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TT  A.  {Bot.)  Rome  delli  c»nn»  da  toc-' 
cbero  ucll'  isola  d'  Ouilsu.  (Lissoi) 
TA , TSIA , TEH.  (Boi.)  Nomi  giappo- 
nesi del  tè,  thea,  citali  dal  Kempre- 
rie  e dal  Thuabcrg,  Quello  di  t«ia  è 
fiato  adottato  dall'  Adanson  come  no- 
me geoerico.  (J.) 

TA£BAN.  ( Erpetol.  ) Nome  arabo  del 
CoLuaao  timo,  descritto  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  7-®,  pag.  366.  (I,  C.) 

TAAL.  (Bot.)  Nome  arabo  citalo  dal 
Forskal , del  suo  ficut  india  , che  è 
il  Jieut  talicifolia  del  Vahl.  (J.) 

TAALEB.  (Mamm  .)  Forskal  riferisce  que- 
sto nome  arabo  alla  Volpe  o Comi 
vulpet,  Linn;  ma  è assai  pib  proba- 
bile cbe  appartenga  ad  una  specie  di 
Sciacal.  (Dasn.) 

TAAM.  (Boi.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Forskal,  della  saggina  , sorghum  , cbe 
egli  nomina  hoicus  durra , e dì  cui 
cita  diverse  aarìeik  , caratterizzale  dal 
colore  delle  glume  e dei  semi.  Lo  cita 
pure  per  hoicus  saccharatus.  Il  taam 
C assai  collisalo  oell’  Arabia , e sommi- 
DÌsIrs  la  farina  da  pane;  ma  sa  soggetto 
ad  una  malattia,  cbiamala  okab  io  qnei 
paesi , la  quale  sembra  della  medesima 
natura  del  carbouehio  o carie.  (J.) 

TAANUV.  (Noi.)  Ad  Utaìti  nominasi  cosi 
la  tournrfortia  argentea.  (Lassoa.) 

TAAOU-VU-TCHIN.  (0/'nir.)CiUsi  sotto 
questo  nome,  nel  Nuoro  Dizionario 
di  storia  naturale,  un  uccel  Santa  ma- 
ria della  China,  che  è stalo  descritto, 
sopra  un  disegno,  col  dorso  d’uo  grigio 
serdognolo,  una  macebia  bianca  sollo 
le  orecchie,  il  corpo  iufcriorc  d'uo  rosso 


smorto  , le  peone  secondarie'  bianche, 
la  coda  nerastra  , il  becco  d*  un  rosso 
bruno  ed  i piedi  di  color  piombalo. 
(C.  D.)  ^ . 

TABè-CCAKIA.  (Sntom.)  Gogdart , nel 
tomo  I®  della  sua  opera  sulle  meta- 
morfosi naturali,  degli  inselli,  descrise 
c rappresenta  sollo  questo  nome  la  Urrà 
e r insetto  perfetto  d'  una  nottua,  cbe 
ci  sembra  essere  la  noclua  gamma  9 
il  lambda  di  Geoffroj  ( V.  NoTroa  , 
n®  5,  lom.  |6.®  di  questo  Dizionario, 
pag  343).  Il  nostro  autore  la  nomina 
cosi;  perocché  ha  osserTato  cbe  si  nu- 
triva delle  foglie  del  tabacco,  e parti- 
colarmente delle  porzioni  già  appassile 
a diueccale.  Egli  ne  ha  data  la  figura, 
tar.  jd  e B.  (C.  D.) 

**  TABACCO.  {Bot.)  Questo  nome , col 
quale  è più  comunemente  indicala  la 
nicotiana  iabacum.  Lino.,  detta  pure 
giusta  le  sue  varietà , tsbzcco  casadà, 
Taaacco  Giaiauà,  tabacco  uAcaiToscn, 
TABACCO  sr  Auoaa,  tabacco  rmciuaiA,  ta- 
bacco TiasiaiA,  si  estende  anco  ad  altre 
specie  di  nicotiana  ead  alcun'alira  pian- 
ta di  geueree  di  famiglia  differenti.  Così 
vi  ha  : il  tabacco  bbasili,  o tabacco 
iioaocos,  o tabacco  ranniaa,  o tabac- 
co BBBA  coasA  , eh'  è la  nicotiana  ru- 
stica, Lino.;  — il  TABACCO  sabdo  , 
eh’ è la  nicotiana  tturiculata,  Berltr.-, 
— il  TABACCO  CABos,  ch’è  la  nicotiana 
latissima,  Decand.  ; — il  tabacco  di 
Vaama  , o tabacco  o'  Asia  eh'  è la 
nicotiana  paniculata.  Lino.  ; • — il  ta- 
bacco DI  padolb,  eh' è una  romice,  rn- 
mex  ajuaticas,  Lino.  ; — il  tabacco 
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DI  ScaaitiiBO  , eh'  è V ararttm  eii* 
rop€tumy  Liuo.;— >il  tabacco  salva- 
nco  , che  è V atropta  beilodonna, 
Linn.  V.  Nicoziana,  Roaics  , Asaao, 
Ataopa.  (A.  B.) 

TABACCO  DI  SPAGNA.  {Eniom.)  Nome 
<i«to  da  Geoffroj  alla  Farfalla,  da  e»o 
ioaerìtU  aolto  il  N*.  8.  È una  specie 
del  fcoere  Arcioni  del  Fabricio.  V. 
Faapalla,  Voi.  11.  di  qoetto  Dizto- 
oario,  pac.  187.  89.  apecie  Pafia, 

(C.  D.) 

TABACHIR,  {Bot,)  V.  Tabascii  e Ta> 

BAZta.  {Laa.) 

TABACINA.  {Boi,)  V.  Tabacica  « al 
Sdppl.  (A.  B.) 

**  TABACINA.  ( CAim.  ) Lo  aleno  che 
Nicoziba.  (A.  B.) 

TABACO.  (Ào/.)  Qnealo  nome^  d*  ori- 
gioe  apagDuola,e  che  aeree  ad  indicare 
il  tabacco,  nicoziana  tabacum  , è in  ubo 
nella  maggior  parte  delle  isole  del  mare 
del  Sud  ; io  che  induce  a far  credere 
che  questa  pianta  vi  aia  stata  portata 
dagli  antichi  navigatori,  come  Quiros, 
Magellano,  ec.  , ovvero  che  vi  aia  io> 
digena  , ma  che  1 naturali  abbiano  a* 
dottato  quel  nome,  sotto  il  quale  i navi* 
galori  la  indicavano  nei  loro  baratti. 
La  voce  tabaco  è V nnica  conosciuta 
daiPapb  della  Nuova-Guinea.  (Liaaoo.) 
— **  V.  Tabacco  , NicotiASA.  (A.  B.j 

TABACUS.  {Bot,)  Sotto  questo  nome  il 
Meench  volle  separare  dal  genere  ni*. 
cotiana  la  nicotiana  glutinosa  per- 
chè ha  le  divisioni  del  calice  disuguali 
e la  corolla  alquanto  irregolare.  (J.) 

TABADUKD,  (Orni/.)  Uno  dei  nomi  coi 
quali,  aecoodo  Carne),  il  goulin  è co* 
nosciuto  alle  Filippine.  V.  Gooliu. 
(C..  D.) 

TAB4K,  ABOO  TABACR,  (Tttiol.)  No- 
mi .r.bi  d’  OD  C.imoroDo,  chs.bbii- 
mo  dcKritlo  io  qoetlo  Ditiooirio,  Voi. 
* ®*  P'g-  SgV  (f.  C.) 

TABAL.  ( Bot,  ) Nome  che  secondo  il 
Rhèede  , danno  i Portoghesi  del  Mala- 
bar  al  capparis  badaeca,  (J.) 

TABANII,  Tabanii,  {Entom,)  Latreille 
indica  cosi  la  i*  tribù  della  sua  fani- 
gUa  degli  insetti  ditleri,  che  egli  tio- 
mina  taniftomit  e di  cui  presenta  cosi 
i caratteri  nelle  sue  famigUe  del  Re- 
gno animale , pag.  4^7:  Antenne  di 
quattro  a otto  divisioni  trasverse,  senza 
alilo  nè  setola  all*  eslreroilk  ; tromba 
lunghissima,  intieramente  esterna;  ali 
sempre  discoste.  1 generi  sì  distinguono 
cosi:  le  pangonìe  hanno  sole  gli  ultimi 
articoli  delle  antcone  divisi  io  olio 
anelli  , e la  Iromba  finisce  in  punta 


all*  estremità,  to  tutti  gli  altri  genere 
rullioio  articolo  delle  antenne  non 
offre  che  quattro  o cinque  anelli  ; la 
tromba  è più  corta,  dilatata  all*  estre- 
mità. Aironi  non  hanno  stemmi  o 
occhi  lisci;  tali  sono  i generi  Tafano 
Emalopoia,  Eltaloroa.  Gli  altri  hanno 
occhi  lisci,  come  i generi  che  Latreille 
nomina  Rinomiza,  Silvio,  Acaolomern, 
Crìtope,  Rafioriuco.  (C.  D.) 

TABANUS.  {Entom.)  V.  Tapaso.  (C.  D.) 

TABAQUEHO.  {Bot.)  Nella  Noova-An- 
daluiia,  in  America  , addimaodasi  COSÌ 
il  tolanum  triste  ^ secondo  il  Kunib. 

(J.) 

TÀBAQUITO.  {Bot,)  II  polfgonum  hi~ 
tpidnm  del  Ruoth  è così  nominato 
nelle  montagne  vicino  a Quito.  (J.) 

TABASCIR.  (CAim.)  Pabaxtr.  Goocre- 
zione  che  trovasi  nei  nodi  del  bambù. 
Il  Macie,  avendo  esaminato  un  certo 
numero  d'esemplari  di  questa  sostan- 
za , ha  veduto  che  erano  formati  di 
silice.  Il  Fourcroj  ed  il  Vauquelin , 
che  ne  esaminarono  altri,  vi  riconobbe- 
ro un  poca  di  potassa.  La  presenta  della 
silice  nei  do<iì  del  batobù  non  deva 
sorprendere;  poiché  il  Macìe  ed  il 
OaVj  ne  hanno  scoperta  in  gran  quan- 
tità nell* epidermide  dei  bambù  ed  in 
generale  nell*  epidermide  delle  grami- 
nacee. In  nn  bambù  coltivalo  io  stufa 
calda,  a lllington  presso  Londra,  trovò 
il  Banks  una  concrtZione  bruna  nera, 
d'una  lai  durezza  da  sciolinare  sotto 
racciarino.  Rassomigliava  ad  un  ghiot- 
to colorato  di  nero  dal  deutossido  di 
ferro. 

Il  tabascir  è generalmente  io  pezzi 
irregolari,  bianchi  o giallastri  e bruni; 
quello  colorato  proveniente  dall*  India 
é assai  friabile,  e idrofono.  Il  labaKir 
bianco  è meno  friabile,  e ciò  dipen- 
de assai  probabilmente  dall'atioue  del 
fuoco  a cui  s*  assoggella  nel  paese  in 
cui  è stato  raccolto.  Comunque  aia  , 
è certo  che  si  dà  il  medesimo  aspetto 
c la  medesima  coerenza  al  labaseir  co- 
loralo mediante  una  calcinazione  , la 
quale  distrugge  le  materie  orgaoìche 
che  lo  coloravano. 

La  densità  del  labaseir  è di  3,17. 

£ fosforesceule  al  calore.  È insù- 
labile  negli  acidi  che  non  hanno  azione 
sulla  silice.  È disclolto  dalle  solazioot 
di  potassa  e di  soda.  (Co.) 

TABÀXIR.  {Bot.)  Dagli  aulicbi  A fatta 
menzione  d'una  sostanza  solida,  bianca, 
sìmile  , per  la  forma  e per  il  colore, 
all'amido,  ma  d' un  sapore  zucchera- 
to, e adoperata  priuoilivameaU  imuozi 
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Il  fCopiTla  della  canoa  da  zucchero. 
Questa  sostanza,  che  scolava  dai  oo<H 
del  bambù  dell'  India,  era  dagli  Arabi 
nominata  t9CCQr^mamhu  o tah<^xir. 

Il  Garcias , ricopiato  dal  Clusio  , ne 
parla  circostaozialanieote  nel  suo  Trat- 
tato sugli  aromati.  (J.) 

••  TàBAYBA.  ((i?o/  ) V.  Tibatba  , al 
SoBBL.  (A.  B.) 

TABEA.  {Boi.)  V.  Lava.  (J.) 

**  Tabe.  (Bot,)  Specie  di  malattia  dei 
vegetabili.  V.  Tabb,  al  Subpl.  (A«  B.) 

TABEBOUIA.  (^or.)  V.  Tabiboou,  al 
SuppL.  (A.  B.) 

TABELLABIA.  (Ornit,)  Questo  nome 
iodica,  oeU'Aldrovaodo , il  roedesimo 
ticcello  di  quelli  di  Trpchilus  e di 
Corrira , vale  • dire  il  Corridore , 
(Ca.  D.) 

TABENISSA.  (ffo/.)  Nome  bramino  del 
pte^tijerou-ponnagam  del  Malabar, 
acaiypha  spici/ìora  del  Bormapo  fì- 
llio. (J.) 

TABERNfiMONTANA,  (5<rf.)V.  Ta- 
bbebauoiitaiìa.  (Lbm.) 

TAB-A.YNI.  (Boi.)  V.  Kablib.  (J.) 

TABEHNAMONTANA.  [Boi.)  Tabernm- 
montana  , genere  di  piante  dicotile- 
doni, a Bori  completi,  monopetali,  della 
faniiglia  delle  apocinoe.  e della  pen- 
tandria  mono^inia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato  : calice  ca- 
duco, quioqnefido;  corolla  imbulifor- 
ne , coi  lembo  quinquelobo  ; cinque 
stami;  antere  conniventi;  dug  ovarj 
superi,  circondali  alta  base  da  cinque 
glaodole  bifide;  uno  stilo,  con  uool 
stimma  capitato.  Il  fruito  consiste  ini 
due  follìcoli  ventricoli , contenente  i 
semi  inviluppati  da  una  «ostaoia  poi- 
posa. 

Questo  genere  stabilito  dgl  Lin- 
neo, ha  ceduto  alcune  specie  per  Ig 
formazione  del  genere  ompo/iin,  cbeda 
taluno  ai  risguardaper  una  aezione  del 
taharnamontana,  V.  Avsohia.  (A.  B.) 

TABBiBAMOaTAHA  A POOLIB  DI  LIMOBE  , ! 

Tahtrncemontana  citrifolia  • Lino.  , 
Spec,\  Lamk.,  III.  gc/i.,  tab.  170,  6g. 
1.  ArboKello  alto  dodici  o quindici 
piedi,  di  tronco  grosso  e dirillo;  di 
rami  mediocremente  patenti,  rivestiti 
d*  una  scorza  bigiognola,  divisi  in  ra- 
moscelli glabri,  cilindrici,  d'onde  ne 
scola  no  sugo  latteo  , biancastro , co- 

fiiosissimo  ; di  foglie  opposte,  picciuo- 
alc , grosse,  ovali  lanceolate  , glabre, 
iutiere,  lunghe  quattro  o sei  pollici. 
1 fìori  sono  d'  un  bel  giallo,  d'un  gra- 
devole odore  , riuniti  quasi  in  om- 
brelle da  piccoli  gruppetti  sKclUri  ; il 


) TAB 

calice  corto,  di  cinque  denti  ; il  tube 
della  corolla  cilindrico,  rtgoufìo  verso 
la  sommilk  ed  alla  base,  lungo  circa 
mezzo  pollice  ; il  lembo  di  cinque  lobi 
liueari,  stretti,  alquanto  ottusi  ; i fol- 
licoli asM)  rigonfi,  riuniti  alla  baie  , 
remoli  orizzontalmente,  contenenti  al- 
cuni semi  bislunghi,  quasi  embriciati, 
inviluppati  da  una  sostanza  molle  e 
polposa.  Questa  pianta  creme  alla  Gìa- 
maica  e nelle  isole  dell'  America. 

TABBaHAHOBTAirA  DI  PIOBI  GBABDl  , Ta- 
bernamontana  grandiflora  , Lina.  , 
Mant.\  Lamk.,  ///.  ge/i.,  tab.  170  , 
tìg.  a;  Jacq.,  Stirp,  amer.  ^ tab.  3r. 
Questa  pianta  cresce  io  America , nei 
dintorni  di  Gartagena. 

TaBEBBAMOBITAIIA  di  PIOBI  SCBIIIATI,  Tu- 

beraamontana discolor,  Swariz,  Fior, 
Ind.  occtd. , 1,  pag.  335.  Cresce  alla 
Giamaìca  fra  i cespugli. 

TABBavAnoBTABA  ALLOBiBA  , Tobernm^ 
montana  laurifolia  , Lion.  , Spte.  ; 
SluBO.,  /ani.,  3,  tab.  1B6,  fìg.  3.  Ar- 
boscello che  cresce  nelle  contrade  me- 
ridionali dell'  America. 

Tabibiiaisuhtaha  obdulata  , '^ahcrnmr- 
montana  ondulata , Vabl  , Ecogl, 
amor,  , fase,  a , pag.  ao.  Cresce  neU 
r America  all*  isola  della  Trinilìi. 

TABaiNAXOBTANA  PABDACAQI7I  , Tobcr- 

namontona  pandacaqui  , Poir.  , En- 
cycl,  ; Pandaeaqui,  Sonner. , Fiagg, 
in  Guin. . tab.  1^.  Arboscello  che  cre- 
sce alla  Nuova-Guiuea. 

TABBIVAMOnTAVA  A VOGLIB  DI  PB1S1CA- 
BiA,  Taberneemonttma  persicarimfo- 
iia  , Willd.,  Spec,  ; Jacq.,  /con.  rar., 

, a,  tab.  3ao?  roir.,  £nc^c/.  Arboscel- 

I lo  che  cresce  all'  isola  roaorizia. 

Tabibrasobtaba  a foglie  DI  maio,  To- 
bcrnsemontana  nereifolia^  Vabl.,  Ecl. 
001  gr. , fage*  2,  pag.  ai.  Questa  pian- 
ta cresce  a Porto  Ricco. 

Tabbiravoiitaiia  sabarbo,  Tahernmmon- 
tana  tanqnho  , Ruìz  et  Pav. , Fior. 
Per.y  a,  tab.  i44'  Arboscello  che 
cresce  al  Perù , nelle  grandi  foreste. 

TaBEBRABORTARA  DI  FBOTri  ISPIDI  , 7*0- 
6crnarmonranaccAiaa/fl,WilId.,  Spec.\ 
Aubl.,  Guian.t  tab.  io3.  Piccolo  ar- 
boscello che  cresce  all*  isola  di  Caien- 
na,  e distilla  da  tutte  le  sue  partì  un 
sugo  latteo. 

Tabbbramortara  abcoata  , Tabcrnm^ 
montana  arcuata  , Ruiz  et  Pav.,  /oc. 
ciV.,  tab.  i43.Qoest'albero,  è allo  trenta 
a quaranta  piedi , e scola  in  copia  dal 
suo  tronco  un  sugo  latteo  che  indurì- 
see  air  aria  e forma  una  specie  di 
gomma  resina  di  color  bruno.  È ce- 
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mQOe  Delle  fnniU  foreite  <)e!  Perù  nei 
diuhirai  di  Potuto. 

TiBUVAMOllTAfllA  DI  rXOH  CtHOtl,  Toòtr' 

nmmontana  cymosa  , WiUd, , Spec,  ; 
Liun. , Uaat,  ; Jeeq.,  Stirp,  amer,  , 
l4b.  i8i,  fig.  4*  Arboilo  d^abito  eie»- 
gaute,  che  cresce  neirimerie*,  nei  dio* 
loruì  di  Cartagcna.  (Foia.) 

TARIA.  (Ornif.)  De  Lacroii , nella  ina 
Rrlatiooe  deli*  Affrica,  lom.  peg* 
427.,  dice  che  quest*  uccello  del  Ma* 
«iagascar  ba  le  ali,  il  becco  ed  i piedi 
neri,  e che  il  suo  oome  derisa  dalla 
parola  che  ripete  aempre  cantando. 
(C«.  D ) 

TABiRARO.  (Bot,)  Nome  giapponese, 
citalo  dal  Tbunberg,  della  tua  pre^ 
nanthes  humiUs^  piante  cicoriacea.  iJ.) 

TABITHUS.  {Entom.)  V.  Taìito.  (C.  D.) 

TABITO,  Tabithas,  {Entom,)  Mégerle 
ba  uaato  questo  Dame  per  indicare  un 
genere  di  cureulioni,  ebe  Germar  ba 
addimandato  Thyiaeitet,  V.  alla  6ne 
deir  articolo  Riaocaai  , nell*  eflraUo 
deli*  opera  di  Seboenherr,  il  genere 
u 46.  (C.  D.) 

TABOAA.  {Boi.)  Nome  carelho  del  myr^ 
tus  caryophyliata  , citato  DCir  erba* 
ria  del  Surian.  (J.) 

TABOOLAN.  (^or.)  li  Marsden^cita  sotto 
questo  nome,  un  arboscello  di  Suina- 
tra  , di  fiori  semiflotculosi , che  ado- 
perasi nelle  malattie  degli  occhi.  (J.) 

TABOONG  BROO.  (^of.)  A Sumatra  no- 
inìnasi  cosi,  secondo  il  Marsden,  un'er- 
ba che  é 11  nepentkes  dei  botanici, 
la  coi  coltola  media  della  foglia  fini- 
sce io  una  specie  d*  urna  o di  vaso 
pieno  d'acqua,  e chiuso  alla  soa  aper- 
tura superiore  da  un  coperchio,  li 
Marsden  prenderà  questo  raso  per  il 
ftoi*e.  (J.) 

TABUUCAIOUA.  {Sotjj  Nome  carsìbo 
delia  òes/eria  cristatOy  cilalo  nell* er- 
bario del  Surian.  (J.) 
TABOUROUMIDI.  (^or.)  V.  TacanoDA. 
cs.  (J  ) 

TABOUROUNANGAT.  {Bot,)  Al  Mad^^ 
gsscar,  secomlo  il  Hochon,  si  db  que- 
sto oome  al  pepe  betel.  (J.) 

TABHOUBA.  (Nof.)  Nella  colonia  de) 
Surinam,  secondo  gli  autori  della  pic- 
cola Raccolta  dei  Viaggi , trorasi  uo 
albero  sotto  questo  uoiue , di  fiori 
biaiithi  , rerdasiri,  e di  frutto  grosso 
quxulo  un  fico,  ripieno  di  semi.  Il 
sugo  che  se  oc  spreme  dirien  nero, 
esposto  che  sia  al  sole.  I naturali  del 
paese  se  ne  servono  come  d'uoa  linla, 
che  può  dorare  qualche  giorno,  per 
acrnnrsi  diverse  parli  del  corpo.  Ado- 
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perann  tto  altro  sago  ebe  esee  dall*  al- 
bero, per  uccidere  certi  rermi  del  capo 
prodotti  dagli  insetti , che  deponUno 
delle  uova  tra  i capelli  di  quegli  abitami, 
ma  siffatte  specialità  non  possono  basta- 
re per  far  conoscere  questo  vegetabile: 
ore  nei  disegui  di  piante  e di  inselti 
el  Siiriuara  , pubblicati  da  Sibilla 
Mérian,  trovui  riocisiooo  del  tobrom^ 
ba%  che  sembra  appartenere  ad  ua 
albero  della  famiglia  delle  minacce, 
e forse  ad  00  mirto.  Il  suo  frullo  è di 
forma  ovale , de!  volume  d*  un  uovo 
di  tacchina.  (J.) 

TABUAN.  ^rni'r.)  Nome  che,  secondo 
Whìte  e rhtilìp,  i natoraU  della  Nuova 
Gslles  del  Sud  danno  ad  un  pappagallo 
che  ha  la  testa , il  collo  ed  il  corpo 
inferiore  di  colore  marlatto  , il  dorso 
e le  ali  d*  un  bel  verde,  c che  questi 
viaggiatori  riguardano  coese  ona  varietà 
di  quello  che  è deseritlo  da  Latbam  , 
al  tomo  1^,  pag.  ei4t  delle  suaSìuopsU. 
(Cs.  D.) 

TÀC.  (^of.)  Gaspero  Baubino  cita  sotto 
questo  nome  , giusta  il  Rauwolf,  uo 
albero  sempre  verde,  d'onde  scola  la 
gomma  upiutioslo  la  resina, /asso,  e ebe 
egli  indica  come  analogo  al  cipresso,  e 
crede  estere  il  eedrut  es^riss  major 
di  Dioscortde  ; il  àabhei  mcotioiialo 
dal  Guilandioo.  (J.) 

TACAB.  (Ornir.)  Questo  nome,  che,  in 
persiano,  significa  portatore  d*  acqna, 
e qoello  di  mito  (montone),  sono  stati 
dati,  secondo  il  viaggiatore  Chardin  , 
al  Pellicano,  Peleeanut  onoerotaiuSf 
Linn.  V.  perà  TaaTADo,  (Cs.  D.) 

TACAMAHACA.  {Bot.)  Nome  dato  ad 
un  pioppo,  populut  baJtamifera^  o 
piuttosto  al  balsamo  che  ne  scola  na* 
turalmenta  o per  via  delle  incisio- 
ni. Si  dà  pure  il  medesimo  nome  ad 
un  calofitlo,  e^opkytlum  inopA//- 
/tt/n,  che  db  egnalmeote  un  sugo  di- 
samino , addimasidalo  balsamo  verde 
nell* isola  di  Borbone,  ove  si  a^lopera 
come  vulnerario  e resolutivo.  L'sVica 
heptapkylla  dell*  Aublet  è altresì  il 
tacamahaea  dei  dintorni  di  Calaboso 
oeirAmeriea  meridionale,  fecondo  il 
Kunih,  il  quale  lo  nomina  icieatmea^ 
mahaca,  ( j. ) -«  **  V.  Taccamacca. 
(A.  B.) 

TÀCARDA.  (Oriti/.)  V.  la  desoritione  di 
questa  specie  di  Potsns  nel  Voi.  18.* 
pag.  lai,  di  questo  Diiìonarìo.  (Cn,  D.) 

TACATACA.  (OroiV.)  Questo  uouie  pe- 
ruviano dei  picchi  è stato  male  a pro- 
posito applicato  ai  Tucani  da  alcuni 
autori  spagnuoli.  (Cn.  D.) 
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TiCAUO.  {ìttioi,)  Nome  specifico  J'  un 
Baccalà,  V.  qucti*  «rlicolo.  (I.  C«) 

**  TACCA.  {Ornit.)  Ìl  U feoiiaina  tlet 
tjcco  o Iscchiuu,  qasoJo  e «UuUa.  V. 
Tacciiho.  (A.  B ) 

TACCA.  {Conch)  Applicasi  ancora  (aC 
>oÌ(a  questo  nuroe.  presso  i mrrcsiilt 
tli  couchiglie,  alla  specie  più  comune 
tJel  genere  |^n)ar|itiula , per  la  fessura 
<>  lacca  tlel  suo  uiargine  auleriorc*  V. 
EMAaciaoLA.  (Da  B.) 

TACCA.  {Bot,)  Tacca  ^ genere  ili  piante 
snoQocoliieiJoni  • a iiorì  incompleti^ 
ìricino  alla  famiglia  delle  nareifte^%  e 
ileiia  etatidria  monoginia  del  Linneo^ 
cosi  esscuaialmeiile  cerai leriaxate  : io* 
^olucro  ( calice  , Juss,  ) con  sei  diei- 
a>oai  profondisaime  ; sei  petali  alargati 
alla  base,  dilatali  e forlemeote  ioeur- 
eali  a cappuccio  alla  aooirailà,  inlac* 
cali  a «lue  lobi  ; mi  slami  sessilijnse* 
tiù  sui  pelali,  con  antere  situate  nella 
|arle  concava  dei  pelali;  un  ovario 
ìnTero;  uno  stilo  corto,  grosso,  eoo 
stimma  di  sei  raggi  a sleba.  Il  frullo 
r una  bacca  di  sei  Strie;  il  pericarpo 
iiienibraiio«o  , contenente  una  polpa 
acquosa  ed  alcuni  semi  allaccili  sulle 
pai  eli  iotertie  del  pericarpo. 

Questo  geueie , secondo  Hoberlo 
ìiruwn,  dev'essere  collocsio  fra  le  oroi* 
der  e le  arÌMtoÌochie.  Il  Linneo  figlio 
« oiisidera  come  calice  ciò  che  altri  ri* 
guardauo  come  un  involucro  fogliaceo, 
il  Jusiieu  crede  che  le  parli  del  Bore, 
alle  quali  si  è dato  il  nome  di  petali, 
coililuisoanu  i veri  Btamcnti  degli  sta* 
IDI  , cousiderabilincnle  slargati,  e che 
rieuoprooo  le  antere  colla  loro  parte 
superiore  cappuociforme. 

Tacca  paevATopcssA,  Tacca  pinnatifida^ 
Lino,  (il..  Sappi »\  Lamk.,  Jli.gen,^  lab. 
s3a;  Lraaticciromtopetaioidts^  Lion., 
Spec.^  Tacca  /iV/oreu«  Rnmph.,  Amb,^ 
5,  lab.  Ita  e ii3;  Karsi-5c/ie/i«,  Hhèc- 
de,  Malab,^  ii,  tab.  ai  ; volgarmente 
laautù  dei  Madagatcar^i^attXu  pianu 
creK»  air  iaola  del  Madagascar  , nelle 
lodie  orientali,  ad  Utaiti,  ove  le  sue 
radici  sono  adoperate  dagli  abitanti 
come  alimentarie. 

Tacca  di  poolik  ivTiiae,  Tacca  lo/e- 
grifoiia^  Bot.  Mag.,  Ub.  14^8.  Ciesce 
nelle  Indie  orientali.  (Pois.) 

TACCACL*^.  V.  TACCACii,al 

SuppL.  (A.  B.) 

TACCADA.  i£ùt.)  V.  TAcoaaxiià.  (J.) 

*'  TACCAMACCA.  ( Bot,  ) Questa  re- 
na si  vuole  prodotta  *\eW  idea  /oca* 
mahaca  , Humk.  ; ma  é ila  osservarsi 
che  diverse  altre  iciebe  la  produco* 
JJìdon.  deiie  5cieaAe  A’oi.  Val.  J 
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no,  come  I*  idea  heptaphyììa  , Aebl., 
o amjrU  ambrosiana  , WiUd. , det- 
ta incenso',  V idea  guianensit,  detta 
legno  d'  incenso  ; V idea  decandra, 
detta  cliipa  de''  Gaiibi\  I' fcico  aitts^ 
sima,  delta  cedro  rosso',  1*  idea  en- 
neandra  • piaule  tutte  della  Guiaua. 
Le  resine  raccolte  da  questi  vegetabi* 
li , e confuse  un  tempo  con  la  resina 
anime,  costituiscono  parecchie  varictk 
di  Uccamacca,  conosciute  in  commer- 
cio coi  nomi  di  taccamaeca  gialla 
oliosa,  di  taecamacca  oliosa  sen%n 
colore,  di  taccamncca  gialla  terrosa, 
di  tuccamacca  di  Gautimala  , e con 
alcun  altro  nome,  giusU  la  loro  prove- 
nienva  e 1’ eMcre  pio  o meno  pure.  La 
taecamacca  di  Borbone  è un'altra  spe- 
cie dì  questa  resina  , detta  quando  i 
recente,  balsamo  verde,  balsamo  ma- 
ria, balsamo  Joeot,  balsamo  di  eaia^ 
Aa: scola  da  alcuni  caloltllif  come  il  ca* 
lophjrilum  inopbyllam  , il  calophyi^ 
lum  tacatnahaea,  Wil!d.,il  eilophfl^ 
tum  apetalum  , WiHd.;  e coaiituitce 
delle  varietà,  dette  taecamacca  ange^ 
lica  , o sublime  o io  occhi  , iaeca^ 
macca  ordinaria , falsa  taecamacca, 
resina  taecamacca. 

Fu  crediitw  un  tempo  , e da  alcuni 
ancora  si  crede , ehe  la  taecamacca 
provenisse  dii  populut  balsamifera, 
perchè  dalle  sue  gemme  trasuda  una 
resiua  liquida  o<Ìorosa  : ma  qoest'al- 
bero  è della  Siberia  e dell*  America 
•etieotriunale , mentre  la  vera  tacca- 
macca  ci  viene  dall' America  meridio- 
Bsle  e dall'  Indie  orientali»  11  Mur- 
ray s'  avvisò  che  la  resina  in  discorso 
potesse  provenire  dalla  figura  oc  tun- 
dra^ Lìnu.,  che  è il  suo  elaphrium 
tomentosum\  ed  a questo  medesimo 
elaphrium  ilGuibourt  aveva  attribuito 
la  sua  taccamaeca  a odore  forte,  che 
poi  riconobbe  altro  non  essere  che  ra- 
gia d'  un  pino. La  taceqnsotca  pro- 
veniente dall'  iciche  è stala  aualixtata 
dallo  Scrtbe,  il  quale  l'ba  Irovatacom* 
posta  principalmente  di  tre  sostanze 
ch'fgli  addimanda  breane  , ideane  e 
colofane  : le  due  prim**  cristallizzabi- 
li, l'ulliroa  amorfa,  V.  Balsamo  vie- 
Dt  , CaLOPILLO,  IClCAi  RuiPA  TACCA- 
MACCA.  (A,  B.) 

•*  TACCHINA,  (Ornit.)  Nome  voigsre 
della  femmina  del  tacchino.  V.  TaC* 
cimo.  (F,  B.) 

TACCHINO  o TACCO,  JHdeagris,{Or-. 
nit.)  Questo  uccello,  al  quale  si  è dato 
anco  il  nome  di  gallo  d' India  per  le  sue 
analogie  col  gallo c per  Usua  origine  % e 
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«he  li  è pare  ■dilimaodalo  gaìlo^papus 
o gall<>-pavo^  per  le  tue  raiiomigiiioxe 
coi  piTooe,  o anco  dietro  roptoioDe, 
enunciata  da  Speriiog  nella  lua  Zoo^ 
logia  physicti^  che  il  tacchino  prove- 
niiie  dal  roeieuglio  di  queste  due  spe- 
cie, appartiene  all'  ordine  dei  gallinacei 
come  queste  ; ma  se  ne  allontana  per 
la  pelle  papillosa  che  gli  cuopre  la  te* 
pia  ed  il  collo  , formando  sulla  gola 
nna  membrana  floscia,  e per  la  carun- 
cola conica  ed  estensibile  la  quale,  par- 
tendo dalla  fronte,  ricade  lungo  il  becco 
nei  momenti  di  passione*  Gli  altri  suoi 
caratteri  generici  cooiislouo  nel  becco 
corto,  robusto;  nella  mandibula  supe- 
riore convessa,  che  oUrepasaa  V iuie- 
riore;  nelle  narici  sìioale  obliquamen- 
te ed  aperte  sotto;  nella  lingua  car- 
nosa , ioliera  ; nei  tre  diti  anteriori 
riuoiii  fino  alla  prima  articolaxione,  e 
nel  dito  posteriore  che  posa  io  terra 
solamente  con  V estremiti  ; nelle  ali 
composte  di  veototto  peone  e che  non 
si  estendono  quasi  oltre  l'origine  della 
coda,  la  quale  ne  ba  diciotlo,  capaci,  co- 
me le  lellrici  superiori,  di  elevarsi  in 
forma  di  ruota  nel  maschio,  il  quale  di- 
tliuguesi  inoltre  dalla  femmina  in  quan- 
to che  ha  esao  aolo  il  tarso  munito  d'uno 
sprone  oltoso,  e pervenuto  all'età  aduU 
la,  la  parte  inferiore  del  cullo  offre  un 
ciuffo  di  crini  o peli  tosti  e lunghi 
cinque  a sei  pollici. 

Questi  ucoclli  poligami,  che  niditi- 
caoo  in  terra,  e fanuo  una  copiosa  co- 
vala, non  erano  conosciuti  dagli  anti- 
chi: originarii  d'America,  sono  stati 
portati  in  Europa  solamente  dopo  la 
scoperta  di  questa  parte  del  mondo. 
Illel  1 5x4«  *olìQ  il  regno  d’ Enrico  Vili, 
furono  ìDlrodoUi  ì primi  tacchini  in 
Inghilterra,  ove  erano  stati  inviati  di 
Spagna  , e questa  polenxa  li  aveva 
essa  pure  ricevuti  dal  Messico  o dal- 
r Yacatb|n.  Seeondo  il  Blumcobach, 
se  ne  videro  in  Germania  solamente 
sei  anni  dopo,  e l’ Anderson  pretende, 
pel  suo  Dixtonsrio  del  commercio,  t. 
I,  p.  4^0,  cbe  ne  comparissero  in  Fran- 
cia aoismenle  nel  1570,  ai  bsochetli  di 
poste  di  Carlo  IX.  Comunque  aia,  i natu- 
ralisti più  prossimi  a qoesl'epoca , come 
)' Aldrovando  , Gesnero,  Belonio,  Raìo, 
•bitoati  a ricercare  nelle  opere  d'Ari- 
alotele,d'Eiiano,  di  Plinio,  gli  analoghi 
degli  individui  che  perveoivaoo  a loro 
cognixione,  non  aecolsero  l'idea  di  ri- 
guardare il  tacchino  come  aborigeno 
delle  ludie  nuovamente  scoperte  ; e , 
KUia  fare  stteoxioue  che  sarebbe  stato 


impossibile  ad  uccelli  eosl  pesanti  e 
che  hanno  un  volo  co»l  poco  elevato 
traversare  lo  spaxio  che  separa  i due 
continenti,  si  è ciascuno  di  essi  tn- 
gegoalo  d' applicar  loro  aoticbe  deacri- 
xioni. 

Per  la  qual  cosa  l' Aldrovando  ba 
creduto  trovare  i tacchini  nelle  roelea- 
gridi  o galline  d*  Affrica  e di  Nomidia, 

0 galline  di  Faraone,  che  hanno  la  le- 
sta munita  d*  un  elmo,  che  hanno  ap- 
pendici membrauoii  soltanto  alle  perii 
laterali  delle  gote,  ed  il  coi  mantello 
presenta,  sopra  un  fondo  nero,  nume- 
rose macchie  bianche  e rotonde*  Il  Ge- 
snero non  è stato  pili  felice  nella  sua 
inlerprelaxioue  del  passo  d'  Eliano,  Da 
natura  animatium^  lib.  16  , cap.  a , 
ove  questo  autore  parla  di  grossi  galli 
cbe  si  trovano  alle  grandi  Indie  , e 
che  hanno  Ì<i  lesta  ornala  d'una  cresU 
di  colori  variali,  mentre  i tacchini  man- 
cano di  cresta.  Lo  stesso  é a dirsi  del- 
la disiinxione  che  il  Belonio  ba  tentato 
di  fare,  lib.  5,  cap.  10,  come  se  si 
trattasse  di  dne  nccelli  di  specie  dif- 
ferenti nel  passo  del  libro  De  re  rsi- 
stica  ove  Columella  parla  della  me- 
leagrìde  e della  gallina  d' Affrica,  che 
egli  dice  rassomigliarsi , ad  eccexione 
del  colore  dell'elmo  e della  creata, 
rossi  in  quest' ultima , mentre  queste 
medesime  parti  sono  turchine  uella 
prima.  Lungi  dal  potere  dedurre  da 
questo  passo  che  la  gallina  affricana 
fosse  la  gallina  di  Faraone,  e la  melea- 
gride  il  lacchino,  non  trattasi  qui  che 
d'  una  varielk  in  uccelli  egualmente 
muniti  d'elmo,  vale  a dire  estranei  al 
lacchino  assolutamente  privo  d'elmo, 
e fors'anco  una  semplice  differenxa  di 
levso,  avendo,  in  peuerale,  le  galline 
di  Faraone  maschi,  ^li  appendici  delle 
gote  di  colore  turchino,  e le  femmine 
avendoli  di  color  rosso.  Io  quanto  al 
naturalista  Raio,  trovasi  sollaolo  al- 
l'art.  t6,  pag.  i8a,  dell'<^pencftx  della 
sua  Sfnoptit , una  confusione  fra  le 
parole  gallo-pavo  , aois  numiàica  , 
meleagris  e turkeyy  che  egli  suppone 
esistere  tanto  nel  nuovo  che  nell' an- 
tico mondo,  e quest'errore  è troppo 
manifesto  perchè  abbisogni  di  essere 
rilevato. 

Se,  al  sileoxio  degli  antichi  sui  tac- 
chini, si  aggiungono  le  teslimonianxe 
negative  dei  viaggiatori  moderni  , ve- 
devi che,  secomio  il  Gemelli  Carreri , 

1 gesuiti  du  Halde  e de  Bouries,  Daro- 
pier  , Chardin  , Taveraier , Bosman , 
questi  uccelli  non  esistono  alle  Filip- 
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pid«  , alla  CliioM  , uelU  penìiola  al  di 
«|u^  dal  Gange,  e nelle  altre  regioni, 
dell' Asia  a dall' Affrica,  o ebe  te  iie 
sono  soliamo  nelle  falloria  e oalle 
isole  io  cui  si  sono  Irasporialì. 

Sebbene  la  ratta  domeslica  dei  tac- 
chini sia  oggidì  sparsa  in  quasi  lutti 
ì paesi,  a mohfo  della  sua  ultliiii , non- 
dimeuo  é coslanfe  che  »ìeuo  originarii! 
delia  Indie  occideoUli,  e che  T Ama* 
rica  è Tunica  parte  del  globo  o?e  se 
ne  aicuo  Irovali  allo  stato  saWslico. 
Piò  grossi  e piti  neri  degli  altri,  que- 
sti ulliml  hanno  i roedesirai  costami 
e le  medesime  abitudini.  Femandet| 
JBist.  wium  no¥,Hisp.„  cip.  S9,dice 
eòe  fi  appollaiano  nei  boschi  sui  rami 
secchi,  e che  sono  cosi  poco  astuti  e 
diffidenti,  da  poterli  fare  successWa- 
nenie  cadere  a colpi  d'armi  a fuoco 
tenta  che  fuggano.  Il  medesimo  autore 
*SS*u(*gc  che  sono  due  volle  piò  grossi 
dei  tacchini  doaaesitei,  e che  la  loro 
carne  è più  dura  e meno  gradevole.  I 
Uessicani  chiamano  il  maschio  huex 
olotiy  e la  femmina  cihuùtotolin> 

NelT  America  selteotriooale  trovaosi 
ancora  piò  comooernenle  i tacchini 
aalvstici,  ì quali  si  ailoDtaoano  soccessi- 
vameote  dai  paesi  coltivali.  Vivono  in 
piccoli  branchi  nelle  foreste  , ore  si 
cibano  di  frolti  talvalici  e psrltcolar- 
raenle  delle  ghiande  della  querce  verde, 
le  qoali  non  soii  pnnlo  amare*  lu  mila 
r estate  fanno  sentire  il  loro  chioccio 
dall*  albe  (ino  alla  levala  del  vote, 
momento  io  coi  discendono  dagli  al- 
beri , ed  in  eoi  i maschi  si  pavoneg- 
giano in  faccia  alle  loro  compagne  e 
si  impegosBo  per  esse  io  foriosi  com- 
ballìmeiili.  Qoaodo  i desiderii  dei  vin- 
citori SODO  sodisfalli  , si  riuniscono 
tutti  e vanno  io  comune  a procorarai 
il  cibo.  Aiconi  viaggiatori  agli  Stali 
Uniti  hanno  trovato  la  carne  di  questi 
tacebfni  salvatici  piò  delicata  é piò  suc- 
culenta di  quella  dei  tacchini  domestici, 
lebbeue  Fernaodex  abbia  fatto  uiT  os 
servaxione  lotta  opposta  al  Messico. 

Quello  ebe  è certo  si  è che,  è molto 
ricercata,  e che  alTepoca  in  cui  quesh 
uccelli  lasoiauoi  boschi  appartali  per 
avvicinarti  alle  abtlationi  , i naturali 
del  nord  delTAmerica  li  ceccisoo  e 
fanno  gelare  i loro  corpi  per  portarli 
negli  stabilimenti  degli  Europei , ove 
ne  hanno  uno  smercio  vantaggioso.  Le 
piccole  penne  di  quesii  uccelli  sono 
intrecciate  dai  selvaggi  per  farne  man- 
ti, e quelle  della  coda  servono  a co- 
itruìre  ventagli  « ombrelli.  Sebbene 
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i tacchini  non  aicno  peranco  divenuti 
tanto  diffidenti  da  toUrarsi  con  la  fu- 
ga al  pericolo  che  li  sovriale,  allorebè 
nel  fiUo  della  notte  i loro  compagoi, 
appollaiati  aui  medesimi  alberi,  cadono 
accanto  a loro  feriti  da  armi  a fuoco, 
pure  è difficile  coglierli  nel  giorno; 
perocché  sanno  allora  evitare  i caccia- 
lori  e gli  uccelli  rspaci,  naMondendosi 
nelle  erbe  alle  e nelle  macchie  al  pri- 
mo grido  d* allarme  mandato  da  uno 
di  essi,  ed  i cacciatori  posaono  soltanto 
acQoprire  il  loro  ritiro  ootluroo  recan- 
dosi, un  poco  innanii  il  tramonto  del 
sole,  vicioo  ai  luoghi  in  cui,  per  riu- 
nirsi, questi  uccelli  fanno  sentire  il 
chioccio  ripeUito  che  svela  il  loro  ri^ 
covero. 

Il  mantello  dei  maschi  sembra  d' un 
nero  uniforme;  ma  é effettivamente 
d'un  brano  eupo,  e sul  collo,  sul  pet- 
to, sol  dorso  e sulle  teltrici  superiori 
delle  ali  e della  coda,  il  margine  del« 
le  penne  offre  varìi  reflewi  i quali, 
secondo  Tìncidenta  della  luce,  pre- 
sentano scalatore  porporine  ,j>aouaxte, 
cupree  o bronxine.  Questi  reflessi  sono 
meno  manifesti  uelle  feimnine,  le  qoali 
hanno  una  linle  piò  chiara  e sono  piU 
piccole.  Hanno  embidue  il  becco  ed  i 
piedi  neri. 

Bariraro  ha  vedalo,  nel  suo  Viaggio 
al  sud  delTAmerica  settentrionale,  dU 
versi  di  questi  tacchini  selvatici  che 
pesavano  venti,  trenta  e quaranta  lib- 
bre, ed  avevano  il  collo  e le  gambe 
iMai  piò  lunghe  di  quelli  d'Europa.  Ne 
ba  pure  osservalo  onodelTaltezxa  di  tre 
piedi,  e che  non  sembrava  indifferente 
alT  eramirexiooe  che  eccitava  la  sue 
bellezze:  proveniva  da  uo  uovo  tro- 
valo nei  boschi  e covato  da  una  gal- 
lina.  Differenze  cotanto  cotiaiderabili 
lo  hanno  indotto  e riguardare  i tac- 
chini d*  America  come  d'ona  specie 
diversa  da  quelli  d'Europa  e d*  Asia; 
ma  questi  ultimi  avendo  la  stessa  ori- 
gine , è piò  naturale  T attribuire  Tal- 
teroziooe  delle  forme  primitive  al  esm- 
biamciìlo  di  clima,  di  nutrimeulo,  ed 
alla  domesticità. 

Essendo  stato  ricooosciato  il  poco 
footlaroenlo  delle  eoogetlure  esposte 
dall*  Aldrovando  e da  altri  uaturalisti 
di  quel  tempo,  vi  è ragione  di  sor- 
prendersi, con  Gueneau  de  Moolbeil- 
lard  « che  Linneo  abbia  conservato  al 
tacchino  la  denominazione  di  me/eo- 
gris  , che  non  gli  conveniva  , e che 
sapevaii  fin  d’  allora  appartenere  e- 
sclusivimentc  alla  gallina  di  Faraone. 
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Il  nome  coioposto  di  gaflo^poi^o  non 
conveniva  maggiornienle  ad  un  ucceU 

10  cbe  non  cr«  nè  del  genere  gallo, 
nè  del  genere  fagiano,  ma  d*  un  ge- 
nere parlicolare,  sui  generix;  ed  era 
piuttojio  il  caso  di  creare,  per  ti  lac- 
chino, un  nome  proprio  e distinto, 
anaicbè  togliere  alla  gallina  di  Farao* 
oe  il  nome  di  me/eogrix,  sotto  il  quale 
era  anliramenle  conosciuta,  per  appli- 
carlo ad  un  acceilo  originario  d'  una 
parte  del  globo  , la  di  cui  esistenza 
era  allora  ignorala. 

L*  inconveoieosa  è ancor  più  maui- 
fesla  quando  vedesi  questo  autore,  sem- 
pre cotanto  esatio,  e cbe,  per  stabilire 
ona  nomenclatura  più  precisa,  ha  cosi 
poco  rispettato  quella  dei  suoi  pre- 
decessori, desumere,  per  fa  gallina  di 
Faraone,  il  nome  generico  numida 
dalla  perifrasi  auis  numidica,  sinoni- 
mo di  meieagris. 

Muebring  ha  , nel  suo  quarantasei- 
tesimo  genere,  coDs.<cralo  al  lacchino 

11  lerraiue  cenehramut,  riservando,  al 
genere  successivo  , la  voce  mulcagris 
per  la  gallina  di  Faraone;  ma  questo 
nome,  che  scrivesi  ^urt  eynehramus^ 
ba  egualmente  V iucouvenienle  d*  es- 
ser derivato  dal  greco,  ed  inoltre  quel- 
lo d'essere  generalnienie  considerato 
come  iudieaate  lo  strillozzo.  Del  re- 
sto , ai  tenterebbe  ora  inutilmente  di 
cambiare  una  deuotuinaaione  la  quale, 
malgrado  la  sua  iroproprìelà  , é stala 
ammessa  da  tulli  i naturalisti. 

\j*  unica  specie  dì  tacchino  è adun- 
que il  meieagris  gatlo-pa^o  ^ Linn., 
tav.  col.  di  Buffon,  ii.^  97,  e lav.  87 
di  Schseffer  , Elementa  ornitho/ogi- 
eo.  Questo  uccello  è alloalniente  spar- 
to io  quasi  tutte  le  regioni  del  globo, 
ove  il  suo  addomeslicaraenlo  ha  pro- 
dotto diverse  varietà  piò  o meno  no. 
labili.  I)  tuo  mantello  è le  più  volte 
nero;  ma  se  ue  veggono  lionati,  bian- 
ehi,  grigi,  ed  altri  variati  di  lutti  que- 
sti colorì.  Le  penne  della  parte  su- 
periore del  dorso  e del  di  sopra  delle 
ali  sono  quadrate  in  cima.  Diverse  di 
quelle  cbe  ricuoprono  il  groppone  ed 
il  pclio,  offrono  reflessi  laulo  più  di- 
stinti quanto  r autntale  è più  vecchio. 

Le  papille  della  pelle  nuda  sono  più 
piccole  e più  ravvicinale  nella  pai  le 
superiore  della  testa  e dietro  il  collo, 
e più  grosse  davanti,  ove  formano  in- 
feriormente specie  di  gruppetti.  Queste 
papille  , rnCKolate  ad  alcuni  peli  neri 
» penne  decomposte,  sono  d' un  ros<o 
8»aì  vivace  sulla  parte  anteriore  del} 
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collo,  e variate  nelle  altre  parti  , «li 
bianco,  di  rosso  e d' azzurrognolo.  La 
caruncola  della  fronte,  la  quale,  nello 
stalo  di  riposo,  non  ha  nei  due  sessi 
cbe  circa  un  pollice  dì  lunghezza,  ri- 
cuopre  inlierameiite  il  becco  e ricade 
BUCO  due  o tre  pollici  quando  il  ma- 
schio è agitalo  : quest*  effetto  osser- 
vasi egualmente  dopo  la  morte  dell'uc- 
cello,  lo  che  è assai  sorprendente;  rag 
non  avviene  nella  femmina.  I piedi, 
neri,  come  il  becco,  nei  giovani  tac- 
chini , assumono  una  tinte  rosseslra 
cou  r età,  e imbiancano  nell’  estrema 
vecchiezza.  V.  la  Tav.  SSq. 

Il  portamento  del  lacchino  è J’  or- 
dinario umile  e seropli«e,  ed  ha  1*  a- 
spetlo  d’  un  animale  timido  ; ma  al- 
lorquando presentasi  inaipeitatameuie 
un  oggetto  estraneo,  si  gonfia  con 
fierezza  , la  testa  ed  il  collo  si  lume- 
fanno,  le  sue  parli  carnose  si  colorano 
dì  rosso  più  acceso,  le  sue  penne  si 
erìgono,  (a  cotla  si  alza  a ventaglio, 
e fa  seolire  acuti  gridi.  I)  color  rosso 
eccita  particolarmente  la  sua  collera  ; 
si  slancia  sulla  persona  che  lo  porta 
e lo  assale  a colpi  di  becco.  Nella  sta- 
gione degli  amori  preientssi  con  la 
medesima  altitudine,  ma  senza  furore, 
davanti  la  femmina,  intorno  alla  quale 
pompeggia  lenendo  T ali  abbassate  fino 
a tetra,  tacendo  uscire  dal  petto  un  ro- 
mor  sordo,  seguilo  da  un  lungo  luor- 
ruorio.  1 maschi  attestano  un  grande 
ardore  per  le  femmine  , e ai  battono 
contro  i loro  rivali , ma  con  minore 
violenza  dei  galli  coniuui.  La  loro  co- 
pula dura  più  lungo  tempo,  ma  abbi- 
sognao  loro  meno  femmine  , e si  ae* 
coppisno  più  di  rado. 

I tacchini  bevono  , mangiano  , in- 
ghioltooo  ghiaioni,  e digeriscono  pres- 
so a poco  come  i galli  ; hanno  come 
essi  un  gozzo  ed  un  ventrirolo.  Il  loro 
tubo  intestinale  ba  circa  quattro  volta 
la  lunghetta  dell’ animale,  dalla  pania 
del  becco  fino  all*  estremità  del  grop- 
pone; hanno  due  ciechi,  che  ne  forma- 
no più  del  quarto,  e le  parti  della  ge- 
nerazione si  presentano  in  essi  come 
negli  altri  gallinacei. 

Quest’ animate  pacifico,  ma  nondi- 
meno suscettibile  di  vivissime  aflezio- 
ni  , sembra  essere  principalmente  re- 
putato stupido  per  i non  liberi  movi- 
menti che  manil'csla  quando  s*  irrita, 
per  una  gravità  che  sembra  ridicola 
qnao«io  si  mette  in  opposizione  con  In 
rollerà  violenta  che  dimostra  , e per 
i un'  aria  dt  fferetza  smeolila  dalle  sue 
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AftioBÌ  Lh  iqb  groiievu,  la  boolk  della 
aoa  carne,  i vantaggi  che  aeoe  ric^vuno, 
ricbieggooo  che  ci  occupiamo  «lili^enle- 
meole  della  aua  propagatiooe.  Albino 
ba  deaerino  e rappresentato  , lib. 

Uv.  33  , un  individuo  che  aveva  sul 
Terlice  un  gran  ciuUo  di  penne  bian- 
che» e che  Edward»  ba  pur  dato  nei 
auoi  spicilegii,  Uv.  33^,  la  figura  d'uu 
altro  individoo , da  lui  riguardato  co- 
me un  bastardo  protenienle  dal  meacu- 

?;lio  della  specie  del  tacchino  c del 
agiaoo,  il  quale  era  d'  una  groiaesra 
media  fra  le  altre  due,  ed  aveva  un 
ciuffelto  di  penne  nere  sulla  testa,  la 
uale  non  era  coperta  d'uoa  pelle  ou 
a,  ma  di  penne  assai  corte.  Gli  oc- 
chi di  quest’ uccello  erano  circondati 
da  una  pelle  rossa;  la  coda  aveva  sol* 
tanto  sedici  penne  invece  di  diciollo» 
e queste  circosiaoie  sono  propiie  a 
far  dubitare  dell’ esatleiza  dell’ ibridi- 
amo aupposlo  da  Edwards.  In  quanto 
air  uccello  descrìtto  da  Brisson,  tom. 
1,  pag.  iCa,  sotto  il  nomedi  tacchi- 
no del  Brasile,  ^aìlo^pavo  brasilitn- 
sit , è 1*  occo,  jacupema  del  Usrcgrs- 
vio,  guari  o quan  d’  Edwards,  Penelo- 
pe eristata  , Linn.  (1  napaul  é stalo 
pure  posto  da  Lalham  col  tacchino;  ma 
è estraneo  a questo  genere. 

Le  galline  d*  India  fauno,  in  gene- 
rale, ogni  anno,  nei  mesi  di  febbraio 
e d'  Agosto  , due  covale  composte  di 
quindici  uova,  sparse  di  macchie  gial- 
le e rossastre  sopra  un  fondo  bianco, 
la  di  cui  fìgura  trovasi  tav«  i3.u.^4> 
delle  Oi^a  uvium  di  Klein.  Secondo  il 
Calore  della  stagione  , queste  femmine 
fanno  uova  lutti  i gioini,  o ogni  due 
giorni.  Un  maschio  basta  a cinque  o 
aei  femmine,  e il  tempo  della  copula, 
la  quale  avviene  d'ordinario  compito 
il  primo  anno  . può  iiiUìcìparsi  dando 
al  maschio  o alU  femmina  un  cibo  ri- 
scalJanie,  come  vena,  canapa  e paste 
Delle  quali  si  fa  entrare  il  cooiioo, 
l’anacio  o altre  piauie  aromatiche;  ma 
questi  stimolatili  non  sono  necessarii 
per  un  animale  tanto  lubrico  quanto  il 
taechino,  «I  quale  P ercitamente  arti- 
ficiale può  anco  divenire  pernicioso  fa- 
cendo troppo  reiterare  una  frequenza 
d’onde  risulterebbero  uova  infeconde. 
Cibando  e custodendo  conveuieotemeii* 
le  i tacchini  in  inverno  da  ottenere 
ad  ambedue  i sessi  uno  stato  di  salute 
capace  di  procurarsi  dalla  femmina  due 
covate  feconde,  una  in  primavera,  Tal- 
Ira  alla  fine  dell' esiste.  (Ca.  D.) 

TACCUINO  DE.L  BRASILE.  ( Omit.  ) 
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L*  uccello,  che  Brisson  descrìve  soff» 
quello  nome,  tom.  i.  pag.  iCa.  è Tya- 
cupema  del  Maregravio  , il  guan  o 
quan  d'  Edwards  c la  meleagris  cri* 
ttata  del  Linneo,  o r^acoo,  rhe  Mau- 
duyt,  giusta  Bajon.  non  distingue  dal 
roarail,  ma  di  cui  Gnelin  fa  due  spe- 
cie d’  un  nuovo  genera  , deiiomiiian- 
do  la  prima  penelope  eristata  , e la 
seconda  penelope  marail»  (Cd.  D.) 

TACCHlNOTTO.(0/-niV  ) Denominuziona 
volgare  del  Tacchino  giovane.  V.  Tac- 
caiao.  {Cd.  D.) 

TACCO.  (Orni/.  Questo  nome  è da- 
to volgarmeute  in  Toscsoa  al  lacchino 
quando  è adulto.  V.  TaccBiDo. (A. B.) 

TACCO.  {Ornit.)  Questa  specie  di  cu- 
culo, ebe  pure  addimanilasi  uecc/iiofie, 
è il  Cueulus  ifelula  e pluvialis^  Laih. 
Vieillul  oe  ba  fallo  un  geoere  parti- 
eolare  sotto  il  nome  di  Saurothera, 
(Ch.  !).) 

••  TACCOLA.  (Orni/.)  Una  fra  le  de- 
noninaziuai  volgari  del  Corous  mo* 
nedula^  Lina.,  o Corvello.  V.  Coevo. 
(F.  B) 

Nei  contorni  di  Bologna  applicasi 
egualmente  questo  nome  e quello  di 
fatala  al  Gracchio  forestiero,  Corpus 
graculuM,  Linn.  (Cb.  D.) 

TACUAS.  ( Iitiol.  ) L’ animale  , di  cni 
parlasi  sotto  questo  nome  nell' Esodo, 
al  versetto  5.^  del  cap.  aS.,  non  è ua 
pesce,  come  hanno  preteso  varii  com- 
menUlori  : è il  Mahato.  (I.  C.) 

TACHE.  {Bot,)  Presso  CarUgena , in 
America,  è dato  questo  nome  al  my* 
roxylum  peruiferum  del  Lambert , 
secondo  il  Kuiith  , che  egli  nomine 
myroxylum  pubescente  (J  ) 

TACHl,  Tackyse  ( Bntom,  ) Zìegicr  he 
indicato  sotto  questo  nome  un  genero 
d’inseUi  creofagi,  fra  i coleotteri  pcn* 
laroert.  Comprende  varie  specie  del  ge- 
nere Berobidio.  (C.  D.) 

TAClllA.  {Bot,)  li  Persoon  riduce  co  I 
il  uome  del  tachigalla  dell' Aublel , 
genere  delia  famiglia  dtWe  legummo* 
se,  dimenticando  che  T Aublel  medesi- 
mo aveva  fatto  nelle  genzianee  un  altro 
geuere  tachia,  il  cui  Dome  su»si»te  , 
quantunque  lo  Sebreber  gli  abbia  sen- 
za ragione  sostituito  T altro  di  myr* 
mecia^  nella  stessa  guisa  ch'egli  aveva 
cambialo  quello  dì  tachi galla  per  f ir- 
ne il  suo  cuòra.  V.  Tari,  arguente,  e 
Tacbicaua.  (J.) 

TACUIA.(^o/.)7'iic//ia,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a liuri  completi»  mono- 
petali, della  famiglia  delle  ge/i</a/iee, 
c della  te'randria  monoginia  del  Liu- 
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■to,  tos\  etMnxialcDrate  caralUritxato: 
calice  tubaÌHlo«  |>crsiitente,  di  cinque 
dcnlì  ; corolla  monopetala  alquaulo 
dilatala  all’  orifixio  ; lembo  di  cinque 
lobi  ripiegali  io  fuori;  quattro  stami; 
UQ  ovario  supero  « circondato  alla  base 
da  cinque  pìccole  glandule  ; uno  stilo, 
eoo  uno  stimma  bilaminato  ; una  Cas- 
sola bislunga,  biloculare,  bifalve,  ri- 
coperta dal  calice;  i seni  viscosi,  pic- 
coli, numerosi  , aderenti  al  Iramcxxo. 

Tacita  oaLLa  Goiaia,  Tachia  ^uia- 
rtcn/ia,  Aubl.,  Gm’a/s.,  i,  lab.  39;  Lamk. 
Ili,  lab,  80  ; Myrmecia  scarta 

dens , Wilid.,  Spee,  Arboscello  rampi- 
aaole  che  cresce  nelle  grandi  foreste 
della  Guiana,  in  riva  ai  ruscelli.  Molle 
l'erroiche  atanoo  d’ordinario  negli  in- 
cavi dei  tuoi  fusi!  e dei  suoi  rami. 
(Pota.) 

••  TAGHIADENOS.  (5o/.)V.  Tacaiana- 
90 , al  SnrrL.  (A.  B.) 

TACHIBOTA.  (£or.)  TacAiAof a,  genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  eittte, 
c della  pentandria  diginia  del  Lin- 
neo, eoaì  essenxialmeole  caratlerìxxato  : 
calice  persistente,  qoinquefìdo;  cinque 
pelali  appena  più  lunghi  del  calice  , 
con  altrettanti  stami  ; un  ovario  supero; 
siilo  nullo,  con  tre  stimmi  dìvergenli; 
una  eassuia  circondata  dal  calice , tri- 
valve,  triloculare  polisperma. 

TaemuoTA  della  Guura  , Taeòibofa 
gttianentis  , Aubl. , Guian. , i , tab. 
Ita;  Lamk.,  Ili,  gtn.  ^ tab.  ao8; 
Gcrtn.  fil. , Carp.^  tab.  aa4  ; Salma- 
tia  racemosa^  Wiild.,  Spee.  È un  ar- 
boacello  che  cresce  nelle  grandi  foreale 
della  Guiana.  (Pota.) 

TACHIBOUACA.  {Bot.)  Nome  caraibo 
d'una  specie  dì  //ni/ox,  citato  dal  Su- 
rìan.  La  smilax  china  é addimandata 
tabouroumiòi.  (J«) 

TACUIDROMIA  , Tachydromia,  [En- 
tom.  ) Metgen  e quindi  il  Fabricio 
hanno  usalo  questo  nome,  desunto  da 
tre  eoci  greche,  mosca  che  eammina 
ee/oce,  per  indicare  no  genere  d' in- 
selli dìlteri,  cou  lo  scopo  di  riunirvi 
diverse  specie  d’Empìdi.  (C.  D.) 

••TACHIDROMO,  Tachydromus  {Er^ 
peiol.)  V.  Sdpplkmbbto.  (F.  B.) 

TACHIERGE  , Tachyerges.  { Entom.  ) 
Questo  nome,  affatto  greco,  di  Txy'jtc^ 
^Y,i  , eh' è pronto  afarcy  è stalo  dato 
da  Scbceuberr  ad  un  soltogeiiere  di 
eurru tieni, nel  N.*  i4Sm  che  addimanda 
Orehestety  aecondo  llliger.  V.  questa 
parola  alla  fine  deirsrlieolo  Riboceri. 
(C.  D.) 
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TACHIFONO,  Tachyphonut.  (Or/tiV.) 
Questo  nome  è stato  dato  da  Vieilloi 
ad  uccelli  silvani  della  famiglia  dea 
pericalli , la  maggior  parte  dei  quali 
erano  collocati  con  le  taoagre  , ed  ai 
quali  ha  assegnalo  caratteri  particola- 
ri , di  cui  ecco  i priucipali  : Becco 
diritto  , a cono  allungalo  , convesso 
sopra  , alquanto  compresso  sui  lati; 
mandibola  superiore  smarginala  verso 
la  punta,  diritta  o leggermente  incli- 
nala all'estremità;  T inferiore  intiera; 
lingua  appuntala  e divisa  io  cima  ; diti 
csieroi  riuniti  alla  base. 

1 taehifoni , sui  costami  dei  quali 
non  abbiamo  verno  particolare,  sono 
tutti  dell*  America  meridionale.  Vieil- 
lot  oe  ha  deaerine  nove  specie,  fra  lo 
quali  se  ne  trovano  alcune  che  Des- 
mareit  aveva  indicate,  nella  sua  grande 
opera  sulle  tanagre,  come  appartenenti 
positivamente  alle  tanagre,  lo  che  po- 
trà esporre  a confusioni,  fìnebè  i na- 
turalisti non  sìeno  beo  d'  accordo  su 
questi  spostamenli  ; e già  sembra  ebu 
anco  Swaiosoo , il  quale  ha  viaggialo 
al  Brasile , adottando  io  geaerale  la 
saparaxione  operala  da  Vieillot,  abbia 
iotrodollo  nel  suo  genere  caratteri  nuo- 
vi, i quali  sono  soltanto  annuniiaU 
nel  Bulletlino  delle  scieose  naturali 
(2*  sexione,  toro.  11,  pjg.  111),  e la  di 
coi  importanza  ed  esalletxa  non  pos- 
sono per  conseguenza  linqut  apprex- 
xarsi.  Enumereremo  peraltro  le  specie 
da  lui  indicate,  dopo  avere  accennate 
quelle  di  Vieillot. 

Tacbipoeo  aeciviscoto,  Tachxphonus 
archiepi scopili,  di  Desmarest,  il  quale 
ne  ha  rappreseolati  i due  aessi.  Senza 
poter  dissimularsi  le  analogie  di  que- 
sto uccello  con  la  tnnagra  vescovo, 
Vieillot  ha  notato  nel  becco  di  questi 
uccelli  differenze  che  lo  hanno  delar- 
roinalo  a trasportare  il  primo  nel  ge- 
nere Tachifooo.  Questo  uccello  , che 
trovasi  al  Perù,  ha  un  canto  breve*  ma 
forte  ed  assai  gradevole. 

TACBiroEOciurpETTo,  Taehy  phonus  eri^ 
status , Vieill.  ; Tanagra  cristatOy 
Gniel.  e Lith.  , tav.  coi.  di  Buff., 

7,  fig.  2,  e o9  3oi,  fìg.  a,  sotto  t 
nomi  di  tanagra  col  ciuffo,  di  Csien- 
na  e della  Guiana.  Questo  uccello, 
che  abita  i terreni  dissodati  ed  i luoghi 
scoperti  della  Guiana,  cibasi  di  pìccoli 
frutti,  ed  il  suo  grido  rassomiglia  molto 
a quello  del  filunguello. 

TsCBiroBO  RESO  E LtoRATo,  Tachxpho^ 
nus  cirrhome/aSy  Vieill.  Quasl'uccello 
della  Guiaua , come  i precedenti , i 
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rapprfienlalo  sodo  il  aome  c/m/** 
J^ttu  nero  oelU  SUirU  «Ielle  lanagre  ; 
quaotuuque  però  Deimareii  ^ lo  prr- 
•enti  come  una  varieik,  pureVieillol, 
tu  riguarda  come  una  «peci  e reale. 

TaCBIPOBO  r.BCCOTTIftO  O 1 IPÀLLACCi 
BiABCni , Tachypiionut  leucopterusy 
Vieill.  ; Tanagra  nigerrima  ^ Gmel.. 
e Orioiue  leucopterus.  Grael.  e I>ath., 
tav.  col.  di  Buff. , >79*  fìf*  il 

jiiaicbìo  ; e i due  sesti  sotto  il  nome 
di  tanagra  nera  nella  Storia  delle  ta- 
nagr». 

Questi  Qocelli,  comuni  alla  Guiana 
nei  luoghi  •coperti,  maagiaiio  pìccoli 
frulli  ed  ioaeiit,  e non  vanno  mai  in 
bracco  ; non  cantano  ; hanno  un  gri* 
do  acuto;  e Desmarest  crede  che  sa* 
rebhero  meglio  collocali  coi  unlormi 
che  con  le  tanagre. 

Taciipovo  tangavio,  Tacfijrp/tonus  bc 
nariensis^  Vieill.  ; Tanagra  bonaritn^ 

SIS  , Gmel.  e Lath.,  tav.  col.  di  Buff., 
710.  Il  nome  di  tangavio  è deri- 
valo per  contrazione  da  tauagra  vio. 
letla.  Goromerson  ha  trovalo  questo 
uccello  a Bueooa-Ayres. 

Tacbipoho  bosso  , Tachyphonas  ruber^ 
Vieill. 

Tacmifoho  QOAOBicnr.oRE,  Tachjpìtonus 
tfuadricolor^  Vieill.  Questa  specie  tro' 
vasi  m1  Brasile. 

TACRipoao  vaaoa  a giallo,  Tachypho- 
nus  chtoricterus  y Vieill.  Questo  uc- 
cello è stalo  portalo  dal  Brasile  da 
Deladande  fìglio. 

Le  specie  indicate  nel  tom.  11  del 
Bulleilino  delle  Scienze,  secondo  Siva- 
iiìsoo,  sono  in  numero  di  nove,  cioè: 
Tachyphonus  nigerrimuSy  oliìfaeeus^ 
Vigorùy  rubesetns  yjringilloides  y 
Suchii  y cristatus  y Uesmarestiy  te- 
nuirtstrisy  e fra  questi  uccelli  quelli 
che  sembrano  speciaireenle  dilferire 
dagli  altri  che  Vieillot  ha  preceden- 
tenicnle  posti  nel  genere  Tachifono, 
sono,  il  tach/phonus  f^igortiy  che 
abita  le  provincie  meridionali  del  Bra- 
sile il  tachypbonus  fringilloidesy 
che  è così  raro  che  Sitaiosoii  ne  ha 
ineoniralì  dueso|i  individui  ; 3^  il /n- 
chyphonus  Suehiiy  che  è stato  scoperto 
da  LaiigsilorS’  nelle  parli  meridionali 
del  Brasile;  4>*  d tachyphonas  tenuiro^ 
strit.  trovalo  a Buenos-Ajres.  (Ca.  D ) 
TACHIGALIA,  {Bot.)  Tacnigaliay  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a tiori 
completi  , polipetali  , della  famiglia 
delle  leguminose y e della  decandrin 
ìHonoginia  del  Linneo,  così  ciscnz*al.i 
pieule  caratterizzato;  calice  turbinato, | 
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persistente,  di  cinque  lobi  quasi  ugna- 
li ; cinque  pelali  disuguali , unguieo- 
lati;  dieci  stami  liberi;  fìlameiiti  al- 
quanto villosi;  i tra  superiori  piò  cor- 
t i ; antere  piccole,  globnlose  ; un  ovan« 
supero;  uno  stilo;  nn  luogo  legume 
compresso,  villoso,  indeiiceole,  con- 
tenente sei  o selle  grossi  semi. 

Tachigalia  pAivoccBiOTA  , Toshigoiio 
panicutatoy  AubK,  Guiort.,  lab.  i4^, 
fig.  I ; Larok. , ///.  grn.y  tab.  3^; 
Cubwa  panicuiata.  Willd.,  iS^ec.;  7u- 
chia  panicuiata  y Pera.,  Sya,  Grande 
albero  il  cui  tronco  aoalieoe  una  vasta 
corona  folta  , ramoaisttma.  Cresce  nelle 
graudi  foreste  della  Guiana. 

Tacbigalia  tiigoba,  Tachigalia  trigo^ 
no,  Aubl.,  Guian»y  tab.  143,  fig.  1; 
Cubata  trigonoy  Willd.,  Spec.;  Tackia 
trigona.  Pera.,  Syn,  Cresce  nelle  grandi 
foreste  della  Guiaoa.  (Poib.) 
TACHIGLOSSO  , Taehyglossus,{lHam-‘ 
m.  ) llliger  ba  proposto  questo  noioe 
per  rimpiazzar  quello  d' Echidna,  dato 
da  Cuvier  e Geofiroj  ad  uu  quadru- 
pede della  Nuova  Olanda  della  fami- 
glia dei  marsupiali.  ( EcBtnsA. 
(Obih.) 

TACHILITE.  (Afiit.)  Quello  minerale  ci 
sembra  essere  una  di  quelle  specie  che 
si  stabiliscono  con  troppa  previpilaxìo- 
ne;  poiché  ove  sono  i caratteri  distin- 
tivi d'uii  minerale  di  cui  non  cono- 
scoqsi  né  la  forma  nè  la  composizione, 
e che,  presentandosi  sempre  con  una 
contestura  eompalla , non  offre  nep- 
pure, mercè  una  sfaldslura  ■ inci- 
denze determinabili  e perticolari , i 
meni  di  presumere  che  possa  essere 
una  specie  diSercole  da  quelle  che  so- 
no conosciute  f 

Noli*  altro  adunque  possiamo  dire  su 
questo  minerale,  che  IraKrivendo  la 
descrizione  datane  da  Breithaupt. 

La  lachilite  è d'uu  nero  pendente  al 
nero  vellutato  e al  nero  corvo;  è com- 
patta e presentasi  pure  sotto  forma  di 
placche  a frattura  a piccole  iquamme, 
raramente  scabra;  è opaca;  ha  la  lu- 
centezze viirea  che  si  avvicina  talvolta 
alla  lucentezza  pingue;  è piò  dura 
del  felspalo  e meno  dura  del  quarzo; 
la  sua  gravità  specitica  varia  da  a,5o  a 
3,54.  Al  cannellino  li  rigooHa  tutto  ad 
un  tratto  in  una  scoria  piena  di  vuoti; 
d onde  il  oonie  di  tachilile. 

Trovasi  nel  basslie  e nel  vacbe  , a 
SAsebuhl,  fra  Dransfeld  e Gollioga. 

Questo  minerale  è stato  creduto 
dapprima  un  pirosseno  aagite,  a frat- 
tura squammosa  e sembra  avfc<  I* 
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a*’gìore  mssoinigrurua  con  l'otsìHia- 
n«;  ne  b>t  pure,  per  1»  iuceotetia,  il 
Colore  e U frsUora,  eoo  la  gadoiioile. 
(H.) 

TACHIMA.  {Bot,)  Nelle  ttcinaoxe  dì 
ni  America,  fi  dà  quello  nome, 
aecondo  il  Kunth,  alla  cacalìa  tereti^ 
folio.  (J.) 

TACHIN'A  , Tachina.  ( Entom.  ) Il  Fa- 
brìcio  ha  iodicaln  soUo  questo  nome 
gcuerieo,  nel  tuo  Sistema  degli  Anlliati, 
il  genere  6C.^,  che  comprende  alcuni 
inseiti  ditleri  aarcoiionDÌ  della  famìglia 
dei  chelolossi,  e che  noi,  prima  d'  ogni 
altro,  ateeamo  indicato  sotto  H oome 
d*  Echinomia.  (C.  D.) 

TACUINU,  Tachinut,  {Eafom.)  Grsfe- 
itborst,  nella  tua  MonograBa  degli  f1a« 
lilitii  n roicrotterì  , ha  così  indicalo 
un  genere  d'insetti  coleotteri  p«’Dta- 
meri  hrachelilrt,  Ticino  agli  ossipori. 
Tali  sono  le  specie  che  il  Fabricio 
Ita  poste  io  quest'ultimo  genere,  sotto 
i nomi  di  lunulato  e di  pimmeo. 

Questo  oome  é stato  tolto  dal  gre« 
co  r»Zivoc,  che  lignifìca  uiVoce,  pro/S' 
lo.  Questi  insetti  possono  così  carat- 
terizzarsi : Testa  più  stretta  de)  cor- 
auletlo,  che  é aessile  sulle  elitre  , le 
quali  cuoprono  più  della  raeth  del- 
r addome;  tutte  le  gambe  spinose.  Ab- 
biamo fatta  rappresentare  una  specie, 
Tav.  73.  tig.  5,  deirallsnte  di  questo 
Diaionariu,  sotto  il  nome  di  fungivoro 
lunula/Oy  peroechi  aTCTamo  iofalti 
indicato  nel  nostro  articolo  Baacna 
L1TB1  , gii  pfibblieato  , questo  genere 
JErnogivoro^  che  abbiam  dovuto  soppri- 
mere come  nome,  cooservandoDe  la  di- 
Tisione. 

li  Tachiko  lonolato,  Tachintis  tu* 
nulatus.  È la  specie  che  abbiamo  falla 
rappresentare  nella  tavola  citala. 

Cor.  Lionato,  con  la  lesta,  il  petto 
c Pestremitè  del  ventre,  neri;  elitre 
■ ba^e  lionata  e ad  estremità  libera 
giaro^rriola. 

11  Tachiso  bimiibo  , Tachinus  py- 
gmacus. 

Car,  Nero,  con  la  base  delle  anten- 
ne, le  Zampe,  il  margine  del  rorta- 
lello  e delle  elitre  alquanto  rossicci. 

(C.  D.ì 

TACH INUS.  {Entóm.)\.  Ticbipio.  (C  D.) 

TACHIPO,  Tochypus.  {Entom.)  Nome 
proposto  da  Weh«r,  nelle  sue  Osser. 
Talloni  entomologiche,  per  indicare 
il  genere  principale  della  famiglia  dei 
rreufagi,  insetti  coleotteri  prntameri, 
tu\  antenne  setacee  e ad  elitre  dure 
che  cuoprono  il  ventre.  Questo  nome, 
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derivato  dal  greco  rae/v;,  che  tifolfi- 
ca  cedere,  pronto  alla  corsa  , e sr9vc  , 
zampa,  non  è stalo  adottato  da  tatti 
gli  autori.  La  maggior  parte  gli  hanno 
lascialo  il  nome  di  carabo. 

Abbiamo  indicato  all'  articolo  Creo» 
fagi  i differenti  generi  che  contiene 
que«la  famiglia.  Secondo  la  nomeo- 
ciatura  che  vi  abbiamo  adottalo  tro- 
vasi qui  •lescrilto  il  genere  Tscnieo; 
poiché  avremmo  preferito  la  denomi- 
nazione di  carabo^  che  eragli  stata  data 
dal  Linneo.  Abbiamo  fallo  conoscere 
all'articolo  Carabo  tutta  la  difficoltà 
di  questa  sinoniroia.  Basterà  rammen- 
tar qui  che  i lachipi  riuniscono  le 
più  gros«e  specie  di  carabi  c di  bn- 
presti  di  Geoffroy,  e che  questo  gene- 
re può  cosi  rsscozialmeute  carstleriz- 
zar»<: 

Corpo  largo,  conoetto;  eoreelefio 
targo  quanto  It  elitre  , ineguale  e 
ristretto  ; a testa  libera  ; seni*  ali 
membranose  ; %atnpe  anteriori  non 
smarginate- 

Avendo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie ili  questo  genere  nella  Tav.  53., 
Bg.  3 dell’ alUiite  di  quello  Diziona- 
rio, seguiremo  facilmenie  con  l'ana- 
lisi la  realtà  tit  questi  caratteri.  Ed  in- 
fatti, lutti  gli  insetti  tìcìuì  alle  cicin- 
di  le  haiinii  il  cnrsalello  più  stretto  delle 
elide,  'l'ali  sono  , oilre  le  specie  di 
questo  genere,  le  eolliuri,  le  dripte,  i 
bemhidii,  gli  eiafri,  le  maiiti<'ore.  Ven- 
guiio  poi  i generi  le  «li  cui  s)»eci«  han- 
no la  testa  incastrata  nei  corsaletto,  il 
quale  e presso  appoco  della  larghezza 
«ielle  elitre,  come  gli  scsriti,  le  divi- 
ne, gii  nmofroni  ed  i noliofìli. Trovia- 
mo ancora  le  specie  che  hanno  la  le- 
sta non  incastrala  nel  torace,  i carabi 
che  h«iino  il  corsaletto  quadrato,  pia- 
no , eguale  e«l  aiiaccsto  alle  elitre; 
quindi  i cifri  ed  i calosomi  , che 
hsuno  il  rorsalcllo  rotondo , quasi  or- 
bicoUre.  Vengono  finalmente  le  specie 
che  hanuo  il  corsaletto  ristretto  in  ad. 
dietro;  ma  alcune  hsnno  ali  membra- 
nose protette  da  elitre  corte:  sono 
questi  i brachini  ; fra  le  altre  specie 
che  non  hanno  ali  membranose,  e nelle 
quali  le  elitre  sono  spesso  connate,  ai 
ongono  leantìe,che  hanno  le  gam- 
e anteriori  smargiuute,  nel  che  dif- 
ferisrooo  dai  tachipi  , che  le  hanno 
intiere. 

D*  altronde  i costumi  dei  tachipi  so- 
no assolutamente  quelli  di  tulli  ì Curo. 
rAGi  , come  li  abbiamo  falli  conoscere 
in  questo  articolo. 
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I.  Tacripo  dorato,  Taeftypus  au- 
r^fuT.  ^ quello  che  •bbinino  IaIIo  ra[>- 
|>reieiUare  nella  Tav.  53  clelT  atlante 
<Ji  questo  Dizionario.  Geoffroy  ne  ha 
pur  data  una  buoo4  figura  di  gran- 
dezza naturale,  ed  un'altra  assai  iu- 
grand  il  a , toni,  i , lav.  1 1,  fig.  5,  ^ e y, 
sotto  il  nume  di  bupreste  dorata  e 
solcata  a fasce  larghe-  Questa  specie 
é conaimissìma  nei  giardini  . e chia« 
masi  vnlgarmente  sergente  , acetato, 
giordiniere. 

a.  TACHieo  splckdentk  D*o&o,7a' 
ctijTpus  auronitens.  £)  una  graziosa 
specie  « la  quale  trovasi  nelle  foreste. 

3.  Tachipo  Losrao  , Tachypus  ni- 
tens, 

4.  Tachipo  catenolato,  Tarhjpus 
catennlatus,  È la  seconda  varietà  delia 
bupreste  azzurra  di  Geoffroy,  lom.  1, 

1>Hg.  i44*  Trovasi  nei  boschi,  sottole 
loiiaci'iiie,  appiè  degli  alberi. 

5.  Tacbipo  catbivato  , Tuchypus 
cat enat US . ^ati\e  specie  è generalmen- 
te più  grossa  della  precedente.  Ne  è 
forse  una  varietà,  come  credeva  Geof- 
froy. 

<».  Tacbipo  collabb,  Tachy pus  moni- 
lis  GeofTroy  lo  ha  descritto  per  la 
bupreste  gallonata,  3. 

y.  Tacbipo  obi  caspi,  Tachypus  ar» 
Vfftsis- 

8.  Tacuipo  GtARDtsitPBZ,  Tuchypus 
hortensis* 

9.  Tacbipo  cobucbo,  Tachypus  co 
ria‘'eus.  È la  hupresta  nera  sagrinala 
di  Geoffroy.  K una  delle  più  grandi 
specie;  trovasi  scilo  le  pì.uite  che 
imputridiscono  e che  non  sono  trop- 
po umide.  Il  Honellì  1'  ha  descrìtta 
come  tipo  del  genere  Pro>u>te,  come 
la  specie  addìmMiidala  rMg^oxiiX.  (C.  D.) 
TACHlPlJRO,  Tachyportts,  { Entont,) 
Gravenhorst  nomina  cosi  un  genere  di 
inselli  coleotteri  pentamen  , della  fa- 
miglia dei  braclìclilri  o staHIini  , per 
diverse  cousiderazioiii  dedotte  dalla 
forma  delle  antenne  e dei  loro  arti- 
coli.  Questi  inselli  hanno,  inoltre,  ie 
gambe  spinose  ed  il  corsaletto  liscio, 
e differiscono  dai  tachini  solamente 
per  la  forma  dei  palpi.  Tali  sono  gli 
o>sipuri,  che  il  Fabricio  ha  nominati 
chrysometinus  ^ hypnorum  y bipus/u- 
iatus.  ec.  (C.  D ) 

TACHIRO,  [Ornit.)  Uoeello  rapace  de- 
scrìtto e rappresentalo  da  Levaillant, 
Ornitologia  d' Affr.,  loin.  1.^,  pag.  66., 
e tav.  a4-  (Cb.  D.) 

TACHLROIj.  (Ornù-)  Questa  specie  di 
Coculo  è descritta  uet  Tomo  5.*^  del-' 
Diùon»  delle  Sciente  l^'at.  Voi,  X 
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l'Oruìlologia  iP  .affrica  dì  Leraìllaat  , 
che  P ba  rappresentata  sotto  il  N."  216. 
(Cb.  D.) 

TA('HISlJRO  , Tachysurus.  ( ìttiol,  ) 
Dalle  voci  greche  , rapido  , e 

o -f>À  y coda,  de  Lacépede  ha  cosi  110- 
niinalo  un  genere  di  pesci  ossei  oÌo- 
braiicbi  , riferito  da  DumériI  alla  fa- 
miglia degli  oplofori , e che  può  cosi 
earaUerìzzarsi: 

Catope  ocf<fomi/sa/f:  corpo  conico; 
primo  raggio  delta  pinna  pettorale 
spinoso  : due  pinne  dorsali  \ bocca 
in  cima  al  maso\  cirri  aUe  mascel’' 
te\  corpo  e coda  ostai  allungati; pel- 
le  viscosa. 

Questo  genere  contiene  liuqul  una 
sola  specie,  ed  è il  TAcnutao  calasse, 
Tachysurus  sinensis , il  quale  vive 
nelle  acque  dolci  della  China  , ed  ha 
«lOH  coda  lunga  e sottile  d'  uu'eslreasa 
agilità.  Olire  due  cirri  alla  mascella  su- 
periore e qualtroalla  iuferiore.  (1.  C.) 

TACHITES.  {Bot.)  Questo  genere,  faito 
dai  Solauder,  è,  secondo  il  Gsartoer, 
una  medesima  cosa  del  melicytus  del 
Forster,  non  riferito  ad  una  famiglia 
nota.  (J.) 

TaCHS  o DACHS.  {hiamm  ) Nomi  te- 
deschi del  Tasso  Europeo.  1 cani  che 
servono  alla  caccia  di  quest' animalCi 
hanno  dei  nomi  , nella  medesima  lio- 
gua.  che  indicano  il  loro  genere  d'uso. 
Suuo  i Bassotti  a gambe  torte,  Tachs- 
hundy  Dachshund  o T&ehsel.  (Dessi.) 

TACHSEL.  \Mamm,)  V.  Tacb».  (Dessi.) 

TAC:MSHUND.(Afamm.)V.TAcai.(DBsii.) 

TAGUYDROMIA.  {Entom.)  V.  Tacbi- 
dbouia.  (C.  D.) 

TACHYDROMUS.  {Ornit.)  Nome  gene- 
rico dato  da  liliger  al  Corrione,  Car- 
sorìuSy  Lalh.  e Meyer.  (Cb.  D.) 

TACHYERGBS.  (Entom.)  V.  Tachibb- 
GB.  (C.  D.) 

TACHYGLOSSUS.  (Mamm.)  V.  Tachi- 
glosso. (Dessi.) 

TACHYPETES.  (Or/iif.)  Nome  generico 
dato  da  Vieiliol  alla  Fregata  , la  di  cui 
sola  specie  rigttsidata  per  autentica, 
è ‘ì\Pelrcnnnsni/tiiluSyh\nTi.{CB.  D.) 

TACHYPHONUS.  (Ornit.)  V.  TAcairo- 
NO.  |('h.  D.) 

TACHYPORL/S.(£/i/om«)  V.  TAcairoao. 
(C.  D.) 

TACHYPUS.  (rvi/om.)V.TACHiao.(C.D.) 

TACHYS.  (Entom.)  V.  Tachi.  (C.  D.) 

TACHYSURUS.  (It/iol.)  V,  Tacbisdbo. 
il.  C.) 

TACKAH  o TAGAH.  (Mamm.)  Erxle- 
ben  cita  questi  nomi  tartari  nella  si- 
noniiuia  dell' ariete  0 roontooe.  (Dbsk.) 
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TACROO.  (Ornit.)  Nome  >1’ ““f  grande 
e bella  apecie  di  Barbuto  di  Singapore 
e di  Sumatra,  deacritta  da  Haffle»  rotto 

il  nome  di  Succo  vrticoior.  {Litton) 

••  TACLA.  (Sol.)  Tliacla.  V.  Tacta, 
al  SCPPL.  (A.  B.)  . „ 1 

TACLOVO.  (CoucU.)  Secondo  Bo»c,  e it 
Illune  •Ielle  coiicliiglie  bualvi  del  ge- 
nere Trl.lacna  alle  Filip(iiue.  (Uis»  ) 
TACOKI.  (Bot.)  11  Giulio,  citato  da  pa- 
lperò Bauhino,  fa  menaione  d'  un  ve- 
getabile di  ijuesto  uoioe,  che  creicc 
nell’ America  , e Ini  molta  analogia  col 
a..uguc  di  drago.  Si  fanno  macerare  le 
Mie  f.'glie  nell’acqua,  e le  ne  levali  dei 
fili,  che  servono  a far  corde  adoperate 
in  quelle  regioni.  (.1.)  ■ i i 

TACUBO  I Ha.  (Bot.)  Nome  bramino  de 
Bai.a-MODaoaii  (V.  questa  parola  ) del 
Malabar,  specie  di  xaevo/o  , nooiniala 
pure  ruccur/a  al  Ceiiau,  secondo  il 
(àmitner,  che  uc  fa  la  sua  tobclia 
K.ccida,  lab.  ab,  fig.  5.  (J.) 
TIGO-TAGO.  (Sol.)  V TASca.sori.  (I  ) 

1 At.Or-MANUGlA,  INDIABAllA.l/or.) 
Nomi  dell' oxo/ix  sensitiva  a (alava, 
f iondo  il  Buriuauu.  (J.) 

TAGOUBOS.  (Entom.)  Secondo  Bove  , 
queslu  nome  indica  al  Peragiiai  i nidi 
di  lormiche,  e probabilmente  quelli 
• lei  Termiti.  (DtsM.) 

TAl  SO,  PUBGFUBU.  (Bot  ) Nomi  pe- 
ruviani d’ alcune  specie  di  fìassi/lore, 
divlinte  dalle  altre  per  il  tubo  Inii- 
gl.isslnio  del  calice,  clrcomlato  alla 
bave  da  un  calice  rinlortalo  , ciali- 
forme,  che  fa  le  veci  d’involucro,  e 
ila  glandule  che  fanno  le  veci  della 
corona  esivlcnle  in  altre,  (^ucvti  ca- 
ralleri  sono  sembrati  sufficienti  per 
lame  un  genere  sotto  il  nume  di  tac~ 
soma.  (J.)  „ • n . 

TACSOMA.  (Bot.)  Tacsoma.  Questo 
geneie  che  faceva  parte  del  passijlo^ 
/■ij , Liiin.  ne  è stalo  separalo  dal  dui 
lieu  : ne  diib  riice  per  un  calice  gran 
ilissiiuu,  lungo,  lobulato’,  per  il  lem- 
bo colorato,  di  sei  divisioni,  con  le 
alterne  esterne  mucronate  alla  som- 
mità, con  le  interne  ottuse;  no  ca- 
lice esterno,  in  forma  d’involucro 
urceolalo.  Itilido,  corona  interna  nul- 
la soililuila  da  diverse  glandule  ses- 
sili  , all’  orifiiio  del  tubo  e da  due 
rughe  profonde,  iuteime  e circolari, 
sullo  la  serie  delle  glamlulc;  il  pedi- 
cello che  sostiene  1’  ovario  assai  al- 
lungalo, uguale  al  calice.  Gli  altii 
caratteri  sono  i medesimi  che  nelle 
passillore.  V,  GaagaDioLia. 

Vedesi  qui  che  ciò  ebe  tulli  i bolanici 
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hanno  preso  per  corolla  nelle  passiflora 
è presculato  come  calice.  Ecco  le  ragio- 
ni che  ne  adduce  il  Jussieu.  aL'esaiisa 
a degl’  involucri  del  fiore  , die’  egli, 
a ci  ha  sempre  provalo  che  le  divi- 
e sioui  prese  per  petali  (nelle  pawi- 
a flore  ) , sono  veramente  caliciuali  , 

« conlusc  alla  base  col  calice,  che 
« coni’  rivo  si  seccano  e cadono  con 
n lui.  Lo  stesso  osservasi  per  le  cu- 
a cttriilacee,  il  cui  involucro  florale 
« colorato  , considctalo  dalla  maggior 
a parte  dei  botanici  come  corolla  mo- 
n Iiopelala,  ma  facente  corpo  per  meno 
a della  base  coll’  ovario,  unito  intima- 
a melile  colle  divisioni  esterne  rico- 
« nosciule  geiieralmciile  come  parti 
« del  calice  , e che  non  si  separa  da 
a esso  nel  tempo  della  sua  dissecca- 
« tione,  deve  riguardarsi  come  un  ca- 
li lice,  di  cui  queste  divisioni  sono 
« soltanto  appendici. 

a Ci  convtiicereiiiu  ancor  più  di 
a questa  verità,  ramineiiUudoci  che 
a una  vera  ciirolla  tanto  monopetala, 
a che  polipetala,  altro  non  è che 
a un’appendice  degli  slamio  dei  loco 
a lìlaiiienti , che  è egualmente  orga- 
K niazala  , ed  ha  sempre  con  questi 
« lìlamenii  un’ origine  comune.  Ora, 
a uelle  ciieuròitacee  ^ gli  slami  non 
a hanno  a.le.eiiza  coll’  involucro  fio- 
e cale,  e ne  hanno  ancor  ineuo  nelle 
B graiia.liglie  , poiché  sono  sostenuti 
a da  un  perno  elevalo,  distante  dalle 
« palli  che  si  addiinandavano  petali, 
a e che  neppure  esistono  in  alcune 
a specie. . . . L’opiniuiie  del  Cavanillee 
a sulla  corolla  delle  passiflore  o gra- 
« nadiglic,  contraria  la  regola  geue- 
B rale,  la  quale  vuole  che  rsno  corolla 
a monopetala  non  appassisca  sul  po^ 
a sta,  che  sia  sempre  accompagnata 
A sul  calice,  e che  questo  calice  sia 
A monojillo.  ss 

|Tacso.vu  DI  Fioai  lckcbi.  Tacsonia  lon- 
gijlora  , Juss. , Ann.  Mus.  , a , p«g- 
3go  ; Passiflora  longiflora,  LamW.  , 
Encycl.,  n.®  i8.  Specie  notabile  per 
la  lunghezza  del  tubo  che  forma  la 
base  del  calice.  Ha  i fusti  rampicanti, 
assai  grossi,  glabri,  angolosi , provvi- 
sti di  stipole  abbracciauli,  lunate,  den- 
tale ; le  foglie  assai  grandi,  verdi  e 
glabre  di  sopra  , biancastre  e final- 
iiteiitii  coioiiubC  ili  follo  , con  ?cdc  re* 
licoUte  fra  i nervi,  ilivise  in  Ire  lobi 
ov-li,  acuì»,  «Iemali  a 
lerali  qualche  volta  bilobi ì picciuoli 
provvibli,  pre»fo  la  lommil®  * d 
cunì  tubcrcul»  bifluughi,  ia  fona*  Ji 
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fUnduIe  ; ì capreoli  grantli,  femplici;  brucio  d*  una  specie  di  cono  o d*  t* 

ì peduix'oli  «scelUri  ^ Hlqoanlo  corli^  piale.  iLbsvoh). 

terminali  ciascuno  da  un  ^ran  fiore  TACUM.VN.  [Erpetol.)  Séba  parla  sodo 
li' UQ  porpora  c‘hi.iro,  lutilo  Kno  a qorsia  denommatione  d' do  serpente 
cinque  o sei  polfiri  ; P imolucro  lu*  ilrl  Paraitnai.  (I.  C.) 
hulnio,  lun^o  un  pollice  e meno,  TACUHI.  {Omit,)  Il  D' Atara  ha  de- 
coD  Ire  divisioni  ov«ili  , hciiIc;  il  ca-  senile  sodo  «lucslo  nome,  ni  n.i  i6t 

lice  lubulaio  iiileriianienfe,  Inn^o  qus|.  e scjiuenli  dei  su»i  Uccelli  del  P.tra* 

Iru  o ritiqiie  poHici,  con  dieci  rinlagli  |*uai  , diverse  s|*ecie  considerale  in 

verdastri  all'esterno,  rossi  iiilernamen-  qiiedo  Distnnarìo  co>ne  Bioia.  V.  Voi. 

le;  gli  alterni  rossi  du  «lue  parli , ova>  pat.  (Co.  D.l 

h,  bislunghi,  mucronati;  una  curo-  TACTA*M4CH0  [Bot.)  Nome  peru- 
na  frangiai.^  , erenolata.  corlissiroa.  viano  «Iella  mo/io/i  o^ot^ora  delia  Flora 
Questa  pianta  cresce  al  Perù,  dove  fu  del  Perì)  , che  dev'essere  ruioita  al 
scoperta  da  Giuseppe  Jussieti.  genere  bncchnris.  (J.) 

TacsoNiA  AOOLTaaiffA,  Tacsnnia  nduUe^’  TADE.  {Bor.)  Nome  giapponese  del  po- 
rina^Juu,^  ioe.  eit.  • Passi/Iora  ly^onum  harhntum  y citalo  dal  Keni- 

/errrra,  Linn.  fil.,  5'/pp/.  Questa  ptanU  pferio.  (J.) 

cresce  alla  Nuova-Granata,  TÀDIN.  (Conc/i.)  Nome  volgare,  dato 

TACsoatA  enrnaosA  , Juss.  , toc.  cit,  ; da  Arlansoii  (Seneg.«t,  pvg.  1B8.,  lar. 

Passtflorn  tomentosa  y Lamk. , En-  i3.)  a<l  una  specie  di  Nerifa,  ^ferita 

cfcl,^  n.*  29.  Cresce  al  Perb.  tessellata  di  Linn. , Gmel. , Nerita 

Tacsosia  Df  TRt  freavr  , Tar.sonin  tri-  laevii^attiy  Biug,  V.  NaaiTA.  (Da  B.) 

nerviay  Ju>s.,  /oc,  ciV..  lab.  56,  Que-  TADORNA.  (Or/iiV  ) Questa  specie  *P  A- 
sta  pianla  cresce  n'’IPAmrrica  meri*  nalra  e Ì'^//ar  Zor/o/'/M^  Linn.  (Cb.  D.) 
dìouiile,  eri  è stata  scoperta,  come  la  TADSl-BANNA.  (^o/.)Nome  eiappoiiese 
seguente,  dali'HumhoMt  e Bonpland.  della  6/ar/^u'<i  yupoorca  del  Thunherg. 

Tacsobia  la!«o«a,  TnCiunia /anoza,  Jun.,  (J.) 

Ine.  cit  y Ub.  69,  fig.  t.  Cresco  nel-  TAEAEHAN.  ( Erpetof,)  Nome  f»rabo 
P Amerio»  meri«lionaIe.  del  Co/u^er  goZZaZ/i/ di  Forskal, 

Tacsoitia  di  FloB)  aerr.essi  , Taesonia  nn^  pag.  Vili.  (Lesioii.) 

rejlexìjlnra  , Juss.,  /oc.  ciZ.P  Passi-  T^DA.  tBot.)  Nome  specifico  d'un  pi- 
loro rejlrxìjlora  y (^avan,,  le.  rar.^  no,  pitius  ZrC'/n  , originano  della  Vir- 
5,  tab.  Cresce  alP  istmo  di  Fa-  gmia,  e ehe  didinguesi  perle  Ire  fo- 

oama.  glie  che  bulla  dalia  medesima  guaina. 

Tacsoma  a »A!<iCfraTTB  , Tocsonia  ma-  Qiieslo  nome  è pur  citato  dal  Gerardo 
nicatOy  Juss.,  /oc.  CI/.,  tab.  5q,  fig.  e da  altri  antichi  per  un  pino  , di 

2.  Cresce  nelP  America  , nei  diuloroi  cui  il  Linneo  fa  uo.i  vnrteU  del  p/- 

d)  Loia.  nus  Sf/i>estris  \ e Gaspero  Bauldno 

TaCsopia  GLsm,  Taesonia  glaberri/na,  ehe  ne  fa  ineniione  , indica  ancora, 

Juss.  Cresce  in  America  nei  boschi,  e serotnlo  il  D.itechampio  , un  teda, 

nei  luoghi  ombrosi  di  Loia  e di  Gua-  che  leiubra  essere  il  pinas  cembro, 
mani.  (J  ) 

TaCsufia  TBiriDA.  Taesonia  tripartita^  TAELPI.  (Afnmm.)  Il  Sonnini  riferisce 
Jais.  /or.  eit.y  lab.  6o.  Cresce  nel-  allo  Zibellino,  specie  di  Martora,  que- 
PAmerica  meriiiionaie.  sio  nome,  il  quale,  secoudo  le  rda- 

TicsomA  BLEGA.vTs,  Tacsomn  specioscy  tieni  di  alcuni  viaggialort,  apparler- 
Runth  , in  Humh.  et  BonpI.,  A'oo.  rrhbe  ad  un  pteeoio  quadruple  car- 

pìant,,  2,  pag.  143.  Cresce  nelPArne-  nivoro  delle  regioui  selieDtrionali  del* 

rica,  prf<<o  Santa  Fe  di  Rogata.  (P«'IB.)  P Asia.  (Dessi.) 

TACUACUÉ.  (Bot.)  Nome  messicano,  TAENIA.  {/ftiol.)  Nome  d'una  Cefoi.a 
citato  dall  Hemandez , «lei /necAo«7ca/i,  e «Pud  Cubitb.  V.  questi  articoli.  (I. 

specie  di  convolvoli*.  (J.)  C.) 

TACUARA.  (£Jrt/om.)  Augusto  di  Saint-  TiEMA.  {Enrnmot)  V.  Tibia.  (Dii  B.) 

Hilaiie,  nel  suo  Viaggio  al  Brasile,  no-  T^MANOTUS.  \Itlìol.)  V.  Temabo-  / 

mina  bicho  de  taeuara  un  verme  che  m.  (I.  C.) 

trovasi  nei  fusti  di  bambìi,  e che  è T^XIÓIDES.  {iitiol.)  V.  Trhioide.  (I. 
per  gli  Indiani  una  deliziosa  pieUnza.  C.) 

Questo  taennra  go>le  pure  agli  occhi  TjENITIS.  {Bot.)  V.  Tebits.  (Lem.) 
dei  coloni  brasiliani  di  diverse  prò-  T£NNA1M,  ( Bot.)  11  Forskal  cita  que- 
piielk  soprannaturali  ; sembra  essere  il  sto  nome  arabo  della  sua  cadaba  g/etn* 
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dttìofm  , all*  <}ualt  c stalo  sostituito' 
senta  nccestitk  quello  di  stromia 
f,tunàuloìia.  (J.) 

T^VAN.  {Hot.)  Nome  «lato  nell'  isola 
di  LeyciiDor,  secondo  il  Rurofìo  , ad 
un  alloro  che  è per  esso  un  metrosi* 
dtros  ; ma  giusta  la  figarachc 

ei  ne  dà  , appartiene  ad  un*  ochna^ 
o ad  un  gomphia^  nella  famiglia  delle 
ocnacee^  (J  ) 

TAFALLA,  {Bof.)  Tafalla.  Questo  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a (lori 
dioici  , stabilito  dal  Ruis  e Pavon 
(FVor.  Per,  , tab.  29.  ) comprende 
alcuni  alberi  ed  arboscelli  del  Perb , 
già  erano  pochissimo  conosciuti  , e 
cosi  caratteriitati  : fiori  dioici:  i ma- 
schi disposti  io  uu  amento  allunga- 
to , quasi  cilindrico  , carico  d'  antere 
sessili  , tetragone  , senza  calice  nè 
corolla;  bori  femminei  formanti  un 
amento  orale  , carnoso,  di  quattro  o 
ciuque  divisioni  quasi  embriciate,  prov- 
visto di  due  a quattro  fiori;  il  calice 
piccolissimo,  Irideritiilo  , supero,  per- 
sistente ; corolla  nulla;  un  ovario  tri- 
gono, immerso  neil’arnenlo;  stilo  nullo; 
uno  stimma  trigono,  allungato.  Il  frutto 
c un  cono  ovale,  carnoso,  succuleulo, 
di  quattro  o cinque  divisioni,  conteoen- 
le  due  o qiiallro  semi  trigoni.  (Poia.) 
TAFANO,  Tabaniis.  ( Entom,  ) Genere 
d'  insetti  a due  ali  della  famiglia  de- 
gli selercstomi  o ìdromie,  vale  .1  dire 
che  hanno  un  surciatoio  corneo  al- 
lungalo,  che  esce  dalla  lesta  nello  stato 
di  riposo,  caratterizzalo  ila  antenne 
con  1*  ultimo  articolo  dentato  0 mezza 
luna,  terminalo  da  cinque  anelli  su- 
bulati;  a testa  larga,  trasversale,  ses- 
site,  munita  di  grossi  occhi  reticolali 
lustri,  e di  Ire  stemmi;  addome  sessilc, 
della  larghezza  del  corsaletto;  ali  di- 
scoste orizzoolali , remote  posterior- 
mente, riunite  in  avanti,  formanti  un 
Iriaugulo  nel  tempo  del  riposo;  tarsi 
con  Ire  apongiole. 

Questo  genere,  di  cui  abbiamo  fatto 
rappresentare  una  specie  ueirallanie 
di  questo  Dizionario,  Tar.  5q3.  fig.  9, 
è stalo  cosi  nominalo  ds  Plinio  , da 
Vairone,  De  re  rttstica^Wh,  11.  cap. 

5 5Ia  Jiìnneo  è sialo  il  primo  ad  in- 
trudur  o come  genere  iu  entomologia. 
Dipoi  , gli  aitlori  ^ come  j>uò  vedersi 
all' articolo  Tsasaii,  io  hauno  suddi- 
viso in  multi  altri. 

Il  genere  Tabanus,  quale  lo  ilescri- 
viamo  quii  disliiiguesì  da  tutti  gli  altri 
della  medesima  famiglia  pei  caratteri 
essenziali  che  ora  esporrciDO.  i.^  Dal- 


le stotnossidi  , Ringie,  Miope,  Ippo- 
Losche,  che  hanno  un  pelo  isolato  ail« 
antcnue  ; 2.^  dai  Conopi , che  hanno 
le  antenne  fiisifurroi , e dalle  Zanzara 
e ilagli  Asili  che  le  hanno  fìlifornii; 
3.®  dai  Bombilii,  che  hanno  il  suc- 
ciatolo orizzontale,  dalle  Kmpidì, 
che  hanno  la  lesta  più  stretta  del 
corsaletto;  5.^  Analmente  dai  Crìsos- 
sidì , che  hanno  le  antenne  roton- 
de, invece  d'averle  dentale  a mezza 
luna. 

1 costumi  dei  tafani  , sotto  lo  stalo 
di  larve,  non  sono  beo  couosciuti.  De- 
géer  bu  nondimeno  ouervalo  una  spe- 
cie che  egli  ha  descritta  nelle  sue 
Memorie,  lom.  G,  pag.  219,  e rappre- 
sentata nella  lav.  12  del  medesimo  vo- 
lume. Sembra  vivere  e svilupparsi  sot- 
to la  terra,  che  essa  scava  mercé  dise 
gancetti  scagliosi.  La  niofa  è legger- 
mente mobile  per  mezzo  di  punte  dure 
che  teruiinsno  il  corpo.  Si  ravvicina 
cosi  alla  superfìcie  della  terra,  ove  esce 
dal  guscio  o dalla  pelle  coriacea  noa 
per  una  rottura  trasversale  , ma  per 
uno  spacco  che  si  efletlua  sul  dorso  e 
sulla  testa. 

Questi  insetti  iocoraiociauo  a compa- 
rire nel  mese  di  Giugno  sotto  lo  stato 
perfetto.  Si  osservano  parlìcolarraeot* 
nei  luoghi  umidì,  nei  bns<  hi  e nelle  pra- 
terie. Questi  animali  almeno  le  femmì- 
ue,  pungono  i quadrupedi,  priucipal- 
raeute  i solipedi  e i ruminanti.  Fanno 
loro  vere  piaghe  , d'onde  coU  il  san- 
gue, del  quale  umore  la  maggior  parte  »t 
nutriscono  : perciò  si  è nominata  uait 
delle  divisioni  di  questo  genere  ema- 
iopota^  sebbene  questo  nome  convengo 
a tutte  le  specie.  I maschi  hanno,  a 
quanto  sembra  , meno  bisogno  d' uiz 
nutrimento  sostanzioso,  poiché  si  tro- 
vano raramente  fermi  sugli  animali;  ti 
prendono  al  contrario  sui  fiori,  mentro 
sono  occupati  a succhiarne  il  nettario. 
Il  volo  degli  uni  e delle  altre  é oltre- 
modo rapido  e diretto,  per  lo  più 
fragoroso  a segno,  chu  il  suono  prò- 
dotto  detcrmiua  spesso  nei  cavalli  una 
specie  di  timore  e di  furore  che  im- 
pedisce loro  d'  obbedire  agli  uomini 
ebe  li  conducono. 

Le  priucìpali  specie  di  questo  ge- 
nere sono  : 

1.  Il  Tafano  dii  bovi,  Tabantis 
bot/inus,  L la  prima  specie  descritta  da 
Gcolfroy  sotto  un  nome  dcscrillivo  : 
il  tafano  a \^ea{re  gialiognolo  e mae- 
chic  triangolari  bìanclte. 

2.  Il  Tafa.vo  zampe  BiANcyi,  TuAa- 
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nus  aibipef.  È il  tafano  bruno  a g^uube 
biancaatre  di  Genffroy,  pag.  3. 

3.  Il  Tafano  d'aotonbo,  7'aòanus 
outumna/is*  £ il  tafano  grigio  a roar* 
chie  triangolari  sul  ventre,  di  Geof- 
froy,  a.  £ uua  delle  specie  più  co> 
moni  dei  dintorni  di  Parigi  ed  in  Ita- 
lia. Duranle  lavila  dell' insello  gli  oc- 
chi sono  spleudetiiissiiui.  Linneo  ha 
osservalo  che  si  rende  loro  questa  lu« 
cenlezza  a refleuo  metallico»  bagnao-l 
doli  con  acqua  tiepida. 

4.  Il  Tafano  mbeo,  Tabanut  morio. 

£ il  tafano  nero  ad  antenne  forcute  di 
Geoffroy,  n®  4*  ^9^- 

Abbianio  descritto  sotto  il  nome  di 
CaisosstDB  le  specie  di  tabanns  addi- 
dimandate  piuvìalts  » bimacuiatus  » 
ctBCtUiens  y iugubt  is  y sepulcraiis*{^, 

TAFELSPiiTH.  (Min,)  La  specie  che  i 
mineralogisti  delia  scuola  di  Kreiberg 
hanno  cosi  addiinaiidala,  è siala  indi- 
cala per  lungo  tempo  con  questo  Duine 
tedesco^  essendo  questi  mineralogisti  i 
soli  t quali,  dietro  1 suoi  caratteri  etier* 
ni  , abbiano  osalo  erigerla  in  specie. 
Hauy,  non  avendo  potuto  studiarla 
prima  delia  seconda  edizione  della  sua 
Mineralogia  in  una  maniera  assai  com 
pietà  per  acceriarsi  che  il  tafelspath  dei 
Tedeschi  era  realmente  una  specie,  non 
ha  credulo  doverlo  collocare  nel  meto- 
do, uè  dargli  un  altio  nome  diverso  da 
quello  ledcKo,  tradotto  in  volgare  con 
quello  di  spalo  io  tavole.  Fiualiueo* 
te,  questo  minerale,  essendo  stato  ri* 
conoscìulo  per  un  silicato  di  calce  e cu- 
ralleriztalo  come  specie  in  un  modo 
coropleio  per  la  sua  forma  e la  sua  coni- 
pusisiuoe,  Léman  ha  proposto  d' in- 
dicarlo col  nume  di  ValUslonile,  nome 
che  è stalo  gcneralmvule  adottalo.  V. 
VoLLASToaire.  (B.) 

TAFFALA.  [Hot.)  Questo  genere,  della 
Flora  del  Perù,  e rìlV-rilo  dal  Runth 
hedyosmum  dello  Swartz.  (J.) 

TAFFETTÀ.  (Co/ic//,)  A'ome  mercan- 
tile, talvolta  ancora  usato  per  indicare 
il  Cono  geografo  o broccato,  Conus 
geO(^ruphus^  Lino.  V.  Cono.  (Db  B.) 

TAFFD.  (A/uz/im.)  Questo  nome  indica 
una  delle  specie  ili  AronnUlli,  secon- 
do Durel,  nel  «uu  Viaggio  alte  Indie 
occidentali.  (Desm  ) 

TAFGA,  Il  Tilti  , nel  suo  Bori. 

Pisan,  ^ cita  questo  nome  vernacolo 
dell»  cinara  acaulis,  (J.) 

TAFl,  T£iT  ( Bnt,)  Nomi  arabi  del 
borassus  JlabetUJ'ery  genere  di  palma, 
Citalo  dal  Furskal,  il  quale  ìndica  il 
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medesimo  nome  per  la  corypht  um^ 
bracuiiferay  altra  palma.  (J.) 

TAFIFI-HIEIE.  {Bot.)  Gli  abitami  d^O- 
tailì  danno  questo  nome  ad  una  specie 
di  felce  (lygodium  stmibipinnatum  ), 
di  cui  amano  coronarsi  la  lesta.  Que- 
sta felce  ha  i fusti  aarneotosi  , guer- 
niti  di  fronde  elegantÀMÌme.  (Lrb.) 

TAFON.  {Conch,)  Nome  volgare  , dato 
da  Adaoson,  Senegai,  pag»  i33.«  tav. 
9.,  fig.  a5.,  ad  una  specie  di  Porpora, 
che  ci  sembra  assai  vicina  alla  nostra 
Porpora  dei  tintori,  di  cui  Gmelìn  fa 
il  suo  Mur^x  tulcatus.  (Db  B.) 

TAFOUMODNA.  {Bot.)  Albero  del  Ma- 
dagascar,  citalo  sotto  questo  nome  dal 
Rochon,  che  è uo  alloro  della  sezione 
di  quelli  che  hanno  il  calice  in  forma 
d'una  cupola  di  ghianda.  La  mandorla 
è aromatica  , ed  ha  on  poco  V odore 
della  trereeiitiua.  (J.) 

TAFOZOO,  7a/j/ioxouF.(Afnmm.) Gene- 
re di  mammiferi  carnivori, della  fami- 
gliadei  cheiroUeriilfoudato  da  Geoffroy. 

I laTozoi  sono  della  divisione  dei 
cbeiiotleri  iosettìvori , vale  a dire  di 
quelli  che  hanno  i molari  coronali  da 
tubercoli  acuti.  F'cderigo  Cuvier  at- 
tribuisce loro  ventotio  denti  in  tota- 
liti,  cioè:  alla  roasrella  superiore  nes- 
suno incisivo,  un  canino,  due  falsi  mo- 
lari e Ire  molari  per  parte  , ed  alia 
mascella  inferiore  quattro  incisivi  ac- 
compagnali da  un  cullino,  da  due  falsi 
molari  e da  tre  molari  propriameota 
detti,  a destra  ed  a sinistra.  La  gros- 
sezza di  questi  pipistrelli  è presso  ap- 
poco la  medesima  di  quella  dei  uo- 
stri  y il  fcoolale  ba  un  solco  lougiiu- 
dinale  analogo  a quello  che  trovasi 
nei  nitteri  e nelle  rinopome,  ma  banuo 
le  narici  non  opercolale  ; il  labbro  su- 
periore è assai  sottile  ; le  orecchie  , 
di  media  elevazione  , ma  larghissime, 
sono  situate  ai  Ull  della  testa  e non 
unite  fra  loro  alla  base;  l'auricola  è 
interna.  La  membrana  interfemorale  è 
grande;  la  coda  è libera  verso  la  punU 
al  dì  sopra  di  quest'  ultima. 

Quello  genere  e consideralo  come 
intermedio  tra  quelli  dei  miotleii  e 
dei  oollilioiil  da  Geoffroy,  e F.  Cu- 
vier, nel  suo  lavoro  sui  denli  dei  mam- 
miferi,  lo  pone  fra  quello  dei  nini- 
nomi  e quello  dei  nilteri. 

In  origine  si  componeva  di  quattro 
specie;  ma  è stato  poi  aumentalo  di  al- 
tre dur,  una  delle  quali,  dell'luilia,  è 
stala  dcirrilta  da  Hardivicke,  e Pulirà 
dell'  America  del  Nord  , indicata  iU 
Wardeu»  gli  c stala  porUla  da  Lesmiu 
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Il  Tirotoo  rgRFoaiTo,  Thapho%ous\ 
prrjbratut^  Gfoffr.,  D«scr.  dell' Esilio, I 
f«T.  3,  n*  1 ; Desio,  Mimm.  , sp.  19^ 
Questa  specie  è slata  trovala  irelle 
tombe  egiziane  iJ'Orobos  e di  Tcbv  . 
in  Egitto.  V.  ta  Tav.  199. 

li  Tapotoo  GBiaoVOLAKTB  , Taphty 
%ous  tenegalensis  , Desio. , Muimn.  , 
ip.  ig5,  al  quale  riferisccsi  la  specie 
«lei  oaino  volsutb  di  Daubeiitoii.  po 
Irebbe  forse  non  differire  daf  prece- 
dente « e tanto  piò  probabilnieiile  in 
quanto  che  sappiamo  che  nudli  mHio- 
iiiiferi  ed  uccelli  «lei  Senegai  e del- 
r Egitto  S'ino  identici.  E stalo  portato 
d.ii  Senegal  dalP  Adanson. 

Il  Tafozoo  dbll'  Isola  di  rZANCiA, 
Thaphozout  mauriiianut  * Geoffr.  , 
Desm.«  Mamm.,  sp.  196.  Abita  Pisola 
Maurizio. 

Il  Tafozoo  lettubq  , Tnphotons  ^ 
lepturuf^  Geoffr.,  Desm.,  Mimm.,  sp. 
198;  Vespertilio  lepturus  , Schieb., 
Ersi. , Gmel.  ; V etprrtiho  tnarsupia^ 
iis.  Moli.,  Haturf.\  Sùccopttryx  le 
pfurus^  IIIÌ2.  Quest*  anintale,  iudicalo 
abitare  la  Guiana  olandese,  non  appar- 
ticn  forse  h questo  paese,  come  lo  pre- 
sume Geoffroj,  ma  sibbene  alle  gran- 
di Indie. 

A queste  specie  si  può  aggiungere 
senta  difficoilii  il  Taf^ioo  a sbsm  luf> 
OIB.  Taphozons  lonpimanttSy  Scoperto 
rb  H.irdwicke,  presso  C.tlcutta  nell'  lo 
dia,  ove  si  ciba  d'insetti  che  prender 
volo  la  notte,  come  i nostri  pipistrelli. 

Non  è a dirsi  lo  stesso  deP*  ultima 
specie  che  è stita  riferita  a questo  ge- 
nere sotto  il  nome  di  Tafozoo  i.ioìiato. 
Tophozous  rufus\  la  patria  che  abil.i 
e le  poche  pirliculartià  che  posse"- 
ghiamo  sui  suoi  caratteri  , ci  somnii- 
nislrino  molivi  del  nostro  dubbio  in 
torno  a questa  specie.  Abbiamo  non- 
dimeno giudicalo  conveniente  di  qui 
riferirla  non  sapendo  ove  pori»  altrove, 
negli  articoli  che  ci  rimangono  a pub 
blicare.  E rappresentala  da  Wilson  . 
nell' ^mer/eon  OrnitUology ^ toiu.  G, 
lav.  5o  . 4 < snllo  il  nome  di  pipi‘ 

stretto  rosso  di  PensiU'ania . Trovasi 
inr.-ittt  ahbnndaiileruenle  in  questo  pae- 
se, nei  dintorni  di  Caihsle,  ore  vctlcsi 
sospesa  ai  rami  d*  alberi  delle  foreste 
Ha  per  nemico  impUrabile  il  bsrhs- 
gianui,  Sfiecie  di  civetta  , strix  ftam^ 
mcoy  Lino.  (Drsm.) 

TAERIA,  Taphria.  (£/i/om  ) Il  Bunelli 
ha  descritto  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere di  coleotteri  penlamcrì  della  fa 
nigUa  dei  creofagt  , che  ha  srpaialu 


dai  C.irrfbi.  Gjlleiihal  lo  aveva  iu«li- 
calo  sotto  il  nome  di  Synuthus.,  elio 
aveva  adottato  il  generale  Oejeaa  nel 
suo  Catalogo.  (C.  D.) 

TAFIUA.  (/?o/.)  Tiiphria.  Questo  genern 
della  famiglia  M' funghi^  slahiiitO  dal 
Fries,  che  n*  ha  Quovamcnle  cambialo 
il  nome  in  quello  di  taphrina„  altro 
non  è chf*  uno  smerabramento  del  ge* 
nere  erineum^  dal  quale  t botanici  son 
d'avviso  non  sia  «la  separarsi  1 ca- 
rnltcri  che  il  Fries  ( Oòs.  mye,  , a) 
gli  assegns  sono  i seguenti:  tallo  com- 
posto di  piccnii  filamenti  , o Hocchi 
osali,  vcntricosi,  non  tramezzali,  con- 
tenni 1 e riuniti  in  uno  strato  quasi 
ròlundo,  immerso  nelle  foglie  in  modo 
dì  cupub.  Il  medesimo  Fries  Hs  di- 
poi nel  tuo  Syst.f  presentali  di  questo 
medesimo  genere  questi  altri  caratteri: 
pseudofìbre  rotondate,  rigonfie,  con- 
ijnue  e rinchiuse  o riunite  in  uua 
macchia  sericea. 

La  taphria  popu/ineay  Fries,  Oès, 
rnyc.^  1 , p.tg.  217.  eObs.  2.*  lab.  8, 
fig.  3,  che  vegeta  sulle  foglie  de*piu|>- 
[»i  , ha  per  sinonimo  , secondo  il  Fries 
stesso,  V erineum  'iureum  ilelT  Achard^ 
Alb^rtin'i  e Schsvcrnitz  e dello  Schn- 
roaolier,  rappresentata  benissimo  dal 
Greville  nella  sua  memoria  tnlT  eri- 
neum (in  Journ.  philus.  d' Edimb., 
n.**  Il,  lab.  3,  tig.  5)  I.n  Schmith 
«gg‘"t^g®  * qiu-slo  genere  due  altre  spe- 
cie, taphria  quercina  e taphria  olnou. 
Il  Kunze,  d Greville,  il  Peisnoii  riiinì- 
•rciio  il  genere  taphria  nD'eri^rU/n; 
ma  il  Link  (i/i  Willd.,  5pec.,  6,  pan.  t, 
pag.  iGa)  lo  considera  come  distoilis- 
s:mo  d.t  quest*  ultimo.  11  Persoon  con- 
serva il  nome  di  taphria  prr  una  «li- 
visione  deir  enVfco'o,  la  quale  com- 
prende le  specie  a Hlamenli  corti,  ap- 
piana difliuti  e riuniti  in  forma  di 
crosta.  V.  EtiiNBo,  Fili.bbio,  c Mico- 
logia. (Lp.m.) 

**  TAbROCERO  , Taphroeerus,  ( En- 
tom.)  V.  SoFPLRSfBIfTO.  (A.  B.) 

TAF  RODER  E,  Taphroderes.,  (£/i/om.) 
Quello  ii'irne,  che  signiHca  cotto  in 
una  Jossa^  è stalo  «lato  da  Schoeiiberr 
.il  suo  genere  28.  dei  Riiioceri  , per 
porvi  tio.1  specie  di  Bbrmto,  che  al>- 
biamo  descritta  sotto  quest'ultimo  no- 
me, 2.  (C.  n.) 

**  TAbRORIMCO,  Taphrorhynchus. 
{Entotn.)  V.  Scppt.BMRifTO.  (F.  B.) 

TAFTAF.  {Bot.)  Nome  arabo,  secondo 
il  Lippi  cd  il  Caìlbud  del  cardio^ 
spermum  , pianta  striiciaule  o ram- 
picante, che  cresce  a Dongolah,  sulle 
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me  del  (filo,  e rhe  e nian^isU  dai 
cammelli.  Coilivati  uri  ^i;ir«tiiii  dr*! 
Cairo  per  fArne  |biiiai}de.  Il  suo  se- 
me aero  e notabile  per  uii«  in.<cdiÌA 
bianca  e rappresenlaole  un  cuore  , 
d%>nde  le  drriTa  il  suo  nome  laliun. 

(J.) 

TAGADI.  {Hot.)  Nome  ni«Ubsi  ìco  , ci> 
Isio  «lai  Kbérde,  del  ischoemnm  mii' 
ticum^  pianta  graminaceA.  {J.) 
TAGAH.  (A/uofm.)  V.  Tackab.  (Desh  ) 

TAGAL.  (CoficA//.)  L' Adiinsoii  (Seoeg.. 
lom.  I,  ta«.  19.  tig.  I)  descrive  aotio 
quesio  nome  una  specie  di  soleiie,  di 
cui  Gmelin  forma  una  varietà  del  So- 
Itn  steigii/atus%  c che  Biuguièie  gli 
rilcrisce  diretUniente  att'Alio  fuor  di 
fazione.  De  Camarck  ne  fa  più  regio-, 
nevolmeote  una  specie  vìciiih  al  suo 
Solen  caribetut , da  cui  forse  non 
differisce.  V.  Sulibe.  (Da  B.) 

TAGAR.\S.  {Boi.)  V.  Doausasi.  (J.) 
TAGENAKIÒS.  \Ornit.)  V.  Tsotsaai. 
(Ch.  D.) 

TAGEM.4,  Tugenia,  {Entom.)  fialreille 

bn  iodicnto  sotloqueslo  nenie,  d iy^nota 
climologia,  uii  genere  d’ inselli  coieol 
Ieri  eteromeri,  vicino  alle  pimelie,  che 
Herbsl  aveva  nominato  Stenetsit.  ^ue* 
alo  genere  appartiene  alU  famiglia  dei 
iuciluglii  o folofigi.  £ caratterixtato 
<lali.i  l'orma  sllongita  del  su«>  corpo, 
il  i]uaìe  e liscio^  ed  ha  la  te>ia  ed  il 
corsaletto  più  stretti  delie  elitre. 

£*  abbiamo  f»tto  rappi csenl.tre  nel 
(Atlante  di  questo  Diiiun.irio  , Tav. 
a^3,  tig.  9,  eJ  è 

La  Taglma  riLiPOBìia,  Tagenia  fi 
2iJormis\  Akis^  Fabricio  ; 
cer  brtntoidet  del  Bossi , nella  sua 
Fauna  d'Eiruria;  la  Sien<*sis  angU’ 
rappresentata  da  Hei  bst,  CuleoU., 
tav.  %2'j. 

Car.  Nera,  allungata;  elitre  a linee 
punteggiale. 

Non  si  conoscono  ì costami  di  que- 
llo insetto,  il  quale  trovasi  nel  inri- 
zogioriio  delia  Francia,  in  Italia  ed  in 
Barberia.  (C.  D.) 

TAGEBA*  (i?o/.)  Nome  malabarico  d'un.i 
cassia , che  li  Linneo  ha  addimandala 
cassia  tagera.  La  sua  cassia  tora  è 
il  taggarei  delP  India.  (J.) 

TACETE.  (i9o/.)  Tagetes  [Corimii/e/'c, 
Jus.  Singeoes  a poligamìa  superjluuy 
Linneo. J Questo  genere  di  piante  del 
Tordìiie  delie  sinanlere,  appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  tagetinee. 
feconda  seAÌoue  delle  tagctinee  prò- 
toìipe^  dove  é collocalo  iufra  i gene- 
ri h/mciàcrum  c diglossus,  Cuca  la 


storia  del  genera  iagtiss%  vadasi  Tar- 
ticnlo  TiCKTiHaa,  pag.  a6. 

Crediamo  dover  presentar  qui  una 
descrizione  completa  ilei  earatieri  del 
iagetcs , quali  gli  abbiamo  osservati 
sulle  due  specie  ercetn  e patuln^  che 
sono  1 veri  tipi  del  genere. 

CaUlide  raggiala  s disco  di  molli 
lìori  riogenli  a rovescio,  androgini; 
corona  uniseriale,  d'olt«>  Bori  ligulali, 
femminei.  Periclioio  inferiore  ai  fiori 
del  disco,  quasi  campanulato,  pleeule- 
pide,  formato  d*utlo  squamme  uoise- 
riali,  corriapoudenli  alla  corona , eoa- 
lite  ai  margini  fin  presso  la  sommili, 
uguali  , addossate  , convesse  o quasi 
cAiialicutate  , bislunghe , acute  alla 
sommità  , coriacee,  glandulose.  Gli* 
nanlo  assai  convesso  , quasi  eraisferi- 
co  o quasi  ovoide,  a relicotaiura  piè 
o meno  gueruita  dì  peli  cortissimi. 
Fiori  del  disco:  Ovario  lungo,  stretto, 
bislungo,  alquanto  compresso  a rove- 
scio , un  poco  angoloso  , pubescente  ; 
pappo  molto  aderente  all*  ovario,  va- 
riabile,coroposlo  di  circa  cinque  squaoi- 
uieiline  uniseriali,  palciformi,disu|uaN 
e dissimili,  bislunghe,  coriacee,  più  o 
meno  denieilate  o frangiate  aui  iqar- 
giui,  più  o meno  scabre  sulla  faccia 
esterna  ; una  o due  squamroettiiie  ester- 
ne libere  o quasi  libere  , assai  ^o- 
lungile  superiormente  , e inseniiDil- 
menle  rislrinte  in  una  resta  subulata, 
barbellulala  ; le  altre  tre  o quattro 
multo  più  corte»  più  o meno  coalite 
ai  margini,  ottuse  o troncale  alla  som- 
mità. Corolla  articolata  sull* ovario, 
glabra  eslernaaDeote  , infundibulaia  , 
con  lembo  poco  distinto  dal  tubo  , 
molto  ringente  a rovescio,  diviso  su- 
periormente in  cinque  lacinie  bislun- 
ghe, alquanto  ottuse  alla  sommità  , 
provviste  di  lunghi  peli  sui  margini 
della  faccia  interna  e con  un  grosso 
orlicelo  cartilagineo  prominente  sui 
margini  della  faccia  esterna  ; le  due 
iucisioni  formanli  la  lacinia  interna, 
molto  più  profonde  delle  altre  tre. 
Slami  con  fiUoienlo  laminato,  libero 
alla  sommità  del  tubo  della  corolla  ; 
articolo  antcrifero  lungo  e conforma 
al  tìlamento;  appendice  apicilare  dal- 
r siitera  , setnilanceolala  , ottusa  ; ap- 
pendici basilari  cortissime, quasi  nulle. 
Siilo  con  due  »limmalnfori  liberi,  luu- 
ghi,  semicilindrici,  colla  faccia  inerna 
coptria  da  due  grossi  orlicci  alimma- 
lici  papillosi,  quasi  contigui,  culla 
faccia  esterna  ispidissima  superiormente 
per  luoghi  collettori  pilifoiiiii  • #on 
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U soramtlA  «la  on'appeodice 

corta,  lemiconica,  armala  di  coìletlori. 
fiori  detta  cotonai  Orario  c pappo 
t]uafi  cotne  nei  Horì  de)  disco,  se  noni 
cUe  lulte  le  squammelline  sono  d*  or- 
dinario corte  e ironcate.  Corolla  arii*' 
colala  siiirotario^  glabra,  con  tubo  più 
corto  lidia  lingiiella,  la  quale  è larga 
ed  ha  In  sommilk  rotondata  , ordina- 
riamente biloba  o smarginata,  e la  faccia 
auperiore  più  o meno  veilulala  da  pic- 
cole papille.  Stila  presso  appoco  come 
nei  fiori  del  disco,  se  non  che  gli  stim* 
xuatoforì  mancano  afiatlo  di  collettori 
e d'appendici. 

Il  Giertuer  ha  descritio  e rappre* 
fcnialo  ur>  lungo  funicolo  filiforme, 
loMuoso,  liberamente  contenuto  nella 
parte  inferiore  del  frutto,  sostenente 
il  seme.  Questo  preteso  funìcolo  altro 
1)00  è certamente  che  mi  rudimento 
obliterato  del  pUcenlario,  rate  a dire 
della  parte  basilare  piena  e carnosa 
delP  interno  delT  ovario,  alla  quale  é 
ellaccalo  T ovulo  col  suo  corto  funfcolo, 
e che  é qui  elevatissimo.  (E.  Cass  ) 

Tagrtr  dibitta,  Tagetes  erectoy  Linn., 
iVIalth.,  Comm.^  'ì  Lobel.  , 

7c. , 7*4  s ^*^1»  * i Lamk,,  ///.  gen.  ^ 
lab  684*;  volgarmente  Jior  indiano, 
fior  di  mor/o,  garofano  indiano^  ga- 
rofano doppio  y garofano  tnaggiorCy 
viole  indianey  viole  gialle,  celta  ter^ 
restre  , celta  di  fronda  , rosari^ 
puzzole  y puzzole  gialle  , puzzole 
grandi  y puzzole  grosse  y puzzoioni. 
Questa  pianti)  acquistata  dal  Messico, 
collisasi  da  lungo  tempo  nei  giardini 
Hi  i fosti  quasi  semplici  o appena 
ramosi  , glabri,  striati,  fistolosi,  guer- 
Diti  di  foglie  alterne,  picciuolate,  ala- 
le; le  foglioiioe  numerose,  la  mag* 
gior  parte  alterne,  siretlissinie,  lineari 
lanceolate,  sessiii  , glabre,  alquanto, 
crasse,  seghettate  ed  un  poco  cigliale 
ai  margini.  I fiorì  tono  solitarj  ; ter*! 
roinHli;  i peduncoli  diritti,  fistolosi,; 
rigonfi  e venlrìcosi  versola  sommil.'i; 
i cmIìcì  glabri,  semplicissimi,  con  di-| 
verse  costole  angolose,  terminale  dal 
altrettanti  deoli  acuti.  La  corolla  è 
d'  un  giallo  più  o meno  cupo,  secondo 
)e  vanelti , eoo  seruifloscull  larghissi- 
mi, alquanto  incurvali,  leggermente 
siunati  alla  sommitk;  i semi  lineari, 
bislunghi,  glabri,  alquanto  compressi, 
nerastri,  angolosi,  co»  una  punU 
biancastra  alla  base,  sovrastati  da  (re 
liUfsenti  rigidi,  sabnUti,  disuguali; 
il  ricettacolo  alquanto  convesso. 
Tagcts  oisTBSA,  TV^efex  patuloy  Lìon., 
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Fuchs.,  Bist.y  pag.  471  Moris..  6, 
tab.  5,  lig.  12  ; Lobel., /co/l,  7i3,  lìg«; 
volgarmente  fior  da  morto  o di  mor» 
to  , garofano  d*  Affrica  , garofano 
d^Italiay  garofuno  minore  indiano,  ga» 
rofuno  messicmo,  viole  indiane^  putb^ 
xole pii'cole.  puzzole  scure, puzzoline. 
Da  lungo  tempo  <|uesla  [lìanla,  come 
la  piet'cdrnie  forma  l'ornamento  dei  no> 
stri  parterri  , ove  entrambe  pioducoiio 
varietà  m fiori  doppj  y a fiori  rancialiy 
raggiati  di  giallOy  a fori  gialli^  a fio^ 
ri  fstolosiy  ec.  Convieue  a tulle  la  me* 
desima  cultura.  Per  ottenerne  belli  in* 
dividui  è iieress-iria  un*  esposizione 
calda  e frequenti  innulf ature.  1 fiori  , 
d'una  grande  Incentezia,  spccialroenle 
quando  splendo  il  sole,  si  succedooo  tut- 
ta r rslalc  e 1'  autunno  : esalano  da  tu’le 
le  loro  parti,  specialmente  confrican- 
doli , un  odore  acuto  a«sai  sgradevole; 
donde  a queste  piante  il  volgar  nome 
di  puztole. 

Tagbtu  di  pioBi  UIM7T1,  Tagetet  mi- 
nuta y WilM.  , Spec.*  DiJI.  , ffort, 
EltU. , pfig.  3^4  1 ’*h.  280,  lìg.  362, 
Cresce  al  (^hilì,  e coltivati  in  diverai 
gi.irdini  d'  Europa. 

Taortr  ai.lc.voata,  Tagetes  elongata  , 
Hiild.,  Sprc.,  voi.  3,  pag.  212^.  Cre- 
sce nelle  contraile  meridionali  del- 
I*  Vmeiira, 

Tagìtk  di  zipaqdiba,  Tagetet  zyp<tqui~ 
/’e/iAix,  Humb.el  RonpI.,  Tlant.  cequin,y 
2,  pag.  18,  tal).  73.  (.Cresce  alla  Nuova 
Gr.tnala,  nei  dHiioroi  ili  Zìpaquira. 

Tagetc  di  pi'GLik  riccoLB,  Tagetes  te- 
nui folia^  Cavan. , le,  rar.y  a Ub.  169. 
Cresce  al  Perù. 

Tagiìtb  di  molti  pioBt , Tagetes  mul- 
ti  fior  a y Kunili  in  Hunib.  et  BonpI., 
INnv  gen,  . 4 ' P*?'  *97  Cresce  nei 
dintorni  ili  Quito  alle  laide  del  oionle 
Pichincha. 

Tagetc  di  fiobi  piccoli  , Tagetes  mi- 
cranthoy  Wilhl.,  Spec.  \ Cavan. , le, 
rar.,  4,  tab.  35a.  Questa  graziosa  e 
piccola  specie,  che  ha  T abito  d*una 
pectis,  cresce  al  Messilo  (Poia.) 

TAGETF.S,  1.^0/.)  V.  Tagbtk.  (Poia.) 
TAGETINE.£.  (/^or.)  V.  Tacbtisbb.  (É. 
Cass.ì 

TAGETI\EE.  (5or.)  Tagetineee,  È rol- 
lava delle  venti  tribù  naturali  che  com- 
pongono Pordine  delle  vinantere,  giusta 
il  uoilro  metodo  di  cl.issazione  , dove 
è intermedia  tra  le  calendutee  e le 
elÌNiitee. 

Caratteri  ordinar) . ovario  è 
lungo,  slreMo,  cilindraceu  o prismatico, 
alle  volle  alquanto  compresso  o con- 
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preiio  • roteieio;  è pocodUtSnlaraeiile 
« irre^ol»rnienle  «ngoioio,  leggermente 
•IrÌMlo,  ispido,  «Ile  Tulle  con  un  or* 
liccio  batilere  molto  eletalo,  peHirorme* 
eoi  pleceolirio  eievulisiimo.  Il  pappo 
è molto  diversificaio,  e le  più  %olle 
irregolare,  compotlo  di  squammeliine 
UDÌseriali  o pluriseriali,  >onii)(lianli  o 
distomiglianli,  d'ordinario  disuguali  e 
coalile  alla  base,  coriacee,  io>te;  sono 
paleiformi  , laminale,  triquetre  o fili- 
torroi,  ollremodo  barbellulale  o inap 
peodicolale;  spesso  paleìrormi  inferii>r- 
mente  e filiformi  superiormente;  qual- 
che volta  paleifurmi  inferiormeote,  e 
divise  superiormente  in  diverse  Iscioìe 
filiformi. 

Lo  stilo  sodrogino  reca  in  cima  due 
stiroroulofori  che  divergono  inarcaodosi 
in  fuori  duranle  la  fioriltira,  sono  lun- 
ghi, semiclindrici , scmiconici -ottusi 
alla  sommili  ; due  orlìcci  sliiumalici 
semicilindrici,  papillulati  , quasi  con- 
tigui, coprono  la  faccia  interua  piana 
degli  sliroroatofori,  tranne  la  sua  parte 
apicilare  la  quale  non  essendo  stim* 
rualifera  , forma  un*  appendicetta  ; la 
farcia  esterna  convessa  degli  siimmatr^ 
foii  è armala  inferiormente  di  collet- 
tori piliformi.  lu  parecchie  togetintt 
lo  stilo  androgino  è molto  anomalo, 
imilando  perfettamente  uno  siilo  ma- 
acuitilo,  perche  i due  stìmmalofori  sono 
coalili  tino  all'apice. 

Gli  starni  hanno  Parlirolo  anteri- 
feio  luogo  e coufocme  al  filameolo  ; 
Tappendice  ocdinariamenle  semilanceo- 
lala  , oliusa  ; e le  appendici  basilari 
quasi  nulle. 

La  corolla  slaminea  è regolare  o 
quasi  regolare,  col  lembo  d'ordinario 
pochissimo  distinto  dal  tubo,  e diviso 
IO  lacinie  lunghe,  lineari,  dislinle  dal 
tubo,  e dÌTÌ,o  in  lacinie,  lunghe  lineari, 
iDunite  nella  faccia  interna  di  papille 
filiforiDi  alle  volte  lunghissime. 

v/iver/c/ue.  — La  calatide  è d'or- 
dinano  raggiala,  alle  volle  quasi  sempre 
raggiala  o dÌKoide,  di  rado  i<on  corona 
la;  li  disco  é androginifloro  ; la  corona 
cuniposla  d' un  piccol  numero  dì  fiori 
femminei,  con  linguetta  larga  e roion- 
data.  Il  cliOBoto  è inappemJiculato,  o 
le  più  volle  Giiibrillifero.  Le  squamme 
del  periclinio  sono  d*  ordinario  uni- 
seriali,  libere  o coalite,  qualche  voila 
bìseriali,  rararaenle  pauciteriali  e em- 
briciate. Le  foglie  sono  ordinariamente 
opposte,  pinuale  o peunalofesse,  ora 
indivise,  spesso  cigliale  o frangiale  ver- 
ao  la  base.  I fusti  sono  per  lo  più  er- 

Diitoa.  delle  Science  Nat,  Voi,  ^ 
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bacei,  e spesso  angolosi  o striali,  f fiori 
sono  quasi  sempre  gialli  o raiiriali;  la 
corona  é spesso  vellutata.  ^ Le  tuge- 
/</iee  sono  d'ordinsrio  glabre,  e prov- 
ville  di  glandiile  larghe  e spesso  bislun- 
ghe, situale  sotto  le  foglie  e sul  perieli- 
ilio;, il  loro  oilnre  acuto,  e d' una  natura 
particolare,  deriva  certamenle  dal  sugo 
proprio  conleoulo  io  questi  serbatoi 
glanduliforiDÌ. 

Le  tagetinee  non  sono  realmeolc  che 
una  secione  oataralissima  ed  assai  no- 
tabile della  tribù  delle  eliantee^  da  cui 
differiscono  priocipsimeute  per  la  forma 
dell*  ovario  ; hanno  sopratlulto  la  mag- 
giore affiuilà  colle  eliantee  eleriiee  , 
non  che  colle  e/iaatee  coreossidee^  ed 
un  genere  eliantee  prototipe  i tut- 
tavia alcune  tagetinee  «embrauo  ravvf- 
cinarti  alle  senecionee  osile  asteridee. 

Però  , affine  soprattutto  di  iliminuire 
alquaulo  U grande  tribù  delle  elian- 
tee  ci  deciileoiffio  a separai  ue  le  ta- 
get’nee. 

Quasi  tulle  le  tagetinee  abilaoo  l'A.-^ 
merica. 

Taiiù  DBLI.C  TaGBTfaca 
( Tagetinem) 

3identum  et  Conysarum  genera, 
Adaos.  (i  763)  — Beliont/iorum  genera, 

Noh.  (181  a)  — Helianthearum  sectio 
dieta  Hrtiantfiem‘Tai^etine<B.  Nob. 
(i8i€)—  Trihus  peeuiiaris  dieta  Ta^ 
getinem.  Nub.  (1819)  — /ocoòedrom  et 
Belianthearrnm  genera»  Kuntb  (1720). 

Perse  A Suzione 

TàOBTiBBB-DissoniBB  ( Tagttìntiz^ 
Dissodiem), 

Caroti,  Periclinio  doppio,  o iovo- 
lucrato,  o biseriale,  o enibricialo. 

I.*  CLOMBBocoaia  = Asteris  sp» 
Lino.  {ì'jZ'j)  Arti  Bartolina.  Adans. 
(1763)  (non  Kob.  Brow.)  — C/o//ie/io* 
coma*  Nub.,  Bull.  die.  (i8iC,)p.  199. 

Dib.  ( 1817  ) — Inulm  sp.  Àpieog. 
(i8afi). 

a.*  Dtssodu=  Tagetis  sp.  Veut. — 

Ma.  — Dfssodia,  Cavati.  (i8oa)  — 

Nob.  (i8aa)  Dix.  (1822)  — (Non  Dy~ 
sodìnrn.  Kich.  1807)  — Boebera.  Willd . 
(i8o3)  — Pera.  — Kob.  Dii.  ( 1817  ) , 

— Dysso'iim  sp.  Lag.  (1816). 

3 1 ScHLECHraanALi  A = JPilldenowa, 

Cav.  1791— »(ooo  fPilletàOwia.  Tbuub. 

1790)  — i$cA/ec/i/«/u/a/ia.  ^Vtlld.  (i8o3) 

— Nob.  Dii,  (1829)—  Adenophjtlum. 

Pers.  (1807)— 'Kob.  Dii,  (1816) •— /?ÌA- 
sodiee  sp,  Lig.  (1816). 


r- 


Digitized  by  Cooglc 


TAG  ( a< 

4 * LEBbTiaA.  ^ Ltbttina.  Nob. 
Uìx.  (i8a2.) 

SlCORDA  SbzIORB 

Tagbtikeb-Pbototifb  ( Tagetinca- 
Archetipce), 

Carati.  Periclinìo  leroplìcitsimo  , 
formalo  di  diverse  «quamaie  uniieriali, 
coalile  lìn  presso  la  somiuiU. 

5.*  HviiBtiATBaBUM.  = UymtnatUt- 
rum.  N»b.  Bull.  Ueu.  1817)  p.  la.  Bull, 
(die,  1818)  p.  i83.  Diz.  (i8ai.) 

(i.*  Tagetks.  t=3  T’avere#.  Toiiro. 
(iGq^)  — Vaili.  (1730)— Lion.  (1737) 
Gacrio.  (1791)  — Kob.  l)ii.  (1839.) 

7. *  Diolussds.  s Diglossus.  Nob. 
Bull.  { magi.  1817  )p.  70.  Bull,  (die. 

1818}  u.  184.  (i8a^.) 

8. *  LMALClDArc:£fl<l/C((/o.  Nob.  Bull, 
(ftbbr.  1819)  p.  3i.  Dix.  (1719.) 

9. f  Thtmopbylla.cs  Thymophylta. 

(1816,) 

TbBXA  SBXIfìHB 

Tagbtinp.k-Pbttidbb  ( Tageiinete- 
I^ecùdeeg.) 

Carati.  Peridinio  semplicisttnao , 
formato  di  diverse  squarome  aniseriali 
ptrlellamente  libere  6no  alla  base. 

10. *  PoBOPBTLLUM.  B=  Bideiìtis  sp. 

Tonni.  — Ta^etis  sp.  Plum.  — Poro> 
pltyllum.  Vaili.  (1719  male)  — Limi. 
(1737  oplirae)— Adans.  (i7t>3  bene)  — 
Juss.  ( i8o3  c 1806)  Ad.  mus.  V-  3 e 7 — 
Noh.  Dii.  (i826)*~  .£k/esorrv  sp.  Liiin. 
(17^3)  — Cacaìia  sp.  Limi.  (i7&3)  — 
Cav.  (1794) — ■ Jicq.  ( 1763  ) 

~ Schreb.  (1791)  •— Willd,  (x8o3)  — 
Peri.  (1807)  — Ivonth  (i8ao)  — (Non 
Kleinia.  Juss.  l8o3). 

11. *  C^'fPToftT àLon.^Cryptopeta- 
ìon,  Nob.  Bull.  ( gen.  <817.)  p.  13. 
Dix.  (i8i8-i8a3)^  AnT  Ptetidii  sp, 
Konth.  (1830). 

13.*  Pecti*.  5=  Pectidis  sp.  Lino. 
— Jacq.  — Gerla,  (1791)  — 
Nob.  Dix.  (i835) 

1 3.*  CeTBomA,i=  Pectidis  sp.  Lino. 
» Cav.  — Sfvarix  — Scala.  ÀiUos. 
(1763)  — Lorentea,  Lag.  (1816)  — C/i- 
thonia.  Nob.  Bull,  (febbr.  1817.)  p.  33. 
Dix.  (i8i7“*833)  — An*Ì  Pectidis 
;tp.  Kuoth  (1830J 

TaGBTUISB  DOBBIB. 

Kleibia.  sA'/eim'a.  Juss.  (i8oa) — 
Nob.  Dii  (1823) — (Non  Kleinia  Jatq., 
quoB  PorofUylìum  Vaili.)  — Jaumea. 
Peri.  (1817). 
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•f  Mir.Ro$PBEiioii.t=  A/icrorper/msoe. 
Lag.  (181G) — Nub.  Dix.  (1835) 

* Glypbia  seu  Gi.tcvdbbas.  pa  Giy^ 
phia.  Nnb.  Bull.  (seti.  1818}  p.  t4t. 
Dix,  (1831.) 

Il  Tournefort,  che  conosceva  un 
solo  genere  di  tagelinee  , il  tagetes  « 
r avea  collocato  fra  il  suo  doronicum 
ed  il  suo  corona  soUsy  vale  a rlire  fra 
i doronicum  ed  arnica,  da  uua  parte 
e gli  helinantuss  heleniumy  rudbeckia^ 
cc.f  dall*  altra.  Il  Vaillaut  collorò  que- 
sto genere  tagetes  vìcioo  al  suo  he* 
leniastrum^  che  è Vheienium  del  Liu- 
neo;  e creò  il  genere  porophyìlum  che 
egli  pose  vicino  al  senecio.  Il  Linneo, 
che  aveva  dapprima  adollalo  il  poro- 
p/tyllum  dt\  Vaillantf  lo  soppresse  bea 
presto  per  riunirlo  al  cacalia;  ma  fondò 
il  genere  pectis  , c lo  ravvicinò  iin- 
niediatarueote  al  tagetes,  collocandoli 
arobidue  fra  il  tridax  e lo  tinaia  y 
D^lle  composte  a foglie  opposte  del  suo 
metodo  naturale.  E a notarsi  che  più 
anticaruente , |irtioa  d'avere  stabilito 
il  genere  pectis  ^ il  Linneo  collocava 
il  tagetes  vicino  al  bellis^  in  una  se- 
zione delle  composte,  diversa  da  quella 
delle  oppositìfoliee.  L*  Adausoo  classò 
il  tagetes  e il  pectis  fra  il  miUeria 
ed  il  liabum  , uella  sua  sezione  delle 
bi denta! e,  prlncipalmcote  curatterix- 
xata  dalle  foglie  ordinariamente  oppo- 
ste ; e pose  il  porophyìlum  vicino  al 
/eaecfo,  nella  sua  sezione  delle  conitCm 
Nella  sua  sezione  delle  lacoòrci  fra  Te- 
rigeron  ed  il  doronicum,  iroviaro  pure 
un  genere  bartolina,  che  corrisponde 
forte  al  nostro  clomenocoma.  FioaU 
menle  il  Jussiru  ne'suoi  Gen.pl.,  dove 
non  aromette  il  porophyìlum,  ha  col- 
localo i tagetes  ed  il  pectis  fra  il  di* 
delta,  r othonna  , ec,  , da  una  parte, 
éd  il  bellium , il  doronicum,  ec.,daU 
r altra. 

Nella  nostra  prima  Memoria  sulle 
sinantere,  letta  alla  classe  delle  scien- 
te dell*  Istituto,  nelTaprile  del  i8ia, 
abbiamo  rìrerito  il  tagetes  e il  poro* 
phyllum  alla  sezione  degli  elianti  i 
ma  nella  nostra  quarta  Memoria,  letta 
davanti  all*  .lcr«deniia  delle  scienze 
nel  novembre  i8i6,  abbiamo  indicato 
la  divisione  delle  tribù  delle  eliantee 
in  sei  sezioni,  una  delle  quali  era  in- 
titolata eliantee’tageUnee\  e nella  Do- 
sila sesta  Memoria,  pubblicata  sul  prin- 
cìpio del  1819  , abbiamo  detìnitiva- 
mente  consideiato  il  tagetes  ed  i gè* 
neri  analoghi  come  se  dovessero  co- 
stiluire,  sotto  il  titolo  di  tagetinee. 
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liaa  tribù  affatto  «liiliola,  che  ahbia> 
roo  collocata  fra  quella  «Ielle  caltfi- 
che  la  precede,  e quella  delie 
tUanteey  che  le  succede. 

Il  Runth,  oel  quarto  volume  (nian* 
dato  in  luce  nel  1820)  «le' suoi  No^a 
genera  et  species  plantarUrn»  cU>fa  i 
porophyllum^  lagetes^  Hyssodia  nella 
sua  seiione  delle  iacobee  , che  è uti 
loisco^lio  confu&u  di  nnssauf^iee  , dì 
Senecionee  e dì  tagetinee\  e separa  il 
porophyìtum  dui  tagetes  e dal  dyi- 
iodiay  ìnserendolii  isolatamente  fra  le 
nassauviee  e \e  senecionee»  Nel  tempo 
ttess<»  colloca  in  metto  alla  sua  setio* 
ne  delle  etiantee  il  genere  pectis  , il 
quale  trovasi  cosi  mollo  discosto  dalle 
altre  tagetinee* 

La  u«slra  tribù  delle  fageiinee  Tor* 
ma  eerUmenle  un  gruppo  naturalissi- 
mo, ma  poco  numeroso,  il  quale  non 
potrebbe  couvenienlemente  riunirsi  ad 
un'altro,  nè  deve  sopraltutto,  sperdersi 
in  diversi  gruppi. 

Quasi  tutti  i hutsnici , non  eccet- 
tuato il  Tournefort  , sembrano  aver 
preveduta  in  un  moilo  più  o meno  di- 
stiolo  la  doppia  affiiiiU  che  ravvicina  le 
tagetiaee  alle  eliantee  ed  alle  seneeió^ 
/ICC.  Noi  non  potevamo  ignorarlo  ; e 
perciò  siamo  sfati  costretti,  coordinando 
la  nostra  serie  generale  della  tribù,  di 
sacrificare  intieramente  una  di  queste 
due  relationi.  Cod , collochia  mo  le 
artotidee  nella  sesia  serie  ; le  caletta 
dulacee  nella  settima.  le  tagetinee  nel- 
r ottava  , le  eliantee  nella  nona.  E<1 
infatti  le  calendulee  si  ravvicinano 
•Ile  artotidee^  come  te  tagetinee  alle 
eliantee  ; ma  confessiamo  trancamenle 
che  vi  ha  poca  relazione  fra  le  calen- 
dutee  e le  tagetinee.  Per  ristabilire 
r ordine  dei  rapporti  naturali,  baste- 
rebbe interporre  le  atteridee  e le  je. 
neeionee  fra  le  calendulee  e le  tn- 
^#finee,lo  che  produrrebbe  questa 
serie:  artotidee  ^ calendulee  ^ astf 
ridee,  senecionee,  tagetinee,  eliantee. 
Ma  migliorando  questa  parte  della  se- 
rie generale,  si  deteriorerebbe  un'  altra 
parte  nrlla  quale  souo  Mtlralte  le  aste- 
ridee  vicino  alle  inulee,  e le  senecio^ 
nee  Ticino  alle  nassauviee.  Ogni  na- 
turalista deve  rassegnarsi  a queste  iin 
perfezioni,  le  quali  sono  assolutamente 
inevitabili  nei  nostri  metodi  di  cUs- 
Mzìoue;  perché  la  serie  lineare,  sem- 
plice  e dirilla,  non  può  mai  esprimere 
tutte  le  affinili!,  e perché  questa  serie 
c Punica  praticabile,  come  unica  con- 
forme alla  natura  del  nostro  iniendi- 
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mento.  Per  la  qual  cosa  ci  decidiamo 
a m.mienere  ronline  stabilito  nel  1819 
nella  nostra  sesta  roeroorìa. 

Se  conveniamo  che  la  nostra  clatsa- 
zione  rispetio  alle  tagetinee.  sìa  difello- 
sa  per  un  Iato,  diciamo  poi  con  fran- 
chezza che  sia  mollo  sodisfacente  per 
un  altro  ; poiché  non  possiamo  negare 
l’affinità  intima  delle  tagetinee  colle 
eìeniee  e le  Coreossidee,  le  quali  sono 
le  due  prime  sezioni  della  tribù  delle 
eliantee. 

Quantunque  la  tribù  delle  tagetinee 
non  offra  caratteri  distintivi  molto  ri- 
levanti. tultavoUa  è facilmente  rico- 
noscibile iu  quasi  tutti  i casi  pei  frulli 
lunghissimi  e stretti>simi,  non  che  pei 
serbatoi  glanduliforroi  situali  sotto  le 
foglie  e sul  periclinio  , e ripieni  d' un 
sugo  proprio,  dal  quale  ha  certamente 
origine  l'odore  acuto  e sgradevole  di 
queste  piante. 

Tutiele  tagetinee  abilanorArocrìca, 
e la  maggior  parte  si  trovano  al  Me<siro. 

Nella  nostra  lista  alfabetica  delle  fa- 
getinee  che  pubblicammo  nel  i8a5, 
avevamo  enamerato  diciannove  generi; 
ma  dopo  quel  tempo  abbiamo  elimi- 
nalo r arnica,  attribuendola  alle  xe- 
necionet^oronicee',  il  selloa,  riferen- 
dolo alle  eliantee-eleniee*,  il  tetran- 
thus.  classandolo  fra  le  vernoniee-ro* 
landree.  Altri  tre  generi,  come  il  klei- 
nia  (i)>il  microspermum  (2),  il  gìy- 

(t)  Il  genere  Kleinia  del  JuSileit,  malr  a 
proposito  sddimandaio  /awinea  dal  Persoou, 
na  il  p^ppo  piumoso  secondo  it  suo  autore. 
Pure  a ooi  è sembrilo  composto  di  qual- 
che squammettioa  con  una  parte  inferiore 
Uminitty  mem brano <a,  dentMlata,  e con  una 
superiore  Sliformo,  fortemente  harbellulata: 
vero  è che  la  nostra  ossertazione  fatta  so- 
pra fiori  secchi,  non  sbocciali , molto  com- 
pri'sit  o attaccati  insieme,  non  merita  molta 
fiducia.  Ove  questo  genere  apparleoga  di 
fatto  alle  tagetinee  , farà  d'  uopo  ( a ca- 
gione del  suo  pericitnio  embrìciato)  collo- 
carlo immediatamente  prima  del  clomeno- 
coma.  Ma  si  associerebbe  forse  meglio  alle 
eleniec'.  pure  tanto  alle  tagetinee  che  a 
queste  può  essere  benissimo  aisolutamente 
«estraneo,  e andare  invece  a relegarsi  tra  le 
attrriilee.  V.  Gliikia. 

(a)  Il  microspermum  fu  proposto  dal 
l.agasct  In  un’  operetta  venuta  in  Iure  do- 
po la  sua  rilevante  memoria  soHe  che- 
nantof'or^,  e n’  è tanto  dissimile  , che  mal 
si  crederebbe  che  ì dne  opuscoli  fossero 
dello  Stesso  autore.  Nell’  uno  ha  preso  per 
modello  il  Gen.  pi.  del  Jussieu,  e per  P al- 
tro pare  che  abbia  Servito  dì  tipo  il  /*ro- 
dr.  del  Thunbers.  Ora,  difficilméntc  ai  pos- 
sono indovinare  le  affinità  naturali  d'  nn 
genere  descritto  sommariamente  a mo<lo  del 
Thunberg  e del  Wilideuow.  Il  perchè  noi 
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,/,,«(.)..onod.Do.con«r,.liconJub-lTAGLIAVEJITO.  (Ornit.)  TaglumaI». 
C.  ' ” • ^11.  t.'.k.i. 


taoxi,  sui  c^ratUri  del  periclinio,  e ne 
è resultalo  la  divisione  della  nostra 
Iribii  in  tre  lexioui,  che  voleniJo  si 
possono  considerare  come  Ire  generi 
suddivisi  ciascuno  in  quallro  o cinque 
sollogeoeri.  (H.  Csss.) 

TAGGARFI.  {Bof.)  V.  Tsatas.  (J.) 

TAGIASSU'  o TAGIUSSU’.  (Jfamm.) 
Denominazioni  d'un  Pecari,  Dicoty'^ 
Ut  labiatus^  Cuv.  V.  Poaco.  (Dbsm.) 

TAGINAKI.  (Orni/.)  Secondo  il  Ge- 
anero  , questo  termine  e quello  di 
tùg€nùrios%  sono  i nomi  corrolli  d'at- 
tageo  , atlagas  ( Pttrocltt  , Teroni.  ] 
(Cb.  D.) 

TAGIUSSU^  { Mamm,  ) V.  Tagiassù. 

(Dbsm.) 

TAGLIA.  ( Conch,  ) E una  specte  del 
genere  Arpa,  la  di  cui  conchiglia  era 
gih  mollo  preziosa  per  la  sua  r^arilà 
nelle  collezioni.  E stata  trovala  allo 
stretto  di  Magellano  ed  al  Capo  di 
Buona  Speranza.  Bruguière  l’Ka  ad- 
dimaodala  Buccinutn  trochlea , ed  é 
rappnsenlwla  in  Favanne,  tav.  34-«  hg. 
E.  V,  Aspa.  (Duv.) 

TAGLIA  FALSA,  \Conch,)  Nome  col 
quale  i mercanti  di  conchiglie  indi- 
cano lalvolta  ancora  una  conchiglia 
del  genere  Murice,  Murex  cutaceut^ 
Linu.)  »li  cui  Dioniaio  «li  MonlforI 
ha  formalo  il  suo  genere  Aquillo. 
(Db  B.) 

TAGU AMARE  (Orni'f.)  Questo  nome! 
e quello  di  tagliavento  sono  dati  dai 
marinari,  secondo  Fleurieu  , al  G-ib-! 
biano  bruno  o Zafferano  roezzo-rao.  I 
ro,  Larut  fuscut^  Lino.  (Cb.  U.) 

dapprima,  « Aemprc  eoo  dubbio,  credemmo 
che  potfi'e  rilerlrsi  alle  nassausfier^  e quio- 
Ji  soApeiummf*  che  meglio  starebbe  tra  le 
tagetinre  pre^Ao  il  thymophylla^  se  ave«*e 
le  sqiiamme  del  perirliitio  coalile,  o presto  il 
pectity  *e  le  ive'se  I bi-re:  lo  cheTautore  l»a 
trascurato  d’iudicarci.  Pure  il  nome  di  micr*>- 
tvermum  che  sunna  semi  piccoli,  et  e cagione 
ili  dubbio,  |>erocchè  le  /agrtiner  hanno  in 
gcnirsle  larghissimi  i frutti  : e inoltre  la 
nostra  incertezza  acquieta  incremento  e sa- 
lore  in  certi  punti  della  desrririone  , Co> 
tnecchù  ìiisuAjciviite,  Jaiane  dal  Lsgosca 
(1)  Quasi  indubitatamente,  come  ora  >taiuu 
«oitvinlì,  il  genere  «ler’ csacrt:  clas- 

satfi  nella  trib'i  delle  ntfendee  *' 

LÌauiu  detto  sJl'  SU.  tàLlSJA. 


TAGOLINA  (Boi,)  Questo  nome 

tato  dal  Pclivcr  per  una  pianla  coni- 
posia  di  MaiiiUs , che  è !•  cactilitx 
sonchifolia  del  Lioneo  , ieooodo  il 
Btirmann.  (J.) 

TAGOMAN.  Il  Camelli  hi  r.p- 

presentato  sollo  questo  nome  un  io— 
daco  o una  galega  delle  Filippine  a 
fot;lìe  quadriughe.  (J.) 

••  TAGONA,  Tagona.  [Entom.)'f.  Sn»- 
PL.MK9TO.  (F.  B.) 

TAGUA  o CABEZA  DE  NEGRO.  {Sor.) 
Sulle  rive  «iella  Maddalena  e nel  re* 
gno  della  Nuova  Granala  in  America^ 
addimaiidasi  cost  1’  elepltanfusia  irio* 
croearpa  del  Persoon.  Il  nome  iagua 
è dalo  ancora  nei  dinlorui  di  Bogotn 
al  lorant/ius  tagua  del  Runlh,  (J.) 

TAGUAN.  {Afamni.)  Nome  specifico  d’uno 
Sroiallolo  volante  o pTczoBio.  V.  que- 
at'arlicolo.  (Dbsm.) 

TAGUATO-HORI.  {Ornit,)  Secondo  il 
Soitllilli,  g li  abi  Unti  del  Paraguai  ap- 
plicano questo  uome  alT  Aquila  coro- 
nala, e quello  di  taguntopara  , alla 
Poiaua  mista  cou  lunghe  macchie. 
(Cb.  n.) 

TAGUATOPARA.  {Ornit.)  V.  Tagoato- 
HOBi.  (Cb.  D.) 

TAGUC.  [Bot.)  V.  Camibdac.  (J.) 

TAGYARIOS.  {Omit.)  L’atlagai  è In- 
dicalo Cui)  questo  nome  in  SuiJa. 
(Cb.  D.) 

TAHALEB,  THALEB.{5of.)  Nomi  arabi  ^ 
della  lenti crhia  d’acqua,  lemna  citati 
«lai  Dalechampio.  (J.) 

TAUIA.  {Ornit.)  Flaccotir!  , pag.  i65. 
della  sua  Storia  del  Madagascar,  indicn 
quest'uccello  per  una  specie  di  jiViVe, 
cioè  un'  Alzatola,  il  di  cui  becco,  i 
piedi  e le  ali  suuo  di  Color  nero,  e il 
nome  è desunto  dal  suo  grido,  Buff’un 
ed  altri  naturalisti  scrivono  per  errorn 
follie,  (Cfl.  D.) 

TAHIE.  lOrmV.)  V Tabu.  (Cb.  D.) 
TAUISCH  eti  BUCO  NEBASCH.  {^famm.), 

Sono  ì nomi  arabi,  secondo  Forsial  , 
d'  un  aiiiitiaie  favoloso,  che  gli  Orien- 
tali descrivono  cosi:  Ha  la  statura  dcl- 
l'uumo,  ed  il  suo  corpo  è rivestilo  t|i 


, coma  al»> 


peli  bianchi  morbidiisimi  ; nella  oolle 
emette  dei  suoni  romorosi  che  imitano  il 
riso;  U suo  loffiv  può  uccider  da  louUuo 
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fli  eticri  ?ÌTenli  e togliere  i catlireri 
dal  feretro:  ha  quattro  tutore,  che  ri- 
tengono del  dUfolo  , dei  Tenti , ec. 
(Lkssok.) 

TAHMKL.  (ftiio/,)  Nome  arabo  del  Lo‘ 
òro  grigiognoto.  V.  Labko.  (I,  C.) 

TAHUA.  [Ornit.)  Secondo  il  Nuovo  Di* 
siooario  di  ftoria  nalu*ale,  questo  no- 
me sembra  sinonimo  di  tavoun^  spe 
eie  di  pappagallo,  Pfittacus  J‘e%tÌ9uSy 
Lath.  (Co.  D.) 

TAHUE  TAHUE.  (^0/.)  Nel  Perù  ad. 
dimandasi  così  il  tobralia^  genere  d*or. 
ehidee , citato  nella  Flora  peruviana. 

TAIACU.  (A/omm.)  Il  Pisene  roM  serive 
il  nome  brasiliano  di  cui  abbiam  fatto 
ta^iùssù^  e che  appartiene  ai  Pecari, 
Dtcotfles,  (Lasso». ) 

TAlBàSCHTA.  (A/umm.)  1 Samoiedi  dei 
monti  Sajanei  co»a  addimandauo  il  La- 
gomio  pica,  al  riferire  di  PjilJas.  (Dasa.) 

TAIBOA.  {litiol.)  Nome  speciGco  d'un 
Goeiovoan.  V.  quest'articolo.  (LC.) 

TAIDE,  Thnis,  (£nfom.)  Il  Fabrìcio  ba 
indicala  sotto  questo  nome  generico 
uni  dtTÌstone  delle  farfalle.  V.  l'arti- 
colo pABraLLà,  Voi.  II.*,  pag.  ij»,, 
N.^  III.,  e pag.  i^Si  7.,  8.  e 9 
(C.  D.) 

TAIHOANG,  TALHOAM.TAY-HUAM. 

{Bot,)  Nomi  chiarsi  del  riibarbaro,  oi> 
tali  dal  Boym,  gesuita  missionario»  e 
dal  Menltel.  (J.) 

TAIIBI.  (A/amm.)  Questo  nome  è rife- 
rito dal  Maregravio,  come  indicaole  al 
Brasile  una  grande  specie  di  didelfo 
che  Buffon  crede  essere  il  suo  didelfo 
a longhi  peli;  ma  che  ei  sembra  ptul- 
toslo  appartenere  alla  specie  disiinla 
da  Temminck,  e descritta  da  questo 
naturalista  eolio  II  nome  di  ^uico. 
D'Azara  scrive  questo  nome  /loiAi,  e 
siguiSca.  a suo  avviso,  pisciare  come 
se  piovesse,  (Desm.) 

TAIOIA.  {Hot.  ) Il  Marcgravio  rappre- 
senta tolto  questo  nome  un  esemplare 
senta  Gore  e scota  frollo  d'uo*  erba 
de)  Brasile-  dì  fusto  rampicante  o slri- 
aetante,  di  foglie  allerne,  Irilobe.  prov- 
Tìtle  d*  un  eapreolo  ascellare  , che  è 
ona  eucuròìtaeea  o una  passiflora.  (J.) 

TAIOS.  [Bot  ) Nome  dato  nel  Chili,  se- 
condo il  Feuillée,  ad  un  amaranto,  i 
coi  Gori,  di  einque  slami,  sodo  dispo- 
sti in  una  spiga  terminale  paiiuoc- 
chiula.  (J.) 

TAIRA.  ( f/umm.)  Specie  di  mammifero 
americano  del  genere  GaiOTToaB.  V. 
queil'arlicolo.  (Desìi) 

TAIT-SOU.  (OsnUJ)  Quesli  specie  di 


Cuculo  è il  Coulicou  taiUsou  di  VieiL 
lot;  Coceycas  coeruleus*  (Ch.  O.) 

TAJAOBA.  {Bot.)fl,  Taiobà.  (J.) 

TAJOBA.  {Bot.)  Nome  brasilteno,  citato 
dal  Pisooe,  d*  alcune  specie  arum^ 
la  cui  radice  tuberosa  è adoperata 
per  cibo,  a<l  eccetioua  dì  quella  del 
tajobaraon  o iaioòa  saiMfica , che 
è assai  caustica  « adoperala  come  lulu 
air  csteroo.  Il  Maregravio  metisiona  lu 
medesime  piante  soUb  il  nome  di  /q/a« 
oba  t la  loro  radice  sotto  quello  di 
taf  a.  (J.) 

TAJOBARAON.  (Boi.)  V.  Taìoua.  (JJ 

TAK.\.  {Bot.)  Si  dà  questo  nome  nel- 
l’isola  d'Ouslaualia  radice  detrarisivs 
esculeatum,  L'  arum  moerarrbiami  è 
addiraaodalo  monaàa,  (Lasso») 

TARA-NA.  (Bot.)  Nome  giapponese,  m- 
eondo  il  Tbunbcrg,  della  sue  sinopia 
eernua,  (J.) 

TAKA*TADE.(ffor.  )V.  Raba-tadb.  (J.) 

TARASLVALLl.  (Bot.)  Nmnc  brniuioo 
del  ballei  del  Ualabar , ipomma  aqua» 
fica  del  Lamarck.  (J.) 

TARE,  TSIKU.  (^ot  ) Nomi  gìappencai 
del  bambù,  citati  dal  Reapferio  e dal 
Thuoberg.  (J.) 

TAREHGOAGLE.  {Boi,)  Nell'  erbari» 
del  Surian  Irorasi  sotto  questo  nomo 
una  pianta  delle  Autille,  che  ha  I*  »• 
spetto  d' una  felce  senta  fruUiGesBÌo- 
ne,  ed  é piuttosto  una  maregravim 
giovanissima.  (J.) 

Tari,  TAN.  ( Bot.  ) Nomi  giapponesi^ 
dati,  secondo  il  Rempferio,  ai  funghs 

10  generale,  e particolarmetite  al  fuugo 
commestibile,  che  è portalo  in  lutti  i 
mercati.  Il  Kempferìo  ne  ha  citale  di- 
verse specie  o varietà , ■ddimandal» 
sitaki  y sostaki.y  mustaki^  kuroyiy  a 
kittuki.  (J.) 

TALA.  ( Bot,  ) Gaspcro  Bauhino  cita, 
giusta  il  Turner  , questo  nome  dato 
da  alcuni  antichi  al  Geo  d'IoJia,  ca- 
ctui  : al  CeiUnn , seeoodo  V Uermaoo, 

11  medesimo  nome  è dato  alla  cassia 
toro,  (J.) 

TALAB.  {Bot.)  V Giada.  (J.) 

TALABONG.  {Ornit,)  Secondo  France- 
sco Carnei,  gli  abitanti  delle  Filippiou 
così  adtlimandauo  una  specie  d’Airone. 
(Ca.  D.) 

TÀLAGAJIA.  (Bot,)  V,  Talagbas.  (J.) 

TALAGAS.  (i9o/. ) V.  Talagbas.  (J.) 

TALAGUAS,  TALLiPOT.(ffor.  A Gir», 
secondo  1’  Hermann,  cldirortodasì  così 
il  corjphoy  genere  di  palme.  E pura 
DoiniiMlo  al  Ceilan  talagas  e talnga- 
jioy  secondo  il  Kbéeda , e talghula^ 
secondo  1*  UcroiaDu.  (J.) 
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TALAH.  (OrmV.)  Il  grande  uccello  a 
cui,  aecoDilo  Chardin,  applicasi  questo 
nome  in  Persia,  sembra  essere  un  Tin- 
talo, Tanuitui  ibis^  Lino.  (Cd.  D.) 

TALAK.  {Bot,)  Nome  arabo,  citato  dal 
Forskal,  del  suo  ficut  vasfa^  che  é se- 
condo il  VakI,  una  medesima  cosa  del 
ficus  bcaghaientis.  Il  Forskal  dice 
arer  trovalo  nel  suo  frutto,  che  é più 
grosso  d"  un*  avellana,  alcune  aimpedi 
prive  d'ali,  diSercoti  da  quelle  che 
attaccauo  il  frullo  del  fico  sicomoro. 

(J) 

TALAAIO  o TALAMULO,  Thalamus. 
(Fosi-)  Dionisio  di  Mootfort  ha  dato 
questo  nome  ad  un  genere  al  quale 
ha  assegnalo  i caratteri  seguenti:  Con- 
chiglia libera^  unwaloty  ro/ienmern- 
In,  diritta  ed  arcuata  ; bocca  roton- 
da ^ orizzontale ^ aperta;  sifone  cen- 
trale; concamerationi  unite  ; U guscio 
intieramente  pieno  air  esterno  di  pori 
disposti  in  cerchio  intorno  ad  un 
poro  centrale»  ( Cooch.  Sisl.  , pag. 
3a3.) 

Nella  descrizione,  come  ancora  nella 
figura  di  questa  conchiglia,  altro  non 
vediamo  che  una  belemmite  arcuala, 
tanto  naturalmente  che  per  qualche 
accidentalilb,  e il  di  cui  guscio  è stalo 
foralo  da  animali  perforatati  , come  é 
avvenuto  per  le  belemmili  alle  quali 
questo  autore  ha  dato  il  nome  di  Po- 
BoDiAGo.  (V.  quell'articolo  ) 

Se  Dionisio  di  Monlforl  avesse  co- 
nosci nlo  le  conC'tiueraziuui  , la  bocca 
ed  il  sifone  dei  Talami,  è oliremodo 
probabile  che  non  avrebbe  privato  ì 
tuoi  lettori  della  loro  figura,  la  quale 
non  trovasi  in  quella  della  conchiglia 
in  propr'silo  che  ha  dala  e falla  egli 
stesso.  (D.  F.) 

TADAMULO.  {Fost,)  V.  Talamo  (D.F.) 

TALANA.  (^ol.)  Nome  bramino  UelTans- 
vinga  del  Malabar  , anavinga  ovata^ 
Lsmk.;  casearia  ooaia  del  Willde- 
now.  (J.) 

TALA-NELI.  ( Boi.  ) Nome  malabarico 
d'un  convolvolo,  cooi^o/i’u/i/x  medium.^ 
citalo  dal  Burmauo  e dal  Linneo.  Il 
Lamarck  crede  che  sia  pìulloslo  il  suo 
eonaohulus  hastatus,  (J.) 

TALAO.  (Orrtir.)  uccello  , che 

Séba  dice  avere  un  abito  mescolalo  di 
nero,  di  verde,  di  giallo  e di  bianco, 
• che  varii  naturalisti  hanno  riferito 
al  setticolore^  non  appartiene,  secondo 
BuOToii,  a questa  specie  , e si  tratta 
piollosto  d'nn  Calao.  (Cb.  D.) 
TALAPIOT.(0/-/ii7.)  V.  DiaDancnLATTe 
per  quell'uccello,  ch\è  ì'Oriolus  picus 


di  Gnidio  e di  Lalham,  e la  Gracula 
picoidet  di  Shaw  , lav.  color.  (k>6. 
{Cd.  D.) 

TALAPOINO.  (A/amm.)  Specie  di  scim- 
mia deir  lutila  e tlel  genere  «lei  Cer- 
copitechi. V.  CeacnpiTBCO.  (Dbsm.) 

TALASSA.  (£o/.)  Nella  grande  Kaccolta 
tiei  Viaggi  d' Oriente  di  Teodoro  de 
Bry  . citiisì  a Giavd  sotto  questo  nome 
una  pianta  che  Gjspero  Bauhioo  ri- 
guarda come  il  colocasia  del  Gesocro 
e «r  altri  antichi  autori  , arum  colo- 
etisia  del  Linneo.  (J.) 

TALASSEMA,  Thalassema,  {Chetopod 
Genere  di  vermi  o di  subenioroozoari, 
stabilito  dal  Gaertnere  adottalo  daCu- 
vierper  un  certo  numero  di  specie  che 
Pallai , il  quale  è stalo  il  primo  a farcele 
conoscere  nelle  sue  Miscellanee^  ed  a 
più  forte  ragione  Groelin,  poneva  fra 
1 lombrichi , da  cui  differiscono  per 
molti  punti  dell’ organizzaBÌone.  I ca- 
ralleri  di  questo  genere  possono  così 
esprìmersi:  Corpo  molle,  assai  alluu- 
gHlo  , subcilindrico  , assai  contrattile^ 
subarlicolalo , senza  veruna  traccia  di 
appendici  lalerali  , ma  munito  ante- 
riornienle  d’un  paio  di  gancetti  cor- 
nei no  poco  al  di  là  della  bocca,  po- 
steriormente di  file  semicircolari  di 
setole  spinose;  bocca  terminale,  con 
una  specie  di  granile  tentacolo  medio 
superiabiale  ; ano  egualmente  termi- 
uale.  Questo  genere  è Istillo  più  no- 
tabile, in  quanto  che  forma  un  pas- 
saggio manifesto  degli  ultimi  auimali 
binarli  o simmetrici  agli  aniuiali  ra- 
dìarii.  Infatti,  alla  sua  parte  anteriori 
ba  ancora  un  paio  di  gancelti  , rudU 
menti  d’appendici;  posteriorroente  ì 
Ire  uUimi  anelli  hanno  gli  appendice 
duri,  corueo-oalcarii , disposti  io  cer- 
chio. 

Le  lalasseme  vivono  sulle  spiagge, 
arenose  internate  più  o meno  profon- 
damente nella  rena,  d’onde  le  tempe- 
ste le  portai)  via  talvolla  tu  gran  nu- 
mero, rallas  non  osa  accertare  qual 
sia  la  loro  posizione;  ma  è disposto 
a credere,  dalla  maniera  con  la  quale 
quelle  che  ha  vedale  mezze  Ìnca«lrale, 
avevano  I’  eslreroiià  posteriore  più  alla 
dell’anteriore,  che  sieoo  cosi  natursl- 
roenle  arrovcKiale.  Ciò  sembra  provalo 
dall’  osservazione  di  Bosc , il  quale 
dice  che  i pescatori  riconoscono  il  luo- 
go in  cui  si  trovano  talassemc,  da  al- 
cune masse  vermicolale  di  maleria 
arenosa,  che  essi  riguardano  come  i 
loro  escrementi.  Sembra  infatti  che 
quelli  aniuiali,  come  la  maggier  parie 
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Oei  Fermi,  li  nulreoo  delle  materie 
organiche  coDleuute  nella  rena  o oeila 
mola  che  abitano;  Pjllai  ha  infalli 
notato  che  il  loro  canale  inlealinale  ne 
è qaaai  aempre  ripieno. 

1 |ie»ci  lobo  ghiotti  «Ielle  lalaMeme; 
talché  lerFono , aulie  rive  dell'Ocea* 
no  e della  Manica,  per  adescare  gli  ami. 

Talassbma  BCBioaa,  ThaloMsema  eehiu- 
ra\  Lumbricus  echiurut%  Limi.,  Gmel.. 
pag.  3ott5  , n.^  9;  giusta  Pallas  , Ali- 
sreli.,  pag.  146,  tav.  11  , fig.  1-6  , r 
SpicUeg.,  IO,  |>ig.  3,  U*.  I,  fig.  1-5 
Questa  specie,  della  groisezia  del  dito 
ruedio,  è stata  principalmente  il  su- 
bietio  delle  owervasioni  dì  Pallas,  ed 
è adoperata,  a quanto  dice  Bosc , dai 
pescatori  di  Dieppe.  Dichiariamo  non 
averla  mai  veduta  servir  d*  esca  io  que- 
sto paese  , ma  stbbeue  P arenicola  ab- 
bondantemente e la  nereide  pelagica. 
Sulle  coste  dell’  Oceano,  al  contrario, 
é cerlamerile  la  lalasserna. 

Talassema  ni  NtTToao,  Thalats^ma  iVc* 
ptuni,  Gaertn.  ; giusta  Pallai,  Afitceil.* 
p.  t47)  tav.  Il,  6g.  9,  e Spici/,  tooi.y 
IO,  p.  b,  tav.  1 ,fig.  ti.  Questa  specie, 
che  sembra  avere  aollaiilo  un  pollice 
o due  di  lunghetta,  vive  io  foudo  agli 
spacchi  degli  scogli  della  riva  della 
contea  dì  Cornovagiia,  in  Inghilterra, 
e non  lorprenderrbbe  che  non  ditfe- 
risse  d.tlla  preceilenle.  (De  B.) 

TALASSIDHOMA,  TbaiajsiJrotna»{Or- 
nit,)  Vigors  ha  proposto  sotto  questo 
nome,  nel  n.°  7,  pag.  4o5  del  Zoolo' 
gical  Journal^  un  genere  nuovo  d*uc 
celli  smembralo  dalle  procellarie  f prò 
eelluria  per  collocarvi  Tuccello  delle 
tempeste  e suoi  congeneri.  Questo  ge- 
nere non  è stato  adottalo.  (Cb.  D.) 

TALASSICA,  Thaltissina^  (Croj/.)  No- 
ne d'uD  genere  di  crostacei  decapodi 
znacroori  « vicino  a quello  dei  g»in- 
bert,  e eh' è «lato  rooilalo  da  Latreille» 
Abbìam  fallo  conoscere  i suoi  carsi 
ieri,  e descriite  le  specie  che  contie- 
ne, ncll’arlicolo  Malaco) TBACat,  Voi. 
14.^,  pag.  154.^  di  questo  Dizionario. 
(Dbsm.) 

TALASSINA.  {Cfietop,)  V.  Talassbma. 
(Dbsm.) 

TÀLASSlOt'lTI.  ( Bot.  ) Sotto  questo 
nome,  derivato  dalle  voci  greche  H2- 
/à'T'Tio;,  mar  ina  y e pianta  , il 

professore  Lamouroux  ha  indicale  le 
produzioni  vegelabiii  che  lì  svilup- 
pano nelle  profondità  delle  acque  del 
mare  sugli  scogli  che  ne  circonda- 
no il  liiloraie.  Queste  produzioni  s-*- 
Do  siale  per  lungo  tempo  incerta- 


) TAL 

menta  conosciute  sotto  t nomi  di  varar, 
goasmon  y fuchi  alghe  , e idralghe. 
Molle  di  queste  crittogame  rìBettono 
su  tutti  i punti  della  loro  superfi- 
cie il  color  porporino  qaasi  splen- 
dente quanto  i petali  delle  faneroga- 
me; il  verde  più  delicato  iodica  fra 
questi  esseri  l’organizzazioDe  più  sem- 
plice, e combinandosi  al  colore  por- 
porino, si  modifica  in  diverse  spècie 
lu  colore  olivastro  o pavooaizo.  Se  i 
vegetabili  lepreslri,  come  gli  aerofiti^ 
si  auiicano  i sensi  più  grossolani  per 
le  loro  belle  corolle  ^ i numerosi  sta- 
mi , i preziosi  pistilli  ; i vegetabili 
marini,  le  /o/aaaiq^/i , prcieolano  nel- 
la loro  contestura  curiose  particola- 
rità, gradazioni  delicate  , bellezze  che 
sfuggono  air  occhio  nado  delTosser- 
valore  superficiale,  e che  con  viva  so- 
disfazione  discopre  chi  atteolamenle 
osserva  armalo  del  vetro  scrutatore.  Le 
lalassiofiii  fanno  parie  delle  idrojiti. 
La  ilenoroinazione  d''idrofiti  è spessa 
sostituita  a quella  di  talassiofitiy  in  que- 
ttu  senso  solamente , cioè  che  estendo 
più  generale,  riguardaosi  allora  le  pro- 
duzioni vegetabili  crittogame  alle  egua- 
li si  applica  come  crescenti  uelle  a- 
cque  , senza  dislinxiooe  della  oalBra 
dolce  o salsa  di  questo  fluida.  Ma  ogoi 
qual  volta  si  considera  più  partico- 
larmente la  natura  del  mezzo  fluido 
nel  quale  si  è sviluppalo  il  vegeta- 
bile , alla  cui  organizzazione  apporta 
determinate  e differenti  roodiUcaziu- 
ni  , comprendesi  la  nccesaità  di  di- 
videre le  idrofili  io  due  sezioni  , 
quelle  cioè  che  crescono  nelle  acque 
dolci,  sieno  fiumi  , rnscelli , footeue  , 
ec.,  che  sì  possono  addìraaodsre  naia» 
fiti\  e quello  dei  mari  o acque  salate, 
che  continueremo  a chiamare  tala$$io- 
fili.  Presentano  esse  due  sorte  d' orga- 
nizzazione generale  : nelle  une  il  tes- 
suto cellulare  è internamente  ed  esler* 
Daroeote  coutìnno,  e nou  irasversal- 
roenie  diaframmato;  e son  quelle  che 
addimaodiaroo  talassiofiti  sinfisi$teci 
nelle  altre,  impropriamente  addiman- 
date  articolate ^ la  struttura  general- 
mente fiUmeolosa  presenta  tratto  trai- 
lo , nella  parte  interna  , alcuni  tra- 
mezzi o rinforzi  cellulari  trasversali, 
i quali  danno  ai  filamenti  nella  loro 
continuità  un’apparenza  d’ interruzione 
trasversale,  e son  quelle  che  qualifi- 
chiamo per  talastiof^ti  diafsiitee» 

Il  Libbbo  divise  le  ottanU  specie 
d’alghe  aquatiche,  fino  allora  rono- 
sciuU  , in  tre  generi  y fucus  ^ alvo  e 
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woKkftrPa,  Sodo  qoDsle  tre  eatte  miooi 

10  che  i botouìci  $\  c»DteoUrooo  di 
repartire  te  specie  d’ idrofili  neoolte, 
finché  il  numero  delle  medetiiDC  fa  ri- 
strelto  e la  loro  organissaaione  ooo  fu 
p<irlicoUriDente  atudiaU.il  GiULia,  che 
■ buou  drillo  deveii  riguardare  come  il 
fondatore  della  botanica  marioa.  fu  il 
primo  a parlare  ohiaramenle  e con  me- 
todo della  fìiiolo|Ìa  delle  piante  ma- 
rine; la  laa  Historia  fueorutrtf  pub- 
blicala nel  I768«  contiene  la  critica 
de' confusi  scritti  degli  antichi  suoi 
fucut , ranalisi  delle  laboriose  oaser 
eationi  de'suoi  predecessori  , come  il 
Moaisone  , il  BAOSiao , il  Hàio  ed  il 
DiLLiHio.  la  discussione  della  rifiutata 
teoria  del  Rcaomob  aoi  pretesi  slami  «li 
queste  piante.  Noce  difiiiooi,  o ordini, 
furono  proposti  dal  Gmelin  per  classare 
le  centouove  specie  di  Jucus  y che 
egli  descrive  nella  sua  opera.  Dopo 
quel  tempo  fino  al  fìuedel  1809, diver- 
ti bolanici  rapprcaenlarono  o descris- 
sero le  piente  marine  con  senno  no- 
tabile; fra  questi  citeremo  : V Hod- 
aoBt  Liobtpoot  , il  GoaDSHooca 
•d  il  WooDwano.»  rKsrta  , il  Ruto  , 

11  WOLPKB,  il  WaLLIt  , il  DaWsOA 
Toaaaa,  lo  STAcaaocsa,  il  DiixwTe, 
il  Sowbaar  , V Uookkb  • il  Boibcb  , 
rUurPMAAA-BsHO^  rUuaAKnAA,  il  MbS- 
TBAS,  il  BcUTOLOAI  , il  CLKaiBATa  , li 
Casissa  , il  Dcapasbaod,  il  GasTB- 
l<ocp  ed  il  Dbcaboullb.  Il  Rotb  au- 
mentò il  numero  dei  generi;  il  Uil- 
1VJU  suddivise  le  conferve  io  diverse 
aetioni  ; il  Decandolle  separò,  sotto  il 
nome  di  ocramium , le  conferve  ma- 
rme  dalie  conferve  d'  acqua  dolce  ; 
tatti  concorsero  ootabilmeole  al  pro- 
gresso della  sciaoia  : ma  nessuno  di 
questi  laboriosi  naturalisti  presentò  in 
modo  melodico  e naturale  la  classa- 
uone  delle  numerose  specie  scoperte, 
descritte  e rsppresentute.  Il  Lauud- 
moox,  lotto  da  morie  alle  scietise  nel 
18^5.  essendosi  consacralo  perdi  versi  an- 
ni atrosservaatoue  microscopica  e fisio- 
logica delle  piante  marine  , pubblicò 
nel  i8i3  sull*  organizzaiioiie  delle  ro- 
lauiafiti  non  articolate^  una  memo- 
ria che  divenne  per  questa  tribù  la 
base  d'una  classazione  che  tutti  t bo- 
tanici che  avevano  meditato  su  qua 
alo  ramo  della  storia  naturale  , furon 
solleciti  d’  adottare.  Dopo  di  es»o , 
ili  Duniinarca  , lo  scrupoloso  Ltno- 
byb;  in  Svezia,  i professori  Acabdo 
« Kaits  ; in  Francia,  il  Boar  na 
bAi.>T  ViiCAPT  ed  il  BoaaaHAisDA, 
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pobblicarono  negli  anni  1819,  i8at  , 
i8a3,  t8a4e  i8a5« diverse  nuove  olas- 
saziooì , ove  furono  comprese,  sotto 
i titoli  d*  alghe  e d'  idrofitiy  le  prò* 
dttzioiii  marine  e n>tvialili,  lantoa  tes- 
suto conlinoo,  quanto  a lessoto  trasver- 
salmente iulerposlo.  Daremo  un  sunto 
dei  loro  melo<ll  nei  <i«r^o  di  questo 
articolo , trattando  delle  idrofiti  io 
generale. 

Secondo  il  metodo  di  Lsmouroux, 
quattro  grandi  divisioni,  distinte  alfoc- 
cbio  meno  eserc>Ulo,  si  Hipartiscon  fra 
le  piante  marine  che  abbiamo  indicale 
sotto  il  nome  di  talassiojiti  sin/isistee^ 
vale  a dire  quelle  che  hsono  il  tes- 
suto cellulare  inleruafneQle  Continuo 
e non  Irasversalinenle  diaframmato. 

La  prima  divisione,  o ordine,  com- 
prende , sotto  il  nome  di  Focscaa,  le 
piante  marine  d*  organizzazione  le- 
gnosa, olivastre,  che  anneriscono  pron- 
tamente air  aria  , si  lacerano  loogi- 
tudmalioeule  con  molta  futilità,  pre- 
sentano nella  lai’crazione  all'  occhio 
nudo  r aspetto  d’ uu*  organizzatione 
fibrosa  beo  caralleriziate  , hanno  U 
fruitificasìoue  in  alcuni  rigonfiamenti 
generalmente  situali  ed  estesi  all'  e- 
stremità  della  fronda,  e qualche  vol- 
ta in  HÌ(rÌ  punti  della  sua  superfì- 
cie. Tali  sono  i Fucut  natante  hoc- 
ciferut  , vesiculosus , serratuSy  tili^ 
ynoxus,  òarbatusy  fibrosut^  nodotuSy 
loreuty  saccharinuty  digitatus^  dgu- 
lattiti  aculeattts  e lutnbriealis  degli 
autori;  e ne  possiamo  ravvisare  Taspel- 
to  nelle  tavole  4^  * 4?  1 ^ 

a5o,  309,  91,  196.  i63,  162,98,  187, 
G,  ^e\V  tìistoria  fucorum  di  D.itvsoa 
Turner,  e 111  quelle  citale  nella  se* 
guente  esposizione  generica. 

Il  secondo  ordine,  delle  Floéideb^ 
comprende  tutte  le  specie  che  banuo 
il  tessuto  d'  uu'  orgaiiizzasione  cellu- 
lare analogo  a quello  delle  corolle  dello 
fanerogame  , furroato  di  cellule  pic- 
colissime ed  uguali,  che  reflette  i co- 
lori porpora  , bruno  o ruasastro,  la 
cui  intensità  diminuisce  coll’  aziono 
dei  fluidi  atmosferici.  Questa  orga- 
nizzazione è meno  cotnpiicaladi  quel- 
la delle  focacce  ; la  frullificaziune  é 
circoscritta  in  tumefazioni  sferiche 
O emisferiche  , tessili  o peduncola- 
te, situale  sulla  fronda  o sui  suoi  ra- 
inosceiii;  si  presenta  spesso  sotto  due 
aspetti.  Una  parte  delle  specie  ap- 
parteuenli  a questa  famiglia  sono  quel- 
le che  gii  autori  addtinaudavaoo:  Fu^ 
GUt  saaguineus  , alatus  , hypoglot» 
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fUM  , rmòentf  ìaceratui  ^ paìmetta  ^ 
rnetnbranifotius^  palmatus , cUialuSy 
cnspuSy  corueusy  pusilluSy  coronopi^ 
Jolius,  pinnafiJitittSy  ova/tgy  àasypftri- 
iusy  confervoideSy  rolunduty  kalijur^ 
fnisf  articulatui  e coecineus ^ di  cui 
l'OMÌaoio  tcdere  le  fi|ture  mollo  cmIIc 
lidie  Uvole  3G,  160,  14,  ?4' 

ii5,  70,  aiG,  217,  257,  108,  122,  20, 
81,  22,  84,  5,  29,  loO  dell*  opera  di 
^«■wsoD  Turner  sopracciUto,  e io  quelle 
indicale  in  appresto  ai  reipeltivi  ge- 
neri. 

Il  leno  ordine,  Dittiotib  , rioui- 
•ce  le  iprcie  d*  aspello  fogliaceo,  ad 
organitxaaione  reticolala,  le  cut  cel- 
lule , spesso  irregolari,  preseotaiio 
quasi  leiupre  una  forma  esagona  o 
utdrala,  lacile  ad  ouervarsi  coiraiulo 
ella  lente,  e spesso  a octliio  nudo, 
verdi  giallastre,  che  non  anneriscono 
mai  all*  aria  , aventi  la  frullifìcatione 
io  ap|)arenta  graniforme,  sparsa  sulla 
fronda  e spesso  disposta  seriaimenle; 
tali  sono  le  specie  che  addimaiidavansi: 
Fucus  memùraaactuSy  stjuammariusy 
fasciola  ; Ulva  dichotomoy  atomaria 
e pavouioy  di  cui  s*  hanno  buone  Bgiire. 
nelle  tavole  87  , 244  del  Turner;  7 
dt*l  Rolh  ( CataUeta  y i,*);  c 774, 
4*9.  1376  del  Sonerby  (Fnglijlt 

taajr^, 

11  quarto  ordine,  Ulvacbe,  presenta 
specie  d*  un*  organitsaxione  erbacea, 
«l’un  aspetto  papiraceo,  di  color  verde 
che  ingiallisce  o imbianca  all*  aria  , 
alcune  pavooaxze  ed  a superfìcie  ver- 
uictala  , tutte  con  U frullifìcsxione 
contenuta  sparsamente  net  tessuto  cel- 
lulare. A quest'  ordine  appartengono 
le  Ulva  lactucOy  umbilicalis  e com- 
prestOy  rappresentale  nellelavole  i55i, 
328G,  1739,  di  Sowerby  (£ng/ù/j  Bo- 
tanx)> 

Le  talassioHli  comprese  sotto  questi 
quattro  ordini  o famiglie  sono  stale 
aggruppale  io  diversi  generi  dal  La- 
mouroux,  dall'Agardhe  dal  Lyugbye. 
Esporremo  la  nomenclatura  dei  generi 
che  adolliamo  per  ciascun  ordine,  e. 
ebe  consideriamo  come  i più  natural- 
mente circoscritti  e meglio  determi- 
natt,  rinviando  alle  tavole  ed  ai  re- 
spetlivi  artìcoli  dove  questi  medesimi 
generi  sono  siati  esposti. 

Obdibb  1.  FUCACEE. 

I.  Genere.  Saboasso,  SjnojssvMy 
liAiiix.  et  Nob.  — V.  SABOésso,  toro. 
19,  pag*  544  I C SUPPLBHBBTO. 
il.  G.  Aliobi  , UjLtDBts  y Lyogb. 
lUùon.  delle  Scietne  19 at.  P'oL  J 


) TAL 

et  Nub.  — > V.  Aliobi  , toro.  1 , pag. 
44^1  c SuppLanaaTu. 

III.  G.  CtfTOSBIàA  , Cystosmul^  , 
Lami., et  Nob.  — V.  Ciitosbiba,  tom. 
G,  pag.  556. 

IV.  G.  Foco,  FvcvSy  Lami.,  Lyngb. 
et  Nob.  • — V.  Foco,  toro.  11,  pag. 
1 197-1206.  la  Ta*.  65,  e Supplbmbkto. 

V.  G.  ImABTALIA,  HtmAIfTMALìAy 
Lyngb.  Sinonimo  del  lorea  , Lami.; 
aiileriorilk  dì  data  su  quest'  ultimo. 
Specie  del  fucttSy  Agardh.  — V.  Fuco, 
tom.  Il,  pag.  12*5;  Imantalia  , la, 
pag.  i3i8;  Lorea,  i3,  pag.  1874* 

VI.  G.  LAMIHAaiA  , LaMINABìJ  y 
Lamx  et  Borj  Saint-Vinc.  V.  — Lami- 
BABIA.  loro.  i3,  pag.  735*740,  la  Tav. 
i85,  fig.  i;e  Alimbbia,  toro.  1,  pag. 
356,  e SOPPLBMIBTO. 

Macbocistiub,  MacrocYStiSy  Agardh. 
Questo  genere  è superfluo  , e noi  lo 
ctliumo  solamente  per  ricordarlo.  — V. 
Macbocistidb  , tom.  i4«  Le 

specie  ne  sono  disperse  ne*  generi 
sargassum  , halydrls , e laminaria, 

VII.  G.  Acabo,  ^o^Ac/sr,  Bory  Saint- 
Vinc.— V.  Lamibabia,  tom.  i3,  pag. 
740,  e SoppLtmcBTo. 

vili.  G.  UunviLLBA,  DvnrtLi.AEA  y 
Bory  Sainl-Vmc.  — V.  Uoavir.LBA  , 
tom.  9,  pag.  G93,  e la  Tav.  600*. 

IX.  G.  OsMUBDABIA  , OSMVMDAMiAy 
li.vrox.  Questo  geuere  é stato  poste- 
riormente «letto  polyphacum  «lell*  A- 
gardh.  V.  OsMuaoABiA,  toro.  16,  pag. 

767. 

X.  G.  DbSMABBSTIA,  DeSM amasti Ay 
Larox.  • — V.  Dbsmabbstu,  tom.  9,  pag. 
ao5,  la  Tav.  i65  , tsg.  e Supplb- 

MBRTO. 

XI.  G.  Fobcbllabia  , Fvmcmlla» 
Mijty  Larox.,  Agardh  et  Nob.  — Differi- 
sce da  quello  «lei  Ljngbye  per  la  e- 
sclu^ioiie  della furcellaria  rotonda,  — 
V.  Fobcbllabia  , loro,  it,  pag.  1x78, 
»a7^9- 

CoBDA,  Chordny  Lamx.  Menxonia- 
mo  poi  questo  genere  solamente  per 
indicare,  che,  giusta  la  sua  organizza- 
zione, l'abbiamo  dovuto  riportare  alla 
sezione  delle  talassiofiti  dtajisistety 
di  cui  parleremo  tra  poco.  V.  Coboa,^ 
tom.  7,  pag.  $73,  e SurPLBHBBTO. 

Obdibb  II.  FLORIDEE,, 

XII.  Genere.  Claudìa,  Claodma  , 
Lamx.~  Dedicalo  dal  prof.  Laroouroux 
a Claudio  Laroouroux,  suo  padre.  I- 
gnoriaroo  la  ragione  perchè  T Agardh 
r abbia  poi  detto  lamourouxiay  e quìa- 
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di  oNstLLÀ*  — V.  Claudia,  tom.  7, 
|jafr.  lo-ai.  V.  Il  Tat.  186. 

XIII.  G.  Dilissiaia  , Delmsssbi^  ^ 

Ljogb.  •!  Nob.  — V.  Dilbuk- 

iiA,  tom.  9,  pig.  1 19-121, U Tav.  i85, 
flg.  a,  e SoppLiBfiNTo. 

XIV.  G.  OdoXTALIA,  OoOlfTBALIjiy 
Lyngb, , Lamx.  el  Nob.  *—  Specie  «p- 
parieneoti  alT aulico  genere  defesse- 
rìa^  Lamx  , e apirse  nel  tamnophora 
e nel  rhodomeia,  — V.  Udoitalia, 
Ioni  16,  pi<g.  4>>« 

XV.  G.  UbLuea,  Delisej,  L^tnx.^* 
Specie  appirlenenti  all'  antico  genere 
dtriessena^  Lamx. — V.  Delisba,  lom. 
9.  pi«g.  1471  *-*  Bo:i(si:aiAtK>MA  » lom.  4i 
pi);.  5G. 

XM.  G.  Dadsonia  , DjfrsoifiÀ  , 
LaiiiX.  — Smembramento  dell'aulico 
gemre  detesseria^  Lamx.  — V,  Daoso* 
MA,  lom.  9,  pag.  83, 

X\ir.  G.  iuMKMfA,  HjiLVaBNIA  ^ 
Lamx.el  Mob.— -Smerubntnieuio  deiraii* 
Ileo  genere  delesseria  , Lamx.  — V. 
Aumbma,  tom.  1,  pag.  4^1  ^ Sop- 

Tl.^^a?A^TO. 

x\fii.  G.Cokdio,  Cho.sdbcs^  Lamx., 
Lyugl».  et  Nob.  — > V.  Coiidbo.  lom.  7, 
p;ig.  4^^)  ® SOPPLRMBtITO.;  LiCHIHA, 
lom.  12.  ^ag.  1157;  Gelidio.  lom.  12, 
p;<g.  27^  Gioabtina,  tom.  12,  pag.  343;' 
Skerococco,  loin.  19,  pHg.  29,  e »eg. 

XIX  G.  Gratemipia,  Gbjtelovpì 
Ag.tnlh,  — V.  GRAtP.LDPiA,  tom.  12, 
fMg.  83G,  e SuPPLEKKHTO. 

XX  G.  Gklidio,  GAA/o/rjr,  Lamx. — 
L' aspello  eslenio.  c rorganixiaiione 
e la  frullifìcatione  danno  di  questo 
genere  un  gruppo  naloralissimo.  — 
V.  Grlidio,  lom.  12,  pag.  26-27,  e 
SoPPLBMBfiiTO. 

XXI.  G.  Laorbhcia  , Ljvbsecia^ 
Lamx.  V.  Laobbhcia,  tom.  i3,  pag. 

877-878,  C SOPPLBMBBTO. 

' xxil.  G.  Ipbba  tirPEBJ^  Laros.  — V. 
Ipkba,  tom.  i3,  pag.  34a,  t Sup- 
plbmbbto. 

xxiit.  G.  Acautopoba,  Acaetho- 
rnx>E4^  Lamx.  — V.  Acartopoxa,  tom. 
1,  pag.  3o,  e Supplbmbiito. 

XXIV.  G.  Dom  'Bxia,  Dvmoetia  ^ 
Lamx*  » V.  DoMOffziA,  tom.  9,  pag, 
684  685.  e SoppL.  ; àlimbsia,  tom.  1, 
pag.  4^6;  Kspbbia. 

XXV.  G.  Gigabtiiia  , Gsqabtìea  , 
r9ob.<-»V.  Gigabtika,  tom.  12,  pag. 
343,  e Supplbuiinto. 

XXVI.  G.  Politdb,  PoLYtDKSy  Agardfa 
et  Mob.  — V.  PoLiiDB  , toro»  18 , pag. 
>49t  ^ SuppLBHBVTO. 

' xxvK»  G.  SpoaoCRo,  Spobochevs  , 
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Nob.  — V.  SpoEocao,  lom.  20,  pag. 
428  4^9»  u Sdpplbhbmto. 

XXVIII.  G.  LoHtHTABIA,  LoMMNTJt- 
MiAy  Nob.  — V.  Lohbhtaria,  tom.  i3^ 
pag.  i355,  e Sopplbmbbto. 

XXIX.  G.  Plogamio  , PLocAsnom  , 
Lamx.,  Ljogb  , Nob.  — V.  Plogamio, 
loro.  18,  pag.  84,  t SOPPLIMBSTO. 

XXX.  G.  BoaHBMAisomA, 

SOEiA^  Agardh.  — V.  BuHVBMAItOlflA  , 
lom.  4 t pag*  56  e,  Soppl.  ; Ublisba, 
lom.  9,  pag.  147,  c Plocamio, 

XXXI.  G.  Ptilota,  Ptilota^  Agardh, 
Lyngb.,  Bonnem.  — V.  Ptilota,  loia. 
18,  p<ig.  4^1  4^^*  ^ Sppplbhbrto. 

Speaococco.  Spfi<prococcus^  Agardh. 
Prima  di  por  fìne  alle Jloridee^  abbiana 
dovuto  cilare  per  ricordo  \<s  sphmro- 
coceus  dell  Agarilh,  vasto  ammatso 
degli  esteri  più  disparali  ueU'orga- 
nixxatione  e nell'  aspetto  eileroo,  i 
quali  riuniti  tolto  la  consideratiooo 
troppo  generale  di  color  porporino, 
dì  sostanze  coriacee,  di  fruUiHcazione 
rosea,  globolosa,  contenente  un  agglo- 
merazione dì  seminuiì  , ne  fanno  un 
genere  iuutile  alla  scienza,  ed' un  uso 
iropralicabile.  Le  specie  che  lo  coro- 
pongono  appartengono  ai  delesserio^ 
dawsontOy  hatymen>a^  Lanik.;  ai  ehon~ 
drus^  c/gorri/io,  geiidium^  Lyogb.,  e 
Lami.  Pure  il  Lyngbge  slabi  lendo  un 
genere  tolto  il  nome  di  spheerocoe^ 
r.us  n'avcra  almeno  circnscrìtta  la  so- 
perchia esleiisionc  mercè  lo  spazio 
delerminalo  che  la  frultifìcazioue  occa- 
para.  Le  specie  che  compongono  <^ue- 
at' ultimo,  rientrano  nell' Aa//me/>ia  e 
chondrnSy  l>arox.,  et  Nob.  — V.  Sfe* 
^ococco,  toro.  20,  pag.  29>3a. 

Ohdibe  III.  DITTIOTEE. 

XXXII.  Genere.  Amansia,  Asuasta  , 
Lamx.  et  Agardh.  « — V.  Auansia,  tom. 
a,  pag.  it-12,  e Sopplbmbrto. 

xxxiti.  G.  Dittiottbxidb,  Drcrro^ 
PTEatSf  Lamx.  — V.  DiTTiorriaiOB  , 
tom.  9,  pag.  53a-533,  e Soppuimbrto. 

XXXIV.  G.  Dittiota  , DiCtjota  , 
Lamx.  — V.  Dittiota  , toni.  9,  pag. 

529*531,  e SoPPLBMeRTO. 

XXXV.  G.  Padisa,  PadseAs  Adana., 
Lamx.  *—  V.  Padira,  lom.  17,  ao,  e 
Sopplembbto. 

XXXVI.  G.  AspBRoeocco,  Aspebococ- 
evsy  Lamx.  — V.  Aspbbococco  , tona. 
3,  pag.  l5-l6,  e SUPPLBMBRTO. 

OfiDiEU  IV.  ULVACEE. 

XXXVII.  Genere.  Ulta,  Ulva^  Agar- 
db,Lob.«  Sotto  quevlo  nome  sono  stalo 
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per  lango  tempo  riunite  lallc  le  Inlas* 
siofili  cPorganiztatione  membranost,  e 
a frullifìcatìooe  fparaa  nei  lessuloosul 
tessuto  «iella  «nenibran»*  Molli  autori 
hanno  crrcalo  in  allri  teinpi  di  roodi> 
ficare  quello  genere;  il  quale,  malgrado 
i loro  sforzi,  ha  conlenuto  ^ncurM  per 
loDgo  tempo  r.jiseri  disparati,  finché  per 
uno  studio  più  severo  dell’ urganiiza*- 
«ione  e della  frultilicazione  delle  ta-> 
lasseofili  si  è potuto  dividere  io  duo* 
fi  geoeri  una  parte  delle  specie  che 
componeva  questo.  Il  Lamooroux,  nel 
suo  Saggio  sulle  talassiojiti , lo  ha 
circoscritto  alle  specie,  meoibrBnose 
o lubulose  , d*  un**  organixiatione  cel> 
lutare  mollo  semplice,  analoga  a quel- 
la de' giovaci  cotiledoiti  e de)  tessalo 
erbaceo  delle  fanerogame,  aventi  semi 
isolali,  inoali  nella  sostanza  della  pian- 
ta, sparsi  e non  mai  prominenti.  Delle 
specie  così  caratterizzate  formò  due 
sezioni,  una  a foglie  piane%  e l'allra 
a foglie  fistolose.  11  Lyngbye  conservò 
il  nome  d’ir/(>a  alla  prima  sezione,  ma 
V*  iolercalò alcune  specie  di  laminaria^ 
d*òa//mefiin  e di  dicr/ota  fece  della 
seconda  sezione  il  ano  genere  scyto^ 
typhoa  , 6 vi  mescolò  alcune  specie 
appartenenli  mamfestamenle  ad  altri 
generi.  L’Agardb  adottò  dapprima  sollo 
un  aolo  nome  le  due  sezioni  <)el  La- 
ihouroux  ; conservò  dipoi  alla  prima 
quello  di  Ulva  e diede  alla  seconda 
quello  di  Solshu  ; ma  quest'  ultimo 
nome  essendo  stato  aoteriórmeule  ado- 
peralo dall'  Hoffmano  , dal  Persoon  e 
dal  Nées,  per  nn  altro  genere  di  crit- 
togame della  famiglia  dei  fougbi  , il 
Fries  propose  quello  d'  ilea  che  noi 
adottiamo.  V.  Solbiua  Ioni,  zo , pag, 
a64  <)  • Ilsa.  Riconosciamo  «otto  il 
nome  d' uloet  le  specie  a fronde  mem- 
branose, formanti  la  prima  sezione  di 
^ello  ilei  Lomouroiiz;  ma  non  ne 
separiamo  te  specie  brune  porporine, 
perocché  tono  spesso,  per  diverse  cir- 
eoslanze,  ridotle  al  color  verde  : souo 
quelle  di  cui  l'Agardh  ha  fatto  il  suo 
genere  porphyra,  sa  Sezcia  : LacfU' 
en  , tab.  i55i  ; Desrosz.  , Crypt.^ 
n.^  7 9 Latissimo,  Espcr. , lab.  i ; 
Chauv. , A!g» , n.^  ^ ; — • Umbilica^ 
fi/,  Lightf.  , tab.  33;  Fior.  Dan., 
lab.  ii63;  Roth..  tab.  6.,  fìg.  i;  Esp., 
tab.  a ( ulva  ) ; Engl.  boL,  lab.  3z86; 
Chanv.  , Atg,  , n,°  Gfi;  — Miniata, 
Ljngb.,  Bydroph.,  tab.  6u 

xxxvrn  G.  Itta,  Ìlea,  Fries.aSPE- 
cis  : Compressa  , Engl.  boi. , tab. 
>7^)  /Vor.  Don*,  ub.  1480,  fig.  1; 


Desmaz.,  Crypt.^  n.®  8;  — lnUsti.> 
nalit^  Dillen.,  ub.  9,  fig.  7;  Desmaz., 
Crypt.  , n.°  9;  Clathrata  , Lyngb., 
Hyaroph..  t»b.  16;  Fior.  Dan.,  tab. 
1607  ; ^ Fistulosa^  Engl,  bot.,  tab. 
642.  — V.  Ilba,  lom.  la,  pag.  i3o8, 
Ulva  , e la  T*v.  1084. 

XXXIX.  G.  Vhk^^h\.k^tk,FLAMBLLé‘• 

atd.  Lami.,  Kob.  — V.  Flabbllaiia, 
tom.  Il,  pag.  Sao. 

xL.  G.  Cadlbbpa  , Càvlespj  , 
Lamx.  aa  Spbcib  : Prolifera  , Larox. 
Journ.  bot.,  Ub.  a;Turn. , Hist.,  lab. 
58;  <—  Peltata,ljkmx.,  Journ.bot,,  lab. 
3,  fig.  a a,  ò ; — CA«mn<rsi<i,  Turi)., 
BiSt,,  tab.  aoo.—  7'ax'i/b/<a,  Lamx., 
Journ.  bot.,  tab.  a , fig.  a ( Pep^ 
nata)',  Turn.  ffist.,  lab.  54;  — My 
riophylta,  Gmel.,  Fuc.,  Ub.  i5,  fig. 
4 ( male  )*,  — Pianata,  Turo., //«pr., 
lab.  53;  » SeaJpeliiformis  , Turn., 
Bist.,  tab.  X74«  — C/oi^iyèro , Turn., 
Hist.,  tab.  57  ; — Lnmourouxii , 
Turo.,  Hist.,  tab.  aag  ; Lami.,  Journ. 
boi.,  lab.  a,  fig.  3 {Ottusa)  ’,  ^ Uvi~ 
fera.  Turo.,  Hist.,  tab,  a3o;  — 5e- 
doides  , Turn.,  Hist.,  tab.  172;  — 
Ericifolia,  Tura-,  Hist,,  lab.  5lì  ; — 
Selago  , Turo.,  HiVr.,  Ub.  55  ; — 
Hypnoides,  Larox..  Journ.  hot. , tab. 
3,  fig.  3 ; — Flexibilis,  Larox.,  Thal., 
lab.  y,  fig.  3;  — Turnerii  , Turn., 
Hist.,  t,«b.  173  {Uypnoides)',  — Ca- 
ctoides,  Turti,,  tab,  171.  — V»  Cao- 
lbbps,  toni.  5,  pag.  4^^> 

XLi.*^  G.  Bbiossidb,  BftropSiS,  Larax. 
— V.  Bbiossidb  , lom.  4«  P*g-  ^80,  e 
SOPPL.  ; VAUCnKBtA. 

XLII.O  G.  SpOBGODlO,  SpONOODlVM, 
Larox.  —V.  Spobgodio,  lom.  aa,  pag. 
4a6  437,  e SuppL.;  Flabbllabu,  Vau- 

CB8BIA. 

f diversi  generi  di  taìossiojiti  sinfi- 
sistee,  di  cui  abbiamo  presentata  la  e- 
Duroerazione,  sono  stali  stAbilili,  cnroe 
si  è potuto  giudieurne.  cooiiiieraodone 
ì*aspetto  risnUanle  dalJ'organizzazioiie 
particolare  «Ielle  specie,  combinalo  con 
le  forme  variale  e costanti  , aollo  le 
quali  la  fruttifieatione  si  presenta 
all' occhio  deir  osservatore. 

La  Fbuttipicaziovb  è talaeute  una 
eontegiicnta  deirorganiizazione  inlei- 
na,  che  come  lo  ba  accennato  il  L4- 
mouroux,  si  può  coll'esame  dì  que- 
sta imlicrtre  quale  debba  esser  la  for- 
ma deir  altra  negl’  individui  in  cui 
non  è peranco  apparente.  L«  sviluppo 
della  frutiificaziotie  delle  taiassiofi^ 
ti.  osservato  al  microscopio  nelle  sue 
diverse  fasi)  sopra  molle  specie  in  un 
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éorio  cooseculifo  di  Jiferti  anni , 
ha  preseniato  una  ferie  d'  espertentc 
«;he  ci  permette  di  enunciare  le  gene* 
rslilà  seguenti.  A certe  epoche  un  fluido 
mueillai'ginoso^  altifo,  penetrante,  di- 
lata egli  «le«fO  il  tessuto  delle  Ulas* 
aiofìli  e dà  anco  alP  esterno  del  Te* 
gelabile  una  TÌTscità  di  colore  che 
non  ascTa  precedentemente  al  mede- 
ai  oio  grado,  e che  è reso  poi  piò  scu- 
ro da  aleune  tinte  piò  brune,  piò 
intense.  Le  quali  osserrate  nel  moroen- 
lo  di  questa  sorta  di  lasso  dì  regela- 
xione  , lasciano  scorgere  molte  cellu- 
le cariche  su  dìTcrsi  punti  di  parti- 
celle d' una  cnalerìa  leggiermente  colo- 
rata, che  presenta,  secondo  le  specie, 
forme  diterse,  spesso  Sncerte  , rara- 
rnente  TÌsibili  ad  occhio  nudo.  Se- 
guendo lo  sTiluppo  delle  particelle  di 
questa  materia  colorala,  particolarmente 
nelle  specie  porporine,  vedesi  assumere 
una  certa  iutcniilà  nel  colore  e forme 
più  o meno  determinale  ; le  cellule  che 
la  contengono,  e che  sono  sorenle  da 
essa  costituite , si  tumefanno  la  mate- 
ria colorata  Kola  o sparisce  iu  alcune; 
in  altre  si  rafricina,  si  agglomera,  ed 
a questo  stato  del  regetabile  Tedesì  suc- 
ceder quello  in  cui,  alla  superfìcie  di 
molte  specie,  ora  all'estremità,  ora  alle 
suildìfisioni,  alle  parli  laterali,  ai  mar- 
gini delle  fronde,  si  formano  alcune 
luroefaiioni' in  generale  risibili  ad  oc- 
chio nudo.  Le  quali  coutengono  in 
meno  ad  un  macco  spesso  fìiumentoso, 
riunioni  globulose  di  granelli  piò  o 
meno  fortemeule  colorali,  che  per  reite- 
rate esperienze  si  rtcoiio»cono  per  tanti 
semiouli  propagatori  della  pianta.  Que- 
ste tumefationi,  ora  cilindriche  , ora 
compresse,  qualche  miti  alluogate  iu 
silique,  e apesso  globulose,  che  si  for- 
mano nel  tessuto  della  pianta  ed  alla 
superfìcie,  sodo  indicate  coi  nomi  di 
concetiacoii  ; contengono  pìccole  ag- 
glomerazioni addimandale  elitre^  nelle 
quali  si  Iroraoo  immersi  i granellini 
o seroÌDuli  colorali,  i quali  perpetua- 
no , colla  Kmplice  esleosioue  del  lo- 
ro tessuto  cellulare  , senza  rottura 
d' inTolucro  o Brillo  , la  specie  di  (a- 
lassiofite  di  cui  sono  il  tipo.  Questo 
sialo  è il  modo  di  frultifìcazìoiie  piò 
apparente  , ed  è quello  che  diversi 
autori  hanno  qualifìcalo  col  nome  di 
frutti ficaùone  tubercolosa  : possiamo 
averne  un'idea  ben  dialiata,  consul- 
tando la  fìgura  G della  tavola  8,  e le 
fìenre  q,  12  e iS  della  tavola  10  del 
sui  generi  della  fanUsHa 
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delle  talassiofiti  non  articolate  del 
Lamouroux.  L’altro  modo  si  manifesta 
fzinudio  io  diverse  specie  capaci  degli 
aviluppi  che  ora  abbiamo  descritti:  cou- 
siile  in  graoellini  leggermente  colorali, 
di  forma  incerta  o raramente  deler* 
minala,  sparsi  qua  e là  nel  tessuto  della 
pianta  , raramente  visibili  ad  occhio 
nudo,  e che  alla  lente  si  presentano  , 
in  alcune  specie  , come  una  riunione 
di  puntolioi  piò  o meno  colorali,  che 
diversi  autori  hanno  addiraandato  fruì» 
tificatione  caiju/ure.Foisiamo  vederne 
la  fìgura  nell'  opera  precitata  alle  lo* 
Tole  8 , fig.  7 A,  e 10,  fìg.  n.  Que- 
sti due  diflerenti  aspetti  , questi  doe 
stati  della  frottifìcazione  , sono  stati 
quaiifìeati  col  nome  di  doppia  frut- 
tijlcationef  ed  hanno  dato  origine  alla 
due  seguenti  teorie. 

Davrson  Turner  credè  dapprima  che 
r altimo  fenomeno  fosse  il  prodotto 
del  primo,  che  la  punteggiatura  co- 
lorata che  scorgesi  per  mezzo  del- 
la lente  in  diverse  specie  porporine, 
attraverso  o sulla  membrana  epider- 
moica  dei  vegetabile,  risaltasse  dalla 
dispersione  dei  granellini  colorati,  ag- 
glomerati nei  tubercoli  o concetlacoli 
visibili  alla  superfìcie  di  queste  laias- 
siofìli. (^mprendesi  quanto  questa  ipo* 
lesi  per  la  sua  semplicità  possa  se- 
durre; ma  per  via  di  successive  espe- 
rienze , il  Turner  non  lardò  ad  ac- 
corgersi, che  questa  ipotesi  non  era 
realmente  fondata  , e pubblicò  la  tua 
relratlaziooe  con  quella  nobii  franchet- 
za  che  onora  ì sapienti.  Negli  esemplari 
eh'  e'  tolse  a disamina  non  dìsliugueti* 
do  la  riunione  dei  ilue  modi  di  frnl- 
tifiCiiziobe  sol  medesimo  individuo, 
riprodusse  Popluione  del  dottor  So- 
laoder  , il  quale  supponeva  queste 
sorte  di  piante  essere  dioiche  \ ma 
r invio  che  il  Brodie  fece  al  Turner 
d'  un  esemplare  del  fucus  coccineut 
{plocamium  vttlgarey  Lama.),  prcteo- 
landò  sul  medesimo  ramo  i due  aspetti 
di  fruttificazione,  disIruMe  affatto  que- 
sto supposto. 

Il  Merleus  portando  sul  tal  tubielto 
quello  spirilo  filosofico  d’  analisi  che 
segue,  nelle  diverse  gradazioni, la  strut- 
tura e la  complicanza  degli  esseri,  con- 
sidera questa  frutti  f catione  delta  ca.r- 
sulare^  questi  granuli  colorati  sparsi 
nel  tessuto  di  certe  specie  . come  i 
primi  rudimenti  della  fruttiticazioue  ; 
egli  crede  che  le  parli  del  tessuto  cho 
contengono  questi  granelli,  si  dilatiiK», 
che  vi  si  foriui  un  raTTicioauieoto  ili 
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Qoelta  materia  i^raouloaa  colorala  , e 
forte  una  rtuntoae  a guisa  delia  ma- 
teria delle  coniugate  del  Vaucher , e 
che  la  luDefazione  che  ne  è la  cou- 
segneoza.»  si  mauifesti  all"  esterno  del 
▼egetabiie  sotto  forma  globulosa  o emi« 
•ferìca,  e costituisca  la  fruUificazirine 
della  tubercolosa. 

Il  Lamouroox  , al  quale  la  botanic« 
marina  dete  tante  preziose  ossrrra- 
xioni , tanti  utili  lavori  « il  Lamou- 
roux,  il  quale  un  anno  al  piii  prima 
che  la  morte  lo  rapisse  alle  scienze, 
discuteva  con  noi  questo  mistero  della 
doppia  fruUiRcaziooe,ecnordioava  colle 
sue  le  nostre  osservazioni,  nella  lu- 
singa d'offrire  su  questa  materia  sunti 
uniformi  pìh  positivi  di  quelli  fino 
allora  preveduti,  stabilì  per  principio 
che  la  rrnllifìcazioDe  detta  cassnlarCy 
e che  egli  addimandava  , secondo  la 
nostra  denomioazioDe , antospermiea^ 
a è in  generale  sterile;  che  questa 
« fruttificazione  anlosperraica  o cassu- 
« laro  deve  riguardarsi  come  una  Jrut^ 
« tijicatione  abortiva  < e non  come, 
c la  prima  elh,  il  primo  slato,  il 
c principio  della  fruttificazione».  Egli 
non  conveniva  che  la  fruttificazione 
antospermica  o eassuUre  potesse  dive- 
nire tubercolosa  o roncellacnlare. 

Noi  ci  eravamo  scanibievolnjente  pro- 
messi cercar  di  schiarire  questo  punto 
di  dissidenza,  intorno  a cui  le  successive 
osservazioni  d*  ambe  le  parti  non  avreb- 
bero tardilo  a metterci  d'accordo.  Or 
debbo  dire  che  osservazioni  micro- 
scopiche costantemente  contiooate  sul- 
lo sviluppo  di  queste  concrezioni 
colorate^  sparse  nel  tessuto  delle  daw- 
conia  lacerata  , Gmelinii , delle  <fe- 
iesseria  hypoglossa  „ sinuosa  « /a/i- 
gsiifiea,  delle  iomentaria  das/ph/tla^ 
elavallosa,  kalìjbrmis^  delta  laurea^ 
eia  pinnatifiduf  del  plocamium  vul^ 
gare,  non  mi  hanno  lasciato  alcun 
dubbio  che  questi  granuli  sieno  i ru- 
dimenti della  frnltificazione  concetta- 
colare,  della  tubercolosa.  Queste  parti- 
celle rudiroenlarie , di  cui  possiamo 
avere  un*  esatta  iilea  consolUndo  le 
figure  citate  in  un  prospetto  qui  unito, 
sono  aggiomeraziooi  di  piccoli  globuli 
cellulosi,  densi  , nei  quali  si  eoocret» 
una  materia  colorala  rossa , oltremodo 
tenue,  e la  cui  intensità  si  sviluppa 
onicaroente  per  gradi;  esse  precedono 
sempre  In  sviluppo  del  Inbercolo  o con’> 
cenacolo;  presentauo  io  questi  esse* 
ri  d*  un' organizzazione  pih  semplice, 
qualche  analogia  eoo  lo  stalo  florale 


delle  fanerogame,  per  coi  si  sono  fn- 
dicale  sotto  il  nome  di  antosperme» 
Le  aolosperme  che  si  manifeslauo  tu 
certe  specie  di  taUssiofili , principal- 
mente deir  ordine  delie  fioridee  , 
non  tutte  arrivano  allo  sviluppo  cou- 
cettaco  lare  ; molte  abortiscono  : quelle 
sulle  q ualì  il  fluido  vitale  si  reca  più 
particolarmente,  sono  destinate  a for- 
mare o a elaborare  i seminali  o gra- 
DClJi  riproduttori  ; le  cellule  che  lo 
circondano  si  tumefanno;  in  conseguen- 
za di  questa  tumefazione  sferica  , si 
forma  all'  esterno  un*  escrescenzii , ora 
bislunga  sessile,  ora  pedìcelUla,  nella 
uale  gli  aatospermi  colorali  si  sud- 
ividono,  si  aumentano,  e di  globulosi 
che  erano,  giungono  nel  loro  sviluppo 
alla  forma  uvulare;  allora  1*  escrescenza 
che  le  contiene  piglia  il  nome  di  tu- 
bercolo o coucetlacolo.  Aprendo  una 
di  queste  convessità  o concetlacoli,  vt 
troveremo  ì ae/n</in/i  sotto  forma  di  gra- 
nelli ovoidi  fortemente  colorali, generai- 
mente  agglomerati  intorno  ad  alcune 
cellule  formanti  al  centro  come  una 
placenta  ; spesso  ancora  sono  circondale 
da  filamenti  mucillagginosi,  i qoali  al- 
tro non  sono  che  gli  avanzi  del  plesso 
concaraerale  delle  cellule.  1 granelli,  o 
semiouli,  contenuti  in  questi  coneetta- 
coli,  esaminati  atteotaniente  con  le  più 
forti  lenii  del  microscopio,  sembrano 
composti  d'uo  tessuto  cellulare  rego- 
lare, le  cui  pareti  coocaroerali  si  fanno 
distinguere  come  filamenti  sciolti  ed 
otiremodo  leoni.  Questo  plesso  diviene 
più  distinto  qoalcbe  tempo  dopo  le 
dispersione  dei  seminoli , il  cui  svU 
luppo  incomincia  allora,  e si  effellou 
per  estensione  senza  veruna  rottura  del 
tessuto.  Alcone  esperienze  comparativo 
sono  state  da  noi  fatte  fra  i semiouli 
e gli  antospermi  , per  assieorarci  se 
gli  antospermi  o granuli  colorali  detti 
cassulari  , staccati  dalla  parete  della 
pianta,  prima  del  loro  sviluppo  in  con- 
cellacoli  , avevauo  io  questo  stato  la 
virtù  riproduttiva.  Questi  ultimi  si  sono 
scolorati  senza  sviluppar  ponto  nei  vasi 
d' acqua  marina  ove  gli  osservavamo , 
mentre  che  i seminuli  dei  ooncetUeoIi 
o granelli  della  fruttificazione  tuber- 
colosa si  sono  sviluppati  io  espaniiont 
fogliacee.  Questo  stato  antospermica 
della  fruilificazione  avviene  pure  nelle 
fucacee's  il  colore  olivastro,  I' opa- 
cità delie  piante  di  questa  faroiglis,  la 
differenza  d' organizzazione  del  tessuto, 
non  permettono  che  questo  fenomeno 
v'abbi»  una  parte  cotaolo  inganue- 
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volt  quanto  nella  famiglia  delle  Jto^ 
riiite.  Aprendo  i leggieri  rigonria^ 
meliti  aacelUri  o leriniaali  tl'una  fu- 
eac€a,  il  cui  sriluppo  tende  allo  «tato 
coneettacoiare  i troviamo  che  il  tes- 
auto  fìlameototo  e roucillaggiooso  di 
queate  parti  è tratto  tratto  in  distan- 
aa, e particoJarmeule  nella  parete  ialer- 
Da  deir  epidermide  , rifeatilo  d*ag- 
glomeracioni  d' una  materia  intensa  e 
gflaliaosa,  opaca  cenerina,  nella  quale 
aouo  immersi  dei  granellini  colorali, 
che  il  luogo  circoscriilo  e deleroinalo, 
che  occupa  questa  materia,  fa  ricono« 
scere  facilroeute  pei  rudimenti  delle 
tiiire  ove  si  elaborano  i seminali  ri> 
produttori.  Nelle  ul^^aeet  e nelle  c/iV> 
lio/ee,  il  paMaggio  dello  italo  anto^ 
sptrmieo  allo  stato  cooceltacolare  iap> 
pena  seosibìle  ; i conceitaroli  pre- 
aeoUno  a primo  aspetto  la  forma 
granulosa  degli  antotpermi  ; com'esse 
fono  sparsi  nelle  cellule  ed  alla  su- 
perficie delle  cellule  che  ooitiluiscoao 
le  espausiooi  verdi  e membranose 
delle  prime , e le  fronde  gìellailre 
aoltili  e reticolate  delle  seconde.  Ua 
quando  si  è osservato  attentamente 
col  microscopio  il  primo  sviluppo  della 
frullificasioue e sì  paragoni  questo 
stato  con  quello  che  presenta  lo  stato 
di  maturiU  di  questa  fruUifioatìooe, 
•corge»!  una  dìCferenia  distinta  , ed  a* 
cquistasi  la  convìntione  che  questi 
cuncettacoli,  io  apparenta  graniformi, 
sono  lomefationi  cellulose  eonienenli 
aemÌDuli. 

Gli  aatosptrmi  o le  parlieelle  rudi- 
fnentarie  florali  delle  fruUificetione 
eooceiUcolare  delle  talostiofili,  doman* 
deremo  se  fanno  le  aeci  d*  organi  ma- 
schi* Noi  non  lo  crediamo,  per  la  ra- 
gione che  ì\ /laido  maciilaggtnoto  ài 
cui  il  Correa  de  Serra  dimostrò  fino  dal 
1796  Piroportanta  prolifica  nei  fuchi, 
CI  sembra  un  mesto  suffieicntemeole 
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attivo  e potente  di  fecondatione.  Questo 
fluido  si  manifasla  soltanto  io  certi 
tempi;  trasuda  speaso  io  viscolilà  dai 
pori  della  pianta;  dh  al  vagelabile  ua 
aspetto  lucente  che  non  ha  nella  altre 
fasi  della  sua  esistenu  ; precede  sem* 
pre  Pintieru  sviluppo  della  fruttiflce» 
rione;  sembra  perfetlamente  appropria- 
lo  all'andamento  semplice  o ordinario 
della  natura.  Gli  effetti  sorprendenti 
di  questo  /laido  mucUiagginoso  , In 
sua  natura,  le  sue  relatiooi  cogli  on- 
tospermi^  di  cui  precede  ed  accompa- 
gna rapparìtione  ; lo  sviluppo  di 
quelli  ultimi  nelle  talossiofiti;  il  loro 
aborto  ed  il  loro  passaggio  allo  stato 
coucellacolare,  sono  altrettanti  punti 
di  studio  e d' osservBtione  raccoman* 
dati  alla  cura  dei  naturalisti  che  abi- 
tano le  rive  del  mare , e sui  quali 
era  cosa  importante  entrare  io  utili  a 
necessarie  spiegationi.  La  fruttifica- 
tiooe  essendo  un  punto  essentìalissiroo 
nella  fisiologia  vegetabile,  e quella  della 
lalassiofiti  offrendo  nel  loro  sviluppo 
alcuni  fenomeni  divenuti  punti  iute- 
ressanti  di  discussione  fra  i naturalisti, 
crediamo,  prima  di  pasMre  all'esposi- 
zione dei  generi  delle  taìassio/iti  dia^ 
/itittet , dover  presentare  due  prospetti 
indicativi  delle  diverse  figure  , nelle 
quali  sono  esattamente  rappresentale,  in- 
grandite al  microscopio,  le  diverse  parli 
delia  pretesa  doppia  /rurtificatione. 
Con  tal  mezzo  meltiaroo  in  grado  gli 
amatori  della  scienza  di  ricoiioscrre 
nelle  diverse  famiglie  delle  lalassiofiti 
ì due  aspetti  ebe  abbiamo  indicati  sotto 
i nomi  d*  antotpermi  e di  concetta^ 
co/<;  preveniamo  anco  con  ciò  l'im- 
barazzo iu  che  spesso  uno  si  trova  per 
procurarsi  esemplari  freschi  nelle  con- 
dizioni volute  , e la  dfficoltb  in  cui 
possono  trovarsi  alcuni  lettori  uel  mo- 
neggiare  lo  sealpello  o nel  far  uso  dei 
vetri  microscopici. 
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l".  PROSPETTO 


ANT05I)CHHI:  sviluppo  incompleto  della  fruttificatione  ; sorta  di  stato 
Jloralt  delle  talassiofiti  che  possono  abortire. 


NOMI  DEGÙ  AUTOHI 

FAMIGLIE 

INDICAZIONE 

■ 

alle  quali  ti 
riferitcono  le 

dalle  tavola  e delle  figure  che  rap- 

TITOLI  DBLLI  OPMB 

Ggure. 

presentano  gli  antospermi 

DÀnsot  Taami 

^ uei  sive  plantorum  /it-l 
eorum  generi  a bota-\ 
nieis  ascriptarum,  ico-  / Ftoridee, 
nes  , descriptiones  eti 
historia-,  ^ voi,  in  4-‘’| 

Lnnilr»,  1818  a i8ig; 
a56  tavole. 


Laamiiaux 

Saggio  lui  generi  ilellaV  ,, 
faniiglia  delle  lalassio- | 
liti.  Parigi,  i8i3,  i voi.  ] 
in  4-®i  7 tavole. 

Oanaa,  1UDLi.ia,  Vabl,  ) 

UoaasHAa.  ( Idem 

Flora  danica.  1 


Tah.  14  b,  c,  d \ lib.  i5  e,  d ; ta  b. 
19  e,J\  tab.  ao,  b , c;  lab.  ai  b, 
e\  tab.  aa  e,  d\  tab.  ag  (e<lia,  3.* 
fig.  a liniitra)  ; lab.  3o  (edix.  a.* 
fig.  a destra);  tab,  ìb  b,  e,  d,  e\ 
lab.  3Gy,  g.  h ; lab.  5g  c , d , e; 
lab.  68  e,f,g,h,lym,n\  lab. 
^ f.  g \ tab.  81  8,  c,  d;  lab.  tuo 
8,  e;  lab.  160  b,  e , d^  e,  h ; tab. 
170  8,  0. 


Tab.  8,  fìg.  7;  tab.  |o,  Cg.  II. 


Tab.  i5g4i  bgura  a deatra. 


Stacvbuou,  - 

Ifereis  britannica,  Oxo- 
nii.  1816;  I voi.  in  4.®, 
a*,  edix,  ao  tavole. 

SovrEBBT 

Bnglysh  botany 

LiOBTrooT 

Flora  scotica-,  a voi,  in 
8.®  1793. 

Lvaoive 


[ Idem 


> Idem 


I Idem 


Tentamen  hy.drophyto-\  Idem 
logia  danica  ; 1 voi.  r 
in  4°-i  70  tavole,  1819. 


Tab.  76  d;  lab.  i3  Ut-,  tab.  iG«(. 


'Tab.  i3gG  (Gg.  a destra);  lab.  8aa, 
I i3g6,  lìg.  a;  tab.  1887;  lab.  ib73; 
I lab.  1883;  lab.  847;  tab.  ia4a,  fig. 
l a.  tab.  1348. 


Tab.  a3,  6g.  a. 


|Tab.  a A',  tab.  3 8,  1,  a,  3;  tab.  a 
C,  I,  a;  lab.  9 B,  a;  lab.  10  C; 
tab,  la  d\  lab,  17  B,  1. 
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2.<>  PROSPETTO 

CONCETTACOLO:  i^iluppo  completo  della fruttiJleatione\  tumefazione 
organica^  contenente  i seminali  o corpi  riproduttori  delle  talatsiofiti. 


NOMI  DEGLI  AUTORI 

alle  quali  si 
rileriscooo  le 
figure 

I^'DIOAZIO^E 

a 

Titoli  dbllb  opbib 

delle  larole  e delle  figure  che  rap- 
preseulaoo  i concettacoli. 

Dawioh  TraiiBt 
(Opera  Oliala  preced.) 


Lamooroox 
(Opera  citala  preced.) 

HoaRRMAtI 

(Opera  diala  preced.) 


Stacbboosb 
(Opera  cìlala  preced.) 

SOYfSBBY 

(Opera  citata  preoed  ) 

LlGBTPOOT 

(Opera  citala  preced.) 
Bora 

Caialecta  botanica  ; 3 
lol.  in  8.^,  1797  a 1806 

Lyrgbtb 

(Opera  citala  precedj 


[ Tab.  3 c,  rf,  f g\  lab.  4 c,  </, 
i tab.  7 b,  c,  J,  e;  lab.  a4  8 
focacce  . • .<  A;  lab.  88  rf,  e^f  It,  A,  /,  m;  tab, 
89  ^ c,  d,  e;  tab.  90  d,  e/fgj 
h;  lab.  91  A,  c,  tab.  196^, 

6* 

•Tab.  5 rf,  e,  A,  1;  lab.  9 c,  rf; 
tab.  14  e,f  g;  tab.  ?6/,  g \ lab. 
20  d;  tab.  al  </,  e,  /;  lab.  aa  e,  f; 
lab.  a8  bf  c,  </|  e ; lab.  29  (edìB* 
a',  Bgura  a destra);  lab,  3o  (edia. 
a*,  fi|;uni  a sinistra);  lab.  35  f 
A,  1;  lab.  36  C,  d,  c ; tab.  $7  C, 
e;  t^b.  70  c,  r ; Ub«  7a  A, 
l“b.  8‘»  o,  A,  c,  tab.  81 
/>  A*  84  Af  c,  d \ tab.  100 
J,  e;  lab.  101  lab.  laa  c, 

/;  'G'/.  g. 

ITab,  8;  c,  d,  e, 

Tab  8,  fift.  6;  lab.  10,  flg,  9, 

Tab.  Il,  tig,  8,  9;  tab.  la,  tig.  3. 
j T»b.  2;6  , 28tì  , 709  , 1127,  1476  , 

( 1^98  (Hgura  a tiniiira). 

, jTab.  I A,  AAs  C;  lab.  9 CC , E\ 

I tab,  IO  G,  B\  lab.  Il  FF. 

{Tab.  7 a.  A;  lab,  8 c,  d,  e;  lab.  i3 
A,  /;  Idb.  i5  ccCf  lab.  iG  /i;  tab. 
20  A,  I. 

I Tab,  6 r,  d|  e. 

ITab.  1760,  i.,a;  tab.  2169,  823, 

2ii5,  iu66,  21i4« 

(Tab.  1089,  io54t  ><>414  iSgG  (Ggura 
a sinisira);  Ub.  1120,  1965,  1966, 

1241  i;lab.  10G7,  773,  1069,21.34, 
1478,  1202,  1668,  908,  1788,  645, 

I AYoridee  . .1  Tab.  3o  a,  A;  tab.  32  d, 

I Idem  ....  I Voi.  3,  tab.  1 a,  A;  tab.  4 A. 

ÌTab.  1 Ay  2,  3,  4t  ‘ tab. 

I C,  2;  tab.  I />;  tab.  8 A^  3,  4» 
tab.  8 By  2,  3,  4 

I Ulvacee  . . , | Tab.  i5  A^  2. 

Tab.  2 By  5,  6,  7;  lab.  a C,  3,  4> 

{tab.  4 a,  3,  4>  t^b.  o By  3, 
4;  tab.  IO  Z);  lab.  12  C;  lab. 
17  /?,  2;  3. 


ì Fioridee 


i Oittiotee 
( Fioridee 

i Z^i7/io/« 

I Fioridee 
Fucaeee  . 

I Fioridee 

, Dittiotee . 
Fucacee  . 
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TAL  ( 4 

Qoeilo  dnppio  aspetto  della  frutti- 
ficaxione,  tanto  dtTersamenle,  conside* 
rato  c che  raaniresla^neglio  nelle  fio* 
W(fee  che  nelle  altre  Lmiglie,  non  ap- 
partiene in  modo  esclusivo  alle  talas- 
siofhi  sinfisistee,  roa  si  fa  pure  no- 
tare in  diverse  specie  delle  talasiiofiti 
diafisistee»  L*  organ  iixaxinne  filaroen* 
Iosa  di  queste  ultime  non  presenlan- 
do  soperflrie  piana  , relicolature  cel- 
lulari continue  , cosi  gli  antospermi 
non  vi  SODO  regolarmente  sparsi  come 
nelle  prime;  ma  vi  sì  trovano  disposti 
aerialroenle:  consistono  essi  in  pic- 
coli globuli  o granuli  colorali  ^ situati 
ora  circoUrnieole  nlT  asse  del  filamen- 
to, verso  V endoframma  o riogrosao 
cellulare  trasversale,  come  può  vedersi 
alla  figura  i B , tab.  Z’J  del  Tenta- 
men  del  Lyngbje  , ora  contenuto  iso- 
latamente in  ciasctiuo  degli  endocromi 
o intervalli  colorali,  che  si  estendono 
da  un  Irameszo  trasversale  ad  un  altro 
come  alle  figure  a Jl  y tab.  33  ) a 
B^  tab.  34;  — I,  a Jf,  lab.  35  della 
medesima  opera  del  Lyngbje,  ed  alla 
fig.  B , tab.  70  della  S^nopsii  del 
Dillnyn,  ed  alla  tab.  1439  dell*  Bngl, 
hot.\  si  trovano  ancora  situate  in  se* 
zioni  membranose  , disposte  io  una  o 
pib  serie , e formanti  delle  appendici 
laterali  in  forma  di  grappoli  , come 
alle  figure  dy  tab.  io;  f.tab.  ii; 

— ^ ’tfy  **  » deir  ffii/on'a  fu- 

corum  del  Turner  : a quella  1 Ay  tab. 
38  , del  Lynghye  , ed  alla  lab.  1 164 
deir  Engl,  hot,  — . I concettacoli  sono 
Cassole  sferiche  o ovoidi,  sessili  o pe- 
duncolate, contenenti  piccoli  granelli, 
ora  rotondati  , ora  piriformi  o davi- 
formi;  questi  tono  i seminuti  o eor< 
poscoli  riproduttori  : possiamo  pren- 
dere cognizione  dell'uoe  e delle  altre 
figure  % Ay  ^ B y ^ C della  lab.  33; 
^ ^ A y tab,  34  ; — * , a ^ , 5 O , 
lab.  35  ; 3 3 B'y  tab.  37  deir^y*- 

drophytoì»  del  Lynghye,  ed  alle  tavole 
58,  70,  fig.  C;  7$  del  British  con- 

ferva  del  Dilltvyo.  I concettacoli  si 
presentano  in  alcnoe  specie  sotto  for- 
ma compressa  in  un  pìccolo  disco  co- 
loralo, attaccato  lateralmente  ai  ramuli 
o formante  la  soa  eitremith,  come  può 
vedersi  alle  figure  2 C , 3 /f , 3 By 
lab.  39;  — By  tab.  40  del  Lyngbje; 

— C,  /),  lab.  100;  C y lab.  17  del 
Dillwyu. 

Le  TiLASsioriTiDiAPfsiSTBB  facevaDo 
parte  in  altri  tempi  del  genere  con- 
feroayt  aono  stale  poi  circoscritte  sotto 
il  genere  eeramium,  Decsnd  L*orga- 

l)it,ion>  delle  Scien%e  Nat.  Voi.  J 


) TAL 

niztazione  delle  talassiofiti  diqfisittee 
dislinguesì  da  quella  delle  tatassioHli 
sinfisistee  per  alcune  cellule  o sezioni 
allungale  , tubuloidt  , disposte  serial- 
mente una  io  cima  alTalIra  ; di  modo 
che  i punti  di  saldatura  o d*  interse- 
zione formduo  alcuni  rigonfiamenti 
coDcamerali  trasversali  (vedami  le  figure 

a,  3 , 4 Ay  tab.  5i  , — tab.  54  , 
—^CyyAyBeCy  lab.  40,  — a A, 
lab.  38  del  L;^gbye  ; lab.  80,  a3,  54, 
98  e 100  del  Dillwyn  ).  Queste  lince 
trasversali,  qucale  specie  di  diaframmi, 
erano  siale  impropriamente  qualificale 
col  nome  d*  articolazioni  , ed  i loro 
intervalli  eoo  quello  ó'articoliy  quan- 
tunque oè  runa  nè  l'altro  non  mostrasse 
alcuna  analogia  reale  colle  parli  che 
nominanti  cosi  in  zoologia.  Abbiamo 
creduto  necessario  di  sostituire  a]  nome 
di  articolazione  quello  iVend<^ramma, 
e ad  articolo  q uello  d'e/i</ocromo,  per- 
ciocché gli  intervalli  e le  specie  d'in- 
ternodi  tubuloidi  sono  in  generale  ioter^ 
namente  colorati.  Gli  endocromi  e gli 
endroframmi  sono  le  parli  costituenti 
delle  idrofili  diafisislee.  Gli  endofram- 
mi  formano  quelle  linee  trasversali, 
ora  opache,  ora  trasparente,  che  pre- 
sentano diverse  idrofidi  filamentose 
quando  ti  pongono  fra  1*  occhio  e la 
luce.  Gli  endoframmi  limittno  di 
distanza  in  distanza  gl*  intervalli  Cu- 
buliformi,  colorati  o ialini,  semplici 
o multipli  , addimandati  endocromi- 
Sono  questi  formati  d'noa  membrana 
diafana,  continua,  d*una  conteslura  ge- 
htinoao-muecosa  , senza  apparenza  d'or- 
ganizzazione cellulare*  Questa  mem- 
brana tubuloide  può  esser  paragonala 
ad  ona  cellula  stretta  , allangatissiroa, 
come  cilindroide  ; è ialina  , e contiene 
internamente  una  materia  polveru- 
lenta, colorata  , capace  di  cootrarsi  e 
di  dilatarsi.  Quando  avviene  la  dila- 
tazione, il  tubo  si  riempie;  la  materia 
colorata  , polverulenta  , gueroisce  la 
parete  interna  della  merabrana  tubu- 
losa.  Quando  questa  materia  si  con- 
trae, lascia  la  parete  della  membrana, 
si  ritira  verso  l'asie  cenlmle  dell*e/i- 
docromoy  vi  forma  una  linea  colorala 
e lascia  trasparente  la  circonferenza 
del  tubo;  lo  che  ha  indotto  in  errore 
diverti  osservatori,  ed  ha  fatto  creder 
loro  che  esistesse  nell*  interno  deire/s- 
docroma  un  secondo  tubo  , il  quale 
contenesse  la  materia  pulvernlenta,  co- 
lorata o polvitcolare  ; roa  i diversi 
aspetti  che  presentano  questi  polvi-" 
scoli  colorati  nella  loro  aontrozione  ^ 
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ì tagli  rnicroftCopici  che  abbiamo  eie-  li  son  Irovaii  forcoati  U'  inJifidui  che, 

Suiti  lugli  e/i</ocromi  di  diverse  specie  a lecoada  delle  cofiiideraxioni  sovra 

' i>lro5li,  ci  confermano  neiropiniooe  espone  , noi  ^uardunio  come  conge- 

della  noa  duplicità  del  tubo  gelati-  neri  o aoaiog^umenle  o naturalmente 

DOSO  cbe  cootieoe  la  nsateria  polvi*  ravvicinati,  siamo  stati  solleciti  di  adoi* 

acolare.  tarli  iosieme  coi  nomi  che  gli  diitin- 

Gli  eadocromi  sono  semplici  o mul-  guouo.  In  quanto  a questi  ultimi,  ab- 

tipii:  nel  primo  raso  formano  una  Diamo  procurato  di  dare  la  preferenza 

serie  Jioenre  di  sezioni  lubulari,  come  ai  più  anteriori  , ai  più  generalmente 

abbiamo  spiegato  e dimoHrato  supe>  sparsi  ed  ai  più  conveoieotemenle  ap- 

riorroente.  Mei  secondo  caso  ciascuno  plicati. 

endocroma  presenta  nna  riunione  pa-  Abbiamo  estratto  e separato  dalle 
ralleta  e concentrica  di  sezioni  lubu-  lalassioftti,  come  estragghiamo  e aepa- 

lari  o ellillicba  , saldate  e riunite  io-  riamo  dalle  idrofili  io  generale,  le  prò- 

torno  ad  un  asse  comune  , il  quale  duzioni  le  quali,  (quantunque  d'aapetto 

non  si  estende  in  tutta  la  lunghezza  filamentoso  e filoide  , presentano  nei 

del  filamento  , ma  che  è limitalo  a loro  filamenti  una  riunione  di  cor* 

ciascuno  endqframmayComt  le  meoH  pascoli,  o puntiformi,  o ovoidi,  o 

braoe  lubulose  cbe  lo  circondano.  navicolari  , dotati  manifestamente  di 

Questa  disposizione  multipla  degli  e/i-  movimenti  istantanei,  iterati  , misu- 

Jocro/ni  é ciò  che  diversi  autori  hanno  rati  e volootan;  e le  abbiamo  claasalf» 

addimandato  vene  o strie  ( vedami  le  aollo  il  nome  di  nemaioari  ^ ai  con* 

figure  tab.  58,  — B,  (ab.  70 , — fini  del  regno  animale  , non  potendo 
C,  tab.  75  del  DillwyD;  quelle  2 ammeltere  un  regno  iolermedio  , che 

a a C,  lab.  33,  **i,a^,i,  a è piuttosto  un  concepimento  dellq 

lab.  35  del  Lyng  bve;  e 5^7,  1717*  mente,  cbe  reapresaiooe  d*una  realtà, 

1743,  a355,  s34o,  aS^,  àeVfaaglith  e,  come  lo  ba  detto  il  Decaodolle  ; 

òo/a/i/*  ).  In  diverse  specie  le  sezioni  « Gli  esseri  che  ci  aembrauo  iolermedj 

lobulari  sono  rivestite  esternameole  a fra  gli  animali  e le  piante,  debbono 

d*UD  tessalo  cellulare,  tenue  e denso,  c aversi  per  lesliroooiaoze  della  nostra 

d*  una  specie  di  parenchima  , che  dà  « ignoranza, anziché  prove  deiresislen* 

alla  parte  esterna  degli  endocromi  l'ap-  « za  d'  una  classe  particolare  n.  V. 

paranza  d*  un  tessuto  continuo,  l*a-  « NzMazoaai,  Psicooiaai  e ZooriTi. 

spetto  d^una  talassiofite  tinfisistea  (ve-  La  formazione  d'ordini  o di  famigtio 
dansi  le  figure  i,  a,  3 C,  lab.  36,  — - è stala  tentala  da  diversi  autori.  Quelle 

By  tab.  3i,  — . ^ C,  tab.  38  , Lyog-  delle  conjerve  e delle  ceramiee  , che 

bje;  Bf  C,  Z),  tab.  86,  — tab.  pareva  tosterò  i botanici  disposti  ad 

5a  , — C lab.  ^2y  — B^  C,  lab.  36,  adottare  , hanno  il  grave  inconve* 

Dilhvyn;  io55  , 1916  , i55a  , 1718  , niente  d'essere  in  nn  modo  vago  de- 

1043,  a4ao,  1686,  Bngiish  hotany  ).  terminale  e di  consacrare  io  un  mo- 

Le  cellule  di  quello  tessuto  epider*  do  più  generale  alcune  deuominazio- 

moico,  di  questo  parenchima,  souo,  ni  poco  precise,  toUo  le  quali  si 

in  altre  specie  dilatate,  rotondate,  assai  aon  confuse  perii  lungo  tempo  tao- 

visibili  verso  gli  endojrammi’t  gli  en^  le  specie  disparate.  Qoesle  famiglie 

doeromi  sono  allora  semplici  • diìa-  non  sembrano  basale  sulla  cooside- 

iati  al  centro  ( vedami  le  figure  B , razione  deirorganizzaziooc;  poiché  al- 

tab.  34  « — B ^ tab.  38  , Óillwyo  ; cune  idrofili  diajisistee y i cui  endo- 

1166,  Engliih  botaitfy  — i il,  (ab.  cromi  e endoframmi  sono  ricoperti 

37,  Lyugbje).  Stando  a questi  diversi  d'uu  (esiuto  pareocbimatoso  , d'uae 

modi  d'organizzazione  degli  endocro^  specie  di /corso,  si  trovano  amalgamate 

mi,  c(>mbinati  coiraspetlo  della  froi-  con  tali  specie  nelle  quali  queste  parti 

tificazioue  , abbiamo  creduto  poter  caralteristicbe  sodo  allo  scoperto;  tali 

suddividere  il  più  naturalmente  potai*  sono  nelle  ceramiee  del  Bory  la  riu- 
bile le  lalassiohti  diq/?fi/ree  in  gruppi  nione  dei  generi  gratelupella%  bory» 

o generi.  Il  Lyngbye  , TAgardb  , il  fsa  , detisellay  col  callithamnion^to{ 

BonnemaisOD  ed  il  Bory  de  Saint-  ceramium  e coW  auduinella  y e nelle 

Vincent , banuo  già  intrapreso  questo  canfervee  del  medesimo  autore,  il  rav* 

lavoro  di  classaziooe  e proposto  di-  vicinamento  dello  rp/iace/oria  col  coa- 

versi generi.  Abbiamo  consultato  e ferva,  V.  CzaAHtBB , Covfbbvbb*  Le 
cunfroDiati  ì loro  preeiabili  lavori;  ed  denomiuazioni  di  ceramiee  < di  coa- 
ailorquando  i generi  da  loro  atabthlil  ferree  Kmbrerebbero  indicare  cbe  iia 
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ciaicufia  di  qaeste  famiglie  li  fouerpre- 
ii  per  base  dei  caratteri  i generi  etra 
mium  e confersfa^  tali  quali  rAgardh, 
il  Lyngbye  e il  B017  roeJeiirno  gli 
hanno  poi  circoscritti  f ma  il  ratri- 
cinamenlo  dei  citati  generi  prora  che 
non  è alato  coi) , e che  ai  è fatto  di 
meno  di  questa  regola. 

Sotto  il  nome  di  con/ervoidee^\^ 
gardb  ha  formato  nna  umiglia  di  tolte 
le  produtioni  aquatiche,  Klameotose, 
articolate  e tramestale  internamente  o 
esternamente.  Questa  famìglio  , ancor 
piò  generale  della  setione  delle  idro- 
tìti  diafislstet  y cooliena  i batrocos^ 
per  mi  y le  draparnaidie  y le  oscilla’ 
rorie,  altri  nematoari  , )e  carocee  e 
le  ceramiee.  Ci  sembra  formare  ona 
dirisione  ancOr  meno  natorale  e meno 
delerroioata  delle  precedenti,  e non  può 
lerfire  ad  ima  suddifisione  metodica. 

Le  sexioni  del  Lyngb^e  , sullo  i 
nomi  di  stereOgonee  e di  sifonigoaee 
sembrano  presentare  dirisioni  pih  me* 
Iodiche,  piò  ravvicinale  deirorgaoix* 
tatione  delle  ìtìrofyìt  diafisUtee^  se  se 
ne  ccccllui  il  genere  lomentaria\  ma 
non  corrispondono  paranco  bastante- 
mente  ad  una  eognixione  pih  profon- 
da deir  anatomia  di  questi  esseri. 

Il  Boonemaison,nel  suo  Saggio  delle 
idrofili  locuìatt  y è andato  pih  avanti 
in  questa  organixxstione.  Le  soe  di- 
visioni generali  sono  costituite  io  un 
modo  assai  naturale.  La  sexione  delle 
tpldtrmte  si  compone  delle  idrofili 
il  cui  asse  diajisisteoy  tanto  a end<^ 
cromi  semplici,  quanto  a endoCromi 
multipli,  è ricoperlo,  come  abbiamo 
foperiormenle  indicalo,  d'  nna  specie 
di  scorta  sottile  , d*  nn  tessuto  cello- 
loso  e parencbimaloso,  il  quale  sembra 
in  apparenta  collegare  queste  idrofili 
eolie  idrofili  sinfisittée\  ma  la  deno- 
mioaxione  di  epidermee  y che  dh  loro 
il  Bonoemaisoo  , non  ei  sembra  assai 
precisa,  nè  bastantemente  caratteri-, 
atica  , per  la  ragione  che  essa  si  ap- 
plica eiclasivameote  alla  membrana  e- 
stema  di  tutti  i vegetabili.  Questa  se- 
tioDc  , tranne  il  genere  ptilota , che 
abbiamo  riferito  alle  talassiofiti  sinfi’ 
sittecy  riunisce  esseri  mollo  analoghi 
per  rorgaoitxatione.  Noi  ne  formia- 
mo nelle  talassiofiti  diafisistee  una  fa- 
miglia sotto  il  Dome  di  Flomidsi.  Riu- 
niamo lotte  le  idrofiti  diafisistety  pri- 
ve di  questo  rivestimento  celluloso  e 
continuo,  in  nn' altra  famiglia  che  ad- 
dìmaodiamo  ArLontosi.  lo  ta)  modo 
aodisfacciamo  a qoel  precetto  à*  odo 
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dei  nostri  legislatori  in  filologìa,  « che 
« lo  slabiltroeolo  delle  famiglie  deve 
« meno  risedere  plh  sulla  eognixione 
< deila  simmetria  delle  parti  che  sul- 
c la  esteriore  apparenta,  a 

Neiresposìtione  dei  generi  che  adot- 
tiamo nelle  Talassiofiti  niAFisiSTta, 
seguiremo  la  medesima  dispositiooe 
che  per  le  talassiofiti  sinftsistte, 

5.0  Oamat.  AFLOMIDEE. 

Lini.  Genere.  CtnaoRito,  ChloronU 
tnm  y Nob-  Smembramento  del  genere 
ronfervOy  Dìllnjn,  Agardh  e Lyngbye, 
e del  cerunium^  Decandollc  (V.  il  gene- 
re seguente  ).  Riunisrao  sotto  il  uomo 
di  chloronitum  le  specie  marine  a Ji^ 
lamenti  semplici  o ramosiy  etterncH 
mente  ialini  , ripieni  internamente 
d*  una  materia  corpuscolare  verdCy 
dilatabile  e retrattilcy  repartita  ne- 
gli  endocromi  semplici  , limitati  da 
endqframmi  ialini.  Negli  esempla* 
ri  freschi  la  materia  colorata  poi-* 
viscolare  riempie  /'  endocroma  ; net 
secchi  y questa  materia  si  contrae 
verso  gii  endoframmiy  /'  endocroma 
divien  bianco  e compresso,  lo  che  dà 
ai  filamenti  V aspetto  lustro  e setc^ 
ceO  che  presentano  in  questo  stato^ 
Abbiamo  riconosciuto  in  diverse  spe* 
eie  assai  disparate  del  genere  confer* 
va  degli  antori,  che  la  materia  interna 
colorata  degli  endocromi  era  animala; 
abbiamo  collocalo  queste  specie  in  di- 
versi generi  della  classe  dei  NtHstoA- 
Bi  (V.  questo  articolo).  Non  avendo 
potuto  accertarsi  dell’  animalith  dei 
corpnseoli  polviicoiari  delle  specie  del 
nnovo  genere  chloronitum  ^ lo  con- 
serviamo nelle  talassiofiti  diafisistety  e 
lo  raccomandiamo  alla  rara  dei  mt- 
crografi,  pronti  « collocarlo  nei  nema* 
Boari, quando  suceessive  e conclodeoli 
Oiservationi  dimostrassero  ranimalith 
della  materia  corposcolare  verde  degli 
endocromi,***  Per  J’ iodicatione  delle 
specie  vedasi  V art.  Cloboìito,  loco. 
7,  pag  io5. 

Lxiv.  G.  Cbbamio,  Ceramium,  Bon- 
nem.  e Nob.  11  nome  di  ceramium  fa 
dapprima  adoperalo  dal  Holh  per  indi- 
care 00  genere  nel  quale  egli  aveva  riu- 
nito delle  talassiofili  sinfisistee,  e del- 
le lalassiofitì  diafisistee.  Le  prime  so- 
no stale  poi  repartite  principalmente 
nei  generi  gigartinoy  plocamiam  e pti* 
iota  y le  seconde  hanno  in  parie  for- 
mato il  genere  eeramiam  del  Decan- 
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dolU,  (li  cut  IroTeremo  la  tloria  ed  i 
caratteri  all*  art.  Ceiamio,  lom.  6»  pag. 
i5‘ig.  V.  pure  Gioactiia  , Plocamio, 
Ptiloti. 

iLV.  G,  GairFiTiiA,  Griffithsia^  A- 
gartlh  e Nob.  — Pe'  caratteri  e la  sto- 
ria dì  questo  genere  mentre  si  rin- 
via airarl.  GaiFFiTsia,  tom«  la.  ,pag.| 

8G6,  daremo  qui  il  novero  delia  spe- 
cie: Equiseti  polì  Dillw.,  tab.  54,* 
Engl,  òof.,  tab.  x479i  t ^PP'y 
4;  Chauv. , Alghe  della  Norm;<nilia,  n^. 

= Sinonimi:  Conf.  equiseti  folta  y 
LighI.,  Dillw.^  Sow.  od  Esp.;  Cerar» 
equifefijoliumy  Deeand.  — ^ Causali- 
MiB,  Engl.  hot»  , tob.  1816  (non  esat- 
ta); ChaDF.,  Alghe  della  Norro.  d^«  7. 
cs  Sin.  Griffit  multifida  , Agardb  ; 
Conf,  multifida  y Sow.  ; Cerar»,  ccs- 
suarintPy  Deeand.  — Sitàcea,  Dillw., 
lab.  8a;  Bngl.  bot.y  tab.  1G89:  Ellìs, 
tab.  i8f  fìg.  e;  Chauv.,  Alghe,  n*’.  8.^ 

Sin.  Conf,  setacea  , Uuds  , Turo.  , 

Eli.  , Dillw.  ; Cerar»,  peniciìlaturn^ 
Deeand.  — Baobata,  Engl,  bot.y  tab. 
1814.  = Sin.  Conf.  barbata  y Sow., 
Dillw.  — GoiAiLiBA,  Dillw.,  tab.  98; 
Engl.  bot.y  tab.  i8i5  ; Eli.  , Trans, 
phit.  , tab.  Sin.  Corrf.  corallina  y 
Lighi.,  Rolh  , Sow.,  Dillw.;  Rook.; 
Conf.  geniculata.  Eli.;  Conf.  corei. 
linoideSy  Lina.,  Htids.  — PbdiCblla- 
TA  , Dillw,  , tab.  108  ; Engl.  hot.  , 
tab.  1817  c=>  Sin.  Conf.  pedicellata, 
Dillw.  , Sow.;  Cerarn.  pedieellatum  , 
Agardb. 

xLVi.  G.  Lihgbia,  Lyngbyay  Wob.  — 

Dì  questo  nostro  genere  abbiamo  op- 
portunaoieote  discorso  all'  art.  Lir- 
GBiA,  tom.  i3.  pag.  1258;  talché  non 
farcro  qu\  che  citarne  \t  Specie'.  Lit- 
voRALii,  Dillw.,  tab.  3t;  Ljngb.,  tab. 

43  ; Fior.  Dan.  , tab.  1487  , fig.  a; 
Chanv.,  Alghe  della  \orm.,  n®.  10.  p=a 
Sinonimi.  Conf.  /iV/oro/ix, Mudi.,  Li- 
chlf.  , Dillw.  ; Ceram.  tomentosuSy 
Roth.  ; Cerarn.  martensii  , Deeand.; 
Ectocarpos  littoralisy  Lyngb.,  Bory. 

— SiLicoLosA.  Dillw.,  lab.  suppl.  B.\ 
^7*igb , tab.  4^;  Roth,  Ca/A.,  tab. 

8,  fig.  3.  ca  Sin.  : Conf,  siliculosa , 
Dillw.,  Sow.  ; Eetocarp.  siliculosusy 
Lyngb.,  Agardh;  Ceram.  conjerooidesy 
Roth;  Carpsiearpella  elongata  Bory. 

— Tomkbtosa,  Dillw..  tab.  5G;  Lyngb.. 
tab.  44*  Spreng.  in  Beri,  mag.y  tab. 

7,  fig.  13.  ss  Sin.:  Conf.  tomentosa^ 
Dillw.,  Lighif.,  Spreng.  Cerarn,  com- 
pactum,  Roth;  Auiduinella  fttnifor^ 
misy  Sory.  Dbbsa,  Lyngb.,  tab.  44*^ 

Sin.  Ceram,  dtnsum  ^ Rolb* 


6.^  Oidi».  FLOHIDEE. 

xLTit.'  Genere  Boiiba  , Borytsa.^ 
Gratelop. , Nob.  ~ V.  Boiiva,  tom.  4* 
pag.  68-69- 

unii.  G.  Gaiixoba,  Gai7/ona,Boia- 
nem.  — V.  Gailloba,  tom.  11  , pig. 

i336. 

xLix.  G.  Utcbirsia,  Hutehintiay  A- 
gardh,  Lyngb.,  Nob.  V.  UrcaiiistA. 

L.  G.  Sfacblaiia  , Spliacelarifty 
Lyngb.,  Ag.,  Bonoero.,  Nob.  V.  Spa- 
GELAIIA  , loco.  30  , pag.  5 6 SlFFLl- 

MIRTO. 

LI.  G.  Dasitiichia,  Dasytrichia^ 
Lanix.  , Bonnem.  , Nob.  — V.  Diaa- 
TitCBiA , al  SuFFLaniiTo  ; e Clado- 
STBFo,  tom  7,  pag.  la  ; Diapaibal- 
DiA,  tom.  9,  pag.  635,  e tom.  i6,  pa^. 
119. 

Lir.  G.  Hodoubla,  Rodhomela  ^ 
Nob.  V.  RoDOBtLA,  al  SoFFLBMRaTO. 

Liit.  G.  Cahfia,  Champiot  Demi., 
Lamx.,  Agardh.  V.  Cahpia,  lom.  4» 
pag.  6i3  e Supplbveiito. 

Ltv.  G.  Corda,  Chorda%  Lamx., 
Lyngb.  V.  Corda  , tom.  7,  pag.  378 
e SOPPLRHBBTO. 

Dopo  questa  esposti  ione  della  cla*- 
satinoe  delle  talassioftiy  ci  eravamo 
lusingati  d* oltrepassare  la  specialità 
del  titolo  di  questo  sunto  , trattando 
delle  naiofiti  o produtìoni  vegetabili 
delle  acque  dolci,  lo  che  avrebbe  pre- 
sentalo ai  nostri  lettori  un  compendio 
completo  delle  idrofitiy  di  cui  non  é 
stato  trattato  in  quesio  Dizionario  al 
reipettivo  artìcolo;  ma  le  molte  par- 
ticolarità nelle  quali  saremmo  costrelli 
d'  entrare  per  dimostrare  la  uecessità 
dì  separare  dai  vegetabili  molli  iodi- 
vidni  che  quutidiaiie  esperiense  pro- 
vano evideulemeole  dovere  apparte- 
nere al  regno  animale,  ci  coilringono 
a conservare  per  un  artìcolo  sop- 
plemeulario,  e a rinviare  alla  voce 
Zoofiti,  le  discussioni  , le  obiezioni 
ed  i fatti  nuovi  che  ci  rimangono  ad 
esporre  a fine  di  schiarire  siBàtla  ma- 
teria. Avremmo  desiderato  a lai  propo- 
sito poter  dare  l'analisi  delle  Ricerche 
microscopiche  e fisiologiche  del  Oe- 
smaxières  , del  Lille,  sull' animalità 
del  genere  mycoderma.  fino  allora  ri* 
portato  alla  famiglia  dei  funghi  ; le 
oiservazioni  del  dolio  Lyngbye  sul- 
l' animalità  dell*  oscillatoria  maju» 
scala  , deir  oscillatoria  confervico- 
la  e della  bangio  quadripunctata  dì 
questo  autore;  quelle  del  BoonemaU 
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son  solb  gircdella  comoidts.  Nob.; 
e le  esperìeote  posteriori  dello  Chiiu-' 
vio  , del  Caen  ; sull*  animalilk  della 
conferma  tonata  dell'Agardh  e del 
Ljagbje:  ma  i limili  già  oltrepassa* 
ti  di  questo  articolo,  e la  speranza  di 
mandar  fuori  un  genera  completo 
dei  nematoarif  ci  itnpuugooo  di  dif- 
ferire queste  importanti  citazioni.  Tul- 
lafolta  per  completare  questo  sunto 
sotto  il  punto  di  vista  fitoiogico,  of- 
friamo ai  nostri  lettori  una  coocor* 
danza  dei  generi,  la  quale  sommini* 
strerà  agli  amatori  d*  idrofìtologia  i 
mezzi  di  riliovarsi  nel  laberinto  dei 
nomi  nuovi  che  per  la  moltiplìcilà  delle 
osservazioni  si  è dovuto  creare.  Ter* 
rniiiiamo  adunque  questa  esposizione 
con  tre  prospetti;  il  primo  presenterà 
sinoUicaroeute  e melodicamente  i pe- 
neri di  talasaioRlT  da  noi  stabiliti  o 
adottati,  e dei  quali  abbiamo  fatta 
V esposizione  o la  descrizione  ; altri 
due  prospetti  presenlaiio  , secondo  il 
metodo  del  L^ngbye  e dell'Agardh, 
i generi  di  taiassioHti  da  loro  creali 
o ammessi,  col  rinvio  a quelli  del  pri* 
mo  prospetto,  che  parecchi  anni  d’  os- 
servazioni comparative  ci  permettono 
d'offrire  come  il  risultato  dei  lavori 
dei  principali  algologl,  e la  base  aolla 
quale  sareobe  desiderabile  che  ci  po* 
tessifflo  fermare,  inlanlochè  si  atten* 
dono  nuove  e profonde  osservazioni,  e 
on  lavoro  di  revisione  razionale  e com- 
pleto. (Biff.  Gailloh.) 
TALATÀMADO.  (^of.)  Nome  bramino 
del  boratsut  fiahetliformis  del  Lin- 
neo , genere  di  palma.  (J.) 
TALAUMA.  {Bot,)  7'alauma^^  genere  dì 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
tnagaoiiacee , e della  poliandria  po^ 
liginia  del  Lioueo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzalo  ; calice  di  tre  foglioline 
io  forma  di  petali;  corolla  composta 
di  nove  o dodici  petali;  moltissimi 
stami  inseriti  sopra  un  ricettacolo 
grosso,  ciavalo,  coperto  di  molti  ova- 
rj,  d'altrettanti  stili  e stimmi  pube- 
scenti loDgiludinalmente.  Il  fratto  è 
ovaie  o rotondalo,  cuneiforme,  com- 
posto all'esterno  di  sr|uarame  grosse, 
granulate,  sugherose,  persistenti  ; l' in- 
terno d'una  sostanza  dura,  legnosa, 
forata  al  contorno  da  diverse  cavilà  io 
forma  di  logge,  in  ciascuna  delle  quali 
trovasi  uu  seme. 

Talausia  dbl  Pldmibb  , Talattma  Plu- 
wiieriV,  Decnnd.,  Syst,  veg.  i,  pag.  460;  I 
Plum.,  -rfmer.,  mts.t  voi.  6^  lab.  90; | 


Magnolia  Piumierii^  Swarte  , Fior, 
Ind.  occid.,  a,  087  ; Anona  dodeea- 
petaloy  Lamk.,  a,  pag.  it'j. 

Grande  albero  che  si  alza  tino  a sessanta 
o ollanla  piedi,  e cresce  alla  Guada- 
lupa,  alla  Martioicca  , ed  all'isola  di 
Santa  Lucìa  in  riva  ai  torrenti.  (Foia.) 

TALCITE.  {Mia.)  La  talcite  del  dottor 
Deineste  , di  Sage  e di  Romé-Deli- 
sle  non  sembra  essere  che  una  mica 
alterata  JalTazìoue  dei  fuochi  vulca- 
nici e resa  più  ruvida  al  tatto  in  con- 
aegoeoxa  di  questa  azione. 

Quella  di  Kirwan  è un  talco  periato 
squaiurooso  , che  sembra  essere  una 
specie  particolare,  all.i  quale  sì  è dato 
il  nome  di  NacatTa  (V.  questa  parola). 
Sono  finalmente,  reali  varietà  di  talco 
più  dure  delle  altre.  (B.) 

TALCO.  ( Min,  ) La  voce  talco  , come 
quella  spato^  si  adoperavano  Dell’an- 
tica mineralogia  per  indicare  una  certa 
atrultura  comune  a sostanze  d'noà  na« 
tura  differente.  Chiaraavansì  così  tulli  i 
minerali  che  si  dividono  facilmente  in 
lacnine  sottili  e lustre,  lo  questo  si- 
gnificato dicevasi  talco  di  Afo/coi^ia, 
per  denominare  quella  varietà  di  mi- 
ca in  grandi  lamìoe  traspareniì  , che 
si  trova  in  Siberia,  e che  i Russi  fan- 
no servire  a qualche  oso;  talco  di 
y enetia^  per  distinguere  un'  altra  ao- 
stanza  laminare  , d'  un  bianco  verdo- 
gnolo ed  assai  morbida  al  latto  , che 
ai  trasporta  in  questa  città  da  diversi 
punti  del  Tirolo.Dopo  che  i minera- 
logisti considerano  la  composizione  chi- 
mica come  la  base  fondamentale  delle 
loro  classazioni,  la  parola  talco  è di» 
venuta  specifica  , secondo  alcuni , o 
generica  , secondo  altri  ; non  ser- 
ve che  ad  indicare  un  cerio  gruppo 
di  sostauie  talmeote  ravvicinate  per 
la  loro  composizione  e per  i loro  ca- 
ratteri esterni,  che  quasi  sempre  ai  con- 
fondono fra  loro.  Le  differenze  che 
presentano  sono  infatti  cosi  poco  di> 
stinte,  da  comprendere  facilmente  co- 
me i mineralogisti  sieoo  stali  luogo 
tempo  discordi  sulla  questione  di  sa- 
pere ae  debbansi  considerare  come  ie 
varietà  d'  una  sola  specie,  o sivvero 
come  tante  specie  distinte,  ma  vicinis- 
sime fra  loro.  Le  costanze  di  cui  qu) 
parliamo  sono  quelle  pietre  magnesia- 
che, assai  untuose  al  latto,  che  si  distin- 
guono comunemente  coi  nomi  di  talco 
propriamente  deltoidi  clorite.,  di//ea- 
tite  e di  serpentino.  I risollati  delle 
analisi  moderne  tendono  a far  credere 
che  esistano  fra  loro  differenze  eaien- 
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%ìm\\  «li  compotttiODC , e che  li  deb- 
ben»  coll  cooserTar  loro  quelle  deno- 
niinatioDÌ  ipecifiehe.  TutlaTolta,  ito 
corae  è bimì  difficile  leparare  la  loro 
sloria  , ed  é mollo  ranUggioio  ilodiarle 
comparalÌTamente , perciò  cooliouere- 
ino  a riunirle  qui  lotlo  il  loro  antico 
ooioe  di  Talco,  e tratteremo  socces- 
•ivameole  di  ciascuna  loilanza  indi* 
Cala,  eccettuandone  soltanto  la  CLoat- 
YB  , la  quale  ha  avuto  il  suo  articolo 
a parte  io  questo  Dixionario. 

I.  Il  Talco  paopaiAVBNTB  dbtto  (1) 
— Trisi/icoto  di  ma$n€sia.  Sostania 
morbida  e pingue  al  tatto,  tenera,  che 
•i  lascia  facilmeute  graffiare  dall’  un- 
ghia o raschiare  col  collellu  « e che 
presentasi  sotto  forme  le  quali  si  ri- 
portano ad  un  prisma  retto  romboidale. 

Il  talco  ha  frequentemente  la  strut- 
tura laminare.  È divisibile  in  sfoglie 
sottili , flessibili,  ma  non  elastiche,  co- 
me quella  delia  mica.  La  sua  forma 


primitiva  è , secondo  no  prisma 

retto  , romimidale  «li  tao^  e Go^  , le 
cui  dimeusiooi  sono  tuttora  ignote.  È 
uno  dei  roinerali  più  teneri.  Gli  spi- 
goli • gli  angoli  de* suoi  cristalli  ss 
soiussino  <^on  la  piò  grande  facilità* 
Fregandolo  sopra  una  stoffa,  vi  latcin 
macchie  biancastre.  La  sua  gravità  spe- 
ciRca  è di  2,7. 

La  «ui  polvere  è morbida  e sapona- 
cea. Ha  una  lucenletxa  vitrea,  che  pas- 
sa taUolla  a quella  sericea  o ad  una 
lucentexxa  pingue  adamantina.  Possie- 
de due  assi  di  refraxione,  ed  acquista 
col  coofricamento  1*  elelliicilà  resi- 
nosa. 

Scaldato  lolo  nel  matraccio , non 
sviluppa  acqua,  e non  perde  la  sua 
trasparenza.  Ad  un  fuoco  vivo,  si  sfo- 
glia e imbianca  senza  fondersi  , o si 
rotonda  verso  i margini  io  una  massa 
bottoia.  Rei  borace  , si  discioglie  eoa 
effersescenza  io  un  vetro  trasparenla. 


Composizione,  ss 


Si* 


Silice* 

Magnesia, 

Ossido  di  ferro. 

Potassa. 

Del  San  GoU.nl  o 

6a,ou 

3o,5o 

a,5o 

a, 75 

Riaproth. 


Varietà  di  forme. 

Talco  esagonale,  la  prisma  esaedro 
regolare,  prodotto  dalla  troncatura  de- 

J(li  spigoli  loDgitodioali  acuti  , della 
orma  primitiva.  Cristalli  verdi  del 
lago  di  Viaua  in  Piemonte. 

Possiamo  riferire  a questa  varietà 
alcuni  cristalli  in  prisma  retto  trian- 
golare, ebe  probabilmente  ne  sono  sol- 
tanto una  roodificaiioae  accidentale,  di- 
pendente dall*  obliterazione  di  tre  facce 
del  prisma  esagono,  o,  se  vogliamo,  dal- 
r accrescimento  smisurato  delle  altre 
Ir. 

f^arieià  di  struttura. 

TVifco  laminare.  In  sfoglia  sottili, 
diritte  o coutorte,  d*  un  verde  cupo, 
d'  un  bianco  verdognolo  o d*  un  gri- 
gio giallognolo.  Trovati  al  San  Got- 
tardo , assooÌMio  a cristalli  romboidali 
di  dolomia  ; al  Tirolo,  nello  Zillerlbal*, 
al  Taberg  io  Svezia. 

(i)  Gtmtìner  Tulh^  WcBir.  — Prismaii» 
«•Àar  Gtì*nmer~Talk^  MoKS.  | 


Talco  lamellare.  In  piccole  lami- 
nette  ordinariamente  flessuose  , bian- 
che, giallognole  o rosacee.  A Snarnos, 
presso  Mndum  in  Norvegia;  a Gua- 
naxuato  al  Messico;  a Bastoo  agli  Stati 
Uniti  d*  America. 

Talco  squammoso.,  addimandalo  as- 
sai impropriamente  creta  di  Brian* 
tene»  Io  masse  che  sì  dividono  io 
sqtiaroroe  e senza  presentare  uommet- 
tilure  conlione.  A Prasles  in  Piemonte* 

7*a/co  fibroso.  Bianco,  verde  o gri- 
gio giallognolo,  composto  di  6bre  di- 
ritte o di  Rbre  raggiate. 

7*a/co  indurito,  lo  masse  Rbrote  o 
subcompalte  , che  hanno  acquistato 
maggior  durezza. 

Talco  pul^erulento.  In  massa  ter- 
rosa o arsilloide  d*  un  griffio  bianca- 
stro. A Boutbois , al  nord  d*  Hérìc, 
presso  Nantes;  al  Brasile,  a Cantagallo 
ed  a Minas  Geraét. 

Domicilio  e località.  Il  talco  appartie- 
ne ai  terreni  primordiali,  ove  ioeooira- 
si  in  letti  o strali  subordinali  in  metto 
ai  micbaschisli,ai  caicarii,^le  dolomie, 
ai  serpeniìot  ed  alle  filladi. É la  base  de- 
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^li  tieuehiili , eil  «ntn  odia  compo- 
•iiiooe  di  difcrae  alire  rocce  delle  me* 
deaimi  epoce , quii  touo  le  oSolili  e 
le  oficelci.  lo  qnaolo  alle  aarielk  mi- 
oaralogiche  di  laico  puro,  li  Iroaaoo 
aliai  comuDcmenle  oei  terreni  ore 
abbondano  le  rocce  magooiacbe  e in - 
fibolicbe.  Il  laico  laminare  incontrali 
aoltanto  in  piccole  malie  e luperlicial- 
menle;  non  forma  di  per  le  lolo  nè 
filoni  , nè  leni  , nè  lirali  ; ai  aiiocia 
frequentemente  al  quano,  al  felipalo, 
al  granato,  alla  dolomia.  Il  talco  iquam- 
molo  ed  il  talco  indurilo  incontranii 
all’oppoalo  io  itnti  aiaai  laldi  : l' ul- 
timo abbonda  in  lutti  ■ luoghi  in  cui 
li  oaierra  la  iteatile  ed  il  aerpenlioo. 
Citeremo  particolarmente,  fra  le  loce> 
liU  principali  del  talco: 

la  Faaeaa,  i dintorni  di  Nantei. 

In  Stixxiià,  il  San  Gottardo  ; Lan- 
xada,  nella  Valtellina. 

Nel  Pianoera  , i dintorni  del  Iago 
Tiaoa,  nella  ralle  di  Vien. 

In  Gxanaeii,  il  Tirolo,  nello  Zil- 
lerthal  e nell'  Obemald,  — Il  Sala- 
bourg,  — L' Erxgebiige  della  Saaao- 
nia  e della  Boemia  ; a Ebrenfrieder- 
adoraf  ed  a Zoeblitx.  — La  Baviera,  a 
Bonden-ioaia,  a Erbendorf,  a Schwarr 
xeoreil. 

lo  laGBiLTUia,  la  Seoxia , fra  Col* 
Icn  e Porlauy  ; i dintorni  di  Uaolioeam 
e di  Dunkeld  ; l' isola  di  Arrao. 

lu  ScaeniBÀTia , la  Stexia,  al  nionte 
Taberg.  — La  Norvegia,  i dintorni  di 
Surum  , previo  Modum. 

Alla  GaoaBLAania  , l’ isola  di  Ser- 
meiul. 

Nell’  Aataica  saTTXiTmioeaLB  , il 
Ueaaico,  a Guauxoato.  — Gli  Stati 
Uaiti,  a Eaiton  , ed  in  molle  localilk 
del  Maiueboieti , del  Connecticut  e 
del  Marviand. 

Uti.  Il  talco  è adoperalo  a diversi 
osi.  La  varietà  laminare  d'  un  bianco 
periato,  leggermente  verdognolo  , ohe 
ai  raccoglie  allo  Zillerlbal  e neirOber- 
wald  nel  Tirolo  , è trasportata  a Ve- 
oeiia,  è conoselula  in  cominercio  sollo 
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il  nome  di  talco  di  Pirneara.  Quando 
è polverixxata,  macinala  e ridotta  in 
pasta  fine,  se  oe  compongono  matita 
colorate  addimandate  paticlli.  La  prò 
prietk  di  cui  gode  la  sua  polvere  , di 
rendere  la  pelle  IÌKia  e lustra  e di 
darle  un'apparente  fresebeixa,  la  fa 
adoperare  come  cosmetico:  è la  base 
del  bellello  di  cui  si  servono  le  donne, 
e il  di  cui  principio  colorante  è il 
rosso  cartamo.  Si  fabbrica  egualmente 
questo  cosmetico  col  talco  bianco 
squsmmoio , detto  creta  di  Brian- 
aont  , che  i Brianxonesi  levano  dalla 
moulagna  Ronsie  , presso  Fenestrel- 
les  ; dal  horghelto  di  wailtj,  nella  val- 
le di  San  Martino;  e da  Prasles  in 
Piemonte.  Qusto  medesimo  talco 
squammoso,  nel  sno  stalo  naturale,  è 
adoperalo  dai  sarti,  a guisa  di  malila, 
per  legnare  i panni  da  tagliarsi.  Fi- 
nalmente si  fa  uso  del  talco  pulveru- 
lenlo  per  smacchiare  le  sete  , per  di- 
minuire l’attrito  delle  macchine,  ee. 

a La  SreariTB  (i).  — Silicato  di 
magnesia  idrato',  talco  steatite,  Had  j, 
Soslanxa  e strutture  non  lamellosa, 
mollo  untuosa  al  latto,  « che  psoduce 
dell'acqua  con  la  calctoaxione-  £|ifle- 
rime  dal  talco  prrmriamenle  dello  io 
unto  che  non  onre  veruna  traccia 
i struttura  crislalliu,  e le  forme  re- 
golari sollo  le  quali  qualche  volta  in- 
contrasi, derivano  da  altri  minerali. 

Ha  la  frattura  ineguale,  opaca,  spesso 
squammosa.  È tenera,  ai  lascia  facil- 
mente graffiare  dall'unghia  e tagliare 
col  coltello  come  il  sapone.  La  sua  ra- 
schiatura è bianca  , qualunque  sia  il 
colore  del  passo.  È auscellibile  di  pu- 
limento. La  sua  gravità  specifica  è di 
a.  6 a a,  8. 

Al  cannellioo  imbianca  e fonde  dif- 
ficilmente in  smallo,  o si  riduce  in  una 
pasta  bianca. 

Il  suo  colore  pih  comune  è il  bianco; 
passa  a tinte  differenti  di  grigio  , di 
giallo,  di  verde  , di  roseo  e di  rosso. 

( I ) Specktteia  , Wne.  — Suapttene, 
J4M  a PniL. 
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Compotiuone  (=3  M*  Si*  -f-  «Ag  ? 


Silice. 
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Ossido  di  ferro. 

Oiiido 

di  manganese. 

Acqua. 

Di  B.ireuth  • . . 
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Di  CornoTaglii  . 
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Di  monte  Ramazzo 

64,0 

aa,oo 

3,00 

5,00 

0,00 

5,00 

Klaproth. 

Idem. 

Dewey. 

VeoqueUn* 


Diilìogoonii  fra  le  varìeU  di  alea- 
lite. 

La  €te{^ite  fibroin  ; Steatite  asbe- 
atifornie  di  SaoMore.  Raasomigtia  ad 
asbesto  duro  , ma  le  sue  Bbre  sodo 
rozze  ed  ineguali  : sono  molto  più  te* 
nere,  disposte  parallelamente  fra  loro, 
o io  fascetli  dìtergenti.  Al  San  Got. 
lardo,  nella  Valle  d’Aia  in  Pierooole; 

10  Norvegia  , nel  serpentino  ; in  Si- 
beria, presso  Eksterinebourg. 

La  Steatite  granulare.  Grigiognola 
o grigio  azzurroguola;  a struttura  gra- 
nulare o ooiitica. 

La  Steatite  compatta  o indurita. 
Più  dura  delle  precedenti  ; a struttura 
perfettamente  compatta;  a frattura  lo* 
atra  o opaca  , ineguale  o cerea.  Bianca, 
verde,  rosacea,  e spesso  marezzata.  In 
Corsica,  io  Sassonia  ed  in  Boemia;  io 
Siberia  , ec. 

La  Steatite  terrosa , Tolgarmente 
cbiaroala  creta  di  Spagna.  A frattu- 
ra squammosa  , assai  friabile.  Accom- 
pagoa  la  steatite  indurita.  Al  capo 
Liurd  , in  CorooTaglìa  ; nelle  mon- 
tagne deir  Aragona. 

La  Steatite  dendritica.  Compatta, 
bianca,  con  dendriti  nerastre^  dovute 
e particelle  di  ferro  o di  manganese, 
o come  crede  il  dottore  Schneider , 
a particelle  di  grHbte.  A Wunsiedel 
ed  a Gòpfersgriln,  presso  Thiersheiio, 
nel  prìncipalo  di  Baireuth. 

La  Steatite  pseudomorfica  o polie- 
drica. Manifestasi  sotto  forme  regolari 
che  appartengono  ad  altre  specie, come 

11  quarto  ialino,  il  calcario  spatico,  il 
caloario  bruniccio  , ec.  , e di  eoi  la 


steatite  at  è limitata  a copiare  la  fi- 
gura esterna  , senta  conservare  alcu- 
na traccia  della  loro  struttura  iotem.i. 
Non  possiamo  dubitare  che  i corpi 
regolari  di  coi  trattasi  non  sieno  vere 
pMudomorfosi,  vale  a dire  ehe  la  stea- 
tite non  offra  qui  forme  non  aue  i 
di  coi  tipi  preesisterOQo  in  altri  cri- 
stalli ehe  le  hanno  ceduto  il  loro  po- 
sto. Ma  come  si  é operato  il  rimpianto 
della  sostanza  di  questi  cristalli  eoa  la 
materia  steatitosa?  Ciò  non  si  è finqul 
potuto  spiegare  in  modo  sodisfacente. 
K folamente  probabile  che  questa  ao- 
stituzione  sia  avvenuta  gradatamente 
per  cause  chimiche,  le  quali  agivano 
ad  un  tempo  per  distruggere  o discio- 
gliere le  particelle  della  prima  sostanza, 
e per  depositare  quelle  del  nuovo  corpo 
io  vece  loro.  Non  possiamo  infatti  am- 
mettere che  queste  forme  non  pro- 
prie sieno  stale  dipoi  prodotte,  da  una 
specie  di  getto  in  caviià  regolari  , 
le  quali  sarebbero  rimasta  lìbere  do- 
po la  distruzione  dei  primi  cristal- 
li; poiché  la  materia  della  pseudomor- 
fosi  e quella  della  matrice  circondante 
non  differiscono  punto  per  la  loro  na- 
*1ora,  e sono  state  per  conseguenza  di 
formazione  contemporanea.  Si  distin- 
guono nella  steatite  poliedrica  le  aot- 
tovarietli  seguenti: 

I La  Steatite  quartiforme.  In  quar- 
zo ialino  prismato.  A Gònfersgrùn  ed 
a Wunsiedel,  nel  paese  di  Baireuth  e 
ad  Altenberg  in  Sassonia.  — In  quarzo 
smarginato,  nella  valle  dì  Btel,  vicino 
alla  ghiarciaia  del  Monte  Rosa,  in  mez- 
zo al  serpentino.  Questi  piccoli  corpi 
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regolari  sodo  iuc^slrati  io  uu«  slMtile  Fifulmeote,  ev?i  aocora  uoa  loslan- 
Mjnorfii  dcJU  nieJesiiOd  uaturii  , con  ia  che  polreiumo  ts»ere  iudotti  a rire<> 

la  quaile  si  cunfoodoiio.  Non  oÉlVono  rire  alla  sitatile,  c che  ne  differisce 

veruna  differenza  uelfa  misura  dei  loro  lolameole  per  aita  piccola  quaalilà 

angoli  coi  crislalli  di  quarto  ai  quali  d’allumioa.  È questo  il  minerale  co* 

li  riferiaoio,  e diversi  hanno,  come  noscìulo  sollo  il  uorae  di  pietra  di  sa* 

questi  , strie  che  solcano  trusversal*  pone  {Seijenstein)^  che  trovasi  iu  veua 

niente  le  facce  dei  loro  prismi.  Tro*  nel  serpentino  dei  capoLisarJ,  io  Cor- 

vansi  spesso  nella  ruedesiina  slealite  novsglia.  È grigioguolo  o turchiniccio, 

o nelle  ^iciuaiue  veri  crisUlU  di  quar-  « spesso  scietialo  o macchiate  ; la  sua 
%o  ì quali  tono  rimasti  intatti.  superficie  è molto  untuosa.  L'analisi  di 

a La  5/ea/i/e  calcariforme.  locai-  Rlaprotb  ha  dato  il  risultato  seguente: 

cario  apatico,  romboidale,  primitivo  o silice,  4^^  allumina,  losgnesìa  , 

cqutasse;  in  calcario  metastatico; io  rom-  2^  , 7^  i ferro,  i;  acqua,  i8. 

bosdi  contorti, come  quelli  del  calcario  Domicilio  e località.  La  steatite 
bruuicclo.  Nella  steatite  di  Baireuth.  appartiene  ai  terrcui  primordiali  di 
3 Steatite felspatiformt.  \i\  tt\'  aedimenli  ed  ai  terreni  di  sedinienlt 
apato  quadriesugonale,  a Carlesbad  in  inferiori  ; accompagna  quasi  sempre  il 

Boemia,  in  un  granito;  a NiederKbooa,  aerpentino  iu  meazo  al  quale  forma 

preaso  Freiberg.  Quest*  ultima  pseudo*  veoe  in  tutte  le  direzioni  , e più  r^- 

morfosi  è notabile  perchè  r alterazione  rameule  ammassi  irregolari  o letti.  L 

ba  iocomioctato  dal  centro  del  cristallo,  comune  nei  aerpenlini  della  Corsir.i, 

e la  parte  esterna  ha  spesso  conservalo  dei  Pirenei  , della  Spagna  ; in  quelli 

la  durezza  ed  il  tessuto  lamelloso  del  della  valle  d'Aosta  e della  monlagua 

feispalo  (Da  BoMViaD).  Rossa,  in  Pieraoule  ; del  capo  Li» 

Si  è riferita  alla  slealite  una  sostanza  xard  , e di  Saint  Cleer  iu  Coruova- 

ebe  ha  molte  auaiogie  con  essa  pei  glia,  di  Portsoy,  delle  ìsole  di  Sky  e 

caratteri  esterni,  e cho  trovasi  alla  d'Arran,  in  Scozia;  dell'isola  d' An- 
china, d'ondeci  vien  portala  sotto  la  glesca;  di  2oeblitz  e d' Ebreiifrieders* 

forma  di  piccole  figure  grottesche.  È dorf,  in  Sassonia  ; di  Katienberg  e 

probabile  che  la  materia  d'alcuoi  dì  que*  d*  Erbendorf  , in  Baviera.  Incontrati 

sti  piccoli  busti  sìa  stata  somniinìslrala  (gualche  volta  nei  filoni  metalliferi  (in 

dalla  vera  iteatite;  ma  nel  maggior  nu-  Svezia,  in  Ungheria),  e nelle  rocce  trap» 

mero  dei  casi,la  sostanza  che  li  compone  piche  (alle  isole  Feide,  nel  basalle;  nel- 

ò notabilmente  più  dura,  quantunque  si  la  miniera  di  Weierbecke,  presso  Trio» 
lasci  ancora  graffiare  ddlTunghia,  è in»  genstein). 

fusibile  e disi inguesi  specialmente  dalla  A Wuosiedel  ed  a GòpfersgrQn  , 
slealite  per  la  mancanza  della  magnesia,  presso  Thiersheim,  nel  principato  di 

e per  la  presenza  dell'  allumina  e d'nna  Baireulb,  in  Franeooia,  le  steatiti  com» 

quantilk  notabile  di  materia  alcalina.  patte  , dentritiebe  e pseudomorfiche 

Uaùy  l'ba  descritta  sollo  il  nome  dì  sono  io  forma  di  noduli  o dì  nidi  io 

laico  glafico\  ma  i mineralogisti  mo-  un  letto  d'argilla,  situato  qualche 

dciui  concordano  nel  considerarla  co-  piede  sotto  la  superficie  del  suolo,  e 

me  formante  un»  specie  distinta  dai  che  coolieue  nel  tempo  stesso  pezzi 

talco  e dalla  steatite,  che  essi  pongono  in  frammenti  isolati  di  serpentino, 

in  seguilo  ai  silicati  alluminosi.  Ha  ri-  Questo  letto  d'argilla  riposa  sul  calca» 

cevulo  molte  denominazioni  dilferenli  rio  primitivo. 

ed  è stala  chiamata  agalmatolite  co^  Usi-  Gli  usi  della  steatite  sono  poco 
reite-  lardite-  pietra  di  lart^^  pietra  numerosi.  Adoperasi  I»  varietà  squaui* 

da  figure  y Fagoditz.  (V.  quest' uL  musa  lietU  creta  di  Spagna^  alla  fab» 

lima  parola.)  bricazione  del  rossetto  per  le  don» 

Leoubard  riguarda  la  pimelite  di  ue  , eil  i sarti  se  ne  servono  egual- 

Kosemiltz  e di  Baumgarien,  in  Slesia,  nieuie  per  segnare  il  taglio  sul  panpo. 

come  una  se<is|ilice  varietà  di  steatite.  Gli  Arabi  si  soffregaoo  nel  bagno 

colorata  dall'ossido  di  nircoio.  Ma  con  questa  steatite  per  aniaiorbidirsì 

questa  sostanza  terrosa  d'un  verde  la  pelle,  essendo  morbida  e saponacea 

mela  potrebbe  costituire  ancora  una  al  tatto.  La  proprietà  ebe  ha  d*  c>#cr 

specie  a parte,  giudicandone  dall’ ana>  facile  a lavorarsi,  quando  è nel  suo 

lisi  del  Klaprolli  , il  quale  l'ha  Irò-  stato  ualurjle,  e d’ iudurire  al  fuoco 

vaia  composta  solUntu  disilice,  d'os*  senza  deformarsi,  ha  suggerito  a Vil- 

sidu  di  niccolo  e d'acqua.  cot,  celebre  incisore  tedesco  di  Lui» 

Diuim.  delle  Sciente  Nat.  Voi,  XX/.  7 
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tìch  (probabilmente  Liegi),  IMiIei  d*im- 

1 negarla  per  I'  incisione  io  cammei, 
je  pietre  lavorale  da  questo  urtisla 
•uno  indurite  al  fuoco,  colorate  e quin- 
di pulite.  Prendono  allora  U durezza  e 
)'Hs(»e(to  ilell'agdla  onice. 

Finalmente,  la  steatite  fa  parte  delle 
foslaoze  terrose  adoperale  come  ali 
loenli  da  certe  popolazioni  selvagge 
Que>le  sostanze  sono  in  generale  terre 
ruagiifsiache,  di  lutto  p ngiie  e untuoso. 

I Negri  delia  Guinea,  quelli  che  ahi 
tano  Lot^Idolos,  isole  situate  all’ iml>oc-j 
calura  del  Semgal  ; gli  Qitoroachi,  deite. 
rive  dell  Orenuco,  gliabilaati  della  Nuo^l 
va  Caleduoiii,  neli'Oceaoia,  sono  avidis-| 
situi  «li  quesle  materie  terrose,  che  essi 
mangiano  per  gusto  o per  calmare  la  fame. | 

5 li  SeBPKNTiifo  , Otite  di  Leon 
hard.  Combinazione  di  bisilicalo  C00| 
tiD  idrato  di  magnesia. 

Il  serpentino  è una  pietra  magne 
siaci  , d'un  verde  scuro  , a contestura 
d'ordiiiai  io  compatta  , asiai  tenera  e 
rooibidaal  latto,  ma  molto  meno  della 
steatite  , più  tenace  di  questa  , ed  a 
fralliira  opaca  o ceroide. 

Si  é pei  lungo  tempo  variato  opi-| 
olone  circa  alla  vera  natura  di  questa 
sostanza  , ed  esiinvasi  a riguardarla 
come  forinante  una  specie.  Alcuni  . 
come  Iluùy,  non  ve«levatio  in  essa  che 
una  varietà  di  steatite  piò  o menu 
penetrala  di  ferro;  altri,  una  semplice: 
varietà  di  diallaggio  allo  sialo  «'om-[ 
patto;  alcuni,  fiualroente,  la  coosideJ 
Compotiùone,  ss  Mg 
f 
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Di  SkjUgrube,  presso  Fa- 

hluu  • . • 


Idem 


Di  Seegrube 

Di  Sai 

Di  Massachuseli 

Di  Hoboken 

Di  Gullsjd,  io  Wcrmelaod. 


ravano  come  un  miscuglio  di  laico  e 
di  dialbggio.  Dopo  però  che  suiio 
stali  esaminali  e paragonali  accurata» 
mente  i icrpenlini  provenienti  da  molle 
località  differeoti,  siamo  rima>ti  sor- 
presi della  costanza  dei  loro  caratteri 
eisenziali,  ed  alcuni  itnlizii  di  crislal* 
lizz>*zione,  osservali  iti  certe  varietà  , 
concordano  coi  risultali  delle  auatisi, 
per  stabilire  la  separazione  di  questo 
minerale  e la  sua  distinzione  dalle  altre 
specie  di  pietre  magnesiache. 

li  serpentino  ha  raramente  una  strut- 
tura tamellasj.  Tuttavia  alcuni  esem- 
plari sono  suscettibili  di  sfaldalurs, 
parallelamente  alle  facce  d*un  prisuia 
retto  romboidale  , di  82^  La  frat- 
tura è ineguale,  squaromosa  o larga- 
mente concoide. 

La  lucentezza  è debolmente  pingue 

0 resinosa:  il  colore  della  massa  è 
verde  cupo,  che  passa  per  gradationi 
ui  grigio  giallognolo.  Quello  della  pol- 
vere è biancastro.  I gradi  di  trasps- 
renza  variano  dalia  Iraslucidezza  fino 
air  opacità  perfetta. 

La  durezza  del  serpentino  è supe- 
riore a quella  «lei  gesso,  e quasi  para- 
gonabile a quella  del  calcario  sp^lico; 
iiumenln  per  il  miscuglio  delia  sostanza 
con  rnuleric  estranee  alla  sua  natura. 
La  sua  gravità  specifìrs  è di  3,56. 

Dà  deir  acqua  con  la  calcinazione; 
è infusibile  al  cannellino  ; ma  iits- 
biaiica  e indurisce  airazloue  d*uu  fuoco 
prolungato. 

1 S*.4-Mg  Aq« 
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43,34 
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13,38 

(i)  V.  Chf mitrile  fTntersuchung  einiger  Serpentine^  negli 
II,  i.t»  fase.,  pag.  <04. 


Hisinger. 
Ljcbnell  (1). 
John. 
Lychoell. 
Idem» 

Idem, 

Idem. 
Moiander. 
Afclnvi  di  Kasiner,  tom. 
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Uoa  poTxioDe  «li  roa«oefi»  è «pesso 
rimpiazuta  «la  una  quaotilà  equiv»- 
Icute  (l'ossidulo  «li  r<rrro,  che  Jiviene 
allora  principio  colorante. 

Vartetà  principali, 

1.  StlPliaTiau  CaUTALLIXZATO. 

a.  Priimntico,  In  prisn«t  rellì, 
roroboidali,  jDoiliHcali  «la  piccole  fac- 
cene sugli  spigoli  longilu«linali  , e «u 
quelli  «Ielle  basi.  Le  ultime  rooJifica> 
xioni  coDtIurrebbero,  per  il  loro  pro- 
lungamento « ail  un  ollac'lro  roniboi- 
fiale  , i «li  «*ui  angoli  sarebbero  «li 
i3q®  3^',  io5®  a6'  e 88°  26^.  ( Mohs 
e HaiDiiGca.  ) 

Queale  forme  regolari  sono  alale 
osservale  sopra  uo  peno  di  aerpenlino 
«l'un  grigio  nerastro,  di  cui  ignorasi 
la  localilb.  Si  son  citali  crUuili  di 
aerpenlino  nel  Tirolo.  Ne  esislotio 
alireaì  d’  una  forma  prismatica  «•biile- 
rata,  neireurite  di  Fenig  in  Sassonia. 

b.  Lamellare^  Marmolile  di  Rullai. 
Struttura  imperfellameote  lamelloia. 
Colore  d'uo  rerde  giallngnolo.  Trorasi 
a Hobolien,  nella  Ntiovaojersey  io  àme* 
rira,  ed  a Bare-Hills.  Vaiiuseni,  a?CD«lo 
niiaiizzato  comparalivaoienle  la  mar- 
molile  d'  Hitbokeii  , quella  di  Barr- 
flills,  cd  il  serpentino  nobile  di  New- 
BurypnrI,  nel  Massarhusets,  ha  trovato 
che  ia  loro  cninpositione  rhimica  era 
esatlameme  la  roedesinia,  e che  queste 
sostanze  ti  aceordavann  ancora  nei  ca- 
ratteri dedolli  dalla  deusilà  e dalla 
infusibiliiii. 

SraPEilTINO  ROBtLt  O COMPATTO 
TBAsLOCiuo.  D'  un  verde  porro  o d'  un 
perde  pistacchio,  qualche  volta  d*  un 
verde  smeraldo.  È «l'un  colore  unifor- 
me;  d'un»  durezza  superiore  a quel- 
la dei  serpentini  comuni;  «Puna  frat- 
tura squammosa  o concoide.  Questa 
Tarielk  è molto  meno  sparsa  del  ser- 
pentino comune,  che  essa  d'ordinario 
accompagna.  Trovasi  in  Corsica  ; nei 
dintorni  di  Genova  e dì  Firenze;  nel 
Tirolo;  in  Sassonia,  a Heichensleìn  ; 
n Zoeblitz  io  Boen>ia;  nel  Baireuth 
in  Fraoconia;  a Skytlgrufvan , presso 
Fahlun  in  Svezia,  o preseulasi  iti  vene 
d'  un  verde  lustro  e a lucentezza  re- 
sinoide; a Putntan  , nello  stalo  di 
Nuova  Tork  in  Americ>«  , ed  a New- 
Buryport  , ne)  M4issachusels  ; a Zam- 
ma  , presso  Santa  Fé  di  Bogola,  nella 
Nuova  Granata  ( varietà  d'  un  verde 
smeraldo  ).  1)  serpentino  nobile  si  as- 
socia a diverse  lostanze  metalliche^  lei 
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più  ordinarie  delle  quali  sono  il  ferro 
ossidolalu.  il  ferro  roispickel,  il  ferro 
pirilosu  magnetico  e la  galena.  Quello 
di  Baireuth,  ui»o  dei  più  belli  che  si 
conosca,  è d'un  grigio  verdognolo  fo» 
SCO.  ed  è sparso  «li  macchie  d'un  rosso 
cupo  , dipendenti  ds  granali  che  vi 
sono  uDif«>rrueroeotc  disseminali.  Si 
).*ivora  questo  serpentino  per  farne 
placche  «i'ornaiueolo,  tabacchiere,  vasi 
di  diverse  forme. 

3.  SEapaRTtNo  coMORB.  Compatto  e«l 
opaco.  Colori  vatiati  e ordinariamente 
misti.  Superbrie  mac«hiala  u venata 
«li  verde,  di  giallognolo  o dì  rossastro. 
Sono  stale  p.«ragunaie  queste  m.icchie 
o queste  vene  a «{uelle  che  «ror«liuario 
presenla  la  pelle  «lei  serpenti,  d'onde 
è derivato  alla  pietra  medesima  il  no- 
me di  serpentino. 

Circa  ai  caratteri  desunti  dai  colo- 
ri, si  distinguono  le  soltoTarietà  se- 
guenti : 

Il  Serpentino  comune  maechiatOm 

— Al  Capo  Corso,  in  Italia;  a Pralo, 
in  Toscana,  ove  é con«>sciulo  sotto  il 
nome  «li  verde  di  Prato, 

il  Serpentino  comune  venato  o ma- 
rezzato,  K uno  dei  più  comuni}  tro- 
vasi in  molti  luoghi  difl'erenli. 

Sì  possonoancoradislinguere  nel  ser- 
pentino Comune  rmiMe  sollo  varietà, 
giusta  le  iliverse  sostanze  che  vi  si  tro" 
vano  accìdentalroenle  disseminale  (1); 
tali  sono  le  «eguenti  : 

Il  Serpentino  dta/laggico.  — Con- 
tenente lamine  di  didllaggio  galleg- 
giante, le  quali  sembrano  fondersi  in- 
sensibilmente con  la  pasta  circontlao* 
te.  Alla  Buste,  presso  Hurzbourg, 
airHarz.  — Nel  paese  di  Baireuth.  — 
In  Corsica.  — A Queyras,  nel  dipar- 
(imeiilo  delle  Alle  Alpi. 

Il  Serpentino  granatifero.  — Con- 
tenente granali  grossulari  (a  Dobsebau, 
in  Ungheria  ),  o granali  piropi  (a 
Zoeblitz,  in  Sassonia  ). 

Il  Serpentino  augitieo.  — Conte- 
nente cristalli  o granelli  di  pirosseuo. 

— Nei  Pirenei. 

Il  Serpeotino  ealcariftro.  — Con- 
tenente macchie  o vene  di  calcarii,  e 
che  passa  all'  oficalce  , la  quale  ap- 
piirliene  alla  diviiioue  delle  rocce  mì- 

(1)  Quando  queste  sostante  vi  sono  in  gran 
quantità  e scarse  egualmente,  fanno  coU«^ 
rare  le  masse  miueraii  che  presentano  que- 
sti niiscugti  costanti  nella  classe  delle  r<xre 
mi<te.  Cosi  considerandole , sono  state  de- 
acritte  sulto  il  nome  d'OnoLlTB  (V.  questa 
parola  ). 
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Me.  — > Dintorni  di  Torino;  coita  di 
Genova. 

11  Serpentino  cromifero.  Con> 
teiienle  maue  informi  e granelli  di 
ferro  cromsilo  , a ll-Dtide  U (^arrade  , 
in  Provenza  « nella  penisola  «li  Cava* 
laire.  — A Krieglach  , in  Siirta.  — 
Al  Silberberg,  io  Slesia.  — Sulle  rive 
•lei  H'iasga  , nei  monii  Ur>iii.  A 
Balliranra  , nel  Maryland  , agli  Siali 
Uniti  «rAmerìca. 

Il  Serpentino  ferrifero.  — Conte- 
nente granelli  di  ferro  magni'tiro.  — 
Alla  valle  Sesia,  in  Piemonte.  — > A 
Sala,  in  Svezia,  ftlolti  serpentini  sono 
talmente  penetrati  di  ferro  , che  agi- 
scono fortemente  sulT  ago  calaniiU 
to.  De  Humboldt  ne  ha  usscrvalo  uno 
d\in  verde  bruniecio,  il  quale  pre- 
senta questo  fenomeno  con  cirroilanze 
notabilissime;  non  aolo  i frammenti 
staccali  di  questo  serpentino  godono 
del  magnetismo  potare;  ma  la  monta-I 
glia  medesima,  da  esso  formala  , può 
ronsiderani  come  una  vasta  calamità, 
poiché  uno  dei  suoi  fianchi  attrae  il 
jiolo  nord  delPago,  e l’altra  lo  re- 
spinge . e ciò  alla  «listaota  «li  diversi 
piedi.  Questa  montagna  fa  parte  «Jell.'i 
catena  che  separa  il  margraviato  di 
liaireuth  dell*  Allo  Palaliiialo. 

Il  Serpentino  anfiboUco.  — Conte- 
nente antibolo  graramatilc.  — Dintorni 
«li  Nantes. 
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li  Serpentino  epidotifero,  — « A 
Queyras , nel  dipartimento  delle  Alle 
Alpi, 

Indipendentemente  dalle  sostanze  che 
abbiamo  citale  e che  soa  sempre  dia- 
seminale  nel  serpentino,  altre  ve  ne 
sono  che  vi  si  manifestano  più  parti- 
cotarmcnte  sullo  la  forma  di  vene,  di 
noduli  o d'aniroassi;  tali  sono:  la  aelce 
resinile,  il  crisopraso,  U mica  magne- 
siaca, la  gioberlile,  la  dolomia,  l’asbe- 
sto, la  steatite,  il  ferro  ouidulalo  ed 
il  rame  piriloso.  L'asbesto,  che  assai 
frequentemente  vi  si  incontra,  vi  è in 
filaineoti  corti  e filli , d'uo  giallo  se- 
riceo, componente  vene  o piccoli  file- 
ni , «l’una  direzione  perpendicolare  a 
quella  delle  fibre.  Questa  specie  di 
amiauto  sembra  estere  unicaioenle  una 
varietà  filamentosa  di  diallaggio. 

Uausmann  ha  descritto  , nelle  Efe- 
roeridi  di  Moli  , sotto  il  nome  di  pi- 
cro/iVe,  una  soslaota  verde,  a struttura 
fibrosa  , ed  a frattura  squamroosa  , la 
quale  forma  vene  irregolari  io  mezzo 
al  ferro  ossidulato  al  Taberg  ed  a 
Nordmarken,  io  Svezia.  Questa  so- 
stanza • analizzala  dapprima  da  G. 
Aimroth,  e quindi  dal  dottore  Lycb- 
ocll,  non  è probabilroeule  che  una 
varietà  di  serpentino,  mescolala  ad  un 
poco  di  calcurio  magnesiaro,  ove  se 
na  giudichi  dai  resultali  di  queste 
analisi  : 
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Ljcbuell. 


Domicilio  e iuoghi. 

Il  serpentiuo  sembra  appartenere  ad 
un’epoca  di  formazione  mollo  meno  an- 
tica di  quello  non  erasi  geoeralmenle 
creduto,  sebbene  uon  contenga  avanzo 
alcuno  di  corpi  organici.  Si  eolirga  c! 
passa  insensibilmente  alle  ofioliti  , il 
di  cui  domicilio  principale  é net  ter- 
reni più  moderni  del  periodo  primi- 
liso  e nei  terreni  primordiali  di  aedi- 
meato  (V.  Ofeolitb).  Sembra  gnoo  ri- 


aalirc  fino  ai  piu  inferiori  fra  i terreo  i 
di  setlimenio  propriamente  detti.  Il 
serpentino  presentasi  d’ordinario  in 
m*s*e  informi,  in  vene,  o in  strati  su- 
bordinati in  mezzo  a questi  «lifi’ereuli 
terreni.  Qualche  volta  forma  monta- 
gne poco  elevale  , a gioghi  rotondi. 
Abbonda  principalmente  in  Europa:  è 
comune  sulla  costa  di  Genova  (a  Monte 
Ramazzo  ) ; io  Piemonte  (collina  del 
Mossinct  presso  Torino;  dintorni  di  Su- 
ze;  volle  d’Aosta);  in  Toscana,  ove  i mi- 
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n«relof;iitl  «lei  pieie  ^li  dtnoo  il  nome 
monte  Ferralo,  a Prato  efl 
olla  collina  delPtnipruneta,  preooFireo- 
ze  (Tarieti  diallaggica)  ; nei  Grigiont,  a 
Chiaveona,aI  nord  dei  iagodi  Como. — 

10  Germania,  incontrafi  principalmen- 
te a Basi  , all*  Harz;  a Zoebliia  iu 
Saasouia  ; nel  pae»a  «li  B<*iretjlh  ed  a 
Reicheuslein  in  Slesia.  — iu  Svezia,  a 
Sala  ed  a Fahiun  ; a Guilsjd,  provin- 
cia di  Wermelande,  nel  calcario  gra* 
nulare;  a Sigdal,  presto  Modum,  ed  a 
Konj^sberg  , iu  Norvegia;  a Uviuit, 
in  Finlandia.  — Nelle  isole  Britanniche, 
alle  Schetlaiid  ; a Porltoy , in  Scozia,  in 
Tene  o filoni  nel  grès  rosso  di  For- 
farshire  (Lyell),  cd  al  capo  Lizard,  in 
Cornovaglia,  «^oo  la  steatite.  — In  Spa- 
gna, nella  Sierra  NeTada,  nei  dintorni 
di  Granata.  — Nell'omerica  del  Nord, 
a Hoboken  (Nuova  Jersei),  ed  a New- 
Buryport  (Massachusets).  — Olla  Groeo- 
landia,  ad  OziarUrbik  ed  a Kingiktor- 
soak,  sul  coDlineute. 

Usi»  Il  serpentino  é nel  Damerò 
delle  sostanze  miaerali  che  si  adope- 
rano per  ornamento.  Abbiamo  già  par* 
Iato  deir  uso  al  quale  è coosarrata  la 
piu  bella  e la  più  pura  delle  sue  va- 
rietà, il  serpentino  nobile.  Mescolan* 
dosi  col  Calcano , dà  origine  a rocce 
conosciute  sotto  il  nome  >V  oficaici , 
ed  alle  quali  appartengono  i bei  marmi 
d'Italia,  detti  verde  antico  ^ verde 
di  mo/'e,  verde  di  5uae,  ec.  Inquanto 
ai  serpentini  comuni,  si  adoperano  io 
direriì  paesi,  ove  sì  presentano  puri 
ed  in  assai  grandi  masse  per  fabbri- 
care certi  vasellami  economici  , espc* 
cialraente  marmitte  da  cuocere  gli  ali- 
nenli.  A motivo  di  tale  uso  queste  va- 
rietà di  serpentino  sono  indicate  sotto 

11  nome  di  pietre  diari . Posseggono 
naturalmeDie  tutte  le  qualità  che  si 
ricercano  nelle  sloviglie;  sono  assai 
compatte  per  non  lasciare  filtrare  ì li- 
quidi, assai  tenaci  per  resistere  ai  colpi, 
ed  assai  teoere  per  esser  lavorate  al 
tornio.  Basta  vuotarle  e dar  loro  la 
forma  ebe  si  desidera,  per  ottenere  im- 
mediatamente  dei  vasi,  che  reii>loao 
bene  al  fuoco  , « non  comunicano  ve- 
ruD  sapure  particolare  agli  alimenti.  1 
serpentini  ollari  sono  d' un  grigio  che 
pende  sempre  al  verdognolo.  Il  loro 
tessuto  é un  poco  foliaceo,  la  fraltum 
sqiiaiumosa  o terrosa;  sono  teneri,  assai 
leggeri  e poco  capaci  di  pulimento; 
formano  nei  terreni  antichi  strali  saldi, 
che  si  scavano  in  diversi  luoghi:  alla 
valle  Se>ia,  presso  il  villaggio  d'Alla- 


gne,  appiè  del  monte  Rosa;  al  vil- 
laggio di  Pleura  ed  a Cbiavenoa,  presso 
il  lago  di  Como.  Quest' ultima  pietra 
oliare,  delia  pietra  di  Co/no,  è d' un 
grigio  azzurro  ; gode  d*  una  grande 
consistenza.  La  cava  d*  onde  si  leva  , 
per  trasportarla  nella  città  di  Como, 
era  già  in  attività  ai  tempi  di  Pli- 
nio. Si  fabbricano  ancora  stoviglie 
di  serpentino  a Zoeblilz  in  Sdtsouia  ; 
io  Corsica;  nell*  Allo  Egitto;  nella 
China  ed  alla  Groenlandia.  La  pietra 
oliare  degli  Egiziani  è conosciuta  nel 
paese  sotto  il  nome  di  pietra  di  Ba^ 
ram.  (Delaf ossa.) 

••TALCO  GEL  ESTE.  {Boi.)  É la  m/o- 
totis  palustris  i Lioii.  Vé  UiosoTioi. 
(A.  B.) 

TALCO  DI  MONTMARTRE  , {Min.) 

di  Passy  e d*  altri  terreni  gessosi  dei 
contorni  di  Parigi.  Si  è dato  questo  Do- 
me, ma  assai  ìropropriameute,  al  gesso 
laminare  che  presentasi  in  questi  ter- 
reni.  V.  Cslcr  solfata-  (B.) 

TALCO  DI  MOSCOVI  A.  {Min»)  V.  Mica 
LauisAaa.  (B.) 

TALCO  DI  VENEZIA.  (Afin.)  È il  vero 
talco  lamioare , messo  a Venezia  sei 
commercio  ubbondanlissirao  che  face* 
vasi  in  quella  città  di  difiercnli  mine- 
rali adoperati  nelle  arti,  e che  vi  erano 
portati  come  io  «na  specie  di  deposito. 
V.  Talco.  (B.) 

TALCO  TURCHINO,  {Min.)  V.  Diste- 
no.  (B.) 

••  TALEA,  GLABA,  MAZZA. (^^ric.) 
La  talea  che  abusivamente  è pur  detta 
barbatella  , è quel  ramo  o mazza 
qualunque  che  vien  separala  da  un  al* 
nero  o da  una  pianta  perenne  , e si 
pone  in  terra  col  fioc  di  farla  barbi- 
care ed  averne  un  nuovo  individuo. 
V.  ALacan,  toni,  i,  pag.  35o.  (A.  11.) 

TALEGALLA,  Talesdla.  (Orni/,)  Sotto 
questo  nome,  formalo  per  cootraiiono 
delle  voci  taleva  e gatlns  , Lesson  e 
Garnoi  hanno  formato,  uelia  Zoologia 
del  viaggio  attorno  al  mondo  della 
Conchiglia  , un  genere  , per  riceverò 
un  uccello  vicino  ai  megapodii  , e dì 
cui  non  conoscesi  che  una  sola  speeiu 
della  Nuova  Guinea,  addimandata  Ta-^ 
legnila  Cuvierii,  (Co,  D.) 

TAi^ETEC.  {Erpetol^)  V.  XAMACOLier 
DELLA  Nuova  Sfagrs.  (1.  C.) 

TALEVA.  (Orni/.}  V.  Pollo  sultavo. 
(Co.  D.) 

TaLGHALA.  {Bot.)  V,  Talagoas.  (J.) 

TALGOl.  (A/tim/n.)  Nel  Viaggio  di  Ro- 
berto Percival  al  Ceiiau,  è fatta  men* 
ziouc  sotto  «pieslo  nome  d'  un  quadro* 
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peJe  che  vivrebbe  «li  formiche  a fuisa 
d«*i  mangiaformiche,  pren«lemlo  queati 
inselli  nelle  loro  abilaaioni  per  mczto 
<r  una  linsna  lunga,  prolrallile  e vi-* 
tcosa.  Meli* aulico  continente  conoacia- 
mo  lollanto  I* oritteropo  ile)  capo  «li 
Buon»  Speranza  , Il  fatagino  J'  AQrica 
eil  il  |■ang'‘li^o  delle  Indie  che  pre> 
seotioo  quelli  caratteri,  e finquì  l’iso- 
la di  Ceilan  non  ha  oirerto  veruna 
specie  che  possa  riferirsi  ai  generi  nei 
quali  questi  roammiferi  sdentati  sono 
siati  compresi.  (Dbsm.) 

TALI.  {Boi.)  Sotto  questo  nome  bramino 
r Adanson  fa  un  genere  del  perirne 
couringi  del  Malabar,  eonnarius  pia- 
natus  , Lamk.  e Cav.  , i cui  |>elali 
hanno  due  setole  alla  base.  li  Decao* 
(lolle  lo  ha  riunito  ^\V  ompfialobtutn^ 
distinto  dal  connarus  per  rinieriione 
del  teme  non  in  fondo  alla  loggia, 
ma  lu^o  la  lulnra  laterale.  (J.) 

TALIA,  Yhalia,  {Malncot.)  Denomina 
zìone  sotto  la  quale  è stalo  creato,  da 
Browne , nella  tua  Storia  oatarale 
della  Gismmaica,  pag.  S38,  Uv.  8g. 
3,  il  genere  d*animali  che  é stalo  di- 
poi indicato  tolto  il  nome  di  Salpa 
o dì  Bifora.  Gmelin,  inscrivendo  sotto 
il  nome  d’  Oloturia,  come  aveva  fatto 
Linneo,  le  talte  ili  Brorrue,  crasi  bene 
accorto  che  non  doV^v^no  appartenere 
a questo  genere  ; ma  non  aveva  ve- 
duto che  dovevano  passare  nel  genere 
Salpa  di  For^kat,  che  egli  adottava. 
Devesi  al  Bosc  sififutla  rettificazione. 
V.  Salpa.  (Db  B.) 

TALlA.  {ErpetoL)  Nome  specifico  d’ un 
Colubro,  descritto  in  questo  Diziona- 
rio, Voi.  7."  pag  37».  (I.  C.) 

TALIA.  {Entoml\  Nome  d*  una  farfalla 
Llicooia  di  Linneo,  rupprescniala  da 
Cniraer,  tav.  246.,  fig.  A.  Ha  le  ali 
brune,  con  inacrhie  gialle  sulle  stipe 
riori,  e con  strie  bifide  sulle  inferiori. 
(C.  D.) 

TALIA.  {BotJ)  Thalia,  genere  dì  piante 
monocotiledoni,  a fiori  irregolari,  della 
famiglia  delle  amomee  e della  mortane 
dria  monoginia  del  Linneo,  così  es- 
aenzialmente  caratterizzalo:  spala  bi- 
valve , contenente  uno  o due  fiori; 
Corolla  di  cinque  pelali  riuniti  in  tubo 
■Ila  base,  tre  dei  quali  più  grandi  e 
cresputi,  due  più  piccali  , accartoc- 
ciali; uno  starne,  con  (ilanienlo  saldalo 
sul  tubo;  un  ov.«rio  infero;  uno  stilo, 
con  uno  stimma  inclinalo  ottuso.  Il 
frutlu  è una  drupa  contenente  un 
nocciolo  occupalo  da  due  semi  o d.i 
uuo  solo  per  aborto. 


Talia  gbrjcolata,  Thatia  geniculato, 
I/iiiii  ; Marantha  genicolata^  Lamk  , 
///.  gen.y  tab,  1,  tig.  2 ; Plum.,  /imer., 
J084  tig.  1.  Questa  pianta,  di  fusto 
alto  sei  o selle  pie«li  . cresce  ìu  di- 
verse contrade  dell*  America  meridio- 
nale , «love  i suoi  fusti  sornmiulilrano 
agl*  ln>tÌHni  certe  frecce  coile  quali 
Tanno  alla  caccia  «legli  animali  salva- 
tici. (Pm&.) 

TALI.\IU)S.  {Polip.)  Nome  barbaro  sotto 
il  quale  Valentin,  Ind.,  3-,  tav.  5a.  , 
fig.  BB.,  rappresenta  un  aìngolar  corpo 
organizzalo  , dì  cui  Gmelin  ha  fallo 
la  SUA  Antipathes  rpiralis,  (Db  B.) 

TALtCLE,  Tlialicles,  {Malacot.)  V. 
Talia.  (Db  K.) 

TALIDI,  Thalides.  {Malaeo%,)  Denomi- 
nazione ailielliva  usata  da  Savigny , 
nei  SUO  Prospetto  sistemalico  delle 
ascidie,  lauto  semplici  che  composte, 
per  indicare  il  secoodo  ordine  delle 
ascìdie,  che  egli  così  definisce:  Tiioìce 
aderente  da  tutte  le  parti  all'  involu- 
cro ; branchie  ineguali  , strette  , coq- 
sistenli  in  due  sfoglie  attaccale  alla 
parete  anteriore  ed  alla  parete  poste- 
riore della  cavità  respiratoria;  orifizio 
branchiale  munito  al  suo  ingresso 
d*  una  va)v<da.  Quest'  ordine  comprendo 
il  genere  Salpa^  di  cui  si  proponeva 
cerUmeute  di  dùiribuire  le  specie  io 
diversi  generi,  come  ve<lest  dal  titolo 
delia  tavola  24  del  secnodn  valume  delle 
sue  iVlemorie  sugli  animali  iurerlebrati, 
ove  nomina  pegea  ociojora^  la  salpa 
octofora^  e sasis.  la  Salpa  cjliadrica, 
V.  Salpa.  (Db  B ) 

TALIEBOEBOT.  [Erpetol.)  V.  Cot4- 

CoBAS.  (I.  C ) 

TALIKOUC.  {Bot.)  Al  Madagascar  . se- 
condo il  Flaconrt  si  dà  questo  nome 
al  nenufero  di  fiorì  ginlii.  (J.) 
TALIGALEA.  {BotJ)  Tn/iga/ea,  genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  com- 
pleti, monopetali,  lubulalì,  della  fami- 
glia delle  aerbenacee  e della  tìidina~ 
mia  angiospermia  del  Linneo,  co«ì 
essenzialmente  carallerizzalo  : calice 
campanulato,  persistente,  quinquefido; 
corolla  tubulsla,  col  tubo  dilatato  ver- 
so r orifìzio,  col  lembo  «Il  cinque  lobi 
alquanto  disnguali  , reflessi  ; quattro 
starai  diiUnaroi  ; antere  sigillate;  un 
ovario  supero  gloiioloso  ; stilo  lungo 
quanto  i due  slami  più  lunghi  , con 
stimma  di  due  «tivisioni  divergenti.  11 
frutto  è nna  bacca  «|uasi  globolosa, 
arida,  inviliippitla  alia  base  «lai  calice 
persMiente  , uniloculare  , coiileneiile 
due  ooccioletii  rounospercoì. 
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Quello  genere  è compollo  d'erbe 
o d'arbusti  di  foglie  alterne;  di  fiori 
diipoili  in  spighe  lermiuali  bralleale. 
Fo  scoperto  e stabilito  datrAublei; 
ed  é stalo  riconosciuto  che  il  genere 
amasonia  del  Liuueo  figlio  era  ooa 
medesima  cosa  di  questo. 

Taligalia  CAatrasTaB.  Tali^alea  cam- 
pestris-t  Aubl.,  Guian*,  a,  lab.  aSa; 
Laink.,  ///.  ffen.y  Uh.  5^3;  Amasonia 
erecta  , Linn.^.  > Sappi,  ^ 294*  Vakl, 
JSci.^  a,  pag.  5i.  Questa  pianta  erba* 
cea  cresce  nella  Guiana  ed  al  Suriuam. 

Taligalba  roapoBiiA,  Taiigaiea  pani- 
cea,  Poir.,  Encfcl»  ; Amasonia  pu^ 
nicta,  VabU  Ent.^  a,  pag.  5i.  Arbo- 
scello allo  due  o Ire  piedi;  cresce  nel* 
1*  America  , all*  isola  della  Trinità. 
(Poi«.) 

TALINO.  {Bot.)  Talinutn , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi , 
polipetali  y della  famiglia  delle  porta- 
iacee  , e ilella  decandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  easeniialmente  earat- 
tcrizeato  : calice  dì  dne  foglioline  ca* 
iluche,  qualche  volta  più;  cinque  pe- 
tali quasi  uguali;  stami  numerosi, 
inseriti  sul  ricettacolo  ; un  ovario  su- 
pero, uniloculare;  uno  stilo  corto  ; tre 
o quattro  stimmi.  Il  frutto  è una  cas> 
aula  uniloculare,  Irivaive , coolenenle 
numerosi  semi,  mollo  piccoli. 

Qnesio  genere  era  stalo  confuto  col 
portu/aeoy  cui  rassomiglia  per  Pabito 
ed  altri  caratteri:  ne  ditferisce  in  qiiao- 
to  che  le  porcellane,  o portulache, 
sono  piante  erbacee,  la  maggior  parte 
annue,  mentre  che  i Ialini  sono  ubo- 
scelli  o arbusti;  ma  il  carattere  che  li 
distingue  particolarmente  dalle  portu- 
lache, consiste  in  uns  Cassola  unilo- 
culare , divisa  in  tre  valve  deiscenti 
lougiludìoalmeute , mentre  che  quella 
delle  portniaehe  è uniloculare,  d'  un 
•ol  pezzo, detsceole  trasversalmente  co- 
me una  scatola  a savonetta.  Mercé  que- 
sta riforma,  i limili  di  questi  due  ge- 
neri sono  benìssimo  distinti,  e non 
lasciano  imbarazzo  alcuno  per  le  specie 
da  collocarsi  nelPuno  o neli’allro  ge- 
nere. 1 talini  godono  delle  medesime 
proprietà  delle  portulache;  te  foglie, 
crasse,  grosse,  sono  alquanto  acri,  e 
passano  per  diuretiche  , antiscorbuti- 
che: possono  essere  adoperale  come 
condimento  ; mangiale  colle  sono  rìo- 
fresranti. 

Taliso  TiiApooLABi,  Taliaum  triangu- 
iarty  Witld.,  Spec.  ; Portulaca  ra- 
cemosa , Lino. , Spec*  ; Portulaca 
triangularis  y Jacq.,  Amcr,  et 


I,  (ab.  z3.  Pianta  di  fusti  glabri,  le- 
gnosi, grossi,  prostrali  o arrovrsciatì  ; 
di  foglie  alterne  o sparse,  grosse.  Car- 
nose, qoasi  ovali,  cuoeifurini  alla  base, 
slargale  nella  parte  superiore,  smar- 
ginale e mucronate  alla  sommità , gla- 
bre in  ambe  le  facce.  I fiorì  sono  ler- 
raluali,  riuniti  in  un  racemo  seiuplice 
e diritto;  i peduncoli  triangolari,  so- 
sleiieoti  diversi  fiori  pedicellsti  ; il 
calice  liscio  e verdastro,  con  due  fo- 
glioline alquanto  piane,  quasi  ottuse. 
La  corolla  è biaina  o giallastra,  con 
cinque  petali  aperti,  alquanto  btslun- 

Shì  ; gli  stami  disuguali  , più  corti 
elU  corolla;  l'ovario  glabro,  alquanto 
giobuloso.  Questa  pianta  cresce  io  Ame- 
rica , sulle  coste  marittime. 

Tauro  di  poolir  crassi,  Talinum  cras- 
sifoliums  Willd.,  Spec,\  Portulaca 
crassifoliay  Jacq.,  Hort,y  3,  lab.  5a. 
Questa  specie  distioguesì  dalla  prece- 
dente per  le  foglie  piò  allungale,  non 
smarginate,  pei  fiori  corimbosi  e iioa 
racemosi.  Non  si  conosce  ancora  il  suo 
luogo  natio. 

Taliro  a poglib  di  sedo  , Talinutn 
anacatnpseros^  Willd., ,^/rec.;  Rulingia 
anacampserosy  Elirh.,  Beitr.,  3,  pag, 
i33;  Dill.,  Hort.  Elth,^  lab.  z8i,tìg. 
3G3  ; Comrael. , Hort, , a,  lab.  8q  ; 
Burm.  , Afr.y  tab.  3o,  fig.  a.  volgar- 
garroeale  portulaca  di  giardino.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona  Speranza. 
Taliro  legvoso  , Talinum  fruticotum  , 
Wiild.,  Spec.  ; Portulaca  Jruticosa  y 
Lino.,  Sxst,  aeg*  ; Portulaca  pani- 
culatOy  Lino.,  Spec,  ; Comrael.,  ffort.y 
I,  lab.  4.  Arboscello  che  cresce  nel- 
rAmerica,  lungo  le  coste  roaritlime. 
Taliro  patbrtb,  Talinum  patensy  Willd., 
Spec,  ; Portulaca patenSt  Jacq.,  Hort,, 
i5i  ; Andr.,  Bot.  rep*,  lab.  a53.  Cre- 
sce oeirAroerica  meridionale. 

Taliro  biflrsso  , Talinum  rejlexum  , 
Cavao.,  lc,rar,y  1,  lab.  i ; Bot.  mng,, 
tab.  1543.  Cresce  nell' America  meri- 
dionale. 

Taliro  corsipobxb  , Talinum  cuneifo- 
tium  y Willd.,  Spec.'y  Portulaca  cu- 
neifolia,  Vahl  , Syrnh.,  1,  pag.  33; 
Orygia  portulacifolia , Forsk.  , Ae- 
gypt.  y io3.  Quest'  arboscello  cresce 
nell'Arabia  felice. 

Taliro  cadrrtb,  Talinum  decumbens  , 
Willd.  , Spec.  ; Portulaca  decum- 
htnty  Vahl  , Symb.y  f,  pag.  33;  Ory- 
già  decumhent  , Forsk.  , Aegypt.y 
io3.  Cresce  neirArabìa  felice.  (Foia.) 
TALINUM.  (Bot.)  V.  Taliro.  (Poib.) 
TALI-PARITI.  (Bot.)  V.  Pabiii.  (J.) 
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fALl-PULLU.  (^o/.)  Nome  malabarico 
deiU  co/nme/i'na  audijloray  aecootlo 
il  Burroanii  \ della  tradescantia  mor 
Inbarica  « secando  il  Lìodco  ed  il 
WilMenow.  (J.) 

TALISFAR,  TALISAFAR.(5of.)  Il  Da- 
iechampio  ed  ii  Mentici  citano,  giu* 
ita  Avicenna,  questi  nomi  arabi  de) 
macer  defli  antichi.  V.  Macia.  (J.) 

TALISIA.  {Bot,)  Taiisia,  fjcnere  di 
piante  dicutiledoni  a liori  poligami  , 
polipetali,  della  famiglia  delle  sapin^ 
dacee  ^ e della  poligamia  decandria 
del  Linneo,  coik  esseniialmonto  ca* 
ratteriiialo : fiori  poligami;  calice 
quinquefido  ; cinque  pelali  alterni 
colle  divisioni  del  calice  , provvisti 
cìaicuQO  alla  loro  unghietla  d*  una 
piccola  squamma;  otto  slami  corti; 
un  ovario  supero  qoadriloculare  ; nno 
alilo  cortissimo,  con  uno  stimma  quasi 
bilobo;  una  cassala  di  cinque  angoli, 
di  quattro  o cinque  logge. 

Talisia  eackmosa,  Tatisia  hexaphyliay 
Wall! , £c/«  Atner, , fase,  a , pag.  aq. 
Quest*  albero  cresce  neirAmerica  me- 
ridionale. 

Talisia  aosiA,  Talisia  rosea  ^ Vahl  , 
loc,  eit.  y pag.  3o  ; Talisia  guianen-^ 
sisy  Aobl. , Ouian.y  pag.  34q,  tab, 
i30;  Larok.,  ///.  g'e/i.,  tab.  3io.  Cre- 
sce nella  Guiana.  (Pota.) 

TALISSI.  (Bot.)  Il  Ruufìo  cita  (Questo 
nome  roacassarico  della  termtnalia 
calappa , che  è il  talyo^batu  del- 
r isola  di  Banda.  (J.) 

TA  LITRO,  Talitrus»  (Crorf. ) Noraed'ua 
genere  di  crostacei  deli'ordine  degli 
uiifipodi,  di  cui  abbiam  fatto  conoscere 
i caratteri  e descritta  una  specie  delle 
coste  di  Francia  nelP  articolo  Mala* 
cosTUAcei.  (Dbsm.) 

TALITTKO.  {Boi.)  Nome  volgare  dato 
al  sysitnbriutn  sophia , ebe  era  un 
ih/ilictrum  del  Dodoneo.  (J.) 

TALITRUS.  (Croxr.)  V.Tauteo.  (Dasu.) 

TALITTRO.  (£o/.)  TUalietrumy  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , polipe- 
tale, della  famiglia  delle  ranuncolo- 
cee,  e della  poliandria  poliginia  del 
Linneo,  cosi  principalmente  caralte- 
rinato:  calice  nullo  ; corolla  di  quat- 
tro o qualche  volta  di  cinque  petali; 
slami  numerosi,  con  fìlameoli  com- 
pressi , provvisti  d*  antere  diritte  e 
bislunghe;  ovarj  superi,  in  numero 
variabile  (di  duo  a dodiei),  privi  di 
stili,  o con  stili  corlissiiui,  terminali 
d»  slirurot  grossi;  caisule  in  numero 
variabile  come  gli  ovarj,  ovali  o hi- 
sJuugbe,  solcate  o angolose  alate,  mo- 


nosperme e indeiscenti,  rloolle  le  più 
volte  io  un  piccolo  capolino. 

I talillri  sono  pianto  erbacee  , dt 
foglie  ollerDo , raramente  intiere  , 
spesso  più  volte  alate,  colle  prime 
ramificssiont  ternate;  di  fiori  dispo- 
sti io  racemo,  in  pannocchie  o in 
corimbo.  Queste  piante,  per  1*  assenze 
del  calice,  hanno  maggiori  relazioni 
colle  clematiti  che  cou  qualunque  al- 
tro genere  delle  famiglia  delle  roaun- 
eolaces.  La  forma  delle  cassule  le  di- 
stingue inoltre  basUnlemeote» 

Talittio  TuasHOSo , TAalietrum  tube- 
rosam  y Lion.,  Spec.y  768.  Piante  di 
radice  composta  di  diversi  tubercoli 
ovali  ellungati , riuniti  in  fascetto  ; 
di  fusto  oilindrieo,  strialo,  molto  gla- 
bro, come  tutta  la  pianta,  diritto  , 
poco  ramoso,  alto  uu  piede  e mezzo 
o li  circa  ; di  foglie  poco  numerose, 
le  inferiori  picciuolate , tre  volte  ala- 
te, con  foglioline  ovoidi,  alquanto 
glabre,  intiere  o incise  alla  sommità 
in  due  o tre  lobi;  le  superiori  sol- 
tanlo  bìpeonate  o anco  semplicemente 
teruale.  I fiori,  bianchi  giallastri, 
SODO  ravvicinali  in  numero  di  dne 
a quattro  alla  sommità  di  cìasenn  ra- 
moscello ; la  corolla  larga  quasi  no 
pollice  e simile  a quella  d' no  ranun- 
colo , é composta  ai  cinque  petali 
ovali  rotondali  ; gli  stami  diritti , un 
terzo  più  corti  dei  petali.  Queata 
pianta  cresce  nei  luoghi  di  pastura 
sterili  e sassosi  dei  Pirenei  e delle 
Alpi , in  Francia  ed  in  Spagna. 

Talittho  rcTiDo,  Thalictrum  fmtidum^ 
Lino. , Spte. , 768.  Questa  pianta  , 
tutta  d*  od  odore  fetido,  cresce  nei 
luoghi  sassosi  ed  esposti  al  sole  in 
Piemonte,  nella  Linguadoca,  in  Pro- 
venza , nel  Delfinato  e nella  Svìs- 
tera. 

TALirrao  Miiioaa  , Thalietrum  minuSy 
Lion.,  Spee»y  769;  Fior,  lab. 

73a.  volgarmente  erba  scopaio.  Cre- 
sce nei  boschi  e nei  luoghi  montuosi 
di  pastura  della  maggior  parto  del- 
V Europa. 

Talittio  osandb,  Thalietrum  majusy 
Jseq.,  Fior,  Austr,  lab.  4zo;  volgar- 
mente erba  pina^  erba  scopaia.Qaesla 
specie  cresce  sulle  eoiliue  e nei  luo- 
ghi montuosi  in  Svizzera , in  Ale- 
magua  , in  Inghilterra,  ed  in  alcune 
provincie  della  Francia. 

Talittio  giallasteo  , Thalietrum  Jla- 
VUOI,  Lina.,  5pec. , 770;  volgarmente 
piganiOytalittrOy  ruta  di  pratOy  ruta 
sabatica , perde  morcOf  erba  pina^ 
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/aito  roharharo.  Cresce  uei  pr«li|  Le  radice  d'oro  dei  Chioeii  , alla 
umidi  iu  Europa.  > quale  altnbuiscouu  grandi  irirtìi,  passa 

Talittmo  mbdio  , Thalietrum  medium^  per  esser  quella  d'uiia  specie  di  queslu 
Jacq.,  £for/.  Vind.y  3,  tab.  9G.  Que-  genere. 

ala  piaule  che  ha  molla  analogia  con  Si  è fallo  uso  delle  radici  del  latil* 
la  preccdenle,  cresce  nei  prati  palo-  tro  giallastro  per  tingere  di  giallo  le 

dosi  delle  moniagne,  uei  Pirenei,  nel  lane.  Dìcesi  che  le  foglie  dieno  un 

Delhoato,  so  Uogheria.  color  simile. 

Tìlittao  pi  POGLia  sTasTTi,  Thali  Questa  pianla,  che  abbonda  nei  prati 
ctrum  angustifolium  y Liuo.,  Spec.y  umidi  e che  è d'ordinario  rifiuUla 

769;  Jacq.,  Bori,  f^iad.y  3,  lab.  4^;  dagli  aoimali,  altera  la  qualità  del 

volgarmente  trba  cipresta»  Cresce  nei  iieuo.  1 coUivaiorì  diligenti  debbono 

prati  in  Fructa  ed  io  Alleroagoa.  procurare  di  dislroggerla,  al  pari  delle 

Tiuttoo  coLoniiao,  Thalietrum  aqui>  altre  piante  nocive,  sbarbaodula  io 

ìeaifoìiumy  Lino.,  Spec,y  670;  Jacq.,  primavera  eoo  la  zappa.  (L.  U.) 
Fior»  Austr.y  lab.  3i8,  Questa  ape-  TÀLLA.  {Ornìt.)  Nome  che  reca  , nei 
eie  cresce  nei  boschi  e nelle  praterie  contorni  dì  Bombay,  una  Sterna,  ri. 

ombrose  delle  Alpi,  dei  Pirenei,  ed  in  guardata  da  Laiham  per  una  varìelà  dei- 

generale  delle  montagne  d'Europa.  la  Rondine  di  mare  maggiore. (Cb.D.) 

Il  nome  di  iAaiicirumy  3a).txT/&ov,  TALLUS.  {Bot.)  V,  Tallo.  (J.) 
nelle  opere  degli  anliebs  bolantei  è TALLEH.  {Bot.)  11  CailUud  cita  sotto 
quello  d'uoa  pìanla  che  si  presume  questo  nome  arabo  un  albero  del  de- 

esserne  uoa  di  questo  genere  serto  d'  Egitto,  dal  Forskal  addiraau- 

ctrum  minili).  Alcuni  antori  derivano  <Ieto  mimosa  gommifera  , e dal  Oe- 

quesla  voce  da  jaÀùity.  lile  acacia  ^mmifera»  (J.) 

1 lalillri,  che  per  la  maggior  parte  TALLETROST.  (Ornit.)  Questo  nome 
apparleogouo  all*  Europa,  sono  notabi-  è dato  , secoudo  Olaften  e PoveUeo  , 

li  per  l'eleganza  dell'  abito  e delle  ad  una  specie  di  tordo,  di  cui  essi  par- 

foglie.  1 quali  vantaggi  non  che  il  fono  nel  tomo  , pag.  3i5. , del  loro 

?ran  numero  dei  loro  bori  ne  hanno  Viaggio  in  Islanda.  (Ca.  D.) 

atte  adottare  alcune  specie  per  Toro^  **  TALLI  DI  RAPA,  (^ol.)  S'addìroao- 
melilo  dei  giardini.  dano  con  qucaio  nome  tanto  le  foglie 

Quella  che  più  merita  d'esserecol-  che  i turioni  della  òrassica  rapa^ 

livata  é il  talittro  colombino,  pianta  Lino.,  delti  anco  lo//onao/i.  (A.  B.) 

rualìca  che  forma  bei  cespugli  d'un  TALLIPOT.  {Boi»)  V.  Talaobas.  (J.) 
Verde  glauco,  e che  si  alza  qualche  TALLITE  (Afin.)  Dopo  la  deooroioa- 
voUa  nei  giartlìni  tre  a quattro  piedi.  «ione  di  Scoria  perde  del  Belfinatis^ 

Il  lalillro  giallastro,  che  io  altri  è questo  il  primo  nome  che  na  stato 

tempi  fu  riputato  come  medicinale,  dato  all'EpiDoro,  una  delle  apeeie  mine- 

pare  che  manchi  della  perniciosa  ener-  raJi  che  abbia  ricevalo  più  nomi.  Fro- 
gia delle  altre  ranuncolaeee.  La  sua  cureremo  di  rìouir  qui,  all' occasione 

radice,  ripiena  d'un  sugo  giallo,  dol-  di  quest' ultimo  sioooimo,  i nomi  uni- 
ca, misto  peraltro  di  qualche  amarez-  voci  differenti  che  questa  specie  o le 

za , è stala  riguardata  come  avente  sue  varietà  hanno  ricevuti, 

proprietà  assai  tnaloghe  a quelle  del  Ragoiautìi  titcsa  {Glasiger  Strahl^ 
rabarbaro,  e come  un  suo  succedaneo.  stein). 

Il  Murray  dice  che  per  questa  ragio-  Pistagitb  (Werner), 
uè  in  altri  tempi  chiamatasi  io  Ale-  AasaDaLira  ed  AoaariCoRB,  per 
magna  rabarbaro  dei  poveri  \ ma  quella  d'Arcodal,  io  Norvegia, 

per  olleneroe  i medesimi  effetti  del  DcLFiaira,  per  quella  del  Delftoato. 

vero  rabarbaro  , bisogna  darne  una  Zoisxrs  , per  la  varietà  grigia  per- 

dose  tripla.  11  Dodoneo  , aveva  già  fola. 

scritto  più  anticamente  che  le  sue  fo-  Scaobia  , principalmeote  a quclU 
gUe,  mescolale  alle  erbe  da  ortaggio,  che  è o granulare  o pulveruleota. 
rilassavano  il  ventre,  e < be  il  decollo  Saoalpitb  , iLLonaiiTa  , Comhisìo* 
delle  radici  agiva  egualmeute,  ma  cou  toit4Tb  , ViTSHiTa. 

maggior  forza.  Si  è ancora  riguardala  V.  Epidoto.  (B.) 
come  diuretica,  uperitiva,  e raccomau*  TALLO.  {Boi.)  Thatlus»  Nome  dato  ai- 
data  coutro  l' itterizia,  la  lebbre  quar-  la  fronda  dei  liebeui,  che  porta  la  fruì' 
lana,  cc.  Tutte  queste  virtù  sono  ora  tificaxìoue  ora  immediitaraeole , ora 
quasiché  dimeoticate.  mediaote  un  sostegno  particolare, 

Btiio/r  liefle  Sciente  Nat.  Voi,  XXI  8 
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4*  una  coDtistcuza  TariahUitsìcna,  pul- 
veruicnU  o cornea,  gelalinosa  , fìla- 
mentoia,  merabranosa  , cc.;  ti  lìifiiie 
qualche  Tolta  in  lobioli  o lacinie  d'  una 
forma  che  ti  aTvicina  a quella  deile 
foglie.  (Mass.) 

TALLO,  TAHRO.  {Boi.)  Nella  Nuora 
Zelanda,  dice  il  Forster  , è cosi  ad» 
dimandalo  V arum  esculentum  y che 
vi  è colliralo  con  diligenza.  La  tua 
radire  tuberosa,  colta  tolto  la  cenere, 
perde  cosi  un  principio  acre  che  pot- 
siede  quando  é cruda  : preparata  in 
tal  guisa,  serve  d* alimento.  Trovasi  in 
tulle  le  isole  del  grande  Oceano:  è 
il  tallas  dei  Giavanesi.  (J.) 

**  TALLONZOLl.  {Bot.)  V.  Tatti  di 
Bara.  (A.  B.) 

TALLOW-TREE.  ( Bot.  ) Nome  dato 
dagl’ Inglesi  , secondo  il  Willdenovr, 
al  tuo  tomex  sebiferay  rinoito  ora  al 
genere  titsea.  (J.) 

••  TALLUKINO.  {Ornit.)  Nella  provin- 
cia Senese  ha  questa  volgar  denomina' 
zione  VOedicnemus crepitansy  Temm., 
o Occhione.  V.  Eoicasaro.  (F.  B.) 
TALLY-RAl-  FA.  (^o/.)  V.Kazajaa.  (J.) 

TALONA.  [Bot,)  Secondo  il  Hbéede,  i 
Portoghesi  del  Malabar  nominano  cosi 
V ophioxylum  serpentinum,  (J.) 

TALOK.  (Orm’r.)  Secondo  Labillardìère, 
questa  parola  indica  oo  uovo  in  ma- 
lese (Cb.  D.) 

TALPA  , Talpa.  ( Mamm,  ) Genere  di 
roaiuoiifcri  deir  ordine  dei  carnivori  e 
della  famiglia  degli  insettivori. 

1 piccoli  animali  posti  io  questo  ge* 
nere  abitano  sotto  la  terra  , che  essi 
•cavano  con  la  maggior  facililii,  e vi- 
vono piuttosto  d*  insetti,  di  larve  e di 
vermi,  che  di  materie  vegetabili;  tal- 
ché la  loro  iutiera  conformazione  è 
appropriata  a questo  modo  d*  abitare 
ed  a questo  genere  di  nutrimento. 

Le  talpe  sono  piccole  , hanno  il 
corpo  tozzo  e come  cilindrico,  la  tetta 
larga  sopra  e lerrainala  in  punta  da 
una  apeeie  di  grifo  nel  quale  sboc- 
cano le  narici  ; le  conche  acustiche 
mancano  completamente,  e gli  occhi 
inhnitamente  piccoli,  non  possono  es- 
tere d'uso  alcuoo , specialmente  ove 
si  consideri  che  le  loro  palpebre,  ol- 
tremodo strette,  sono  situate  al  di  sotto 
d'  nn  folto  pelo,  che  è necessario  sco- 
ttare con  qualche  difficolU  per  vederle; 
la  bocca,  assai  squarciala,  è munita  di 
molli  denti,  le  forme  dei  quali,  visi- 
bili anco  airetlerno,  indicano  che  sono 
deslioati  a triturare  gli  involucri  più 
o meno  solidi  che  circondano  il  corpo 
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degli  amoialt  che  tono  la  preda  •bU 
luale  delle  talpe.  11  collo  é corto  «'I 
ollremodo  muscoloso,  speclalnienle  all» 
l'accia  superiore.  Le  membra  sono  cor- 
tissime, e le  anteriori  sono  tanto  groase 
e robuste  quanto  sono  deboli  le  po- 
steriori; i muscoli  pettorali  o motori 
delle  braccia  sono  cosi  vigorosi,  che  ta 
peso  equivalgono  quasi  a tulli  gli  altra 
inuscoli  del  corpo;  il  sisleroa  osseo  di 
queste  estremità  anteriori  è assai  grosso  e 
modìHcato  in  guisa  da  facilitare  imovi- 
meoti  più  violenti.  Le  mani,  che,  a mo- 
tivo della  brevilà  delle  braccia  edelFar 
vaobraccio,  sembrano  uscire  dal  corpo, 
sono  ollremodo  larghe,  hanno  la  palma 
sempre  rivolta  in  fuori  o in  addietro^ 
il  loro  margine  interno  è tagliente,  eJ 
i cinque  diti  che  le  termioaDo  sono 
riuniti  fino  alla  radice  delle  unghie,  le 
quali  sono  poco  arcuate,  lunghe,  linea- 
ri, rotonde  e taglienti  io  cima.  I piedi 
posteriori  hanno,  al  contrario,  i aistemi 
osseo  e muscolare  poco  sviluppati,  eJ 
i loro  cinque  diti  sono  tenui , deboli 
e monili  d'unghie  di  forza  mediocre. 
La  coda  è corta,  quasi  nuda,  e la  sua 
epidermide  è pieghettata  in  piccole  li- 
nee circolari , analoghe  a quelle  che 
si  osserfSDO  sulla  coda  dei  topi  pro- 
priamente delti.  11  corpo  è ovunque 
rivestilo  d' uo  pelo  fìuissimo  e naor- 
bido  al  latto,  mollo  denso,  seriaceo  e 
perpendicolare  al  piano  della  pelle. 

Il  sistema  deuterio  delle  talpe  si 
compone  di  quaraiiiaquatlro  deuts  m 
totalità;  cioè:  alle  maicella  superiore, 
•ei  piccoli  incisivi  ben  disposti  ed 
assai  simili  a quelli  dei  carnìvori  or- 
dinarli ; un  canino  per  parie  , sot- 
tile, adunco,  terminalo  in  punta  e ta- 
gliente al  suo  raargiue  posteriore,  che 
ha  per  un  dente  di  questa  sorta  il  ca- 
rattere anomalo  d’essere  atlaecato  al 
roassillare  con  due  radici  invece  d'uiia 
•ola;  tre  piccoli  falsi  molari  io  rudi- 
mento vengono  poi  da  ambedue  le 
arti,  quindi  uo  quarto,  triquetro  alla 
sse  ed  a corona  formala  d'  una  sola 
punta,  che  è molto  più  forte;  final- 
mente,  dei  tre  veri  molari  che  sono 
•ituali  infondo  alle  mascelle  , il  primo 
ha  ta  corona  munita  d’un  margine 
tagliente  bipunlato;  il  secondo,  o il  più 
grosso  di  lutti,  é sìmile  al  precedente, 
ed  il  terzo  ed  ultimo  è triangolare, 
ad  apice  esterno,  e diretto  trasversal- 
mente. Alla  mascella  inrerìore  si  con- 
tano otto  incisivi,  larghi,  taglienti,  un 
poco  declivi  e disposti  ad  arco;  dopo 
di  essi,  e da  ambedue  le  parli,  trovasi 
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Un  dente  ehe,  tecondo  la  tua  forcna 
triangolare  e la  tua  gramlexza  , può 
coniiderarsi  come  no  canino,  sebbene 
abbia  due  radici,  lo  che  lo  fa  riguar- 
dare da  F.  Cnvier  come  il  primo  ed 
il  più  grande  dei  falsi  molari;  Tengono 
poi  doe  piccoli  falsi  molari,  il  secondo 
dei  quali  è il  più  grosso,  e che  hanno 
la  roedesiroa  fornui  del  deole  canino; 
quindi  un  lerxo  falso  molare,  più  gran- 
de dei  doe  precedenti,  tagliente  , ap« 
pomato,  triangolare,  con  una  piccola 
prominenza  cakaneiforme  in  addietro: 
dei  tre  reri  molari  che  completano, 
tanto  a destra  che  a aioistra,  il  sistema 
deolario,  il  medio  é nn  poco  più 
grande  degli  altri  doe  , i quali  sono 
d'egual  dimensione;  sono  tulli  com- 
posti d*  un  margine  esterno  tagliente, 
diriso  in  tre  tubercoli  acuti  o punte, 
e d*  una  doppia  promioesta  calcanei- 
forme  ìnlerua. 

Le  talpe  pretenlauo  diverse  parti- 
colarilb  anatomiche  assai  notabili:  dap- 
prima, il  loro  cranio  assai  allungalo, 
depresso  sopra  e fortemente  munito  di 
muscoli  elevatori , per  cui  trasformati 
in  una  vera  leva,  della  quale  fanno  no 
facile  uso  quelli  animali  per  rigettare 
la  terra  al  disopra  di  essi  e formare 
quelli  ammassi  che  si  veggono  io  mei- 
zo  alle  praterie:  le  diverse  ossa  che  com- 
pongono le  loro  estremità  anteriori 
offrono  una  disposiiione  e forme  assai 
appropriate  aH'uso  di  queste  raembru; 
SODO  assai  grosse  e ootabilroenle  corte; 
le  loro  apofisi  sono  tanto  distinte  da 
renderle  angolose;  il  modo  d'  artico- 
lazione della  mano  e delle  ossa  dell'a- 
vambraccio , che  sono  connate  , non 
permeile  il  movimento  di  supinazione; 

IO  sterno  dà  nna  base  assai  larga  al- 
l'attacco d'enormi  muscoli  pettora- 
li ; le  clavicole  sono  mollo  robuste. 
Dall'altro  canto  il  bacino  è,  alT in- 
contro, debolissimo , ed  il  suo  stretto 
ha  poca  larghezza;  talché,  secondo  l'os- 
aervazione  ili  Breton, di  Grenoble,  la 
natura  ba  rimediato  ad  on  lai  difetlo 
con  la  non  riunioDe  dei  pubi  , fra  i 

?|uali  rimane  una  specie  di  canale  odi 
essura  aperta,  di  cui  profìtta  la  vulva 
per  venire  a porsi  davanti  al  baci- 
no nel  momento  del  parto,  lo  che  im- 
pedÌKe  ai  Agii  di  uscire  da  un  pas- 
cotaolo  stretto  ; le  mammelle 
tono  io  numero  di  set , e poste  sul- 
r addome;  Io  stomaco  è membranoso 
e semplice,  d'uoa  forma  allungala;  il 
canale  intestinale  è privo  di  cieco;  il 
fegato  ebe  ha  una  vescichetta  del  Seie 
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di  forma  rotonda,  è divisolo  tre  lobi* 
principali. 

In  questi  ultimi  tempi  molte  so* 
no  stale  le  ricerche  sul  nervo  ottico 
delie  talpe*  Secondo  Serres  questo 
nervo  non  esiste  , e rocchio  riceve 
soltanto  un  solo  ramo  del  nervo  tri- 
faciale,  seuia  che  sia  possibile  accer-' 
tarsi  se  faccia  le  veci  del  nerso  oUieo; 
aeroodo  il  dottore  Baillj  questo  nervo, 
al  contrario,  esiste,  e di  taleavviso  è pu- 
re de  Blainville* Comunque  sia,  cì  siamo 
accertati  che  le  talpe  veggono,  sebbe- 
ne siati  detto  il  contrario,  ed  abbiamo 
notato  che  le  loro  palpebre  possono 
agire  a destra  ed  a sinistra,  per  modo 
da  non  troTarsì  più  di  faccia  alt' oc- 
cbìn,  ili  certi  ruomenii;  1*  occhio  è al- 
lora situato  affilio  sotto  la  pelle,  ed 
avvi  ragione  di  credere  che  non  possa 
più  servire  alla  visione,  quando  non  sìa 
per  riconoscere  uo  grado  assai  intenso 
di  luce  , come  per  esempio  quello  d’ua 
raggio  di  sole  o della  deflagraxìone 
istantanea  della  polvere  da  cannone. 

L'orecchio  interno  delle  talpe  è at- 
ssi  sviluppato,  per  cui  questi  animali 
seulouo  benissimo. 

Il  geoere  Talpa  di  Lioneo,  o piut- 
loslo  di  Gmelin,  era  formato  di  qual-* 
tro  specie,  che  sono  stalediviae  in  tre 
generi  dagli  zoologi  moderni.  La  Tal* 
pa  asiatica  e rubra  appartengouo  a 
quello  che  hanno  addimantlalo  Cai- 
lOCLoai  ( V.  quesla  parola).  La  Talpa 
longìcaudata y riunita  al  Sorex  cri-* 
statuSy  ha  dato  luogo  alla  formazione 
di  quello  che  llliger  ba  nominato  Co/i- 
dyluras  fìnalmenle,  la  sola  talpa  eu* 
rapata  è rimasta  nel  genere  Talpa* 

La  Talpa  d' EoaopA  {Talpa  euro* 
paa^  Lino.,  Ersi.;  La  Talpa,  Boff., 
Si.  nat.,  toro.  8,  lav.  la).  Ha  cinque 
pollici  di  lunghezza  totale,  misurala 
dalla  cima  del  naso  fino  alitano;  la 
testa  , dal  grifo  fino  al  centro  delle 
oreccchie,  uo  pollice  e mezzo;  la  mano 
nove  linee  c mezzo  ; il  piede  nove 
linee;  la  coda  un  pollice  eduelioee. 
Il  pelame  è morbido,  lustro  e d'un 
nero  cenerino,  ebe  assume  diverse  tinte 
veduto  sotto  diversi  sspeUi  (cenerino 
chiaro,  guartlando  l' animale  dalla  testa 
fino  alla  coda  e che  i peli  sieoo  distesi 
io  addietro;  nero,  senza  lustro,  quando 
sì  vede  al  contrario  per  la  parte  poste- 
riore dalla  coda  fino  alla  testa;  nerastro 
solamente  sul  petto  ed  il  ventre).  Il 
mento  ed  il  petto  sono  d'un  grigio 
leggiermente  velato  di  lionato.  V.  la 
Tav.  900, 
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IVoD  ritorneremo  lulie  forme  e iul> 
rorganittaKione  di  questo  animale, 
che  abbiamo  bastantemente  fallo  co- 
noscere al  principio  di  questo  articolo. 
Ap  giungeremo  solamcute  che  il  pelame 
da  noi  deaerino,  che  appartiene  alla 
generanti^  degli  indivìdui,  offre  lull.i* 
via  varietà  che  sono  state  rneuziona- 
le  dagli  autori.  Cosi  Britson , Klein 
e Seba  ne  hanno  descritta  nna  del* 
rOslfrisia  sotto  i nomi  di  Talpa  t>a- 
riegata  e di  Talpa  maculata  , il  di 
cui  pelame  è macchiato  di  bianco  e 
di  nero  cupo:  noa  seconda  è la  talpa 
bianca,  Talpa  a/óa,  Seba,  che  trovasi, 
qoanlnnque  raramente,  in  lutti  i paesi, 
ma  che  é pib  comune  in  Polonia  e 
nel  cantone  dt  Rouschvra,  non  lungi 
dai  monti  Urali  : una  terta  é la  talpa 
gialla,  Talpa  Jlapa^  Peno.,  il  di  cui 
pelame  è d'un  grigio  giallognolo  o color 
di  paglia  prò  o meno  acalalo  di  nera* 
atro  e simmetricamente  io  diverse  parti 
del  ino  corpo,  e che  trovasi  in  Àunii 
ed  al  bosco  ai  Vìoeeones,  presso  Parigi; 
fìoaln>eole,  una  qnerla  è <rao  cenerino 
chiaro  nniibrme,  e diceai  di  Boemia. 

Il  prof.  Paolo  Savi  di  Pisa,  avendo 
osservate  accuratamente  le  talpe  del* 
rAppeouino  , d'altronde  assai  simili 
alle  altre,  ha  notalo  che  erano  total- 
mente cieche;  e ne  ha  formata  una 
specie  particolare  sotto  il  nome  di 
Talpa  caeca.  U medesimo  professore 
crede  che  questa  talpa  sia  V aspai  a x 
di  Plinio,  benché  1*  Olivier  sembri  aver 
dimnttraio  perentoriamente  che  que* 
si'  atpala»  debba  riferirsi  al  nostra 
topo-talpa  o leroni. 

La  specie  della  talpa  é sparsa  in 
tutte  le  regioni  fertili  dell' Europa , 
ma  non  se  ne  trovano  in  Irisnda  , c 
poche  se  ne  veggono  in  Grecia. 

Quest' animale  é generalmente  con- 
sideralo corno  nocivo,  e gli  si  fa  una 
guerra  attiva  a motivo  dei  danni  che 
produce;  ma  esiste  l'opinione  inesatis 
che  mangi  le  radici  iletle  piante,  men> 
tre  il  suo  cibo  cooiisle  quasi  intie- 
ramente io  ÌQseUi  ed  in  lombrichi  , 
che  egli  scuopre  scavando  le  tue  gal- 
lerie ed  ai  quali  unisce  , per  quanto 
assicurasi  , alcuni  bulbi  di  colchico 
d'autunoo«  Il  vero  danno  che  cagion.i 
risulta  dalla  distrnsìone  delle  piante 
di  praterie  o dei  cereali  che  trova  per 
vìa,  e dalle  irregolarità  che  i suoi  molli 
cunicoli  stnhiliscnno  sul  suolo,  lo  che 
impedisce  d'eseguire  la  falciatura  tanto 
rasente  terra  quanto  ptié  farsi  quando 
la  superbeie  ne  é unita* 


Le  talpe  vivono  isulatameotc  eia- 
icuna  nel  soo  sistema  di  gallerie  par- 
ticolari, e non  vengono  fuori  te  non 
quando  vogliono  cambiare  località  per 
trovare  un  terreno  più  ricco  di  nolrì- 
menlo  , o nel  tempo  dell'amore,  pel 
ravvicinamento  dei  sessi.  I maschi,  più 
robusti  e piò  grossi  delle  femmine, 
scavano  sotterranei  meno  turtuosi,  e<l 
i loro  cunicoli  sono  più  numerosi  e 
più  ravvicinali  fra  loro  di  quelli  che 
appartengono  ai  lavori  delle  femmine. 
1 giovani  individui  praticano  soltanto 
Cimali  tortuosi  e che  offrono  a grandi 
distanve  cnnicoU  di  piceol  volume.  Se- 
condo le  stagioni,  le  gallerie  delle  talpe 
aono  più  o meno  profonde  , perocché 
la  temperatura  che  risulta  «la  qo^ta 
stagioni  ba  un'  iuflaeoxa  sogli  insetti 
e sui  vermi,  facendoli  più  o meno  in- 
ternare ; tono  esai  aesuiti  dalle  talpe. 
Secondo  la  natura  del  suolo  sodo  eneo 
più  o meno  superficiali  : così  quando 
il  terreno  è sabbioso  , le  radici  aono 
poco  profonde  c gli  insetti  s'internano 
poco  ; le  gallerie  delle  talpe  rasentano 
per  così  dire  la  superficie  del  terreno 
e fanno  esse  pure  una  prominenxa  «1 
di  sopra;  al  conlrario,  quando  il  ter- 
reno è ad  un  tempo  grasso  e leggiero, 
questi  lavori  sono  profondi  e fatui 
progredire  con  una  tale  attività  da  oc- 
cupare uno  sviluppo  quadruplo  almeno 
dei  primi. 

Dna  talpa  scava  orìxtonlalmente 
partendo  da  un  ponto  di  centro,  ed 
apre  diverse  gallerie  io  direxioni  dif- 
fereali,  le  quali  si  riuniscono  fra  loro 
per  via  di  canali  di  comuuicaxiooe. 
I cunicoli  che  forma  di  disiaoxa  in 
dislaoxa  hanno  in  vista  di  rigettar  fuori 
la  terra  scavala  e che  impedirebbe  il 
passaggio:  per  roexxo  della  sua  lesta 
solleva  questa  terra  per  formare  Jo 
spiraglio  dal  quale  rigetta  poi  lemalerte 
di  cui  vuole  liberarsi.  Per  stabilire  il  suo 
domicilio,  sceglie  d'ordinario  un  terre- 
oo  mobile  e fertile,  e ti  allontana  egual- 
mente dsi  luoghi  savsosi e dai  luoghi  pa- 
ludosi o soltaoto  molto  umidi.  Nella  ina 
dimora  il  punto  che  più  spesso  occupa, 
è tempre  il  più  alto  ed  il  più  asciutto. 
Le  tue  gallerie  non  sono  mai  io  como- 
nìcaxione  diretta  con  l’aria  esterna.  Si 
occDpa  nei  lavori  di  minatore  prin- 
cipalmente verso  il  levare  ed  il  tra- 
montare del  sole  ed  anco  verso  il 
mexxogiorno<  In  inverno  é meno  attiva 
che  in  estate,  ma  uon  cade  io  uno 
sialo  di  torpore,  come  i ghiri,  i mo- 
Karuoli  e le  marmotte. 
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Le  talpe  eotraoo  in  amore  al  cornin*  genlioo,  ha  reflejsi  cuprei  e porporinr, 

ciare  delia  primavera  e quìoJi  nel  mese  con  la  gota  leggiermente  roasiccia  » il 

di  Luglio.  1 macchi  ricercano  allora  muto  ed  i piedi  nudi  e ccruicini  ^ t la 

le  femiuioe.  Queate  j»nrlori»cono  due  coda  eguale  io  lunghetta  al  aettimo 

Tolte  Panoo,  e si  troyano  accorapa*  della  lunghetta  tiel  corpo.  (Dasv.) 

goale  dai  figli  dal  mese  di  Marzo  fino  TALPA  DKL  CANADA.  ( Mamm*  ) La 
alP  Agosto.  Questi  tigli  nascono  afTittn  talpa  ilei  Canada  di  DeUfaille  e di  Buf- 

nudi  e rossi,  dopo  una  breve  ‘'està  fou  , e la  Condiliira  a muso  stellato, 

tione,  e se  ne  cout.iuo  quattro  a cm*  V.  CoaDiLuat.  (Dbsm.) 
que  per  parlo.  La  madre  li  custodisce  TALPA  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPE- 
con  molla  tenerezza  e li  deposita  so«  DANZA.  (A/amm.)  Questo  nome  si  rU 

pra  un  letto  di  foglie  e d*erbe  posto  ferisce  alla  specie  dei  Batiergo  criceto 

ani  suolo  d*  una  specie  dì  stanza  assai  V.  Obittbbo.  La  talpa  grande  del  Capo, 

apatiosB,  la  di  cui  Tolta  è sostenuta  da  o Blesmoli , è un  Tcro  Oeittbio.  V. 

pilastri  di  terra  e che  è situala  nella  quest' articolo.  (Dksm.) 
parte  più  elcfala  e più  asciutta  del  TALPA  DELLA  VIUGINIA.  {Mamm.) 
cunicolo,  per  modo  da  essere  al  sicuro  V,  Scalopb.  (Daso.) 
dalle  inondatiooi.  TALPA  DELLE  DUNE.  ( Mamm,  ) È 

Si  fa  una  caccia  aUìra  alle  talpe,  P Obittbbo  blbshou..  V.  quest*  artico* 
sia  inseguendole  con  la  Tanga  o con  lo.  (Desm.) 

la  tappa,  e acataudole  con  questi  strii<  TALPA  DELLE  RENE.  (Afumnt.)  Uno 
menti  dal  luogo  io  coi  lavorano,  una  dei  nomi  Eltribiiiii  al  Batiergo  criceto, 
volta  ricoDOMtulo,  sia  ponendo  delle  V.  Oeitteeo.  (Dbsm.) 
insidie  nelle  loro  gallerie, dopo  averle  TALPA  DI  MARE,  (///io/.)  Il  pesce  cane 
ioterroUe.  è stato  talvolta  cosi  addimandalo.  V. 

La  carne  della  talpa  ha  un  callivo  Caegabie.  (1.  C.) 
odore  e ti  corroropeproutareeDte.il  suo  TALPA  DI  MARE.  {Chttop,  e Polip.) 
pelame,  morbido  e Bne,  è stato  adope*  Trovui  questa  JenominatioDe  adope* 
rato  come  pelliccia,  sebbene  di  rado,  per  rata  da  aienni  autichi  autori,  efors*ao* 
esser  difficile  trovare  uoQuioerocoDside*  co  sulle  nostre  coste  e presso  i mer- 
rabile  di  pelli  che  offrano  esattamente  i canti,  per  indicare  T afrodila  spinosa, 
roedcsiiiii  colori.  Sotto  il  regno  di  Lui*  AphrodUa  aculeata^  ed  un  polipario, 
gì  XV  , alcune  donne  eleganti,  non  di  coi  De  Lamsrek  ha  fatto  una  specie 
contente  di  cuoprirsi  il  viso  «li  biacca,  del  suo  genere  Fungia,  Pungia  ta/pa^  e 
di  rossetto  e di  nei  di  taffetU  nero,  fors’auco  la  Fungia  lumaca,  Afai/repo* 
sostituivano  ancorasi  loro  sopraccigli  ra  pi/eni,  che  oe  è vicinissima.  (Db  B.) 
piccole  ttrisciuole  di  pelle  di  talpa.  TALPA  DI  PENSILVANIA.  ( Afumns.  ) 
(Dbsm.)  Questo  nome  è riferito  ad  un  animale 

talpa.  (Orni/.)  Secondo  il  gesnita  che  Kalm  assicura  troTani  iu  Pensil- 
Acosta,  le  galline,  esistevano  al  Perù  vania,  ch*esso  non  descrive,  e cui  ai- 
prima  della  venuta  degli  Spagnuoli,  e tribuisce  le  medesime  abitudini  della 
recavano  questo  nome  nella  lingua  del  talpa,  iraune  che  scavando  la  terra  per 
paese,  ove  le  loro  uova  si  addiman*  gallerie,  non  forma  mucchi  esterni, 
davano  ponto,  (Cu.  D.)  TALPA  DI  SIBERIA.  {Mamm.)  Questo 

TALPA.  {ConcA.)  Nome  ipecifteo  e voi-  nome  e quello  di  talpa  asiatica  sono 
gare  d*  una  coochiglia  del  genere  delle  stali  falsamente  dati  alla  Grisoclori  del 
Cipree,  Cfpraea  talpOy  Lioo.  (Dbsm.)  Capo  dì  Buona  Speranza.  (Dbsm.) 
TALPA  ASIATICA.  (Afamns.)  La  Gai-  TALPA  DORATA.  {Mamm.)  È la  Cri- 
soGLoai  fV.  quest'articolo)  è stata  in*  soclori  del  Capo.  V.  Cbisoclobi,  e la 
dicala  da  Palias  sotto  il  nomadi  Talpa  Tav.  916.  (Orsm.) 
asiatica.  Talpa  atioiica  , quantunque  TALPA  GRANDE  D'AFFRICA, o TAL- 
noD  sia  propria  all*  Asia,  ed  abiti  io*  PA  GRANDE  DEL  CAPO  DI  BUONA 
vece  il  Capo  di  Buona  Speranza  (Dbsm.)  SPERANZA.  ( Mamm,)  V.  Tarticolo 
TALPA  BRUNA,  T«i/pa/uaca.(À(smm.)  Obittibo.  (Dbsm  ) 

Questo  nome  è stato  dato  alla  Scalope  TALPA  GR.iNDE  DEL  CAPO  DI  BUO- 
tlella  Virginia.  fDastf.)  NA  SPERANZA,  (J/a/nm.)  V.  Talpa 

TALPA  CUPREA.  Talpa  eupreata,  gbandb  d' Afpbica.  (Dbsm.) 

{Mamm,*  Mammifero  americauo , io-  TALPA  GRILLO,  TALPA  VOLANTE, 
dicalo  anziché  descritto  da  Rafinesque,  (En/orn.)  Nomi  della  GrìlìotalfM  , por 
il  quale  oou  ne  ha  fatte  conoscere  le  della  volgarmente  Zuccaiuola  o Eo« 
forme.  Ha  il  pelame  bruno  lustro  ar-  fola  , genere  d*  insetti  orloUcri  della 
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fiiraiislia  <lcì  GrilJoiJi  V.  Gbillotal* 

PA.  (C.  O.) 


TALPA  IPPOPOTAMO.  {Mamm.)  Gli 
Otlenloli  imiicauo  l' Orinerò  blesmoll 
o delle  dune  con  le  parole  Kawkowba^ 
che  iìgDÌfìcauoUlpa  ippopolamo,  (Deiv.) 

talpa  lionata.  (Afamm.)  La  Talpa 
lionata,  Talpa  rufa  di  Shavr  , é la 
Criioclori  del  Capo.  (Dbsm.) 

TALPA  MACCHIATA  o BLESMOLL 
DEGLI  OLANDESI.  (Af/imr/i.)£:  li  no- 
me di  paese  delPOriltero  del  Capo  o TaL 
pa  grande  delle  dune  di  Buffon.  (DasM.) 

TALPA  MARINA.  (Po/i>.)  Séba  ed  al 
cuoi  altri  antirbi  autori  hanno  tal 
▼olla  indicala  sotto  questa  denomina- 
lione  latina  una  specie  di  madrepora 
dì  Pallas,  Madrepora  ps/aiisdìGme- 
lin,  del  genere  Fungia  di  De  Lamarck, 
per  la  sua  forma  allungila  e depressa. 
V.  Fuhgia.  (Db  B.) 

TALPA  MOSCAHUOLA.  {Mamm.)  De- 
nominazione usala  dallo  Spallanzani 
per  indicare  il  Moscaruolo,  piccolo  ro- 
sicalore  del  genere  Ghiro.  (Dbsh.} 

TALPA  PORPORINA,  Talpa  purpura- 
scenSf  Shaw.  (Afamm.) Shaw  aromelle 
questa  specie  giusta  Seba,  il  quale  la 
nomina  talpa  virginiana  nigra  , e le 
altribuìsce  latte  le  forme  che  appar 
tengono  alla  talpa  d'Europa;  ne  dif- 
ferirebbe solamente  per  il  pelame  nero 
a reflessi  porporini  lustri  , e per  la 
coda  bianca.  Non  abbiamo  mai  teduto 
questo  animale,  ed  i naturalisti  ame- 
ricani che  hanno  piè  recentemente 
aerino,  non  rammellooo  nel  numero 
delle  specie  del  loro  paese.  [Dasn.) 

TALPA  ROSSA.  yMamm^)  11  nome  di 

Talpa  rubra  americana  è italo  dato 
da  Séba  , e quello  di  Talpa  rufa  da 
Shaw  alla  Crìsoclori  del  Capo.  11  tu- 
cao  di  Fernindez  è stato  pure  addi- 
mandato  Talpa  rossa.  (Dbsv.) 

TALPA-SOREX.  (Afamm.)  Nome  pro- 
posto da  Leiton  per  indicare  un  mam- 
mifero iusctlÌToro,  che  abbiamo  descrit- 
to alP  articolo  Clsoosate.  (Desa.) 

TALPA  VOLANTE.  (Eatom.)  V.  Talpa 

GRILLO.  (C.  0 ) 

TALPACKI.  {Mamm,)  Nome  da  noi  giìi 
dato  ad  una  piccola  famiglia  di  mam- 
miferi insettivori , e che  componevamo 
•le)  solo  genere  Talpa  (Drsm.) 

TALPACOTI.  ( Ornit.  ) Nome  sotto  il 
quale  Teromtnck  parij,  nel  tomo  i.^, 
io  8.^,  dei  suoi  G^illiuacet,  psg. 
d'uii  colombo-gallina  dell' America  me- 
ridionale, eh*  è il  piccione  rossastro  del 
D' Atara,  Calumi  talpacotiì  Tema». 
(Co.  U.) 


tam 

TALPINF.TTA.  (A/amm.)  N.l  Si.lema 
anatomico  degli  aoimMÌi  dì  Vicq-ti'Atyr, 
un  piccolo  Topo-ragno  é indicalo  sotto 
questo  nome.  (Desn.) 

TALPOIDE.  (Mamm.)  Nome  dato  da  De 
Lacépèdead  un  genere  dì  rusicalori  sea- 
valun,  a guisa  delle  talpe  e che,  per 
questa  abitudine,  hanno  pur  ricevuto 
il  nome  di  topi  talpe  o Aspaiaci.  Que- 
sto genere  curopreudeva  inoltre  la  talpa 
del  Capo,  che  serve  di  tipo  al  genere 
ilabiliio  da  llliger  sotto  il  nome  di 
Bathyergut,  (Desk.) 

TALUCCA.  {Bot  ) Il  bixa  è così  nomi, 
uaload  Amboina,  secondo  il  Hunfìo.(I  ) 

TALU-DAMA.  (Bot.)  Questo  nome  ma- 
labarico,  citalo  da)  Rhécde  appartiene 
alla  òoer/taoaìa  erecta^  secondo  il  Bar- 
mano  e il  Linueo.  (J.) 

TALYO-BOTU.  (Bot.)  V.  Talisii.  (J.) 

TAMACU.  (Mamm,)  Ambrogio  Paré  ha 
parlalo  sotto  questo  nome  d' una  scim- 
mia di  cui  non  potrebbesi  riconoscere 
la  specie  , ma  che  il  Sonnioi  riguar- 
dava come  analoga  ai  babbuini  o pa- 
pioni.  (Dksk.) 

TAMACU.  (Erpetol.)  Il  Booxio  ha  rap- 
presentato sotto  questo  nome  tav.  8a., 
della  sua  Si.  nal.  e mcd.  delle  Indie, 
un  animale  ch'é  la  Testuggine  caretta, 
Testudo  squammata , e sulle  dì  cui 
proprielk  medicinali  riferisce  alcune 
superstiziose  particolarità.  I Chioesi 
Paddiinandano  Lirf,  (Lbssoh.) 

TAMACOLIN  DELLA  NUOVA  SPA- 
GNA. (Erpetol.)  Daudio  ha  desrrillR 
follo  questo  nome  la  Lucertola  delle 
ceppite^  che  trovasi  ueì  diuiorni  di 
Parigi  ed  in  Italia.  V.  Locbrtola. 

! (1.  c.) 

TAMACT.  (Bot.)  Nome  antico  delle  ma- 
Iricaria  , parthenium  di  Dioscoride, 
sulle  coste  d'  Affrica,  secondo  il  Meo- 
Itel.  Il  Ruellio  lo  scrive  thumath,  (J.) 

TAMAGAS.  (Ornit,)  DesmarcsI,  che  ha 
inserito  questo  nome  con  quello  di 
margarso^  nella  seconda  edizione  del 
Nuovo  Dizionario  di  storia  naturale, 
dice,  giusta  il  Dizionario  della  Lingua- 
doca,  che  indica  un  genere  d'oncelli  a 
testa  piana,  e oon  la  maodibuia  supe- 
riore un  poco  adunca  e smarginata 
da  ambedue  le  parti.  Questo  naloralisla 
crede  che  il  primo  termine  si  applichi 
alle  velie  e che  abbia  potuto  dare  ori- 
gine al  nome  di  lanagra.  (Ch.  D.) 

TAMAJAC.  (OrnU.)  Specie  di  Tamazia, 
descritta  sotto  questo  nome  da  Levai!- 
laut  nel  Supplemento  alla  Storia  dei 
proroeropi,  dei  barbuti,  ec.«  e rspprc- 
senlita  Della  lav.  r.  (Co.  D.) 
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TAAIAKA.  {Boi.)  Al  Senegai  noraÌMii 
coti  il  labncco,  acfioiiJo  T Adanson*  (J.) 

TAMALAK.  {Boi.)  La  deome  penta~ 
phyìla^  Linn  , lecoodo  il  Caillaod  , 
ò co»l  nominala  dagli  Arabi  di  Don- 
golab,  che  la  mnngiano.  (J.) 

TAMALAPATHiE,  ZIMMETRO- 
STEIN.  {Bot,)  Il  Raunolf,  nel  «un 
viaggio  del  Levante,  o piultoslo  il 
Gronofio  , editore  della  »ua  fiora 
oricritalis^  cita  aolto  queali  nomi  l'al- 
loro cannella , ìaurus  cinnamomwns 
Il  Lamarck  crede  che  aia  piulloilo  il 
ìaurus  maiabatrum,  V>  Cadui^iidi. 

(j.) 

TAUALASSE.  {Bot,)  V.  Battavg.  (J.) 

Tamandua.  (Mamm,)  specie  dì  num- 
ffiifero  deir  ordine  degli  adenlali  e del 
genere  Mangiaformiche.  Nella  lingua 
dei  Galibi  quello  nome  è generico;  /<»- 
mandua-guacu  o grande  tamandua,  in- 
dica il  mangiaformiche  maggiore  ; ta- 
mandua-i  è il  (areandua  comune  o 
mangiaformiche  minore,  e tamandua* 
mirt  è il  mangiaformiebe  piccolo  o 
mangiaformiche  didallilo  V.  Maicia- 
FORSICBE.  (DeIM.) 

TAMANDUA  BANDEIRA.  (sVamm.)  È 
coti  indicai*  io  lingua  br.iiliaoa  la 
Mxtmecophaga  jubata  o Tamanoir, 
che  i Creoli  addiniandano  eava/lo, 
Quetraoimala  aiae  di  oidi  di  termiti 
ed  alberga  nella  loro  parie  ioreriore, 
(Las'ON) 

TAMANDUA-GUACO.  (A/amm.)  V.  Ta- 
MAaooa.  (Data.) 

TAMANDUA-!  (JUamm.)  V.  TaHaanoa. 
(Data.) 

TAMANDU  A-Miai.  (Mamm.)  Taaaioua. 

XAMANOIH.  {Mamm.)  Specie  di  qua- 
drupede adentato  del  genere  Mavgia- 
voAMiCBB.  V.  quest*articolo.  (Dkim.) 

TAMAQUARINA.  {Bot,)  La  pianta  cosi 
addiroandata  dai  Garìpi  della  Guiaua, 
è la  cameraria  tamatfuarìna  « Aubl», 
camerario  lutea  ^ Lamk.*  Willd.  (J.) 

TAMAR.  {Bot.)  V.  Vasuch.  (J.) 

TAMAR-HENDl.  {Bot.)  Nome  arabo 
del  tamarindi,  tamarindus  \ e signi5- 
ca  frutto  deirindia.  Questa  piaula  tro- 
vasi pure  nell*  Egitto,  aecoudo  il  For- 
akal  ed  il  Delile.  £ il  Caillaud  dice 
averla  osservata  in  grande  abbondanza 
nella  provincia  di  Zamaroyl,  dove  è ad- 
dimandata  ordeb  dagli  Arabi,  e mayleh 
nella  lingua  dei  Paiani.Egli  cita,  sotto 
il  nome  di  tamar-hendi  el-abyd^  un 
altro  albero  del  Djcbel-Monyl , il  cui 
frutto  é una  drupa  coperta  di  pa- 
pille , oooteueute  quattro  ooocioli  in- 


volti in  una  polpa  acidula  zucche- 
rata. Il  Delile  lo  riferisce  al  geoere 
grewiof  e lo  nomina  grewia  «chinu- 
iota,  (J.) 

TAMARA,  (i9o/.)  Nomp  malabarico  del 
nelumbium  , genere  assai  diCferente 
dal  nymph<cay  al  quale  il  Liuneo  lo 
aveva  riunito.  Il  bentamara  sembra  es- 
sere la  medesima  pianta,  ooiue  anco  il 
taratti  del  Humfìo , secondo  il  Bur- 
mann.  Il  Bluroe  lo  scrive  tarrati^  come 
si  pronunzia  a Gisva;  ed  aggiunge  che 
Is  casfaiia  ttellula  , della  medesima 
famiglia  é il  tarratti-hiru,  (J.) 

TAMARA -TONGA,  GARAMBOLAS. 
{Bot,)  Nomi  malabarici,  citali  dal 
Rhéede  , delP  averrhoa  carambola, 
ch*éi]  tamaron-tankai  delle  coste  del 
Coromaodel.  (J.) 

TAMARARA.  {Bot,)  V.  Mazaza.  (J.) 

TAMARlCE,o  TAMARISCO.  (/?or.)  Ta 

morix  , genere  di  piante  dicotiledoni 
polipetale,  della  famiglia  delle  tamari* 
scinee,  e della  pen/o/n/rsa  triginia  del 
Linneo, cosi  principalmente  caratteriz- 
zalo: calice  con  cinque  divisioui  profon- 
de, diritte,  persistenti;  corolla  di  cinque 
petali,  pio  lunghi  del  calice,  attaccati 
alla  base  e marcescenti;  cinque  o die- 
stami  liberi,  raramente  monadelfì  o 
riuniti  alla  base;  un  ovario  supero  , 
triaugolarc  , sovrastato  da  uu  solo  siilo 
di  tre  solchi  o dì  tre  stili.  Il  frutto  é 
una  cassula  bislunga,  Iriaogolare,  tri- 
valve,  con  una  sola  loggia  coulenente 
diversi  semi  carichi  d'  un  pappo  , e 
attaccati  nella  parie  inferiore  o le  piti 
volte  nel  mezzo  delle  valve. 

Le  lamarici  sono  arboscelli , o più 
di  rado  erbe,  di  foglie  piccolissime, 
alterne,  in  forma  di  squamne  u in- 
guainanti. e dì  fiori  disposti  in  spi- 
ghe semplici  o pannoccbiule. 

* Cinque  stami, 

TamaziCz  comozz  , Tamarix  gallica  , 
Lino.,  Spec,y  386;  volgarmente  /a- 
iTioriJco,  tamarisco  di  Ifarbona^  /o- 
marice  p iamarigi  ^ tamarigiay  ta- 
meriscOp  tamerice  p tamerige  y lame* 
rigia^  tamerigioy  tambriccy  mirice^ 
scopa  marina  y cipressino  y cipressi 
salati.  Questo  arboscello , alto  quindi- 
ci o venti  piedi , cresce  naturairoente 
luogo  i fìnmi  e sulle  rive  dell*  Oceano 
e del  Mediterraneo  , nel  mezzogiorno 
deir  Europa,  come  anco  nel  nord  del- 
r Affrica. 

Le  radici,  la  acorza,  il  legno  e le 
foglie  di  (|uesU  pianta,  passavano  in 
altri  tempi  per  aperitire  e diureii- 
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che  ; ma  hanno  no  sapore  qd  poco 
amaro  e leggermenle  aliilico,  che  aveU 
piuttosto  una  proprielh  Ionica  ed  aatrio- 
gente.  Nella  uauiniarca  ai  adoperano 
le  foglie  uella  fabbricazione  della  bir- 
ra, iorece  del  luppolo.  Bruciando  il 
suo  legno  dà  moka  aoda  » ae  proviene 
da  no  terreno  salalo,  e della  potassa, 
ae  è cresciuto  lontano  dal  mare.  1 suoi 
fratti  danno  una  tinta  nera,  di  cui  si 
fa  uso  laddove  questo  arboscello  è co- 
mune , ÌD  difetto  di  galla. 

Xasuuc»  arPiicAaa , Tamarix  ofrU 
carta  f Desf.,  F/or.  Ati.,  t,  pag.  269. 
Questa  specie,  che  rassomiglia  alla  pre> 
cedente  , é stata  dapprima  iroTata  in 
Birberia  dal  Poiret , ed  è poi  stala 
incontrata  nel  oetzogiorno  delP  Eu- 
ropa. 

Dieci  rfami,  Mtaicabu,  Desv. 

TAvaaiCB  o Tamabisco  di  Gbbuivia, 
Tamarix  ^errrtanicOy  Linn.,  , 

387;  Mancarla  germanica^  iJesv., 
Ann.se.  nat.y  voi.  4 ; volgarmeote  /o- 
merìce.  Questa  specie  cresce  luogo 
ì fiumi,  iu  Francia  , iu  Gerraauia , e 
in  diverse  altre  parti  delP  Europa  e sul 
Caucaso.  In  Alsazia  ì suoi  ramoscelli 
servono  a far  cannucce  da  pipa,  cou- 
sumaudone  la  midolla  con  un  filo  di 
ferro  roTcnte.  V.  la  Tir.  6i3. 

Tauabicb  cbbacba,  Tamarix  herbaceOf 
Pali.,  F/or.  Ross.y  3,  tab.  8,  fìg,  6,Cre^ 
sce  sulle  rive  dei  mar  Caspio.  (L.  D.) 
— **  Si  vuole  da  alcuni  che  la  mon- 
na  biblica  proveniste  da  una  tamari- 
ce,  tamarix  mannijera\  ma , secondo 
il  Milscherlicb  , la  manna  di  questa 
pianta  non  conterrebbe  mannile.  V. 
Tauabicb,  al  SuppL.  (A.  B.) 

TA  MARICINO,  Mus  tamaricinus* 
(Afamm.)  Questo  nome  A stalo  dato 
da  Pallas  ad  un  rosicalore  eoo  grandi 
piedi  posteriori , che  vive  nei  paesi 
vicini  al  mar  Caspio,  e eh' è stalo 
posto  da  Erzieheo  nel  genere  5ci/<- 
ruty  e da  Gmelin  nel  genere  Dipus. 
£ descrivo  in  questo  Dizionario  al- 
P articolo  Gerbillo  , voi.  la.®,  pag. 
208.  (Uenss.) 

TAMARIGI,  TAMARIGIA.  (^o/.)È 
la  tamarix  gallica  y Linn.  V.Taba» 
RICE.  (A.  B.) 

TAMARINDO  , o TAMARINDI.  {Dot.) 
Tamarindus^  genere  di  piante  dicotile- 
doni, a fiori  completi,  polipetali,  rego- 
l.iri,  delia  famiglia  delle /rgomf/io/e,  e 
della  triandiìamonoginia  del  Litineo, 
cosi  esseuzialoieote  caritierizzato:  cali- 


ce turbinato,  con  quattro  divisioni  pro- 
fonde, colorale,  caduche;  tre  pelali 
ascendenti;  tre  stami  conniveuti  alla 
base  ; fìlameoti  inarcati  ; un  ovario  su- 
pero, alquanto  pedicellato;  uno  stilo 
subulalo  e curvo;  uno  stimma  semplice, 
il  fruito  é un  legume  polposo,  bislungo, 
alquaulo  compresso,  indeiscenle  , hi* 
loeuiare  o triloculare,  contenente  se- 
mi assai  grandi , lustri , compressi  , 
angolosi,  spesso  in  numero  di  Ire. 

Tamasisdo  dbllb  Ihdib  , Tamarindus 
indieoy  Linn. , Spee,  ; Lamk. , Ili. 
g>e/i.,tab*  a5;  Rompb»,  Amb>y  a, 
tab.  a3;  volgarmente  tamarindi.  Al* 
bero  di  bellissimo  aspetto  , che  cre- 
me nelle  Indie  orientali  , e trovasi 

fare  uelP  America,  nell*  Egitto  e nel- 
' Arabia  , e perviene  ad  no'  allena 
assai  considerabile.  Ha  il  tronco  gros- 
so, rivestito  d*  una  scorza  bruna,  di- 
viso in  rami  estesi,  ed  in  ramoscelli 
diffusi , allemi  , alquanto  cenerini  ; 
le  foglie  picciuolate , alterne,  impari 
pinnale,  composte  di  fogliolioe , in 
numero  di  quindici  a diciotto  coppie, 
opposte,  lineari,  quasi  tessili,  intiere, 
lunghe  sei  o dieci  linee  , ottusissime, 
qualche  volta  intaccate  alla  sommilii , 
glabre  in  ambe  le  pagine , alquanto 
pubcKcnli  mentre  son  giovani  d*  un 
verde  lustro  , con  nervi  semplici,  la- 
terali , conBuenti  verso  il  margine 
delle  foglie, 

I fiori  sono  disposti  in  racemetti 
lassi , alquanto  pendenti  guerniti  di 
circa  cinque  o tei  fiori;  i peduncoli 
souo  alcuni  laterali , altri  termina- 
li ; i pedicelli  filiformi,  alquanto  i* 
narcati  , più  luoghi  dei  fiori  ; il  ca- 
lice turbinato,  striato  alla  base,  col 
lembo  diviso  in  quattro  lacinie  colo- 
rale, alquanto  pubescenti,  caducissi- 
me  ; la  corolla  di  Ire  petali  quasi 
uguali,  ondulati,  risorgenti,  ottusi; 
gli  sismi  saldali  fra  loro  alla  base,  i 
tre  fertili  più  grandi , e gli  altri  quat- 
tro più  piccoli , sterilì,  con  due  fila- 
menti setacei;  l'ovario  pedicellato, 
sovrastato  da  uno  stilo  inarcato,  su- 
balato, con  stimma  alquanto  grosso. 
Il  frutto  è un  legume  allungato,  al- 
quanto compresso , ottuso , ripieno  fra 
una  doppia  scorza  d*  una  densa  polpa, 
con  UDB  sola  valva  ìuJeisceule , lunga 
Ire  0 cinque  pollici  e più , contenente 
uno  e qualche  volta  fino  a tre  semi. 
Quest'  albero  cresce  nelle  due  Indie, 
e coltivasi  io  diversi  giardini  d'Eu- 
ropa. 

La  polpa  dei  frutti  di  quest'albero, 
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dctU  polpa  di  tamarindi ^ e che  tot-  cheto  o nel  miele  i grotti  legumi  Ji 

lo  il  nome  Ji  tamar-htndi  fu  iotro-  UmeriaJi,  Unto  tcnì  che  maturi, 

(lolla  Jagli  Ar<«hi  nella  realeria  ine-  per  portarli  seco  quauJo  TÌaggiuno  nei 

dica  , è d*  una  contìtlenta  molle  e deterli  dell*  Arabia.  Quella  preparo- 

glutiuosa  , d*uo  color  bruno  tenJen-  zione  coililuitce  un  alimento  graJe- 

le  al  nero.  Ha  un  tapore  acido  , aaiat  Tole  e talolare,  che  può  riutcire  anco 

graJerole  quando  è fresca , ma  ai  mollo  vaotaggioio  a bordo  dei  va. 

alierà  quando  è cooservala  per  Irop*  tcelli.  In  Affrica  ì Negri  ne  raetcolauo 

po  teiDj)o  nei  roagaziinì.  A cagioue  col  rivo  e col  cutcu,  di  cui  li  cibano, 

ilei  tuoi  principi  co>liluenli.  quetla  (Foia.) 

polpa  goiie  proprìeih  nuirilive,  ma  TAMARINDUS.  ( ì9o/.  ) V.  Tahambdo. 
é easenziatmenle  riofretcanle , rilat-  (Foia.) 

aanle  e lastaliva.  Quando  è fretca,  for-  TAMAKINO.  (Afamm.)  Buffim  ha  fallo 
ma  , colla  diisoluzione  nell*  acqua  , coootcere  aoUo  i comi  di  tamarinoo 

una  bibita  acidula,  utilitairaa  par  dia-  di  tamarina  a mani  lionate^  due  pio- 

aelare  y per  calmare  Fardore  delle  vie  cole  scimmie  americane  ohe  Geoffro; 

firimarle,ed  il  calore  generale  che  tvi-  ha  cootiderale  come  atte  a formare  i 

uppati  net  primo  attaccu  della  maggior  tipi  d*un  genere  particolare,  al  quale 

parte  delle  malattie  acute:  amminU  ha  applicato  questa  denominazione  di 

tirati  più  parlicolarroeote  nelle  febbri  taroarino.  Quelli  animali,  vicini  agli 

che  hanno  per  principio  1*  irritazione  uittiH  , sono  itali  con  eati  descritti  in 

dell*  apparalo  digestivo,  come  bibita  quello  Dizionario  all* articolo  Galli- 

rinfrescante,  alla  ad  espellere  le  ma-  Tnica.  (Desti.) 

ferie  feeali , che  per  la  loro  prolun-  TAMARISCA.  {Polipi  Nome  specifico 
gala  stazione  negli  intestini,  diver-  d*unaSertulBria. V^SaaTOLaBiAdDeB.) 

rcbbero  nnova  canta  d*  irritazione.  TAMARISCINEE.  {Bot.)  Secondo  I*  ot- 
Pcr  far  tuo  di  questa  polpa  come  aereaiione  del  Gsrloer,  non  trovati 

laaaaiiva , vien  ridotta  ad  nni  forma  peritpermo  nel  teme  del  tamarix  il 

più  concentrata,  ed  awociiti  d*ordU  quale  era  stato  primitivamente  ravvi» 

tiario  a diverte  altra  totlanze  purga-  eioatù  alle  portulaceo  , per  alcune 

live;  ma  il  Vauqoelin  ha  provato,  relaaioui  del  suo  fratto  col  re/epAiam, 

con  una  lerìe  di  belle  esperienze  falle  ano  dei  generi  di  queita  famiglia,  Ma. 

fU  quella  polpa  , che  la  maggior  parte  siccome  essa  è caratterizzata  dalla  pre- 

det  tali  che  le  ti  aatoeiavaiio,  la  de-  lenza  d*  un  peritpermo,  il  Detvaox  ba 

componevano  e na  formavano  uo*allra  creduto  che  il  tamarix  dovesse  et- 

•ottante.  — Poattamo  darla  pura  alla  terne  separato  e divenire  il  tipo  di  una 

dose  d' uoa  o due  once,  o con  miete,  o nuova  famiglia  detta  delleramori/ef- 

con  zucchero,  lotto  forma  d'eleltoario.  lauto  più  ammiuibile  in  r^nanto 

Preferiiceti  più  frequentemente  il  tuo  che  questo  genere  può  dividerti  io  due 

decotto  alla  medeiiraa  dote  , io  una  generi  , contenente  ciaacuoo  diverte 

maggiore  o minor  qnantilà  d*  acqua.  specie.  Appartiene  essa  alla  ciaase  delle 

I tamarindi  del  commercio  tono  p^ripetaie*  o dicotiledoni  polipetale 

•peifo  avariati  e sofiiticali  : quelli  che  a stami  inseriti  al  calice.  Il  Deivaux 

SODO  spediti  in  polpa  contengono  qual-  ne  ha  tracciato  il  carattere  teguenie  nel 

che  volta  del  rame,  che  proviene  dai  quarto  volume  degli  Annali  delle  kìcq- 

vati  nei  quali  quetla  polpa  è il.tta  se  naturali. 

preparala.  L'estrema  acidità  che  in  Calice  non  aderente  ali*  ovario,  di- 
certi  casi  vi  ai  trova  devetì  o alla  fer-  viso  profonJaroetile  in  quattro  o più. 

mcnlazione  acetosa,  topravvenuia  io  apetao  io  cinque  lobi  alquanto  em- 

viaggio,  o air acido  solforico  ìntrodoi-  brìciali  nel  bocciamento.  Pelali  aller- 

tovt  dai  mercanti*  ni  con  questi  lobi  ed  in  numero  u- 

11  tamarindo  produce  lahroUa,  nelle  guale,  ponti  in  fondo  al  calice  e che 

ealatì  molto  calde,  una  certa  sostanza  tustistono  per  lungo  tempo  dopo  la 

viscosa,  acida  e rossiccia,  la  quale,  fioritura,  olamì  io  numero  uguale  o 

seccala  che  sia,  Imita  per  la  durezza  doppio,  inseriti  nel  medesimo  pun- 

e la  bianchezza  il  cremor  di  tartaro.  loj  filamenti  riuniti  a tubo  o sola- 
li Belouio  riferisce  che  quando  i Tur-  menti*  alla  base;  antere  rotondate* 

chi  e gli  Arabi  son  per  fare  un  lungo  Ovario  semplice,  non  aderente,  Irian- 

viaggio  in  estate,  si  provvedono  di  gelare;  Ire  stili  o un  solo  stilo  cor- 

tamarindi  per  dissetarsi;  .*i  Uie  ug-  lissimo,  sovrastato  da  tre  stimmi.  Gas- 

getto  fanno  coofezionare  nello  zuc-  sula  triangolye , tgivalve,  uoilocnh-. 

Dieiofì,  delle  Seienee  iVuf.  Voi.  XX/.  tj 
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re  f contenente  molli  temi  coronati  da 
un  pappo  di  peli  o da  una  tola  te> 
toU  , allaccali  alla  parte  inferiore  del- 
le raWe.  Embrione  diritto,  tenia  pe- 
ritpermo.  Piante  di  fusto  erbaceo,  o 

{»lìi  d'ordìoario  Icgnuto , che  hanno 
'abito  d*  un  ginepro  o d’una  tabiiia; 
foglie  alterne  , piccolissime  , laWolla 
•quaoirairornii  o guaìniformt  ; fiori  lcr> 
minali  in  spiga  o in  pannocchia,  prov- 
listi  ciascuno  d'una  pìccola  brattea, 

I due  generi  che  eontiene  auesta 
faroiglia  tono  il  tamarix,  che  ha  or- 
dioarìamente  quatiro  o cinque  stami, 
Ire  stili  distinti,  ed  i temi  provvisti 
d’  una  sola  setola  ; e il  myriearia 
del  Desvaui  f precedenteomnle  tanta- 
rix  germanica)  « che  ha  dieci  tU- 
mi»  uno  stilo  corto»  Ire  stimmi  ed  i 
semi  coronati  di  peli. 

Augusto  di  Saioi-Hilaire  , che  ri> 
conosceva  la  neccisiih  di  separare  il 
tamarix  dalle  portuiaeee^  proponeva 
la  sua  ammissione  nelle  litrarttt\  ma 
ne  differisce  per  il  calice  non  tubu- 
lato,  per  la  bassa  inserzione  degli  sla- 
mi e per  l' attaccatura  dei  semi  alle 
valve.  11  Deivaux,  che  fa  queste  obie- 
sioni,  non  assegna  ancora  il  posto  di 
questa  famìglia  nella  serie  generale. 
11  Decandoile  Padolta  e la  intercala 
fra  \t  mtlastomee  e le  litrariee,{}  S 
••  TAMARISCO.  iBot.)  V.  Tamìxici. 
(A.  B.) 

TÀMARISCUS.  ( Bot,  \ Questo  nome 
antico,  dato  dal  Lobelio  e da  altri 
autori  al  lamarice»  e adottalo  dal  Tour- 
nefort,  è sialo  modificalo  dal  Linneo, 
che  nomina  questo  genere  tamarix^ 
il  quale  diviene  il  tipo  d*  una  nuova 
famiglia.  V.  Tamàbiscisbb.  Il  Flukenet 
adopera  il  nome  di  tamariscus  per 
nq  terìphium  e per  un  generi 

fra  loro  differentissimi.  (J») 

••  TAMARO,  TAMARRO.  {Bot,)  È il 
tamus  communist  Lino.,  è detto  /a* 
maro  dal  Vigna,  e tamarro  dal  Mat- 
tioli. V.  Tasso.  (A.  B.) 

••  TAMAROGNOLO.  (3fa/acox.)  Nome 
volgare  AtW Ascidia  papillosa.  Lino. 
(F.  B.) 

TAMARON-TANRAI.  {Bot.)  Nome  dato 
solla  costa  del  Coromaodel  alt'  oper- 
rhoa.  (J.) 

TAMARRE-GUACU.  {Crosi.)  Il  Rose  at- 
tribuisce questo  nome,  che  dice  brasilia- 
no, ad  una  specie  del  genere  Squilla^ 
descritto  neirarlirolo  Malacostbacsi, 
Voi.  14.^,  pag.  168.  e seg.,  di  questo 
Dixiooario.  (Drm.) 

*•  TAMARRO.  (Z?o/.)V.TAi|Aao.  (A.B.) 


TAMARUM.  {Bot.)  V.  Ctclamivos.  (J.) 

TAMATIA.  (Orni/.)  V.  Tamaiia.  (Cb.  D.) 

TAMAZIA,  Tamatia.  {Ornit.)  V,  Baa- 
BOTO.  (Gh.  D.) 

TAMBA-TAN.  {Bot.)  Nome  del  dolichos 
cultratut  nella  lingua  lamula,  citalo 
dril  Leschenault.  (J.) 

TAMBAK.  {Bot.  Al  Macaisar  nominasi 
coti,  secondo  il  Rumfio,  la  tua  ptto^ 
la  sflvestris , che  sembra  essere  una 
specie  dì  popone,  cucumis.  (J.) 

••  TAMBAU.  {Ornit.)  A Bientina  cosi 
adJimamUsì  volgarmente  il  Pellicano, 
Pelecanut  onocrotaluSy  Linii4  V.  Pbl- 
LICANO.  (F.  B.) 

TAMBIDO.  {Bot.)  Il  Rhéede  cita  que- 
sto nome  bramino  dell'  onapu  del  Ma- 
labar,  specie  di  balsamina,  impatieas 
Jascioulata  del  Linneo.  (J.) 

TAMBIDO-CITROCO.  ( Bot.  ) Noma 
bramino  della  plumbago  rosea  , ci- 
talo dal  Rhéede.  (J.) 

TAMBlDO-MANDARU.(^o/.)  Nome  bra- 
mino  della  bauhinia  variegata^  ci- 
talo dal  Rhéede.  (J.) 

TAMBIKI.  {Bot.)  Nome  bramino  de)  po- 
lygonum  balbatam  , aecoodo  il  Rhée- 
de.  (J.) 

TAMBOUA.  {Zoot.)  E il  nome  che  re- 
cano alle  isole  Fidji  ed  a Rotouma  i 
denti  del  capidoglio  macrocefalo.  I na- 
turali li  stimano  quanto  pietre  prezio- 
se» nella  credeuia  che  il  capidoglio 
sia  il  re  del  mare.  (Lbssob.) 

TAMBOUL.  {Bot.)  Jl  Clusìo  seguendo 
Aviceuna,  dice  che  nell'  Arabia  e nel 
r Etiopia  questo  nome  è dato  al  betel, 
specie  di  pepe.  Il  FUcourt  lo  cita  al 
Madagascar  sotto  il  medesimo  nome  e 
sotto  quello  di  tambouré.  Trovasi  an- 
cora il  nome  tamboul  dato  alV amboni. 
V.  Aubosa  e Tamboqmssa.  (J.) 

TAMBOURÉ.  {Bot.)  V.  Tambool.  (J.) 

TAMDOURE-ASSA  (Bot.)  V.  Tamboo- 

llStA.  (J.) 

TAUHOURISSA.  (^o/.)  Sotto  questo 
nome  indiano»  il  Sooneral  descrìve  il 
tamboul  o il  legno  tamburo^  di  cui  il 
CoraroersoD  faceva  il  suo  genere  m/- 
thridaiea^  ed  al  quale  abbiamo  Intelaio 
il  nome  d' nmAorci  che  egli  porta  al 
Madagascar.  Collocato  dapprima  nella 
urticee^  fa  ora  parte  delle  monimiee^ 
faroiglia  vicina.  Il  medesioio  è addimao- 
dalo  iambotire~assa  dal  Flacourl.  (J.) 

**  TAMRRIGE.  {Bot.)  £ la  tamarix 
gatiica.  Linn.  V.  Tamabigb.  (A.  B.) 

**  TAMBURINI.  {Bot.)  É la  brixamt* 
dia^  Ltnn.  V.  Bbixza.  (A.  B.) 

TAMBURINO.  (Orisi/.)  Levaillant  ha 
addiroandato  colombo  taniburìno»  un 
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picctODe  che  ibita  la  parte  meriiìio- 
oale  dell' Affrica  , verso  il  paese  dei 
Cafri , e il  di  cui  tubare  imita  i luoui 
d'un  tamburioo:  é la  Cotumba  tym^ 
panistriay  Temm.  (Cb.  D.) 

TAMBURO.  {Ittiol.)  11  Labrus  chromÌM 
di  Liooeo,  cbe  pescati  nel  mare  della 
Carolina,  è così  volgarnienle  addimao- 
flato  , perchè  fa  sentire  tolto  l'acqua 
un  romore  sordo,  analogo  a quello 
d'ona  cassa  di  tamburo.  (I.  C.) 

TAMCUA.  (ffo/.)  Nome  ebraico  e caldeo 
del  marrubio,  citato  dal  Mentici.  (J.) 

TAMEN-UEUER,  (Orsi/.) Nome  tedesco, 
secondo  Buffon,  della  Nocciolaia,  Cor* 
vus  caryocataeteSt  Lion.  (Ca.  D.) 

TAMER  , REMA.  {Boi.)  Nomi  arabi 
del  tartofo,  citali  nelle  antiche  opere 
di  botanica.  (J.) 

♦♦  TAMERICE,  TAMERICE  , TAME- 
RIGIA  , TAMERIGIO  , TAMERU 
SCO.  (^of.)  E la  Samarix  gallica, 
V.  TaifAaiCB.  (A-  B.) 

TAMIA,  Tamia.  (Afomm. )Gcnere  di  mam- 
miferi rosicatorl  clavicolati,  stabilito 
da  lllìger  e smembrato  dal  genere  Sco- 
iattolo, Sciarus, 

Le  tamie,  come  gli  scoiattoli  e gli 
spermofili,  sono  munite  dì  due  incisi* 
ni  cuneiformi  ad  ambedue  le  mascelle; 
di  dieci  roaKellari  soperiori  e d'olio 
inferiori.  Il  primo  molare  superiore 
d'ambedoe  le  parli  è soltanlo  un  dente 
rudiroenlario  piccoIÌ5SÌmo,cbe  cade  do- 
po la  prima  cU  ; tulli  gli  altri  pre- 
sentano alla  loro  corona  ineguagliaoie 
ottuse  , le  quali  formano  in  generale 
due  colline  principali , Irasverse,  sepa- 
rale fra  loro  da  no  solco , e separale 
anco  dal  margine  anteriore  del  aeole, 
il  quale  forma  una  pìccola  eresia,  da 
un  altro  solco;  in  quanto  ai  molari 
inferiori,  presenlaoo  nel  loro  meato 
una  cavilh  circolare,  e nel  contorno 
una  cresta  divisa  da  on' intaccatura  al 
margine  interno  e da  un'altra  al  margine 
esterno,  e dal  centro  di  ambedue  que- 
ste inisceslare  nasce  od  piccolo  tuber- 
colo. Del  resto,  tutti  questi  denti  han- 
no le  loro  scabroiìlà  presto  consunte, 
e la  loro  corona  negli  individui  d'età 
avaniala  presenta  soltanto  una  super- 
ficie quasi  piana. 

Se  questi  caratteri  somministrati 
dagli  organi  della  roasticaiioue  sono 
simili  a quelli  cbe  si  osservano  negli 
scoiattoli,  non  cosi  può  dirsi  degii  al- 
tri caratteri  che  sommioistranD  le  fur- 
ine esterne,  la  coofiguraxione  del  era 
nio  e le  abiludiDi  naturali. 

E.  Covier,  il  quale,  proponèodo  nuo- 


ve sezioni  per  suddividere  il  genere 
degli  Scoiattoli,  ha  conservato  quella 
delle  tamie  d'Illiger,  ha  dapprima  os- 
servalo che  la  testa  di  questi  rosicatori 
non  ha  cbe  poca  rassoroigliaoia  eoo 
uella  degli  Koìalloli;  che  il  suo  pro- 
io presenta  una  linea  curva  uniforme 
alla  sua  parte  superiore,  invece  d'una 
linea  irregolarissima  , c che,  di  faccia, 
tutte  le  sue  pronoriionisono  prolungate 
in  confronio  ai  quelle  che  presentano  n 

le  teste  degli  altri  generi  della  mede- 
sima famiglia.  Cosi  la  lunghezza  delle 
ossa  nasali,  sta  alla  loro  larghezza,  nel- 
la lamia  lanio,  come  3 a t,  e nello 
scoiattolo  comune  come  a a t;  rapa- 
tisi orbitari»  dei  frontali  è assai  pili 
remota  nella  lamia  che  nello  scoiat- 
tolo; ma  ciò  che  distingue  ipecialraenle 
le  leste  di  questi  animali  , è l'esten- 
sione del  cervello,  il  quale,  nelle  la- 
mie, Dou  s' inoltra  nemmeno  alla  roeth 
della  lesta,  mentre  mollo  la  oltrepassa 
negli  altri:  quest.i  conformazione  rav- 
vicina specialmente  le  lamie  agli  sper- 
mofili, e F.  Cuvier  non  trova  buoni 
caratteri  per  separare  questi  animali  , 
che  quelli  , ancora  pochissimo  impor- 
tanti, che  fomminiiira  il  confronto  dei 
loro  denti.  V.  Spsabovilo. 

Le  lamie,  che  sono  destinate  a sca- 
vare la  terra  , hanno  eflcliivaDenle, 
come  gli  spermofili  , quattro  diti  al 
piedi  anteriori  e cinque  ai  piedi  po- 
slerinri,  armati  d'unghie  assai  otiuae, 
e non  vi  ba  sproporzione  nella  lun- 
ghezza delle  loro  membra  anteriori  e 
posteriori,  come  quella  che  osservasi 
negli  scoiattoli,  Ì quali  sono  confor- 
mali per  raropicarc  con  molla  facilità; 
le  piante  dei  piedi  non  sono  disposte 
neppure  in  modo  da  rivoltarsi  Tuna 
verso  l’altra,  come  quelle  di  questi 
ultimi  animali,  i quali  se  ne  servono 

f»er  meglio  abbrancare  i rami  d'alberi; 
a loro  coda,  che  ba  lollaoto  la  roeik 
della  Inogbezza  totale  del  corpo,  è per 
eonseguenza  più  lunga  di  quella  degli 
spermofili  e più  corta  di  quella  degli 
scoiattoli;  sebbene  coperta  di  peli  di- 
stici, non  è folta.  Le  orecchie  sono 
corte  e rotonde  , come  quelle  degli 
spermofili,  e,  come  questi  rosicatori, 
sono  muniti  di  vaste  borse  faciali  o 
follìcoli  che  servoB  loro  per  lras|>or- 
tare  il  cibo. 

Uni  sola  specie  anticamente  cono- 
icìuta  appartiene  con  certezza  u que- 
sto genere:  è la  Tania  Laazo  Tamia 
striata , o lo  Scoiattolo  Laizo  di 

BuiIop)St*  pal>]  toUf  IO,  Uv.  a8;5cifr: 
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tt/s  striatuiy  Lino.  , Gmel.  ; Tolgar*' 
mente  lo  Scoiattulo  TUtitTai.  Quc> 
sia  lamia  è dell*  America  seltenlriona- 
le,  e ci  fn  iiiviat.-i  da  Leiueur.  Tro- 
vasi pure  nel  Nord  dell*  antico  conti- 
nenie,  se  devcsi  almeno  riferire  alla 
sua  specie  , come  lutti  gli  autori  si 
sono  6oqul  accordali  ii  farlo,  lo  scitt* 
rus  striatus  di  Pailas  e di  Groelin. 
L' indÌTÌduo  che  Daubeuton  descrive 
e che  era  di  Siberia,  ci  sembra  (>c- 
rallro  differire  per  alcuni  riguardi  da 
quello  dell’ America.  V.  la  Tav.  760. 

La  lamia  lanxo  abita  in  America 
dal  Canada  6no  alla  Carolina.  Quella 
che  trovasi  nell' antico  continente  é 
stala  iocoulrala  nell*  Asia  settentrio- 
nale, dal  Rama  e la  Dwina  fino  al- 
resIremiU  della  Siberia. 

Say  ha  descritto  come  appartenente 
a!  medesimo  genere,  nn  piccolo  ani- 
male  che  egli  nomina  Tamia  quadri^ 
t^iVraro,  e ebe  Lesson  ha  ammesso  sotto 
il  nome  di  Tauia  a qvattmo  fasci  , 
Man.  di  Marom.,  pag.  a3i.  Non  raro- 
pica  mai  sugli  alberi  e vive  nelle  bu- 
che delle  rupi  agli  Stati  Uniti. 

Con  gran  debbio  avevamo  posto  fra 
le  lamie  lo  Scoiattoi.o  dblla  evia 
D*  HoDsoti,  Sciurus  hùdtonius^  Porsi., 
Peno.,  Gmel..  Sciurns  vulgarit^  var. 
Ey  ErAl.,  ed  ora  siamo  certi  che 

rientra  nel  genere  degli  Scoiattoli. 

li  nostro  scoiattolo  della  feJeraxione, 
sciurut  tredecimlineatus  , Mitchill, 
che  riguardammo  come  una  l*<»ia,  ap- 
partiene decisamente  al  genere  Sper- 
mofilo. (Desm.) 

-*  TAMIHA  [Uva].  (Boi.)  È il  tamui 
communis ^ Lino.  V.  Tamo.  (A.  B.) 

TAMISIÈ.  [OrnitA  Sotto  questo  nome, 
usalo  nei  dintorni  di  Nizsa , il  Risso 
indica  il  Grifone,  ^ ultur  Linn. 

(Lissoa.) 

TAMMAGUM,  (^or.)  Plinio  addiroan- 
dava  così  la  matricaria,  secondo  V A- 
danson  (J.) 

TAMMAR.  {Bot.)  V.  Macbla.  (J.) 

TAMMA  TJU'BARI.  ( Bot,  ) L*  evonjr- 
mus  japonicus  del  Thunberg  è cosi 
nominato  al  Giappone.  (J.) 
TAMNIOIO.  ( Bot,  ) V.  Tabeioio. 
(A.  B.) 

**  TAMNOFORA.  {Bot,)  V.  Tafsofo- 
RA.  (A.  B.) 

••  TAMNOMICE.  {Bot.)  V.  Tarbomi- 
ce.  (A.  B.) 

TAMNUS.  [Bot.\  V.  Tsmo.  (L.  D.) 

TA-MO.  (fio/.)  Nome  chinese  del  fru- 
mento, citalo  dal  Mendel.  (J.) 

TAMU  (fio/.)  Tamus-)  genere  di  piante! 


(Ilootilodooi  , della  momeia  egandria 
del  Linneo , e delta  famiglia  delle  atpa- 
ragine*  ^ polendo  forse  a cagione  del 
suo  ovario  infero  , formare  il  tipo 
d*  un  ordine  particolare  ; ed  è così 
principalmente  caratteriitato  : nei  fio- 
ri maschi,  un  calice  campanulato, 
con  sei  divisioni  profonde;  sei  sta- 
mi con  tìlaroeuli  più  corti  del  ca- 
lice, terminali  da  antere  diritte:  nei 
fiori  femminei , un  calice  come  nei 
fiori  maschi;  uu  ovario  infero,  eoa 
itilo  cilindrico,  sovrastato  da  tre  stim- 
mi; una  cassuia  carnosa,  bacciforme, 
triloculare  , conleuenle  ciascuna  due 

0 tre  semi. 

I tami  sono  piaole  erbacee,  di  fusti 
rampicanti,  di  foglie  intiere  e alterna, 
• di  fiori  disposti  in  racemi  ascellari. 

Tàvo  covobb,  Tamus  community  Lino., 
Spec,y  G80;  volgarmente  tamaro^  ra- 
marro , uva  tamina  , brionia  nerOy 
cerasiolayttoiiaee  liteia,  erba  da  don~ 
ne  battute  « radice  vergine  , tigilto  di 
nostra  dama,  vite  nera.  Questa  pianta 
cresce  io  Europa  nelle  siepi  e nei 
boschi,  e trovasi  pure  io  Barberia.  La 
sua  radice  ha  un  sapore  acre  ed  amaro, 
di  cui  risentesi  V ioipressìooe  per  mollo 
tempo  dopo  averla  gustata.  Alcuni  au- 
tori la  dicono  purgativa  , e la  gente 
del  popolo  le  atlriboiace  la  proprieU 
di  risolvere  il  sangue  cojgolato  nelle 
contusioni  e nei  ferimenti , applican- 
dola pestata  o grattata  sulle  parli  of- 
fese, e cerlamenle  dall'  uso  assai  fre- 
quente che  ne  fanno  le  donne  del 
volgo  , la  pianta  ba  ricevuto  uno  dei 
suoi  nomi  volgari.  Con  reiterate  la- 
vature polrehbesi  levare  da  questa  ra- 
dice una  fecola  propria  a servire  d'ali- 
mento. Gli  Arabi  ed  i Turchi  ne  man- 
giano le  giovani  messe  in  insalala. 

1 frutti  che  rimangono  sulla  pianta 
per  lungo  tempo  durante  V inverno, 
sou  mangiali  dai  tordi  e da  altri  uc- 
celli baccivori.  Nei  giardini  possiamo 
servirsi  dei  fusti  del  tamo  per  coprire 
i pergolati  di  verzura.  (L.  D.) 

TAMUNEA.  (fio/.)  Tamonet^  genere  di 
piante  dicotileiloni , a fiori  completi  , 
monopetali,  irregolari,  della  famiglia 
delle  verbenacee  , e della  diandria 
monoginia  del  Linneo,  cos\  essential- 
menle  caratterizzalo:  calice  monose- 
alo,  persistente,  di  cinque  denti  sii- 
ulati  ; corolla  tubtilosa , rigonfia  alla 
base,  ristrinla  all*  orifuio  , col  lembo 
di  qu.ittro  o cinque  lobi  disuguali  ; 
due  stami  fertili  , ed  altri  due  piti 
piccoli  sterili  ; uu  ovario  supero  ; uno 
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itilo , con  ODO  ilioD»  qoadrilobo.  It 
frullo  è Qoa  bavca  ariJa  « inviluppata 
<lal  calicò , eoDleoenla  una  noce  glo. 
buloM  f tli  quattro  logge  e d*  alIreU 
tanti  temi. 

Tamobia  sfioata  , Tamonea  sp/cafa  , 
Aubi.,  Guiari,f  2^  lab.  368;  Lamk. , 
///.  gen,  tab.  34a  ; Tamonea  mutica, 
SfV.^  Prodr\  Ghiaia  malica^  Wiiid., 
5pec.  Questa  pianta  erbacea  cresce  nel- 
la Guiana,  alla  Gaìeona,  lungo  i sen- 
tieri e le  strade. 

TAHOasa  spinosa  , Tamonea  spinosa  , 
Sw.,  Prodr»\  WillJ.,  5/»ec,;  P^erhena 
curassavicOy  Lion.,  Spec,\  Zapania 
eurassavicoy  Lamk.,  Ili.  gen,y  n.^  a5o; 
Uerra.,  Parad,^  tab.  2^0  \ Pluken., 
Phyl.,  tab.  334 y fig.  4<  Cresce  airi- 
sola  di  Curassao. 

Tamorsa  LAPFOLsciA , Tomonea  loppu^ 
/aceti,  Poir.,  Encycl*\  Verbena  iap» 
pulaceOi  Linn.,  Spee.\  Zapania  lap- 
pulacea  , Lamk* , ///.  gen»  ; Priaa 
iappulaeeùy  Peri.;  Sloan.,  Jam.y  i, 
tab.  Ilo,  fig.  1.  Questa  pianta  cresce 
alla  Giaiusica  e alla  Marlinicca,  uelle 
muricce  e nei  terreui  sassosi.Convieoe 
meglio  al  genere  prioa,  (Foia.) 

TAMPACK..  {Bot.)  Nome  dato  neirisola 
di  Giava , secondo  il  Barrelier  ed  il 
Burmann,  ^Wanaschovadi del  Malabar, 
elephantopus  seaber.  (J.) 

TAMPOA.  [Boi)  L'Aublet  {Guian.y  a, 
Sappi, , pag.  35 , tab.  388  ) ha  osser- 
vati soltanto  i frutti  di  questa  pianta 
pochissimo  conosciuta,  che  questo  au- 
tore dice  esser  prodotti  da  uo  albero, 
e che  elevasi  all*  attesta  di  venti  o 
veaticiuque  piedi  ed  anche  trenta,  con 
un  diametro  d*  un  pollice.  Cresce  alla 
Guìioa,  nelle  pianure  di  Caux,  som- 
merse nei  tempi  piovosi,  e adoperasi  il 
suo  legnsroe  per  la  costrutione  dei  ba- 
stimenti di  qnella  contrada.  QnesP  al- 
bero, addiraandato  legno  portoghese 
dai  Negri , è iu  frutto  nel  mese  di 
gennaio.  Le  sue  foglie  lacerate , e la 
soa  scorta  intaccata,  emettono  un  sugo 
denso  e giallastro.  (Foia.) 

TAUPON.  {Mamm.)  Nome  volgare  , di- 
venuto specifico,  d*una  specie  di  Ba- 
lena, Balaena  nodosa^  Bonn.,  Lacép., 
eh*  è ancora  assai  poco  couosciula.  V. 
Bslina.  (Dissi.) 

TAMPOPO,  TSUGUMI  GUSA.  (.ffor.i 

Nomi  giapponesi  , citali  dal  Kempfe- 
rio,  del  tarassaco  comune,  taroxacum 
dens  Ifonis,  (J.) 

TAMPOY.  L'Albero  delle  Filip- 

pine, deicrillo  sotto  questo  nome  dal 
Camelli  nella  grande  opera  del  Raio  , 


c rappresentato  separatamente  io  ootf 
raccolta  di  disegni  inediti,  presenta  i 
caratteri  d'uoa  mirtacea,  e sembra  ap- 
partenere sd  una  specie  vicina  all'e»- 
genia  jambos  ed  atP  eugenia  moìac^ 
censisy  supponendo  che  il  frutto  abbia 
uo  solo  seme.  Parla  aucora  d'uo  altro 
tampoy  saUatico,  coogeoere  del  pre- 
cedeuie  , che  ha  le  foglie  ed  i frutti 
più  piccoli  , 0 che  è pure  addiman- 
dato  belacbac  , caìuping  e salae.  (J.) 

TAMOA-EENNEH.  {Bot.)  V.  Roriio. 

TAMU-NO-R1.  (Bot.)  U Keropferto  cita, 
sotto  questo  nome  giapponese, il  iauru$ 
indica,  (J.) 

TAMUS.  (Bot  ) V.  Tako.  (L.  D.) 

TAN.  (Bot  ) V,  Taxi.  (J.) 

TANA.  (Mamm.)  Cosi  cbiamansi  le  ca- 
vila naturali  delle  rupi,  ovvero  i sot- 
terrauei  che  si  scavano  diversi  animali 
selvaggi,  e che  servono  loro  di  abiUiale 
domicilio.  (Dism.) 

TANA.  (Bot,)  Nome  bramino  del  sae^ 
charum  spicatum  del  Linneo , citato 
dal  RbéeJe.  (J.) 

*•  TANACETEE.  (Bot,)  V.  Taiacito, 
e ANTiaiDRi.  (A.  B.) 

TANACETO.  (Bot,)  Tanacetu/ny  ge- 
nere di  piante  dicol  iledonì , a fiori 
composti,  deir  ordine  delie  Jioseuiosey 
e della  singenesia  poligamia  superflua 
del  Linneo,  così  esseiiiialntenie  carat- 
lerìsxaio  : fiori  flosculosi  ; i flosceli 
della  circonrerenza  fetuminei  e triden- 
tati ; quelli  del  disco  ermafroditi,  quìn- 
quedeolatì;  ricettacolo  nudo;  semi  co- 
ronali da  uua  piccolissima  membrana; 
calice  emisferico,  embricialo. 

**  Il  Cassini  nella  sua  claisaiiouo 
naturale  delle  sioantere,  colloca  que- 
sto geuere  nella  tribù  delle  on/em<- 
dee  , prima  sezione  delle  antemidea 
crisantemety  dove  coi  geueri  balsami* 
ta  e pentùoy  lo  fa  tipo  del  terzo  grup- 
po, detto  delle  tanacetee.  Egli  inoltre 
fa  distinguere  it  genere  tanacetum 
dal  balsamita  e dal  penttta  per  U 
presenza  d'  una  corona  feminiflora.  V. 
Balsamita,  Prntzia,  Antemidir,  (A. 
B.) 

Tanacsto  comorb,  Tanacetum  vulgarCf 
Lino.,  Spec.;  Lamk..  Ili,  gen, , lab. 
S96  , fig,  I ; Fior,  Dan.  , lab,  871  ; 
Fuebs  , Hist.,  tab.  46;  volgarmente 
tanaceto^  tanacetro  y anicetOy  afona* 
sioy  danetOy  crespolina  , erba  da  bn* 
chi  y erba  della  principessa  , erba 
frangiay  erba  pennino  , santolina  odo- 
rosa y sol  fina  Questa  pianta  è comu- 
ne nei  prati  e nei  terreni  sasiosi  »1- 
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qtiiDlo  omidì  formandone  P ornamene 
lo  ferro  la  fine  dell'  ertate,  e sì  e* 
atende  dai  climi  temperati  fino  alla 
Lapponia.  É d' un  odore  pene* 
lrantr«  graderole  per  alcuni,  ributtaoie 
per  altri,  e d' un  Mpore  amaro:  con* 
tiene  oti  olio  acre,  folatile  e gialla»lro. 
che  faciltnenle  le  v ien  (olio  tanto  dal- 
r acqua  che  dall' alcool,  e dal  quale  ri- 
pete la  aoa  proprielk  Ionica  e iltroolantc; 
deveai  adoperare  soltanto  quando  non 
ai  ha  da  temere  infiammazione  o una 
aoverchia  energia  fitale.  Il  suo  decotto, 
e principalmente  i snoi  semi  , sono 
raccomandati  contro  i ferrai  ascaridi. 
Le  donne  lappone,  al  riferire  del  Lin* 
neo,  fanno  uso  del  tanaceto  nei  bagni 
a lapore  per  distendere  e dare  mag> 
giore  elaalioiU  alle  parli  sessuati,  affi* 
ne  di  facililare  il  parto.  Vuoisi  che 
•parsa  ne' materassi , faccia  allontanare 
le  pulci  e le  cimici.  1 Filandesi  nc 
lefano  nn  color  ferde;  io  alcune  con- 
trade del  Nord  le  foglie  sono  adope- 
rate come  condimento  nella  prepara- 
zione delle  focacce  e di  allri  alimenti. 
Non  fi  ha  fra  i greggi  che  le  facehe 
e i montoni  che  si  cibino  del  lanaceto. 

TaaaccTO  ziaacAsTao,  Taaaeeium  i/ieo- 
num,  Lion.  , Spec,  ; Desf.  , Coro//., 
47  t tah.  36.  Questa  specie  , giusta  il 
Ùesfootaines  , ba  Pabito  , il  fogliame 
ed  i fiori  d'  un'  artemisiay  ed  appar- 
tiene piuttosto  a questo  cenere  che  al 
tanacetum.  Cresce  nell'  America  e nel 
Lefante. 

Tasacito  Dt  SiBBiiA , Tanocetum  ix3/- 
rieum^  Lino,  Spee,\  Gmel.,  5i5. , a, 
ag.  i34t  fig.  Cresce  nella 

iberia,  e collifasi  in  difersi  giardini 
d'Europa,  dofe  fiorisce  in  giugno  e 
luglio. 

Tahacbto  dbllz  cababib  Tanacetum  ca- 
nariense,  Decand.,  Caf.  Sort,  Monsp.^ 
pag.  149;  et  le,  ined.^  tab.  18  Questa 
pianta  , che  ai  avficina  alquanto  al- 
ì'oeAi7/(pa,  e sembra  essere  interme 
dia  fra  questo  genere  e<l  il  tanacetum  ^ 
cresce  alle  isole  canarie  , d*  onde  fu 
portata  dal  Broossonnel  e coltifata  al 
giardino  di  Mompellieri.  — **  11  Cas- 
sini ha  tolto  questa  specie  da'  tanaceti 
per  farne  il  tipo  del  suo  genere  4/- 
me/io/epù,  addìmandato  tifmenoUpis 
ieptocephnluf.  V.  Imbmolapidb  , tom. 
la  , pag.  1337.  (A.  B.  ) 

Tanacbto  suppEOTtcoso,  Tanacetum  suf- 
ruticosum  , Linn.  , Spec  ; Cutumel., 
Bort,  , a,  (ab.  100;  Ptuk.,  AmaUh,^ 
tab.  43o,  fig.  7?  Cresce  al  capo  di  Uuu- 
04  Speranza* 


Tabacrto  d'dc  sol  pioiB  , Tanacetum 
monanthot^  Linn.,  Afonr.,  in.  Cresce 
net  Lefante.  (Pori.) 

TANACETRO.  ( Boi,  ) È il  tanacetum 
vulgate^  Lino.  V.  Tabacbto  (A.  B.) 

TANACETUM.  {Bot,)  V.  Tabacbto. 
(PoiB.) 

TANACHION.  iBot.)  Uno  dei  nomi  an- 
lichi  della  couiza  , citalo  dal  Ruellio. 

TANADO.  {Ittiol.)  Sulla  costi  di  Genof a 
applicasi  questo  nome  al  Cantaro  co- 
mune o Tenuta.  (I.  C.) 

TANìECIUM.  {Bot,)  V.  Tabbcio.  (Poib.) 

TANAGHUT.  iBot).  V.  Sabea.  (J.) 

TANAGLIA.  [Ittioi-)  Si  ■pplìca  questo 
nome  ad  un  pesce  delle  Indie  mal 
delerroinato,  e che,  secondo  il  Ruischio, 
il  quale  ne  fa  menzione,  ha  la  bocca 
in  guisa  di  tanaglie.  (1.  C ) 

TANAGLIE.  [Entom.)  Si  è dato  quello 
nome  ai  gancetti  ricurri  che  terminano 
P atidoroe  nei  tabidouri  o forfecchie 
e nei  roaarhi  di  certe  libellule  o ca- 
90cehi,  Allri  insetti  sono  stali  poro 
indicati  coi  nomi  Tolgari  o specifici 
di  forfieatut  o di  forcipatut^  lo  che 
significa  a forbici,  a tanaglie  , a pin- 
zette. (Cb.  D ) 

TANAGKA,  Taaagra  , Lino.  {Ornit,  ) 
Gli  uccelli  ai  quali  è sialo  dato  , al 
Brasile  , il  nome  di  tanagra  , sono 
siati  originariamente  riguardali  come 
specie  di  passere,  con  le  quali  hanno 
cGrellivamenle  analogie  per  la  loro 
conformazione , per  il  passo  saltel- 
laule  , per  il  foto  corto  e poco  eie- 
fato,  per  una  foce  poco  gradetole; 
in  generale  per  star  lontani  dal  luoghi 
paludosi  e per  frequentare  le  abita- 
zioni rur.'ili , sebbene  i boschi  e Io 
piantagioni  sieoo  il  loro  soggiorno  pre- 
ferito. Gli  insetti  che  prendono  sui 
rami  e diferse  bacche  , sono  tutta* 
folla  il  loro  ordinario  cibo,  ma  man- 
giano pure  piccoli  scroi,  le  quali  cir- 
costante tutte  erano  taoto  più  idonee 
a produrre  i riff  icinaraenli  delle  due 
famiglie,  inquanto  che  il  becco,  gros- 
so e forte  nella  maggior  parte  , non 
lasciava  distinguere  agli  occhi  poco 
eierctlali  dei  primi  fiaggiatori,  il  ca- 
rattere essenziale  della  doppia  smar- 
ginatura  della  mandibula  superiore. 

L'America,  e particolarmente  le  re- 
gioni equinoziali,  sembrano  essere  e- 
sclusivamente  la  patria  delle  taoagre, 
sebbene  sieno  st.ili  dati  ad  alcune  spe- 
cie nomi  che  sembrerebbero  indicare 
esserne  state  portate  dalle  Indie.  Del 
resto, [siccome  sono  uccelli  molte  specie 
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(lei  quali  ai  fanno  Oistiogoere  pei  loro 
bei  colori, Mauduyl^lagnaniJusi  che  non 
ai  po»Moo  portare  rìvenii  eoo  la  me- 
deaima  faciliU  d’altri  uccelli  puramente 
graoivon,  dice  che  vi  ai  perverrebbe 
probabilmente  toalituendo  ai  frutti  la 
midolla  di  pane  ioxappata  , ed  agli 
inselli  la  carne  cruda  e rninularoenie 
tagliala  , sola  o mescolala  con  pane 
le  ancora  che  iu  tal 
pervenire  ad  accli- 
Forae  moltiplicare  io 

doroeslìcilè. 

Sebbene  le  lanagre  abbiano  per  prìn> 
cipali  caratteri  un  becco  conico,  appun- 
talo , quasi  triangolare  alla  base  ; la 
mandibula  superiore  più  o meno  con- 
vessa e leggermente  intaccata  verso  i 
margini;  la  mandibula  inferiore  diritta 
e QQ  poco  rigonfia  verso  il  meizo;  le 
narici  laterali  e rotoude  *,  i due  diti 
esterni  riuniti  aolamenle  fino  alla  pri- 
ma falange,  le  specie  offrono  tali  va- 
riationi , che  la  maggior  parie  degli 
aotori  ne  hanno  formali  diversi  gruppi. 
1 colori  non  offrono  reflesai  metallicii 
ma  sono  splendenti , vivaci  e decisi, 
nei  maschi,  mentre  sono  più  o meno 
•morti  nelle  femmine. 

Desmarest,  il  quale  nel  i8o5  pub- 
blicò  su  questi  uccelli  una  grande  o- 
pera,  ornala  di  belle  tavole  di  mada- 
migella di  Courcelles  , ha  reraosie 
Oli  certo  numero  di  specie  ammesse 
da  Gmclin  e Lalham;  ma  non  ha  cre- 
duto potersi  dispensare  dal  dividcrein 
sezioni  quelle  da  lui  conservate.  Uii 
dato  agli  uccelli  componenti  la  prima 
sezione , che  hanno  i piedi  più  corti 
delia  coda,  il  nome  di  fanagre  prò- 
priamenie  de//e,  e vi  ha  collocato  la 
•etiicolorc,  Tonagra  tatao\  la  tricolo- 
lore  , Tanagra  tricoìor  \ il  diavolo 
roco , Tanagra  mexicana  ; la  Tana^ 
gra  tafana  ; la  capirossa  , Tanagra 
guiaris\  il  vescovo,  Tanagra  epitco^ 
pus  ; la  rossa  verdognola  , Tanagra 
gjrola\  P arcivescovo,  Tanagra  ar^ 
cUiepiscopus  ; il  siacù,  Tanagra  pun- 
eiata^ 

La  seconda  sezione,  costituita  dal- 
le tanagre  i di  cui  piedi  sono  della 
longhezza  della  coda,  e che  P autore 
ha  addimandala  Tonare  eufonia  com- 
prende P organista,  Tanagra  musica\ 
il  léité,  Tmagra  9Ìolacea\  la  eloroli- 
ca , Tanagra  chlorotica  ; la  negra  , 
Tanagra  co^enisenxi/.  Questa  quattro 
specie  debbono  anco, a suo  avviso  for- 
mare un  genere  particolare* 

La  terza  selione,  ì ranjoeeli , che 


ui  papavero.  t*r( 
modo  pntrebbest 
matarli  ed  a farli 


hanno  i piedi  più  corti  della  coda,  e 
la  mandibula  inferiore  prolungata  sotto 
eli  occhi,  si  compone  delle  taoagre  del 
missiuipì  e delLanadà,  tanagra  mis^ 
sissipensis  ed  aes/iea,  le  quali  sembra- 
no essere  una  medesima  specie. 

La  quarta  aeiìone  è formata  delle 
tanagre  co//ur/c,  che  hanno  il  becco 
non  differente  da  quello  delle  velie  se 
non  per  esser  più  conico,  più  grosso 
■Ila  base  e meno  adunco  in  cima:  com- 
prende la  manlelletta,  Tanagra  atra\ 
il  rena  d’oro,  Tanagra  atricapi/ia\ì\ 
verde  lionato,  Tanagra  gufanemis\ 
Polivaatro,  Tanagra  oiivacea^  la  ta- 
nagra  a acuffioUo  nero,  Tanagra  atro\ 
r uccello  sileozioao,  Tanagra  sHens, 

La  qoioU  sezione , che  per  la  for- 
ma del  becco  e la  disposizioue  dei  co- 
lori, si  avvicina  ai  rigogoli,  é compo- 
sta aollaolo  della  tanagra  nera,  Tana- 
gra  nigerrima^  e del  ciuffelto , Ta^ 
nagra  eristafa. 

Quantunque  le  tanagre  propriamente 
dette  sìeno  monogame,  quando  si  oc- 
cupano delia  propagazione  , si  riuni- 
scono in  famiglie  per  nidificare  sui  me- 
desimi alberi,  e le  femmine  si  occupa- 
no esse  sole  della  costruzione  dei  oidi, 
composti  d’erbe  secche  e di  foglie,  e 
nei  quali  depongono  due  o tre  uova 
di  forma  allungata  e bianche,  con  mac- 
chie ad  ambedue  le  estremità. 

Uopo  la  pubblicazione  dell'  opera 
di  Desmarest  comparvero  quelle  di 
Cuvier  e di  Vieillot. 

Il  primo  ha  distribuito  le  tanagre 
in  sei  divisioni,  b prima  delle  quali 
comprende,  sotlo  il  nome  di  Tanagre 
en/oni^  o Manac/iiniy  le  tanagra  vio- 
lacea (Color,  iia-i  e a);  T.  caftì^ 
ncnm,  (Col.,  3),  e pipra  musica  (Col. 
B09-1  ) — La  seconda  , le  Tsaaoaa 
paosoai  ; cioè:  T.  magna  ( Col.  ao5.); 
T.  atra  ( Col.,  713-a),  tcoracias  co- 
fennensis  {Oo\,y  616).  — La  terza,  le 
Taragbb  PBoratAHiaTa  osTTa:  T»  ta- 
tao  ( Col. , 127-3)  ; T.  tricoìor  (Col^ 
33);  T,  mexicana  (Col.  p.go-a  e i55-i); 
T.  gfrola  [Gol.  1 33-a);  T.  caf  ona  (Col., 
aui-a  e 390-1);  pipra  peruviana  (Col., 

1 78);  T,  episeopus  , arc/aepiscopmsj 
variOf  Desm.;  mo/oci7/a  oe/io,  Linn. 
( Col.  , 669  );  T.  panciata  e sfoca 
(Col.,  i33). 

Nota.  Le  T.  gutani  (Col.  i5S-a)  e /»i- 
leaia  (Col.,  710)  si  avTicìnaoo  ai  becebifìni 
per  il  loro  becco  più  tenue. 

La  quarta,  le  Tavaobb  aiooGoti. 
T cristata  (Col.,  7 c 3oi-a);  7*.  ni- 
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gerrima  (Col.,  179-»  e 711);  T.  oli- 
vacea,  T.  griseicollit  (Col.  , jao  ), 
Qoeir  ulliroa  é ud  vero  beccolino,  un 
beceaSco  a becco  un  poco  grouo. 

quinta,  le  '1a*agbb  cabdivali  : 
T,  mistiJsipentis  (Co!.,  74^)» 
bra  (Col.,  i56.) 

La  «e»ta,  le  TaBAOti  hakpocbli  : T. 

Jaeapa  (Col.,  128);  T.  brasilia  (Gol., 

laj-i). 

^ofo.  La  T.  atricapilla  (Coli  8o9>a)  e 
T,  guyantnsis  aoao  %alie. 

Vietllol  000  ai  é limilalo  a fare  te- 
zioDÌ;  egli  ha  formato  generi  panico* 
lari  per  molle  tpecio  , e oe  ha  ioter* 
«alale  direrae  in  generi  precedente- 
mente  sUbiliti. 

Temminck,  nel  eoe  Siatene  d*  or- 
nitologia, ooo  ba  dÌTÌio  le  tanagre  io 
generi  particolari , e ai  b limitato,  co- 
me Cuvier,  a proporre  di  lepararle  io 
aeaioni.  Le  tote  apecie  che  egli  in- 
dica nella  feconda  editioae  del  tuo  Ma- 
nuale 1 come  apparteoenti  al  genere 
Tanagra,  tono  le  leguenli  ; 

Lanius  picatuSy  Lalh.,  e lesferia- 
nat  y Gmel.  , uccello  poilo  6nora  fra 
le  velie  , che  è della  groasetza  d*  un 
tordo,  ed  ha  il  mantello  nero  e bian- 
co. Tanagra  atric<^Ulay  Lalb.,  o 
tanagra  rena  d'oro,  Bun  — T,  rubroy 
preaenlata  come  idenitca  con  la  lo- 
xia  mexieana,  — T.  mifsissiptnsisy 
la  ateiM  che  T.  atttwa  e variega^ 
ta,  — T jaeapa.  — ( T.  brasiliaCy 
niaachio,  T,  rudisy  femmina).  — T 
wagnay  o tanagra  dei  grandi  boschi 
di  Caienna,  tav.  col.,  io5.  ^ T,  me^ 
lanopis  , manlelletta  o craraUa  , tav. 
Col. , 714,  fig.  2.  — T.  ornatoy  Lalh., 
Io  iteaao  che  T arehiepiscoputy  Deam. 
T.  eriftata  o ciuQelto , tir.  col.,  7, 
Bg.  2.  — T.  marùaliSy  tav.  col.,  3oi, 
fig.  a.  la  quale  sembra  essere  riguar^ 
data  da  Temminck  come  rappresen- 
tante una  specie  diversa  da  quella  che 
è rappresentata,  tav.  7.  — T,  gula- 
ris  o capirono,  tav.  col.  i55.,  fig.  e, 
tolto  il  nome  di  tanagra  bruna  d'Ame- 
rica. Pipra  musica  o 1*  organista 
di  Boflbn,  lav.  coi.,  809,  fig.  1,  che 
è presentata  come  identica  con  la  T, 
JlaviJrons.  — T.  pileata  o tanagra  a 
scuffiollo  nero  dì  Buffon,  tev.  720,  fig. 

2.  — Sylvia  vtliay  ta»,  dì  Buff.  669, 
fìg.  3.,  sotto  il  nome  di  dacuide  tur- 
chino del  Surioam. 

In  f^ueslo  stalo  di  cose,  e per  non 
esporci  a raiMoppiaturc«  aspettando  che 
gli  uccelli  coDosointi  aaaai  ganeralmen* 
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te  lotto  il  nome  di  tanagre  aieoo  stati 
più  uniformemente  distribuiti,  credia- 
mo doverci  limitare  a indicar  qui  le 
specie  alle  quali  trovasi  ristretto  aue- 
alo  nome  pei  nnovi  generi  dì  Vieìllol, 
e dei  quali  non  è r^lta  parola  agli  ar* 
iicoli  AaasnovB,  DtrLo,  Abia,  Rabpo- 
CRLO,  LAMUf(e,^aMOIIA,  VsLIA,  PiKAsr- 
OA,  Tacbipobo,  Viieorb  , agginogeo- 
dovi  le  specie  nuove  che  Temmiock 
ba  descritte  oc' suoi  nccelU  coloriti. 

Tanagba  sbtticolobb,  Tanagra  tataoy 
Lino,  e Lath.  Questa  apecie,  una  delle 
piò  notabili  del  genere  , è rappresen- 
tata nella  tavole  colorile  di  Buffon, 
sotto  i n.i  7,  fig.  I,  e 127,  fig.  2 ; ma 
queste  figure  sono  difettose,  e trova- 
sene una  migliore  nella  storia  delle 

I tanagre  di  Desniaresl.  Questi  uccelli 
si  riuniscono  in  branchi  » arrivano 
nell'  interno  delle  terre  delle  Guiana 
nel  tempo  della  matnrilk  dì  certi  frui- 
ti ; ma  non  vi  nidificano.  Il  loro  grido 
é acuto  e non  cantano. 

Tavagba  tbicolobb,  Tanagra  rneo/or, 
Gmel.  e Latb. , tav.  col.  di  Buffon  , 
n.^  33  , fig.  1 e 2.  Madamigella  di 
Coarcellesba  dato  due  figure  di  questo 
occelto,  rappresentanti  i due  sessi , i 
quali  non  sembrano  differire  che  per 
il  colore  della  testa,  verde  nell*  uno 
e turchina  nell'  altro;  ma  Vieìllol  il 
quale,  nella  prima  edizione  del  Oi 
BÌonario  di  storia  naturale,  era  altresì 
d'opinione  che  questi  due  uccelli, 
della  medesima  grandezza,  vale  a dire 
di  circa  cinque  pollici , e che  si  iro- 
Tano  nelle  medesime  regioni,  non  for- 
massero specie  differenti,  ne  ha  cmesaa 
nn' altra  nella  secomla  edizione  di  que- 
st’ opera  , e applicando  sollanlo  alla 
prima  figura  della  tavola  di  Buffon  la 
denominazione  di  tanagra  tricolory 
egli  chiama  tanagra  variala  a lesta  tur- 
china, tanagra  cxanoctphala  , 1'  uc- 
cello della  seconda  figura.  Questo  ao- 
tore,  il  ^uale  dichiara  che  la  femmina 
ed  il  giovane  non  sono  conosciuti, 
sembra  essersi  un  poco  affrettato  a di- 
chiarare che  le  differeuze  da  lui  in- 
dicate appartengono  a due  maschi 
estranei , anziché  ai  due  tessi  d'  una 
metlesima  specie.  Finché  la  questione 
non  posta  esser  meglio  esaminata  col 
confronto  di  molti  individui,  ci  coo- 
lenteremo  d' esporre  qui  che  s tre 
colori  dominanti  del  rosntello  sono  il 
rosso,  il  verde  ed  il  turchino. 

Tahagba  vAtiATA,  Afo/aci7/oPe/ia«  Lin- 
neo ; SyWia  velia , Lalb. , e Tana- 
gra velia  y Desm.  , Vìeill. , lav.  col. 
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<K  Boffon,  669^  fig.  3.  Quello  uoccHo,  queiU  ipecie,  e «ombra  esserue  la  feni- 
cbe  trovati  al  Surìnain  eii  a Caìeona,  niiua,gÌu«U  L poca  vivacità  Jc*  tuoi 
ha  circa  cinque  pollici  Ji  lunghetza,  colori. 

«li  è «lato  rappreteuUIo  Ua  madacni'  Il  uomo  di  dtUinese  é dato  a que 
gella  di  Courcelle».  «lo  uccello  dai  Creoli  di  Cticnna,  \ive 

TaaAoaa  diavolo  aoco , Tunagra  me*  è mollo  comune  e frequeula  i luoghi 
xieana  ^ Lino,  e Lath. , e «coperti  e vicini  alle  abilaiiooi.  Cibasi 

fri#,  Vieill. , lav.  di  BuCTon,  A90,  fìg.  di  frutti,  beerà  i banaui  e gli  psidii, 

a.  Quatta  tper.ìe,  rappretenlala  nel-  e devatta  i campi  di  riso  nei  tempi 

r opera  di  Detmaretl,  ha  cinque  poU  della  maturità. Quantunque  troviti  Ul- 

lici  e tre  o quattro  liiue  di  lunghcz.  volta  in  gran  numero  nelle  ritaie,  non 

sa.  1 Creoli  di  Caieona  le  hanno  da-  vola  in  branchi.  Non  canta  nè  goi- 

lo  il  nome  di  diavolo  roco;  ma  non  gheggia>  e fa  sentire  «olUuto  un  bre* 

è questa  la  «ola  ìsola  ove  essa  trovisi.  ve  grido. 

L'uccello  rappreseolato  io  Buifon,  lav.  La  TAnaotA  veanviAVA  , di  cui  ab* 
i55,  o.^  a,  tolto  il  comedi  tanagra  htamo  parlalo,  Tanagra  ptruAana  , 

turehmùy  appartiene  a questa  specie;  Oesro.,  rappresentala  da  questo  autore, 

ma  è iocerlo  se  possa  dirsene  alirel-  non  sembra  trovarsi  u Caienoa,  ma  al  Pe- 

tanlo  del  teocuhtototl  di  Fernandet,  rù,  d'onde  è stata  portala  da  Dombey. 

e se  questa  tanagra  trovisi  al  Messico.  La  XAiiAoaA  tbscovo,  Tanagra  epi» 
Tahagia  aossA  vaanoCMOLA,  Tanagra  scopai^  Lino,  e Lath.  Il  maschio  e la 

^/ro/a,  Lino. eLalh  ,tav.  col.  i33.6g.  femmioa  sono  siati  rappresentati  da 

3.  Ambidue  i sessi  souorappresenlati  Buffon,  tav.  col.,  178,  n.i  1 e a,  e nel* 

nell'opera  di  Detraarevl.  Questi  uccelli  l'opera  di  Desmarest.  Quest'uccello, 

ì quali  si  trovano  a Caieona,  al  Su*  che  nominati  pure  ò/uet  a Caieuna,  é 

rinam,  al  Brasile  ed  al  Perù,  arrivano  identico  con  la  tanagra  r^aca  del 

nelle  foreste  della  Gniaoa  ad  epoche  Linneo  e dì  Latbam,  e riferiscesi  pu* 

differenii  per  mangiare  i ptccoU  frutti  re  ella  gracula  gtauca  di  Sperriuao  , 

d' un  grand'albero  so)  quale  si  appol-  lav.  54-  Questi  uccelli  che  si  trova* 

laiano  a branchi.  no  al  Brasile , sono  comunissimi  a 

TAVAcaA  siACÙ  , Tanagra  punctata  ^ Caieims  , ove  abitano  le  estremità 

Lina  , e Tanagra  sayaca^  Laih.;  tav.  delle  foreste  ed  i luoghi  dissodati,  nei 

sGa  d'  E'iw.  Spiciiegii^  e tav.  col.  di  quali  ss  cibano  di  piccoli  frulli;  vanno 

Buffon,  i33,fig.  I.  Trovansi  in Desma-  soltanto  in  coppia,  e si  refugiaou  U 

rest  due  tavole,  rappresentanti  questo  sera  fra  le  foglie  delle  palme,  ove  fan* 

uccello  sotto  le  denominazioni  d'adiil*  no  un  remore  presso  appoco  simile  a 

lo  e di  giovane  età.  Il  siacù  del  Mar*  quello  delle  nostre  passere  nei  salci, 

egravio  non  sembra  differire  dalla  la*  In  seguito  s questa  tanagra,  Desma* 
nagra  vescovo.  resi  ne  ha  descritta  ona  che  mollo  le 

Tavagsa  di  Caisviia,  Tanagra  cayona^  rassomiglia,  sotto  il  nome  d'arcivescovo, 

Lino,  e Lalh.,  tav.  col.,  390,  Gg,  1.  tanagra  arehiepiscopus^  la  stessa  della 

Questa  tavola  non  è la  sola  che  sii  tanagra  ornata^  secondo  Temmiock, 

stata  consacrai.*  nella  Storia  naturale  e i due  sessi  sono  rappresentati  nella 

di  Buffon,  all*  uccello  io  proposito,  il  sua  opera;  ma  questa  specie  essendo 

quale  è ancore  rappresentato,  per  er-  un.i  di  quelle  per  le  quali  Vteillol  ha 

rore,  n.*  391*3,  sotto  il  nome  di  pcrre-  stabilito  un  genere  particolare,  la  sua 

ra  a tetta  lionata  di  CaUnna\  ed  descrizione  trovasi  all' articolo  Tachi- 

una  fatalità  del  medesimo  genere  sem-  roso. 

bra  essersi  rinnuovata  per  le  tavole  de*  Tanagba  capieossa,  Tanagra  guiarij^ 
slinate  , nell*  opera  di  Desmarest  , a Linn.  e Lath.  , tav.  col.  di  Buffon  , 

rappresentare  questa  tanagra  e la  la-  n^  i55.  Il  maschio,  nel  suo  stato  adul- 

nagra  pcruvians,  di  cui  quest'autore  to,  in  gioventù  e nel  tempo  della  rau* 

ha  creduto  dover  formare  uua  specie  da,  forma  il  soggetto  di  tre  tavole  nei- 

particolare  , quantunque  abbiano  fra  lo*  l'opera  di  Desmarest  il  quale  dichiara 

ro  molle  rassomiglianze.  Quella  fra  non  conoscere  la  feromina,  che, secondo 

queste  figure  che  è intitolala /onagro  D*  Azira,  poco  differisce  dal  maschio. 

di  Caienna  maschio^  rappresenta  in*  Questo  autore  ha  trovalo  molli  dì  tali 

fatti  1' uccello  indicato  da  questo  auto*  uccelli  al  P.iraguai  ed  al  rio  della 

re  come  una  tanagra  peruviana;  ma  Piala,  ove  stavano  in  riva  ai  ruscelli 

quella  che  ha  per  titolo  tofiagra  di  ed  agli  stagni,  senza  penetrare  nei  bo« 

Caienna  Jemmtna  , appartiene  sola  a schi,  nè  frequeolare  le  cam|Mgnc  vco* 

DizSon.  delle  Sciente  fiat,  VoL  XX/  10 
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perle.  Si  cibaoo  d'o^i  *orU  di  pio* 
roii  cerni  e dMosetli.  l’ongooo  iu  un 

Sraii  cespuglio  un  nido  , cotlriiilo 
'erbe  cecche  al  tli  fuori  e di  crini  a) 
di  dentro^  ove  la  femmioa  depone 
qiiallro  uova. 

Questo  uccello  è stato  trasportato 
da  Vicillol  nel  suo  genere  Nemosia 
TaivAGBA  ougamsta  , Pipra  musica  , 
Ginel.  e Laili.  , tav.  col.  di  Buffon  , 
809,  fìg.  I.  I due  seni  di  questo  uc- 
cello sono  rappresentali  nell'opera  di 
Desoiaresl,  io  principio  della  sua  cu- 
foni. 

Dicesi  che  questo  uccello  « il  quale 
trovasi  a Sau  Ooniiogo  ad  io  altra  ka- 
lille,  percorra  nei  suo  canto  lutti  i 
Ioni  dell*  ottava,  salendo  dal  grave 
air  acuto.  Secondo  Lepage  del  Prati, 
é conosciuto  alla  Luisiaaa  sotto  il  no- 
ne di  vescovo.  La  sua  estrema  dìffi> 
denta  gli  fa  avilara  il  cacciatore,  gi> 
rando  intorno  ad  un  ramo,  a misura 
che  esso  varia  di  posto. 

ITa«acba  TdiTÉ  , Tanogra  violacea , 
Lino,  e Lath.  y lav.  col.  di  Buffon, 
ii4y  fig.  a,  e di  cui  il  mucbìo  adul- 
to, il  giovane  maschio  a la  giova- 
ne femmina  sono  rappresenlati  nella 
storia  delle  taoagra  di  Desmarest.  Que- 
sti uccelli,  che  molto  pregiudicano  ai 
campi  di  riso,  abitano  a Caieona, 
alla  Guiana  ed  al  Brasila,  nei  luoghi 
coltivati.  Fanno  un  nido  amUrerico 
d*  un  tessuto  poco  fìtto,  a che  di- 
aiinguesi  da  quello  dei  giacarini  per 
essere  composto  d*  erba  rossastre  men- 
tre questi  ultimi  vi  adoperano  erbe 
grìgie.  La  loro  voce  rassomiglia  molto 
a quella  del  monachino,  ad  i coloni 
li  allevano  in  gabbia. 

Tasagba  CLoioTtCA,  Tonogra  violaceay 
var.  I a cMorotica y Lìnn.  e Lath.  , 
tav.  col.  di  Buffon,  ii4i  bg.  i,ioltu 
il  nome  di  taiiagra  di  Caienns,  ed  il 
maschio  adulto,  ed  il  giovane  maschio, 
nella  Storia  delle  tanagre  dì  Desmarest, 
sotto  il  nome  dì  eufone  clorotica.  Se- 
condo D'Azaraed  il  Sonnioi  questa  ta- 
tiagra è 11  maKhio  della  specie  prece- 
dente; e Linneo,  Latham  e Buffon  la 
riguordano  come  una  varietà  di  questa 
specie,  sebbene  Desmarest  la  creda  una 
specie  dìsIÌDla.  V.  )■  Tav.  119. 
Taracia  BECaA,  Tanagra  cayenneosis^ 
Lino,  e Lath.;  Tanagra  nigru,  Vieill.; 
tav.  col.  di  Buffon,  ii4i  fìg-  3«  e 
Tavole  di  madamigella  di  Courcelles. 
Questa  specie,  conosciuta  a Gaienna 
sotto  il  none  di  petU-touit  % come  le 
tanagre  tèité  e clorotica  , ha  le  me- 
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dedme  abitudini  e cibasi  del  medi- 
mi alimenti  di  queste  ultime. 

Il  Sonnioi  fa,  all' occasione  di  que- 
sta tanagra , una  giustissiina  osserva- 
zione  che  potrebbe  applicarsi  io  molti 
essi  ; ed  è che  gli  epiteti  eayaitn  , 
cayennensis^  guianensis , son  dati  a 
tre  specie  particolari,  mentre  le  Ire 
voci  signifìcano  la  medesima  cosa,  vaie 
a dire  che  è di  Gaienna. 

In  seguilo  alla  tanagra  negra  se  ne 
trova  una  ancora  più  pìccola  e che 
noD  oltrepassa  tre  poUlcl , nell*  opera 
di  Desmarest:  è TEupobb  olivastba, 
Eupbonia  oiivaceay  Desm.  1 suoi  colori 
poco  vivaci  fanno  credere  che  sia  uoa 
femmina,  o piuttosto  ancora  un  gio- 
vane individuo. 

Tavagaa  HULTicoLOBt,  Tanagra  «eUd  , 
Vieill.;  Fringilla  ee/ia,  Linn.  e Lath. 
Vieillol  è runico  oaturalisU  che  abbia 
Collocato  fra  le  tanagre  quealo  uccello, 
addimaodalo  da  Buffon  filunguello  a 
testa  nera  e bianca.  Abita  alle  isole 
Bahama,  alle  Floride  e a San  Domin- 
go, ove  vive  solitariamente  nei  boschi. 

Tasaoba  di  Dbsmaabst,  Tanagra  Desma- 
restiy  Vieill.  Questo  uccello,  che  Vieti- 
lot  ha  dedicalo  alTaulore  della  Storia 
delle  tanagre,  senta  dire  qual  viaggia- 
tore glielo  aveva  fatto  conoscere,  è 
presentalo  come  proTeoieole  dal  Bra- 
sile. 

Tasaoba  uigbibtta  , Tanagra  striatOy 
Linn.  e Lath.  Questa  specie,  portata 
dal  CommerioD , presenta  una  parli- 
Golarilà  che  consiste  nell'avere  le  un- 
ghie sulle  parli  laterali  una  piccola  sca- 
nalatura concentrica.  D'  Aura  non  ha 
fatto  menzione  di  questa  circostanza, 
e descrive  il  medeiimo  uccello  , n.^ 
94,  sotto  il  nome  di  lindo  turchino  y 
dorato  e nero. 

Tasaoba  ToacrnsA,  Tanagra  brasilien^ 
sis  y Linn.  e Lath  , tav.  col.  di  Buff, 
n.*  179,  fìg.  r.  Questa  specie  è più 
frequente  al  Brasile  che  a Gaienna. 

Tasaoba  vbbdb,  Tanagra  viridityWtiW. 
Questa  lan-^gra,  che  Teraminck  ehiama 
verde  gialletta  y e che  ha  fatta  rap- 
presentare nei  suoi  Uccelli  colorili, 
lav.  36,  n.*^  3,  abita  al  Brasile,  ove 
la  specie  non  sembra  comune. 

Tasaoba  a spbccbio,  Tanagra  speculi^ 
fera  , Ucc.  col.  di  Temminck  , tav. 
36,  fìg.  tea,  maschio  e femmina. 
Questo  uccello,  che  trovasi  alla  Guiana 
e al  Brasile,  è lungo  quattro  pollici 
e otto  linee. 

Tasaoba  a placca,  Tanagra  thoracicay 
Temm.  Questa  specie,  rappresentata  , 
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lAV.  y D.^  I (teffli  U(!0«Ui  colorili , 
ha  ciuque  pollici  e due  n Ire  linea  di 
lunghetta^  a Irovaii  al  Braille,  d'ocida 
De  Iolanda  oa  ha  inviati  individui  al 
Museo  di  Parigi. 

Taaaoaa  cirmiiiA,  Tanagra  eitrintUa  y 
Temm.  , Uoc.  col.  , tav. 

Questa  specie  abita  le  meìlrtime  re- 
gtoni  delia  preceiiente. 

Tahaoia  a vascia  , Tanagra  pittata  y 
Teram.,  Ucc.  col.,  tav.  4^.  Questa  ape* 
eie  trovasi  al  Brasile. 

Tanagra  oìipiimma,  Tanagra  flammi- 
eeps  y Pr.  Mass.  Il  maschio  di  questa 
specie^  scoperta  dal  principe  Massimi- 
liano  di  Nruwied  , è stato  rappresen* 
lato  negli  Uccelli  colorili  dì  Temmitick 
e Laugier,  sotto  il  o.^  1^7. 

Tanagia  dudbma,  Tanagra  diadematOy 
Natlerer.  Questa  specie  é aiata  rappre- 
seotala  da  VieilioI  nella  ao*  dispensa 
«Iella  sua  Galleria  degli  uccelli,  sotto 
il  nome  di  monachino  azzurro  } ma 
per  la  forma  totale  del  becco  e la 
smarginalura  della  sna  punta,  Tarn- 
miock  trovando  che  appartiene  al  ge- 
nere Tanagra , oe  ha  fatto  dipìngere 
aotio  questo  nome  il  maschio  adulto 
sulla  243*  tavola  degli  Uccelli  colorili, 
il  Brasile  è la  regione  nella  quale 
trovasi  quealo  bello  uccello. 

Le  opere  di  aioria  naturale  fanno 
ancora  memione  d'altre  apecie  di  ta> 
nagre  , le  quali  però,  siceorae  d*  un 
inÌDore  ioteresse  o d'uu'esistenta  non 
bastsiilemenle  deterniuata, saranno  qui 
semplicemente  indicate. 

Tsnagba  ad  ali  VRtni,  Tanagra  chiaro- 
pteroy  Vieil).  Quest'uccello  del  Brasile 
ha  molla  rassoroigliania  con  la  Tana- 
GiA  NtAA  B GIALLA  , Tanagra  mela^ 
nictera , Latb. , che  trovasi  al  Cau- 
caso. 

TavAGaA  ToaCBiNA  D'AnaoiBA,  Tanagra 
amhointnsis  y Lalh.  Questo  uccello, 
jierocchè  non  abita  in  America,  è stato 
da  Buffon  escluso  dal  genere  Tanagra. 

Tanagia  tobcbiba  dbl  Massico.  Questo 
uccello  è a dubitarsi  che  sia  identico 
roo  la  tanagra  turchina  o uccello 
delle  erbe,  xiuhtototly  di  Feroaudet, 
tanagra  canora  y Latb. 

Tanagua  ToacBiNA  A TBSTA  BIANCA,  Ta- 
nagra ìeucocephaìa  y Vieill.  Questo 
uccello,  é quello  che  li'Aiara  descrive, 
n.^  93  , sotto  il  nome  di  lindo  tur- 
chino a testa  hiancha. 

Tanagba  a cavpoccio  bibo  , Tanagra 
capitatisy  Lslh.  Questo  uccello,  de- 
acritlo  da  Latham  sopra  un  disegno,  è 
di  patria  ignota. 


Tanaoba  a FaoBTB  oiALLA  , Tooogra 
Jl'jpifrons  y Lalh.  Ignorasi  il  paese  di 
questo  uccello,  rappresentato  in  Spar- 
rmaii,  tav.  92. 

Tanagba  a raoaTa  a collo  nbbi  , Ta- 
nagra nigricoìlity  Vieilb  Questo  uc- 
cello del  Brasile  è da  Vieillol  ravvi- 
cinstn  al  lindo  turchino  e doralo  a 
lesta  celeste  aatiirra  «li  D'Aisrit,  D.^98. 

Tanagba  olivastba,  Tanagra  o/iVoceo, 
Lalh.  Dopo  che  questo  uccello  è sla'o 
da  diversi  autori  rimandato  da  un  ge- 
nere all*  altro  , Vieillol  ne  ha  fatto  la 
sna  /tteria. 

Tanagba  bostioa,  Tanagra  rudisy  Lalh. 
È pure  una  di  quelle  pretese  tanagra 
irovale  sulla  costa  del  Coromandel  e 
rappresentala  da  Sparrroan. Questo  00.* 
cello  è descritto  da  Sòba. 

Tanaoba  a tèsta  CBNtBiNA  , Tanagra 
tephrocephaiay\ ieìH.  Trovasi  airisota 
dalla  Triuitk. 

Tanagba  a vbntbb  lionato  , Tanagra 
rufiventriSf  Vieill.  Un  cartellino  del 
Museo  indica  che  questo  uccello  è 
sialo  portalo  da  Sonnerat,  perciò  è 
a dubitarsi  se  trattisi  realmente  d'  una 
tanagra. 

Tanaoba  vaaoa  a tobcbina  , Tanagra 
chioroeyana  , Vieill.  Proviene  dal* 
V America  settentrionale. 

Concordanza  sinonimica  delle  ta- 
nagre  coi  generi  ai  quali  diperse 
specie  sono  state  rinpiate, 

Tanagra  areipescopo  (V . T acbito  n o 
ABCiviscovo  ).  «=  T,  turchina  e 7*. 
macchiata  di  Caienna  ( V.  Tanagba 
DIAVOLO  loco),  a T.  turchina  della 
Carolina  (V.  PAssaaiNA  tubcbina  )•  &a 
T.  bruna  d'  Americn  di  Buffon  ( V, 
NuiostA  CAPiaotSA).B=3  T.  del  Canadà 
(V.  PiBANGA  BotiA  8 NBBi).  i=)  T.  Ce- 
nerina del  Brasile  y femmina  della 
tanagra  a scoppiotto  nbbo  (V.  Nbhosia 
A scomoTTo  NBBO).  a T,  a erapotta 
nera  (V.  AnA  a cbavatta  vbba).  sa 
T,  a gola  nera  (V.  Nbmosia  a gola 
nbba)  sb  T.  dei  grandi  6orc/ii  o Gran 
tanngra»{V,  Abia  TaaDB  oliva),  ea 
T delta  Guiana  (V.  ARaaxoNa).  = 
T.  coi  ciuffo  di  Caienna  e T.  col 
ciuffo  lionato  ( V.  Tacbipoho  Ciop- 
PBTTo).cd  T.  fiacorifii  (V.  Passebina 
oiACABiHi).  e T.  gialla  del  Brasile 
(V.  Goiba  cantaba).  ses  T.  gialla  a te- 
sta nef^a  (V.  Lanionb  bbna  d’  oao).  sp 
T.deì  .Ve/Weo(V.  Ranpocblo  scablat- 
To  ) =s  T.  del  (V.  Pia  ANCA 

rossa),  s T.  nera  (V,  Tacbipobo  lbin 
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COTTP.EO  o AD  ALI  biaiicbe).  s T.  Itera 
del  /^raii7«(V.l*A.»sKKiiiA  giacabiiu).  = 
T,  oliva  (V.Nemoua  a gola  esba).  = 
T.  olivastra  della  Luisiana  (V.  VitRo- 
KE  A FROiiTB  GIALLA),  s T.  porporina 
(V.  Rabpocblo  becco  d*  aeoebto).  a 
T.  capirossa\y . Nbmoìia  capiEossa).  ca 
T,  lionata  o Tangarù  (V.  Taceipono 
LEOCoTTEEo).i=  T*  di  San  Domingo 
(V.  Dolo),  a T.  verde  lionata*  V. 
air  articolo  Velia.  (Cr  D.) 
TANAGRAEUS  CETUS.  (l^amm.)  Ale- 
oeo  fa  rneuiione  folto  qutrtlo  nome 
J’un  eonrroe  cetAceo  che  fu  pre»o  vi* 
cino  a Tanagra  in  Beoiia.  (Desìi.) 
TANAGRIDE,  Tanagridae*  {Ornit.) 
V.  SVPPLEMEETO.  (P.  B.) 

*•  TARAI,  Tonai**  ( Crojr.  ) V.  Sop- 

PLEUBETO.  (F.  B.) 

TANAUMOUTTA.  {Bot.)  La  pianta  del 
Corocnaiidel  coi!  nominala,  è,  aecooilo 
il  Commerinii  una  nuova  porcellana , 
che  egli  addimandava  portulaca  tu- 
berosa* Una  specie  di  sparagio  e no- 
mi nasi  tnnni-’mouttan-krrengou  (J.) 

T A R A M A Z A M E o TKMEMAZAME, 
(A/amm.)  V.  Mazaml.  (Dbir.) 

TÀNAOMIJÉ.  {Ornit.)  Nome  d’un  merlo 
al  Madagascar,  TurduS  lanaombe^  Lalh. 
(Cb.  O ) 

TANAOS.(£iirom.)Nome  dato  da  Schoen* 
herr  al  a3.”  geuerc  di  cureulioni,  che 
comprende  una  so)n  specie  delle  Indie 
orientali.  È V^pion  san^uineum  di 
Thunberg.  La  voce  greca  zxvxo;  si« 
guitica  allungato.  (C.  D.) 

TANA-POCALA.  {Bot.)  Nome  bramino 
dello  teirpu*  articulatut  y secondo  il 
llhéede.  (J.) 

TANA-PUVEL-PAATSIA-MARAWA- 
HA.  (Ao/.)  Al  Malabar,  secondo  il  Rhéc- 
de, si  dà  queslo  nome  ad  una  piaola  rap> 
preseuUla  nel  suo  flort.  voi. 

la,  lab,  i4«  dove  somiglia  il  IfcofH}- 
dium  plegmariay  piaiiU  che  incon- 
trasi ancora  io  altre  parli  deH'Aiìa,  eo. 
V.  Plegmaiia  e Licopodio  (Lbii.) 

TANAKIUO.  (Entom*)  Queslo  iioioe  è 
usalo  nella  Linguadocu,  secondo  Pa- 
bate  De  Sauvages,  per  indicare  egual- 
mente la  Cantaride  delle  officine  o 
Canterella,  e la  piatila  conosciuta  sotto 
quello  di  tanaceto.  (Desm.) 

TANARIUS.  [Dot.)  Sullo  queslo  nome 
il  Kumfìo  ha  descrillo  no  rìcino  del- 
riinli.!,  che  è il  ricinus  tanarius  %\e\ 
Linneo,  riferilo  da  Adriano  di  Jnssieu 
h1  suo  nuovo  genere  mappoy  nella  sua 
MonograBa  delle  euforbiacee.  (J.) 

TANAS.  {Ornit.)  I Negri  del  Senegai 
cosi  addiuiatidjQO  un  Falco  col  ciuffo^ 


eh*  è il  Falco  piseator  di  Gmelio  • 
di  Lrithain  (Ch.  D.) 

TANASIMO,  Thanasitnut,  (Entom.)  La- 
treille  così  chiama  un  genere  d'inselti 
coleotteri  peotameri , vicino  ai  cleri 
ed  ai  tilli , a cui  riferisce  partieolar- 
mento  il  Tillus  mutillariu*  della  fa- 
miglia dei  leredili,  che  abbiamo  fallo 
rappresentare  nell' Aliante  , lav.  igi-, 
N.o  5.  bis.  V.  Tillo.  (C.  D.) 

TANATOFILO,  JVic//iaro/>/ii7u/.(£/i/om.) 
Leach  ha  proposto  queslo  nome  per 
indicai*e  le  peltidi  che  hanno  le  ostro* 
milà  deir  elitre  smarginale.  Sono  cu- 
leolleri  peotameri  eloceri.  V.  Pbltidb. 
(C.  D.) 

TANAY4  Nome  parsiino , citato 

dal  RuoiBo  {Herb,  umb.y  tab.  3o), 
del  suo  soccut  major  , specie  d'  or-* 
toearpo  , artocarpus  integri/olia  , 
Larok,ehe  é il  naaca  dei  Malesi,  il 
taivfel  delPisola  di  Baly*  (J-) 

*•  TANCARVILLA,  TANCHERVILLA. 
(Boi.)  È il  limodoram  tankarvilltMy 
Ait.  V.  Limodoeo.  (A.  B.) 

TANCASSON.  (Boi.)  Il  Rochoo  cila 
sotto  queslo  nome  una  vile  salvalica 
«lei  Madagascsr  che  si  eIee  , rampi* 
esodo,  Bno  alla  sommità  dei  pib  grandi 
alberi.  Il  suo  frollo  è acre  e poco 
gradevole  ; tuttavia  gl*  insulari  ne  (anno 
qualche  conto.  Possediamo  in  erbario 

Questa  pianta  raccolta  al  Madagascar 
al  Poivre  , tolto  il  nome  di  voua~ 
tancasson.  Le  sue  foglie  rassomigliano 
a qneìle  del  pioppo,  e noi  PabbÌEmo 
addiroandala  cissus  popu/f/b/ia;  un  al* 
Ira  specie  di  citsut  o di  vitis  è ad* 
dimandala  taco-taco  nella  roedesimE 
isola  , ed  ha  la  foglia  simile  a quelle 
del  tancasson.  (d.) 

TANCHAGEN.  (Bot,)  Nome  portoghese 
della  plantago  major^  citalo  dal  Vau* 
tielli.  (J.) 

TANCHERVILLA.  (.ffo/.)  V.  Tab* 

CEEVILLA  (A.  B.) 

TANDALE-COTTI.  (Bot.)  Il  Kbéede, 
nel  suo  Hortut  malabaricusy  voi.  9, 
tab.  a5  e a6,  rappresenta  cou  questo 
nome  due  piante  leguminose,  date  dal 
Wilidenow  per  le  crotallaria  juneea 
e retusa*  Linn.  (Lem.) 

TANDALO.  [Bot.)  Nome  bramino  dello 
scheru-òala  dei  Malsbar,  mma  lanata. 

(J.l 

TANDJONE-KANKI.  (Bot*)  Nome  giava- 
nese, riluto  dal  Burmann,  e delle  ca* 
lophyllum  calaba.  (J.) 

TANÈ  A FASCE,  (fn/o/n. ) Geoflroj  he 
così  indicala  la  Bombice  della  quercia 
che  abbiamo  descrilla  sotto  questo  do* 
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me»  e Jilt  U figura  di  ont  ipceie  ad 
CMM  ficina  , quella  cioè  i/e/  trifogliot 
nella  tay.  iia«,  N/  a.,  delPAUante  di 
questo  Diiionario.  (C.  D.) 

TANECIO.  {Bot.)  7Wi<rciu/n,  genere  di 
piante  dicotiledooi  « a lìori  ooropteli, 
monopetali  , della  didinamia  angio- 
tptrmia  del  Lioneo,  co»i  etseoxial- 
meote  caralteriitato  : calice  tubuloto, 
cilindrico,  troncato  all'  orificio*,  corolla 
bislunga,  col  tubo  cilindrico,  alar* 
gaio  airorifìtio,  col  lembo  di  cinque 
lobi*  quasi  uguali  ; quattro  stami  didi* 
nami,  col  rudimento  d'  un  quiuio  fila- 
mento ; un  orario  supero;  uno  stilo  , 
con  uiiu  stimma  bilobo  ; Il  fruito  è 
una  bacca  assai  gros>a,  polposa  iuteroa* 
mente,  di  scorta  grossissima,  contenente 
diversi  semi  sparsi  nella  polpa. 

Le  specie  couleuole  io  questo  ge- 
nere erano  stale  dapprima  collocale  fra 
le  crejcen/i'a , alle  quali  convengono 
per  Tabito,  ma  ne  differiscono  pei 
fiori. 

Tahbcio  di  poGLia  ALATE  , Tottmeium 
pinnatum  y Willd.,  Spee,\  Crtsceniia 
pinnatay  Jacq.,  CoUtet,y  3,  lab.  i8; 
e Phramg,y  tsb.  33,  fig.  4t  Grande  al- 
bero di  tronco  che  sosiiene  una  cima 
ampia,  pateote,  composta  di  ramoscelli 
diffusi,  sparsi;  di  foglie  alierue,  pie- 
ciuoiale  , imparipionale  : composte  di 
fogliolìne  quasi  opposte,  glabre,  ovali, 
bislunghe  , dentate  a sega  , alquanto 
acute.  1 fiori  sono  quasi  soliUrj,  late- 
rali, peduncolati;  il  calice  campanu- 
lato, di  cinque  riotagli  disuguali  ; la 
corolla  imbutiforme  V il  tubo  diritto; 
il  lembo  di  cinque  lobi  ovali,  acuti; 
cinque  stami,  quattro  dei  quali  didi- 
nami,  un  quinto  più  corto.  Il  fruito 
è una  bacca  polposa,  grossa  almeno 
quonlo  un  capo  umano,  rivestila  d'una 
•coria  densa  , coriacea.  Questa  pianta 
cresce  nel  Mosambique. 

Taebcio  otsaoEA  , Tanmeium  jaroha  , 
Willd.,5/iec.;  Cr^sutntia  tcandtntytt.y 
Brown.,  /um.,  aS^;  /uroèa , Maregr., 
Brai,  , aS  ; Pis,  Bros* , 173.  Ha  il 
frutto  grossissimo,  uniloculare,  e cre- 
sce al  Brasile  ed  alla  Giamaica. 

Taebcio  PABAsiTo,  TatuBcium  paratiti^ 
cum,  Willd,,  5pec. ;Jicq.,  Sort.Schcè~ 
mèr.,  i,tab.  ii5.  Qursla  pianta  cresce 
sulle  montagne  alla  Giamaica.  (Poli.) 

TANG.  {Ittioli)  Nome  specifico  d' un 
.Muggine.  (1.  C.) 

TANGALUNG.  (Afa/nm.)  I Malesi  danno 
questo  nume,  che  H.*ffles  meuiiona  nel 
suo  Catalogo,  alla  Viverra  ùbetha  ^ 
Lina.  I Sucualranest  ricercano  quesfa- 


nimale  per  il  suo  profumo  ben  cono- 
sciuto , che  addimandaoo  zibetto  o 
dtdtt  : riconoscono  une  varietà  dì 
questa  specie,  assai  più  pieeola  e che 
chiamano  tangalung  padt,  (Lassoa.) 

TANGALUNG  PADI.  (Mamm.)  V.  Tae- 
OALuao.  (Lassoa) 

TANrfAaA.(Ormr.)V.TAESGiA.(CH.D.) 

TANGàBACA.  (f  OS.)  Nell' articolo  dose 
il  Pisoiie  tratta  delle  piante  di  que- 
sto noma  al  Brasile,  le  denunxia  co- 
me UaDiioiissiffle  prese  iuleroaruonle, 
cagionando  1'  enfiagione  del  corpo  , 
i bagliori  della  vista  , 1'  alterazione 
dello  spirito  e sveoiroenli  seguili  dal- 
la morie , ove  non  si  arrechi  un  sol- 
lecito rimedio.  L'  ipecapuana  è in- 
dicala come  UDO  dei  priucipali;  e il 
Pitone  aggiunge  poi  che  la  radice  del- 
io stesso  tangaraea  passa  per  un  buono 
antidoto.  La  cattiva  figura  che  egli 
dà  d*  alcune  di  queste  piante,  non 
può  somministrarne  un'  idea  esatta.  Il 
nome  generico  di  tangaraea , sosti- 
Inito  dair  AJaoson  • quello  dell*  Aa- 
melia  del  Jtequin  e del  Linneo,  ge- 
nere di  rubiacee,  non  prova  baslai»* 
temente  V idealità  di  queste  piaute. 

(J«)  , 

’•  TANGARÒ  , TANGAROCCO,  TAS. 
GAHOK,(3oS.) H una  delle  molte  va- 
rietà coltivate  di  grano  marzuo)o,SriVi- 
cu/n  /o/jVmn  vernum  , introdotta  fra 
noi  durante  la  carestia  degli  anni  1816, 
x8i7  e 1818,  al  tempo  del  tifo.  V.  Gba- 
■o.  lom.  13,  pag.  8u5.  (A.  6.) 

TANGARC.  {Ornit.)  Specie  di  Tacki- 
fono  di  Gaieona.  (Dasn.) 

TANGAVIO.  (Orni/.) V. Tacoifosotav- 

GAVio.  (Ca.  D«) 

TANGEELL\GoTANGlLING.(A/u/n/ii.) 

tù  il  nome  malese,  secondo  Marsden  , 
degli  anitnali  sdenlati  , volgarmeulo 
indicati  con  quello  di  pangoiiai,{LB*‘ 
sos). 

TANGHAS,TONGOL,TUNGUL.(^o/.) 
Nomi  diti  nelle  Hlinpiue , secondo 
il  Camelli,  ad  un  albero  eh' ei  pa- 
ragona ad  un  raangle,  di  foglie  op- 
poste, crasse , coriacee  e rotondate» 
La  scorza  del  tronco,  che  chiamasi 
baroc  , favorisce  la  fermeulazione 
d*  un  liquore  nel  quale  si  mescola  e<l 
impedisce  che  dìrenga  acido.  Il  Ca- 
melli non  ne  fa  conoscere  né  i fiori 
nè  i frutti.  (J.) 

TANGHIMA.  (Sot>)  Tanghinia^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori 
compleli , raonopelali , della  famiglia 
delle  apocinee . e delia  pentaadria 
monoginia  del  Linneo,  che  comprende 
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una  9f»la  spècie,  di  otri  il  Pelli  Tbouari 
ci  ha  traccialo  il  curatlere  tHenxUle. 

TaacataiA  vii.e«oia«  Tanghinin  t/eneni- 
Jera^  Pel.  Th,,  Nov.  gerì,  òiadag,  , 
pag.  To.  Albero  eletanla , dì  ramo- 
scoili  risorgenti  ; di  toglie  folte , rar* 
TÌcioale;di  bori  terminali,  disprrsti 
in  pannocchiav  di  csliee  patente  , con 
cinque  fintagli  ; di  corolla  imbutifor- 
me, piò  lunga  del  calice,  dilatatasi* 
r orifitio  ; di  lembo  piano  , contorto, 
qninquelobo  ; di  cinque  atami , con  an- 
tere sestili , cuoriformi , inserite  sotto 
r orifitio  del  tubo;  di  tubercoli  sotto 
ciatcuQa  sDlera;  d'ovario  supero,  dop* 
pio;  d'  un  solo  stilo,  con  uoo  atiis- 
ma  capitato , con  due  tobercoH  , si- 
tuato fra  le  antere  ; d*  ona  , e più 
d'  ordinario  di  due  drupe  piriformi, 
acuminate,  con  un  nocciolo  legnoso, 
filamentoso  ; di  periiperroo  nullo  ; 
d^embrione  arrofcsciato  ; di  cotiledoni 
ampli,  grossi  e concavi.  (Pota.) 

Quest'albero,  scoperto  al  Madaga- 
scar dal  Petit  Thouara , sembra  do- 
versi riunire  m\V ochrosia^  che  il  Wil- 
Idenow  confonde  col  genere  cerbera. 
E il  medesimo  di  quello  che  il  Ro- 
chon  indica  sotto  il  nome  di  faoguen, 

“ di  legno  duro  e venato,  atto  ai  la- 
vori di  slìpcUaio  e di  tarsia,  il  cui 
frullo  conaiste  in  un  vero  veleno  di- 
sgraiiatarocnte  conosciuto  e adoperalo 
dai  Malgasci.  (J.) 

TAISGILING.  {Mamm.)  V.  TasoiaLiao. 
(Lasso».) 

TANGOL.  (Bot.)  V.  Tascnas.  (J.) 

TANGUECOLLI.  {Bot,)  Nome  generico 
dato  dalTAdansoo  al  beiuttO'po/a-tafy 
ilei  Malabar,  erinum  utiaticum  del 
Linneo,  genere  di  nareissee.  (J.) 
TANGUEN.  V.  Targhima.  (J.) 

TANGUIQUY.  {IttioL)  Alle  Filippine 
eoa)  addimandasi  un  eccellente  pesce 
d'acqua  dolce,  la  di  cui  specie  ed  anco 
il  genere  ci  sodo  affitto  ignoti.  (1.  C.) 

TANHEITAMBB.  {BotJ)  Il  Flacourt  cita 
sotto  questo  nome  Du'efba  del  Mada- 
gascar, molto  aslringenle  e adoperata 
^*oI*Sgiosamente  per  le  emorragìe.  (J.) 

TANI.  {Bot.)  Questo  nome  maUbarico 
del  roìrobolano  , citato  dal  Rhéede,  è 
stato  adottato  dal)'  Adansoo  come  oo- 
me  generico  del  myroboi(vtus*)t\  Gcr- 
tner , tipo  della  famiglia  delle  miro- 
boUnee.  (J.) 

T AMBOUCA.  T a (HBOC  A.  (Pois.) 

TANIBLCA.  (Ào/.)  Tanibouea^  genere 
di  piante  dicolilt  doni , a fiorì  incom- 
pleti , della  famiglia  delle  mirobola- 
««a,  e della  dtfcn/si/rici  monogùtia  del 
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Linneo,  co\l  eaaensi^lrociite  cnraite- 
rituto  : calice  aderente  , urcfolafn  , 
quinquefido,  unibrritleato;  cornila  nul- 
la; dieci  itami  liberi  ; uo  ovario  in- 
fero ; uno  stilo  , eoo  uoo  sliinma.  il 
frutto  è una  caisula  eompreasH  , orbi- 
cularc,  circondala  da  un'ala  membra- 
nusv.  (PoiR.) 

Questo  genere  sisbtiiio  dairAnbiet, 
vìen  dal  Kunth  e da  altri  riunito  al 
terminalia.  (J.) 

Tabiiuca  della  Gdiaba  , Tanibouca 
guianentij^  Aubl.,  Gaian.  ^ i,  (ab* 
178.  Albero  che  si  alta  circa  venti 
piedi  e piò,  ed  ha  un  diametro  al- 
meno di  due  piedi.  Cresce  io  aii'iaola 
della  Grica  dei  Galibi,  nella  Guiana, 
e fra  Gouron  e Sioemarì,  nei  luoghi 
paludosi,  a qualche  distauia  dalle  rive 
del  mare:  perde  le  foglie  tutti  gli  anni 
e fiorisce  uel  mese  di  maggio.  (Poia.) 

TANIGL05SA  , Tanyglotsa-  {Bntom  ) 
Quealo  nome  , affatto  greco,  da  rav-^ 
yf.r,i770i  , c/<e  ' ba  una  lingua  pro- 
lungata , è stalo  dato  da  Meigeo  ad 
uo  genere  d*  insetti  ditleri  della  fa- 
miglia degli  sclerostomi  , per  collo- 
carvi le  due  specie  di  tafani  addiman- 
dite  tabanus  prohoscidtHt  ed  hau~ 
sttllatus , che  Latreille  , e per  con- 
segueuxa  il  Fabricio,  haono  desrrilte 
sotto  il  nome  generico  di  pangonia. 
V.  Tafabo.  (G.  ]).) 

TANIMECO,  ranymecHj.  (Ea^om.)  Ge- 
nere stabilito  ila  Germar  fra  i eurcu- 
liooi  a corpo  allungulo.  Schoenberr 
lo  ha  adnllalo  scilo  il  Ga.  ( V. 

l'articolo  KiBoceai  ).  Mijxo;  può  esser 
tradotto  per  lunghetxa  , e rvvi'ii  prr 
io  pfolungo  ^ io  dittando.  Tali  sono 
i Curc.ulio  palliatus  e griseus  , del 
Fabricio.  (C.  D.) 

TAMPO,  Tanypus-  [Entom  ) Nome  dato 
da  Meigen  ad  un  genere  d'insetti  della 
faniigUi  delle  tipule  o delle  tdromie, 
per  riunirvi  le  specie  che  GtoQtOf  e 
Uegéer  addimaudavano  tipuU  calici- 
formi»  V.  Tipdla.  {C.  D.) 

••  TAMPROTTO,  Tanyproctut.  {En- 
tom.  V.  ScppLaMBVTo.  (F.  B.) 

TAMRlNCUlDl.  (Entom.)  Schoenberr 
ìndica  sotto  questo  nome  una  irìbù  di 
Cureulioni.  V.  Rtnoctat.  (C.  H.) 

TAMRINCO,  Tanfrbjrncbus.  [Entom,] 
Schoenherr  cosi  addiroanda  un  geneie 
di  cureulioni  che  hanoo  il  becco  assai 
prolungato.  V.  all' articolo  Riaocaai, 
l'eslrallo  della  Monografu  , sullo  il 
N.®  118.  (C.  D.) 

T.tNISFIRO  , Tanysphyrui,  {Entom.) 

Gernir  e DejciO  hauuu  fatto  coooicere 
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sotto  questo  Docdc  do  gsnere  «li  oor- 
oulioni  che  coropreuilc  particoUrracute 
il  Rhjnchaenus  lemnae  dai  Fiibricio. 
Quatto  ooiue>iecoDdoSchoonherr,  é de- 
aynto  dalla  forma particolara  della  gaiu. 
be,  che  fono  arroale  internaiQanle  d'oo 
forte  gaocelto;  iodicando  il  mal~ 

feoio  , e T;<vvft)  , io  prolungo.  (C.  D.) 

TAMS-MORI.  (Bot,)  V*  TuhM^TAai.  (J.l> 

TAMSTOMI.  {Snlotn.)  Luireille  indica 
aoUo  quatto  uorqe  di  famìglia  quella 
riuDÌona  d'  iotatli  dilteri  che  aveva- 
mo addimaDdala  tcleroslomi  o austoi^ 
iati  ; qoealo  Qoma  iodicaodo  una  hoc* 
ca  coroea  o uo  luccìaloio  promioeo* 
te , allungato  , che  torlo  dalla  letta, 
anche  nello  alato  dì  ripoto.  Laireille 
•uddÌTÌde  la  famiglia  dei  Unittooii  io 
ondici  tribh:  i.i  tabanii;  a.  i ticarii; 
3.  i midatii;  4*  t lettidi  ; 5.  i dolìco* 
podi;  6.  gli  etilici;  7.  gli  ipobolini  ; 
6.  gli  eoipidi;  9.  gli  anlracii;  10.  i bom- 
bi liarii;  li.  i vetcicolott.  (C«  B.) 

TANJONG.  ( Bot.  ) La  pianta  cbe  ha 
quetio  nome  malcte  , d'onde  il  ta~ 
njorus  del  Rum6o,  aembra  catare  ooa 
ipecie  di  mimusopf.  (J.) 

TANJORUS.  {Bot A V.  Taetoao.  (J.) 

TANLI*  (Afomm.)  Flome  oUeiitolo  dello 
aciacal  del  Capo  di  Roona  Speraoaa, 
«econdo  antichi  viaggiatori.  (Dbim.) 

TANMANAR.  {Orni/.)  V.  FiaatoiA , 
Voi.  II.,  pag.  444*  D.) 

TAiN^AlM.  {Bot.)  Nome  aral^,  citato 
dal  Kortkal,  della  ina  cadaba  gtan- 
dutosa  y alla  quale  il  Vahl  ha  aoati* 
lui  lo  il  nome  di  tiromia.  (J.) 

TANK  ASTERIA,  Thamnasteria.  [Foss.) 
Le  Sacvage,  medico  a Caeu , ha  tro- 
valo nel  dirupo  di  Berneville  , dipar- 
timento del  Calvados , grandi  polipa- 
rii,  ricoperti  di  atelle,  cbe  Lamou- 
roui  aveva  riguardati  coma  una  ipeeie 
d'ailrea,  alla  quale  ha  dato  il  nome 
d'oi/rea  dendroidta\  ma  Le  Sauvage 
ha  credulo  che  qoetlo  polipario  riu- 
niate caralteri  che  dovevano  ditliogoer- 
ìo  dalle  etlree  , ed  ha  per  etto  creato 
un  nuovo  genere  al  quale  ha  dato  il 
nome  di  Taiinaateria. 

Airarticolo  AtTcìA  (Tom.  3,  pag.  6,7  e 
C8)  abbiamo  dato  i caratteri  di  quetio 
genero  quali  ti  trovano  nelle  Memorie 
deir  Accademia  reale  delle  loieoze  di 
Caco  per  l'anno  i8a5;  ma,  giusta  un 
manoseriUo  comunicatoci  da  Le  Sau- 
vage, quelli  caratteri  tono  itati  coti  ri- 
tl.ibiliU:  Polipario  pietrotOy  dendroi- 
de , fascicolato  , stellifero  \ tutti  » 
fusti  muniti  di  rigonfiamenti  c di 
t rittringimenti  aìternatisfi. 


Quatto  naiuraliila  ha  credcfto  rieo- 
Doacere  le  tpecie  teguenli,  ohe  dipen- 
dono da  questo  genere. 

TAnflaaTeaiAOiUAiTiA,  Thamnoééeria  gi- 
goA/ea,  Le  Seuv.,  Thamnast^ia  La- 
mourousfiit  *jts9dy  Mem.  della  toc.  di 
•t.  nat.,  too.  1,  nari,  a,  pag.  a4i,lav. 
14  ; Aurea  dendroideoy  Larus.,  Etp. 
niet.  dei  polip. , tav.  78  , fig.  6 , ed 
Encicl.  *met.>  tom.  it,  pari,  i*.  Vermi, 
pag.  ia6.  Polipario  con  ramoscelli  filli, 
semplici,  più  groui  del  diio  indice,  di 
colore  rosaaltro,  pieni  di  tielle  ro- 
tonde, coufuse , » quasi  superficiali. 
Fossile  del  dirupo  di  Berneville  ( Cal- 
vados), in  matte  d' una  prodigiosa  gran- 
deua , in  un  calcarlo  che  ha  qualche 
analogia  col  eoral  rag  degli  logleti. 
Abbiamo  notato  che  i’  ioterno  dei 
ramoscelli  è cambialo  lo  una  critlal- 
lizzatione  rostaslra , e che  vi  si  tro- 
vano vuoti  rivestiti  di  criilaUi  , seb- 
bene resteroo  aia  coperto  di  tielle. 

TAaaaiTBaiA  a piccolb  stbllb,  TUam- 
nasteria  microstellay  Le  Sauv.  Questa 
specie  ha  b grottezza  ed  il  colore  delle 
precedente , la  sua  superfìcie  é assai 
rugosa,  e stelle  piccole , isolate , pro« 
mineoit.  Poasile  del  calearia  poliparico 
di  Falaite  e di  Langrune  presso  Qteo. 

Tabbaitbbia  pi  Maomevillb  , Thamna- 
steria  Magneoilla,  Le  Sauv.  Polipa- 
rio ramoso  ; ramoscelli  della  grossezza 
del  dito  minimo;  stelle  piccole,  log* 
gerroenle  scavale,  non  contigue,  pppo 
prominenti,  a bordo  marginato.  Fossile 
d' un  terreno  calcarìo  del  dipsrlimeoto 
dell'  Yoone  , depositato  al  gabinetto 
di  stofU  naturale  di  Caco. 

Le  Sauvage  aveva  creduto  dover  ri- 
guardare come  dipendente  dal  genere 
Taouasteria,  il  polipario  cbe  abbiamo 
nominato  attrea  digitata^  e che  tr<K- 
vaai  (lescrìito,  pag.  6G  del  tomo  3 so- 
praccitato ; ma  crediamo  che  dipende 
piuttosto  dal  genere  Astrea.  (D.  F.) 

TANNA-WATTASI.  {Bot.)  V.  Ta»«b. 

(J) 

TANNE,  TANNA-WATTASI.  Il 

Tbiinberg  ciU  questi  nomi  gìappouesi 
del  suo /iguz/rnm  japonicum.  L'abies 
picea  è pure  addimaodalo  tarme  nelle 
Norvegia,  secondo  il  Gnnner.  (J  ) 

TANNEN-MEISE.  [Ornit.)  Uno  dei  nomi 
tedeschi^  secondo  Frisch,  della  Cincia 
romagnola,  Parut  u/er,  Linu.  (Cn.  D.) 
TANMDIO.  7Vmmnidiu/n,  genere 

delia  famiglia  dei  fungìdy  vioioisiiuo 
al  mucor  , cui  molto  rassomiglia  alle 
muffe  di  questo  genere,  e col  quale  an- 
che Curzio  Sprengel  lo  rjuuiscc. 
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Il  thamniJUum  é tlato  fondalo  dal 
Liok«  «fi  rafTÌcÌDa  talmeoUal  thelaetis 
del  Martius,  cbe  il  Friei,  ooo  eiila  a 
«ioDÌrli.  Na  differiace  pei  fìlamenli 
«parsi,  diriiti , fruttiferi  all*  eairemità, 
irrcgolarmeole  racnosì  alla  base,  e con 
reaosceili  difaricali;  lo  fporaogio  o 
pendo  é terminale,  globuloso,  ?eiei- 
colofo  , fugacissimo  , e contiene  un 
piccolissimo  iporidio;  inoltre,  ì fila- 
neoli  aderiscono  ad  una  base  appena 
risibile.  Questi  caratteri  sembrano  di- 
stinguere il  thamnidium  dal  thelactit^ 
nel  quale  i ramoscelli  sono  Terlicillaii. 
lo  ambidne  questi  ramoscelli  portano 
str  estremità  alcuni  globuli  cbe  con- 
tengono on  solo  sporidio. 

TAiaiDfO  BX.BOARTB,  Tfiamnidìum  e/e- 
Link,  Oà/.,  I,  pag.  45;  WìHd., 
Sfsì,.^  %,  pari.,  I,  pag.  96.  £ una  mof- 
fa  di  due  o tre  linee  d*  alletta  , che 
cresce  snlla  colle  putrida  o seccete  ; 
ha  i hlaroeotì  bianchi  ; ugualmente 
che  gli  sporangi.  V.  la  Tbt.  74^1 
I.  (Lem.) 

TANM.MOUTTAN-RERENGOU.(^or  ) 
V.  Tavai-Mootts.  (J.) 

TANNINI.  (Bnt,)  V.  Pao  DB  cbapoo.  (J.) 

TANNINO.  (C/ii’m)  V.  Cobciro.  (Cb.) 

TANNOFILIDI.  (Éa^oai  ) Schoenherr, 
nella  sua  distributiono  melodica  dei 
cureulioni  , iodica  sotto  questo  nome 
una  divisione  dei  rinoceri.  V.  Riao- 

CBBI.  (C.  D.) 

TANNOFILO,  Thamnophiìus^  {Entom.,) 
Schoenherr  , nella  sua  distrìbutioue 
metodica  dei  cureulioni  , cosi  addi- 
raanda  un  eenere  dei  rinoceri.  V.  al- 
r nriicolo  Risocbbi,  il  genere  N.^  14. 
(C.  D.) 

TANNOFORA.  (fio/.)  Thamnophorat 
genere  della  famiglia  delle  alghe,  sta- 
bilito dall'Agsrdh  sul  Jucus  corallo’- 
rhiza  del  Turner  , e così  caralterii- 
salo:  rtcellacoli  filiformi,  aggregati; 
acminuti  immersi  nei  ricettacoli  , al- 
cuni sferici  o poco  angolosi , con  nn 
punto  scuro  nel  centro  , altri  piani , 
circolari,  sovrapposti  in  modo  da  for- 
mare un  cilindro  che  imita  la  pila  del 
Volta. 

Tabbopoba  coBALtoBitA,  Thamnophora 
corallorhiza  , Agardh  , Spec.  alg.  , 
aaS  ; Focus  corallorhiva  , Turo.  , 
Hist,^  lab.  96;  Fueus  cirrhosus^  Turn., 
tab.  03.  Quota  pi^intti  é stala 
scoperta  sulle  coste  della  Nuova  Olanda 
ed  al  capo  di  Buons-Speranta. 

L*  Agardh  riferisce  con  dubbio  a 
questo  genere  il  fueus  triangularis-s 
Tum  , if(«/.  , tab.  33  , ed  il  fueus 


saaforthii  , Tarn.  , Hiti,  fUe, , lab. 
ISO.  Il  primo  è delle  Indie  occiden- 
tali e trovasi  alla  Noova-Zelaade , ed 
anche  alla  Nuova-Olanda  | il  secondo 
cresca  nell*  Oceano  illantico  alle  Ad- 
tilte  e sulle  coste  del  Brasile.  L*  Agar- 
dh ne  fa  due  specie  distinte,  dcKriUe 
nel  suo  species  algarurrty  e conservate 
nel  suo  Systtma\  ma  Gurtìo  Spreogel 
le  riunÌKe  in  ons  sola.  (Lbh.) 

TANNOMICE.  (fio/.)  Thamnomycts  , 
genere  della  famiglia  delle  ipo/W/ee, 
atebililo  dall*  Ehrenberg,  e intermedio 
tre  la  sphmria  e 1*  hyttcrium*  Com* 
prende  alcune  piente  di  fusti,  o stro- 
ma, rigidi,  d*  nn  nero  bruno,  ramosi, 
ineavau  internamente,  e che  portano 
immersi  nella  loro  sottanva  alcuni 
pseudoperiteci,  o sferole  , rotondati , 
forati  alla  aoramità  e ripieni  di  s{ioridj 
ammassati.  Questo  genere  non  diffe- 
risce realmente  dallo  sphcsria  che  per 
la  forma  ramo»  dello  stroma , il  qua- 
le ha  rappareoia  di  quello  del  rAi- 
%omorpha  e di  certi  licheni;  ma  ne 
è disliolo  soprattutto  per  essere  inca- 
vato. L*  Ehrenberg  lo  fondò  sopra  una 
pianta  portata  dal  Brasile  dallo  Cha- 
misio,  e poi  lo  accrebbe  d*  alcune  spe- 
cie, come  Vhynoxyton  loculiferum  ^ 
Bull.,  ed  il  chmnoearpus  settformis^ 
Hehent , che  non  ci  sembrano  riferir- 
visi,  e due  specie  nuove. 

Tahhomicb  dbllo  Cbamisso  , Thamno* 
mycet  Chamlssonit^  Ehreob. , Hor, 
phyt»  Berol.y  pag.  80,  tab.  17,  6g.  f. 
lx>  Chamiiso  ha  trovato  questa  specie 
sugli  scogli  el  Brasile. 

TARaoMtCB  ARBOLATo , 7*AomAoAi/cex 
annulatusy  Ehr.,  /oc.  ci/.  Cresce  nelle 
Indie  orientali. 

Il  Link  ha  fatto  conoscere  no*  altra 
specie,  cbe  cresce  nel  Portogallo;  ed  è 
quella  da  Ini  nominata  tkamnomyctt 
capitatuS’ 

Cunio  Sprangai  ( Syst,  otg,  ) non 
conserve  io  questo  genere  cbe  il  tham‘ 
nomyces  C/tamissonit , e solamente 
con  dubbio  vi  riferisce  il  thamnomy^ 
est  anaulatus.  Il  Fries  fa  oaservere 
che  rEhreoherg  è incerto  se,  questo 
genere  debba  esser  messo  nei  funghi, 
net  licheni  o nelle  alghe,  e Io  colloca 
presso  il  rliitomorpha  .*  questi  due 
generi  hanno  effellivameule  relatio- 
ni  distinte.  Il  Fries  non  lo  confonde 
col  chanocarpus  ; e lo  ba  ritirato , col 
rhisomorpha  ^ dalla  famiglia  dei  lì* 
ebani , ove  entrambe  gli  aveva  ente- 
cedeolemcnte  collocali.  (Lem.) 

TANO,  Tanot‘  {Min.)  Il  lino  dì  Teofraslo 
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e tli  PUfiioeraoii«tli  quelle  pietre  verdi 
■Ile  quali  applicavaai  il  oorae  generale 
di  ttnarogdos\  era  quella,  dice  PlU 
DÌO  « d'on  verde  ignobile  e sudicio 
nell' ioieruo  ; trovasi  in  Persia.  Cre- 
dono molti  rhe  quesle  pietre  venli 
così  voluminose  fossero  Hualo  di  calce. 
La  geogTtfti.1  nmieralogica  confermerà 
tale  opiuioue,  ove  ella  ci  dimostri  che 
trovisi  in  Persia  e negli  altri  paesi 
ove  si  ciUno  il  t«QO  e queste  grandi 
pietre  verdi,  la  cal<  e fluata  o solamente 
terreui  che  poa«ono  contenere  questa 
pietra.  (B.) 

••  TANUCLÉRO.  Tanoelerut»  {Entom,) 
V.  SorpLcisBrro.  (F,  B.) 

TANOS,  {Min.)  V.  Ta»o.  (B.) 

TANOW.  (Or/ii/.ì  Tannw  t ^iatUng 
sono,  fecondo  K«ffiea , ì nomi  malesi 
dello  Psitfacus  mafaecentit  di  LaU 
baro.  (Lbssom) 

TANRKCO,  ( Btamm.  ) V.  TsiiaBCo. 
(Dein.) 

TANKOUJOU.  {Bot)  Il  frullo  del  Ma- 
dagaacar,  dato  sotto  qaesto  nome  lUl 
Poivre  e citalo  dal  Rochoo,  appartiene 
al  genere  cynometra . della  famiglia 
delle  leguminose^  e sembra  essere  la 
cjrnometra  ram\ftora , rappresentata 
sotto  il  nome  di  cynomorium  sylve 
sire  dui  KumHn,  tab.  63.  («!•) 

TAKTALATI.  ( Chini,  ) V.  CoLOHBATI, 
tom.  7,  pag.  297.  (Cb.) 

*•  tantalico  fAciooJ  ( Chim.  ) V. 
CoLoMBico  [AcidoJ,  lom.  7,  j»ag.  3oa. 
(Cb.) 

TANTALIO.  (C/f«/7i.)  V.  Colobbio.  (Cb.) 

TANTALITE.  {Min,)  V.  Tabtalo.  (De- 

LAFO»S8.) 

TANTALIS.  {Hot,)  Uno  dei  nomi  greci 
antichi  del  Uìn»\ternìo^iiihogpermum^ 
citalo  dui  Hucilio  e dal  Menlrel.  (J.) 

TANTALO  , Tanfalus.  Linn.  {Ornit,) 
Tutti  i tantali  di  Gmeliii  e di  Lalham, 
ad  eoceaione  dei  tantaius  loeuìator , 
ibis  , e ìeueoeephaiut , sono  ibis  per 
Cuvier;  ed  il  genere  Tantalo,  coi  ri 
stretto,  ha  per  caratleri,  secondo  que- 
sto naturalista  e Temroitiek  e Vieiìlot: 
Un  becco  lunghisiiioo,  aenxa  fossa  na- 
sale, largo  quanto  la  testa  alla  sua  base; 
la  mandibola  superiore  leggermente 
piegata  in  punta  ed  un  poco  intaccala 
da  arobidoe  le  parti,  smargini  taglienti; 
narici  longitudinali,  situate  vicino  alla 
fronte  ed  aperte  ueila  aoslanaa  cornea 
che  le  rieuopre  ; lingua  cortissima,  in- 
ternata nella  gola,  sotto  la  quale  tro- 
vasi un  sacco  membranoan  ; una  parte 
•Iella  lesta  , e quaiclio  volta  il  collo  , 
deiiiitlati  di  peoue  e coperti  d' una 
Z/iAion.  delle  Sciente  Alaf.  Poi.  X 
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pelle  rigida  e verrucosa;  quattro  diti 
lungbìisiroi , coi  Ire  anteriori  riuniti 
alla  base  da  una  membrana,  e col  po- 
sleriore  che  tocca  terra  su  tutta  la  sua 
estensione  ; unghie  alquanto  depresse 
e quasi  oltuse  ; le  due  prime  remi- 
ganti quasi  eguali  e piti  lunghe  di 
tutte. 

Questi  uccelli,  che  si  trovano  in  Àsis, 
in  Affrica,  in  America  e nell' Auslrala - 
sia,  amano  i lunghi  inondali,  ove  si 
cibano  di  pesci  e di  renili. 

Tartalo  di  Amebica,  Tantalus  ìoctàla . 
^or,  Klein,  tav.  col.,  868.  QueaU  spe- 
cie , * he  é pure  chiamata  euricaca  , 
couricaea^  nomi  ai  quali  Gmelio  dà 
per  siiioiiimi  iueab  , mise  persie  e 
masarinOy  trovasi  alla  Guiaoa,  al  Bra- 
sile, e passa,  ogni  anno,  nella  slagione 
delle  piogge,  dalPuna  alTallra  Ame- 
rica, ove  frequenta  le  acque  limaccio- 
se e ricerca  particolarmeiile  le  anguille. 

Tartalo  d'  ArraicA,  Tantnlus  ibis^  Tav. 
col.  di  Buffon,  n°  389.  Questo  uccello, 
che  trovasi  in  Egitto,  e apecialmeule 
al  Senegal,  è distinto,  in  quelle  re- 
gioni col  nome  di  soìlelhek,  È sialo 
per  luogo  tempo  riguardalo  come  T ibis 
cotanto  veneralo  dagli  antichi  Egiitani; 
ma  ci  siamo  poi  arcerlati  che  il  vero 
ibis  è molto  più  pìccolo,  e che  è ì'abou^ 
hannès  dì  Bruce.  V.  la  Tav,  38i. 

Teoiminck  ba  fallo  rappreseolare , 
aoUo  il  35a  de' suoi  Uccelli  colo- 
riti un  tantalo  che  egli  nomina  latteo, 
tantalus  iacteus,  e che  è stalo  trovato 
nei  paduli  e sulle  rive  dei  lìumi  del- 
r isola  di  Giava. 

Tartalo  jadrgbill,  Tantalus  /eucoce- 
phaius,  Lath.  li  maschio  di  questa  spe- 
cie, addiroaodata  jaunghill  nei  dintorni 
del  Gange,  ove  è mollo  comune,  è 
rappresentato  sulla  tavola  io  della  Zoo- 
logia indiana  del  Forster,  (Cb.  D.) 
TANTALO.  {Chim.)  Lo  stesso  che  Tav- 

TALIO.  (Cb.) 

TANTALO.  (A#i/t.)  V.  Colombio.  (B.) 
TANTALUS.  {Ornit,)  V.  Tabtalo. 
(Cb.  D.) 

TÀNTAiUOREE.  {Bot.)  Nome  d' un  ne- 
rufero  del  Madagascar  a linrì  paonazzi, 
citalo  dal  Flacourl.  Gli  abilanli  man- 
gtan  le  sue  rediei  colle.  (J.) 

TANTAN.  (i9of.)  Nei  diuturni  di  Quito, 
secondo  il  Ruolh,  nooiiuasi  così  i*  hy~ 
drolea  crispa  della  Flora  del  Perù, 
che  egli  riferisce  al  suo  genere 
gnndin.  (J.) 

TANTAREVEL.  {Bot,)  Nome  del  lup- 
polo nei  dinloroi  di  Monpellieri  , se- 
condo il  Goiiao.  (J.) 
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TàNTGLOSSA.  {Entom.yV.  TiiriOLotu. 
(C,  D.) 

TANYMECOS.  {Entom,)  V.  Tàrihico. 

(C.  D.) 

TANTPCJS.  {Ornit.)  V.,  per  queclo  no- 
me «pecifico  , dato  da  Oppel , nette 
Memorie  dell'Accademia  di  Baviera, 
anni  iBii.  e i8ia;  l'articolo  Mioriia, 
Voi.  i5>,  p^.  177.,  di  questo  Dizio- 
nario. (Cb.  D>) 

TANYPUS.  {Entom,)  V.  Taaipo.  (C.  D.) 

TA^YRUYNCHUS.  {Entom.)  V.  Tabi- 
aiRCo.  (C  D.) 

TANYSPHYRUS.  V . Taimfibo. 

(C.  D.) 

TAO,  Taos.  |Af4/i)  Il  tao,  i di  cui  co- 
lori raitonigliavaoo  a quelli  dell'abi- 
to d'  un  pavone  , era  cerlameote  una 
pietra  galteggiaole  e iridala.  Siccome 
vi  aooo  molti  raìiieralt  che  offrono 
quello  colore , dal  carbon  foisite  fino 
al  ferro  oligislo,  ec.,  farebbe  aliai  dif- 
ficile il  determinare  a quale  specie  ri- 
ferire quella  deoomioasione;  ma  Pli- 
nio dicendo  che  era  una  pietra,  mollo 
perciò  riiiriogeii  il  campo  delle  ri- 
cerche, e,  come  bene  osserva  De  Lau- 
nay  , sarebbe  ami  probabile  che  il 
ualuraliila  romano  abbia  voluto  indi- 
care un  felipalo  galleggianle,  simile  a 
quello  delle  coite  del  Labrador.  (B.) 

TAO,  (OrmV.)  Il  Tinareo,  che  Temminck 
coi)  addimanda,  Tinamut  ino,  sembra 
eiiere  identico  col  l^inamo  mocoico- 
goé  del  D'Azara,  N.^  33a.  (Ca.  D.) 

TAONABO.  [Bot  ] Questo  nome  galibo, 
al  quale  avevamo  loitiluito  quello  di 
tonabea-t  era  stato  adottato  daU’  Au- 
blet  per  uno  de'  suoi  generi  della 
Guiaoa,  nel  quale  trovammo  uoa  gran- 
de affinìlk  col  iernstromio  del  Hulis, 
affinità  eh'  è stala  dipoi  riconosciuta; 
ed  il  tonabea  è stalo  soppresso.  (J  ) 

TAOS.  {Min.)  V.  Tao.  (B.) 

TAOUIA.  {Bot>)  L'albero  che  porta  que- 
sto nome  a San  Domingo , secondo  il 
Desportes  ed  il  Nicolson,  é uoa  me- 
desima cosa  dell'  aiaeoalioy  o legno  di 
candela , il  cui  genere  non  è bene 
determinalo:  il  suolegoamc,  secondo 
il  Desportes,  è duro,  ed  ba  un  odore 
di  limone;  il  fratto  consiste  in  una 
bacca  monosperma.  Sembra  avere  qual- 
che analogia  coll'  amjrit,  (J.) 

TAPACULO.  (i^or. )Sulle  rive  dell'Ore- 
Docco,  presso  Uayporj,  si  dà  questo 
nome  ad  no  albero  che  il  KunUi  crede 
essere  il  comocladia.  (J.) 

TAPACUOU.  {Boi.)  Nella  Linguadoca  si 
dà  questo  nome  alla  rosa  canina^  ci- 
tato dal  Gooan.  (J.) 
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TAPADA.  (ConcA.)  Questo  nome,  citalo 
da  BofC,  nel  Nuovo  Dizionario  di  Sto- 
ria naturale,  indica  la  Chiocciola  na- 
ticoide,  Helix  naticoides  , Ghemn. 
(Dmm.) 

TAPaIA.  ( Erpetol,  ) Nome  specifico 
d*  no' Agama,  ebe  abbiamo  descrìtu 
nel  Voi.  1.^,  pag.  a47*t  questo  Di- 
zionario. (1.  C.) 

TAPAlAXlN.  ( Erpetol*  ) V.  Tapaia. 

(L  C.) 

TAPAK..  {Boi.)  In  un  erbario  del  Ma- 
dagascar , donato  dal  Poivre  a Ber- 
nardo di  Jussieu  , trovasi  sotto  que- 
sto nome  un  alloro  di  calice  cupularc, 
dettovi  iaurus  madagoseariensist  non 
pubblicalo.  (J.) 

TAPANAVA.  {Boi.)  Nome  malese  del 
pathos  scandente  citalo  dal  Hundio  e 
adottalo  dall'  Adansoo.  (J.) 

TAPANHUACANGA.  {Boi,,)  11  genere 
formalo  sotto  questo  nome  dal  Van- 
delli,  sopra  noa  pianta  del  Brasile^ 
sembra  congenere,  vicinissimo  al  r/io- 
dia  nella  famiglia  delle  rubiacee,  {l,) 

TAPEINIA.  (Bot*)  V.  Witsebia.  (Pota.) 

TAPENE  SIA&A.  {Bot*)  ludicasi  cou 
questo  nome  a Oualan  1’  operazione 
di  micerare  le  foglie  del  pepe  iu«- 
brianle,  per  farne  dell'ava,  bevanda 
spiritosa  molto  apprezzata  da.  tulli  i 
naturali.  Questo  pepe  chiamasi  seàa 
o schika  ; e per  una  singolare  analo- 
gia , t Peruviani  e gli  Araiicani  chia- 
mauo  schika  la  bevanda  che  Icvauo 
dal  mais.  Gli  abitanti  d'  Oualan  sono 
di  razaa  mongola,  e gli  Americani  Ui- 
seendooo  dalla  medesima  razza,  a pa- 
rere di  multi  naturalisti  scevri  d'  ugni 
spirito  di  sistema.  (Lessob) 

TAPERA.  (Ornit,)  Denominazione  sjie- 
citìca  d'nna  Koiidine  , Hirtindo  /a- 
pera*  Lina.  (Ca.  D«) 

TAPERA.  ( Bot.  ) Alla  Linguadoca  è 
questo  il  nome  comune  del  cappero, 
citato  dal  Gooan.  (J.) 

TAPES.  (ConcA)  V.  Tappzto.  (Db  B.) 

TAPE6IA.  (Boi,)  Divisione  del  genere 
peùoa  y seeoodo  il  Persoon , che  vi 
colloca  ì funghi  di  questo  genere;  il 
cui  peridio  ba  la  forma  d' una  cuputa, 
e trovati  fissalo  ad  nua  base  villosa, 
membranosa  o sopra  un  sostegno,  che 
imita  qualche  volta  una  radice.  Vi 
riferisce  diciassette  specie  sotto  due 
sezioni:  una  comprende  quelle  a cassulo 
villose,  l'altra  quelle  a cassale  glabre. 
Fra  la  prima  trovasi  la  petisa  cm/ia, 
che  abbiamo  indicalo  all' art.  Pazzjz. 
za,  come  nn  esempio  delle  specie  che 
compongono  quesU  divUione.  (Lea,) 
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TAPETI.  [lUamm,)  V.  Tapiti.  (Dbm.) 

TAPHOZOUS,  {Mamm,)  V.  Tapoioo. 
(Dbsh.) 

TAPHRIA.  (Eaiom.)  V.  TApau.(C.D  ) 

TAPHRIA.  (Bot.)  V.  Tapbu.  (Lbm.) 

TAPHRINA.  (^o/.)  V.  Tapbja.  (Lbv.) 

TAPHRUDERES.  {Entom.)  V.  Tapbo> 
(C.  D.) 

TAPIA.  {Boi,)  Questo  Dome  brasiliauo 
ere  stelo  edotielo  del  Plumier  per  io- 
dicare  un  genere  delle  Aolille,  el  quale 
il  Linneo  assegna  quello  di  crat«fa, 
L'  Adausoo  ha  toluio  conserTargli  il 
ano  prisBÌliro  oorae  ; ma  quello  del 
Linneo  ha  pretalso.  11  Pisone,  che  cila 
il  tapia^  gli  allribuisee  grandi  rìrlìi, 
e dice  aopraltutlo  che  V applieaeione 
delle  sua  foglie  sull*  ano  fa  cessare  la 
malatlia  della  òic/to  , provenienle  dal 
»ande  rilassamenlo  dello  sfintere.  V. 
CaaTBtA.  (J./ 

TAPlAl.  {Eatom.)  Lalreille  riferisce  che 
questo  Dome  è dato  ad  una  specie  di 
formica  ^ nell'  America  meridionale. 
(Desìi.) 

TAPIIRÈTÈ.  (Afamm.)  Nella  Relazione 
del  principe  Massimiliano  di  Neuwied 
trovasi  che  questo  nome  brasiliano  è 
quello  del  Tapirus  americanus  degli 
autori.  (Laisoa.) 

TAPINOTO,  Tapinotuf,  [Entom,)  Sotto 
questo  nome  Schoenberr  ha  deaerino 
no  genere  di  rinoceri  al  N.^  170.^  per 
porri  una  specie  di  cureulione  della 
ava  divisione  dei  gonatoceri  crillorin* 
chidi.  Questo  nome  significa  dorso 
piano,  poco  eltoato,  da  ramivo^  vwto;. 
(C.  D ) 

TAPINOTUS.  (Entom.)  V.  Tàh.oto. 
(C.  D.) 

**  TAPIOCA.  [Bot,)  Questo  nome  si  «• 
segna,  tanto  alla  janipha  manhiot  , 
LinO|  quanto  alta  fecola  che  si  leva 
dalle  sue  radiche,  quando  questa  è ri* 
dotta  a quel  che  si  dice  farina  di 
casioai.y,  Giabipa,  tom.  la,  pag.  $17 
e 3i8.  (A.  B.) 

TAPIRAINARA.  ( Bot,  ) Nome  earaibo 
dell'  Aamelia^  genere  di  rubiacee,  ci* 
tato  nelTerbario  delSurìan,  n.^4'*  (^*) 

TAPIRÉ.  [Ornit,)  1 pappagalli  che  si 
addimandano  tapirét  sono  individui 
ai  quali  i selvaggi  hanno  svelte  delle 
enne  nella  loro  gioveotù,  e delle  quali 
anno  potuto  cangiare  le  tinte  fre- 
gando la  parte  spogliata  eoi  sangue  di 
una  raooccbiella  turchina  a strisce  lon- 
gitudinali gialle,  la  quale  è molto  co- 
mane  alla  Guiana.  (Cn.  D.) 

TAPIRI  FOSSILI.  (Afomm.)  V.Tapiio. 
(Desìi.) 


TAPIRIA.  ( Bot,  ) Tapiria  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipriali,  regolari,  della  famiglia  dèlie 
terebintacte^  e della  decandria  ptn- 
taginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caralterìzzalo  : calice  profondamente 
quinquefido;  cioque  petali  ioaoriii  sol 
oisco  «leir  ovario  ; dieci  stami , colla 
medesima  iosersione;  un  ovario  aopero, 
di  cioque  coitole;  stilo  nollo;  einqne 
stimmi  grossi,  ottusi.  Il  frollo  è noa 
casiola  di  cioque  cottole  , di  cinque 
valve,  conteneote  un  seme  arillato  in 
ciascuna  loggia. 

Tapiau  Dat*tA  Goiava  , Tapiria  gaia- 
nensit , Aubl. , Gnion.,  1 , tab.  ifi$; 
Lamk.,  IH.  gen, , tab.  386;  Jonque» 
tia  panicuiata,  Willd.,  Spte,^  a,  pig. 
760.  Albero  elevatissimo  , di  tronco 
assai  grosso,  che  cresce  nelle  grandi 
foreste  della  Guiana.  FiorUce  nel  mese 
di  novembre.  (Pota.) 

TAPIRO,  Tupirus,  (Afamot.)  Genere 
deir  ordine  dei  mammiferi  pachidermi 
e della  trìbò  dei  pachidermi  propria- 
mente detti. 

Questo  genere  ai  compone  ora  di 
doe  specie  distinte;  una  delle  quali, 
conosciuta  da  lunga  tempo,  apparlieno 
all' America  del  ami  , e la  seconda  , 
trovata  dipoi  a Sumatra  ed  a Ma- 
lacca,  come  pare  nella  Ghint  neri- 
diooale.  Linneo,  dopo  avere  dappri- 
ma rionito  il  tapiro  americano  al  ge- 
nere Ippopotamo,  ne  lo  separò  in  ap- 
presso per  formarne  il  genere  Tapirus, 
adottato  da  tutti  i naturalisti  venuti 
dappoi,  ed  anco  da  Illiger  , il  quale  , 
quantunque  un  Ul  nome  fosse  preso 
da  no  idioma  indiano,  non  gìodicò 
opportuno  il  riformarlo,  come  ha  fatto 
riguardo  a quelli  di  tanti  altri  generi, 
a fine  di  sostituirvi  nomi  greci  alla  sua 
maniera,  e dì  far  cosi  mostra  d'  attri- 
buirsi il  merito  della  creazione  di  que- 
sti generi. 

1 tapiri  sono  animali  i quali , per 
l'aspetto  generale  e per  la  alatore, 
hanno  qualche  analogìa  coi  nostri  por- 
ci; sono  nondimeno  un  poco  piò  ele- 
vali di  gambe  , ed  hanno  il  naso  as- 
sai prolungalo  in  forma  d*  una  piccola 
tromba  mollo  mobile,  forata  dalle  na- 
rici, ma  che  non  è lernaioata  da  nn 
dito,  come  quella  dell' elefante , né 
com'essa  serve  d'organo  dì  preeusione. 
Le  loro  estremità  anteriori  sono  ter- 
minate da  quattro  diti  armali  di  pic- 
coli zoccoli  corti  e rotondi , e le  m- 
ateriori  lo  sono  solamente  da  tre  aiti 
e tre  zoccoli  simili.  Uaouo  gli  occhi 
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pireoli , lalerali  ; il  frontale  lun^o  e«l 
riefain  * V oc<^ipite  alz:«ln  a creata; 
le  orecchie  lunghe,  appuntale  e rao- 
bili  ; la  loro  pelle  sembra  tJelU  oa« 
tura  4Ìi  quella  dei  porci  , e fa  pure 
poche  pieghe  come  quella  del  corpo 
di  questi  ammali,  che  è oireuudato  da 
un  grasso  assai  abbondante;  i peli  so-; 
no  setacei  e poco  abbondanti;  lacoiUj 
e corta  e poco  villosa.  Vi  sono  due 
sole  mammelle  , inguinali  nelle  fem* 
mine,  e preputialì  nei  maschi.  I gio> 
vani  individui  sono  coperti  d'una  li> 
«rea  simmetrica  dì  colori  piò  vivaci  di 
quelli  else  si  osservano  negli  adulti. 

Vedeai  che,  per  la  composisioue  delle 
loro  esUemità,  ì tapiri  aouo  itilcrmedii 
alle  due  divisioni  che  Giorgio  Cuvier 
ha  sUbtlile  fra  i pachidermi,  vale  a dire, 

quelli  a di<i.  in  numero  pari  a tutti 
i piedi,  come  gtì^popolamì  ed  i porci; 
e quelli  a diupin  numero  impari 
alle  quattro  estreroitò  , come  gli  eie- 
fanti,  i rinoceronti  ed  i cavalli.  1 ta- 
piri sono  della  prima  divisione  pei 
loro  piedi  anteriuri , e della  seconda 
pei  piedi  poaieriori.  Male  a proposito 
vorrebltero  paragonarsi  ai  pecari,!  quali, 
com’essi,  hanno  quattro  diti  ai  piedi 
anteriori  e Ire  aolamente  ai  posteriori: 
in  (Questi  animali  i quattro  piedi  sono 
contormati  come  quelli  dei  porci , salvo 
soltanto  che  il  dito  minimo  interno 
dei  piedi  posteriori  vnaora,  J'onde  ri> 
sulla  un  difetto  di  simmetria  io  questi 
piedi:  nei  tapiri,  al  contrario,  non  vi 
ha  che  un  grosso  dito  nel  meato  , e 
i due  laterali  aono  egaali  e aimme* 
Irici. 

Pei  loro  caratteri  osleologici  generali, 
e specialmente  per  il  loro  sistema  denta- 
rio,i lapin  hanno parlicolarmeule  qual* 
che  rassomiglianaa  con  gli  animali  fossili 
di  cui  Giorgio  Covier  ha  rivelata  Pan- 
fica  esisteoaa  net  luoghi  in  cui  sono 
ora  ammassi  di  gessi  teraiarii  , e che 
e, li  h.  indicali  sotto  il  nome  di  pa/ao^ì 
therium  e di  lophiodon.  Solamente 
questi  animali  perduti  non  avevano 
che  tre  diti  ai  piedi  anteriori,  io  vece 
di  quattro,  come  ne  hanno  i tapiri. 

Il  sistema  dentario  dei  tapiri  ha  qual- 
che ansIngU  con  quello  dei  cavalli;  vii 
ha  tuttavia  un  molare  di  più  per  parte* 
ad  ambedue  le  mascelle  nel  tapiro  ame- 
ricaiMi,  e due  superiori  eguaìmenle  di 
piò  nel  tapiro  d' Asia,  secondo  che  ne 
dice  V.  Cuvier. 

Infatti  si  coniano  quarantaquattro 
denti  in  totalità  nei  tapiro  d' America; 
cioè:  sei  incisivi  superiori  disposti^ 
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sopra  una  medesima  linea,  i di  coi 
quattro  interni,  cuiieirnrmi  , e i due 
esterni,  mollo  piu  gro«*i  e di  forma 
appuntita;  due  canini  mediocri,  conici, 
che  si  iucfociano  con  gli  inferiori,  rav- 
vicinili agli  incisivi,  ma  separati  dai 
Cauini  per  inetto  d'  uno  spatio  assai 
lungo  ; il  primo  molare  cmiisìiIv  in  un 
dente  alquanto  conoìile,  formalo  di  due 
tubercoli  principali,  e gli  altri  sei,  di 
forma  quadrala,  hanno  la  corona  con 
due  colline  trasversali  , separate  fra 
loro  da  un  solco.  Alla  roaKcIla  infe- 
riore Irovansi  pure  sei  incisivi,  ma  il 
più  laterale  di  essi  , a destra  ed  a si- 
nistra, e il  piò  piccolo  di  lutti;  due 
canini  piò  grossi  dei  superiori,  e sette 
denti  molali  egualmente  simili  ai  su- 
periori, se  non  che  il  primo  è più  al- 
lungato e più  stretto  del  suo  corrispon- 
dente. 11  tapiro  deir  India  non  diffe- 
risce da  questo  se  non  per  la  roancanxa 
dell'ultimo  molare  inferiore  da  ambe- 
due le  parli.  Secondo  Giorgio  Cuvier 
questi  molari  crescono  come  quelli  de- 
gli elefanti , vale  a dire  che  i loro 
germi  sono  contenuti  nella  parte  po> 
sleriore  delle  ossa  massillari  , e che 
trasformandosi  in  denti , sono  spinti 
successivamente  d'aldietro  io  avanti, 
per  veuire  ad  occupare  i loro  posti 
respellifi  nei  margini  aUe»lari. 

Il  Taptao  d' Aueaica  (Topiruf  ame- 
ricanuty  Liun.)  e un  animale  indicato 
da  Thevet  sotto  il  nome  dì  tapihireSy 
da  Laét  sotto  quello  di  héori  animo/, 
da  Niereroberg  sotto  quello  di  danta, 
È I'  antes  di  Menh,  il  tapiire'té  Bra^ 
tiliensibus  del  Maregravio;  la  vacca 
rtìontaf^nuola  viaggiatore  Daropier; 
V alce  di  Lacondainiue  ; il  iut  atjua^ 
tieus  mu/tisuicuty  rapir  t maypamri 
della  Guiana,  di  Barrère;  il  iopir  o 
manipouris  di  Brisson.  Linneo  gli  ave- 
va imposto  dapprima  il  nome  d"  hippo~ 
potamus  rerre//ri/,  e dipoi  dato  quello 
di  tapirus  americanus,  Ersleben  e 
Boddaih'l  l' addimaiidavano  hjdrochm^ 
ras  tapir,  D*  Azera  lo  descrisse  sotto 
il  nome  guarauo  di  mborébi.  Trovansi 
la  aua  descrizione  e le  sue  figure  nella 
Storia  naturale  di  Buffon,  toro,  ii, 
tav.  4^  « come  pure  iielh  Storia  na- 
turale dei  mammiferi  di  Federigo  Cu- 
vier. Finalmente  , in  diverse  relazio- 
ni e stalo  indicato  sotto  le  denomi- 
nazinnt  di  cavallo  marinOy  d'asi- 
no Pacco,  di  vacca  salvQfica^  di  mulo 
o mula  ialvatir.Qy  di  InifnlOy  d’o/ce, 
di  cerilo,  ec.  Questa  specie  è general- 
mente sparsa  nell' America  roendiu- 
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naie,  «Uir  Ittmo  di  Panama  800  nelle 
terre  dello  ilrelto  di  Magellano,  mala 
aua  tera  patria  si  compaoe  dalle  Guia« 
ne,  del  Brasila  e del  Peragoai,  V.  la 
Tat. 

Il  Taviao  DiLL’IaDiA,  Ta/ftrus  in- 
dicuf  , G.  Cuvier  ; Maiba  , Fed.  Cu* 
?ier  ; St.  nal  dei  Mamm.  Questo  ani- 
male,  la  di  eoi  scoperla  uelle  fore- 
ste di  Sumatra  e della  penisola  dt  Ma 
lacca  deeesi  a Duvaucel  e Diard,  sam* 
bra  esiere  stato  grossolanaiaeote  rap> 
preseciUto  , ma  «od  artigli  di  leooe , 
in  alcuni  lavori  chiooì,  lo  che  farebbe 
presumere  che  abitasse  ancora  nelle  prò- 
viucie  meridionali  della  China. 

1 terreni  mobili  dt  diveise  parti  della 
Francia  haouo  offerto  avanti  fossili  che 
dovevano  appartenere  ad  animali  vicinis* 
mi  ai  tapiri,  ma  d' una  statura  alme- 
no eguale  a quella  dei  piti  grandi  ele- 
fanti. Uuo  di  que»ti  petti  fossili,  con- 
sistente in  due  serie  di  denti,  è stato 
Iri'valo  presto  Beine  io  Corominges  ; 
e«l  alcuni  denti  isolali  sono  siali  in- 
contrali, ad  epoche  differenti  , vicino 
a Vienna  ed  a Grenoble  nel  Delfinato; 
a SainULary  in  Conserans;  ad  Arbei* 
chan.  Ira  Anch  e Miran>le;  presso  Or* 
leaus;  ad  Avaray,  ec.  Finalmente  Har- 
lan  , nel  Giornait  detV  Accademia 
delie  scien^e  naturali  di  Fiiadelfioy 
ha  annuotialo  la  acoperta  d*  uua  specie 
di  tapiro  fossile  nell'America  del  Nord. 
(Db»h.) 

TAPlROTEBIO,  Tapirotheriam. 
(Jfamoj.)  Nome  proposto  da  Oe  BUin> 
ville  per  indicare  varii  palcolerii  fos- 
sili, che  hanno  particolari  caratteri,  e 
che  ìttfaUi  Giorgio  Cuvier  ha  separali 
pvr  formarne  un  genere  particolare 
aotio  il  nome  di  LnrioDosTt.  V.  Pa- 
LBIITABIO.  (DtSIf.) 

TAPIROTHERIUM.  {Mamm,)  V.  Ta- 
piioTBaio.  (Dbsji.) 

TAPIKUS.  (/l/amm.)  V.  Tapieo.  (Dbih  ) 

TAPlTELIj.i^/'ancne 

Nome  che  Walekenaér  ha  dato  alla  sesta 
famiglia  dei  Rajni.  V.  Rageo  , Voi. 

di  questo  Ditiooario,  pag.  597. 
(C.  D-> 

TAPllI,  o TAPETI.  {Mamm,)  Nome 
speciheo  d'uiia  piccola  lepre  che  abita 
l'Aruerita  mcridiuoaie , e principal- 
roenie  il  Paraguai.  (Dbsm.) 

TAPOA-TAFFA.  {Mamm.)  Nome  dalo 
dai  naturali  della  Nuova  Galles  del  Sud 
ad  uua  specie  del  genere  Dasiuro , 
Dasyurus  Taffa  , Geotf.  (Dtsn.) 
TAPOGOMEA.  ( Boi.  ) V.  Cbpblide. 
IPOIE.) 


TAPOMENA.  {Boi.)  L*  Adanson  indica 
così  il  rkut  teylanieui  trifoliatus,  rap- 
presentato dal  Burmaon  padre  , Thet. 
se//,  lab.  89,  detto  connarus  mono- 
carpos  del  Linneo,  riportato  al  conno- 
rus  atlaticui  dal  Wilidcnow,  e riguar- 
dalo dal  Decandolle  per  V omphat(y 
bium  indicami  Garin.  (J.) 

TaPORO.  {Bot.)  Gli  abitanti  d'Oiaili 
danno  «questo  nome  al  frutto  d*  un 
picco!  limone,  comnoistimo  nella  lo- 
ro isola  , mentre  una  vartelh  a grossi 
frutti  raddimandano  , demone.  Sap- 
piamo che  il  limone  e T arancio  sono 
stati  trasportali  in  quest*  isola  dal  ca- 
pitano inglese  BUgl  du  Beunly*  1 primi 
individui  esistono  anco  oggidì  nel  di- 
stretto di  Pari  ; ed  il  nome  di  ourou 
papaa  (frutti  forestieri  a pane)  che 
portano  nella  lingua  dei  nalorali,  at- 
testa la  loro  origine.  (Ltssoji.) 

TAPUU.  {Bot,)  Nome  che  si  dà  ad  O- 
laiti  alla  gomma  che  stilla  dal  tronco 
della  spondìat  dulcite  e che  era  ado- 
perata dai  naiuraii  per  rìeuoprìie  le 
commetlilure  delle  loro  piroghe.  (Lbs- 

SOR.) 

TAPPETO,  Tapet.  {Conch.)  Genere  di 
conchiglie  stabilito  da  Schumacher  , 
nel  suo  Sistema  conchiliologìa,  per 
le  specie  di  venen  che  si  avvicinano 
alla  Venere  reticolata,  Ftnus  decuS“ 
fata,  Linn.  V.  Vbsbee.  (Db  B.) 
TAPPETO  PERSIANO,  (CmicA.)  Nome 
mercantile,  un  tempo  usalo  per  in- 
dicare il  Murex  trapeùum  , Liuu. , 
che  appartiene  al  genere  FascloUria 
di  De  Laniarck.  (Db  B.) 

TAPPEZZIERE  [Api].  {Entom.)  Rcau- 
niur  ha  cosi  chiamale  alcune  specie 
che  tagliano  i petali  dei  fiori  per  ri- 
vestirne il  nido;  tale  e TApb  dbl  pa- 
PAVBBo,  che  abbiamo  descritta  uel  Voi. 
a.^,  pag.  3ao.,  di  questo  Ditionario. 
(C.  D) 

TAPSIA.  {Bot,)  V.  Tassia.  (L.  D.) 

TAPUN.  {Ornit.)  V.  Daic.  (Ch.  D.) 

T APUR  A.  ( Bot,  ) Tapura  , genere  di 
piante  dicotileiloni  , a fìori  completi, 
mouopel-di,  della  didiaamin  angio- 
spermica  del  Liuneo,  cosi  esscnsial- 
mente  caratterixiato:  calice  campanu- 
lato, di  sei  divisioni,  tribratteato  alla 
base*,  corolla  monopetala,  bilabiata,  col 
labbro  superiore  irifìdo  , più  luogo, 
eretto  e concavo;  l' inferiure  più  corto 
più  largo,  bilobo;  cinque  slami,  quat- 
tro dei  quali  dtdinami  situati  sotto  il 
labbro  superiore;  un  quinto,  lunghis- 
simo, che  parte  dalla  base  del  labbro 
inferiore;  I'  ovario  supero  trigono;  uno 
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Siilo  luogo,  con  UDO  titmmi  trilobo. 
Non  è fUto  OMcrraio  il  frollo. 

Tapoia  dilla  Goiaia  , Tapurn  guia^ 
nentisi  Aubl.,  (riiiao.,  «,  lab.  48* 
sl'albcro,  alto  circa  «lodici  piedi,  creKe 
nelle  graoiii  foreste  della  Guiana.  1 
Creoli  li  addimandano  legno  di  go^ 
iettai  fiorisce  nel  roeied' agosto.  (Poti.) 

TAPYH&COANA.  (i7o/.) Nome  brasìjiauo 
delia  cassia  del  commercio , cassia  fi* 
itola,  eilato  dal  Pisone.  (J.) 

TAPYRACOATNAVA  {Bot,)  Nome  ca* 
raibo,  citalo  nell'  erbario  del  Surian, 
del  eitarexflum  eineream  , genere 
della  famiglia  delle  ^erbenacee»  (J«) 

TAPYRAPECU.  (for.)  M Pitone  cita 
sotto  questo  noose  un*  erba  del  Brasile, 
ebiamala  pure  lingua  di  oacco,  che 
ha  un  fusto  sccnpìice  « foglie  molli, 
bislunghe  , strette  , e fiori  bianchi  ; 
passa  per  aperitivi,  refrigerante,  de* 
sosirultiva,  e specialnieole  mollo  vul- 
neraria applicala  all’  esterno.  (J.) 

TAQUARI.  (for.)  I Galibi  delta  Guiana 
addimaudano  cosi  una  euforbiacea,  che 
è il  mabea  taquari  dell’Aublet,  (J.) 

TAQUATZIN.  {Mamm*)  Secondo  THer- 
rera,  questo  nome  sarebbe  quello  che 
aveva  il  Didelfo  alla  Nuova  Spagna,  a 
tempo  della  flBperta  di  quei  paese. 
(Dbsm.) 

TARA,  Taras,  {Fos$.)  Il  Risan  ha  tro- 
vato allo  stato  fossile,  nei  dintorni  della 
TrioiU,  presso  Nitza  , alcune  coucbi- 
glie  bivalvi  alle  quali  ha  dato  il  no- 
me generico  di  tara,  cosi  caratterizzate: 
Conchiglia  rotonda^  conffetta\  apici 
rejletti^  ocis/i,  profondamente  cana^ 
licoloti , internamente  sotto  gli  api- 
ci  , e superiormente  avanti  /’  apice 
per  ricevere  il  ligamento  ginglimoi^ 
de\  cerniera  munita  sulla  valva  si^ 
nistra  d'  un  dente  intiero  „ e sulla 
destra  d"  un  dente  otturo  bifido^  con 
una  laminetta  laterale  vicino  agli  api» 
ci,  { St.  Dal.  dei  princip.  prod.  del* 
r Europa  merid.) 

Taia  Airrico,  Taras  antitjuatugy  Risso  , 
/or.  cit.y  lom.  4i  p*K«  344*  Conchiglia 
opaca,  liscia,  verdognola  , scolpita  da 
atrie  eoncentrìcfae,  disuguali.  Lunghez- 
za , olio  linee. 

Sembra  che  il  Risso  conosca  unica- 
mente  questa  specie  del  genere  in  pro- 
posito. (D.  F.) 

Tara.  {Bot.)  Una  poinciana  è cosi  ad- 
dìmandata  al  Chili,  secondo  il  Fe- 
oillée.  (J.) 

TARAB.  {Boi.)  Nome  arabo  del  herherity 
secondo  il  Forskal.  (J.l 

TARABÈ.  {Ornit,)  Questo  nome  è dato 


net  Brasile  ad  un  pappagallo  «Iella  di* 
visione  della  Araazoni.  (Cn.  D.) 

” TARABUGINO.  {Ornit.)  Nella  Pro- 
vincia Pisana  ha  questa  volgar  deno- 
minazione VArdea  minuta^  Lino.,  o 
Cannaiola.  V.  Aiaoaz.  (P.  B.) 

**TARABUGIO  a TARABUSO.(Orni/.) 
Denominazioni  volgari  dtWArdea  stel- 
laris,  Linn.  V,  Ainoaz.  (F.  B.) 

Secondo  il  Celli,  pag.  274;  lo  steaso 
uccello  ha  pure  il  nome  di  Tarabuso 
in  SanJegna.  (Cu.  D.) 

**  TARABUSO.  (OrAiV.)  V.  Tazabugio. 
(F.  B.) 

TÀRA-CANDELO.(f  o/.)  Nome  bramino 
del  &ADA-&ABOALdel  Afalabar.  V,que* 
sto  articolo.  (J.) 

TARAGNON.  (Entom,)  Dice  Desmarest 
cosi  cbiamarsi  1’ Anobio  dell' olivo, 
pìccolo  coleottero  pentsmero  della  fa- 
mìglia dei  leredili.  (C.  D.) 

TARAGUICO  AGGURABA.  {Erpetot,) 
Nome  brasiliano  d'un  Tupinambi , ri- 
ferito da  DAudin  al  Tupinambi  stel- 
lato Affrica,  V.  TopiRAiiai.  (I.  C.) 

TARAGUIHA.  \Erpetol.)  Noma  di  paese 
dato  dal  Seba  alla  Lucertola  a testa 
turebiua  di  Daudio  , che  deve  essere 
riferita  alla  seziona  delle  Ameive  fra 
i Salvaguard  ie.  V.  Salvagoazdia.  (I.  C.) 

TARA-HEIRIRI.  ( Bot.  ) V.  Taia-izi. 

y-'t 

TAKA-IEI,  TAR4-HEIBI.  (Bot.)  Qonti 
nomi  sono  dati,  nelle  isole  della  So- 
cietà , secondo  il  Forster  , alla  saa 
terminalia  glabrata  , grande  specie 
di  badiana,  di  cui  roangìansi  le  man- 
dorle, ed  il  legno  del  quale  adoperasi 
per  la  fabbricazione  dì  diversi  mobili. 

TARALEA.  {Bot,]  Taralea  , genere  di 
piante  dicotiledoui , a fiori  compiati, 
polipetali , irregolari  , della  famiglia 
delle  leguminose  , e della  diadelfUs 
decandria  del  Linuao,  cosi  esseuzial- 
roeote  caratterizzato:  calice  di  cioqoe 
rÌDlagli  disuguali,  quasi  papilionaceì; 
i due  inferiori  conniventi,  i tre  supe- 
riori rilevati  , coi  due  lalerali  più 
stretti;  dieci  stami  monadelfi;  un  ovario 
supero,  pedicellalo  ; stilo  incurvato, 
con  stimma  ottuso.  11  fruito  è un  le- 
gume quasi  rotondo,  eoriaceo,  com- 
presso, bivalve,  monospermo. 

Tazalba  di  foglie  oFrosTB  , Taralea 
oppositifoUa,  Aubl.,  Guian.  , a,  tab. 
293;  Dipterii  oppositifolia , Willd., 
Spec,y  3,  psg.pio.  Grandiuimo  albero, 
che  si  alza  oltre  sessanta  piedi  sopra 
un  tronco  di  due  piedi  e mezzo  «li 
diametro,  nativo  alla  Caienoa  , nelle 
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Griodi  foreite*  IJ  WiUdeooTi  ha  riu- 
nito a quealo  |en«re  la  ffOtfoioroMJia 
o^orofa  (ieir  Aublet , «olio  il  nome 
di  dipteri!  odorata.  V.  CoMAaoaA, 
Fata  tosga.  (P<  ta.) 

TARANDITE.  {Mia  ) £ una  femplice 
varielh  di  colore  e di  loealiU  della  do* 
lomia  apatica  o carbonaio  di  calce  e 
di  fflagceaia , che  il  dottor  Lang  ha 
oascrTala  nelle  cafe  di  Sehnanadorff , 
nella  Talle  di  Tbaraud , io  Saaionìa. 
V,  Calcs  caaaoaATA  MAGasairaaA.  (B  ) 

TARANOtlS.t^am/n.)  Nome  latino  delia 
Henna.  V.  Caavo.  (Dim.) 

TAHANGOLO.  {Orait.)  Questo  nome 
italiano  iodica  il  Chiurlo  piccolo , 
JVumeaius  pftaeoput^  Lath.  (Ca.  O.) 

TAHANIOLO  {Oraii.)  A VcocAìa  cosi 
addimanduai  il  Chiurlo  piccolo  , Hfu- 
menius  pftaeoput^  &alh.  (Ca.  D.) 

TAHAN  FAN,  ( Boi,  ) Presso  Cumaoa  ,, 
oeir  Afuerica  meridionale^  addimandasi 
così  una  cassia  , che  è U cassia  ta- 
rantan  del  Lunth.  (J.) 

TARANTELLA-  {Eatom.)  Specie  di  ra- 
gno, che  abbiam  falla  coooKcre  sotto 
il  N.*  Gtt  Lsireille  l'ha  posta  nel  ge- 
nere Licosa.  (C.  D.) 

TARANTO.  (Afamoi.)  Traduiione  sfigu- 
rala della  parola  taraadtts^  che  appar- 
tiene alla  Renna  . specie  di  Cerro. 
(Dasn.) 

TARANTOLA.  {Erpetoi.)  Geeào^  Dau- 
diii;  Steiiiot  Scbueider  ; ^sealabotes-, 
Curier.  Si  è assegnalo  questo  nome  ad 
no  genere  di  rettili  aaurii  della  fami- 
glia degli  eumcrodi , il  quale  compren- 
de molle  specie  sparse  nei  paesi  caldi 
dei  due  Cuoiineiiii.  La  loro  singolare 
conformazione,  l'aspetto  tristo  e stupido 
la  rassotnigliansa  coi  rospi  e le  sala- 
mandre, li  hanno  bili  odiare  e teme- 
re, e non  permettono  ai  nsluralislidi 
contonderli  coi  saurii  degli  altri  generi 
della  famiglia  degli  eumcrodi. 

Le  tarantole  hanno  00  carattere  di- 
slintiro  che  le  rarvicina  un  poco  agli 
anoli:  i loro  diti  sono  slargati  so  tutta 
la  loro  loogheiia,  o almeno  alP  estre- 
miti, e manili  nella  parte  inferiore  di 
scaglie  o di  pieghe  della  pelle  assai  re- 
golari; questi  diti  sono  d' altronde  quasi 
•gueii» 

Questi  rettili  non  offrono  le  forma 
stelta  delle  lucertole,  e che  riirof  iamo 
negli  enoli  ; distinguonsi.  pei  seguenti 
caratteri  generici; 

Testa  assai  schiacciata\  corpo  de- 
presso ; peiie  sagrinata  superior- 
mente da  piccolissime  scaglie  granu- 
lari^ fra  le  quali  trosHMin  spesso  tu- 


bercoli più  grossi  , e coperta  infe- 
riormente di  scaglie  un  poco  meno 
piccole^  depresse  e imbricate\  lingua 
grossa^  carnosa  ^ non  estensibile  \ oc- 
chi grandi^  a pupilla  assai  variabile 
secondo  l"  inteasità  della  luce  ; tim- 
pano alquanto  profondo  ; mascelle 
munite  airintorno  d' una  fila  di  pic- 
coUssimi  denti  ftti  \ palpebre  Cortis- 
sime ; qualche  volta  pori  alle  cosce\ 
coda  con  pieghe  circolari  ; mtghie 
retrattili  ai  quattro  piedi^  e che  con- 
servano^ come  quelle  dei  gatti^  il  ta- 
glio e la  punta\  passo  grave  e stri- 
sciante. 

Si  trovano  le  tarantole  nell*  AmericH 
meridionale,  in  Affrica  ed  alle  Indfe. 
1 naturalisti  le  hanno  divise  in  diverse 
famiglie,  e Cuvier  le  ha  divise  in  Pla- 
tidattili, in  Emidattili^  in  Tecadat- 
ti/i,  io  Ptiodattili  ed  in  FUluri. 

Indicheremo  successivamente  le  prin- 
cipaii  specie  del  genere,  riferendole  a 
gruppi  distinti. 

§.  I.  Tarantole  mancanti  unghie 
ai  pollici  solamente  , e di  pori 
avanti  alV  ano  ed  alle  cosce  ; 
parte  inferiore  dei  diti  con  sca- 
glie trasversali , divise  da  un 
solco  longitudinale  profondo  ove 
V unghia  pw>  nascondersi  total- 
mente ; diti  slargati  su  tutta  la 
loro  lunghezza,  ( Tmcadattili  , 
Cuvier) 

La  Tarantola  liscia,  Gecko  /moi/, 
Daud.;  Stellio  perfoliatus  Schoeid.;' 
Lacerta  rapicauda,  Gmel.  Questa  ta- 
rantola è grigia  , marcitala  di  bruno  su- 
periormente *,  ta  sua  coda  , naturalmente 
lunga  e circondata  di  pieghe,  come  d'or- 
dinario, si  rompo  con  faciliti  e quindi 
rimette,  prendendo  la  forma  d'una  pic- 
cola rapa.  Le  quali  rousiruosità  ac. 
cidenlali  le  hanno  fallo  dare  da  di- 
versi moderni  naturalisti  il  nome  di 
gecko  rapicauda.  Abita  il  Surinarn  e 
le  Anlille,  ove  sembra  essere  indicali, 
come  pure  una  specie  dì  scinco,  sotto 
nome  caraibo  di  mabouia. 

La  Tarantola  dbl  Subinav,  Gecko 
SUrinamensiSy  Daud.  Questa  tarantola 
è stata  portata  dalla  colonia  del  Surl- 
iiaro  dal  Viaggiatore  Levaillanl;  se  ne 
deve  a Daudiu  la  prima  descrizione. 

Secondo  Cuvier,  il  gecko  squaliàus 
d'Hermaon  dove  appartenere  a questa 
medesima  dtvitionc. 

§.  11.  Tarantole  a diti  slargati  su 
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tnfta  la  loro  lunghetta  . guer^ 
niti  inferiormente  di  scaglie  tra> 
toersali^  e prit/i  d' unghie  in  nu^ 
mero  di  tre  a cirufue  al  meno  ; 
per  lo  più  tenta  pori  alle  notte,  ! 
(Platidattili,  Cuvier.)  | 

Ijé  Taaantola  tBnAA  OBGBii,  Gecko 
inunguitt  Cuv.  DeU*  l«oU  lii  Frim*i«. 

ìéé  Taaaiitola  occbiota,  Gecko  ocel- 
latus^  Op|Mrl.  Deiri*olM  Jì  Fr^ucin.  , 
La  Tarantola  cbpediana  , Gecko\ 
rrpedianus ^ Pérun.  Ueil'lioU  «li  Frau*l 
eia.  I 

Que^e  tre  specie  aono  rap|ii'eaenUte' 
nella  STevoU  ìlcir  opera  di  Cutter  sul 
^egno  animale. 

Il  Gbitjb,  Lacerta  geìtje  ^ Sparai 
roana.  Questa  larauloU  ubila  il  Capo 
di  Buona  Speraiiia,  •*««  riguarda»!  co- 
rae  assai  veiiefìca.  Vi  >i  assicura  iufalti 
che  la  sua  morsicatura  prmJuce  una 
•.irta  di  lebbra  Urribile  che  quasi  seui- 
pre  finisce  con  la  morte,  e che  se  ne 
mauifeslano  gli  etfetli  sulaiiieute  in 
capo  a un  anno  o set  mesi  al  più  pre 
sto.  Noudioteiio,  dice  S(iarmaiiu  , nel 
suo  Viaggio  ai  Capo  «ii  Buona  Spe- 
ranza, sebbeuc  reggasi  frequenterornte 
qiiest'aiiiiDale  in  priiuivera  presso  Go- 
rée-ri^er  e«l  in  altri  luoghi,  noo  si 
sente  parlare  spesso  ili  malattie  cagio« 
nate  dalia  sua  ferita. 

Gli  abiluuti  assicurarono  il  vl.iggia- 
tore  svedese,  che  vicino  a Sil»ikaiuma, 
Paniniale  »i  rannicchiava  ordinaria- 
loenle  nelle  conchiglie  vuote  della  hal^ 
la  achntina* 

La  Tarantola  cosidse  , Gecko  fa 
scicularisy  Daudin,  il  Geckote^  Lai-é- 
pèdt Lacertus  facetanus  ^ .\idrovaii- 
di^  IfOcerta  maurifanìra  e L>acerta 
turcica  ^ Gmelin  ; Gecko  n/uricatut^ 
Lanrenli.  Questo  oirìdo  aiiioiaJe,  che 
ai  nascijtide  nelle  buche  dei  muri  , e 
nei  louati  di  pietre  , ricuoprendosi 
il  corpo  di  polvere  e dMoiruondezze , 
abita  intorno  al  mare  Mediterraneo,  e 
fino  in  Provenza  e in  Lìiigtiadoca,  ove 
e comune,  dice  Olivier,  e ove  chia* 
in^si  'Parente  , nome  che  è stato  pur 
dato  alio  stellione  e ad  una  lucertola 
verde,  e che  si  ravvicitu  a quello  di  ta~ 
mntola  , coi  quale  è indicalo  dagli 
Italìaui. 

§.  HI  Tarantole  a diti  slargati  su 
tutta  la  loro  lunghetta  , muniti 
inferiormente  di  scaglie  tras^er^ 
saH\  pollici  solamente  priei  d'un~ 
ghie  \ una  fila  di  pori  davanti 
all'  ano. 


( 88  ) TAR 

f<t  Tarantola  a GoccioLerre,  Or- 
cio gnttatuSy  Daud.  Questa  tarantola 
eviste  in  lutto  TAreipelago  delle  Indie. 
Seba,  che  l’ha  rappreseiilata  od  toiao 
1.0  della  sua  grande  opera,  e che  Ir  ha 
consacralo  la  tavola  CVIll,  la  la  pro- 
venire dal  Ceilan. 

La  Tarantola  a fascr  iiAecae,  Ge- 
cko  viitatus  y Houltuyo  , Daud.  ; La- 
certa  vitta^a^  Gmelin*,  Lacerta  o/ii- 
ttr'iatcy  ShavT.  Questo  rettile  abita  di- 
verse isole  deti*  Oceano  Indiano,  ed  in 
particolare  Giava  e Sumatra.  Ad  Am- 
boiiia  sta  sull* albero  addimaudalo  pen- 
dano di  riva,  per  cui  è stato  esso  pure 
addimsnJato  culk  lucertola  del  pa/i- 
dano. 

.Alla  divisione  delle  faranlule  che 
comprende  la  lucertola  del  pandano  di 
cui  iratliaiuo,  (>iivier  riferisce  I*  u/io/< 
sputatore  di  D.iiidìii.  V.  1*  articolo 
Anou,  dove  abbiamo  esposte  alcune 
particolarità  su  questo  singolare  anì- 
maie. 

§.  IV,  Tarantole  con  la  base  dei 
diti  munita  d*  un  ditco  ovale , 
formato  inferiormente  da  una 
doppia  fila  di  scaglie  a s<fuadra\ 
cinque  unghie  a tutti  i piedi  ; 
una  fila  di  pori  per  porte  all'  ano\ 
la  parte  inferiore  della  coda 
rivestita  di  larghe  placche.  (Emi- 
dattili, Cuvtcr) 

La  Tarantola  a tubcrcoli  triidri, 
Gecko  triedruSy  Daud.  Non  sappiamo 
io  qual  paese  viva  questo  saurto,  che 
Oaudin  è stalo  il  primo  a descrivere  , 
e che  sembra  essere  il  medesimo  ani- 
male dello  stellio  mauritanicus  di 
Schneider.  Lo  stellio  platyurus  del 
roelesimo  autore  ne  è pure  molto  vi- 
cino. 

Il  ToEAiR,GecAo  tubercolosusy  Daud. 
Questa  taranlolii  ubila  il  Siam  , ed  è 
chiamata  tok-iie  dai  Malesi,  a motivo 
del  grido  che  fa  sentire,  e che  questa 
peroU  sembra  rappreseutare.  Perraull 
ne  aveva  parlalo  mollo  prima  di  Dau- 
diii,  nelle  sue  Memorie  sugli  animaliy 
3*  pari.,  lav.  67. 

La  Tarantola  a coda  spinosa,  Ge- 
eko  spinicauday  Daud.;  Gecko  aculea- 
tuSy  UouUuyii.  D.iiidin  riferisce  prov- 
visoriamente a questa  specie  la  taran- 
tola vendica  delle  Indie  , di  cui  par- 
laoo  Boiizio  e Valentin , che  serve  agli 
abitanti  di  Giava  per  avvelenare  le 
loro  frecce.  Il  primo  di  questi  osser- 
vatori scrive  che  la  morsicatura  di 
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questo  orritlu  animale  é lalmeole  J;tn-  liurì  eil  anco  tulP  acciaio  , mentre  non 

uosu  che,  non  tagliaiitlo  o bruciao«io  la  gli  ha  neppure  fnrli  abbaalania  da  fo- 

pnrte  afi'eila , si  luuore  in  poche  ore.  rare  la  pelle. 

ì)ice  pure  che  la  sua  orina  è un  ve  Questo  aniroale  non  é nocivo  nè 
leao  dei  più  corrosivi  ; il  sangue,  e la  per  la  roorsicHtura,  uè  per  la  saliva, 

saliva,  gialla  e densa,  sooo  riguardali  uè  per  Torioa.  Pure  l’Uasselquisl  no* 

egualmente  come  veleni  mortali.  tò  che  il  veleno  veniva  esalato  dai  lo- 

Cuvier  pone  ancora  in  4|iivsla  divi*  buli  dei  <Hti.  Questo  autore,  nel  i^So, 

•ione,  s<:t(o  il  nomo  dì  TaasMTOLA  01  vide  al  Cairo  due  «lonne  ed  una  lati* 

Giava,  un  rettile  che  no. 1 sembra  dii-  ciuUa  che  furono  sul  punto  di  roo- 

ferire  dal  loksie  se  non  per  esser  più  rire  per  aver  mangiato  del  formaggio 

liscio,  e che,  secondo  fiouiio  è stalo  sul  quale  era  passalo  questo  animale, 

addimandalo  per  iraitaxione  del  Un'altra  volta  ride  la  roano  d' un  uo* 

auo  grido.  Abita  intorno  a Batavia  in  rao  che  aveva  voluto  prendere  una 

luoghi  umidi  o io  vecchi  tronchi  d'al*  laraulola,  cuoprirsi  istantaneanicute  di 

beri,  e penetra  nelle  case,  ove  si  ha  pustole  rosse,  infiammate  e accoinpa- 

IO  orrore,  perocché  credesi  venefico.  gnaie  da  un  prurito  simile  a quello  ca* 

gionato  dalla  puDUira  deirortica. 

V.  Tarantole  con  le  cime  dei  Assicurasi  che  i gatti  inseguono  la 

diti  solamente  dilatate  in  plae^  tarantola,  c se  ne  cibano;  0 in  Egitto  si 

c4e,  conia  parte  inferiore  stria-  tiene  lontana  dalle  cucine , conservando* 

ta  a ventaglio^  le  ungine  situate  vi  molto  aglio.  Essa  pure  si  ciba  d'in* 

in  una  fessura  che  trovasi  nel  selli.  Le  sue  uova  sono  del  volume 

meno  di  (fucsia  placca^  molto  d' uoa  norciuola. 

adunche  e che  non  mancano  a Ea  Taìartola  poariasA,  GecAo /lo/*- 

nessun  dito,  (Ptiodattiu  , Cu-  ph^reus^  Daud.  Abita  diverse  parti 

vìer.)  deir  America  nieridiooale,  e principal- 

mente Pisola  di  San  Domìugo. 

La  Tarantola  naLLa  casi,  Gecko  Daudiu,  che  è stalo  il  primo  a de> 
lobatus,  Geoffroj  Saioi-HiUire  ; Gecko  scriverla,  1'  ha  male  a proposito  eoo- 

teres  Laurenti;  Lacerta  gecko,  Uas-  fusa  col  maboya  delle  Aulille,  di  cui 

selquisi,  Linneo, Gmelin;  5re//io  Afax-  Ee  Romato  parla  alParticolo  Lucer- 

sei<faistii,^c^at\i\ex\Gtcko  perlatus  <,  tela  delP  Enciclopedia  di  Diderot. 

Koultuyu.  Questa  specie  è comune  Cuvier  riferisce  alla  sua  seiiooe  de- 
nei luoghi  umidi  e oliusi  delle  case  gli  pliodalUli  alcuni  saurii  di  cut  Dn- 

dei  diversi  paesi  che  costeggiano  il  mare  méril  ha  fatto  un  genere  tolto  il  nome 

Mediterraneo,  al  roexzogiurno  ed  ni-  d*  Uboplato*  (V.  questa  parola.) 

l'oriente,  in  Egitto,  io  Arabia,  in  Si-  I FiLLoat  sono  larautole  aenxa  diti 
ria,  in  Barberia,  d'onde  si  è poi  sparsa  slargali.  (1.  C.) 

in  diverse  regioni  ilelPEuropa  meridie- **  TARANTOLA  DI  MARE,  {fttiol,) 
naie.  Al  Cairo  chiamasi  la  tarantola  Nome  volgare  del  Saurus  vulgaris^ 

delle  case,  abou  burs  (padre  della  leb-  Cuv.,  5u///io  xauxux.  Lino.  V.  Saubo* 

bra),  perocché  pretender  che  produca  (f**  B) 

questo  male  avvelenando  coi  proprii  TARAQUIRA.  {Erpetol,)  V.  Tabbooiba. 
piedi  gli  alimenti  ed  iu  specie  le  (E  G.) 

carni  salale,  di  cui  è mollo  ghiotta.  TAHAS.  (Foss.)  V.  Taba.  (D.  F.) 
Quando  passa  sulla  pelle,  vi  produce  TAKASPIC.  {Bot.'\  Nome  corrotto  del 
«lei  rossori,  cagionati  forse  unicamente,  tlaspi,  e che  i giardinieri  adoperano 
dice  Cuvier,  dall' acutezza  delie  sue  un-  per  indicare  diverse  specie  del  genere 
ghie.  V.  la  Tav.  ita3.  iùeris  , confuse  dagli  antichi  botanici 

Ea  sua  voce  rassomiglia  al  gracidare  ^ol  thlas^i.  (L.  D.) 

delle  rane.  Il  suo  grido  dicesi  che  può  TARASSACO.  {Bot.)  Taraxacum  , ge- 
essere  espresso  dalle  sillabe  ger-Ao.  Il  oere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
Linneo  lo  paragona  allo  stridere  d'uua  composti,  della  famiglia  delle  cicoria- 
donnola.  cee,  e della  singenesia  poligamia  ugua- 

Gli  antichi  autori,  parlando  di  que-  le  del  Linneo,  cosi  esseoxialmenle  co- 
alo rettile,  hanno  data  troppa  impor-  ralteriizato:  fiori  con  semifiosculi,  tutti 
tanta  alle  favole  che  spa«'riano  i Le-  ermafroditi  ; calice  con  due  serie  di  fo- 
valliini  sul  suo  conto:  il  Bnnxìo,  per  glioUue,  la  serie  esterna  piò  corta,  spesso 

esempio,  ha  dello  che  la  tarantola  patente,  in  forma  di  secondo  calice; 

può  imprimere  i suoi  denti  sui  corpi  semiflosculi  embriciati  ; cinque  itami 

Ditsion,  delle  Sciente  Nat.  Voi,  XX f,  12 
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ting«neii  ; un  ovario  infero;  uno  itilo 
tcrminiilo  da  due  stimmi  ; il  ricedacolo 
nudo,  piiulvggialo  ; i seiui  terminali 
da  un  pippo  pedicellato,  con  peJi  seni- 
plici. 

Questo  genere  é uno  smembramento 
ieontodon  dei  Linneo  (i)  Le  specie 
che  locompongooo«ne  sono nai uni men* 
te  separale  per  il  calice  doppio  e refletsu; 
per  il  pappudei  semi  petlicellatì  con  peli 
semplici.  A cagione  di  questa  lifurmiedt 
qualclic  alila  cosa,  per  il  genere  leonto- 
don^  rimang  'n  solliinlu  le  specie  a pappo 
«essile  e piumoso.  Il  nome  latino  ta~ 
roxacum^  derivalo  dal  greco  rjcoa^v, 
c/<e  turba  y che  ogifo,  allude  alla  pro- 
prietà (aMaliva  e ritifrescante  di  questa 
pianta,  la  quale  mangiala  io  insalala, 
•pecialmente  la  sera,  eccita  le  orine  nel 
corso  della  notte;  d'  onde  Ì1  nume 
volgare  dì  pisciaiìeUOy  dato  alla  spe* 
eie  principale. 

Nelle  nostre  Lettoni  di  Flora^  voi. 
1,  cap.  abbiamo  esposto  i fenomeni 
che  presentava  il  larassaco  alle  nostre 
osservazioni  durante  tutto  il  tempo 
della  sua  (inriiura  tino  alta  malurilìi 
dei  semi,  fenomeni  che  si  ritrovano  in 
parte  in  diverse  altre  composte,  ma  che  é 
più  facile  osservare  tu  una  pianta  temila 
coslanlemeate  sotto  i nostri  occhi.  Pri- 
ma della  fioritura,  il  calice  del  taras- 
aaco,  sotto  le  sue  foglioline  smaricial* 
e compilile,  tiene  i fiorì  riparati  dalle 
variazioni  dell*  almosl'era  ; ma  giunto 
il  momento  dello  sviluppo,  queste  fo« 
gliolioe  si  aprooo,  si  discostano,  e le 
corolle  distendono  al  sole  i loro  pelali 
raggianti.  All*  avvicinarsi  della  notte 
o dell*  umidità,  tutto  si  richiude,  e il 
calice  riprende  la  sua  prima  sitaazione; 
ai  eCTetlua  la  fecondazione;  le  corolle 
appassiscono  e cadono;  ma  il  calice  rima> 
ne  , il  quale  ha  protetto  i fiori  e pro- 
teggerà ancora  i semi  finche  non  sieno 
perfellameole  maturi.  1 semi  sono  roe- 
diocrecneote  attaccali  al  ricettacolo, per 
coi  se  ne  staccherebbero  alla  minima 
acossa,  se  non  avessero  riparo.  Il  calice 
ai  chiude  duuque  dì  nuovo,  ma  non 
si  apre  più;  e rimane  iu  questa  posi- 
zione, qualunque  sia  lo  stato  dell* at- 
mosfera, fortemeole  applicalo  sui  gio- 
vani semi  finché  sieno  perfetlamente 

(i)  **  Il  Catsioi  Della  tua  distributtone  na> 
turale  delle  siaantere,  fa  appartenere  questo 
genere  alla  tribù  naturale  delle  taùucf^ 
seconda  aetione  delle  lattucee  crepiJee , 
dose  è collocato  in  fra  i generi  ìxeiii  e 
omatocline.  V.  ISZaiDS,  lom.  i3^pag.  43o, 
e Lattuckz,  pag.  8S4  e 86a.  (A.  B.) 


malori  ; allora  gli  abbandong  , e per 
imn  sltirb.ire  la  loro  disseroioazioue , 
si  arrovescia  , e tiene  tutte  le  sue  tu- 
glioliiie  arrovesciate  sul  peduncolo.  Il 
ricettacolo,  sporgente  io  fuori,  piglia 
una  forma  convessa,  e manifestali  ca- 
rico di  semi  ornati  del  proprio  pappo 
e dispoati  io  un  grazioso  capolino  glo- 
buloso,  e rosi  leggeri,  che  al  minimo 
sodio  questi  semi  sono  trasportati  nel- 
Paria.  Altro  non  rimane  di  questo 
interessante  fiore  che  il  ricettacolo  al- 
lo scoperto  , il  quale  offre  alt*  occhio 
dell*  osservatore  la  sua  superficie  sparsa 
di  piccali  alveoli,  nei  quali  i temi 
erano  iuseritì  eoo  la  propria  base. 

Ora  spieghi  chi  può,  colle  influenze 
atmosferiche,  questo  effetto  animirabile 
delle  foglioline  del  calice!  A dir  vero, 
finché  la  pianta  é un  fiore,  sembra  che 
le  foglioline  cedano,  col  loro  cambia- 
mento di  situazione,  alle  impressioui 
deir  umidìU  o dell*  alidore,  della  luce 
o della  oscurità;  ma  d*onde  avviene 
che  questo  medesimo  calice  cessa  di 
provarne  l'influenza  dopo  la  feconda» 
zione?  perché  rimane  coslanlemenio 
chiuso  sui  semi?  Qual  forza  iguota  Ira 
ritiene  in  questa  posizione,  qualunque 
sia  lo  stalo  dell'atmosfera?  Qual  polen- 
xa  gli  fa  poi  ripiegare  tulle  le  sue  fo« 
glioline  dopo  la  maturità  dei  semi?  Si 
può  egli  qui  non  riconoscere  il  fine  di 
tulli  questi  moviraenli,  quantunque  Ì1 
meccanismo  ue  sia  inesplicabile? 

TAaassaco  omciaaLa,  Taraxacum  deat 
ieonif^  Poir.  , EncycL\  Laioh. , Iti, 
gen.  , tab.  653  ; Leontodon  taraxa» 
cum^  Lino.,  Spec,\  Malth. , Comm,y 
388  ; Lobel.,  Icon» , a3a  ; volgarmente 
tarassaco  , dente  di  itone  , dente  di 
cane  , radicchieila^  pisciallettOy  sttU 
la  gioii Oy  pitciacane  y soffione  y capo 
di  frate  , capo  di  monaco  , grugno 
di  porco  y ingratsaporci.  Di  queste 
specie  li  mangiano  le  giovani  messe 
in  insalata  nei  primi  giorni  di  prima- 
vera. Tutta  la  pianta  passa  per  amara, 
diuretica,  aperitiva;  se  ne  prescrive 
r infusione  , il  solo  sugo  o mescolalo 
con  altre  erbe  e cremor  di  tartaro,  per 
r itterizia,  Je  oilruzioni  e le  malattie 
della  pelle  (1). 

(»)  **  L'estratto  di  tarassaco  conterrebbe, 
secondo  il  Crell,  dell'  acetato  dì  cilce.  11  sugo 
latteo  della  radice,  dice  il  John,  $Ì  colgo  la 
•II' aria,  e lascia  depositare  della  gomma  ela- 
stica : vi  ha  dello  aucch^ro , deità  micia  , 
della  eoinms,  dell'  aciJo  solforico,  dell*  acido 
fosiorico,  dell*  acido  cloridrico  salificati  dalla 
calce  e un  acido  vegeiabile,  pure  ^lla  calce 
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T*S4SSAC0  di  rOCLIK  LA9Ctm.ATK.  Taro^ 
xacum  lanceolatutrty  P»ir.,  Encycl.-^ 
Leontodoa  palustre , Sroilh  , Fior, 
Brìi  ; Leontodon  Rally  Gouaii,  ///., 
55;  Hedypttois  paludosUy  Senp.,  Carn., 
P*6*  loo,  lai».  ^8.  £ vìcìua  per 
i'abilo  alla  preccilrute  e trovasi  uei 

rTiti  umitli^  in  Italia,  in  Francia,  in 
i>f(hiUerra,  in  Aleniugna,  ec. 
Taìassaco  Liscio  , Tafuxacunt 

turuy  Detand.,  Bori.  Monsp  y cl  Fior. 
Fr.  suppl.^  45o  ; Ltontodon  leeiflga- 
tusy  Willil.»  Spec.'y  Barre!. « /c,  rar.  , 
tab.  287.  Questa  specie,  che,  secomlo 
il  Decaudolle,  è intermedia  fra  le  due 
precedenti,  non  è forse  che  ona  va- 
rielà  della  prima.  Se  ne  trovano  sparsi 
«legT  indiv  idoi  che  hanno  nel  tempo 
stesso  delle  foglie  pennatofesse,  ed  al- 
tre intiere^  ovali,  rislrìnle  alla  base. 
F comune  nei  luoghi  aridi , lungo  le 
strade,  io  Italia,  nella  Linguadoca, 
nella  Proveoia,  nel  Roussilinn  , ec. 
^Aiasssco  DI  rocLiB  OVALI,  Taraxacum 
oboyQtumy  Decand.,  ioc.  ci/4  Leonto^ 
don  oboootuMy  VVilid,,  Spee.y  et  Hort, 
Berol.  , lab.  4?  » Bauh.  , //.,  a , 
pag.  inS^,  fig.  a.  Cri;tce  nei  prati  e 
nei  luoghi  coltivati,  io  Proventa,  nei 
dintorni  di  Monipellieri  di  Casteloan, 
di  Se^ne,  d'Avigoone,  ec. 

'Tabassacq  sebotiro  , Taraxacitm  sero 
tlnumy  Poir.,  Encycl.  sappi.',  Lefmto- 
r/eri /ero/i/i<rs,\Valld*t.  ed  Rii  òb,P/a/}/« 
rar.  bang.,  2,  pag.  119,  t»b.  ii4< 
Cresce  nella  Tatiride  e in  Ungheria. 
(Foia.) 

**  TARASSICINA.  (.ffo/.)  V.  Tabassici- 

BA,  ai  SUVVL.  (A.  B.) 

Baratti.  {Bot.)  v.  t.»*»..  (j.) 
'Tarax  o tetrax  nemesiani. 

(OrmV. ) L' nccetlo  cosi  addimandalo 
nel  Geinero  è l'Otarda,  Oils  tarda, 
Linu.  (Cb.  D.) 

TARAXACONASTRUM.  (^o/.)  Questo 
nome  d*  un  genere  del  Vaillaul,  che 
precedeotemenle  faceva  parte  del  dens 
ieonls  del  Touroefort  , è stato  cam- 
biato dal  Linneo  in  quello  di  kyo- 
serlt  nella  fabsiglia  delle  cicorlacee, 

(j) 

TARA  XACONOIDES.  {Boi.)  Il  V.ill.nl 
aveva  fallo  sotto  questo  nome  un  gt* 
nere  del  ieontodon  hastlU  dt\  Linneo, 
che  ha  il  ricettacolo  o clinanlo  circo- 
lato, ed  il  perianlo  o periclinio  sem- 

saliflcsfo.  Seroodo  il  Wahh,  la  radice  con- 
terrebbe inoltre  dell'  inulina  , c secondo  il 
Polex  e lo  Squilla  , anco  ona  sostanta  crì- 
staUixzabile  particolare,  di  sapore  amaro,  di- 
aùota  col  nome  di  Tabassiciba.  (A.  B.) 
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plice  e calioulato, differente  cosrapp«n.i 
dal  vero  ieontodon.  Questa  piaou  é 
una  vlrea  deirAdansoo.  (J.) 

TARAXACUM.  {Boi.)  V.  Tabassaoo. 

(Poir.) 

TARCilON.  {Dot.)  Avicenna  dava  questo 
nume  »\\' artemiiia  dracuneuìus,  se- 
cuiiiio  il  Gesnero,  il  quale  applicava 
ancora  il  medesimo  nome  ali' uc/uV/ers 
ptarmica.  L'artemìshi  era  pure  addi- 
mamlala  /argon,  secondo  il  Dalecham- 
piu  ed  Otiviero  di  Serres,  (J.) 

TARCHONANTHOS.  (Bot.)  Il  Vaillant 
confondeva  sotto  questo  nome  duo 
generi  di  piante  coiiiposle,  uno  dei 
quali  era  g>h  co»!  noroioalo  dal  Baio. 
Erano  fgurfimenle  alati  riuniti  da  Vaa 
Koyen.  Il  Linneo  ha  conservato  questo 
uoiue  solamente  a quello  del  Haio,  ed 
ha  assegnato  al  secondo  Paltro  nome 
d'  jV.i.  (J.) 

TAKCUONANTHUS.  (Bot.)  V.  Tarco- 

BABTO.  (E.  CaìS.) 

TARCON.  ( Boi.  ) Secondo  il  Rauvolf, 
Rasìs  dava  questo  nome  al  coziriam 
dei  Sirii  , che  è il  liquido  comune. 
AddtmandaVa  pure  tarchon  V arteml- 
sia  ifr<jcii/icu/us  V.  Tarcbob.  11  Mei»- 
tsel  cita  siniilmeole  il  nome  lareoa 
per  il  piretro.  (J.) 

TARCOnANTKE.  {Bot.)  £ la  ferie  te- 
lioiie  delia  tribù  delle  vernonlee.  V. 
VeaifOBiRB,  Tarcobabto.  (K,  Cass.) 

TAHCO^A^TO,  (Bot.)  Tarehonant/uiS 
[Corlmbìjere,  Jusi.;  Singenesia  poil- 
gamia  uguale.  Lino.]  Questo  genere 
di  piante  appartiene  all* ordine  del- 
le slnantercy  e alla  nostra  tribù  ua- 
tiirale  delle  oeraoniee  , dove  lo  col- 
lochiamo in  principio  delia  terza  se- 
zione delle  otrnoniee  tarconantee  , 
vicino  al  genere  ollgocarpa. 

Ecco  I caratleri  che  gli  allrtbi»t»rao 
giusta  le  nostre  propre  osservazioni 
combinale  con  quelle  del  Gertuer. 

Calatide  maschia  di  molli  fiori 
dioici,  uguali,  quasi  regolar».  Pericli- 
nio inferiore  ai  fiorì,  quasi  eamp«na- 
nulato,  irregolare,  plecolepide,  formato 
di  cinque  a dieci  squamme  quasi  uoi- 
aeriali  , presso  appoco  uguali  , piu  o 
meuo  coalite  ìnferiorroenle,  libere  su- 
periormente, addossale,  ovali,  fogliacee, 
cotonose  all'esterno,  glabre  inierna- 
roeule.  Glinaulo  picroio,  piano,  guei- 
Dito  di  firobrille  numerose,  lunghissi- 
me, piliforroì.  P'also  ovario  nullo.  Co- 
rolla lanosa  all' esterno  , glabra  inler- 
uaroenle  , con  tubo  largo  , ciliodri- 
ro,  con  lembo  poco  distinto  dal  tubo, 
campaniforme  , ajiai  profoDdamcDle  • 


Digilizod  by  Goo^Ie 


TAR  ( ga  ) TAR 


Jbugtiilinenle  diviso  in  cinque  la- 
cinie bislunghe  « inarcatissiroe  in  fuo- 
ri. Starai  con  fìiaroenli  glabri,  coalili 
nella  parte  inferiore  solaraenledel  tubo 
della  corolla  ; aoiere  iulicramenle  prò 
mìneoti  al  di  sopra  ilella  corolla  , 
coalite  ai  roargioi»  provviste  d'appen- 
dici apicilari  corte,  semilMiiceolate , 
acute,  e d'appendici  basilari  lunghi»- 
•ime,  fìliforiiii , riunite  in  coppie. 
Nettario  grandissimo,  cisiiforme.  Stilo 
mascolino,  semplice,  smarginato  o bi- 
lobo alla  sommità,  glabro  inferiormete, 
coperto  superiornienle  di  collettori  pa- 
pilliformi,  assai  promioeute  al  di  sopra 
delle  antere  , iiiarcalissiroo  in  fuori. 
Calatide  ^femminea  dì  molti  fiori  ugua- 
li, ambigui.  Periclinio  e clinaulo  come 
nella  calatide  maschia.  Ovario  o frutto 
pìccolo,  obovoide  bislungo,  lutto  co- 
perto di  lunghi  peli  Ì.iuosi,  ma  privo 
d'iin  vero  pappo.  Corolla  ambigua, 
regolariforme,  che  imita  perfellamenle 
una  corolla  mascolina  e regolare,  gla- 
bra internamente  « ispida  all*  esterno 
per  lunghi  peli  lanosi , asiolutanienlp 
continua  per  mezio  della  base  colla 
sommiik  delPovario  e persistente  sul 
frutto,  al  quale  serve  «li  pappo.  Falsi 
slami  intieramente  inclusi  nella  parte 
indivisa  della  corolla.  Nettario  nullo. 
Stilo  femmineo,  proraiiieiilc  al  ili  so- 
pra della  corolla,  diviso  alla  sommità 
io  due  slinimatoforì  corti,  divergenti, 
in.*ircali  in  fuori. 

Abbiamo  descritto  la  calatide  matchia 
sopra  un  individuo  vivente  di  tarcho* 
naathus  camphoratuty  coltivalo  a 
rigi  nel  giardino  del  re,  e la  calatide 
femminea  giosta  la  desrriiione  e la  fi- 
gura ebe  sì  trovai. o oelTopera  di  Gxr- 
tiier  ( voi.  a,  peg.  Sga,  tab.  ifìC  , fig. 

Le  calatidi  maschie  che  abbiamo 
osservale  cootenevauo  ciascuna  circa 
venticinque  fiori.  Il  periclinio  era  qual- 
che volta  formato  ili  cinque  /qu  iinme 
disposte  io  una  sola  sene  circolare  , 
ooattie  iofertormeiUe,  libere  superior- 
mente, senta  veruna  squamroa  estero* 
libera  ; altre  volle  vi  erano  selle,  otto, 
dicci  squarome,  una  o due  delle  quali 
«sterne  e libere  o quasi  libere.  Le  co- 
rolle sono  bianche  (i),  nevranfpetale^ 
vale  a dire  dì  cinque  nervi  biforcati 
e marginali,  come  io  tulle  le  sinantere; 

(t)  Le  corolle  erano  bisnclie  sull*  iiidÌTÌ- 
duo  «iveme  e coUivat»,  osvervatn  da  noi  : 
sono  d'  un  colore  f)Or(K>rA  [Mionatzo,  secondo 
le  descrisioni  dei  botanici. 


il  boccumento  è pure , come  in  latto 
quest'  ordine  di  piante,  marginale-^  vale 
a ilire  che  le  divisioni  della  giovane 
corolla  non  sviluppale  sono  iumedia- 
tnmenlc  ravvicinale  ai  margini,  sente 
in  alcun  modo  ricoprirsi;  sono  prov- 
viste d'alcuiie  glanilule  dietro  la  som- 
mità. I filameidi  degli  slami,  larglii, 
laminali,  liueari,  glabri,  alternano  collo 
divisioni  della  corolla,  come  nelle  al- 
tre sinaiìlere,  e corrispondono  ai  suoi 
cinque  nervi,  che  sono  qui  Onissims 
e poco  apparenti;  l'articolo  anterifero 
è beo  distinto,  cortissimo,  alquanto  in- 
grossalo ; 1*  antera  ha  un  connettivo 
largo,  due  logge  strette  e piene  di 
polviscolo,  un’appendice  apicilare corta, 
larga,  semiovale,  acuta,  .issolutamente 
libera,  due  appendici  basilari  lunghe, 
liueari,  non  pollinil'ere,  intieramente 
staccate  fra  loro,  ma  coalite  colle  ap- 
pendici basilari  delle  antere  vicine.  Il 
nettario  è grandissimo,  cilindraceo,  lu- 
bulalo  superiormente,  con  margini  si- 
nuati ; occupa  il  fonilo  della  corolla,  o 
riceve  la  base  dello  stilo  che  vi  è in- 
castrata. Lo  stilo  mascolino  è luogo, 
filiforme,  semplice,  ottuso  e qualche 
volta  smarginato  o leggermente  bilobo 
alla  lommilà;  la  sua  parte  superiore, 
probabilraenle  composta  di  due  falsi 
slimmatofori  coalili,  è atsolutamenle 
priva  di  stimma  , ma  armata  di  col- 
lettori papillirorrai,  corti,  cilindrici,  e 
sovrasta  il  tubo  delle  antere.  Il  falso 
ovario  è nullo,  o quasi  nullo  e con- 
fuso con  la  base  ridia  corolla.  Le  lun- 
ghe setole,  che  consideriamo  come  Rro- 
brille  del  cliiianto,  sono  elleno  forse  peli 
appartenenti  ai  falsi  ovarj  rudirocntari 
ed  invisibili,  nella  calatide  maschia,  o 
apparteucnli  alia  base  dei  varii  ovar| 
della  calatide  femminea?  SifTallv  qut- 
slione  ci  sembra  doversi  risolvere  iie- 
gutivamente.  L'apparato  ingegnoso  col 
quale  la  natura  supplisce  nel  fiore 
femmineo,  alla  mancanta  d' an  vero 
pappo,  e facilita  la  dissemioaiione  , 
merita  ratleoxione  di  coloro  che,  co- 
me noi,  non  sdegnano  la  conlempla- 
xione  delle  cause  finali. 

Si  riferiscono  al  genere  tarchonan- 
thut  cinque  specie,  ItiUe  del  capo  di 
Buona  Sperania.  Quella  più  antiea- 
nienle  conosciuta,  ed  è il  tipo  del 
genere,  l'unica  che  sia  stala  diligen- 
temente sluriiata  dai  botanici  e che 
abbiiinio  potuto  noi  stessi  osservare, 
perocché  trovasi  nella  maggior  parte 
degli  erbarj  e coltivasi  negli  orli  bo- 
Uoici  I r unica  fìnalmeotc  di  cui  ci 
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occupiamo  io  qoealo  arlicolo,  è lai 
aegucnie. 

T AacoaABTo  cahvobato  Tarchonanthus 
eamphoratuSy  1/nm.;  Nob.^  Dici.  tc. 
nat.  ^ too.  52  (1828)  , pag.  247*  toI- 
garmeote  salvia  africana.  È im  ar- 
boscello allo  circa  quindici  piedi  \ d> 
fusto  diritto,  rigido  e ramoso;  coi  gio 
▼ani  rarooiceUi  coperti  d' uu  cotone 
corto  e bianco;  di  foglie  alterne,  per- 
aialeoti,  analoghe  a quelle  della  salvia 
officinale,  Uuccnlate  bislunghe,  piane, 
iotierisaime,  crasse,  dure,  verdi  di  so> 
pra,  bianche  e cotonose  di  sotto,  che 
esalano,  stropicciandole,  un  odore  di 
canfora;  di  calatidi  disposte  in  spighe 
o in  pannocchia  all'eslremiU  dei  ra- 
cuoscelli  , col  periciinio  cotonoso  e 
bianco;  di  corolle  rosse  o bianche. 

Il  Tournefort  collocava  Ì1  tarcho- 
nanthus e r iVn  nel  genere  conyza. 
li  VaillanI  ne  li  tolse,  ma  li  riuuisce 
male  a proposito  in  un  sol  genere, 
addimandalo  tarchonanthos»  Il  Lin- 
neo , che  aveva  dapprima  collocato 
V iva  nel  genere  pttrt/teniumf  ne  fece 
poi  no  geuere  particolare  , al  quale 
avrebbe  dovuto  conservare  il  nome 
d'i  tarchonanthus  t perchè  era  la  pri- 
ma specie  del  iarchonanthos  dt\  Vail- 
laiit,  e perchè  questo  nome,  che  sì- 
gnifìca  jiore  di  serpentario^  applicasi 
molto  meglio  a questa  prima  specie  che 
alla  seconda.  Pure  la  seconda  specie 
essendo  stala  lasciata  tota  dal  Linneo 
nel  genere  tarchonanthus  è divenuta, 
aoUo  il  nome  di  tarchonanthus  cam- 
phoratus^  il  tipo  del  genere  in  pro- 
posito. 

Il  Linneo,  nel  suo  Genera  pianta 
rum,  attribuisce  a questo  genere  tar- 
eonanthus  fiori  veramente  ermafro- 
diti ; stami  con  lilameuti  cortissimi  , 
con  antere  lunghe  come  la  corolla  e 
caudate  alla  base;  l'ovario  supero^ 
bislungo;  Io  stilo  il  doppio  più  lungo 
del  fiore  c con  due  stimmi  divergen* 
ti  ; il  fruito  bislungo  , con  un  pap- 
po peloso,  che  invece  coronarlo  lo 
riveste  da  ogni  parte.  È probabile  che 
il  Linneo  abbia  osservalo  T individuo 
femmina,  poiché  descrive  stami  corti, 
due  stimmi  divergenti,  il  frullo  bislun- 
go e coperto  di  peli:  tuttavia  non  ha 
potuto  trovare  T ovario  Supero  , che 
prendendo  nel  fiore  maschio  il  oetlario 
per  r ovario. 

Nel  Sfstema  vegetabilium^  il  Lin- 
neo dire  il  pappo  piumoso^  il  che  è 
un  nuovo  errore. 

L' errore  assai  più  grave  sulla  si- 
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tuazione  relativa  delTovario  e deH.! 
corolla,  è professato  dal  Bergius,  nella 
sue  Descriptiones  plantarum  ex  ca- 
pite Bona  spei  ( pag.  230  ).  È assai 
oolahile  che  questo  botanico,  il  quale 
probabilmente  ha  considerato  il  nella- 
rio  del  tarchonanthus  come  un  ovario 
supero,  abbia  nella  rnodesìma  opera 
(pag.  3r6)  consideralo  il  nettario  del 
lidbeckia  come  T articolo  infero  dello 
stilo.  V.  i nostri  Opuscoli  fitologici^ 
tom,  2,  pag.  25i,  e Tari.  LinaaceiA 
dì  questo  Dizionario. 

Il  Juvsieu,  nel  suo  Genera  pianta- 
rum  (pag.  i85),  dice  che  Tovarìo  del 
tarchonanthus  è piccolissimo  ed  in- 
fero, e che  il  frutto  è nudo,  o piut- 
tosto coronato  forse  dai  peli  che  cuo- 
prono  la  corona  (1);  egli  annunzia 
avere  osservalo  questi  caratteri  sopra 
QU esemplare  secco,  aggiungendo  però 
che  abbisognerebbero  d*  estere  verifi- 
cali sopra  un  individuo  viveute.  Aven- 
do visitate  accuratameole  tutte  le  si- 
nantere  del  Jussieu  , ei  siamo  accer- 
tali che  questo  botanico  non  possiede 
che  esemplari  maschi  , sui  quali  ha 
probabilmeute  fatte  le  sua  osserva- 
zioni. Questi  esemplari  non  hanno  nè 
frutti  né  ovarj  ; ed  i falsi  ovai}  vi 
sono  nulli  o quasi  nulli  , e confusi 
coIIa  base  della  corolla. 

Il  Gaerlner  , nel  suo  Trallalo  sut 
frutti  e semi  avverte  i soui  lettori 
di  non  credere  al  Bergius,  che  dice 
1*  ovario  supero  , nè  al  Linneo , che 
dice  il  pappo  piumoso.  A suo  avviso 
il  genere  tarchonanthus  presenta  i 
caratteri  seguenti:  a Calice  monufillo, 
« quasi  seUenfido,  cotonoso  aireiterno, 
c glabro  e nero  inlernamente;  flosculi 
« (atti  androgiui  e fertili;  corolle  la- 
c nose,  continue  col  tegumento  esterno 
e del  seme;  ricettacolo  villoso  ; semi 
« lanosi,  ma  senza  vero  pappo  ».  Al- 
cune parlicolarilè  sul  frutto  e sul  se- 
me, unite  a questa  descrizione  carat- 
teristica, e soprattutto  le  figure  che 
r accompagnano  , provano  manifesla- 
meule  che  il  Gerlner  ba  osservato 
r individuo  feromioa. 

Il  Decandolle,  nella  sna  Memoria 
sulle  Composte,  pubblicala  nel  1810, 
nel  tomo  16,  degli  Annali  del  Museo, 
ha  esposto  (pag.  tZj)  la  sua  opiniune 
sul  tarchonanthus  nel  modo  segueotet 

(t)  Il  Justteu,  pochi  reni  prima,  attributi 
8ce  |KHilivtmente  ao  pappo  al  tarchonan-. 
thuiy  diceiiio \pag.  i85,  t.  ?)  t Tarchonan- 
thoj  Calea  et  Athanasia  pappus  hrevis. 
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« Sembra  gili,egli  dice, che  il rarcAo> 
<(  nanthu»  debbii  riferirsi  ad  uo'  altra 
c faiBiglia  fuurcbè  quella  delle  com- 
« poste.  Il  Bergius  ed  il  Linneo,  che 
« lo  avevano  probabilmenle  veduto  vi- 
ce venie,  ne  hanno  lasciata  una  buona 
« de»erixiooe.  Il  Gcriuer,  che  sembra 
c averlo  descritto  sull'  esemplare  secco, 
« gli  ha  a mio  avviso,  iiigiuttamenle 
e biasimati,  e mi  è sembrato  essersi 
« in  questo  punto  allonlanato  dalla 
« sua  consueta  esattezza.  Sezionaudo 
< diligentemente  i fiori  del  tarcho^ 

* nanthus  camphoratus , sbocciati  in 

inverno  nell' aranciera  del  Museo  , 

* vi  bo  riconosciuto  un  involucro  carn- 

ei panifarme  d'  un  aol  pezzo,  con  ciò- 
CI  i^ue  o selle  lobi,  contenenti  diversi 
CI  borì  situati  sopra  un  ricettacolo  la- 
« DOSO.  In  ciascun  fiore  trovasi:  un 

CI  perigonio  libero  imbulirorme,  guer* 
« allo  inlerHanicnte  d' una  lana  vi- 
ci acosa,  bianco  e lìscio  ìnternaniente, 
CI  eoo  cinque  lobi  ottusi  ; 2.^  cinque 
« Itami  inseriti  nella  parie  inferiore 

* del  tubo,  per  quanto  ho  pototo  giu- 
CI  dicare,  davanli  a ciascun  lobo,  e so- 
ci stenenti  cinque  antere  connate,  pro- 
ci roinenli,  e colla  base  che  si  proluo- 
ci  ga  io  due  piccole  punte;  3.^  un 
a ovario  libero,  pentagono,  giallastro, 
a glabro,  concavo  alla  anmroilài , ter- 
a minato  da  uno  stilo  filiforme,  quasi 
a sempre  semplice,  sfeio  alla  sommità. 
CI  II  seme  è coperto  dal  perigonio;  ma 
a non  avendo  potuto  procuramelo  in 
a buono  stato,  non  posso  descriverne 
a la  struttura,  nè  tentare  per  consc- 
a guenza  di  stabilire  il  posto  di  questo 
a genere  nell’ ordine  naturale.  La  re- 
a dicina  è ella  supera  o infera  ? Ma 
a sprattutlo  l’organo  che  hodetcrìllo 
a per  un  ovario,  sarebb'egli  una  sem- 
a plico  callositk  t la  quale,  come  sa- 
a rebbe  abortivo  nei  miei  esemplari? 
a Tali  quiilioni  rimangono  a risol-, 
a versi  a coloro  che  vedranno  frulti- 
a ficare  i fiori  del  torckonanthut,  a 

È indubitato  che  il  Decandolle  ba 
«ome  noi  osservato  on  individuo  ma- 
cchio, e forte  il  medesimo  individuo 
che  abbiamo  slodiato  qualche  anno  pri- 
ma di  lui.  L’organo  da  lui  consideralo 
come  no  ovario  libero  , vale  a dire 
supero,  altro  non  è che  il  nettario, 
eiò  che  egli  ha  nominato  perigonio  è 
la  vera  coroUa\  finalmente,  se  egli  ha 
creduto  che  gli  alami  fossero  inseriti 
rUvatili  i lobi  dì  questo  involucro  , in- 
'vecc  d’alternare  con  essi,  ciòèpru- 
babilmenie  avvenuto  per  aver  egli  os- 


servalo che  corrispondevano  ai  nervi, 
e perchè  , non  coausccndo  la  iierva- 
ziune  propria  della  corolla  delle  siiian- 
lere  , avrà  supposto  che  questi  nervi 
occupassero  il  metzo  dei  lobi. 

Nella  Storia  degli  alberi  e arboscelli 
del  Desfuntaines  , leggiamo  ( toro,  i, 
^97  ) le  nota  seguente  sul  tar» 
chonanthus'.  « Questo  genere,  per  avere 
tt  l'ovario  supero  e gli  slami  opposti  (i) 
c alle  divisioni  della  corolla,  dev’essere 
c escluso  dalla  famiglia  delle  compo^ 
« ste\  il  Decandolle  Io  ha  rioniloalle 
c /</ne/ee».— Questa  nota  del  Desfon- 
taines,  acrilta  nel  1809,  è certamente 
fondala  sulla  Memoria  del  Decandolle, 
che  fu  pubblicata  solamente  nel  1810, 
ma  che  era  stala  presmlalata  all' Isti- 
tuto nel  1808,  e che  il  Desfontaines 
era  incaricalo  d' esaminare.  Possiamo 
inferirne  che  nella  prima  compilazione 
della  sua  Memoria,  il  Decandolle  at- 
tribuisse il  tarchonanthus  all’ ordine 
delle  limelee,  ma  che  essendoglisi  pot 
sopravvenuti  dnbbj  , abbia  prima  di 
stampare  la  sua  Memoria  , lolU  que- 
sta attribuzione  ,e  forse  aggiunta  rul- 
tima  frase  dubitativa  snll*  ovario. 

Nel  Catalogo  delle  piante  del  giar- 
dino medico  di  Parigi,  pubblicalo  nel 
1801,  vediamo  che  diversi  anni  prima 
del  Decandolle,  L.  C.  Uich*rd  aveva 
meglio  di  esso  valutale  le  alfinilè  na- 
turali del  tarchonanthus  ; poiché  io 
aveva  collorailo  (pag.  89  ) vicino  al 
vernonia.  Osserviamo  tullavolta  che 
gli  pone  ambedue  col  liatris  , nella 
sua  sezione  delle  liatridee^  ella  quale 
assegna  per  carattere  la  nudità  del  di- 
namo, mentre  il  tarchonanthus  ha  il 
clinanto  armato  di  selote. 

Tutte  queste  controversie  sul  rorcèn- 
nanthui  io  noi  avevano  da  lungo  tempo 
fatto  nascere  un  vivo  desiderio  d’os- 
servare questa  pianta,  quando  nel  1816 
ci  fu  per  la  prima  volta  permeilo  di 
loditfare  U ooitra  curiosità  , analiz- 
zando alcune  calatidi  d’un  esemplare 
secco  dell’erbario  del  Jussìen.  I ri- 
sultali delle  nostre  osservazioni  su  que- 
ste calatidi  secche  , furono  letti  alla 
Società  filomaiica  il  i3  luglio  1816, 
pubblicali  per  estratto  nel  Bullelliuo 
delle  scienze  dell’  agosto  1616  ( pag. 
IS7},  e per  intiero  nel  Giornale  di  fi- 
sica del  marzo  1817.  Dopo  quel  tempo 
al>biamo  analizzato  alcuue  calatidi  vi- 

(1)  Vi  è nel  tc^io  alterni  colle 
mi  è insDife^umeiite  una  ìcavvertenta,  un 
lapun  calami. 


Digilized  by  Googlc 


TAK  ( a 

venil,  « confermato  coit  le  noilre  pri' 
roe  ourrTatiotii. 

Nella  citala  Metnoria,  abbiamo  pri- 
ma di  lutto  atabililo  che  il  tarchonan^ 
thus  camphoratus  è dioico  ; e non  co- 
noscendo rindividuo  femmina,  abbiamo 
esposto  solafueiile  la  struttura  delia 
calatide  maschia,  facendo  notare  che 
nelle  sinantere  i*  osservaiione  dei  fiori 
maschi  scKiririiCe  io  geueraie  le  aHì- 
tiilà  fueglio  che  l’ osiervsiioue  dei  fio- 
ri femminei.  Assegnaromo  poi  il  po- 
sto di  quello  genere  nella  claisazio- 
ne  naturale  , collocandolo  nella  no- 
stra Iribù  delle  vernoniee  ^ vicino  al 
tessaria»  Finalmente,  abbiamo  indi- 
cato gli  errori  assai  singolari  nei  quali 
erano  caduti  i botanici,  descrivendo  i 
caralierì  generici  del  tarchonantkus^  i 
quali  souo  pertanto  facili  ad  osservarsi 
anco  sull’ esemplare  secco;  e dopo 
avere  corobattuli  questi  errori,  abbiamo 
fallo  osservare  che  essendovi  iucorsi 
esimj  botanici , provano  i*  imporlsoia 
delle  pift  raÌDuiiose  osservazioni  che 
alcuno  propende  invece  a spregiare  ; 
poiebé , se  questi  botanici  avessero 
per  esempio  conosciuto  il  carattere 
apparentemente  tanto  meschino  che  ri* 
sulta  dalla  disposizione  margiuale  dei 
nervi  della  corolla,  o quello  dell*  ar- 
ticolazione dei  filamenti  staminei,  non 
avrebbero  mai  pensato  ad  espellere 
il  /o/'c/io/io/iMns  dall*  ordine  delle  si- 
naafere;  1*  osservazione  dei  nervi  gli 
avrebbe  aliresi  preservati  dalla  suppo- 
sizione che  gli  sismi  fieno  opposii 
ai  lobi  della  corolla;  e se  avessero  no- 
tato che  tutta  le  sinanteve  hanno  un 
neltario  epigino  pili  o meno  svilup* 
palo,  non  si  sarebbero  avvisali  di  darci 
quest*  organo  per  un  ovario  supero. 

Allorché  compilammo  U nostra  Me- 
moria sul  tarchonanthuty  non  uveva- 
mo  ancor  veduto  nell'ordine  delle 
sinantere  fiorì  femminei  privi  di  falsi 
slami,  poco  alterati  e d'oQa  corolla 
simile  o qusii  simile  a quella  dei  fiori 
maschi  o ermafroditi  : per  la  qual  cosa 
non  pensamisD  allora  che  la  pianta 
osservala  dal  Gsrtner  fosse  probabil* 
mente  1*  individuo  femmina  della  spe- 
cie di  coi  osservammo  1*  individuo 
maschio  : e supponemmo  che  questo 
botanico  avesse  commesso  degli  erro- 
ri , e la  sua  pianta  fosse  per  avven- 
Ima  d*  una  specie  diversa  dalla  nostra. 
Ma  fanno  successivo  avendo  osserva* 
lo  i fiori  femminei  dell*  oli^ocarpha^ 
rimauemmo  sorpresi  della  Toro  ana-, 
Ipgia  coi  fiori  di  tarchonanthmy  rap- 
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presentati  nell*  opera  del  Gcriner,  e 
fin  d' allora  divenne  manifesto  ai  na- 
stri occhi  che  la  pianta  del  Garlner 
era  1*  individuo  femiDÌna  dal  tarcho- 
nantìiMS  camphoraiut»  La  qual  eosa 
abbiamo  dichiarata  nel  Giornale  di 
fisica  del  luglio  i8i8,  pag.  29. 

L.  C.  Richard  convinto  della  in- 
capacità nostra  dì  fare  no*  osservazio- 
ne esalta  e nuova,  crasi  oertnmente  ri- 
masto molto  scontento  dalla  nostra 
Memoria  sul  tarchonanthus  , oonie  di 
lutti  gli  altri  nostri  scrini.  « Non  sa- 
< preramo  , egli  dice  ( Memoria  sulle 
a caliceree  pag.  40  1 vHribuire  ai 
« botanici  in  massa  un  errore  partU 
a colare  del  Bergius,  e propagato  dal 
a Linneo  e da'  suoi  copiatori.  Disse  il 
c Jussieu  (e  il  Gaertner  lo  provò,  son 
« oggi  treni  anni)  che  Tovario  del  /or- 
c c/tonanthus  era  infero  ».  Se  il  Ri- 
chard avesse  voluto  prendersi  la  pena 
di  leggere  con  qualche  attenzione  la 
nostra  memoria  , e soprattutto  , con 
animo  non  prevenuto,  egli  avrebbe 
veduto  che  noi  non  imputammo  l'er- 
rore in  dìKorso  se  non  a coloro  che 
realmente  io  coromessero,  c che  questo 
errore  meritava  una  seria  confutazione; 
poiché,  malgrado  la  rispellabile  aolo- 
rilii  dei  Jussieu  e del  Gcriner  , era 
stalo  poi  riprodotto  con  fiducia  dal 
Deeandolle,  il  quale  pretendeva  giu- 
stificarlo con  nuove  osservazioni;  che 
il  Desfontaines  lo  aveva  adottalo,  e 
questi  fine  abili  botanici  attribuiva- 
no per  conseguenza  il  tarchonanthus 
alla  famiglia  delle  timelee.  Il  Ri- 
chard avrebbe  potuto  osserverà  ad  un 
tempo  che  questa  Memoria  , la  quale 
eragli  a prima  vista  sembrala  tanto  spre- 
gevole , conteneva  alcune  osservazio- 
ni nuove  ed  interessanti  ; che  la  di- 
sposizione dei  nervi  della  corolla  e la 
vera  situazione  degli  stami  , non  che 
l’srlicolsziooe  dei  Toro  filamenti,  igno- 
rati dal  Deeandolle,  vi  si  trovavano 
rtsiabìlile;  che  nessuno  prima  di  noi 
erasi  accorto  che  il  tarchonanthus  fosse 
dioico,  di  modo  che  coloro  che  ave- 
vano osservato  soltanto  1’  individuo 
rosschìo  , erano  siati  indotti  a pren- 
dere il  Dettano  per  un  ovario , per- 
suasi che  il  fiore  essendo  ermafrodito, 
doveva  necessariamente  aver  I*  organo 
pib  essenziale  del  sesso  femmineo.  11 
Richard  doveva  altresì  osservare  che 
quelli  stessi  che  attribuivano  con  ra- 
gione al  tarchonanthus  un  ovario  in- 
fero, non  avevano  saputo  riconoscere 
essere  OD  aeoplice  nettario  il  preteso 
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ovario  lapero.  Finalmente,  egli  a.| 
vrrbbe  forse  coofrisalo  che  questo  ar- 
boscello non  era  , com'  ei  lo  crederà, 
vicino  al  iiatris  , e areTarao  meglio 
«li  lui  couosciule  le  sue  vere  affinità. 
(E.  Ca»s  ) 

TARDà.  [Ornit.)  L’uccello  al  quale 
applicasi  questo  nome  latino  e quello 
tJ’ac/x  tardila  è TOtartla.  (Ch,  D.) 

^AKUAVEL.  ( Bot.  } Nome  maiabarico 
dello  spermacoce  hispìda  , Limi,  se- 
condo il  Burmanu  , e dall'  Adanson 
adoperato  come  nocne  invece  di  xpe/-- 
macottc,  È anco  il  covalia  del  ^’e- 
rker.  (J.) 

XAKDIFEKO.  {Entomoz.)  È il  mede- 
simo animale  microscopico  del  Taa- 
DiGEADO.  V.  quest* articolo.  (Dssh.) 

TAKDlGHAUi.  (A/of/im.)  Questo  nome 
è Italo  dato  da  G.  Cuvier  alla  prima 
tribù  delTordiiie  «lei  mammìferi,  della 
famiglia  degli  sdent  iti.  Coni  iene  in- 
fatti animati  senta  incisivi  , ma  che 
hanno  per  caratteri  particolari:  D*  es-  1 
sere  provvisti,  ora  di  canini  e di  mo- 
lari ad  ambedue  le  mascelle  , ed  ora 
di  molari  sulauienle  ; d'aver  la  testa 
piccola,  rotonda  ed  a muso  corto;  e 
d'avere  le  estremità  assai  sottili  , le 
anteriori  mollo  più  lunghe  delle  po- 
steriori, e tutte  munite  d'  mi  piccul 
numero  di  diti,  come  connati  fra  loto 
ed  armali  d'unghie  lunghissime,  ar- 
cuate c scanalale  sotto. 

Tulli  i tardìgradi,  che  comprendono 
poche  specie,  abitano  V America  me- 
ridionali*. Vivono  di  foglie  d'alberi,  e 
si  fanno  distinguere  per  un' eccessiva 
lentezza  nei  loro  movimenti. 

Questa  tribù  , che  corrisponde  al 
geuere  Bradypus  del  Limieo,  si  com- 
pone ora  di  due  generi:  il  primocom- 
prende  l'unau  o poltrone  didallilo  , 
che  llligcr  aveva  dapprima  distinto  col 
nome  generico  di  ChoÌ<tepus  , ed  al 
quale  Federigo  Cuvier  ha  rìserbata  la 
denominazione  di  Bradfpus  \ è ca- 
rallerizzulo  dai  denti  canini  triango- 
lari, assai  proroiiienli;  le  braccia  me- 
diocremente più  lunghe  delle  gambe; 
il  uutnero  delle  vertebre  cervicali  , 
che  è di  sette,  come  nella  generalità 
dei  mammil'eri;  «lue  diti  alle  estremità 
nnleriori  e Ire  alle  posteriori.  Il  se- 
conilo  , addimaniialo  Adtaeus  da  F- 
Cuvier  , contiene  1'  ai  e forse  alcune 
S|»ecte  vicine;  i suoi  caratteri,  secon- 
do questo  naturalista, consistono  nella 
mancanza  di  canini  , ed  in  un  mo- 
lare di  più  ebe  nel  bradyptu  adì 
ambedue  te  parli  delle  mascelle  ; nel| 
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oumero  delle  vertebre  del  collo  , ebe 
é di  nove;  nella  sproporzione  estrema 
delle  membra  anteriori  paragonale  alle 
posteriori,  e nel  numero  dei  diti  e 
delle  grandi  unghie,  ebe  è di  tre  per 
piede. 

Un  grande  quadrupede  fossile,  1'  a- 
nimale  del  Paraguai  , sembra  , sotto 
certi  aspetti  , avere  appartenuto  alla 
famiglia  dei  tardigradi,  e sotto  altri,  a 
quella  degli  artua«iilli,  e«l  é a dirsi  lo 
stesso  del  megalouice  dì  Jefferson,  sco- 
perto nell' America  settentrionale. 

Per  lungo  tempo  è stato  riunito  ai 
poltroni  o bradipi  un  orso  dell*  India, 
il  quale  aveva  etTeU>vamente  qualche 
lontana  analogia  con  essi  , ma  che  è 
stalo  dipoi  riconosciuto  come  formante 
una  specie  ben  distinta  nel  gt-oereOiso, 
e addimandato  ursus  labiatus,  llliger 
ne  aveva  fallo  il  tipo  d'un  genere 
particolare  della  famiglia  dei  tardigradi 
sotto  il  nome  di  Prodiilus.  (Dbsm.) 
TARDIGRADO  , Tardi^radus,  ( Ento- 
moa.)Norae  sotto  il  quale loSpallanxani, 
nella  sua  Memoria  sugli  animali  che 
possono  resuscitare  , ha  descritto  in* 
completameule  ed  assai  male  rappre- 
sentalo no  animale  microscopico,  che 
egli  ha  osservato  nella  polvere  dei 
letti  col  suo  famoso  rotifero.  De  Btain- 
vijle,  avendo  avuto  egli  pure  occasione 
d'osservarlo,  si  é accertalo  essere  una 
larva  d' un  iusetio  esapodo  e probabil- 
mente anco  d'un  coleullero.  Lasua  le- 
sta è grossa,  scagiiosa,  munita,  a quanto 
ei  crede,  di  mandibule;  il  suo  torace, 
diviso  io  tre  anelli  presso  appoco  e- 
guali  ed  assai  grandi  proporzionata- 
mente, è munito  «li  tre  paia  di  zampe 
corte,  coniche,  composte  di  Ire  arli- 
colatiooi,  oltre  il  gancetto  che  le  ter* 
mina;  l'addome  è assai  corto,  rotoodo 
io  addietro,  composto  di  pochi  anelli 
ed  armalo  di  due  paia  di  specie  di 
gancetti  , i quali  servono  all' animale 
per  aggrapparsi,  li  suo  colore  è gial- 
lognolo e la  pelle  sembra  granulosa. 
Ecco  quanto  è dato  vedere  dell*  orga- 
nizzazione del  tardigrado.  Lo  Spallan- 
zani dice  , peraltro  , avere  osservalo 
circa  nel  mezzo  del  corpo  una  nsaechio- 
lioa  bislunga,  che  egli  riguarda  come 
lo  stomaco.  1 movimenti  di  questo  a- 
oimale  gli  hanno  procurato  tal  no- 
me. Cammina,  infatti,  assai  lenta- 
mente; ma,  a quel  che  sembraci,  non 
quanto  dice  lo  Spallanzani.  Questo 
autore  ai  è assicuralo  < he  ha  la  facoltà 

Idi  rivivere  più  volle  dopo  essere  stato 
seccato,  presso  appoco  eou  le  medesime 
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p«rtic*ltriU  «lei  rolUero.  Noo  b«  mai  e Don  alle  pareli  del  frullo  : Questo 

potuto  vederlo  riprodursi  come  questo:  frollo  apparlieoe  ad  tioa  piaoU  che 

lo  che  prova  ancora  non  essere  un  cresce  altSsola  del  Ceilan.  (Poto.) 
aoimaie  perfeiio.  (Da  B.)  TAHENTE.  [Erpete/.)  V.  TaiAaTotA. 

TARDIGHADUS.  (fitcomoa.)  V.  Taa-  (I.  C.) 

DioaADo.  <Ua  B.)  TARERIATA*  (5or.  La  pianta  del  Bra- 

TAEDILIKGUA.  {Ornit.)  Questo  nome  sile  , rappresentata  e deaeriila  sotto 
è usalo,  nei  poeiì^  per  indicare  il  ru*  questo  Dome  dal  Marc^ravio  , sembra 
sianolo.  (Cn.  D.)  estere  una  specie  di  cleome  ^ a foglio 

TAHOONMA.  {Ornit,)  Lachesoaye-dew  dìeitsie.  (J.) 

Boia  eita  ^oeaio  nome  per  lo  stesso  di  TAREROQUl.  {Boi.)  Il  Msregratio  cita 
tadornn.  (Cb.  D.)  sotto  questo  nome  uoa  pianU  legumi. 

TAREFRAKCUE,  o TAREFRANKE.  uosa  del  Brasile,  dal  Raìo  riferita  al 

{Ornit*)  Quesii  nomi,  dice  l’autore  del  geoere  Orobus,  Egli  dice  che  le  sue 

Diaionario  universale  degli  animali,  foglie  pianate  si  chiudono  la  sera  e 

si  applicano  a Bordò  all' Aquila  di  mare.  si  aprooo  la  mattina.  Trovasi  la  roe- 

(Cb.  D.)  desima  iodicatìooe  nella  piccola  Ree- 

TAREFHANRE.  {Ornit.)  V,  TaairBAB-  colla  dei  viaggi,  o*e  la  punta  è pur 
CBi.  (Cb.  O.)  nominala  tyrooui.  (J.) 

TARElRA.  {Ittiol.)  A tempo  del  Mar-  TARFA,  {Boi.)  Nome  arabo  del  tama- 
cgiaviu  di  Liebstaedt,  i Brasiliani  da-  nudo,  citato  dal  Dalecbampio.  (J.) 
vano  questo  nome  a due  pesci  che  TARFEH.  (Bor.)  La  lamarice,  tomorix 
sono  »lali  rappresentali  nella  sua  Ope*  gallica,  é così  nominala  in  Egilto,  se- 
ra, uno  dei  quali  aeiobra  essere  una  rondo  il  Delile.  Vi  è delta  pure  Ad- 

•pecie  d’Elsoce  o Luccio  mar  no^  con  tah^hmar , nome  che  ngnifica  legoo 

due  pinne  dorsali,  mentre  T altro,  ehe  rosso.  La  specie  nomirsau  nello  stesso 

abita  i fìiimi  , apparlieoe  al  genere  modo  alle  Oasi  , dove  il  CailUod  la 

Ciprino.  (I.  C.)  raccolse,  è,  secondo  il  Delile,  la  fama» 

TARKNNA»  {Boi.)  Tamnaa  , Gmrln.  , rix  africana  del  Desfoolaioes. (J  ) 
Fruct.,  I,  pag.  iSq,  lab.  a8,  Bg.  3.  TARGA,  {ittiol.)  Daubentou  ed  alcuni 
Questa  punta  è fioqut  couoaciota  sola-  altri  oaluralisli  hanno  dato  questo  no* 

mente  pei  frulli,  giusta  i quali  il  Gmr*  me  ad  un  genere  di  pesci  che  abbiam 

loer  ne  ha  latto  un  genere  pertico.  fatto  conoscere,  sull*  esempio  di  Lio- 

lare.  Sono  essi  «lispo*li  in  ona  specie  neo,  sotto  il  nome  di  CiCtoTTCBO.  V. 

di  pannocchia  a ramìBcatiooi  alqoan-  qnest’arlicolo.  (I.  C.) 
to  flessuu>e.  Il  calicò  è aderente;  il  TARGA,  (//rio/.)  Nome  specifico  d*  oo 
Irmbo  iiersisieote  sul  frullo  che  ne  Rombo,  Rhombut  punetatus  , Lion. 

riouD  coronalo:  dividesi  io  quattro  V.  Rombo.  (I.  C.) 

notagli  lineari,  bislunghi,  acuti,  re-  TARGA.  {Boi.)  Pclta.  Sorta  di  eoncel- 
flessi.  Quaalu  fruito  consista  io  una  lacolo  {apothecium)  a superBcie  larga 

Dacea  sferica,  rugosa,  oerastra,  loslra,  a depressa,  cha  sviluppasi  intorno  al 

con  olio  o diaci  strie,  divisa  in  due  tallo  in  certi  licheni,  coma  per  esam. 

logge  , conteueota  una  sostante  car-  pio  nel  lichana  islandieo , physcia 

uosa,  fungriM,  adereoia  alla  due  parli  islandica.  La  larga  oon  ha  roargioa- 

dri  Iranictto  , circondante  i semi  , i tura,  o ne  ha  una  pochissimo  appa- 

quali  souo  in  numero  di  quattro  o sei  rcnte;  è coriacea,  e io  origina  è rieo- 

in  ciascuna  loggia,  siluali  orittoolal-  perla  il*  una  sostanta  mucillagginosa  la 

mente,  grossi,  cooveai  in  noe  delle  quale  non  larda  a scomparire.  (Mais.) 

farce,  nerastri  e rugosi,  falciformi,  eoo-  TARGA  CON  DUE  MACCHIE,  (//reo/.) 
tenenli  due  cotiledoni  fogliacei,  quasi  Bounalerre  cosi  addimanda  il  e/c/o* 
orbicolari.  La  ndicioa  é cilindrica,  il  pterus  Afataeu/orisf  di  Pennini,  eh' è 
doppio  piò  luuga  dei  cotiledoni , in-  un  gobictooe  di  De  Lscépède.  V*  Go- 
curvata,  discosta  dal  centro  a diretta  bibsocb.  (I.  G ) 
verso  U circouferenta  del  Iraoietxo.  TARGA  GELATINOSA,  (//rio/.)  V.  Ci- 
]u  positione  delle  radicioe  in  questo  clogastbio,  (I.  C.) 
frullo  é assai  notabile , dice  il  Gsrtner,  TARGA  MINUTA,  TARGA  PANCIU- 
in  quanto  che  quella  del  primo  seme  T.4,  TARGA  SPINOSA,  (///io/,)  Così 

si  dirìge  a destra,  quella  del  accoodo  cbiaroansi  tre  specie  di  pesci  del  genera 

a siiiìsira  , l'altra  del  terto  a destra,  Ctcluttbbo.  V.  quest*  articolo.  (I.  C.) 

e cosi  dì  seguilo  allernalivameote;  i TARGA  PANCIUTA.  {Itiiol.)  V,  Tai^- 
scn<i  sono  inolile  attaccali  al  cenilo,  ga  mihota.  (1.  C.) 

Diuon,  delle  Seienne  Ifat,  Fot.  XXi.  i3. 
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TARGA  PORTA-SCODELLA.  (Ittiol.) 
Bonualerr*  ha  iodicalo  fotio  qaetto 
nome  il  Lepadogaitero  <ii  Gooan.  V. 
LaPADOGASTBmO.  (1.  C.) 

TARGA  SPINOSA.  {Ittiol  ) V.  TaaoA 
■moTA.  (I.  C.) 

TARGIONIA.  {Bot.)  Targionioy  genere 
di  piaole  •eotiledooi  , della  famiglia 
delle  epaliehe  , earatleriaxalo  per  la 
fruUificaaiofie  composta  d*  una  specie 
di  rieeflacolo  biralfe,  sitoalo  quasi  al* 
I’  esIrentU  della  fronda  e contenente 
una  cassala  globulosa  nella qoale  stan- 
no alcuni  seminoli  fissati  ad  elateri  o 
filamenti  clastici. 

**  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Mi- 
cheli che  lo  intitolò  a Cipriano  Tar- 
giooi  (i),  distinto  medico  e naturalista 
fiorentino;  ed  è quel  desso  da  coi  nel 
1704  insieme  col  celebre  Giuseppe 
Aserani  (a),  fu  per  la  prima  rulla  spe- 
rimentata sul  diamante  ed  altre  gero* 
me  Petione  de* raggi  solari,  concen- 
trati per  meato  di  quel  medesimo  spec- 
chio ustorio  (3) , che  oltre  un  secolo 
dopo,  nel  i8t3,  serri  al  Dsr^  e al  Gat- 
terì  per  riconoscere  e determinare  de- 
fini liramente  le  nature  chimica  del 
diamante.  (A.  B.) 

TàioioaiA  iroriLLA  , Targionia 
phr/la^  Linn.;  Lsmk.,  ///.  gen.,  lab. 
877;  Curt.  Spreng.,  Buli^^soe.  philom. 
par»  (1811]  n.^  5a  , pag.  37,  lab.  a, 
fìg.  a;  Michel.,  Noo.pl,  gen,^  psg.  3 
tab.  3;  Dillsr.,  ilfn/c.,  tab.  78,  fig.  8. 
rolgarmente  hoehtroaioli  ^ fegatelli^ 
no.  Questa  pianta  ha  V abito  nelle  mar- 
cantie,  e sì  compone  di  fronde  o di 
foglie  bislunghe,  spatolate  rerso  la 
sommi  Ih,  rerdi  di  sopra,  con  tubercoli 
spani  color  di  pallido.  Qoesle  fronde 
sono  brune  scure  di  sotto  e aderenti 
al  suolo  per  metto  di  fibrille  nere.  For- 
mano cosi  alcone  placche  larghe  da  oooa 
tre  pollici.  Questa  pianta  incontrasi  nei 
luoghi  coperti  e umidi.  Dicesi  sparm 
ornnque  , me  è piò  parlicoUrmcnle 
comune  io  Eoropa. 

h)  (a)  (3)  **  Parlando  della  combustione 
del  diarnsote  , alcuni  hanno  qaaUllcsto  ( e 
pur  oni  chi  lo  ripete)  per  già  ac- 
ftulemiei  del  Citaenta  r Areraoi  e il  Ter- 
gioni;  ma  1*  Accademia  del  Cimento  cessata 
nel  1067,0  PArcrani  non  contata  allora 
cbc  S anni  dì  età,  e Ciprisno  Targìoni  non 
era  per  anco  teouto  al  mondo , etsendo  egli 
nato  nel  i67s.  Ite  Io  specchio  ustorio  , ter- 
tifeo  alla  combnatiooe  10  propodto,  potè  mai 
sppariaoere  a quell* Accademia,  come  altri  pu- 
re erroneanseote  hanno  detto;  perciocché  non 
prima  del  1O90  Benedetto  Bregsiis  di  Dre- 
sda ne  fece  un  presente  al  Mediceo  Coiimo 
|11,  nel  suo  passaggio  per  la  Toscana.  (A.B.) 
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Lo  Sphcfro  carpo f terrestri s del 
Micheli  era  stelo  riunito  s questo  ge- 
nere; me  ne  C elloslroente  separalo. 
V.  SpseoCAcpo.  e la  Tat.  268. 

Lo  Schweinitt  eveire  dato  per  una 
seconda  spcci  e di  targionia  nnn  pianta 
della  Carolin  s,  di  cut  ha  poi  fallo  un 
genere  sotto  il  nome  di  cnrpobolus^ 
intermedio  fra  il  targionia  e \'an» 
Mocerox,  o infiditameole  piti  ratei» 
eioaio  a quest'  ultimo.  V.  ÓAapoaoLo. 
(Law.) 

TARGON.  (Bof.)  V.  Taacaon.  (J.) 

**  TARGONCELLO.  (Bot,)  V.  TAaGoan. 
(A.  B.) 

**  TARGONE.  Nome  volgere  e 

officinale  dell'  artemisia  dracnnculusy 
delle  anche  targoncello.  V.  AaramsiA. 
(A.  B.) 

•*  TARGRA,  T^ir^ns.  ( Entom.  ) V. 
SoppLeniaTO.  (F.  B.) 

TARI,  TARIFILION.(^or.)  Nomi  ambi, 
citali  dal  Menixel  del  ceriamo  . (J*) 

TARIFILION.(^or.)  V.  Taxi.  {J  1 

TARILLA.  (i3or.)  Nome  dato  dai  Fopto- 
ghesi  del  Malabar  al  giuggiolo  « alee- 
phus  jujaha  , secondo  il  Rhéeile,  (J.) 

TARIRI.  (Bot.)  Il  Barrère  e rAublel,aellu 
loro  opere  sulle  piaole  della  GMÌ*n.s 
parlano  d'un  arboscello  o alheretic», 
cosi  nominato  dai  Galibi,  di  foglie  aher- 
ne  , iropartpinnaley  dapprirea  verdi  e 
quindi  di  color  porpora  puonaxxo  qua  li- 
do ineomiociano  a seccarsi:  nel  quale 
stilo  Irovansi  negli  erbsrj.  Questi  au- 
tori non  hanno  pedalo  ne  il  fiore  uè 
il  frullo,  e per  qnalehe  rasvomigUanxu 
nel  fogliame  il  Lamsrrk  lo  rifenvM  al 
pseutlo^rasUiam  del  Plumier,  o co- 
mocladia  dì  P.  Browne  e delLinneu, 
generi  della  famiglia  delle  terekinta~ 
oee.  1 Galibi  si  servono  delle  fogti>t 
per  tingere  il  cotone  di  pavonaxxn.  (J.) 

**  TARISA,  Torixo.  (Entom,)  \ .Soe- 
PLaniRTo.  (P.  B.) 

TARLINO.  (Orni/.) Nome  dato  nella  Pu- 
glia al  Chiurlo  grosso,  Numenius  ar^ 
tfuata^  Lath.  (Ch.  D.) 

**  TARLO.  (£firom.  ) Deoominaxione 
volgare  delle  larve  degli  iosetli  che 
si  ricoverano  nel  legno  e lo  rodono. 
(F.  B.) 

**  TARLO.  ( Boi,)  Specie  dì  malattia 
delle  piante.  V.  Taclo,  al  Soppl.  (A, 
B.) 

**  TARMA.  (Entom.)  Sinonimo  di  Ti- 
caooLA.  (F.  B.) 

••  tarmica.  (Bnt,)  È X" achillea  ptar-, 
mico,  Linn.  (A.  B.) 

TARO,  Tarus,  (Entom,)  Clairville  ha 
descrillc  sodo  questo  nome  generico 
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stcune  specie  di  cambi,  come  le  spe* 
eie  addiroHatlalc  dal  Fabricio 
ralis  « fixtilaris  , craSJÌco//Ìs,  il 
genere  isedesinio  che  Lalreille  ha  in> 
dicalo  soUo  il  nome  di  C/mindix,  do- 
po aTcr  riferilc  queste  specie  a quello 
che  addioiandava  Lebia.  (C.  D.) 

TARO.  {Bot»)  Questo  nome  di  taro  è 
geueralmenle  esteso  fra  tulli  i popoli 
del  mare  del  Sud  , qualunque  sia  la 
diiUota  che  gli  separi  fra  loro,  e si* 
gnilica  o equivale  alla  ooslra  voce 
pane.  Pure  gli  Oceaniani  tutti  dei 
tropici  r applicano  pih  parlicolarmeD- 
te  alla  radice  nutritiva  che  levano 
dal  cosi  dello  cavolo  caraibo , arum 
escuienium  degli  antichi  botanici , 
che  c uu  ealadiam  pei  moderni. 
al' aroidea  è coltivala  nei  luoghi  umidi 
o io  vicioanta  delle  capanne  e cresce 

ovunque  allo  stato  salvalico.  La  fecola 
che  gli  abìlautì  d'Otaìli  ue  levano, è 
purissima  , e serve  ad  ingommare 
inamidare  le  loro  stofie.  L*  arum  ma- 
Crorhivon  contiene  uua  fecola  che  ooo 
possiamo  separare  dal  sugo  acre  cau- 
stico che  la  bagua,  se  non  per  raciio 
di  ripetute  lavature.  Gl'  insulari  sli- 
mano  poco  questa  specie  e la  nomi 
nano  apeoa.  Riconoscono  diverte  va- 
rietà del  vero  taro:  quello  delle  mon- 
tagne, che  ha  grosse  radici,  è il  gioppty 
e ne  distinguono  il  mapoura  ed  il  diwt. 
Le  ignami,  dioseorea , altra  risorsa  ali- 
mentare, pretiosa  pei  naturali,  sono  ab 
boodanti  sulle  isole  Oceaniche,  e sono 
gli  eoui.  Vi  si  trovano  pure  palale  dolci, 
che  essi  chiamano  oumara.  Con  que- 
ata  breve  indicatiooe  possiamo  già  farci 
un'idea  della  quantità  di  materie  nu- 
tritive che  la  natura  profonde  fra  que- 
ali  popoli,  e quale  influenta  ciò  debba 
nvere  sui  loro  costumi.  Quindi  è che 
gli  abitanti  della  Nuova-Zetanda,  posti 
sotto  un  cielo  meno  prodigo,  e discen- 
denti dalla  medesima  ratta,  hanno  con- 
servato il  nome  di  taro\  ma  lo  hanno 
trasportalo  al  pane  ordinario  che  fan 
no  acciaccando  e pestando  sopra  al 
cune  pietre  le  radici  fibrose  dell'ocro- 
stichum  furcatum\t  questo  alimento 
non  basta  di  grau  longa  a riparare  le 
perdile  che  provano  le  forte  di  que- 
sti abitanti  : certamente  per  nna  sif- 
fatta cagione  fisica  si  è estesa  e pro- 
pagala r antropofagia , che  essi  usano 
come  un  costume  sacro  ed  in  un  mo- 
do generale.  (Lissos). 

TARO.  (5ar.)  Il  Mcnltel  cita  questo 
nome  arabo  del  lentÌKO , seguendo  Avi 
cenns,  (J.) 
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TAROGOONA  {Entom.)  V.Taioogooa. 

(C.  D.) 

TAROOiM.  (J?ol.)  Nome  deirindico  co- 
mune dato  a Sumatra,  secoodo  il  Mar- 
sden,  il  quale  indica  la  maniera  oude 
gli  abiiaiiti  ne  levano  e ne  adoperano 
U parte  colorante.  (J.) 

TAROUGONAGI.  {Entom.)  V.  Tamoo- 

Goua.  (G.  D.) 

TAROUGOUA,  TAROUGONAGI,  TA- 
ROGOUNA.  (£n/om.)  Lachesnaye-des- 
Bois  dice  cosi  chiamarsi  al  Brasile  al- 
cune specie  di  formiche.  (C»  D.) 
TARPA  , Tarpa.  {Eatom.)  Nome  dato 
dal  Fabricio  ad  un  genere  d'  inselli 
imenolleri  uroprisli,  per  collocarvi  al- 
cune specie  di  tentredini  o mosche 
a sega,  come  la  ceplialottt  o plagio» 
cephala.  (C.  D.) 

••  TARPIGNA,  TARPINA.  {Bot.)  Nomi 
vulgati  della  cuscuta  turopma  ^ Lino. 
V.  Cuscuta.  (A.  B.) 

TARRO.  (iffor.)  V.  Tallo.  (J.) 

TARSIO  , Tarsiai.  ( Mamm.)  Genere 
di  maromìleri  dell'ordine  dei  quadiu- 
mani  e della  famìglia  dei  lemuri. 

L'animale  che  forma  il  tipo  di  que- 
sto genere  è stato  addimandalo  Tarsio 
da  Buffon  e Daubeoton,  a motivo  del- 
l' allongamento  estremo  del  tarso  delle 
sue  estremità  posteriori.  Slorr  gli  ha 
assegnalo  Ìl  nome  latino  di  Tarsiai  , 
che  è stalo  adottato  da  Gnvier,  Geof- 
froj  ed  llliger.  Lo  stessu  motivo  ha 
fatto  dare  a questo  genere,  da  De  La- 
cépède,  la  denomìuatione  di  Macr<^ 
tarsus.  Palias  confondeva  il  tarsio 
coi  lemur  , e BodJaèrl  Io  riuniva  ai 
suoi  prosimia  , che  sono  i lemu  r di 
Linneo.  Questo  autore  e Gnielin  lo 
consideravano  come  un  didelphis  , e 
Pennant  lo  poneva  coi  gerboa. 

Il  tarsio  ha  attributi  che  apparten- 
gono alla  famiglia  dei  lemuri,  e che 
consistono  principalmente  nelle  narici 
che  sboccano  alle  estremità  del  muso 
e sinuose,  ed  in  un  numero  ineguale 
d'incisivi  ad  ambedue  le  mascelle;  ma 
differisce  dai  lemuri  propriarocnle  delti 
per  il  numero  e la  figura  de'suoi  in- 
cìsivi e per  la  forma  rotonda  della  sua 
testa  ; dai  lori  e dai  nollicebì,  che  sono 
privi  di  coda  , per  il  numero  e la 
forma  degli  incisivi,  e dagli  iodrì  per 
un  carattere  analogo  e per  la  confor- 
mazione generale  della  Icsla,  che  egli 
ba  rotonda  , invece  d' essere  allun- 
gata e triangolare  come  quella  di  que- 
sti ultimi  animali.  I galagni  sono  i qua- 
drumani che  loro  rassomigliano  piii 
per  rallungaraenlo  dei  tarsi,  per  lagran- 
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delU  coda  ed  il  Tolume  degli 
occhi ^ orgaùitiati  per  federe  oella  col- 
le ; ma  il  aiilerna  dentario  di  questi 
•oimali  offre  alcune  dìffereuae,  e ve  ne 
•on  pure  di  noUbìli  nelle  forme  e 
nelle  proportioni  delle  diverse  parli 
del  loro  corpo. 

Il  numero  totale  dei  denti  dei  tarili 

di  trenlaquatlro y cioè;  qoaUro  in* 
cisivi,  due  canini  e dodici  mascelltfrì 
alla  mascella  superiore;  due  incisivi, 
due  canini  e dodici  lasscellari  alla  in- 
feriore. Secondo  Fcd.  Cuv ier  p questo 
aistetna  dì  deatiiione  ravvicìoa  mollo 
questi  Mimali  ai  galeopilecì , ed 
anco  m ^pistrellì,  che  ni  quadrumani, 
d dim  incisivi  auperiori  iulcrroedti  tono 
assai  lunghi , as»ai  torli , rotondi  in 
fuori,  depresai  in  dentro  ed  appuolali; 
fli  esterni  sono  al  contrario  pircolis- 
lui  ed  appuntali;  il  canino  d*  ambedue 
le  parti,  piò  piccolo  degli  incisivi  io- 
termedii,  ma  piò  grande  dei  laterali,  è 
presso  appoco  diritto,  rotondo  alla  fac- 
■eia  eateroa,  angoloso  all’  interna  e ler- 
niioalo  in  punta  ; il  primo  falso  mo- 
lare è simile  al  canino,  ma  meih  piò 
piccolo;  il  secondo,  un  poco  piò  gran- 
de, ne  differisce  per  avere  alla  sua 
baie  interna  il  rudimento  d*oca  pic- 
cola ponU;  il  terzo,  piò  grande  del 
pKCedente,  ne  ha  tutte  le  forme  , ma 
piò  dipinte;  i Ire  veri  molari  si  ras- 
somigliano e presentano  ciascuno  due 
tubercoli  appuntati  al  loro  margine 
esterno  ed  uno  assai  grosso  all’ interno, 
e vi  si  scorgono  due  piccole  punte  fra 
i dnc  tubercoli  esterni  e l’ interno.  Alla 
mascella  iuferiore  i due  aoli  incisivi  so- 
no piccolissimi  ed  appuntati;  il  dente 
suocesaivo  ha  lotta  la  forma  d’  no  ve- 
ro canino,  rotondo  io  avanti  ed  ango- 
loso in  addietro;  i due  falsi  molari, 
che  vengono  poi  da  ambedue  le  parti, 
sono  piccoli,  con  noa  aole  punta  e si 
rataoroigliano  intieramente;  il  succes- 
sivo è aoltaolo  piò  grande  un  terzo;  i 
tre  veri  molari  sono  d’ egnal  gran- 
dezza: TÌ  si  distioguotto  due  parti,  una 
anteriore,  composta  di  tre  punte  di- 
sposte a triangolo  a piò  piccola  della 
posteriore,  la  quale  presenta  due  pun- 
te, una  al  suo  margine  csieroo  e l’al- 
tra all’ ioterno,  separate  da  un  incavo 
profondo. 

La  lesta  di  questi  animali  è rotonda, 
quasi  sferoidale  e terminata  da  no  mu- 
so cortissimo;  gli  occhi,  diretti  in  avan- 
ti, quasi  contìgui,  hiono  una  grande 
dimensione  j le  orecchie,  grandissime, 
rotonde  e raembranme,  sono  quasi  qu- 
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de.  Le  braccia  o estremili  snlerìort 
sono  di  grandetta  mediocre  ed  assai 
gracili  ; le  due  ossa  del  braccio  aouo 
diilìiile  e mubili  l'uni  sull’altra  , es- 
•euJo  il  radio  piò  grosso  «lei  cubilo  ; 
le  esltemith  posteriori  , assai  grandi  , 
debbono  la  loro  estensione  airalluoga- 
meuto  del  tarso,  che  è tre  volle  piò 
luogo  del  metatarso;  le  due  ossa  della 
gamba  sono  connate  fra  loro  in  mo«lo 
stabile,  e la  tìbia  è piò  lunga  del  fe- 
more; i diti  sono  beo  separali,  i pol- 
lici opponibili,  e le  uaghie  del  secondo 
e terzo  dito  (i)  del  piede  posteriore 
sono  strette  , appuntate  ed  arcuale  , 
mentre  tulle  le  altre  socio  generai* 
melile  assai  larghe  e depresse  ; la  co- 
da è lunghissima  ; il  corpo  è ovun- 
que rivestito  d’un  pelo  mediocremente 
luogo  ed  assai  morbido. 

Questi  piccoli  quadrumani  sono  stati 
6nuul  trovali  aoUmeote  nell* arcipela- 
go Indiano  ed  al  M «da^ascar;  ignoranti 
le  loro  abiludini  naturali. 

Il  Tazsio  proprijromie  dello,  Taz- 
llo  DI  Oaozzhtov  o Tazsio  a havi 
LioiATZ  {Tarsius  sptetrump  Geoffr.  , 
Desm.,  Mamm.,  Sp.  i3o)  é il  piu  an- 
licamenle  conosciuto.  È il  Tazsio  di 
Buffon  , lom.  |3  , la?.  9;  il 
Spectrum^  Pallaj,  eil  il  Tarsiai  Dta~ 
bentonite  Geoff.,  Mag.  encicl.  Trovasi 
ad  Arnboìna,  ove  è addimaoJato  podjé 
dagli  abitanti,  cd  incontrasi  pure  in 
alcune  altre  isole  dell*  oceano  lodiaoo. 
V.  la  Tav. 

Il  Tassio  di  Fiscali  , o Tazsio  a 
MARI  zzoHz,  Tarsius  fascomanusx  Fi- 
icb. , Ansi,  dei  lemuri  , tav.  3 e 4 s 
Desm. , Mamm.,  So.,  i3i.  ; Tarsius 
FVrcAe/*ii.  Desm.,  Nov.  Dit.  di  st.  nsl., 
I*  ediz.  É stato  trovato  nell’  Ìsola  di 
Madagascar. 

Il  Ta&jio  di  Baitca  (7*orx<iir  han-> 
caftut)  é stalo  descritto  e rappresentato 
da  Horsdel^  nelle  sue  Z oological  rt* 
tearch^t  in  Java^  fase.  a.  È stalo  sco- 
perto nell*  isola  di  Banca  , una  delle 
Molucche.  (Desa.) 

TARSIUS.  {fitamm.)  V.  Tazsio.  (Desn.) 

TARSO,  Tarsus,  {Èntom.)  É negli  in- 
selli  la  parte  che  tenoina  le  zampe  e 
che  sostiene  ordinariamente  le  unghie. 
La  forma  del  tarso  influisce  molto  sulle 
abitudini  e sui  costumi  degli  insetti,  o 
piuttosto  queste  parli  sono  cosUnte* 
roeole  io  rapporto  con  la  maniera  dì 

(<)  Fra  i lemuri,  i larsii  sono  f'i  unici 
che  abbiano  1*  aaghu  di  queiio  terzo  dito 
appuntati  e arcoata> 
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vittre  di  qaetii  laimsli.  Qaalebe  Tolta 
la  forma  dei  tarso  è beo  ditersa  nei 
■baschi  da  quello  lo  sìa  nelle  femcoine» 
c questa  eircoslanta  dipende  dal  modo 
della  copula.  Abbiamo  dato  all'  articolo 
lastTTi  f in  questo  Diaionario  , lom. 
i3,  pa^.  aaa,  molte  particolarità  ■ tal 
propositi».  Potremmo  ancora  genera* 
liitarle  maggiormente,  poiché  preseo- 
Indo  mollo  interesse  rispetto  al  mori* 
meoto;  le  quali  particolarità  non  deb- 
bono però  e^orii  iu  un'  opera  di  que- 
sta natura.  (G.  D.) 

TAESO  , Tarsus.  ( 5r.  nat.  e Fistola 
gener,)  Gli  anlropotomisli  chiamano 
tarso,  la  parie  dello  scheletro  che  tue- 
ce<le  immediataraeule  alla  gamba  e che 
forma  la  regione  posteriore  del  piede, 
quella  del  calcagno,  quella  suUa’quale 
Tiene  a dislribuirsi  la  gratilh  di  lutto 
il  corpo  nel  tempo  della  stazione. 

11  tarso,  nell' uomo,  è coslìtuito  da 
una  riunione  di  sette  osta  : il  calcagno, 
l'astragalo,  le  tre  ossa  coneiformi , lo 
scafoide  ed  il  cuboide,  le  quali  assai  in- 
timamente ratticinate  fra  loro,  e riu- 
niie  fra  loro  per  mciio  di  molte  fac- 
cette, forniano  un  tutto  solido  , il  di 
cui  asse  divide,  quasi  ad  angolo  retto, 
la  linea  di  direzione  della  lunghezza 
totale  del  corpo.  Piò  lungo  ebe  largo, 
più  prolungato  io  aTanti  che  in  addie- 
tro. più  stretto  in  quest'ultimo  senso, 
forma  una  specie  di  volta,  la  di  cui 
concavità  é più  estesa  dalla  parte  in- 
terna. 

Il  capo  dell'aitragalo  è diretto  in 
avanti;  restremìtà  anteriore  del  cal- 
cagno è rivolta  un  poco  in  fuori  ; il 
cuboidc,  lo  scafoide  e le  tre  ossa  cu- 
neiformi sono  situale  trasversalmeole. 

Sebbeue  il  piede  e la  mano  si  ras- 
aoruiglino  per  molti  rapporti,  sebbene, 
come  abbiara  detto,  il  primo  sia  un'al- 
tra mano,  pef  altera  oianor,  fa  d'uo- 
po pertanto  dichiarare  che  il  tarso  è 
assai  diverso  dal  carpo,  per  il  oamero, 
il  volume,  la  forma  e la  coordìnatione 
delle  sue  osn.  Si  articola  specialmenle 
con  r estreioilà  interiore  della  tibia, 
mentre  il  carpo  si  ontKe  principal- 
mente al  radio  , il  di  cui  analogo  é 
il  peroneo.  Il  tarso  è d'altronde  la 
parte  più  lunga  del  piede;  alla  mano, 
il  carpo  occupa  pochissimo  spazio: 
quanto  ha  il  primo  arquistalo  rispello 
al  volume  ed  alla  solidità,  sembra  aver- 
io  parduto  rispetto  alla  mobilità. 

Trovasi  un  tarso  negli  animali  ver- 
tebrali provvisti  di  membra  addorai- 
oali,  vale  a dire  negli  uccelli  e nella 
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maggior  parte  dei  fDammiferi  e del 

renili. 

Rei  mammiferi  digitati,  offre  presso 
appoco  la  medesima  disposizione  che 
nell'  uomo. 

Nette  scimmie  peraltro  il  piede  posa 
piuttosto  sul  suo  margine  esterno  di 
quello  non  ripoai  sulla  piauta,  perocché 
la  faccetta  permezso  della  quale  il  pe- 
roueo  sì  articola  cou  Tastragaio  è verii- 
cale.ioeolre  la  faccetta  con  la  quale  il 
malleolo  della  tibia  ai  unisce  a que- 
st* ultimo  osso,  è oblìqoa. 

Nei  medesimi  animali  la  tuberosità 
del  calcagno  mauca  iotieraroenle  t il 
pongo  di  Bslavia  è io  ciò  runica  ec- 
cezione; il  auo  calcagno  é anco  riour- 
vo  insb. 

10  essi  ancora,  i muscoli  che  si  re- 
cano ai  poliica  del  membro  addomi- 
nale, scorrono  in  una  leaoalatora  spe- 
ciale del  primo  cuneiforme. 

Nel  didelfo,  quest*  ultimo  soilieoe 
un  piccolo  osco  suppleroeniarìo. 

I carnivori  offrono  nell'  articolazione 
del  tarso  con  la  tibia  no  gioglimo  piò 
pcrfetlamente  angolare  di  quello  che 
esiste  nello  stesso  luogo  nell'  uomo,  ed 
hanno  no  calcagno  assai  prolungalo,  di- 
rillo  nei  digitigradi  e tubercoloso  nei 
plantigradi. 

Nel  pipistrello  l' allungamento  del 
calcagno  é estremo  : rappresenta  una 
specie  di  stiletto  osseo,  nascosto  nella 

rossezza  dell’ala,  che  es>o  sostiene. 

egli  pleropi  la  tuberosità  si  reca  kHìo 
al  piede, 

11  tarso  della  talpa  é articolalo  oni- 
earoenle  con  la  tibia,  e quello  dei  ro- 
ticalori  é notabile  per  un  tubercolo 
che  forma  lo  scafoide  alla  sua  faccia 
plantare  , tubercolo  che  é mollo  al- 
lungato particolarmente  nel  gerboa. 

La  medesima  parte,  nel  poltrone  a 
Ire  diti  , contiene  solamente  quattro 
osu,  un  astragalo,  un  calcagno  e due 
cuneiformi,  e riceve  il  perooeo  io  una 
fossetta  conica,  oel  tempo  stesso  che 
é incassalo  con  la  tibia.  Ecco  per  qual 
ragione  in  quest' animale  il  piede  non 
può  uè  alzarsi,  né  abbassarsi,  e perché 
non  può  eseguire  che  rnovimeoti  d' ab- 
duzione e d'  adduzione, 

II  tarso  dell’  elefante  è nolabile  sol- 
tanto per  la  sua  brevità. 

Quello  dei  runiinanti  presenta  ona 
saldatura  completa  dello  scafoidee  del 
cuboide,  ed  no  osso  particolare  ebe  si 
articola  col  calcagno  e sembra  rimpiaz- 
zare il  capo  del  perooeo. 

Questo  ossetto  manca  nei  solipedi. 
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Ud  lolo  otto  r»pprei«nU  W Urto  eJ 
il  mcUlirso  Dello  Khelelro  Jegli  uc- 
celli. 11  too  ctpo,  che  offre  uii«  prt^ 
inioeote  medie  e due  cefitli  iMteraiiy 
e arlicolalo  per|iogUaio  eoo  U famba, 
e la  aua  etlreoiU  inferiore  è tormon-^ 
tata  da  Ire  apofiti  trocleari  pei  Ire 
dili  anteriori. 

Le  alleooditi  hanno  il  tario  ed  Ìl 
aelatarto  formali  di  tre  oaa  riunile 
alle  ciiremitk,  e teparale  nel  mexxo.| 

11  Urto  è corto  nei  pappagalli  e negli 
uccelli  rampieatori  io  generale , come 
pure  nei  rapaci.  È al  coulrario  d'  una 
Joogbetxa  tiogolare  nelle  gralle. 

Wei  cbelooii , fra  i renili , questa 
medetioia  parte  dello  tcbeletro  é depret- 
•a  come  il  carpo,  e manca  di  calcagno. 

Nel  camaleootCì  il  tarso  offre  un  otto 
ccuirale,  intorno  al  quale  tono  aggrup- 
pali gli  altri. 

Nelle  talaroandre,  è compotio  di  sette 
otta  depreste  e coiomesie. 

Nel  proteo,  il  tarso  è cartilagineo. 
Cbiamast  tarso  negli  insetti,  la  terza 
o ultima  parte  delle  zampe.  V.  lasiTTi 
e Tasso  [£erom].  (1.  C.) 

TAHSO.  («in.)  Secondo  il  Targioni  i 
lavoranti  delle  cave  e gli  scultori  fio- 
reulini  danno  questo  nome  alle  incro> 
stazioni  e vene  di  calcario  spai ico,  che 
ricuoprono  le  pareti  delle  fessure  del 
calcario  compatto  6oe  dei  dintorni  di 
Fireoze. 

11  tarso  del  Neri  , che  entra  nella 
composizione  del  vetro,  è assai  diverso 
dal  primo;  al  parere  del  Targioni  altro 
non  è che  quarzo.  (B.) 

••  TARSOSTENO,  Tartostenuf,  [En~ 
tom,)  V.  SbrrLeaiBTO.  (F,  B.) 
TARSUS  (5/.  nat.  e Fifiol.  gener.) 
V.  Tàiso.  (1.  C.) 

TARSUS.  ( £nfor/i.  V.  Taeso.  (C  D.) 
TARTAGO,  (5o/,)  Nomespagnoolo  del- 
r euphorhia  l^xhyrity  citalo  dal  Meo- 
izel.  (J.) 

TARTANAS  oTARTANO.  (Ormr.)  Se- 
condo r abaie  De  Sauvages,  cosi  ad- 
dìmaudtsi  nella  Litigusdoca  il  Nibbio 
o il  Falco  cappone.  (Desa.) 
TARTANO.  (Ornit,)  V.  Tastavas. 
(Dasa.) 

TARTAOU.  {Orniti)  Nome  che  gU  ebl- 
tauti  di  Nizza  usano  per  indicare,  le- 
' condo  il  Ris»o,  il  Falco  cappone,  Bu' 
teo  communis^  il  Falco  calzalo,  Bu~ 
teo  iagoput  ^ e il  Falco  di  padule, 
Faico  rufus»  Questo  nome  di  tar^ 
taou  è pur  dato  all’  AlbanelU  reale. 
(Lesso*.)  . 

TARTAR.  {Boe.)  U Burmaou  mdica, 


1 ) TAR 

sotto  questo  nome  indiano , Ìl  croton 
bacci/erutn  del  Linneo.  (J  ) 

TARTARA.  {Bot.)  V.  PieoL.  (J.) 

TARTARASKY.  (^o/.  ) Nella  Lituania, 
seeondo  il  Clusio  nomiuasi  eoa)  T «co- 
rus  che  cresce  oegli  stagni  di  quella 
regione.  (J.) 

TAKTARASSA.  (Orait.)  Diee  il  Risso 
esser  questo  il  nome  che  gli  ebilanli 
dì  Nizza  applicano  al  Caprimmigus 
europtceut  ed  a)  Caprimulgui  rt^- 
torffuatuSy  uccelli  di  passo  in  quel- 
la parte  d*  Italia.  (Lessoa.) 

TART ARATI.  ( C/tim.  ) CombìoaBÌooi 
saline  deiraculo  tartarico  colle  basi 
salificabili. 

Composiùono  e no/ura.  — Nei  Ur- 
larali  neutri  Poasigeno  dell’ acido  sta 
a quello  della  base,  secondo  il  Beree- 
lius::  5 ; I.  — L’acido  tartarico  ha  una 
grande  tendenza  a formare  cogli  al- 
cali solubili  dei  soprassalt,!  quali  sem- 
brano in  generale  contenere  due  volte 
piti  acido  che  i aali  neutri.  £ notabile 
che  i sopra  artarali  a base  di  potassa,  e 
di  soda  e di  ammoniaca,  sono  meno 
solubili  nell'acqua  che  i larlarali  oeu* 
tri  delle  meilesime  basi.  Un  altro  ri- 
sultato non  meno  notabile  si  è che  il 
bitartsralo  di  potassa  ha  una  grande 
Uudeaza  a formare  dei  sali  doppj, 
quando  si  neutralizza  il  suo  eccesso 
d’acido  con  una  base  salificabile.  In 
pochissimi  casi  la  base  salificabile  che 
si  presenta  al  bilarlarato  si  precipita, 
traendo  seco  l'acido  in  eccesso,  e lascian- 
do nell’ acqua  del  tartaratQ  di  potassa 
neutro,  come  osservasi  quando  si  fa 
digerire  del  tollocarbooalo  di  calce 
nella  soluzione  del  bitartarato  di  po- 
tassa. ’ — Secondo  la  composizione  del 
bitarlaraio  di  potassa,  è manifesto  che 
nei  sali  doppi  che  forma  con  U mag- 
gior parte  delle  basi  salificabili,  T acido 
tartarico  è diviso  cgualcDCole  fra  le 
basi.  Questa  tendenza  del  bitarlaraio 
dì  potassa  a formare  dei  sali  doppi, ò 
tale  che  diversi  chimici  bauuo  consi- 
deralo il  bitarlaraio  di  potassa  come 
OQ  acido  particolare , di  cui  la  pulas- 
aa  sia  uno  dei  principi  immediati.  K 
probabile  che  esìsUuo  altri  biUrlarali, 
olire  quello  di  potassa,  i quali  ai  com- 
porterebbero com'esso  con  le  basi  sa- 
lificabili. 

TAATABàTo  D’ALumiBA.  — ’ L’allumina 
gelatinosa  si  diaciogUc  nell'  acido  tar- 
tarico. Questa  dissoluzione  ha  no  sa- 
pore astringente  e znceberato;  svapo- 
rala, non  cristallizza:  il  resìduo  del- 
r evaporazione  è solubile  nell' acqua. 
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Taataaato  o'ammoiuca.  Si  prepara, 
neutralituotlo  I*  acido  tartarico  col 
r aromoiiiaca. Questo  sale  ha  on  sapore 
fresco  ed  amaro.  Crislallizta  in  aghi, 
e,  dicesi,  in  poliedri  anaiofbi  a quelli 
del  lartaro  di  so<U«  È efflorescente, 
ed  assai  solubile  uelP  acqua,  special* 
nenie  calda;  per  raffreddamenlo  la  dis> 
soluaione  crislallixta. 

SoriATARTaaaTo  n*  ammohiaca.  — * 11  Re 
itius  ha  provalo  che  esiste  un  sopra* 
lartarato  d’ammoniaca  che  è meno  so- 
lubile del  precedente  ed  inalterabile 
all'aria. 

TaaTaiATo  D*  AaTiMonto.  — L*  acido  tar 
tarico  non  ha  azione  sull' antimonio. 
Bollilo  col  protossido,  ne  discioglie  una 
piccola  quaiililb.  Questa  dissoluzione 
non  cristallisza;  e facendola  concen-, 
trare,  si  rappiglia  in  gelatina. 

TaaratATo  D'aiGiato.  — L'acido  tar- 
tarico non  precipita  il  mirato  d'ar- 
gento. Facendo  bollire  dell' ossido  d' ar- 
gento in  una  sotuziooe  di  quest’acido, 
una  porzione  rimane  disciolla;  la  di«- 
sotozione,  filirata  c svaporala,  lascia 
un  sale  rhe  annerisce  al  contatto  della 
luce. 

Tartazato  di  baiitb.  — Versando  del- 
J' acqua  di  barile  nell'acido  tartarico, 
sì  ottiene  un  precipitalo  solubile  in 
un  eccesso  d’ acido.  Questo  sale  seccato 
e neutro,  è poco  solubile  nell'acqua. 
L’acido  solforico  e 1*  acido  osmIico  lo 
decompongono. 

Taatasato  di  bismuto.  — È bianco  e 
insolubile.  Si  ottiene,  verssmlo  dell'a* 
cido  tartarico  del  nitrato  di  bismuto. 

Tartabato  di  calci. —Co/npo/iA<one. 

Gaj  Luti,  e Theo.  Berz. 

Acido  . . 77.577  7<>^«9  . • 50,87 

Calce  . . . .2991  . . 21,71 

Acqua ^7*4^ 

Proprietà.  Questo  sale  é ordì* 
nariameole  cristallizzalo  in  piccoli  «• 
ghi.  un  poco  solubile  aell'aciua 
bollente.  È decomposto  dal)' acidoso/- 
furico.  Lo  è dai  carbonaii  alcalini  ma 

* non  lo  è dalla  potassa  e dalia  soda 
Possiamo  distinguere  I'  acido  tararico 
dall'  acido  citrico  per  mezzo  della  alce 
La  soluzione  del  primo,  oeutraixzaU 
da  questa  base,  è intorbata;  quela  del- 
acido  citrico  non  lo  è. 

Preparaeioae.  » Possiamo  pr<^p** 
rare  questo  sale  allo  stato  di  purezza, 
precipitando  il  lartarato  di  potassa 
colla  soiutione  d'un  sale  diario. 
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Tabtabato  di  cobalto.  — L'olsiilo  di 
cobalto  si  dtaeioglie  nell'acido  tarta- 
rico; questa  soluzione  evaporala  pro- 
duca dei  Cristalli  rosei. 

Tabtabato  di  riiBo.  — . 5iVioii/m<u:  Tar- 
tabato MARZIALR. 

Proprietà,  L'acido  tarUrico  allav- 
ca  il  ferro;  r acqua  è decomposta,  e vi 
ha  sviluppo  iti  gas  iJrogeoo.  Facendo 
bollire,  si  ottiene  un  lartarato  bian- 
co che  si  precipita  ed  è poco  solu- 
bile nell' acqua.  L'ossido  rosso  di  ferro 
si  discioglie  nell*  acido  tartariro.  Fa- 
cendo svaporare,  si  ottiene  uut  ge- 
latina rossa  che  non  cristallizza. 

Tartarato  di  glocisa.  — Qoeslo  sale 
crUUllizsa:  è solubile  nell*  acqua. 

Tartaiato  d'  iTTRiA.  Sccomlo  il  Rla- 
prolh  , il  lartarato  di  potassa  forma 
coll' ìJrocloratu  d'itlria  un  precipitalo 
che  ai  discioglic  in  un  eccesso  d'acqua. 

Tartaaato  di  hrrcorio.  «—  5inoni/rji<]  ; 
Tartarato  hrrcobialr. 

Proprietà.  — L'  acido  tartarico 
non  attacca  il  mercurio,  ma  ne  diseio- 
glie  l'ossido  al  minimo.  La  qual  dis- 
soluzione , s\a|>orata  che  sia  , produce 
alcune  squamnie  sottili  lucide  , che 
sono  quasi  insolubili.  L’acido  tartarico 
precipita  il  miralo  al  roioimo  d'ossi- 
dazione in  lartarato.  Questo  sale  è 
decomposto  dalla  potassa.  La  poteere 
di  Cottantin,  alla  quale  ai  allribuifa 
la  proprieli  di  dorare  la  superficie 
dell' argento  e del  piombo,  esposta  al 
suo  Vapore  , non  è che  lartarato  di 
mercurio. 


Tartarato  di  MAGaesiA.  — Compoti- 


uone. 

Bucholz. 

Berzelius 

AtiJo 

. . 79  . . 

. . 76,36  . . 69,24 

Fase  . 

. . at  . . 

. . 23,64  « • 31,43 

scqua 

Questo  sale  é insolubile  o pochissi- 
mo solubile  nell’acqua  , quando  non 
contiene  nn  eccesso  d'acido.  La  solu- 
zione acida  dà,  secondo  il  Bergmanii, 
alcuni  cristalli  in  prismi  esaedri  Iron- 
cali. 

Tartarato  di  piomio.  — Composiuone, 
Then.  Bucholz  Beri. 

Acido  ..  34  ....  37  ...  37  ,44 
Protossido 

dì  piombo. 66  . . . . 63  . . . Ga,56 

L'  acido  tartarico  non  acitco  sul 
piombo  metallico,  ma  si  combina  col 
iitargìrio.  Si  può  uitenere  questo  sale. 
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precipiianilo  il  oilralo  di  piombo  col* 
rocido  larlorico.  E deconpoilo  d«l- 
r acido  oilrtco. 

TamTAftATO  Di  POTASIA,  — Sinonintta  — 
SaL  PaGlTABILB.  TaBTABO  tOL,0BILB, 
TaBTABO  TABTA&IBtATO. 

Compositione.  Secondo  il  Berze- 
liu»«zi  rompone  di:  acido,  56,59;  potai- 
aa*  4*4**  *^^**"9 

Proprietà»  — Questo  tale  crìtIallìZ' 
ta  io  prismi  rettangolari  , assai  de 
pressi  , terminali  da  apici  diedri.  Ha 
un  sapore  amaro  sgradevole.  Scaldan- 
dolo si  fonde,  si  rigooSa  e si  decom* 
pone , rimanendo  del  sottocarboiiaio 
di  poUssa-  Il  tartarato  di  potassa  é 
assai  solubile  oeir  acqua.  Discioglit-sì 
in  a '/a  parli  di  questo  liquido  alla 
teoiperalura  di  o^,  ed  in  una  rniiior 
proporzione  d’acqua  bollente.  E un 
poco  deliqucKcule.  La  solutiooe,  al- 
lungata ed  esposta  al  contatto  dell*  a- 
ria,  si  decompuue  sponlsneanicote.  For- 
masi dell*  aiido  carbonico,  dell’acqua, 
dell*  arido  acetico  , a scapilo  degli  eie- 
menti  dell'  acido  tartarico.  Si  Jepn- 
alla  nel  tempo  stesso  una  materia  ve- 
getabile bruna  che  non  è stala  an- 
cora esaminata.  Sembra  che  I*  affinità 
della  potassa  per  gli  acidi  carbouico  e 
Bceticn  soUecitÌDo  la  decomposizione 
dell’ acido  tartarico,  poiché  il  larla- 
rato  di  potassa  ai  dccumpoue  piò  fa- 
cilieenledeiracido larlarico  puro.  Tulli 
gli, acidi  che  hanno  qualche  energia, 
riducono  il  tartarato  di  potessa  in  bilar- 
laraio,  che  si  precipita,  per  esser  molto 
meno  solubile  del  tartarato  neutro.  Lo 
stesso  avviene  quando  si  versa  dell’  aci- 
do tartarico  nel  tartarato  di  potassa. 

Preparatone.  — Quando  si  estrae 
l’acido  tartarico  dal  bilartaralo  di  |>o- 
lassa«  per  mezzo  del  soliorarbomio  di 
calce,  non  vi  ha  « he  l'eccesso  d'aòdo 
tartarico  che  si  coiubioi  alla  calce  ;di 
modoebe  rimane  nel  liquore  una  con- 
bìnaiione  d'acido  tartarico  saturato  li 
potassa.  Facendo  concentrare  il  liquore 
si  ottengono  cristalli  di  Urlaralo  di 
potassa.  Possiamo  ancora  preparare  il 
tartarato  dì  potass.«,  saturando  il  bitar- 
larato  col  sotlncarbonaio  di  potassa- 
Preripìlasì  del  tartarato  di  calce  che  era 
contenuto  nel  tartaro  , e formast  del 
tartarato  di  potassa  neutro. 

filTABTAaArO  DI  POTASSA..  5/^001/010 

Sopaatab  fabato  di  potassa.  Tabtaba- 
TO  ACIDO  DI  POTASSA.  CbbIVOB  DI  TAB- 
TABO. CaiSTALLI  DI  TABTABO.  GbUVA  DI 
BOTTE.  TaBTABO  BIAICO.  TaBTABATO 
DOSSO. 


Compotitione 

Berg.  Theo.  fierz. 

Acido . . 79  . • « 5;  . • 73.68  . 70,36 
Potassa.  b3  . . . à3  . > 

Acqua 7 5,74 

Proprietà.  — 11  bilartaralo  di  po* 
tassa  crisiallizta  , aecondo  U Monoel^ 
in  prismi  a 6 facce  alquanto  d«|Hesse« 

Il  Wollaslon  crede  che  la  sua  forioa 
primitiva  sia  un  prisoMi  la  cui  aezioae 
consista  in  un  rettangolo  avente  i lati 
presso  appoco  ::  6 : 1 1 , terminato  a 
ciascuna  eslremith  da  apici  d edrì  si- 
tuali trasversalmente  , di  modo  che  s 
lati  d'  un  apice  si  inctnilrino  in  una 
disgonaié,  ed  i lati  dell’ apice  opposto 
nell’altra,  ad  angoli  di  79^,5.  A que- 
sta forma  possono  riferirsi  tulle  le  for- 
me secondarie.  Ove  si  toiicepìsca  eha 
i lati  di  questo  prisma  sieoo  accor- 
ciati fino  a ridursi  a nulla,  gli  apici 
forincraiiiio  un  tetraedro  tcaleno , le 
cui  facce  sono  quattro  triangoli  simili 
inclinsii  fra  loro  sotto  gli  angoli  dì 
79^,5  a 53^,5.  Se  questo  tetraedro  si 
muove  nella  direzione  della  sua  dia- 
gunule  più  corta  , descrive  il  primo 
prisma;  e le  sezioni  di  questo  prisma 
sono  piani  descritti  da  tolti  i margini 
del  tetraedro.  H«  un  sapore  acido 
sgradevole.  Assoggettalo  alla  distilla- 
zione, si  ottiene  dell*  acqua,  un  olio 
giallo,  un  olio  bruno  denso,  dell’acido 
pirotsrlarico,  dell’acido  aortico  e dei 
gas  idrogeno  carburalo  e acido  carbo- 
nirn.  Rimane  del  toUocarbooalo  di 
potassa  mescolalo  di  sollocarbooalo  di 
calce.  Quest'ultimo  proviene  dal  lar- 
taralo  di  calce  che  esisteva  nel  ere- 
roor  dì  tartaro.  Il  sublimalo  cristallino 
che  formasi  qualche  volta  nella  disiiU 
lazione  del  crcraor  di  tart.iro  è acido  pi- 
rolartarico,  e ooosotlocarbonato  d’am- 
moniaca, come  haooo  preteso  alcuni 
autori.  Secondo  il  WenzeI,  abbisogua* 
TK>  6o  p.  d’acqua  fredda  e s4  ,3  p. 
4’ acqua  bollente  per  diseiogliere  i p. 
A bitartarato.  Il  Bergmano  fu  il  pri- 
in>  a dimostrare  che  una  dlssoluaio* 
D(  di  bitartarato  si  Gonverte  tpno* 
Isieagiente  in  sotlocacbooalo  di  po- 
tata, in  olio  e io  materie  mocìllag- 
ginisa.  11  Houelle  è stato  il  primo  a 
proure  che  si  può  levar  la  potasaa 
dal  ireionr  di  tartaro  senza  distrufgere 
i’aciio  col  fuoco  ; che  basta  a lai  uo- 
po fai  bollire  questo  sale  cogli  acidi 
solfonco,  nitrico  e idroclorico.  Ha  ot- 
I^Dutv  de)  solfato,  del  nitrelo  di  po* 
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Ima  é jet  eloraro  di  potawio,  dii  ehe 
ha  coaeluso  che  la  polaiaa  è lolli  for- 
nata oci  Tegelabtli , o ooo  è od  prò- 
dolili  della  loro  eombuitioBt.  Il  eol- 
loearbooalo  dì  calce  ooo  decompoDe 
il  bilarUralo  di  potassa  che  io  parie. 
La  calce  vivif  diiciolta  neiracqoa,  lo 
decora  pooe  in  lolalità;  ma  perchè  si 
effellui  questa  decompositiooe^  abbiso- 
gna uo  eccesio  di  calce,  lo  questo 
caso  rimane  nella  potassa,  una  qnao- 
liU  assai  considerabile  di  lartaralo  di 
calce  iu  dissolutione.  Quando  si  vuole 
svaporare  questo  liquore,  si  rappiglia 
io  gclaliiia. 

Preparauont,  — Questo  sale  si  oU 
lieoe  piirifìcando  il  tartaro  che  sì  de- 
posita dal  vino  nelle  bolli  , e cono 
aciulo  io  comraercio  col  nome  di  ^ru- 
ma, non  che  con  gli  altri  di  tartaro 
òianco  e di  tartaro  ro/io,  secondo  che 
i vini  onde  proviene  sono  bianchi  o 
rossi.  La  gruma  contiene  della  ma- 
teria coluranle  che  è gialla  o rossa,  del 
larlarato  di  calce,  e spesso  del  solfalo  di 
calce  in  una  materia  aaolala. 

Tra*  melodi  che  ai  adoperano  per  pn- 
riAcare  il  tartaro  o gruma  di  botte,  vi 
é anco  il  seguente:  i.^Si  fsdiseioglier 
la  gruma  nell*  acqua  bollente,  si  lascia 
depositare,  e si  decanta  il  liquore  dì 
sopra  il  dep<»silo  in  terrine  poco  pro- 
fonde: sulle  pareti  delle  quali  si  for- 
mano de*  cristalli  di  tartaro  i qoali 
•ooo  ancor  colorali;  a.^Si  mettono  que- 
sti cristalli  nell’acqua  eoo  4 * 6 cen- 
tesimi d’argilla  ehe  ooo  contenga  cal-: 
ce.  Si  la  bollire  Ano  a che  non  si  for- 
mi alla  superficie  del  liquido  una  grossa 
pellicola.  Col  raffi  eddaraenlo  si  depo- 
silaoo  cristalli  bianchi  di  bilartaralo 
i quali  si  tengono  esposti  per  più  giorni 
aopra  tele  ai  raggi  aolari;  — S^^L’a- 
cquamadre  che  ai  è separata  da’ cri* 
•lalli  di  bitarlarato,  e che  non  é chia- 
ra, è nictsa  io  vasi  adattati , dove  se 
ne  lascia  depositare  la  parte  coloran- 
te, ee.  ; quindi  ai  decanla  il  liquido 
chiarito  e si  filtra  quello  cb’étorbo. 
Questi  due  liquidi  servono  a trattare 
Ja  gruma  ancor  greggia. 

Queata  purificaiìone  ha  per  fonda- 
mento l’i.lBiiith  deir  argilla  verso  la 
roaleria  colorante,  e la  forta  di  coe- 
sione del  bitarlarato  di  potasse. 

Addiruandaoji  cremar  di  tartaro  i 
cristalli  di  bilartaralo  che  ti  formano 
alla  superficie  del  liquore  durante  la 
aua  evaporaaione,  e eriitaiU  di  tar^ 
taro  quelli  ehe  ai  formano  nel  liquore 
concentralo.  * 

Di%ion,  delle  Scien%e  Ifat.  Voi»  1 
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Dìseopreaì  le  preseou  del  tertaralo 
di  calce  nel  cremor  di  tartaro  per 
meato  dell*  oaoalalo  d*  ammonieee. 

Usi.  — La  grumac  il  cremor  di  tar- 
taro sono  adoperati  per  preparare  il 
sollocarbonalo  di  poteasa  purissimo.  A 
tale  effetto,  ai  mettono  questi  sali  den- 
tro a cartocci  di  carta  ; ai  umetta  con 
acqua  e ai  scalda  io  meato  e «erbooi 
ìocandescenti.  Con  lai  grame  si  fa  il 
flusso  nero.  A tale  effetto,  dentro  e 
una  caldaia  di  ferro,  il  eui  foodo  aie 
appena  scaldalo  al  rosso,  si  proiettano 
a p.  di  gruma  eri  i p.  di  nitro;  le 
quantità  d*  ossigeno  di  quest*  ultimo  non 
è bastante  per  bruciare  lutto  il  car- 
bonio dell'acido  tartarico,  per  cui 
il  soltocarbonalo  che  si  olitene  con 
questo  processo,  è mesrolalo  con  molto 
carbone.  W^usto  bianco  preparasi  fe- 
cendo  detonare  parti  uguali  di  nitro  e 
di  terlaro.  In  questa  proportione  ci  he 
bastante  nitro  per  bruciare  tutto  il 
carbonio.  Se  si  preparasse  il  JUssto  ne- 
ro proiettando  a portiooi  la  miscela 
di  a p.  di  tartaro  ed  i p.  di  nitro 
dentro  uo  erogioolo  infnocato  , ed  el- 
aandone  la  temperature  quando  tutta 
la  misceb  foste  stala  introdotta  nel 
crogiuolo,  il  aotlocarbonalo  di  polasu 
sarebbe  laeseolato  di  cianuro  di  po- 
tassa ; mentre  che , operando  come  é 
dello,  il  sollocarbonalo  non  conlìene 
nè  eisouro  nè  ipooitrito,  secondo  l*os- 
seraaaione  del  Guibourt. 

Il  Srrultas  propone  d’adoperare  il 
cremor  di  tartaro  per  formare  leghe  di 
potassio.  Ed  iufalti,  basta  scaldare  in 
uo  crogiuolo  alcune  miscele  di  cremor 
di  larisro  misto  a carbone  e di  metalli, 
come  aotìmooio,  bismuto. stagno,  piom- 
bo, o i loro  ossidi,  perché  le  potassa 
ceda  il  suo  oaiìgeoo  al  carbonio,  e il 
poiasaio  ai  allcabi  coi  raelalli  ebe  ai  $om 
no  mescolati  al  cremor  di  tartaro  esr* 
bnnoso. 

Se  in  on  crogiuolo  di  terra  riveslito 
internamente  d’uno  stralodi  earbone, 
sì  scaldano  loog.  d'anlìmonio,  7$  g. 
di  cremor  di  tartaro  earbonoso  e la 
g.  di  nero  di  turno,  s’ottiene  un  car- 
bone che  divien  fulminante  appena 
messo  io  contatto  coll'acqua,  e può 
•ervirc  ad  infiammare  la  polvere  tolto 
l’acqua.  11  medeaimo  carboue  fulmi- 
nante si  ottiene  scaldando  loo  g.  d’e- 
metico, 3 g di  nero  di  fumo  o di  pol- 
vere di  carbone. 

TAETAiàTO  DI  FOTO  SSA  6 D*  AII»ORiaCA.— 
Si  prepara  questo  sale  neulralixiando. 
il  cremor  di  tartaro  coll’ ammoniaca. 
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fatta  e é*  antimonio  aicaìino\  tP  dei 
tartarati  di  ferro  e di  potassa  \ 3^ 
delle  /iVice;  4^  del  solfuro  idrogenato 
di  potassa.  Il  color  verde  di  quest' ac- 
qoacDadre  deriva  dai  tartarati  di  po> 
tassa  e di  ferro  , e forse  da  an  poco 
d'idrosolfato  di  ferro  diseiolto  oella 
potassa,  secondo  il  Vauquelio.  Versau* 
dovi  dell'acido  idroclorìeo,  si  deposita 
dello  solfo  dorato,  proveoiente  dalla  de- 
cornposixione  del  solfuro  idrogenato  e 
de)  larlaralo  d'  antioionio.  Questo  pre- 
cipitato è spesso  loeseolato  di  silice. 
Facendo  svaporare  a seocbessa  e trat- 
tendo  dì  nuovo  coll’ acqua  acidulata,  si 
separa  la  silice  la  quale  era  diseiolla 
dair  acido  idroclorico,  e si  ottiene  una 
dissoluzione  di  bitartarato  di  potassa^ 
di  cloruro  di  potassio  e d'  idroclorato 
di  ferro.  Quando  sì  fa  bollire  il  cremor 
di  lart^ru  col  vetro  d'antimonio  per  fare 
il  tartaro  emetico,  Tossido  d’antimonio 
si  combina  al  bllarlarato  di  potassa. 
Vi  ha  pure  una  porzione  d'acido  lar- 
larieo  cbe  reagisce  sol  solfuro  d'enti* 
oooio;  l'acqua  è decomposta,  e for* 
nasi  dell*  acido  idroiolforieo,  il  quale 
produce  l' iditisoirato  d'  antinionio  che 
ti  precipita,  quando  si  rilira  il  liquore 
dal  fuoco.  Siceooie  la  silice  non  é molto 
solubile  nell'acido  tartarico,  perciò  si 
separa  nel  tempo  stesso  una  parte  di 
essa.  Il  liquore  KItruIn  deposita  del  tar- 
taro emetico  e del  lartarato  di  calce,  il 

?ua)e  trovavasi  nel  erenor  di  tartaro. 

n quanto  al  ferro  deli'acqaaoiadre  , 
provieoe  dal  vetro. 

Per  ottenere  poro  il  tartaro  emetico 
con  questo  processo  , bisogna  farlo  ri* 
petolainente  cristallixzare. 

TAETAmaTO  DI  VOTASSA  B D^AROtaTO.  ^ 

11  bitartarato  di  polnsa , versato  nel 
nitrato  d'argento,  forma  no  sale  dop- 
pio che  è stato  descritto  dal  Thenard. 
Questo  sale  è decomposto  dai  clornri 
e dai  solfali  solobili,  come  anche  dalia 
potassa  , dalla  soda  e dai  loro  carbo- 
nati. 

TAtTABATO  Dt  POTASSA  ■ DI  BARITB. 

Secondo  il  Thenard,  può  ottenersi  nen- 
Iraliszando  l'eccesao  d’acido  del  bitar* 
taralo  di  potassa  coll'acqoB  di  barite. 
Tabtabato  di  potassa  b di  calci.  — 
Versando  nel  cremor  di  tartaro  sol* 
tanto  una  quantità  di  calce  non  ba« 
alante  per  formare  un  precipitalo  , e 
quindi  svaporandoli  liquore  l'oltengo- 
no  alcuni  cristalli  d'  un  sai  doppio  sco- 
perto dal  Thenard. 

Tabtabato  di  potassa  b di  cobalto.  — 
Sembra  esislere  un  tarUrato  doppio  di 


potassa  e di  cobalto  , eristalliizabile  In 
larghi  romboedri. 

Tabtabato  di  potassa  b di  pbbbo.  — 
Sinonimia,  Tabtabo  calibctto. 

Facendo  bollire  4 P*  di  limatura  di 
ferro  e i6  p.  di  bitartarato  nell’ acqua 
sì  ottiene  un  liquore  il  quale  svapo- 
rato cbe  sia,  e quindi  filtrato,  dà  ai- 
coni  cristalli  verdi  di  sale  doppio  inal- 
terabile alTaria.  * 

I>a  preparazione  che  io  farmacia 
chiamasi  tintura  di  morte  fartarit^ 
zo/u,  è essentìalroente  formata  d'uo 
lartarato  doppio  di  potassa  e di  ferro. 
Si  può  prepararlo  facendo  svaporare  b 
consistenza  di  miele  una  miscela  di  4 
once  di  solfalo  di  ferro,  di  idonee  di 
tartaro  e di  i6  once  d'  acqua  ; intro- 
ducendo la  massa  io  un  matraccio  ove 
si  fa  digerire  pen  qualche  giorno  in 
a p.  d'alcool,  il  lartarato  di  potas. 
sa  e di  ferro  si  discioglie.  Questa 
preparazione  si  fa  anche  col  processo 
indicalo  all' ari.  Tibtoba  di  mabtb 
TAiTABIXZATA. 

Le  palle  manuali  o le  palle  di 
Ifancf  sono  prinoipalmenle  formate 
d' Un  lartarato  doppio  ferruginoso.  Per 
prepararle  si  mettono  in  nna  caldaia 
di  ferro  a p,  di  tartaro  greggio,  i p.  di 
limaSora  di  ferro  finissima  ; si  aggìon- 
ge  deir  aequa  per  fare  orni  specie  di 
poltiglia  chiara.  Si  lasciano  digerire  le 
materie  per  lungo  tempo,  e sì  sgiUno 
spesso.  Quando  tono  aseintle,  vi  si  ag- 
giunge dell*  acqua  finché  il  tutto  'aia 
convertito  in  nna  massa  tenace  , ebe 
s' intride  a fine  di  formarne  delle  palle. 

Tabtabato  di  botassa  b di  mbobesia.-. 
Gli  accademioi  di  Digione  I'  olleo- 
nero  facendo  bollire  del  sollocarbo- 
nato  di  magnesia  con  cremor  di  tarta- 
ro; e secondo  loro  , eristallizza  in 
a^bi.  11  Thenard  pretende  al  enolra- 
rio  che  non  cristallixti  e che  sia  deli- 
quescente. 

Tabtabato  di  potassa  b di  ■bbcdbio. — 
Il  Monnel  ottenne  del  larlaralo  dì  po- 
tassa e di  mercurio,  facendo  bollire  6 
p.  di  bitartarato  di  potassa  con  i p* 
d'ossido  di  mercorio.  Il  liquore  sva- 
porato, dà  piccoli  eristalH  di  sai  dop- 
pio. Il  medestmo  sale  si  ottiene  , se- 
condo il  Thenard,  mescolando  del  bi- 
lartaralo  di  potassa  eoo  nitrato  di 
mercurio.  Gii  alcali  e gli  idrosolfati 
decompongono  questo  sale. 

Tabtabato  di  potassa  b di  piombo.  — 
Facendo  bollire  il  bitartarBto  di  po- 
tasaa  con  lilargirio,  fi  ottieoe  nn  sala 
doppio  insolubilo  oell'aoqQff^  solubilo 
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in  loUlilb  adii  polisM,  e che  non  è 
decofnposlo  dai  «olfali. 

TaiTARATO  pi  tOTAIIA  B Dt  BAMB,  — Si 
|iuò  preparare  il  larlarato  di  potaiM  e 
di  rame,  facendo  bollire  del  deu(os«ido 
dì  questo  roeUlio  nel  bitarlarato  di  po- 
ta sm. 

Tartabato  di  potasia  s di  stagbo.  — 
Il  Tbenard  ba  formalo  un  tarlaralo 
doppio  solubiliuimo,  e non  precipita- 
bile dagli  aleali  e dai  carbonati  , fa> 
ceodo  bollire  delT  ossido  di  ataguo  con 
una  toluxione  di  bitartarato  di  po* 
lasM. 

TaBTABATO  di  POTAUA  B Di  STBOmiARA. 
JSsiale  un  sai  triplo  di  tarlaralo  di 
strouxiana  e di  polataa.  Si  forma  co- 
me quello  di  barile.  (Theoard.) 

Tabtabato  pi  potassa  b pi  soda.  — 5i* 
ntudmia,  Salb  dbixa  Roccblla.  Sale 
PEL  Sbigbbttb. 

Ci>mpositione,  — Secondo  il  Vau- 
quelio,  ai  compone  di:  tarlaralo  di  po* 
tassa,  54;  larlarato  di  soda  , 4^. 

La  forma  dei  cristalli  di  questo  sale 
consiste  io  un  prisma  di  sei  facce,  le 
cui  esiremilk  sono  troncale  ad  aogoli 
retti.  Raramente  i cristalli  sono  intieri, 
e quasi  sempre  ne  esistono  soltanto  una 
inelk,  che  presentano  un  prisma  a quat- 
tro facce  , due  delle  quali  disuguali  ; 
quella  che  riposava  solla  fanghiglia  ove 
i crisialli  si  sono  formati,  è la  più  larga, 
ed  é divisa  in  4 liiaogoli  da  due  li- 
nee diagonali.  La  sua  solubiliU  è quasi 
la  medeticna  di  quella  del  tarlaralo.  » 
È efflorescente  quando  Taria  è secca; 
viao  ridotto  io  bilarlaralo  di  pòlassa  e 
di  soda  da  quasi  lutti  gli  acidi.  Ms  sic- 
come vi  ha  una  grande  differente  di 
sotubililà  fra  il  bitartarato  di  potassa 
« quello  di  soda,  cosi  il  primo  di  questi 
sali  si  precipita  , mentre  che  P altro 
rìfflaoe  io  disaolotiooe. 

P/’eporPEioee.  — * Per  fare  questo 
tale,  cbe  in  altri  tempi  indicsvasi  /a- 
ie  del  Seignette  dal  nome  d'  un  far- 
macista della  Rocbelle  , cbe  fu  il  pri- 
mo b prepararlo , bisogna  mettere  i 
p.  di  tarlerò  in  5 p.  di  acqua  boileu- 
le,  versare  del  soUocarbooato  di  soda 
nel  liquore  fioche  non  si  faccia  più 
cfferveseeota,  filtrarlo  e tirarlo  a eoo- 
tbieota  di  siroppo.  Il  liquore , per- 
laio in  un  luogo  fresco,  db  dei  cri- 
stalli di  tarUrato  di  potassa  odi  soda. 

Storia.  — 11  Boolduc  ed  il  Geof- 
froj  soeoprirooo,  nel  la  natura 

di  questo  sale,  il  quale  era  stato  messo 
in  commercio  nel  1672  dal  Seignette. 
Taatabato  di  roTAsia  > di  iiaco*  — 


La  limatura  di  tioeo,  falla  bollire  nelti 
soluttooe  del  bilarlaralo  di  potassa,  for- 
ma uo  tale  doppio  solubilissimo  cbe 
crislalliiia  dìrocitmeule.  Gli  alcali  e 
i carbooali  alcalini  non  lo  precipitano. 

Taetaiato  di  dbotossido  di  baub.  ^ 
L**  acido  tartarico  non  allacca  il  rame: 
discioglie  il  deulossido  di  questo  me- 
tallo. Questa  dissoluiìone  produce  dei 
cristalli  d'uo  verde  assurrognolo  tms- 
ro.  La  dissoluzione  di  larlarato  di  rame 
precipita  con  un  eccesso  d'acido  tar- 
taroso:  formasi  ancora  un  sopratarta- 
ralo  poco  solubile.  Questo  sale  si  di- 
scioglie  pelle  potassa  e nel  sollocarbo- 
nalo  di  questa  base.  L' acido  Urlarico 
preciuilB  il  solfalo,  il  nitrato  e Pidro- 
rato  di  deulossido  di  rame. 

Tabtabato  di  soda. 

Composizione 
Bucholz  Bertelius 

Acido  . 66,2  ....  62,37  . . 68,10 
Soda  .26,8  ...  . 2g,22  . . 81,90 
Araua  . 7 . . . . 

Questo  saie  cristallizza  in  aghi  o in 
prismi  quadrangolari  assai  grossi.  Si 
comporla  al  fuoco  nel  modo  stesso  del 
Isrlarato  di  potassa.  Disciogliesi  in  5 
parti  d' acqua  , ed  io  meno  del  suo 
peso  d'acqoB  bollenie;  poiché  una  parte 
di  quest*  ultima  può  coulenere  24 
parti  di  lartarato  dì  soda  senza  cessare 
d' esser  liquida. 

Siccome  sommiaistra  uo  CAfbonalo 
di  soda  purissimo,  il  Bucholz  hs  coa- 
sigliato  di  preparare  quest' ultimo  sale 
facendo  bollire  per  un'ora,  6 parti  di 
larlarato  di  calce  4 p*  soUocarbooato 
di  soila  impuro  e 4<>  d*  aequa.  Facen- 
do criilallìxzare  il  tartarato  di  aoda,  e 
quindi  calcinandolo^  si  ottiene  uo  tot- 
toearbonalo  di  soda  porissimo.  Si  for- 
ma il  tarlaralo  dì  soda  neuiralittaodo 
P acido  tartarico  colla  soda,  ovvero  col 
processo  del  Bucholz  cbe  abbUmo  de- 
scritto. 

Bitabtabato  di  soda. 
Composizione 
Bach.  Bere. 

Acido  tar- 
tarico . . 79, 3o  . . 76,83  • 81,02 

Soda.  . . . Mfòo  . . 18.00  . 18.98 

Acqua  . . . 3.ao  . • 8,17 

Aggiungendo  dell'acido  tartarico  el 
larlarato  dì  soda,  si  oiliene  il  bitarU- 
rato,  che  è meno  solobile  del  lartara- 
to neiiUo.  *—  Quello  sale  erUtaUizia  sa 
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primi  M tei  facce;  ha  un  Mpore  aei-  TARTAHEGGIO.  (Orni/,  ) Nome  pri^> 
diatimo  e poco  amaro  ; ti  Jitcìoglie  ventale  dello  Slrillotso , Emh^rita 
io  9 parti  d'acqua  fredda,  ed  è ioto-  miliarint  Lino.  (Ca.  D.) 
tobile  oeir  alcool.  TARTARI.  ( Orni/,  ) In  qualche  perle 

TaarARaTu  di  raoToiaioo  di  VTaeeo.  d'  Italia  cosi  ehiamaosi  il  Balestruc* 
L'acido  tartarico  non  ha  atiooe  tulio  ciò  ed  il  Topino,  Hirundo  urbica^ 
ata|DO.  Diccai  che  diaeioglie  il  proto»-  riparia-  (Ca.  D.) 

«do.  TARTARI  SOLUBILI.  (CAi'm.)  Prima 

TaiTamtro  01  tTioamea.  — Composi-  delia  nuova  nomenclatura  applicava»» 
aione.  Secondo  il  Berteliu»,»i  compo-  questa  denoraiuaaione  a lotti  i tarlH- 
ne  di  : acido,  56,Sj  ; ttrooxiana,  rati  semplici  o doppi  tolubili  oeira- 

Sì  può  farlo  colla  stroniiaoa  e coL  equa.  |Ca.) 
r acido  tartarico,  ovvero  col  larlarato  TARTARIA.  (^or.)II  Detvaux  cita  qoe- 
di  potassa  ed  il  nitrato  di  strontisns.  sto  nome  volgare  che  ti  dà  in  Angou 
È solubile  in  3ao  parli  d'acqoa.  Cri-  alla  p^ieuiarit  ^aiustris.  11  rinhan~ 
stallitxa  io  piccole  tavole  triaogolari,  thus  cristo  gaiU  è le  lartarie  bastar- 
a margini  ed  angoli  acuti.  da.  (J.) 

TaiTARATo  DI  lineo.  — Questo  tale  non  TARTARICUI.  (Bor.)  Uno  dei  nomi 
è conosciuto  etoboseote  sappiamo  che  arabi  dell*  err^^<Miism,  citato  dal  Da- 
r acido  Urlarieo  discioglie  lo  lineo  behempio.  (J.) 

con  effiirvesceota  e che  si  precipita  TARTARICO  [Acido].  (Chim,)  Acido 
un  lartarato  poco  solubile.  (Ch.)  organico  che  é stato  levato  dal  ter- 

TARTARATI  [Pieo.]  (Chim,)  V.Taa-  laro,  o gruma  del  vino. 

TAaico  (Piao.)  [Aaoo.]  (Cd.) 

Compoiisiooo 

Vauquelin  G.  Luts.  e Theo.  Berxelius 

Volume 

Ossigeno  . . . 90, 5 .......  69,331 6o,ai3  5 

Carbonio  . » . 19,0 a4,o5o 35, 060 5 

Idrogeno  . . • io,S 6,639  .....  3,^7  ......  5 

La  differenxa  dell'analisi  del  Gaj  Taver  brucialo  il  lartarato  di  piombo 

Lustac  e del  Thenard  da  quella  del  che  ooii  ne  eootieoe.— Secondo  il  Ber- 
Berxelius.  deriva  dall' avere  i primi  lius,  l'acido  tartarico  crislallixxato  c 
brucialo  il  lartarato  di  calce  che  ri*  formalo  di 
tiene  dell’scqua,  ed  il  Berxeliui  dal- 


Acido  anidro  . • 68,75  v 100  < ossigeno »i,3 

> contenenti  | 

Acqua ii,a5r  13,7  Wdrogeoo  ......  i,5 


L'ossìgeno  deir  acqua  è 7s  di  quello 
dell'acido,  e eguale  a quello  conte- 
onio  negli  ossidi  ebe  nebtralixxano  l'a 
cido  tartarico. 

Proprietà  fisiche,  L'  acido  lar* 
tarico  ha  un  sapore  gradevole,  acidis- 
aifoo.  Cristallixxa  ordinariamente  in 
lamine  divergenti,  ebe  sono  assai  ir- 
regolari; qualche  volta  i snoi  erUlalli 
sono  in  aghi. 

o)  Caso  ia  cui  1'  acido  tirurico 
DOD  fi  altera. 

Quest'  acido  non  si  altera  quando  è 
allo  stalo  solido  , anco  quando  è di- 
aeiolto  ili  una  piccola quanlàth  d'acqua. 
E solubilusimo  io  questo  liquido.  È 
solubile  oelP  alcool.  Se»>Duo  il  Vo-* 


gel,  non  forma  eoli' acido  borico  gn 
composto  solubilissimo  iiell'acqus.  Si 
Qiiisee  a tutte  le  basi  salifìrebili.  Pre- 
cipita le  acque  di  calce  di  barite  , di 
ilronxiaoa;  t questi  precipitati  sono  so- 
lubili in  un  eccesso  d'acido.  Quando 
è scaldalo  con  alcuni  ossidi , e segna- 
taraenle  col  protossido  di  piombo,  la- 
scia sprigionar#  la  sua  acqua  d' idrata- 
xione.  Precipita  l'acetato  di  piombo. 
Versato  dentro  a soluxioni  concentrale 
di  potassa,  di  soda  e d‘ ammonistea, 
forma  dei  precipitali  ertslallini  eba 
SODO  bitarlarali. 

è)  Caso  io  cui  r acido  tartarico  si  aliare 
La  disioluxione  acquosa  dell'acido 
tartarico  allungalo  ed  in  contailo  col- 
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TmtU,  ki  decompone  «ponlaneameiite; 
•embrii  formarsi  dell*  acqua»  dell'aci- 
do carbonico  ed  una  maleria  tegeU* 
bile  fìorcosa , dapprima  bianca  e cbe 
Auisce  poi  col  divcuire  nera.  11  Wc- 
alrurob  pretende  cbe  quando  si  e- 
spone  ad  un  delicato  calore  i parte 
d' acido  tartarico,  disciollo  io  8 parli 
d’acqua  e 4 d’alcool,  si  olleoga  del- 
r acido  acetico.  L’acido  tartarico  di- 
stillato con  acido  solforico  coueenlrato, 
dii  dell'acido  acetico  e dell’ acido  sol- 
foroso. Secondo  l’ HcrmbstrsBdi,  l’aci- 
do nitrico  conserte  I*  acido  tartarico 
in  acido  oualico.  Assoggettandolo  alla 
distillaiione , si  ottiene  «iell’ olio  gial- 
lo, dell’olio  bruno  , dell'aceto  ed  un 
acido  particolare  cblamato  plrotarlari- 
cn  (V.  TAaTAMico  [Piao  ] [ AciooJ), 
del  ga»  acido  carbonico  e del  gas  idro- 
geuo  carburalo  : il  residuo  è carbone. 

Stato.  L’acido  tartarico  Irosasi  nel 
suga  detr  uva,  ed  è quello  che  fonua 
con  ia  potassa  e U calce  , il  deposito 
Conosciuto  sotto  il  nome  di  tartaro 
o gruma.  Tiovasi  nella  polpa  di  ta- 
iDarìuili,  secon<lo  il  Vauquelin,  e nelle 
bacche  del  soniniacco,  secondo  il  Troro- 
sdorflT. 

PréparaLtonr.  — Si  ottiene  que- 
st'acido derooi  ponendo  per  loeizo  del 
sollocarbonsto  di  calce,  il  creroor  di  tar- 
taro , che  è un  bilarlaralo  di  potassa. 
I.«a  calce  oon  si  unisce  cbe  all' eccesso 
d'acido  del  sale  vegetabile,  di  maniera 
che  i pro<lolti  deiroperaiìone  sono  da 
uua  parte  larlaralo  di  calce  e dall’al- 
tra tartaralo  di  potassa.  Quindi  si  opera 
nel  modo  si*gucnie.  Si  fa  bollire  del 
crecDOr  di  taitaro  neU' acqua;  formala 
che  sia  la  solozìonr,  vi  si  getta  della 
creta  calcaria  a piccole  dosi  , fìncbè 
cessi  rcffervescenta.  Quando  l’acido  é 
ueuiralitialo  si  lascia  raffreddare,  quin- 
di si  filtra*,  il  tartarnto  di  calce  rimane 
sol  filtro  , mentre  cbe  quello  di  po- 
tassa è disciolto.  Si  lava  il  tartaralo  di 
calce  e si  fa  seccare:  si  prendono  loo 
p.,  si  mettono  in  una  cucurbita,  versan- 
dovi sopra  ^5  p.  d'  acido  a 66”,  allun- 
gale in  8oo  p.  d’  acqua.  Si  fa  bollire 
per  8 minuti;  quindi  si  lascia  digeri- 
re per  ^4  ore,  e si  filtra:  il  solfalo  di 
calce  rimane  sulla  carta.  Si  fa  con- 
ccutrareil  liquore:  avviene  spesso  che 
si  deposita  un  poco  di  solfato  «li  calce; 
quando  ciò  accada  , si  lascia  riposare 
il  liquore  concenlrato,  si  decanta  t si 
mette  T acido  a crislalliiiare  io  un 
luogo  fresco. 

Storia,  — 11  Duhamel,  il  Uaregro- 
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vio  ed  il  Aouelle  il  giovane,  batiao 
dimostrato  P e*isteuta  d'uo  acido  or- 
ganico nel  tartaro  ; ma  prima  dello 
Schède  non  crasi  studiato  cbe  allo 
stalo  di  bitarlarato  di  potassa.  Il  ce- 
lebre chimico  svedese  porse  il  meixo 
d’ollenerto  allo  stato  d'idrato.  (Cn.) 

TARTARICO  [Piao]  [AciooJ.  (C/ijn.) 
Acido  particolare,  prodotto  dalla  distiU 
latione  dell’ acido  larlarico  o da  quel- 
la del  bitartarato  di  potassa. 

Composizione.-^  È formalo  d* ossi- 
geno , di  carbonio  e d’idrogeno,  in 
proporsioni  che  non  sono  state  deter- 
minale. 

Proprietà,  aolido;  è fusibile  e 
volatile;  il  suo  vapore  si  condensa  io 
agili  bianchi.  È solubilissimo  nelTa- 
cqua-  La  solutione,  svaporala  sponla- 
ueameote,  cristallizxa  ; ha  un  sapore 
acidissimo;  non  precipita  il  nitrato  di 
argento;  ma  il  nitrato  di  protossido 
di  mercurio  ; non  intorba  la  soluxioni 
d’acetato  di  piombo;  ma  col  tempo  i 
liquori  deportano  «legli  aghi  disposti 
iu  fiocchi  , i quali  sono  pirolartaralo 
di  piombo. 

Preparazione,  — Si  prende  il  pro- 
dotto liquido  delta  dislillaxione  del- 
l'acido  tarlai  ICO  o di  quella  dcl  bilarla- 
ralo  di  potassa;  si  agita  con  acqua 
calda  ; si  de<auU  l'acqua  che  ha  di- 
sciolto  dall’ acido  pirolartarìco,  conte- 
nente un  olio  empireumatico  ; ai  neu- 
tralista questo  liquore  con  dalia  po- 
tassa; una  grau  parte  dell’olio  si  se- 
para ; si  filira,  si  fa  svaporare  il  liquore 
a secchexxa,  si  tratta  «li  nuovo  con  a- 
equa  : con  questo  meno  si  separa  nuovo 
olio;  si  ripetono  queste  operaxioni,  e 
SI  ottiene  finalmente  un  sale  assai  puro; 
distillandolo  io  una  storta  con  acido 
•olforico  debole  , si  ottiene  no  subli- 
mato cristallino  d’acido  pirolartarìco. 

PiaoTaaTsasTo  di  porassa.  — L’a- 
cido pirotarlarifìo  forma  colla  potas- 
sa un  sale  deliquescente,  solubile  nel- 
r alcool.  Una  soluxione  coneeotrata  di 
questo  sale  non  forma  , con  un  ec- 
cesso del  SDO  acido,  un  loprasale  poco 
solubile  : nel  che  differisce  dalla  solu- 
xìone  di  tartaralo  di  potassa.  Il  piro- 
tarliirato  di  potassa  precipita  islanla- 
neamente  l’acetato  di  piombo.  Non 
precipita  ì sali  di  barite  e dì  calce. 
Precipita  in  pagliette  bianche  ì nitrati 
d'argento  e di  prolosiido  di  mercurio. 

Storio,  — Il  Fourcroy  e il  Vau- 
quelio,  iu  un  primo  lavoro  sulla  di- 
slìllaxione  dell’ acido  larlarico  e quella 
del  bilarlaralo  di  potassa  , crederono 


( no  ) 


TAD  ( I 

cbe  Tacido  che  crasi  addimsndalo 
roiartarieo^  fossa  idcDlico  coll*  acido 
aeelico.  M«  il  Buse  dimostrò  poi  che 
questa  opiotooe  non  area  fondameo' 

10  ; e csrallariiiò  1*  acido  piroiarlartro 
cofoe  specie  parlicoiare.  Il  Fourcroy  ed 

11  Vsuquclin  npelcroao  le  csperienxe  del 
fiosc  t e adottarono  le  coiiqIu»ìouì  che 
il  chiruico  di  Berlino  ne  a?cva  desunte. 
(Cb.) 

TÀBT ARINO*  (jtfamm.)  Nome  specìRco 
d*  una  scimmia  del  genere  dei  Cino- 
erfali.  V.  CiaoctrsLo.  (Desìi.) 

TARTARINO.  ( Ornit.)  Questo  nome 
dell*  uccel  S.  Maria,  in  Beton,  è ap« 
plicaio,  a Rusiio,  dice  Vieillot,  al  Si- 
aerino  boreale.  (Ch.  D ) 

TARTARO,  o GRUMA. (Còini.)  Deposi- 
to che  formasi  nelle  botti  che  coolcngo- 
DO  vino.  Il  tartaro  è formato  di  bitarta- 
rato  di  potassa  e d*uoa  pìccola  quan- 
tità di  tartarato  di  cn/ce,  d’una  mo/e- 
ria  azotata  e d'una  mo/eria  eoloraate 
rossa  o giallastra^  secondo  cbe  si  è 
depositato  da  un  Tino  rosso  o da  un 
Tino  bianco.  (Ch.) 

TARTARO  BIANCO.  (Chim.)  È la  gru- 
ma  depositata  da  un  vino  bianco  , e 
non  è o è pochissimo  colorata.  (Ch.) 

••  TARTARO  CRETOSO  , o MEFITI. 
CO.  {Chim.)  Questi  nomi  ebbe  io  an 
tico  il  carbonato  di  potassa.  (A.  B.l 

TARTARO  DEI  DENTI.  {Chim.)  È il 
deposito  d*uu  bianco  bigio  o gialla- 
stro, cbe  formasi  sullo  smalto  dei  ilenli. 
£*  composto  secondo  il  Berzelius  di  : 
Fosfato  di  calce  o di  magnesia,  79.0 
Mucco  non  decomposto  . . • . 1,0 

Materia  particolare  delia  saliva.  1,0 
Materia  animale  solubile  oeiraci* 
do  idroclorico  ........  7,5 

(Co.) 

TARTARO  F.METICO.  ( CAim.  ) £ il 
tartarato  di  potassa  e di  protossido 
d'antimonio  V.  Taetabati.  (Cb  ) 

TARTARO  MARZIALE  SOLUBILE. 
{Chim.)  Preparaiione  di  ferro  che  con- 
siste nel  discìoglirre  il  ferro  nel  tar- 
taro e nell'acqua.  Si  aggiunge  ordina- 
riamente deir  alcool  alla  soluzione  con- 
centrata,  a fine  di  conservarla.  (Ca.) 

TARTARO  MERCURIALE.  {Chim.) 
Prima  della  nuova  nomenclatura  chi- 
mica, confoodevansi  sotto  questo  nome 
diverse  preparazioni  che  ai  facevano 
trattando  il  biiarUralo  o il  lartaralo  di 
potassa  eoo  ossido  di  mercorio  e eoo 
nitrato  di  questo  raeUllo.  (Cb.) 

*•  TARTARO  MEFITICO.  (C/um.)  V. 
Tastaso  cbitoso.  (A.  B.) 

TARTARO  RIGENERATO.  ( CAim.  ) 
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Questo  none  iudicava  impropriamente 
prima  della  nuova  nomenclaliira  chi- 
mica, 1’  acetato  di  potassa»  (Ca.) 
TARTARO  ROSSO.  {Chim.)  È la  gru- 
ma colorala  dalia  materia  colorante  del 
vino  rosso  d'oode  si  è separala.  (Cb.) 
TARTARO  STIBIATO.  ( Chim.  ) È il 
lartaralo  d' aulimonio  e di  potassa  V. 
Tartarati.  (Cb.) 

TARTARO  TARTARIZZATO.  (C/iim.) 

Antico  nome  del  larlaralo  di  potassa, 
che  pur  chiamavasi  saie  vegetabile. 
(Cb.) 

TARTARO  VITRIOLATO.  {C/,im.)  È 

il  solfalo  di  potassa.  (Ca.) 

**  TARTARUGA,  { Erpetol.)  Denorai- 
nazioue  volgare,  che  più  particolar- 
mente applicasi  alle  grosse  testuggini 
marine  o cheionie.  V Cbclobia  . (F.B.) 
TARTARUGA.  {Erpetol.)  V.  Scaglie 
DII  bittili.  (I.  C.) 

TARTARUGA.  (ConcA.)  Nome  mercan- 
tile della  conchiglia  della  Patella  /e- 
studinaria  , quando  è stala  pulita, 
poiché  allora  somiglia  1 tartaruga. 
(Da  B.) 

TARTARUGA  CAOUANA.  {Erpetol.) 

V.  Chslohia.  (I.  C.) 

TARTARUGA  CARETTA.  {Erpetol.) 

V.  Cbelonia.  (J.  C.) 

TARTARUGA  CEPEDIANA.  {Erpetol.) 

V.  Chbloma.  (I.  C.) 

TARTARUGA  CORIACEA.  {Erpetol.) 

V.  Caai.oatA.  (I.  C.) 

TARTARUGA  FRANCA.  (£r/>ero/.)  V. 
Cbblonia  (I.  C.) 

TARTARUGA  LIUTO.  {Erpetol.)  V. 
Cbblonis.  (I.  C.) 

TARTARUGA  VERDE  {Erpetol.)  V. 
Cbclo.via.  (I.  C.) 

TARTARUGHE.  {Foss.)  V.  Tbstdcoi- 
Ni.  (D.  F.) 

TARTIR.(.£o/.)QDeslo  nome  arabo  d'una 
saisola  d*  Egitto,  #a//o/a  articulata  del 
Forskal,  si  dà  pure  nell*  India, secondo 
il  Burmann  , al  croton  lanctfolium 
del  Linneo.  Il  Delile  nomina  tarlyr 
00  sticeda  , genere  vicino  al  salsola^ 
al  quale  deve  per  avventura  riunirsi. 
V.  Mollcah.  (J.) 

••  TARTUFI  CON  CORTECCIA  NERA. 

{Bot.)  Il  Ferrarlo  c I*  Imperalo  {Bist. 
/tof.,  lib.  XXVII)  distinguono  il  tuber 
cibariu$n  albume  Pers.,  colla  denoiui- 
naiione  di  tartufi  con  corteccia  nera, 
sostanza  di  color  latteo.  Pare  cbe  a 
questa  varietà  iì\  tuber  cibarium  exano 
da  riferirsi  i larluH  bianchi,  tuber  alba 
di  Plinio,  lib.  XIX,  cap.  a3 , e i tuberà 
palpa  candida  corticc  nigra  del  Alat- 
tioli.  (A.  B.) 
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TARTUFITE  , o PIETRA  A ODORE 
DI  TA.HTDFO.  {Min,)  Alcuni  naturali- 
tli  italiani,  come  il  Fortia,  Catullo  ed  il 
Pollini,  na  «e^oataraeiite  il  Sfaraacbi- 
ni,  aono  stati  i primi  a fare  otserrarv 
una  aostaou  pietrosa,  che  indica  tal- 
folta  DMi  sirullura  Abrosa  , la  quale 
tramaodafa,  leoxa  il  «occorso  nè  del 
calore  nè  del  confricamento,  queU'odo- 
re  notabile  chè  è proprio  dei  larloA. 
Diedero  a questa  pietra  il  nome  dì  Ur« 
tufile,  presumendo  che  non  potesse  esse* 
re  realmente  un  minerale,  ma  piuttosto 
un  avanxo  organico,  divenuto  io  parte 
fossile  ; ed  in  ragione  della  sua  strut> 
tura  fibrosa  lo  riguardarono  per  un  cal- 
cario bacillare,  ora  per  una  madrepora. 
La  quale  ultima  opinione  ba  per  luogo 
tempo  dominalo. 

Siccome  peraltro  compariva  mal  fon- 
data,  questo  primo  errore  condnceva 
perciò  a due  risultati,  egualmente  er- 
ronei ; uno  era  un  ravvicinamento 
toologico  falso,  e l'altro  una  posiiionr 
geologica, come  isolala  esenza  interesse, 
la  quale,  invece  dì  collegare  questo 
fatto  a generalilli  geologiche  assai  cu. 
rioie,  sembrava,  o deviarne  aflatlo,  o 
presentare  un*eccetiooe  a queste  ge- 
neralità. 

Giulio  Desnoyert  ha  diniotiralo  che 
la  tartufìte  non  era  ona  madrepora,  ma 
aibhene  uo  legno  fossile,  un  avanzo  di 
fusto  vegetabile,  non  cambiato  in  selce, 
come  nel  caso  della  maggior  parte  dei 
legni,  ma  rimpiazzato  da  calcario  che 
conteneva  partì  organiche  non  del  tutto 
decomposte  e che  hanno  conservato  un 
odore  il  quale  risulta  spesso  dall'altera- 
lione  di  certe  sostanze  vegetabili  ed 
animali.  Questi  fusti  vegetabili,  spesso 
vuoti,  convertili  in  calcario  quasi  spa- 
ticoed  acicolare,  aono  impregnali  d'una 
roateria  bituminosa,  la  quale  Iramaoda 
l'o<lore  che  abbiamo  indicato,  e rien- 
tra naturalmente  nelle  categoria  dei  le- 
guì  fossili  più  o meno  calcerii  e bi* 
tnraiuosi. 

Il  secondo  ponto  ilelermineto  è re- 
lativo al  domicilio  delle  tartufile.  Que- 
sto corpo  organico  fossile  sembri  far 
parte  di  due  terreni  di0erentt  : al- 
cuni appartenenti  al  terreno  di  sedi- 
mento superiore  (nel  Vicentino);  gli 
altri,  che  sono  i pib  numerosi, al  ter- 
reno di  sedimento  medio.  Infatti  si  è 
trovalo  , io  tutti  i luoghi  io  coi  G. 
Desiioyers  Pba  osservato  io  Normandia, 
al  disotto  del  calcarlo  giurese  e negli 
strali  che  avvicinano  e che  fanno  par- 
te del  lias:  terreno  cbecoutieoe  spesso 
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le  ligniti  gagate  , ec. , e che  fa  parte 
della  grande  aerie  di  strati  fra  il  calca- 
rio giurese  cil  il  calcario  conchideo 
{Muschelkatk) , aerie  che  contiene  le 
sorgenti  salate  ed  il  lalmarìno. 

Ora,  dobbiamo  raooroeiilarci  ohe  oel- 
r interno  della  massa  di  aalmarioo  ru- 
pestre di  Wieliczka,  Beudaot  è rima- 
sto sorpreso  dell' odore  dei  loollotchi 
marini  e dei  tartufi  alterali  che  ac  ne 
emana  , e che  i pezzi  di  questo  sale, 
impregnali  di  bitume,  da  lui  portati , 
h^noo  emanato  e conservato  per  luogo 
tempo  questo  odore  particolare* 

VeJesi  ora  il  legame  che  trovati 
fra  le  tre  circostanze  della  storia  del- 
la tartufile  , che  è un  legno  fos- 
sile ; che  questo  legno  è nella  parte 
del  terreoo  di  sedìmeoto  superiore  che 
contiene  argille,  piriti  e ligniti,  ed  in 
quella  del  terreno  di  aedimenlo  infe- 
riore che  contiene  il  lias  ed  il  saima- 
rino , e 3*  finalmente  che  questo  aale 
e l'odore  della  tartufile  si  presentano 
riuniti  io  Polonia. 

Ora  se  queste  Ire  cireonstanzo  non 
si  incontrauo,  o separalamcuie  , o riu* 
DÌte,  con  la  medesima  evi'lenza  in  tutti 
i luoghi  in  cui  ti  è riconosciuto  que- 
sto fossile,  nulla  almeoo  si  oppone  alle 
regole  di  dotoicilio  che  Detno^ers  ba 
notale  e che  abbiamo  rammentate  gc-^ 
neralizzandole. 

La  tartufile  si  è dapprima  fatta  di-^ 
stiogiiere  nei  terreni  calcarìi  del  Vi- 
centino : a Ufonte  Viale,  Castel  Gorn- 
berto,  Bolca,  ec.*,  é quivi  nel  terreno 
di  sedimento  superiore.  G.  Desnoyers 
suppone  che  poasa  essere  originaria  del 
terreoo  inferiore  , ed  essere  stala  tra- 
sportala nel  superiore;  ma  non  ci  sem- 
bra essere  necessario  ricorrere  a qoe- 
sta  supposizione.  L'  odora  di  tartufo 
è una  parlicolarilii  mioeralogica  che 
può  incontrarsi  io  tutte  le  ligniti  che 
sono  state  sepolte  con  molluschi  ma- 
rini. 

Desnoyers  ha  rieooosciuta  la  tarto- 
(ite  in  diversa  parti  della  Normandia  , 
ed  ha  quivi  potuto  delermiuarne  con 
eertezza  il  domicilio.  Il  primo  luogo 
appartieoe  ai  comuni  dì  Croiiilles  pre^ 
so  Hareoort,  e di  Curcy,  nel  cantone 
d'  Évrecy,  dipartimento  del  Calvados; 
il  secondo  a Krouebè  , a Fréoay  le 
Buffarti  , circondario  d’Argeotan  , dt- 
parlimenlo  deir  Orne.  In  arabìdua  i 
luoghi  è negli  strati  di  calcarli  e di 
marne  calcarie,  che  aooo  asssai  pro^ 
habilment€^  dice  Desnoyers,  superiori 
agli  strati  calcari!  a grifee  arcuate  ^ u 
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che  «pparlcogono  alle  parti  inferiori 
tiei  lìas  (i). 

Si  è riconosciuta  U tartufile,  o alme- 
no una  lignite  che  ne  ha  Po(lote,nei  din- 
lorui  di  Uooheforl  , ed  in  lnghilterr<<, 
nei  dintorni  d'Oiford,  in  un  terreno 
inferiore  alia  creta  calcari»,  ec«  (B.) 
TARTUFO.  {/?or.  ) TuAee  , genere  di 
piante  criKogatne,  della  famiglia  dei 
lotigbi  e drll'crdine  delle  iicoptrdn- 
cee  o angiogattre  « nolabilissinio  per 
ia  atrutluia  c pel  modo  di  %egeUre  delie 
tue  specie,  le  quali  non  vivono  che  lot- 
lolerra.  — Questi  funghi  sono  così  cu- 
ratteriazali:  forma  rotondala  tubercolo- 
ta  o lobata;  superfìcie  ora  li«cìa,  ora  con 
rugosità  rotondate  o con  scabrosità  pi- 
r.'imidali  ; sostanza  di  un  tessuto  quasi 
omogeneo  in  apparenza,  roa  formato  di 
raroifìcazioni  di  specie  di  fusti  o ra- 
moscelli, sui  quali  sono  delle  vescichette 
(ce//n/e,  Adaiis.;  peridio  o sporangi^ 
Link,  Fries,  ec.)  pedicellMle,  quasi  glo- 
bolose, contenenti  da  due  a quutlroglo- 
betlini (sporidi,  seminoli  ) fraiumisti  di 
alcuni  gr<ini  verrucosi  che  sembrauo  es- 
sere globuli  non  sviluppati  , abortivi. 
Il  Micheli  (a)  fu  il  primo  ad  investigare 
rorganiztaiiooe  dei  larluft  , facendo 
osservare  le  vescichette  , i globuli  in 
esse  contenuti  e la  presenza  dei  grani 
verrucosi.  Questi  primi  dati  servirono 
all'  Adanson  per  caratterizzare  il  genere 
tartufo;  ma  egli  non  oe  conosceva  an- 
cora la  vera  struttura.  Il  Link  in  que- 
sti ultimi  tempi  e il  Fries  P hanno 
meglio  defìotlo.  Finalmente  al  Tur- 
pin  devesi  una  esatta  cognizione  della 
struttura  dei  tartufi  ; perciocché  egli 
defìnitivsroente  dimostrò  non  essere 
essi  che  no  tessuto  di  vescichette  le 
quali  svilnppaii.losi  contengono  pìc- 
coli tartufi.  vescichette  fertili 

si  trovano  in  mezzo  ad  altre  abortive 
€ rudimeutarie,  «li  forme  variate,  bis- 
lunghe e costituenti  la  sostanza  del 
tartufo.  Le  rndimeniarie  sono  certa- 
mente quelle  che  furon  prese  per  pe- 
dicelli. V.  la  Tav. 

1 tartufi  perfettamente  maturi  non  ti 
riducono  in  polvere  come  i licoperdi, 
coi  quali  ilLinneogU  aveva  riuniti:  pro- 
prietà che  diverrebbe  loro  inutile,  per- 
ciocché abitano  sotto  terra;  e in  quella 
vece  si  riducono  in  una  sorta  di  ge- 

(i)  V.  la  Memoria  di  Gìttiio  Desnoj’ert, 
intiiolat»:  Notizia  tul  Tossile  a otinre  di 
tartufi^  >Iem.  della  Soc.  di  st.  oat.  di  Parigi. 
i8i2,  lom.  1'. 

(a)  Ved.  Noo.  pt.  gen. , pag.  aai. , uh. 
ioa. 

Diùon.  delle  5ciensv  iV'n/.  Voi,  X 
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latina. Poro  numerose  tono  le  specie 
ebe  a questo  genere  appartengono;  va- 
riano esse  comunemente  per  la  gran- 
dezza, la  qnsle  ha  da  uno  a due  o tre 
pollici  di  diametro.  Si  trovano  prin- 
cipalmente nelle  regioni  temperale,  « 
crescono  sottoterra  presso  la  superfì- 
cie. Vivono  lungamente  e si  moltipli- 
cano decomponendosi.  — L' odore  pro- 
fumato che  i larlufì  esalano  gli  ha  fatti 
in  ogni  temp»  e da  lutti  i popoli  ri- 
cercare; il  quale  odore  serve  anco  a 
scuopiirli  nei  luoghi  ove  crescono. 

Possiamo  dividere  le  specie  in  due 
lezioni , secondo  che  hanno  la  super- 
ficie sagrioala  o liscia. 

Sbziomb  I.  Superficie  scabra  , ar- 
maiadi  punte.  (Tastufi  propria^ 
mente  detti\  Tddkb  , Michel,,  A- 
dans.) 

TàBTnro  coHHBsTiatLB  o Tabtupo  Be- 
lio, Tuber  cibarium  , Sibth.  ; Bull.  , 
Champ.  , lab.  35G  ; Pers.,  laG, 

et  Champ.  com.  , tab.  356  ; Fries, 
Sjst.  rwj^c.,  a,  pag.  ago;  Né*r$,  Syst.^ 
fig.  ii|7;  So«v.,  £ng/.  tab.  3og; 

Lycoperdon  tuber  , Lina.  ; Tuberà^ 
Mallh-,  Comm.,  3^1; /c.;  Lobel.,  /c., 
aa^G;  Jo.  Bduh.,  llist.^  Tuber  bruma~ 
/«,  Michel-,  gen.  ^anf* , lab.  ioa; 

Lycoperdum  gulosorum,  Scop.;  Tab- 
TUPo  bbbo  o d’  irvbbbo,  Paul.,  Trait.y 
C/iOmp.,  a,  pag.  ^35  , tab.  igS  , fig. 
6 e 6;  Tuber  , PUn,,  Hydnumy  Teo- 
phr.,  Diosr,,  ec.  ; volgarmente  tartu^ 
Jo  nero  di  Norcia^  tartufo  di  Norcia^ 
tartufo  porcino,,  tartujfi  , tartufoli. 
Rotondo, nero  o bigio  airesterno,  privo 
dì  qualunque  specie  di  barba,  colla  ao- 
perfìcie  armata  di  piccole  prominenze 
rotonde  , qualche  volta  piramidali , di 
quattro  facce.  La  polpa  é bianca,  grigì<»- 
gnola  onerastra.  con  marezzature  nere 
o brune.  V.  la  Tav-  fo43*  Questa  spe- 
cie é il  tartufo  per  eccellenza,  colun- 
to  ricercato  a cagione  del  suo  odore 
penetrante  e profumalo , e del  suo 
gradevol  sapore.  È il  condimento  più 
stimalo  per  le  pietanze:  talché  fu  ce- 
lebralo in  ogni  tempo  e molti  autori 
hanno  scritto  su  tal  proposito. 

1 l.irlufì  s'  incontrano  in  Europa, 
specialmente  nelle  regioni  lemperate 
e australi,  in  Atfrica.  in  Asia  e l anco 
nell' America  settentrionale.  In  certe 
contrade,  come  il  Piemonte,  eil  il  Pe- 
rigord  in  Francia,  si  trovano  in  gran- 
dissima copia  (i);  vogliono  terreni  «ir- 
••  (i)  In  Italia  sono  celebri  i tartufi  di 
Norcia.  (A.  B.) 
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{illoti  y mescolali  di  sabbia  , leggeri, 
umidi,  ghiaiosi;  c quantiioque  sotter- 
ranei, vegetano  assai  vicino  alla  super- 
ficie , cioè  a Ire  o sei  pollici  di  prò 
fon«lilh.  Osservasi  che  il  terreno  dove 
abbonii. Ilio  presenta  certe  screpolature 
da  tramandare,  battendolo,  un  roiuore 
sordo;  e osservasi  allreii  ohe  la  sua  su- 
perfìcie ha  qua  e là  dei  rialxamenii 
piovenienti  dall* ingrossare  dei  Isrlufì. 
Osservasi  inoltre  che  più  i tartufi  sono 
numerosi  in  una  tartufaia, più  sono  gros- 
si. L'odore  che  tramamlauo  è appe- 
na sensibile  fuori  delta  terra,  tranne 
vicino  alla  superfìcie.  iTsntio  ordina- 
riarociile  il  volume  d' un  uovo,  ma  se 
ne  trovano  di  minor  dimenaione  ; sono 
anco  qualche  volta  più  grossi,  e PHaU 
ler  ne  cita  del  peso  di  quattordici 
libbre.  1 querceti  e i castagneti  sono 
p.irlicolarmenle  i luoghi  dove  cresco- 
no i tartnlì.  Fssendo  sotlerranei,  la  lo- 
ro ricerca  sarebbe  delie  più  difficili, 
ove  non  fosse  agevolata  dalla  avidità 
dei  maiali,  ì quali  ghiollissiroi  di  questa 
liibrrosiU  vegetabile  , la  discuoprono 
prontanifiile  : questo  roezto  è il  più 
usitato  per  la  raccolta  de'tartuli.  Si  ad- 
destrano ancora  dei  cani  a siffaUa  ri* 
cerca,  la  quale  si  fa  dal  mese  d'otto- 
bre al  mese  di  gennaio;  net  qual  tempo 
i tarlufì  sono  maturi  e di  miglior  qua- 
lità. Vi  abbisogna  la  massima  vigilanza, 
poiché  r avidità  dei  maiali  pei  tartufi 
è tale  che  non  occorre  altra  cosa  che 
gli  stimoli  a scalzare  il  terreno,  dissot- 
terrare e guastare  i tartufi,  i quali  d'al- 
tronde è necessariodi  raccogliere  intieri 
c nettati  dalla  terra  che  li  circonda.  Ma 
questo  inconveniente  non  avviene  coi 
cani,i  quali,  più  docili,  jmssodo  eser- 
citarsi a questa  ricerca.  Del  loro  soc- 
corso si  giovano  in  Piemonte,  come  è 
detto  nel  poema  sui  tartufi  di  Vigo,  e 
nell'  Uampsire  in  lugbillerra  ( Sow., 
£ngl,  Jung,).  L'abitudine  può  far  co- 
noscere i luoghi  dove  i tartufi  crescono; 
e qualche  volta  ancora,  poiché  sono  la 
reda  di  diverse  larve  dMnsetli , si  ve- 
ono  alia  superficie  delle  tartufaie  ag- 
girarsi questi  insetti  medeiimi  : il  che 
pure  è un  mezzo  per  ìscuoprirc  i tar- 
tufi. Di  questi  insetti,  ve  n’ha  in  Francia, 
nella  Borgogna  e nel  Perigord,  uno  pa- 
rasilo;  ed  è una  specie  dì  tipula  picco-: 
lissiioa,  che  pullula  oltremoJo.  Il  De-' 
borcb  ha  veduta  in  Piemonte  una 
specie  di  mosca  a occhi  rossi,  la  cui 
larva  vive  a danno  dei  tartufi.  Osser- 
vavi ancora  che  quando  i tartufi  ai 
•viluppsuo  , sollevano  la  terra  , circo- 
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stanza  che  può  estere  egualmente  on 
indizio  per  scooprirll,  quando  sono  in 
famiglie. 

Allorché  i tartufi  hanno  acquistato 
il  grado  coovenieote  di  malnriià  , si 
screpolano,  ti  fendono  e ti  convertono 
io  sostanza  gelatinoia,  e dai  toro  avanzi 
: nascono  nuovi  tartufi. 

I Diversi  agricollorì  ed  alcuni  bota» 

! Dici  hanno  cercato  di  moltiplicarli  tra- 
j spurtandoli  e seroioandoli,  per  coti  dire, 

* io  tarlofaie  artificiali  o luoghi  prepa» 
rati  a tal  uopo.  Né  le  loro  cure  aooo 
riuscite  del  tutto  vane:  pure  un  siffaUo 
genere  di  noltiplicazione  non  ha  pro- 
seguilo, ed  è stala  soltanto  un'espe- 
rienza che  prova  la  probabilità  della 
cosa. 

1 tartufi  presentano  on  certo  nomero 
I di  varietà,  ma  è probabile  che  diverse 
specie  sieno  confuse  sotto  il  nome  di 
tartufo  commestibile.  È a desiderarsi 
on  lavoro  speciale  su  queste  piante. 
Secondo  il  Bulliard,  le  varietà  princi- 
pali sono  le  seguenti: 

I Il  Tjbtufo  jfxao  , che  è nero 
fuori,  nerastro  internaoienle,  con  lìnee 
lionate  reticolate. 

2. ^  Il  T.éRTvro  oaroro,  che  è dap- 
primn  biancastro,  quindi  d'on  bruno 
cenerino. 

3. ®  11  Tartvwo  p don Atto.xV fili  co- 
lor nero  paonazzo. 

4 ® Il  TjnTvro  agliacmo.  I)  Bolliard 
cita  qiieslo  tartufo  come  una  varietà 
del  tartufo  commestibile  : ma  iie  sem- 
bra distinta:  è quasi  cenerina,  e tra- 
manda l'odore  dell’ aglio  (Vedi  qui  sot- 
to la  specie  3,  Taitopo  giigio).  È pro- 
babile che  queste  varietà  sieoo  qual- 
che volta  età  differenti  della  medesima 
pianta;  lo  che  tendono  a far  credere 
le  osservazioni  del  Paulet.  Secondo 
questo  medico  , abbisogna  un  intiero 
anno  al  tartufo  per  formarsi,  e presen- 
ta tre  stsii  principali,  i quali  offrono 
allreltanti  aspetti  differenti. 

Nel  primo  stato,  vale  a dire  alla  fine 
deir  inverno  o nella  primavera,  questi 
tartufi  non  consistono  che  io  tubercoli 
rossBitri  o paouazzi, grandi  come  pisel- 
li , i quali  poi  iogroaaaoo  appoco  alla 
volta  e divengono  quasi  come  noci;  con- 
servando il  loro  colore  porporino  cupo 
fino  al  mese  di  giugno;  la  carne  è al- 
lora assai  bianca. 

Nel  secondo  stato  , vale  a dire  in 
estate  , la  superficie  del  tartufo  è già 
nera  e sagrinola  , ma  li  tua  carne  è 
ancora  asaai  bianca  ed  appena  ai  distin- 
guono le  linee  grigie,  lo  che  cbìamasi 
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ÌD  tUlu  tartufo  d* aitate  {i)^  tartufo 
bianco^  «loie  m feudo  alU  fiera  di  Beou- 
cbaire,  oel  mete  di  Juglio  Uglieto  io 
•ottili  felle  ; é inora  oo  poco  indige> 
•lo  e aeoxa  odore. 

Nei  letto  alito,  fate  i dire  terao  li 
fine  deiraulUDOo  ed  al  cominciare  del* 
r ÌQvarno,  il  larlufo  é maturo.  Allora 
ha  la  auperficie  ataai  nera  e aigriuala, 
Ja  aoatauza  inarmorixiata  o legnata  da 
linee  d'uo  grigio  aliai  acoro;  ha  un  odo- 
re deciao»  ed  é buoniasimo  amangiarai; 
chiamali  allora  tartufo  nero  ^ tartufo 
d'ineerno  o tartufo  comtine<.  Questo 
Italo  di  maloriih  e toaio  seguito  da 
una  aorla  di  diiaolotione  della  aoflaoia 
interna  della  pianta,  la  quale  cade  di- 
sfatta e geiia  i semi,  che  presto  prò- 
docooo  quei  granelli  lubercoloai,  groui 
come  piselli , di  cui  ai  è parlato  (Faol., 
Traiti  champ-f  a,  pag.  4^6)* 

11  larlufo  è un  alimento  di  cui  deee 
farai  un  oso  moderato:  è molto  riaeal- 
danle  e afrodiaiaco  ; non  conviene  a 
tulli  i Icmperamenti  , ed  è conlrarìo 
■Ile  persone  biliose  e nervose  , e s 
quelli  di  stomaco  debole.  Gli  slomachi 
vigorosi  sollsolo  possono  farne  un  uso 
abituale, essendo  di  difficile  digestione. 

1 tartufi  possono  conservarsi  metten- 
doli in  una  ghiacciaia  ed  ancora  invul- 
tandoli  di  grasso.  In  alcune  contrade 
ai  fanno  seccare  per  venderli,  e servir 
sene  nelle  stagioni  in  cui  mancano.  In 
generale  si  oiservs  che  i corpi  oleosi 
o grassi  rendono  i tartufi  non  solo 
buoni  a mangiarli,  ma  più  facili  a di' 
gerire.  Dopo  Polio,  il  vino  è P ingre- 
diente che  meglio  convenga;  e quando 
queste  due  sostante  sono  unite  , ag- 
giunge il  Paole!,  il  eondimenlo  è per* 
ledo. 

Componefaai  in  altri  tempi  nn  ai- 
roppo  di  tartufi  , che  era  formato  dì 
tartufi  , di  melina  e di  cardo  santo, 
bolliti  nell'acqua  con  tuechero  ; ag- 
giungevaai  al  decollo  un  groiao  d' a* 
equa  distillata  di  miele,  e mett'oncis 
di  spirito  di  vino  per  ogni  libbra  di 
liquore,  ed  il  tutto  era  aromatiibto 
con  un  poco  d'acqua  di  rose  e dimu* 
sebio.  Questo  liroppo  amminislrsvsai , 

(i)  **  Io  Toscana  addimandaii  tartufo 
nostrale  • ed  è il  tuhcr  aitivurn  , Micb.  , 
Pfo^.  pt.  ^en.  , pjg.  asi  , n.®  a,  coi  corri* 
•p«)ndoDo  il  tuber  atbidum^  C«>alp.,  Plant.y 
6i3,  1 tuberà  palpa  canji4ya  , cortile  nigra, 
Maith.  , i tartufi  con  corteccia  urrà  , so- 
stnnia  di  color  latteo  , Ferrar.  \ Imperai. , 
}liit,  na/.,  lib.  XXVII,  cap.  ^ fioaltoeiur  i 
tuberà  alba  , Flin. , Hitl.y  lib.  xix.  , esp- 
«3.  (A.  B.) 
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nei  casi  di  deboletta,  alla  dose  di  due 
once  e caldo. 

L'  uso  dei  tartufi  è generale,  ed  eii- 
alcva  presso  gli  antichi  Greci  e presso 
Homaui.Sono  essi  compresi  negli  hy-i 
duon  o Uydnum  dei  Greci.  Questo  norn- 
deriva  dalle  voci  O'Ivov,  ovvero  oiòvove 
la  prima  dellequalì  significa  piogge  e la! 
seconda  tumore  o tuberosità,  hd  inf.illi 
la  raccolta  dei  tartufi  facevati  nei  tempi 
piovosi  : la  loro  forma  tuberosa  spiega  la 
seconda  deiioruioatione.  Alcuni  autori 
pretendono  che  il  nostro  tartufo  nero 
uon  sia  stalo  conosciuto  dagli  antichi 
e che  possedessero  soltanto  i tartufi 
bianchì.  Plinio  dà  i suoi  tuberà  per 
piante  tuberose  che  crescono  sotto  terra 
e che  non  hanno  oè  radice,  né  fusto, 
uè  foglie  , né  fiori  t lo  che  riguarda 
come  la  cosa  più  sorprendeule  della 
Datura,  e credeche  queste  piante  per^il- 
Iro  si  moltiplichino  da  se  stesse.  Riferi- 
sce che  gli  abitanti  di  Hiltlene  racco- 
glievano i (arluli  che  i torrenti  por- 
tavao  loro  da  Tiara  , paese  dove  riferi- 
sce altresì  che  abbondavano  ; e gli  semi- 
navano nel  loro  territorio  , ove  non  ne 
esistevano  allh.  Quest*  unico  fallo  prò- 
verebbeebe  gli  antichi  avessero  io  gran 
pregio  i tartufi,  poiché  erano  un  oggeU 
to  di  cultura  e didiligenta.  Infatti  gli 
antichi  mangiavano  i tartufi  Cotti  o 
crudi  , prepirNti  in  diversi  modi  ; ed 
allora  , come  adesso  sjpevasi  che  abu- 
sandone nuocevano  alla  Silute.  Ailri- 
buivausi  loro  le  qualità  pertiiciose  di 
cagionare  T apoplessia  e U paralisi  ; e 
nondimeno  sembra  che  fouero  molto 
ricercali  , e quelli  di  Spagna  godes- 
sero di  una  certa  celebrità  : la  qual 
cosa  ci  iuduce  ■ ricordate  che  a rife- 
rire di  Plinio,  essendo  pretore  Licinio, 
a Csriagena  io  Spagna,  ed  avendo  morso 
un  tartufo,  vi  sentì  una  certa  resisleota 
e vi  trovò  un  denaro  romano.  Que- 
tP  accidentalità  non  ha  per  te  stessa 
uulU  di  specioso;  poiché  osservasi 
Spesso  che  i funghi  inviioppino  e cuo- 
prono  nel  loro  accrescimento  alcuni 
corpi  estranei,  come  pietre,  foghe,  fu- 
sti e piante.  La  presenta  d'uns  mo- 
neta potè  sembrare  prodigiosa  in  un'e- 
poca in  cui  i fenomeni  della  vegeta- 
tioue  non  erano  conosciuti. 

Trovasi  in  Apicio  [De  arte  eofui^ 
narià)  un  modo  di  preparare  i larluli 
non  usilo  ai  dì  nostri.  Dopo  averli 
fatti  cuocere  nell'acqua  , s*  infilavano 
io  una  bacchclta  e tenuti  per  un  mo- 
mento esposti  al  fuoco  si  preparavano 
poi  con  olio,  con  uo  poco  di  sugo  dt  car» 
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De,  eeo  del  c:irvi,del  vino,  del  pepe 
e del  lutei*',  in  proporzioni  conveuienlt. 
Quando  la  salsa  era  bollenle,  ii  ag- 
giungeva un  poca  di  farina.  Pialina  , 
altro  antieo  autore,  dice  che  si  lavano 
i tartutì  nel  vino,  si  fanno  poi  cuoce, 
re  sotto  la  cenere  e si  mangiano  caldi, 
aspersi  di  pepe  e di  sale. 

1 tarluli  erano  talmente  ricercali  da- 
gli antichi,  che  gli  Ateniesi  accorda- 
rono ii  diritto  di  borghesia  al  figli  di 
Cheripe,  per  avere  il  padre  loro  inven- 
talo uua  nuova  specie  d'  intingolo  coi 
tartuiì. 

Sezione  If.  Tartufi  a superficie  li- 
scia, 

Tabtufo  MUscaiATo,  Tuòer  moschatnm^ 
Bull.,  Cltamp.y  p.  79,  tab.  4^9;  Pers.< 
Syn,^  127  \ Decaod.  , Fior^  Fr.%  2 , 
pag.  379  ; Frie»,  Sj^sl.  mxc.,  a,  pag. 
291.  Quasi  rotondo  o un  poco  allun- 
galo, senza  radici,  bruno  nerastro  tanto 
tuori  che  dentro  \ di  supeiHcie  in- 
lìerainenle  liscia,  quando  la  pianta  è 
fresca^  ma  per  alidore  si  piega  e di- 
viene scabra.  Il  Bulliard  che  è stato  il 
rimo  a farci  conoscere  questa  specie, 
a notalo  essere  d'una  soslania  ilap- 
prìma  mollicona  e tramandare  un  forte 
odore  di  muschio.  E^li  aggiunge  Irò* 
varsi  nelle  medesime  parli  della  Kiancia 
come  il  tartufo  commestibile  servire 
pure  d'alimento. Cresce  egualmente  sotto 
terra. 

Tabtofo  grigio,  Tuòer  grisenmy  Pers  , 
Syn.^o.  127*,  Decani!.,  FI.  Fr.y  a,  pag. 
379;  TARTUFO  GRIGIO,  De  Borch, 
sui  tari,  del  Piem,y  pag.  7»  tal».  1 c 
3;  Tartufo  agliacbo,  o biofdo,  Paul., 
Trait.  Camp.y  2,  pag.  434,  lab,  197  , 
fig.  I e 2;  volgarmeule  tartufo  bianco 
del  Piemonte.  Arriva  a una  grossei- 
za  di  quattro  o cinque  pollici  , di  dia- 
metro , e a un  peso  di  dodici  once. 
Trovasi  in  alcune  parli  della  Francia 
meridionale,  ma  il  Piemoute  sembra 
il  paese  più  idoneo  a produrlo.  È 
in  piena  maturità  alla  fìue  dell'  au- 
tunno. È mollo  stimato  e ricercalo; 
oiangiandolo  crudo  o colto  non  dà 
incomodi:  si  prepara  come  il  tartufo 
nero  o commestibile.  Il  miglior  modo 
di  conservar  freschi  i tartufi  grigi  o 
all’aglio  , consiste  nel  roellerli  nella 
rena  fina  e nel  chiuderli  in  una  ve- 
scica o io  una  pelle  ammollala.  Il 
Panici  ne  ha  ricevuti  io  questo  stato 
dal  Piemoule  che  erano  freschi  come 
se  fossero  stali  raccolti  d’allora.  Il  De- 
caodoilc  fd  osservare  che  ii  tartufo  gii- 
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gio  dislingueiì  da  tutti  gli  altri  per 
l'odore  d'aglio,  e che  è specialmeiile 
destioato  a servire  di  coudimento  alle 
maierie  vegeubili  (Decard.,  Estaiy  p. 
321). 

Il  Paulel  crede  che  i tarluH  chiamali 
bianchetta  m Piemonte  sieno  una  luede- 
airoa  cosa,  ma  aburlivi  o più  piccoli.  Il 
Parmenlter  descrivciina  varietà  di  questi 
tartufi  ciie  egli  immilla  tartufo  bianco 
{bianchetta)  ; una  varietà  ros>a  ( ros- 
setta degl'  l(aliani),  la  quale  ha  un 
odor  d'aglio  acuto  e penetrante  , che 
trovasi  mescolato  nelle  coiltrazioni  di 
lartuti  neri,  speci.tlmente  in  quelli  che 
nascono  all'oiubra  degli  olmi:  ha  ua 
sjpure  più  delicato  e più  iJebote,  con- 
servasi anco  più  lungamente;  il  suo 
pjirenchima  interno  e roasaslro  e la 
pelle  è color  dì  vinaccia  di  vino  rosso. 
Questa  descrizione  del  Parmenùer  sem- 
bra indicar  una  specie  disliola.  £ a cre- 
dersi che  diverse  specie  che  hanno  di 
comune  solamente  l'odore  d'aglio,  sie- 
DO  qui  confuse. 

Secondo  il  De  Borch  , il  tartufo 
grigio  trovasi  in  Piemonte  oell’Astesaa 
ed  in  altre  provìncie,  e preferisre  nn 
terreno  che  abbondi  di  coocbiglie  alla 
supeilìcie  dei  suolo. 

A;lgiuogererao  che  il  Paulet  crede 
che  ti  tartufo  all' ii^lio  fosse  conosciuto 
dagli  antichi,  e che  sta  V hydnon  che 
Diosroridc  ha  descritto  e cheerad'uu 
Colore  gialla»lro. 

Tartufo  rianco  kf.ve  , Tuher  niveum  , 
Desf.  , Fior.  alt.  , pag.  436  ; Frics  , 
Syst,  myc.^  2.  pag.  292;  Terfe\  Afri- 
canorum  y Lfon  d’AU'r.  , lib.  9;  Tu- 
berie genera  , Ju  Bauh.  , Hist  , 
cap.  81  ; Tartufo  bianco  detto  Ter- 
fex  o Fecola  di  terra.  Cresce  in  co- 
pia sulla  costa  di  Barberia,  nelle  are- 
ne dei  deserti  , in  quelle  più  cocenti 
della  ?Ìuinidia,  nei  dintorni  della  ciUà 
di  Seia,  ove  In  indica  Leon  d' Affrica, 
che  gli  dà  il  nome  di  carnha  e quello 
di  terfev  che  sì  fa  derivare  dal  ialino 
terree  fex.  fecola  di  lem.  È ollre- 
niodo  ricercalo  11»  Affrica,  e si  mangia 
cotio  aelt’Bcqn.i  e nel  latte.  Di»:esi  es- 
sere un  mangiare  delitioso  e molto 
stimato  : se  ne  prepara,  con  susine  ed 
altri  ingre>lieuli,  una  pietanza  delle  più 
delic.'tle.  Il  Paulet  indica  questa  inede- 
sicna  pianta  tn  America,  ma  è a credersi 
che  sia  una  specie  differente.  Questo 
tartufo  sembra  esser  quello  indicalo  d;« 
Avicenna  sotto  i nomi  arabi  di  tamer 
e di  kema.  Il  D.ilechampio  vi  riferiva 
il  mison  d'  Ateneo,  0 mison  di  Plioio, 


TAR  ( Il 

che  troTMai'i  nella  Cirenaici.  Final- 
meole , alcuni  autori  dicono  euere 
il  tartufo  di  cui  gli  antichi  Greci 
erano  Unto  gbiotli. 

Tartufo  lihbato,  Tuber  rajam^  Poli., 
P/ant,  nov.  , p.  33  ; Frica  , toc.  cit , 
pag.  293.  Quella  specie  creace  ucUe 
Tigne  e nei  bojcbi  idoiiIuosì  presao 
Verona,  e ai  raccoglie  in  autunno.  Ha 
nn  odore  eJ  un  sapore  dei  più  soavi 
che  lo  tanno  ricercare  Non  è più  gros- 
so d*  una  noce. 

Abbiamo  qui  indicate  le  specie  prin- 
cipali e più  propagite  dei  genere  tar- 
tufo. Ve  ne  sono  varie  altre,  le  quali, 
per  quanto  esotiche,  avrebbero  meri- 
tato d’  essere  segnalate,  ove  fusiero  me- 
glio conosciute  bolaiiicameule.  Tali 
sono  il  tartufo  deiV  Arabia  deserta^ 
menxioaalo  da  Olivier  ( f^iaggio  i/t 
Persia)^  che  c molto  ricercalo,  quan- 
tunque d’ un  sapore  assai  diverso  da 
quello  degli  altri  larlufì.  Ha  lasuper- 
6cie  disuguale  e bigiognola;  la  loslanta 
biancastra.  Se  ne  citano  ancora  alcune 
specie  pioprie  dell*  America  sellenlrio- 
naie,  che  non  mancano  d'interesse. 
Ma  , come  abbiamo  già  detto,  è Inl- 
lora  a desiderarsi  un  lavoro  speciale  , 
una  buona  monografia  del  genere  iu~ 
ber\  e per  ciò  daremo  fine  a questo  ar- 
ticolo nulle  osservaxìoui  seguenti.  Ab- 
biamo presentalo  il  genere  tuber  quale 
lo  hanno  sUbililo  il  Persoon  eJ  II  Fries, 
e conieneuie  le  specie  intieramente 
prive  di  radici,  lo  che  ne  esclude  di- 
versi fui^hi,  cioè  : 

I*  Il  Tartufo  biahco^  Tuber  album 
del  Bulli, vrd,  ed  il  tuber  virente  Albert, 
e Scliweinilx,  che  sono  divenuti  i tipi 
del  genere  r/titopogoa  del  Friei.  V. 
RlZupoOO?(0. 

3®  Il  Tabtdpo  parasito,  Tuber  pa- 
rasiticum,  Bull.  Si  allontana  mollo  dal 
genere  tuber  ed  è ora  una  specie  di 
r/iizoctonia.  V.  Rizotto:<ia.  Alcune 
altre  specie  di  tuber  degli  autori  sono 
pur  riferite  al  medesimo  genere,  come 
allo  scheroderma, 

3°  Il  Tartufo  CBRvtwo  de!  Paulet 
non  è un  larlufo  , ma  una  specie  di 
tcleroder/na^c\\t  abbiamo  già  deicrilta 
• qurii'  articolo  c che  il  Persoon,  nel 
suo  Trattalo  dei  funghì  commestibili 
ha  proposto  di  nominare  hrpogeum, 
V.  ScLBBoDBRiia.  11  Kcés  e lo  Schle- 
chteudal  hauDo  fatto  recentemente  di 
questa  specie  il  loro  elaphomyces. 

4^  li  Tartufo  01  Brabduburgo  del 
Paulet  è una  specie  di  fungo  di  cui  Men* 
izcl  ha  dato  una  figura  {PugU.^  lab.  6), 
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e eh*  ei  Domina  tuberà  subterranea  : il 
Fries  r ha  data  per  il  suo  rtnzopogon 
luteolus  ; ma  abbiamo  dimostrato  aU 
r articolo  Rixopogobo  che  essa  non  può 
essere  differente-  Il  Paulet  la  dà  per 
il  lycoperdon  suhterrcuieum^  Gledilsch, 
Met.  fitng.,  pag.  i56. 

5^  Il  Tastufo  fubgaio  è un  sino* 
nimo  di  pietra  fungaia  nel  TralUto  di 
Panici. 

6^  Il  Tartufo  obl  cavolo  ed  il  Tar- 
tufo BBStPuRUB  DI  BbaMOI'BUAGO.  Il 
Paulet  dà  quoti  nomi  al  lycoperdon 
mininìumy  Mur.,  che  è io  schlvrotiuin 
temerla  Tode.  V.  Sclerozio. 

7*^  Il  Tartufo  vescia  lupaia  o Fal- 
sotabtufo  cervino,  del  Pauiel,  Trait, 
p<ig.  44^*  Qoest’  autore  riunisce  sotto 
questi  nomi  1 ticoperdi  e vesce  lupaie, 
figurali  in  Vailiaiit  ( Boi,  par^  , lab. 
iG  , fig.  5 8),  e rappresentanti:  il 

lycoperdon  potens  cepeforrncy  Bull,, 
o pratense  yVeti.  ; a.®  il  lycoperdon 
^errucosutn^  Bull.,  o scleroderma  »er~ 
rucosuruy  Pers.  (Laa.) 

**  TARTUFO.  [Condì.)  Denominazio- 
ne volgare  e mercantile  del  Trochus 
tuber  y Linn.  V.  Troco.  (F.  B.  ) 

TARTUFO  AGLUCKO.  ( 5o/.  ) È il 
tuber  grisetim  , Pers.  V.  Tartufo. 
(A.  B.) 

TARi'UFO  BIANCO.  (Bot.)  Questo 
nome  che  si  assegna  alle  radiche  tu- 
berose iitU'/ieli/tantus  tuberosus,  indi- 
ca anco  il  lycoperdon  tuber  S,  Lino., 
che  è il  tuber  niveuSy  Desi.  V.  Eliaii* 
to  , c Tartufo.  (-A.  B.) 

••  TARTUFO  BIANCO  DEL  PIEMON- 
TE. [Boi,)  È il  tuber  griseum  , Pers. 
V.  Tartufo.  (A.  B.) 

TARTUFO  CERVINO.  [Bot,)  V.  Tar- 
tufo. (Lbm  ) 

” TARTUFO  D’  ACQUA.  {Bot.)  È la 
trapa  natonsy  Linn.  V.  Trapa.  (A,  B.) 

TARTUFO  DEL  CAVOLO.  {Bot.)  V. 
Tartufo.  (Lem.) 

••  TABTUFO  D’ESTATE.  {Bot.)  È il 
tuber  aestieum  del  Micheli.  V.  Tar- 
tufo, pag.  ti5,  e Tartufo  mostrali. 
(A.  B.) 

TARTUFO  DI  BIUNDERURGO.  {Bot,) 
V.  Tartufo,  (Lrm.) 

TARTUFO  DI  CANNA.  (i?or  ) Nomo 

volgare  delle  radiche  tuberose  deiPAe- 
liantus  tuberosusy  Litiu.  V.  Elianto. 
(A.  B) 

TARTUFO  DI  NORCIA.  {Bot.)  il 
tuber  ctb  irium  , Sibih.  V.  Tartufo. 
(A.  B.) 

••  TARTUFO  D*  INVERNO.  {Bot,)  V. 
Tabtuf.),  pag.  ii5..  (A.  B.) 
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- TARTUFO  DI  PRATO.  (^of.)Noaie 
folgare  iuberosus  t Lion. 

V.  OaoBo.  (A.  B ) 

TARTUFO  FUNGAIO.  {£ot.)  V,  Ta». 

Turo.  (Li«.) 

••  TARTUFO  NERO.  {Boi.)  È il  tuber 
cibarium  , Sibtb  V.  Ta&topo.  (A  B.) 

••  TARTUFO  NOSTRALE.  ( Bot.  ) E 
il  tuber  «ttivum^  Mich.,  cui  eorrii- 
pende  il  lycoperdon  tuber  fi  Liuu.  , 

0 tuber  cibarium  a/bidum^  Prie»  V. 
Taatupo,  pag.  ii5.«  in  nota.  (A.  B.) 

TARTUFO  PARASITO,  {Bot.)\.  Taa- 

TDPO.  (Lkll.) 

TARTUFO  PORCINO.{/iro/.)Èil  tuber 
cibarium  , Siblh.  V.  Tabtupo.  (A.  B.) 

TARTUFO  VESCIA  LUPAIA.  (Bot.) 
V.  Taatupo.  (Lm.) 

••  TARTUFOLI  {Bot.)  Questo  nome 
a’ applica  tanto  al  tartufo  propriamente 
dello , «juaulu  alle  radiche  tuberose 
deir  hehantut  tuberosus  , Lion.  V. 
Tastupo  e Eliapto.  (A.  B ) 

TARTUGA.  {Erpetol.)  Nome  generico 
col  quale  gli  abitanti  di  Nisxa,  nel- 
r opera  del  Risso  ^ iodìcauo  le  tarta- 
rughe o testuggini  marine.  La  tartu- 
ga  de  mar  è la  caouana , e la  tartu^ 
gli  moulia  , il  limo.  (Lauoa.) 

TARTTR.  (i?o/.)V.Mull«ab,  Taatia-  (J.) 

TARU.U.  {Boi.)  Il  Cordo,  citato  da  Ga- 
spero  Baubino,  indiesfa  sotto  questo 
nome,  giusta  Pliuio,  il  legno  aquilino, 
agaltochum.  (J.) 

TAHUPAR.A.  {Boi.)  Nella  Raccolta  dei 
viaggi,  pubblicata  da  Teodoro  de  Bry, 
ciitfsi  sotto  questo  nome  una  radica 
della  Guiana  , adoperata  per  la  cura 
delle  ferite  fatte  dalle  frecce  arrele- 
nate.  Gaspero  Bauhioo  la  colloca  fra 

1 ciperi»  (J.) 

TARUS.  [Entom.  V.  Taao.  (C.  D.) 

TASCLENUAl.  {Bot.)  Nome  arabo  d’ una 
specie  di  serbo,  secondo  il  Menttel.  (J.) 

TA-SERI.  {Bot.)  Nome  gispponese  del 
crescione  di  fontana,  eisymbrium  nu* 
sturtium.  citato  dal  Tbunberg.  (J.) 

TA^vMANNIA.  (Bor)  rarmortnia,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  a Acri  dioici, 
della  famiglia  delle  magno/iocee,  e della 
ditcia  icotandria  dei  Linneo,  coi)  es- 
scfuialmeole  caratlerixtaio:  calice  ca- 
duco di  due  foglioline;  corolla  caduca 
di  due  o cinque  pelali  ; molli  sUmi; 
un  orano  rhe  si  coorcrle  in  un  fiuUo 
membraiinsu  indeisceiite , uuiioculare, 
Contenente  diversi  semi  alqiisuto  in- 
curvati, coperti  d*  un  iurolucro  lustro, 
ftagile,  attaccali  lateralmente  su  due 
serie,  con  un  pcrispcrmo  carnoso. 

Questo  genere,  Picioissimo  al  dri»\ 
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mys^  oe  differisce  pei  fiori  dioici,  per 
un  frutto  solitario  nei  fiori  femminet. 
Contiene  arboscelli  sempre  perdi,  gla- 
brissimi , di  foglie  alterne,  iutiere,  ap- 
pena piccÌQOIale;  di  pedicelli  uiiiflori, 
agglomerati  nelle  ascelle  delle  loglio 
superiori,  piti  codi  delle  foglie  , di 
ramoicelli  terminali  da  uoa  piccola  sti- 
pola accartocciala,  caduca,  acuta. 

Tasmahmia  AioMATiCA,  Tosmanma  aro^ 
malica^  Decaiid.,  Syst,  veg.  , i,  pag. 

Rob.  Brow.,  No^f.Hoit.y  2,1/rea. 
Questa  pianta  cresce  nelle  coutrade  più 
fredde  della  Nuova  Olanda  , e sulle 
montagne  del  capo  VanDieraeu.  Il  Le- 
scbeiiault  ue  raccolse  al  disi  reila  d'Eo- 
Irecaslreaux  e nell*  isola  di  Ring,  noe 
varietk  di  figlie  pib  slreUe,  e di  frulli 
meth  piò  piceoli. 

Tasmakaia  insiriDA,  Tatmannia  insipi^ 
dUy  Decand.  , toc.  cit.  ; Rub.  Brow. 
et  Leschen.  Questa  specie  cresce  nella 
Nuova  Olanda,  nei  diiilorni  del  porlo 
Jackson.  (Pota.) 

TASMEIRA.  {Bot.)  Nome  portoghese 
dato,  secondo  il  Vaudelli  , alla  jacobea 
eommunit.  (J.) 

TASPIO.  ( Bot.  ) Thaspium , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
ombrellifere,  e della  pentandria  r/io- 
noginia  del  Linneo,  cos)  uddimandalo 
per  le  tue  reiatiooi  col  t/tapsia^  e così 
esicnzialinente  caratterizzato  ; calice 
eoli  cinque  denti;  cinque  pelali  accar- 
tocciati, acuminati;  cinque  stami;  «lue 
stili;  il  frullo  quasi  ellittico  composto 
di  due  semi  convessi,  con  cinque  ali 
rìgide,  quasi  uguali , eoa  scanalature 
proloode;  involucro  universale  nullo  ; 
lovolucrcllo  composto  di  circa  tre  fo- 
gliolioe  uitilslerali. 

Questo  geuere,  stabilito  dal  NuUal 
{Geu.  of  ìforth  Amer.  , (ab.  i , pag. 
196),  è composto  di  piante  erbacee,  di 
fusto  semplice  o dicotomo;  di  foglie 
uoa  o due  volle  leniate,  qualche  volta 
le  radicali  iniiere;  di  fiori  gialli,  disposli 
in  ombrelle  opposte  alle  foglie  o ter- 
minali, Io  che  forma  due  sottodivisioni, 
alla  prima  delle  quali  si  riferiscono  Io 
smyrnium  aureum  e lo  emyrnium 
alropurpureum  del  Pursb,  e probabil- 
mente deir  Enciclopedia  ; alla  seconda, 
il  tiguslicum  barbinodr,  Mx.,  Amer. 
In  quest' uliiina  i fusti  sono  alti  (re 
piedi,  angolosi,  dicotomi,  lisci,  scao- 
uelLli.  alquanto  pubescenti  sui  nodi  ; 
le  foglie  glabre,  bileruale  etriternate; 
le  fuglioline  ovali,  cuneitorrae,  acute, 
disugualmente  dentale,  intiere  alla  base; 
le  ombrelle  dicotome,  teroioali  ; i pe- 
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duDCOÌi  corti;  idoUì  fiori  abortÌTÌ.  Fj  Tamiì  OAkOASiCA  « Thapsiù  garganiea^ 
«!' uopo  aggiungfrvi  come  un' allra  ipe*  Lina.,  if/no/.,  5^;  Goiiau,  ///.  ifi»  Ub. 
eie  il  ligusticum  QCtttiJ'olium  ^ Mx.,  io;  ?oIg«rioente  turbini  di  Puglia, 
A.tùtr,^  t thaspium  acuminatum^^aW.y  Cresce  nella  Puglia,  nella  Sicilia,  nelU 
/oc.  cit.  (Poit.)  Creta  e sulle  co»te  di  Barberii. 


TASSANTEMO.  {Bot  ')  Taxanthemum ^ 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  polipetali,  regolari,  della  fa- 
miglia delle  piombaggince.  Questo  ge- 
nere, stabilito  da  Roberto  Brown, com- 
prende la  maggior  parte  delle  specie 
di  statice  del  Linoeo,  che  corrispon- 
dono al  limonium  del  Touroefort.  Co- 
loro che  non  I' aromettrraiioo , riuni- 
ranno allo  statice  la  specie  seguente. 

Tassastimo  aostaalb  , Taxanthemum 
australe^  Kob.  Brorr.,  UoU,^  1, 
pag.  426*  Pianta  dalla  Pluora  Olanda, 
di  fiori  disposti  io  spighe  laterali , con 
due  o tre  brattee  ; di  calice  imbuti- 
forme, col  lembo  Mafioso,  con  cinque 
pieghe,  con  cinque  denti  ; di  corolla  | 
composta  di  cinque  pelali  , o d'  uno 
solo  profondameute  diviso  ; di  cinque 
•lami  inseriti  sulPunghielte  dei  petali  ; 
di  cinque  , c pib  raramente,  di  tre 
alili  disiìuti.  Il  fruito  à una  c-tssula 
membranosa,  univalve,  indeiscenle , 
contenente  un  solo  seme.  (Pota.) 

T ASSIA.  ( Bot  ) Thapsia  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
QmhreUiJerty  e della  pentandrio  digU 
nia  del  Linneo,  cosi  esseniialmenle 
caraileriiiato  : calice  quasi  intiero  ; 
cinque  petali  lanceolati,  incurvali; 
cinque  slami  ; un  ovario  supero  , so- 
vrastato da  due  stili;  uu  frutto  bislon 
go,  compresso,  smarginalo  ad  ambe  !e 
cstremiU,  e con  quattro  ali  membra- 
nose. Le  ombrelle  sono  quasi  sempre 
prive  d' involucro  e d’iovoluerelto. 

Le  tassie  >000  naturali  dell* Euro- 
pa e deir  Affrica  seileoirionale.  Una 
soia  è iiidigeaa  delP  America,  e cresce 
alla  Virginia. 

Tassia  villosa,  Thapsia  villosa^  Linn., 
ò'pec.,  375*,  Regn.,  ifor.,  lab.  383;  vol- 
ganuenle  malerba  , falso  turhitto 
Questa  specie  cresce  in  Italia,  nelle 
parli  meridionali  della  Francia , in 
Spagna  e sulle  coste  delP  Affrica  set- 
tenlrionate.  Secondo  il  Poiret,  la  sua 
radice  fresca  è acre  e corrosiva.  Il  me- 
desimo autore  riferisce,  che,  durante  il 
•uo  soggiorno  io  Birberia  , vide  un 
Arabo  che  si  era  strofinato  il  viso  con 
questa  radice  per  mandar  via  alcune 
crpelri,  perocché  passa  colh  per  esser 
propria  a guarire  questa  sorla  di  ma- 
lallia;  qualche  ora  dopo,  la  gota  era- 
gli  divenuta  eufiaU  ed  iufiaramilisaima. 


Tassia  silfio  , Thapsia  syiphiam  , Viv., 
Fior.  Libie,  Spec, , pag.  > ^ È stala 
scoperta  nella  Cirenaica  dal  Della  Cel- 
la, il  quale  la  riguarda  come  perii  jy7- 
phion  negli  autichi.  V.  Silfio.  (L.  D.) 

TASSICOKM.  {Entom.)  Laireìlìe  aoaÌ 
addiroanda  una  famiglia  di  coleotteri 
eteromeri,  le  di  cui  antenne , a clava, 
SODO  per  Io  più  perfoliate;  tali  tono 
le  diaperidi,  gli  ipoflei , gli  enodali, 
i lelralomi,  ec.  Questa  famiglia  cor- 
risponde a quella  che  avevamo  chia- 
mala i MictToaii  o FuaoivoAi.  V.  que- 
sti articoli.  (C.  D.l 

Tassidermia,  v.  SoprLEMaaTo.  (Lh- 

soa.) 

**  TASSO»  (^oL)V.  Tassoiabiasso. 

(A.  B.) 

••  TASSO.  {Bot.)  V.  Tassolb.  (A.  B.) 

TASSO.  {Bot,)  Taxus^  genere  di  piante 
dicoliledooi,  della  famiglia  delle  cooi- 
fere  , e della  dtecia  monadelfia  del 
Linneo  , cosi  principalmente  caralle- 
fiatalo  : fiori  moootei  o dioici  : nei 
maschi,  calice  di  diverse  squamme  em- 
briciate; le  superiori  piò  grandi , op- 
poste; da  cinque  a dieci  slami  eoo  fi- 
lamenti riuniti  iij  colonna  prominente 
e con  antere  ravvicinate  in  capolino: 
nei  fiori  femminei , calice  come  nei 
maschi;  ovario  ovoide,  retto  sopra  un 
ricettacolo  orbicolare  e sovrastalo  da 
imo  stimma  sestile,  li  frullo  è una 
noce  monosperma  , quasi  affatto  rico- 
perta dal  ricettacolo  che  ha  preso  ac- 
crescinsenio  dopo  la  fecondaxione  , ed 
è divenuto  polposo  e quasi  della  forma 
d’  una  bacca. 

**  L' e>imologia  di  taxus  viene  se- 
condo ilBoerhaavc  (i),  dalla  voce  gre- 
ca 7Ò;z,  veleni,  perchè  la  pianta  eh*  é 
tipo  del  genere  , si  voole  che  servis- 
se una  volta  a fare  i veleni.  Altri  la 
derivano  da  Tifi;,  ebe  vuol  dire  ordine 

0 dispotixione,  alludendo  alle  foglie  che 
sono  disposte  per  ordine  come  i den- 
ti di  un  penine.  Aliri  la  fanno  venire 
da  TÒ^ov',  arco  o saetta  ; ed  altri  dal 
Ialino  taxo  io  senso  di  repreheado^ 
culpo  , perocché  s'  ha  per  uo  albero 
velenoso  (a). 

(1)  Vod.  Hiit.  plani,  Lugduu.  batata,  pars. 

1 , par. 

(a)  Palag.,  Protap.  botan.^yi.  aaS;  Phi- 
llips. Sylva  florijera^  toni.  a.  pag.  3oj. 
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1 iHfaì  tono  alberi  di  nameroii  rz- 
iDo^crtli  ; di  foglie  leroplicì,  tempre 
verWi;  ili  fìori  atcelt^ri  Se  ne  conoscono 
da  otlo  a dieci  «pecie,  una  delle  quali 
naturale  dell'  Furopa.  Di  questa  piò 
particnlarmente  qui  tratteremo;  e s;i- 
ran  delle  poche  parole  intorno  alle 
specie  esotiche. 

Tasso  ubo,  Tftxttt  ònccata^UìnD.y  Spe<^^^ 
A'oi>.  Ouhiim.^  i,  p.«g  71,  lab.  19; 
BUckw..  Herb.^  l4b.  572;  solgarmenle, 
tasso,  tasso  mortifero,,  tossico^asso. 
Ubo , liifo  % albero  della  morte.  V.  la 
Tat.  127.  Poche  piantesono  così  comu« 
ni  in  tutte  le  parti  del  mondo,  come  è 
questa  specie.  Infatti  cresce  spontanea 
in  Italia  ( ed  è comune  nella  nostra 
maremma  Vo'terrana  ed  al  Pigeliato 
appendice  del  Monlamiala},  in  Francia, 
in  Spagna,  in  Inghilterra,  in  Germa- 
nia, in  Norvegia,  in  Russia,  nella  parie 
setteolrioiiale  dell'Asia;  nel  Cherso- 
neso  Tauritie,  sul  Caucaso,  nel  Giap- 
pone, nel  Canada,  ec.£  un  albero  che 
lentamente  cresce  fino  alPatlezia  di 
trenta  o quaranta  piedi  , ingrossando 
assai  ed  estendendo  mollo  i suoi  ra- 
mi (f).  Trovasi  nei  boschi  naturali 
sempre  isolato  in  metto  ad  altre  specie 
d'alberi,  né  mai  forma  per  la  riunione 
di  molli  individui  un  bosco  tutto  «Iella 
stessa  ratta,  come  fanno  generalmente 
gli  allri  alberi  (2).  Benché  come  si  é 
dello,  viva  anche,  nella  parte  pih  me- 
ridionale deir  Furopa  ed  io  altri  paesi 
di  clima  temperato,  uondimcno  prefe* 
risre  sempre  le  esposizioni  al  nord, 
come  aveva  avvertito  Virgilio  (3),  ed 
i terreni  montuosi,  speciaroenle  cal- 
carei. L' albero  gode  di  una  longevità 
grandissima,  oltrepassando  i quattro  se- 
coli (4)*  Ha  Taspelto  di  molti  altri 
vegetabili  resinosi,  come  per  esempio 

(1)  1 tsMÌ  pià  grossi  e più  vecchi  si  tro- 
vano io  varie  p»rti  dell* Inghilterra  e delta 
Scotìi  \ e si  può  di  questi  vedere  la  rela- 
aione  che  var)  scrittori  ne  danno,  iVt  Phil- 
lips, /oc.  ci7.  , pag.  3^. 

(a)  Duliamel , Trait.  ties  Arhres  y (nov. 
edii.) , tom.  I,  pi'.  62. 

(.i)  ..........  . aper^or 

Bsccus  arruit  colleSy  aquilunen  et  frt^o- 
ra  taxi. 

Gf.obo. , 1.  a,  T.  n3. 
(4)  Un  ta«so  rammentato  dal  Uajo  (J/iti. 
plant.yt,  a,  p.  e da  es«o  veduto  circa 

il  nell*  Orio  hoiantro  di  Pisa,  fu  ta- 
l>liato  uetTanno  i8o<)  perchè  aveva  ìncomin- 
riato  a deperire.  I in  dal  suo  princifdo  fu 
patito  e cMoiato  tutti  gtianni,  e tenuto  basso 
informa  di  fuiitaita.  Era  antico  quanto  U fou- 
Oazione  di  quel  giardino,  la  qtiale  secondo  il 
Calvi  {Curnme/ttaritim  Pisani  Piretiy  pag. 


dell'abeto;  le  tue  foglie  tono  tempre 
verdi,  di  color  cupo,  numerose,  piccole 
e folte, onde  producono  an'omhra  cupis- 
sima. Sodo  di  figura  quasi  lineare,  della 
lunghetta  hI  più  di  un  pollice,  termi- 
nate in  una  punta  nifusa  , aventi  una 
Costola  rilevala  Iniigiludinaln>en1e  nel 
mezzo  della  pagina  superiore  ; hanno  il 
picciuolo  coilo.il  quale  scorrendo  un 
poco  lungo  i giovani  rami  reinle  questi 
quasi  interrottarnenle solcali.  Sonoqne- 
sle  foglie  distiche,  cioè  disposte  tutte 
per  lo  stesso  verso  in  due  file  opposte, 
e per  quanto  sisno  io  diversi  semi  ro- 
tondi attaccate  ai  rami  , pure  (|uelle 
che  sarebbero  fuori  dell' ordine  si  con- 
torcono nel  loru  picciuolo  , e sì  di- 
spongono come  le  altre,  per  tegiillare 
lo  stesso  andamento.  Nella  pagina  sa- 
periore  sono  alquanto  lustre  , e nella 
inferiore  più  chiare  : seccandosi  si 
staccano  e sì  rompono  facilmente  come 
quelle  delle  altre  piante  resinose. 

I Bori  stamioei  o ro.ischilì,  situali  in 
nn  indiviiluo  separato  da  quello  che 
produce  i Bori  fruttiferi  , e apparte- 
nenti in  conseguenza  alla  classe  die~ 
cfa  (i),  son  uuinerossissimi , e compa- 
riscono nell'inverno:  spandono  il  loro 
polviscolo  abbondantemente  verso  !'  e- 
quinntio  di  primavera,  dopo  di  che  re- 
stando alquanto  risecchiti  sulla  piatita 
cadono  ai  primi  di  maggio.  Questi  fiori 
uati  lessili  nascono  solitarj  daliraicelle 
elle  foglie,  e si  trovano  tulli  voltali 
dalla  parie  di  sotto  delle  foglie  me- 
desime. Esaminandoli  separslamente,  si 

a),  avveane  nel  i5fV  Fn  altro  vecchio  tasso 
esiste  aacora  , e sempre  in  pìetn<>«ÌTna  vex*’'' 
tallone,  nel  p.ìardìn't  dei  S-niplicl  di  l'irenre, 
ove  vuoisi  pisiit.no  versu  il  princìpio  della 
firmartone  di  code*to  Giardino,  avveouta  se- 
condo il  Migliore  ( Firenze  illutlratay  pag. 
a3S)  poco  dopo  il  i5|o;  ma,  siccome  prtou  dì 
quest'epoca  vi  ti  coltivavano  làant- , cosi 
è da  sup|torsi  che  questo  steiso  individuo  vi 
esistesse  anche  avanti. 

(1)  11  M iller.  Lamarck,  Morelot,  e la  Flore 
me //fo/c,  mettono  il  tasso  monerio,  cioè  eoi 
fiori  siaminei  separati  dai  pistilliferi,  ma  ia 
un*  itie^sa  jùanta;  ctò  peraltro  mob  è stato 
osservato  mai  da  alcun  altro,  ed  è a cre- 
dere che  sia  un  qtialahe  sbaglio.  Tutù  gii 
antichi  scrittori  di  cose  botaniche  distin- 
guono il  tasso  in  fiorif»-ro  ed  io  hareifero. 
>on  vi  sarebbe  altro  cavo  che  sulla  mede- 
sima pianta  fossero  nati  casualmente  dei 
fiori  di  sesso  diverso,  come  per  una  singola- 
re anomalia  è reiteratamente  acca,luto  in 
una  palma  di  S-  Pier  Martire,  e come  altri 
esempi  vi  «000  , riferiti  dal  pr«>fcvs.  Oae  • 
tano  Mri  alla  pag.  ao5  dei  suoi  Nuooi  ele- 
menti di  botanica.  Fisa  iHao. 
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teJoDO  forronti  0'  uu  calice  <1i  diverte 
squainme  ernhricÌMle  , uel  niczto  del 
quale  é una  colomieUa,  alla  cui  et(re> 
miti  sono  allaccati  con  corti  lìlaiueuti 
gli  slami  in  oiimcro  di  cim|iie  a «licci, 
colle  aniere  peliate  che  si  aprono  in> 
feriormenle  , e «livise  non  mai  in  roe 
oo  di  quattro,  nè  più  «li  «itlulobì  (i). 

I Bori  feinfotnei  u rrulliferi  sono  in 
pochissimo  numero  , ses«ili  , ascellari, 
cui  calice  più  piccolo.  Dupo  la  loro 
fecondazione,  il  ditco^  o ricettacolo  lu 
cui  posa  r ovario,  comincia  a poco  per 
volta  ad  ingrossare  e senta  atlerire  al 
acme  lo  veste  in  parie  o in  tulio,  come 
le  cupuie  delle  ghiande.  Nella  roalura- 
xiooe  progressiva  acquista  un  colore 
rosso  vìvo,  e diviene  una  sosUnta  car* 
uosa  molle  che  fa  le  veci  di  pericar* 
pio,  e coililuiice  quella  specie  di  frut- 
lo,  della  tjalerocarpo  dai  moderni,  la 

2uale  per  avere  la  figura  quasi  d'uoa 
acca,  è stata  chiamati  impropriaroen. 
le  da  molli  con  quest*  ultimo  nome. 

Nel  metto  della  polpa  carnosa  vi  è il 
seme  cosliluilo  da  una  noce  ovoide  . 
fftabra,  uniloculare,  coperta  da  una  pel* 
licola  verde,  di  sapore  amaro,  aspro, 
che  sercandosi  diviene  una  iesfa  o 
buccia  più  dura,  e dentro  a cui  è una 
mandorla  oleosa,  la  quale  è io  perfetta 
■naiuratinne  nel  mese  d*  ottobre  (a). 
Alle  volte  se  ne  trovano  alcune  avere 
di  queste  cosi  delle  bacche  la  noce  iu* 
volta  quasi  tutta  nella  polpa  rossa  car- 
nosa, ed  altre  con  la  noce  immersa  per 
meth  fuori  a guisa  delle  ghiande;  aU 
cuoi  ritengono  quota  diOerenta  per 
dipendente  da  due  varietà  di  questa 
pianta  (3). 

Fin  da  remotissimo  tempo  il  lasso 
fu  riguardalo  per  un  albero  mortifero 
c lugubre;  e Seneca  figurò  le  rive  «li 
Cucito  adombrate  dai  lassi  (4)«  Sla- 
lio  pose  in  mano  alla  furia  iufer- 
naie  che  va  incontro  alle  ombre,  mi 
ramo  acceso  dì  tasso  che  serve  di  fa* 
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(i)  Il  Linneo, ed  altri  dopo  di  luì,  ammetto- 
no coHsnte  il  numero  di  otto  lobi  che  nrm 
è per  le  oiservarioni  del  compilatore  del 
rfouv,  Duham.f  t.  t,  p«  6i. 

(a)  Per  una  più  esatta  ed  estesa  detrri- 
sione  ed  iilusiraxioae  di  tutte  le  parti  della 
friittificatione,  vedasi  >u  Oitav.  Targ.  Toxt., 
Decadft  chstrvf^ionum  holanicarum^  pag 
too;  e Ann.  Mut.Jior.^  voi.  a.  {1808-1809.) 
(3)  \eil.  /Vouv.  ììuham.  ìoc.  eli.  1.  c. 

())  llorrtnt  opaca  Jromie  nìgraniet 
cornee 

Tojeo  immina/f/e  ..... 

Ileac.  IU1E.VS,  aci  3,  se.  a.  v.  C90. 


ce  (1).  Ovì«Iìo  rappresenta  ombrala 
di  lassi  la  strada  che  conduce  all'in- 
ferno (a).  Lucano  pariraenie  adombra 
Dite  colla  folla  chioma  dì  quest’al- 
bero (3);  e Silio  Italico  ne  forma  dei 
boschi  all*  inferno  ( 4 )*  Lucano  nella 
bella  descritioue  del  bosco  fatto  atler* 
rare  «la  Cesare,  onde  por  fine  alle  atroci- 
tà che  sotto  il  velo  di  religione  vi  si  cnm- 
roellevano,  pone  i tassi  a fine  di  rende- 
re sempre  più  orrida  quella  foresta  (5). 

Fu  opinione  che  questa  pianta  fos- 
se velenosa  ; e come  tale  trovasi  con- 
dannala da  Nicandro  (5)  , da  Plutar- 
co (7),  da  Dioscoride  (8)  , da  Virgi- 
lio (9),  da  Plinio  (io) , da  Galeno  (il), 
ec.,  e da  molti  altri  più  moderni  che 
hao  fatto  eco  agli  antichi  scrittori  sud. 
divisali.  L' aapeito  tetro  delle  fron- 
di  di  questo  albero,  e l'ombra  che 
rende  più  cupa  di  quella  d'ogui  al- 
tro, ispirando  Irisletta , ha  forse  in- 
dotto nei  secoli  decorsi,  molli  popoli 


Diùon.  delle  Sciente  Nat.  A'o/.  XlC^- 


(1)  Needum  ìiium  aut  tronca  tustraoeiat 
oUfia  /oxo 

Eumenit 

TheB.  , l 8.  T.  9. 

(а)  Htt  Wa  fferh'vity  fonrita  nohtta  taxo. 
i>Mrir  ad  injrr$tas  per  motta  tUrntìa  sedei. 

ÌtkTaM.«  lib.  V V.  43b. 

(3)  . . Pluebo  non  petvia  taxus  opacai. 

Phabs.,  lib.  6.  V.  6|5. 

(i)  Dextera  t'oa/a  corno/,  nemorosnque 
brarhia  fundit 
Tarut.,  Cocfti  rigua  Jrondosior  onda 
Hic  dìr9  oolucres  pastusque  codavere 
vtsltur^ 

Et  multus  bubo  , oc  spartii  strjx  tan- 
go/ne  />ennis, 

Harpjeeque  Jovent  nidot , atque  omnibus 
hofreat 

Condensa  fbtiis:  seeoit  stridoribus  arbor, 
Pd.viC.,  lib.  i3,  V.  59S. 
(5)  ....  jam  JumaJarebat 
Sape  caeas  moto  terree  mugire  covernor, 

Et  proc  umbeutet  iterum  eonsorceie  taxos. 

PUABS.,  db.  3,  V.  4 >9* 

(б)  Ved.  Atexipharm. 

(7)  Ved.  Sjmpot.^  lib.  a,  pag.  647.  Fra»- 
cofurti,  tOso. 

(8)  Ved.  lib.  4 coff.  81. 

(9)  taxijue  nocontet. 

Gbobg.  , 8,  V.  a&;. 
Per  Popiniuoe  che  il  tasso  fosse  velenoso, 
Virgilio  (••KoBG.  lib.  v.  4?)  raccomaoda 
tenerlo  lontiuo  dagli  alveari; 

Neu  propriut  tevtit  faxum  tine  .... 

Ed  altrove  (ECL.  9,  v.  1))  aggiunge: 

Sic  tua  c^rrf'oS./irgiVni  esamina  taxot^ 
perché  Pisola  di  CÌKsica  abbondava  di  tassi, 
sui  6ori  dei  quali  pascreudosi  le  spi  davano 
un  cattivo  miele;  onde  Ovidio: 

Mette  sub  infami  Corsica  misit  apit. 

Amob.,  lib.  t.  eli'g.  la,  v.  io« 

(10)  Ved.  ititi.  nat..t  lib.  ih,  cip.  10. 

(11)  Ved.  Foc.  de»  semplici^  lib.  8. 


16 


TAS  ( 13 

8 deillcarlo  ai  morii,  nella  guisa  stessa 
del  cipresso.  1 l\om»ni  usavano  di  co- 
rf'oarsi  tii  tasso  nei  giorni  di  lutto;  a) 
pbe  allude  Slaiio  t|uatido  dice 

an  taret  marcfi 

comify  hiiaresque  hedems  ptorata 
ct/prestut 

Kxetudit  ramit . (i  ) 

Per  un  simbolo  parimente  funesto  era 
peli*  Ingiiillerra  e in  Scozia  piantalo 
il  tasso  intorno  mi  cimiteri  (2),  uso 
invalso  ancora  nella  Svizzera  (3). 

£ opinione  del  volgo  , per  Iradi- 
*ione  ili  ciò  che  Plutarco  c Dioscori- 
de  ne  disierò,  che  il  tasso  sia  cosi  ve- 
nefico da  ucculere  inclusive  colia  sua 
ombra,  se  sotto  vi  si  dorma.  Tale  e la 
la  fona  dei  pregiudizi;  che  questa  sup- 
posta qualità  del  lasso,  abbenchè  di- 
mostrata falsa  e smentita  dal  Lobe- 
]io  {4),  dal  Borrichio  (5) , dal  Gerad  ((>). 
dal  Linneo  {7)  , dal  Taglinì  (8)  e da 
multi  altri  , nnndimeoo  vi  ha  ancora 
chi  la  crede.  Il  tasso,  qiiatilunque  ap- 
parlencnie  alla  famiglia  degli  alberi 
resinosi,  non  trasuda  resine,  né  tra- 
manda esalazioni  di  buono  o di  catti* 
vo  odore,  come  fanno  altre  piante, 
dagli  effluvj  delle  quali  vi  sia  da  te- 
mere qualche  ilanoo,  li*  Harmand  (9), 
poiché  osservò  che  una  ragazza  per 
aver  dormito  una  notte  sotto  un  las- 
ao , si  trovò  il  giorno  dopo  rìcoperl^i 
d' un*  eruzione  cutanea  ed  in  uno  sta- 
to di  ubriachezza  che  durò  due  giorni, 
e poiché  piò  volte  vide  un  cane  asso- 
pirsi ali*  ombra  del  tasso  , è d*  avviso 
che  quest*  ombra  se  non  può  uccidere, 
produca  almeno  var|  sconcerti  ed  il 
letargo  ancora  (10).  Uà  le  esperienze 


(i)  Vad.  Syh'arum^  Hb.  5/  Epic^dion  in 

^Uum.  v.  ao. 

(a)  Ray.,  Hist.  plani. y i.  a , j>.  i |i6f  En~ 
glith  tìolanf  ,1.  »i  , ub.  4;6  ; Phillips  , 

/oc.  cit.  p.  aSG. 

(3)  Ved.  iVou^.  Duham.y  loc.  cit. 

(4)  \ ed.  jidvertar.y  p.  ^I>o. 

(à)  Ved.  Esptrim.  bolart.  an. , i65>  l.  », 
dissert.  3. 

(C)  \ ed.  T/te  Ilehall  or  generai  hitlorie 
oj  plantesy  lìb.  8,  c.  4?* 

(;)  \ed.  Amcen.  arati. y t.  5,  p.  456. 

(H)  \ed.  Lettele  scitnl.y  p.  yo. 

<9)  Ved.  Ohsetvalions  rwr /*{/■,  ec. , nel 
Journ.  de  mèdit;.  fhir,  pharm.  (1790}  y tol. 
83.  p«g.  aio. 

(io)  JoDstoD  , DendrograpH.  , lib.  V , art. 
VI,  punct.  I,  p»g.  aóO.  — Egli  opiua  che  Lu- 
creiio  ( lib.  b , r.  586  ) abbia  iateso  parlare 
del  tas>o,  quando  ha  detto: 
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dei  sopraccitati  autori  e le  osservazio- 
ni fatte  da  tanti,  e che  facilmente  o* 
guano  può  fare  su  questo  proposito, 
rivelauo  abbastanza  la  faliilà  di  ciò  che 
di  quest*  ombra  si  dice.  Per  una  mera 
favola  eziandìo  si  deve  stimare  quanto 
il  Bellucci  citalo  dal  Rajo  racconta  del 
Ihsso  già  esistente  nel  Giardino  bota- 
nico di  Pisa  , cioè  che  producesse  dei 
dolori  di  testa  a chi  lo  cesoiava:  il  che 
non  ho  mai  visto  né  sentito  esuere 
accaduto  a veruno  di  coloro  che  per 
lauto  tempo  hanno  potato  quello  stesso 
tasso,  di  cui  parla  il  Bellucci,  né  tanti 
aliri  lassi  esistenti  in  mollissimi  fiar- 
diot. 

1 frutti,  io  conseguenza  della  cattiva 
opinione  che  si  aveva  della  pianta,  furo- 
no reputali  essi  pure  velenosi;  e,  secondo 
Plinio,  hanno  fallo  dare  il  nomedi  /or- 
bici ai  veleni.  Il  Ualtioli  (i)  vuole  che  le 
bacche  del  lasso  libo,quan«lo  sieno  state 
mangiate,  producano  per  lo  meno  feb- 
bre ardente  e diarrea.  Il  Lindeslolpe  (2) 
dice  lo  slesso;  I*  Hoppìus  (3)  ussicura 
che  hanno  ucciso  dei  fimciulli  ; il  Sel- 
le (4)  racconta  che  un  ragazzo  per  averne 
mangiale  alquante,  dopo  alcuni  giorni 
fu  attaccalo  da  petecchie  nere,  da  inap- 
petenza, vomito,  debolezza  y e qnimii 
morì  senza  avere  avuto  febbre.  Vi  è 
però  da  dubitare  mollo  che  Peffelto 
attribuito  al  lasso  fosse  piuttosto  di- 
pendente da  qualche  alira  causa  pre- 
disponente la  malattia  petecchiale,  tan- 
fo più  che  gl*  indicali  sconcerti  nou 
comparvero  che  var)  giorni  dopo  l'in- 
gestione delle  bacche.  Al  contrario 
il  Rajo  , il  Gerad  , il  Lobelio  (5),  il 
Gilìbert  (C) , il  Percy  (7) , il  Gate- 


BmI  e/ia/n  in  magnit  ffeliconit  monti» 
òut  a'éor, 

Floris  odore  hominem  tetro  consueta 
netare. 

Ma  il  Creeeb,  commen latore  di  questo  poeta^ 
non  lo  crede  ; perchè  il  tafHi  non  ha  (ìori 
odo  osi  nè  questa  proprietà,  e p«>nsa  che 
Lucreiio  abbia  voluto  dire  di  qtialche  al- 
tro albero  , di  cui  non  ti  sa  todoTÌnarne 
la  specie. 

(i)  \ed.  Pise,  in  Dioseorid.y  pag.  my. 

(»)  \'eil.  De  venen.y  pag. 

(3)  \ed.  fìotunitches  /aic-Ar/r^i/c,  pa(.  5j. 

^4)  .^€^’e  fieitriige  s-nr  natur  und  artnei» 
wtssenscha/ìy  t.  1,  p.  1. 

(5)  \ ed.  Adversar.y  54  ® 4^- 

(6)  \ed.  Sappi.  Sjst.  plant. 

(7)  \ ed.  Prew>’«s  uUerièures  de l* innocu ito 
des  hayes  d*  ij\  nel  Journ.  de  mèdec, 
ctìir.  pharm.  (i;8o)y  voJ.  U5y  p.  saS. 
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Gtierau  (i),  e Bulliard  (a),  dicono  che 
i>oo  fanno  alcoo  male.  Queal'  ultimo 
autore  anxì  racconta  di  averne  mati» 
aiate  ad  imitazione  di  molti  ngatxi  che 
le  cercano  per  i boiehi  a queato  og^ 
getto,  e seoxB  riaentirne  il  piò  piccolo 
incoQvenifute  : nota  di  più  che  forae, 
mangiate  in  gran  quautità,  riuvciraono 
dannose,  ed  al  più  purgative,  come 
vuole  che  lo  sieoo  il  Fluyer  (3). 

Gli  uccelli  è cerio  che  *e  oe  cibano 
impunemente  *,  ed  è nna  favola  quella  I 
di  Diosi'onde,  il  quale  diceche  diven* 
latto  neri,  se  ne  ratngiano.  Il  Lobelio 
racconta  che  comunemente  sono  man* 
giale  dai  porci  senta  che  questi  anU 
mali  ne  risentano  danno  ; In  stesso  ilice ^ 
il  Wilhe,(4)  il  quale  avverte  che  soU 
tanto  muoiono  spesse  volle  le  maiale 
che  allatlano,  perchè  allora  sono  for> 
ae  più  deboli  e più  delicate.  Non  e 
vero  neppure  che  queste  stesse  bacche 
aieoo  amare,  come  dice  il  Mattioli;  hao* 
no  anti  un  sapore  dolciastro,  fatuo  mu* 
c^l^*ge***^*o  » leggerissimamente  aroma- 
lico.  per  cui  dal  Percy  furono  propo- 
ale  per  farne  siroppo  e conserva.  Il 
aeree  che  è nel  meazo  è appetito  dagli 
uccelli,  ai  quali  suol  darsi  in  alcuni 
luoghi  per  fargli  ingrassare:  ha  il  sa- 
pore dei  pinocchi,  e quando  è vecchio 
diviene  acido  e acre  (5) 

Dai  falli  che  le  storie  mediche  cii 
presentano,  dobbiamo  eoo  più  ragione 
riguardare  il  tasto  come  assololamenlr 
venefico  per  un  gran  numero  d'ani- 
mali, non  escluso  l'uomo,  e ciò  non 
coil'oitibra  o colle  sue  esaUiìoni,  ma 
allorché  le  sue  foglie  e il  loro  sugo 
sieno  introdotti  nello  ttorosco.  Da  Giu- 
lio Cesare  ^6)  si  sa  che  Calivolgo,  re 
degli  Eburoni  , si  avvelenò  col  sugo 
del  tasso.  L'  Aubrey  {•))  dice  che  due 
duuue  morirono  peravere  bevuto  una 
certa  quanlilh  dello  stesso  sugo.  La 
decozione  delle  medesime  foglie  pari- 
mente riusci  letale  per  altri  soggetti,  a 
quello  che  ne  racconta  il  Phillips,  il  Pcr- 


(i)  Ved.  F.ssai  de  mt'decine  sur  la  naturt 
de  /'i/,nel  Journ.  de  médec.  ehtr.  phatm. 
(i  789).  sol.  8t,  p.  77. 

(a)  \ ed.  /list,  de  plantes  venen.  de  la 

Franca  ^ psf.  ib-j. 

(3)  Vea.  Pharmacohat y p.  89. 

(4)  Ved.  tìitt.  q/ 5e/èo/-/7e;  Phillips, /oc. 
cit  - , p.  ag6. 

(^)  \ ed.  Neuv.  Duham.y  loc.  cit.,  p.  f4i, 

(6)  Ved.  Vomment.  de  Mio  go//«co,lib. 
6,  p4g.  T:t.  Fraocofurti,  1 j;5. 

(7)  Ph]ilJipS|  /oc.  di,  p.  a^i. 
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cival  (i)  riferisce  le  storie  di  (re  ra- 
gazzi che  moriiooo,  per  estere  tUla 
data  loro  la  polvere  delle  foglie  per 
aolielminlico  , tenta  che  avesiero  al- 
cun seguo  dell'  avvcleoamcnto  comune 
ad  altri  vegetabili.  11  Brandis,  il  Grae- 
liu  e il  Blumeobach,  citali  dal  Carmi- 
nati (a),  dicono  che  le  foglie  in  dose 
d'una  dramma  hanno  cagionala  la  morte 
a Varie  pfr»otie. 

Le  sictie  foglie  mangiate  da  diversi 
animali,  sono  per  alcuni  a«solutameol6 
mortifere,  come  si  rileva  da  mollissi- 
lui  autori.  Teofraslo  (3)  avverte  che 
muoiono  i soli  animali  non  ruminanti, 
echequelli  che  ruminano, non  ne  risen- 
tono alcoli  male.  E al  contrario,  secon- 
do altri,  i bovi,  le  vacche  e le  capre  (4) 
ne  restano  uccise  a preferenza;  e iioi 
sappiamo  di  due  agnelli,  che  alcuni  anni 
sono  morirono  nel  giardino  dei  Sem- 
plici di  Firenze,  per  avere  mangiala 
l'erba  alla  quale  casualmente  erano 
mescolate  le  foglie  di  las>o.  Che  il  tasso 
sia  nocivo  anche  ai  non  ruiuiuanli,  lo 
aUestano  diversi  autori  degni  di  fcile; 
e il  professore  Gaetano  Savi  ( 5 ) di- 
ce che  è moilifero  per  gli  asini.  Il 
Rossi  (6)  lo  trovò  pericoloso  per  i cani, 
nel  che  concorrono  ancora  le  eiperieo- 
te  che  rOrliU  (^)  ha  fatte.  Lo  Scholl  (8), 
il  Bullìard  (9)  , e rUarinaod  raccon- 
lann  che  ammazza  1 ue>ci,  mellcndo  dei 
iQitZzi  di  foglie  nell  acqua  dei  laghi  o 
delle  peschiere  ; e il  Birch  (tn) , il  Mar- 
(yn  (il),  ed  altri  lo  dicono venetìco per 

(I)  Pleok , Toxieol.yp.  108^  Phillips,  toc 
di. 

(7)  Ved.  Sulle  virtù  e sugli  usi  del  latto 
taecato  di  Hatsauo  Ca/rmtiati y tit%\\  ^nn. 
unis'ers.  di  rtiedic.  drlC  Omodei , t.  p. 
8,  e sef. 

(3)  \>d.  Hist.  plani  y lih.  3,  csp.  10. 

(i)  Cales  simpl.y  pag.  r»6,*  Pe^^hr?, 

Nerbar^ , paf . 196  ; Flojrer,  Pharmacop.y 
pag.  i89  i Bauhio. , Uist.  piami.  , t.  1 , p. 
a'it  { Srhweitke  , De  cicuia  atfuatira  , p. 
53  -y  Phillips  , loc.  cit.  ; l azrr  , Trattato 
della  cura  dei  veleni  ec.  , pag.  89.  IVspoli, 
1 8o5. 

(.5)  Ved.  Troll,  aller.  iotc.y  t.  1,  p.  ati. 

(6)  \ ed.  De  nonnuiUt  fdantis  quee  prò 
veiunatis  habentury  obtervaJionet  et  expe- 
rimenta.  Kh>ren»'ar,  17I'». 

(“)  \e-l.  Toxic^dog.  ceneral.y  X.  3,t>.  195. 

(0)  \>d,  in  llilde{^anlis  Abbatissa  Bin-en- 
sis  , Physieay  seu  coUectio  medìt  amiuum 
ad  vatias  vorporis  a-lfectus.  Argeut.  i5|). 

(9)  \ ed.  Plant.  venen.  de  la  Framey 
paj,  i:.6, 

^10)  \<-d.  Hist.  of  royal  Society  y t.  1, 
pag.  454. 

(II)  f*hilbp«,  loc,  cit,  pag.  ^93^  D»ct.  de 
se.  medie, , t.  a3,  pag.  5À0. 


{ »>3  ) 


Digitized  by  Google 


TAS  { I 

i Cantilli.  11  Bredin  e THeooo  ad  ìstania 
dal  Vtllar»  fecero  preudere  cinque  oo* 
ce  di  foglie  di  ta»*o  ad  uu  cavallo  a slc> 
roteo  digiuno;  e queat'auimale  io  meno 
d'un'om  mori:  ad  un  mulo,  a storoa- 
co  digiuno,  data  un*  egual  doie  delle 
steaae  foglie , anco  que»t»  animale  non 
•opravvisie  che  Ire  ore:  lo  slesio  Vii* 
lari  assicura  che  ì ruminaoli  reiiflono 
più  airaxione  del  tasto  libo,  e non 
muoiono  cosi  facilroeule  come  fanno  i 
cavalli,  gli  asini,  i quali  a tuo  avviso, 
Hniscono  di  vivere  in  meno  di  un 
quarto  d'ora;  e senta  sintomi  appa* 
reiiti,  senta  far  conoscere  di  estere  a f* 
dilli  «fa  dolori  colici,  senta  che  si  svilup- 
pi meteorismo,  cadono  languenti  clini 
SCODO  per  iuanizione  (i).  Il  Wihorg  (a) 
dalle  sue  esperiente  deduce  che  il  las- 
so è velenosissimo  per  molti  animHli, 
quando  loro  si  dà  solo  e senta  mesco- 
larlo  ad  allro  cibo;  ma  dice  che  combi- 
nandolo col  Beno,  a poco  a poco  i ca- 
valli si  assuefanno  a mangiarlo  senta 
che  faccia  loro  nocumento.  Il  profes- 
sor Nocca  da  varie  sue  eipcrìente  fu 
in  grado  di  rilevare  esser  vero  cb^  i 
cavalli  a poco  a poco  si  possano  assue- 
fare a mangiare  le  foghe  di  lasi» 
senta  danno,  e che  soltanto  quando 
sono  date  loro  iti  doic  troppo  forte 
Vadano  soggetti  ad  una  frequente  secre 
tione  d*  orina  : cosi  egli  dice  non  averlo 
trovato  mortifero  per  i eani , e per  i 
gatti,  ma  lo  erede  venefiro  per  gli  un. 
mini  (3).  Uolli  animali  uun  lo  toccano; 
ed  iiifaUi  le  sue  foglie  ed  il  suo  legno 
non  sono  maugiali  da  veruno  insetto. 
Abbiaroo  tenuto  dei  conigli  per  due 
giorni  intieri  scota  dar  loro  altro  cibo 
che  delle  foglie  fresche  dì  tasso , e 
mentre  erano  ancor  teneri  i nuov^  getti 
nel  maggio;  ma  questi  animali  si  sono 
lasciati  piuttosto  sfìnìre  dalla  fame  che 

firendere  una  sola  boccata  delle  dette 
agile,  che  sempre  abbiamo  levale  senta 
che  mostrassero  d'essere  stale  in  verun 
luogo  morsicate, o strappale.  Ad  un  coni- 
glio nato  dì  due  mesi  abbiamo,  non  senta 
rau  difficcdià,  fallo  ingoiare  circa  un 
euaro  di  polvere  di  foglie  in  più  ri- 
prese, ma  non  s'  è mostrala  alteraxione 
alcuna  nella  di  lui  salute. 

(i)  Vìllan,  Bist.  de  piantes  du  Pauphi- 
ne  t lom.  3,  rag.  8i5. 

(a)  Ved.  Bxperiencet  tur  Ut  qualités  de 
l*  ir  Copeoagheo,  '79®. 

(3)  Vcd.  fliustratìo  utute/e-  pluntarum 
qutt  in  comment.  Julii  Ccetarì  indieilan- 
/«r,nel  Giorn.  di  ,fit.  chim.  et-,  dei  flm- 
gnateiiiy  i.  D,  p.  -oy,  37O,  3»3. 
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Ad  onta  delta  cattiva  preventione 
che  si  aveva  per  il  lasso , vi  fu  noo- 
dimeno  chi  anche  assai  anticamente  ri-' 
guardò  questa  pianta  come  un  rimedio 
salutare  in  varie  cìrcosUiite.  Si  legge 
in  Svetonio  (1)  che  Claudio  imperatore 
avvisò  eoo  un  editto  che  il  sugo  del 
tasso  era  un  potente  antidoto  per  il  roor 
so  della  vipera;  e in  tempi  meno  remo- 
ti, il  conte  Dooh.i(a)  e il  Glediisch  (3) 
CI  hanno  fatto  sapere  che  è utile  coo- 
Iro  il  morso  dei  cani  arrabbiati  ; ma 
ciò  disgratiatameuie  non  si  é avverato 
nè  nelTuno  né  nell'altro  caso.  Il  Ca- 
merario (4)  c'  insegna  che  il  decotto 
delle  foghe  produce  sudore  abbondante; 
e perciò  lungi  dal  dover  r.re«lere  que- 
ste stesse  foghe  nocive,  si  debbono  ami 
riguardare  come  salutari. 

Il  Gaierau  (5)  dalle  tue  esperiente  cre- 
dè di  poter  concluder  che  fosse  vantag- 
gioso nel  reumatismo  l’estratlo  fatto  col 
sugo  delle  foglie  pestale;  e il  Percj  (6) 
dopo  aver  dimostralo,  come  di  sopra  si 
è dello,  che  le  bacche  non  sono  nocive, 
ne  propone  il  siroppo  per  uso  medico, 
e lo  decanta  sommanieiile  buono  per 
la  tosse  ferina  dei  ragatti,  per  le  tossi 
catarrali  , per  i dolori  emorroidali, 
per  la  renella  e per  altre  malattie  ebe 
esso  «lice  aver  curale;  dal  che  cooctade 
che  queste  bacche  sono  addolcenti  e 
lassative,  e utili  parlìeobrmenle  nelle 
affezioni  dei  reni  e della  vescica.  L'Un- 
xer  (7)  ci  dice  che  il  tasso  fu  trovato 
utile  nella  rachìtide  e nella  clorosi; 
ma  non  così  fu  uella  paraiiii,  nelPar- 
Irilide  e nelle  quartane. 

Considerando  P Orfìla  che  i cani, 
nelle  vene  dei  quali  aveva  iniettato 
l'estrallo  acquoso  di  tssso,  erano  restali 
altaccati  da  vertigini  , da  gravetta  di 
testa  da  deboletta  delle  gambe  poste- 
riori, da  assopiiucuto  e quindi  «Itila 
morte  ancora,  colloca  questa  pianta 

(1)  Ved.  In  vita  Tiher.  C/aut/.,cap.  tvl, 
t.  I,  74^*  Armtel<r<lami,  1736. 

(a)  Ved.  Srhreihen  \vef;en  der  in  ihren 
Fonten  an^etrofTcnen  Holtart  ( Taxus  ) 
alt  einet  mitteh  «viV/cr  ttdten  Hunds.. 
Bits  , tic,  , in  A 'ten  der  Muhrungesch^n 
Phytik  oekon,  CeselUch.  voi.  a,  pag.  i 17. 

(3)  Ved.  Sistematiiche  ein  Uitung  in  die 
neuere  aus  ihren  eigen/huintÌLhe  p/iyti- 
caiisch  leconomitcnen  grunden  bergeleite- 
te JòrstwssenvhaJ).  Berlin  *J75. 

(i)  \e<l.  Kpitume. 

(5)  Ved.  Ettai  de  meV/eci/ie  , nel  Journ, 
de  me  l.  chir.  /lAarm.,  loc.  cit. 

(6;  Ved.  Preuver  uiterièutet  ec,  , nel 
Journ.  de  mèdie,  chir,  p^arm. , loc.  rii, 

(7)  Ved.  Trattato  dei  veleni  ec.,  pag. 
NJt>oli)  t3o5. 
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fra  i fctetti  oareotici.  Il  Borda  rìcooo* 
•eeodo  le  qoalità  deleterie  del  taiso, 
riguarda  le  tue  foglie  come  coolrotti- 
molami  in  modo  da  tpogliare  il  cuore 
della  tua  irrilabilità:  coniìdera  questa 
piaola  in  certo  modo  analoga  per  Tef- 
ticacia  alle  digitale,  dalla  quale  però 
difleriice  per  estere  la  sua  atione  li- 
mitala seropliceroente  al  sistema  ra- 
aeolare,  mentre  la  digitale  ha  un*  in- 
Buenaa  potente  anco  sul  cervello,  ed 
é pili  veoeHca  del  tasso  (i).  Per  queste 
proprietà,  le  foglie  del  libo  sono  state 
dallo  stesso  Borda  osate  alla  dose  di 
6 a IO  grani,  e anche  di  3o,  secondo 
i casi,  e date  ogni  due  ore  io  molle 
malattie  iuOamroalorìe , come  nelle 
■ogine,  nelle  pneumonili,  nell*  asma, 
ec.  Furono  anche  credule  utili  per  alle- 
viare gli  accessi  della  gotta  (a). 

Il  Carmiuali  fece  esperimento  del  tasso 
nel  romatiimo  crooico,  Delle  cachessie 
con  clorosi,  nelle  febbri  intermìlleoli, 
nell' epilessia  , nella  rachitide,  nelle 
•crofule,  noo  meno  che  nelle  affetiooi 
inBamenatorie  di  vario  genere,  per  le 
quali  malattie  era  stato  lodalo  dai 
già  citati  autori , dall'  Hsrmaod,  daU 
rHufeland  , dal  Bocbolx,  dall' Allof 
e da  altri  , ec.  , e noo  n'  ebbe  al- 
con  vantaggio  ; e dice  che  sempre 
fu  obbligato  a sospendere  l' oso  di 
questo  rimedio,  ed  appigliarsi  agli  al- 
tri più  comuni  e più  generalmente 
proposti  in  simili  casi.  Dalle  osserva- 
aionì  che  lo  slesso  Carminati  ha  po- 
tuto fare  nel  corso  di  questi  suoi  espe- 
rimenti, egli  é ben  lontano  da  crederlo 
un  deprimente  ; e considerando  esso 
che  in  tulle  le  storie  di  persone  av- 
velenale con  questa  pianta  , si  narra 
CMersi  infiammalo  il  teoiricolo,  e con- 
eideraodo  noo  esser  egli  riuKÌio  a vin- 
cere veruna  infiammatione  con  questo 
rìmedto,  opina  che  non  abbia  azione 
veruna  sopra  il  sisiema  sanguigno,  ma 
bensì  sul  sistema  nervoso,  e perciò  sia 
uno  slimolanie  ; lauto  più  che  ba  delle 
qualità  da  essere  riguardalo  come  nar- 
cotico acre , nel  modo  che  appnulu 
lo  vogliono  il  Brandii , il  Pcrcival  e 
TAIlof:  i quali  paragonano  il  tasso  al- 
r oppio  e air  olio  di  tabacco , per  il 
suo  modo  d'agire  (3). 

(i)  Vad.  liuovo  giornale  Filano,  r.9,  pag. 
i^t Bragoatelli , Qiorn,  di  JSsic.  chim. 
star,  no/.,  t.  I,  pag.  29. 

(a)  Brugnat.  e Brera,  Cofnmentar.  medic.^ 

/.  I,  psg.  76.  Pavia  i?97. 

(3)  \ttì. Sulle  ^irtià  ael  tasso  àocca/o, negli 
Ann.  uniV.  di  médU:.  deU*Omodei^  loc.  cii. 


) TAS 

Gli  effetti  che  il  lasso  produce  nel- 
le persone  che  ne  hanno  presa  in 
dose  soverchia  la  polvere  della  scor- 
ia, o delle  foglie  o il  loro  estratto,  ci 
sono  indicati  dair*Harmand.  Egli  ci 
dice  che  comincia  dal  produrre  nausea 
ed  anche  il  vomito,  e quindi  risveglia 
diarrea  con  tenesmo,  verligini  passeg- 
giere  , assopimento  di  qualche  ora , 
difficoltà  d'  orinare,  salivazione  spesse 
volle  salala  o acre,  suilori  visci>si  fe- 
tidi, esantema  miliare  ed  crisipezeeo, 
sordità,  dolori  di  lenire  e torpore  alle 
esireruilà.  L'Unter  (i)dicc  ambe  che 
gli  avvelenali  sono  sorpresida  un  fred- 
do generale  a tulio  il  corpo  e da  senso 
di  soffocazione  (2). 

Secondo  che  ne  scrivono  il  B.iuhi- 
no  (3),  il  Jonston  (4)  e il  prol.  Noc- 
ca, quando  la  scorza  e le  foglie  pol- 
verizzale sono  applicate  sulla  pelle, 
li  formano  delle  esulcerazioni  culuiiee, 
che  i vagabondi  aecailoni  si  procac- 
ciano con  questo  mezzo  non  che  eoa 
zllri,  per  fingersi  impiagali,  e inspi- 
rando compassione  nel  pubblico,  trar- 
ne guadagno.  Queste  piaghe  superfi- 
ciali li  rimediano  facilmente  con  lutto 
CIÒ  che  serve  a dileguare  U infiam- 
mazione  cutanea;  e quindi  le  poscha 
emollienti  mucitlaggiooie  sono  aJat- 
tslìssime.  Quando  poi  una  dose  trop- 
po ferie  di  lasso  fosse  siala  ca{>ace  di 
produrre  dei  cattivi  effetti,  vi  si  può 
rimediare  facendo  oso  per  bocca  de- 
gli addolcenti  e degli  oleosi  secondo 
alcuni  (5).  Oioscoride  propose  T aceto 
caldo  per  far  vomitare  ; eu  i più  an- 
tichi, come  Nicandro  , indicarono  per 
DU  rimedio  salutare  il  vino.  L'Unzer, 
suM'autorità  dell'  Alleo  , dopo  aver 
fatto  vomitare  , propone  di  prende- 
re egoal  dose  d'  assenzio  , di  rame- 
fino,  di  tedoaru,  di  serpeotaria  vir- 
gioiaos,  di  cardamomo,  e di  altri  aro- 
mi ; e fallane  infusione  nel  vino,  il 
maialo  ne  deve  prendere  mezzo  bic- 
chiere ogni  due  ore.  — Se  noi  consi- 
deriamo I resullamenli  delle  esperienza 
falle  da  tanti  qui  sovraccitali,  saremo 
persuasi  che  il  lasso  agisce  più  depri- 
luendo , che  »timolaodo  ; quantunque 
allri  , come  si  è vislo,  pensino  il  con- 
trario. Quindi  è che  dupo  gli  eniclmi, 
saranno  più  adattali  gli  ilimoii  diS'ii- 

(t)t'ed.  Trattatudei  cc/ani, loc.  cit.,p.  93. 

(z)  Nicandro  nell'  Ahitifarmaia  avTCfie 
queta  «tcis  coti. 

(3)  Ved.  Hist»  plant.^  t.  r,  p.  a4V 

(i)  Ved.  Drndroerapliiay  loc.  m. 

(i)  \ ed.  Vuhum.y  loc.  cii. 
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sivi  per  rUnimare  le  forze  abballute, 
e per  rimediare  agli  sconcerli  che  poi* 
•unn  euere  prodotti  dall' azione  di 
questo  vegetabile. 

Hocu  è 1*  oso  che  on  si  fa  del  lasso  in 
medicina  e io  farmacia;  né  altro  si  ap- 
presta che  la  polvere  delle  foglie,  e ciò 
da  6 a 3o  e piò  grani  due  volte  il  giorno, 
oppure  r estratto  del  loro  sugo  da  3 
a 7 grani  ripetuti,  tre  o quattro  volle 
per  giorno  (i). 

Kon  esiste  analisi  veruna  delle  foglie 
del  libo.  Abbiamo  osservato  che  fiiilu- 
sione  acquosa  fatta  a freddo  si  colori- 
sce pochissimo,  prende  un  leggero  sa- 
pore amarognolo , e non  cambia  col 
aolfalo  di  ferro  e cogli  alcali. 

L'infusione  alcoolica  si  carica  molto 
della  parte  coloraole  verde  delle  foglie, 
e anche  del  sapore  amaro  delle  roede- 
aipie;  non  sarebbe  improbabile  che  la 
parte  attiva  di  questa  pianta  risedesse 
in  una  materia  alcaloide  particolare 
fìoora  sconosciuta  , come  accade  in 
molli  altri  vegetabili.  L'acqua  dislil- 
lata  non  sembra  portar  seco  nessun 
principio  deleterio  delle  foglie;  poiché 
il  Doltt(a)rBmmioislrò  a molli  animali 
che  non  ne  risentirono  alcun  danno, 
1.K1  Ghevallier  e il  Laitsagoe  (3)  analiz- 
zarono le  bacche  del  libo,  e trovarono 
che  contenevano  una  materia  zucche- 
rina fermenlcnscibile  e non  cristalliz- 
zabile, della  gomma,  dell' acido  malico 
e dell'  acido  fosforico  , ed  una  materia 
grassa  color  di  carminio,  che  costituisce 
la  parte  colorante  delle  dette  bacche. 

Se  noi  ci  facciamo  a considerare  il 
tasso  per  la  parte  degii  usi  economici 
ai  qoaiì  può  destinarsi,  avremo  luogo 
di  trovarlo  utilissimo  in  molle  circo- 
stanze. Gli  antichi  lo  stimavano  assai 
fer  farne  gli  archi  onde  scoccare  le 
frecce,  come  si  rileva  da  Virgilio  (4); 
c io  varie  parti  dell'  Inghilterra  il  co- 
stume di  piantarlo  ioiorno  ai  cimiteri, 
era  noto  non  tanto  come  si  é detto 

(i)  Queste  foglie,' per  loro  stesse  piuttosto 
aride,  danno  poco  su»o;  ed  è necessario  pi>- 
starle  in  mortaio  di  marmo  ed  annafTiarle 
con  sufliciente  quantità  d'  acqua,  onde  colla 
eqiresnooe  sotto  il  torchio , ae  ne  ottenga  ia 
l'ortione  dì  au^o  che  eiae  naturalmente  con- 
letigoDo. 

(a)  Ved.  Reut  versuehe  uber  einigePlan^ 
zen  gifìty  ec. 

(à)  Ved.  Journ.  de  phann.  , t.  4i  p- 
t'j)  • . . Ityreot  taxi  torquentur  in  arcus. 

Gboao.  lib.  a,  v. /|;8. 
L ' Alamanni  cosi  imitò  il  passo  TÌrgiiiauo: 
Più  ien-le\'ole  aiC  arco  è il  auro  nasfo. 

Colt,  tosc  , lib. 
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per  estere  un  simbolo  funereo  e di 
ternilà,  quanto  aucora  al  parere  dello 
Smith  (i)  , per  1' oggetto  di  fornire 
degli  archi,  prima  che  ai  usassero  al- 
tre armi.  Il  Mattioli  lo  dice  ottimo 
legname  per  fare  aste  da  picche.  1 
rami  Qessibili  ma  reaislenti  sorto  aJo- 
prali  con  probi  lo  per  fare  ceslelle  ed 
altri  simili  lavori.  11  legno,  duro,  cooi- 
palto  e resisleole  , é messo  a prefìtto 
io  molti  luoghi  per  fabbricarue  sale 
da  carri,  deuti  da  ruote,  ed  altri  lavori 
che  debbono  fare  gran  resistenza  (a). 
Diresi  anche  che  anticamente  lo  sti- 
massero per  fabbricare  diversi  stru- 
menti da  musica  (3).  11  suo  colore  ros- 
so, e la  venatura  fìtta  e sottile,  lo 
hanno  reso  pregevole  per  molti  lavori 
di  tornio  e di  ebanisteria  , tanto  pili 
che  prende  un  bel  pulimento,  c può 
anche  facilmente  colorarsi  io  nero  e 
servire  ad  iiuilare  Tebauo  (4)«  infuso  in 
una  decozione  di  legno  del  firasile  con 
aceto  e allume,  prende  oo  colore  pili 
rosso,  e diviene  più  bello  per  oggetti 
di  mobilia  (5).  Dopo  il  bossolo  , é il 
piò  pesante  frai  legni  europei  (6):  non 
iolarla,  ed  é qoasi  incorruttìbile.  Per 
questa  proprietà  tono  proposti  dal  Ro- 
zier  (7)  i suoi  rami  per  farne  pali  da 
viti  i anali  resistono  per  più  dì  trema 
anni,  li  Pallai  (8)  ilice  che  nella  Geor- 
gia e nella  Colchide  se  ne  servouo,  e 
sono  quasi  incorruttibili. 

NelTarte  dei  tintori  le  foglie  di  libo 
potrebbero  aver  luogo  come  un  ìngre* 
diente  aJallato  a fare  diversi  colori 
sulla  seta  e sulla  lana.  Il  Bellenghi 
forlivese  ha  fatto  delle  esperienze,  dallo 
quali  resulta  che  con  varj  mordenti, 
come  precìsaoienle  sono  l'allume,  la 
potassa  , il  solfalo  di  ferro  e il  sol- 
falo di  rame,  si  possono  avere  dei  co- 
lori rosei,  fulvi,  pavonszzi,  bla,  ca- 
*l*gni,  grigi  ec.,  di  varj  tuoni  e molto 
; belli.  (9) 

Gli  amatori  di  giardinaggio  debbono 
I far  mollo  conto  del  lasso  per  l'orna- 

I 

(1)  VeJ.  Knglish  botanj^t.  11,  tsv.  74% 
Plii)lip«,  loc^  ci'/.,  t.  a,  p.  s-p. 

(3)  Fior,  medic.^  t.  4*  P>8‘  is). 

(i)  Fhìllipi,  toc.  cit.y  p.  307. 

(dHsMirr,  Hitt.,Siirp.  Ilrlvel.y  t.  3,  p. 
e Arbr.  de  la  Suisse  , negli  ^Iti  delta 
Sof-.  econom.  di  Rema  (i7*j3j,  t.  *,  pag>9* 

(51  8ari,  Trntt.  alhery  toic.^  t.  1,  psg.  at^ 
((.)  Ved.  JVouo.  Duham.y  t.  i,p.  G7. 

(7)  \ ad.  DUt.  d' a^rieult.y  t.  5,  p.  617. 
(»)  Ved.  Flitr,  Roft.y  p.  17. 

(y)  Belicngbt,  Procesto  tulle  tinte  cheti 
estraggono  dai  legni  ed  altre  piante  in* 
digerir  re.,  pog.  55.  Auvona,  1811. 


, Digitized  1-.  C'- 

X _ . ■ “ ^ “ 


TAS  ( I 

m«nlo  dei  ]oro  botehelti  : le  tinle  verde 
cupa  delie  fo{j;lie,  piccole^  fotte  e per- 
fistenti,  può  lervire  d'un  bel  contrasto 
io  niezxo  ad  alberi  di  colori  verdi  più 
chiari,  Ahbenchè  Daturaltncnle  crejc.i 
• molla  altezza,  pure  «i  può  mantenere 
basso  qiiaulo  piace  col  mezzo  «Iella  po> 
taiura.  Quìixit  è che  soffrendo  od  ima- 
mente il  taglio  delle  forbici,  può  essere 
impiegalo  ai  lavori  di  giardin.tggio  che 
debbono  prendere  qualche  fìgura,come 
farebbe  a far  colonne,  vasi,  cuspidi  di 
verxura.cose  che  non  sono  oggi  più  alla 
moda(i).  L’essere  così  arrendevole  alia 
cesoiatura  fasi  che  si  presta  a fare  mu- 
raglie, siepi  , pergolati  ed  altri  orna- 
rnenli  graziosi,  per  i quali  non  davesi 
disprezzare,  essendo  sempre  verde  e di 
lunghissima  durata.^  La  propagazione 
di  quest'albero  si  può  fare  per  mezzo 
dei  semi,  i quali  bisogna  mettere  sotto 
terra  lobìto  che  sono  maturi,  e mentre 
aoDo  ancora  vestiti  della  loro  polpa 
rossa,  la  quale  serve  col  proprio  umi- 
do a mantenerli  freschi  : alcuni  nascono 
nella  successiva  primavera  ; ma  altri, 
come  avverte  il  Roller,  stanno  due  anni 
a germogliare.  Due  altri  mezzi  vi  sono 
eziandio  per  prepararli,  cioè  per  margot- 
to, o per  talee  mettendole  mezze  io  terra 
nel  mese  di  novembre  (a).  Vairaont  di 
Bomare  (3)  e il  Duhamel  danno  una  va- 
rietà di  lasso  a foglie  variegate,  le  quali 
peraltro  non  sono  durevoli  , nè  pre- 
aentaiio  all'occhio  un  bell' aspetto  ila 
far  pregiare  questa  varietà  a preferenza 
della  comune  specie.  Tzao  Piant. 
offic.  (A,  B.) 

Fin  qui  è stalo  discorso*  del  lasso 
comune:  ora  sarà  parlato  delle  specie 
esotiche  che  si  coltivano  oe'  nostri 
giardini. 

Tasso  auciPBBo,  Taxas  nutìjfera^  Linn., 
Spec  , i3^a;  Gzrla.,  rruct^  , tab. 
9t  , fìg.  6.  Questa  specie  è un  albero 
allo  , ramoso,  d'  un  bello  e>l  elegan- 
te fogliame  , e distinto  priueipalmenie 
pe*  frutti,  coosislenti  in  noci  ovali  acu- 
te, lisce,  grosse  quanl'  un*  uliva.  C'e- 
•ce  naturalmente  al  Giappone,  dove 
le  mandorle  de' suoi  frulli  fi  man- 

Di  questi  oruamenti  bistarri  rappresen- 
tanti vane  figure  colotsaìi  e curiose,  ve- 
dasi il  Roxìer , DUt.  agwic.  t.  5.  Egli 
cita  particolarmeote  quelli  esistenti  a Bru- 
ges in  uu  eoQveoto  di  religiosi-  Jn  't  osca- 
na nel  Lucchese  esistono  snevra  molti  la- 
yc-ri  aicbitettonici  ette  adornano  il  bel  giar- 
dino della  villa  Gartoai. 

(i)  iJuh  <ni.;  \ ilUrs.;  Sari,  toc.  C(7. 

|3)  Ved.  Dict.  raisonné  d'  hitt.  mat. 
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giano  <l«  quegli  abitanti,  specialmerrle 
quando  aou  aecche  : se  ne  leva  per 
espressione  un  olio  adoperalo  per  con- 
diriiento.  — Coltivasi  ue*  nostri  giar- 
dini, dove  si  moltiplica  per  margotti 
e per  talee:  nel  clima  di  rarigi  vtiol'es- 
ser  riposto  uell'  aranciera  durante  l'io- 
veriio. 

Tasso  vbbticillato  , Taxnr  oerr/ei7fa- 
ta  , Thunb.,  Fior,  Jap.^  2^6;  Lamk  , 
Enelj^e. , 3,  pag.  a3o.  Albero  allo  da 
quattordici  o quindici  piedi  , attivo 
del  Giappone,  e che  cominciò  a col- 
tivarsi ili  Europa  nel  i8i8.  Al  Giap- 
one  se  n'adopera  il  legname  che  è 
ivnco,  leggiero  e di  durala,  per  fare 
delle  scatole  ed  altri  piccoli  utensili; 
immerso  nell'  acqua  calda , esala  un 
gradevole  odore.  V,  Hi,  (L.  D.) 

TASSO.  ( Conch.)  Denominacione  voi. 
gare  del  Martx  fuscatus  c del  Ce- 
rithiurn  oculeatum  o Murex  ncafea- 
tus.  V.  Mobicb  e Ckiitio,  (Di  B.) 

TASSO,  o CANETASSO,o  TASSO  GA- 
ME , Melos.  (Afomm.)  L'animale  che 
indicasi  con  questo  nome,  derivato  dal 
Ltino  taxus,  è stato  collocato  dal  Lin- 
neo nel  genere  orso  ; e siccome  que- 
sto genere  è stalo  poi  diviso  in  «li- 
versi  altri,  ne  è stalo  formalo  uno  del 
tasso,  del  ghiolloite  e della  meUivora: 
ma  le  differente  che  esistono  fra  le  due 
prime  specie  non  ci  perroellono  di  lu- 
soiarie  insieme,  e la  terza  è ancora  trop- 
po poco  conosciuta  perchè  possiamo 
assegnarle  il  posto  che  le  conviene;  per 
tnttociò  che  la  riguania  vedasi  rarliculo 
MtLLivoaa.  Il  (asso  formerà  adunque 
di  per  se  solo  un  genere  separalo,  fin- 
ché altre  specie  meglio  conosciute  non 
vengano  a collocarvisi,  ed  i ghiottoni 
iie  formerauoo  un  altro,  nel  quale  do- 
vranno trovarsi,  oltre  il  ghiottone  pro- 
pri.«menle  detto,  il  grigione  ed  il  taira 
di  Buffon.  V.  Gbiottoitb. 

il  lasso  meles  valgarit^  arsuf  me- 
iet  , come  tutti  gli  altri  animali  della 
numerosa  famiglia  dei  pìanligradi,  ha 
la  facoltà  d'appoggiare  carnniinaU'lo 
tutta  U pianta  del  piede  sol  suolo.  Si 
distingue  dagli  altri  generi  di  questa 
famiglta  per  molti  caratteri  : ma  sic- 
come i carntleri  disliutivi  d'un  geiwre 
compongoosi  soltanto  delle  |»ariicola- 
rilà  d'organizzazione  comuni  alle  spe- 
cie che  lo  costi  luiscooo,  e in  questo 
non  conosciamo  che  l'unica  specie  del 
tasso,  uon  possono  perciò  determinarsi 
ancora  defìnìlivameiila  i suoi  carat- 
teri. Crediamo  tuttavìa  utile  fare  oi- 
Mrvare  che  i principali  di  questi  ca- 
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debbono  trovarti  nella  confor- 
oatioue  ilei  «tenti,  come  avviene  nei 
generi  cosi  naturali  degli  orti, dei  galli, 
delle  marlore,  dei  cani,  ec.  Quando  la 
nai  ura  ci  dà  cod  numeroii  etempii  della 
generalità  delle  tue  leggi , non  dob* 
biamo  noi  riguardare  le  ercezioni  che 
ai  tcorgoiio , uoicaroenie  come  etletli 
della  nostra  igooraoza? 

Il  lasso  ha  la  statura  tV  un  cane  dì 
inedia  grandezia,  ed  ha  la  fìsonomìa  «lei 
maslioo  ; ma  è molto  più  corto  di  gam- 
be, e lo  sembra  ancor  più«  a motivo 
della  lunghezza  del  pelo. 

Fra  l'ano  e la  coda  del  tasso  oster- 
vati  una  borsa  ad  apertura  trasversale, 
e dalle  cui  pareti  stilla  una  materia  grassa 
essai  fetida  : ignorasi  di  qual  uso  sia  que- 
sta materia  per  P animale.  V.  la  Tav.  i5y. 

Il  latto  è 6uqu\  conosciuto  unica» 
mente  nelle  parti  temperale  d'Europa. 
Gli  auiroali  delle  altre  parli  del  mondo 
«i  quali  i viaggiatori  hanno  dato  il 
medesimo  nome,  o souo  ancora  troppo 
mal  conosciuti  per  sapere  se  questo 
nome  appartenga  loro  eti'eltivaraeole, 
o tono  auiroali  assai  diflereoli  dal  lasso, 
ed  hanno  fuor  dì  ragione  ricevuto  que- 
sto nome.  V.Tass'j  bianco.  Tasso  roz- 
BoLZNTB,  Tasso  di  bopb. 

Alcuni  autori  hanno  parlalo  di  due  sor- 
te di  tassi , una  a muso  di  porco  , della 
7Wto  porco  y e l'altra  a muso  dica- 
ne , delta  Tasso  cant  (i):  la  maggior 
parte  dei  cacciatori  parlano  pure  di 
queste  due  specie,  e frattanto  non  è 
alalo  fìnqui  possibile  , malgrado  le  ri- 
cerche di  diversi  nalurslitti,  scuoprire 
•u  ciò  la  verità,  talché  la  quìstione 
tuir  esistenza  «li  queste  due  specie,  ri- 
mane tullora  indecisa  (F.  C.) 

Tasso  bianco.  {Mam$n.)  Réaumur  ri- 
cevè dalla  Nuova  York  , sotto  il  nome 
di  lasso  bianco,  un  animale  che  ave* 
va,  dalla  cima  del  muso  lino  all' eslre- 
roilà  della  coda,  sessaolaaetle  centime- 
tri (un  piede  e nove  pollici)  di  lun- 
ghezza, occhi  piccoli,  orecchie  e gam- 
be corte,  con  unghie  bianche*,  il  corpo 
era  coperto  di  follissimi  peli,  bianchi 
su  Ittita  la  sua  parte  superiore  e gialla- 
•tri  alla  parie  inferiore. 

Brisson  ne  ha  fatta  una  specie  di 

(i)  **  Presso  di  noi  il  tasso  toglie  il  nome 
di  porco  tasso  o tasso  porcoy  quando,  prima 
di  rintanarsi  ed  assidrrarsi  nflt' inverno , è 
multo  grasso  e ben  nutrito,  onde  allora  sene 
la  la  caeci.i  per  mangiarne  la  rarn*-^  e piglia 
poi  il  nome  di  tasso  cane  o cane  tasso  , 
(piando,  al  tinire  dell*  ìnveroo  , ricomparisce 
tuori  molso  magro.  (A.  B.j 
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tasso,  e Bolfon  lo  ha  rigoardato  corno 
una  varieià  del  tasso  comune:  il  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi  posaiede 
r individuo  che  ha  servito  di  tipo  a 

, questa  deMriiione,  e non  sembra  essere 

I che  una  varietà  albina  del  procione, 
(K.  C.) 

TASSO  CANE.  ( Sfumai.  ) V.  Tauo. 
(K.  C.) 

••  TASSO  DEL  PENNACCHIO,  TAS. 
SO  FALSO.  (Boi  ) lo  alcune  parli  delle 
Toscana,  come  nella  provincia  Aretina, 
si  conosce  ron  questi  nomi  la  eonjr»a 
tquarrcssOy  Linn.  V.  Co.vizza,  (A.  B.) 

TASSO  DELSUaiNAM.  (Alamin.)firis- 
soQ  dà  il  nome  «li  melcs  surinameiu 
sis  all'animale  che  Seba  descrive  sotto 
i nomi  d'  icntumon  , d* /«/me/sof/,  il 
Linneo  sotto  quello  di  uiVerra  quasjey 
che  sembra  essere  ideotiea  cou  la  sua 
viverra  nasuoy  o coati  nerastro  di 
Buffon,  sebbeoe  questo  ultimo  autore 
rìlerisca  l'iCDeumone  di  Seba  al  suo 
cosse;  la  quale  ultima  sinonimia  è 
certame  lite  falsa.  V.  Coati.  (1.  C.) 

TASSO  DI  RUPE.  ( Mamtn.  ) Tradii 
ziooe  del  la  parola  olandese  Kiip'-fia- 
OS  y cb'é  stata  applicata  al  Damano 
o trace  , Hrrax  oapensis , Linn.  V. 
Uacb.  (F.  C.) 

••  TASSO  FALSO.  ( .flo/.  ) V.  Tasso 

DEL  PaNBACCaiO.  (A.  B.) 

••  TASSO  MORTIFERO.  ( Bot.)  E il 
taxus  baccatay  Lino.  V.  Tasso.  (A.  B.| 

TASSO  PORCO.  ( Mamm.  ) V.  T^sso,, 

F.  C.) 

TASSO  PUZZOLENTE.  (Afamm.)La- 
csilie  applica  questo  nome  ad  uua 
specie  di  martora  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza  , che  tramanda  un  ec- 
cessivo fetore  quando  le  sovraslaqual- 
che  pericolo:  è la  Zorilla  di  Buffon^ 
Mustela  sor  illoy  Lino.  V.  MatTonA. 
(F.  C.) 

**  TASSOBARBASSO.  (i9of.)  Nome  voi- 

gare  ^tiverbascum  thapstssy  e nell*  er- 
bario del  Cesalpino  trovasi  assegnato 
anco  al  verbascum  sinuatum.  Queste 
piante,  e specialmente  la  prima,  dicousi 
aiires)  semplicemente /arso.  V,  Vibba 
SCO.  (A.  B.) 

**  TASSOBARBASSO  DEL  FIOR 
BIANCO,  ( £or.  ) E nell'erbario  del 
Cesalpino  il  aeròascutn  lxcltnitis,\ » 
Vbbbasco.  (A.  B.) 

TASSOLE.  {Bot,)  Nome,  sotto  il  qualo 
è descrtllo  il  genere  boerhaaoia  in  al- 
cune opere  di  bolanica,  e menzionato 
in  questo  Dizionario  all' art.  BozzAvia. 
TAGoNio.  (Lem.) 

Una  specie  di  boerhaat^ia  é couu- 
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•ciuli  <)•’  Peraii>ni  col  nome  ili  tai-  Uceel  S‘,  Mncia,  Alcedo  sacra  , che 

SO  f da  cui  gli  antichi  bolanici  «Ieri-  diiuura  coslaiìlcnieute  nei  cocchi  e clic 

varuno  per  questo  genere  l'altro  di  essi  veoerann  , nella  loro  mitologia, 

tassoit,  (J>)  come  uu  uccello  caro  ad  Oro,  lorpriu- 

**  TASSULi>.  (Ornù.)  A Vecchiano,  nel-  cipale  dìvÌDÌtà*  (Ch.  D.) 

la  proTincia  Pisana,  cosi  addimitndasi  TATAHET.  {Ornit.)  Gli  aolichi  falco- 
volgariDcnle  la  Strix  tcops  x Lion. , aieri  così  addimandavaao  una  varieU 

o Assiolo.  V.  Civetta,  ^r,  B.)  del  Falco  pellegrino.  (Ch.  D.) 

TASbTA.  {^Bot  ) Lo  stereox/lon  paiens  TATAHIA.  {Boi-)  Coltivasi  sotto  questo 
del  Kuix  e Pavon  è secondo  questi  ooroe.  nelle  montagne  delP Austria  e 

autori,  indicato  al  Perù  con  questo  dell'Ungberia  , una  specie  di  crambe 

nume.  (J.)  pianta  crocirera,  di  radici  grosse,  car> 

**  TASTliCCHlO.  {Bof,)ÉVacercarrf  noie,  e di  cui  quegli  abitanti  forma- 

pestre^  Liuo.  V.  Acato.  (A.  B.)  no  uno  dei  loro  alimenti:  è la  tataria 

TATABULA.  {Ittiol,)  Sotto  questo  no>  ungarica  del  Giulio  , cramhe  tuta- 

me  il  Hiiischto  ha  parlalo  d*  un  pe*  rica  del  Jacquin  e del  Willdeuow. 

ace  del  mare  delle  Indie,  di  cui  non  É male  a proposito  indicala  da  Caspe* 

potremmo  determinare  il  genere  né  ro  Baubino  per  un' ombrellifera  vicina 

la  specie,  ma  che  ha  sul  dorso  mac-  al  eacltrys^  al  quale  il  medesimo  nome 

chie  quadrate  ed  aculei  alla  calope.  è jìferilo  nel  catalogo  dell*  Erbario 

(l.  G.)  del  Yaillaot.  (J.) 

TATAC,  (O/'oif.)  Quest’ucoello  del  Bfes*  TATAUPA.  [Ornìt,)  1 Guarani  del  Para, 
sico  è riferito  da  Buffon  alla  Coere-  guai  così  addimandano  una  specie  di 
b.i.  (Ch.  O.  Tinarao  che  il  D'Axara  descrive  sotto 

TATACH.  {Ornit.)  Picoola  Aitatola  del  il  3B9.  (Ch.  1),) 

Madagascar  , indicata  da  Flaccourl.  TATEPAL.  (Ào/.)  V.  Caho-camo.  (J.) 
(Ch.  D.)  tati.  (Or/iù.)  Questo  nome  che  , in 

TATAJBA.  {Bota)  L'albero,  descritto  Buffon,  iodica  un  rampichino  della 
aoUo  questo  nome  brasiliano  dal  Mar*  costa  del  Coromandel,é  attribuito,  da 
egravio,  non  è da  lui  aisimilulo  ad  un  Vieillni,  alla  Bigia  cucitrice  , 
genere  comune*  Dice  che  il  suo  legno  tutoria.,  Lalh. , rappresenUla  da  For- 
durissiroo  si  conserva  anco  nell'acqua  e aler  nella  sua  Zoologia  indiana,  (Ca. 
Della  terra,  ese  ne  leva  una  bella  tinla  D.) 

gialla.  Il  Plumier,  che  lo  ha  ritrovato  TATLI-CUAPPACH.  [Bot,)  Sotto  que- 
Dell'  Antille,  gli  assegna  il  medesimo  sto  nome  tl  Forskal  . nella  sua  Flora 
Dome.  £ il  morus  xanthoxXl^tm  del  di  Coslantinopoli  indica  la  zucca  da 
Jacquin,  il  morus  tinctoria  del  Lio.  pesci,  cucurbita  lagenaria.  (J.)  ^ 
neo.  Gli  Olandesi  lo  addimandano  sto-  TATOULA.  {Bot.)  Nome  ebe  i Turchi 
kais-banda.  (J.)  danno,  secondo  il  Belonio,ad  nna  pianta 

TATA.10UBA.  ( Bot.  ) Nome  dato  dai  del  cni  seme  fanuo  uso  iotemamente 
Gariponi  della  Guiana,  secondo  l'Au*  per  procacciarsi  il  sonno:  è senza  fai- 
blel,  alla  sua  pekea  tuberculosa.  (J.)  lo  una  specie  di  datura^  e forse  la 

TATAMA.  [Bot.)  L'ananasso  è così  no-  datura  tatula  del  Linneo.  (J.) 

minalo  dairOriedo  nella  sua  Storia  na.  TATOURAH.  [Bot  ) V.  SaKAtAM.  (J«) 
turale  dell' India.  (J.)  TATS  BANNA.  ( Bot.  ) Uno  dei  nomi 

TATAO.  (Orni/.)  L'  uccello  conosciuto  giapponesi,  citati  dal  Kempferio,  del 
sollo  quello  nome  al  Messico,  e di  cui  citrus  japonica  del  Tbunberg.  (J.) 

Séba  dk  la  figura,  Thes.  i.,  tav.  Go,  TATSI-BJAK.USL  [Bot.)  Il  Kempferio 

D.*^  6.  , è la  Tanagra  sellicolore.  cita  questo  nome  giapponese  del  gi** 
(Ch.  D.)  nepro  comune.  (J.) 

TATA-OUTRA-NlEai.  [Ornit.)  V.  Ta-  TATTARAR.  [Ornit.)  Quello  nome  e 
TA  OQYAA-ovAssoa.  (Ch.  D.)  quelli  di  tatturcaet  y /d//are/ , sono 

TATA-OUYRA  - OVASSON*  ( Ornit.  ) uali  alla  Groenlandia,  secoudo  il  Fa- 
Questa  denominazione  e quella  di /a/a-  bricìo,  al  Gabbiano  terragnolo,  Barus 
oufra-nieris  sono  date,  dice  Lache-  tridaetylus  % Lion.:  è la  medesima 
tnaye-des-Bois,  ad  uccelli  del  Brasile,  specie  che  Muller  iodica  cui  uoiue  di 
gro*si  quanto  i nostri  piccioni  e d'un  tattarok.  (Ca.  D.) 
beliissiroo  abito.  (Ca.  D.)  TATTARK.ÌET.  ( Ornit.  ) V,  Tatta- 

7ATARK.  (Orni/.)  Questo  nome,  e quel-  baa.  (<'h.  D.) 

lo  di  o-/a/ar^  sono  dati,  secondo  Les-  TATTARET.  [Ornit.)  V.  Tattabak. 
sou  , dai  Taitisoi  , ad  un  alcione  o (Ca.  D.) 
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TATTAROK.  {Ornit.)  V.  Tattarak.. 
(Gii.  D.) 

TATTIA.  {BoL)  Nome  generico,  tosli* 
liiìlo  senza  necessità  a quello  di  /la- 
pimoga  deU'Aublel,  genere  della  nuo- 
va faraiolia  delle  orna  linee.  (J.) 
TATTO,  Tactus,  {Anat.^  Indi- 

casi cos)  uno  «lei  Cinefile  sensi  esterni, 
comunemente  ammessi,  e che  sembra 
essere  una  varietà  del  tatto  universjl- 
snenle  accordato  a tutta  l' economia 
animale;  poiché  non  richiede,  per  il 
suo  esercitio,  \eruu  eccitante  esclusivo 
o speciale,  e reclama  uuìcameute  Tin 
legiìià  della  sensibilità  generale  , che 
divide  con  tutte  le  altre  parli  dell*  in- 
volucro tegumentare;  solamente  è un 
tatto  sempre  attivo  e volontario,  ed  an- 
co, per  questo,  più  esatto  è più  precìso. 

La  ojaggior  parte  degli  auimali  man- 
cano d*  un  organo  di  tatto  propria- 
neule  dello,  o ne  hanno  soltanto  d’a«- 
aai  grosmiaui,  comparalivameute  aquellì 
che  possiede  l*uomo. 

Solo,  infalli,  nella  numerosa  classe 
degli  esseri  animiti,  ha  l'uomo  una 
vera  mano,  strumento  degli  strumenti., 
dice  Galeno,  che  non  ritrovasi  in  ve* 
run'allra  parte,  la  quale  è essenzial- 
nenie  disposta  per  l'esercizio  dell*  alto 
di  cui  parliamo,  e d'ima  coiiforroa- 
«ione  che  sembra  così  ammirabilmente 
concepita,  che  diversi  hlosoH  non  han- 
no temuto  d' attribuirle  r origine  della 
maggior  parie  dei  vantaggi  ebe  distin- 
guono la  nostra  specie:  é questa  una 
opinione  che  siamo  tentali  d'adotlare 
aenza  esitanza  , allorquando  si  giunge 
a riconoscere  che  ìndìpendeotemenle 
dalle  forze  della  preensioney  che  essa 
•ola  mette  in  esercìzio,  è inoltre  chìa- 
nala  a farci  giudicare  della  temperatu^ 
rOf  della  /ecc/ieaca,  dell'  umidttài  del- 
V elasticità  ^ della  consistenza  ^ della 
mobilità^  della  gravità^  e,  ciò  che  è 
della  massima  importanza,  della  forma 
e delPe//eAA{O/i0,  o delle  dimensioni 
dei  corpi. 

La  roano  delta  specie  umana  è no- 
tevole alP  occhio  delP  anatomico  per 
la  delicatezza  e la  consistenza  dei  le- 
gumenii  che  la  rìcuoprono;  pei  molli 
nervi  che  vi  si  distribuiscono  e che 
fi  diramano  nella  rooililudine  di  papille 
aoUoculaace  rhe  sì  osservano  in  tutta 
Pcslensìone  delta  faccia  palmare;  per 
P allungaraenlo,  la  finezza  e P estrema 
mobilità  dei  diti  che  la  terminano  ; 
per  la  polpa  celluloso-vascolare,  come 
erettile,  eminentemente  nervosa  che 
presenta  P estremità  di  questi  aitimi 
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che  sono  protetti  da  unghie  deprttse 
e corte;  per  la  Geilità  con  la  quale 
il  carpo,  il  metacarpo  e le  falangi,  si 
muovono  gli  uni  sugli  altri  ; per  la 
presenza  di  rouicoh  che  ravvicinano 
fra  loro  i diti  e che  oppongono  spe- 
cialmente il  pollice,  libero  e staccalo, 
a ciascuno  degli  altri  diti. 

Qual  organo  di  latto  può  essere  più 
perfetto?  e nondimeno,  nelP  uomo  an- 
cora, questa  sensazione  speciale  trova 
inoltre  vzlidi  soccorsi  per  il  suo  C01D7 
pimento  nell' esercizio  di  certe  parti 
-che  agiscono  come  ausilìarie  o come 
accessorie,  ed  alle  quali  una  eonfigura- 
tioue  particolare  permeile  d'abbrac- 
ciare gli  oggetti.  Il  collo,  in  virtù 
de'  suoi  movimenti  di  flessione  ante- 
riori e laterali;  le  ascelle,  gP  ingnini, 
la  cavità  del  garello,  i piedi,  sono  in 
questo  caso  , e questi  ultimi  speeial- 
roeute,  più  ancora  degli  altri,  poiché 
nello  stato  ordinario  assicurano  i rap- 
porti del  corpo  col  suolo  , che  essi 
hanno  la  missione  d'  esplorare  preli- 
minarmente e percoli  dire  di  misurare. 

Sembrerebbe  che,  per  Pesiilenta 
delle  loro  quattro  roani , le  scimmie  , 
riguardo  al  tatto  fossero  megiìo  con- 
formale degli  uomini;  ma  quivi  il  van- 
taggio è soltanlo  apparente.  Servendo 
alla  progressione,  la  pelle  delle  roani 
in  questi  animali  diviene  callosa  e 
perde  delta  sua  sensibilità  ; la  brevith 
e l'aderenza  del  loro  pollice  impedi- 
scono che  sia  raesso  io  opposiziono 
con  gli  altri  diti. 

Riguardo  alla  maggior  perle  dei 
raammiferi,  i peli,  le  spine  o le  squam- 
ine , che  ricuoprono  il  loro  corpo,  gH 
zoccoli  che  armano  o difen-. 
dono  i loro  dili,  rendono  in  essi  assai 
iniperfelto  il  senso  del  tatto.  I rumi- 
nanti, i solìpedi,  non  toccano  che  con 
le  labbra;  il  porco  adopera  il  g^ifoj^ 
e I'  elefante  la  tromba  , al  medesimo 
uso, 

Solameote  coiravvolgere  il  corpo  io- 
toruo  agli  oggetti  il  serpente,  eoperlo 
di  squamme  , esercita  una  specie  di 
tatto,  il  quale  sembra  analogo  a quello* 
che  esercita  la  coda  prensile  d'  alcanì 
~ mammiferi. 

Il  manto  impiumato  degli  uccelli , 
il  toro  becco  corneo,  le  zampe  aecobo 
e squaromose,  sono  allretlanle  cagioni 
che  nuocciono  all' esercizio  del  latto  in 
questi  animali.  Alcuni  palmipedi,  della 
famìglia  dei  serrirostri.  come  le  anatro, 
le  oche  ed  i cigni,  sembrano  in  ciò  me- 
glio favorili  eoito  questo  rapporto , ii^ 
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rtgìooe  della  membrana  molle  e den- 
telIaU  che  fuemiice  ì marf^ioi  del  loro 
becco  e nella  quale  ai  djstribuisce  un 
Detto  cooaiderabile. 

Nelle  lestugKÌoi,  che  hanno  la  pelle 
riteslila  di  aquamme,  t diti  corti,  speasu 
riuniti  e sempre  poco  mobilile  ludo  il 
corpo  imprigionalo  in  una  scatola  soli- 
da , questo  senso  è ancor  pili  ottuso 

Fra  i pesci,  le  specie  alepidole  e 
quelle  a corpo  aoguilliforine  possono 
aole  godere  d'un  tero  tatto  ^ cbe  pib 
oon  riirotasi  nei  pesci  a corpo  corto 
e coperto  di  Kaglie,  di  spine  o di  la* 
mine  ossee^  e che  ricomparisce  sotto 
un'  altra  forma  in  quelli  che  hanno  ten- 
tacoli, appendici  carnosi  intorno  alla 
bocca,  sulla  testa  o alle  pione,  ee. 

L'umore  muccoso  cbe  spalma  i te* 
aumenti  dei  molluschi  nudi , dete  ade- 
quare i taotaggi  che  offrono  all'  azione 
del  tallo  la  mollezza  e la  flessibilsia 
della  loro  pelle. 

La  crosta  calcaria  che  arma  lutto  il 
corpo  dei  crostacei , nuoce  etìdenle* 
mente  ancora  , in  questi  animali , al- 
l'esercizio  della  sensazione,  al  quale 
peraltro  sono  richiamate  con  qualche 
vantaggio  le  aoieoue  e le  zampe. 

In  ciò  gli  insetti  coleotteri  rassomi- 
gliano loro  esatlameole. 

Le  atlioie,  le  meduse,  i polipi  d'e- 
qua dolce  ed  uua  inRuità  di  zooRtì , 
aerobrano  godere  d'  un  sentimeulo  di 
tallo  generale,  ollremodo  delicato,  poi- 
ché sì  esercita  eneo  sulla  luce. 

Questo  medesimo  sentimento  sembra 

ancora  aassi  esaltato  nei  pipistrelli  fra  i 
roammifeii.  Se,  infatti, ad  eaempio  dello 
Spallanzani,  dopo  aver  loro  tolti  gli 
occhi  e turati  gli  orecchi,  si  lasciano 
qelle  strade  tortuose  d*  un  vasto  labe- 
rìnto,  girano  con  la  loro  abituale  ve- 
locilh  ed  evitano  tutti  gli  ostacoli  , 
come  se  vedessero  chiaramente,  laolo 
è grande  la  Rnezza  del  tatto  delle  loro, 
ali  membranose.  V.  TzGDuaaTi.  (I.  C.) 
TATTO  NEGLI  INSKTTl.  ( Entom.  J 
Gli  organi  destinali  a questa  sensaiio» 
ne  non  sono  molto  sviluppali.  Abbia- 
mo dato  su  tal  proposito  tulle  le  no- 
tizie che  si  poiiono  desiderare  nello 
alato  attuale  della  scienza  all’ articolo 
lasETTi,  pag.  32$.  dei  Voi.  i3.  di  que- 
sto Dizionario,  non  volendo  fare  inu- 
tili ripetizioni.  (C.  D.) 

TATTI! LA.  (Ornit.)  In  qualche  parte 
d’  Italia  cosi  chiamasi  il  Corvetto, 
Corvut  monedula.  (Cb.  D.) 
TATULA.  (OrrnV.)  V.  Taccol4. (Cb.D.) 
XATULA.  (5«.)  V.  Tatovl*.  (J.) 
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TATUSIA.  \Mamm.)  Nome  d' un  Ar- 
madillo  al  Brasile.  Federigo  Guvier  lo 
ha  assegnato  ad  uno  dei  generi  da  lui 
stabiliti  smembrandone  quello  degli 
Armadilli.  (Dssh.) 

TAU.  [Ittioi.)  Nome  specifico  d'  un  Ba- 
TRACoiDB.  V.  quest'articolo.  (1.  C.) 

TAU  o ACCETTA.  {Entom.)  È il  Dome 
d'  una  specie  di  Bombicz,  che  abbia- 
mo descritta  sotto  il  n.*’ 3.  Il  suo  no- 
me è desunto  dalla  lettera  T,  segnata 
in  bianco  sopra  ona  macchia  ocellata 
d*  un  nero  |iaonazzetlo.  (C.  D.) 

TAUCCA-TAUCCA.  [Bot.)  Questo  nome 
è dato  nel  Perù  ad  alcune  specie  d a- 
batioy  genere  citato  nella  Flora  del 
Perù  e di  cui  non  è stala  determi- 
nala peranco  G famiglia.  Una  dello 
specie,  aintia  rugosa^  è ancora  addi- 
mandata  io  alcuni  luoghi  delia  mede- 
sima regione,  yoriturp , galgaretama^ 
retano^  cimarrona.  Le  foglie  di  que- 
sti arboscelli  tingono  io  nero.  (J.) 

TAUDIUAU,  (Bot.)  Secomlo  il  Forster, 
gii  abitanti  di  OlaìU  danno  questo  no- 
me al  turbino , conooivulu4  turp«~ 
thum.  (J.) 

TAUMALIN.  ( Crost.  ) Bosc  riferisco 
questo  nome  per  uno  di  quelli  cho 
indicano  il  granchio  paguro,  Cuoce/* 
pagurut  ^ Linn.  (Drsss.) 

TAUMASIA.  (Dot.)  TV/au/no/io  , genera 

della  famiglia  delle  o/^/je,  stabilito  dal- 
r Agardh  che  io  coliuca  presso  il  suo 
rhodomela^  e cosi  lo  caratterizza: 
fronda  composta  di  fìlamenti  cornei  , 
rigiili , articolati  da  ogni  parte,  e colle 
areole  riempite  da  una  membrana. 

L'  Agardb  fa  osservare  che  in  questo 
curiosissimo  genere  la  parte  fibrosa  , 
quella  cioè  che  rappresenta  lo  schele- 
tro della  fronda,  è d’una  natura  liche- 
noide,  come  nel  cornicutaria  , o delle 
natura  della  spugna;  mentre  cbe  la 
parte  membranosa  è della  medesima 
sostanza  e del  medesimo  colore  del 
rhodomela, 

Taoxasia  ovali  , Thaumasia  ovalis , 
Agardh,  Syst,  ofg  y pag*  iqS.  Dislin- 
guesi  per  la  fronda  ovale  e semplice  ; 
sembra  trovarsi  nell'America  meridio- 
nale, e forse  presso  S«nta  Fe  di  Bogola. 

Taduasia  gialla  , Tfiunmnjia  Jla^a  , 
Aganlh,  /oc.  CI/.;  Focus  Jlasfus^  Linn., 
Sappi,  Ila  la  fronda  ramosa  ; ì ramo- 
si’clii  diritti,  quasi  quinquaugolari,  la- 
ciniati o dentali.  Il  Linneo  la  dice  sco- 
perta dal  Koenig  nel  fondo  dello  stretto 
del  Magellano,  dove  cresce  a guisa  dei 
coralli,  quantunque  non  sia  dura,  ma 
grossa  e porosa.  L' Agardb  riferiice  eoa 
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dubbio  queiU  specie  ai  suo  thauma^ 
sia^ 

TACUATHIN.  {Hot,)  Questo  nome  che, 
secoQilo  il  McnttelfSi  dh  dai  Peruvia- 
ni alla  bella  di  oottein/cM^o,era  i) 
lanum  mexicanum  del  Bauhino.  Que- 
sto nome  non  si  confonda  col  taumatie^ 
che  indica  il  frullo  del  iycopersieofì^ 
dal  Linneo  riunito  al  solanum.  (J.) 

TAUMATTE.  {Bot.)  Conoscesi  scilo  que- 
llo nome  a San  Domingo  il  fruito  del 
lycoptrsicony  riuoilo  al  solanum  , e 
piti  receulemeote  separalo.  Queslo  frul- 
lo , nominalo  pure  pomo  (V  oro  ^ pò* 
rno  d'  amor* , si  mescola  per  il  suo 
sapore  acidelto  , come  ognun  sa , con 
diversi  alimenti.  Il  Desporiea  ed  il 
Flicolsoo  lo  citano  con  lode  nelle  l<^ 
ro  opere  sulle  piante  di  queir  isola. 
Scrìvesi  pure  tornate,  (J.) 

TAUPINAMbOUa.  (Bot.)  È l'  heliant/ius 
tuòerosus  , coltivato  per  la  sua  radi- 
ce tuberosa  buona  a mangiarsi.  (J.) 

TAURA.  (Bot.)  11  Gemerò  , citalo  dal 
Mentzel  , indica  sotto  questo  nome 
il  hotrychium  /unaria,  specie  di  felce. 

TAURELEPHAKTES.  ( Nome 

dato  da  Ludolf  all*  Antilope  bubalo. 
(Dbsm.) 

TAURION.  (^or.)  Nome  greco,  ricavalo 
da  Ruellio  e dal  lUeiiIxel  dall*  agro^ 
stemma  coronaria.  (J.) 
TAUROGEROS,  (Bot»)  Uno  dei  nomi 
greci  antichi  della  trapa,  citati  dal 
Ruellio,  presso  Dioscoride.  (J.) 
TAURUS  ( Mamm.  ) Nome  latino  del 
Toro.  (Dessi.) 

TAUSGHKRIA.  (Bot.)  TauseAeria  , ge- 
nere di  piente  dicotiletloni,  a Borì  com- 
pletU  polipetali,  regolari,  della  famiglia 
delle  crueijeret  e della  tetradinamia 
siliculosa  del  Linneo,  cos\  essenzial- 
mente carallerìzzato  : calice  di  quallro 
fogliolioe  uguali  alla  base;  quattro  pe- 
lali bislunghi,  cuneiformi;  sei  stami 
letradinami,  privi  di  denti  ; un  ovario 
supero;  uno  stilo;  una  silicula  concessa 
da  una  parte,  piana  dall*  altra,  roargi 
nata  da  nn*  ala  membranosa  , rugosa, 
pieghettata,  carenata,  con  una  sola  log- 
ia indeisceute,  conteoeote  un  seme 
tsluogo,  pendente;  ì cotiledoni  lineari, 
bislunghi,  cadenti  quasi  obliquamente. 

TioscaeiiA  ni  frutti  villosi  , Tausche^ 
ria  lasiocarpa^  Decaod»,  Syst.  veg. . 
a,  pag.  563.  Pianta  erbacea  scoperta 
nei  deserti  dell*  Asia  dal  Tauscher,  sulle 
rive  del  Inderskoe. 

T s DSC  a za  I a Gl  a tt oc  arpa,  Tauscheria  gym- 
nocarpay  Decaod.  QueiU  specie,  vici* 
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oissima  alla  precedente,  cresce  Dei  me- 
desimi luoghi.  (Foia.) 

TAUVAR.  (Mamm.)  Uno  dei  nomi  del 
Narvalo  alla  Groenlandia  , secoodo 
Erxieben.  (Dzsm.) 

TAUVINA.  {/rrio/  )Nome  arabo  del  Tiu- 
vino.  V.  OLi»czNrao.  (I.  G.) 

TAUVINO.  (ittiol.)  Nome  specifico  d*  un 
Olocbntro,  descritto  in  questo  Di- 
zionario, Voi.  i6.^.  pag.  5i8.  (I.  C.) 

TAVALLA.  (Bot.)  Il  Persoou  ha  voluto 
sostituire  queslo  nome  a quello  di  /a- 
falla^  uno  dei  generi  della  Flora  del 
Perù,  che  è V oytacupi  del  Chili.  Il 
taffalà  della  medesima  Flora  è stato 
riunito  da  alcuni  autori  m\V edyotmutn 
delio  Swartz.  V.  Tapalla  e Tappala. 

(j) 

TAVALL.A.  (Bot.)  Tavella  genere  di 
piante  stabilito  dagli  autori  della  Flora 
del  Perù,  a Bori  dioici,  della  famiglia 
delle  conifere.,  che  comprende  alberi 
o arbusti  resinosi,  odorosi,  cosi  esseo- 
zialmeule  caratterizzala:  fiori  maschi 
riuniti  in  un  amento  quasi  ciliodrìco; 
antere  numerose,  di  quatiro  facce,  nei 
fiori  ferocDÌnei  un  couo  ovale,  carooso, 
con  Ire  o cinque  fintagli;  uu  calice 
supero  , tridenlato  , i semi  solitari. 
Sulle  specie  di  questo  genere  abbiamo 
soltanto  i principali  car.iUeri  specifici 
senza  altre  particolarità. 

Tavai.la  scabra.  Tavella  scabra.  Ruiz 
et  Pav.j  Syst.  Fior.  Per,,  pag. 

1^0.  Cresce  al  Perù. 

Tavalla  glauca,  Tavalla  glauca.  Ruiz 
et  Pav.,  loc.  cit.  Cresce  al  Perù. 

Tavalla  bacbmosa  , Tavella  racemosa. 
Ruiz  et  Pav.  loc.  cit.  Cresce  al  Perù. 

Tavalla  di  foglie  strrttb  , Tavella 
angustijolia.  Ruiz  et  Pav.,  loc,  cit. 
Cresce  al  Perù. 

Tavalla  laciniata,  Tavella  iaciniatOy 
Ruiz.  et  Pav.,  loe.  cit.  Cresce  al  Perù. 
(Poi..) 

TAVEBOTREEH.  ( Bot.  ) Pi.nt.  del 

Madagascar  citata  dal  Flaccourt  , la 
quale  sembra  essere  una  corista.  Di* 
cesi  la  sua  decozione  buona  nelle  af- 
fezioui  pettorali.  (J.) 

TAVERATA.  (Bot.)  Nome  brasiliano,  ci- 
tato dal  Maregra  AIO,  della  c/eomeyVu- 
teseent  dell*  Anblet.  (J  ) 

TAVIL,  FELFEL.  (^o/.)  Nomi  egiziani 
del  pepe,  secondo  Prospero  A.tpiuo- 

(j.) 

•*  TAVOLA.  [Min.)  V.  Fo.do  o Dor- 
Pl.TTA.  (F.  B.) 

TAVOUA.  (Or/iit.)  V.  Tihua.  (Cb.  D.) 

TAVOUTALA.  ( Bot.  ) Il  Hoehon  cit. 
quello  noiiK  d'  uua  ^iìadI.  urebideu 
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del  Madagttear  , tuberoM  , c di  6orì 
di  eolor  grigio  lino.  (J.) 

TAVULU\  (Bof.)  La  pianta  che  porta 
quello  nome  al  Madagaecar  é conge- 
nere del  /acca  del  Hunfio  c del  For* 
ater,  genere  vicino  alle  narcijaee.  V. 
Tacca,  (J  ) 

TAWA,  (0/-Oi/.) Nome  otlentolo  del  Cin- 
niride  malachite  di  Vieillol.  (Daiir.) 

TAWNY.OWL.  (Orn/f.)  K il  Gufo  lal- 
valico,  Sfrix  a/uco  e striduta^  Lino., 
nella  Zoologia  firìtannica.  (Cs.  D.) 

TAXA.  {Bot,)  11  Kaowolf  parla  d’  una 
gomnia  o retina  di  quetlo  nome  por- 
tala di  Periia,  airoile  airinceoto  o al 
gommafflfuoniaco , ed  è prodotta  da  od 
cipretto.  (J.) 

TAXANTUEMLI >f.  {Bot,)  V.  Limoriox, 
TASSAHTaMO.  (J.)  (Pota.) 

TAXODUJM.  ( Bot,  ) V.  Scioaiaiii. 
(Foia.) 

TAXUS.  {Mamm.)  Uno  dei  nomi  latini 
che  indicano  la  specie  del  Tatto.  Il 
Gionatonio  attribuiice  al  porco  la  de- 
nominaiione  di  Taxus  porciniu  , ed 
Erxiebeo  riferisce  alla  specie  del  Coati 
quella  di  Taxus  tuilius  ^ secondo  una 
CJtlÌTa  figura  deiP  Aldruvando.  (Dasn.) 

TAXUS.  (hot.)  V.  Tasso.  (L.  D.) 

TAYAKABBO.  {Ornit.)  Nome  cbe  reca, 
Delle  isole  vicine  ad  Otaiti,  la  specie, 
di  cuculo  chiamala  da  Latham  , Cu- 
culus  otaiieasity  Cuculo  ara  Tvereroa. 
(Cb.  D.) 

TÀYAZU  GUIRA.  {Ornit.)  Questo  Do- 
me , che  sigoifira  ucceilo  porco,  è 
dato  dai  Naiurali  della  Guiana  ad  uaa 
pavoDcella  di  padule,  ehe  imita  il 
grugnito  di  questo  animale.  Il  D'Atara 
dà  la  descrizione  di  quest’uccello, 
lom.  sotto  il  n.^  357.  (Cb.  D.) 

TAY-HUAM.  {Bot.)  V.  Taiboabo.  (J.) 

TAYLORIA.  {Bot.)  L'  Hooker  dà  questo 
nome  a quel  genere  di  muscoidea  che  lo 
Scbwaegrichen  a? eva  a lui  dedicalo  aotto 
il  nome  di  hookeria.  e cbe  i nalura- 
liali  aono  stati  aolleciti  di  adottare. 
Eaiateva  un  «Uro  genere  hocAeria  cbe 
non  é alalo  ammesso.  V.  UcBaniA. 

Il  tallona,  la  coi  specie  é 17iooAeria 
spiachnoideSy  Schwargr. , Suppl.,  1, 
lib.  a,  p.  340,  tab.  C;  Brid.,  Bryol, 
pac.  a65;  {Tayloria  splachnoi- 
des^  Hook..  Mute,  exor.,  a,  lab.  173) 
e stato  dedicato  dall' Hooker  al  suo 
amico  Taylor,  col  quale  ha  pubblicato 
un* eccellcnle  oiuscologin  deirlugbil- 
(erra.  Il  Bridel  preferisce  con  ragione 
conservare  il  nome  di  hookeria  co- 
me più  antico.  Prima  del  suo  slahili- 
meuto  fatto  dallo  Scbivargrichcu,  era- 
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ai  propoalo  di  far  conoacere  qncsio  ge« 
nere  sotto  la  denominazione  di  phrys~ 
eotrichia.  (Lbh.) 

TAYTliTOU.  {Momm.)  Vero  nome  bra- 
siliano, secondo  il  principe  Massimi- 
liauo  di  Neuwied,  del  MC^ri  a collare, 
Dicotyiet  torquatut,  F.  Cuv. , che  i 
coloni  portoghesi  addimandano  porco 
a quechada  branca.  11  Z>icor//ea /n- 
biaiut  è il  catytetu  dei  Brasiliaui. 
(Lrssor.) 

TAYWEL.  {Bot.)  V.  Taray.  (J  ) 

TAZARD.  (Ittiol.)  V.  Tbazaru.  (I.  C.) 

••  TAZETTA(^oM  V.  Taziatta.(A.B.) 

**  TAZZA  U1  NETTUNO.  (CWA.)  De- 
nomiuazione  volgare  e mercantile  della 
yolnta  olla  , Linn.  V.  Voluta.  (F.B.) 

**  TAZZETTA.  {Bot.)  Nome  volgare  o 
specifico  d’un  narcisso,  narcissus  Zn- 
%etta.  V.  Nabcisso.  (A.  K.) 

••TAZZETTA  SALVATICA.  {Bot.) 
Tanto  il  narcissut  poeticus , quanto 
il  narcissut  pseudonarcitsut  , si  ad- 
dimandano  con  questo  nome  volgaro 
dal  Micheli.  V.  Nabcisso.  (A.  B.) 

••  TAZZETTACCE,  {Bot.)  È il  nar~ 
cittus  poeticus.  V.  Nabcisso.  (A,  B.) 

••  TAZZETTACCIA.  [Bot.)  È il  nar- 
citsus  bijlorut,  V.  Nabcisso.  (A.  B.) 

••  TAZZETTINE.  [Bot.)  È il  narcis- 
sus  poiyunihemus.  V.  Nabcijso.  (A.  B.) 

TCHA.  {Bot.)  V.  Tchia.  (J.)  V.  Già. 
(A.  B.) 

TCHACHERT.  {Ornit.)  Quest*  ncrello 
del  Madagascar  è T Ocillero  tcbachert, 
Laniut  oiridis  , Lath.  , ed  Artamas 
oiridis  , Vieill..(CB.  D.) 

TCHA-CHERT-BE.  (Orni/.)  Questo  no* 
me  é dato  dai  uaturali  del  Madaga- 
scar ad  una  Velia,  Laniut  leucocepha^ 

I iat,  rappresentata  in  BuSoo,  lav.  co- 
lor. N.  374*  (Ca.  O.) 

TCHAGRA. (Orni/.)  Quest*  uccello,  rap* 
presentato  odia  tav.  70.  deli*  Oroilolo- 
già  d*  Affrica  di  Levaìiiaot,  trae  il  suo 
nome  dal  gri  lo  /cAo, /c/<n, /cAa,  grò, 
che  questa  velia  prouunzise  rhe  sen- 
lesi  a molta  distanza.  (Cu  D.) 

TCHAMBOUGAI  - PON  , TCHAMPAR. 
{Bot»)  La  coccoloba  punctata  è così 
nominala  sulla  costa  del  Coromandel, 
secondo  il  Cossigny.  (J.) 

TCHAMOULI.  (^o/.)  Citasi  sotto  questo 
nome,  io  ou  erbario  del  Madagascar  ^ 
la  bnrleria  prionitit.  (J.) 

TCHAMPAK.  {Bot.)  V.  Tcbabboooai- 
PoR.  (J.) 

TCHAMPALOU.  {Bot.)  Nome  della  pal- 
ma dattero  sulla  costa  del  Coromandel. 

(J.) 

TCHANAT.  {Bot.)  Nome  del  panicum 
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milioceum  «aiU  coita  ilei  Coronindel, 
citalo  in  un  erbario.  («I.) 

TCHA^AY-POUl^DON.  ( Bot.  ) Specie 
«l^ueecia  delU  coete  del  Coromandel. 

<J-) 

TCHANDA-PILLOU.  {Bot.)  Nome  del 
SQCcharum  tpicatum  aulla  coita  del 
Coromandel  , Mcondo  il  CoromerioD. 

TC'UANGEA.  (Mamm  ) Secondo  Boic, 
questo  nome  é dato  nel  Népaul  alla 
capra  che  lorotsce  la  lana  con  la  quale 
si  fabbricano  fiiiUsiroi  tessuti.  (Dism.) 

TCH  AOUTCHAW  A- W ALOU  - OLEL- 
L£.  {Ornit,)  Secondo  KrascbeuiiinU 
kow  é questo  il  nome  delle  coroaediie 
presso  i Coriaci.  (Gh.  D.) 

TCHAR-SINGUAS.  {Afamm.)  Secondo 
Rrascbeninnikoiv,  i montoni  con  quaU 
Irò  corna  sarebbero  così  indicati  nel 
Tibet.  (Dkih.) 

TCHAVETOU  CORNUTO.  {Boi.)  Una 
specie  di  cipero  é così  indicala  al  Poo- 
dicherì.  (J.) 

TCHAVITGHA.  (///io/.)  Nome  d'nna 
grossa  Trota  o Sermone  che  pescasi 
nei  fiumi  del  Kamtschatka.  (I.  G») 

TCHEIEIA.  (Orni/.)  V.  Tchilil.  (Cb. 

D.) 

TCHEPON  NERENGI  {Bot.)  In  un  er- 
bario del  Coromandel  Irorasi  con  que- 
sto nome  V indigt^era  eaneaphyUa, 
(*^*) 

TCIIEPTCHINOU.  (Orni/.)  Nome  kam- 
tsciadalo  d*una  specie  d' anatre  che 
Krasobenionikow  dice  essere  chiamata 
ptutoniti  in  russo,  che  però  non  de- 
scrive. (Gb.  D.) 

TCHERIC.  (Orni/.)  Nome  d*  un  piccolo 
beccafico  del  Madagascar,  che  sembra 
trovarsi  ancora  alP  isola  di  Borbone 
ed  al  Cspo  di  Buona  Speraoia  , ove 
gli  Oltcntoli  lo  chiamano  glas-oog 
cd  wit‘Oog  , occhio  di  vetro  ovvero 
occhio  bianco:  i due  sessi  sono  stati 
rappreienlaii  da  Levaillant , Viaggio 
in  Affrica,  lom.  3.®  tav»  i3a.  (Cb.  D.) 

TCHETCHETCUI.  ( Orni/.  ) Rraschc- 
ninoikow  , dopo  aver  citalo  . pag. 
5oa  della  sua  DeKriaione  del  Kamis- 
chatka,  forroanle  il  tomo  a del  Viaggio 
in  Siberia  delP  abate  Gbappe  d*  Au- 
Irocbe,  ì cuculi,  i galli  di  bosco,  le 
pernici,  come  uccelli  comuni  al  Kamls- 
cbatka  iodica  pure  i tcbelcbetchi , t 
polnichi,  i klesti,  gli  schoari  ed  alcune 
balticode  bianche,  di  cui  i Kamlicisdali 
aspettano  con  impaziensa  P arrivo  di 
primavera,  perocché  incomincia  allora 
il  loro  anno.  (Cb.  D.) 

TCHETERAvMOULU.  (ffo/.)UaapioiB- 
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baggine  delP  India,  è cosi  nominata  *f 
Poodieberì.  (J.) 

TCUEVENARAI.  {Bot,)  Questa  pianta 
del  Ceromaodei,  la  cui  radice  è indi- 
cala come  un  veleno , è secondo  il 
Commerson,  il  mtthonica  dei  Malaba- 
rici.  (J.) 

TCHIA,  TSJA,  TSJAA,  TCHA.  {Boi,) 
Nomi  gisppoocsi  del  té.  (J.) 

TCHILIL.  {Ornit.)  Nome  kamlsciadalo 
d' un  uccello  rhiamato  u>uilki  dai  Russi, 
toheieia  dai  Coriaci  e petotoi  dai  Cu- 
rili, ma  che  non  si  può  indicare  in  ua 
modo  più  preciso,  perocché  il  nome 
latino  dato  da  Rrasebeoionikow  pre- 
senta un  errore  di  stampa  e lascia  uo'io- 
certetza.  Invece  di  hmmatoput  ^ bec» 
caccia  di  mare,  o himantopus,  angio- 
letto , leegesi  heemantopus,  (Ca.  D.) 

TCHINDELUCOUI.  (^o/.)  Nome  d uo 
menispermunt^  meutionalo  in  un  er- 
bario della  costa  del  Coromandel.  (J.) 

TCUINGHIT.  (^o/.)ll  Roebon  cita  sotto 
questo  nome  una  pianta  del  Madaga- 
scar, che  egli  paragona  ad  una  colutea. 

(J.ì 

TCHl-PARDRIZ.  {Ornit,)  V.  TcBi-rae- 
naiz  (Cb.  D.) 

TCHI-PERDRIX.  {Ornit.)  Questo  nome 
che  , in  certi  autori  , è scritto  /c/ii- 
pardrit,  iodica  lo  Strillozzo,  EmAe- 
riza  miliaria^  Lion:  (Cu.  D.) 

TCUIHOK.  {Ornit,)  Nome  delle  Alza- 
vole  ad  Ounalaschka,  secondo  Billings, 
tom.  a.^  del  suo  Viaggio  al  nord  della 
Russia  asiatica.  (Cb.  D.) 

TCUITHKC.  {Ornit.)  Levaillant  ha  data 
•otto  questo  nome,  tora.  3.^  pag  ia6. 
delP  Ornitologia  d'Affrica,  la  figura  dei 
due  sessi  e del  nido  d'uo  belPaliuz- 
to  col  cinffo  , del  Capo  di  lìuoDa  Spe- 
ranza, e pag.  i3o.  ha  egualmente  fatto 
rappresentare  i due  sessi  del  tehitree^ 
hi,  (Cb.  D.) 

TCUITKEC.  ( Ornit,  ) È il  Plalirìnco 
tchitrec,  Muscicapa  cW//a/<s.  (Cb.  D.) 

TCHITREC-BÈ.  {Ornit,)  V.  Teatrmao. 
(Ca.  D.) 

TCUOLESNOl  NOGA.  {Utiol.)  Nome 
d'un  pesce,  il  di  cui  genere  non  è 
ancora  delerrainaio  e che  abita  i fiumi 
della  Siberia.  (I.  C.) 

TCUORNA.  ( Mamm,  ) È il  nome  che 
reca,  uelP  impero  di  Boroou,  nelP  Af- 
frica centrale,  fecondo  Denham,  Piena- 
unione  , Vwtrra  icntumon , Lino. 
(Lassoa.) 

TCHOUKOUTCHAN.  {Utiol.)  Nome 
d'uo  pesce,  vicino  alle  lamprede,  che 
vive  nei  fiumi  della  Siberia.  (I.  C.) 

XGHUI/Tt-MABOU.  {Bot.)  Nome  ciULo 
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iti  Rocboo  d'uni  piloti  del  Midigi* 
•cir  I che  lembri  e«»ere  uo  iodico. 

TCHUVl'OVI.  {Boi,)  PiioU ipocinei  del 
M«d«gisc«r,  uJoperiU  cotneripccicuu- 
on,  secoudu  il  Kochon.  (J.) 

T£.  {Bot,)  Thtay  genere  di  pimle  di« 
colilidooi,  I fiori  completi,  polipetali, 
della  famiglia  delle  leocre , ( come/* 
/ie«  Decaod  ) e della  poliadeifia  ico- 
sandria  del  Linneo  , ros\  eisensiaU 
Dente  cantieriitalo  : calice  persitlen- 
te  di  cinque  o lei  difisiooi  profonde; 
lei  petali,  qualche  eolia  fino  a nove  ; 
Itami  numerosi , inscritti  sui  ricetta- 
colo; antere  rotondate;  ovario  supe- 
ro; Ire  siili  conniventi , con  tre  stimmi. 
11  frutto  è una  cassula  Iricoeca,  trilocu* 
lare,  cooteoeDle  tre  o sei  semi  globo- 
loti. 

Ts  CBiiKsi,  T/ita  9iridit,  Lino,,  Spec.  ; 
Lamk.,  ///.  gen.,  tab.  4?4'  ^ ì 

Gseriu.,  Fruct.^  lab.  g5  ; Tfiea  6oAeo. 
Lioo  ; Reinpr. , Ammn,  exot, , 606  , 
I ; Lettsom,  Diss.%  tab.  t,  fig.  tea. 
volgarmente  cid,  rd,  thòy  tè  verdcy  tè 
neroy  té  dsf,  tè  Congo,  tè  Congo  or- 
dinario, tè  scuro  , tè  peto,  tè  polve- 
re di  eoriRone  , tè  imperiale  , ec.  Ar- 
boscello ramoso,  sctnpre  verde,  allo 
ciut|ue  o sei  piedi,  e secondo  alcuni 
viaggiatori  che  può  eletarst  fico  a tren- 
ta ; di  foglie  toste,  alterne,  ovali  bis- 
lunghe, d' uo  verde  alquanto  lustro, 
dentale  a sega,  rette  da  uo  picciuolo 
corto.  I fiori  nascono  solitari  o accop- 
piati nelle  ascelle  delle  foglie  sopra 
peduncoli  alqoiOflo  grossi  ; il  calice 
piccolo  persiateole  , di  cinque  divisioni 
ottuse;  la  corolla  bianca,  con  sei  pe- 
lali rotondati  aperti;  i due  esterni  un 
poco  pib  piccoli  ; gli  stami  assai  ou- 
nerosi , piò  corti  della  corolla;  l'ova- 
rio alquanto  triangolare;  la  cassula  tri* 
locolare , deiscente  loogitudÌDalmenlc 
de  uo  sol  lato  , con  ctascons  loggia 
contenente  uno  o due  semi  sferici  , i 
quali  sono  d' un  sapore  amaro  e sgrade- 
vole da  eccitare  la  salivazione  e ca- 
gionare anco  delle  nausee.  V.  la  Tav. 
^65.  CrcKe  alla  China  ed  al  Giappone: 
coltivasi  in  diversi  giardini  d' Europa, 
dove  spesso  fiorisce,  ma  raramente  vi 
fruttifica* 

Diversi  botanici  hanno  credulo  do- 
ver distinguere  col  Linneo  doe  specie 
di  lè  , tè  verde  e tè  nero , cioè  tbea 
viridis  e thea  bohea  ; uno  con  sei 
petali  , r altro  con  nove.  Il  Linneo 
aggiunge  che  le  foglie  del  primo  so- 
po  meno  allungate  di  quelle  dèi 
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condo  : tali  tono  i aoFi  ctrafteri  ahe 
ne  stabiliscono  la  difTerenta  ; ma  se- 
condo le  ouervazioni  del  Leltsnm,  pub- 
blicate a Londra  nel  171)9,  il  numero  dei 
potali  del  tè  nero,  thea  bohea  è soggetto 
a variare  da  Ire  fino  a nove,  di  modo 
che  il  principal  carattere  indicato  dal 
Linneo  non  è ammissibile;  ed  il  Lettsom 
non  avendo  potuto  scoprirne  alcun 
altro,  riguarda  con  ragione  il  lè  verde 
ed  il  le  bu  o nero  come  doe  varieté  , 
dipendenti  dall'influenza  del  suolo  e 
del  clima.  Il  Thunberg,  nella  sua  Fio- 
ra  del  Giappone  ne  ammette  egual- 
mente una  sola  specie,  e crede  ebe  il 
tè  verde  sia  una  varietà  del  lè  bu.  An- 
che il  K.empferio  ne  riconosceva  una 
•ola  , la  quale  , come  tulle  le  piante 
coltivate.  Da  prodotto  diverse  varietà. 
« Le  osiervatìoni  che  ho  falle,  dice 

< il  Desfonlaines  , sopra  alcuni  indi- 
c vidui  di  lè,  coltivali  al  Museo,  dove 
« due  dei  quali  hanno  abbondanterom- 
c te  fiorilo  , han  bastato  a convincer* 
c mi  deir  esattezza  di  quelle  del  Keio- 
fl  pferìo  , del  Tbunberg  • del  i^el- 
f Isom.  B (1) 

c L'  uso  del  lè  nella  China,  aggiun- 
c ge  il  Desfonlaines  , rìsale  alla  più 
« remota  antichità;  e vi  è talmente 
c esteso  fra  tutte  le  classi  degli  abi- 
e tanti  di  quel  vasto  impero,  che  lord 
c Macarney  assicura  che  quaod’  an- 
« che  gli  Europei  ne  abbandonassero 

< il  commercio,  ciò  non  basterebbe  a 

< farne  mollo  diminuire  il  valore  io 
c quel  paese.  1 Giapponesi  allriboiscn. 
e no  al  tè  un'origine  miracolosa.  Dico- 
« no  che  Darma, principe  religioùsstmo, 
c e lerzo  figlio  dì  un  re  delle  Indie, 
« addiroandalo  Roijuswo, approdò  oeU 
« la  China  l'anno  5io  dell'era  cri- 
c itiana;  sì  adoperò  quivi  con  lutti 
c ì mezzi  per  diffondervi  la  cognf- 
«(  zione  del  vero  Dio  e della  vera 
c religione  ; e , volendo  eccitare  gli 
a uomini  col  proprio  esempio,  si  im- 
« poneva  privazioni  e moriificAziont 
a d' ogni  genere,  vivendo  all' aria  a- 
a perla  e consacrando  i giorni  e le 
a notti  alla  preghiera  ed  alla  con- 
a templazìone.  Ma  avvenne  che  dopo 
a diversi  anni  estenuato  dalle  fatiche, 

(i|  **  Ricooosciuto  laoto  U tkea  virati 
che  il  thea  bohea  per  due  semplici  fsrìeià 
dolina  sola  specie,  il  Simt  gli  ha  nuoiti  sotto 
la  denomtnasione  di  thea  tieensit , cui  ag- 
giunge come  sinooimi  il  tkea  cantoniensi», 
Lour.  , il  thea  Uuea  e il  tkea  Hricta  del- 
1*  Aitofi.  (A.  B.) 
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8 sub  malgrado  si  addormentò;  e poi- 
8 che  credeUe  sliora  a?er  violata  la 
8 falla  promessa  « volle  trovar  niex- 
8 co  certo  per  osservarla  fedelmente 
8 ili  avvenire  : si  tagliò  le  palpebre 
8 « >e  bollò  in  terra.  Il  giorno  do- 
8 po  , essendo  ritornato  in  quel  me- 
« desìmo  luogo,  le  trovò  trasformale! 
8 in  un  arboscello  che  la  terra  nonj 
« aveva  fìii  allora  prodotto  : ne  mangiò 
8 alcune  foglie,  le  quali  lo  resero  gaio 
M egli  rtloriiarouo  il  suo  primitivo  vi- 
8 gore.  Avendo  ai  suoi  discepoli  e ai 
« suoi  settari,  commendala  quella  sor- 
8 la  di  natrimeoto,  la  repulacione  del 
8 lò  si  diffuse  , 6 d'  allora  in  poi  si 
8 coDlinuò  » farne  uso.  Il  Kempfe- 
8 rio,  nelle  sue  Amenità  esotiche  ha 
8 dato  la  storia  ed  il  ritrailo  di  c|ue- 
8 ilo  santo,  mollo  rÌDomalo  alla  Chi- 
8 na  ed  al  Giappone.  Sotto  ai  piedi 
8 di  Darma  vedesi  una  canna,  la  quale 
8 è simbolo  d' aver  egli  atlraversato  i 
8 mari  ed  i fiumi.  » 

Il  tè  fu  per  luogo  tempo  igno- 
ralo in  Europa.  11  viaggiatore  Lins- 
chol  fu  il  primo  a parlarne  come 
d*  un*  erba  con  la  quale  ì Giapponesi 
preparavano  una  bibila  assai  gradevo- 
le, che  offerivano  ai  loro  ospiti  in  at- 
testato di  grande  coosìder;aione.  Ga- 
•pero  Bauhino  lo  ha  mentionato  nella 
aua  Pinox,  sotto  il  nome  di  ehao.  I 
botanici  venuti  dappoi  non  ne  hanno 
nulla  detto,  e neppure  trovasi  citato 
dal  Tournefort.  Solamente  verso  la 
oielk  del  secolo  xvt  il  tè  fu  conosciuto 
in  Europa.  Assicurasi  che  verso  quel 
tempo  alcuni  avventurieri  olandesi  sa- 
endo  che  t Chioesi  facevano  le  loro 
ibite  ordinarie  colle  foglie  d*  un  ar- 
busto del  loro  paese  , vollero  tentare 
se  avessero  fatto  qualche  conto  d*  una 
pianta  europea,  alla  quale  appropria- 
vansi  grandissima  virtù,  e se  T aves- 
sero ricevuta  come  uu  oggetto  di  com- 
mercio , per  cui  portnron  loro  della 
salvia,  pianta  che  la  scuola  di  Saler- 
no vantava  una  volta  come  un  polente 
preservativo  contro  ogni  sorta  di  ma- 
Jatlie.  1 Ciiiucsi  recarono  la  salvia  con 
té,  che  gli  Olandesi  portarono  in  Eu- 
ropa ; ma  1*  uso  dell*  erba  europea  non 
durò  luogo  tempo  alla  China  , ed  il 
consumo  del  tè  aumentò  sempre  più 
nei  nostri  dirai.  Ignorasi  I'  epoca,  ed 
i motivi  pei  quali  i Chinesi  si  servi- 
rono del  lè  infuso.  È probabile  che 
lo  loro  prima  inieniione  fosse  quella  di 
correggere  l'acqua  che  dicesi  salms- 
«tra  e di  cattivo  sapore  in  diverse  par- 


li detta  China.  Nel  i64i«  il  Tolpio, 
medico  olandese  , fece  per  il  primo 
couoscere  questa  pianta,  in  una  Disaer- 
taiioue  che  ue  diede.  Nel  i657  il  Jo- 
nequet,  medico  francese,  l'addiraandò 
erba  divinoy  e la  paragonò  all*  ambro- 
sia. Nei  1G79,  Cornelio  Beutekoe,  me- 
dico oUudese  , pubblicò  uo  Trattato 
sul  tè,  sul  caffè  e sulla  cioccolata, 
dichiarandosi  partigiano  dei  tè;  la 
bibila  del  quale  accertò  non  poteva 
fare  alcun  male  allo  stomaco,  quan- 
d*  anco  se  ne  prendesse  dugenlo  Ua- 
ae  il  giorno.  Ma  è a notarsi  che 
era  primo  medico  dell* Elettore  di 
Braodeburgo,  e la  sua  opinione  non 
era  iodipeodeute  dalla  politica  olan- 
dese. Diversi  tuoi  coropalriolti  ao- 
darono  ancora  più  oltre  con  gli  elo- 
gi, e ue  fecero  una  panacea  universale. 
Siccome  le  foglie  del  tè  furono  dappri- 
ma rare  e poco  conosciute , cosi  alcuni 
crederono  aver  trovalo  in  Europa,  e io 
Francia  in  specie,  quello  che  anJavaii 
a cercare  cosi  lontano.  Perciò  Siroone 
Paulli  ci  diede  il  pimento  reale,  ns/r/- 
ca  gali^  Limi.,  per  il  vero  tè  della  Chi- 
na. Altri  ritrovavano  le  maravigliose 
virtù  del  tè  nelle  piante  delle  nostre 
contrade,  come  nelT  origano,  nella  ve- 
ronica, nel  mirto,  osila  salvia,  nelPa- 
griroonia,  ec.  Ma  tutto  fìul  ooil*  accor- 
dare la  preferenia  al  vero  tè  della 
China  e del  Giappone. 

£ assai  curioso  il  conoscere  gli  sfor- 
xi  che  furoD  tentati  per  stabilire  il  tè 
in  Europa.  II  Linneo  lo  aeroioò  venti 
volle  di  seguito,  ma  senxa  effetto.  L'Os- 
beck  n*  aveva  recata  seco  una  pianta 
dalla  China  ; ma  passato  dal  capo  ili 
Buona  Speraota,  un  turbine  di  vento, 
trasportò  sopra  al  cassero  e la  gitlò 
nel  mare.  Il  Lagerstroem  portò  al  giar- 
dino d*  Upsal  due  arboscelli  per  il  ve- 
ro lè,  dove  ai  roaolenner  due  anni; 
ed  arrivati  a fiorire  si  riconobbero  per 
due  camellie.  Qualche  tempo  dopo 
erasi  pervenuti  con  grandi  difficoltà  a 
portarne  uno  a Gothenbourg.  1 mari- 
nari, sollecitali  per  discendere  e terra, 
misero  la  sera  il  lè  sopra  una  tavola 
della  camera  del  capitano:  nella  notte 
i topi  del  hastiraeoto  lo  guastarono , e 

10  ridussero  talmente  in  pexzt  , che 
perì.  Finalmente  il  Linneo  ottenne  che 

11  capitano  Ekecheberg  al  momento  iu 
cui  farebbe  vela  dalia  China,  si  sa- 
rebbe presa  cura  di  mettere  alcuni  se- 
mi freschi  di  tè  in  un  vaso  pieno 
di  terra,  affinchè  durante  il  viaggio, 
quando  il  vascello  avesse  passala  la  li- 
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nea  ^ potfisero  germogliare:  e lutto  Uta  «l/tl  (è  ver«1tf.  In  capo  » venti  roiDoli, 
rintc\  bene , ni  il  naviglio  avctnlo  una  delle  lampe  posteriori  della  rana 
dato  fondo  a Golheiibourg , tutte  le  ne  sembrò  molto  attaccala  \ »oprav> 
piante  spuntarono.  La  metà  fu  poi  venendole  poco  dopo  una  perdita  totale 
inviala  a Ups.il  , e peri  nel  traipor-  di  movimento  e di  senvibilìlh. L' affé- 
lo.  Il  capitano  vi  portò  l'altra  inetk  ilone  del  roecubro  continuò  per  qual* 
il  3 ottobre  i^G3.  1 cotiledoni  ufo  lordici  ore,  ed  il  tor{>ore  universale  durò 
glie  seminali  erano  ancora  aderenti  circa  nove  ore:  dopo  di  che  l'animale 
a ciascuno  di  questi  individui  \ e la  recuperò  gradatamente  il  suo  primi- 
Svelia  SI  gloria  d'aver  fatto  cono-  lìvo  vigore.  Iniettò  alcune  gucciole 
sccre  ali'  Etiiopa  il  vero  tè  della  dell'  acqua  dislìllala  odorosa  sui  nervi 
Cbioa.  Da  oltre  un  secolo  la  Compa-  sciatici  raeisi  allo  scoperlot  ugualmente 

cnia  inglese  delle  Indie  , dietro  la  re*  che  la  cavità  dell' addome  d' un'altra 

ìatione  di  lord  ALcartney,  ne  vendeva  rana  : e nello  spaiio  di  meri'  ora  le 

aonualmeiile  più  di  cinquantamila  lib*  esireniilà  divennero  paralitiche  ed  in- 

bre  di  té  , e non  se  ne  trasportava  sensibili,  e circa  un'ora  dopo  morì, 
clandestinamente  che  una  piccolissima  Ir>  questi  due  casi  il  residuo  della  di- 
quantità.  Le  vendite  della  Compagnia  alitlaiione  non  ha  mai  prodotto  alcun 

giungono  a venti  milioni  di  libbre:  effetto  sensibile*,  lo  che  sembra  pro- 
io ebe  forma  in  un  secolo  nn  aurocii-  vare  che  le  parti  rilaisauli  o sedative 

lo  di  quattrocento  volle  la  medesima  del  tè  dipendono  mollo  da'  suoi  prin* 

qiisntilà.  cipj  volatile,  odorosi  , che  abboudano 

I medici  non  sono  concordi  soi  van*  specialmente  nel  tè  verde,  il  cui  prò* 
Uggì  ei  danni  d' un  uso  abituale  e gior*  fumo  è il  più  esaltato, 
nahero  del  tè  in  iofusioDe.  Alcuni  pre-  Quest*  arboscello,  divenuto  assai  co- 
venuti  contro  questa  bevanda,  U con  mune  nei  giardini  botanici  delTEu- 
dannano  i-orae  univerislmeDle  perni-  ropa,si  coltiva  dai  Chinesi  e dai  Giap- 
cioia;  altri,  al  contrario,  vorrebbero  nociesi  da  tempo  irafuemorabile.  Il 
che  la  loro  ejperienxa  particolare  di-  Kempfertu  ne  fa  sapere  che  questi 
venisve  legge  generale  : del  resto  è popoli  non  gli  deslinaiiu  alcun  terre- 
difficile,  senta  lodare  nè  screditare  no  particolare , ed  è coltivalo  lungo  le 
universalmente  quest*  oso,  il  deterrai-  prode  de'  campi,  senta  verun  riguar- 
nare  fino  a qual  ponto  può  essere  ilo  di  suolo.  Coltiva»!  da  Ganlon  liuo 
utile  o nocivo.  Molle  persone  differenti  al  E’ckino  , dove  l' inverno  , giusta  le 

di  età,  di  sesso,  di  temperamento,  ne  osservazioni  dei  itiiisiouarj , è [dii  ri- 
fanno uso  con  fiducia  per  il  corso  di  guglioso  che  a Parigi. 

Olia  lunga  vita  ; altre  al  contrario,  ne  Nella  China  colJivasi  il  tè  a campo, 
provano  ruollt  incnovenienli.  Alligna  bene  parlicolarraenle  solla  pen- 

Le  esperiente  chimiche  che  possiam  dice  delle  colline  esposte  a metto- 
fare  su  questa  pianta  non  sono  altea  giorno,  ed  io  vicinanza  dei  fiumi  e dei 
aururoinistrarci  iudicazioni  essUe.  I ruscelli.  Al  Giappone  si  semina  nel  feb- 
principi  che  sembrano  produrre  ef*  brnio  sulla  proda  dei  campì  coltivati, 
felli  opposti  ci  fuggono  , e ranalìsi  affinchè  con  l'ombra  non  progigdichi 
ce  ne  svela  le  sole  parti  più  grosso-  alle  messi,  e se  ne  possano  raccogliere 
lane.  Il  dottor  Coackley  messe  in  una  più  coraodamcule  le  foglie  : siccome 
infusione  d'  eccelleulc  tè  nero  e te  i semi  vanno  soggetti  a deteriorare 
'Verde,  due  dramme  di  carne  di  bove  assai  pronUnitnle,  <o»ì  se  ne  pongono 
macellato  di  due  giorni  ; alireltauta  ne  più  insieme,  cioè  d.i  sei  fino  a dò- 
mise  nell'acqua  sempUce.  La  carne  dici  nella  medesima  buca  , nascendone 
immersa  nel  vaso  che  conteneva  l'a*  soltanto  un  quinto.  Quando  le  gio- 
equa  semplice,  entrò  in  putrelaiione  vani  piante  h.inno  tre  anni , si  possoii 
Del  corso  di  qujrant'otto  ore;  quella  coglierne  le  foglie.  Nello  s(taziodi  circa 
che  era  nel)' infusione  dì  tè  roanife-  selle  anni,  il  tè  arriva  all' alirtza  d'un 
alò  putrefazione  solamente  circa  set-  uomo;  ma  siccome  in  questo  stato  uoii 
tantadue  ore  dopo.  Quindi  il  tè  , cer*  porta  che  poche  foglie  e cresce  lenU- 
tamenle  sì  manifesta  per  antisettico  e mente,  perciò  si  scapezza  L^qu  deope- 
« astringente  sulla  fibra  dì  iiu  anima-  ratiooe  produce  molle  nuote  foglie,  e 
le  morto.  Lo  stesso  Coackley  iniettò  così  i [iropriet.«r)  sono  abbondaute- 
oella  cavità  dell'addome  e nel  les»u  mente  reintegrali  di  questo  sacrifizio; 
lo  cellulare  d'una  rana  vivente,  circa  alcuni  per  far  ciò  aspettano  il  decima 
iluu  dramme  dell’  acqua  odorosa  distil-  unno. 
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Arrivata  là  itagione  in  ehe  li  fa  la 
ricolta  tlctle  foglie  «lei  le,  non  Ìstacca> 
^lo  {]uesle  H manciate,  ma  mi  una  ad 
una,  con  grande  precauzione.  Per  quan- 
lo  quoto  lavoro  possa  comparire  trop- 
po miiiulo  , pure  gii  opranti  ne  col*, 
guno  da  quallio  fino  a dieci  o quiii' 
dici  libbre  al  giorno.  La  prima  stagio- 
ne della  ricolta  arriva  alla  fine  del  no* 
Atro  inverno;  e allora  le  foglie  di  tè 
sono  in<Ìic.ile  col  nome  di  sicki-tsjau^ 
o tc  in  polvere,  perocché  s'  osa  pol- 
verizzarle per  poi  mellerle  in  infusio- 
ne nell'acqua  calda.  Queste  foglie,  ?Ìo* 
vani  e tenere,  non  hanno  che  qualche 
giorno  di  germogliaiiiento  quando  ii 
colgono  ; ed  in  riguardo  alla  loro  ra- 
rità ed  al  loro  prezzo,  sono  riservale 
pei  principi  e pei  ricchi  : questa  spe- 
cie chiamasi  tè  imperiale.  Si  dé  pure 
queilp  nome  ad  una  varietà  del  tè  che 
cresce  vicino  a Lflsi,  piccola  città  del 
Giappoue,  nel  cui  distretto  vedesi  una 
bella  montagna  dello  stesso  nome  , e 
dicesi  che  per  terreno  e per  clima  favo- 
risce meglio  d' ogni  altra  U cultura  del 
tè:  laonde,  a maggior  sicurezza  U cin- 
gono di  siepi  e d'un  fossato  larghis- 
simo.Quivi  gli  arboscelli  del  tè  formano 
un  piano  regolare,  diviso  da  viali.  Vi 
sono  persone  incaricate  a invigilare,  e 
■ preservar  le  foglie  dalla  polvere  e 
da  qualunque  ingiuria  delTaria.  Gli 
operanti  che  debbon  far  la  ricolta , 
s'astengono,  qualche  settimana  prima 
di  cominciare,  da  ogni  specie  di  cibo 
grossolano  e da  tutto  ciò  che  potrebbe 
recarqualche  danno  alle  foglie:  le  quali 
colgono  colla  più  scrupolosa  attenzione. 
Sì  prepara  poi  questa  varietà  di  tè  im- 
periale ; e il  soprintendente  dei  lavori 
della  foontagna,  con  una  forte  gu.irdia 
ed  un  numeroso  corteggio,  accompagna 
ouesto  tè  preparalo  fino  alla  corte  del- 
r imperatore,  per  l’  uso  della  famiglia 
imperiale. 

La  seconda  ricolta  si  fa  al  princi- 
piare della  primavera.  Allora  alcune 
foglie  sono  giunte  a perfezione;  altre 
Dun  sono  ancora  arrivate  al  loro  ultimo 
accrescimento;  ma  nondimeno  sì  col- 
gono tulle  iudifiereriiemenle,  e quindi 
si  scelgono  e asiorliscono  in  diverse  clas- 
si, a Sfronda  delTetà, della  proporzione 
e della  bontà:  si  separano  con  cura  par- 
ticolare le  più  g'>nvaui,  le  quali  si  ven- 
dono spesso  per  la  prima  rarcolla  o per 
tè  imperiale.  Il  tè  raccolto  in  questo 
leoipn  chiamasi  toatsjaa^  u tè  chine’ 
perchè  se  oe  fa  un’ infusiooe  e 
fi  prende  alh  maniera  chioese.  £ di- 


viso dal  meroauti  e negozlaotl  in  qu  al- 
tro sorte,  che  dislingunoo  con  altret- 
tante denominazioni. 

La  terza  ed  ultima  si  fa  verso  la 
metà  d'estate,  quando  le  foglie  sono 
folte  e sono  pervenute  al  loro  ulti- 
mo accrescimento.  Questa  sorta  di  té, 
chiamata  ban^tsjaa  , é la  grossolana, 
ed  è riservala  per  il  popolo.  1 Chi- 
ncsi  probabilmeute  colgono  il  (è  co- 
me fanno  i Giapponesi,  perocché  que- 
sti popoli  hanno  fra  loro  una  fre- 
quente corrispondenza,  ed  un  com- 
mercio considerabile  e recìproco.  I 
Chioesi,  in  alcuni  luoghi,  osano  uo 
mezzo  singolare  per  cogliere  le  fo- 
glie dei  lè  situati  sul  pendio  delle 
rountsgoe,  nei  siti  scoscesi  , e dove 
è comunemente  pericolnso  e spesso 
impossibile  V avvicinarsi.  A tale  og- 
getto provocano  ed  irritano  una  specie 
di  grandi  scimmie  che  vi  abitano  , le 
quali  dicesi  che  per  vendicarsi  tron- 
chino le  rame;  allora  facilmente  ven- 
gon  queste  raccolte,  e se  ne  levan  le 
foglie.  Alcune  rozze  pitture  dì  quella 
contrada  sembrano  rouferraare  un  tale 
raccoiilo  , repetuto  anco  da  persone 
degne  di  fede;  ma  noi  In  diamo  at  let- 
tore per  quello  che  vale.  La  ricofU 
del  té,  giunta  al  suo  compimento,  vìeq 
celebrata  con  feste  pubbliche  e con 
diverlimeoti. 

Al  Giappone  vi  sono  siabilitneoti 
pubblici  e botteghe  «love  si  prepara 
Il  lè.  Chiunque  non  abbia  i comodi 
convenienti  o che  manchi  delia  co- 
gnizione necessaria  a auesla  opera- 
zione, può  portarvi  le  foglie  e misura 
che  si  seccano  : questi  stabilimenti 
contengono  da  cinque  fìno  a dieci  o 
venti  piccoli  fornelli  , alti  circa  Ire 
piedi  ; ciascuno  di  essi  è provvisto  di 
una  lastra  di  ferro  larga  e piana  , ro- 
tonda o quadrata,  attaccata  sulla  par- 
te superiore  della  bocca  del  fornello, 
lo  che  guarentisce  ad  no  tempo  1*  o- 
peranle  dal  calore  del  fornelln,  e im- 

fiedisce  ebe  cadano  le  foglie.  Alcuni 
avoranti  seduti  intorno  ad  una  lunga 
e bassa  tavola,  coperta  di  stoie  sulle 
quali  si  mettono  le  foglie, stanno  oc- 
cupati ad  accartocciarle.  Dacché  la  la- 
stra di  ferro  è riscaldata  fìno  ad  un  cer- 
to grado  da  un  moderato  fuoco  acceso 
nel  fornello  che  riman  sotto,  vi  si 
mettono  sopra  alcune  libbre  di  foglie 
colle  recentemente.  Queste  foglie  Tre- 
sche e piene  di  succo  , scoppiettano 
toccando  la  lastra;  e spetta  al  lavorante 
il  razzolarle  più  sollecitamente  ebe 
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può  9 colle  mani  nude , finché  di« 
vengano  coti  calde  da  non  poterne 
factlniente  topporUre  il  calore:  allora 
•i  lena  le  foglie  con  ooa  specie  di  pala 
nioliosiioile  ad  un  veolaglto,eti  versa- 
no sopra  sloie.  Coloro  che  sono  desti* 
Dalia  roescolarlc,  le  prendono  poche  alla 
Tolta,  le  accarlocciano  traile  loro  mani 
ed  in  una  stessa  direitooe,  oirnlre  al- 
tri le  sveiiloUno  continuaiucule,  afiin* 
che  poisaoo  raffreddarsi  al  più  presto 
possibile,  e conservare  lungo  tempo 
la  loro  arronciglialura. 

Prima  di  mettere  il  tè  nei  magaz- 
«ini,  ripeleii  questo  processo  due  o 
tre  volte  e spesso  anche  più,  aSarhé 
Je  foglie  perdano  tutta  T umidità  , e 
possano  conservare  più  pcrrcUdiueule 
1*  arroncigliatura.  Ogni  volta  che  ciò 
ai  ripete,  ti  scalda  meno  U lastra;  e 
si  eseguisce  il  tutto  con  più  lentezza 
e con  precauzione  : allora  il  tè  vie-' 
ne  scelto  e depositalo  nel  magazzino 
per  Tuso  domestico  e per  l' esporta- 
zione. Siccome  le  foglie  del  tè  sicki 
o imperiale  debbouo  essere  ridotte  or- 
dinariamente io|K>Uere  prima  di  farne 
uso  , ilcbbunsi  perciò  tostare  ad  un 
maggior  grado  ; e alcone  colle  mollo 
giovani  , leuere  e pìccole  , si  tuffano 
prima  nelT  acqua  calda  ; e poi  subito 
dopo  si  tolgono  e sì  fanno  seccate  sen- 
za accartoci  iarte.  La  gente  della  cam- 
pagna non  usa  tante  diligenze,  c pre* 
para  le  sue  foglie  io  v.ni  di  terra. 
Questa  semplicissima  operazione  cor- 
risponde a tutte  le  altre  io>licazioui; 
cagiona  meno  imbarazzo  , meno  spe- 
ae,  e facilita  i mezzi  di  vendere  il  tè 
a miglior  mercato.  Per  compiere  la 
preparazione  del  tè  che  si  destina  ad 
essere  esportato,  si  leva  questo  dai  vasi  in 
cui  si  era  messo,  e si  secca  una  seconda 
volta  ad  un  moderalo  fuoco,  perchè  si 
spogli  di  qualunque  umidità  che  vi 
ai  potesse  ancora  ritrovare,  o che  avesse 
potuto  contrarre  dopo  la  prima  ope- 
razione. 

Al  Giappone  il  tè  comune  è con- 
lervalo  io  vasi  di  terra  con  apertura 
stretta;  ma  la  miglior  sorte  di  tè,  quello 
dì  cui  fanno  uso  P imperatore  e ì gran* 
di  , è contenuto  in  vasi  di  porcellana. 
11  ban  tsjaa  o tè  più  grossolano,  è dal- 
la g«*nte  di  campagna  messo  in  ricclla- 
coli  di  paglia,  falli  in  forma  di  barili, 
collocati  sotto  il  tetto  della  propria 
CHsa,  viciuo  air  apertura  d'onde  esce  il 
fumo,  e credono  che  il  tè  non  nc  ri-' 
senta  alcun  danno.  Nella  China  le  sor- 
te di  tè  piò  prciiose  li  mcttoo  den- 


tro a vasi  conici,  simili  a peni  di  zuc- 
chero , fatti  di  stagno  e di  piombo  e 
rivestili  di  fine  sloie  di  bambù,  odei>* 
Irò  a scatole  quadre  di  legno , ricoperte 
di  piooibo  laminalo,  di  foglie  secche 
e di  Carta  : nel  qual  modo  trasportasi 
alP  estero. 

11  té  comune  è messo  in  vasi,  d'on- 
de si  leva  per  impuicuhetlarlu  in  sca- 
tole o in  casse,  tosto  che  è venduto 
agii  Europei.  Quando  il  ricolto  <iel 
tè  è fluito,  ciascuna  famiglia  non  man- 
ca «P  attestare  la  sua  riconoscenza  al- 
PEsscre  supremo  al  quale  debbono 
questa  preziosi)^  derrata. 

Si  di»tinguouo  olio  sorte  principali 
di  lè  (i),  tre  delle  quali  di  rè  xferde 
e cinque  di  tè  bu  o nero  osservando 
cht;  il  tè  bu  dei  commercio  non  è quel- 
lo medesimo  al  quale  i Chioesì  hanno 
dato  questo  nome.  Le  tre  sorte  di  tè 
verde  sono:  il  tè  impe*'ÌQÌe^  o 

fior  di  rè:  è di  foglie  non  arcarluccialc, 
verdi  chiare  e d'uo  giadevole  odore; 

2. ^  il  rè  hais\fen,o  hjsson  : toglie  il 
suo  nome  da  iin  mercante  indiano  che 
lo  portò  io  Europa;  le  sue  foglie  sono 
piccole  r mollo  accartocciate;  hanno 
iiu  colore  verde  < he  pende  al  turchino, 

3. ^  il  rè  singto  o songto^  il  quale,  come 
diversi  altri,  ha  derivalo  il  proprio  no- 
me dii!  luogo  in  cui  si  coltiva.  Le  cin- 
que sorte  di  tè  bu  , o fé  nero  del  com- 
mercio . più  generalmeole  conosciute, 
sono:  1.^  Il  jotic/ioo^  , le  cui  foglie  suno 
larghe,  non  acrarlocciale, e d'uu  colore 
pendente  al  gi  dio.  È diviso  in  pacchetti 
il'  una  mezza  libbra,  ed  è jiortalo  d.dle 
caravane  di  Russia;  a.*  il  tè  sumtoy  che 
ha  l'odore  della  violaruanimola  , c la 
cui  infusione  è pallida;  3.*  il  rè  Con- 
go», le  cui  foglie  sono  larghe,  e Pio- 
fusione  colorala;  4-^  il  ik  peko  , che 
ricoDoscesi  alle  piccole  foglie  bianche 
che  vi  sono  mescolale  ; 6.^  il  rè  ba. 
Le  sue  foglie  sono  d' un  verde  bruno 
e d'un  colore  uniforme.  Dalia  Cbiiia 
vìen  anco  un'altra  sorta  di  le  in  pal- 
lollole  di  diverse  grossezze  , le  cui  fo- 
glie sono  riunite  da  una  sostanza  glu- 
tinosa che  non  ne  altera  la  qualità. 
Trovansi  pure  alcune  palle  d'un  tè 

(i)  **  Giusta  la  monographie  da  rèe  Jet- 
Pllu^saye,  veouta  in  luce  a Parigi  nel  i^'|% 
le  sorte  commerrìsli  di  tè  che  fsbbrira«n> 
alla  China,  arrivano  fino  a diciannove,  <etie 
delle  quali  ap{<artengnno  alla  lerie  dei  ré- 
vertii^  c tutte  le  altre  a quelle  dei  tè  neri. 
Ritornando  «ul  genere  TÈ  al  fiUPVL.,  dare- 
mo di  queste  sorte  cooimerciali  le  debite  iis- 
dicartoDÌ.  (A.  U-) 
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ise«lìcin»ley  comporle  'li  foglie  imhe* 
vule  <Puu  ilecnito  ili  rabarburo,  eraoi* 
te  Hllre  varielk.  (Poit.) 

••  Tfc  AMERICANO.  (tfoM  È V ihx 
vomitoria^  Linn.,  o cassine  peragua, 
Mill.,  il  tfiburnurn  favigntum^  Liiin-, 
e il  xenopotna  cbo^atum^  WtlWl.  (A.  B.) 

••  TÈ  BU.  (Hot,)  Ijo  &teuo  che  tè  nero. 
V.  Tfe.  (A.  B) 

TÈ  CHINÈSE.  ( Bo!.)  Quello  nome  de I 
tè  Comune  s'imegoa  anco  alle  fo^rlic 
J'una  i|iecìe  di  rkamnus  thee- 

zonsy  che  cresce  nella  Chin«i,e  uiale 
(lai  |>nveri  a goiia  del  vero  lé.  (Le»  ) 

TÈ  CONGON.  (^o^.)  V,  Tè,  pag,  t3(>: 
(Pota.) 

••  TÈ  D'API.  {Entom.)  Ne'  libri  di  ma- 
leria  medica,  o a dir  meglio,  d'emp/* 
rismo  , si  cita  soUo  questo  nome  un 
medicinale  iotrodollo  agli  Stati  Uniti  ila 
una  certa  Perry,  come  idoneo  a calmare 
la  itranguria.  Questo  medicinale  è uu 
composto  fallo  con  circa  cinquanta  api 
contuse  con  un  po' d'acqua  , quiu*li 
veraandoTÌ  sopra  una  lazza  date  d'u« 
equa  bollente,  e facendone  infusione, 
che  colala  si  amministra  tutta  in  una 
volta  a1  maialo.  (A.  B.) 

TE  DEGLI  APALACHL  {^or)  Questo 
nome  indirà  i*  tlex  sfomitoria^  Lino., 
o cassine  perngua,  Mill.  , e un’  altra 
specie  d*i7ex  degli  SuiÌ  Uuiti.  (Le».) 

••TÈ  DEI  GESUITI,  (//or.)  Nome  della 
psoralea  americana^  e dell'  itex  m.f 
tee  ^ Si.  Hil. , o i/ex  paragitaf^nsis. 
V.  Tè  DtL  PlRAGUSI.  (A.  B ) 

TÉ  DEI  \OSG\.  (Bof,)ÈU  /obarin  puì~ 
mofiaria^  Decaiiil.  V.  LoBAau.  (Le».) 

TÈ  DEL  BOERUAAVE.  (tfof.)  L’ Ad  .n- 

»oD  indica  sotto  qursto  nome  il  siJe 
roxYÌum  sp’fnostun,  (J.) 

TÈ  DÈL  LABRADOR,  {fìat.)  Si  dà  vol- 
garmente questo  nome  al  ledo  di  foglie 
larghe.  (L.  D ) 

TÈ  DEL  LABRADOR  FALSO.  {Bot.) 
È r atalea  indica^  Linn  (Le».) 

TÈ  DELLA  CAROLINA.  (ffor.)L*  piao- 
la,  citala  sotto  questo  nome  n^I  Diziu 
nario  economico,  era  stata  presa  dai 
Piukenet  per  uua  cassine^  ma  sembra 
essere  il  aibarnum  cassinoides,  (J.) 

TE  DELLA  xMARTIMCCA.  {Bot.)  V. 

Tè  DILLI  AaTILLB.  (J.) 

TE  DELLA  NUOVA  YERSEY  {Bot,) 
(I  Dizionario  economico  cita  sotto  que- 
llo uome  una  specie  tit  ceanothus,  che 
cresce  nell' America  seUeiitrioualc  (J.) 

••  TE  DELLA  NUOVA  OLANDA,  {^o/.j 

È il  leptospertnnm  t/tea,  (A.  B.) 

TÈ  DELLE  ANTILLE.  DELLE  ISO- 
LE, DELLi  MAHTIMGCA.  (^0/.) 


Solfo  questo  nome  indicasi  la  caprai 
ria  bijtora.  Il  Lemery  cita  un  altro 
té  delle  Isole  solln  il  nome  brasiliano 
di  cuambu^  menzionato  dal  Pisoue,  il 
quale  crede  che  sia  una  specie  di  gc“ 
um  : tuttavia  la  Kgura  ebe  ne  dè,  raa- 
somiglia  piuttosto  ad  una  pianta  conv» 
posta  vicina  allo  spilanthus  o al  Ai- 
dens,  (J.l 

TE  DELLE  FORESTE.  {Bot.)  È U 
specie  di  lichene  cooosciuta  sotto  il 
nume  di  lobarin  pulmonaria^  DecaoJ. 
V.  Lubaria.  (Lr.».) 

TÈ  Dt.LLE  ISOLK.  (Boi.  V.  Tk  d.u.b 
Autillb.  (J.) 

TÈ  DEI-  MAKE  DEI,  SUD.  (flof.)  L’ •!- 
bero  menziunato  sotto  questo  nome 
nel  Dizionario  economico,  come  uua 
medesima  pianta  dell’ apalachioa,  è la 
cassine  vera  Floridanortun  del  Plu« 
keoel , o cassine  perngua  ilei  Miller, 
ora  ilex  s^omitoria  Liiin.,  Ai}.,  Wil- 
Mb.  (J.) 

TÈ  DEL  MESSICO.  {Bot.)  Nome  dato 
al  chenopodium  ombro  sioides.  (J.) 

TÈ  DEI*  NORD.  (Bot.)  La  veronica  of- 
ficinalis  è qualche  volta  indicata  sotto 
questo  nome.  (L.  D.) 

TÈ  DEL  PARAGUAI.  {Bot.)  Si  dh  que- 
sto notne  ali*  erba  del  Paraguai,  di  cui 
iiiviavanvi  in  Europa  le  foghe  spei» 
tate,  p<  r impedire  che  se  ne  conoscesse 
rondine.  Erasi  creduto  che  fosse  ima 
specie  di  psora/ea\  ma  il  Saint  Hi- 
laire , che  ha  osservalo  sul  posto  il 
vegetabile  dal  quale  si  colgono  e ue  ha 
portati  alcuni  esemplari  io  erbario,  la 
riferisce  al  genere  iVex  • la  nomina 
i/ex  matee,  (J  ) 

TÈ  DEL  PERÙ'.  Nella  Flora  pe- 

ruviana IrovMsi  dislint.i  con  questo  no- 
me la  xuaretia  di  questa  Flora  , la 
quale,  secomlo  il  Feuiliéc,  verso  il 
lyoi),  si  riconobbe  avere  le  medesime 
p^rop.tetè  del  té  ; e d*  allora  in  poi  Ì 
Pcruviaiit  vi  si  sono  abituati  per  modo, 
che  più  non  osano  il  té  della  China. 
L.i  xuarezia^  pe*  suoi  caratteri . sem- 
bra esieie  le  medesima  pianta  della  ca- 
praria  peruviana  del  Keuillée,  dif- 
ferendo pochissimo  dall.1  capraria  bi- 
Jiora  , coiio«ciut)i  in  America  sotto  il 
nome  di  tè  delle  Antil/ey  e come  tale 
ailoper^hv  in  quelle  isole:  lo  che  con- 
ferma 1'  alfìnita  della  xuarrzin-  (J.) 

*•  TÈ  D'EUUOI'A.  (Bot.)  V.  Tfc  svii- 
zsao.  (A.  R ) 

TÈ  DI  bOGOTA.  ( Bot,  ) Addìmnodasi 
cosi  V alstonia^  le  cui  foglie  sono  ado- 
pi  rate  a guisa  (fi  (é  nell' America  me- 
ridioQale. 
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TÈ  DI  PRAnCIA.  (Bot.)  Li  ta/via  of- 
ficinalii  di  piccolo  foglie,  lo  melitsa 
officinale  e imo  ipecie  di  fcronica 
hanno  qucflo  nome.  (L.  D.) 

*•  TÈ  DI  GRECIA(  [Bot)  È la  talvia 
officinalis^  Limi.  (A.  B.) 

••  TÈ  EUROPEO.  (Boi.)  V.  Tà  im- 
saio.  (A.  B.) 

•*  TÈ  FALSO.  (Boi.)  V.  Tb  «otoaTi- 
co.  (A.  B.) 

TÈ  HAISVAN.  (Bot.)  V.  Tà,  pag.  i3g. 
(Foia.) 

TÈ  IMPERIALE.  (Bei.)  V.  Tà  , pag. 
i38  e i39  (Pois.) 

••  TÈ  MÙLOAVICO  , TÈ  FALSO. 
{Boto)  È il  dracocaphalum  moido9Ì^ 
ca.  (A.  B.) 

TE  PERO.  {Bot.)  V.  Tà  , pag.  189. 
(PoiK.) 

••  TÈ  PETO,  V.  Tà.  (A.  B.) 

TÈ  SlCKI.(^ol.)  V.  Tà.  pag.  iSg.fPota.) 

TE  SlNGl.O,  o SONGLO.  {Bot.)  V.  Tà, 
pog.  189.  (PoiB.) 

T£  SUMBO.  {Bot.)  V.  Tà  , pag.  189. 
iPmm.) 

••  TÈ  SVIZZERO,  TE  D’EUROPA, 
TE  EUROPEO.  {Bot.)  È la  (lero/iica 
officinalit.  Liiin.  V.  Facltiabe.  (A. 
B.) 

TEACEE,  o CAMELLIEE.  {Bot.)  Thca^ 
ceto.  Vedali  bÌT  articolo  ileile  ternttro- 
miatt  che  la  lena  sezione  delle  auran- 
ziacte  deve  esserne  separala,  come  ave> 
▼amo  annunzialo,  e che  inoltre  può  esse* 
re  suddivisa  in  due  piccole  famiglie, 
secondo  l' oitervazione  del  Mirbel.  Una 
delle  dae  é quella  delle  ^e'seee,  che  to- 
glie il  suo  nome  dal  tè,  /Ara,  suo  primo 
genere.  Rimasta  vicina  alle  auranzia^ 
cee  , apjiartiene  realmente  alla  classe 
delle  ipopelaiee.  o dicoliledoni  polipe- 
tale a stami  inicriti  sotto  il  pistillo.  Il 
suo  carattere  è formalo  dalla  riunione 
dei  seguenti. 

Calice  divìio  profondamente  in  di- 
versi lobi  embriciali  nel  bocciaroenlo 
e circondalo  alla  base  da  diverse  squani* 
me.  Petali  distinti  o riuniti  inferior- 
mente, inseriti,  sotto  Tovario,  alterni 
coi  lobi  del  calice  ed  io  numero  uguale. 
Stami  ouroerosi  inseriti  nei  roeJesirao 
punto,  con  liUmenli  ora  distinti,  ora 
riuniti  alla  base  in  diversi  gruppetti 
o anco  in  un  anello  intiero,  che  al- 
lora contrae  aderenza  coi  petali  riu- 
niti; antere  rotondate  e dìdime.  Ova- 
rio semplice,  non  aderente  ; stilo  uni- 
co. sovrastalo  da  uno  slimina  semplice 
o trilobo.  Cassola  composta  di  tre  coc> 
chi  che  contengono  un  seme  o due 
atlaccatì  alPaugoio  iotcroo  delia  loro 
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loggia,  e col  tegumento  esterno  osseo. 
Embrione  senza  perispermo,  eoo  lobi 
grossi  e carnosi,  con  radicina  diritta 
e corta,  diretta  verso  l’ombilico  del 
seme.  P'iisti  legnosi  che  si  elevano  io 
arboscelli;  foglie  semplici  e alterne; 
gemme  ascellari  , squamroose  ; fiorì 
ascellari  o terminali. 

Questa  famiglia,  che  dtflerisce  dalle 
auranziaceeytt  il  calice  accompagnalo 
da  squamine  o brattee,  il  frutto  caisu- 
lare  , pei  semi  a tegumenti  ossei  , e 
per  le  foglie  non  punteggiate,  contiene 
soltanto  i generi  thea  e cameUia. 

(J.) 

TEAMEDE  , PIETRA  DI  TEAMEDE, 
{Min  ) Plinio  parla  dì  questa  pietra  al 
capìtolo  della  Calamita,  lib.  XXXVI, 
Trovasi  in  Etiopia,  sopra  una  monta- 
gna poco  discosta  dal  luogo  arenoso 
che  chiamasi  Zmiirio,  il  quale  contiene 
la  e<«tamil»  più  iliinata;  ma  la  pietra 
di  leamede  ha  la  proprietà  di  respin- 
gere il  ferro. 

Uve  sia  vero  che  una  pietra  abbia  di- 
mostrato chiaramente  agl  i antichi  questa 
proprietà  , è presumibile  che  fruste  un 
pezzo  di  ferro  ossidula  lo  magnetico,  do- 
tato d’  un  forte  magnetismo  polare,  e 
che,  messo  in  presenza  di  qualche  pez- 
zo di  ferro  dolalo  della  medesima 
proprietà,  per  circostanze  non  rare,  vi 
fosse  stato  collocalo  per  caso  in  una 

I posizione  tale  che  i due  poli  del  me- 
desimo nome  si  fossero  trovali  in  faccia. 

La  maggior  parte  dei  fenomeni  che 
sono  stali  rifcnli  dagli  antichi,  e che 
GÌ  sembrino  falsi  o airaordinarii.  sono 
o eccezioni  generalizzate  o verità  al- 
terate , sia  da  osservazioni  abbellite 
dall*  immaginazione,  sia  da  descrizioni 
esagerate.  (B.) 

TEBBE.  {Mamm.)  Dapper  parla  sotto 
questo  nome  d’  un  mammifero  della 
Nigrizia  , eh' è della  grossezza  d'un 
montone  e di  color  bruno,  e che  pren- 
dasi con  le  reti.  (Desm.) 

TECA..(5of.)  Thekn.  genere  di  piante 
dicotiledoni  , a fiori  completi  mono- 
petali, regolari  , della  famiglia  delle 
verhenacee,  e della  pcntandria  mono- 
gitUQ  del  Linneo,  cost  essenzialrocnie 
caralterizzalo  : calice  campanulato  , 
persistente,  con  cinque  o sei  lobi;  co- 
rolla monopetala,  col  tubo  corto  col 
lembo  di  cinque  o sei  rinlaglì;  cinque 
o SM  stami;  un  ovariu  supero;  uno 
stilo  con  uno  stimma  bifido  o Irifido; 
una  drupa  arida  glohnloia  ; il  caiirc 
rigonfio  in  vescica,  contenente  iin  iior. 
ciclo  di  tre  0 quattro  logge. 
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TtCA  DfiLLB  \»tìì%^Theka grantìit^  L^mk., 
///.  gen.y  iMb.  i3G;  Tectona  gronditi 
Lìuu.  fil.«  Suppl.y  i5i  ; Hoxb.  , Co* 
rom.y  Ub.  G;  JatiiSy  llum|>h,  Amb,  , 
3,  (ab.  i8  ; Theka  , Teika  ^ Rbéed., 
Alulob.  y 4 « ^7*  albero  è 

uno  dei  più  grandi  che  ai  conoacauo, 
uno  de*  più  ialereuauli  per  il  suo  uso 
nelle  arti.  Ha  il  tronco  diritto,  assai 
grosso;  il  legname  duro,  compatto; 
la  scorta  ruTÌda  , grossa,  bigiognola; 
t rami  patenti  , difisi  in  ramoscelli 
quadrangolari,  articolati,  alquanto  pu-t 
besceoti  nella  parte  superiore  , d'  un 
grigio  cenerino  ; le  foglie  opposte,  me- 
diocremente picciuolale,  ampie,  aperte, 
alquanto  pendenti,  quasi  osali,  rislrinte 
alla  base,  decorrenti  sul  picciuolo,  in- 
tiere, acute  d*uo  verde  scoro,  sparse  di 
punti  biancastri , vellutate  di  sotto  , 
traversate  da  nervi  laterali,  paralleli  , 
quasi  semplici,  alquanto  prominenti, 
coll*  intervallo  tagliato  da  forti  vene  , 
non  reticolale. 

1 Bori  sono  dtsposli  in  un*  ampia  e 
bella  pannocchia  lerminate,  patentis- 
sima ; tutte  le  ramìBcaaìoni  costaote- 
meute  opposte,  d*  un  grigio  cenerino, 
carirhe  di  peli  Boissimi,  glandulosi  alla 
aommilh,  visibili  soltanto  alla  lente  ; 
le  brattee  opposte,  aessili,  lanceolate  , 
acute,  situale  alla  base  di  ciascuna  di- 
visione ; ciasenn  Bore  pedicellato;  il 
calice  cotonoso,  d*  un  bianco  cenerino, 
caiDpauuiato,  con  cinque,  qualche  volta 
sei  notagli  ovali  ; la  corolla  bianca  , 
otloroaa,  luuga  appena  quanto  il  calice, 
pubescente  all*  esterno,  sparsa  di  punti 
nerastri;  1* ovario  villoso  , biancastro, 
circondato  da  un  margine  glsnduloso, 
d'  un  rosso  ranciato.  Il  frutto  è uoa 
drupa  della  grossetxa  d*  una  nocciuola, 
contenuto  nel  calice  rigotiBo  e peni- 
stente,  contenente  uo  nocciolo  quasi 
rotondo  , sovrastalo  da  un  tubercolo 
globuloso,  diviso  io  quattro  logge,  con 
un  seme  io  ciaicnna  loggia. 

Quest'albero  cresce  nelle  Indie  o- 
rienUli,  al  Malabsr,  al  Coromandel, 
nelle  grandi  foreste  alle  isole  del  Cei- 
lan  e di  Giava,  ec.  11  legno  di  leoa  è 
adoperato  con  grandissimo  vantaggio 
nelle  costruxioni  navali  ; è duro  e si 
conserva  lungaraeole-  Gli  Indiani  ne 
fanno  egualmente  uso  per  le  armature 
delle  loro  case  e dei  loro  lempj.  Le 
foglie  soiiiminislraoo  un  liquore  che 
serve  a tingere  i cotoni  e la  seta 
ili  porpora.  Si  fabbrica  aucora  con 
qut’slc  medesime  foglie  un  siroppo 
buono  per  le  afte.  1 fiori  bollili  eoa 


miele,  passano  per  uo  buon  rimedio 
nelle  ritenaionì  d*  orina  e nell*  idro- 
pisia. 

c fi  teoa,  dice  Andrea  Thouin  , è 
c uno  dei  più  grandi  e dei  più  belli 
t alberi  dell*  ludia,  il  più  ulile  e più 
« iuteresiante  per  noi,  se  potesse  cre- 
« scere  allo  scoperto.  Il  suo  legname 
« ba  una  proprietà  che  lo  fa  ricercare 
tt  per  la  costruzione  dei  grossi  Oavi- 
e gli;  é solido  e leggero,  e non  è al- 
« calo  uè  dai  vermi  , nè  dagli  altri 
« insetti  che  distruggono  in  pochi  auni 
c i Vascelli  europei  meglio  condizio- 
« tiali.  I bastimenti  costruiti  col  te- 
c gname  di  quest'albero  durano  Ire 
c volle  più  di  quelli  costruiti  con 
c qualunque  altra  specie  di  leguo  co- 
c nosciuio  ; ma  quest'albero  cresco 
c nell' interno  dell*  India  , sulle  rive 
c del  Gange,  nella  Coccincina  , dove 
c sembra  cirooierìUo  ; e la  ualora  di 
c quei  paesi,  ed  il  loro  cUnia  , seni- 
e brano  dover  far  perdere  la  aperanza 
c di  poterlo  naluraliztare  in  Francia, 
c Tuttavia,  ove  sia  riconosciuto  che 
« le  gemme  di  quest'albero  sieno  co- 
« perle  di  squamme  o d'involucri  par- 
se ticoUri,  sarà  questo  un  indizio  che 
« è stelo  provenuto  dalla  natura  dei 
c mezzi  di  difendere  le  aue  giovaui 
« gemme  da  una  temperatura  più  fred- 
« da  di  quella  dei  paesi  in  cui  cresce. 

e A questo  primo  iudizio,  allro  ao- 
€ cor  più  impurlante  s-  ne  aggiunge, 
t ed  è la  facoltà  che  ba  il  teca  di 
« dormire  ogni  anno,  a guisa  dei  no- 
e stri  alberi  indigeni  , per  un  certo 
« spazio  di  tempo,  vale  a dire,  di  per- 
« dere  le  sue  foglie  , e di  rimanere 
e in  una  inazione,  almeno  apparente 
« per  diversi  mesi;  Io  che  sembra  io- 
c dicare  che  i suoi  fluidi  disceodono 
« verso  le  radici  o si  condensano  da- 
a raule  questo  tempo  ; vi  sarebbe  al- 
c lori  molto  meno  da  temere , poiebé 
a sembra  provalo  che  i geli  oou  ban- 
< no  azione  sui  vegetabili  se  non  per- 
t che  i loro  vasi  succosi  sono  ripieni 
a di  fluido» 

a È adunque  a presumere,  giusta  il 
a carallere  della  sua  organizzazione, 
a che  il  teca  potrà  naturalizzarsi  nel- 
a TEuropa  meridionale,  e parlicolar- 
a mente  nei  paesi  in  cui  si  coltivano 
a in  piena  aria,  i datteri,  gli  aranci,  i 
a limoni.  Trai  quali  vive  nell' India... . 
a Per  procedere  con  buon  esito  alla 
a iialuralizzaiione  di  quest*  albero  uli- 
a le,  giova  sapere,  che  cresce  ge- 
« ucraiiACttle  nelle  pianure  e sulle  co- 
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« t(e  poco  «fiiensie  «Ini  grnti'Ii  numi, 
c lo  cui  ncque  straripano  at«aì  rcgo- 
€ larnienle  ogni  anno  ; a.^  che  bulla 
0 coti  più  vigore  e fi  eloTa  ai)  una 
« maggiore  alletta  Dei  terreni  pro- 
n Tooili,  di  natura  argillow,  mescolali 
c di  rena  e mollo  eoasistenti  ; 3.^  ti» 
c nalmenle  che  i temi  perdono  pron« 
e tacocnie  l:i  toro  proprietà  germiut- 
c lift,  poiché  il  tempo  necessario  per 
a il  loro  tra^iito  in  Europa  , basta 
a perché  sieno  impediti  di  germo* 
a giiare  ».  Thovim  , Ann.  Mut.  hist. 
nat.^  Voi  a,  pag.  8a.  (Pom.) 
TECACORIDE.  {Bot.)  Theeacori$,ft. 
nere  stabilito  da  Adriano  di  Jussieu 
{Ettph.^  pag.  1:1)  per  una  piaufa  poco 
conosciuta^  neoziooata  oei  manoscritti 
del  Vaht  sotto  il  nome  (V  aeatfpha 
glabrata^  che  appsrlieoe  alla  famiglia 
delle  euforbiacee  ed  alla  dleda  pen- 
taginia  del  Linneo,  e co»)  esseotial- 
niente  caratleriitato  : fiorì  dioici?  uei 
Borì  maschi  un  calice  di  cinque  o sei 
divisioui  profonde;  corolla  nulla;  cìn 
ue  stami  eretti,  opposti  alle  divisioni 
el  calice  inseriti  sotto  il  rodimenio 
d'uQ  pistillo  conico;  i filameoli  fles- 
suosi dilatali  alla  toramilà;  antere  orali, 
con  dtip  logge  distiate;  cinque  gran- 
dule alterne  colli  stami  : nei  fiori  fem- 
niinei  un  nilice  con  cinque  dìrisiom; 
s‘oro)la  nulla  ; (re  siili  grossi  bifidi  alla 
sommità;  un  oTario  g'nhro,  situalo  so- 
pra un  disco  grandulosn,  iriloculare  ; 
due  ovuli  in  ciascuna  loggia. 

Questa  pianta  ha  un  fusto  legnoso, 
gnernilo  di  foglie  alterne  , e di  due 
stipole  piccolissime,  caduche  ; le  foglie 
glabre,  picciuolste,  intiere,  f fiorì  sono 
disponi  in  racemi  ascellari  o terioi* 
naii,  tassi,  mediocremente  peduncolati, 
provvisti  di  piccole  brattee  alla  base. 
Questa  pianta  cresce  al  Madagascar. 
(Poti.) 

TECADATTILI.  {Brpefoì.)  Nome  daio 
da  Gnvier  ad  ona  tamiglta  di  Taran- 
tole. V.  Taiartolì.  (l.  C.) 

TEC  AFORO,  (^o/.)7ViCb'ap/ioram,Erh.; 
Basfginium  , Rich.  Specie  dì  soste- 
gno d*  un  ovario  semplice,  formato  dal 
ricettacolo  atsollielialo  ; esempi  .*  n/<a- 
co,  colutea^  eo.  V.  Girroroào.  (Mass.) 

TECAKIA.  iBot^  Thccaria  In  questo 
genere  della  famiglia  dei  licheni  , vi- 
cino al  verrucatia , il  tajlo  é esteso 
sema  limile,  mémbranos?  , aderente  , 
uniforme  ; gli  apoteci  sono  quasi  pe- 
dicellali,  irregolari,  rotondali,  o ovali, 
alquanto  sculeiliformì,  a margini  grossi 
p del  medesimo  colore,  col  diico^  ve- 
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lato  da  una  mesubrana  éha  fa  corpo 
colla  loro  soitanxa  , e se  ne  distacca 
nel  contorno  invecchiando:  la  sostanti 
interna  è nera  e omogenea. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Pée  , 
comprende  una  sola  specie. 

TscaaiA  quassucola,  Thecaria  ^uastiiw 
cola,  Fée,  Ett.  crypt,,  p.  97  e i5o, 
tab.  I,  tig.  16.  11  tallo  di  questo  li- 
chene è quasi  nullo  e sema  limile  , 
giallastro;  gli  apoteci  sono  sparsi,  glau- 
chi, e rassomigliano  in  qualche  modo 
a piccole  scatole  con  coperchio,  lo  che 
il  Fée  ha  voluto  esprimere  dando  a 
questo  genere  il  nome  greco  di  tUeca* 
ria  che  significa  scatola  o scrigoelto. 
Questo  lichene  trovasi  solfe  scorze 
della  ^uaesia  exccha^  secondo  il  Ro* 
xborg,  esuqoella  d* altri  alberi  ignoti, 
come  fa  osservare  il  Fée.  (Lkm.) 
TECCOLA.  (Or/iiV.)  A Fucecchio  ha 
iiesto  nome  volgare  il  Ratlut  porMna, 
inn.,  o Voltolino.  V.  Raleo.  (P.  B.) 

TECCOLA.  (£ofoin.)  Rome  volgare  del 
brncio  che  produce  la  iignuola  dei 
granì.  (G.  D.) 

TÈCUIETLÈ.(Orni  r.)  Hernandes  dice, 
al  cap.  no.,  che  questo  piccolo  uc- 
cello del  Messico  , il  quale  vive  nei 
canneti,  ba  il  becco  corto  , appuntato, 
i piedi  rossi  , il  dorso  d'  un  bruno 
verde,  ed  il  ventre  bianco.  (Ch.  D.) 

TECIUE.A,  Thecidea,  (Afa/ocos.)  Genere 
rii  palliohraacht  regolari  , stabilito  da 
Defrance  , e che  può  cosi  caratlerix- 
xarti  : Conchiglia  aderente,  simmetri- 
ca, enuilaierale , regolerei  mollo  ine- 
qiiivaive.  Una  valva  cava  con  apice  ri- 
curvo ed  intiero;  T altra  piana  e oper- 
coliforme.  Cerniera  orale  formala  da 
un  grosso  dente  mediano  di  questa, 
compreso  fra  due  denti  discosti  o con- 
diloidei  di  quella.  Due  inpressioni  se- 
milunari, citiate  inieroamente. 

La  TaClDXA  dal  MBDITBXaARBO,  The- 
eidea  Mediterranea,  Defr.  ; Risso, 
Nìxxa  , t.  4«  Conchiglia  di 

sei  millimetri,  quasi  rotonda,  pasto- 
lata  e d*un  giallo  sudicio  sopra,  d*  un 
bel  bianco  internamente.  Assai  comune 
nelle  masse  coralligeoe  del  Mediterra- 
neo. (Di  B.) 

TKCIDEA,  Thecidea,  (Fots,)  Le  specie 
di  questo  genere  che  abbiamo  indicate, 
si  sono  incontrale  soltanto  negli  strati 
cretacei. 

Tscidba  bagoiata  , Thecidea  radiata  , 
Defr.;  TaaiaiATOLA,  Fanjas,  St.  iial. 
della  moni,  di  San  Pietro  di  Macblri- 
cht,  tav.  27,  fig.  8.  Conchiglia  subor- 
bicolare,  iiieqnivalve;  la  valva  più  gran- 
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de  ronreifa,  e muniu  a1l*epke  d*ao 
rt»lro ricurvo,  fui  quale  vetJesi  una  Icg* 
gtera  IraccU  «raderenza;  Patirà  è de- 
|)re»fa  ed  ha  un  piccolo  apice  eletalo 
lolla  la  cerniera.  Quella  conchiglia  é 
coperta  di  pìccole  fcul>rofi(à  diipo- 
ate  a raggi  divergenli  che  parlooo 
«lall'apice.  Lungheiia,  Ire  linee.  Fna- 
aile  della  monlagiia  tli  San  Pietro  dì 
Maéftricht  ^ di  Uauvtìle  e di  Xchou  , 
diparliiueuto  ilella  Manica:  le  conchi- 
glie di  questa  specie  che  Irovansi  a Kau* 
ville,  differisccno  un  poco  dalle  altre 
pei  loro  r<ggi  lueno  coperti  dì  scabro- 
siti.  V,  la  Tav.  474* 

Tscidsa  sacco  aicoavo,  Thecidea  rtenr^ 
virostra  « De  Gerv.  , mss.  Fossile  di 
Kchou. 

TtcìOEA  OBioGLipiCA,  Thtcidoa  hyero^ 
glyphica,  Defr.;  TsaBBaATOLa,  Faujas, 
ioc,  et/.,  roedes.  lav  , fìg.  i5  e iC. 
Fossile  della  roontagoa  di  Sau  Pietro 
di  Macdrichl.  (D.  F.) 

TECOIXIN.  ( Erpetol.  ) Sébi  ha  dato 
questo  nome  ad  una  lucertola  del 
Messico,  rolli  delerminata.  (I.  C.) 

TECOLITUOS.  [Foss.)  Plinto  ha  dato 
questo  nome  alle  punte  d' Echini  Fos- 
sili, perocché  dovevano  sciogliere  la 
pietra  e la  renella.  (D.  p\) 

TÉCOLITI.  [Foss.)  il  nome  che  sì  è 
dslo  talvolta  alle  punte  d'  Echini  fos- 
cili  claviformi.  (D  F.) 

TECOLOTL.  (Or/it/.)  E' allocco  del  Hes- 
■irò  , di  cui  parla  Ueroandci  al  cip. 
X02.,  ha  del  nero  e del  bruno  nel  suo 
abilo.  (Cb.  D.) 

TECOMA.  ( Bot.  ) Tecoma  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
looiiopetali.  irregolari,  della  famiglia 
delle  bignoniacee^  e della  didinamia  an^ 
giospermia  dei  Linueo,  così  eisential- 
ineulecaralleriztato  : calice  campauula- 
lo,  quinqucJeniato  ; corolla  roooopeta- 
la,  Con  tubo  corto,  con  lembo  campanu- 
lato, con  cinque  lobi  <lisugua)t  ; quattro 
stami  didina  ui,  fertili,  eoo  un  quinto 
sterile;  un  ovario  supero;  uno  stilo,  con 
stimma  bilsiuinalo;  una  casiuia  infor- 
ma di  siliqua,  lunga,  cilindrica,  bival- 
ve; un  tramezzo  opposto  alle  valve;  i 
semi  embriciali  biserialmente  , margi- 
nati da  un'ala  membranosa. 

Il  genere  bignonia  del  Linneo  con- 
teneva diverse  specie  , il  cui  abito  , 
frullo  ed  alcuni  altri  caratteri  , non 
perfellamenle  s'adattavano  a questo  ge- 
nere. Il  Jussteu  ha  riconosciuto  più  con- 
veniroie  il  distribuire  in  quattro  generi 
il  BiGaoMiA  dei  Linneo  (V.  quest'ar- 
ticolo} , fruì  quali  trovasi  il  tteoma^ 


nome  accorciato  dal  measicano  /ectuna* 
xochitb^ 

Tecoma  aiMPiCAiira,  Tecoma  radicante 
Juss.,Geo.;  Bignonia  radteans^  Linu., 
Spec,  ; Mill.  , /con.  , tab.  65  ; Sabb, 
Sortii  a,  lab  Barrel..  /co/i.,  Sg; 
volgarmente  bignonia^  gelsomino  del» 
la  Firginia,  gelsomino  americano  , 
gelsomino  indiano,  QiirUo  bellissimo 
arboscello  naiivo  della  Virginia  e del 
Canada,  perpetuasi  facilmeote  per  gem- 
me e per  talee.  Si  pianta  lungo  i muri, 
•ut  pendìo  dei  massi,  che  ricuopre  del 
suo  fogliame;  ed  è mollo  proprio  aguer- 
oira  i pergolati.  Non  teme  il  fr^do, 
e solamente  basta  ripararlo  mentre  è gio- 
vane : cresce  in  quasi  lutti  i terreni. 
L'esposiziuae  che  meglio  gli  conviene 
è il  mezzogiorno. 

Tbcoha  oiBiTTo,  Tecoma  stans  , Juss.; 
Bignognia  stante  Lion.  ; Burro.  , 
mer.  , tab.  54  « volgarmente  bignonia 
dorata.  Questa  pianta  cresce  sulle  mon- 
tagne aride,  a San  Doiuiogo,  alla  Gua- 
dalupa , e nella  Nuova  Andalusia  ; e 
coltivasi  in  diversi  giardini  d'Europa. 

Tbcoma  Dt  civQUB  FOGLIE,  Tecoma  pen~ 
taphy^Ua^  Juss.;  Caiesh.,  Carol,  ^ 1 , 
tab.  Sj,  volgarmente  pero  delle  At^ 
tille.  Questa  specie  cresce  alle  Antille. 
Il  suo  legname  è d' eccellente  qualità  ; 
molto  solido,  di  gran  durata  e non  va 
•oggello  a intarlare. 

Tbcoma  pAHDofiBA  , Ttcomo  pandorea, 
Juss.  ; Bignonia  paadorana  , Veut.  , 
Aiatm.  , tab.  43  ; Andr.  , Bot.  rep.  , 
lab.  8G  ; Tecoma  australis  , Kob, 
Brovr. , Aiov.  Boll.  Questo  grazioso 
arboscello  , coltivato  in  diversi  giardini 
d'Europa  dove  fiorisce  io  primavera,  è 
originario  dell'iiola  di  Norfolk,  nek 
r Oceano  pacifico.  Il  generale  Palter- 
son  lo  scoperse  nel  1793  , ed  avvtril 
che  nell*  epoca  in  cui  cominciava  a 
ineliere  le  foglie,  tutta  la  pianta  era  ri- 
coperta d'una  specie  d'insetto  bianca- 
stro e cotonoso,  del  genere  aphis.\  che 
questo  insello  sì  estendeva  io  due  o tre 
settimane  su  tulli  i vegetabili  dell' iso- 
la, e vi  cagionava  considerevoli  guasti; 
d'onde  il  nome  di  pandorea  o pan^ 
dorano  , a questa  specie  assegnato. 

Tecoma  a fogub  di  bosaio  , Tecoma 
roscefolia^  Kunth  in  Humh.  et  Boopl., 
Aof.  gen.,  3,  pag.  1j^3.  Cresce  a Quì- 
lo  , io  viciu.'inza  di  Chillo. 

Tbcoma  a poglib  di  sambuco  , Tecoma 
sambucifolia,  Runth  , loc.  cit.  É alla 
dodici  piedi  , e cresce  fulta  sommità 
delle  Ande  del  Perù  , vicino  a filoo-* 
tao. 
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.Tb0oii4  di  roatia  diligati  , TVconia  TECTHIGES.  (OrnìT.)  V.  CoontTiicr. 
moUiss  Kunlh,  /oc.  ciV.  Cresce  il  Me»-  (Cb.  D.) 

•ICO,  Ticino  I Gu»n«xu4to.  (Poh.)  TECTUS.  {Coneh)  V.  Titto.  (Di  B«) 
TKCOMATE.  ( ) E la  crcfcenf/a  a/a  TECUMASHISH.  (OrniV.)  Vieìllol  dico 

ia  del  Riinth,  nelle  vicinaozi  <l*Ac«-  cbe  » Ili(urali  dclli  rl?e  della  bili 
pitico,  cilik  «lei  ^lessico.  (J.  d' Hodioa  co»)  addimaodiQO  00  uccello 

TÉCOMAXOCHITL.  {Boi.)  Da  questo  cbe  ba  le  maggiori  analogie  eoo  lo  Zi- 
oorne  messicano  della  hignonta  radi^  volo  di  Lapponi#.  (Disv,) 
conx , Liiin.  , citalo  dall*  Heruandex,  TECUNHANA.  (^O*^^^^*)^**^^*^^"**^* 

si  è dedoHo  quello  generico  «li  ttco-  (I.  C.) 

ma,  per  indicare  un  notlro  nuoTo  ge-  TECUOCOLLI.  (£rpa/o/.)  Queste  nome 
nere  «li  bignoniaete»  V.  Tkcoma.  (Jl.)  e <^ello  di  lepelololl , sono  dati  dai 

TECONS.  ( Ittiol-  ) Nel  Lirousino  cosi  Biessicani  all*  Aletlore  propriamente 

iddimandansl  piccoli  sermoni  che  si  «letto,  CraJ^  atecioty  Lino.  (Ca«  D.) 

trovano  nells  Vienna  e nel  Taurìon.  **  TEDA,  (^or.)  Nome  eolgare  di  un 
La  loro  oarne  è molto  stimata.(Disjf.)  pino,  pinus  tmda»  V.  Tada,  e Pino.. 
7ECOSOMI,  7*Aeco/oma/a.  (Afa/ac.)  No-  (A.  B.]| 

ine  della  prima  faroiclia  dell*  ordine  TEE-TEE.  (Orm>.)  Questa  pantana  ad 
degli  aporooraacbt,  nel  Sistema  di  ma-  ali  bianche,  che  6|ura  due  Tolte  nel 

lacologta  «li  De  Blainfille,  che  coro-  BuSon  del  Sonnini,  sotto  1 nomi  di 

E rende  i quattro  o cinque  generi  che  pioTaocllo  ad  ali  bianche  e di  pavone 

■ano  il  corpo  contenuto  in  una  ipe-  cella  ad  ali  bianche,  è addimindata  ad 

eie  di  atoccio , come  lo  indica  la  pa-  Olaili  /orocoe,  e ad  Eimeo  relè.  Lo 

rota  composta  Tecosomo.  Sono  questi  stesso  nome  è dato  alla.  Procellaria  a 

i generi  Jalea  , Cleodorm  , Vaginella  , scacchi  dai  oaturaU  della  Nuoea  Ze- 

Cimbulia,  Pirgo  ed  alennt  altri  nuoti..  landa.  (C«.  D.) 

V.  MoLLoscni.  (Da  B.)  TEECOOSE.  ( ifamm.)  Uarsden  ( 

TEGOSPONOILO  , Thteospondylmi.  al.  of  Sumatra  ) ha  indicata  sotto. 
{Chttop,  Nome  generico  proposto  da  questo  nome  una  specie  di  topo,ch*è 
Herroann,  nella  sue  Ossertasiooi  xoo-  eerlamenie  il  Mut  sumatrensit  di 
logiche,  per  il  singolare  animale  che  Uardwicke  a di  Rafflrs.  (Lasso*.) 
Dicquemare  ha  descritto  e rapprcscn-  TEECOOSE  - BOUBONG.  ( Afaatm.  ) 
tato  io  un  modo  disgratialamrnle  Irop*  Questo  nome  malese  significa  topo- 

po  iocoranleto,  nel  tomo  la  del  Gior-  ucctiloy  ed  è applicalo,  secondo  Mar- 
nale di  niica  , solio  il  nome  di  san-  s<len,  alle  grosse  specie  di  pleropi  che 

guiaaecio  di  mare.  Quest*  animale  ci  titooo  nelle  boia  delle  India  orieu* 

aembra  essere  stato  rltroTato  nel  mare  tali.  (Lissoa.) 

Adriatico  ; poiché  ci  pare  mollo  prò-  T£EDlA.(^or.)  7*eedsa,  genere  di  pianta 
babile  che  aia  quello  cbe  ha  serbilo  dicoiiledoni  a bori  completi,  monope- 

allo  stabilimeato  del  genere  Tricelio  tali,  della  famiglia  delle  ptrsonaSty  % 

del  Ecnieri.  È sialo  dipoi  ritrotalo  della  didinamia  angiospsrmia  del 

•olle  coste  dell’  Oceano,  a quanto  ere-  Linneo  , cosi  eisenxialmeote  earalte- 

diamo  , da  un  mercante  d*  oggetti  di  riixato  ; calice  profondamente  quio- 

aioria  naturale;  e noi  ne  posieggbia-  quefido;  corolla  ippocralertforiae,  con 

no  un  individuo.  (Da  B.)  cinque  lobi  oUusi;  quattro  stami  didi- 

TEGTARIA.  (Bot.)  Questo  genere  della  oaoii  ; un  orario  supero;  uno  stilo 
farotgUa  delle  felci , slabililo  dal  Ca-  corto,  persistente;  ooa  bacca  biloculare 
waoilles,  è una  medesima  cosa  dell*  a-  polisperma. 

spidium  dello  SwarU.  V.  Ascidio.  Per  TaiDiALosTas,  Teadia  iaeidoy  Rudolph, 
avere  i tegumenti  dei  sori  oinbiiicaii,  in  Sebrad.,  Jòurn.  bot.y2y  pag.  289; 
rappresenta  pih  parlicolarmeuleilgene-  BorihaMSenhy  Roth  , Cataitet.  Aof., 
repo/rificAiaai*  V.  PousTiCBio.  (Leh.)  a,  (Mg.  56;  Capraria  tucida  y Ail.  , 
TECTIRC.  (Ornir,  ) Specie  d*Aliuixo  Bort,  Kew.  y a,  pag.  353  ; Jacq.  , 

dell*  isola  di  Borbone*  (Ca.  D.)  Fragm.y  4>«  l*b,  4^t  ^g>  Questa 

TECTIBRANCHIA.  {MmlfUioa.)  V.  Tir-  apecie,  collocala  dapprima  fra  la  ca~ 
TiBisHcmi.  (Da  B.)  praria^  oc  è rtala  separala  par  costì- 

XECTONIA.  {Bot.)  11  Linneo  figlio  dé  taire  un  genere  particolare,  a cagione 
questo  nome  al  ttcky  o legno  «li  teck,  del  suo  fratto  bsccalo,  e non  cessola- 
in  luogo  <U  thtka  y dal  Rhéede  asse-  ■ re,  quantunque  abbia  I*  abito  d*  una 

guaio , a che  ci  sembra  debba  essere  eapraria.  Gresee  et  capo  di  Buona. 

conserTiio.  (J.)  Sprinta.  (Pota.). 

Viùon,  deità  Scien^s  Bai.  Voi»  XX/.  19 
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TEESDALT.i.  {Bot.)  L' iberit  nudieau^  qaefte  rocce  io:  i*  t^itm 
iis  è il  tipo  di  questo  geoere«  stabilo  cbe  egli  rirerùce  al  petroaelce 
drtir  Aito»,  e cbe  dod  e flato  adottato.  g//ein)  decoopoito  e che  egli  riguar» 
^Lee.)  da  come  la  baie  dell*  argillofira  ^STAoo- 

Tf^FF.  (^or.)  11  Bnice  indica  lolto  qoe-  porpAfr);  a.^  tefrina  friahiit  ^ cbe 
fio  nome  una  pianta  graminacea,  col*  egli  confiderà  come  domile  decompofta. 
Itvala  nell*  Abiffiuia  ; ed  é U pwi  o«  Leonhard  la  riguarda  come  una  irachUe 
hfisinica.  (J  ) decompofta  ; e 3°  ufrina  indmrita^ 

TEFFLO,  Teffltit*  {Entom,)  Leach  ha  che  è la  bare  delle  lave  cbe  egli  no- 

descrMio  follo  questo  nome  un  genere  mina  amigdaloide  feUpatica  e del  por*« 

d*  infetti  coleotteri  peiitacneri  creofa*  lido  Irappico  io  parte:  X«eoiibard  la 

gì , vicino  ai  Gicri  i è il  Carabus  Afe-  riferiace  alla  tracbìle. 
gtriti  del  Fabricio;  poiché  vi  è ala-  Vedefi,  come  abbiamo  anDoniìatOf 
ta  linqu>  riferita  questa  fola  specie,  che  questa  roccia  è considerata  sotto 

la  quale  é stala  trovata  al  Senegal.  un  rapporto  assai  diverso  da  quelli 

(C.  D.)  giusta  i quali  abbiamo  cercalo  di  do* 

TEKFLUS,  (En/om.)  V.TEFrLo.  (C.D.)  finirle.  (B.) 

TEFR1^A.  (Àfifs.)  Delametherie,  pren-  TEFRITE  o PIETRA  COLOR  DI  CE* 
deodo  questo  nome  per  quello  di  le*  MERE.  (Min.)  Plinio  ba  per  due  volle 
frite,  che  Plinio  attribuisce  ad  una  adoperala  questa  denocninaaione  e The 

pietra  grìgia,  lo  ha  par  il  primo  8[h  applicata  a due  pietre  le  quali, semai 

pliealo  ad  una  base  di  roccia  vulca*  hanno  esistito  , non  sembrano  aver  fra 

uica  o di  lava,  vale  a dire  d’uoa  roccia  loro  altre  rassonigiiaoae  fuorché  un 

la  quale,  fusa  dal  fuoco  di  vulcani,  ba  colore  grigio  cenerino, 
corso.  Questo  nome  é assai  bnono  ed  La  prima  é 1*  olile  tefria  , che  van* 
è stato  adottato  da  Cordier;  noi  lo  tarasi  come  propria  a guarentire  dal 

abbiamo  egualmente  adoperato  come  morso  dei  serpenti  ; da  questa  Dela* 

nome  di  roccia.  Possiamo  vederne  la  méiherie  ba  tolto  il  nome  di  lefrioa. 

defioixiooe  e 1*  uso  all*  articolo  Lava,  La  seconda  tefrìte()ib.  3^,  oap.  io.) 
ed  al  prospcllo  dalle  rocce  miste,  ar-  era  una  pietra  grigia  piegata  a mexialu* 

ticolo  nocca.  na.  Nulla  si  oppone  ad  ammettere  che 

a La  tefrioa  , dice  Delamélherie  siasi  veduto  e raccolto  come  curiositi 

a (Giorn.  di  fis, , l.  6a,  pag.  867  ) é uno  di  quei  peaii  di  lave  contorte  ohe 

U una  roccia  o pietra  vulcanica  in-  hanno  preso  una  forma  quasi  aimile  a 

a lermedta  al  petroselce  a all*anfìbo-  quella  il'  una  metialuoa.  (B.) 

a^  lo.  » £ grigiognota , ruvida  al  latto , TEFRITIDE  , TtpHritit,  (£/i/om.)  No* 
ripiena  di  cavernuxxe,  e fusibile  in  me  dato  da  Lalreille  e adolUlo  dal 

amallo  grigiognolo  o verdognolo,  tic-  Fabricio,  per  indicare  un  genere  d*in* 

cbiolato  di  nero.  La  base  delle  lave  tetti  a due  ali,  confusi  coti  le  mosche, 

antiche  di  Volvìo  , di  Amlernach,  di  • della  famiglia  dei  cbetolossi  o iato* 

Radicofani,  di  Wilhelmslióhe , presso  riseli.  Avevamo  prccedeolemeote  in- 

Cassel , ac.;  quelle  delle  lave  alluali  dicalo  questo  genere  sotto  il  nomedi 

dcirEioa,  del  Vesnvio,  della  Guada-  eotmio  nella  Zoologia  analitica,  e l'a* 

lupa,  ne  sono  esempi]  assai  distinti.  vevamo  fatto  rappresentare  nell* atiaola 

Leonhard  non  ammette  questa  sor-  di  questo  Oixionario,  Tav.  SgS  , fig. 

ta  di  roccia  sotto  un  sifiatio  nome:  egli  5,  fio*  Questo  nome,  derivato  dal  gre- 

ne  distribuisce  le  varieté  e parlicolar-  co  xo?^o;,  ornato  con  motfej/ia,  in* 

mente  quelle  che  sono  itabilito  dal  diciva  una  particolarità  della  maggior 

Cordier  fra  i vacbe  e le  trachiti.  parte  delle  specie  cbe  hanno  le  ali 

Abbiamo  dello  cbe  Cordier  ba  idot-  con  macchie  o fasce  ondulate  regola- 

talo questo  nome,  modiReandone  però  rUaime. 

un  poco  il  siguifieato,  cora*egli  me-  Per  evitare  le  raddoppiatore,  all*  ar- 
desiroo  ne  avverte:  cosi  nomioa  te-  ticolo  Cosmo,  abbiamo  promesso  di  far 

frioB  , le  paste  dei  vache , le  quali,  conoscer  qui  gli  insetti  che  il  Fabricio 

fondendo  in  vetro  bianco  o assai  de-  ha  descritti  sotto  i nomi  generici  di 

bolmeole  colorato,  debbono  essere  con-  tephritit.^  dacus  e oseinis, 

siderale  come  formate  di  felspatogra-  1 tefrilidi  e i dacus  hanno,  nello 
Dulare  a granelli  microscopici  decom-  stalo  di  riposo,  le  ali  discoste  e vi- 

posli  in  parte  , mescolali  a particelle  bratili;  meotre  le  oscini  le  tengono 

eterogenee  conosciate  e sparse  di  ea-  distese  luogo  il  corpo,  nella  medesime 

vernuiie  più  o meno  rade.  Egli  divide  circostanxa. 
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Ij$  t«fU  dei  due  prìcei  feoeri  é 
eompreiu  da  deatra  a aìtiifln,  e ao> 
aliene  le  antenne  « ravvicinate  preuo 
appoco  verio  la  parie  centrale  ante* 
riore.  Quelle  antenne  lono  dirette  in 
avanti.  In  generale,  come  abbìam  «Jet* 
lo,  quelli  dilleii  portano  le  ali  diico* 
•te  dal  corpo,  ad  angolo  retto,  nello 
•(alo  di  riposo,  e quelle  ali  luno  gra* 
iioiamente  icreiìate,  macrhiale  e pun- 
teggiate di  colori  bruni*  ueri  o roiiìcci , 
aliai  limmetricamenle  diiposli;  e nelle 
femmine  oaservaii  verso  V eiiretnilà 
libera  deiraddoioe  ona  pìccola  trivella 
prominente,  come  una  ipet-ie  di  tubo 
corneo.  Mercé  laie  itrumento  V in- 
aello  iniinua  nei  fiori  dei  vegetabili 
1'  uovo  elle  deve  produrre  una  larva, 
la  quale  lì  ciba  e li  iviluppa  roden* 
do  r iiiterno  dei  frulli  o dei  rìcella* 
coli  di  certe  piante  , e ipecialrocnle 
delle  eiuarocefale  ed  altre  linantere. 

Fra  le  ipeeie  principali  cileteroo: 

1.  11  TarKiTiDt  DEI.  CAtoo^  Tepttri* 

II/  cardui.  Réaumur  1*  ha  fatto  co» 
noieere  nella  12*  memoria  del  tomo 
3,  mMIo  il  nome  di  mosca  del  cardo 
emorroidale  * ed  ha  rappreieotato  la 
galla  che  elio  produce*  tae.  fig.  1; 
quella  medeiinia  galla  tagliala  traiver* 
aalmeoie,  per  moiirare  le  cellule  io 
cui  lì  cibano  Je  larve,  fig.  2,  3 4» 
nalmenle,  I'  inietto  perfetto  di  gran* 
dexxa  naturale  ed  auai  ingrandito , 
lav.  fig*  * >4* 

GeoSroy  Io  ha  por  deicrillo,  toD. 
»»  P*g*  490*  5. 

2.  Il  TeraiTiDi  iolitiualb,  Tephri^ 
II/  solitiiialis»  £ lieto  caratlerrtialo 
da  Geofiroy,  tom.  2,  pag.  499«  n**  i4* 

3.  Il  TapaiTiDB  della  cebtaoeba, 
Tephritit  eentaurem. 

4.  Il  Tkpiitidi  dell' auieuo  , 2V* 
phritit  absinthii, 

5.  JITbpeitidb  lbgoiaobo,  Thephri^ 
tis  pulchellus.  È la  mosca  pulehella 
del  Rosii  (Fauna  ctruica,  a.^y  tav.  8, 
fig.  6 ) E Italo  pure  rappreieiitalo  da 
Coquebert,  lav.  24*  fig*  12.  Il  Fabri* 
ciò  lo  ba  riferito  al  genere  Daetts. 

6.  Il  TeVEtTlOB  DBLLA  CABOTA,  Te- 
phritis  dauci. 

7.  Il  Tbpbitidb  PiiT  , Tepìiritis 
Frit,  Mosca  Frit.  del  Liuneo  ; Oi> 
cura  di  Lalreille  e del  Fabricio. 

CoDoiciamo  queit' inietto  lulameo- 
te  per  la  deicrizìone  fatta  da  Linneo 
dei  luoi  gnaiti  in  Svezia,  dove  la  lar- 
va vive  nelle  ipighe  dell'  orzo  e ne 
diitrugge  i granelli.  Le  perdite  che 
quell' ioseUncegioDB  «ODO  d'ua  decimo 


della  rtccoUa , e diceii , che  postano 
valutarsi  a io«»,ooo  dueeli  d'  oro.  (C. 

TEFROITE.  (Afrn  ) È una  pietra  ridi 
coi  nome  è derivelo  dMlla  voce  greca 
ohe  lignifica  cenere,  e che  non  biso- 
gna confondere  con  la  tefrìna  lava  , 
con  la  tephrias  di  Plinio  e la  /e- 
fritt  del  roedeiirao  autore. 

Breìthaupl  ha  dato  questo  nome  ad 
no  minerale  compalto,  a fraliura  iqi- 
perfetlamente  concoide  , d'  un  color 
bigio  cenerino  che  passa  esternamente 
al  nero*e  d'ima  lucentezza  ailimaotìoa. 

E più  duro  della  fosforile  apatite  e 
meno  del  feispalo  adulare.  La  sua  gra- 
vità'-specifica  è di  4*10 ; fonde  al  caa- 
nellino  in  una  scoria  nera. 

Questo  minerale  che  si  fa  già  diilio- 
gurre  per  questi  pochi  caralleri  , io- 
coutrasi  nella  ruiiiicra  di  Sparti,  agli 
Stali  Uniti  d'America,  con  la  frauk- 
linite  e col  minerale  di  zinco  ossi- 
dalo rosso. 

Breilhaupt  gli  trova  qualche  rasto- 
roigliaoza  eslerna  con  1'  argento  lou- 
riaio;  ma  ne  differisce  per  la  sua  «Io- 
rezza.  Offre  pure  alcune  corameltiture 
di  falda  che  sembrano  cadere  perpen- 
dicolarmente r una  sull*  altra.  Egli  ha 
veduto  I*  esemplare  sul  quale  lu  de- 
scrive, nella  ricca  collezione  di  Ueyer 
a Dresda  (B.) 

TEFKOSIA.  [Bot.)  Tepkrosia^  genere 
di  pianle  dicotiledoni*  • fiori  coiupieit, 
papilìooacei,  della  faiuiglìa  delle /egu- 
mino/e,  e della  diadelfia  decandria 
del  Linneo,  così  esseiizialmenle  carat- 
terizzato : calice  quasi  campanulato  ; 
con  cinque  rintagli  acuminali,  i due 
•uperiori  meno  profondi , l’ inferiore 
meno  allungalo  ; corolla  papilionaeea, 
col  vessillo  quasi  orbicolare  , quasi 
lungo  quanto  la  carena  e le  ali;  dieci 
stami  diadelli,  caduchi;  un  ovario  quasi 
•essile;  uno  stilo,  con  stimma  ottuso, 
pubescenle.  Il  frullo  è un  legume  li- 
neare, compresso,  diritto  o falcalo, 
uniloculare  , bivalve  , coDleaente  di- 
versi semi. 

Limiiattdo*  come  ha  fallo  il  Pertoon 
nello  stabilimento  del  genere  ttphro^ 
/la,  te  vere  galeghe  alle  sole  specie  a 
legumi  coioDosi,  più  o meno  cilindri- 
ci , fa  d'uopo  escluderne  mollissime, 
particoUrmeote  tutte  quelle  a fagtla 
ternate  e molle  altre.  V.  Galega. 

TBraosiA  cbbebuia  * Tephrosia  cinerea^ 
Pers.;  Galega  cinerea  y Liiin.;  Jacq., 
Icon.  rar.y  lab.  675  ; Vahl , Symb.y 
a , psg.  82.  PìBula  erbacea  di  fasto 
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erello«  debolt,  oiliodrioo,  noo  plef  alo  a 
ligtagt  gueroiio  di  foglie  iaaparìpiiiQa* 
te,  compoata  di  Ire  a cioqtie  coppie  di 
fofliolioe  lioeari  laoceoUle  , olluie  , 
qualche  volta  amarginate , siieroDate, 
atriale  obliqaaroeate  o ad  augolo  acuto, 
villoje  e cenerìDe  di  lotto  ; di  stipole 
lobulate.  1 bori  disposti  io  racemi  di* 
ritti,  luoghi , opposti  alle  foglie,  sono 
pedicellati,  solitari  o gemini  a ciascun 
punto  della  loro  tniersione  sul  pedun- 
colo comune.  I legumi  sono  diritti  o 
divergenti,  lineari,  compressi,  alqiiso* 
to  pendenti,  villosi,  di  color  eeoeri- 
no  o bigiognolo.  Questa  pianta  cresce 
alle  Giamaica. 

TaraosiA  cotonosa  , Tephrosia  tom^n- 
/oio,Pers.;  Galega  tomentosa^  Willd., 
Spee,y  3,  pag.  124^  t ^*bl,  Symb.f  a, 
pag.  84*,  Lathyrus  tomentosus^  Forik. , 
F/or,  jEgxpt.  arah, , i34.  Questa  »pe- 
eie,  che  molto  si  ravvicina  alla  pre- 
cedente, cresce  nelP  Arabia  felice. 

TaraosiA  a Lteum  ni  vbscia,  Tephrosia 
maxima  , Peri.  ; Galega  maxima  , 
Lino.,  Burm.,  Zeyl.y  tab.  108,  fìg-  a. 
Cresea  oelP  India  ed  alP  isola  del  Gei* 
lan. 

XsraosiA  di  rioni  biancbi  , Tephrosia 
leucaathay  Kuntb  in  Humb.  et  Boopl., 
JVoc.  gen*y  6,  pag.  4^«  leb.  877.  AU 
bno  o arboscello  che  cre>ce  tiella  Nuo- 
va Spagna  presso  Giisnaiuuto* 

TaraoMA  smaioibata,  Tephrosia  emar 
ginaiay  Knnth,  /oc.  cit.  Quest'albero 
cresce  alle  missioni  dell'  Oreoocco  , 
sulla  riva  dell*  Atabapi. 

TaraosiARAVA,  Tepht  osia  pumitoy  Pers.; 
Galega  pumila^  Lamk*  , Bncycl.  Pie* 
colissioia  pianta  , appena  alta  un  pie* 
de:  cresce  all’isola  del  Madagascar. 

TaraoiiA  villosa  , Tephrosia  villosa-, 
Pera.;  Galega  villosa^  Lino.,  Plukeu., 
Alm.y  tsb.  89,  pag. 6;  Burm., 
tab.  33,  var.  Cresce  nelle  Indie  orien- 
tali. 

TtraosiA  AacaiiTiaA,  Tephrosia  argen~ 
rea,  Pers.;  Galega  argentea  y Laiok., 
EnCfcL'y  Pluk.,  Alm^y  lab.  5a,  tig.  i. 
Cresce  nelle  ludie  orientali. 

TeraosiA  ut  rocLti  LOiiCBa , Tephrosia 
longifolia^  Pers.;  Galega  longifotiay 
WillJ.,  Spec.\  Jacq.,  Jc.  rar.y  3,  tab* 
872;  C litoria  rnicranthay^o^-  Cresce 
nell'America  mcrìdionale.  (Pota.) 

TF.GANIUM.  {Bot.)  Questo  genere  dello 
Smilb  è una  medesima  cosa  del  nolana 
del  Linneo,  collocato  dapprìms  io  ap* 
pendice  alle  borragiaety  t poi  meglio 
nelle  soìanaete.  (J.) 

TEGENERIA  j Tcgeneria,  ( Eatom,  ) 


SoUo  questo  nome  Walckeoaer  ha  de- 
scritto ou  genere  di  ragni  , ai  quali 
possiamo  riferire  quelli  che  abbiamo 
tatto  conoscere  nel  Voi,  18.^,  p»g. 
897.  898.,  di  questo  Diiionario , oo- 
me  6.*  setioDC.  Tali  sono  fra  gli  altri 
qoelli  detti  domestico.  N.^  b3.,  e co- 
salingOy  N.^  28.  (C.  D.) 

TEGMÉN.  {Bot.)  Quando  il  seme  ha 
Ire  tuniche  proprie,  l’esterna  piglia 
il  nome  d'  Amillo  ( V.  quest*  arti- 
colo ) , la  seconda  è il  guscio  o la 
Lobica  (V.  quest'  articolo),'* e la  tersa, 
quella  che  riveste  immediatamente  la 
maotlorla,  è il  tegmen^  dal  Decandol- 
le  addimsiidato  endopleura,  V.  Ei- 
DorLiDiA  (Mass.) 

TEGN.AME.  {Bot.)  V.  Hadiocapioi.  (J.) 

TEGOLO.  {Conch.)  Nome  mercantile 
della  conchiglia  bivalve,  conosciuta 
più  eomunemeole  sotto  quello  di  pila 
d'acqua  santa  di  S.  Sulpisio,  o di 
TaiDACiA.  V.  quest'  articolo.  (Da  B.) 

TEGU1X.1N.  {Erpetol.)  Uno  dei  nomi 
del  Salvaguardia  d'America.  V.  Sal- 
VAGUABDIA.  (I.  C.) 

TEGULCHITCH.  (Afamm.)  Nomed'uo 
rosicalore  del  Ksmtcbalka,  il  quale, 
secondo  il  viaggiatore  KrasebeDÌooi- 
kow,  sarebbe  «Iella  grossesu  del  topo 
comune,  di  color  bruoo,  e raccoglie- 
rebbe provvisioni  consistenti  in  ra- 
dici , nel  suo  cunicolo.  Questo  topo 
emigrerebbe  a guisa  dei  lemmiog. 

A queste  particoisritk,  che  oon  per- 
n>ellooo  di  riconoscere  veruna  specie  di 
rosicalore  carsUerixtata  dai  naturali- 
sti, Krascheninnikow  aggiunge  alcuni 
falli  favolosi,  o almeno  incerti  , sulla 
maniera  di  vivere  di  quest*  animale. 
Cosi,  quando  lascia  la  sua  dimora  per 
viaggiare,  chiude  l' ingressodel  suo  ri- 
tiro con  erbe  venefiche  , destinale  aj 
avvelenare  chi  volesse  entrarvi.  Si  ap- 
picca o si  slroxsa  con  piccoli  rami  di 
alberi,  togliendogli  le  sue  provvisioni 
invernali.  I suoi  viaggi  sono  ìodixio 
«li  buone  raccolte,  re.  (Dasv.) 

TEGUMENTA  COWMUNIA.  ( Zool. 
getter, , Anat,  Fisiol.)  V.  Tbgombv- 
Tl  DEGLI  ARIHALl.  (I.  C.) 

TEGUMENTI  DEGLI  ANIMALI,  Te- 
gumenta  communio,  {Zool,  gmer., 
Anat,  Fisiol,  ) V.  SurrLXMeiiTo.  ( I. 
(C. 

TEGUMENTI  FLORALI.  {Bot,)  V.  la- 

VOLUCai  FLOaSLt.  (31A8S.) 

TEH.  {Bot,)  V.  Ta.  (J.) 

TEICHMEYERA.  {Bot,)  La  japarandi^ 
ba  del  Brasile,  citala  dal  M«rc|ravìo, 
servi  allo  Scopoli  per  formare  aoilo 
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^ocfto  Dome  on  genére  ch«  pirt  deb- 
M rìuDÌrtì  al/nVageropdeir  Aablet.  (J.) 

**  TEINA.  (Cdim.)  V.  Tti«a,  al  SorrL* 
(A,  B.) 

XÉl'TOO,  GO  TOO.  {Boi.)  Nomi  gia(^ 
pooeti  della  volkameria  japonica^  che 
ro<lorc  gradevole  de' tuoi  Bori  ba  fallo 
moUipIteare  nei  oottri  giardini.  (J.) 

TBIR.  ÈL  NACIBA.  {Orniti  Quetto  no* 
ne,  ebe  tignifìc»  ucctUo  dei  destino^ 
é dato  all*  erkoom,  calao  d*  Abitai- 
Dia,  rappretenlalu  da  Bruce,  lom.  5. 
ptg.  1^.  (Cb.  D.) 

TBlRA.  {ittioi.)  None  apeciBco  d*  un 
pLtTAca.  V.  quetl*  articolo.  (I.  G.) 

TEISTER.  ( O/’/iù.)  Gli  uccelli  di  que-> 
tlo  uome  tono  nel  numero  di  quelli 
che  ti  IroTano,  dìceBggède,  edizione 
del  1763,  alla  Groenlandia  , ma  dei 
quali  non  dà  la  detcriiiooe.  £ prò* 
babile  che  aia  il  nedesiino  di  cui  par* 
latto  Olaften  e Povelten,  nel  loro  viag* 
gio  in  Itlanda  , lom.  3 , pag.  a63  e 
api,  e che  il  Iradiitlore  francete  io- 
dica coi  nomi  di  loflello  o colombo 
della  Groenlandia,  alca  o//e,  Bruno., 
Gmel. , e Laih.;  uria  a//«,  Temm. 
Muller , o.^  18,  citando  il  coijmbus 
^rylie^  dice  eh*  è addimandalo  testo 
in  Norvegia.  (Cb>  D.) 

TEITÉ.  (Ornit.)  É il  nome  d' uoa  tpe- 
eie  dì  Tanagra.  (Cs.  D ) 

TEITEI.  {Ornit.)  V,  Tmité.  (Dìim.) 

TEKJ,  ( Erpetol.)  Il  prìncipe  di  Neu- 
wied  dice  che  quetlo  nome  è quello 
delle  grotte  loeerlole  addimaodale  Xa* 
certa  tegmxin  da  Linneo.  Quetto  tao- 
rio non  t*  immerge  nell*  acqua,  come 
ha  aaterilo  De  Humboldt:  è nero, 
punteggialo  di  giallo  e non  di  punti 
bianchi,  come  è alato  delio  giutta  al- 
cuni individui  rootervati  Dell'  alcool. 
(Litsoe.) 

TÈJUMHANA.  {Erpetol.)  Il  Maregravio 
ed  il  Ruiichio  hanno  detcritla  tolto 
quetto  uome  una  lucertola  del  Brasile, 
non  evidcnlemenle  ricoootciula  dagli 
erpetologi.  (I.  C.) 

TER.  {Bot.)  V.  TaCA,  e Liovo  di  tik. 
(La».) 

TEREITOBANA.  {Bot^)  Nome  caraibo 
del  parthenium  hysterophors^  citalo 
dal  burian.  (J  ) 

TEKELIA.  ( Bot*  ) V.  TaisL  - tbkàl. 

(J.) 

TÈREL-TEKAL,  {Bot.)  Nome  dato  nel 
Chili,  tecondu  il  Feuillée  , ad  una 
pianta  della  famiglia  delle  iW</ee, metta 
al  grado  di  genere  dall*  Adanton  tolto  il 
uome  di  /eie/,  dallo  Scopoli  tolto 
quello  di  tckclig^  edftll'Ailoo  e dallo 


Schreber,  tolto  quello  d'eri*//ea,  ehB 
le  è rimatto.  (J.) 

TERER.  {Bot.)  V.  Cbaiaiiii.  (J.) 
TERI-TSINCRU.  ( Bot.  ) V.  TtoTioti. 

TERRA.  ( Bot.)  È pretto  il  Rbéede  la 
tectonia  grandis , Lino.  Bl, . o theka 
grandis^  Lamk.  V.  Taca.  (Foia.) 

Tela.  (ì^o/.)  Theia , genere  di  pianta 
dicotiledoni,  a Bori  completi  monope- 
tali, regolari,  della  famiglia  deliepio//i- 
bagginee.,  e della  pentandria  monogi* 
nia  del  Linneo , coti  ettenaialmente 
caraiterizaalo  : involucro  di  tre  foglio- 
line;  calice  tubulalo,  pertìtleule,  tpetao 
colorato,  quiuqueìobo,  carico  dì  glau- 
dule  pedicelltie;  corolla  ippocrateri- 
forme  ; col  tubo  il  doppio  pib  lungo 
del  calice  , col  lembo  quinqoelebo  ; 
on  ovario  tupero  ; uno  tiilo  con  uno 
ttiroma  quinqueBdo.  Il  frutto  è una 
bacca  di  cinque  costole  , uniloculare, 
moDosperma. 

TaLA  DI  non  scablatti  , Theta  eoect- 
Dea,  Lour.,  CocA.f*  1,  pag.  147*  Que- 
tla  piaula  di  fosti  quasi  legooti,  mol- 
to ti  ravvicina  alla  plumbago  ae//o- 
niea  , e le  è forte  anco  congenere, 
a)  pari  della  seguente.  Cresce  alla  Chi- 
na  ed  alla  Coccincioa  frai  canneti,  e ti 
allortiglia  tulle  canne. 

TaLA  DI  Ficai  aiAacHi,  7'Ae/aa/ba,Loor., 
toc.  cit.  Cresce  nei  medesiini  luoghi 
della  precedente.  (Foia.) 

**  TELA  [Caccia  della]  (i).  (Orn/r.)  È 
una  delle  pib  belle  e più  micidiali  per  le 
folaghe.  Ette  ti  etegoitee  nelle  vicinan- 
ze di  Piti  sul  lago  di  Maeiuccoli , e ti  fa 
ancora  nella  Valdichiana  sul  Chiaro 
di  Ghioti  e di  Montepulciano.  La  mat- 
tina del  cabalo , giorno  io  cui  durante 
I*  Auluoooed  una  parte  d'  inverno  tuoi 
farti  la  tela,  t*  iocomiocituo  a veder 
comparire  tucccttivameote  sopra  il  lago 
di  Macìttceoli  i cacciatori,  accorsi  dai 
paetelli  della  riva  del  pedule,  dei  cir- 
convicini poggi,  e dalle  capanne  pe- 
tcarecce.  l^i  tfaiino  in  piccole  barche, 
che  hanno  la  poppa  troocata  , le  piu 
non  capaci  di  contenere  te  non  due 
persone , cioè  il  cacciatore  ed  il  bar- 
caiuolo. Questi  è munito  d*  un  remo 
Col  quale , secondo  il  bisogno  , voga 
tlando  io  piedio  a seder  sulla  poppa. 
Con  ravaoiarii  del  giorno,  aumenta 
da  tutte  le  parli  I*  affluenza  delle  bar- 

(1)  Dot  detcriiioBe  di  qitetu  caccia  f«a 
dau  la  prima  voUa  da  Gio.  Ttrgìooi  (Vitgg., 
ton.  I,  ed.  I,  pag.  191)1  ma  dirarsifica  al- 
quanto da  qiieluqai  dtttae  dal  prof.  Paolo 

StTÌ.  (A.  B.) 
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che:  M ne  tciÌooo  ccoptrìre  di  metto 
alle  pa|Uo»  e«l  andar  girando  qua  e là 
•qI  lago  aggattonando  le  varie 
truppe  d*oecellì,  che  talUvia  oaotaao 
Iraoquilti  e licuri.  Ma  verso  le  ore 
olio,  qoaudo  il  eoocorso  é tufficieote, 
iueoroiOGie  la  caccia  regolala:  tulle  le 
barcbclie  si  dirigono  verso  uno  dei 
seni  pi6  grandi,  disposle  io  linea  se- 
micircolare, obbligando  coi\  le  folaghe 
che  ineoolrano  per  i<rada  a fuggire  io 
avauli,  e ritirarsi  nella  parte  più  prò* 
fonda  del  seno.  Quella  achiera  di  bar- 
che continua  ad  avantarsì,  bntanlochè 
la  torma  delle  folaghe  non  aie  rimasla 
rfelUeseDie  circondala,  e che  ogui 
rehetta  sia  airaltra  vicina  più  d' un 
tiro  di  fucile.  Allora  tutte  si  fermano; 
con  l'ordine  più  perfetto  si  allineano 
c dividono  gli  spatj  ; ogni  cacciatore 
riguarda  i saoi  fucili^  lì  colloca  aulla 
prua  in  modo  da  impugnarli  faeilmeole 
c si  adagia  come  meglio  a Ini  torna  per 
potersi,  al  bisogno,  con  faeililà  acquai- 
lare,  e aolleciiamente  altare  io  ginoc- 
chio, ed  imbracciare  il  focile.  Allora 
ne  segoe,  per  il  solilo,  qualche  islaole 
d'iuatiooe  e di  quiete  perfetta:  tolti 
gli  sguardi  sono  rivolli  alPinnomera* 
bile  stormo  d'  uccelli,  ohe,  quasi  iro- 
Biobili  anch'eui,  enoprono  1*  acqua 
dello  apaxio  riachiuao.  Ognuno  deside- 
ro di  veder  quegli  uccelli  ioaltartì , 
ma  nessuno  vuol  essere  Ìl  primo  e far 
loro  prendere  il  volo  , beo  sapendo 
eli' è difficile  il  tirare,  per  quello  che  fa 
causa  d'allarme.  Io  breve  però  l'im- 
paticota  vince  la  prudeoaa  dì  qoab 
cono  dei  cacciatori , c inette  in  moto 
ona  barca;  qoelle  a lei  prossima  allore 
a'avantanoat  consenso,  per  non  lasciar 
libero  un  passo,  del  quale  saprehlMro 
Con  giuditio  approfiuartt  le  folaghe. 
Da  quel  momento  l'agttaxieoe  e lo 
scompiglio  ai  aparge  dovunque:  no  fre- 
milo sordo  ed  ondulante  odcai  scorrere 
sulle  acque:  vedonsi  gli  uccelli  ìoal- 
tarsi  io  luoghi  file  e volare  a fior 
d' acqueto  aseeDdere  deaeriveodo  gran- 
di cerehj.  Le  folaghe  già  elevate  ocl- 
r arie  vogliou  mlvarsi  nella  parte  libera 
del  lago,  al  di  là  delle  barche;  ma  da 
queste  spaveotate,  non  osano  aecotlarsi, 

(t)  Aggattonarti  esprime,  presso  i ooitri 
eaeeiatori  , quell' accostarti  leoumeme  e di 
DSfcoiio  al  tsUaggiane,  ao-lando  col  corpo 
quaù  sdraiato  sulla  terra  , di  modo  che  le 
▼arie  proniìnente  di  questa  lo  tolgano  alla 
▼itia  dell*  aniinale  insidiato  , appunto  come 
ao(tlii>uo  fare  i gatti,  quando  cercano  d*av- 
viciuarsi  alla  preda. 


retrocedono  , vanno  terso  le  peglie  , 
vanno  a destra  , vanno  a sinistra  , e 
acuopreodo  da  per  lutto  nemici  , ed 
essendo  conliouaniente  iocalsate,  ella 
fine  sì  risolvono  aJ  affrontare  il  peri- 
oolo  , e tutto  o parie  del  branco  ai 
dirige  verso  le  acque  larghe,  passando 
di  sopra  ai  barchelii.  Qnelloè  risiamo 
io  coi  accade  la  maggiore  uccisione. 
Da  una  parte  e dall'  altra  vedonsi  uc- 
celli che,  fuggendo  liberi  per  Talto 
dell'aria,  cessano  ad  un  trailo  di  vo- 
lare, e piombano  morti  aul  lago:  altri 
aolo  feriti  abbanilonano  i «oropagni  , 
raccolgono  lenlametile  il  loro  volo,  e 
si  fermano  spossali  tuli* acqua,  lo  quel 
tempo  che  il  nuvolo  delle  folaghe  tra- 
ghetta, i colpi  di  fucile  ai  suceedooo 
rapidissimaraeote,  a dal  loro  fragore^ 
ripercosso  e raddoppialo  dagli  echi 
dei  monti  e delle  acque  , l'aria  ne 
rimbomba  in  maniera,  che  alla  dislan- 
ca di  più  miglia  all' intorno,  e fino  da 
Pisa,  si  diilingoe  il  momento  in  cui 
i cacoialori  fanno  la  stratta,  (i) 

Oltrepassata  le  folaghe , l' ordine 
delle  barche  ai  scioglie  , avviandoti 
verso  un  altro  aeoo  , per  stringerà 
Duevameole  gli  uceelli,  che  già  da  lon- 
tano , quando  l'acqua  non  è agitata 
dal  vento,  vedonsi  in  varii  luoghi  far 
nereggiare  la  superfìcie  del  Ugo.  (Savi.) 
Ornit,  Tose,i  tom>  3.^.  pag.  n e seg. 

TELA  CELLULARIS.  [Fisiol.  gtner.) 
V.  SlSTBHA  CaLLULAlB.  (1.  C.) 

TELA  DA  MATERASSE  o THALIC- 
-ClO.  ( Cotìck.  ) I eonebiliologi  del 
decorso  secolo  dovano  questo  nome 
alla  conchiglie  oggidì  couosciuta  fol- 
to la  claasica  denominaBicKie  di  Pìrula 
meloogeoa,  àfurex  me/ongeoa,  Lin- 
neo, cerlamenle  per  il  modo  col  quale 
è striala  io  grandi  acacchi.  (De  o.) 
TELA  DI  RAGNO.  (ConcA.)  Nome  ape- 
cifico  d'  una  eoDehiglia  del  genere 
Cono  , Conms  oraneosus , cosi  eddi- 
roandeU  per  le  tna  coloreBÌone»  ( Db 
®) 

TELABO.  {Bot^  Mome  della  stercmtia 
festida  nell' Isole  del  CeiUo  , secondo 
l' Hermann.  (J.) 

TELSALA.  (Aor.)  Noma  che  si  dà  al 
Ceilan  ad  una  specie  d*  ihisea  , fe- 
condo I*  Hermann.  (J.) 

TELAGONE  o TELAGU.  (ATamm.)  No- 
me  che  reca  a Sumatra  ed  a Giave 
un  animale  carnivoro,  vicino  alle  Ue- 

(i)  Cioè  itringono  il  branco  degli  uccelli 
con  U loro  catena  di  barche.  .9/reIfa,  ter- 
aiiae  tecnico  dei  ceeetatori  toscani. 
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Alì,  tOi  cui  Federigo  Cufier  he  forcae-  eertloìIUti  qoiUro  per  qoettro,  e die 
to  UD  genere  parlicoUre  eolio  il  nome  cieKuoo  di  eul  è teriDÌDetod«  un  glo* 
di  Mioao.  V.  queir  erticolo.  (Dei«.)  buio  piccoliMÌiDo. 

TELAGU.  ( Mamm,  ) V.  Tilaoosb.  Tilattiob  fiioe , THeÌBetis  virens  , 
(Ditui.)  Uert.,  /oc.  ciV.,  fig.  5.  Queste  specie 

TELAUANDD,  {Bot.)  None  del  do/i*  forme  piccoliisioi  emonssi  spini  sulle 
c/ios  tearabmoides  el  Ceilao,seeonÌo  foglie  di  qoeicbe  ur-oiu,  qeeodo  sodo 
il  Linneo.  (J.ì  queii  del  tolto  sndete  male* 

TELAMANDUKOLA.  {Bot.)  Le  cassia  Telattidb  paobabia  , ThelactU  oioia- 
aèus  è così  noniioate  al  Cellen,  se-  cea,  Mari,,  /oc.  ciV.,  fig.  6.  Quelle 
eoudo  il  Linceo.  (J.)  specie  cresce  tulle  foglie  eodete  male. 

TELAMON.  {Omit.)  Gli  Spagnuoli  dso-  Tblattidb  scablatta,  TAelaciis  cocct- 
Bo  quello  uofoe  e quello  di  calamoa.  fiee,  Mari., /oc.  ciV.«  fig.  7.  Queste 

secondo  TAldroraodo  ed  il  Gemerò,  specie,  egualmeote  del  Brasile,  come 

el  Pollo  sullano  , Porpfijrrio  hja^  tutle  le  precedenti,  trovasi  in  larghe 
cinthinut.  Temm.  (Cb.  D.)  punire  sui  fuili  ertoci  delle  piante 

TELATTIDE.  {Bot.)  Thclactisy  genere  naiaoti.  (Lbu.) 
della  famiglia  dei  J^egAt,  vicinissimo  TELAZIA,  Thélazia,  {Bntoa.)  Genere 
at  /Aomu/diiiiss , stabilito  da  Hartius.  di  vermi  inleflinali  stabilito  da  Bosc 

Questi  funghi,  che  appartengono  al  sopra  un  animale  trovalo  sulla  cornea 

medesimo  ordine  dei  mucor  o muffe,  dell’  occhio  d'  un  bove  da  Rhodes,  ve- 

rassomìgliano  loro  e sono  un  eoropo-  ierioario,  nel  dipartimento  del  Gers. 

sto  di  filamenti  diritti,  articolali,  che  I caratteri  che  gli  assegna  sono  i se* 

offrono  nella  loro  parte  inferiore  ed  alla  guenit  : Corpo  allungato  , cilindrico, 

base  alcuni  ramoecelli  ariieolati , rag*  atleouato  ad  ambe  le  cime  , terminato 

gtati  t questi  filameuti  portano  la  fruU  anteriormente  da  una  bocca  circolare 

tifioatiooe  airesCremiU  superiore.  Que*  con  ira  valvole,  oircoodata  da  quattro 

sta  froltifieaaiooe  eooitste  , come  nel  spiracoli  ovali,  e posteriormente,  sotto 

thamnidium^  inane  piccola  veicicheU  V estremità,  da  una  lunga  fessura  bi* 

la,  o sporangio,  o peridiolo,  ili  diffe-  labiata. 

reoli  forme  , il  quale  finisce  col  la*  L*  onica  specie  conosciuta  di  questo 

cerarsi  e col  dar  esito  agli  sporidj.  genere*  la  Tblabia  di  Hsodbs  , 7*Ae* 

1 ramoscelli  sono  terminati  ciascuno  ìaaia  Bhodesii  {Qior.  di  fi$.  ^ ifirQi  o 

da  un  globulo  o sporangio  nou  svilup*  Tavola  di  questo  Dixiooarìo  , Tav. 

palo.  1040.),  aveva  un  solo  centimetro  di 

Questo  genere,  adottato  dal  Link,  A lunghetia  sopra  meno  d*uo  millime. 

riunito  al  tkamnidium  dal  Fries,  ed  (ro  di  diametro.  £ veramente  no  ani* 

ambidne  al  mueor  da  Canio  Spren-  male  che  abbisogna  d*  euere  nuova* 

gel.  Differisce  solamente  dal  thamni^  utente  esaminato.  (Da  B.) 

dium  pei  filamenti  o ramìficatiooi  ver  **  TELCHINIA,  TtlcAinia,  (Bntom.) 
Ikillale,  che  rappreseolano  alcune  V.  SoppLaaaaTo.  (F.  B.) 
dici  ne  e ne  fanno  le  veci.  Questo  genere  TELEBOIS,  {Fots.)  V.  Tbuboitb.  (D, 
comprende  quattro  specie  scoperte  dal  F.) 

Hartius  al  Brasile  , sulle  foglie  andate  TELEBOITE,  Tetchois.  {Fots,  ) Nelb 
snaie.  Vi  formano  macchie  o riunioni  Couebiliologia  sistematica,  Dionisio  di 

d*alcQoe  linee  di  diametro,  biancasire,  Honlforl  ba  dato  questo  nome  ad  un 

eofli  sporangi  bianchì,  verdi,  paonatii  genere  eoilcaratterixialo  : Co/icAig//a 

0 d*  un  rosso  fuoco,  secondo  le  specie.  //Aera,  snsiVa/ee,  concamerata y Jo- 

1 filaraeuli  formano  dei  fiocchi,  le  cui  rata  a ciascuna  coneameraiione  , 

raroifieaxioni  servono  a tenerli  aftac-  diritta  e conica  ; bocca  rotondoy  o- 

eati  sulle  foglie,  e per  conieguenxa  rittontale\  tifone  centrale  \ conca- 

queste  muffe  SODO  prive  d' una  base  meraxioni  coniche  e unite, 

propria.  Quest* autore  ba  date  la  figura  eia 

TBi*ATTtni  oiAtLA  , Thelactis  Jlavay  descrtxione  di  nea  specie  di  questo 

Harl.,  jdet.  aead,  htopoìd,  Carol,^  genere,  che  egli  ha  nomioau  tele- 

P*g>  5o8,  tab.  4^)  8g.  4;Linki/i  boìle  annuIaU,  telebois  annulatusya 

Willd.,  Spte,  plani, y 6,  pari.  i,p^ig.  Tha  riferita  a quelle  che  si  trovano 

f)7.  Questa  specie  forma  cestì  della  far-  rappresentate  neiropera  di  Koorr,  sol* 

ghexzs  dell*  unghia  sulle  foglia  della  le  Petrificaxiooi,  fig.  109  e 110.  Non 

sehousbcea  coecinea,  Willd.  Il  Mar*  conosciamo  nulla  che  posta  riferirsi 

lius  fa  osservare  che  i ramoecelU  tono  alla  figura  dala  de  Diooisio  di  HonU 
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fori;  mi  rìnardo  ■ qaelic  dell'  open 
dì  itoorr,  Ji  lui  oitite,  è maoifes(i«- 
cimo  che  r^preaeotiao  fusti  <1*  en- 
Gfioiti.  Mei  Prospetto  metodico  della 
classe  dei  cefalopodi  (ps|(.  79),D’Or* 
bign^  annuoiia,  come  faecianio  ooi, 
che  li  lelcboile  dì  Hontrort  ooo  é 
che  uua  colonna  d' eocrino  consun- 
ta sugli  angoli.  Se  quest*  uhimo  fosse 
esatto  f ci  porrebbe  in  imbaraato  quan« 
do  dice  che  questa  conchiglia  è stata 
trovala  nella  montagna  di  Santa  Ca- 
terina di  Ruano;  poiché  non  sì  tro- 
vano cncrini  in  questa  montagna  cre- 
tacea; ma  è assai  probabile  che  Dio- 
Disio  di  Montforl  siati  ingannato  circa 
alla  località.  Egli  dice  che  l'isola  di 
Gotlaodia  è,  per  così  dire,  ìntie- 
rarnente  ricoperta  di  leleboilì,  alcuni 
dei  quali  hanno  più  di  tre  piedi  di 
langhctia  sopra  dieci  pollici  di  dia- 
ndro, e che  in  Inghilterra  se  ne  in- 
conirsno  pìrìtosi  e neri.  Sappiamo  che 
l'ìsola  di  GoUandia  è la  patria  delle  li> 
tulli  e degli  ortoceratiti  ; eie  Dionisio 
di  Montforl  non  avesse  riferito  il  suo 
lelcboile  elle  6gure  di  Rnorr,  che  ha 
citate,  crederemmo  che  potesse  riferirsi 
air  ultimo  di  questi  generi.  (D.  F.) 
TELEBOLO.  [Bot,)  T/ieJeholtu.  ì\To- 
de  ha  dato  questo  nome,  che  egli  scrive 
theleolfoluf  j ad  un  genere  della  fami- 
glia dei  J'unghi^  adottato  dii  naturalisti 
e vicino  al  pìlobolus  ed  al  spharo- 
holus  del  medesimo  autore.  Questo 
fungo  • costituito  da  un  peridio  o 
pericarpo  urceolalo,  lessile,  quasi  ro- 
tondo, venlricoso,  che  manda  fuori,  nel 
tempo  della  maturità,  una  vescichetta 
(sporangio)  globulosa,  dalla  eui  aper- 
tura lascia  uscire  numerosi  sporidi  al- 
lungali, liberi,  che  contengono  gli 
spori  o seminuli. 

Tklbbolo  sTiKCoaio,  Theifholus  ttereo' 
reutf  Tede,  Fune.  Meeki.^  lab.  7,  fig. 
56  ; Pera.,  S/o.;  aét»  pag.  3ai. 

6g.  363;  Fries,  Syst,  m/c.,  a,  pag 
307.  Ha  il  volume  d'un  seme  di  se- 
napa e forma  alcune  riunioni  e am- 
massi d'individui;  è quasi  gtobuloso, 
dapprima  pallido,  quindi  giallo  aaffe- 
rano,  e fissato  da  alcuni  peli  solilari 
raggianti.  Trovasi  io  autunno  sullo 
sterco  di  vacca,  sugli  eMremeoti  umani, 
ec.  Forma  piastre  di  due  o tre  pollici 
d'estensione  : abita  l'Europa  e l'Ame- 
rica. 

TtLBioLo  Tta&esTii,  Thelehoiut  terre- 
stris,  Alb.  Schw.,  Fung,,  pag.  71,  lab. 
2,  6g.  4;  Nées,  Syst,^  fig.  364>  È eroì- 
sterico,  d'un  giallo  safferano  e posato 
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sopra  una  bue  cotonosa , fornata  di 
fibre  giallastre,  assai  filtameule  iotrec- 
ciata.  Forma  piastre  sema  limite , di 
ualtro  a sei  pollici  di  luiighetu. 
bita  le  folte  foreste,  sulla  terra  nuda, 
sulle  borraccine  andate  male,  che  io- 
crosta  dalla  fine  d*  autunno  fino  alla 
primavera.  Curzio  Sprengel  rìuaisce 
questa  specie  alla  precedente  sotto  il 
nome  di  thelehoius  todeanus,  Sjst. 

11  thelehoius  hirsutus,  Dtcand.,  Fi, 
729,  è la  peùsa  conspersù<t 
Uycol.  europ.^  1,  pag.  271. 

Rimane  il  thelehoius  /tf^orux.Hediv,, 
citalo  dal  Decandolle,  del  quale  però 
non  è mai  stala  pubblicala  la  descri- 
zione- (Liu.) 

TELECHIA.  fÀo/.)  Teìekia,  Nel  terzo  vo- 
lume ^e\V  Ènumerutio  stirpiom  Tran* 
sihaniee  del  Baumgarten,  pubblicalo  a 
Vienna  verso  la  fine  dell' anno  1S16, 
troviamo  (pag.  149)  un  geoere  di  si- 
oaolere  proposto  da  questo  botanico 
•otto  il  nome  di  telekia,  e da  luì  me- 
desimo cosi  caratterizzato: 

« Antodio  embriciato,  fogliaceo,  di- 
sp^o  in  due  serie  ; a squame  esterne 
più  lunghe  , quasi  uguali  , villose, 
crenolaie  , le  interne  più  corte  , o- 
vaii  , reflesse  alla  sommità.  Stilo  ri- 
levato. Floscoli  raggiali,  ligulati  Due 
stimmi  bislunghi,  reflessi  ; quelli  ( flo- 
sculi  ) dei  centro  ermafroditi.  Stimmi 
bilitU.  Ricettacolo  setoloso  {setosum), 
con  setole  subulate,  rigide.  Papjm  les- 
sile, piumoso.  B 

Abbiamo  tradotto  lilleralraeute  que- 
sta descrizione  caralleristìca,  che  per 
qualche  ragione  può  comparire  bizzarra. 

Il  Baumgarten  fondò  il  genere  io  pro- 
posito per  una  sola  spade,  detta  tele- 
kia  speciosa,  e che,  a suo  avviso  , è 
il  buphthalmum  cordifoHum  del  Wel- 
dstein  e del  Rilaibel,c  del  Marschall, 
ed  il  huphthalmum  spteiosum  dello 
Schreber. 

L'autore  ne  fa  sapere  che  qoeata 
pianta,  comuoisiima  io  Trausilvania, 
vi  è confusa  dagli  abitanti  con  l'imo-, 
la  heleniumy  ch'e'diee  diflieriroe  io- 
fioilameole  ( tota  cmlo  ) per  si  cavai* 
tcre  generico  , per  l’ abita  e par  l'o- 
dore. Egli  aggiunge  allontanarsi  H suo 
nuovo  genere  telckia  dall*  iaula^  chu 
ha  il  ricettacolo  nudo,  ed  il  pappo 
capillare  quasi  doppio  {smòdupUcem'U 
e ravviciuasi  immediaiameole  al  /s»A* 
hthalmum,  ma  pure  benisómo  dislìa- 
guersene  per  il  ricettacolo  c per  il 
pappo.  £ a notarsi  che  il  Baumgarieiz 
■llribuiKt  (pag.  i48)  al  genere  hupà* 
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thuhnum  un»  coroua  oeulriBort  {Jlty-  ilelto  Spreogel  un*  avverteos»  che  oi 
tculi  radiatiy  iigu/utiy  steriiet)  ^ io  »eiobra  ri»olvere  la  quuiìooe  : Ex  aa* 
i:he  è un  errore:  lua  egli  paa«a  sollu  thentieo  specimine  compertum  Aabep 
•ilentio  au  que»to  puolo  rUguardaole  ne  ullum  (juidem  pappum  adette,  K 
il  teiekia,  dunque  oltreiuodo  probabile  easerii  il 

Quaudo,  nel  Bulletlìoo  delle  aclenae  Baurngarteo  gravemente  ioganoatOf  de* 
del  novembre  x8i8  ( pag.  166),  prò po-  acriveodo  il  pappo.  Il  ano  errore  circa 
Demmo  il  nostro  gcneie  fon*  la  natura  delle  appendici  del  clìnaoto^ 

dato  sul  buphthalmum  cordifolium^  errore  cbe  in  apparenza  meno  offende, 
Waldat.,  non  cunoacevaiuo  il  lelekia  del  é nel  aostanziale  giaviasimo.  Infatti  il  ri* 
Bauingarteu,  pubblicato  due  anui  pri*  cenacolo  setoloso  {setosum)  viene  da 
tua  , e di  cui  abbiamo  avuta  poi  co-  quello  botanico  altriboilo  al  le/eiio  ed 
gniziooe.  Pure,  ancorché  se  ravessiroo  al  cardticu  ; eia  conseguenza,  colloco 
conosciuto  net  t8i8,  ciò  non  et  avreb-  questo  genere  teiekia  in  un'altra  «li- 
ba forse  impedito  di  proporre  il  ge-  vi»ione  che  quella  dove  ammette  Ì1 
urre  moipadia\  ^nxcht  è appena  ere-  genere  al  quale  accorda 

dibile  cbe  il  teiekia  ed  il  molpadia  il  ricettacolo  paleaceo,  cioè  cbe,  a suo 
possano  essere  due  generi  identici  , e avviso,  te  appendici  del  clinanto  del 
fondati  ambedue  sopra  una  sola  e me-  /e/eè<a  sìeno  analoghe  a quelle  del  cor* 
desima  specie  di  pianta.  duus  , e non  a quelle  del  huphthai^ 

Infatti,  le  squamme  del  periclitiìo  munti  lo  che  è manifestamente  inso- 
del  uoslio  molpadia  non  sono  dispo*  sleoibile.  £ vero  cbe  queste  appendici 
ste  in  due  serie;  il  suo  clinanto  non  sono  strettissime;  ma  ciascuna  di  esse 
è fimbrillato  {setosum),  roit  gnernllo  é una  squammella  , cioè  una  vera 
di  vere  squaroroette;  e speciahneute  il  brattea  solitària!  0 che  accompagna  im- 
pappu  dei  frutti,  invece  d'  esser  piu*  mediatamente  ed  esternamente  un  fiora 
moso  è stelanoide,  cortissimo,  irrogo-  del  disco,  per  modo  che  il  numero  di 
lare,  quasi  cartilaginoso,  alle  volle  queste  appendici  non  ecceda  quello  dai 
con  una  lunga  squammetlloa  filiforme,  fiori  che  ue  sono  accompagnati,  Del 
appena  barbellulata,  cioè  appena  deo-  ritnaoeule  non  è facili  indovinare  co- 
lata, quasi  nuda.  Aggiungasi  cbe  la  00-  me  il  Baumgarten  concepisca  la  di- 
stra molpadia  smiveolens,  vicinissima  stiniione  del  ricettacolo  setoloso  e del 
all*  inula  helenium  per  le  sue  naturali  ricettacolo  paleaceo  , alla  quale  an- 
relazioui , ne  differisce  specificamente  nette  tuttavia  late  importanza,  chè 
e genericamente,  ma  non  se  ju*  allontana  vi  fonda  parecchie  delle  tne  sezioni, 
toto  calo,  come  dice  il  Baumgarten;  di  Così,  per  esempio,  in  una  sezione 
modo  cbe  i campagnuoli  della  Tran-  caratterizzata  dal  rieetlaoolo  paleaceo, 
silvunia  avrebbero  meglio  che  questo  colloca  i generi  lappa , terrattUa^ 
botanico  valutate  le  vere  affinila  delia  tautsurea  ; e in  un'altra  sezione  ea- 
piaula  in  proposito.  Finaliueote,  ove  ratlerittala  dal  rìcettaculo  seloloso , 
li  molpadia  differisca  genericamea  pone  ì generi  carduus,  enicut,  Carli* 
le,  come  siamo  d'avviso,  dai  veri  bu-  no  ec.  Molli  altri  rilievi  di  questo 
phthalmum,  fa  d'uopo  rintracciare  le  genere  avremmo  da  fare  su  quel  li- 
differeiize  generiche  in  ogu' altro  punto  bro,  se  ne  fosse  concesso  di  digredire 
cbe  nel  ricettacolo  e nei  pappo;  poi-  dal  nostro  lubietto. 
cbè  il  molpadia,  al  pari  dei  veri  bu-  Il  Baugmarleii  ha  posto  nel  fronte* 
phthalmum  , manifesta  il  ricettacolo  spizio  del  suo  libro  questa  sentenza: 

paleaceo  e il  pappo  stefunoiile.  k'at  più  il  dimostrare  un  errore  che 

Ora,  se  la  descrizione  specifica  della  il  discoprire  una\ferità,Q,\ò  premesso, 
teiekia  speciosa  , delineata  dal  Baum-  siam  persuasi  che  le  nostre  osservazio* 
garten,  non  dà  quasi  campo  di  porre  ni  critiche  sul  teiekia  saranno  favore- 
in  dubbio  cbe  questa  pianta  altro  non  volmente  ac<  olle  da  quel  dotto;  ed  egli 
aia  cbe  la  nostra  molpadia  suaveotens,  ritratterà  quanto  ha  dello  nella  dedica 
converrà  egli  concluderne  cbe  i carat*  del  suo  terzo  volume  al  conte  Télékt, 
Ieri  generici  del  teiekia  o molpadia  dove  affrriaa  (pag.  vn  ) che  la  pianta 
vadan  soggetti  a variazioni  molto  straor-  in  discorso,  quantunque  comunissima 
dinarie  f o sarà  egli  meglio  il  pensare  nella  sua  patria,  non  era  esatlamenta 
che  l'uno  o Tallro,  cioè  l'autore  del  conosciuta  prima  di  lui:  nec  tamen  ^ 
teiekia  o quello  del  molpadia,  %\a  in-  dic'egli, /joc/e/3u//uxre  co^//iVam.  Per- 
corso in  errori  cotanto  cuassiccì  T Noi  ciocché  ne  sembra  cbe  il  Tournefort 
troviamo  nel  Systema  ^egetabilium  ed  altri  bolaoìci,  che  aveano  riportala 
Ditiott,  delle  5cie/ise  Aar.  Voi,  XXf,  zo 
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que*U  pianta  al  genera  buphthalmuntf 
ì»  cooosceisero  meglio  di  lui,  il  qu^le 
non  la  separò  da  questo  genere  se  non 
perchè  aveva  credulo  vedervi  un  ri- 
cettacolo setoloso  come  nei  cardi  ^ e 
alcuni  pappi  piumosi. 

1 botanici  che  presumono  non  do- 
versi mai  consultar  le  date  in  fatto  di 
quistiuni  relative  alT inveniioue  dei 
geueri,  e preferiscono  io  consegiienta 
il  nome  di  tridox  a quello  di  baibisia^ 
c il  nome  di  craspediu  a quello  di 
ricìten  , preferiiamio  alirest  il  nome 
eli  teiekia  o quello  di  molpndÌQ^  raai> 
grado  il  pappus  plumasus  e il  rece- 

fitaeuìufn  fetosum  del  Baumgarleu. 

[a  coloro  che  airincoulro  pensano 
essere  il  vero  fondatore  di  un  genere 
colui  che  fu  il  primo  a ben  conoscerlo 
e a ben  farlo  conoscere,  potranno  dopo 
aver  letto  il  nostro  articolo  molpadia 
(V.  Mulpadu),  preferir  forse  il  nome 
di  molpadia  all' altro  di  telekia^  mal* 
grado  i'  anteriorità  di  due  anni  dovuta 
a quest*  ullimo,  (K.  Cass.) 

T£LEM0.  {Bot.)  Telephium^  genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  della 
famiglia  delle  portulacee^t  i\e\\»  pen^ 
tandria  trigiaia  del  Linneo , cosi 
principalroviiie  caratteriizalo  : c.<Iice 
di  cinque  fogitoiine  persìsietili;  cinque 
petali  lunghi  quanto  il  calice  ed  in- 
aerili  al  ricettacolo;  cinque  slami  più 
corti  della  corolla;  un  ovario  supero , 
lovrastalo  da  Ire  stimmi  seisili  ; una 
cassula  triangolare,  trivalve,  unilocu- 
lare, eonleneqte  diversi  semi  attaccati 
aopra  un  iiccltacolo  centrale, 

I leleR  sono  piante  erbacee,  di  foglie 
intiere,  alteroe  e opposte  , e di  fiori 
disposti  io  corimbi  terminali. 

Talcfio  pcLL*  Impabati,  TelrpUiutn  im- 
perati , Linn.  , Spec.  , 38tt.  Questa 
pianta,  di  radice  perenne,  cresce  nei 
luoghi  aridi  e Sassosi  del  meixogiorn» 
dell*  Europa;  trovasi  pure  od  uord  del- 
r Affrica.  (L.  D.) 

TELEEOKA.(Zfor,)  Thelephora^  genere 
di  piante  crillogaiue  della  famiglia  dei 
J'unghi^  e dell’ordine  dei  funghi  indi- 
cati dal  Persoon  sotto  il  nome  di  tar- 
comxdy  nel  quale  ordine  forma  il  ti- 
po d’una  divisione  intilolata  dei  rAe- 
iephorii^  che  comprende  inoltre  i ge- 
neri merisma  e coniopìiora. 

Il  thelrphorti  è caralitrixxato  dal 
cappello  di  forma  variabile,  colla  su- 
perticie  inicriore  ricoperta  d'una  mem- 
brana fruUilcra  o byrnenium^  guernila 
di  (lapille,  o dì  setole  sparse  e distinte, 
o aSiUo  liscia.  I aemiuuii  o sporiJj 
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quasi  immersi  nella  luembrana  tono 
quaterni,  come  nello //e reu/n  del  Link, 
o solìtarj.  Questo  genere  , assai  uume- 
roso  di  specie,  è stato  fondato  sotto  il 
suo  nome  di  thetephora  dall’Ebrhard, 
adottato  e carallenztalo  dal  Persoon* 
È pure  Vauricularia  de!  Builliard.  Il 
Persoon  l’aveva  dapprima  diviso  ìu  tra 
generi  cratarella  , ttereurn  e carti^ 
Cium,  ma  che  ha  dipfii  abbaodouali. 
Ji  Link,  ha  proposto  di  dividere  il  ge« 
nere  in  tre,  theUphora^  auricularia 
e stereum  (V.  AuaicutAaiA  e Stbebo). 
Il  Fries,  dopo  essersi  rifiutalo  a questo 
distinzioui  nel  suo  Systemet  mycoto» 
gicum  , gli  adotta  nel  suo  Syjtema 
orbis  vegetabilist  ove  veggousi  ì tre 
generi  tUelephora  , stereum  e arrri- 
cataria  , che  egli  nomina  phtebia  , 
comparire  coi  loro  caratteri.  Ha  egiiat- 
mente  un  altro  genere  auricularia  ^ 
che  egli  dà  per  quello  dei  Bullìard,  e 
vi  rit'erisce  le  specie  di  thetephora  a 
sporidj  semplici.  Fioaimeute  i generi 
exidiuy  hypochnus  , cilicia  , gausa^ 
piOy  ec.,  sono  egualmente  smecubrati 
dal  thetephora. 

Non  seguiremo  più  oltre  V esaroo 
dei  diversi  cambiamenti  di  cui  questo 
genere  è stato  il  subielto  e che  tuttora 
subisce;  sono  molle  e provano  le  gran- 
di relazioni  che  eiislono  fra  le  doo 
specie  e i generi  vicini.  Postiamo  ve- 
dere nel  Jfomeactator  botanicus  dello 
bleuJel  quanto  sia  mimerota  la  sinoni- 
mia e quanto  variabili  gli  autori. 

1 botanici  che  hanno  dato  utllma- 
roeote  ciascheduno  uua  monografia  dello 
specie,  sono  il  Persoon,  il  Fries  e Cur- 
zio Sprengel:  diOeritcono  nelle  divi- 
sioni dei  gruppi  che  debbono  separare, 
il  genere. 

Seguiremo  le  divisioni  stabilite  dal 
Persoon  nell'  iudicazioue  d’alcune  spe- 
cie distinte.  Questo  autore  iie  descrivo 
centodieci  nella  sua  Micologia.  Il  Fries 
le  porla  a setlauiasei,  comprendendovi 
lo  stereum  del  Link  ed  il  merisma 
del  Persoon*  Curzio  Sprengel  ne  in- 
dica ie>tauladue  solamente. 

Questi  funghi  offrono  una  cosi  grande 
varietà  nella  loro  forma,  aspetto,  gran- 
dezza, colore,  consistenza  , ec.,  che  è 
difficile  i>rcsrnturne  brevemente  il  com- 
plesso. Sono  terrestri,  o crescono  sui 
troiK-hi  d'alberi,  sui  rami  morti,  sulle 
travi,  sulle  tavole  che  servono  di  cioie. 
Hanno  il  cappello  scs»ile,  qualche  volta 
stipitato,  irregolare,  diritto  o prostrato^ 
attaccalo  lateralmeule  o con  tutta  U 
superficie,  spesso  arrovocialo,  vale  • 
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dire  che  é ditteio  tol  dono,  e che  la 
parie  inferiore  e fruUtfcra  Irotasi  coiì 
all'esteroo.  la  quello  hialo  è tpcsto 
applicalo  e aderente  con  lolla  la  super* 
ficir,  e rappresenta,  uua  piastra  o una 
membrana  di  forma  irregolare  ; ma  in- 
vecchiando si  stacca  spesso  al  margine^ 
il  quale  si  ripiega  piu  o meno  per 
insù.  La  so>l^iiia  di  quetii  funghi  è 
apongiosa^  diviene  coriacea  e d'un 
teijulu  fibroso  celluloso;  il  margine  è 
qualche  volta  bissuide  « con  tìiamenli 
addossali  al  corpo  tu  cui  vegeta  la 
pianta.  Le  specie  cosi  addossate  (cor* 
ticiumy  Pers.)  sono  generalmente  diL 
fiCili  a delerrnioarsi  ; pochissimo  sono 
rappresentale,  e diverse  di  esse  sono 
coQsiderale  come  estranee  al  genere. 
Sfondi  meno  sì  osservano  tulli  i pas- 
•aggi  fra  di  esse  e le  grandi  specie,  i 
cui  cappelli,  eretti,  Kssaii  lateralmente, 
formano  dei  gruppi  che  rammentano 
gli  agaricuSf  i poijrporus^  ec. 

I.  Specie  stipitate  e che  nascono 
in  cesti , o raccolte»  (Poltpilos, 
Pers.) 

Questi  funghi  tono  quasi  coriacei 
ed  UD  poco  carnosi,  oriiioulali  o al- 
quanto imbulifornii,  lisci  di  sotto,  di 
color  pallido.  Crescono  in  Ieri  a. 

TataroBA  a pbokds,  Thelephora  J'ron- 
</oxa,Pers. , Alycot.^  i,  pag.  no. 
Questo  fungo  trovasi  appiè  dr|  pino 
rDuriltìmo,  nella  parte  occidentale  della 
Francia.  Tramanda  un  odore  grade 
vole  di  fungo  o di  merulio.  Il  Fries 
[Syst,  orò.  %^cg.)  alTerma  che  dev'es- 
sere una  specie  del  suo  genere  spa- 
rassis  y e appena  differeote  dalla  sua 
sparassis  crispa^  eccelleute  fungo  che 
ai  mangia  io  Slesia* 

If.  Cappelli  eorio9éiy  membranosi 
alquanto  Jltessibiliy  paientiy  em* 
briciati  y talvolta  imbutiformi  ; 
imenio  quasi  liscio  o granuloso 
e rappresentato  nella  pianta  re- 
etnie  da  tetoleì  eortissirncy  se- 
milunifere  ? aggregate  quattro 
per  quattro,  (PsTLLACTiaiA.) 

Le  specie  sono  d'  un  nero  porporino, 
o nerastre,  o d'un  grigio  cenerino. 
Crescono  in  terra  ed  avviluppano  t 
corpi  che  le  cireomlano,  come  le  fo- 
glie delle  piante,  ec. 

Tblcpaba  GAioFoLO,  ThelepUoro  cario- 
phylleay  Peri.,  A//cp/. , i,  pag.  112; 
Fries,  5rj/.  myc.,  i,  pag.  43o;  Sch«ff., 
Fung.  bav.y  lab.  3a5  ; Auricularia  y 
cariophyHea^  BuU.|  CAamp. , Uh. 
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483,  8g,  6 e 7 e lab.  378  ; Sow.,  £n- 
gl.  fung,y  tab.  2i3.  Questa  specie  in- 
contrasi nei  boschi,  e prineìpalmenle 
nei  cedoi,  appiè  delle  ceppile  andate 
male,  e sulla  terra,  tra  le  foglie  e le 
piante.  Presenta  diverse  varietà. 

Telbpoba  bruma  grigia,  Thelephora  fa» 
sco-nigra  , Pers.;  Auricularia  phyl- 
lacterìSy  Bull.,  Champ,,  l;ib.  4^6,  fig, 
3.  Questo  fungo,  die  è il  più  graude 
del  genere,  trovasi  alla  fine  d'  estate 
nei  boschi,  in  terra  ed  appiè  degli  al- 
beri, sul  tronco,  ec. 

IH.  Cappelli  membranosi^  templi^ 
ci\  imenio  lisciOy  senza  papille. 
(Epibbtos.) 

Le  specie  di  questa  divisione  sono 
piccole  e crescono  sulle  grandi  mu- 
scoidee. Sono  biancastre  o palfidé. 

Tblbfora  obllb  mukoidbb,  Thelephora 
muscigenoy  Pers.,  Syn.;  Decand.,  Fi, 
fr,  \ Thelephora  vulgnris.  Peri.,  My» 
col,  europ.y  i,  pag.  ii5.  Questo  fungo, 
trovasi  in  auluuno  e in  inverno  sugli 
hypnum.  Il  Persoon  oc  disliogae  due 
varieU. 

IV.  Cappelli  corioerf  , suberosi 
imenio  con  tubercoli  e papille 
distinti  y ed  anco  piccole  setole 
(cassale  abortive)  poste  qua  e là 
quattro  per  quattro.  (St&bedx.) 

Questa  sezione  comprende  le  vero 
specie  di  thelephora.  Crescono  la  mag- 
gior parte  sui  ironcbi  e sui  rarooscelU 
secchi  degli  alberi  e degli  arbusti. 

§.  I.  Cappelli  erobrìclati,  oritton- 
talì,  o patenti,  rcHessi,  a margine 
libero  ; imeoio  meno  carico  di  pa- 
pille, ec. 

Tblbfoba  villosa,  Thelephora  hirsutOy 
Peri.,  Myc,  europ,y  1,  pag.  116;  Prie», 
Syst,  mfc,y  I,  pag.  4^9;  Auricuta- 
ria  rejlexoy  Butl.,  Champ.y  tab.  274 
e 483,  Kg.  1-5;  Son.,  EngL  fung,  , 
tab.  37;  Mieh. , Ifov,  plani,  y gen.  , 
pag.  124  , orJ.  VII.  , n".  7.  , 06  , Kg. 
a;  Thelephora  papyraceay  Fior.  Dan., 
lab.  1199;  Boletus  auriformiSyhoXi.y 
Fung.y  tab.  8a,  fig.  a.  Questa  ipecie, 
molto  comune  uei  boschi  sai  tronchi 
d'alberi  morti,  e sui  pali  ed  i pezzi 
di  legno,  è allarcata  lateralmente,  ed 
i SUOI  cappelli,  stilfippando>i  diven- 
gono convessi  e si  piegano  col  mar- 
gine , rieuopreodosi  : imii^oo  allora 
un  ugaricus  o un  polypof  us.  Com- 
prenile  molte  varietà  di  colore.  IlPer- 
sooo  cita  una  varietR  sbe  ha  il  cip- 
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p«l|n  iD  forma  di  lana  ( cW/tf/ar/a 
cyathiformis^  Fior.  Dao.,  tab.  1460  , 
el  Sow,,  Engl.fung»^  lab.  9i)*  Quello 
medeaimo  boianieo  dk  pure»  come  va* 
rict^  di  queata  apecie,  ia  theltphora 
deeipient  del  Priei. 

TiLBroaa  poapoaiva,  Thtlephora  pur- 
purea ^ Friet,,  ifyst.  m/c. , i,  pajf* 
440;  Pera.,  Syn.  myc,  europ.^  i,  i»*’, 
Auricularia  rejlexa^  Bull.,  Fung,  ^ 
lab.  4®5<  fi?»  l'b»  Auricularia  per- 

eùtenSy  Sow.,  Fung. , tab.  383  , fig. 
1;  Hich.,  plani»  gen.  pag.  13^, 

ord.  vili , u.^  5.,  lab.  66.  fig»4> 
/Ver.  Dan,  ^ lab.  534»  fi?*  4* 
ala  apecie  raasomiglia  mollo  alla  prc- 
cedrotc  colla  quale  è alala  anco  coo> 
fuaa  dal  Bulltard,  dal  Peraoou  e da  al- 
tri autori.  Troraaì  asiai  coinunemeule 
sui  Iroochi  d'alberi  e nelle  medeaime 
eircoalaote.  particoianueole  io  aulito* 
no,  aul  pioppo  tremulo,  atti  bidoll.»  e 
sull'oDtano.  Una  vartelk.  eìaella  l'ila- 
ci/io,  Batsch,  Elene.y  fig.  i3i  ; Fior. 
Dan,y  tab.  1619,  fig.  1 , trovasi  sol 
pino  e aulla  querce;  un'altra  aul  hi* 
dolio;  una  lena  auJ  faggio,  e riiiaU 
mente  una  quarta  aulle  particelle  del 
legno. 

TaLapoBA  DI  coLOB  BOGGiBB,  Thclepho- 
ra  rubiginosa^  Pera.,  Myc.  europ.^  1, 
pa^.  120;  DecanJ.  Fi.  Fr.,  u.^  ^73; 
rriea,  Syit.  mye,,  i,  pag.  4^6;  Au 
rteularia  ferruginea  y Boll.»  lab.  878; 
Sow.,  Eagl. fung..^  lab,  a6.  Trovasi 
auì  Ironcbi  delle  vecchie  qucrci,  co* 
perii  di  borraccina  ed  anco  aui  ca* 
alagoi. 

§.  2.  Cappello  arrovescialo,  larga* 
menle  patente,  a margine  libero» 
che  finisce  col  piegarsi  un  poro 
in  alcune  specie. 

Tblbpoba  coBTiCALB , Thelcphora  cor- 
ticalis , Decaod  Fl.fr.^  n®  1276; 
Auricularia  eorticaliSy  Bull.,  Champ, 
lab.  436,  fig,  1;  Thelephora  querci- 
nuy  Pera.;  Nées,  Syst.  Jung,,  lab.  34  » 
fig,  253;  Fries,  Syst.  myc,  , i , pag. 
44^*  Questa  specie  cresce  comunemente 
in  autunno  sui  ramoscelli  caduti  delia 
querce  , dell*  acero  , del  bidello  , del 
tiglio  e del  faggio. 

V.  Specie  a cappello  roaeeciato  , 
fissolo  eoa  tulio  la  superficie  su~ 
periore  e aderente  anco  sui  snar- 
gini.  Papille  le  più  eolie  oisi' 
bili,  (CoBTICIOll.) 

I.  Specie  carnicine  o alquanto 
lionate. 
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TBLBroBA  AL17TACBA,  Thelephoro  aiuta-» 
cea,  Pers. , Myc.  europ-,  i,  pag.  laB. 
Questa  specie  cresce  sulle  scorte  ca<« 
dute,  che  essa  ricuopre,  sulle  tavole  « 
cc.  Il  Persoon  ue  indica  una  vuriclh^ 
thelephora  alteolilica,  che  si  esleodn 
in  inverno  sulle  cinte  dei  bos<'hi.  Una 
seconda  varieU  nasce  sui  Ironcbi  d'aU 
beri  audati  male  alla  fine  d*  autunno 
ed  in  inverno  quando  è dolco. 

J.  2.  Specie  di  color  pallido , ocra- 
ceo, giallastro  o ranciato. 

Telefoba  BOTTA  , Thelephora  frusta» 
lata,  Syn.  el  Syst.  mycol.\ 

Dccand.,  Fl.fr,,  6,  pag.  3i,  n®  275 
bis  ; Fries,  Syst.  myc.,  i , pag.  44^* 
Questa  specie  trovasi  sul  legno  secco, 
sulle  Iravi,  ec.,  esposti  airumidità.  fi 
siala  raccolta  da  L.  Dufour  sulle  Iravi 
della  macchina  di  Marly  , e dal  Frtea 
sul  legno  di  querce  più  duro  in  Sve- 
zia. Il  Fries  la  iodica  pure  iu  Ame- 
rica, 

Telbfoba  iDtroiDB»  Thelephora  hydnoi- 
dea,  Pers.  . Syn,  et  Myc.  europ. , 1, 
pag.  137;  Decaod.,  Fl-fr.,  6,  pag. 
34;  Fries,  Syst.  myc.,  i,  pag.  445- 
Questo  fungo  iiicuitirasi  sulla  querce, 
sul  faggio  e sul  carpino. 

§.  3.  Specie  di  colore  mattone  , di 
zafferano  o di  sangue. 

Tblbfoba  SABGUIGBA , Thelephora  cruen- 
ta, Per».,  S^n.  , et  Myc.  europ.,  l, 
pag.  1^0  ; Fries?  Syst.  myc,  1,  pag. 
444'  Questa  specie  torma  aulle  scorze 
del  pino  alcune  piastre  d*  uo  pollice 
di  diamclro.  il  Persoon  ne  indica  una 
varietà  che  sembra  essere  la  telefora 
cruenta  del  Fries,  e ebe  cresce  nelle 
regioni  subalpine. 

§.  4*  Specie  di  colore  ferrugineo  , 

o grigio  ferrugineo,  giallo  bruno 

e bruno  piirpurescenle  o baccato. 

Questa  divisione  rappresenta  in  gran 
parte  il  genere  hypochnus  del  Fries. 
V.  Ipociio. 

Tblbpoba  dei  pozzi,  Thelephora  putea- 
na,  Sebum  , Serti.,  a,  pag.  397;  Pers., 

I Myc,  eur.,  i,  pag.  i44»  Fries,  Syst, 
mye.,  1 , psg.  44^*  Qucala  specie  è 
siala  trovata  dallo  Scheiroacher  in  un 
pozzo,  sopra  alcune  travi.  Il  Persoon 
vede  in  essa  alcune  relazioni  con  la 
comophora  festidn,  Decand.  Il  Fries 
p^resume  che  la  thelephora  festida  <, 
£hrenb.,  ne  sia  una  varietà. 

Le  thelephora  ferruginea^  aurea,  e 
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oìhaeea  , che  appirtengoDo  a queita 
«lÌTÌaione  , tono  deacrìUe  all'  articolo 
IroCBo. 

§.  5.  Specie  di  colore  Deraatro. 

Titaroaa  AProiriCATA , Thelephora  fu- 
iiginosa^  Peri.,  Mye.  europ,  , 1,  pig. 
■ 46.  Quella  Bpecie,  che  ha  qualche  io> 
migliaiita  col  dematium  ne^barunty 
trovali  aul  legoame  cariato  e ramiDol> 
lito. 

§.  6.  Specie  di  colore  asiorro,  tur- 
cbiuoy  ceoerino  e grigio, 

Tilìpoba  TOBcmaA,  Thetfphora  earu- 
/co,  Schrad.;  Decand,,  Fi.fr, , a,  pajf. 
107;  Peri.,  Mjre,  europ  ^ *47*, 

Thelephora  fimbriata^  Rolh,  Catai,\ 
Aurtculuriu  phosphorea^  Sow.,Fort^„ 
1ab«  383.  Questa  pianta  è itala  conai* 
dorala  come  una  specie  di  bisso  dal 
Lamarck  , bjssu$  caruìea  ^ Lamk. , 
FI.  Fr.^  f,  pag.  io3  ^ ioa  si  allontana 
mollo  da  questo  genere  per  il  tessuto 
membranoso  e per  gli  altri  caratteri. 
Il  Fries  la  riferisce  al  suo  genere  hjr- 
poehnus.  Il  Persoon  vi  riporla  come 
varietà  V hypochnus  famostts  , Friei, 
Obs.  mycoi,^  2.  pag.  279. 

TiLaPOBA  DBL  TIGLIO,  TUelcphora  tUtce 
Peri.,  Myc.  Europ.  , i , pag.  147.  Tro- 
vali nei  Volgi  sui  rami  andati  male 
del  tiglio. 

^ §.  7.  Specie  bianche. 

Tblrpoaa  DBL  sAsBoco,  Thelephoru  sam- 
buci^  Peri.  ; Dixp.  meth.  , et  Mycol, 
«urop.y  I,  pig.  i5a;  Thelephora  cre- 
tacea., Fries,  Obs.,  myc,,  2,  pag.  $7. 
Trovasi  fre<|uenteniente  in  estate  e in 
autunno,  dopo  le  pioggie,  sulle  scorie 
del  sambuco. 

Tilbpoba  iCABBA  , Theltphora  aspera, 
Myc.  europ,  , 1,  p.ig.  1 13,  lab.  6,  fìg. 
5.  Questa  specie  forma  sui  rami  morti 
alcune  piastre  d*  nii  pollice  o due  di 
lunghezza  e d' un  biaocu  roseo.  E ri-, 
ferita  con  dubbio  al  thelephora  dai 
Persoon,  e richiede  d' essere  ouova- 
nienie  eiamiiista  come  la  maggior  parte 
delle  specie  collocate  dagli  autori  nelle 
uilirae  divisioui  dì  questo  geuere. 

Daremo  fine  a questo  arlicolo  colle 
leguenti  osservazioni. 

1. ^  11  genere  athelia,  Pers.  , con- 
tiene diverse  specie  di  funghi  com- 
prese nel  thelephora  degli  autori. 

2. *  Il  ciiiciay^ne%,Syst,orb.oe%., 
I,  pag.  Sol,  ha  per  tipo  la  thelephora 
textilis , Spren^.  . non  che  aiverse 
specie  dei  tropici.  Queste  specie  han- 


no l'aspetto  HtW auriculoria  rejlexa^ 
Bull.,  o thelephorahirsuta,  qui  sopra 
descritta.  Queste  piante  crescono  in 
terra  o sulle  scorze  degli  alberi  o sotto 
i tropici. 

3.*  La  thelephora  pedìceltata  , Sch- 
weil.,  è il  tipo  del  ^ousapin  , Fries,  ras- 
somiglia al  racodium  per  rahilo  ed  al 
thelephora  per  la  presenza  di  papille. 
Le  specie  abitano  i tronchi  d' alberi 
nelle  regioni  temperale.  Questi  due 
generi  del  Fries  sono  stali  da  lui  tolti 
dalla  classe  dei  funghi  e coIIochIì  nella 
Coorte  che  egli  indica  col  nome  *Ìì  bis- 
sacee  t che  roropr<‘iii)e  i funghi  bis- 
soiHì  deeli  autori.  <Le»  ) 
TELEFORO,  Telephorus»  {Entom,) 
Genere  <r  insetti  coleotteri  pentameri, 
ad  elitre  molli,  a corsaletto  depresso 
e ad  antenne  hliformt,  per  conseguenza 
della  famiglia  dei  MollipeuDÌ  o Àpa- 
litri. 

Questo  genere  è stato  riconosciuto 
come  distinto  dalla  maggior  parie  degli 
autori,  i quali,  per  mala  avventura,  non 
sì  sono  .iccordati  sul  nome  col  qoala 

10  hanno  indicalo. 

Il  Raio  ed  il  Linneo  Io  avevano 
addiniandato  cantharus  o cantharis., 
ma,  come  abbìam  dello  alla  voce  Cab- 
TABiDB,  questo  nome  greco  di 
pi;  era  stato  dato  da  Aristotele  alla 
maggior  parte  degli  ìnsotli  coleotteri 
o a stucci. 

Geod'roy,  vedendo  che  s*  indicavano 
sotto  il  nome  di  cantaride  i culeolleri 
che  s'<no  adoperali  in  farmacia  pet 
produrre  dei  vescicaloriì,  volle  ad  essi 
conservare  il  nome  scilo  il  quale  si 
indicano , ed  io  questa  intenzione 
creò  la  nuova  voce  di  Cicindela  per 

11  genere  corrispondente  a quello  di 
Cantharis  di  Linneo.  E d'uopo  di- 
chiarare che  egli  fu  doppìameole  di- 
sgraziato in  questa  scella  ; poiché  le 
cicindele  dei  Latini  eraut»  inselli  splen- 
denti ora  d'  una  luce  fosforica  , co- 
me le  lucciole,  indicate  sotto  il  no- 
me di  cicindele  da  Mouffet , ora  spe- 
cie afifàtto  dilferenti  , ma  il  di  cui 
corpo  risplende  di  reflessi  metatlici, 
come  la  cetonia  dorata  , la  cantaride 
delle  farmacie  e certe  specie  di  carabi 
e di  bupresti  ; quindi  il  nome  di  ci- 
cindela  era  stalo  già  adoperato  dai 
Linneo  come  quello  d'  un  genere,  ed 
egli  non  T ignorava  , poiché  cita  il 
nome  di  cicindela  di  Linneo  in  di- 
verse siuoDÌmie  delle  sue  bupresti  , e 
partìcotarmeote  per  quella  che  egli 
ooDÌoa  velluto  verde  a dodici  punti 
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bianchi,  che  c U cicimlela  campestre.  È la  ctcloJela  a corialedo  roiao  «li 
Il  Fabricio  doo  adoltò  la  noroencUtura  Geoffroy  , tom.  pag.  171,  n.^  a. 
(li  Geoffroy*,  canscrTaudo  quella  di  TaLtroRO  coca  aetA,  Teltphorus  mela* 
Liiiueo^  suo  maeilru  , collocò  sotto  il  nurus.  Cicindela  a itucci  macchiati  di 
nome  di  cantharis  la  maggior  partej  nero,  Geoffr.,  5. 
degli  insetti  che  formano  il  subietto  TaLcroao  toracico,  Te/epAorur  lòoraci* 
di  questo  articolo,  e distribuì  gli  altri  cus.  h)  la  cicindela  nera  di  GeofTioy, 
iti  un  genere  al  quale  diede  Ìl  nome  n.^  3. 

di  Malachio.  Trlkporo  trstacro,  TtUphorut  tesia^ 

Degéer  , Schafl'er  , e quindi  Oli*  ceus.  Cicindela  nera  , a stacci  gialli, 
vicr  , volendo  far  cessare  questa  spe-  GeolTr,,  n.^  G. 

eie  di  arbitrio,  indicarono  questo  TeLKFoao  dur  gocciolr,  7V/cpAorap  òi- 

geoere  sotto  il  nome  di  teleforo  , e ^uttatus-  È la  Decidale  a punti  gialli 

questa  denoiDÌnarione  , desunta  dal  di  Geoffroy,  tom.  l,^  pag.  3ya,  n.^i. 

greco,  dipende  da  un* osservaiione  (C.  D.) 

mollo  curiosa,  che  più  particolarmente  TÈLEGGO.  (Afamm.)  Marsden  cosi  seri* 
faremo  conoscere  inseguito.  lafaUi,  ve  il  nome  d"  un  carnivoro  di  Suma- 
si  trovò  sulla  neve  , io  Svezia  , un  tra,  eh*  esala  mutio  fetore,  e eh*  è lo 
gran  numero  di  larve,  che  vi  erano  atesso  del  TaLAOojia.  V.  quest*  arti* 
siale  trasportale  dai  venti,  a che  erano  colo.  (Lassoa.) 

quelle  dei  lelefori,  la  di  cui  etimologia  TELEGONO,  Ttlegonui»  (^racn.)  V. 
rammenta  questa  particolarità,  peroc*  SoppLitaniaTO.  (F.  B ) 
che  le  voci  TuXr  , sìgnificauo  da /oa*  TELERI A. (y?or.)  V.  Tblicbu. (E.Cass.) 
/o/io,  e , portato,  **  TELENOMO,  Telenomut.  {Entom  ) 

1 telefori,  di  cui  abbiamo  fallo  rap*  V.  Scpplimrkto.  ( F.  B.) 
presentare  una  specie  nella  Tav.  9.  TELEOBRAMcm.  {Itiio/,)  Dalla  voci 
lìg.  8 deir  Atlante  di  questo  Dixio-  greche  rrArto;,  completo^  e 
nario  , possono  così  caratterizzarsi:  branchie^  Duraéril  ha  indicato  sotto  il 

Corsaletto  quadrato;  antenne  semplici,  noma  di  teleobranchit  il  quarto  ed  ul* 

luiighisdme,  discoste  fra  loro  alla  ba*  limo  ordine  dei  suoi  pesci  cartilagi* 

se  ; addome  pieghettalo  lateralmente  nei,  il  quale  contiene  quelli  che  hanno 

in  papille;  inoltre  differiscono  da  gli  organi  respiratorii  più  complicali, 

tulli  i geueri  vicini  e della  medesima  vale  a dire  , che  hanno  le  branchie 

faiuìglia  per  diverse  particolarità.  Con  una  meiubrana  ed  un  opercolo. 

TtLEFORo  Binao  , Telcphorus  fuscus.  L'ordine  dei  leleobraucbi  tembre 
É il  teleforo  Uvagnino  d*  Olivier  ; la  collegare  la  classe  dei  condroUerigi  alle 
cicindela  nera,  a corsaletto  macchialo,  gran  serie  dei  pesci  ossei, 
di  Geoffroy,  che  1*  ha  rappreseulala  Contiene  Ire  famiglie  naturali,  delle 
tav.  a,  fìg.  I,  Ioni.  1.®  qu.ili  farà  conoscere  i caraUeri  il  ae* 

Tblisvobo  uvido  , Telephorut  Iwidtu,  gueole  prospetto. 

Ordino  dei  teleobranchi 

!i  sotto  le  pettorali 
distinte  e inserte  c 

t diatro  le  pettorali 

nulle 

V.  Qacsii  Ire  articoli  e Gaitilacihbi.  (I.  C.) 

TELEOPODI.  {Ornit.)  Vieillot  indica  TELEOZOMA.  (Boi,)  È un  genere  della 
eoo  questa  deDomtnatiooe  la  prima  famiglia  delle  felci,  slabitito  da  Roberto 
tribù  dei  suoi  Uccelli  nuotatori,  che  Brown  ( Franck  , iiia.) , che  secondo 

ai  compone  di  quelli  che  hanno  il  il  Bory  de  Saint  Vinceotèuna  mede- 

pollice  o diretto  in  avanti  ed  avvi-  sima  cosa  del  ceratopleris  , sUbilito 
luppato  con  gli  altri  diti  nella  mede-  da  A.  Broogniarl , di  cui  adottiamo  il 
sima  membrana,  o rivolto  in  addie  nome.  V.  CtRATOTTZRiDt.  (Lbm,) 
tro  e libero.  (Cs.  D.)  , TELEPHIASTRU.U.  (Boi,  ) 11  genere 

TELEOSAUKUS,  ( Eois,  ) V.  KaTTiLi  formalo  sotto  questo  nome  dal  Dille* 
fossiLi.  (D.  F.)  oioy  riunito  dal  Linneo  al  portulaca^ 
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TM  i lUVo  con  ragione  (Opar»k>  dal* 
rÀJaufoD  «olio  il  nome  di  iaiinuntf 
ora  atinllafo.  (J.) 

TbLEPHIOlDES.  [Bot.)  A questo  no- 
me, dato  dai  Touroefort  ad  uno  dei 
tuoi  generi  iippartenenti  alle  euforbia- 
cee , ti  Lmnro  ha  so>lilutto  quello 
d*  tindracfme.  (J.) 

TELEPUIUM.  {Boi.)  Questo  nome  la- 
tino è staio  dato  a piante  diO'erenti: 
da  Gaspero  Bsuhìno  al  seilo , sedttm 
telephium  ; dal  Plukenel  ad  un  cotale 
don  ; dai  Morisone  alla  rhodiola  rosea\ 
dal  Buxhaurn  arenaria  p^pioides\ 
dal  Rajo  a una  erassula\^à\  Guilandi- 
no  »\V  ornitfiOpus  scorpioides  ^ di  cui 
Gaspero  Baobioo  faceva  pure  un  /e* 
ìephium  ^ ed  il  Crateras  un  ielephyt- 
/o/l.  Questo  nome  è rimasto  al  tele- 
phium deli*'l0perato  , adottalo  dai 
Tourneforl  e dal  Linneo  , e colloca- 
to con  dubbio  uella  famìglia  della  por- 
tulache. V,  Tblspio.  (J.) 

TELEPHORA.  (^o/.)V.TftLBPofta.  (Leu.) 

TELEPUORUS.  (£a/om.)  V.  Tklipo- 
ao.  (C.  D.) 

TELEPHYLLON.  V.  TtLEPsioa. 

(J.) 

TELESCOPIO,  Telescopium»{Conehil.) 
Genere  sliibililo  da  Dionisio  di  Mont- 
fort  (Conchil.  sist,  toro.  a.  p«g.  4^8) 
per  una  grande  conchiglia  dell’  India 
ronosciula  infatti  nelle  collexiom  sotto 
tl  nomedi  teieK'opio,  e sul  posto  della 
quale  gli  autori  non  Irovanai  d*  accor- 
do; alcuni,  fome  Linneo  e Gmcliu,  fa- 
cendone una  specie  di  trocHuSyTrochut 
teletcopium  ; gli  altri , una  specie  di 
ceriiio,  come  Bruguière,  De  Lamarck, 
De  Hoissj,  ec.,  tolto  il  nome  di  Ceri- 
thium  ielescopium.^tX  nostro  Manuale 
di  conchiliologia  abbiamo  credulo  do- 
lere adottare  t’  opinione  di  Linneo, 
euendovi  stati  indolti  dal  rarvicina- 
roento  di  questa  conchiglia  col  Iroco 
obelisco,  dì  cui  offre,  a quanto  sembra- 
ci, tutti  i caratteri  e nesaunodei  ceri- 
li. V.  Taoco.  (Da  B.) 

TELESCOPIO,  (/f/io/.)  Nome  specìfico 
d'un  PoMAToiio.  V*  quest*  articolo. 
(/.  C.) 

TELESCOPIO  FALSO.  {Conck.)  V. 
Cucchiaio  (F.  B.) 

TELESCOPIUM.  ( Conch.  ) V.  TaLi- 
scopio',  (Da  B.) 

TELESIO.  (A/i/i.)  Nome  che  Hafly  ha 
dato  alla  serie  dì  pietre  gemme  duris- 
sime, e che  ìndicavtnsi  generalmenle 
sotto  il  noroedip/e/rey?'?/ o///e/re/»re- 
xiose  orientali  ^ e che  egli  avera  dap- 
prima addimaodate  gemme  orientali^ 


ma,  avaiido  riconosclulo,  con  de  Bour- 
Doa,  che  il  minerale  rolgarroeote  ad- 
dimandalo  spato  adamantino  e quindi 
corindone^  era  della  medesima  specie 
del  tclesio , ha  riunita  tutte  queste 
Varietà  sotto  il  nome  di  corindone^ 
Per  cooseguenia  , bisogna  vedere  al- 
l'artìcolo  CoataooBB  la  storia  del  le- 
iesio  e di  tutte  le  pietre  preziose  che 
sono  siale  indicate  soito  il  numed'o- 
rientali.^  e U ili  cui  storia  doveva  es- 
ser fatta  alla  voce  Tblbsio,  come  ama- 
lista  orientale,  cc. 

Nondimeno  uoii  abbiamo  r}fiulalo.in- 
lieramenle  il  nomedi  telesio\\o  abbia- 
mo applicalo  alla  serie  delle  varietà 
di  cortodoiii  che  sì  fanno  dislingueré 
per  la  trasparenza,  per  la  sfaldatura  pri- 
smatica, ec.,  ed  abbiam  dato  repìlelo 

adamantino  alla  serie  delle  varietà 
cbe  presentano  un  complesso  di  ca« 
ratteri  e di  proprietà  in  opposizione 
colle  prime.  V.  CoaiHDova.  (B.) 

Tt^LESTO,  Telesto,  ( Polip,  ) Genere 
proposto  da  Lsroouroux  in  una  memo- 
ria Iella  airiitìluio  nel  1810,  di  cui  fu 
pubblicato  un  estratto  nel  Rulleltino 
della  Società  filomatica  nel  i8ia,  e sta- 
bilito, definilivamenle  nella  sua  opera 
sui  polipnrii  flessibili,  pag.  a3a  , per 
un  pircol  numero  di  corpi  org<inizz.ili 
che  De  Laroarck  ha  riun'to  ai  sinoici 
di  Phipps , ma  eoa  dubbio.  I carat- 
teri che  Lamouroux  ha  assegnali  a 
questo  genere,  sono  i seguenti:  Poli- 
pario  fitoide  , ramoso,  flsioloso  , cre- 
taceo, membranoso,  opaco,  striato  lon- 
giludioalmeote,  di  maniera  che  li  col- 
loca alta  fine  del  tuo  ordine  delle  tu- 
bulariee,  come  formante  il  passaggio 
fra  esso  e quello  delle  eoralliue  ; Io 
cbe  ci  sembra  mollo  azzardalo;  poiché 
é pib  probabile  che  questo  genere  deb- 
ba essere  collocalo  vicino  a»lì  alcionìi, 
giudicandone  almeno  dalla  Telesto  ran- 
ciala,  che  abbiam  potuto  studiare.  Co- 
munque sia,  Lamouroux  definisce  Ire 
specie  di  Telesto. 

La  Tblbsto  bahciata,  Telesto  au- 
rantiaco,  Lami.,  Polìp.  fless,  lav.  7, 
fig.  6,  portala  dai  mari  della  Nuova 
Olanda  da  Péron  e Lesueur. 

La  Tbccst»  gialla,  Telesto  lutea, 
Larnx.,  ibid,^  n^,  1,  che  ci  sembra  una 
semplice  varietà  della  specie  prece- 
dente, con  la  quale  é siala  effettiva- 
mente portata. 

La  TaLasTo  pblagicà  , Telesto  pela- 
aica  ; Alcyonium  petagieum  , Bosc, 
Verni.,  3,  pag.  i3i,  lav.  3o , Hg.  6 e 
7.  Deir  Oceano  atlantico.  (Da  B.) 
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TELFISSA,  Telphitta.  ( Polipi  ) Boic 
dice,  nel  Nuovo  Dizionario  dì  storia 
oalurdle,  die  è uo  genere  di  polipyrii 
aldbililo  d»t  Lamouroux  per  collocare 
le  tubularie  d'  acqua  dolce;  ma  questo 
nome  è stato  forse  usato  in  un  tuo 
lavoro  preientalo  inanuicritto  all' Ac- 
cademidf  poiché  nell' opera  pubblicala 
lotto  il  titolo  di  Storia  dei  polipHrii 
coralligeni  Hessibili,  il  genere  delle  Tu- 
buiarie  d'acqua  dolce  e siahìiilo  sotto 
la  denominaziune  di  Naiadb.  V.  Questa 
parola  e Tubdi  abia.  (Db  B ) 
TKLKIS3A,  T/ieipfiista . {/ittinot*)  Nome 
d'uii  genere  di  poliparii  cooteoente 
le  Tubularie  d'acqua  dolce,  eh' è sialo 
creato  da  Lamouroux.  (Dbsh.) 

TELFDSA,  T/t*riphttsa.  {Crost.)  Genere 
dicrostacei  decapodi  brachiuri,  fondalo 
da  Latreille  e contenente  parlicolar- 
meole  i granchi  d'acqua  dolce  d' Ita- 
lia, di  Spagna  e di  varit  altri  paesi 
delie  rive  del  Mediterraneo.  V.  Gbaiv- 
CBro  d'acqua  dolce.  Voi.  i pag.  ^^5- 
776.,  e Malaco»tbacbi,  Voi.  14.^9  pag> 
i3j  (Dfcnr.) 

TELI  FONO,  7'/je/;'pAomiX.(£/]/om.)La- 
Ireille  iodica  con  questo  nome  un  gene- 
re d'  insetti  atteri  ilella  famìglia  degli 
araiieidi,  vicino  ai  frinì  ed  agli  scorpio- 
ni,che  hanno  i palpi  a chela  e nei  quali 
l' estremila  dell'addome  si  prolunga 
in  una  ffiola  articolala  che  forma  un.t 
specie  di  coda.  Tale  é il  phalanfiimn 
CQudatum  <,  rappresentalo  da  Fallai 
uè*  suoi  Spicilegia  toologica^  fase.  9 
tav.  3,  I e a.  Questo  insello  prò 
viene  dalle  Indie  e da  Gìava.  (C.  O.) 

TELIGONO.  {Sot.)  Theligonum  y ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  apetale, 
che  il  Jussieu  aveva  collocale  nelle  ur» 
liccty  e che,  giusta  il  Venlenat,  tem- 
bru  avere  maggiori  relazioni  colle  atri- 
plicee\  appartiene  alla  monecia  po- 
liandria del  sistema  sessuale, e presenta 
ì caratteri  seguenti:  fiori  maschi  con 
un  calice  coonofìilo,  turbinato,  con 
due  riiilagii  accartocciali  in  fuori  , e 
che  contengono  dodici  a venti  sUroi 
con  hlainenti  diritti,  ugnali  al  calice, 
terminati  da  antere  semplici.  1 fiori 
femminei,  privi  di  corolle  cornei  ma- 
schi , sono  composti  d'  uo  calice  pib 
pìccolo,  monofillo.  diviso  in  due  fiu- 
tagli diritti , e d' uo  ovario  suprro, 
quasi  globuloso  . sovrastato  da  uno 
stilo  Aliforinc,  con  stimma  semplice. 
Il  frullo  è una  pìccola  cassula  globu- 
losa  e nioiioiperma. 

Tbligobo  carsoso  , Theligonum  cy- 
nocrambe  ^ Lini),,  5pec. , ; vol- 
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garmeote  connina^  porcacchia  de^/or^ 
si  s porcacchia  asciutta.  annua, 

nalorale  del  mezzoBiurno  dell' Europa 
e di  Barberia.  (L.  D.) 

TEL1M1TR.A.  {Bot.)  Thclymitra  ^ ge- 
nere di  piante  monocotiledoni,  a fiori 
iocoropleli,  della  famiglia  delle  orcAs- 
</ee . e della  ginandria  diginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo; corolla  quasi  regolare,  con  cin- 
que pelali  patenti,  ovali,  concavi,  col 
labbro  sessile,  simile  ai  pelali;  calice 
nullo;  colonna  degli  organi  seuuaJi 
cappiicciformi;  lobi  laterali  roedii  o pe- 
nicillati. 

• Fiori  gialli. 

TBLtMtTBà  TiGBATA , Theìymitra  tigri^ 
Ha,  E.  Brow.,  ifou.  Boll.  , pag.  Si4« 
Questa  pianta  cresce  sulle  coste  della 
Nuova  Olanda. 

Tblimitba  gialla  scoba  , Thelf  mitra 
fusco-lutca^  Bob.  Brow.,  loe.  eii. 
Cresce  sulle  coste  della  Nuova-Olanda. 

o*  Fiori  turchini  , hiancHi  o 
carnicini. 

Tblimitba  scAaXBLLATA  , Th$lymitra 
eanalieulata  ^ Kob.  Brow.,  /oc.  cit. 
Cresce  alla  Nuova  Olanda. 

TaLiMtTEA  DI  POCHI  pioBi , Thtlymtira 
paucifiora.  Kob.  Brow. . /oc.  cir.  Cre- 
sce alla  Nuova-Olanda.  (Pota.) 

TELINE.  {Bot.)  Nome  greco  del  citiso, 
dato  da  Dioscoride,  e citalo  dal  Meni- 
zel  e dair  AJaixon.  (J.) 

TELIPOGON.  ( Bot.  ) V.  Tblipogopo, 
(Foie  ) 

TELIPOGONO.  {Bot.)  TtiUpogoa  , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni,  a Bori 
iucumpteli , della  famiglia  delle  or- 
chidet-.  e della  ginandria  diandria 
del  Linneo,  così  estenzialmente  carat- 
terizzato : corolla  di  sei  pelali  quasi 
regolari , 1'  inferiore  un  poco  più  Iar« 
go  ; colonna  sessuale  corta  , un  poco 
villosa,  incavala  nella  parte  superiore, 
terminata  da  un'  appendice  tubalata, 
suiteneule  un*  aniera  pedicellata  , bi- 
valve; orario  bislungo,  infero;  una  cassii- 
la  allungata,  contenente  numerosi  semi. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  sulla 
tradescamia  rieri*ora  del  Linneo,  il 
quale  lo  aveva  co«ì  collocato  unica- 
mente pel  suo  abito.  Essendo  stato 
meglio  osservala  la  fruttificazione,  ai 
è riconosciuto  che  apparteneva  alle 
Orchidee.  11  nome  di  questo  genere  si 
compone  di  due  voci  greche.  /enox, 
est  remilk  , pagon  . barba  , a cagiooe 
deir  appendice  lubulata  in  forma  di 
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resta  o di  barba,  che  lermioa  la  co* 
loDOit  degli  organi  sessuali. 

TaLiroGoBo  ui  foglie  stretti,  Telipo^ 
gon  angustìjolius  , Kunth  in  Uurab. 
et  Bod(;I.  , gen. , i , |#ag.  336, 

lab.  ^5;  Poir.,  ///.  gen.  Ub. 

98^,  fig.  I.  Cresce  sugli  alberi  Della 
parie  lemperjta  della  Nuova-Granata, 
viciuo  a Sant' Anna  eUariquila  I sooì 
fiori  pedicellalì,  e quasi  iu  spiga,  ler- 
niinali  in  uumero  di  due  oquallroal 
fusto  , soroigliano  per  la  grandetta 
quelli  della  tradttcantia  ffirginica. 

Trlipocoro  di  foglie  larghe,  Telipo- 
gon  latifolius^  Runlb,  /oc.  cit.  Que- 
ita  specie,  vicinÌMÌma  alla  precedente, 
creKe  nelle  contrade  piò  calde  della 
provincia  di  Ji6n  di  Bracaraoros,  fra 
i borghi  di  Choros  e di  Toipepeada, 
Ticino  al  confluente  del  flume  delle 
Amaioni  e Cbincipes.  (Poii.) 
TKLIRA.  ( Bot,  ) Thelyra  , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
rosacee  ^ e della  etandria  monoginia 
del  Linneo,  così  eisentialmcnle  caraU 
teriatato  : calice  campanulato,  formato 
dallo  sviluppo  d'  un  peduncolo  fisto- 
loso: corolla  composta  di  cinque  pe- 
tali sopra  una  linea  non  interrotta; 
aei  stami  piegati  dalla  medesima  parte, 
inclinati;  quattro  denti  in  luogo  degli 
■lami  abortivi;  filamenti  gracilissimi, 
con  antere  atlaccaie  col  dorso,deUceDli 
lateralmente;  ovario  di  due  ovuli,  inse- 
rito alla  base  degli  stami  ; alilo  laterale 
e incurvato;  bacca  rugosa,  villosa  in- 
ternamente,  con  un  seme  grosso,  senza 
perispermo,  con  dicotiledoni,  grossi, 
pieghettali,  disuguali,  che  si  avvilup- 
pano fra  loro,  e con  radicina  infera. 

Questo  get)4i^re  è sialo  stabilito  dal 
Pelit  Thouars,  Nov.  gen,  Madag,,  pag. 
ai,  per  un  albero  deli’  isola  del  Ma- 
dagascar, di  foglie  alterne,  provviste 
di  brattee  grandiilose.  (Pois.) 

TELIS.  {Boi.)  V.  Carpbos-  (J  ) 

T^;LLE^A  , Tellena,  {Bntom.)  V. 
Sdfplbhejito.  (F.  B.) 

TELLINA,  Tellina,  {Óonchil,)  Genere 
di  conchiglie  bivalvi,  slabililo  da  lun 
go  tempo  da  Linneo  io  limili  assai 
rigorosi  per  cui  i conrhiiiologi  mo- 
derni vi  hanno  dovuto  fare  pochissi- 
me reliiflcaztoni  ; non  era  peraltro 
quasi  caratterizzato  che  da  una  piega 
più  o meno  disliDla  alt’ estremità  po 
sleriore,  senza  di  che  rientrava  coin* 
pleiametile  fra  le  donaci  , per  il  si 
stema  d’ incastro  e per  la  posizione 
del  iigameolo  che  è presso  appoco  co- 
Diùon,  delle  Sciente  Nat.  Fol- 
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•ttotemente  sulla  parie  corta.  Non  dee 
duuque  recar  maraviglia  che  Paoimale 
di  questi  due  generi  di  conchiglie  sia 
tanto  simile  che  il  Poli  li  abbia  riu- 
niti in  un  solo , al  quale  ha  dato  il 
nome  di  Peronaa,  La  caratteristica 
di  questo  genere,  nello  stalo  attuale 
della  MÌenza,  può  così  stabilirsi  : Ani- 
male mollo  compresso;  mantello  aperto 
in  un.i  gran  parte  della  sua  estensiooe 
e rauuilo  sui  margini  d'  una  fila  di 
cirri  tentacolari,  più  luoghi  io  addie- 
tro; due  lunghi  tubi  distinti  aireslre- 
roilà  posteriore  ; piede  in  forma  di 
lingua  o di  vomere  d'aratro.  Conchi- 
glia di  forma  alquanto  variabile  , in 
generale  sottile,  striata  nella  sua  luo- 
ghezzj  , assai  compressa  , equivalve  , 
più  o meno  inequilaterale;  il  lato  an- 
teriore, quasi  sempre  più  lungo  è più 
rotondo  del  posteriore , offre  costaote- 
raeole  una  piega  flessuosa,  almeno  al 
suo  margine  ioferìore,  nel  punto  del 
corsaletto  ; apici  pochissimo  distinti; 
Cerniera  similare  in  generale  poco  di- 
stinta; uno  o due  deuti  cardinali;  due 
denti  laterali  discosti,  eoo  una  fossetta 
alla  base;  ligameulo  posteriore  eou- 
vesso,  assai  grande,  olire  un  preapi*> 
ciale  mollo  piccolo  f impressioni  mu- 
scolari rotonde;  ligula  paileale  assai 
strella,a«sai  profoDoamanle  riealmla  in 
■ddìelro. 

Le  telline  sono,  come  le  donaci  , 
animali  che  vivono  dentro  la  rena  sulle 
rive  del  mare,  ma  sempre  ad  una  pic- 
cola profondità;  possono  luttaTÌe  cam- 
biar di  luogo  per  mezzo  del  piede  e 
vomere,  di  cui  sono  provvisiì.  La  molla 
lunghezza  e la  separazione  costante 
dei  tubi  perraelton  loro  d'andar  pure 
in  cerca  dell' acqua  necessaria  al  loro- 
nutrimento  ed  alla  loro  respirazione 
al  di  sopra  deilo  strato  che  riposa  im- 
medialameule  sulla  rena  , e che  , per 
cooiegueiiti,neconlien  sempre  un  po- 
ca disciolta. 

Si  conoscono  telline  in  lutti  i mari. 
1 nostri  egualmente  ne  somministrano 
un  uumero  considerabile  di  specie;  ma 
quasi  tulle  souo  piccole.  Le  più  grosse 
e le  più  colorale  provengono  dai  mari 
dei  paesi  caldi. 

Le  specie  in  questo  genere  sono 
spesso  assai  difficili  a dislinguersi  fra 
loro.  Offrono  infatti  assai  numerose 
variazioni,  non  solo  nel  modo  dì  co- 
lorazione, ma  anco  un  poco  nella  eoo- 
figuraziooe  generale  della  couchiglla. 
Ve  ne  sonocoesi  ravvicinano  molto  allo 
donaci  ; altre  hanno  veramante  qualche 
XX/.  ai 
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r»MofDl(lUnM  con  le  lodne.le  quali 
•Olio,  io  generale^  orbicohirì;  rinalmeii- 
1e,  diverse  specie  rammenUno  la  forraa 
generale  di  certe  specie  di  sanguino- 
larie  e parlicolarmcule  delle  psaiomo* 
bic.  Non  bauoo  mai  strie  radiale  dalla 
•ofniailà  alla  circonfereuza.  Quando 
vi  sono  solchi  sono  sempre  pieghe  nella 
direzione  delle  strie  d' accresciiaenlo. 
In  quanto  al  loro  modo  di  colorazione, 
ctiusiile  quasi  sempre  nella  disposi- 
zione raggiala  che  si  trota  sulle  tei* 
line,  ed  il  colore  è per  lo  più  rosso 
o porporino. 

bitideremo  le  numerose  specie  di 
questo  genere  in  Ire  sezioni,  secondo 
la  forma  geoerale  della  conchiglia,  e 
le  cullucheremo  , per  quanto  ci  sarà 
pouibile,  uelj' ordine  dalle  più  sooii* 
glianti  alle  donaci,  alte  più  ravttcinale 
alle  lucine. 

A,  specie  Usiunghe  o assai  più 
lunghe  che  aite» 

T.  nniTACiaA,  7*.  donnei na^  Lino.,  Qmel., 
p.  n.^aC;  Fauna  frane. , tav.  9, 

fig.  6 ; T*.  i^arirgata^  Poli,  TVs/.,  i , 
tav.  i5  , bg.  IO.  Trotasi  io  tutti  i 
mari  d'Europa. 

T.  VA&UBILB,  T.  t^riabiiis^  Panna  frane., 
tat.  9,  fìg.  7.  Delle  coste  di  Francia 
nella  Manica. 

T.  LztAB  OBL  soLB,  T,  radiata  , Lino.  , 
Gmel.,  pag.  3aSa,  n.®  21  \ Enc.  mcl., 
tar.  a&9  , lig.  a.  Protiene  dai  mari 
dell*  .America.  Graeiin  e de  Lamarck 
la  dicono  pure  drl  Mediterraneo  , lo 
ebe  ci  sembra  più  incerto,  meno  che 
non  si  riguardi  della  medesima  spe- 
cie la  tellina  gentile.  V.  U Tat.  5i4. 

T.  09IVACQLATA,  T.  tini  maculata  ^ De 
Lamk.  , p.  Sai  , n.®  a^  Enc.  met. , 
tat.  389,  fig.  3*  Dell'oceano  d'Ame- 
rica, come  la  precedente,  di  cui  è forse 
una  leraplice  tarietà. 

T.  SBtfizoifALB,  T.  temitonalisyid.fibid.y 
n.®  6.  Di  patria  ignota. 

T.  VBBGATA,  2*.  virgatOy  Lino.,  Gmel., 
pag.  3229,  n.®  5;  Enc.  mel.,  tav.  a88, 
fig.  a>4.  Questa  specie,  comune  nelle 
collezioni,  delle  quali  contribuisce  aU 
r ornamento  per  le  sue  numerose  va- 
rietà, a che  abita  I*  oceano  Indiano  , 
è il  tipo  del  genere  Angulus  di  Mé- 
gerle. 

T.  GBHT1C.B  , T»  putchellay  De  Lamk.  , 
loc.  cit.  ^ D.®  a3i  T.  rostrata  ^ De 
Boro,  Mas.  y tav.  a,  fig.  io,  c Poli, 
Test.y  1,  ter.  i5,  fig.  8.  Del  mare  Me- 
diterraneo, nel  golfo  dì  Taranto,  sulle 
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colle  delle  Corsica  ; noi  mere  Adria- 
tico, secondo  il  Kenieri. 

T.  MAcCBiATA,  7*.  maculosUy  De  Limk., 
/oc.  cit»y  o.®  4«  niet.,  lev.  a88, 

fig.  7 ; Tolgarmente  la  Pimxbtta  di 
caiBUBCo.  Questa  conchiglia,  ebe  sem* 
bra  mollo  vicina  alla  precedente,  abile 
probabilmente  i medesimi  mari. 

T.  STAGBBLLA,  T.  stauTellay  id»  y ihid.y 
n.®  6 ; Enc.  met.  , tat.  a88  , fig.  6 ? 
Questa  specie  , che  offre  moltissima 
varietà  di  colori,  proviene  dai  mari 
della  Nuova  Olanda,  d'onde  è sUln 
portata  da  Pérun  e Lesueur. 

T.  GBoCiFBBA  , 7*.  cruciferay  id. , lAid,, 
n.®  7,  Dei  medesimi  luoghi  della  pre- 
cedeule,  da  cui  pochissimo  dififerisce. 

T.  BOSTBATA,  7\ /‘oxlrafa,  Lioo. , Gmcl., 
pag.  3a33  , o.®  aa  ; Enc.  mel.  , Ut. 
289,  fig.  I.  Dell* oceano  Indiano. 

T.  LAXiBosTBA,  T.  latirostray  De  Lamk., 
/oc.  cir.,  n.®  IO.  Del  medesimo  mare 
della  precedente,  di  cui  potrebbe  cre- 
dersi che  fosse  una  Tarietà. 

T.  Di  Sperglcb,  T.  Spengleri  , Lion* , 
Gmel.,  pag.  3a34  , n.*  3o  ; Eoe  met., 
tAT.  287,  Hg.  5 a,  ò.  Questa  singolare 
conchiglia  dedicata  a Spengler  , che 
l'ha  per  il  primo  descritta  (AercÀreid. 
heri.  NaturJ-  , 1 , pag.  387  , laT.  9 , 
fig.  1-3)  proTiene  dalle  isole  Nicobar. 

T.  LINGUA  D*  oBo  , 7*.  JoUocea  y Lino., 
Gmel.,  pag.  3a3a,  n.*  iB;  Enc.  met.« 
tav.  287.  Hg,  4.  Questa  conchiglia  , 
mollo  rara  nelle  collezioni,  proTÌene 
dall*  oceano  Indiano. 

T.  DBNTBLLATA,  T.  gOrgodìa  y LÌOQ.  , 
Gmel.,  psg  SaaS,  n.®  i;  Enc.  met..  Ut. 
287.  fig.  a.  È una  conchiglia  rarissima 
dell'oceano  inili«oo,  tipo  del  genere 
Quadrans  di  Klein. 

T,  SEOA  , T.  pristisy  De  Lamk.,  idid. , 

n. ^  4‘  * Elie.  met. , tlT.  287,  fig.  1 y 
Oy  b.  Questa  specie,  che  proTieoe  pro- 
babilmente dall’Oceano  indiano,  come 
la  precedente,  ne  è almeno  assai  TÌcioa* 

T.  Cf.oBOLBucA,  T.  chioroleucQyid.y  ibid.^ 

o. ®  ib.  Di  patria  ignota. 

T.  BLLiTTiCA,  T,  ellipticay  id,y  ibid,^ 
n.®  16;  Gualt.,  7*efr.,  Ut.  89,  fig.  G. 
Questa  specie  , di  cui  ignorasi  la  pa- 
tria, é aimeuo  assai  TÌcioe  alla  pre- 
cedente. 

T.  ZOLFI  MA  , 7*.  sulfurea  , id,  , ibid.  , 
D.®  1 1 ; De  Boro,  Mas.,  Ut.  a,  fig.  r 
e a.  DelToceano  Indiano  e dell’ Ame- 
rica roeridiouale,  nella  baia  di  Tulli 
i Santi. 

T.  ALBIMBLLA,  T»  o/dlW/o,  Ìd.y  ÌBÌd.y  Q® 
17.  Portata  dai  mari  della  NuoTa  Olan- 
da da  Péroo  e Lesuenr. 
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T.  riiLA,  T,  margaritim»^  id.^  iòid,  Dei 
mari  della  Nuova  Olaoda. 

T.  toMLLA,  7*. //W^oro,  Lìnn.,  Gmel., 
paf.  3289,  64  \ Vacal,  Àdao«.,  Se- 

ueg.,  tofu.  17^  fìg.  19.  Abita  auIJa  co> 
fta  occidentale  dell’Affrica. 

T.  0BPAB5SA,  T.  cofnplanata^Gmc\,j  pag, 
SaSQ,  o.°  60;  Guai!.,  TVjf.,  lav.  89, 
fig.  G.  Del  mare  Mediterraneo,  e spe- 
ciiilfoenie  nei  golfi  delTiiola  di  Cor* 
fica. 

T,  PoapoBiRA,  T,  puniceà^  Lìun.,  Gmel., 
p.  3239,  o.^  59  *,  De  Born-,  /dui.,  (av, 
a,  fig.  8,  e FauD.  fr. , lav.  10,  fig.  3; 
T,  lata^  Pulteney , Dorsetshire  Ca~ 
talog  , p.  29,  tav.  7 , fig.  5*  e Mon- 
tagu  , 7Vr/.  Jfri/  ; 7*.  inctquistriata  , 
Dunovau  , British  Shelis  , tav.  ia3. 
Del  mare  Mediterraneo  e della  Manica, 
tulle  coste  dell*  Inghilterra. 

T*  AottA  PALLIDA.  T.  depressa  , Linri., 
Gmel.  p,  3238,  n.^  55;  Faun.  fr.«  tav. 
IO,  fìg.  a.  Di  tutte  le  parti  del  Medi- 
terraneo, ove  è assai  abbondante;  della 
Manica  , tulle  coste  di  Fraucia  e d' In- 
ghilterra. 

T.  FAVA  , T.  fabuia,  Linn. , Gmel., 
p,  3289,  n.*  Gì;  Faun.  fr. , tav.  io, 
lig.  i;  7*.  rfijcorr , Pulteney,  Dorrei 
Cutai.,  p.  54»  tav.  12,  tìg.  3.  Questa 
gratiosa  conchiglia  è stata  5ii  qui  tro- 
vata solamente  nella  Mauica,  sulle  co- 
ste d'Inghilterra  e di  Francia.  Gmelin 
dice  peraltro  che  esiste  pure  ne)  Me- 
diterraneo. 

T.  SOTTILI,  T,  ienuis , Mat.  e Rek. , 
Act,  soc.  linn.,  8,  p.  52,  o.^  8;  Kaun. 
fr. , lav.  fìg.  io;  T.  planata  , Pen- 
Dani , Brit.  Zool.,  4«  tav.  4^»  ^9; 

T*  polita,  Pulleney,  Dorseth,  Catal. , 
p.  29,  tav.  5,  tìg.  3.  Comuaisiima 
aulle  coste  d'Inghilterra  e di  Francia, 
nella  Manica,  Non  sarebb'ella  la  T* 
baltica  di  Gmeliof 

T.  DBLtcATA  , T,  exilis,  Dc  Laiok.,  /oc. 
cir.,  o.^  26.  Di  patria  ignota. 

T.  Olici,  T,  nitida.  Polì  , Test,  delle 
due  Sic  , I , tav.  i5  , fìg.  2*4*  Del 
Metlìlerraueo,  nei  dintorni  di  Napoli, 
e nel  golfo  San  Fioreutino  io  Corsica 
secondo  Payraudeau. 

T.  DI  Labtivy,  T.  Lantiayi,  Payr.,  Cai. 
dei  Moti,  e annei.  dì  Corsica.,  p.  4'>t 
tav.  1,  6g.  i3,  14  e i5.  Delle  coste 
della  Corsica,  ove  è rara.  Ha  nioite 
analogie  con  la  tellina  donscina. 

T.  d'  Ouoaid,  T,  Oudardii,  id.,  ibid,, 
tav.  I,  fig.  iG,  17  e 18.  Dede  costo 
della  Corsica,  a rigari.  Santa  Giulia 
1:  Pavone. 

X.  sGia^AKi,  r>  scaiarity  De  Laoik., 


loc.  cit.  , D.^  29.  Del  Viaggio  di  Pe- 
ron. 

T.  psauvotblla  , T.  ptammotella,  id,, 
ibid,  D.^  3o.  Questa  specie,  di  eui  igno- 
rasi la  patria  , sembra  , secondo  De 
Laroarck,  ravvicinarsi  alla  T.  angolata 
di  Gmelin. 

B.  Specie  suborbicolari, 

T.  PETTONCOLAAB  , 7*.  ttmies  , Lino. , 
Gmel.,  pag.  8239,  n.*^  GG;  Knc.  met., 
tav.  290,  iìg.  2.  Dei  mari  dell'India 
e d'Anicrica. 

T.  SOLCATA,  T.  sulcata.  De  Larok  , loc, 
cit,,  n.^  32;  Enc  met.,  tav.  290,  fìg. 
3 Del  mure  delle  Indie  e di  quello 
delia  Nuova  Olanda. 

T.  STaiATDLA,  T,  striatula,  id,  ,ibid., 
n.^  33;  Lisler,  Conch  , lav.  2G7 , Gg. 
io3.  Dell'Oceano  d'Europa? 

T.  FAUSTA,  T.  fausta,  Maton  e Rakett, 
Act»  soc.  lina.,  8,  pag.  5i,  tav.  i,  fìg. 
8.  Dei  mari  d*  Inghilterra,  sulla  costa 
della  contea  di  Dorset,  a Weirooulh. 

Gli  autori  inglesi  danno  come  sino- 
nima  di  questa  specie  la  conchiglia 
rappresentata  da  De  Born , Catal.,  t. 
2,  fìg.  li,  e da  Chemn.,  Conch,,  6,  f. 
12,  fìg.  112,  cbe  Gmelin  riferisce  alla 
sua  T.  remies, 

T.  AAspA.  T.  scobinata,  Liuo.,  Gmel., 
pag.  8240,  n.^  C8:  Enc.  ruet.  tav.  291, 
lig.  4)  a,  b,  c,  d.  Dell'oceano  Indiano 
e del  mare  del  Sud  , giusta  un  indi- 
vìduo portato  d'Otaili  da  Lesson. 

T.  BAGGiAure,  T,  crassa.  Peno.,  Zoot» 
btit,,  4,  pag.  73,  tav.  4^  » fìg*  38,  9 
Faun.  fr.  , tav.  10,  fig.  7 ; Venua 
crassa,  Lion.  , Gmel.  , p.  8288  , n.* 
90;  T.  rigida,  PuUrn.,  Oorset,  Cat,, 
p.  3o,  tav.  y,  fig.  4 « ^ Donov.,  Bri- 
tish Shells.,  tav.  io3.  Di  tutti  i mari 
d'Europa. 

T.  DITO  AUBoiA  « T.  laevigata,  Lion., 
Gmel.  , p.  3282  , ti.^  20  ; Chemn.  , 
Conch,,  lav.  I2i  fig.  iii.  Dell'oceano 
Indiano,  e a quaulo  diccsi  , dei  mari 
d'  Europa  , sebbene  non  vedasi  citala 
da  veruno  autore  inglese,  francese,  nè 
italiano;  talché  possiamo  dubitare  di 
quest' ull  ima  abilasiooe. 

T.  LIVGUA  DI  GATTO  , Volg.  SAGBI  , 7*. 

lingua  frlis,  Ltnn. , Gmel.,  p.  8229, 
n.^  2;  Eoe.  met.  tav.  289,  fig  6.  Con- 
chiglia rara  ed  assai  graxiosa  dell'ocea- 
no Jiidianu. 

T.  BUoosA , T»  rugosa.  Lino.,  Gmel., 
p.  323o,  n.^  7 ; Bora,  Mus.  , tav.  2, 
ftg.  3 e 4«  E)nc.  met.,  tav.  290,  fìg.  i. 
Dei  man  dcirlndia  e della  Nuova  O- 
landa. 
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C.  Specie  tuhtrigùne 

T.  touoQLA  , T.  solidula  , De  Ijimk.  , 
toc,  «*/,,  p.  533  , n.®  5i  ; Fauo.  fr., 
laT.  IO,  n.®  5.  Delle  costa  della  Ma* 
nica,  o?e  é assai  comune. 

T.  DECUSSATA,  T,  decussata.  De  Lamk., 
loe.  cit*^  n.*  4^*  Della  Nuova  Olanda, 
al  porlo  del  re  Giorgio. 

T.  OBLBaAsiLB,  T.  brasiiiana^id,^  ibid.y 
o.®  4^*  Dell*  oceano*  del  Bra»ile. 

T.  OBLIQUA,  T.  obiiifua  , id.^  ibid.^  n.® 
47;  Lisi.,  Conch.^  tav.  5&6,  fìg.  333. 
Delle  coste  del  Madagascar. 

De  Laroarck,  caralleritiando  questa 
specie,  dubita  che  sia  la  T»  madaga- 
scariensis^  Linn.,  Gmel.,  p.  3a37«  n.® 
44;  ma  ci  sembra  esatto  questo  ravvi- 
cinamento, poiché  Gmeiio  cita  la  me- 
desima figura  di  Lister  come  De  La- 
marck. 

T.  OMBOBBLLA,  T.  UmbOfiel/Oy  id.y  ibid.y 
o.®  4^*  Dei  mari  della  Nuova  Olanda, 
ali*  isola  King. 

T.  DELTuiDALB,  T.  de/toidaÌity  id.y  ibidy 
o.*  49*  Dei  mari  della  Nuova  Olanda, 
ali*  isola  San  Pietro  e San  Francesco. 

T.  BiMACULATA,  7*.  bimaculota  ^ Lino., 
Goiel.,  pag.  3340,  ti.®7i.;Enc.  mei., 
tav.  390,  Hg.  9;  Faun.  Ir.  , tav.  9,  fìg. 
8.  Dell*  oceano  d*  Kuropa  e d*  America. 

T»  coB  SII  BACGi  , T.  sexradiala  y De 
Larok.,  /oc.  eit.  , n.®  53;  Knc.  raet., 
tav.  390.  fìg,  IO.  Dell'oceano  d'Eu- 
ropa. 

T.  ostbacba  , T.  ostraeea  , id,  , ibid.y 

o. ®  54;  Eoe.  mel.,  taf.  390,  fig.  i3. 
Dei  mari  dell*  India. 

D.  Specie  tenea  denti  laterali  di~ 
MCOtti.  (G.  PsAMMOTKLLA.) 

T.  BicoLOBE,  7*.  opercuìata,  Linn.,  Gmel. 
pag.  3a35,  u.®  33;  Chemu.  , Conch.  , 
6,  taf.  Il  , fìg.  97.  Dell'oceano  delle 
Antilie,  secondo  De  Laraarck  , e del- 
I*  India  , ma  eoo  dubbio  , secondo 
Gmelin. 

T.  cobtobta  , 7*.  lacunosa  , Chemu., 
Condì , 6,  I.  9 , fìg.  78  ; Enc.  met., 
tav.  390,  fig.  14;  T.  papyraceOy  Linn., 
Gmel.,  pag.  323i,  n.®  10.  (Questa  con- 
chiglia lunga  un  pollice  e messo,  sem- 
bra essere  mollo  rara,  e proviene  d^lla 
costa  di  Guinea. 

T.  MoLTAscoLA,  7*.  multanguloy  Lina., 
Gmel  ; piig.  SsSo  , n.®  o ; Chemn.  , 
Conck.y  6,  t.9,  6g.  77.  Delle  coste  di 
Tranquebar. 

T.  poLiooiiA,  T.  po/^gona,  Lino.,  Gmel., 

p.  8344^  n.®  91;  Chemn.,  CoocA.  io. 
UT.  170  , fìg.  i65i-iti53.  Dei  mari 


della  Nuova  Olanda  e dell*  oceano  Io** 
diano,  come  la  precedente,  di  cui  D« 
Laroarck  presume  essere  una  variclk. 

T.  BtarALB,  7*.  uymphality  De  Laiok», 
/oc.  cù.  n ® 5o.  Di  patria  ignota. 

T.  ZONATA,  T.  ionatOy  Linn.,  Gmel.  p. 
3a38 , n.®  5a  ; 7*.  solidula^  Maloo  o 
Hikelt,Z«i/<o.  TranSs  8,  p.  58;  De  Larok. ^ 
n.®  5i  ; Faun.  fr.  Questa  specie,  che 
Linneo  sembra  aver  confusa  cou  In 
7*.  carnarioy  che  è una  lurioa,  è oU 
Iremodo  comune  su  tulle  le  coste  d* In- 
ghilterra e di  Francia  almeno  nella 
Manica.  Trovali,  per  esempio  , a mi- 
gliaia , all*  imboccatura  della  Somma. 

E assai  probabilmente  ancora  la  T, 
sinuosa,  Gmel.,  pag.  3343,0.®  84* 
coiido  Gualtieri,  Test,,  tav.  77  , Hg. 
D,  E. 

Trovansi  nel  Catalogo  di  Gmelin  di- 
▼erse  specie  di  telline  <li  cui  De  Lamar- 
ck  non  ba  parlalo.  Cerlaroeule  alcune 
non  appartengono  realmente  a que- 
sto genere,  co«ne  le  T,  pusilla,  pssi- 
formis,  cornea  , lacustris  , amnica  , 
J/uminalis  , Jluminacea  , Jltiaiatilis  « 
sibirica  , adriatica  , airginica  , ebe 
sono  certamente  cicLidi  o cirene  ; le 
T,  divaricata,  digitaria  , i/iaeyuiVo- 
terae  Carnaria,  che  sono  lueine  ; le 
7*.  incarnata,  truncata,  s’iuacea,  efor- 
s'anro  la  T.  trilatera,  che  sono  do- 
naci; la  7*.  lactea,  tipo  del  genere  Lo- 
ripede  del  Poli  ; la  7*.  inaeifuivaleit 
dei  genere  Pandora  di  De  Lamarck, 
e fioalroeiile  la  T.  alata  , che  é nne 
specie  d*  Aoodonla  , e le  T,  Jeroen^ 
sis  e Gari,  che  si  nferiscooo  al  ge- 
nere Psanifoobia.  La  7*.  gibbosa  c pro- 
Isabilmente  uua  specie  di  sassicava  ; 
la  T,  rufescens  ci  sembra  la  F'enus 
decussata. 

La  7*.  Bornii,  Gmel.,  7*.  angulaia. 
Boro.  , è la  psammobia  feroensis  \ 
ma  ne  rimangono  ancora  molte  ebe 
debbono  essere  qui  iudic«ie.  Tali  sono 
le  specie  seguenti , che  porremo  nel 
medesimo  ordine  di  quelle  di  De  La- 
roarck , senta  guarentire  se  oe  sieno 
disliule,  e se  c^sUolemenle  apparten- 
gano cerUrtifQle  a questo  genere. 

a.  Specie  ovali,  bislunghe,  eoa  denti 

laterali,  discosti, 

T«  DI  Kaoaa,  7*.  Knorrii,  Linn.,  Gmel.» 
pag.  3a3i,  n.®  i3;  Knorr,  Fergn.,5, 
tav.  31,  fig.  5.  Di  patria  ignota. 

T.  aiABCBissitiA  , 7*.  Candidissima,  id», 
ibid.,  o.®  14  t Knorr  , Verga,,  6 , I. 
38,  fig.  4*>  Angulus  lanceolutus,  Mé- 
gerle.  Di  patria  ignota. 
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T.  BitLuioA  , T,  oblonga  , id,  t ^‘d, , 
o.^  39;  Jt^uius  oblongu$y  Uégerte , 
Cheram.f  Coac/ì.,  6,  Uv.  10,  fig.  87. 
Deir  oceano  d'Europo. 

T.  STBBTTA,  T.  angusta^  id,^  pag.  3336 
D.^  4^  i Likter  , Conch,y  t.  383  , fìg. 

36.  Di  patria  ignota. 

T,  TABiATA,  T.  variegata^  irf.,  p,  SaS;. 
o.^  4^*  Lisi.*  Conch,^  t.  384,  6g.  37* 
t.  385,  fig.  a33',  t.  389  , iig.  328,  Di 

patria  ignota. 

T.  BiAaCAiTaa,  7*.  oM/canj’,  iV..  p.  3a38; 

Gu^ll.,  Test,^  lav,  77,  tìg.  Hi  e fig. 
Mi  Angulus  lanceolatu»  s Mcgerle 
Questa  specie,  stabilita  tU  Ginelin  so- 
pra una  tigura  e sopra  una  fras^^inJi- 
ealiTa  di  Gualtieri  , 000  potrebbe  es- 
sere che  una  dooace  , almeno  per  la 
6g.  H\  inquanto  alla  fìg.  M ^ è pro- 
babilmente la  T,  teouùw 
T.  FASCIATA»  T,  Jasciata^  id.,  n.^ 
56;  Guall.,  TVsr.,  lav.  89,  (ìg.  B, 

T.  STBIATA,  striata  , id,^  ibid.^  n.^ 
57  ; Guall.  , Test.  ^ lav.  89.  fìg.  C. 
Questa  concbiglia,  vicinissima  alla  pre- 
cedenle,  é egualmente  conosciuta  sol- 
tanto per  la  fìgura  e la  frase  del  Goal* 
fieri. 

T.  POBPOBiSA,  T.purpurata^  id.  , pag. 
3a43;  Gualt.,  7Vj/.,  laf.  77,  6g.  L. 
Di  patria  ignota. 

b.  Specie  rotonde  o ovali^  ma  cor* 
te,  eoa  denti  laterali  discosti, 

T.  GoHpiA  , T.  infiala , id,,  p.  SaSi  , 
Chemo.,  Coneh,,  6,  !•  9|fig.  76.  Di 
patria  ignota. 

T.  TBfPAsciATA,  T.  trifaseiata,  id.,  pag. 
3a33;  Chemn.*  Conch,  6.  t.  is.  6g. 
114*  a,  b,  Dell'Oceano  d'Europa.  Non 
sarebb’ella  una  donaee? 

T.  OPALIKA,  T,  opalina,  id.,  pag.  3236, 
n,®  36;  Chemn.,  Conch,  , 6 , t.  12, 
_fig.  107.  Del  golfo  di  Nicobar. 

T.  scABLATTA,  T.  coccinea , id.,  ibid.. 
Del  mare  Mediterraneo. 

T.  CALCABiA*  T,  calcarea,  id„  ibid.,  n.^ 
38;  Chemn.,  Conch,,  6,  lav.  i3,  fig. 
|36.  Questa  conchiglia,  comunissima 
nei  mari  d*  Islanda  , noo  appartieoc 
probabilmente  a questo  genere. 

T.  fBttifata,  T.  peetinata,  id;  ibid., 
D.”  41;  Lisi.,  ConcA.,  I,  3oo,  fig.  137. 
Di  patria  iguola. 

T.  bosba,  T,  rosea,  id,,  ibid.,  Rnnrr , 
trgn.,  5,  I.  9,  fìg.  3.  Questa  specie, 
di  patria  ignota,  non  appartiene  prò* 
bsbiimciile  a questo  genere. 

T.  BALAOsTtaa,  T,  balaustina,  id,,  pag. 
3^39,  n.*’  65.  Del  mare  Mediterraneo. 
Meo  MfebVeila  una  lucioaf 


T.  BBneoLATA,  T.  reticmlata,  id„  pag. 
8240  ; Cbemn.,  ConcA.,  6*  lav.  la.  fig. 
fio;  T,  proy?cna.  Pulì.,  Hoich. , Por* 
setsh.,  p.  29,  tav.  5,  fig.  4*  Qoesta  eoo* 
chiglia,  che  proviene  dall’ India,  se* 
eoinJo  Gmelin,  e per  la  quale  non  cita 
ura,  potrebbe  appartenere  ancora  al 
genere  Lucina.  11  dottore  Pultenej,  e 
quindi  diversi  conchiliologi  inglesi,  la 
rappresentano  e la  descrivono  come 
propria  ancora  delle  coste  d' liigbiU 
terra. 

e.  Specie  triangolari,  con  deaii  Icr» 
terali  discosti, 

T.  CON  TUE  CosToLB,  T,  t rilattra,  id ,,  p, 
8284;  Chemo.,  CoocA.,  6,  tav.  IO,  fig. 
8d.  Di  patria  ignota. 

T.  TRiASGoLABB,  2\  tfiangularis,  id ,, 
3^37,  n.o  4?  i List.,  ConcA.,  l.  4<>*» 
fig.  244  * Di  patria  ignota. 

d.  Specie  sema  denti  laterali  di- 
scosti, 

T,  ABGOLosA,  71  angolata  , id. , pag. 
3229;  Chemo.,  ConcA.,  6,  tav.  9,  fig. 
74  e 75.  Deir  oceano  Jtidiano. 

T.  PBAGiLB,  T.  fragilis,  id.,  pag.  SaSo; 
Chemn.,  Conch.,  6*  I.  9,  fig.  84.  DeU 
r oceano  d'Europa  e del  mar  Caspio. 
T.  IALINA,  7*.  hyalina,  id.,  pag.  3a35; 
Chemo.,  Conch,,  6.,  I.  11,  fig.  99; 

T.  excavata  , Spengleri  , Suhroet., 
Eial.  in  Conch,,  3,  p.  6,  o.^  i4  Del- 
le coste  della  Guiuea  e dell'  India. 

T.  vitbea,  T,  vitrea,  Chemn.,  Conch,  , 
6,  t.  Il,  fig.  101.  Dei  asari  del  Nord 
e fiaiiico. 

forse  ancor  pib  difficile  farsi  una 
idea  delle  specie  seguenti;  cioè; 

T.  BIANCA,  T.  alba,  id,,  p,  SaSi,  n.® 
17;  Lion.,  Mas,  Lud,  Ulr.,  479s 
23.  Dell'  oceano  d'  Europa. 

T.  BovioA,  T,  aspera,  id,,  pag.  3a37, 

U. ®  4^-  Di  patria  ignota. 

T.  LABGA,  T,  lata,  id,,  ibid,  , n.®  4^  s 
Lisi.,  ConcA.,  t.  4®7‘s  ^8* 
l’oceaoo  di  Noriegia. 

T.  DBLLA  Giamuaica  , T,  jamaicensis, 
id.,  ibid,,  u.®  49»  List.,  ConcA.,  I.  4ofi» 
fig.  254.  Dei  mari  della  Giainmaica. 
T.  o'AoAasoa,  T,  Adansonii,  id.,  pag« 
8289;  il  PoBON  , Adaos. , Seneg. , p. 
227,  lav.  17,  fig.  9.  Comune  nelle  si- 
nuosità ripiene  di  rena  degli  scogli 
del  Capo  .Manuel,  sulla  costa  occiden- 
tale d' Affrica:  é forse  una  giovane 
lueina. 

T.  CANCELLO,  T.  cancellata  , id,  , ilÀd,% 
il  PiBBL,  Adaoi,,  Seueg.y  p.  227,  lav. 
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■ 7,fig.  IO.  Del}«  reoe  JtirUoU  di' 
Corea  al  Senef[al. 

La  T.  rhomboiiiit^id,^  p.  3a37,  n." 
1 1,  alaeao  fecondo  la  G|uni  e U de- 
fcrixiooa  di  Lister,  Anim,  Angl,^  pag. 
171,  Iff.  40.  5g.  20,  ci  tenbra  «Mere 
la  Venus  àf#cur/a/n. 

In  quanto  alla  7*.  gallicOy  pag.  3a44« 
n.^  88;  fecondo  Argenville  , Conch,  , 
tav.  27,  Hg.  Il  , ci  sembra  assai  prò-, 
babile  che  sia  un  cardio  o un  pelline 
rotolato. 

Autori  assai  moderni  hanno  pure 
indicalo  sotto  la  denomioasione  di  tel- 
line, alcune  conchiglie  cbe  è beo  dif- 
ficile riferire  con  certezxa  a questo 
genere. 

L'Oliti,  nella  soa Zoologia  adrialica, 
ne  nomina  Ire. 

T.  GiaaosA,  7*.  gibba^  Gioanni,  Adriat,^ 
toiD.  2,  taf.  20,  fig.  143.  Trorasi  co- 
roiineroeote  alPimboccatura  delTAdige, 
nei  fondi  arenosi. 

T.  sraiAruLA,  T,$triatula^  Oliti,  Zoot. 
adriat.^  p.  lot , tat.  4i  lìg*  Abita 
i fondi  areooso^aogosi  delle  rite  dei 
dintorni  di  Venezia. 

T.  CUSPIDATA,  T,  eu/psda/a,  1^., 
fi?.  3. 

Senta  poter  ancor  dire  cosa  tieno 
queste  tre  conchiglie,  possiamo  accer- 
tar non  essere  vere  telline;  1' ultima 
potrebbe  anco  essere  ooa  corbula  ; la 
seconda  ci  sembra  una  psamroobia,  al- 
meno secondo  una  conchiglia  bitalte 
portala  dall'  Adriatico  da  Bertrando 
Geslin  , col  nome  di  T,  ttriatula 
deir  Oliti,  dato  da  Renieri  e Narxari. 

Maton  e Rakett,  nel  loro  eccellente 
Catalogo  descrìitito  dei  testacei  della 
Gran  Brettagna,  hanno  seguilo  rigoro- 
samente il  sistema  dì  Linneo,  e per 
ronsegnenta  hanno  con  esso  confuso, 
sotto  il  nome  di  telline,  diterse  con- 
chiglie che  non  appartengono  a questo 
genere.  Quelle  che  non  ci  semorano 
essere  state  ammesse  da  De  Laraarck 
in  terooo  dei  suoi  generi,  e che  sono 
stale  scoperte  dopo  rultima  e<litione 
del  Sysitma  naturt»  di  Gmelio,  sono: 

T.  aAsiBAA,  7*.  radula,  Hontagn.  Test, 
brir,^  p.  68,  tat.  2,  fig.  t,  a;  e Favan., 
Conch,  , tat.  48,  fig-  3.  Questa  con- 
chiglia , che  mollo  si  ratticina  alla 
T.  crassoy  ci  sembra  essere  ticinissi- 
ma  «Ile  lucine.  Trotasi  sulle  coste 
d' Inghilterra;  de  Gertille  ce  ne  iu- 
tiò  un  inditiduo  delle  coste  della  Ma- 
nica. 

T.  aotordata,  T,  rotundata,  Montago, 
Test,  brit.y  p.  71,  t.  a,  fig.  3;  T,\ 
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undasa , Pulì.,  Hulch.  Dorsetsh.  , 

3o  , t.5,  fig.  8.  Questa  specie,  cbe  ao- 
coodo  Hatou  e Kakett,  ha  molta  raa- 
somiglìanxa  con  la  Fenili  andata,  tro- 
vasi sullo  cotte  d*  Inghilterra.  Proba- 
biloeute  non  é ona  aera  tellina. 

T.  rLBssuosA,  T./^rxiioin,  Montago,  /oc, 
ciV.,  p.  72;  y,  sinuosa,  Dono^.  Brit, 
5/ie//i,  I.  4a,  fig.  2.  Questa  piccola 
conchiglia  , che  sembra  comune  sulla 
costa  di  Cornotaglia  in  Inghilterra, 
non  appartiene  certamcole  a questo 
genere;  a quanto  lembrar.i  sarebbe 
piuttosto  una  locina.  Miss  Warn  ne  ha 
iotiali  diversi  individui  a Defraoce, 
cbe  si  è compiaciuto  favorircene. 

Abbiamo superiorroenlecitate  lenoo- 
te  specie  di  telline  trovate  da  Pajrau-» 
deau  sulle  coste  della  Corsica:  sodo 
esse  in  numero  di  due.  Il  Risto  sem- 
bra essere  stato  più  felice;  poiché  sotto 
la  caratteristica  del  genere  Tellina  di 
De  Lamarck,  ue  definisce  quattro  spe- 
cie nuove,  cbe  disgraziatamente  non 
rappresenta:  di  maniera  cbe  è impos- 
possibile  accertare  se  realmente  appar- 
tengano a questo  genere  ed  anco  ae 
non  fieno  duplicate.  Sono  esse: 

T.  DiSTOiTA,  T,  distorta^  Risso,  Si. 
nat.  delì'Eur.  mer.,  toro.  4*  p-  346  n* 
988  ; Polì,  Test,  delle  due  Sic,  pag.  3q, 
lat.  i5,  fi}?.  II. 

T.  LISCIA  , T,  polita.,  id.,  ibid,,  n^  9^9( 
Poli,  p.  4$.  tav.  21,  fig.  14. 

T.  PICCOLA,  T,  exigua,  id  , n^  94'^« 

Poli,  p,  35,  !■»,  i5,  fig  i5. 

T.  liibolata,  T,  lineolata,  id,,  p.  347« 

D.«  9^2. 

Troviamo  ancora  molle  conchiglie 
bivalti  collocale  »otlo  il  nome  di  tel- 
line negli  autori  che  hanno  raccolto 
le  conchiglie  dell'Adriatico,  come  nei 
cataloghi  del  Renieri  e Narzari  ; ma  ci 
rimane  astai  difficili  il  dire  ae  quelle 
indicate  sotto  nuovi  nomi  sieoo  real- 
mente nuove,  e se  qoelle  che  lo  sono 
sotto  ì nomi  dì  Gmelìn  , ne  abbiano 
ricevala  conveniente  applicazione. 

La  T,  planata  ci  sembra  e«ere  la 
T,  palletcens  di  De  Lamarck. 

La  T.  cor  del  Narzari,  la  T.  tenuis. 

La  T,  complanata  del  medesimo  A 
la  T,  Itrvigata  dell' Olivi,  come  egli 
medesimo  ne  conviene,  e la  T,  morL- 
gascariensis  di  Gmelio , ci  sembra 
difirrire  sensibilmente  dalla  T,  de* 
pressa  di  De  Lamarck  e per  la  gran- 
dezza e per  la  forma.  (Du  B.) 

TELLINA  , Tellina.  {Boss.  ) Le  specie 
assai  numerose  di  questo  genere  Iro- 
vansi  alto  stalo  fossile  solaneote  ne- 
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gU  tinti  (Hti  recenti  delta  creta  cal 
caria. 

T.  raTittAat  « T.  pateHarif  , Lamk.  « 
Àoo.  del.  Mui..  toni.  9 , pag.  , e 
toiD.  la,  tav.  ejusd.^  Anim 

lovert.,  (op).  5,  pag.  534i  i\  Desh., 
Descr.  delle  couch.  lo«s.  dei  diut.  di  Pa* 
rìgi,  voi.  I.  pag.  taf.  ii,  fig.  5,  6,  i3 
e 14.  Fossile  di  GrìgnoD«  diparlimento 
di  Senna  e<I  Oise;  di  Mouch^-le-Chàtcl, 
Paruei  e Liancourt^  dipartiroeuio  del* 
l’Oise^  nel  calcario  roxzo.  Quella  spe- 
cie ha  oìoltissime  analogie  colla  T.  re* 
mieti  che  fife  nell’ India  e nei  mari 
d*  Aiuerica. 

T*  sCALAioiDB)  T.  tealaroidet,  Lamk., 
ioe,  cit.,  pag.  a33,  n.°  a,  e tom.  la, 
la?.  4>»  fig*  7;  ejusd.^  Aotra.  inferi., 
lom.  pag.  534.  o.^  2*,  Desh. , ioe. 
cit.^  taf.  la  , fig.  9 e IO.  Fonile  di 
Grigoon  e di  Paroet , nel  calcario 
rotto.  TroTasi  pare  a Senlis  nel  grès] 
marino  superiore  ; ma  gli  individui 
aono  proportionaUmenle  piò  lunghi . 

T.  BticiRoioB , T»  eryeinoidet  « Deih., 
Ioe,  eit,y  pag.  taf.  11,  fig.  1 1 
la.  Fossile  di  Faroes,  di  Moncbyedi 
ChaumoDt,  dipartimento  delPOise. 

T.  ELiGiaTa,  T,  e/eganx , Desb.  , ioe. 
eit.  , lav.  Il  , fìg.  7 e 8 t De  Basi. , 
Mem.geol.  lui  dint.  dì  Bordò,  pag.  85, 
taf.  5,  fig.  8.  Trovali  a Grignon^  ad 
Hanieville,  dipartimento  della  Manica, 
ed  a Mouchj.  De  Basterot  annuotìa 
che  trovali  quella  tpecie  a Saecati, 
nei  banchi  superiori  al  calcarlo  d’a> 
equa  dolce. 

T.  caBBPULATA , T,  carinulatOs  Lamk*. 
Ano.  del  Mui..  tom.  7,  pag.  33a, 

3.  Fossile  di  Grignon  e delia  poises«| 
•ione  dell* Orme,  comune  di  Beyues, 
presso  Parnes. 

T.  siBOATA,  T.  sinuata,  Lamk., /oc.  ciV.. 
pag.  a33,  n.^  4 * c lom.  la  , lav.  41, 
fìg.  8)  Desb. , loc,  eit,,  pag.  79  , n.^ 
4 « ter*  Il  , fìg.  i5  e 16.  Fonile  di 
Grignon  e di  Monchj.  Questa  specie 
ha  roolliiiicne  analogie  con  la  T.  la 
.cunosa^  che  vive  sulle  coste  di  Gui 
Dea. 

T.  ooBACiALB  , T.  donacinlit  ^ Lsrak.. 
toc.  cH  , pag.  a33,  n.»  5;  D«h.,  /oc. 
ciV.,  pag,  83,  tav.  la  , fig.  7,  8,  11  < 
la.  Fossile  di  Parnes,  di  Grignon,  di 
Bloochy,  nel  calcario  rotto,  e di  Ls 
Chàpelle,  presso  Sentii,  nel  grès  ma* 
rino  superiore.  Uà  molle  analogie  eoo 
le  T,  etegans.  Se  ne  trova  una  va- 
rietà piò  grande  e Noailles,  diparli- 
mento  dell’  Oise. 

T.  tosT^AU,  T.  fostralit,  Lamk.,  /oc. 
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peg.  aS^i  n.^  G.,  e toio.  la,  Ur.  4r, 
fig.  IO,  Desh., /oc.  ci/.,  tav.  11,  fig, 
tea.  Fouile  di  Grignon  , Parnes., 
CÒBornonl , Liencuort  , Houcky  , nel 
calcario  rutto,  e d’Acy,  nel  gres  eoa* 
rino  superiore. 

T.  CAIBBOLA,  T.  earneola.  Lniok  , /oc. 
^•it.,  pag.  a34^  n.^  7.  Fossile  di  GrU 

§Don  e di  Manlle  , dipartimento  di 
enne  ed  Oise. 

T.  PICCOLA  T.  pusiita  , Lamk.,  Veliuì 
del  Mus.  , n.°  3i  , fig.  3 ; Aon.  del 
ftlus.,  loffi.  7 , e toin.  ta,  Uv.  4^1  Hg* 
a.  Fossile  di  Grignon. 

T.  BottA,  T.  rudis,  Lamk.,  Velini  del 
Mui.,  D.**  4^  tig.  5;  Ann.  del  Mus., 
tom.  7,  e lom.  la,  lev.  fig.  1.  Fos* 
sile  di  Belt,  dipartimento  dell’ Oise. 
T.  toBAtiA,  T,  zonaria,  Lamk.,  Aoim. 
inveri.,  lom.  5,  pag.  535 , n."  4 » T. 
A PAsck,  T.  zonaria  , De  Bssl. , /oc. 
eit.,  pag.  85,  lav.  5 , fig  5.  Trovati 
questa  specie  a DaS,  a ^ucats,  aLéo- 
guan  e e Mérigoac,  presso  Bordò,  ove 
è comune:  di£rìiee  da  tulle  le  tei* 
line  conosciute  allo  stato  vivcule. 

T.  A sTBiB  BiriOB  , T.  bipartita  , De 
Basi.,  /oo.  c</.,  pag.  85  , tav.  5 , fig. 
9.  Fossile  di  Sancals.  Sembra  che 
questa  specie  abbia  qualche  analogia 
con  la  T.  uniradiata  del  Brocchi. 

T.  BiABcoLAiB,  T,  biangutaris,  Desh., 
loc.  eit,,  pag.  82,  lav.  ta,  fig.  1 e a. 
Deihnyes  dice  che  è forte  una  varietà 
della  T.  scalaroides.  De  Basterot  an- 
nuniia  (/oc.  eit.)  che  ne’dìntoroi  di 
Dax  trovasi  una  varitlà  di  questa 
specie. 

T.  LOBDLATA,  T.  lunulata,  Desb.,  Ioe. 
cit,  p.  79,  tav.  Il,  fig.  3 e 4i  Donax 
lunuìata,  Lamk.  Abbiamo  data  la  d^ 
scritione  di  questa  tpecie,  da  noi  ri* 
guardala  come  una  donace,  pag.  874. 
del  tomo  IX  di  questo  Diiiouario,  ma 
Deshayes  l'ha  riguardata  come  una 
tellina. 

T.  A STBIB  riti,  T,  tenuittrinta,  Desh., 
loc.  cit,  pag.  80,  lav.  ii,  fig*  9 e io, 
e tav.  la,  fig.  5 e 6.  Fossile  di  Cbau- 
mont  e di  Parnes.  £ slata  portala  dalla 
Nuova  Olanda  una  specie  di  tellina, 
che  sembrerebbe  poco  differire  da  que- 
sta, e che  è lubfoisile. 

T.  BoToiioBTTA,  T.  subrotunda,  Desh., 
/oc.  cit.,  pag.  8t,  lav.  la  , fig.  16  e 
17.  Questa  specie  sembra  avere  gran- 
dissime analogie  con  la  T,  carina- 
lata.  Fossile  d’Acy,  nel  grès  marino 
superiore,  d’Hondau  e di  Valmoudoii, 
dipartimento  di  Senna  ad  Oii«. 

T.  PICCOLO  BBCCO,  T.  rottralina,  Desb., 
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ioc,  CI/.,  p.  8a,  ta?.  ra,  flj.  i3,  14, 
e i5. 

T.  LuctHALS,  T.  iueinalUt  Desh. , loc. 
cìt^  paK.  85,  lav.  fig.  908.  Fos- 
•ile  di  VnlmoDdoii. 

T.  POSTOLA^  T,  pustu/a^  Deih.,  toc,  ci/.« 
fnedes.  tav.,  fiK.9^ioe  11.  Fossile  di 
Sloochj'lc'Chàid,  nel  calc<irÌo  rotto. 

2T.  oòtitfua,  Soxf.,  iMin.  conch.^  ioin- 

3,  p.ig.  137,  Uv.  161  , Tig.  I.  Fottile 
di  Norfolk  e di  Sufloik  , nel  crag  in 
logliillerra. 

T,  oxfata , Sow.  , toc,  ciV.,  medei. 
tav.  fig.  3.  Fossile  di  Uoliwel  , di 
Framlingham  e di  Suffolk.  Riguardia- 
mo questa  conchiglia  come  uoa  variei^ 
della  T,  ob/if/ua. 

T.  obtusOy  Sow.,  loc.  eit.,  fora.  2, 
nag.  195,  lar.  199,  fig.  4*  Fossile  di 
Brame! (OD,  ove  trovasi  in  abbondante. 
Sembra  avere  molle  analogie  con  la  X. 
erxcinoiJes. 

X.  Branderis  Sow.,  /oc,  cit , tom. 

4,  p»  143,  Ut.  4^3*  M hima- 
culata  , Brand.  , fig.  ioa.  Fossile  di 
Barton  in  Itighilierra. 

X.  filosa^  Sow.,  /oc.  ciV. , roedes. 
lav.,  fig.  a.  Fossile  di  Barton. 

X ambigua^  Sow.,  loc,  cir.%  (ora. 
4,  lav.  4^3,  Fossile  dell'iioia  di  Wighl- 

X,  striatala^  Sow.  , loc,  cit.,  tocn. 

P*  79  t lav.  4^^)  >•  Fossile  di 

Blackdowu,  nella  rena  verde. 

X,  inaequalis  , Sow.  loc,  cit , me- 
des.  (a?.,  Hg.  a.  Fossile  di  Blackdown, 
nella  rena  verde. 

X,  serrata  , Brocc.  , Conch>  fost> 
subapp.y  pag.  5io,  lav.  12,  fìg.  i.  Fos* 
•ile  della  valle  d'Àodona  e del  Pia- 
ceolino.  Il  Kenicri  dice  che  questa 
•pccie  vive  nel  mare  Adriatico,  come 
quella  che  segue  inunedialamenle. 

X.  muricata,,  Brorc.,  loc,  cif.,  rae- 
des.  (av.,  fig.  a Fossile  della  valle  d*An- 
dooa  e dei  coatoriii  dì  Nizza  (Risso.) 

X,  uniradiata  , Brocc. , loc.  cit, , 
medes.  lav.,  lig.  4.  Fossile  della  valle 
d"  Andona. 

X.  subcarinata^  Brocc. , loc.  ciV., 
inedes.  lav.,  fig.  5.  Fossile  della  valle 
d' Andona  e dei  dintorni  di  Nitza. 
(Risso). 

X,  ellipticOf  Brocc.,  loc,  ciV.,  nia- 
des  (av.,  tig.  9.  Fossile  del  medesimo 
luogo  e dei  ilioiorui  di  Nizia  (Risso). 

T.  turrida,^  Brocc.,  loc,  ciV. , me 
dcs.  I«T.  fig.  IO.  Fossile  d'  Italia. 

X.  compressa  , Brocc. , loc.  cit,  , 
inedes.  lav.,  fig.  9.  Fossile  della  valle 
d' Andona  e dei  dintorni  di  Nitza. 
(Risso). 


11  Brocchi  dice  {loc,  cit.)  che  trovami 
allo  stalo  fossile,  nella  valle  d"  Andona, 
la  X,  complanata  , Lino.  , la  quale 
vive  al  Madagascar;  la  X.  nitida  che 
abita  il  Mediterraneo;  la  X feroensì*  ^ 
Lino.,  che  vive  nell' Oceano  seiten- 
Irionale  e neil' Adriatico. 

Brongniarl  ha  Irovalo  io  Scania,  in 
UDO  sialo  subfossile  , una  specie  di 
tellina  che  ha  le  maggiori  analogìe 
con  la  X,  solidula. 

Nella  storia  naturale  de*  principali 

{irodoUi  dell’Europa  meridionale  , il 
Usso  annuniìa  che  si  trovano  nei  din* 
torni  di  Nitta  allo  suio  lubrosiiie,  la 
71  donacina  e la  X.  radiata^  ed  allo 
stato  foifile  la  X,  nitida,  (D.  F.) 
TELLIMDE  , Xellinides,  ( Conchil.) 
Genere  di  conchiglie  stabilito  da  De 
Lamarck  (Sist.  degli  auim.  inveri.  , 
toni.  5,  pag.  537)  per  una  conchiglia 
che  differisce  principalmente  dalle  lel> 
line  per  la  mancante  di  piega  flessuosa 
in  addietro  , ma  che  , del  resto  , ha 
due  denti  laterali  discosti,  1* anteriore 
dei  quali  molto  ravvicio.«(o  ai  cardi- 
nali; lo  che  sembra  formarne  Ire  nella 
valva  sinistra.  Questa  conchiglia,  che 
viene  dalle  rive  di  Timor  , e che  è 
perciò  stala  Dominata  da  De  Laroarrk 
Telllnide  di  Timor,  Xellinides  r/mo* 
rensis^  è ovale,  clliltiea,un  poco  sub- 
Iriaiigolare,  subequilalerale  ed  un  poco 
iiitle  alle  eslreroilk,  come  nelle  psam* 
oobie.  Gli  apici  sono  pochissimo  pro- 
minenti ; il  margine  inferiore  é un 
poco  ondato  ; è assai  sottile  ; le  tue 
•(rie  d' accreicimenlo  formano  «olchi 
longitudinali  , ed  è tutta  bianca.  V. 
la  Tav.  5i5.  Ne  abbiamo  fatta  una  di- 
visione delie  lelliue  nella  nostra  Ma- 
lacnlogia,  e 1*  abbiamo  falla  rappieaeu- 
lare  lav.  92,  fig.  a,  (Da  B.) 
TELLIMDÉS.  ( Conch.)  V.  TiLLiainn. 
(Da  B.) 

TÈLLIMTE.  {Foss.)  È il  nome  che  si 
è talvolta  dato  alla  conchiglia  fossile 
die  abbiamo  descritta  sotio  il  nome  di 
A//n?  lUterata,  Vul.  14. pag.  698., 
di  qu'Slo  Dizionario.  (D.  (.) 
TELLURIO.  {Min.)  Questa  sostanza  mo- 
lallica  è stata  scoperta  nel  1983  da 
Muller  di  Reichenstrin  uel  uiinerala 
d'oro  di  Traostlvania,  chiamato  vol- 
garmente oro  bianco,  Rirwau  fu  aol-^ 
lecito  d*  anjinetlerla  nel  suo  Metodo, 
sotto  il  nome  di  sihanite^  derivato  da 
quello  del  paese  in  cui  era  alala  tro- 
vala; ma  Klaproth  avendo  confermalo 
le  esperienze  di  Muller  e rinnuovala 
io  qualche  modo  la  sua  acoperla,  ri- 
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IroTROiIo  il  reedetitno  metallo  Dell'oro 
dì  gli  ilietie  il  ouroe  di  /e/« 

torio,  aJolUlo  |>oÌ  da  ludi  i chimici. 

Ji  Irllurio  non  esi»i«>  allo  stalo  natiro, 
vale  a dire  allo  sialo  libero  o non  co(ubi> 
Dato  che  nel  minerale  io  cui  è slato  sco> 
pcrtoper  la  prima  mila;  non  è sialo  fìn- 
qui  mai  trovalo  perfeltatiienle  puro,  ed 
é sempre  mescolalo  di  qualche  parte  di 
ferro  e d'oro.  Quest' ultimo  metallo 
gli  è associalo  iti  quasi  tulli  i suoi 
miueralt.  Le  altre  sostante  metalliche 
eoo  le  quali  il  tellurio  forma  diverse 
leghe,  sono  il  piombo,  Percento  e Ì1 
bismuto.  Tutti  i miueralt  di  tellurio, 
buono  per  carallerj  comuol  d'avere 
la  luceotetta  metallica,  di  fondersi  al 
Caouellino,  e di  bruciare  sul  carbone 
eoo  fiamma  e fumo,  lasciandovi  un'au- 
reola marginata  di  rosso  o di  raociato. 
Dirigendo  so  questa  traccia  il  fuoco 
di  riduxiooe,  essa  sparisce,  e nel  tem- 
po stesso  la  fiamma  si  colora  di  verde 
cupo.  Inoltre , questi  minerali  tono 
solubili  nell'acido  nìtrico,  e la  so- 
lutioiie  precipita  in  nero  , quando  vi 
si  immerge  una  verga  di  lineo.  Gli 
alcali  formano  nella  medesima  solu- 
lione  un  precipitato  bianco,  fioccoso, 
che  tosto  tornano  a disciogliere,  quando 
sono  in  eccesso. 

Si  conoscono  ora  quattro  specie  di 
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minerali  di  tellurio,  le  quali  sembrano 
distinte  fra  loro  , tanto  per  le  forme 
cristalline  , che  per  la  composiiione 
chimica.  Queste  quattro  apecie  sono  il 
tellurio  nativo  Jtrrifero,  il  tellurio 
foliaceo  , il  tellurio  grafico  , ed  il 
tellurio  bismutieo» 

1.  XaLLoaio  «STIVO  ADao-raaaip«ao 
(1),  addi  mandato  pare  Tellurio  ^/ap- 
ro , Oro  bianco.  Oro  problematico, 
Soslaiiia  d' un  bianco  stagno  o d' uu 
grigio  giallognolo,  tenera  e fragile,  d'uoa 
struttura  laminare  o granulare,  a grana 
d'acciaio. 

I suoi  cristalli,  che  sono  raritsìiui, 
sembrano  derivare  da  un  romboide. 
ConsislOQo  io  prismi  esaedri  regolari, 
aventi  gli  spigoli  delle  basi  rimpiai- 
tali  da  faccette  disposte  in  anello. 

La  sua  duretza  é superiore  a quella 
del  gesso  e inferiore  a quella  del  cal- 
carlo spalico.  La  sua  grevtlli  specifica 
è di  6,ti5  (RIaproth).  rassalt  con  con- 
fricamento  sulla  carta  , vi  lascia  una 
traccia  leggermente  nerastra. 

Esposta  al  cannellioo,  decrepita  , 
fonde  facilmente  sul  carbone  , brucia 
con  una  fiamma  verdognola  e si  vo- 
lalilitta.  L'odore  di  rapa  che  qualche 
volta  tramanda,  non  dipende  dal  tel- 
lurio, ma  dal  selenio,  di  cui  è me* 
ICO  lata. 


Comp  o % ition  e 


Di  Faiebay  . . 


Tellurio. 

Ferro. 

Oro, 

92,55 

7,ao 

o,a5 

Klaprolh. 


arieM 

Tellurio  nativo  crittaUi%%ato»  In 
prisma  regolare  , a sei  facce  , con  gli 
spigoli  oriiioatali  troncali.  Le  faccene 
delle  troncature  tono  tnclinale  alla 
base  di  circa  116^. 

Tellurio  nativo  lamelliforme.  In 
piccole  lamine  aggnippate  confusa* 
mente  e d'una  lucenteiia  assai  vivace. 
Principalmente  a questa  varietà  si  dà 
il  nome  d'oro  bianco.  Rassomiglia  as- 
sai per  l'aspetto  all' anlimouio  ualivo 
in  piccole  hunine. 

Tellurio  nativo  a grana  d''  acciaio. 
In  piccole  masse  gr.tnulari  , a grana 
fine,  d'  un  bianco'giallognolo.  Questa 
tiola  gialla  sembra  dipendere  da  qual* 

Diùon.  delle  Sciente  Hat.  Voi.  1 


che  parte  di  ferro  piritoso  , di  eoi 
questa  varietà  è acciilentalroeole  mista. 

II  tellurio  nativo  auro-ferrifero,  in- 
contrasi sollsiilo  in  piccola  quantità 
nella  natura.  Appartiene  ai  terreni  pri- 
mordiali di  sedimento  o terreni  semicri- 
stalliiiati,  e trovasi  sempredisseminato, 
o sotto  la  forma  di  venoline,  nel  meno 
ai  grauvacbi  ed  ai  calcarii  compili 
della  Transilvania.  Le  sostanze  che  piu 
d'ordinario  lo  accompagnano  , sono  il 
quarzo,  il  ferro  piritoso,  l'oro  nativo, 
la  blenda  e la  galena.  Si  è osservalo 
per  la  prima  volta  0 Fazehaj  , presso 
Zalathua,  nelle  miniere  di  Marìa-Uul- 

(1)  Gethegen  Sylvon  , Wr.aK.  e UofF.^ 
ffative  tellurìum,  BAiD.  e Tbii.l. 

'/.  aa 
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fe,  di  M<irta>Loretlo  e di  i^ismundi;! 
•i  è poi  ritroffllo,  in  America,  a Hua-j 
linglon,  nel  distrcUo  di  ÌScw-Slralford,  | 
nel  Oonneclicul.  Si  icava  eurne  nn*j 
iiiera  d'oro,  iu  TrausilvantB.  La  quan- 
tilli  d'oro  che  conliene  è variabilid>i« 
ma,  e qualche  volta  è Dulia.  Perciò 
ha  rice»ulo  i nomi  ò'  aurnm  proble- 
maticumy  aurum  paradoxum. 

2.  TeLLUKIO  PoLIACen  o PtOMBiPB- 
»o  (i).  — Tellurio  nali\fO  auro-piom- 
bifero , Haily  \ volgarmente  Oro  di 
JVagX*‘S-  Telluruio  di  piombo,  me< 
acolato  a lellururo  d'oro  e spe»»o  a 
solfuro  d'argento  ed  a solfuro  di  piom- 
bo. Sostanza  d'  un  grigio  plumbeo,  a 
alrultura  laniellosa,  tenera  e flessibile 
scusa  elailicit^. 


TEr> 

I suoi  critlalU  derivano  de  un  pri- 
sma retto  ) rettangolare  , sfaldabile  con 
molla  precisione,  parallelamente  alla 
base.  Secondo  De  Bournon,  questo  pri- 
sma sarebbe  a b^sì  quadrale. 

La  sua  durezza  è superiore  a quella 
del  talco  e ioferiore  a quella  del  gesso 
laminare. 

La  sua  gravità  specifica  è di  S.qiq 
(Muller).  Il  suo  colore  più  ordinario 
è il  grigio  piombo,  che  passa  al  nero 
ferreo.  Macchia  leggermente  la  carta  di 
nero. 

Sul  carbone,  fonde  facilmente,  spar- 
gendo nn  fumo  bianco  , e finisce  col 
trasformarsi  in  un  granello  metallioo  e 
malleabile. 


( «70  ) 


Composizione. 


Di  Nigy.g. 


Tellurio 

Piombo 

Oro 

Argento 

Rame 

Zolfo 

Su  ,a 

54,0 

9.0 

0,5 

1,3 

3,0 

Rlaproih. 


Varietà» 

Tellurio  foliaeeo  laminiforme.  In 
lamine  rettangolari,  a margini  obliqui, 
con  le  grandi  facce  lucide  ed  un  poco 
scabre.  Le  faccette  oblique,  situale  sui 
margini  , s'inclinano  sulla  base  sotto 
un  angolo  di  1 10^  circa.  Altre  faccette,  1 
situale  sugli  angoli,  fanno  con  questa' 
medesima  base  un  angolo  di  laa^oM 
(Phillips.)  I 


Tellurio  foliaeeo  lamellare,  lo  pic- 
cole laiDinetle  disseminale  in  un  man- 
ganese litoide. 

Tellurio  foliaeeo  compatto, 

È una  varietà  di  tellurio  piombi- 
fero d*  un  bianco  giallognolo,  la  di  cui 
composizione  sembra  allontanarsi  mol- 
lo da  quella  delle  altre  varietà*,  poiché 
contiene,  giusta  ua'aoalUidi  Klaprolb, 
sopra  100  parti: 


Tellurio 

Oro 

Piombo 

Argento 

Zolfo 

44,75 

a6,y5 

19  ,5o 

8, So 

0 

'tn 

0 

Perciò  la  maggior  parte  dei  minera- 
logisti tedeschi  e inglesi  la  considerano 
come  una  specie  particolare.  Klaproth 
le  ha  dato  il  nome  di  Gelberz\  Leo- 
nhard  V ha  descritta  lotto  quello  di 
Weiss-tellur^  e Phillips,  sotto  quello 
di  Teìloot  tellurium.  Ma  , secondo 
Brooke,  la  sua  cristallizzazione  è ana*! 

(X)  Nag^uf^erert WebN Blatterert.} 

Recss  e KarsT.  — LzoaB.— 

Pfitmatischer  T'e/^urg/a/iz,  Uosa.  — Black 
telluriumy  Phillips.  i 


Ioga  a quella  delia  varietà  comune,  o 
la  differenza  delle  analisi  può  spiegarsi 
Con  le  quantità  varisbilt  dì  solfuro  di 
piombo  e d*  argento  con  cui  il  tellurio 
piombifero  è sempre  mescolalo. 

Il  tellurio  foliaeeo  è,  come  la  specie 
precedente  , una  sostanza  accìdeoiale 
dei  filoni  metalliferi.  Il  suo  principal 
domicilio  è nelle  miniere  di 
in  Trausilvania,  ove  ba  spesso  per  ma- 
trice immediata  il  manganese  litoide, 
d'uu  rosso  roseo.  Le  soatanze  ebe  or- 
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dioariamtiita  lo  acooio  panano  , sodo 
la  bleDJa«  lag;»lena,iì  rame  grigio,! 
l'arseuico  oalìvo  , il  ferro  pirìloso  e 
r oro  Dativo.  Si  è pure  osservalo  col 
tellurio  graBco  , a OtTcìibauja,  nel  me- 
desimo luogo. 

3.  'J'eLLLaio  GAAFico  ; volgarmenic 
Oro  graJìcO\  Teilurio  rau/tVo  auro- 
argentifero  , Uailj  ( I ) ; Tellururo 
d'oro  t d argento,  Bcudant.  È una 
soslauza  d' ub  grigio  acciaio  chiaro,  a 
frattura  iueguaU  e granulare  \ tenera 
e fragile. 

Le  sue  forme  cristalline  derivano  da 
un  prisma  retto  , rellangolare , o,  le- 
conJu  Heuilant,  da  un  prisma  romboi- 
dale di  106*^  a 107^.  1 cristalli  si  sfai- 
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dano  eoo  bastante  precisione  , paral- 
lelamente ad  una  delle  facce  del  pri- 
sma rettangolare  ; sono  iu  generale 
striali  loDgiludioalmenle  suir  altra  fac- 
cia. 

La  sua  duresta  è superiore  a quella 
del  talco,  e iuferioro  a quella  del  cal- 
cario apatico.  La  sua  gravita  specifica 
é di  5,7:13  (Muller). 

Fonde  facilmente  sul  corboue  in  un 
globulo  metallico  d’un  grigio  fosco,  e 
cuopre  il  carbone  d'un  fumo  bianco, 
che  sparisce  al  fuoco  di  riduzione. 
Continuando  il  fuoco  , si  ottiene  un 
bottone  metallico  d*un  giallo  chiaro,  il 
quale,  dopo  il  rafireddsmenlo,  è assai 
lucido  c dultile* 


( «;«  ) 


Compotiùona  s=a  AgTe*-+-3AuTc*.  Berz. 


D'  Offenbanja 

Varietà, 

Tellurio  grafico  cristallizzato.  In 
piccoli  prismi  ottagoni,  modificati  da 
una  sola  faccelta  sui  margini,  1 quali 
corrispondono  ai  grandi  spigoli  delle 
basi  della  forma  primitiva  , e da  di- 
verse file  di  faccette  sugli  angoli. 

10  oUaedri  rettangolari  « rooditìcsti 
sugli  angoli  e sugli  spigoli. 

Tellurio  grafico  dendritico.  Io  cri- 
stalli acicolaii  , aggruppali  regolar- 
mente sopra  no  medesimo  piano,  sotto 
angoli  di  60  e lao  gradi  , e qualche 
volta  sotto  un  angolo  retto.  Diversi  di 
questi  doppi  cristalli,  disponendosi  in 
fila,  imitano  grossolanamente  caratteri 
orientali  ; d'  onde  il  nome  d' oro gra^ 
JicOy  dato  a questa  varietà. 

11  tellurio  grafico  apparlieoe,  come 
la  specie  precedente,  ai  filoni  metal- 
liferi del  porfido  sieoilico  della  Tran- 
silvania.  Si  é finqul  trovalo  soltanto 
nella  niìnicra  detta  Franziskns  , a 
Offenbanya,  ed  in  qiirlla  dì  Kagyag. 
£ talvoUa  accompagnato  dal  lellnno| 
piombifero.  Le  sostanze  che  gli  sono 
ordiiuriainetile  associale,  anno  il  quar- 
zo ialino,  la  bleuda,  il  rame  grigio  e 

I 

(l)  Srhrifterx  e Schrìjìtellur  , WuRH. 
e Lboiih.  Prismatischer  Aniimongl^mz  , 
JloHS. 


Kiaprotb. 

Toro  nativo.  11  tellurio  grafico  è ri- 
cercato dai  minatori  e scavalo  vantag- 
giosamente , a inolivo  della  grande 
quanlilà  d*oro  che  contiene. 

4 TeLLuaio  bismutico  , detto  pure 
Argento  moiiddico  (t).  Giusta  un'an- 
tica analisi  «li  Klaproth,  questa  sostanze 
era  stala  riguardala  come  un  solfuro 
di  bismuto,  contenente  solamente  5 per 
100  di  zolfo.  Ma  il  saggio  chimico  al 
qusle  rha  solloposU  Berzelius,  ha  di- 
luoslralo  che  era  una  vera  lega  «li  hi- 
smulo  e di  tellurio,  di  cui  ignoranst 
tuttora  le  proporzioni. 

Quesin  sostanza  si  presenta  in  lami- 
nette  più  o meno  estese,  disseminate 
ili  una  roccia  porlirics;  queste  lami- 
nette  sembrano  essere  prismi  esagonali 
regolari. 

Il  suo  colore  è il  grigio  accìoio.  K 
tenera  , fragile,  flessibile  ed  opaca.  La 
sua,  gravità  specifica  è di  7 , 8. 

K solubile  nell'acido  nitrico  , e la 
soluzione  precipita  abbondautemeole 
con  l'acqua.  Sc.«l«Ìata  in  un  tubo  aperto, 
imbrunisce,  fonde  facilmeole  in  un  glo- 
bulo, spargendo  un  odore  di  selenio  ; 
sviluppa  poi  un  fumo  bianco  che  si 
allrfcca  al  vetro  e sì  risolve  in  goc- 
ciolelte  trasparenti.  Ciò  che  rimane 

(i)  ^olybiidntiìher  y LroVB.  — tPasser^ 
ìfteiiither^  I>£  BoRR. 


Tellurio 

Oro 

Argento 

Co 

3o 

IO 
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della  masia  è uo  globulo  di  bitnato, 
il  quale,  eoo  T azioDe  d'  uo  fuoco  pro- 
loogalo,  fi  cuopre  d' ot»iJo  bruuo  Ji 
bitmulo  io  futiooe. 

Questa  sostanza  é stata  trovata  in  un 
porlìdo  alteralo  , a Deulsch-Pilseo  e 
Borsonj,  io  Ungheria.  Vi  è accornpa- 
gnala  da  calcario  bruniccio  e ferro  pi* 
nioso. 

La  sostanza  scoperta  da  Esmark  nel 
i8i4f  a Telleroarkeo  in  Norvegia,  e 
da  lui  creduta  tellurio  ualivo,  è pure 
una  lega  di  tellurio,  di  bismuto  e di 
selenio,  gioita  i s»^>ei  di  Berzelius. 
Questa  toslaoza,  che  llau;  ha  claisala, 
Dt'l  suo  Metoilo,  sotto  il  nome  di  /e/* 
lurio  seleniato  bismutijero , è aollo  la 
forma  di  piccole  lamiue,  come  il  tei* 
lurio  bismulico  d' Ungheria.  E asso* 
ciala  al  rame  piritoso,  al  rame  roala. 
chite  e a miia  verdognola  per  Iraspa* 
renza  (OzLArotsR.) 

TELLURIO  . o TtLLURO.  ( Cbim.) 
Corpo  semplice,  compreso  nella  4**^<:* 
zione  dei  metalli.  V.  Coari,  lom.  vin, 
p»(l.  3o. 

Proprietà  psiche:  — Il  tellurio  é 
solido,  d'  uo  biaiiro  azturrognolo , di 
UDJ  gravità  specifica  di  G,i  i5.  — E asta» 
fragile;  la  sua  frattura  pre»enla  alcune 
lamine  luceulissirae.  E liquido  ad  una 
teoperalura  un  poro  aupmorea  quel- 
la in  cui  si  liqueià  il  pioiobo,  ed  un 
poco  inferiore  a quella  in  cui  si  fonde 
r anliiDonio.  Ad  una  temperatura  più 
elevata  sì  volalizza,  • conte  iJ  znercu* 
rio  può  essere  distillalo  in  una  stor- 
ta di  vetro.  Dopo  il  mercurio  e far- 
seuico  , è il  più  volatile  dei  metalli. 
Quaudo  è stato  fuso,  e capace  dì  cri' 
stailizzare  per  raQreddamenlo  lento. 

L*  ossigeno  e Taria  non  hanno  azio- 
ne al  freddo  sul  tellurio  « ma  ad  una 
temperatura  rossa,  per  esempio,  espo- 
uendo  il  tellurio  sopra  un  carbone 
alla  0aoma  del  cannellino,  il  metallo 
brucia  con  una  fiamma  viva  azzurro- 
gnola a margini  verdi  ; e produrest  un 
fumo  bianco  d'ossido  di  tellurio.  Il 
Riaprulh  aveva  assegnato  a questo  me* 
tallo  la  proprietà  raralleriatica  di  span* 
dere  un  odore  «li  ravanello  nella  sua, 
combustione.  Ma  il  Berzelius , aven- 
do pur  esaminalo  alcuni  pezzi  di  tel- 
lurio comparativamente  al  selenio,  il 
quale  gode  di  quella  proprietà  al  più 
allo  grado,  ha  cre>luto  poter  conclu*» 
dere  che  i pezzi  di  tellurio  che  tra- 
fuandauo  l' odore  del  ravanello  per 
mezzo  della  combustione  cooleogono 
del  seleoiot 
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Si  contano  generalmente  dae  ossidi 
di  tellurio.  L'  ossido  al  ruassinio  fa  le 
veci  d'  uo  acido  nella  maggior  parta 
delie  sue  cornbiuationi  colle  basi  sali- 
ficabili, e perciò  da  alcuni  è detto  aci- 
do tellurico  , e tellurati  le  sue  com- 
biiiaziooi  con  le  basi  salifivabilì.  Il 
tellurio  si  combina  col  cloro  alla  tem- 
peratura ordinaria,  sviluppando  del  ca- 
lore e della  luce  , secondo  11.  Davy. 
L'  iodio  vi  sì  combina  assai  facilmente; 
e lo  strato  fa  lo  zolfo  mercè  del  calore. 

Il  tellurio  è capace  d'  unirsi  aH'idro- 
gene,  e probabilmente  alla  maggior 
parte  dei  mrlalli;  ma  diverse  di  que- 
ste combinazioni  non  sono  siate  eSel- 
tuate,  e quelle  che  si  sono  oUcDule  non 
sono  state  finqul  studiale.  — L'acido 
nìtrico  discioglie  facilmente  il  tellurio; 
vi  ha  sviluppo  di  gas  nitroso;  e il  me- 
tallo si  ossida  al  massimo.  — L'acqua 
regia  lo  Jiscioglie,  e il  metallo  pari- 
mente ai  ossida  al  massimo,  li  qual  mez- 
zo adopera»!  per  avere  1*  idroclorato  di 
questo  perossido. 

luo  parli  d‘  acÌ«lo  solforico  , nietao 
con  I parte  <ii  tellurio  io  una  boc«'ia 
lappala,  danno  una  «lissoluiìone  di  co- 
lor cremisi,  che  sembra  essere  un  solfato 
aculissiino  dì  protossido  di  tellurio. 

PaoTosttDo  ni  Telldìio.  — .\bbiamo 
ve«luio  come  s'ollcngaun  tulfalo  aci- 
dissiioo  di  protoksolu  di  tellurio  di  co- 
lor cremisi.  Questa  soluzione,  mesco- 
lala coll'acqua,  si  scolora,  lascia  pre- 
cipitare dei  fiocchi  neri  che  si  riguar- 
dano come  protossido;  ma  fa  d'  uopo 
cunveuire  che  resislvnza  di  questo 
composto  non  e finqul  «liroosliata. 
Quando  si  fa  bollire  la  dissoluzione 
cremisi,  si  scolora  e lascia  precipitare 
una  polvere  bianca,  che  è perossido. 

DfiUrossiDo  DI  Tii.LOiio 
Compoiixione 

Kliiprolb  Berzelius 

Ossigeno  . 20  ...  . (9. 87 

Tellurio.  . 100  ....  80, i3 

Prepara%ione^-^\ . più  sotto  Estra* 
itone  del  tellurio. 

Proprietà.  — Quest'  ossido  è fisso  al 
fuoco.  E lusibile;  e per  raCfreddamrnlo 
si  rappiglia  in  uua  massa  di  color  giallo 
paglia,  d'un  tessuto  ratlialo.  Il  peros- 
si«lo  di  tellurio  è solubile  nell'sci- 
do  nitrico;  la  dissoluzione  è incolore  ; 
l'acqua  non  la  precipita,  e quando 
si  svapora  couvenicntcmcnie  « dà  al- 
cuni aghi  disposti  iu  dendriti.  La  so- 
luziouc  di  perossido  di  tellurio  ^ ebo 
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li  oUteoe  ditdogiìeoflo  il  roetallo  n«l« 
Ticqua  refia,  é ioroioro.  Quando  è 
alata  concentrala  è intorbala  dali'a- 
cqua  , ma  1*  inlorbameoto  aparisce  io 
no  eccesso  di  quello  lìquido.  Lo  tìnco, 
il  ferro  , V auiiiDonio  ed  il  fosforo 
precipitilo  li  tellurio  allo  alato  met.iU 
fico;  gl'  idrosolf4lì  ne  precipitano  on 
aolfuro  bruno.  L;i  poiasia,  la  soda,  ne 
precipitano  del  perossido,  che  un  ec* 
cesso  d’  alcali  Ionia  a diaciogliere. 
L*  idrocianoferralo  dipolassa  precipi- 
ta ugualmente  bene  il  Irllurio  e J'an- 
limonio.  La  galla  vi  forma  uti  precipi* 
pitalo  di  colore  isabella.  Il  perossido 
di  tellurio,  scaldalo  collo  zolfo,  prò- 
dace  del  gas  solforoso  ed  un  solfuro. 
Il  perossido,  scaldalo  di  carbone 
con  un  poco  d'oiio,  è ridotto  rapida- 
mente con  una  specie  di  detonazione. 
Si  può  operare  in  una  storta. 

Clobozo  di  TsLLnaio.  — Secondo 
G.  Davy  dice  rbe  questo  composto  è 
incoloro , semitrasparente  j che  è vo- 
latile e cap.ice  di  rnslaltizzare  per  raf- 
freddarocniQ,  L'  acqua  lo  decompone, 
e ne  risulta  deli’acido  idroclorico  e 
dell'ossido,  che  in  parte  si  deposita. 

SoLFuao  DI  TSLLoaio»  — Secondo  il 
Berzelius  si  rompone  di:  zolfo,  33,28; 
tellurio,  66,72.  É d' un  bigio  piombo, 
e la  sua  frattura  presenta  una  conte- 
alura  raggiala. 

loanao  di  Tbllitbio.  — Questo  com- 
posto è solubile  nell' acqua  , e la  so- 
luzione è d*i)D  rosso  porpora  scuru. 

Idbdbo  di  Tbllobio.  — 1]  tellurio  si 
unisce  all'  idrogeno  in  due  ptoporzioni  : 
ìa  combinazione  che  è in  eccesso  d’i- 
drogeno, è gassosa  ed  acida;  noi  l'ab- 
biamo descritta  airarlicolo  Iobotbllu- 
lico  [Acido].  V.  \ol.  xii,  pag.  128^. 

La  combinazione  al  minimo  d' idro- 
geno è in  Hocchi  bruni.  Si  ottiene 
sotto  V influenza  elellric.i  , quando  il 
tellurio  è reso  elettronegativo  dall'elet- 
tricilk  voltaica  e che  ba  nei  tempo  stes- 
so in  contatto  dell'  acqua. 

EsTBÀZio.rs  DEL  Tellohio,  — Si 
fa  digerire  la  miniera  , che  è formata 
d'oro,  di  ferro  e di  tellurio,  in  6 par- 
ti d'acido  idroclorico  a 12^, e 2 parli 
d'acido  nitrirò  a 3o®.  Si  aggiunge  tan- 
ta quantità  d'acqua  alla  dissoluzione, 
che  quest' ultima  non  si  intorbi.  Si 
Altra,  e si  mette  nel  liquore  Allralo 
OD  grande  ecc<*sso  di  potassa  : con  que 
sto  meno,  «'  orn  e il  rame  sono  pre- 
cipitati, e l'ossido  di  tellurio  rimane 
in  dissoluzione.  Si  satura  P eccesso 
d'  alcali  coll*  acido  tdroclorico  , l'os- 


sido si  precipita  ; si  Uva  con  nna  mt- 
acela  di  parti  uguali  d'alcool  c d'a- 
cqua. Si  mescola  P ossido  con  olio  di 
oliva  , iulroducrsi  la  miscela  in  una 
storta  di  lelro,  e vi  si  scalda.  L' ossi- 
do si  riduce  , il  metallo  distilla  e si 
condensa  nel  collo  della  storta. 

Storia.  — Il  Muller,  nel  1782,  to- 
ipellò  la  presenza  d'un  roetallu  nuovo 
in  una  miniera  che  crasi  chiamala  oro 
bianco^  e oro  proiiematico\  perocché 
difcrsi  mioeralogiiti  pretendevano  che 
l'oro  che  esisteva  in  questa  miniera  fos- 
se accompagnato  dall'  antimonio  ; men- 
tre che  altri  all'  incoulro  pretendevano 
che  Io  fosse  dai  bismuto.  11  Bcrgraann 
provò  che  non  era  )' «nlimouio ; tinal- 
roenie  il  Klaprolh  nel  17^,  e il  Gme- 
liii  nel  1779,  scuopriroiio  in  questa 
miniera  un  nuovo  melulto.  (Cn.) 

TELLUUO.  [Chìm»)  V.  Tellubio.  (Cb.) 

••  TtLMATOBIO,  Telmotobins,  {Er~ 
peto/,)  V.  Sufplzmkrto  (F.  B.) 

TELOPEA.  (Bot.)  Te/opea^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  iiicompleliy 
della  fanngtia  delle  proiedcee^  e della 
tetrandria  monoginia  del  Linneo,  cosi 
essenzialmente  caratterizzalo;  corolla 
lunga,  tubulosa,  ventiicosa  alla  som- 
mità, con  qu.iiiro  rinlagli  lineari*,  ca- 
lice nullo;  quattro  starni  attaccali  nella 
cavità  delle  divisioui  della  corolla;  no 
ovario  supeto  circondato  alla  base  da 
una  sola  glaiiduU  quasi  intieramente 
circolare  ; uno  stilo;  un  follicolo  bis- 
lungo, pedicelU>o;  i semi  compressi, 
provvisti  alla  sommità  d’ un'ala  mem- 
branosa. 

Questo  genere  faceva  dapprima  par- 
te di  quello  degli  emì^tI^rium.^  da  cui 
è pochissimo  distinto.  Fa  stabilito  da 
Ruberto  Brown  sotto  Ì1  nome  di  te* 
lopea  , già  adoperalo  dal  Solander  per 
uua  pianta  diBerenlissima,  che  sembra 
app.irtcnere  agli  aleurites,  c ili  cui  il 
Gxrliicr  ha  fatto  un  genere  sotto  il  no- 
me di  cumirium  del  Humfìo. 

Tblopea  BLBozifTB,  Telopeo  Speciosissi- 
ma^ Hob.  Brow.,  iVov».  //o//.,  i , pag. 
388;  et  Trans.  Linn.^  10,  pag.  198; 
Embot/irium  speciosissimurti,  Wìlld., 
Spec.;  Smith,  /Votf.  Holl.^  1,  p»g.  19, 
tab.  7;  Wjrlogyne  speciosa  ^ Knigbl 
el  Salisb.,  Prot.y  126  ; Embot/triunt 
tpathu/atumy  Cavati.,  le,  rar.y  4>  p*?. 
6 »;  Embot/tritAm  myricoideSy  Gaertn. 
61.,  Corp.y  tab,  218.  Questa  pianta 
d'ornameulo  cresce  alla  Nuova  Olanda. 

Tei  .opta  tbobCata,  Te/opea  truncatn  , 
Kob.  Brow,,  yoo.  BoU.y  389;  Trans. 
Lina-,  IO,  pag.  i^fEmbothrium  trua. 
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eatamy  Labili.,  Jfov.  /loii.,  i,  paf.  Sa, 
t«b.  44  » ^y^ogyne  iiustralis^  Kitighl 
cl  S.ili*b.,  Prot.y  I2j.  Arboscello  che 
i'resco  el  cjpo  Van-Oieroeo  , ore  è »U- 
io  scopcTlo  dal  Labillardiere.  (Fulft.) 

TKLOTREMA  [Bot,)  Thtlotrtnia^  ge- 
nere di  piante  crittogame  della  fami- 
glia dei  licheni  ^ così  nominalo  dal- 
r Acharius,  ma  prima  di  lui  slabiiilo  dal 
Decandolle  »ollo  il  nome^'di  sfotvaria, 

, Il  thelotrtma  è vicino  al  porina  ^ 
Ach.,  o pertusariay  DecanJ.,  eJ  anco 
urceolaria  e al  i>errucaria\  ap- 
partiene, com*esai,  alla  divisione  dei 
licheni  crostacei. 

In  questo  genere  l'espansione  con* 
siste  il»  nna  crosta  croslaceo-cartilagi- 
uea,  piana,  estesa,  uniforme,  aderente 
con  tutta  la  superGcie  inferiore.  StÌ- 
luppansi  su  questa  crosta  alcune  ver- 
ruche formate  dalla  crosta  medesima  ; 
le  quali  verruche  si  aprono  alla  som- 
mità per  meato  d'on  f»ro  circooJalo 
da  un  margine,  e conteogono  ciascuna 
un  concellacolo  o talamo  solitario,  prov> 
vi»lo  d'un  doppio  perilecio  o invilup- 
po, uno  dimidialo,  supero,  grosso  ne- 
ro, e che  manca  raramente;  il  secondo 
sottilissimo  , membranoso  , qualche 
volta  solo,  o che  si  lacera  nella  parie 
superiore  e ricuopre  completa  mente  un 
uocciolo  compatto,  celluloso,  alquanto 
strialo,  couleuulo  in  fondo  alla  ver- 
ruca. Questi  caratteri  generici  sono 
siali  un  poco  modifìcati  dall* Eschneil- 
Icr,  il  quale  non  ammette  che  un  pe- 
rilecìo  aonulare,  piano,  circondante  un 
nocciolo  che  finisce  coll* esser  depreaso, 
concavo,  ed  una  sola  membrana  orbi- 
colare,  biancastra,  pulveruleuta  men- 
tre è giosane.  Questo  genere  non  com- 
parisce nella  nuova  classaiione  della 
ìamiglia  dei  licheni,  del  Meyer  ; ma  le 
principali  specie  sono  da  lui  medesimo 
riferite  ai  suoi  generi  ocellularia  e 
pa'melio\  possism  dire  peraltro  che 
V ocellularia  sia  il  medesimo  genere, 
perocché  i suoi  cantieri  appena  oe 
differiscono  : 

L'Acharius  ba  descritto  undici  spe- 
cie di  questo  genere  nella  sua  Synop* 
sis^  che  la  massima  parte  aveva  collo- 
cale nel  suo  genere  urce^aria\  vi 
aseva  compreso  in  altri  tempi  una 
parte  delle  tue  parino  ed  alcune  pjr~ 
renula  e v»errucaria.  Queste  piante  si 
truvano  sulle  scorte  degli  alberi  in  Eu- 
ropa Cil  in  America.  Se  ne  iucunlraiio 
assai  sulle  scorte  ofiicinali,  come  quelle 
tlella  chinachiiia.  Uevesi  al  Fée  la  co 
guitìoue  di  sei  specie  nuove. 


XeLOTBr.aa  cosCHtGi.ia,  Thelotrema  con- 
chjriioides  ^ G;  roharia  conchj^ 
lioides\  Uecaud. , FI.  Fr,^  o.®  3j5. 
Questo  lichene  è stalo  scoperto  sulle 
rupi  d' Elampes,  dai  dottore  Wilier- 
met. 

Tblotbema  cBiosa,  Thelotrema  lepadi- 
nttm  ^ Achar.,  Syn.  /ic. , p^g,  ii5; 
Féc,  Ess.y  pag.  92;  Lichen  lepadinuSy 
Adi.,  Prodr.\  Lichen  inclusuty  So»v., 
Engl,  bot,^  IO,  lab.  G/3  ; Folvaria 
truncigenoy  Uecand.,  FI.  Fr,y  3,  n,® 
ioi3.  Questa  specie  cresce  io  Europa 
sulle  scorie  degli  alberi  : il  Fèe  l'ha  os- 
servala sulla  scorta  del  croton  cosca* 
ritloy  Lio.,  e sulla  cinchona  condami- 
/lea,  Humb.  et  Boop).,  due  piante  del- 
r America  meridionale.  L*  Achard  oe 
iodica  una  varietà.  Il  Meyer  fa  di  que- 
sto liebeoe  un  genere  che  egli  nomina 
antrocarpon  (V.  alla  line  di  questo 
•rtìlolo).  Vicino  a questa  specie  deb- 
bono rollocarsi  : 1.®  il  thelotrema  òo- 
trtanaistf  Acb  , ebe  egli  è pure  stato 
riunito  come  varietà;  il  thelotrema 
terebratum  , Ach.:  si  trovano  ambi- 
due  sulle  icone  di  diverse  specie  di 
cbinacbìos. 

Telotbema,  BSAiiTVasATiCA,  Thelotrema 
exanthematicuy  Adi.,  5/o.,  pag.  116; 
F olearia  exanthematicOy  Oecaoit.,  Fi. 
fr.  , n.®  3j3;  Lichen  sfohatus  , Vili., 
Fior,  Dauph.,  3,  p.ig.  998  , lab.  55  ; 
Lichen  rxan//temor<cur,btuith,  Trans, 
Lina,  Lond,y  1,  lab.  4t  fie>  >;  Engl, 
^o/.,  17,  tab.  1 184.  Questa  pianta  cre- 
sce ìu  Europa  sulle  pietre  calcaree 
compatte  ed  altre.  llVilUrs  l’ha  sco- 
perta nelle  alpi  del  Ddfiosto,  e si  è 
poi  ritrovala  nei  Cirenei. 

Questo  lichene  si  allonlana  dalle  al- 
tre specie  del  genere  per  diversi  ca- 
ratteri, non  che  per  il  suo  modo  di 
crescere.  L'Acbarius  fa  osservare  che 
non  può  essere  collocato  eonveuienle- 
menle  in  alcuu  genere.  Me  aveva  dap- 
prima fallo  una  specie  iV  urceolaria, 
il  Meyer  lo  considera  come  una  spe- 
cie di  pnrrnelia, 

TBLoTBBstA  VABioLABB,  Thelotrcmo  aa- 
riolarioides  , Acbar.  Questa  specie 
cresce  in  Europa  sulle  scorie  del  car- 
pino, de)  pioppo,  del  frassino.  Preseiita 
una  varietà,  thel.  var,  agelaum^  Ach. 
Il  Meyer  riferisce  questa  sj  ecie  al  par- 
melia.  Lo  stesso  .\charius  ha  mollo 
valuto  sul  suo  vero  posto,  avendone 
fatta  una  specie  dei  suoi  geueri  urcea- 
larioy  lecanora  e lecidea. 

Tblotbbma  uiatoCASPo,  Thelotrentamy- 
riocarpon-^  Fée,  Ess,y  pag.  94)  ub.  34, 
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ftg.  I.  CW»mo  quu»u  «pt«!c  , perchèl 
non  cresce  luHe  pielre  nè  iuli.i  teoria 
meJetimB  ilegli  alberi , ma  perchè  è 
parasila  e cresce  ani  tallo  «l'un  altro 
lichene  , opegrapfia  lonptantUtB^  che 
IroTasi  tulle  scorte  iIcIIn  chinacbioa 
rossa  «lei  commercio.  Noo  ilercsi  con- 
foinlerl.i  col  f/te/otrema  urceolnrla  , 
Acb.,  che  trovasi  pure  sulla  cliinachina 
rossa.  Questa  specie  ilelT  Achard  , e il 
tuo  thelotrema  obturatum,  che  Uovasi 
in  Guinea,  sulla  scorza  della  rrichiUa 
procura,,  sono  i tipi  ilei  genere  ocel~ 
iularia^  Meycr,  che  é una  riunione 
di  specie  dei  generi  thelotrema  e py- 
renula  dell'  Acharios,  come  le  pyrenu^ 
la  mastoideSy  papaia  , porinoidet  e 
discolor.  Quest'  ullinia  specie  é il  tipo 
dell’  ophthalmidium  dell’Eschweillcr. 
Il  thelotrema  è pure  presentato  tolto 
il  Dome  d' ocetlulnria  in  Curzio  Sprea- 
gel,  Syst,  Questo  naturalista  adotta 
pare  \'  ani  rotar pon  del  Mryer,  fon- 
dato tn1  thelotrema  lepadinuniy  kx,\ì.y 
luperiormeute  indicato. 

lu  quanto  ai  caratteri  generici  del* 
r ocellularia  del  Meyer  ne  tara  par- 
lalo all*  ari.  OcBLLULABia  , al  Suppl. 
(Ce«.) 

TÉIiPUIS*  {Bot.)  V,  SxBVPHts  XHEPatt. 

(J.) 

TKLPHISSA.  {Polipi)  V.  XatFim.  (Da 
B) 

XELYPXERIS.  {Bot.)  V.  XeBLTPTaais. 

ìLem.) 

XEMA.  {Bot.)  V.  XB«5a.  (J.) 

TKMAM  [Boi.)  Nome  arabo,  cìlalo  dal 
Dettile  del  tuo  pennaselttm  diclioto- 
mum.  che  era  il  panicum  dichotomum 
del  Forskal,  da  lui  adJiman«!alo  tum- 
mam,  E ri  ha  ancora  un  thummum  , 
che  c il  sno  panicum  setigenum.  (J.) 

TEMARE.  {Bot.)  Nelle  foresto  vicine  al- 
l'Orenocco,  presso  Etmeraldos  , ti  dk 
questo  nome  ad  un  albero  cha  l'Hum* 
ooldi  e il  Runth  addimandaoo  lucuma 
temmnre,  (J  ) 

XE-MARIK.ua.  {Bot,)  Il  Xhiinberg  cita 
questo  nome  giapponeae  del  tfihumum 
dentatum.  (J.) 

TEMBIRI.  {Bot.)  Nome  bramioo  del  pa- 
nitsjikamaram  del  Malabar , specie 
à'embryopteris.  (J.) 

TEMBUL.  {Bot»)  Avicenna  citava  questo 
nome  per  una  specie  di  pepe,  secondo 
Gaspero  Bauhino.  Xrovasene  pare  uno 
citato  dal  Menltel,  sotto  quello  di 
tuhembus.  (J.) 

TFiMBUS,  {Bot.)  V,  XsMBur..  (J.) 

TEMEDA.  {Bot.)  Themeday  genere  di 
piante  monocoliledooif  a fiori  gluma- 


cel,  della  famiglia  del^e  gf^tmitiacoe  , 
edellj  poligamia  monecsadel  Linneo, 
cosi  essentialmeiìte caratleriixato:  fiori 
poligami,  i maschi  pedicellatì  e mutici; 
una  sola  ?a|vn  calicinale,  oniflora;  due 
valve  corollarie;  Ire  slami,  pistillo  nul- 
lo; un  Bore  ermafrodito,  sestile,  io- 
terno;  una  sola  valva  calicinale  ; due 
valve  per  la  cornila;  una  resta  lun- 
ghissiroii  , che  parie  dal  rìceltacolo  ; 
tre  stami;  un  ovario  fertile.  Questo 
genere  polrehb’esscrc  una  medesima 
cova  iìeW  anthistiria. 

Xbmbdb  poLiOAMa,  Themeda  poligamay 
Forst.  , Fior.  Arai».  ^ 178. 

Questa  pianta  cresce  nell'  Arabia.  (Poti.) 

XEllELO.  {Ittiol.)  Nome  italiano  del 
Xiraallo  o Ombrina  d*  Aovergoa.  V. 
CoBBGOiro.  (I.  C.) 

XEMEMAZAME.  (.tfomm.)  V.  Maiasb. 
(Desx.) 

TEMEONE,  Themeon.  {Conchit.)  Ge- 
nere di  conchiglie  concamerate  o fto* 
lit.vlame,  stabilito  da  Dionisio  di  Mont- 

I fori  (CoQcbil.  lisi.,  tom.  i,  pag.  ao3) 
per  il  nautilus  critpusy  Lion.,  Gmel., 
pag.  3370,  o.^  3,  il  quale  non  sembra 
diirerire  dalle  Torliciali  di  DeLaniar«rk 
se  non  perchè  i centri  sono  psptilosi 
e l' apertura,  molto  stretta,  è forata  da 
nn  gran  nnmero  di  pori.  Dionisio  di 
Monlfort  lo  nomina  Temeone  ricciuto, 
Themeon  rigatufy  e cita  come  la  mi- 
glior Bgura  , quella  di  Von  Fichtel , 
tav.  4«  Bg«  € y f y t tav.  5,  fig.  a,  3. 
V.  Vqbticialb.  (Db  B.) 

XEMIA,  Temia  (Òrnir.)  È già  stalo  iral- 
lalo  della  temia  di  LevaillanI,  tav.  56,  in 
questo  Dizionario,  all’  articolo  Cbissibi- 
UA,  tom.VIII,  pag.  a34i  cd  alla  voccFbb- 
BOTiiCB,  Xom.  XI  , pag.  ii2o,iiai.  1 
caraMeri  generici  essendo  siati  esposti 
giusta  Cuvier,  Vieillut  e Horsfìeld,  non 
gli  riprodurremo  qn1  ; ma  pei  motivi 
indicali  alla  voce  crtVrirf/ia  , sarebbe 
sembrato  preferibile  non  cercare  altro 
nome  Ialino  che  temia,  a ci  saremmo 
potuti  limitare  a dare  alla  specie  la 
denominazione  di  temia  fnliginosa. 
Ciò  che  tappiamo  di  più  per  la  de- 
scrizione deir  autore  inglese,  nel  t3^ 
volume  delle  Xiansaziom  fìiosofichedi 
Londra^  pag.  i6a,  ai  é che  1*  uccello 
di  cui  Levaillant  ignorava  P origine, 
trovasi  a Ghiva  , ove  gli  abitatiti  lo 
chiam.nno  cliekitut  e benteot.  (Cn.  D.) 

XEMNODON.  {Ittiol.)  V.  XasmoooiTB 
(I.  C.) 

XF.MO.  {Bot.)  Xemor,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipe- 
tali, della  poliamdria  diginia  del  Liu> 
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Ileo,  coi)  efscnxislmente  canUeritxalo: 
calice  lrifi«lo  ; iliciotto  pelali  liDeari, 
lunghisiiiDi  ; venli  slami  e<)  anco  un 
roa^jjior  numero,  più  corii  dei  petali; 
antere  ([lobulo^e;  due  ov^rj  superi;  due 
alili^  con  due  stimmi.  Il  iVutlo  è una 
bacca  di  due  cocchi  con  armi  arilUti, 

Tetro  DRL  Cuil),  7V///nr  moschata^  Mo- 
lin  , Sagif,  si.  n>»t,  Chit.  ( BolojfiM 
1782  ) , pA|^.  178  • 35a.  Quest*  HÌÌir> 
r>  , lernpre  T^rde  ^ cresce  al  Chili. 
La  durezia  del  suo  legname  lo  rende 
idoneo  ad  essere  arloperato  in  molti  la* 
Tori.  Le  sue  foglie  hanno  Inodore  della 
noce  rnoscada  ; ed  il  suo  frutto,  che  é 
una  barca  dì  due  cocchi,  molto  simile 
a nuella  del  caffè,  è amarissimo.  (Poia.) 

•*  TKMPAIUOLO.  (.Vamm.)  Nome  tol- 
gare  del  porco  o maiale  , che  non  ha 
compilo  un  anno.  V.  PutCo.  (F.  B.) 

TEMPATLAHOAC.  {Omit.)  L'uccello 
di  cui  parla  Fernandez  sotto  questo 
nome  al  capitolo  78. , è il  Mestolone, 
Anas  cyìpeata^  Linn.  (Cb.  D.) 

TEMPERATURA,  Nel  suo  gene- 

rai lignificalo  questa  parola  indica  lo 
flato  relalivo  dei  corpi  |>er  rapporto 
al  calore.  Noi  ne  giudichiamo  dalla 
■etisaxìone  dì  freddo  o di  caldo  che  ci 
fanno  provare,  c la  misuriamo  dalla 
condensaiioiie  o dalla  rarefazione  che 
il  loro  coolallu  opera  sopra  Mitri  corpi, 
•celli  a tale  effetto.  V.  Tbimuhxtxo. 
(L.  C.) 

TEMPERATURA  DELLE  DIVERSE 
REGIONI.  ( Geogr.  Jìs.)  V.  Sofplb- 
MBVTO.  (L.  C.) 

TEMPESTA,  (.F/r.)  Nome  che  si  di  alle 
violente  agitazioni  dell'  aria,  cagiona* 
le  da  UD  Tento  impetuoso.  Sono  spesso 
accompagnale  da  pioggia,  da  grandine 
o da  neve.  Pel  marinari,  la  forza  ilei 
Tento  e P elevazinne  delle  onde  del 
mare,  sono  quelle  che  caratterizzano 
particolarmente  V oragano  o la  tem- 
pesta*^ poiché  queste  due  voci  sono 
quasi  sìnonirae  : tullafia  la  seconda 
trae  seco  1'  idea  d’  uua  maggior  durala 
del  primo.  V.  Vesto,  (L,  C.) 

TEMPLaTO.MA.  {£ot,)  V.  Ramu. 
(PoiB.) 

TEMPO  MEDIO.  [Astron.)  V.  Tbmpo. 

TESO.  (L.  C.) 

TEMPO  SIDERALE.  {Astron.)V,T^^ 
PO  TUO.  (L.  C.) 

TEMPO  VERO,  TEMPO  MEDIO,  E 
QUAZIONE  DEL  TEMPO,  TEMPO 
SIDERALE.  [Asiron.)  Espressioni  che 
si  riferiscono  alla  misura  del  tempo, 
e che  spiegheremo  suRcessivameute. 
Per  ciò  che  riguarda  il  tempo  propria- 


meote  dello , rimanderemo  il  lettore 
agli  arlicoli  Mateeia  e Moto. 

Per  mezzo  del  moto  si  giunge  a mi- 
surare il  tempo.  La  rivoluzione  che 
il  sole  sembra  compiete  intorno  alla 
terra,  nell'intervallo  che  comprende 
il  giorno  e la  notte,  è slxla  certarncnle 
la  prima  misura  'lei  tempo.  Il  levare 
e il  tramoiit.ire  dell*  astro  si  presen* 
tano  naturalmente  come  t teriniiii  di 
questo  iuterviiho.  Preso  fra  un  levare 
e 1'  altro  o fra  due  tramonti  consecu- 
tivi, e dandogli,  come  ora  si  fa  il  no- 
me di  giorno^  i|uesla  parola  presenta 
allora  due  significali  che  nou  bisogna 
confondere,  poiché  siguifica  talvolta 
la  durala  della  presenza  del  sole  aul- 
1' orizzonte,  e lalvolla  la  durala  totale 
d*  una  rivoluzione  di  quest'astro. 

Si  é diviso  questa  durata  in  parti 
addiroanJale  ore,  delle  quali  si  è da(>« 
prima  stabilito  il  comiociamenlo  al  le- 
vare del  sole  ; si  snoo  distinte  le  ore 
del  giorno  da  quelle  della  notte,  in- 
cominciando queste  ullime  al  tramon- 
tare del  sole  ; ma  , lasciando  da  parte 
le  diverse  maniere  di  dividere  il  gior- 
ne,  non  essendo  ciò  di  nostra  perli- 
oeuza  , ci  iimileremo  a fare  osservare 
che  r lito  stabilito  dagli  aslronomi,  di 
prendere  per  i termini  della  durata 
del  giorno,  due  passaggi  consecutivi 
del  sole  per  il  MaaiDiAno.  ( V.  questa 
parola  ) , è preferibile;  perocché  , a 
seconda  delle  slagiuoi,  le  levate  ed 
i tramonti  del  sole  anticipano  o ritar- 
dano ogni  giorno  più  , a misura  che 
più  ci  allontaniamo  dall*  equatore  (V. 
Sistema  del  moedo).  Quando  ailunque 
si  roelle  sempre  lo  stesso  numero  di 
parti  dal  levaral  tramontare,  per  esem- 
pio, queste  parli  divengono  assai  ine- 
guali. A Parigi  , ove  il  giorno  più 
lungo  è il  doppio  del  più  corto  , la 
la*  parte  del  primo  sarebbe  il  doppio 
di  quella  del  seoouJo.  L'  intervallo 
compreso  fra  due  passaggi  consecutivi 
del  sole  al  meridiano,  non  offre  così 
grandi  disuguaglianze;  ha  potuto  es- 
sere rigunr<l<*lo  come  costante,  quando 
si  mancava  di  slrumenii  proprii  a mi- 
surare il  tempo  con  qualche  precisio- 
ne, e si  siippoiievaDO  uniformi  tutti 
i inovimeuli  celesti. 

Ma  Insiochè  si  ebbero  di  siffatti 
strumenti,  ci  accorgemmo  che  la  du- 
rala delia  rivoluzione  iliurna  dei  sole, 
contala  fra  due  passaggi  al  meridiano, 
variava  pure  con  le  stagioni  ;<he  non 
così  poteva  dirsi  della  rivoluziono 
diurna  delle  atelle  fisse,  e che  questa 
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•r*  seiDpre  piii  brete  delT  altra.  Le 
CAUse  tli  uli  diflerenie  tono  ora  noie, 

« la  loro  fpienaiione  sarà  atl  un  tem- 
po quella  «Ielle  tienofuinazioni  poste 
al  principio  ili  f|uesto  articolo. 

I."  L*  iotervallu  compreso  fra  due 
passat^gi  d*  una  stella  fìssa  al  meiidia- 
no  d'uu  luogo  qualunque,  altro  ooo 
è cbe  il  tempo  che  impiega  questo 
meridiano  a ritoi  Dare  una  seconda  vol- 
ta alla  stella,  tempo  che  esprime  |»er 
conseguenta  la  durala  esatta  d'unarU 
volu&ione  della  terra  iuloroo  al  pro- 
prio asse. 

3.^  Per  l'effetto  del  moTÌcoeolo  8P- 
noo  della  terra , il  soie  semina  ogni 
giorno  avaniarsi  terso  rorienlc:  il 
meridiano  d'un  luogo  deve  adunque  far 
piò  dell'  iiiltero  giro  per  rageitiogere 
nuovamente  il  sole  ; e l’ intervallo  com- 
preso fra  due  passaggi  di  quest'astro' 
al  meridiano  è , per  conseguenza,  piò 
luogo  del  tempo  della  rotazioue  del- 
la terra. 

3.*  La  differenza  di  questi  due  in- 
lervalli  non  è sempre  la  medesima, 
perocché,  il  movimento  annuo  della 
terra  uod  essendo  uoiforme  e ooo  ef- 
fettuaudosi  uel  piano  dell*  equatore  , 
lo  spostamento  apparente  del  sole  è 
talvolta  più  e talvolta  meno,  e decorre 
per  ronseguenza  piò  o meno  tempo 
dal  girti  intiero  fallo  da  un  meridiano 
fino  al  momento  io  cui  ritorna  al  sole. 

Le  due  sovraiudicale  cause  d' ine- 
guagliauza,  nella  durala  dell' apparente 
rivoluzione  diurna  del  sole,  si  combina- 
oo  ili  uu  modo  assai  complicato. Infatti, 
ora  il  moto  apparente  del  soiq  è più 
lento  verso  la  fine  di  Giugno,  ed  è 
più  rapido  verso  la  fine  di  Dicembre: 
vricino  ai  solslizii  deve  avere  ailunque 
maggiore  effetto  sulla  durata  del  giorno 
r in«*guaglÌ8aia  del  moto  del  sole;  ma 
«lair altro  lato  iuioroo  agli  equinozi 
le  porzioni  dell'  eclittica  si  presenUino 
più  obliquamente  rispetto  all'  equatore 
e differiscono,  per  conseguenza  , più 
delle  porzioni  che  loro  corrispondono 
su  quest'  ultimo  cerchio:  la  seconda 
causa  ha  adunche  allora  la  sua  mag* 
gior  influenza.  Tuttavia  comprendendo 
r intiero  corso  d'  una  rivoluzione  aO' 
■ma  della  terra,  lo  spazio  percorso  in 
apparenza  dal  sole,  nel  senso  dell'  eq  ua- 
iorc,  sarà  egu.ile  alla  intiera  circonfe- 
renza di  questo  cerchio:  il  valore  me- 
dio ilello  spazio  percorso  io  uu  giurilo 
dal  sole  si  otterrebbe  adunque  dividen- 
do questa  circonferenza  per  il  numero 
cbe  esprime  la  durala  delia  rivoluzione 
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annua;  e«l  il  tempo  impiegalo  da  un 
roeridÌMOo  terrestre  per  fare  l' intiero 
giro  aumentato  di  questo  corso,  com- 
porrebbe un  intervallo  che  sarebbe  il 
medesimo  in  tutto  1' anno. Supponen- 
dolo diviso  in  2^  ore,  troveremo  sol- 
tanto a3or  56m  per  il  tempo  della 
rolatione  della  terra  odelia  rivoluzione 
diurna  apparente  delle  stelle  » e,  per 
conseguenza  , il  loio  passaggio  «|  me- 
ridiano avverrà  ogni  giorno  3m  SGs  più 
presto  del  precedente. 

Ecco  adunque  due  maniere  di  defi- 
nire le  durata  del  giorno,  cioè; 

f.*  Col  tempo  scorso  realmeule  fra 
due  passaggi  consecutivi  del  sole  per 
il  meridiano:  è questo  il  giorno 
ed  il  tempo  misuralo  con  questo  giorno 
e le  sue  parli,  é il  tempo  oero\ 

3.^  Con  un  valore  risultante  da  un 
puro  calcolo,  ed  esprimente  la  durala 
cbe  avrebbero  i giorni,  se  fossero  lutti 
eguali  : è questo  il  giorno  medio  ; ed 
il  tempo  cbe  vi  si  riferisce,  é il  tempo 
medio. 

Le  differenze  fra  queste  due  valu- 
tazioni, accumulandosi  da  un  ^ìoruo 
all'altro,  formano  ciò  che  chiamali 
etfuaùone  del  tempo. 

La  CogniiUone  dei  tempi  e I* 
nuario  pubblicalo  dall*  Uffizio  delle 
longitodini  contengono,  io  uoacolouua 
iotitolatafempo  medio  al  meaogiorno 
vero  y V ote  cbe  deve  segnare  ogni 
giorno,  quando  il  sole  passa  al  raeri- 
tiiaoo,  un  orologio  cbe  segue  il  tempo 
medio.  La  differenza  fra  qnest’ora  e 
laor  o onf,  se,  come  gli  astronomi,  io* 
cominciasi  a contare  le  ore  a mezzo- 
giorno, esprìme  l'equazione  del  tem- 
po (i).  Percorrendo  questa  «roluiioa,  ve- 
desi  che  il  tempo  roeiiio  ed  iltempo  vero 
coincidono  quattro  volle  neiranno,cioe, 
verso  la  metà  dei  mesi  d' Aprile  e di 
Giugno  e verso  la  fine  dei  mesi  d' Ago- 
sto e di  Dicembre;  che  la  loro  mag- 
gior distanza  va  fino  a iGm  17*,  al  co- 
minciare di  Novembre;  finalmente,  che 
la  maggior  variazione  la  quale  avviene 
da  un  giorno  all'altro,  e per  couaeguenza 
la  maggior  differenza  fra  la  durata  del 
giorno  medio  e quella  del  giorno  vero, 
é 29  a 3</^,  circa  no  mezzo  roiuuio. 

E roanifeslo  cbe  un  orologio  a «to- 
viuieuto  bene  uuiluriDe,  non  può  se* 

(1)  P»T  far  cadere  1*  origine  d^l  «iortm  piò 
dopo  rIi  all'ari,  vi  e >ial‘ililo  a 
tnezranotte  il  prtiirtpio  del  gionio  rivile:  si 
divide  in  dne  meli,  «li  11  ore  eisscmia;  aa 
gli  aszrOQomi  contano  le  oce  tino  a 
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gulre  che  il  tempo  medio;  e,  per  *if- 
r»ilt  considerazione,  si  tono  da  farii 
anni,  regolali  in  Francia  tu  questo  leni- 

S>n  gli  orologi  pubblici  del  «lì parli  melilo 
ella  Senna.  Conusceudo  d*altron<le, 
come  abbialo  dello,  la  UiCTereiita  che 
passa  ogni  giorno  fra  Ìl  meitogior^io 
vera  e il  mettogiorno  medio^  si  può 
concludere  Tuno  dall' altro  , e rimel- 
lere  per  conseguenza  alPora  del  lem* 
|io  medio  un  orologio,  quando  si  é os> 
sertalo  quale  ora  segna\a  al  mezzO'* 
giorno  vero.  Indire,  molli  orologi  so> 
lari  conlt-ngooo  una  ciirra  che  indica 
i punii  sui  quali  dcfe  cadere  il  centro 
della  pl.icca  dello  siile  ad  ogni  rocz- 
togiorno  medio  : é quesla  la  meridiana 
del  tempo  mediOy  e rassomiglia  un  poco 
alla  cifra  8. 

Il  leuipo  compreso  fra  due  passaggi 
della  medesima  stella  al  meridiano,  es- 
sendo diviso  iu  ore,  forma  ciò  che 
gli  astrouoioi  chiamano  giorno  side- 
rale\  c,  siccome  è invariabile,  si  può 
•dopeiarlo  a regolare  un  orologio,  il 
quale  segni,  lui  li  i giorni , la  medesima  j 
ora,  al  passaggio  della  medesima  stella 
al  meridiano.  È questo  il  re//</>o  xrVe- 
ra/e,  il  quale  , dopo  un  anno  , nuIì- 
cipa  d*uo  giorno  il  tempo  medio. 

TKMUS.^fiof.)  V,  Temo.  (Poia.) 

TKNA.  \Bot^  Nome  affricauo  del  dattero, 
citalo  in  un  viaggio.  (J.) 
TENAGUDO,  Xenagodus.  (Co/icA.)  No- 
me col  quale  Gueltard  , Mem.  , lom. 
3.^,  psg.  198.  di  cui  in  generale  non 
si  sono  mollo  ajiprezzalì  e rispettati 
i lavori,  ha  slabililo  in  un  modo  per- 
fello  il  genere  di  conchiglie  che  og* 
gidi  conoscesi  , giusta  De  Lainartk, 
scilo  la  deuomìnazHiiie  di  SfLiQOaaiA. 
\\  quest'articoln.  (Ue  B.) 
TtNAGOUUS.  tConc/i.)  V.  Tei^godo. 
<Ue  B.) 

TÈNAHUIA.  (5or.)  T/tenardia  y genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fìori  completi, 
monupeiali,  della  famiglia  delie  apoci- 
nee,  e delia  pentandria  dìginia  del 
Linneo,  così  essenttalraenle  caralleriz- 
zalo  : calice  persistente  , quinquefido; 
corolla  rotata,  col  tubo  cortissimo,  quasi 
nullo,  col  lembo  ili  cinque ilivisiuni  u* 
gudli  ; orifìzio  nudo;  cinque  stami  pro- 
minenti, attaccali  alla  base  della  corolla; 
cinque  antere  sagillale,  e<lercnti  nel 
mezzo  dello  stimma  ; due  ovar)  superi, 
accumpagnali  da  cinque  squammeipo- 
gine  ; uno  stilo  con  uno  stimma  peti* 
tagono;  due  follicoli  . . • - 
Tbvseuia  di  rioBi  HosiBBost,  Thenardio 
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yi<triòunàoyK.iin\h  i/iBomplenJ., 
gen.  , 3.  pag.  aio,  lab.  a^o.  Quesla 
pianta,  tii  fasti  rampicanti  , difiit  in 
ramoscelli  glabri  e sinali  , cresce  nei 
dintorni  della  città  del  Messico.  (Pota.) 

TENAROITE.  {Min.)  Conosconsi  da  lun- 
go tempo  due  sostanze  minerali  nelle 
quali  la  soda  é unita  alP  acido  solforico: 
una  è il  solfalo  di  soda  iiiralo  o ìl  reus- 
sino  , che  esiste  in  soluzione  nelle  a- 
cqtie  o in  efflorescenza  alla  superfìcie 
della  terra;  1*  altra  è la  glauberile  , 
composta  di  solfalo  anidro  di  calce  e 
di  solfato  anidro  di  soda,  e che  tro- 
vasi disseminata  in  rrislalli  in  mezzo 
al  saimarino,  a Villa  Kubia,  nella 
Nuova  Casliglia.  Lino  degli  elementi  se^ 
coiidarii  detta  glauberile,  il  solfalo  ani- 
dro di  calce,  ba  già  la  sua  esistenza 
particolare  nella  natura,  e costituisce 
la  specie  Carstenite\  l'altro  elemento, 
il  solfato  anidro  di  soda,  si  è pure 
manifestalo  isolatamente  in  un'allrsi 
parte  della  Spagna,  e G.  L.  Casaseca, 
professore  di  Chimica  a Madrid  , al 
quale  dobbiamo  la  descrizione  e Pana- 
lisi  di  questa  nuova  sostanza,  ha  pro- 
posto dì  darle  ìl  nome  di  tcnardite^ 
in  onore  del  dotto  francese  i di  cui 
lavori  hanno  arriccliilo  U scienza  di 
tante  belle  scoperte  (1). 

La  tenardile  é una  sostanza  salina  , 
cristallizzala  , assai  solubile  , tenera  , 
trasparente  quando  è di  recente  levala 
dal  luogo,  iti  cui  si  è depositala  ; ma 
che  perde  tosto  la  sua  trasparenza  al 
coniano  d'  un'  aria  umida  e si  riruopre 
alla  superfìcie  d'uno  strato  pulveru- 
lerdo  , proveniente  dall' assorbimento 
d'una  certa  qiiantiià  d'acqua. 

Ha  una  struttura  laminare,  le  dì  cui 
commettiture  conducono  ad  un  prisma 
retto  , romboidale,  di  circa  126*  e 
55°  (Coaniea).  La  sfìaldaliira  può  av- 
venire nei  Ire  sensi,  ma  più  dìstinta- 
meute  in  quello  delle  basi , in  cui  «là 
lamine  perfettamente  piane  e specu- 
lari. L'altezza  del  prismi  fondamentale 
sta  al  iato  delle  basi  come  7 a 3. 

È facile  a rompersi  : la  sua  durezza 
è superiore  a quella  del  gesso  ed  in- 
feriore a quella  del  calcario  apatico. 
La  sua  gravità  specifìca  è di  2,  6 ; la 
aua  lucentezza  e vitrea  nelle  fratture 
fatte  di  recente. 

Assoggettala  all'azione  del  calore  , 
non  dimiauÌKe  seosibilmeola  di  poso; 


V.  pii  Anoalt  di  Chimica  e di  Fis. , 
Luglio  i8a6,  pag.  3o8. 
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•i  dÌMiogììe  Deirncqaa  stillata,  senza 
lasc’ure  residuo.  La  soiuziniie  che  »i 
ottiene  non  precipita  la  sua  base  con 
siouQ  reagente.  Kraporandole  se  oa  se* 


para  nuoTarneole  del  sale  sotto  forma 
cristallina , senza  ritenere  la  minima 
quaotitii  d'acqua. 


Compositione, 

=1  N.  S*.  Bill. 

1 Solfalo  anidro 

Sottocarbooato 

1 di  soda 

di  soda 

1 99-78 

0,  22 

Casaseca 


È solfalo  (lì  soda  anidro,  mescohito 
d'uoa  piecolissiioa  porzione  di  sotto- 
carbonaio  di  soda.  Su  100  pnrlt  il  sol- 
falo auidro  puro  contiene  : acido  sol- 
forico, 56, lè,  e soda,  4^,  8a. 

Vurietà  di  forme 

1.  Tenaràite  offtrdra.  B.(CoaDiBa). 
lo  ottaedro  rombuidalp,  le  di  cui  facce 
provengono  da  mi  decreicimento  dì  due 
fìle  di  molecole  in  altezza  sui  lati  delle 
basi. 

r 

r 

2.  Tenardìte  hosata.  llF.  (Coao.)  I«a 
Tiirielà  precedente,  che  ha  a luMt  gli 
apici  una  faccetta  roruhoidale,  parallela 
elle  basi  del  prisma  primitivo. 

Domicilio,  La  (eiiariiile  a stata  sco- 
perta, souo  circa  Irent'anui,  da  Rodas, 
io  Spagna,  a cinque  leghe  da  .Madriil, 
e a due  leghe  e mezzo  da  Arattjuez, 
in  un  lungo  conosciuto  sullo  il  nome 
di  Saline  d'  Espnrtines,  In  inver- 
no , acque  sature  di  solfalo  di  soda 
trasudano  dal  fondo  •!'  un  bacino  , e 
nell'esliUe,  inconseguenza  delTcvapo- 
razione,  si  concentrano  e tosto  depo- 
sitano, sotto  forma  di  cristalli  più  o 
meno  precisi  e irregolarmenle  aggrup 
pali,  una  parte  de)  sale  che  ritenevano 
in  soluzione.  Secondo  Casaseca,  lo  stalo 
anidro  di  questo  solfalo  di  soda  po- 
trebbe forse  dipendere,  non  solo  dalla 
natura  delle  acque  madri  e da  quella 
dei  suolo  sul  quale  si  fa  il  depurilo, 
ma  anco  dall' alto  grado  di  tempera- 
tura che  acquistano  queste  acque  sa- 
line. La  quale  opinione  sembra  con- 
fermata da  osservazioni  falle  da  Hai- 
ditiger,  e che  ne  hanno  falli  esperti 
che  si  potevano  ottenere  arliHcìalmenle 
cristalli  di  solfalo  anidro  di  soila,  fa- 
cendo evaporare  una  soluzione  dei  sol- 
falo couipoc  ad  un  Uoperatura  superio- 


re a 33  gradi  cenligradi.  Questi  cri- 
stalli oQrono  la  combinazione  delle  facce 
d*  un  ottaedro  romboidale,  con  le  facce 
d’ un  prisma  cgusdruente  romboidale. 
La  loro  forma  sembra  adunque  accor- 
darsi con  quella  del  aolfato  naturale* 
Manno,  inoltre,  il  grado  di  densilà  e 
la  maggior  parte  delle  proprietà  tisi- 
che che  Casaseca  ha  riconosciute  nella 
tenardile. 

La  scoperta  di  questa  sostanza  è 
stata  me5>a  a proftltu  delle  arti.  Li 
quantità  di  soIIhIo  di  aoda  che  si  leva 
dal  barino  d'Espartines  è tanto  con- 
siderabile, che  da  parecchi  anni  basta 
ad  alinienlare  una  f.dihrica  di  sapone 
e permette  ancora  di  mettere  in  com- 
mercio una  gran  quantità  di  soda  arti- 
tici:ile.  /IleLApossb.) 

TENAW-WOUT.  {Ornit.)  Nome  arabo, 
citalo  dd  K«zevini  alle  pag.  3i.  e ili., 
della  traduzione  degli  estratti  del  libro 
delle  Marav  ìglie  della  natura,  per  quel- 
lo del  louenam-courvi,  Loxia  philip^ 
pinay  Liiin.,  singobire  per  la  struttura 
del  suo  nido.  (Ca.  D.) 

TENGA.  [Ittiol.)  In  qualche  parte  d'I- 
trtlid  cosi  addmundasi  la  Tinca.  ( I, 

c.) 

TLNCO.  {Ittiol,)  Nome  nizzardo  del 
l>ABRO  VABircATo,  dcscrìllo  in  questo 
Dizionario  , Voi.  iS.'*  , pag.  6^^674* 

(I  C.) 

tendali.  (Bor.)  V.  Tibdali.  (J.) 

TENDARIDEA.  {Bot.)  Tendaridea^  ge- 
nere (li  pi.inte  della  famiglia  delie  a/- 
ghe,  slabi. ilo  dal  Bory  de  SaÌnt-Vin- 
cent  sulla  conferma  stellina  del  51ul- 
Irr  e sulla  conjugata  peetiaalis.  Que- 
sto genere  fa  p^rle  della  terza  sezione, 
quella  delle  coniugate  ^ della  faibiglil 
delle  artrodiee  ^ nella  classazione  del 
Bory  de  bainUViocenl,  e che  compren- 
de is>eri  la  cui  natura  forma  tuttora 
subiello  di  discussione.  Certi  naturali- 
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Ili  li  coniiileruDo  come  Tigelebiti;  litri 
comeinimali;  «lìverii  fìiialraenle  come 
eiaeri  interroe<lj , vef^clo-uninali. 

Il  tendaridea  è costituito  da  fila- 
menti  articolali,  e ciascun  articolo  è 
no  tubo  ripieno  internamente  <1*  una 
materia  colorante  asiai  omogenea,  che 
Ile  occupa  dapprima  la  totalità,  ma  che 
ai  agglomera  tosto  in  figure  diverse 
che  più  o meuo  si  avvicinano  alia 
forma  d'un  asterisco  di  alaropa,  ed  in 
questo  alalo  panando  da  un  (ubo  al- 
r altro  per  l*accoppiamento,  lascia  uno 
di  queati  tubi  loulrnente  tuoIo  , per 
riunirai  io  una  sola  gemma  in  alcuni 
articoli  di  quello  che  ai  potrebbe  con- 
aiderare  eome  un  tubo  femmineo.  (Lem.) 

TENDE-LOBEK.  {Ornit.)  Questo  nome 
indica  , in  Norvegia  , la  Rondine  di 
mare.  Sterna  hirundo^  secondo  Mai- 
ler, N.^  170.  Quest'uccello  è anco  ad- 
dimandalo  tenne  in  Islanda,  iom.  3.^, 
pag.  3oa.  , del  Viaggio  d*  Olafsen  e 
Poselsen.  (Ch.  D.) 

TENDINI.  (Chim.)  Questi  organi  , allo 
stalo  fresco,  sono  flessibili,  e d' un 
bianco  serico. 

Esposi  ijair  aria  , o anco  nel  vuoto 
secco,  si  ^prosciugano  , diminuiscono 
molto  di  volume,  specialmente  pel  la- 


to (Iella  groiteixa;  perrloDo  la  hian^ 
chezza,  la  lucentez/a  e la  loro  estrema 
flessibitità  ; acquistano  la  semilraspa- 
renzN  cornea  ed  un  color  giallo  al- 
quanto rossastro;  divengono  rigidi  ; si 
curvano  leggermente,  e riprendono  In 
loro  primitiva  forma  (osto  che  si  cessa 
di  comprimerli;  ma  incurvandoli  mollo, 
conservano  la  loro  curvatura;  Hnaimcnie 
assottigliandoli  bnstaiiteineate,  si  divi- 
dono in  faseetti  fibrosi,  che  sono  hian-> 
castri  nei  punti  dove  Taria  penetra 
tra  fibra  e fibra. 

Abbiamo  dimostrato  che  le  proprielà 
fisiche  che  distinguono  i tendiui  fre- 
schi dai  lendini  secchi, sono  il  risultato 
dell' unione  dei  primi  con  Pacqua; 
poiché  immergendo  i lendini  dissec- 
cali nell'  acqua  stillala,  assorbono  que- 
sto liquido,  e dopo  la  o a4 
tondo  la  loro  grossezza , presentano 
Inde  le  proprietà  dei  lendini  treschi. 
La  disseccazione  gli  priva  di  queste 
proprietà  , che  essi  poi  riprendono 
coir  assorbimento  dell*  acqua.  Alcuni 
lendini  d'elefanti,  dopo  4 "uni  di  dis- 
seccazione, hanno  ripreso  la  loro  fre- 
schezza immergendosi  nelPacqua.  Ecco 
il  risultato  di  varie  esperienze  che  ab- 
biamo fatte  su  tal  proposito: 


100  parti  d' un  grosso  lendine  d' ele- 
fante fresco  si  son  ridotte  : 


Parti  d'acqua  assorbite  per  ogui  100 
parti  delle  dirontro  materie,  dopo 
uu'immersione  di: 


Air  aria,  1 5i  .56 

Al  vuoto  aecco  a 5o,oo 


100  p.  d'uQ  lendine  sottile  d'elefante 
fresco  si  sono  ridotte. 

All'aria,  a « 4^  9' 

Al  vuoto  secco  a . 


100  p.  d'un  grosso  lendìue  fresco  di 
bove  si  sono  ridotte  : 


Air  aria,  a 

Al  vuoto  secco  a 49'^* 


100  p.  d'un  sotlil  tendioe  fresco  di 
bove,  si  sono  ridotte; 


Air  aria,  a 44 

Al  vuoto  secco  a 4^,34 


100  p.  d'un  lendine  sottile  di  donna, 
ai  sono  ridotte: 


All'ana,  a 

Al  vuoto  secco  a 97,98 


la  a 24  ore  circa ioa,oo 

8 giorni  almeno >47iO^ 

ta  a 24  ore  circa i3o,3o 

8 giorni  almeno ■47t^ 

la  a 24  ore  circa ioo,34 

8 giorni  almeoo 1 46,58 

la  a a4  ore  circa i3a,oo 

8 giorni  almeno 148,00 

la  a 24  ore  circa ì47«^7 

5 giorni 371,79 
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Conseguenze.  I grossi  lenctini  d'eie' 
f«nte  e di  bove  contengono  sensibile 
mente  la  medesima  proporzione  d'acqua 
oeir  animate  sieenle. 

Lo  stesso  può  dirsi  dei  tendini  sol* 
tili;  ma  qaesii  contengono  più  acqua 
dei  primi. 

È a notarsi  che  i quattro  pezzi  as- 
sorbono la  medesima  proporzione  d'a- 
cqua per  esser  saturali;  ma  il  termine 
di  saturazione  é conseguito  piuttosto 
dai  lendini  sottili  che  dai  grossi.  Ab- 
biamo riguardalo  queste  sostanze,  come 
aatorale  , quando  il  loro  peso  non  au- 
mentava più  durante  una  immersione 
di  quarantotto  ore.  Tultaria  non  du- 
bìtiamu  , che,  se  avessimo  prolungata 
l' immersione  , saremmo  pervenuti  a 
fare  assorbire  alla  materia  una  maggior 
quantità  d’ac<|ua. 

I tendini  di  donna  da  noi  esaminati 
contengono  maggior  quantità  d'acqua 
dei  precedenti. 

I tendini  allo  stalo  fresco  o secco 
sono  insolubili  nell'acqua  fredda;  ma 
dopo  una  viva  ebiillizioiie  sono  discioU 
li  da  questo  liquido;  e la  loro  solu- 
zione svaporata,  lascia  un  peso  di  gela- 
tina secca  (V.  Gelatina,  Toro,  xit,  pag. 
34. 1 uguale,  o quasi  uguale  al  peso  del 
lendine,  pesalo  secco  , che  è stalo  as- 
aoggeltato  all'esperienza. 

Sono  insolubili  nell'alcool  e nell' e- 
tere.  Questi  liquidi  ne  estraggono  sem- 
plicemcole  dell'  oleina  e della  slea» 
risa. 

Rilasciati  oeIl’ac<|a8  col  contatto  del- 
l'aria, danno  fra  gli  altri  prodotti  an 
acido  volatile  distinto  per  il  suo  odo- 
re, e che  ha  molta  analogia  coll' acido 
acetico.  Quando  sono  stali  precedente- 
mente trattali  coll'alcool,  non  danno 
•cosibilrocnle  adipocera  colla  putrefa- 
zione. ! 

L'acido  nitrico  si  discioglìe  decom- 
poneo  Ioli,  Se  sono  stali  precedente- 
mente asioggetlali  all' azione  dell'etere 
e deiralrool  , non  si  separa  materia 
grassa.  (Cn.) 

•*  TtM)RA  , Tenrfra.  {Polip,)  V.  Sor- 
PLBUBaTO.  (F.  B. 

TENDHAC.  {Mamm  ) Noroed'una  specie 
di  piccolo  maromifero  insettivoro  spi- 
noso , che  appartiene  al  genere  Ths- 
Baco.  V.  qiicst'articoln.  (Dessi.) 
TENEBRICOLI  o LIGOFILI.  (£n/o/n.) 
Nomi  coi  quali  abbiamo  indicata  una 
famiglia  d' inselli  coleotteri  eteromeri 
ad  elitre  dure,  non  connate,  ad  antenne 
^ranalari  ed  a clava  allungala  , come 
I teoebrioDÌ,  opalri,  pedini,  ee.  V,  Li* 


TEN 

OoPILt,  Voi.  l3,  pag.  T333  1323.  , dì 
qucs'o  Dizionario.  (C.  D.) 
TENEBRIO.  {Entom.)  V.  Tirbibiom. 
(C.  D.) 

jTENEBRlONE,  Tenebria,  (£/>rom.) No- 
me d' OD  genere  d'insetti  coleotteri 
eteromeri;  ad  elitre  dure,  non  con- 
nate , ad  antenne  granulari  , a clava 
allungala;  della  famiglia  dei  tenebri- 
coli  o ligoflii;  caratterizzati  inoltre 
per  il  loro  addome  libero  sotto  le  eli- 
tre ; per  il  modo  col  quale  le  antenne 
ingrossano  verso  la  cima,  e quindi  per 
il  conaletio  quadralo,  piano,  della  lar- 
ghezza delle  elitre,  c per  le  cosce 
anteriori  rigonBe  e che  sostengono 
gambe  semplici. 

Questo  nome  c stalo  adoperalo  come 
generico  da  Linneo,  che  lo  ha  tolto 
dal  latino  di  Varrone,  De  re  rux/icd, 
e degli  altri  autori  romani:  Tenebria^ 
nes  interpretantur  lucifugos  quasi  in 
tenebris  delitescentes^  dice  Afranio, 

Abbiamo  fallo  rappresentare  una  spe- 
cie di  tenebrione  nella  Tav.  271,  fìg. 
2 di  questo  Dizionario,  cun  la  sua  larva 
fig.  2 a.  che  è il  baco  della  farina. 

Ecco  in  che  differisce  questo  genere 
da  tutti  quelli  della  medesima  famiglio 
e da  quelle  che  ne  sono  più  vicine. 

Primieramente  le  elitre  non  sono 
connate,  nei  che  differisce  da  molti  ge- 
neri, riuniti  per  la  considerazione  in- 
versa sotto  il  nome  di  taroiglia  di  fo 
toHgi  o lucifughi;  quindi,  negli  upt- 
dì  il  corsaletto  é cilindrico;  poi  net 
aarrolrii , le  antenne  sono  dirette  in 
avanti,  come  perfoUate , e negli  opatri 
e nei  pedini  le  gambe  anteriori  tono 
depreue,  triangolari  c proprie  a sca- 
vare la  terra. 

I tenebrioni,  ridotti  per  questi  ca- 
ratteri generici  a poche  specie  , sono 
coieulleri  di  colore  scuro  , dì  forma 
allungala,  e più  d'ordinario  vivono 
neU'oscurilà.  La  maggior  parte  volano 
soltanto  la  sera:  si  incontrano  spesso 
nei  luoghi  abitali  . fra  le  fessure  dei 
palchi  c dei  tavolali  bassi.  La  loro  lar- 
va è allungata  , cilindrica  • perlopiù 
d'uo  bianco  giallognolo.  S' indicano, 
cotuc  abbiam  dello,  sotto  il  nome  di 
bachi  delia  farina;  si  ricercano  per  la 
pesca  e per  prendere  ì rusignuolt  vivi. 

La  specie  piò  comune  è quella  che 
abbiMmo  falla  rappresentare  nella  suio- 
dicala  Tav.  271;  e<\  è : 

II  TaNeiaioBB  aoGNAin,  Tenebrio 
molitor. 

Tenebrione  a nove  strie  lisce  di 
Geoffroj,  pag.  349,  o.^  6,  tom.  1* 


( «81  ) 
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Car,  Nero,  bruuo  o ca.tA^tuo,  pìb 
o rofftiu  cupo,  più  pnlliilo  tolto  ; le 
«lilte  liiiiinu  Dove  o dicci  strie 
lu'iiiuti. 

Lfii'iillra  specie  descritti  tolto  il  nuuje 
di  scuro  ^ differisce  tolliiulo  pts  lei 
Sirie  poco  m.uiifesle»  (C.  D.)  I 

TENF.BRIONITI.  {£/i/om.)  Lilreille  in- 
dica  tolto  questo  norue,  come  lertdj 
tribù  nella  prima  fami|$lia  dei  coleol-j 
ter!  eteromeri,  che  egli  chiama  meta-: 
somi,  una  divisione  che  corrisponde I 
alla  famiglia  che  abbiamo  addimaudala 
lentbricoli  o ligoAli.  Comprende  le 
specie  che  hanno  ali  cnerobranose  solfo 
Slucci  liberi  , ed  i generi  che  vi  sono 
iiiscrìui  , sono  i seguenti:  Crittico, 
Kpitrago,  Opalro,  Tossico  , Sarrolrìo, 
Cortico  , Chirosceie  , Calcare  , Boro, 
lapide  e Tenebrione.  (C.  D.) 

*•  TENERO,  Teneruj.  [Entom.)  V. 
Supplemento  (F.  B.) 

TENGA,  Rbéede  cita  questo  no- 

io<‘  maiabarico  del  cucco,  cocos  nuci^ 
fera.  Secondo  il  Clusio,  é il  nome  dei 
fruito;  e r albero  porta  quello  di  ten- 
^arnaran  o tricau  nella  lingua  male 
se,  che  nomina  il  fruito  nihor,  (J.) 

TEXGAI-FAMA.  {^Bot,  ) V.  Dsjo-oi»p. 

(j) 

TENGIRA,  Tett^yra.  [Entom-)  Latreille 
aveva  indicato  sotto  questo  nome  un 
g'-nere  d'inseUi  imenotteri,  vicino  alle 
T.lie,  alle  quali  li  ha  quindi  riuniti 
nei  Regno  animale  di  Cuvier  e per 
riprodurlo  nelle  sue  Famiglie  naturali 
del  Regno  animale  , p:ig. 
tiarne  il  carattere.  (C.  D.) 

TKNGYRA.  [Entom)  V.  Taatotaa.  (C. 

I>.) 

TEMA,  Tania.  (Entomot.)  Genere  sta- 
idiilo  da  Linneo  e da  Pallai  per  com- 
prendere molti  vermi  iuteslinali  i quali, 
per  la  loro  gran  compressione  , per 
la  loro  lunghezza,  presentano  l’aspet- 
to d' una  piccola  fascia  , corno  lo  in- 
dica il  nome  di  rjitvh  , vitto  , usato 
anco  dagli  antichi  per  indicare  due 
specie  di  vermi  ai  quali  va  soggetto 
r uomo.  Tuttavia  nelle  opere  degli 
zoologi  moderni  questo  genere,  al  qua- 
le Zeder  ha  proposto  di  dare  i nomi  di 
Rhytis  e di  RhyteìminthiSy  che  non 
sono  stali  adottali,  è stalo  alqiiauto  ri- 
dotto, perocché  ti  Rudolfi  ne  ha  tolti 
successivamente  gli  aoiruali  che  «gli  ha 
noiiiiuati  tricuspidarie  o Irieiiofori  e bo- 
triocefali ; talché  può  ora  così  delinirsi: 
Corpo  molle,  oUremodo  alIung.ito,> 
depresso,  composto  di  molte  arlicola- 
imui  assai  distinte,  cou  UQ  rigoolia- 
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mento  ctfalico,  munito  di  duo  paiii  di 
sticciatoi  «>  d'osciilì  e <1*  una  specie  di 
Iroiijba  corta  o di  roslm,  munito  spesso 
d*  uiid  o due  Coioua  di  gauccttì.  IÌIhI- 
grado  i molo  lavori  che  sono  stati  falli 
sulle  tenie  e pari ic olaimeole  tulle  spe- 
cie che  si  trovano  nel  canale  iiilesti- 
iiale  dell*  uomo,  bisogna  cniivcnire  che 
la  loro  org.tuizznzione,  li  loro  Asìolo- 
gta  e la  loro  storia  naturale  non  sono 
peranco  completamuile  schiarile.  Gli 
autori  che  più  se  ne  sono  occupali, 
collocandoli  per  ordine  •)' antichità  , 
sono:  Redi,  Tyson,  Ledere,  Andry, 
De  Heide,  Coulct  , Vallisniert,  Hill, 
Liuneo  , Diouis,  Bounet , Pallai,  Ol- 
toue  Federigo  Muller.  Bitich,  Carlisle, 
Kudolli  e Bremser.  Estrarremo  dalle 
loro  osservazioni  quanto  é stato  con- 
fermato dal  tempo  , nggiungt-ndovi  ciò 
ebe  abbiamo  noi  stessi  osservalo. 

Il  corpo  delle  tenie  é quasi  costante- 
mente d'  una  luugheiza  consideri<bile  e 
qualche  volta  ancora  straordinaria  , in 
specie  nroporzionatamenie  alla  sua  gros- 
sezza. IiifaUi,  senta  parlare  delle  tenie 
•Ile  quali  si  sono  supposte  trecento  e 
anco  olloceuto  aune  di  lunghezza,  ma 
cerlaroeute  calcolando  la  lunghezza  dei 
pezzi  emessi  in  uno  spazio  di  tempo 
piuttosto  lungo  , ed  aiuroetlrii«lo  che 
provenissero  da  uno  slesvo  animale,  é 
cerio  che  se  ne  suii  trovate  che  avevano 
lienla  piedi  di  lunghezza  e che  occu- 
pavano aliueno  tutta  la  lunghezza  del 
canale  inteshiiale.  É lOslaiitemeiile 
mollo  depresso,  specialmente  nelle  par- 
li posteriori  , a segno  che  il  diame- 
tro verticale  non  e spesso  il  sesto 
del  diametro  trasversale  , princlpal- 
mente  quando  non  è gonfio  d*  uova. 

per  lo  più  d*  un'  eguale  larghezza 
io  una  gran  parte  «Iella  sua  lunghez- 
za , Iraiiue  iiumedialamcnte  dopo  il 
rigonfiameoto  cefalico,  ove  è talvol- 
ta d'  una  finezza  estrema  e Comple- 
tamente filiforrue.  Dietro  ciò  , e ag- 
giungendo che  é oltreroodn  molle,  ve- 
dcsi  IsLilmeule  che  era  naturale  il  pa- 
ragonare questi  animali  1 fasce  strette, 
molto  allungale  , d'una  s-stauza  al- 
quanto coriacea  e semitrasparente,  co- 
me cartapecora  rammollita. 

Il  rigonfiamento  cefalico,  col  quale 
incKuiincia  il  corpo  delle  tenie,  e più 
o meno  considerabile,  secondo  le  spe- 
cie, non  è mai  regolarmente  quadrato, 
ma  iibhene  parallelogrammico,  il  lato 
glande  seguendo  la  larghezza  del  cor- 
po, ed  il  piccolo  la  sua  grossezza.  Ne 
risuUs  che  gli  oritiiii  o aucciiioi  che 
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occupano  i quattro  Aii^roH  ar^rriori  ile) 
paruildojsrjimao^  aono  più  Ji»uostÌ  so* 
pta  che  latfratiDciite,  e forni  j no roil  «lue 
j*4Ì«,  un  paio  superiore  e I’  altro  in- 
feriore. Dal  inciso  lieila  faccia  anie- 
riore  Ji  (|uesr«  mais'  cefalica  si  eleva 
un  tubercolo  più  o cueno  prominente, 
che  liinnla  talvolta  una  specie  Hi  trom- 
ba, e più  H' nr<lìii.irio  arm.ilo  neihi  su.» 
circonlei mia  <)' una  u «lue  corone  «li 
gdijcelii,  che  TcHrenio  servire  all*  ani- 
male Hi  meno  H'  aHerenia  alle  pareti 
«leir  intestino  Ji  colui  che  attacca.  Do- 
po un  risalto  più  o meno  Jislinlo  «H 
una  parie  più  o meno  lunga,  e spesso 
assai  filiforme,  che  •toitilnisce  una 
specie  Ji  collo,  articolato  o continuo, 
vale  a «lire  sema  tracce  d'articolasion», 
viene  il  corpo,  coslautenienlc  compo- 
sto Ji  nioltisviroe  articolazioni,  in  nu- 
mero probabilmente  essai  variabile. 
Queste  articolaxioni  presentano  forme 
Variatissime,  secondo  ie  p.uiì  in  cui  si 
esaminano,  e particolarmente,  ■ quan 
to  sembra,  secondo  le  specie,  a segno 
tale  che  su  questa  consi  Jeraxiooe  il  Rii- 
«lolfi,  lo  zoologo  che  più  si  é occu- 
pato della  dislioxioue  delle  specie  di 
questo  genere,  ha  maggiormente  insi- 
stito. Secondo  la  proporxione  relativa 
dei  loro  quattro  lati  , pussnoo  essere 
lunghe  o lunghissime,  bneari,  qua<trale, 
subquafiratc  , e finalmente  , Irasverse 
e quasi  lineari,  quando  il  diametro 
J'avaiili  in  addietro  supera  più  o me- 
no il  diametro  trasverso  , o che  sono 
eguali  o stibeguali,  o , che  niisiincnte, 
questo  iliviene  mollo  più  lungo  del- 
r altro.  Inoltre,  secondo  la  proporzione 
dei  due  lati  estremi,  che  possono  es- 
sere eguali  o ineguali,  T anteriore  più 
piccolo  o più  grande  del  posteriore  , 
ne  risulta  che  le  articolazioni  sono 
cnneiforfiii , infun<libutirormi  o anco 
craleriturmi,  quando  gli  angoli  poste- 
riori, pt-r  esempio,  sono  più  o meno 
protiingali  e rendono  il  margine  po- 
steriore scavato,  Kinalnicii'e,  può  darsi 
che  queste  aflicolazioni  sieno  rotonde 
o ov.ili , quamlo  i lati  sono  più  o meno 
consesii  ; le  estremità  aderenti  essendo 
strettissime:  lo  che  costituisce  le  arti- 
colazioni tnoniiiforroi  o cucurbitarie, 
pel  paragone  coi  chicchi  d'una  corona 
o coi  semi  d'ona  zucca.  Olire  la  loro 
forma,  che  varia  secondo  le  parli  del 
corpo  della  medesima  specie,  le  ante- 
riori essendo  ordinariamente  lunghe  le 
meilie  Irasverse  e le  posteriori  quadra- 
te, suln|iiadrale  cJ  anco  un  p«3Co  allun- 
gate, osservasi  che  spesso  sono  muuìte 


«la  una  psrte,  sia  a destfai  sia  a sini- 
stra, mii  però  per  quanto  ■appìamo 
«lalle  due  partì  ad  un  tempo,  d*uo  tu- 
bercolo, o eminenza,  più  o meno  di- 
siinlo,  che  ha  un  orifizio  o poro  la- 
terale. La  disposizione  di  questi  pori 
nella  lunghezza  del  corpo , regolar- 
mente o irregolarmente  alterni  d’una 
ad  una  , di  due  in  due  articolazioni, 
sembra  essere  lissa,  almeno  fino  ad  un 
certo  punto,  e alcuui  aulnrt  se  ne  tono 
serviti  per  caratleriizsre  le  specie. 

Osservasi  tuollre  all’  eiteroo  che  le 
arliculazioni,  e specialmente  le  medie 
e le  posteriori,  nsnao  specie  di  mac- 
chie bianche  raroirieale,  che  vedremo 
essere  soltanto  ovaie.  Noo  è probabile 
che  la  loro  forma  dia  nulla  di  speci- 
fico, lo  che  pure  coropreodesi. 

li  corpo  delle  tenie  è terminalo  po- 
ileriorniente  da  un'  articolazione  ordi- 
n.irìaaiente  più  grande  delle  altre,  o al- 
meno quanto  quelle  che  la  precedono, 
e il  di  cui  margine  posteriore  è ro- 
tondo, senza  traccia  d'apertura. 

L'organizzazione  delle  tenie  è mol- 
to più  difficile  a conoscersi  di  quella 
di  molli  altri  animali,  a motivo  della 
granfe  ronliezzs  in  che  sono,  dissecain- 
dole  viventi  o fresche,  e perchè  le  parli 
sembrano  convenirsi  in  un  tessuto  pa- 
renchinialoso  unìforrae,  quando  sono 
stale  meste  nello  spìrito  «li  vino. 

Alio  stato  vivente  o affatto  fresco,  la 
sostanza  delle  tenie  è d'tin  bianco 
leggermente  opalino  e come  gelatinoso. 
Aiit.  Csrliile  Is  paragona  alla  linfa  eoa- 
ftiiabile  del  sangue  dell' uomo.  É pe- 
raltro assai  consistente  e difficile  a rom- 
persi, a motivo  della  sua  grande  ela- 
sticità, tranne  tuttavolla  verso  le  arti- 
colazioni, ed  io  specie  quando  le  ovaie 
sono  arrivate  alla  loro  succeisioue  di 
sviluppo. 

L'involucro  generale  o la  pelle  non 
ò distinta  dal  tessuto  soilostanle;  ma 
nondimeno  vi  si  distingue  una  specie 
d'epidermide  assai  sottile  e difficilissìrna 
a separarsi.  Sotto  ad  essa  trovasi  uno 
strato  Contrattile  assai  grosso  , costi- 
tuente realmente  la  maggior  parte  «tei 
corpo  dell'animale.  Vi  si  disiiiiguc 
all'esterno  un  sottile  strato  di  fibre 
parallele  fra  loro  e longitudinali.  Sono 
interrotte  a ciascuna  articolazione  ed 
incommeboo  ad  una  sorta  d'anello  di 
sostanza  bianca,  dura  e opaca,  la  qii«»le 
riunisce  fra  loro  le  articolazioni.  Il 
rimanente  della  grossezza  del  corpo  è 
formato  da  un  tessuto  cellulare  o pa- 
renchima, Delle  maglie  del  quale  si 
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iTÌlappioo  le  uoti  e i canili  gutro. 
tascotari. 

La  Iella  è cnm|K>a<a,  coree  T infoìu> 
ero  generalci  U’ u»  teisulo  niauifeiU- 
mente  coi)lr<il(ile.  àbliìam  redolo  che 
Del  metto  «Iella  tua  faccia  anteriore, 
IroTaii  un  tubercolo  o qualche  rolla: 
uo  orifìtio,  d' onde  esce  una  specie  di 
tromba  o di  rostro  ordinariamente  co- 
nico. lo  certe  specie  sembra  estere 
foralo  alla  sua  eiiremilH  e lr.irersjlo 
da  un  canale  ; ma  in  altre  non  si  scor- 
ge nulla  di  sioiile.  Lo  stesso  è a dirsi 
delle  corone  di  gancetti  ebe  esistono 
cerlaineiite  in  molte  specie  e che  non 
sembrano  esistere  io  altre  Questi  gan- 
cetti, per  quanto  abbiamo  osserralo  ao- 
pra  una  tenia  d'uomo,  sono  slargati  alla 
base  dorè  ai  attaccano  certanieute  le 
fibre  conIraUili,  e fioiscouo  con  una 
parte  ricorra  assai  forte.  La  loro  na- 
tttra  è raucco>o-cornea.  Offrono  una 
disposizione  assai  perfettamente  radia- 
ne. I succiaioì  sono  quasi  nel  medesimo 
caso,  sebbene  il  rigontiamento  cefalico 
Don  sia  (|UBdralo,  poiché  ue  occupano 
gii  angoli.  Ciascun  succiatolo  o ace- 
tabolo, osserralo  sopra  una  tenia  ri- 
Venle,  ci  è sembrato  non  potersi  me- 
glio paragonare  che  a un  Bore  di  mu- 
gbetlo,  vale  a dire  , che  è urceolalo. 
£ contenuto  in  una  specie  ili  calice, 
da  cui  può  uscire  più  o meno  , e la 
aua  speitura  , che  ci  è sembrata  più 
dura  e più  cornea  del  riraaneulc,  è 
un  poco  triangolare  , come  la  bocca 
d*una  mìgnalta. 

Sembra  che  non  ilari  canale  inleili- 
Dale  propriamente  detto  nelle  tenie, 
vale  a dire,  un  tubo  che  incomince- 
rebbe  aH'orifìtio  della  tromba  o dei 
rostro  e che  occuperebbe  la  linea  me- 
dia del  Corpo  tino  all' eiircmilh  , ove 
finirebbe  con  un  orifitio  anale.  Ci 
aembra  peraltro  che  diversi  autori,  e 
fra  gli  altri  il  Rudolfi  , abbiano  di-| 
stinto  io  alcune  specie  uu  frego  co-' 
loraio  medio,  che  incomincia  all'ori- 
gine della  tromba  e continua  più  o 
meno  lontano  nel  metto  del  Corpo  ; 
roa  non  abbiamo  roai  reduto  nulla  di 
simile  nelle  specie  di  tenia  che  abbia- 
mo dissecate.  Abbiamo,  al  contrario, 
notalo  lacilmenie  t due  canali  laterali 
che  iloiuinano  Ìo  tutta  la  iooghezia 
del  corpo  senta  interrutione  , e che 
serrono,  per  cosi  dire,  ad  un  tempo 
dj  inieslioi  e di  rasi:  ciascuno  di  essi 
incoruiuci.i  anleriorraenle  con  una  bi- 
forcazione io  forma  d'Y  ai  due  sue- 
ciaioi  del  suo  lato;  ma  la  lunghetta 


dei  rami  delKT  è rarìabili»tiiM  , se- 
condo ebe  fra  il  rigoufiaiuenlo  cefa- 
lico cd  il  corpo  propriamente  del- 
io ri  ha  uu  collo  più  u meno  allun- 
galo. Una  rolla  formati  i c«nali  late- 
rali , si  pongono  da  ciascuna  parte 
della  massa  pareuchitiialusa  delle  arti- 
colazioni, senta  otfrire  riguntìaroeoti 
a ciascuna  di  esse,  roa  sibbene  un  ra- 
mo di  comunicatione  da  uu  canale  al- 
l’allro,  e che  occupa  il  margine  posterio- 
re dr  ciascun  anello.  Questa  dsspositio- 
ne,  che  rammenta  assai  bene  quella  del 
sistema  vascolare  delle  mignatte,  non  é 
stata  osservata  in  tutte  le  specie  di  te- 
nie ; ma  Anthony  Carlisie  T ha  posta 
fuor  di  dubbio  nella  tenia  dell'  uomo 
eoa  uua  ioietione  di  quasi  Ire  piedi 
di  lunghetta.  11  RudolB  1*  ha  egual- 
mente veduta  nella  medesima  specie 
e nella  7*.  ealyt:ina\  roa  dice  formal- 
nieote  che  quesit  canali  trasversi  non 
esistono  nella  T»  expaasa.  Comunque 
sia,  io  tulle  le  specie  i due  canali  la- 
terali , arrivali  all*  ultima  articolazio- 
ne, si  ricurvano  in  dentro  e si  riuni- 
scono io  un  solo,  il  quale  finisce  Con 
un  orifizio  comune,  poslo  all*  estremiù 
del  corpo,  secondo  il  Kudolli,  il  quale 
assicura  aver  fatta  questa  osservazione 
sulla  T'.  soiiurn  e la  7\  expanro, 
couUaditioriaiaente  con  quanto  dice 
Carlivie  della  maocaoza  totale  di  poro 
airuliijoo  anello  delie  teuìe.  L'aualo- 
gia  ci  sembra  essere  per  quest' ultima 
opinione;  ma  non  possiamo  basarla  sul 
fallo,  non  avendo  finqui  esaminato  uoa 
J*.  toHum  assolutamente  completa. 

L'apparalo  della  circolazione  non 
esiste  io  veruna  specie  di  tenia,  meno 
che  non  si  ammetta,  come  facciamo  , 
che  i due  canali  laterali  fieno  realmeule 
specie  di  vasi,  che  servano  ad  un  tem 
po  di  canale  intestinale  e d'orgsoi  di 
circolatiooc  oscillatoria. 

Un  apparalo  speciale  di  respirazione 
non  esiste  raaggiormenle  in  questo 
gruppo  d'animali,  e siCTalla  funzìnoe 
non  può  avvenire  che  dalla  superticio 
cutanea. 

L'apparato  della  generazione  offre 
questa  singolarità  , la  quale  a quanto 
sembraci,  non  trovasi  in  verun  animale, 
e che  consiste  nell' esser  diviso  in  al- 
trelianli  org.mi  simili  quante  vi  sono 
articolazìoui  al  corpo  della  tenie.  Itoa 
ai  compone  tuttavia  che  della  parie 
femminea,  o d’ un'ovaia,  sebbeue  al- 
cuni autori  abbiano  preteso  che  vi  fos- 
sero pure  organi  eccilalori.  Le  ovaie 
suuo  costituite,  a qujulo  sembraci,  da 
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ODA  |»rlc  pib  o meuo  e«t«M  ilei  tes-  uc  rultimo  ioJividuu  Jì  tenia  dell"  uo« 

auto  cellulare,  la  quale  riempie  t'  Ìii'  mu  che  abbiamo  osservato,  avesae  le  sue 

icroo  dcir  involucro  mtisculo«iJcrmoi-  urùcolazionicouleneuti  uova  libere  eoa* 

de  ili  ciascuno  anello,  ^iuu  credianiu  lauti  oelPovaia  , ci  è alalo  assolulamen* 

ohe  lieuo  circoscritte  da  pareti  sensi*  le  impossìbile  farne  uscire  eoo  la  piti 

bili  e distinte,  c DoudicueDO  sembra  Iurte  e meglio  regolala  pressione,  nè 

cke  prcseuliuo  una  furraa  particolare  dai  pori  laterali,  nè  laropocodaì  pori 

per  ciascuna  specie.  La  loro  disposi*  marginali  posteriori,  se  non  quando 

ftione  é in  generale  lobata  e ramili*  distaccavamo  una  articolazione  ; nel 

cala  assai  irregolarmente,  e Unto  più,  qual  caso  molte  uova  uscivano  da  qae* 

per  quanto  ci  è sembrato  , quanto  le  sii  solamente.  Abbiamo  anco  osservato 

nova  sono  più  avauiite.  Non  crediamo  che  U maggior  parte  di  questi  pretesi 

che  queste  ovaie  abbiano  realmente  ovidutti  erano  ripieni  d'  una  materia 

veruna  specie  d’ovidutto,  almeno  so*  nerastra,  assolutamente  come  vedesi 

pra  una  tenia  dell’ uomo  che  abbiamo  qualche  volta  sui  vasi  che  partono  dai 

potuto  dissecare  freschissima,  poiché,  succialoi  cefalici;  lo  che  potrebbe  con  < 

pochi  momenti  prima , era  ancor  viva,  fermare  Gno  ad  un  cerio  punto  al* 

e nella  quale  le  ovaie  erano  distese  meno,  P opinione  di  Carlisle,  il  quale 

da  un*  immensa  quantità  d’ uova  , al-  non  vede  in  questi  orilizii  laterali  e 

cune  mature  eJ  altre  piccolissime  , ci  nei  loro  canali  che  specie  di  soccìalot 

è stalo  assolulamcnte  impossibile  il  vascolari,  timiUli  a ciascuna  arlicola- 

fare  uscir  fuori  qualcuna  di  queste  ziouc  e che  servono  alla  ootrisiooe. 

de  un’apertura  naturale.  Carlisle  de-  Comunque  sia,  osservaosl  in  certe  spe- 

scrive  peraltro  come  oriGiii  naturali  eie  di  tenie,  sul  margine  anteriore  o 

delle  ovaie,  molti  pori  che  occupa-  j*o*tcriore  degli  orifizii,  e qualche  volta 

Bo  il  margine  posteriore  di  ciascuno  *^be  nascono  dal  margine  medesimo 

anello;  cd  infatti,  a quanto  ci  è delParticolatioue,  sull' uno  o sull’ al* 

sembrato,  escono  da  questo  margine  tru  lato,  piccoli  appendici,  dì  forma 

le  uova,  quando  l’articolazione  che  é oltremodo  Variabile,  che  baoDo  riee- 

pieoa  si  separa  spontaneamente  o in  vulo  il  nome  di  lemBÌscbi  , /emiss* 

altro  modo;  ma  non  crediamo  che  ciò  ^ ^ ancor  meno  co* 

avvenga  da  veri  oritizii.  Dìversiautori,  uosciulo.  Sebbene  questi  orgsni  sieoo 

e fra  gli  altri  il  Rudollì,  hanno  riguar-  assolulameole  siniili,  che  nascano  o nò 

dato  come  ovidutti,  alcuni  canali  che  da  orifisii  laterali,  il  Rodolfi  sembra 

finiscono  ai  pori  laterali,  e che  abbia*  portalo  a credere  che  potrebbero  essere 

mo  luperiornieote  descritti.  Secondo  organi  maschi,  analoghi  a quelli  che 

quest’ ultimo,  siffatti  canali  iocomin-  si  trovano  in  diversi  altri  vermi  iale* 

ciano  all’ioleriio  dell’ arlicolazioue,  stillali,  e fra  gli  altri  nei  poroeeCalì  o 

con  due  diramazioni;  uoa,  più  grande,  Iremalodi.  In  conferma  di  questa  opi* 

flessuosa  e trasversa  , la  quale  nasce  nioue  fa  osservare  che  li  soQ  trovate 

nel  mezzo  delle  ramificazioni  dell'o*  nella  medesima  specie  d’animale  due 

vaia,  ma  senza  potere  accertare  che  tenie,  che  sembrano  differire  soltanto 

abbia  qualche  comunicazione  diretta  1^  mancanza  o la  presenza  dei  lem* 

con  essa;  Patirà,  più  tenue  e diritta,  nischi , come  le  T.  filamentosa  t ba- 
cìi^ viene  obliquamente  dal  mezzo  cillaris^  che  esistono  nella  talpa;  le 

del  margine  superiore  o inferiore  del*  villosa  e injundibuliformis  ^ nel- 
P articolazione,  c che  è terminata  da  l'otarda.  Dice  aver  veduto  nella  T, 
un  piccolo  sacco o da  una  bolla  chiusa  deuticuiata  del  bove  le  parti  che  egli 
La  prima  ramificazione  è molle  e spu*  bs  nuiuiuale  corna,  vuote  e la 

j gniosa,  la  seconda  è,  al  contrario,  più  loro  cavità  prolungarsi  in  un  canale 

dura;  ma  ambedue  possono  essere  fa*  trasverso.  Lo  stesso  Werner  aveva  già 

cilmenle  separate  dal  tessuto  circon*  avuta  Pidea  che  il  piccolo  canale  lar- 
dante e continuate  fino  all’orifizio  mar*  minato  da  una  vescichella  potesse  essere 

gioale.  Il  Rodolfi  dichiara  non  aver  mai  Purgano  maschio.  11  RuJolfi  sembra 

veduto  uova  in  veruno  di  questi  canali,  avere  questa  opinione,  ammettendo  che 

ma  Werner  dice  averne  fatte  nacìre  per  >1  canale  flesmoso  fosse  P ovidutto,  po- 

cspressionedalPorifiziomarginale. Goe-  tendo  il  leranìseo  riguardarsi  come  un 
ze  dice  inoltre,  che  nella  tenia  Iati*  organo  destinato  a lra>rne(tera  il  fluido 

ceolala  ha  veduto  uscirne  piccoli  tubi,  spermatico  e le  uova.  Tutto  ciò  ci  sem* 

c le  uova  uscire  da  questi.  Noi  non  sia*  bra  assai  ipotetico  , per  non  dire  di 

nio  stali  egualmente  fortunati,  e sebbe*  più. 

Diùon,  delle  Scienti  iPaf.  f^ol* 
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Non  abbiamo  mal  poloto  dlallogQer 
nulla  del  cisterna  nertoso  nelle  tenie, 
€ nessuno  autore  ne  ha  finqul  ricono* 
aciuto  in  questo  genere  d*  animali. 

Da  qiiauto  abbiam  dello  circa  al* 
r orgaoiizatione  delle  tenie, è manife- 
sto che  la  loro  fisiologia  é assai  sem- 
plice. Non  aTendo  Terun  organo  spe* 
ciaJe  dei  sensi,  sono  ridotte  a sentire 
unicamcute  il  contatto  dei  corpi,  e la 
nollezza  del  loro  involucro  potrebbe 
far  credere  che  il  senso  del  contatto 
sia  in  esse  delicatissimo  , se  la  man- 
canza di  sistema  nervoso  distinto  non 
provasse  il  contrario,  ed  infatti  il  con- 
tatto d’  un  corpo  estraneo  le  fa  ap- 
pena oonirarsi. 

La  loro  coDlrattiliU  mascolare  non 
■embra  essere  neppure  vivacissima,  ed 
infalli  , i loro  movimenti  non  sono 
mollo  estesi;  ma  non  vi  ha  un  punto 
del  loro  corpo  che  non  ne  sia  siiscel- 
libile  ; talché  i succialoi  ed  il  rostro 
•ono  in  una  continua  «gilazioue,  tinche 
Daniroale  vive  , coutraen«losi  e dila- 
tandosi in  lutti  i scusi  sotto  gli  occhi 
dell'  osservatore. 

Possìara  dire  non  esservi  dìgeslione 
propriamente  delta  nelle  teme  , che 
assorbono  con  tulio  il  loro  involu- 
cro , c più  specialmente  coi  succialoi 
cefalici  , e,  forse,  con  gli  orifìzii  la- 
terali , i fluidi  seraianimalizzati  , fra 
i quali  vivono  nel  canale  intestinale 
deir  animale  che  le  contiene.  I canali 
laterali  sono  realmeute  piuttosto  vasi 
che  intestini.  Il  fluido  che  è staio  as- 
sorbito, vi  subisce  i medesimi  cambia- 
menti del  chilo  nei  vasi  chiliferi  de»li 
animali  vertebrali  io  conseguenza  dei 
movimenti  irregolari  d*  oscillazione , 
prodotlivi  dalla  contrazione  deirìnvo- 
lucro  musculo-cutaneo.  Ne  viene  poi  e- 
strallo  per  riassorbimento  e adoperalo 
al  nutrimento  per  la  forra  assiniilatrì- 
C0  delle  parli  , quasi  iromedialamenle 
in  cotiiatio  con  quesii  vasi,  senta  che 
vi  fieno  fecce  rigettate. 

Possiamo  dunque  accertare  non  et- 
servi  cìrcolaziune  propriaroeote  detta, 
ed  ancor  meno  respirazione;  T assor- 
bimento avvenendo  sopra  fluidi  già  sa- 
turi dell'arta  necessaria , ovvero  la 
pelle  agendo  immediatamente  sulP  aria 
contenuta  nel  canale  intestinale  che 
abita  la  tenia. 

Dietro  ciò,  le  funzioni  d'escrezione 
in  questo  genere  d'animali  si  limitano 
cerlaraenle  all'  esalazione  à'  una  ma- 
teria rouocosa  alla  superficie  della  pel- 
le , obe  oomperitec  aaoori  poco  ab- 


bondanle  , ed  alla  seereitone  ilprodnt- 
trice. 

Per  quanto  ne  sia  stato  detto,  la  ri- 
produzione nelle  tenie  non  può  farsi 
in  altro  modo  che  per  via  di  gemme  ovi- 
formi o per  mezzo  delle  uova.  Non  èan- 
coia  beo  certo,  sebbene  sia  probabile, 
che  questi  animali  possano  rìprodurst 
dall' estremità  posteriore  del  tronco 
che  ha  conservalo  il  rigonfiamento  ce- 
falico ; ma  è certo  che  una  parte  se- 
parala da  questo,  ed  a pib  forte  ragione 
un  tronco  pircolissirao  ed  una  artico- 
Jazione  non  possono  completarsi  io  un 
animale  perfetto.  Sebbene  alcuni  au- 
tori abbiano  voluto  riguardare  te  tenie 
come  animali  composti,  concatenati  fra 
loro , ciasciiua  articolazione  essendo 
un  animale  distinto  , non  conosciamo 
veruna  osservazione  certa  la  quale  pro- 
vi che  un' arlicolazione  abbia  rimes- 
so d'  avanti  e in  addietro  , in  modo 
da  riprodurre  una  tenia  completa. 

Le  tenie  si  riproducono  adunque 
totalmente  per  mezzo  d*  uova  , come 
gli  altri  vermi  intestinali.  Nascono,  si- 
curamente, attaccate  nelle  logge  o cel- 
lule che  costituiscono  l'ovaia  delle  ar- 
ticolazioni che  ne  sono  munite;  preo- 
duiìo  un  certo  accrescimento  così  ade- 
renti: ma  ci  sembra  certo  che,  quando 
sono  perfeile,  sieno  contenute  libera- 
mente in  un  fluido. 

11  sistema  nervoso  non  esistendo  in 
modo  speciale  in  questi  animali,  tutte 
le  funzioni  che  ne  dipendono  debbono 
essere  completamente  nulle. 

La  storia  naturale  delle  tenie  è pres- 
so appoco  semplice  quanto  la  loro  or- 
ganizzazione e la  loro  fisiologia. 

Si  trovano  tenie  in  tulle  le  parti 
del  mondo,  tanto  nei  paesi  caldi  che 
nei  freddi,  come  possiamo  giudicarne 
dal  nome  degli  animali  nei  quali  ila- 
vano.  Così  se  ne  sono  vedute  nella  ti- 
gre, nel  leone,  nella  girafla  , nella  ze- 
bra, che  sono  animali  delle  parti  piu 
caldo  dell'Asia  e deli'ÀlTrica,  e nella 
renna,  nell' orso  bianco  , ec. , che  so- 
no animali  delle  regioni  boreali. 

Finquì  le  diverse  specie  di  tenia 
conosciute  sooosi  iotoiitrale  nell'  in- 
terno degli  animali  vertebrati.  Noa 
conosccsi  finora  un  solo  esempio  d*  uno 
di  questi  animali  negli  invertebrali,  i 
quali  non  sono  peraltro  del  lutto  esenti 
da  vermi  inleslinali. 

Tulle  le  classi  di  oileozoarì  vaano 
soggette  ad  essere  iufeslaie  da  tenie, 
^difficile accertare  positivamentequale 
0OQtepg«  tto  maggior  nuoiero;  ma 
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è certo  peraltro  che  m ne  fono  oeser* 
Tate  più  in  quella  itegli  uccelli.  £J 
infatti,  consiileraiulo  come  apecie  ili- 
atiute  tutte  quelle  di  cui  ha  parlato  il 
RuJolfì  nella  sua  opera,  ciò  che  siamo 
beo  lungi  dall'accorilare,  ne  troviamo 
Irenlatre  nei  maromiferi  ^ rinquanta*^ 
Dove  negli  uccelli,  una  negli  anfibiì.  e 
tredici  nei  pesci.  Di  modo  che  noo  »e 
ne  conosce  lìiiqul  nei  rettili  propria- 
mente detti  , ed  una  sola  comune  ai 
rospi,  alle  rane  ed  amo  alle  salamandre, 
nella  classe  degli  anlibii.  Fra  le  tren- 
taire  osservale  nei  mammiferi  avveoe 
Doa  nelFuomo,  dodici  nei  carnivori, 
di  cui  una  metà  per  il  genere  C>«nc; 
quattro  nei  rusiciitori.  due  nei  cavalli, 
e cinque  o sei  nei  ruminanti.  Delle 
cinquaniaiiove  trovate  negli  uccelli,  ve 
ne  sono  iu  quasi  lutti  i generi;  ma 
quello  delie  anatre  ne  offre  nove  o 
presso  appoco  il  sesto.  Le  tredici  spe- 
cie proprie  ai  pe>ci  appartengono  quasi 
egualmente  alle  differenti  famiglie. 

Le  tenie  abitano  costantemente  il  ca- 
nale intislinale,  ed  iu  specie  le  parti 
superiori  dell' intestino  tenue,  ove  esi- 
stono in  maggior  copia  i fluidi  terre- 
menlizii.Si  citano  peraltro  uno  o due 
esempli  di  tenie  trovale  libere  nella  ca- 
vità peritoneale  ; ma  questo  fatto  è 
egli  ufiallo  inconicsinbile? 

Ove  se  ne  guidichì  dalle  pili  esatte 
osservazioni,  fatte  sopra  animali  tut- 
tora viventi,  sembra  che  le  tenie,  nello 
stalo  normale,  sieno  (issate  alle  pareti 
deir  intestino  deSranìroale  al  quale  ap- 
\parlengoiio,  mercè  gancetti  di  cui  il  ro- 
stro è armalo  in  molte  specie, e i succiai oi 
solamente  in  quelle  n rostro  nudo.  È 
eraltro  probabile  che  sia  loro  possi- 
ile  vivere  senza  essere  fissale;  ma 
comprendeii  clic  allora  diviene  molto 
più  facile  la  loro  espulsione. 

Così  immerse,  almeno  con  la  parte 
anteriore,  nella  sostanza  tourcoso-chi- 
losa,  che  è sempre  più  o meno  abbon- 
dante neirinteslino  tenue  degli  animali 
vertebrali,  le  tenie  se  ne  nutriscono 
certamente  assorbendola  coi  succiatoi 
del  loro  rigonliaraenlo  cefalico.  Sembra 
ancora  che  possa  accutnuiarvisi  un  po- 
co di  fluido  clorato,  lo  che  potrebbe 
far  credere  a vere  fecre. 

I movimenti  delle  tenie  non  sono 
cerlaineulc  bastanti  per  eseguire  una 
considerabile  locomozione , la  quale 
permetterebbe  ali' animale  di  percorre- 
re la  lunghezza  deirinlestino  che  abita; 
tuttavia,  da  quanto  ne  dice  Bremser , 
aembra  che  le  sue  couiratioui,  le  sue 


onduUxloai , fieno  ancora  baslairte^ 
mente  rapide,  e che  si  effettuino  in 
tutte  le  psrli  del  corpo.  KgU  ha  no-* 
lato  che  i movimenti  dei  succiato!  so- 
no specialmente  assai  considerabili , e 
che  si  contraggano  e si  dilatino  uiler- 
nativamente  per  coppie  diagonalmeato 
opposte. 

1 fenoiueni  della  riproduzione  nulTal- 
Irò  presentano  che  la  separazione  delle 
arlicuUzioni  fecondate  dalle  contra- 
zioni ancora  del  corpo  della  tenia  me- 
desìm.-t  o da  quelle  del  canale  ioleiti- 
nale  nel  quale  è contenuta  , ammesso 
che  questi  animali  sieno  realmente  er- 
mafroditi, come  lo  crediamo.  Le  uova 
sono  allora  disiemìnale  irregolarmeoto 
nella  rauccosità  del  canale  intestinale, 
vi  nascono  e vi  sì  sviluppano.  Ove  fosse 
vero  che  vi  fossero  maschi  e femmine, 
bisognerebbe  ammettervi  una  copula, 
nel  qual  caso  sarebbe  quasi  impossi- 
bile itidovinare  come  si  effettua.  La 
qual  cosa  non  sarebbe  molto  più  fa- 
cile a concepirsi,  nel  caso  iu  cui  si 
ammettesse  che  ciascuno  individuo 
fosse  androgino  o possedesse  ad  un 
tempo  i due  sessi. 

Per  quel  poco  che  sappiamo,  le  ar- 
ticolazioni che  sono  le  più  inoltrala 
nello  sviluppo  deli' ovaia,  e sono  ge* 
neraicneule  le  più  posteriori  , a forza 
d^cssere  distese  per  1' aumento  del  nu<* 
mero  e del  volume  delle  uova  , si  la- 
cerano irregoUi'iucnte  in  una  parte 
qualunque  delle  loro  pareti,  ovvero 
ti  distaccano  per  il  margine  anteriore. 
Allora  i lobuli  deirovai.i,  che  lì  erano 
ognor  più  ravvicinati  a questo  mar- 
gine , Suno  evsi  pure  l.icerali  e rolli, 
lo  che  lià  esito  alte  uova.  Secondo 
Gol'ze  , Werner  e Ìl  Uudolfì , le  uova 
escirehbero,  come  ahbiara  dello  di  so- 
pra, dagli  oritizii  laterali* 

Queste  uova  , che  sono  globuloie  , 
ben  formate,  sembrano  essere  compo- 
ste il' un  involucro  c d' un  germe  in- 
terno; ma  hanno  esse  un  vero  vilel- 
lus  ? Ciò  è assai  incerto.  Comunque 
sia  , è certo  che  il  piccolo  animale 
che  ne  esce  è completo  io  tutte  le  sue 
parli  , avendo  un  rìgenfìamento  ce- 
falico COI  suoi  qu.itlro  suceialoi,  il  ro- 
stro ed  un  corpo  terminato;  ma  que- 
st' ultimo  è proporzinnaiamente  mollo 
più  piccolo  di  quello  sarà  io  avvenire, 
e non  offre  traccia  alcuna  d' articola- 
zioni : lo  che  accerta  positivamente 
Bremser,  ed  è ciò  che  abbiamo  noi 
stessi  veduto  per  il  botriocefalo  del 
rombo.  A misura  che  l*  aoimale  cresce. 
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le  tf  licolitioni  ii  fanno  appoco  appoco 
distinguere  e si  allungano  per  mo<ln  da 
arrivare  alla  forma  alla  grandetta  che 
loro  convengono  per  ciascuna  specie. 
Fioalroenle,  un  cerio  numero  delle  ul- 
time sì  fecondano  ; lì  formano  dello 
uova,  e si  liìsUccano  per  spargerle.  Ilre- 
ra  supponeva  che  l'accrescimento  delle 
tenie  avvenisse  per  l' ingemmamenlo  di 
nuove  articolazioni  f che  appoco  appoco 
si  frapponevano  alle  antiche,  per  modo 
da  dare  al  corpo  la  sua  lunghezza  nor- 
naie;  ma  Bremser  ha  dimostralo  che 
ciò  non  poleva  essere.  Aliri  autori 
hanno  detto  che  P accrcfcimciito  ac- 
cadeva per  nuove  orlicoUzinni  , le 
quali  si  lormavano  tanto  in  avanti  che 
in  addietro  ; ma  questa  roimiera  di 
vedere  non  è fondala  nemmeno  sopra 
alcun  fatto,  e non  è Nmcuissihilc. Nou- 
dimeno  basavatt  su  di  essa  T asserzio- 
ne che  la  tenia  riproducendosi  sem- 
pre io  addietro,  la  sua  grandetti  au- 
mentava continuamente.  Siccome  non 
s*  incouiraiio  spesso  le  tenie  complete, 
non  sappiamo  tìnqul  positivamente  se 
il  numero  delle  ariicoìationi  del  corpo 
di  questi  vermi  abbia  qualcosa  di  sia- 
bile,  almeno  in  certi  lìmiti,  come  ciò 
avviene  nei  ehetopodi  e negli  altri 
animali  articolati.  Ove  ciò  fosse,  sa- 
rebbe allora  dimostrato  che  il  loro 
corpo  non  si  riprodnee  in  modo  per 
così  dire  indefìnito.  Ma  dopo  che  un 
certo  numero  d' articolazioni  si  sono 
disUccate,  se  ne  riproducono  altre?  Ln 
ignoriamo;  ma  non  lo  crediamo  im- 
probabile. 

Per  lungo  tempo  gli  animali  di  que- 
sto genere,  c particolarmente  la  spe- 
cie che  abita  il  canale  intestinale  del- 
Puomo,  sono  stati  riguardati  come 
ospiti  parasili  oUremodo  pericolosi  per 
gli  animali  nel  canale  intestinale  dei 
quali  vivono.  Ora  si  è abbandonala 
ona  tate  idea,  e siamo  più  disposti  a 
credere  che  spesso  le  cure  variate 
e barbare  alle  quali  si  assoggettano  i 
malati,  sieno  pìh  dannose  del  verme 
medesimo.  Ci  siamo  accertati  che  al- 
cuni individui  della  specie  umana,  nei 
quali  non  aospetlavasi  nel  corso  della 
loro  vita  la  presenza  della  tenia,  e che 
per  tanto  ne  erano  aSelti,  hanno  vis- 
suto lungamente  cd  in  uno  stato  di  sa- 
Iute  egualmente  perfetto  quanlo  quelli 
che  ne  erano  csenii.  Nondimeno  nmi 
bisogna  disconvenire  che  qualche  Vfdla 
risullano  dalla  diatesi  verminosa  , for- 
se più  che  dalla  presenza  del  ver- 
me medesimo,  alcuni  aocidenit  che  è 


utile  il  combattere  con  conveniente 
prudenza.  Generalmente  gli  animali 
('he  hanno  uni  o più  tenie  nel  loro 
canale  intevlinale,  provano  fenomeni 
che  indicano  un  certo  indebolimen- 
to, come  Ulta  colorazione  meno  viva 
delle  parti  nude  della  pelle,  la  mol- 
letta delle  carni,  la  magrezza,  la  di- 
hiiazioiie  delle  pupille,  la  dispeisia  o 
la  bolimin,  ec.  ; ma  raramente  questi 
fenomeni  sono  abbastanza  intensi  per- 
chè la  presenza  delle  tenie  posta  mai 
delerminare  acciilenli  veramente  gravi. 
Sappiamo  d'altronde  esistere  un  vero 
specifico  contro  le  tenie  , 1'  olio  ani- 
male di  Dippei  o l'olio  empireuraali- 
ro,  adoperalo  per  la  prima  volta  dal 
veterinario  Chahert  sui  cavallo,  e di 
cui  il  dniior  Brem«er  ha  diraoilralo 
r eflficacia  sulla  specie  umana,  come 
possiam  vedere  nell' eccellente  Trat- 
tato  dì  quest*  iiUioio  sui  vermi  inlesti- 
slinnli  dell'  uomo. 

Molli  autori  si  sono  occupati  della 
distinzione  delle  specie  dì  tenie,  come 
Linneo,  PsIIas,  Bloch,  Werner,  Goèze, 
Zeder,  ec,;  ma  il  Rudolft  vi  ha  por- 
talo maggior  critica  e diligenza,  come 
può  vedersi  nella  gua  grande  opera 
Entozoorum  she  vermium  intestino* 
rum  historia  noturnlis^  e quindi  nella 
sua  Synopsis.  Abbiamo  già  avuto  oc- 
cas  ione  di  notare  che  egli  ne  ha  se- 
parate, per  buone  ragioni,  le  T.  no* 
c/o/oro,  che  cottiluisconoìl  genere  Tai- 
cc&PtDARiA  (V.  questo  articolo),  e le 
T.  anguUlfey  salmoniSy  rugosa^  rec- 
tangnium^scorpii^  taneeolntay  solida^ 
ec.,  le  quali  formano  il  genere  Botrio- 
ceialo  , che  comprende  allaalmenle, 
dietro  U scoperta  di  Bremser  , la  2*, 
/a/a,  la  tenia  larga  dei  medici.  II  nu- 
mero delle  specie  che  egli  ha  lasciale 
sotto  la  denominazione  di  Tenia,  era, 
nella  sua  prima  opera,  dì  centosedici, 
setlantadue  delle  quali  da  lui  riguar- 
d.ile  come  ben  note  e quarantaquattro 
incerte.  Nella  sua  Sjnopsis^  il  numero 
totale  è stalo  porlato  a centoquaranta- 
sci,  cìnqiiaolaire  delle  quali  incerte.  Le 
pirli  dell' animale  dalle  quali  il  Ra- 
dtdfi  toglie  ì suoi  principali  carallerì 
disiiuiivi  sono:  la  mancanza  o pre- 

senza dei  gancetti  all' origine  della 
tromba;  2.^  la  (uancanza  o la  presenza 
«iell.i  tromba  medesima;  3.^  la  forma 
della  testa;  quella  degli  osculi  o 
succiatoi  ; 5.°  la  mancanza  o la  prescuza 
d' un  intervallo  più  strelto  o d' uà 
collo  fra  il  ngonfìamento  cefalico  ed 
il  corpo  propriamente  detto  ; G.^  la 
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mancanin  o V etistenia,  ed  io  questo 
caso,  la  forma  dei  temnischi  dei  pori 
laierali;  ma  specialmente  la  forma 
fcnerale  e particolare  delle  articola* 
tioni  nelle  diverse  parli  del  corpo.  Non 
avendo  avuto  occasione  d’ osservare  che 
pochissime  tenie,  ci  sarebbe  impoisU 
bile  valutare  I'  uso  di  queste  diverse 
parti  come  alte  a somministrare  ca- 
ratteri per  la  distinzione  delle  specie 
di  questo  genere.  Ci  limiteremo  a fare 
osservare,  con  Bremser,  che  la  forma 
della  testo,  quella  della  tromba  che  la 
termina,  ed  hiìco,  lino  a<l  un  certo 
punto,  la  figura  generale  licite  arlico- 
lationi , sono  susceitibili  di  mollissime 
variazioni,  secontio  che  rantmale  é os- 
servato fresco  o che  é stalo  messo  nel 
liquido  conservatore  morto  o vivo  : 
talché  è bene  esser  di  ciò  avvertiti  pri- 
ma di  distinguere  una  specie  di  tenia. 
La  variazione  degli  osculi  è tate,  che 
il  citalo  autore  assicura  aver  veduto 
una  tenia  delPuomo  la  quale  aveva 
sei  osculi  invece  di  quattro.  Inquanto 
ai  gancetti  di  cui  i armala  la  tromba, 
il  medesimo  osservatore  sì  è accertato 
che,  nella  tenia  delT  uomo,  questi  gan- 
cetti cadono  con  Tetli. 

II  posto  del  eenere  Tenia  nella  serie 
animale  non  è forse  più  facile  a de- 
terminarsi di  quello  lo  sia  la  distin- 
tione  delle  specie.  Blumenbacb  e al- 
cuni altri  flulori,  i quali  credevano  che 
fosse  no  animale  composto,  lo  hanno 
collocato  fra  i verrai  , come  ha  fatto 
Linneo  ed  i suoi  seguaci.  De  Lamarck 
ha  fatto  lo  slesso.  G.  Guvier,  guidalo 
certaroeole  dalla  disposizione  subradia- 
ria  delle  parli  della  bocca,  ne  ba  fallo, 
come  fece  Linneo,  un  ordine  di  zoo- 
fili, ponendovi  pure  tutti  gli  altri  ver- 
mi iuleslinali,  fra  i quali  ve  ne  sono  a 
sessi  separati.  De  Blainville,  credendo 
che  i vermi  intestinali  non  apparten-; 
gano  ai  medesimi  tipi  d' organizzazione, 
colloca  le  tenie  nel  suo  sotlolipo  dei 
subannelidarì,  fra  i veri  entomozoari! 
e altinozoari. 

Per  la  descrizione  delle  specie  ap- 
partenenti a questo  genere  V.  Sdp> 
PLCMBifTo  , e Vaaiff,  (De  B.) 
TENIANOTO,  Teenianotus.  (litio/.)  De 
Lscépède  ha  così  nominato  un  genere 
di  pesci  vicino  agli  scrofanì,  e che 
rientra  con  essi  nella  famiglia  dei  ce- 
faioli  fra  gli  ossei  olobranchi  (oncici. 

1 TaaiaBOTi  non  differiscono  dagli 
ScRovAHi  che  per  il  corpo  aiiai  com- 
presso verticalmente,  e per  la  parte 
spinosa  e la  parte  molle  della  pinna 
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dorsale,  non  distìnte  fra  loro,  fornaiiti 
OD  largo  nastro  verticale  esteso  lungo 
il  dorso,  che  incomincia  molto  innanzi 
e quasi  fra  gli  occhi.  V.  Cbfaloti  e 
SCBOFASO. 

Fra  le  specie  dì  questo  genere  in- 
dicheremo le  seguenti: 

Tektavoto  stbiscia  labga,  Teenianotuf 
iatoifittatus^  Lacép.  Questo  pesce,  lun- 
go quindici  a diciotto  pollici  e «l’un 
sapoie  poco  gradevole,  è stalo  osservato 
da  Commerson  nel  mercato  deirliola 
di  Francia,  V.  la  Tat,  m^. 

Tksiasoto  xaiACA-vTo,  Teenianotus  tria- 
canthus^  Lacép.  Osservato  da  De  La- 
céf»cde  fra  ì pesci  che  facevano  parte 
della  collezione  ceduta  alla  Francia 
dall'Olanda. 

La  Scorptrna  gpinosa  ili  Gmelin, 
ed  il  iiiennius  torvus  del  Gronovio, 
debbono  pure  essere  leiiianoli.  (I.  C.) 

TFMLIOS.  (Malacot.)  Secondo  l'abate 
De  Sauvages,  gli  abitanti  delle  rive 
del  Mediterraneo  indicano  sotto  que- 
sto nome  alcune  telline,  delle  quali 
si  cibano.  (Da  B.) 

TEMOIDE,  Tanioides.  (Ittiol.)  De  La- 
cépède  ba  tlalo  questo  uome  ad  un  ge- 
nere di  pesci  che  disiinguesi  per  le 
pione  pettorali  in  forma  di  dÌKo,  per 
r allungamento  del  corpo  e della  coda, 
compressi  in  forma  dì  lamina;  per  la 
piccolezza  delle  scaglie  e degli  occhi, 
per  U mancanza  d'uua  pinna  candale» 
e per  la  presenza  d'  noa  pinna  anale. 

Questo  genere  contiene  fìnqui  una 
sola  specie;  ed  è: 

il  TEatoiDB  o'oBBMàaao,  Tcenioidtt 
Bermanniiy  Lact-p.  Tre  o quattro  cirri 
vicino  all'apertura  della  bocca;  stri- 
sce biancastre  sulla  lesta  ; punti  neri 
sulle  pinne  pettorale  ed  anale. 

G.  Guvier  ha  pur  dato  il  nome  di 
tenioidi  alla  prima  famiglia  de' suoi  pe- 
sci acnntollerigii.  Questa  famiglia  dt- 
stinguesi  per  un  corpo  ollremoiio  al- 
lungato e depresso;  per  l'estensione 
della  pinna  dorsale  che  domina  lungo 
tutto  il  dorso.  Conlirne  i generi  Tai- 
emuRo.  Cepola,  Giv^btro,  Lepidopo, 
LuFOTO,  IlE;GAL£CO,TBiClllTTBao,  StI- 
LBFORO  , BoGUAao.  V.  qucdì  artìcoli. 
(I.  C) 

TEMOIJIIA.  (Ittioi.  ] Denominazione 
d'  un*  loLiDB,  V.  quest'  aiiirolo.  (1.  C.) 

TENITE,  t^o/.)  , genere  del- 

la famiglia  delle  felci  « slahtiilo  dallo 
Swartz,  e adottato  dai  bottinici.  11  Wil- 
Idetiufv  io  Caratterizza  <-od:  frullilica- 
tione  in  gruppetti  o sori  ìiticari,  conti- 
nui, qualche  voll.i  iiilerioUi,  distH»li  in 
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linee  loo^lta^tlnaU  fr«  la  perle  Aella 
fronda  ed  il  luo  margine  esterno;  in- 
«lusio  nullo.  Questo  genere  collocato 
lUl  Willdenow  fra  rAemionsfi/  ed  il 
ceterach  , si  compone  di  due  specie 
di  felci,  che  lo  Serarlt  ha  ritiralo  dal 
pteris  % ove  erano  state  poste.  Ro- 
berto Broffn  ha  dipoi  riconosciuto 
fhe  una  gran  parte  delle  pleridi  a 
fronde  semplici  dovevano  rientrare  in 
questo  genere.  Devesi  al  Desvaux  ed 
al  Koulfuse  la  cognizione  di  qualche 
specie  nuova.  Giusta  Curzio  Sprengel, 
arrivano  io  tutte  a nove  , e son  tutte 
esotiche  e proprie  delle  Indie  orien- 
tali e delle  Antìlle,  nolnbili  per  le 
fronde  aeinpiici,  raramente  rinlagliate 
e più  di  rado  alate.  La  mancanza  d*  in- 
dusio  le  disliugue  perfettamenle  dal 
genere  pttris  y come  i tori  lineari  le 
•cparano  da  tatti  gli  altri  generi  di 
felci  a fruttiRcaziooi  ipofille  senza  io- 
dusj  ; e lo  colloca  presso  il  grammini^ 
tis  ed  il  notholana, 

Tsrits  Liiraaie  y Tmnitis  linearti  « 
Riolf.y  Spreog.  , Syst.,  4 , pag.  43. 
Questa  specie  cresce  alla  Guadalupa. 

TaiftTB  LAicaoLita,  Tmnitit  lanceolata^ 
R.  Brow.,  Kaulf.;  Pteris  lanceolata, 
Lion.y  Willd.  Cresce  alla  Giamaica,  a 
San  Domingo  ; ed  è rappresentata  dal 
Plnmier,  Amer,^  lab.  4^  t ® Pii''» 
lab.  i3a;  e dal  Peliver,  FsV.»  tab.  6, 
5.  ! 

Tbritb  BIFIDA,  Tanitis/arcata,  Willd., 
Plum.,  FU,  , laa  , ub.  141  ì PcIìf-» 
Fil„  lib.  6,  fig.  6 ; Pteris  furcata, 
Sw.  Trovasi  a Domingo. 

Tbbitb  blbCboidr,  Tanitis  blechruitdes, 
SwI.;  Scbk.,  Crypt.,  lab.  C;  Spreag.. 
Anleit.^  3,  pag.  874,  tab.  io,  fig.  loC; 
Pierii  hlechnoiàei  , Willd.  , Phyt,  , 
la,  tab.  9,  fig.  3.  £ delle  Indie  orien-i 
tali. 

Tbbitb  oblia  Cbiva,  Tanitii  chinen* 
sii  y Desv. , Spreng.  Trovasi  questa 
pianta  nella  China  ed  a Mauille.  (Lin.) 

TÉNRA,  TENKIA.  (5oC)  Nomi  giappo- 
nesi  del  solalro,  solanum  nigrum^  se* 
condo  il  Rempferio.  (J  ) 

TENKIA.  {Bot.)  V.  Tbbba.  (J.) 

TESRWA.  (^of.)  Nome  giapponese  del 
cocomero,  secondo  il  Rempferio.  (J.) 

TENNA.  (9o^)  Nome  malabarico,  citato 
dal  Rhéede,  d' un  panico,  che  mollo 
si  avvicina  alla  specie  comune.  L*  A- 
danson  ne  ha  fatto  , sotto  il  nome  di 
temay  no  genere  che  non  è stato  adot- 
talo. (J.) 

TENNANTITE.  (Min,)  Phillips  ha  dato 

quello  nome  , in  onore  di  Tcousut, 


, ) TEE! 

ad  on  minerale  di  rame  piriloao  il 
quale  sembra  potersi  considerare  coin  c 
una  specie  particolare  piultoslo  per  U 
sua  composizione,  che  per  la  sua  forma. 

Questa  forma  deriva  o dal  tetraedro 
o dalPottaedro  regolare , forma  che 
apparlieoe,  come  sappiamo,  a diversi 
minerali,  ma  che  è propria  del  rame 
grigio  e del  rame  pìriloso;  per  come- 
gucQza  le  varietk  crìsUllioe  che  pre- 
senta la  teonantile  sono  quelle  pure 
di  questo  rame:  una  delle  più  notabili 
è il  dodecaedro  romboidale.  La  sfal- 
datura parallela  alle  facce  del  nucleo 
é ìmperretla. 

La  Tennanlite  ha  la  lucentezza  me- 
tallica, con  un  colore  grigio  piombo 
peodente  al  nero  ferro.  La  sua  su- 
perficie esterna  tramanda  peraltro  tal- 
volta una  lucenlezzA  rueUllica  d*  un 
azzurro  di  stagno.  La  sua  polvere  è 
d"  un  grigio  rossastro.  La  sua  gravità 
specifica  è di  4*^7> 

Al  cannellino,  sol  carbone,  brneia 
non  una  Gamm.'i  azzurrognola,  e spande 
vapori  arsenicali,  finché  fonde  in  una 
scoria  grigia  , che  è attratta  dalla  cala- 
mila. 

Questi  caratteri  indicano  la  sua  com- 
posizione, che  r analisi  di  Phillips  ha 
tatto  conoscere  esattamenle  come  ap- 
presso ; Rame.  4^3^  > Zolfo  , a8i74> 
Arsenico,  ti,84;  Ferro,  9,26;  Quarzo, 
fi.  Quest*  ultima  sostanza  sembra  essere 
estranea. 

La  tennanlite  determinata  da  Phillips 
sì  é trovata  nei  filoni  di  minerale  di 
rame  che  traversano  il  granilo  e lo 
schitlo  argilloso,  accompagnata  da  ra- 
me pìriloso,  da  rame  nero,  da  rame 
sulfurato  e da  rame  screziato.  Nelle 
miniere  di  Cornovaglia. 

Secondo  Mohs  e Breilhaupt,  sembra 
che  possa  riferirvisi  ancora  un  minerale 
del  distretto  di  Freiberg,  il  quale  tro- 
vasi nelle  medesime  circostanze  geo- 
logiche ; ma  le  analisi  di  Rlaproth 
sembrano  indicare  proporzioni  di£Te- 
renli  nelle  parti  componenti. 

Tre  pezzi , presi  in  tre  pozzi  di- 
versi delle  miniere  di  Freiberg,  hanno 
dato  a questo  chimico  i risultali  se- 
guenti, che  abbiamo  già  fallì  conoscere 
all*  articolo Ramb  GRIGIO,  come  esempio 
del  rame  grigio  arsenialo.  Li  ripeteremo 
qui,  affinchè  si  possa  paragonarli  con 
r analisi  precedente:  Rame  4i> 

Zolfo  10;  io;  io.  Arsenico  34i*i 
i5,6.  Ferro  aa,5;  25,5;  27,5*  È qual- 
che volta  un  poco  d*  argento  e d'  aa- 
tirooDÌo, 
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Vede«i  qoMìto  qoeMe  pmponioDÌ 
^fferitcaoo  da  quella  del  mioeraledi 
Coruovaglìa,  ed  è aitai  difficile  itabilìre 
differeote  reali  fra  tutti  quelli  mioerali 
di  rame,  quando  la  forma  ed  i caratteri 
fìsici  non  ne  lommiuistrano.  Breilhaupt 
pone  la  Tennaotite  fra  le  blende  tolto 
il  nome  di  Kupferblende.  (B.) 

TENNB.  (Ornir.)  V.  Tasoa-Loasa.  (Co. 
D.) 

TENNODONTE  , Temnodon»  {Ittiol.) 
Cuvìer  ha  dato  questo  nome  ad  un 
genere  della  terza  Iribti  de' suoi  pesci 
equafomipeooi,  oiTreudo  i caratteri  se- 
guenti: 

Ambedue  le  mascelle  armate  tVuna 
fila  di  denti  distanti , compressi^  /a- 
glienti  ed  appuntati;  denti  a pel  di  vel^ 
luto  al  vomere  ed  alle  ossa  palati- 
ne;  corpo  bislungo  e scaglioso;  senta 
spine  nè  dentellature  alla  testa;  pri~ 
ma  pinna  dorsale  fragile^  poco  e/e- 
oata^  sostenuta  da  raggi  assai Jlessh 
bili;  seconda  pinna  dorsale  e pinna 
anale  scagliose  ; brcMchie  con  sette 
raggi. 

(Questo  genere  contiene  finqni  ona 
sola  specie  , la  quale  abita  W mare 
delle  Indie:  è il  cheiloJittrro  ellacanlo 
di  Lacépède.  V«  CaeiLoniTTaao.  (I.  C.) 

TEKMJ.  {Mamm  ) Questo  nome  é dato, 
a Malacca,  seeoodo  Hafflet , all'ani- 
male chiamalo  tapirus  matayanus , 
Uursf.  , o tapirus  indicus , F.  Cut. 
(V.  TiPtio).  Questo  pocbidermo  ha  ri- 
ceaulo  aucora  diversi  nomi,  secondo  i 
paesi  che  abita.  Cosi  é nominato  //- 
mun  a Saladaog;  gindol  y dai  naturali 
deir  interno  di  Manna;  babi  alu  ^ dai 
moutaoari  di  Bencuulen.  (Lasson.) 

TE^O,  Thenus.'S  Crost.'S  Genere  dì  cro- 
stacei decapodi  macroori  , che  Latre- 
ille  ha  riunito  a quello  degli  Sciliari. 
V.  r articolo Ma-LACosTaACii,  Voi. 
pag.  148.  i49>  di  questo  Dizionario. 
(Dbiji.) 

TENORI  A.  [Boi.)  Lo  Sprengel  ha  ere-: 
duto  dovere  stabilire  sotto  questo  no* 
me  un  genere  nella  famiglia  delle  om- 
brellifere , dove  colloca  il  crithmum 
lafijotiumy  ma  non  ò sialo  adottato. 
(Lkm.) 

TENRECO,  Tenrecuty  Xt%cip,{Mamm.) 
Piccolo  genere  di  mammiferi  ìnsetli- 
Tori,  vicinissimo  a quello  degli  spinosi, 
ed  al  quale  Cuvier  e Geoffiroj  diedero 
anticamente  il  nome  di  setiger , ed 
lUiger  quello  di  ce/i/ener.  Gli  animali 
che  contiene,  avendo  il  corpo  coperto 
di  spine,  le  eslreoilh  divise  io  cinque 
diti  od  ì molari  eoronaii  da  tnberooU 
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acati,  sono  alati  posti  nel  genere  Er^i• 
naeeut  di  Linneo  da  Gmelio. 

I teorecht  sono  di  piccola  statura, 
e veruna  delle  loro  specie  non  pea- 
viene  neppure  alla  grandezza  del  no- 
stro spinoso  d'Europa.  Hanno  il  corpo 
basso  di  gambe,  tozzo  , ma  nondime- 
no di  forma  pili  allungata  di  quella 
dello  spinoso.  Sono  piantìgradi  , ed 
i cinque  diti  che  terminano  le  loro 
quattro  membra  , sono  armali  d*  un- 
ghie assai  robuste  e idoneo  a acavare 
la  terra.  La  lesta  è couica,  appuntata, 
e in  una  specie,  terminata  in  un  muso 
assai  prolungato;  la  nariei  sono  termi- 
nali e sboccano  in  un  piccolo  muso; 
la  bocca  è molto  squarciala;  le  orecchie 
sono  corte,  rotonde  e quasi  nulle;  gli 
occhi  sono  mediocri  ; la  coda  manca 
totalmente. 

II  corpo  è rivestito  •nparìormenle 
di  spine,  come  quelle  degli  spinosi;  ma 
queste  spine,  in  una  specie,  sono  me- 
scolate di  molti  peli  , ed  io  un*  altra 
•ODO  sottili,  allangate  a flessibili,  quasi 
come  setola  di  porco,  lo  veruno  di 
questi  animali  non  osservasi  la  distri- 
buzione di  queste  spine  a piccoli 
cerchi  solU  pelle  , come  (juella  che 
esiste  negli  spinosi  e negli  istrici  , e 
che  tende  ad  incrociarle  ed  a pre- 
sentarle cosi  come  armi  difensive  in 
tutte  le  direzioni.  L'anatomia  ha  fatto 
riconoscerà  che  il  muscolo  pellicciaio 
dorsale  non  aveva  la  forma  o 1*  orga- 
nizzazione di  quello  degli  spinosi,  lo 
che  fa  presumere  che  i teurechi  non 
possono,  in  verun  esso,  appallottolarsi 
completamente  come  questi  animali, 
avviluppando  nella  specie  di  borsa  che 
forma  la  pelle  spinosa  del  dorso  , la 
testa  e le  quattro  zampe. 

fi  sistema  dentario  dei  tenreehi  è 
difTerenle  da  quello  degli  spinosi  e si 
ravvicina  maggiormente  a quello  delle 
talpe  perocché  mostra  due  caaiui  per 
mascella,  assai  apparenti,  discosti,  e che 
hanno  fra  loro  piccoli  incisivi.  Ecco 
un  estratto  della  descrizione  dì  questo 
sistema,  quale  la  dà  F.  Cuvier  sopra 
due  delle  tre  specie  che  compongono 
questo  genera , il  teoreco  setoloso  o 
teoreco  propriamente  detto,  ed  il  teo- 
reco spinoso  o tendrac.  Il  numero  to- 
tale dei  denti  è di  quaranta,  cioè:  sei 
incisivi,  due  canini  e dodici  mascellari 
per  mascella;  e fra  questi  ultini  si  dì- 
stingono  dne  falsi  molari  e quattro 
veri  molari  per  parte.  Alla  maaoella 
superiore  gli  incisivi  sono  compressi, 
adunchi,  dentellati  al  margine  poste- 
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riore;  I «lue  loteriDedii  cootcrgoDo  fra 
loro;  iatervalliaisai  grandi  separano  tulli 
questi  denti.  11  canino,  d’ ambedue  le 
parli  , è separato  da^'li  incisivi  per 
lueszo  d*  un  incavo  profondo  ; le  sue 
forme  non  dilferiscotio  da  quelle  di 
questi  primi  denti,  vale  a dire,  che  o 
compresso,  adunco  e deolato  al  mar. 
giue  posteriore.  Dopo  il  canino  trovasi 
un  lungo  iulervatlo  senza  denti,  quindi 
vedesi  un  piccolo  falso  molare  appun* 
tato  c cuu  due  radici;  dopo  un  piccolo 
apatie  vuoto  trovasi  un  secondo  falso 
suolare  assai  grande,  appuntalo,  com> 
presso,  con  ire  radici,  e munito  d’ una 
puuta  alla  sua  faccia  interna,  la  quale 
ue  aumenta  molto  la  grossezza  ; i tre 
veri  molari  che  vengon  dopo,  si  cora* 
pongono  d'  una  gran  punta  situata  dalla 
parte  interna  , scanalate  dall*  esterna  , 
alla  base  della  quale  Irovaosi  due  pìc- 
coli tubercoli.  Questi  medesimi  molari 
baono  internamente  una  promipeoza 
calcaneiformc  assai  distinta.  Finalmen- 
te, r ultimo  è meno  grosso  degli  altri; 
al  suo  margine  esterno  la  parte  poste- 
riore  non  si  è sviluppala,  a moti- 
vo, del  termine  istantaneo  dell'osso 
mass  illare,  lo  che  la  rende  come  trn- 
sversa.  Alla  mascella  inferiore  gli  in- 
cisivi sono  sottili  , a taglio  rotondo, 
ed  hanno  un  piccolo  lobo  alla  parte 
posteriore.  Il  canino  è rotondo  da- 
vanti e depresso  dietro.  Il  primo  falso 
molare,  che  ne  è discosto,  è piccolo, 
compresso  ed  appuntalo.  Dopo  un  altro 
intervallo  viene  il  secondo  falso  mo- 
lare, il  quale  rassomiglia  al  primo,  ma 
è mollo  più  grande  e più  grosso.  1 
quattro  veri  molari  , che  sono  situali 
ìmmedialameule  dopo  qucs'o  dente  , 
hanno  U forma  d*  un  piccolo  prisma 
tridiigoiare  e terininalo  da  tre  punte, 
alla  base  po»leriore  del  quale  trovasi 
una  piccola  promiueuza  in  forma  di 
cresta. 

Le  tre  specie  che  compongono  que- 
sto genere  sono  state  trovale  nell'isola 
di  Madagascar:  sono  pìccoli  animali  io- 
setiivori,  i quali  si  scavano  dunore  sot- 
terranee in  vicinanza  delle  acque,  ove 
spesso  si  recano.  Sebbene  abitino  sotto 
un  clima  d'una  temperatura  costante, 
mente  mollo  elevala  , pure  sì  aUdor- 
mentano  egualmente  per  più  mesi  , 
come  fanno  gli  spinosi  nei  nostri  paesi 
durante  T iuverno.  Cosi,  per  quello  che 
li  riguarda,  non  si  saprebbe  attribuire, 
come  si  è fatto  generalmente  pes  mam- 
miferi  che  svernano,  il  loro  sonno  le- 
Urgico  ad  una  dipùuuiiobc  dei  calore 
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dell*  atmosfera.  Accertasi  che  questi 
animali  si  niolliplicano  assai. 

Il  Tcaaaco  propriamente  detto  , o 
Tzisaaco  setoloso.  Erinaceus  setosuty 
Gmel.;  Erinaceus  tenrec  , fioddaert  ; 
Setiger  inaurisy  GeolTr.;  Teeeeco  di 
Buffon,  Si.  Dal.,  toro.  12,  lav.  36.  A 
questa  specie  si  riferiscono  le  poche 
particolarità  che  abbiamo  date  sulle 
abiludioi  degli  animali  del  genere  Teu- 
reco. 

11  Teaasco  spiaoso  o TaanaAC  , 
Buff.,  St.  nat.,  lom.  la,  tav.  57;  Ce/s- 
tenes  spinosusy  Desm.,  Mamm. , Sp. 
25a;  Erinaceus  acanthurus  , Bodd.  ; 
Seti^er  ccaudatusy  Geoffr.  V.  la  Tav. 
901. 

11  Tasaaco  aioaro,  Centenes  semi- 
spinosus , Desm. , Mamm. , Sp.  a53; 
Erinaceus  semi-spinosusy  Cuv.;  Eri- 
naceus ecaudatusy  Gmel.  ; Erinaceus 
tenrec  y Bodd.  ; Setiger  variegatus  , 
Geoffr.  Questo  animale  è stalo  descritto 
e rappresentalo  da  Buffon.  ( St.  uat., 
Suppl.,  3 , tav.  37)  come  un  giovane 
teurcco;  ma  ue  differiice  speciticamen- 
le.  .Abita,  come  gli  altri  due,  V isola  di 
M..Jd  gdscar.  V.  U Tav.  901.  (Dbsx.) 
TEXH.LCUS.  ( Àfam/71.  ) V,  Ttaaaco. 
(Desìi.) 

TE^i  1 ACOLAlU A,  Tentacularia. 
tot.)  Genere  di  vermi  iuleslinalì,  sta- 
bilito da  Base  per  un  aoimale  che  egli 
ha  trovalo  in  graudissima  qoautità  alla 
superficie  del  legato  e degli  intestini 
della  corifena  orata  , e che  caratte- 
rizza COSI/  Corpo  bislungo,  cilindrico, 
munito  anteriormente  di  quattro  suc- 
ciatoi  io  forma  di  tentacoli  retrattili  , 
senza  bocca  propriamente  della,  ed  in 
addietro  d*  un  ano  medio,  cooleoulo 
in  un  sacco  pvirticolare.  Questo  genere 
cenliene  linqui  la  sola  specie  ebo  ha 
servito  al  suo  stabilimento , e che 
Bosc  nomina  Tentacoljria  dell'orata, 
Tentacularia  doradis  , rappresentata 
nella  sua  Opera  sopra  i verrai,  facente 
parte  del  Buffon  di  Delerville,  tom.  3, 
tav.  Il  , lig.  a e 3.  V.  la  Tav.  io34, 
dì  questo  Diz. 

11  Hudolh  ha  dato  a questo  genere  il 
nome  Ialino  di  tetrarhynchuSy  lo  che 
ha  imitato  de  Lamarck,  cd  anco  Cu- 
vier  , biasimandolo  Bosc  nella  nuova 
edizione  del  Dizionario  di  Storia  na- 
turale di  Delerville;  ma  affatto  fuor 
di  ragione , poiché  non  è ebe  un 
cambìaroculo  di  nome,  proposto  dal 
Budoilì,  perchè  quello  di  teutacoìaria 
gli  sembra  giustamente  troppo  vago, 
cd  era  stillo  d'altronde  già  adoperali? 
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da  Zod«r,  per  IntlicMre  il  geeiare  or^ 
couoseiuio  lollo  I4  <lenomii)MZÌone  *li 
Amolaeia.  V.queito  ^riicolo  a quelliili 
TsTtARiaco  e di  vtam  ^Ue  fi.) 

TK>TAOOLI.  {Entom^)  AililimanilaDsi 
«0*1  awai  icDpropriiiineDle,  negli  iiMelh, 
certe  parli  molli  che  entrano  eJ  escou 
«lai  còrpo,  non  per  aertireal  IhIIo,  come 
si  ar>me  potrebbe  farlo  cre<lere,  aia  le 
ìù  volle  come  mezzo  Ji  «Ufesa  ; eoa)  t 
ruci  tT  alcune  làrfaUe  come  quelli  «lei 
macaone,  del  poilaliro,  o lìammeggiuote, 
dcir  Apollo,  tanno  eacire  tra  i primi 
enelli  del  loro  corpo  una  specie  d' ap 
pendice  carnoso,  simile  alle  corna  di 
lumaca,  ma  che  si  biforca  sireslreiiiilù, 
e d'oude  stilla  un  ornare  odoroso,  dr. 
stiujto  probibilmenle  a respìngere  gli, 
ìciieunioui,  le  ecbinonite  ed  altri  insctii 
a larve  parasile  i tali  tono  ancorai  ten- 
tacoli che  esenti  della  parte  posteriore 
del  brucio  detto  a coda  bifida,  che  ab- 
biaiiiu  fatto  rappresentare  uell' atlante 
di  questo  Dizionario  , Tav.  ili,  fig. 
a a.  Gli  slaUhiii  oifroiio  sulle  parti 
laterali  della  cloaca  un  paio  di  questi 
lentacoU  dai  quali  stilla  il  liquido 
odoroso  e acido.  Gli  appendici  carnosi 
che  escono  dalle  parli  laterali  del  coi* 
salelto  e del  bassoventre  nei  mala- 
chii,  detti,  per  silTalta  particolarit.'i, 
ciciiiilele  a coccarde  da  GeolTroy  , ci 
olFroiio  ancora  un  esempio  di  queste 
•prete  di  lentacoU.  (C.  I>.) 

••  TKM'ACOLU-KIU  , Tvntacuìifera. 

{Malacot.)  V.  SurpLF.siKaTo.  (F.  Bj 
TEM’ACULAIUA.  (Eutos..)  V.  Tk«ta- 

COLARU.  (Dg  fi.) 

Tl:^TACULUM.  ( Entotft.  ) V.  Coc- 
carda. (F.  U.) 

••  TENTENNINO.  [Bot.)  Questo  nome 
assegnasi  io  Toscana  tanto  alla  òrita- 
media  , quanto  all'  aajirrhitium  ti- 
e all'  tr^um  hirsutum,  (A.  B.) 
TENTIIREDO,  {Entom.)  V,  TEaraa- 
Dl.NR,  (C.  D.) 

TEM'IÙIA,  Tentyria.  [Entom.)  !.<alreil- 
le  bii  indicalo  sotto  questo  nume  un 
gelide  d' iiiseUi  coleolicri  fototigi,  per 
porvi  alcune  spec'^e  di  pliueiie.  (C.  D ) 

TENTO,  {Bot,)  I L'ortoghesì  del  Brasile 
addimandaiio  così  (perocché  si  servono 
de' suoi  frulii  per  gettoni  o segni  nei 
loro  giuochi)  un  bell' arbusto  che  è 
r ormosia  coccigeo  del  Jackson.  (Las- 

SON.) 

TENTUKniNE,  o MOSCA  A SEGA, 
'I'enlhredo,{Entotn.)  Genere  d' insetii 
iiiictiolleri , ad  addome  sessiie  o non 
pcduncul.iio,  vaie  a dire  non  distinto 
dal  l'oisaiclto  per  mezzo  d' uno  stroz- 
Biùun.  delle  5cicrtxe  Noi.  VkìI^  "X 
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zaesenk),  e le  di  cui  femmloe  •odo  mu- 
nite d’  una  trivella  seghellala  , la  quale 
rientra  nell'  addome  ; per  conseguen- 
Zii  della  famiglia  dei  serricaudi  o uro- 
prisli. 

Questo  genere,  stabilito  da  Linneo, 
ha  tolto  il  suo  nome  dall*  espressione 
greca  TivOoi'deav,  con  la  quale  Aristo- 
tele, nella  sua  Storia  degli  anioiaU  , 
libro  9^  cap.  4^s  sembra  indicare  in- 
selli siali,  aculeati,  simili  a vespe,  e 
che  producono  miele  \ ma  questo  ge- 
nere é divenuto  il  tipo  d'uoe  famiglie 
delle  più  naturali,  di  cui  presenteremo 
la  storia  airarticolo  UaopaisTi. 

1 caratteri  esvenziali  del  genere  Ten- 
tredine, quale  lo  adottiamo  , possono 
essere,  per  il  metudo  analitico,  espressi 
nel  modo  seguente:  Antenne  setacee, 
elio  ingrossano  iusenvibilmeute,  quaU 
ebe  volta  deutcllate;  corsaletto  come 
grinzoso  o che  presenta  linee  longitu- 
tudiiMli  care;  corpo  in  generale  al- 
lungato. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nella  Tav.  535,  fig. 
5 dell'  stianto  degli  insetti  unito  a que- 
sto Dizionario.  Il  lettore  potrà  seguire 
su  questa  tavola,  che  dà  la  figure  dei 
nove  generi  tonleiiuti  nella  medesi- 
ma famiglia  degli  uropristi,  il  confronto 
che  stabiliamo  fra  questi  generi;  cosi, 
negli  Uroceri,  T addome,  come  lo  in- 
dica il  nome,  si  prolunga  in  una  ape* 
eie  di  corno  allungalo  ; nelle  Sifidrie, 
questa  specie  di  trivella  é sempre  pro- 
minente , ma  lo  anleuue  sono  corte, 
come  pure  lo  zampe,  le  quali  giungo- 
uu  soltanto  alla  metà  iletla  luotthezza 
del  veoire;  nel  genere  Sirex  o Tarpa^ 
le  antenne  sono  lunghe,  ingrossano  in- 
leijsibilmeute  verso  la  punta,  il  corpo 
é allungato,  molle,  cumpreiso  sui  lati; 
negli  Orissi,  le  aiilenoe  sono  presso 
appoco  corte  quanto  nelle  Sifulrie; 
ma  l'addome  è rulondo  alla  sua  cslre- 
imlà  libera;  nelle  Ciiubeci  o Calabroni 
di  GeolTroy,  le  antenne  sono  terminale 
da  un  bottone:  finalmeole,  nelle  Ilo- 
tome  le  antenne  sono  variabili  nei  due 
sessi  , spesso  bifide  ed  assai  pettinate 
o Uabeliiforini  nei  uiascbi,  e solamente 
seghctiate  nelle  feniniine,  come  lo  di- 
mo)lrano  le  figure  7 e é della  citata 
laiola. 

Del  resto,  questa  famiglia  degli  oro- 
pristi  ha  subito  grandi  cd  utili  cam- 
biamenti pei  lavori  tlegli  entomologi 
luuilcrui,  Fabiicio,  Klug,  i8o3;Ju- 
rine,  1807;  Lesrb,  Laircitle.e  spe- 
«^ialinculc  per  U Muuogrsfta  delie  leu- 
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treiUnete,  che  Lepeltelier  di  S«idt> 
Farge«o  pubblicò  oel  i8a3. 

Non  sturemo  a ripeter  qui  le  parti- 
colarilà  che  il  lettore  troverà  all' ar- 
ticolo UaopisTai. 

TaKTaaDiRe  a zoiia,  Tenthredo  zonata. 
£ la  specie  che  abbiamo  rappresentala 
neir»Uanle  di  questo  Dtiionario^  Tav. 
535,  fìg.  b,  e che  Genffroj  ha  descrillH 
tom.  a.  pag.  37^,  o.°  7,  tolto  il  nome 
di  mosca  a sega  con  una  fascia  gial- 
la, È un  allantus  di  Jurine. 

TeNTABOiae  sbcka,  Tenthredo  nigrita, 
£ la  mosca  a sega,  nera  azzurrognola 
di  GeotTroj,  n."  3o,  p<ig.  a85, 

TBaTRBDiNB  LIVIDA,  Ttothredo  Ihida  ; 
Tenthredo  Carpini^  Panzer,  Mosca  a 
sega,  ad  antenne  bianche  in  cima,  Geof- 
froj,  n.®  aa, 

TeaTRr.maK  bivaatita  , Tenthredo  di 
midiata.  Mosca  a sega  portacuore , 
Geoflroy. 

TaRTBBDiBB  VBBDB,  Tenthredo  otridis. 
La  lettera  ebraica  verde  di  Geofifroy, 
n."  I,  p.g.  271. 

TBffTBBDiBB  DBLLA  iCBOFDLABiA , Ten- 
thredo scrophulariee,  Linneo  I'  ha 
ben  descritta,  e Réaumur  ne  ha  fatta 
la  storia,  tom.  5 delle  sue  Memorie, 
lav.  i3  dal  n.®  i3  a 23. 

TsaTaROiBE  vcspipoìmb,  Tenthredo  oe- 
spiforrnis.  Mosca  asega  con  quadro  fa- 
sce gialle,  Geotiroy,  n.®  11,  che  l'ha 
rappresentata  l»v,  ifj,  n,®  5.  (C,  D.) 
TENTUKmNKTK.  {Entom.)  V.  Tbii 

TRRDiai.  (C.  D.) 

TENTKEUINI  o TENTREDINETE  (£/i- 
tom.)  Latreille  nomina  cosi  ia  prima 
tribù  della  prima  famiglia  che  egli 
ba  stabilita  nell'  ordine  degli  imenot- 
teri, sotto  il  nome  di  porta-seghe^  nella 
sezionedeì  lerebraiili.  Questatribù  com* 
prende  così  la  maggior  parte  dei  generi 
che  abbiamo  riferiti  alla  famiglia  de- 
gli uroprisli,  meno  gli  urorerl  ed  alcune 
specie  vicine,  di  cui  ha  fatta  una  secon- 
da tribù  nella  roedesinia  famiglia  dei 
porta-seghe,  sotto  il  nome  di  urocerati. 
Ecco  un  eslratto  deU'iiUimo  lavoro 
di  Latreille.  La  tribù  è divisa  in  due 
sezioni,  A t B, 

§.  A.  Senza  trivella  prominente  al 
di  là  deir  ano;  le  lane  hanno  un 
maggior  numero  di  zampe  mem- 
branose e Tivono  allo  scoperto. 

a*  Larve  con  dodici  a sedici  zam- 
pe membranose,  — Antenne  di 
nove  a sedici  orticoli  al  pià , 
semplici  nelle  femmine^  cs/io/e, 
bifide  o pettinatCf  nei  maschi. 


I.  Antenne  dì  cinque  a olio  srti- 
coli  terminati  a capocchia  o a bot- 
tone i 

Generi,  Cimbece,  Amati^  Perga. 
a.  Antenne  con  tre  articoli,  J'nlti- 
mo  dei  quali  a clava  allongata,  ciliate 
o hilìde  nei  maschi  : 

G.  Schizocera  , Jlotoma,  Ptilia. 

3.  Antenne  di  nove  arlicoli,  ramose 
nei  maschi: 

G.  'Tentredine^  Doltrn  , Ifemato  , 
Pristifora, 

Semplici  in  ambedue  i sessi: 

G.  Cladio. 

4.  Antenne  di  dieci  a quattordici 
•riicolt,  sempre  semplici: 

G.  Atalia. 

b.  Antenne  di  sedici  articoli  al- 
meno , pet/inafe  o Jlabeltiformi 
nei  maschi^  seghettate  nelle  fem- 
minei 

G.  PterigoforOy  Lofiro. 

Antenne  sempre  composte  di  molli 
articoli.  Larve  conosciute  senza  zampe 
membranose: 

G.  Megalodonte.  {Tarpa)  , Panfi- 
lio {Lido), 

§.  a.®  B,  Trivella  delle  femmine 
prominente  al  di  là  dell'ano;  lar- 
ve senta  za«n[>e  membranose,  vì- 
venti nell'  interno  dei  vegelabiti. 

G.  Stelo,  Cefo,  Sifidria, 

V.  l'articolo  Uaopmsti  , nel  quale 
daremo  un  estratto  dell'opera  di  Le- 
pelletier  di  Siinl-Targeaii  sugli  inselli 
di  que«in  famiglia.  (C.  D ) 

TENTYIUA.  {Entom.)  V.  TawTiaiA.  (C. 
IM 

TENUIROSTRI.(Or/ii/.)DumériI,  nella 
sua  Zoologi»  analitica,  applica  questo 
nome  alla  settima  famiglia  dei  passe- 
raceì,  che  hanno  il  becco  lungo,  stret- 
to. senza  smarginatura  , spesso  flessi- 
bile, ed  allaqu  irt.!  famiglia  delle  gral- 
le,  che  hanno  il  becco  molle,  sottile, 
otMiio.  cilindrico  e rotondo.  (Ca.  D.) 

**  TENUTA.  ( ìttici.  ) Denominazione 
volgare  del  Cnnthnrut  cantharus  , 
Cuv. , Spartts  cantharus , Lino.  V. 
Cantaro.  (F.  B.) 

TEOAUHTOTOTL.  {Ornit.)  Quest’ uc- 
cello,  indicato  da  Fernandez  «otta  il 
N.®  if)8.,  e di  cui  parl.i  il  D'  Azera, 
N.®  104  , tolto  il  uome  di  becco  a pun- 
teruolo azzurro  e lionato,  è statorav- 
vieìnaln  da  Buffon  alla  Tanagra  diavolo 
roco,  Tanagra  mexicanay  Lion.  (Cb. 

D.) 

TEODOREA.  {Bat.)  Theodorea  [Ci- 
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narocefaìes  Juts.;  Singen$$ia  poliga- 
mia uguale  f Liou.J.  Questo  fseiicie 
di  piante  per  noi  proposto  nel  Bullel* 
tiuo  delie  sciente  del  lioveiiibre  t8i8 
(pag.  168),  appartiene  alt'ordiiie  ilcile 
sinantere  ^ alla  nostra  liibii  uatuiale 
delie  cartinee^  ed  alla  setinne  delle 
carlinee  steelinee^  alla  Hiie  delln  qua- 
le lo  ubbiarao  collocalo,  poiiendulu  in 
•eguilu  al  genere  taussurea,  V.  Cab- 
li* ti. 

Ecco  i caratteri  del  genere  theodo- 
reoy  quali  gli  abbiamo  osserrali  sulle 
due  specie  che  si  cuuo>cono. 

Calatide  non  coronala,  ili  molti  fiori 
quasi  regolari  , eudrogiiii.  Pericluiio 
quasi  campanulato  o quasi  turbinato, 
inferiore  ai  fiori,  formalo  di  sqiiarome 
numerose  , pluriseriali  , regolarmeule 
embriciate,  scalale,  addossate,  coriscee, 
le  squamine  esterne  ovati  bislunghe  o 
lanceolate,  ora  uppendicolale,  ora  non 
appendicolale;  le  squamiite  intermedie 
analoghe  alle  esterne,  ma  sempre  so- 
vrastate da  un*  appendice  assai  dislinla, 
non  addossala  , piU  o meno  patente  , 
più  o meno  grande,  rolon  lala,  scariosa, 
colorala  , più  o meno  riiilagliala  sui 
margini;  le  squamnie  int«*rne  bislunghe 
o lineari,  appetì  licolate  come  te  squam- 
ine intermedie.  Cliiisnio  piano,  guer- 
Itilo  di  fìiahrille  iinmrruse  , luiitihe  , 
disuguali,  strette,  laminale,  luembra* 
uose.  Ovario  glabro,  pi  avvisto  d'uii  ur- 
licelo apicilare,  coronifornie,  membra- 
uoso;  pappo  doppio:  T esterno  coito, 
composto  di  squamiuelline  numerose, 
disuguali,  libere,  fiiitormi,  barbellula- 
te;  r interno  lungo,  comporlo  di  squam- 
ineltine  uguali,  uinseriali  , al«|uanto 
coalite  alla  base  , lilil'oi mi  laminale, 
baibale.  Corolla  quasi  regolare,  o ai- 
quaulo  Tingente  a rove'Cio  , glabra, 
con  cinque  lacìnie  lungtiissinie,  linea- 
ri. Slami  con  filamenti  glabri  , con 
untele  provviste  di  lunghe  appendici 
basilari  subuiate , barbute.  Stilo  con 
due  stimmatorori  liberi,  lunghi,  diver* 
genti,  inarcali  in  fuori. 

Tbooobba  amaba  , TheoJorea  amara  , 
Nob.,  Dici.  se.  nar.,  tum.  53  (1828), 
psg.  4^1'  SausSurea  ivnara^  Decau  I., 
Hee,  mnn,  bot.^  pag.  ; Serratttla 
omara,  Linu.,  Spec.  plani. ^ * ^4^* 

Questa  bella  pianta  erlucea,  amara,  d i 
radice  (serenile,  e nativa  ili  Siberia,  è 
itala  specificamente  descritta  dal  Lin- 
neo e dal  Uecandolle  ; ma  i caratteri 
geuerici  sono  stati  per  noi  osservali 
aopra  uo  esemplare  secio  deirerbario 
dd  Jttssieu  , il  quale  c iudicalo  col 


nome  di  sautsurea  parviflora^  De^ 
caud.;  ma  che  oi  é sembralo  apparte- 
nere maiiifestaroente  alla  saussurta 
amara.,  Decand, 

TBODoauA  GBAZiosA  , Tlieodorta  put- 
chellti^  Nob.,  /oc.  ci<.,  pag.  4^^^*  Ab- 
biamo us>rrvalo  questa  specie  sopra 
un  esemplare  secco,  raccolto  io  Sibe- 
ria, e invialo  al  Gay  dal  Fueber,  nel 
luglio  1825,  sotto  il  tioiiie  <li  taussu- 
rra  putchelia.  Quautuiique  le  calatidi 
di  questo  esemplare  non  fossero  che 
in  stalo  di  bucciameulo,  pure  abbiamo 
potuto  riconoscervi  lutti  i caratteri  ge- 
nerici superiormente  esposti. 

Il  nostro  genere  theudorta  diOeri- 
ace  dal  saussarca  per  il  pericliiiio,  le 
cui  squamine  sono  tutte  o per  la  mas- 
sima parte  sovrastate  da  un' a]ipeodice 
assai  ilisliiiia,  più  o meno  glande,  pa- 
tente, larga,  rotondala,  scariola,  culo^ 
rata,  più  o meno  riulagliala  sui  luar- 
gini.  Le  due  specie  di  questo  genere 
sono  beu  distinte:  la  prima  , tbeodo- 
rta  amara  , ba  le  foglie  bislunghe  , 
intiere  o ritilagliale  solamente  sui  mar- 
gini , e le  appendici  del  periclinio 
quasi  llabellifurnii,  nulle  sulle  squam- 
ine delle  serie  più  esterne;  la  seconda, 
theodorea  pulchella^  ha  le  foglie  pro- 
foiidaineiile  pinnatifide,  a lacinie  stret- 
te , spazieggiale  , e le  squamine  del 
peiicliuio  tutte  sovrastate  da  una  gran- 
de appendice  orbicolare,  come  ciucì- 
stiala  , irregolai mente  dentellata  sui 
luargini,  e d'un  bel  colore  por|»ortno. 

Il  Linneo  paragonava  il  periclinio 
della  theodorea  amara  a quelli  di  al- 
cune ceulauree  , e il  Uecandolle  , lo 
paragona  a quello  della  leutea.  La  sua 
struttura  vi  e sembrala  bastanleroeute 
notabile  per  costituire  uu  genere  o 
soli oge nere  distinto  sufficientemente 
dalle  vere  saussuree^  le  cui  squarnme 
del  periclinio  sono  tutte  assolutamente 
prive  d'appendici.  Questo  genere  theo- 
dorea fumee  assai  conveuieittemeule 
U serie  delle  carliiiee,  perocché  ha  re- 
lazioni matiifesle  per  il  periclinio  colte 
iaceiuee  , che  incominciano  la  tribù 
delle  cenlaurier.  (E.  CasS.) 

TEUDOSSO  , Theodoxus.  ( Concini.  ) 
Nome  sollo  il  quale  Dionisio  di  Moni- 
fori  aveva  sUbilito  ( Conchil.  sìsi.  , 
toni,  a,  pag.  35i)  il  genere  di  con- 
chiglie che  de  Laiuarck  ha  dipoi  ad- 
dimandato  Nerilma , dcuomioazione 
che  è stata  certamente  adottata  come 
più  convenienle, ma  forse  poro  giusta- 
melile,  da  tutti  t oaluraltsli.  Il  tipo  di 
queslo  genere  è li  nerita  Jluviatilis^ 
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Lino.,  che  l>1oni«io  til  Monlfort  nf>- 
roina  Teodosio  parigino  , Tfteodoxus 
ìutetinnus,  V.  {Dk  B.) 

TEUFKASTA . Theophrnsta^  pfi 

nere  di  piante  riìcoliledoni  a fiori  mo- 
nopetali, della  raiuiglìi  delle  apocinee 
del  Jussicu  e delia  p*'ntandria  morto- 
ginia  del  Linneo,  così  cnnlteritz^io; 
calice  monofillo  persìstente,  di  ciiiqu»- 
riotagli  cigiiali  ; corolla  moaopelaU, 
campanulata,  marcescente,  con  lembo 
rìnlagliato  iti  cinque  parti;  cinque  ita- 
mi, con  filamenti  più  corti  della  co- 
rolla, provvisti  d'  antere  appuntale;  un 
ovario  supero  ovale,  suvraslatoda  uno 
stilo  grosso  , lungo  quanto  gli  stami, 
con sliiiitu.i  ottuso  c perforalo.  Il  fruito 
c lina  grossa  cuisula  quasi  roton.la, 
uniloculare,  coperta  d' una  scorta  fr:i- 
gile,  sottile,  gialla  e lustra,  contenente 
molli  semi  ovali  , rotondati  , alUccali 
ad  un  ricettacolo  polposo. 

Tbofrasta  1)*Am£Rica,  ’J  heop/trasta  ame- 
ricana^ Linn.  ; Eresia  foliis  a<jnifo 
Hi  tongissimis^  Eiuin.,  Gen.^  8 , icon. 
12G.  Questo  piccolo  arboscello  si  fa  di- 
stinguere nei  boschi  per  U singolarità 
delTabito.  Ha  ìl  tronco  sempre  semplice 
alto  circa  quattro  piedi,  d'un  diamelro 
d*  un  pollice  o due,  ricoperto  d'uoa 
scorza  d' un  color  bruno  nero,  scabra; 
le  foglie  grandi  , opposte  e verticil- 
late , foriuanli  alla  sommità  del  tron- 
co una  grandissima  rosetta  , e lalineii 
tc  rafficinale  fra  loro  alla  base  da 
formare  mia  specie  di  bacino,  il  qua- 
le ritenendo  talvolta  troppo  lunga- 
mente le  acque  piovane  cagiona  In  ili- 
slrutione  dei  fiori  o dei  frutti.  Queste 
foglie  , lunghe  qualche  volta  più  di 
due  piedi  , souo  lanceolate , larghe 
due  o Ire  pollici , guernile  al  margi- 
ne di  denti  spinosi,  colla  punta  acuta 
e nera,  glabre,  coriacee,  assai  crus 
IO  , ottuse  alla  somroilà  e rislrintr 
verso  la  baie  presso  il  picciuolo  clu 
è cortissimo  t grosso.  Dal  loro  centri' 
escono  alcuni  corti  grappoli  di  lìor 
gialii  rossaslri  , ai  quali  succedono 
fruiti  grossi  quanto  una  pìccola  mela, 
ricoperti  d’ una  scorta  gialla,  fragile, 
lustra  , rootenenle  una  polpa  bianca, 
nella  quale  sì  trovano  niolli  semi  ossei 
nerastri. 

Questo  grazioso  vegetabile  trovasi 
DCi  bos'^hi  delle  Antiile,  in  luoghi 
ombrosi,  l suoi  frutti,  d' un  bei  giallo, 
sono  talvolta  in  gran  numero  ue]  centro 
delle  foglie,  e vi  fanno  un  grazìos.) 
effetto:  quantunque  d* un  sapore  assai 
iusipido,  Dou  lasciano  d'essere  ricet- 
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cali  dai  ragatzi  creoli  bianchi  e neri; 
ma  lo  souo  ancor  pih  dai  topi  e da 
alcune  specie  d' uccelli  : talché  non  è 
cosa  rara  il  trovarli  beccali  da  una 
p.irte  o vuotati  della  polpa. 

Tkufra&ta  di  ruGUR  i.u.vgub,  Theophra* 
sta  longijolia,  Diiferisce  dalla  prece- 
dente per  una  sutura  più  elevala,  per 
io  foglie  non  drntcildle,  appuntate  al- 
r estremità.  (Db  T.) 

■*  TLOMACCA.  ( fìat.  ) Lo  stesso  ebe 
taccamaccft.  (A.  lì.) 

TEUN'KA,  TheQrtea,{Foss^  Quanlunque 
questo  polipario  fossile  si  lavvicÌMÌ 
alle  millepore,  Lamourout  ha  creduto 
Ouvcrntdo  separare  per  foniurne  un 
genere  al  quale  assegna  i caratteri  se- 
gueuli:  Pulipario  in  massa  coaica  ^ 
grossolanamenle  cHindrica  e ondu-^ 
lata  , semplice  o lobata  ; superfìcie 
coperta  di  Jori  o i/icai»i  profondi^ 
oumerosi,^  di  forma  assai  irregola* 
re,  sparsi  ; pori  ad  apertura  quasi 
angolosa,  piccotissimiy  sparsi,  sem- 
pre situati  sufl't  parte  uuita  del  po- 
lipario  , mai  negli  incaci,  ripieni  so- 
lamente di  leggiere  rugoif/à.  (Lami., 
L»p.  luci,  dcii'ord-  dei  polip.,  p.  8a) 

1 BOMBA  clatrata  , Phrortca  chlatrata, 
LaiuZ.,  toc.  cit,y  tav  80,  fig.  e 18; 
17;  alUnlo  di  questo  Dizionario , Tav. 
^74  f Doiipario  a lobi  poco  nu- 

merosi , Corti,  asi»ai  ottusi  o rotondi. 
Grandezza  , circa  due  pollici.  Trovasi 
questa  specie  iicMo  strato  poliparico 
dei  dintorni  di  Caco,  parco  di  Lebi- 
scv,  ec.  (l).  F.) 

TLUIUV  DELLA  STRUTTURA  DEL- 
LA  SCORZA  DEL  GLOBO.  {Min) 
V.  SupPr.RMKMTO.  (B.) 

teoria  Fondamentale  della 

BOIAN’ICA.  {Bot)  V.  Sopplembuto. 

llt.  M ) 

TEDE  MAXTLA.  (jlfam/n.)  Maramifero 
cariiisoro  americano  , che  tramanda 
un  odore  infetto  , indicalo  piuttosto- 
chè  descritto  da  F*ernandex,  e che  gli 
zoologi  moderni  hanno  rifecito  al  ge- 
nere delle  meHU. (Dassc.) 

TEÌ*E  MAXTLATON.  (Mamm.)  Questo 
nome  raevsicann,  riferito  da  Heruan- 
drz,  che  ha  molla  analogia  con  tepe 
maxtla,  e che  forse  neppure  ne  dif- 
ferisce, é italo  attribuito  da  alcuni  au- 
tori al  gatto  margaf.  (Deim.) 

TEPESIA.  {Bot.)  Questo  genere  , del 
Gxrliier  lìgiio,  non  sembra  differente 
dal  gortiulagunin  della  Flora  del  Perù 
o iionzdlea  del  Persoon.  (J.) 
TEPETO  rOTL.  [Ornit.)  V.Ticoocol- 

Lt.  (Cn.  D.) 
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TEPEYTCUITLI.  {Mamm.)  Fenuodet 
parla  sollo  questo  oome  iP  un  animale 
della  slalura  d^un  piccolo  cane  del 
quale  ba  la  testa,  a corpo  nero,  a petto 
e collo  biancastri,  a coda  e peli  luo- 
ghi. BufiToo  ha  credulo  riconoscere  a 
questi  caratteri  il  ghiolloue  , che  è 
particol.ire  al  nord  deirAmerira;  po> 
tremioo  piuttosto  distinguervi  il  taira, 
se  questo  non  avesse  il  pelo  generai- 
mento  corto  ; ma  noi  crediamo  più 
conventcnte  il  dichiarare  che  il  trptyt- 
ctiifii  di  Fernaiidetci  è ignoto. (Uesm.) 

TEl'HOMON.  [Bof‘)  Nome  greco  del 
giusquiamo,  citato  dal  Meuliel  e dal- 
r Adanson.  (J.) 

TEPHUANTIIUS.  (Bot.)  Il  Necker  ha 

voluto  sostituire  questo  nofoe  al  genere 
mcborca  delTAublet  , non  riferito  ad 
tiil'i  fantielia  conosciuta.  (J.) 

TEPHKITIS.  [Entom.)  V.  Tbfriditb. 
(C.  D.) 

TEPHKOSIA.  ( Bot.  ) V.  Teraosu. 
(Pota.) 

TÈPIOX,  (/7of.)L'AJansoo  fa  sotto  que- 
sto nome  un  genere  della  verbestna 
alata  del  Linnrn,  che  era  il  cerato^ 
pt^nloidrs  del  Vaìiiant.  (J.) 

TEPUGUIPE.  (^of.)  Il  Lfcfling  descri- 
ve sollo  questo  nome  un  arboscello 
d'America,  deiìa  famiglia  delle  /e^u- 
minose.,  di  foglie  pennate  quadijughe 
impari,  di  Bori  pnpilioDacei , disposti 
iu  racemi.  Gli  stami  sono  diadelfì  ; il 
legume  bislungo  , lineare  compresso, 
piano,  terraiualo  io  punta,  ripìeuo  dì 
seiDÌ  rotondi. 

Questa  pianta  non  è stala  riferita 
ad  un  genere  nolo.  (J.) 

TEPULI.  \Bot,)  ?i'ome  giapponese  del- 
V hemerocallis  cordata  del  Tbunberg, 
coltivata  nei  giardini.  (J.) 

TEQUIXQUIACATZANATL.  {Orniti) 
Quest'uccello,  di  cui  parla  Fernandex 
al  capitolo  34-«  pag.  21.,  è riferito  al 
Quiscalo  versicolore, Gracu/a  quiscala^ 
Lalb.  , Quiscalut  versicolor  y Vieill. 
(Ca.  D.) 

TERAF05I,  {Entom.)  Nome  d'  noa  tri- 
bù stabilita  dal  Walkenséf,  nel  suo  pro- 
spetto degli  araueidi,  per  indicare  ì 
generi  ebe  hanno  le  mascelle  e le  man- 
dibule  direlle  io  avanti,  con  l'unghiet- 
la  ripiegata  sotto.  Tale  è in  particolare 
il  genere  Aligale.  (C.  0.) 
TER.\MNUS.  {^o/.)  V.  Tebskho.  (Poib.) 

TERANA.  (fo/.  ) L*  Adaoson  stabilisce 
sotto  questo  nome  un  genere  dì  fun- 
ghi costituito  da  una  lamina  strisciante, 
irregolare,  liscia  , addossala  con  tutta 
le  luperGcie  iafcriorc,  d’  uob  smlaQxa 


fpoogiosa,  dì  semi  ifeiicl  sparsi  allj 
superficie  supetinre.  Cita  ad  esempio 
gli  agaricumy  Michel.  , tab.  G(>  , ìtg. 
6,  funghi  che  rientrano  nelle  /A*- 
iephora  , ma  troppo  poco  enratterix- 
aiti  per  essere  ileierminali.  Il  Gleili- 
tsch  dà  la  specie  fis.  Gper  una  elvella, 
lo  che  è incciiu.  I/Uiil  iiomiua  a//|. 
phitretia  gli  a%nricum  che  compon- 
gono i cinque  ur«ltrii  del  genere 
ricum  dfl  Micheli,  i quali,  come  ab- 
biam  detto,  suno  thelcphora.  Vi  rom- 
prende  il  terana  dell*  Adatisou.  (Lim.) 

TERAXNO.  {Hot.)  Teramntts  y genero 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  comple- 
ti, papilinnacei  , della  fiimii:lia  delle 
icf^uminoiey  e della  diadclfia  decan* 
dfia  del  Linneo  , co>\  essenzialroeiila 
caralterixzato:  calice  campanulato,  per- 
sistente; cinque  denti  disuguali  ; co- 
rolla p.ipilioiiacea  ; carena  assai  pic- 
cola, nascosta  dal  calice  ; dieci  itami 
diadelfi,  cinque  dei  quali  alterni  ste- 
rili; un  ovario  supero;  stilo  nullo;  ono 
stimma  lessile,  capitato:  legumi  gra* 
cili,  compressi. 

Questo  genere  faceva  parte  dei  do~ 
lichos  dei  Linneo.  Lo  Swarix  ne  lo 
ha  con  ragione  separalo  , giusta  gli 
esposti  caraUeri. 

TsBA^rao  ssBafP.^Toso , Teramnas  oolu* 
biiiSy  Svv.,  Pro'lr..  io5;  Dollchos  un- 
cinatuSy  Lina,,  Spec.y  8;  Amer.y  lah. 
221.  Questa  pianta,  di  fusti  quali  le- 
gnosi e sarmenlosì  , cresce  uelT  isola 
di  San  Domingo.  (Pota.) 

TERAI’EXE.  {Erpetol,)  Nora*»  specìfico 
d' un  Cheionio  d'  America.  V.  Tbstoo- 
GiaB  ed  Emidr.  (I.  C.) 

TERAPOXE,  Therapon.  ( htìol.  ) Cu- 
vier  ha  stabilito  sotto  questo  nome  un 
genere  di  pesci  che  partecipano  per 
ona  parte  delle  salpe  e per  l’altrg 
delle  sciene,echc  rientrano  nella  fa- 
miglia degli  acantopomi  dì  Duroérll. 
Assegna  loro  i caratteri  segiieiili: 

Corpo  e testa  bislunghi  ; muso 
ot/uso'y  scaglie  piccole  ; bocca  poco 
squarciata  e poco  estensibile  ; una 
fila  regolare  ai  denti  eguali  e fitti 
a ciascuna  mascella  , dietro  la  quale 
/rot»rj#iJc/ie  altri  a pei  di  velluto  ; 
preopercolo  dentellato  , e o,*jerco/o 
spinoio'y  fiorii  dentellature  all' osto 
della  spaila  sopra  la  piana  petto- 
rale\  sei  raggi  olla  membrana  delle 
branchie'y  un  fiorte  incasfo  fra  le  pttrti 
molle  e spinosa  delia  pinna  dorsale. 

Il  nome  latiuo  di  questo  gmere  e 
derivato  dal  greco  , che  si* 

guifica  schiaro. 
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ÌIGubboa,  Therapon  jarbuùi  Scite- 
na  jarbuoy  Fortk.;  Linn.«  Sciana  ga* 
htib^  Olocentro  giarbua^  La* 

cép.  ; Hoiocentrus  ser\;us  « filoch  , 
ccaaxtiii.  fig.  I.  Quello  |>eice  frc- 
queola  le  rive  JelP  Arabia,  Trovasi 
pure  nei  graa<Je  Oceano,  nei  diotorni 
dei  tropici,  ove  Cornmerson  ne  ha  fallo 
eseguire  uo  disegno  che  de  Lacépède 
ha  fallo  incidere.  Pescasi  inoltre  nelle 
acque  del  Giappone;  ioa , siccoioe  vi 
è atbondaDli>sinio  ed  ha  lacarucioa> 
gra,  vi  é dispreizato  dai  ricchi,  i quali 

10  rilasciano  per  alimento  dei  loro 
schiavi  , |>er  cui  gli  Olandesi  delle 
grandi  Indie  haooo  dato  a quello  ani* 
male  il  nome  di  schiavo  , che  Bloch 
gli  ha  conservalo.  V.  la  Tav.  107G. 

TiRAPORKQDADBti.ii«BATo,  Thcrapon  qUQ^ 
drilintatus  , Jlolocentrus  qtiadriii’ 
neatus  , Bloch  , ccxxxvtit , Hg.  2. 
Delle  Indie  orientali.  Cuvier  riferisce 
pure  a questo  genere,  ma  con  dubbio, 
V oloceutro  del  Surinam  del  Bloch.  V. 
OtoceaTao.  (I.  C.) 

TEBAT-BOULAN.  {Ornit.)  Questa  spe* 
eie  di  Tordo  è il  Tardai  oritntaiisy 
Lalh.  (Cb.  D.) 

TERATE,  Theratcs*  (Eo/om.)  Lalrcillc 
così  addimauda  un  genere  di  coleotteri 
creofagi,  per  porvi  le  Cicindela  la- 
biata ^ jlavilabris  e fasciata  del  Fa* 
bricio,  i di  cui  palpi  massillari  interni 
mancano  e sono  rimpiattali  da  uo  ap* 
pendice  spiniforme.  Sono  imeiti  prò- 
prii  alle  isole  del  mare  del  Sud.  (C. 

U.) 

TERBAICR.  (^or.) Secondo  il  Rauwotf. 
i Persiani  addimaodavaiio  cosi  uu  pistac* 
chio,  pistacia  narbonensis^  che  era  il 
fati  degli  anlichi  medici  arabi,  il  6o* 
tin  o olbotin  dei  Siriaci.  (J.) 

TERBAKG.  ( Erpetol.  ) Cbiaiuasi  chi- 
chah  ttrbang  ■ Sumatra  uu  saurio 
elegante  che  vi  è couiuoisstino,  ed  è 

11  Draco  oolansy  o piullolo,  o quaulo 
crediamo  , il  Draco  fimbriatus,  (Les* 

SOR.) 

TEHCELL.  {Ornit,)  Secondo  Sibb.ilJ  è 
un  nome  iugtese  deiraslore,  Falco  pa- 
lumbarius^  Linn.,  ^stur,  Beebst.  , e 
Oadalion^  Savig.  (Cb.  D.) 

TEHEBELLA  , Terebella.  {Chetopod.) 
Genere  dì  ebetopodi  .1  tubi  arliliciali, 
atabiiiio  dal  Linneo  per  molti  animali 
vermiformi  della  classe  dei  vermi  a 
sangue  rosso  di  Cuvier,  di  quella  de- 
gli annelidi  di  De  Lamaick  , che  vi- 
vono sulla  riva  dei  nostri  mari,  qual* 
che  vulla  dentro  la  rcuu.  Questo  ge* 
nerC)  BdotUto  da  tutti  gli  loulugi , ma 


rettifteato  e purgato  dalie  specie  che 
non  gli  convenivano,  può  coi)  carat- 
teriitarsì  : Corpo  allungato,  subeitio- 
drico , rigonfio  nel  luo  lerto  anterio- 
re, attenuato  in  add  etto  ; testa  poco 
distinta  , formala  perallro  di  tre  seg- 
menti: il  torace  dì  dodici,  e con  una 
specie  di  scutello  sternale  sotto  , che 
si  prolunga  fino  »l  veolunesimo  anello: 
addome  cilindrico  e composto  di  oiolle 
ailicolationi  ; bocca  sublenuinale  , bi- 
labiata; il  labbro  supcriore  piolunga- 
lo  e munito  superionnenle  di  molli 
cirri  tueguali,  tihformi , divisi  sollo  e 
prensili;  tentacoli  nulli;  branchie  in 
forma  di  arbuscoli,  iu  numero  di  due, 
quallro  o sei  , disposte  per  paia  sul 
primo,  secondo  o letto  anello  loraci- 
co  ; piedi  dissimili;  ì loracicì  eoo  due 
remi  coraposii,  i dorsali  luuiiili  di  seto- 
le subulale,  i ventrali  d*  una  doppia  fìU 
di  setole  uncinale;  g'I  ailiiomiiiati  di 
scMole  uncinale  solamrtile.  Tubo  cilin- 
drico, aperto  alle  due  esireniiili,  mem- 
branoso e riveslUo  di  grossi  granelli 
di  rena  e di  fraroroenit  di  conchiglie. 

L' orgaiiiztatiuiie  della  terebella  piu 
comune  nei  nostri  mari  , Terebella 
conchilega  , è stata  esaminala  da  Pai* 
las , nei  suoi  àiiscellanea  ^ p^ig.  i3t, 
sollo  il  nome  di  nereìs  conchilega. 
Abbiamo  noi  stessi  potuto  verificare 
r esalletta  della  sua  descriiione  ester- 
na ed  interna.  Il  corpo  di  questo  ani- 
male, di  color  biancaslro,  con  una  (inla 
rosea  provciiienle  dalTirradiatione  del 
colore  roseo  dei  vasi  sauguigui,  è assai 
allungalo;  loinbriciforme,  alquanto  de- 
presso , nondimeno  un  poco  più  con- 
vesso sopra  che  sotto,  e ebe  va  atte- 
nuandosi gradatamente  tu  addietro, 
Sollo  il  ventre  vedeii  una  fascìuoia 
stretta,  piana,  che  incomincia  imme- 
dialamenle  dopo  la  (esla  , e che  fi- 
nisce ristringendosi  e assotligliandosi 
uu  poco  oltre  la  metà  del  corpo;  è 
divisa  iu  molti  parallelogrammi  dalle 
scissure  dei  segmenli.  Il  (erto  ante- 
riore del  corpo  , un  poco  più  largo 
del  rimaneoie,  forma  una  specie  dì  re- 
gione toracica,  coroposla  di  diciassette 
segmenti  : souo  muniti  da  ambedue  le 
parti  d*  un  pcuicello  superiore  di  se- 
tole , e al  di  sotto  d' una  specie  di 
fenditura  verticale  bil  ibiala  , ass.4Ì  si- 
mile, in  apparenza,  ad  un  lungo  slira- 
ma,  ma  che  è realroenle  prodolla  dal 
rieiilraoienlo  di  due  file  assai  lille  di 
setole  cortissime  eJ  uncinale,  come  lo 
ha  per  il  primo  dimostrato  Saviguy.  Nel 
riiuaneuto  del  corpo,  composto  di  ol* 
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tre  centoeinqaenlii  legmeoti,  non  eiì» 
tIoDo , per  appenilici,  che  queste  file 
di  setole  uncinale. 

La  testa  della  lerebella  è poco  di- 
stinta e comparisce  come  |ronc<tta. 
Possiamo  peraltro  riconoscervi,  per 
meteo  degli  appendici,  diversi  segmen- 
ti. Il  primo,  o labiale,  che  si  prolun- 
ga pih  o menu  sopra  alla  bocca,  in 
ibrma  d'  epiglottide,  e che  ha  alla  sua 
faccia  superiore  un  numero  variabile, 
ma  spesso  considerabile,  di  cirri  , di 
lunghetta  differente,  e che  sono  com- 
posti una  specie  di  lacinia  che  si 
ripiega  longitudinalmente  al  disotto.  Il 
secondo  anello  costituisce  il  labbro  po- 
steriore; è molto  più  stretto  sopra  che 
•otto.  11  terzo  ha  , da  ambedue  le  parti, 
una  specie  di  lobo  membranoso,  e for- 
ma uua  sotta  di  collo. 

Dopo  la  testa  vengono  i tre  primi 
anelli  toracici , che  portano  le  bran- 
chie: sono  queste  in  forma  d*  arbu- 
scoli , più  o meno  ramificate  ed  assai 
doisali.  Il  terzo  paio  é accompagnato, 
•otto,  d*  un  peniciilo  di  setole  sem- 
plici , ma  senta  fila  di  gancetti. 

La  bocca,  assai  grande,  è anteriore 
ed  inferiore.  L*  ano  è terminale,  pie- 
ghettalo e circolare.  Gli  organi  della  ge- 
oeratiooe,  o meglio  Povjia^  sboccano, 
secondo  Pallas  , in  un  orifizio  medio, 
situalo  at  margine  del  primo  segmento 
della  fascia  tnldominale.  Non  abbiamo 
potuto  vedere  questo  orifizio. 

In  quanto  all' orgnoìrzazione  delle 
lerebelle  , osservasi  che,  come  in  tulli 
i chetopodi,  epidermide  subgrlati- 
nota  si  toglie  con  h massima  facili- 
th  dal  rimanente  dell*  involucro  cu- 
taneo. 11  derma  è confuso  con  Io  strato 
muscolare,  il  quale  è diviso  in  cinque 
fasce  longitudinali  ; una  dorsale  unica, 
e due  paia  inferiori.  Le  setole  sono 
incastrate  fra  il  margine  inferiore  del- 
la dorsale  ed  il  superiore  della  fascia 
addominale  esterna. 

Il  canale  ioteslioale  & ritennto  alle 
pareti  della  cavità  viscerale  unicamenie 
da  poche  fibrille.  Incominciando  alla 
bocca  per  ona  parte  itretliisima,  fili- 
forme, senta  tracce  di  denti  nella  ca- 
vità orale,  aumenta  appoco  alla  volta 
di  grossezza,  e,  dopo  un  ristriogitoeoto 
sensibile  e istantaneo, forma  lo  stomaco. 
Questo,  corrispondente  presso  appoco 
all’  ottava  articolazione,  è membrano- 
so , poco  rigonfio  nel  mezzo  ed  alla 
dodicesima  o tredicesima  articolazione; 
diviene  uo  poco  più  stretto  , ma  più 
carnoso , nel  ponto  io  cui  comincia 


r intestino  propriamente  detto  mem- 
branoso, il  quale  si  continua  diretta- 
mente  fino  all’  ano,  circondalo  imme- 
diatamente dall*  involucro  esterno  , al 
quale  aderisce  da  ogni  parte. 

L*  apparato  respiratorio  , affatto  e- 
•terno  , è formato  dai  rami  superior- 
mente descritti  , i quali  sono  mani- 
feslsroeote  vasi  ramificali  e avviluppati 
da  una  pelle  cooiiderabilmeote  assot- 
tigliata. 

L*  apparalo  circolatorio  consiste  io 
nn  vaso  dorsale  aderente  all*  inteslino 
ai  dae  stomachi,  ed  il  quale,  dopo 
essersene  separato , ai  atleoua  in  avanti, 
e,  pervenuto  agli  anelli  branchiferi, 
invia  a ciascuna  braocbia  nn  ramo 
considerabile,  il  quale  si  ramifica  con 
essa.  Così  molto  indebolito,  il  tronco 
si  coolinaa  sull’esofago  fino  all»  boc- 
ca, ove  fi  perde  per  le  sue  ramifica- 
zioni.  Io  addietro  sì  comporta  nello 
stesso  modo,  e comunica  forse  con  la 
vena  addominale. 

Provenendo  questa  certamente  dalle 
ramificazioni  che  ritornano  dalle  bran- 
chie, segue,  come  d’ ordinario,  la  parte 
inferiore  e media  dell*  addome. 

L'apparato  della  generazione  con- 
siste io  parie  femminea  e io  parte  ma- 
schile. 

La  parte  femminea  è composta  d*nn 
ovario  unico,  medio,  che  occupa  tutta 
la  faccia  inferiore  della  cavità  visce- 
rale fino  al  nono  anello.  Pallai  dire 
che  essa  finisce  posteriormente  con  una 
biforcazione  che  non  abbiamo  veduta. 
Questa  massa,  che  offre  strie  trasverse 
irregolari,  è bianca  e composta  di  molti 
granelli  oviformi.  Finisce  con  un  ori- 
fìzio unico,  del  quale  abbiamo  supe- 
riormente parlato  , giusta  Pallas  , ma 
che  non  abbiamo  veduto. 

La  parte  maschile  consiste  in  quattro 
paia  di  piccole  vescichette  piriformi, 
col  fondo  in  addietro,  il  collo  in  avan- 
ti , situate  da  ambedue  le  parti  della 
metà  anteriore  dell*  ovaja.  11  paio  an- 
teriore è mollo  più  pìccolo  degli  al- 
tri, e specialmente  dei  due  medii.  Il 
loro  termine  avviene  all*  esterno  per 
mezzo  di  piccolissimi  nrifizti  situati 
fra  il  quinto  ed  il  sesto  paio  di  pie- 
di , per  il  quarto;  fra  il  quarto  ed 
il  quinto,  per  il  terzo;  fra  il  quarto 
ed  il  secondo,  per  il  secondo,  e fra  il 
terzo  e P ultimo  per  il  primo. 

Questi  animali  vivono  spesso  rsunili 
iti  gran  nomerò  nei  punti  delle  nostre 
rive  in  cui  trovasi  molta  rena,  e spe- 
cialmente rene  conchilifera  ; poiché, 
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lebbene  qoesio  tubo  c<mtenga  ipes- 
ro  reps  propriarocnle  «l«Ua  , tuira* 
fio  nella  aua  composizione  ancor  più 
trammenli  ili  concliiglie.  Queiti  tubi 
ollrep^ftsano  spesso  <ii  due  a tre  pollici 
la  superfìcie  «lei  suolo  ove  sono  inca- 
strali. Quando  il  mare  lì  ricuopre,  ve- 
«Irsi  ratiiniaie  metter  fuori  i suoi  cirri 
e le  sue  brancbie  « che  esso  agita  in 
lutti  i sensi.  Queste  ultime  sono  d*un 
bel  rosso  sanguigno  csuscettibili  d'una 
così  grande  seimbililb,  che,  venendo 
a toccarle  , esse  si  contraggono,  oe  è 
acacciato  il  sangue  e non  sono  più  roi* 
se.  I cirri  della  bocca  non  sono  colo> 
rati  dal  sangue:  sono  in  uu  movimento 
contiuuo  d'  atlorciglianieoto , d*  esten- 
sione, e per  una  proprietii,  senta  dub- 
bio dipendente  dalla ‘materia  rouccosa 
che  la  loro  superlicie  segrega  , come 

Jiure  dalla  forma  particolare  della  loro 
accia  inferiore^  aderiscono  con  una 
gran  farililk  a lutti  i corpi  che  toc- 
cano. Infatti  mercé  questi  organi  Ih 
terehella  costruisce  il  suo  foriero  ; la 
sua  base  consiste  io  una  membrana 
glutinosa,  alla  superlicie  della  quale 
trovansi  attaccali  i corfii  estranei.  So- 
no questi  quasi  cilindrici  , alquanto 
ristretti  peraltro  in  addietro,  ma  lar-' 
gamcnie  aperti  da  questa  parte,  come 
dall' altra  : sono  nudi  nello  spttio  di 
un  pollice  dalla  loro  origine.  Sembra 
trovarsene  che  lo  sono  lolalmeule,  co- 
me dice  Pallai  d'  individui  che  ha  os- 
•ervali  sopra  ms^ie  d'  uova  di  buccino 
ondalo. 

La  terehella  che  è levala  con  forza 
dal  suo  tubo,  può  assai  probabilmente 
andare  a formarne  un  altro;  ed  infatti 
Pallas  dice  che,  quando  st  disturba  di 
troppo,  ne  esce  spoiitatieamenle  e fog- 
ge con  un  movimento  iombrieoide. 

Si  conoscono  già  cinque  s|>ecie  di 
vere  lerebeKe,  che  sono  quasi  tutte  dei 
mari  d'Europa.  Savigiiy  ne  h:i  descrit- 
te due  ili  più,  una  delie  quali  del  mar 
Rosso,  nel  suo  Sistema  degli  annelidi. 
Le  divide  in  tre  sezioni  , secondo‘i 
nuniero  delle  paia  di  branchie.  Tro- 
verebbesi  forse  un.i  migliore  dislribu- 
zloae,  cousideraudo  quello  dei  segmeu  - 
ti  loractcì. 

A.  Specie  che  hanno  dodici  anelli 
toracici  solamtnie  e tre  paia  di 
branchie, 

Tibkbzll4  mgorfia,  Terehella  injìjta. 
Abbiamo  osservata  questa  specie,  ebe  é 
piccola,  dentro  tubi  ruzzi  aderenti  a 
fouebiglie  d*  uslricbe,  a Parigi. 
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T.  TiSTBtcnsA,  T.  vnttrieota , B(»c, 
Vermi,  l.  i,  tav.  6,  lìg.  4 < sotto 
il  nome  d'antilrite  veutrìco».  Questa 
specie,  mal  conosciuta,  essendo  incom- 
>!ete  la  figura  e la  deicriziuue  del 
) »sc , e stala  osservala  neU'  America 
aeiteulriooaU. 

B.  Specie  che  hanno  diciassette  pa~ 
j/a  di  piedi  toracici^  tre paja  di 
brùnchie  e due  paja  di  lobi  la^ 
terali  ai  due  anelli  cefalici  po» 
tteriori,  ( Tbbbbblls  ssarLiCBS, 
SavigDj.) 

T<  coBCBrLiPBBA,  Terehella  conchiUgOy 
Lino.,  Giuel. , pag.  3[i3,  n.**  3;  Ae- 
reis  conchìlegay  Pali.,  Mise,  soc/ , 

Pag.  i3i,  tav.  8,  6g.  17-aa  ; cop.  nel- 
’ Enc.  mel.  V.  la  Tav.  116^  di  que- 
sto Diz. 

T.  BBODESTB,  T,  prudens , G.  Cuvier; 
Savìgny  riferisce,  e forse  con  ragione, 
questa  specie  alla  precedente.  Abbia* 
mo  trovato  spesso  questi  tubi  sulle 
coste  della  Manica  , sua  noo  abbiamo 
esaminato  P auiroale. 

T.  Medusa  , T-  Medusa^  Savignj  , Sisl. 
anuel.,  pag.  85,  n.^  2;  Egit.,  Aunel., 
tav.  1,  lig.  3.  Delle  coste  del  mar 
Rosso.  V,  la  Tat.  iil3. 

T.  GIBBOSA  , T,  cirrata^  Lino.,  Gene)., 
pag.  Stia,  n.^  1;  secondo  Mullcr, 

fTUrrn.^  pag.  188,  tav.  i5  , Hg.  1,  a; 
cosi  nell' Elie.  met.  , Uv.  58,  fig.  iG 
e 17.  Mella  rena  , solto  gli  scogli,  nel 
mare  del  Nord.  Somministra  un  colore 
d*uu  bel  rosso. 

C.  Specie  che  hanno  il  segmento 
labiale  bilobo  ; senta  appendici 
tquammifurmi  agii  anelli  cefa- 
lici \ due  paia  di  branchie  ra- 
mificate alla  bascy  e diciannoife 
segmenti  toracici.  (Tbbbbbli.a 
PBTZBL12  , $av.) 

T.  sciu.A  , T.  scflla^  Sav. , loc,  cit.  n,® 
4.  Delle  coste  del  mar  Rosso  e dcl- 
V Oceano. 

T.  CULLA  , T.  lutea.  Abbiamo  osserva- 
la questa  specie  sulle  osUicbe  com- 
mestibili a Parigi. 

D.  Specie  che  hanno  setole  a tutti 
i piedi  \ un  paio  o due  di  braa^ 
chic. 

T.  CRINITA  , 2\  cincinnata.  Oli.  Fabr., 
Faun,  OroenL  , u.^  270.  Dei  oiaridi 
^0|vcgia. 
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T,  PAPILL0I4,  T,  cristata^  Liuo.  Omel.,  rilirate  dai  coQchiliologi  moderai,  per 

pag.  Sili  , n.^  5 \ accooHo  Mailer,  forttMre  geoeri  particolari.  Per  mala 

^ool.  3.*  pirt.,  pa^.  tav.  70.  sorte  nulla  conoicesi  tinquì  assoluta- 

Vive  ne' lori  d'argilla.  V.  la  Tat.  1 1 13.  mente  suirunirDjle  «Iella  bulla  tere* 

Dovremo  aggiungere  ancora  le  T»  bellum^  lalrhè  il  giuere  Terebello  ai 

glgantea  , cirrata  , subulosa  , con-  è potuto  caralleritzare  soltanto  sulla 

stricta  e nebulosa  di  Muulagu.  Trans.  conchiglia  nel  modo  seguente  : Con* 

/inn. , tom.  12,  lav.  ii,  i2«33,ehr  chiglia  tenue,  lustra  , subciliudrica  ^ 

hanuo  tre  paia  di  branchie  e che  deh  io\oiula,  appuntala  in  addietro,  COfOe 
bono  esser  poste  nella  prima  sezione.  troncala  in  avanti;  «iperlura  loogitudi- 
Fra  ì chelopodi  collocali  nel  gene  u.i)e  assai  stretta,  li  iangoisre , a mar- 
re Terebella  di  Giuelin  , debbon  1o«  gini  intieri  e diritti;  coluniella  lìscia, 

glìersi  le  T,  complanata^  carunculu-  troncala  e che  oltrepassa  l'apertura, 

ta  , rostrata  t Jla\'a^  le  quali  costi*  in  modo  da  renderla  alquanto  smar* 

tuUcoiio  il  genere  Aufiuome  di  Bru*  ginata.  Dal  che  vedcsi  facilmente  che 

guière  ; le  T.  bicornis  e stellata,  cÌìc  i lerebelti  hanno  qualche  cosa  d'io- 

tono  lerpule;  la  T.  ap/troditoisy  chv  tcrmedio  alle  ancillarie,  alle  olire  ed  a 

è una  ncreidonta,  come  pure  la  T,  ru^  certe  specie  di  coni. 

brof  che  è prubabilniciile  una  nereidc  Conosconsi  linqui  tre  aole  specie  di 
propriaiucnie  della.  Perciò  rìniairau  questo  genere,  una  vivente  e due  fos* 
no  soltanto  le  tre  prime  specie.  (DkB.)  sili.  Queste  due  ultime  hanno  potuto 

TEUtDEI/DARIA,  7e/"eAr//ari(i,(/^oj'J.)  ancora  essere  facilrocnle  stabilite  in  un 

Lsmoitroui , cite  ha  formalo  questo  ge>  genere  particolare  sotto  il  nome  di  Se- 

nere  di  polipar  o,tlqu->le  trovasi  soltan-  refe,  da  DionUìo  di  Moiitrod,  perocché 

lo  allo  stalo  fossile  , gli  ha  assegnato  il  ravvolgimento  sì  cCTctlua  in  guisa  da 

i caratteri  seguenti;  Polipario  den  noo  lasciare  comparire  in  veruo  modo 
droide  , con  rnmosceUi  cilindrici,,  la  spira,  e Taperlura  è lunga  quanto 
sparsi , raai'olti  a spirate  da  sini-  U cunchìglia. 

ttra  a destra  o da  destra  a sinistra  TAaaaii.LO  sobolato,  votg.  il  Sdccbikl- 
indifj'e'entemente  \ pori  prominenti  lo,  Tcreòe/Zam  jiiÒM/u/zim,  De  Larok., 

tjunsi  tubolosi  , numerost.  , situati  a Anim.  inveri.,  toni.  7,  pag.  4^^%  *s 

ijuincunce  ^ più  o meno  inclinali  se-  Bulla  ierebeflum ^ Groel.,  pac. 

condo  la  loro  posiunne  sulle  spire.  34^*8,  n.®  22.  Dei  mari  «leirlndia.  V. 

(Etp.mel.  dei  gen.  dell'ord.  dei  po-  la  Tav.  336 , fig.  1.  (Da  B) 

Itp.  pag.  84)  TEllEBELLO,  Terebcllum,  [FoSt.)^s^ 

Questo  autore  fa  notare  che  le  spi*  specie  poco  numerose  di  questo  genere 
ropore,  le  quali  sono  vicine  alle  tcrc-  sono  state  fìoqu\  trovale  solamente  Del 
heilarie,  hanno  le  Cellule  o i pori  prò-  calcario  rotxo. 

inineiili,  come  queste  ultio.e;  ma  soia-  Teubbbllo  co.^voLuro,  Terelellum  CO/I- 
nienle  negli  individui  ben  conservali  \folutum,  I>atnk.,  Ann.  dei  Mus.,  voi. 

si  può  osservare  questo  carattere.  1,  pag.  383,  e voi.  G,  tav.  44s  ^8* 

TaEEfiF.Li.AaiA  EAaiosissiaA,  Terebellaria  c/ufr/,  Aniiu.  inveri.,  tom.  7,  pa^  4**> 
rQmos>ssimuy\tiì\\w,,lnc,cit^\A\,^‘À,  u.^  2;  Balta  sopita^  Brand.,  Foss.  , 
lig.  I ; all.  di  questo  Dit. , Tav.  074-  lev.  1,  Hg.  29;  ejnsd.y  Bulla  fo/n^a/a. 

Fossile  del  terreno  poliparico  dei  din-  lav.  6,  Rg,  76;  Sernpbt  cowfolutus  % 

tomi  di  Cren,  a Lebisej  , Bcoonvil-  Dion.  di  Montf.,  Concb. lisi.,  pag.  3;4i 

le,  ec.  Elicici.,  lav.  36o  , fig,  2.  Fossile  «li 

TEBFBELLtBLi  ANTILOPE  , Terthtltaria  Grignon  , dipartimento  di  Senna  e«l 

0o/i/o/)e,  Lainx., /oc.  ciV,;  medes.  lav.,  Oise;  nel  calcurio  roiio  e negli  strati 

Rg.  2 e 3 ; all.  di  questo  Diz.,  inedes.  analoghi  dei  dintorni  dì  Parigi.  Tro- 

tav.  Truv.isi  qur^ta  specie  nel  mede-  vasi  pure  questa  8|>ecie  a Barlon-ClifT  in 

simo  Icrreuo,  nei  dintorni  di  Caeu,  fra  Inghilterra.  V.  Si^rafs  e la  Tav.  336. 

Lue  e«l  il  mare.  (D.  F.)  TBasBLLLo  fosivoesib,  Terehellumfusi- 

TEREBELLO,  Terebellum.  {Concbil.)  forme  ^ Laiuk.,  Ann,, /oc,  ciV.;  c/hji/. 
Genere  di  conchìglie,  stabilito  d»p*  Anim.  inveri.,  ti-^  3.  Fossile  di  Mou- 

prirua  da  Klein  (Oa^rraco/o^.,  pag.  38)  chy  le-Ch;ilel,  diparliroenlo  «IcirOise. 

c quin«li  da  Uc  Lamarck,  per  una  spe-  Questa  specie  è assai  fragile.  Tfovansi 

eie  che  Linneo  pnneva  net  suo  genere  ad  ll.iulevillc,  «lìparlimcnlo  dilla  Ma* 

Bulla,  c che  non  ne  onriv:i  quasi  ve-  uic.i  , nuclei  iiilrrni  e pcli  ir»cali  che 

rullo  dei  caratleii,  come  molle  altre  sembrano  appartenere  a questa  specie» 

specie  che  iicsou'i  sl.ilesucccssivamcute  (U.  F.) 

Diiion»  delle  Scieme  A'o/.  Vot%  KX/. 


Digitized  by  Googic 


TER  ( ao»  ) TER 


TEHEBELLUM.  {Coneli.  e Fost.)  V. 

Tbrkbeli.o.  (Db  B)  (D.  F.) 
TEREBINTACFE.  {Bot.)  AvcTamo  »ls- 
bililo  una  S'arniglia  di  piaole  che  lo- 
gliela  il  luo  nome  dal  lerebinlo  o pi- 
stacchio^ uno  de* suoi  generile  divisa 
in  diverse  sct-ioni  le  quali  esaminale 
|)iii  reccnlemenle,  sono  state  giudicale 
proprie  a formare  alcune  famiglie  ^Ji- 
atinle.  Sia  che  si  considerino  come 
seiioni  ^ sia  che  si  sepHrino  in  fami- 
glie .t  diverse  di  esse  hanno  una  tale 
affinila  che  si  debbono  lasciare  unile 
alroeno  in  uii  medesimo  gruppo,  come 
ai  fa  per  te  diverse  sezioni  delle  ro- 
sacee. Desiderando  inoltre  che  sieno 
menzionale  , ed  essendo  stalo  qui  rin- 
viato da' loro  respeltivi  articoli  (V: 
AascsantAceB,  Bobsrbacbb,  Co^xaba- 
CBS),  le  ricorderemo  sollo  il  nome  di 
Bezioiii  nella  famiglia  delle  terebìntacee. 
Appartiene  essa  alla  classe  delle  peri- 
pelalee,  o «Itcotiledoni  polipetale  a sta- 
mi inseriti  nel  calice  , osservando  che 
questa  indicazione  conviene  a tulle 
quelle  del  medesimo  gruppo.  Hanno 
pure  un  carattere  generale  formalo 
dalla  riunione  dei  seguenti. 

Calice  d'un  sol  pezzo,  non  aderente 
all'ovario,  a divisioni  profonde,  in  nu- 
mero dclinilo;  diversi  petali  alterni  con 
queste  div  isioui  ed  in  numero  uguale, 
cmbriciati  nel  tempo  del  bocciamenlo 
(qualche  volta  mancanti  ) , inseriti  in 
fondo  del  calice, al  di  sottod'iin  cliscoca- 
licÌQO.che  non  sempre  esiste.  FilMmenlì 
Btaminei  in  numero  uguale  , allenii 
con  questi  petali  o in  numero  doppio, 
inseriti  nel  medesimo  punto,  ora  lutti 
•tenli  o nudi  nei  fiori  delti  allora 
femminei , or«  tulli  fertili  e distinti 
inseriti  sul  disco  roeoziounlr),  ora,  io 
mancanza  del  disco  , riuniti  alla  base 
io  un  anello  ; antere  biloculari,  rette 
suirinleriio  della  sommilli  dei  fila- 
menti, c deiscenti  Jongiludinalmenle. 

Ovario  libero,  non  nderenle,  sem- 
plice o multiplo,  qualche  volta  abor- 
tito o nullo  ( nei  fiori  detti  maschi  ). 
Ovario  semplice,  con  una  o due  o di- 
Terse  logge  contenenti  un  ovulo  oduc, 
sovrastalo  da  diversi  stili  , provvisto 
ciascuno  del  proprio  stimma,  o d'un 
Bolo  stilo  ( qualche  volta  nullo  ) con 
stimma  semplice  o lobato;  il  frullo  é 
una  cassula,  o una  bacca,  o una  dru- 
con  una  o più  logge  monosperme 
o disperroe.  Quando  vi  sono  diversi 
ovarj,  ciascuno  è sovrastato  da  uno 
alilo  o almeno  da  uno  stimma  sem- 
plice, e dÌTiene  uoa  caisuU  ooilocoUre 


monosperma  o disperma.  I semi,  utio 
dei  quali  qualche  volta  abortisce  , ri- 
coperti d'un  tegumento  membranoso, 
semplice  o doppio,  contenente  un  em- 
brioue  denudato  di  perispermo  , eoo 
lobi  grossi,  con  radicina  prostrala  so 
questi  lobi  o più  d'ordinario  diritta, 
ora  discendente  quando  il  seme  ade- 
risce immeiiiatamenle  alla  base  della 
loggia  del  frutto,  ora  più  spesso  ascen- 
dente tanto  quanto  il  seme  aderisce 
alla  snromilà  della  loggia  per  mezzo 
d*  un  cordone  ombilicaie  cortissimo  , 
che  quando  aderisce  all’ estremità  su- 
periore d'un  cordone  che  si  eleva  dal 
fondo  della  loggia. 

1 vegetabili  di  questo  gruppo  sono 
alberi  o arbos*‘e1!i  contcnciili  la  maggior 
parte  un  sugo  b.ils.iniico  resinoso  o cau- 
stico. Lt  foglie  sono  alterne,  non  sti* 
puiatc,  seminici  o ternate  , o impari 
piiiiiate.  1 liori  sono  ler.'uiiiali  o ascel- 
lari, la  maggior  parte  ermafroditi,  al- 
cuni poligami  o diclini  per  aborto. 

Abbiamo  detto,  con  alcuni  autori 
moderni,  che  questo  gruppo  si  divide 
in  più  sezioni,  delle  quali  si  potreb- 
bero fare  allretlanle  famiglie.  Sareb- 
bero disliute  secondo  la  considerazione 
della  presenza  o assenza  d'un  disco 
calieino,  della  separazione  o riunione 
basilare  dei  filamenti  di  slami  , del- 
Tovario  semplice  o multiplo,  unilocu- 
lare o pluriloculare  , con  logge  uni- 
ovulale  o biovulate.  Possiamo  conside- 
rare secondariamente  il  punto  d'at- 
tacco degli  ovuli  e dei  semi  nelle  loro 
logge,  e la  dis{M)sizioiie  rcspcltiva  della 
rudicina  e dei  lobi  dell'embrione. 

Se  il  gruppo  generale  rimane  diviso 
in  sezioni,  il  nome  di  lerebintacce  de- 
ve rimanergli  , e daremo  quello  d'a/ia- 
cnrdiacee  alia  prima  sezione  che  com- 
prende le  vere  terebintaeee.  Toglie 
esso  il  suo  carattere  distintivo  dall'esi- 
stenza del  disco,  dalla  separazione  dei 
filamenti  slamineì,  da  un  ovario  sempli- 
ce, uniloculare,  uniovulato  e per  conse» 
guenza  da  un  frutto  monospermo.  Vi  si 
riferiscono  i generi  anacartììum  q/^c. 
o semecarput  dei  Linneo  ligiio;  cassa- 
vium  del  Rumfio  o aaacardium  del 
Linneo;  rhincocarpus  del  Kunih;  r.am~ 
bessedea  del  medesimo;  mangijera , 
Linn.;  huchanania  ilei  Rnxburg  ; ps- 
slacia^  Limi.;  astronium-,  Linn.  ; co- 
mocladia  , Linn.  ; picramnia  dello 
Svrartz,  che  ha  dell'  affinità  col  prece- 
dente; Limi.;  wnwriii  del  Kuoth; 
duvana  del  medesimo  ; jc/i/oor,  Lion.; 
sorindia  del  Petit  TUouars.  Questa  se- 
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«too«  i Vivila  in  due  dai  Deceodolle,  il 
quale  conserva  alla  prima  il  nome 
cdr</iVc  conieneiite  i primi  dieci  generi 
nei  quali  indica  una  railicina  distesa  sui 
lobi:  la  secooda  è quella  delle  suma^ 
c/tinee  y la  cui  radicioa  è difilla  sui 
lobi  e che  riuoiKC  il  rhtu  coi  geueri 
aegueoli. 

La  seconda  •exione,  riguardala  come 
famiflia  dal  Kunlh,  riceve  il  uonie  di 
òurteracte  ; vi  ai  ritrova»  come  nella 
precedeiile  , il  diico  calicioo»  ì fila 
coenlì  liberi;  Povario  è egiialmeule 
•eruplice»  ma  pluriloculrtre,  con  logge 
biovulale,  e con  frullo  drupaceo,  cou- 
lenente  diverse  nucule  mooosperrne  per 
aborto.  Vi  si  aggiunge  ancora  il  boc- 
cìamenlo  ordinartamenle  vaivare  del 
fiore  e la  radicioa  dirilta  dell' embrio- 
ne. Il  Kiiulh  vi  riunisce  i geoeri  se- 
guenti : eiap/irium  del  Jacquiii,  che 
egli  distacca  dal genere  d'un'al- 
Ira  famiglia  , al  quale  il  Linneo  lo 
aveva  riunito;  òotsvtfUìa  del  Hoxburg; 
òalsamea  del  frledilsch  o balsnmo^ 
dendrum  del  Kuutb  ; idea  delPAu- 
blel;  protium  del  Burroatin,  distaccalo 
dairam^ri/,  genere  riportalo  aliroxe; 
bursera^  Lion. ; marig/iia  e coiophonia 
del  Coitimerson  , separati  dal  prece* 
dente;  canarium^  a cui  è vicinissimo 
il  dammara  del  Runfìo  ; htdwi^ia 
dello  Svrarlx,  ed  il  suo  congenere  /e* 
tra^astris  del  Greriner.  Il  Decandolle, 
adoltandn  quesla  riunione,  ha  sola- 
mente  omesso  I'  elnphrium^  trasportalo 
qui  il /ori c/m  della  sexione  prccedeule, 
ed  aggiunto  ii  garroga  del  Roxburg, 
genere  nuovo. 

^eiia  sexione  o famiglia  delle  spari* 
àiacee  % che  ponghiaino  qui  come  la 
terxa,  vedesi  ancora  ii  disco,  gii  slami 
liberi,  l'ovario  semplice,  multilocniare, 
ma  a logge  uiiiovulale  , e che  divie- 
ne uo  frutto  drupaceo  , conteueule, 
non  diverse  nucule  monosperme,  ma 
una  sola  noce  o cocco  , putamen  , <li 
cinque  logge  monosperme.  I due  au> 
lori  superiormente  citali,  non  vi  rife- 
riscono che  due  generi,  lo  spondiaSy 
colla  radiciua  dell'embrione  diritta  e 
deisceole,  ed  il  poupartia  del  Coro* 
merson,  nel  quale  U dicono  ascendente 
cd  incurvala  sui  lobi  : la  qnal  diffcrenxa 
aeoihra  richiedere  un  nuovo  esame. 

Una  quarta  sexione  è quella  «Ielle 
connaracte  o co/iorjree,  che  Roberto 
Browii  ha  per  il  primo  separato  dalle 
terebintacee  per  formarne  una  famiglia 
distinta.  1 due  cìl.ili  autori  concordano 
eoa  esto  per  riferirvi  i generi  canna- 


ras  del  Linneo,  rourea  dell'Aublet, 
e quello  che  abbiamo  addimandalo 
enrsiìs.  Quivi  non  trovasi  più  il  di- 
sco calieino  ; i lilamenli  staminei  imo 
sono  liberi  , ma  riuniti  in  anello  o 
tubo  alia  base  ; si  iiiieriscoiio  in  fonilo 
al  calice,  assai  vicino  al  sostegno  del 
pistillo,  lo  che  rende  ambigua  questa 
mserxione.  Il  pistillo  é composto,  nou 
d'un  solo  ovario,  ma  di  cin«]ue,  uni- 
loculari e bioiulali,  tre  o quattro  dei 
quali  tu  lavia  spesso  abortiscono  : di- 
veiigouu  altrellanle  cassiiie  roouosper- 
me  (per  aborto),  deisceutì  dalla  parte 
iuteriid.  Il  seme,  inserito  alla  base  della 
loggia,  contiene  uo  embrione  aulìlro- 
pu  , secondo  V espressione  del  Richard, 
Vale  a dire  che  ha  la  radicioa  io  mia 
direxìone  coolraria  , «liretia  verso  la 
soiouiilà  «Iella  loggia.  Questi  caralleri 
sembrano  coiouui  at  tre  generi  ; ma 
trovasi  uello  cnestis  un  perìsperioo 
ben  formato,  che  nou  esiste  negli  al- 
tri due  c può  lasciare  qualche  dubbio 
su  quesla  riunioue.  Avevamo  collocalo 
prirnitivarneule  questi  ullimi  fra  le  vere 
terebiitfacecy  non  conoscendo  allora  la 
situaxioiie  resputtiva  del  seme  e del 
suo  embrione,  e lo  cnestis  era  stato 
messo  ìli  una  sexione  disliula  colle 
zantossì/eCy  che  hanno  coru'essu  uo  pe- 
rispermo,  e che  più  recenlemeote  sono 
siale  riportate  vicino  alle  rnrncee.  Que- 
st' aulico  ravvicinamento  non  è forse 
esatto  ; ma  il  nuovo  richiede  ancora 
qualche  •Iteoxioue. 

li  Kunth  unisce  a questa  texìone 
con  «lubbio  il  bruneìiia  della  Klora 
del  Perù,  il  quale  ha  un  ptrispermo, 
ed  il  bracca  del  Miller,  nel  quale  non 
è menzionato.  Il  Decandolle  li  am- 
nietlc  coi  preceJeuli,  e vi  aggiunge 
V omphalobium  del  Gtcrlucr  , da  lui 
distarcaio  dal  connarus\  V turycorna 
del  Jacksou  ; il  tetradium  del  Loa- 
reiro,  non  cite  1'  aitanthus  del  Desfon- 
laiues,  che  trovasi  altrove,  ravvicinalo 
recentemente  con  dubbio  alle  tantos* 
silee.  Noi  ci  coiilenlianio  di  trascriver 
qui  queste  citaxioni,  tenxa  portare  un 
giudtxio  che  dev'essere  preceduto  da 
nuove  osservaxioQÌ. 

Le  quattro  sexioni  o famiglie  che 
abbiamo  percorse , saranno  probabil- 
mente conservale  in  un  medesimo  grup- 
po. 1 citali  autori  ne  aggiungono  al- 
tre due,  ie  quali  giusta  gli  enunciati 
caratteri  dovranno  esserne  allontanale. 
La  prima  è quella  che  addimandano 
delle  amiridiety  composta  del  solo  gr- 
nere  amfrisy  ridotto  ad  un  minor  nu- 
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nero  <lì  ipecìe  per  il  iriMporto  delle 
«Ure  al  genere  batsamodendrum  «lei 
Kunlh  , il  quale  fu  il  primo  a stabi- 
lire il  caratlere  di  questa  fiiniglU,  cuti 
•Itribuirle  un  calice  quadrifido,  quattro 
petali  ipogioi,  olio  slami  colla  cDedesìma 
iQienione,  un  ovario  setuplice,  unilo- 
culare, biovulato,  a sosleguo  ingrossalo; 
ovuli  pendenti,  uno  slinmia  sessi  e ca- 
pitato , un  frutto  drupaceo,  mono* 
spernio,  un  embrione  non  perispermo, 
con  lobi  carnosi,  con  radicina  corta  e 
aacendeote.  Le  specie  conservale  in  que- 
sto genere  sono  alberi  o arboMelii  re- 
tinosi, di  foglie  opposte,  pilateggiate, 
ternate  o impuripiuiiale,  di  fiori  pan* 
nocchiuti,  ascellari  o terminali,  e ac- 
compagnati da  brattee.  Riferisce  con 
dubbio  questa  serie  vicino  alle  aurati- 
ftiacee,  a cagioue  dell*  inserzione  ipu- 
gina  dei  pelali  e degli  stami.  Il  Decan* 
dolle  adotta  questi  canllert  e patte- 
cipj  dello  stesso  dubbio.  Ua  tale  espo- 
sizione vedesi  che  questa  famiglia  non 
è la  medesima  di  quella  alla  quale  Ro- 
berto Brown  «là  questo  nome  nel  suo 
lavoro  sulle  piante  del  Congo,  poiché 
le  sue  amiredte  hanno  1*  inserzione 
perigina,  e sono  manifesiaracnle  fon- 
dale sulle  specie  d,'amyris  riferite  al 
Msamodendrum,  e che  rientrano  fin 
d*allora  nelle  ^urse/'ioceesuperiornien- 
te  menzionate.  L*  inserzione  ipogina 
indicala  dal  Runth  non  permelte  di 
lasciare  le  sue  amiridee  presso  le  te- 
rebintacecy  malgrado  qualche  relazione 
di  minor  valore,  e motiva  io  parte  la 
loro  affioilh  colle  auranitacee.  Tutta- 
via questo  ravvìcioaroento  non  è de- 
finitivo, e probabilmente  darà  luogo  a 
nuove  ricerche. 

Se  ai  lavori  del  Broivn,  del  Kunlh, 
del  Decandollc,  $Ì  aggiungeranno  quelli 
di  Adr.  Jussicu  sulle  tantossUee  ^ ri- 
conoscesi  che  hanno  rinscrzioue  ipu- 
gìna,  che  appartengono  con  le  diotmee 
ed  altre  al  numeroso  grujtpo  delle  rn- 
tacee\  che  col  zanthoxylum  conten- 
gono pure  il  toddaiia^  il  pteìeo^  uon 
che  i bruneUia  e brucea  sopra  meu- 
xtonalì;  che  le  pteUacee  del  Konthe 
del  DecaodoUe  debbono  essere  rifuse 
nelle  zantossilce  e sparir  qui  dalla  serie 
delie  terebintacee  ^ poiché  inoltre  la 
vera  t OGnità  di  questi  generi  era  già 
sospellita  da  questi  autori.  Hiroarreino 
indecisi  suiraddizione  da  essi  fatta  del 
cneorum  e dello  spathelin  in  questa 
serie,  quantunque  abbiano  egualmente 
Pinier/ione  ipogina;  perocché  in  qual- 
che punto  diticriscono. 


Quando  il  noce,yug/a/i/,  era  od  ge- 
nere isolalo,  uon  avendo  afiioilh  ben 
distinta  con  veruna  famiglia,  ma  pre- 
sentando solamente  alcune  leggiere  re- 
1-izioni  colle  terebintacee  ^ l’avevamo 
(acciaio  in  seguilo  a questa  famìglia 
tinche  fosse  meglio  determinalo  il  suo 
posto  e gii  si  potessero  associare  altri 
generi.  Il  Richard  non  ha  atteso  a que- 
sta addizione  per  stabilire  ne'suoi  ma- 
noscritti la  famiglia  delle  juglandee  , 
che  il  Kunlh  ha  adottata  ed  inserita 
nel  suo  lavoro  sulle  tertbintacee.  V. 
JuGt.AKDve.  (J.) 

TEllEBi^THIZUKA.  (d/i'n  ) Secondo  il 
suo  nome,  a quanto  ne  dice  Dioscori- 
de,  sarebbe  un  diaspro  <!'  un  giallo  di 
trementina  ; ma  Plinio  dice  che  que- 
sto nome  é improprio  e che  un  tal 
diaspro  è composto  dì  diverse  pietre 
del  medesimo  genere,  vale  a dire  del 
genere  del  Diaspro,  e forse  dell'Aga- 
ta. Mon  ' possiamo  dubitare  che  non 
siavi  qui  confusione  e che  , con  que> 
sta  seconda  definizione  , Pliuio  non 
abbia  voluto  indicare  quei  diaspri  hrec- 
ciformi  cotanto  comuni  in  Sicilia  ed 
in  molti  altri  luoghi.  (R.) 
TEREBINTHOIDES.  ( Bot.)  Il  genero 
incompleto,  citato  sotto  questo  nome 
nella  J’Vor,  Zeyl.  del  Linneo,  è sialo 
riguardalo  «lai  Commersoo  come  una 
medesima  cosa  del  suo  e»»/a  a frullo 
liscio,  da  n«ji  riferito  aWo  spondias  del 
Linneo,  genere  delle  terebintacee  (J.) 
TEREBINTHUS.  (^or.)V.  TeaziiiiTos. 
(A.  B.) 

TEREBINTINA.(ffo/.  C/rim.)  V,  Ttz- 
MKflTIRA  B BeMMA.  (A.  B) 

•*  TEREBINTO,  {Bot.)  Nome  volgare  c 
specifico  d’un  pistacchio,  pistada  /e- 
rebintfius.lj\\\n,  V.  PisTaCCnio.  (A.B.) 

••  TEREBINTO  DELLA  FOGLIA 
STRETTA,  (5or.)  È lo  schinus 
l>inn.,  presso  i Trinci.  (A.  B.) 

••  TEREBINTO  DI  CIPRO, o DI  SCIO. 
{Bot.)  E la  resina  che  scola  dalla  pi» 
stacia  terebinthusy  Lino.  V.  Pistac- 
chio. (A.  B.) 

•*  TEREBINTO  DI  SCIO.  ( Bot.  ) V. 

T».naBtNTo  1)1  Cipro.  (A.  B.) 

••  TEREBINTO  DI  TUNISI.  {Bot.)  È 
la  pittacia  atlantica.^  Desf.  V.  Pistac- 
chio. (A  B.) 

• TEREBINTUS,  THEBEBINTHUS. 
(^o/.)ll  genere  che  molti  antichi  indi- 
cavano con  <|(iesto  nome  latino,adottato 
dal  Tourneforl  , era  diviso  in  due  dal 
Mattioli,  da  Gaspero  Bauhìno  e da  al- 
tri, i quali  addiruandavano  pistacia  le 
specie  a mandorla  più  grossa  e buona  a 
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niaagiarsi.  li  Linoeo  le  ha  lasciate  con 
ragione  rionile;  roa  ha  preferito  il  no* 
me  pistacia  come  generico  , e quello 
di  terehintut  è divenuto  specifìco  del 
terebiuto  propriameule  detto,  d*  onde 
scola  una  resina,  o oleo-resina  , detta 
ttrebinto  di  Cipro  o di  5cro,  e che 
Dioscoride  ad«limanda\a  termintot  se* 
condo  TAdanion.  (J.) 

TEHtlBHA,  Terebra.  f Malaroz.  ) Ge- 
nere stiibiliiu  (U  Adanson  e quindi  da 
Bruguiére  fra  le  conchiglie  turricolate) 
coitlute  da  Lioneo  coi  buccini,  e che 
ue  differiscono  essenaialmente,  e forse 
uuicameiite  |>er  la  loro  forma  generale, 
poiché  é certo  che  1*  anioiale  è pu- 
re munito  d’ un  opercolo  corneo  co* 
me  quello  di  quest' ultimo  genere, 
checché  Aiidusoo  abbia  detto  del  suo 
mirati.  Su  questa  mancanza  d'oper- 
colo ìu  quest»  specie  e sulla  sua  esi- 
stenza ben  distinta  nelle  lercbre  pro- 
|■rìareenle  dette,  siamo  stali  indotti  a 
alabiliie  il  genere  Subula,  per 

le  specie  opercolate;  roa  siccome  De* 
shaies si  é accertalo  che  il  mirats  d'Adan* 
soo  è certamente  un  buccino  ( bucci- 
num  politum^  De  Lanik.),  che  sicuru- 
meute  mancava  d'opercolo  per  acci- 
dentalità, il  genere  Terebra  rimarrà 
quello  che  era,  e potrà  cosi  caratleriz- 
aarsi  : Animale  spirale  assai  elevalo; 
piede  corto,  rotondo;  testa  con  tenta- 
coli piccolissimi,  triangolari  e niuoili 
d^occhi  alTapice;  tromba  labiale  as* 
sai  lunga  e senza  gancetti  , in  fondo 
alla  quale  trovasi  la  bocca,  egualmente 
inerme.  Conchiglia  non  epidermica  , 
turricolata  , a spira  assai  appunt.ila, 
composta  di  giri  lisci,  liliali  e bi5di; 
apertura  piccola,  ovale,  largirneiite 
smarginala  in  avanti  ; il  margine  e.->ter* 
tio  sottile  e tagliente;  l'interno  o co- 
lumellare  con  una  varice  oblii|ua  al- 
r estremità;  opercolo  ovale,  corneo, 
ad  eleiueuli  laraellosi  come  imbricali. 

Abbiamo  osservato  l'animale  dell» 
terebra  roaccbiala, conservato  nello  spi- 
rito di  vino  e portato  da  Quoj  e Gny- 
mard  dalla  spediiione  della  Couchiglij; 
ma  non  conosciamo  rosiggioriDcnle  ì co* 
slumi  e le  abitudini  degli  animati  di 
questo  genere.  Certo  é che  non  deb- 
bono differir  mollo  da  quelle  dei  buc- 
cini comuni. 

^ a notarsi  che  fra  lulta  le  specie 
viventi  di  questo  genere  non  ve  n'ha  an- 
cora alcuna  conosciuta  nei  nostri  mari. 

TaaiBiA  MACCBiATA  , Volgarmente  il 
CHIODO  , Terebra  maculato  ; Bucci- 
num  maculatami  Lino.  , Gmcl. , p. 


3499  , i3o;  Martini  , Conch.  , 4i 
t.  i53,  fig.  144^  f Euc.  mel. , l»v. 
4oa,  iig.  1,  c/,6,  per  la  conchiglia;  a 
ratUnle  del  Viaggio  di  Frejcintt,  per 
l'animale.  Sembra  trovarsi  comune- 
mente nell*  ocf'Hno  delle  Molucche  • 
nell'oceano  Pdcilico. 

T.  FiAMiieGGiAiiTB  , T.  flammea  , De 
Daiuk,,  Anim.  inserì.,  pag.  284,  n-* 
2;  Martini,  Cooc//.,  4»  s 

1446'  Qoesl»  specie,  che  proviene  daU 
l' oceano  delle  Grandi  Itnlie  , polreb- 
b*  essere  soilsnio  un  individuo  masebio 
della  precedente. 

T.  ctBNDLATA,  T.  crenulata  \ Buccifium 
crenulatum,  Linn  , Gioel.,  p.  35  *o , 
i3a;  Martini,  Conch  e 4« 
fig.  i44^s  Elie,  luci.,  lav.  4^2,  Hg. 
3 , CI  , 6-  Dell'  oceano  delle  Grandi 
Indie. 

T.  LISCIA  , T.  dimidiata  ; Buecinum 
dimidiaturn^  Liun.,  Gmei.,  pag.  35ui, 
n.^  i38;  Martini,  ConcA.,  4*  I* 

6g.  14^4*  Dell'oceano  delie  Grandi 
Indie  e delle  Molucche. 

T.  scaitiATA,  T,  muscariai  DeLamk., 
ioc,  cit  , p.  285,  n.*  5;  Martini  Conc/t.^ 
4,  lav.  i53,  tig.  i44' ì fabulatUi 
Ènc.  roet.,  Uv.  1*8- 

l’oceano  delie  Grandi  Indie. 

T.  TIGRATA,  T.  subulata,  Linn.,  Gmel., 
p.  3499,  n.°  i3i;  GujII.,  Test.^  lav, 
56  , lig.  B,  Deir  oceano  delle  Grandi 
ludie. 

T.  ocoLATA  , T,  oculata  , De  Lamk.  , 
loc.  riV.,  p.  286,  n.^  7;  Marliui,  Con- 
cA.,  4«  t.  i53,  Iig.  144^*  Dell'oceano 
delle  Grandi  Indie. 

T.  i.vTRBCCicATA  , volgarmente  vira  da 
Strrttoiu  , T,  dupticata\  Buecinum 
duplicatunty  Linn.,  Gmel. , p.  35oi  , 
n/’  i36;  Martini,  Co/tcA.,  4t  I*  >55., 
fig.  i4^^>  Dell'oceano  Indiano. 

T.  Toaaa  di  bab8Lb,  T.  Babylontay  De 
Lumk. , loc,  cit.  ^ s ^^7  « 9* 

Enc.  roet. , tav.  4^^  » hS*  patria 

ignota. 

T.  j>CRBSPATA,  T.  corrugata^  /V,  ibid,^ 
n.^  20.  Di  patria  ignota. 

T.  DH.  Sbnegal,  T.  se-iegalensis  i id  , 
ibid.y  11.^  11.  Del  Seiifgal. 

T.  AZzoaRoo.voLA,  T.  € (trulescens y ic/, 
ibid.y  11.^  12.  Della  Nuovri  OUnil», 

T.  STRIATCLA,  T,  Sfriaruldy  id,  ibid,  , 

n.*’  i3,  Martini,  Cq/jcA.,  4^  >^4- 

1^47*  patria  ignota. 

T.  CLORICA,  7’.  chlorata,  id,  ibtd,,  11.® 
j5;  Bue.  hecticum'i  Gmcl,,  p.  35oo, 
u*  i53.  Di  patri»  ignota. 

T.  CCRITIRA,  T,  cerithina,  iV,  lAic/,  n,® 
i5.  Dei  mari  di  Timor. 
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T.  PiocoLO  &A«AHtLLo  , T»  ropòanula  » 

id^  ibid,y  I).**  i6. 

T.  CIAGOLIPAAA,  T, ctngultfera^  id^ihid. 
Di  p»lria  ignot». 

T.  CODA  DI  TOPO,  T,  mfosurUf\  Bue, 
strigiliatumy  Linn..Grael.|  pag.  35oi, 
n.*  i35;  Martini,  Conch,,  4i 

» poigarmeote  l' Aoo.  Del- 
l'oceano delle  Grandi  Indie  e delle 
Molucche. 

T.  scAiatLLA,  T,  seabrtUa,  De  Lamk., 
loc.  cit,y  p.  289,  o*^  19.  Questa  spe- 
cie, vicinissima  alla  precedente,  abita 
i nari  della  Nuova  Olanda. 

T.  puflTsauoLo  , T.  strigiHosa,  Linn., 
a,  p.  1206,  4^4*  Bum,  Ìfut.\  t. 

IO,  fig.  IO.  Dell'oceano  della  Grandi 
Indie.  V.  la  Tav.  SqS. 

T.  LiiBOLATA,  T.  lanceata^  Linn.,Gmel.. 
pag.  35oi,  n.^  i^7ì  Martini,  ConcA., 
4,  t.  154,  fig.  i4^o.  Dell*  oceano  delle 
Molucebe. 

T.  AGO  , T,  Cinerea  , Linn. , Grnel., 
pag.  35o5,  n.^  167;  secondo  Boro  Afus,^ 
tav.  IO,  Hg.  Il  a 12;  7*.  ocicuiina  y 
De  Larok.,  loc.  cir.,  o.^  22. 

T.  GBAKOLotA,  T,  granulosa^  De  Lamk., 
ioc.  cit,^  pag.  291 , 2$.  Dei  mari 

del  Senegal. 

T.  Buccino,  T.vUtatax  Bue,  ^fittatwny 
Lino.,  Gmel. , pag.  35oo,  o.^  i34‘, 
Mattini,  Coneh,y  4,  i55,  fìg.  1461 

a 14B2;  Eoe.  roel , tar.  4"^3«  4^ 

a,  b.  Dell'oceano  Indiano.  V.  la  Tav. 
873.  (Db  B.) 

Il  nome  di  Terebra  è stalo  dato  an- 
cora ad  alcaoe  conchiglie  che  non  ap- 
partengono a questo  genere,  e segna- 
lamenle  alla  terebra  stellala  o fuso  di 
Ternate,  che  è una  roslellaria  ; la  te- 
rebra di  padulc  , che  sembra  essere 
una  potamida;  la  terebra  nodosa  o sca* 
bra,  che  é un  murice,  murex  grana* 
latus  , Lino.  ; la  terebra  o vile  da 
strettoio  , che  ò un  turbine  ; la  tere- 
bra  a tamburo  , che  é una  turrìtella  ed 
un  turbine;  la  terebra  troncala,  che 
è il  buUmo  decollalo,  o 4e/ix  c^eco/- 
iatos  Linn. 

Alcune  vere  lerebre  hanno  pure  ri- 
cevuto epiteti  particolari , per  esem- 
pio: la  terebra  rastremala  è la  terebra 
lìneolala,  ec.  (Desit.) 

TEHEBKA,  Terebra,  {Foss,)  Le  con- 
chiglie fossili  di  questo  genere  si  so- 
no tinquì  incontrale  solamente  negli 
strati  più  recenti  della  creU  calcaria. 
Ecco  le  specie  che  sì  conoscono  a que- 
sto slato. 

TeaaBBA  pliCATula,  Terebra  plicatutay 
Lamk.,  Aon*  del  Mus.,  voi,  2,  p.  1G6, 


n.^  1,  e voi.  6,  lav.  44«  Bg.  i3.  Fos- 
sile di  Grigno  u,  dipartiiucolo  di  Senna 
ed  Oise , d'Orglandes,  diparlimenlo 
della  Manica;  di  Saucals,  di  Léogoau 
e di  Dax. 

T.  scALaanra,  T,  scàtarinoy  Lamk;  Ve- 
lini del  Mus. . o.^  4^«  ^8*  Ann.  , 
ibid,y  n.^  2.  Fossile  di  Parnes,  diparti- 
mento dell'  Oise. 

T.  piEGBiTTATA,  T.  plicaria^  De  Bast., 
Mero.  geol.  sui  dini.  di  Bordò,  p.  52, 
tav.  3,  lig.  4*  Fossile  di  Saucals  e di 
Léognan , presso  Bordò.  Serahra  che 
ranaioga  vivente  trovisi  al  Museo  sotto 
il  nome  conservatole  da  De  Baslerot, 
e sia  vicina  alla  T,  duplicata, 

T.  civBBiiiA,  T,  cinerea^  De  Basi.,  ioe. 
cit.  , medes.  lav.,  (ig.  14  ; Buccinutn 
cinereumy  Gmel.,  pag.  35o5;  Boro., 
Mus.,  t.  IO,  fìg.  Il  e 12;  Brocchi, 
pag.  346;  T,  ocica/i/ia.  Lamk.,  Anim. 
inveri.,  lom.  7,  p.  290.  Fossile  di  Lòo- 
gnan,  di  Saucals  e del  Piemonte. 

T.  STBIATA,  T,  striata  y De  Basi.,  toc, 
cit.y  medes.  tav.,  lig.  16.  Fossile  di 
Saucals. 

T.  DUPLICATA,  T,  dupUcattiy  De  Bait. , 
loc,  cit.y  p.  53,  n.^  5;  Lino.,  Gmel., 
n.°  i3G  , p.  35oi  ; Brocchi,  p.  347* 
Fossile  di  Saucals  , di  Lcogoan  , del 
diolorni  di  Siena  e del  Piemonte.  La 
sua  analoga  vivente  Irovasi  nell' Ocea- 
no Indiano.  (Lanurck) 

T.  PoaATA,  T,  pertnsQy  De  Basi.;  loc. 
cit,  , medes.  tav. , 6g.  9.  Fossile  di 
Saucals. 

T«  TOPO,  T,  murinoy  De  Bast., /oc.  c/r. 
medes.  tav  , fìg.  7.  Fossile  di  Dax. 

T.  xoDBSTS,  T,  modestUy  Tristao,  Mss. 
Fossile  della  Turena. 

T*  DI  Lsmsbck.  , T,  Lamarckii , Def. 
Fossile  di  Thorìgiié,  presso  Angers. 

T.  DI  VuLcsso,  T.  Fulcaai,  Al.  Bron- 
gu.,  Terr.  del  Viceul.,  pag.  67,  tav.  3, 
fig.  Il,  Fossile  del  Vicentino.  (D.  F.) 

TeREBRA.  {Entont.)  V.  Txivella.  (G. 
D.) 

TEREBRANTI,  Uymenopttra  terebran^ 
tia.  ( Entom.  ) Latreille  indica  sotto 
questo  nome  la  prima  delie  due  gran- 
di sezioni  che  egli  ha  creduto  dovere 
stabilire  fra  gU  imenotteri  , e che  è 
caratterizzala  dalla  presenza  U*  u02 
trivella  nelle  femmine. 

Questa  sezione  e poi  divìsa  in  due 
grandi  famiglie,  e queste  suno  divìse 
in  tribù.  La  prima  famiglia  compren- 
de i nostri  uroprisli  o serricaudi,  ì quali 
sono  qui  nomioati  PuaTA-saGA,  Seca» 
riferoy  lo  che  non  annunzia  che  por- 
tiuo  un’  2KÌa  : Sono  questi  divisi  ia 
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One  tfibù  lolameote , le  tmtr^dini 
\tenthrtdinetae)  e gli  urocerati.  La 
seconda  famiglia  «lei  terebranti  porta 
il  nome  di  Popitobi;  si  divide  tu  sei 
tribb , gli  evaniali  ^ gli  toneumo'ii^i  , 
i gaiticoli  o diploleparii  ^ i caìciditiy 
ì critidi  e gli  ossiuri. 

Questa  seconda  famiglia  non  ba  al- 
cuna  analogia  con  gli  insetti  della  pri* 
ma,  i quali  sono  tutti  fitofagi  e che  prò* 
vengono  da  larve  , le  di  cui  forme  c 
ahiludini  sono  presso  appoco  quelle 
dei  bruci;  mentre  le  larve  dei  pu* 
pivori  sono  apode  e non  hanno  ras- 
aoroigliania  alcuna  nei  costumi  con 
quelle  degli  uroprisli.  Queste  sei  tribù 
corrtspunilonn  , nel  Metodo  analitico, 
alle  famiglie  del  neoltorrilti  o abdilo- 
larvi , degli  entomotilli  o insettirodi) 
dpi  sislrogaslri  o rrisi<lt.  (C.  D.) 

TEREBRATULA,  Terebratuia.  {Ma- 
/oros.  ) Genere  d*auimali  molluschi 
bivalvi,  stabilito  e perfettamente  defi- 
oito  da  Linneo  nella  is*  edizione  del 
suo  Sfttema  naturee , sotto  il  nome 
d'  Anemia^  e nel  quale  sono  state  in- 
trodotte molte  specie  che  non  vi  con- 
venivano. Muller  e , dal  canto  suo, 
Bruguière,  per  rimediare  a questo  di- 
fetto, separarono  sifTalte  ipecie,  « per 
una  singolarità  che  si  è già  riprodotta 
più  volle  in  zoologia,  cooservaroii  loro 
il  nome  primitivo  del  genere,  raeulre 
al  contrario  delle  vere  aoomìe  ne  fe- 
cero un  nuovo  genere  che  nomina- 
rono Terebratuia.  La  quale  cosa  facil- 
mente dimosirasi,  come  lo  ha  già  fatto 
Grey,  copianiloi  caratteri  del  genere 
Anemia  di  Linneo:  Animai  carpare 
ligula  emarginata  , ciiiata  ; ciliif 
valvae  superioris  ajjfixis  ; brachiis  t 
linearibus  carpare  longioribus^  con~ 
aiventibus  porrectis^  val^fa  alternis 
utrinque  eilìatis\  eiliis  ajfixis  \faì“ 
va  utrinque.  Testa  inaquivolvis\  val- 
va altera  p/aniascula , altera  basi 
magis  gibba  ; harum  altera  basi 
sape  perforata.  Cardo  cicatricula 
lineari  prominente  introrsum  dente 
laterali\  valva  vero  planioris  in  ipso 
margine,  Radii  duo  ossei  prO  basi 
ammalis.  Cosi,  per  quanto  sia  assai 
difficile  il  tradurre  ciò  che  dice  Lin- 
neo deli*  animale  del  suo  genere  Ano- 
mia  , veJesi  facilmente  che  ciò  può 
aoltaolo  applicarsi  agli  animali  ed  alle 
conchiglie  che  si  conoscono  aolto  il 
nome  di  Terebratuia,  e non  a quelli 
che  sono  ora  indicali  sotto  la  deoo- 
nioazìone  d'  Anomia.  Il  nome  mede- 
iiao  d*  Anomia,  preso  ÌDdubilaUmeale 
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dalla  eoncha  anomia  di  Fabio  Goàcfnne 
e dai  pectunculus  anomius  di  Llater, 
che  sono  vere  ter^raiule  , dimostra 
ancora  che  aolto  il  nome  di  Anomia 
Linneo  intendeva  le  terebratule;  e ne 
duole  che  Bruguière  abbia  si  pocori- 
fieliuto  facendo  Usua  divisione  neces- 
saria in  questo  genere.  Ora  però  il 
tempo  e 1'  uso  hanno  confermato  l'er- 
rore di  3Iuller  e di  Bruguière,  e tutti 
concordano  a tal  proposito  di  riserhare 
il  nome  d*  Anomia  ad  animali  vicini 
alle  ostriche,  e quello  di  Terebratuia, 
tolto  da  una  specie  d’ onomio  di  Lin- 
neo, ad  esseri  molto  vicini  alle  lin- 
gule, di  cui  daremo  qui  la  definizione 
generica.  Ma  prima  dì  tutto  diremo 
uanto  sappiamo  inlorno  all' animale 
ella  terebratuia  e della  sua  conchi- 
glia. Per  meglio  intendere  la  singola- 
re disposizione  dell’ animale,  SDcomin- 
ceremo  da  uua  descrizione  della  con- 
chiglia. 

La  conchiglia  d’una  terebralula  deve 
considerarsi  come  orìzzonlale,  al  con- 
trario di  quella  della  lingula  , che  è 
sempre  verticale;  così  possiamo  consi- 
derarvi una  valva  inferiore  ed  una  su- 
periore ; ambedue,  e per  conseguenza 
l’intiera  conchiglia,  sono  perfetlameota 
simmetriche  o cquilaterali,  ma  non  è 
equivalve,  essendo  uns  delle  valve, 
]’  inferiore,  sempre  più  piccola  della 
superiore.  Quest’  ultima  , assai  d’  or- 
dinario più  coovessa  dell*  altra  , offre 

fier  carattere  quasi  costante  d’  avere 
'apice  più  o meno  prolungato  io  una 
specie  di  gancetto  , qualche  volta  ri- 
curvo inferiormente;  questo  gancetto 
è sempre  perforato  all’apice  o sca- 
valo da  un  canale  proporzionale  alla 
aua  lunghezza  , e i dì  cui  margini, 
toccandosi,  terminano  il  canale,  lo  che 
produce  all*  estremità  un  foro  di  forma 
alquanto  variabile,  vale  a dire  rotonda 
o più  o meno  triangolare  , lo  che  ha 
procurato  a questo  geoere  di  conchi- 
glie il  nome  di  Terebralula.  Valen- 
ciennes dice  aver  notalo  rhe  questo 
canale  è costantemente  chiuso  da  due 
piccoli  pezzi  laterali,  che  sono  peral- 
tro talvolta  assai  discosti  e troppo  pìc- 
coli per  toccarsi  ; ed  in  questo  caso 
è necessario  che  il  rimaneule  sia  ri- 
pieno da  una  membrana.  Dichiariamo 
non  averne  veduti  sopra  veruna  spe- 
cie di  terebratule  vìventi  da  noi  esa- 
minale, e Fallas  non  menziona  nulla 
di  simile.  Abbiamo  però  osservalo  in 
alcune  specie,  e fra  le  altre  in  quelle 
la  di  cui  aperturg  non  è marginaU  in 
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tolta  U loa  circonfcrentn,  couie  nella  aCfallo  particolare  U*  iucatiro)  il  qua* 

Tcre^/’a/u/a  che  ila  ambedue  le  b<«ilerebbe  a caraUerìziare  le  le» 

le  parti  eravi  uu  solco  obliquo  il  quale  rebraiiile.  KJ  infalli,  ciascuna  ealaa  è 

simulava  un  piccolo  pezzo  irìaogolare;  muniia^a  destra  ed  a sinistra  e ad  una 

ina  oou  era  cerlumeule  distinto.  Que*  distanza  variabile  dall*  apice  e 1’  ano 

ala  prima  valva  non  olTce  « del  resto,  d.iil*  altro,  d* un  tubercolo  prominente, 

nulla  (ti  notabile  fuorché  (lue  incavi  ottuso  , più  o meno  ricurvo  un  poco 

poco  distinti,  aisai  ravvicinati  alPapi  in  dentro:  quelli  della  superiore  vanno 
ce,  e che  servono  all’ inserzione  di  due  a situarsi  al  di  fuori  di  quelli  detPio* 

muscoli  assai  con«iderabili , dei  quali  feriore,  in  una  cavità  alla  parte  ester- 

ora  Iralleremo.  Non  cosi  è da  dirsi  na  di  questi  ultimi  ; dal  che  risulta 

della  valva  inferiore  o opercnliformet  una  vera  arlicolazioiio  giuglimoìdale 

tempre  più  corta  delia  superiore,  con  assai  sirctta  , e tale  che  le  valve  non 

la  quale  si  unisce  rigorosamente,  è al-  possono  realmente  che  poco  aprirsi, 

Iresl  sero|>rc  meno  convessa,  ed  il  suo  ed  è impossibile  separarle  senza  rom- 

apice,  poco  distinto,  non  prolungato,  va  pere  i tubercoli  d*  incaslro  ; non  vi 

a siluuisi  al  margine  della  membrana  u ha  pure  traccia  alcuna  dì  ligamento. 

«Iella  palle  calcarla  che  chiude  l'aper'  Un  altro  risultalo  del  mo  lo  d*  arli- 

lura  dell'altra  valva.  Oltre  i tubercoli  colazione  delle  valve  delle  lerebralu* 

della  cerniera  , questa  valva  presenta  le,  si  é,  che  nella  loro  posizione  nor- 

nel  suo  interno  uu  singobre  apparec-  male,  sono  tulle  iiaturalmeule  soc- 

chio d'  appendici  o di  prominenze  di  chiuse,  abbassati dosi  T inferiore  per  il 
forma  assai  dUTerente  in  ciascuna  vera  auo  proprio  peso. 

specie  , e che  sì  lascia  assai  difiloii-  La  forma  e la  posizione  della  con* 

mente  definire.  Da  ambedue  le  parli  chiglia  essendo  bene  concepite,  vediamo 

del  tubercolo  articolare  , di  cui  ora  come  vi  é collocalo  I*  animale  e qual 

tratteremo  , nasce  inlernaroenle  una  sia  la  sua  struttura.  Ciò  che  ne  di- 

specie  di  costola  prominente,  dalla  ra-  remo  è in  parie  estratto  da  Pallai  ed 

dice  della  quale  esce  una  apolisi  più  in  parte  da  noi  stessi  osservalo  sopra 

o meno  sviluppala,  la  quale  si  getta  un  una  specie  che  ci  sembra  essere  la  le- 

poco  infuori  ed  in  avanti,  o in  dentro;  rtbraiulu  truncata  , e il  di  cui  ani* 

qualche  volta  il  sislema  di  sostegno  male,  assai  intiero,  era  dissecc.ito. 

non  consiste  che  in  questo;  ma  altre  La  conchiglia  sembra  essere  rivesti- 

volte  le  due  costole  ra>licali  si  prò*  la  da  un  mantello  che  dev'essere  al- 
lungano arrivando  fino  olla  linea  me-  »ai  sottile  , poiché  Pallai  ne  parla 

dia,  e finiscono  ad  una  costola  mc>lia,  sotto  il  nome  di  periostio.  In  quanto 

la  quale,  dopo  essersi  inoltrata  più  o al  corpo  lacdeiimo  dell*  animale,  è ve- 

mcuo  lontana  nella  conchiglia,  dà  ori-  rameute  per  intiero  contenuto  io  una 

gine,  a destra  ed  a sinistra,  ad  un  ap-  piccola  parte  delia  conchiglia  , stretto 

peu<lice  di  forma  oltreroodo  variabile,  contro  gli  apici  e sostenuto  dalle  dop- 

io  che  costiiuisce  una  specie  di  bi-  pie  b.furcazioni  , quando  ve  ne  sono, 

forcazione  Co>t  adunque  può  esservi  Sembra  adunque  che  abbia  il  ventre 

un  solo  paio  d'  apulìsi  libere  o di  bi.  applicalo  sulla  valva  complessa  ed  il 

forcatìoni  radicali,  ovvero  ve  ne  pos-  dorso  in  ulto;  poiché  o non  è collo* 

•ono  esser  due.  Altre  volte  il  ramo  calo  come  il  corpo  del  bivalvi  lo  è 

della  biforcazione  terminale  si  rìcur-  nella  loro  conchiglia,  una  valva  per 

va  in  addietro  e va  a riunirsi  al  ba-  parte  , ovvero  la  comparazione  con  le 

ailare.  Fin.dmenle  vi  sotto  dei  casi  lingule  è affalto  falsa.  Il  corpo  delle  te* 

in  cui  la  rostula  media  fìiiisce  sen-  rebralule  è adunque  depresso  dal  baa* 

xa  biforcarsi.  l*er  mula  sorte  non  co-  so  in  allo,  e perfellamenle  simile  da 

Dosciamo  ancora  caratteri  esterni  che  destra  e a sinistra.  Ciò  che  ue  costituì- 

concordino  con  queste  ditferenze  nel  sce  la  maggior  parte  , sono  ora  i così 

sostegno  della  valva  inferiore.  Le  due  delti  bracci  , ÌQ  comparazione  con  quel 

valve  d'una  lercbnilula  sì  corrispnn-  che  esìste  nella  lingula,  e che  Pallai 

dono  nerfettameute  in  tutta  la  loro  aveva  forse  più  esattamente  nominato 

circoofirenza,  tranne  in  addietro,  ove  branchie.  Per  meglio  intrudere  la  Ji- 

1*  una  ollrepasia  più  o meno  V altra,  sposizioiie  che  hanno  certamente  ae- 

ovTcro  ove  vi  ha  uno  spazio  libero;  condo  quello  che  abbiamo  diligente* 

ma  non  possono  aprirsi  1*  una  sull'al-  mente  esaminato,  dobbiam  dire  che  nel 

tra  che  io  un  modo  assai  incompleto,  aislcma  di  sostegno  delle  specie  che 

lo  che  dìpeade  da  ooa  disposizione  abbiamo  osservate  vi  ba  solUnto  U 
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biforcazione  basilare,  Miti  avaoMta  pe>  lunghi  nel  mezzo  , e cbe  (lifniouUeooo 

rahro  e mollo  svì1u{i|mU,  aenta  sbarra  a niisura  <-b«  si  aTficioano  maggior* 

loDgituJinale  mcilia;  aia  che  i <lue  ra-  laente  a ciascuna  estreniilà.  Cos)  cta- 

Biì  lidia  biforc.itìone  sono  riuuili  da  m.i«s.i  hraochiale  forma  realfneote 

una  sbarra  Irasscrsa  , in  niodu  «la  for*  due  pi.mi,  situati  l’ano  sull*  altro,  e 

mare  un  arco  seiuicircuUre,  H|ierlo  in  che,  iucoiuiuciaodo  alla  bocca,  tìnisco- 

aiMietro  o verso  raperlura  della  con*  no  assai  probabilmente  all* auo;  dì  ma* 

chiglia,  e soslenulo  dalle  sbarre  ra*  nìera  che  bisogna  vedere  io  questi  sin* 

dicali.  Nell'incavo  medio,  oltremodo  goUri  organi  branchie  di  lamellibrsnì* 
poco  considerabile , limitato  io  ad-  cbi  più  salda,  più  solide,  specialmente 
dietro  dalla  sbarra  Irasversa,  in  avanti  a owlivo  della  grossezza  della  ligula 

dagli  apici,  a tiulle  due  parli  dalle  margiiiiile,  e probabilmente  suscettibili 

sbarre  radicali,  trovasi  la  massa  vìsce*  pei  loro  movimenti  d*  aprire  alquanto 

rale  propriamente  detta,  vale  a dira  il  la  conchiglia  e d’ uscirne  io  parte,  ma 

canale  iulestinale  , iuviliippato  prò-  non  come  bracci  che  T animale  agile- 

babilmenlc  d<il  fegato,  applicalo  e retto  rebbe  all*  esterno,  per  attrarre  Pucqaa 

dal  sostegno  semiiunare  e dai  suoi  ra*  che  deve  servire  al  suo  Dulrimeoto  ed 

mi,  in  addietio  , che  forma  1*  ap-  alla  sua  respirazione, 

parato  branchÌHle.  La  bocca,  perfet*  L'apparato  muscolare  delle  lefcbratu- 
tanseiite  media  ed  assai  grande,  è io  le  non  e meno  notabile  del  loro  appara* 

avanti  ed  uu  poco  sotto  alla  sbarra  to  respiratorio  ; offre  pure  qualche  cosa 

Irasversa  del  sostegno,  e come  inclusa  d'intermedio  a quei  che  avviene  nelle 

fra  due  segiuenli  di  cerchio,  come  lo  lingulee  nei  lamellibrancbi. Tutti  i mo* 

ba  b«u  dello  Pallas.  Il  canale  iole-  scoli  sono  inlorno  alla  massa  viscerale; 

siinale  , vale  a dire  assai  probabii*  alcuni  aoco  sembrano  appartenerle:  e 

mente  lo  stomaco,  di  forma  compressa  fra  i loro  interstizii  trovami  gli  iole- 

c conica,  riposa  nel  tacco  angoloso  stiui  , mentre  t piti  grandi  vanno  da 

delU  valva  piana  . ove  riceve  r esofago.  Olia  valva  all’ altra.  Pallas  ne  deserì- 

£ ìutierameiite  circondalo  da  una  certa  ve  tre  paia:  ne  abbiamo  veduti  di- 

raaleria  nera  , la  quale  é certamente  il  slinlameole  due  soltanto.  11  primo  o 

fegato.  Io  quanto  all'ano,  Pallas,  da  il  più  considerabile,  va  dal  fondo  deiU 

cui  abbiam  lidio  tutto  ciò  che  abbìam  valva  più  convessa  ad  inserirsi  vicino 

detto  dell'  apparato  digestivo,  non  ne  al  mezzo  del  margine  anteriore  della 

p^rla.  valva  più  piana,  sia  all’apofisi  me* 

Le  branchie  o i pretesi  bracci  for*  dia  più  o meno  biforcata  che  vi  si  os* 

niai)o,  sccoHilo  che  abbiamo  veduto,  serva,  sia  alla  meiubi'Hua  intermedie, 

un  Lsccllo  considrTabile  da  ambedue  Le  altre  due,  coniche,  nate  da  questui- 
le parti,  quali  lolatmeule  dietro  la  massa  liin.i  dietro  la  biforcazione,  vimno  oblÌ- 

addumiiiale  ; ciascuna  di  esse  è com-  quan>enle  nel  seno  deU'apofisi  : assai 

posta  non  d’  una  sola  ligula  trUngo*  proh.*bilmente  sono  q.uesle  le  fibre 

laie,  assai  stretta,  pmnata  in  tutta  la  d'uno  dì  tali  muscoli  più  interni,  ohe 

sua  estensione,  la  quale,  attaccata  con  escono  dall'orifizio  della  valva  forala, 

la  base  sui  lati  della  bocca,  si  contorce*  o meglio,  che  si  attaccano  alla  mem- 

rebbe  e sarebbe  libera  all' estrerolU  , braiu  che  oe  tura  l'orifizio  ; poiché 

me  d'  una  ligula  lungitmeole  pinna-  ci  sembra  probabile  che  I'  aderenza 

la  , più  Lrg.1  nei  mezzo  , attenuata  delle  terehratule  si  effettui  mercé  que- 

ad  ambe  le  estremità,  e che,  attacca*  sta  membrana,  e non  iniroediatsmeote 

ta  da  ciascuna  parte,  lUvaoli  alla  per  mezzo  delle  fibre  muscolari, 

boci'a  , dopo  essersi  diretta  dietro  e Da  quanto  abbiam  detto  dell' organìz* 
sotto,  rìsale  sopra,  rontorceodosi,  si  taiione  delle  lerebralule,  sebbene  totle 

dirige  dì  nuovo  verso  hi  sua  ori*  le  pirli  non  ci  sieno  note,  ci  sembra 

gine  , SI  ricurva  , appoggiandosi  sul  impossibile  non  riconoscere  che  sono 

braccio  corrispondente  delta  biforca-  animali  intermedii  alle  lingule  o pjl- 

ziutie,  e forma,  riunendosi  nella  li-  Uobr.mchi  . ed  ai  lamellibrancbi  a 

nea  media  a quella  della  parte  op-  bivalvi  comuni*,  ma  forse  più  vicini 

posta,  una  massa  fornicala  , ove  ti-  a quelli  ultimi.  Ed  infatti,  le  bran* 

DiSce , sotto  e dietro  la  sbarra  ossea  chic  non  sono  certamente  allacca- 

Irosversa  , l'altro  capo  <iella  lìgula.  te  al  mantello,  e la  bocca  non  é 

Tulio  il  suo  margine  esterno  è rau-  munita  d'appendici  labiali  cslenstbili 

Ulto  dì  lilamenli  depressi,  triangolari,  io  forma  di  bracci,  come  nelle  liogu* 

ilessibili  , sebbene  alquanto  rigidi,  più  le  : ma  le  braachie  ooo  sono  pure  di- 

Dition,  delle  Scieaze  Ifat,  VoL  XXI.  a? 
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Stinte  (tagli  appenJici  labiali,  ed  inoltre 
sono  solide,  rcsislenli , fors'anco  mo- 
bili io  toUiità,  iatece  d'essere  molli 
e fle«sibili,  come  uei  iamellibranchi  ; 
talché  saremo  certamenle  coiirelli  a 
formarne  un  ordine  e forac  una  clas«c 
paritcolare. 

La  defìnizìone  del  genere  Terehra- 
lula  dovrà  adunque  cosi  esprimersi: 
Corpo  orale  o rotondo,  compresso, 
oriizont.tie,  munito  d'un  doppio  pai» 
di  branchie  libere,  resislenti,  estensi- 
bili,  ravvolte  io  forma  d'un  doppio 
pelline;  contenuto  in  una  conchiglia 
regolare,  dorso-ventrale,  eqoìlalerale  , 
inequivalve;  la  superiore  iu  generale  piu 
lunga,  più  convessa,  e prolungala  in 
un  apice  foralo  o smarginalo;  P inferio- 
re più  corta,  più  piana,  munita  interna- 
mente d’uD  tislema  di  sosti  gno  o d'a • 
pofìsi  assai  divcrsifnrrae;  cerniera  gin- 
flirooide,  composta  di  due  tubercoli  o 
denti  più  o meno  discosti,  per  ciascu- 
na Valva.  Ligamenlo  nullo;  impressiooì 
muscolari  non  apparenti. 

Le  lercbrjtule,  coti  abbondanti  allo 
alato  fossile,  si  sono  fìnqul  conosciute 
soltanto  in  piccol  numero  allo  st.ilo 
vivente,  probabilmente  perchè  vivono 
fìssale,  a grandi  profonilità  , ai  corpi 
immobili  ed  essenzialmente  agli  scogli 
sempre  sommersi  ; perciò  quasi  nulla 
sappiamo  circa  ai  loro  costumi,  e,  co- 
me abbiam  detto  di  sopra,  poco  sulla 
loro  organizzazione.  Séppiamo  peral- 
tro che  ne  esistono  in  tulli  i mari. 
Se  ue  conoscono  , infatti , dei  punti 
più  lontani  dei  due  emisferi,  vale  adi- 
re della  Norvegia  e dei  mari  della  Nuo- 
va Olanda  , come  pure  dei  mari  dei 
paesi  caldi.  Le  loro  abitudini  dì  vivere 
attaccale  agli  scogli  ed  anco,  n quanto 
sembra,  ad  altri  corpi,  ci  palesano  for- 
se la  ragione  per  la  quale  si  trovano 
Isoli  fossili  in  questo  gruppo  di  corpi 
organizzati. 

Sebbene  le  specie  viventi  di  tere- 
bralule  lieno  ancora  assai  poco  nume-i 
rose,  non  si  son  potute  finqui  caral- 
leriszare  in  un  modo  alquanto  sodì- 
sfacenle,  per  essersi  finora  pochissimo 
considerato  il  sistema  apofisario  della 
valva  inferiore  ; per  mala  sorte  ciò 
non  è neppur  facile,  non  potendosi, 
senza  romperla  , aprire  totalmente  la 
conchiglia.  Sarebbe  peraltro  assai  im- 
porisnte  il  vedere  se  forme  esterne 
particolari  concordassero  con  forme 
egualmente  particolari  del  sistema  apo- 
fìsario,  perocché  allora  potremmo  ten- 
tare di  definire  le  lerÀralule  fossili, 
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dal  quii  l.tvoro  la  geologìa  Irarrelibe 
iiidubilalamenie  considerabili  vantaggi. 
Potrehbesi  eziandio  confermare  l’idea 
U'ona  specie  di  degradaiioiie  insensi- 
bile dalle  prime  specie  di  terebratule 
più  regolati,  più  vicine  alle  lìngule, 
fino  alle  uitime,  le  quali  sono  ognor 
più  irregolari  , la  di  cui  aderenza  di- 
viene immediata,  e che  debbono  passare 
alle  anomie.  De  Lamarck  , o piuttosto 
Valenciennes,  che  ha  fallo  l'articolo 
Terebratula  della  nuova  edizione  del 
Sistema  degli  animali  invertebrali  di  De 
Lamarck,  cariiterizza  dodici  specie  di 
terebratule  viventi  ; ma  oe  conosciamo 
almeno  il  doppio  nelle  collezìooi.  In 
mancanza  d'una  migliore,  seguiremo 
la  divisioue  adottala  in  quest'opera. 

A.  Specie  lisce  o senza  strie  o xo/- 
eht  longitudinali. 

TsBEBRaTCLA  TiTBBA  , Tetebratula  W- 
trea]  Anomia  aitrea  , Linn. , Gmel-, 
pag.  3347,  n."  38;  Encicl.  roet.  , lav. 
289,  fìg.  2,  n,  è,  c,  d.  Trovasi  nel* 
P oceano  Americano  e nei  Mediterra- 
neo , ove  non  sembra  essere  peraltro 
comunissima. 

T.  sLARGATi,  T.  dilatata  , De  Larok.  ; 
Sist.  degli  anim.  inveri.,  t.  6 , pari, 
I.  p.  245.  Di  patria  ignota. 

T.  PISELLO , T f)isum  , id.  ibid.y  n.®  3. 
Deli'  Isola  di  Francia. 

T.  r.LOBOLosA  , T.  gioiosa  , id.  ibid,  , 
n.®  4f  Enc.  niel.  , lav.  289,  fìg.  a. 
Di  patria  ignota. 

T,  RoToRDA  , T.  rotundata  y id,  ibid^  , 
D.®  5;  Enc.  met.,  tav.  289,  fìg.  5.  a, 
b.  Di  patria  ignota. 

T.  sosviTREA  , T,  subvitrea  , Lcscb  , 
Conch,  brit. 

T.  DI  Gaudicbaud,  T.  Gandicliaudi.  Del 
Viaggio  di  Gaudichaud. 

T.  PU.VTATA , T.  punctata.  Dì  patria 
ignota. 

T.  sOBTaiLOBA  , T.  subtriloòata.  Del 
Viaggio  di  Gaudicbaud. 

B.  Conchiglia  solcata  o striata 
nella  sua  lunghezza, 

T.  oiALLoGNOLA,  T, ^dt^e/ccGX, De Limk., 
ibid,f  n.®  6.  Dei  mari  di  Giava  d'  onde 
è stata  portata  da  Leschenault. 

T.  DB»TATA,  T,  dentata.,  id.^  ibid,\  T, 
dorsata.  Questa  specie  portata  da  Pé- 
ron  , sembra  intermedia  alla  prece- 
dente ed  alla  seguente. 

T.  DORSALB  o gibbosa  , T,dor$ato\  Ano^ 
mia  dorsata^  Linn.,  Gmel.,  p.  3348, 
D.®  4®i  met.,  lav.  242,  fìg,  4 1 Ot 
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&.  é.  Dello  itretto  di  Magellano  , nel 
mare  del  Stul. 

T.  BiLi'BA,  7\  À<7o£a/a,  De  BLinv.;  Enc, 
rnet.,  Uv.  ai{2,  fiK.  a,  c.  d lgiio« 
riamo  la  pallia  di  i{ue)l<i  «pecie^  cer- 
tamente vicina  alla  T'.  dentata  , «na 
che  ne  è ben  dìtlinta. 

T.  PSTTiRATA.  T.  pectinata^  De  BUiov. 
Di  patria  Ignota. 

T.  noToMDA,  T.  rotundatny  De  Biainv.; 
Enc.  mel.,  tav.  a,  é>,  c.  d, 

T.  noMA,  T,  sanguinea^  Leacb  , Zool. 
Misc.^  p.  7G«  Ut.  33.  Dei  mari  delb 
Nuora  Zelanda. 

T,  i>i  Palla»,  T,  rubra  ; Anomia  ru- 
bra y ^éW.y  Spieileg.  zoo/.y  pag.  t8^, 
tav.  6g<  a*ii;  cop.  Enr.  met.,  uv. 
^4^1  4^*4^»  Deir  oceano 

orientale. 

T.  tasta  oi  senrajfTE^  T.  caput  serpen- 
/ir,  Anomia  caput  serpends  y Linn., 
Gmel.  y p.  33^|4  ^ \ Chemn.  , 

Conc/i. , t.  ^8  , tìg.  7 1 a ; Anom,  auri^ 
ta  y Gmel. , p.  334a  , n.^*  9 ; Guati. , 
Test.y  laT.  gG,  fìg.  B ; Anom*  pube- 
teenSy  Linn..  Gmel.,  p.  33^,  n.^  tg; 
Scbròt.,  Eini.  in  Conch.y  3,  p.  897, 
t 9,  lìg.  IO,  a,  b ter\  Tasta  di  saa- 
PtNTA,  Enc.  inel.,  taf.  24^1  7 

ò,  c.  dy  e,  y.  Dei  mari  «Ì«  Norvegia, 
allaccala  agli  Zoofili,  e del  Aledilrr- 
rauco,  spcuialiueuie  intorno  all’ìsola 
di  Corsica,  secondo  Payraiideau. 

T,  taoncata,  T.  triincata\  Anom.  frun- 
cattiy  Limi.,  Gmel.,  pag.  3343,  n.^  i4; 
Enc.  met.,  tav.  $43  , Hg«  a a , c. 
Dei  mari  di  Norvegia. 

T.  lAAEr.oLAAB,  T.  trregu/ariSy  De  Bla* 
inv.  Credesi  proveniente  dal  Medi- 
terraneo. 

T.  PICCOLO  DISCO  , T.  disettfut  y Pali.  , 
Spicit.y  pag.  tav.  14.  Gg-  I f O. 

f;  cop.  Enc.  roei.,  tav.  a4&,  Hg.  Sa, 
e.  Ì)el  Mediterraneo. 

T.  cni.VF.A,  T*  psittaccOy  Lino,  Gmel., 
p.  3348,  n.®  4*! 

fig.  3 a,  b.  Dei  mari  della  Groenlaii- 
dia,  secondo  Gmeliti,  ed  in  generale 
dei  mari  del  Nord  , sulle  coste  del» 
r America. 

T.  lima,  T,  scalinata  , Linn.  , Gmel., 

. 3343.  n.“  8;Gu.iH  , re5/.,  tav.  96, 
g*  A.  Di  patria  ignota. 

T.  DBL  Capo,  T.  capensis^  Linn.,  Gmel., 
p.  3347,  n.°  35;  Chemu.,  Conch,  8.. 
Ut.  77,  Hg.  703  a,  3,  e*  Dei  mari  del 
Capo  di  Buona  Speranza. 

T.  DBTRoifCATA,  T,  detruncoto  y Linn., 
Gmel,, p.  33471  o.*36;  Cheron.,  Coneb., 
8 , Ut.  781  , fig.  795  a y b.  c , of.  Del 
mare  Medilerraoev,  aderente  ai  coralli. 


T.  lASOUtaoLEiiTA  , T*  éanguiaoientn  , 
Liun.,  Gmel.,  p.  3347*  n.*  07;  Chemn.* 
Coaefi,y  8,  tav.  78,  lig.  70G.  Dei  mari 
tleir  luilia. 

T.  CRAXio,  T.  craniam.  Lino.  , Gmel.* 
p.  3347,  39;  Suhiot. , Journ,y  3* 

Ut.  a,  lig.  3.  D^i  mari  di  Norvegia. 

T.  vesTBicnjA,  T-  ifentricosa  , Linn., 
ttinui  , pag.  3348  , n.®  44  ' Schiòt, 
Journ, , a , tav.  a , fig.  3.  Di  patria 
ignota. 

T,  M )CcioLo,  2*.  HHclenSy  Lino.,  Gmel.^ 
pag.  3349.  4l)'  Muli.,  Zool-  dan* 

prndr.y  3o<>8.  Uri  mari  di  Norvegia. 

T*  <>HaaELLo  DI  VE2TA  , 7\  os^e/iuceu, 
Lìmi.,  Gmel.,  p.  334g.  n.®  5o;  Muli.; 
Zool*  dan.  prodr.  , 3oo4.  Dell*  ocea* 
no  seltenlrion.ilr. 

T.  DkCAPii'ATA,  T*.  decussnta'y  T,  trun* 
ca/n,  Uisso  (St.  uat.  dell’Eur.  roer., 
tom.  4»  P*  387,  u.®  io58).  Dei  mali 
di  Nizza. 

T.  DRffA  AnricA,  T.  urna  antiquay  id,y 

ibidy  n.®  1059. 

T.  A coaao,  T,  cuneaiay  iV.,  181V. , o.^ 
loGo. 

T.  sxAaoiSATA.  T,  emargintUa  y id-y 

ibid.y  n.®  loGt, 

T,  QUADRATA,  T-  quadrotOy  i</.,  ibid*y 
n.®  luGa. 

T.  CABDiTA,  T,  carditoy  id*y  ihid-y  n.® 
toG3. 

T.  del  soldari  , T.  Soldaniana  , id,  , 
lAid.,  n.®  1064. 

T.  A cuuBB,  2»  eordatoy  id.y 
ioG5. 

T.  ACUI.BATA,  T.  aculeatay  id.y  ibid.y 

n.®  106G. 

Queste  ultime  nove  specie  sodo  del 
Me  tilerranen  e probubiìmenle  delle  co- 
ste di  Nizza. 

T.  TULiPAMo,  T.  ^n/ipa.  De  BUinv.  Iguo- 
riamo  la  p.ilria  di  i|uesla  graziosa  spe- 
cie , di  cui  dobbiamo  T individuo  che 
poiscgghiamo  ad  Hoeninghaus. 

T.  APEBTA,  T.  aperta^  De  BUiiiv.  Iguo- 
riamo  egualmente  la  patria  dì  questa 
singolare  specie,  che  dobbiamo  alla 
generosità  di  Sowerby. 

Hìprliamo  che  siamo  certi  esistere 
nelle  collezioni  un  maggior  ouroe- 
ro  di  lerebratule  viventi  di  quelle 
che  abbiamo  indicate;  ma  non  abbia- 
mo potuto  b istantemente  esaminarle. 
Possiiiioo  dure  sulla utu  QOa  distribu- 
zione delle  specie  di  questo  genere  , 
secondo  un  metodo  nn  poco  più  razio- 
nale di  quello  qui  sopra  adottalo.  Nello 
stato  attuale  delle  nostre  cogoixioni  tu 
tal  proposito  1 dìslribuìreroo  le  terc- 
brgttiU  ÌQ  dÌTÌtìoni  ebe  potremo  fscil- 
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rnenie  conrerlire  in  geucri , com  che 
etUeremo  perattn»  ili  ture  noi  mede- 
simi, 6nché  si«»i  da  noi  potuto  slutliare 
coaveuienlMnenle  I'  animale  «i'iioa  spe- 
cie (li  ciascuna  dì  e>se. 

A,  Specie  regolari^  simmetriche  , 
ordinuriainente  lisce  o Jinamen- 
te  striate , mai  pef  à pettinate 
nè  denticolate  sui  margini^  val- 
ve convesse  ; la  superiore  pOs 
deir  inferiore^  e prdungata  in 
un  gancetto  forato  o smargina^ 

/o;  articolazione  stretta^  gingli- 
moidale.  Sistema  apofisario  in- 
terno Composto  d'un  paio  di  sbar- 
re radicali^  lìbere^  che  ti  prò- 
lungano  più  o meno  in  addietro* 

G.  GaireoSf  Mégerte») 

* Specie  liacse. 

Terebratula  vitrea^  Lino.,  T.  cra- 
nittrn^  Linn.f  T.  subvitrea  , Lesch;  7*. 
pisum  , Liun.  ; T.  Gaudichaudiy  De 
fiuoik.  ; T.  punctatoy  De  Lamk.*,  T. 
sublrilobalol  De  Biainv. 

**  S^«cìe  striate* 

Terebratula  psittacea^  Lian.  ; 7\ 
1enuistriata\  Leach,;  T.nucleus ^\à\xiì.\ 

T.  dilatatay  De  Lamk.;  T.favescensy 
Linn. 

S,  Specie  regolari^  simmetriche  , 
ordinariamente  scanalate  o pet- 
tinate y e denticolate  sui  mar- 
gini’y  valve  ^uati  egualmente  coa- 
vesscy  la  superiore  peraltro  un 
poco  piu  delt  inferiorty  e quella 
sola  largamente  smarginata  tra- 
sversalmente'ySmarginatura  qual- 
che volta  convertita  in  foro  da 
due  piccoli  pezzi  continaiy  late- 
rali* Sistema  apof  torio  compo- 
sto d*  un  fusto  medio  y aderentCy 
nascente  da  due  sbarre  radicoli, 
egualmente  aderenti  e che  fini- 
scono in  una  biforcatone  libe- 
rOy  più  o meno  prolungata» 

T.  dortatOy  Lino.^  Eoe,  raet.,  tiT. 
343,  fìg.  4>  tty  b,  c\  T,  peetinatOy  De 
Blaiot»;  T.  Lion.;  T.  ru- 

bra, Pali.;  T»  rotondata^  De  Blaiov., 
Eug.  mel. , Ut.  243,  hg.  Q a,byCyd* 

C.  Specie  d'egual  forma  che  nella 
sezione  precedente  « ma  co/  si- 
stema apofisario  più  complicato 
e formato  di  sbarre  radicali 
libere  , e formanti  in  addietro 
una  lunga  sinuosità  per  riunirsi 
fra  loro  verso  la  cernieray  e qual- 
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che  volta  y inoltrey  per  ma  sbar- 
ra trasverso. 

T.  dentata  , Linn.  (dortafa  della 
Tafola  23<j.  di  questo  Ditionurio);  7*. 
bilobata  y Ov.  Buine.,  Euc.  mel. , tav. 
a4  , Hg.  I,  a,  S,  e,  d. 

D.  Sprcie  subregolari*  suhostracee, 
orbicolari*  depretsCy  lar%amente 
smarginate*  tanto  e piùn  scapito 
della  valva  in  feriore  che  della  su- 
periore. Sistema  apofisario  com- 
posto di  due  sbarre  radicali  pa- 
rallele » riunite  da  una  sbarra 
trasverso  , d'onde  escono  due  ap- 
pendici eodeariformi  posteriori. 

7*.  truncata.  Lino.;  T*.  rf/rc«/ax.  Pali. ; 
T»  ostreacca»  I)e  BUinv.;  T.  sto- 
hinatOy  Lino.;  T,  decussata»  Risso; 
T.  cardita^  id.\  T,  urna  antiqua»  id* 

E.  Specie  regolari,  simmetriche  » 
un  poco  allungate»  depresse  , <s 
valve  subeguali  : (7  tallone  del- 
la superiore  diritto  e perforato. 
Sistema  apofisario  formato  di 
una  massa  basilare  tetraedro , 
hit ube rcol aia  all'  apice  y e d'  un 
apofisi  a cresta  media. 

r.  Tutipn  , De  Blaìnf.  ; T»  caput 
serpentisy  Liiin.f 

V.  Specie  subregolariy  semicircola- 
ri y pettinate  a valve  subegualiy 
appena  articolate  e squadrate 
verso  1'  apice'»  una  larga  smar- 
ginatura alla  superiore.  Sistema 
apofisario  composto  di  tre  epo- 
fiii  compresse y diritte  e parai- 
lele. 

T»  fl/ser/a,  De  Blaìn?.  ; T.  cunealaì 
Risso;  T.  soidaniana,  id» 

Terminereiuo  (questo  articolo  eoo 
V esame  dei  generi  ai  quali  apparten- 
gouo  le  diferse  specie  d aoomie  di 
Liooeo  aeir  ultima  edizione  di  Gme- 
lìn. 

ddnomia  cranioìaris  è il  tipo  del 
genere  Crania. 

Le  yd.  ephippiumy  cepOy  electrica^ 
squamitla*  squaniOy  panciata  , undu- 
lata»  fiexuosa  , rugosa  , cflindrica^ 
aculeata  e muricuta»  costituiscono  il 
generti  Anomia  de;;li  Zoologi  moderni. 

L\-/.  putelliformis  è il  tipo  del  ge- 
DCie  OtbicuJa. 

Le  J.  gryphus»  spondyloides»  gry^ 
phoidef  » appariengono  al  genere  Gli- 
fea  e torse  ''gii  Spondili. 
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L'  j4,  tandaiina  è il  tipo  «lei  ge- 
nere Cilceola. 

Le  /é,  placenta  e xe//a  cosliluiico* 
no  il  genere  PUcuoa. 

Tulle  le  altre  apecie  viventi  o fos* 
lili  ci  lenibrano  apparlenere  alle  vere 
lerebralule.  V.  le  Tav.  a36  e q53. 
(Db  B.) 

TKHbBKA.TULA,  Tercbratula,  (f’ojj.) 
Il  genere  delle  Terebratule,  come  quel- 
lo delle  Animonili,  nei  quali  le  tpe- 
eie  SODO  ro:>l  uuinerose  da  sembrare 
che  ciasenna  località  ne  summinislri 
delle  parlicolari  ad  ogni  uno  di  esiif  so- 
no oltremoilo  difficili  a determinarsi, 
ellesochè  , neutre  è eiovane  la  loro 
conchiglia^  ha  forme  iliflerenli  da  quelle 
che  ha  acquistato  quando  è iermiuala. 
Poche  SODO  le  specie  di  terebiatuie  il 
di  cui  tuargioe  inferiore  nnn  sia  ter* 
minato  da  pieghe  piii  o meno  grandi, 
o più  0 meno  numerose  ; ma  se  si  esa- 
mina una  delle  conchiglie  che  porta 
queste  pieghe,  vedremo  che  non  si 
facevano  aucora  disiinguere  quando 
aveva  soltanto  la  roeià  della  sua  loii- 
ghetia.  Per  essere  meno  esposti  a tro- 
vare specie  nelle  quali  vi  sieno  sol- 
tanto diUereoze  d'età,  sarebbe  op- 
portuno uun  riguardare  come  specie 
se  non  quelle  conchiglie  che  sem- 
brano avere  acquistato  tutta  la  loro 
grandetia  , sia  per  la  loro  grossetta, 
o quando  la  località  presenta  un  buon 
Damerò  d'  individui  della  loeJesifDa 
gran. lena  e forma. 

Abt.ìa  luo  creduto  osservare  che  la 
medesima  località  presenUva  spesso 
una  specie  li»cia  ed  nn' altra  pieghet- 
tata , ma  che  non  vi  si  irovavauu  molte 
specie  mescolate  insieme. 

Le  terebralule  si  mostrano  negli 
slmii  anteriori  alla  creta  calcaria  , in 
quelli  di  questa  sostanza  ove  quasi 
sempre  hanno  cotisersalo  il  loro  gu- 
scio , e nel  calcario  rozto  ; roa  non 
abbiamo  avuta  occasione  d*  osservare 
che  si  trovassero  in  quelli  che  sono 
più  recenti  di  quest'  ultimo;  e sembra 
che  divengano  meno  comuni  a misura 
che  gli  strali  nei  quali  si  trovano  sono 
meno  antichi.  Alenili  strali  antichi 
sembrano  essere  composti  sollaolo  di 
terebralule. 

De  Lamarck  ha  aonunziaio  (Aniro. 
ÌDvert. , toro.  6,  pag.  a43  ) che  il  ge- 
oere delle  Terebralule  potrebb'  essere 
diviso  io  aìcuui  altri  ; ed  infatti  , al- 
cune che  hanno  un  foro  rotondo  al- 
Papice  della  valva  più  grande, sembrano 
essere  stale  alUccate  con  uu  peduncolo 
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lendinoso,  oome  quelle  che  ai  cono* 
sconu  allo  stato  vivente;  ma  ve  ne  so- 
no altre  alle  quali  questo  foro  ro.inca 
assolulainenle;  altre  sembrano  averne 
avuto  uno  triangolare  sotto  ai  becco; 
e fìa;ilmeole,  non  sappiamo  con  pre- 
cisione uve  debba  inci>miticiare  il  ge- 
nere Spiriterò  che  incontrasi  iirlle  spe- 
eie  a foro  rotondo  (Sowerby),  in  quelle 
che  non  ne  hanno,  ed  iu  quelle  die 
hanno  un  furo  triangolare. 

Presentando  le  specie  che  si  cono- 
scono «Ilo  stato  tossile,  le  dividete- 
mo  come  apf»iesso:  i.^  quelle  che  so- 
no litcìe  ; a.^  quelle  che  sono  pieghet- 
tale , ed  in  queste  uUime,  distingue- 
remo quelle  che  iiaii  hanno  alcun  foro 
e quelle  che  iia  hanno  uuo  triango- 
lare. 

Vi  sono  nelle  specie  dì  lercbraiu'e, 
come  in  quelle  degli  altri  generi , dif- 
ferenze individuali , ed  altre  che  pro- 
vengono dalla  località,  sia  per  la  gran- 
dezza o per  le  forme  ; di  maniera  che 
è cerUincnte  avvenuto  spesso  di  ve- 
dere specie  ove  non  vi  erano  che  va- 
rietà. Cadremo  forse  nell' eccesso  con- 
trario; ma  U indicazione  d'un  sover- 
chio numero  di  specie  essendo  piut- 
tosto uocìTa  allo  studio  che  favorevo- 
le , siamo  disposti  a riguardare  uni- 
camciite  certe  Varietà,  le  cunchìglie 
che  dififeriraiino  poco  fra  loro;  poiché 
avviene,  per  molte  specie,  diesi  passi 
inseosibiUnenle  dall’  una  all'  altra  per 
via  d'  intermediarie. 

Terebralule  liscie  coi  un  foro  ro* 
tondo  all'  apice. 

Tebebbatula  bosba,  Terrbralula  ear» 
nea  , Sow,,  Min.  co/ic/i.,  lom.  i.°  tav, 
l5,  tìg.  5 e 6;  Larok.  , Anim.  inveri., 
toro.  6,  pag.  a4q.  n.^  i4;  Bruugn.  , 
Geol.  dei  diot.  di  Parigi, 

Possile  degli  strati  di  creta  calcaria  di 
Meudou  presso  Parigi,  di  Srnundiet, 
dipartimento  delPEiire;di  Noriifleel, 
contea  dì  Keul;  del  M nis  ; di  Sirehe- 
le,  presso  Dresda;  di  Miramlieau,  di 
Falaise,  di  Varsy,  di  Beauvais,  d' Ar- 
ras e di  Truwe,  presso  Nonvidi  , in 
lughilierrd.  Trovansi  negli  strali  an- 
tichi, nei  dintorni  dì  Oirn,  di  Falaisf 
6 di  Hjjeiix  , terebralule  che  sono 
un  poco  più  convesse  della  T.  eor- 
nea  , ma  che  hanno  con  essa  la  mag- 
giore an.ilogia  : riguardiamo  pure  co- 
me varietà  probabili  di  quest' ultima 
T,  ooatOy  la  T.  subrotuuda^  Soiv., 
che  si  trovano  rappresentate  nella  me- 
desima Invola  , fig.  V,  a,  e 3 , e che 
s' iocoulrauo  io  lugbilterra;  U T.  co//j- 
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pianata  % che  incontrasi  nd  Piacenti- 
no , 6 che  IrovMsi  rappresentala  oeU 
i*  opera  del  Brocchi  sulla  Conchilio* 
lofia  siihupprnnina , U?.  to,  fig.  6; 
I»  T.  eìongatOt  Sow. , la?  4^5  , fig, 
i;  U T,  fphaeroidet ^ ejusd.  ^ 
tav.,  fig.  3,  e la  T.  obtusa  ^ Sor?., 
I.v.  <37,  fig.  4. 

T.  intermediOy  Sow.,  /oc,  e//.,  lav. 
i5,  rig,8;Bronen.,/oc.  ci'r., tav.  9 fig« 
I.  Fossile  di  Combrach  in  Inghilter- 
ra, di  Beauraii,  nella  creta  calcari*, 
e della  montagna  Santa  Caterina  di 
Ruano,  nella  glauconia  cretacea.  Hi- 
guartliamo  come  varietà  di  questa  spe- 
cie b T.  subundata  e la  7.  semi^glo' 
basa  , Sow.  , che  si  trovano  rappre- 
sentate nella  tav.  i5  sopraccitata,  fig. 
7 e 9.  Trovanti  nei  dintorni  di  Valo- 
gnes  terebralule  che  hanno  <|uaiche 
analogia  con  la  T»  intermedia, 

T.  DaeaBssà , T,  depressa,  Lamk., /oc. 
cit,y  n.^  i5.  Fossile  di  San  Saturni- 
no presto  Domfront,  e di  San  Loreoto, 
Ticino  a Caen. 

T.  oTALB,  T,  oi^alis^  Lamk.,  /oc*  cU,, 
n.®  16. 

T.  tiUMisMALB , T,  numismalit,  Lamk., 
loc.  cir.,  n.^  i;;Enc.,lav.  340,  fig. 
I.  Di  patria  ignota. 

T.  UMBOBBLLA  , 7*.  uotboneì/o  , Lamk., 
/oc.  c»r. , n.^  i8;Enc.,  lav.  a4o,  fig. 
5 a.  Fossile  di  Monligny  presso  Ateo- 
con. 

T.  nrooBA,  T,  digona^  Sorv., /oc.  ci/,, 
tav.  96;  Lamk.,  /oc.  ci/.,  n.^  19; 
Knc. , tav.  34*^  > fig.  3.  Fossile  degli 
strati  antichi  dei  dintorni  di  Caen  , 
del  Mani,  di  Dom/ronl,  di  Valognes; 
di  Bath  , di  Bradefurt  in  Inghilterra; 
di  Digioue  «r  Angers  e d' altri  luoghi. 

T.  OBI.TOIDB,  T,  deltoidea,  Lanik., /oc. 
c//.,  n.^  20;  Eoe.,  tav.  340,  fig.  4* 
Di  patria  ignota. 

T.  TBiABGoLo,  T.  triangulus  L^mk.^ 
/oc.  eit. , n.^  31  ; Enc. , lav.  34 lig. 
t;  T,  triquetra,  Parkinson,  Org.  rem,^ 
lom.  3.,  tav.  14  t lìg*  4 ^ 
tria  ignota. 

T.  cooiB , T,  cor,  Lamk.,  /oc.  cif.  , 
n.^  22.  Di  patria  ignota. 

T.  A»Puu.A.  T.  ampnila.  Brocchi,  /oc 
ri/.,  p.  4^*  lav.  IO,  fig.  5 : Laink.  , 
loc.  cit,  , o.®  24;  nourgiicl , Tratt,  <lelle 
pelrif.,  lig.  194.  Foisiledel  Piaceutino  e 
dei  dintorni  di  Nirza.  Questa  specie  ha 
le  piò  grandi  analogie  rou  la  T.subro- 
tutìday  che  trovasi  allo  stalo  sirente; 
fon  la  T,  obesa,  Sow.,  tav.  4^8,  lig, 
1,  e con  la  T.  bisinuata^  Laruk.,i-he 
itotBsi  a Gfignoo,  dipartimento  di 
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Senna  ed  Oite;  ad  Ilauteville,  dipar- 
timento della  Monica  ; a Mouchjr-le- 
Ghàlel,  a Chàleaurouge,  dipartimento 
deirOise,  nel  caleario  rotto,  e oel- 
TAnjou.  Incontransi  negli  strali  an- 
tichi del  dintorni  di  Caen  grosse  tere- 
bratule  che  si  riferiscono,  tranne  po- 
che difTerente,  a quelle  del  Piacentino, 
di  cui  é stata  falla  qui  sopra  meutioiie. 

T.  PDBTBOGIATA,  T,  punctata,  Sow.,  loe. 
cit.y  tav.  i5  , fig.  4‘t  Larnk.,  loc,  eir.^ 
D.^  ad-  Fossile  d*  Uorton  io  inghil- 
lerra,  di  San  Saturnino,  presso  Dom- 
front,  e di  Mnllans. 

T.  PASBOU9A  , T,  phaseolina,  Lamk.  , 
loc.  cit.y  29.  Fossile  dei  dintorni 
del  Alans.  Questa  specie  sembra  avere 
molle  analogie  con  la  T.  emarginata^ 
Sow.,  loc.  cit.,  lav.  435  , fig.  5,  che 
tiovasi  a Nuniicy  in  Inghilterra. 

T.  A DUR  piBGaa,  T.  biplicata  , Sow.  , 
ine,  eie.,  lav,  90  ; Lamk. , loe.  cit. , 
D.”  3f.  Trovausi  varietà  di  questa  spe- 
cie a Bourges,  nei  dintorni  del  iVlaiis, 
di  Nevers , di  Bcauroonl,  di  Caen,  di 
Digiotie,  «lelPHavre,  di  fiayeux  , di 
Careiitan  , di  Nitxa  . ed  in  Inghilterra 
a Ridehorough,  a Warminster.  a Brad- 
forl,  a Pewsey  e uei  dintorni  Cambrid- 
ge ; nei  Giura,  ed  a Munsterthal  in 
Svittera.  luciiuiaroo  pure  a riguardare 
come  varielk  di  questa  specie  la  T. 
ballata,  Sow,,  lav.  435,  fig.  40* 
triquetra,  Sow. , tav.  44^* 

7\  glohata  e la  T.  perovalis , Sow. 
tav.  436,  fig.  I,  a e 3;  la  T.  sella, 
Sow.,  lav.  437,  fig.  I.  La  T.  sinuosa, 
Brncc.,  loc,  cit,,  p 4^«  che  trovasi 
nel  Piacentino,  e la  T.  biplicata,  ejiiid, 
lav.  IO,  che  trovasi  tossile  nella  To- 
scana ; la  T,  bisinuatn,  e U T.  pha~ 
Scolina,  che  hanno  due  leggiere  pie- 
ghe al  margine  inferiore,  potrebbero 
forse  riguardarsi  anco  come  vsrielù  della 
T,  biplicata. 

T.  QOADairiDA.  T,  quadrifida,  Lamk., 
loe,  cit.,  n.^  35.  F'osiile  del  Cotentia, 
dipartimento  delia  Manica,  dei  din- 
torni di  B.*yeuB  nel  banco  atturro,  e 
di  Caco.  Questa  specie  ba  molle  aua- 
logie  con  la  T,  cornuta  , Sow. , loe, 
cit.,  lav.  44^1  4- 

T.  DI  HoamaGBAOs,  T.  Hoeninghaasii, 
Uef.  Ignoriamo  ove  sia  stala  trovata 
questa  conchiglia,  che  esiste  nella  bella 
collezione  di  fossili  di  iloeuinghaus  a 
CrefeU. 

T.  oaoides,  Sow.,  loe.  cit.  tav.  loo, 
la  figura  superiore.  Posole  dì  Suflbik 
in  Inghilterra.  Riguardiamo  come  ap- 
partenente alla  medesima  specie  la  V, 
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lata^  Pretto  CarealNii  irofaiui  ooncbi'l 
glie  (he  hanoo  moile  aDatogiecoo! 

CSM. 

T.  ornithocephal^iy  Soi?.,  /oc.  c//.« 
Ut.  loi,  fie.  I,  a e 4-  Possile  «li  Cha- 
tJey  e (Ji  rickeridge  io  loghillerra. 
Crediamo  che  la  T,  lampas^  rappre» 
tenlals  nella  rDcdesirna  tavola,  sia  soU 
Unto  una  varietà  di  questa  specie.  Tro- 
vasi pure  nei  dinlorai  di  Roma,  di  Be- 
SBDxone,  a Sainl-Paul-Trois-Chaleaux 
nel  DelHnaio. 

T,  ohovata^  Sow.,  medes.  tav.,  ftg. 
5.  Fossile  di  Chatlcj. 

T,  identafa , Sow.  /oc.  eit. , tav. 

Fossile  di  Bambury  io  lo- 
ghillerra.  Trovanti  a Chàtillon,  dipar* 
timeolo  della  ^iièsre,  nei  diolurni  di 
Cseo  e di  Careolan  ^ coocbiglio  che 
baouo  analogie  con  questa  specie,  la 
quale  ne  ha  essa  pure  eoo  la  T.  di^ 
gena. 

T,  hastata  , Sow. , /oc  cit. , lav. 
44^1  fig.  a e 3.  Fossile  dei  diuloioi  di 
Dubltuo. 

T,  saecuìut^  Sow.,  /oc.  ci/.,  lav. 
44B  , fig.  I ; Conckfliolittg  onomites 
joccu/n/,  Mari-,  Pctrif,  Derb.y  tav. 
40,  lig.  tea.  Fossile  del  Derbyshire. 

7*.  acuta^  Sow.,  /oc.  c</.,  tav.  i5o, 
6g.  tea.  Fossile  del  Gloucestershire 
io  Inghilterra. 

T.  resupinata^  Sow.,  medes.  tav., 
fìg.  3 e 4*  Fossile  d'ilroinsler  io  In* 
ghillerra. 

T.  buccuìentiiy  Sow.,  loc.  cìt  ^ lav. 
438,  tìg.  a.  Fossile  dei  diuloroi  di 
MjIIoq  in  Inghilterra. 

T*  airiDÀ  , T,  bìfida , Def.  Questa  spe- 
cie ha  molle  analogie  con  la  T.  qua^ 
drifiday  con  la  quale  trovasi  a ftlissy, 
presso  Caen 

T*  maxil/atOy  Sow-,  /oc  ci/.,  lav. 
436,  fig.  4«  Fossile  di  NoQuej  io  In- 
ghilterra. 

T,  fimbriatay  Sow.,  /oc.  cit,.  tav. 
3a6.  Postile  di  Charlton  , nel  Glou* 
cetlershire , e di  Clceve  in  Inghil- 
terra. 

T.  ORDITA,  T undatoy  Def.  Fossile  di 
Valognes,  negli  slrsli  antichi. 

T.  NOCCIOLO,  T.  rtucleuSy  Def.  Fossile  del 
Vicentinof 

^ T.  AVBLLAHA,  2*  ot>e//a/ia,  Def.  Ignorasi 
ove  questa  conchiglia  sia  slsU  trovala. 
T.  TAGLIATA,  T.  tescissay  Dcf.,  Langius, 
tav.  8,  fig.  a.  F'ossile  del  Vicentino. 
QuesU  specie  ha  qualche  analogia  col 
magas  pumi/us. 

Il  Brocchi  (/oc.  ci/.)  anounsia  che 

preifo  Andri*!  in  luJia  | IroTui  allo 
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Slato  foiaile  una  torebralula  che  ha 
grandissime  analogie  con  la  T,  s'iVrea, 
la  quale  a nostro  avviso,  sarebbe  una 
varielU  delia  'Ì\  carnea. 

P,  eornplanata'y  Anomia  compla- 
nata, Brocc.,  /oc.  cit.y  laV.  io,  fig.  G. 
F'ossile  della  Toscana. 

2’.  bipartita  ; Anom.  bipartita  , 
Brocc.,  medes,  tav.,  fig.  q.  Fossile  del 
Piacentino. 

T.7  BTBEocLiTA,  T.T  httcrocìitay  Defr. 
Fossile  della  creta  calcaria  di  Nébou, 
dipartimeulo  della  Manica. 

T.  LIMA,  T.  lima.  Defr.  Fossile  dello 
strato  di  creta  calcaria  dei  dintorni 
di  Beauvais. 

Terehratule  striate  longitudir^ah 
mentcy  con  un  fioro  rotondo  u/> 
r apice. 

Per  facilitare  i nostri  sludi , for- 
miamo delle  divisioni;  ma  non  sempre 
ei  troviamo  d'accordo  con  la  natura, 
la  quale  non  ne  fa.  La  specie  se- 
goenle,  1»  quale  non  è precisaneuie 
nè  liscia  nè  striata,  può  farci  passare 
insensibilmente  dalla  prima  a questa 
divisione. 

T.  sBMisTaiATA  , T.  semistrìata  , Def. 
F'osiiie  dei  dintorni  d'Auxerre  e di 
Laignes,  presso  Troyes. 

T.  iMctTATA,  T.  digitata.^  Def.  Fossile 
d*  Uauteviile. 

T.T  BLBCAaTB,  2*.?  'tleganty  Def.  Fossile 
di  Nébou,  dipartimento  della  Manica, 
e (li  Msdilricht,  nello  strato  cretaceo. 

T.  DI  Gbbtillb,  7\  genfiltiana  , Def.. 
Faujas,  St.  nat.  , della  moot.  di  S. 
Pietro  di  Maeslricbl,  tav.  26,  fig.  9. 
Fossile  di  Néhou,  nella  creta  caltaria. 

T.  MOLTiCABBHATA  , 2*.  muUicarinata  , 
lisrok.,  /oc.,  cit.  , tom.  G , pag.  a53, 
n.°  37  , an  Terebratula  pUcatella'i 
Sow.,  tav.  5o3,  fig.  I.  Fossile  dei  din- 
torni di  Digione. 

T.  Cabdio  , T.  cardium  , Lamk.  , loc. 
cit.y  pag.  aS5,  u.^47>  I*v.  a4t« 

fig.  6;  an  Terebratula  serrata^  Sow,, 
loe,  cit.y  tav.  5o3,  fig.  a.  Fossile  dei 
dintorni  del  Mani  e delPHèvre.  Se 
ne  trovano  alcune  varietìi  nei  dintorni 
di  Caen  e del  Pny. 

T.  piBGBKTTATA  , T.  pUcQta  , Laiuk.  , 
loc.  eit,y  o.^  39;  Enc  , tav.  a4^«  ^6*. 

1 1,  e tav.  a44>  fig*  >•  IgQorast  ove  que- 
sta specie  abbia  vissuto. 

T.  T8TBAIDBA  , T.  tetraedro  , Lamk., 
loc.  cit.y  D.*  38;  T.  tetraedroy  Sow.; 
loe.  cit.y  Ut.  83.;  fig.  4*  Questa  grossa 
specie  sembra  provenire  da  strati  ere* 

I Ucci|  i»9  igooriagio  oyc  abbii  Ttisolo , ' 
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Quella  che  è ilnla  descritla  <U  Soner« 
hj  , è fiata  IroTaln  a Ayiihoe  ed  a 
Bjfiburj  in  Ingltiherra.  N»i  riguardia* 
Ilio  come  viirirttk  prubabili  di  quella 
•pecie  la  T.  concinna^  la  T’.  crutnenn, 
la  r.  /atera/is,  la  T*.  media  e la  T, 
obsoleta^  che  *i  trovano  rapprefentale 
nella  Uvoia  H3«  qui  fopraccitata»  Lo 
stesso  c ilirsi  delU  7\  intermedia.^ 
Laink.,  rappresentala  uelT Enciclope- 
dia, lav.  2:^3.  iig.  3. 

T.  CouPBBssa  , T.  compressa  , Lamk.  , 
/oc.  cit, , pag.  25G  , n.^  54.  Fossile 
di  CouLlneS)  presso  il  Maus.  Trovansi 
lerebraiule  che  hanno  analogie  con 
questa  specie,  presso  Hàvre  e Beauvais 
nella  creta  calraria  cloritica,  nei  dio* 
tr-rni  <r  Auxerre  c di  Charié  , presso 
Saumur.  La  7*.  /afa,  la  "T.  depressa^ 
la  T*.  nuueiformis  e la  T,  acuta^  Son., 
rappresentale  tav.  5o2,  /oc.  ci/.,  che 
aembraoo  avere  multe  analogie  con 
questa  specie  , crediamo  che  possano 
esserne  varietà. 

T.  iLSTA»  1\  alata  , Lamk.,  /oc.  cit,  , 
pag.  2^4  , 11.°  4^  i Eneicl.  , tav.  a4^  « 
iig.  2.  Fossile  degli  strali  cretacei  del* 
THàvre  e di  Sjiat-PauUTrois.Cha- 
leaiix  nel  Dcifinato,  di  Tureoa?,  dei 
dintorni  di  Périgueiix. 

T,  plicatilis.,  Sow,.  loc,  c<V. , lav.  118, 
Hg.  1;  B lotign.,  Deser,  scoi,  dei  diut. 
di  Parigi,  tav.  4*  b?'  Questa  ape* 
eie,  che  ripuanliafiio  come  una  varielk 
delia  T.  octoplicatay  Sow. , e che  è 
rappresentala  nella  medesima  t.svola , 
fìg.  2,  ha  multe  analogie  Con  la  rere* 
bratula  aìatay  di  cui  è forse  soltanto 
una  varietà,  come  della  seguente.  La  T. 
plicatilis  ini  ontrasl  negli  strati  di  creta 
calcaria  di  Notthl'leet , presso  Grave- 
send,  e U T.  octoplìcata , a Lewer 
in  Inghilterra  , nei  cnc>iesiint  strati. 
Trovatisi  nello  sitalo  di  creta  calcarla 
di  Meiid  m , di  Besuvdis  , di  Nèhou 
e di  Senoitches,  conchìglie  che  sem- 
brino essere  varietà  della  mcdcsinia 
specie. 

T.  fFilsoni  y Sow. , toc.  dt.  , tav. 
118.  fig.  3.  Fossile  di  Mordiford  in 
Inghilterra,  di  Beauvais,  nella  creta 
Calcarla  bianca,  dei  dintorni  di  Vaio- 
gnes  e <le)  Colentin.  negli  strali  alili- 
ctii.  Po!i«egghiamu  una  conchìglia  che 
proviene  da  Chiroay  e che  sembra  es- 
sere una  varietà  di  questa  specie. 

T.  PKTTisB,  T pectitOy  Lamk.,  /oc.  cit.y 
pag.  255,  n.“  pcctitnl  Sow.  , 

toc.  cit,  tav.  l38,  fig.  1;  Faujas,  loc. 
cit.y  luv.  27,  fig.  3.  Fossile  dì  Hornin- 
gsham  in  IngbillerrB  e di  iUacsIrichl. 
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T.  ni  Mkvard  , T.  Menardii , Lamk.  , 
loc,  ciV.,  pag.  25G,  n.^  Su.  Fossile  di 
Coulaioes,  presso  il  Mms,  ove  questa 
ronchiglta  e spe»so  libera  e vuota.  Da 
questa  specie  alla  7^.  pecrtVu,  senibria* 
niu  condoli!  iuseniibiliueiile  dalla  spe- 
cie alla  quale  abbiamo  dato  il  nome 
di  T.  elegnns, 

T.  LIBA,  T.  tycOy  Lamk., /oc.  ciV»,  pag. 
255,  II.®  Gg;  Sow,,  /oc.  et/.,  lav.  i38, 
62.  3.  Fossile  delia  creta  cloritica  det- 
PHàire  e di  Farm  presso  Uoruiugsbam 
in  Inghilterra. 

T.  TBSiTAGUo.  r.^die/Zuffi,  Dcf.;  Faujas, 
loc  cit,y  lav.  26,  Hg.  a;  Encicl.,  tav, 
^4^'  ^*8*  4*  Fossile  dello  strato  poli- 
parico  dei  diotoroi  di  Caco  e della 
montagna  cretacea  dì  S Pietro  di  MaS- 
slricht. 

T.  DirpoEue,  T,  deformis.»  Lamk. , loe. 
cit.y  pag.  255  , n.*  4^  1 Encicl. , lav. 
242.  fig.  5.  Trovasi  questa  conchiglia 
presso  il  M Mis,  air  Hàvre,  presso  Dre- 
sda, ad  a Shotover  in  Inghilterra. 

T.  spmosA,  7\  spinosa.  Lamk.,  loc.  cit.y 
pag.  250,  n.^  5a.  Fossile  degli  strati 
antichi  di  Saiute-Périne , presso  Fa- 
Uise. 

T.  caAMOLosA,  T.  gy*anr//ox<s  , Lamk.  , 
loc,  eie.  , n.^  55.  Fossile  del  monte 
M.mo  a Homa. 

T.  fiicuRVA  , T,  recttr^a  y Dcf.  Fossile 
dello  strato  cretaceo  di  Néhou.  Que- 
sta specie  ha  molte  analogie  eoo  la 
T,  elegans  e la  7*.  pecfifa. 

T,  SCHIACCIATA,  T,  ohtrita  . Dcfr.,Enc. 
lav.  241,  Hg.  5.  Una  delle  conchiglie 
di  questa  specie  , che  p(»AVcgghÌaiHO, 
indicasi  trovata  a Bruxelles, 

T’.  pugnus  y Sow.  , loe.  cit,  , tav. 
497  ; Anomites  pugnus  , Mari.  , Pet» 
Verb,y  tav.  22.  fig.  4 e 5.  Fossile  dei 
diutoriii  ili  Melt  e del  Derhyshire. 
Crediamo  poter  riguardare  come  varie- 
tà dì  questa  specie,  la  T.  ren’fortnisy 
e la  T.  plalyloboy  Sow.  , tav.  49^> 

T.  TESTA  DI  SHRpRiirs,  T,  cjput  xcr- 
pentis,  Lamk.  Trovaiisi  a Gravesend, 
in  liighlttcrra  , nello  strato  cretaceo, 
conciiiglie  che  hanno  moite  analogie 
con  questa  specie  che  vive  nei  mari 
d’  Europaf 

T.  TESTA  DI  Top-»aAr.?io  , T.  soricinoy 
Dfl>,  Fossile  del  Vicentino?  Posseg- 
gluuioo  una  conchiglia  che  vive  sulle 
coste  del  Labrador  , e che  ha  le  più 
grandi  analogie  con  qncsla  specie. 

T.  A Doppie  sraiB,  T,  bistriatOy  Defr. 
Fossile  ilei  Veronese.  Trovaiisi  a Men- 
de lerebratule  che  hanno  gruidi  bRe* 
logie  eoo  questa  specie. 
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T.  ik  tEI  AMOOLI  f T,  igXMgmà*»  « Dt'fr. 
Nou  ov«  (|u^»U  «pecie  abbi.» 

viuuto. 

T.  pftCossATA,  T,  deeustattìt  Laok.,  /oc*. 
cii.f  pag.  2&tì,  lì.o  5i  ,*  Elicici,  , taf. 
^4^'  4^  ^*  coarctata^  Park..,  0>  • 

ga/t,  re*n,^  Ioni  3,  Uv.  i6,  fig.  5.  Ko«- 
alle  Oegli  tirati  aiit>chi  tlei  «iinluriit 
«lì  Caeu  e «li  OigioQe;  trova»!  pure  iu 
Inghilterra. 

T.  oi  DepRAsiCB,  T.  D^Jrancìi,  Biongn., 
Detcr.  geol.  «lei  ilint.  «li  Parigi  , p. 
383,  UT.  3,  fig.  6.  Fossile  dello  strato 
crelarco  di  Meodoii , di  MoIre^D-ime- 
du-ThiI,  presso  Beaiivais  e «il  Hoano. 

T.  OALLiHA  , T,  gattina  , Bioog.  . toc, 
oir.,  pag.  84  f UT.  9 , tìg.  a.  Fossile 
dell'Uàvre,  iicliu  glaiKouia  creUcea. 

T.f  cofiTiAprArrA  , ^'.7  distorta  ^ Def, 
Fossile  «li  R.ntiiigeii. 

T acuminata^  Sow.,  /oc.  ciV.,  Ut. 
Sa4,  8g.  i;  Anomitet  acuminatas  , 

. Alari.,  toc  cit,.  tav.  3a  e 33  Hg.  5-8; 
Elicici.,  laT.  346  , fig.  I.  Fossile  di 
Sciite  ueH'Yorkshìre  , del  Derbjskire 
c dei  diolortii  di  Cork,  De  Lanisrck 
ba  dato  a ifuesU  specie  il  uotae  di 
tcrebralula  spirilera,  /oc.  ciV.  , p«g. 
aS7.  n.^  59  Sembra  aTere  molle  ana* 
logie  cuQ  \n  spirifercutpidatttt  So«r. 
Trofasi  a Cramford  presto  Aatiugea 
una  varielà  «li  questa  tperie. 

T,  afinij,  S-jVT.  , taT.  Sa^,  fig*  *■ 
Fossile  dei  diolornì  «li  Dmlley  iu  In* 
ghilterra.  Questa  specie  sembra  asere 
molle  Bos|«>gie  con  la  T.  dorsata, 
Lamk.  , rappreteolala  oell' Enciclope* 
dia,  tav.  8g.  4 ^ 

mare  del  Sud. 

T.  sCABiA  , T.  aspera^  Def.;  Anomites 
terebratulithes  aspcr  y Schlotb.,  Ut. 
18,  6g.  8.  Fossile  del  paese  di  JuUcrs. 

Terebratule  che  hanno  un  foro 
triangolare  sotto  V apice  e che 
dipendono  forse  dai  genere  Spi- 
rifero. 

T?  cARALipeas,  77  canalifera  , Lamk., 
toc.  ci7.,  pag.  a54  , n.^  4^  i Encìcl., 
tiT.  a44«  i 0 b\  V.  aperturata , 
Schlotb.  , Uv.  17,  fig.  t. 

Se  ne  incontrano  Ttrielk  in  Fran- 
cia , nel  ColciitiQ  , nei  diuturni  di 
Valognes,  «li  Chatilloit  tu  Ntèvre,  di 
Naiour,  di  Digioue,  ed  a Alissy,  presso 
Caen.  Se  ne  troTano  in  IngbiMerra,  a 
WiltoQ  Soromersel,  a Weyruoulh  , nel 
Cuioberland;  a Dublino,  a Duras  , in 
lrUu«la;  a Chiioay,  a Kalingen , presso 
Meufchàtel  in  Svittera*,  a Blaukenheim; 
a Timor,  e nelT America  sulle  risedei 
Diiion.  delle  Sciente  Nat,  Fot.  2 


lago  Brié,  atta  sommlik  «lei  monti  AU 
legiui  e iiedi  Virginia.  V.  Spiiipeno, 

T.?  m SowERBY,  T.f  Sooferbyi  y Def.; 
7*.  rempinatay  Sovr.,  toc.  city  Ut. 
3a5;  Anomites  resupinatus  y Mari.  , 
toc,  cit. . Uv.  49>  l*g-  e 14*  Fos* 
sile  del  Derbjshire. 

T.ì  iineatay  Sow.,  toc  eit.y  tST.  334» 
fìg.  tea;  Anotnites  ìineatus^  Mari., 
loc-  Ci7.,  lav.  36,  ftg.  3.  Fossile  di 
Derbjshire  e dell' Irlaoda.  La  T'.fioi* 
hriciita^  che  è rappreKQiala  nella  me- 
desima tavola  , Hg.  3 e 4«  c 
Tasi  nel  Drrby>hire  , è probabilmeute 
una  Tanelk  di  questa  specie. 

T,?  M SiUTAOe,  r?  SauiHtgiiy  Def.  Fos- 
sile del  Cotenlin,  diparlimenlo  delle 
Manica,  dei  diotoroi  di  Caen  e di 
Mende. 

T.r  Bir.oBA,  T^.f  8t7o8ora,  Def.  Queste 
apecie  ci  è stala  ìiitìbU  d' Inghilterra 
da  SoTTcrbj,  cbe  non  ne  conoiceTa  le 
patria. 

Osseifansi  io  strati  anlicbissimi  al- 
ceni  nuclei  che  sembrano  arer  rìem- 
ilo  r interno  di  certe  apecie  di  tere- 
rdtule,  il  di  cui  guscio  sarebbe  scom- 
parso dopo  la  criitalliizatione  di  que- 
sto nucleo.  Vicino  a Coblenti  tacoo- 
coolransi  quelli  ai  qoali  é stalo  dato 
il  nome  di  islerolite,  hysteroHthe» 
ouìoariut  y Scbloth. , ut.  39,  fìg.  a; 
Rnofr,  Petref^  taT.  3i  , fig.  5 e 6, 
TroTBOsi  a Saint-Geortes-de-la-rs* 
TÌcre,  dipAriimenlo  drIU  Manica  , io 
un  grès  ferrugìneo,  alcuni  nuclei  che 
hanno  analogie  con  «|uelli  che  abbiamo 
meuiionatr.  Altri  banno  i margini  as- 
sai groisi;  e sembra  che  sieusi  potuti 
modellare  nella  T.  Wilsoniy  qui  sopra 
indiesU. 

ludìpendenlemenle  dalle  specie  di 
lerehralule  che  abbiamo  indicale,  cre- 
diamo cbe  ne  esistano  molle  altre.  (D. 

F.) 

TEUEBRATULITI.  ì^Foss,)  V.  T*ai- 

BRATULA  (DbS»  ) 

TEREDILI  o FORALEGNO.  {Entom.) 

Nomi  follo  i quali  abbiamo  stsbilila 
una  famiglia  fra  gli  iiisetli  coleoUeri 
a cinque  articoli  a lutti  i tarsi  o peii- 
lameri,  distinii  per  le  elitre  dure,  per 
il  curpu  allungalo,  conresso,  e per  la 
•uleune  filiformi. 

Questa  famiglia  forma  evidcnteroanle 
il  passaggio  a quella  «legli  apalitri  o 
CDollipeoiii  per  gli  uliimi  ceneri  che 
essa  comprende,  ma  ne  ditferisce  in 
generale  per  la  forma  del  corsalello , 
il  quale  non  è piano,  ma  assai  con- 
Tciso.  Nulla  di  più  facile  d'altronde 
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elle  il  distinguere  questi  coleotteri  da 
tulle  le  alire  famiglie  pentamere; 
dai  bracheiiiri  , che  hanno  le  elitre 
corie,  che  non  cuoprono  il  realre,  e 
le  anicniie  formale  d’articoli  granulari; 

dai  prioccrì,  doceri  , ilereoceri , « 
pelalureii  che  hanno  le  antenne  ter- 
minale  >la  una  clava  o parie  più  grossa  ; 
3.^  dai  creolagi,  netlopodi  e slernossi, 
che  hanno  il  corpo  generalrneiite  de> 
pressa. 

1 leredlli  presentano  nell' etimologia 

del  nome  col  quale  ai  iiulicano , una 
delle  parlicolarii^  pWi  oouhili  dei  loro 
coslumi  ; poiché  tulli  atlaccano  Ìl  le* 
^Do  sotto  la  forma  di  larve  od'insrtli 
perfcUi;  vi  si  acavano  fori  rotondi, 
Come  se  fossero  stati  fatti  con  un  sue* 
chicllo  o Olia  trivella  ; la  voce 
signitìcanilo  succhiello  ^ e del 

legno.  Hanno,  riguaido  a ciò,  mola 
analogia  con  gli  slernossi,  ne  quali  il 
corsaletto  è prolungalo  a punta  , e lo 
sterno  speciulmenle  assai  prominente; 
mentre  nei  teredili  il  corsaletto  è ci* 
liodrico  tanto  sopra  che  sotto. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  nella 
Tav.  191.  deiraliante  di  questo 
nario  , i sei  generi  che  compongono 
questa  famiglia, e i di  cui  caratteri  sono 
ricavali  dalla  forma  delle  antenne,  del 
corpo,  ed  in  particolare  del  corsalet- 
to. Sono  questi  gli  Anobii,  che  hanno 
il  corpo  ciliudrico  ; U lesla  conlrnu* 
ta  in  un  corsalelto  incavato  a cappuc- 
cio o assai  centinaio,  quasi  della  rae- 
desimi  larghezza  delle  elitre;  gli  Pti- 
LIMI  , che  hanno  le  anlcmie  Hlifor* 
mi  divise  a pettine  nelle  femmine, 
• ialmenle  aviluppate  nei  maschi , da 
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rassomigliare  a penne  Inserte  davinli 
agli  occhi;  gli  Ptibi,  o Bedcbi  di  Geof* 
froy,  che  hanno  il  corsaletto  alquanto 
gibboso  e ristceilo  in  addietro  alla  base 
delle  elitre  , le  antenne  semplici  c 
più  lunghe  della  lesta  e del  corsaletto 
presi  insieme;  le  Melasidi,  che  han- 
00  le  antenne  a paiiuacchio  nei  ma- 
schi , il  (orsaleltn  rotondo,  ma  che 
presenta  due  piccole  punte  in  addie- 
tro; t Tii-li  o Taicoot  del  Fabricio, 
che  hanno  la  forma  degli  piiiii  , ma 
le  auteune  meno  lunghe  e leggermeute 
ingrossate  verso  la  loro  estrc'milà  libe- 
ra , e la  di  cui  testa  è contenuta  in 
nn  cappuccio  formalo  dal  corsalelto, 
come  negli  anobi);  tin.ilmenle,  1 Liiibs- 
SILI  , che  haiiuQ  il  ct»rpo  allungato  , 
itietlo,  gli  occhi  assai  grossi,  il  corsa- 
lello  cilindrico,  1«  lesta  incliuata  e le 
elitre,  già  assai  sensìbilmente  rammol- 
lite, coinlucouo  alla  famigiu  seguente. 

Rimandiamo  alnomedi  ciascuno  di 
questi  generi  per  rammentarne  i co- 
stUioi  , i quali  sono  quasi  simili  in 
lutti,  tranne  urgli  P t ini ^ o Bruchi 
Geuflfroy,  le  di  cui  larve  si  cibano  di 
materie  animali  secche  y che  forauo  e 
distruggono  , facendo  così  un  grave 
danno  alle  collezioni  dei  naturalisti. 

Kcco  un  prospetto  sinottico  che  pre- 
senta i caratteri  essenziali  e dilTerea- 
ziali  di  ciascuno  di  questi  geuerì. 

Famiglia  dei  Fobalbgri  o 
Tebbdjli, 

Coleotteri  penlaroeri,  ad  elitre  che 
cuoprono  tulio  il  ventre;  a corpo 
rotondo,  ctlindrìco,  allungalo, 
convesso;  ad  aolenue  filiformi. 


I»  semplici; 
corpo 


filiformi  i 


gassai  allungato  , terminato  • pania. . 6 LiaaasiLO. 

Ì strozzato  in  addietro  3 Privo, 
rotondo x Avoaio. 


I corto;  corsaletto  | 


f # a punte  in  addietro 4 Ublasioe. 

^ pettinate;  corsaletto  f 

V senza  punte a Ptilivo. 


che  iugrossano  alP  estremili;  corsaletto  stretto  io  addietro  ..  5 Tillo. 

(C.  D.) 

ad  ex/remiVd  anteriore  aperta,  (Auim. 
iovcrt,,  tom.  5,  pag. 

Nella  descrizione  tielle  conchiglie 
fossili  dei  dintorni  di  Parigi,  Deshsyea 
ha  aggiunto  a questi  caratteri  , che 
questa  conchiglia  è munita  posteriore 
mente  d*  uno  scutello  e i/a/eroomen/e 
di  due  forti  batHU  ^ tertninati  a 


TEREUINA,  Teredina,  ( Foss,)  Nella 
Storia  naturale  degli  animali  inverte- 
brati , De  Lamarck  ha  assegnato  a que- 
sto genere,  che  incontrasi  soltanto  allo 
stato  fossile,  i caratteri  seguenti  : Fo^ 
dero  testaceo,,  tuboloso , cilindrico^ 
con  /*  estremità  posteriore  chiusa^  che 
mostra  le  due  vaioe  deila  conchigliay 
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pQpìtla,  ( Detcrit.  delle  eonch,  dei 
diut.  di  Parigi,  iom  i,  p»g.  i8.) 

Nel  Manuale  di  maUcologia  (p.  SyS), 
De  Blaiiifille  ha  stabiiilo  i carailaiì 
di  quello  genere  oei  leguenlì  leriuiiii; 
Conchiglia  massicci<t  ^ Oi^u/e  , corta^ 
molto  Xante  in  addietro  , e<juival\fe\ 
apici  ben  distinti  \ un  appendice  co- 
clearijorme  grossa  su  ciascuna  vai- 
po;  un  peito  medio-dorsale  ovale  cli- 
peato sugli  apici  della  conchigha  e 
thè  prolungasi  in  addietro  in  un  tu- 
ho  completo  , ad  orificio  terminaley 
Unicoì 

TftBBOiBA  ■AiCHBiATA,  Teredina  perso- 
wo/a,  Lamk..  /or.  cit,y  Fistulana per- 
sonata^  ejusd.y  Ann  del  Mus.,  toni. 

pag.  4^3*  ^ 4«  ^ 1****  4^) 

fig.  6 e 7;  Park.,  Org,  rem.y  toro.  3, 
Ut*  14  4 hg.  b io;  Teredo  antenan- 
fae,  bove.,  àlin,  conch,y  tav.  loa,  (ìg. 
3;  Teredina  personafa^  Deih.  , loc. 
ci/.,  laf.  I,  tig.  a3,  aG  e a8.  V.  qut 
•opra  i caraUeri  del  genere  ai  quale  que> 
•ta  ipecie  ha  servito  «li  tipo.  Uices.  che 
questa  specie  si  trovi  a Courlagnoii. 
proso  Heims  ; lo  che  però  uou  sem* 
bra  certo.  V.  la  Tav.  47^* 

Ncir  opera  lopraccilala,  Sowerby  ha 
riguardalo  come  dipeodenle  dalla  »pe* 
eie  suiiidicula,  alcune  conchiglie  d'  una 
dimensione  mollo  più  piccola,  che  r^li 
ha  trovale  dentro  a legni  fossili  a Ui* 
ghgnie,  pressi!  Londra  , e di  cui  ha 
data  la  ligura  me«let,  tav.,  fig.  1 e 3; 
ma  creiliaino  che  queste  conchiglie 
dipendano  da  una  varietà  più  piccola, 
atiiicliè  essere  giovani  imitvidiii  della 
teredina  petsonata-  Si  ha  un  esempio 
simile  nelle  lereilini  o brume  che  ro'lo* 
no  le  dighe  delP  Olanda  , e che  sono 
piccolissime,  inenlre  altre,  della  gros-, 
sena  d'iina  iiocciuola  , abilaiio  , nel 
porlo  di  Weymoulb,  i legni  di  vascelli 
da  lunghissimo  tempo  naufragali. 

TiacDiMA  BASToaK,  Teredina  bacillum^ 
Lamk.  , /oc.  cit.  ; Teredo  bacillum  , 
Brocc.y  Conch.  Subnpp„  pag.  2^3,  tav. 
i5,  hg.  6.  Crediamo  che  questa  con- 
chiglia  non  dipemla  dal  genere  delle 
Teredine.  È ollrenio<io  probabile  che 
sia  una  ciavsgelU,  e,  forse,  una  varielà 
delle  elatageila  tibiale,  che  Irovasì  a 
Grigiiou. 

Trovansi  a fifadilTord  in  Inghillerni 
peiAÌ  di  legno  fossile  ripieni  di  luhi, 
che  sembrano  appartenere  n teredine; 
ma  non  ne  possiamo  determinare  U 
specie.  (D.  F.) 

TEREDINAHIO.  {Malaeoz-)  Nome  sotto 
il  quale  Gaellard,  Mena.,  loia.  3,  pag. 


119,  ha  perfettaoieDte  definito,  consL 
derando  l’animale  e la  conchiglia,  il 
genere  Teredine  o Bruma.  Egli  parla, 
olire  la  conchiglia,  i balilli  ed  il  tubo, 
d'un  opercolo  lalerale,  posalo  per  par* 
te  e sormonulo  «la  una  lamina  circo* 
j lare,  dur-«,  che  n >n  abbiamo  mai  ve- 
^ dulo,  c «li  cui  nessun  altro  autore,  per 
, qu.iiilo  sappiamo,  parla.  Del  resto  de* 
s>risc  tre  specie  di  questo  genere,  la 
I Tendine  o Bruma  cumune,  quella  del 
I Senegal  e quella  di  i'oudicbéry.  (Da 

iTKKEDO.  {Malacot.)  V.  Bbdha.  (Db 

' B.) 

*•  TKRF.DO  , Teredus.  ( Entom.  ) V. 

ScPPI-BMENTn.  (F,  B.) 

TEUKDON  {Eatorn  ) Trovati  questo  no- 
me iu  Aritlote,  T<arjU6iv,  per  indicare 
un  verme  che  rode  il  legno.  Si  è ere* 
dulo  che  questa  denomiiiatione  con* 
venisse  parlicoUrmenle  alia  Bruma,  in 
latino  Teredo  y genere  di  molluschi, 
acefali.  (C.  D.) 

••  TERF.LLIA,  Terellia,  {Entom,)  V. 

SoPPLRBBMfU.  (F.  B.) 

TKRL.UEDI.  {Aioli.)  A Borabora  così 
chiamasi  una  graziosa  nuova  Dolabella, 
a cui  conserviamo  questo  nome.  (Lai* 

SOM.) 

TEKEMTE.  (I///1.)  De  Léonard  dice, 
che  alcuni  hanno  distinto  con  questo 
nome  certe  varietk  di  schisto  argilloso 
solido  a grosse  sfoglie,  che  ha  una  fral* 
Itira  opaca  e Is-pr^sa.  (B.) 

TERESA  GIALLA.  (Or/ij/.)  Questo  li* 
volo  del  M'-stico,  Emberitn  mexicanOf 
Lino.,  somiglia  multo  per  I*  abito  at 
iiu<iiro  zivoio  comune.  (Co.  D.) 
TERETICAU  Di.  {Erpetol,)  V.  Eumbbodi 
ed  Urobcm.  (1.  C«) 

TERETIFURMI.  {Entom.)  Avevatno  co- 
vi indicata  nei  pru«peUi  che  fan  seguilo 
al  1.^  Volume  «Ielle  Lezioni  d*  Anato- 
mia comparata,  una  famiglia  d'  inselli 
coleotteri  leirameri , che  abbiamo  di- 
poi ad«limaii>lat 4 Cilirdroidi.  V.  que- 
st'articolo.  (C,  D.) 

TEUEVA,  Thereva.  {Entom.)  Genere 
d'insetti  a due  ali,  della  famiglia  dei 
cheiolussi  o lateriseti,co»l  Carallerittalo: 
Corpo  corto,  largo,  grosso  , villoso,  a 
venire  depresso,  otiiiso;  a lesta  grossa, 
larga,  a bocca  rigniifia;  ad  anienne 
corte,  di  Ire  articoli , 1*  ullìmo  dei  quali 
ha  una  setola  nlU  base  ; ad  ali  grosse, 
colorate,  che  oltrepassano  appena  l'a<l- 
dome,  a cemboli  ehe  formano  una  spe- 
cie di  scaglia  foruicala,  rigonfia  e ci- 
liala. 

Il  Fabricio,  coslilueudo  quello  gc* 


Digitized  by  CoogU 


TER  ( 220  ) TER 


Btn  gl)  ba  applicalo  il  nooM  eoi  quale 
LatreiUe  ateva  inilicalole  %xit  bibioni^ 
altra  (lenomlo3iione,  già  adoperata  ila 
Geoffroy»  per  indicare  il  geoera  da  lui 
addiroandato  Irtca.  Tulle  quelle  dif> 
ferente  di  nomi  sono  veramente  una 
calamità  per  la  scieuia.  £ neceaasrio 
adunque  esporre  con  dispiacere  tulle 
queste  transizioni  arbitrarie,  per  iu«.t* 
tere  aulia  via  delle  ricerche  e della 
•loria  della  scienza. 

L*  etimologia,  secondo  LatreiUe,  che 
è stato  il  primo  ad  indicare  questo 
nome,  conveniva,  dice  egli , alle  sue 
bibioui,  quantunque  sì  fieno  sempre 
incouirate  sui  fiorì.  Ma  egli  le  crede 
raccistrìci  d'  sniroali,  ed  intatti  la  vo  'e 
54pruTr,(  siguifìra  sftnator.  DalT  alita 
parte  la  parola  dà  V idea  d'iio 

clipeo,  d'uno  scudetto,  d' un  cucchiaio 
{c/fpeuty  scuturn)^  e secondo  la  form.i 
della  scaglia  fornicata  che  ricuopre 
ratiera,  il  nome  sembrerebbe  meglio 
applicalo. 

Abbiamo  fallo  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  nella  Tav.  5^3,  li». 
6 deir  atlante  di  questo  Dizionario. 

Per  bene  indicare  questo  genere  ri- 
niandiaruo  al  prospetto  siuoUieo  della 
famìglia  dei  chetoloasi. 

Tsaiva  soTToiflGOiixaaTs,  Th<reoa  stth^ 
coieoptrata.  Panzer  I’  ha  rappresentata 
Del  fascicolo  della  sua  Fauna  te- 
desca, nelle  tavole  i3  e i4*  il  conops 
subcoleoptratus  di  Linneo. 

T.  iMtTTsaA,  Th.  hemiptera. 

T.  caAssipRnicB,  Th.crassipennis.^  qur>lla 
che  abbiamo  falla  rappresentare  nella 
citala  Tavola, 

Abbiamo  trovato  collantemente  que* 
ali  inselli  isolali  sui  fiori  delle  ombrel- 
lifere nei  boschi.  tC.  D.) 

TERGlPEDE,  Tergipes[Mafaeoz,'\  Pic- 
colo genere  d'animali  molluschi,  sta- 
bililo  da  Guvier  e De  BlaiuvilJe  per 
Qoa  specie  di  dori  di  Linneo,  e che 

^aò  cosi  caratterizzarsi:  Corpo  conico, 
maciformet  munito  d*un  piede  assai 
distinto  sotto,  e sopra  di  specie  di 
branchie  lenlaeoliforroi  in  pieeoi  nu- 
mero e disposte  iti  due  serie  long  tu* 
dìnati,  semplici;  due  paia  di  tentacoli 
cefalici , di  lunghezza  alquanto  varia- 
bile. 

1 tergipedì  hanno  presso  appoco  i 
tosloroi  e le  abitudini  dei  glauchi,  delle 
cavoline,  ed  anco  della  maggior  ptrfe 
'delle  dori,  di  cui  hanno  quasi  T orga- 
nizzazione. Nuotano  arrovesciali,  vale 
a dire,  col  piede  in  su  e il  dono  in 
fib‘,  ffla  ciò  che  vi  ba  di  p<ù  singola- 


re, si  è che,  almeno  secondo  Forskal,  la 
spetie  la  quale  serve  di  tipo  al  genere, 
la  doris  tergipes^  Lino.,  ha  la  facoltà 
di  Camminare  sopra  un  suolo  resistente 
mercé  le  branchie  papilliformi  di  cuid 
muniio  il  suo  dorso,  come  se  fossero^ 
die' egli,  altrettanti  diti. 

Abbiamo  riferito  a questo  genere  doe 
specie. 

r.  T,«ciaot.àTo,  T.  ìacirtuióttu  \ Doris 
ìacinuiata^  Linn.,  Gmel.;  Litnax  ter^ 
gipes,  Forsk.,  Arab.^  pag  99, 

II.*  4.  cd  icori,  Anim^  l»v.  26,  fig.  4, 
rop.  TaV.  di  questo  Oiz.,  T at.  914*  hg- 
G >Nr|;o  stretto  d*  Orescaiid  , nel  mar 
Uo>ao,  io  mezzo  ai  fuchi  che  ricuopro- 
lio  il  fondo. 

T.  DI  TiLksio,  T,  Tiiesii  ^ Krnsensl., 
Viagg.  intorno  al  mondo,  l:tv.  a6.  fig. 
29  e 3o.  Del  mare  Pacifico.  (Da  B.) 

TKÙGIFES.  {Malacoz.)  V.  Taacipcoe. 
(De  B.) 

••  TEHIA.  Teriat*  {Entom^)  V,  Sur- 
PI.LMKNrO.  (F.  B.) 

TEIUACARIA,  {Hot.)  Il  Dizionario  eco- 
nomico cita  questo  nome  antico  del- 
I'  erba  gialla,  reseda  luteola.  (J.) 

TEHIDIO.  TUeridium.  {Entom,)  Wal- 
ckenaer  ha  cosi  addimandaio  un  ge* 
nere  di  ragni  che  ha  posti  fra  i reti- 
teli. V.  r arlicolu  Raoao,  Voi.  18.^  di 
questo  Dizionario,  pag.  59G.,  i Ni  i5. 
.16.  17.  18.  e 19.  (C.  D.) 

TÉIUGNAUE  {Enfom,)  Nel  Ditinnario 
dcU'abale  De  SauVages,  citasi  questo 
nome  il  quale  in  bea  i ragni  nella  Liu- 
gu.idoca,  (Dessi.) 

TKRKUUKU.  {Ornif.)  Sotto  questo  no- 
lue  c que  lo  di  Au/um,  è conosciuta  a 
Sumatra  la  Columbaturtur tì\  Ltnue». 
Innesta  specie,  menzionata  da  Raffle.*, 
non  riposa  ella  sopra  un  ravvìcinaoieoto 
CMoneo  con  quella  d*  Europa?  (Las- 
so «v.) 

TEULINO.  (Or/ifr.)É  in  Puglia  il  nome 
del  Chiurlo  grosso,  Scolopax  arquata^ 
Lino.  (Co.  D.) 

TEUMANTIDE.  [Min.)  HaOy  ha  dato 
questo  nome  ad  alcune  rocce  omogenee, 
che  debbono  la  laro  durezza  e ruspezza 
ab*  azione  del  fuoco,  ma  non  esclnsi- 
,vameute  a quello  dei  vulcani.  Chiama 
il  Inpolo,  termantide  tripoiea\  il 
dt.*spro  porcellanite  di  Werner  , ler- 
man/ìde  diasproide.  V.  Taipoto  e 
PoRCELLAsira.  (B.) 

TEB.ME.  [Eniorn.)  V,  TeasiiTa.  (C.  D.> 
TEKMENTINA.  [Bot.)  Lo  stesso  che 
ircineuliua,  presso  il  Mattioli,  (A.  B.) 

TERMES.  [Entorn,)  V,  Tiimits.  (C. 

D.) 
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TERMI?9àLK>  [Bot,)  Ag^ìuoto  cho  si 

dà  alle  spine  che  occupano  il  posto 
delle  gemme  alPesIremiik  dei  rami  e 
dei  ramoscelli  ^ come  nell*  tlmagnuSy 
nel  prunus  spinosa^  ec. ; alle  foghe, 
quando  eorousDo  il  fusto,  come  nelle 
palme,  ec.;  allo  stilo,  quando  è situalo 
alla  sommità  geometrica  delPovario, 
coma  nel  giglio  , ec.  ; alla  resta,  quan- 
do è formata  dal  prolungaroenlo  della 
spatelta  , cume  nella  segale  , in  vece 
d*  esser  dorsale  , come  nell'  a^^ena  ec. 
(Ma9s.> 

TEHMINALIA.  [Bttt»)  Terminaììa  , ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  mi- 
roholantt  (i),  composto  d'alberi  o ar- 
bns<‘elli  delle  due  Indie,  notabili  per 
la  belletia  dell'abito  e pei  loro  osi,  e 
così  catalleriizalo  ; foglie  grandi  in- 
tiere, situate  sui  nodi  o all*  estremità 
ingrossala  dei  ramotceili,  ove  formano 
alcuni  cesti  con  lunghe  spighe  di  pic- 
coli fiori,  i quali  maucano  dicnioila; 
calice  aderente,  divìso  superiorinenle 
in  cinque  parti  di>tese  a stella,  con- 
tenrnle  dieci  stami  ed  un  ovario  in- 
fero sovrastato  da  uno  alilo  terminale 
terminato  da  uno  stimma  semplice  ; 
ovai)  per  la  raasiiroa  parte  abortivi, 
gli  altri  divenendo  specie  di  noci  al- 
quanto depresse,  e circondale  da  un 
margine  rilevalo  da  una  parte  in  guisa 
da  farli  Comp>«rire  coucavi.il  nocciolo 
conlìene  un  seme  il  cui  embrione  è 
ravvolto  a spirale. 

TaBHiNALu  DtLL  Malabar,  Terminalia 
Catoppoy  Liun.;  Hbéed.,  voi. 

4,  p.  5,  l.  3 e 4*  Grande  albero  di 
torma  piramidale,  come  gli  abeti,  ud- 
diroandato  adamaran  sulla  costa  del 
Malabar,  dove  i suoi  frutti  son  serviti 
alle  mense  , e dove  l'olio  ebe  se  ne 
spreme  uguaglia  per  boulà  quello  di 
oliva , e non  irrancidisce.  Le  foglie 
servono  a usi  medicinali.  — V.  U 
Tat,  649,  e Tari.  Catappa. 

TaaMiRALiA  DaLLB  Molcccbr,  Termina- 
lia motuccana^  Lamk.,  Encycl.  Que- 
st* albero,  per  lungo  tempo  cotiTiiso 
col  precedente  , serve  a Bjtvvìa  per 
r oruarocrito  delle  piazze  pubbliche. 

TaiMIKALtA  DSL  FALSO  BE.HtUIBO  , 7Vr. 
minalia  bemoin  , Lina.  til.  , Suppt.\ 
volg.trmenle  bolioino^  bettuino  y ben- 
iuèy  pianta  del  beituiuo.  Quest*  ai- 
ero  ha  ricevuto  diversi  nomi , tro- 
vandosi, nelle  Species  del  Linneo,  sotto 
il  nome  di  croton  &e/iaae;  presso  il  Jac- 

(1)  ••  E della  deeandria  monogifira  del 
Linneo.  (A.  B-> 
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qutn,  sotto  quello  di  terminalia  angu* 
itifolia  ; nell*  erbsrio  del  Commersou, 
sotto  l'altro  ari^totelia  resinaria\ 
e secondo  il  Petit  Thouars  , che  ha  os- 
servalo quest'albero  all'  Isola  di  Fran- 
cia, la  terminalia  mauritania  ilei  La- 
marck  non  è che  l'iiulividuo  già  vec- 
chio della  terminalia  benzoin.  Quest'al- 
bero è il  più  grosso  e il  piu  grande 
deli'isola  di  Francia  e dell*  isola  Bor- 
bone (la  Uiuniooc).  — Il  suo  legiiamo 
vi  e preferito  ad  ogni  altro  per  fare 
delie  piroghe.  La  resina  che  se  hs 
leva  , conosciuta  col  nome  di  falso 
bel  zaino  y è odorosa  e s'adopera  per 
incenso  oe'le  chiese,  li  s^e^'O  belzoinOy 
come  si  credè,  non  s*  estrae  né  da 
questa  lermitialia  , nè  da  una  specie 
d'alloro,  ma  da  uno  styrax  descritto 
e rappresentalo  di  recente  dal  Gry- 
ander  {Act.  Angl. , voi.  57.  pag.  3o8, 
tab.  12),  sotto  il  nome  dì  styrax 
benzoin.  V.  SriaACR. 

Tbrmi.valia  drlla  veaaica,  Terminalia 
aeruixy  Ljiuk.;  Arbor  aernicisy  liuoi- 
ph. , Amb.  , 2,  pag.  2^9,  t 86;  vol- 
ganoente  albero  della  vernice.  Cono- 
sciuto alla  China  sotto  il  nome  di  //T- 
ebu  è stalo  riferito  dal  Lamarck  al  ge- 
nere terminalia^  ed  è la  terminalia 
weroir.  Quest*  albero  cres<'e  sulle  rnoti- 
tagne  di  diverse  provincie  meridionulì 
della  China  e delle  Mulucobe,  — V. 
TaB3(t5*LiA,  al  Sdppl.  (^Iass.) 

TERMINALI^.  {Bot.)  Il  vegetabile,  ci- 
talo sotto  questo  nome  dal  Kurafio,  è 
in  dractena  terminalis.  (J.) 

TKRMhN.VLlUM.  {Boi.)  Nume  antico  dato 
dai  Latini,  secondo  il  Uueiho  e rAdan- 
son  , all*  inula  Itelenium  , Linn-  (J.) 
TEKMINOLOGU.  {Bot.)  V.  Teosia  roa- 

DAMSKTALC  DELLA  BOTAMCA.  (Mass.) 

TERMINTUS.  {Bot*)  Y.  TaazBiflTOs. 
fJ.) 

TEKUlS.  {Bot,)  Nome  arabo  d*  un  lu- 
pino, che  il  Forskal  hi  addimandalo 
lupinus  terniis.  Di  queste  leguminosa 
si  fa  in  Egitto  un  carbone  stimalo  per 
la  fabbricazione  della  polvere  da  cuii- 
none.  (J.) 

TERMITE  o TERME  , Termes.  {En~ 
tom,  ) Nome  d*  un  genete  d*  inselli 
nevroileri  o a quattro  ali  nu<le,d*e- 
guai  consistenza  , con  le  nervosità  re- 
ticolate o a maglie  e con  la  bocca 
munita  di  nuicellc  distinte. 

Questo  genere,  per  la  disposizione 
delle  ali,  le  quali  formano  un.i  spece 
di  letto  o di  fodero  sul  corpo  nello 
italo  di  riposo  e per  le  parli  dejl.v 
bocca,  che  sodo  assai  distinte,  appar- 
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tiene  alla  famiglia  <ie^li  itegoUeri  o 
letiipenoi.  (V.  toI.  ao,  pag*  49^* 499)* 

Hiconofcoosi  le  fpecie  alle  quali  è 
alato  (iato  qoealo  nome  generico,  dall» 
riunione  dei  aegueoli  caratteri  , che 
aono  e»aeoiiali  nello  alalo  attuale  della 
acienta: 

Anttnne  setacee  ^ ali  lunghissime^ 
Jormanti  un  tetto  piano  sul  corpo 
{nulle  nei  neti/ri  ) ; ^oa//ro  soli  ar- 
ticoli ai  forai;  coda  senza  filetti. 

Quetlo  numero  degli  articoli  ai  tar* 
ai  , che  é almeno  di  cinque  , ilisiio-* 
gue  aubito  le  apecie  di  fuetto  ge- 
nere da  quelli  dei  Jormtcaleoni  e 
degli  ascalafiy  che  hauno  inoltre  le  au- 
lenue  rigoulìe;  quindi  dalle  pnnorpe^ 
dalle  nemottere  e dalle  semotidi  ^c\xe 
hanno  le  antenne  filirorroi,ogroaae  al- 
r eatremitli  quanto  alla  baae,  e fìnal- 
mente  dagli  emerohii  , che  hauno  le 
ali  aoltiliaaime  ed  a tetto  inclinalo.  In 
quanto  alle  rafidie^  i quattro  arlicoli 
dei  tarai  e le  anleune  egualmente  fili- 
formi,  le  isolano  per  cosi  dire.  Ri- 
rnaogono  adunque  soltanto  le  perle  e 
gli  proc/it,  che  ne  sono  effetlivamente 
Tieioissimi  ; ma  questi  ultimi  hanuo 
due  soli  articoli  ai  tarsi,  e la  coda,  o 
r estremili  dciraddome,  è terminala, 
negli  altri,  da  due  lunghi  Glamcoii  se- 
tacei. 

Questo  nome  di  fermar,  secondo  le 
ricerche  di  Pesto  Pompeio  , sarebbe 
stato  dato  ad  una  specie  di  verme  che 
rode  il  legno;  questa  almeno  è reti- 
roologia  che  trovasi  nel  compendio  di 
Verrio  Placco,  De  \^erborum  signiji- 
catione.  Questa  etimologia  é plaufi 
bile,  ma  non  abbiam  potuto  trovarla 
in  verun  altro  passo  degli  autori. 

Siccome  gli  ìusetli  ebesooo  posti  io 
questo  genere  esercitano  grandi  guasti, 
specialmente  in  Affrica,  abbiam  dovuto 
occuparci  assai  particolarmente  della 
loro  storia,  e sebbene  non  si  sieoo 
poloti  osservare  viventi,  pure  abbiamo 
possedoto  molti  indivìdui  conservali 
ueir  alcool,  ed  avanti  variatissimi 
delle  abìtatiooi  o dei  nidi  che  si  co- 
struiscono le  diverse  specie  deicritle 
da  Smealhroan;  oggetti  assai  curiosi  di 
Storia  naturale,  che  capitarono  al  dot- 
'lor  Pa^eo  , il  quale  ce  li  regalò. 

Questi  ioietti  hanno  ricevuto  di- 
versi nomi  : sono  stali  nildimaodatt 
formiche  bianche^  pidocchi  di  legno ^ 
cagvagueSy  cariasi  ed  assai  pnih.ibiU 
mente  sono  distinti  con,  altri  nomi 
nelle  regioni  calde  che  abitano  , for- 
luuatameute  per  le  nostre  proprietìi,  di 


prefereota  ai  nostri  climi  temperali  « 
ove  questa  ratta  distruttrice  conoscesì 
appeua  di  nome. 

Taiuira  oaaaiiiao,  Termns  belli^ 
cosum. 

Car.  Corpo  bruno;  ali  brooiccie  ; 
a margine  esterno  o coitola  ferrugi- 
nea V.  la  Tat.  a5a. 

Questa  specie  sembra  esier  quella 
che  Linneo  ha  indicala  sotto  il  nome 
di  fatale  e che  abbia<iio  fatta  rappre» 
scolare.  K pur  quella  che  Degéer  de- 
scrive sotto  il  nome  di  7*.  caperne. 
Trovasi  alle  Indie  e nell' Affrica  equi- 
notiale,  nei  luoghi  ombrosi.  1 naturali 
del  paese  e gli  uccelli  la  mangiano;  ma 
è un  vero  flagello  per  gli  abitanti,  pe- 
rocché distrugge  e divora  non  solo  gli 
utensili,  le  provvisioni  da  bocca  e le 
vesti,  ma  ancora  i tavolali  e le  arma- 
ture delle  case,  ed  anco  dei  vascelli, 
lasciando  in  apparenta  intiera  la  su- 
perficie, e questa  dislrutinne  si  effet- 
Ina  in  pochissimi  giorni  , senta  po- 
tersene accorgere.  Si  cerca  di  libe- 
rarsene con  la  calce  viva  ed  il  concio. 
Per  viaggiare,  questi  branchi  innume- 
revoli d'insetti  sì  costruiscono  delie 
volte  0 tubi  ciliudriri;  fabbricano  ni- 
di composti  d'  argilla  e di  rena,  con- 
solidali da  una  specie  di  bava  che  ne 
forma  un  ceroenio  , nel  quale  vedesi 
che  si  sono  praticale  vie  tortuose  e 
in  direxioDÌ  variale  e regolari;  ele- 
vano questi  nidi  sotto  torma  di  ca- 
panne, che  arrivano  qualche  volta  al 
doppio  dell' alletta  d'  un  uomo,  sulla 
superficie  delie  quali  dislinguonsi  tal- 
volta specie  di  torricelle  coniche.  Queste 
masse  dì  terra  premiono  uus  tale  con- 
sistenza che  le  bufale  e gli  uomini 
le  calcano  senza  che  cedano  , quanlus- 
que  fieno  vuole  internamente. 

T.  MoaDACa , T.  mordax, 

Car,  Nerastro,  ad  antenne  e zam- 
pe pallide;  ali  brune,  a costola  esterna 
nerastra  ; margini  degli  anelli  delTaJ- 
dome  biancastri. 

I termiti  dì  questa  specie  si  costrui- 
scono oidi  , nella  composizione  dei 
quali  fanno  entrare  dei  vegelahilt  ; 
formano  specie  di  colonne  o di  ci- 
lindri di  due  a tre  piedi  d*  alletta, 
sormontali  da  od  capitello  rotondo  e 
foroicato,  che  oItrepa>sa  il  cilindro  che 
ricuopre.  Questa  specie  sembra  ewere 
U medesima  di  quella  che  è stata  no- 
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niaatt  ardo  dal  Fabrkio  , tecoodo 
Forakal. 

T.  DifTmtTTToaa,  T,  dertruetor, 

Car,  Corpo  d' oo  giallo  brooo;te« 
ala  nerasira;  aulenoe  gialle. 

Questi  lercDili  alUccaoo  il  loro  dìJo 
aui  grossi  rami  degli  alberi.  Gii  daiioo 
uoa  furala  globulosa,  e la  massa  è qual- 
che Tolta  enorme  ^ di  cinque  a sei 
piedi  di  circoiiferenta  ed  anco  fino  a 
dodici  ^ sopra  altrettanti  d'  alleata.  1 
materiali  che  compongono  questi  oidi 
sono  variatissimi  : consislooo  io  foglie» 
rami  , terra  , riuniti  eoo  sughi  goffi-, 
mosi  e resinosi,  i quali  prendono  poi 
molla  consistenxa.  (C.  D.) 

TKHMITIM.  {Entom,)  Latreìlle  indica 
folto  questo  nome  la  quinta  Iribò  del- 
la sua  lena  faniiglia  della  feconda  se- 
tione  del  suo  settimo  ordine»  della  sua 
quarta  classe,  della  tersa  ratta,  della 
seconda  serie  degli  aniraslì,  nelle  sue 
famiglie  naturali  del  regno  animale, 
pag.  43G.  Vi  pone  il  genere  Termes^ 
ed  un  altro  che  ne  ha  separato  a mo- 
tivo della  dilfereiita  offerta  dalle  an- 
tenne» e che  addimaoda  Embio,  (C. 

TERMOMETRO.  {Fis.)  Strumento  che 
serve  a misurare  i cambiamenti  di 
TsMPttAToaA  (V.  questo  articolo).  Il 
primo  di  questo  genere  fu  inveiiiato 
verso  la  fine  del  16.^  secolo»  o al  co- 
minciare del  , da  Cornelio  Dreb- 
bel.  Per  farsene  un*  idea , fa  d*  uopo 
Concepire  un  barometro  a pottello  il  di 
cui  tubo  non  sia  sialo  purgato  d'aria, 
6 sia  terminato  da  uoa  palla  ( V.  Ba- 
KOMkTio).  Vedesi  che  il  calore,  dila- 
tando quest’aria»  fa  abbassare  il  mer- 
curio nel  tubo;  risale,  al  contrarlo» 
quando  l'aria  è condensala  nella  parte 
auperinre,  ma»  perché  lo  stromenlo 
dia  un'iodicatione  precisa,  è necessario 
che  il  mercurio  dei  tubo  non  discenda 
•1  di  sotto  del  livello  di  quello  del 
pottetto,  e non  salga  fino  alla  palla 
Nel  termometro  di  Drebbel»  invece  di 
mercurio,  era  un  liquido  colorato»  ed 
crasi  fatta  entrare  nel  tubo  solamente 
la  quantità  necessaria  per  sodisfare  alle 
dne  aopra  enunciale  conJitioni. 

Da  questa  descrizione  vedesi  che  le 
variazioni  della  pressione  dell'aria  e* 
sterna  sulla  superficie  del  pozzetto  in- 
fluivano auilo  strumento  di  Drebbel 
nel  tempo  aleaso  delle  variazioni  della 
temperatura  » e che  per  consegoenta 
non  poteva  far  conoscere  esattaoieate 


queste  nlliffle.  Si  rinunziò  adunque 
ben  presto  a questa  cosirnzione.  L'Ac- 
cademia dei  Cimento  immaginò  di 
rbiodere  in  un  lobo  uua  porzione  di  un 
liquido  capace  di  dilatarsi  assai  sensi- 
bilmente, e che  non  riempisse  il  lobo. 

Sigillando  1'  estremità  superiore  di 
qoeslu  tubo»  allonlanavasi  P influenza 
dei  cambiamenti  di  pressione  dell’  at- 
mosfera; ma  ciò  non  era  ancora  bastante 
per  formare  strumenti  comparabili  fra 
loro;  bisognava  partire  da  termini  fìssi» 
6»  nell' iulervallo , ottenere  divisioni 
corriipondeoli.  Amoulons  trovò  dap- 
riraa  che  la  leroperalura  dell'acqua 
oliente»  in  un  vaso  aperto»  era  alme- 
no sensìbilmente  costante.  Ma  non  era 
questo  ancora  ebe  un  solo  termine  ; 
per  formare  le  divisioni  al  di  sotto  di 
questo  termine,  Araoutons,  che  si  ser- 
viva dei  cambiamenti  di  volume  del- 
Paria»  segnava  i cambiamenti  dipen- 
denti da  pressioni  determinale,  Réao- 
rour  ritornò  all'uso  d'un  liqnido;egli 
scelse  lo  spirilo  di  vino  portalo  ad  un 
grado  uoto  di  concentrazione;  partendo 
poi  dal  Volarne  , al  quale  è ridotto 
questo  spirilo  di  vino  con  la  Congo» 
fazione  artificiale  dell' acqua  , segnò 
sul  tubo,  con  mezzi  assai  ingegnosi, 
•leoni  sparii  comprendenti  volumi  e- 
euali:  sparii  che  sarebbero  d'  egual 
lunghezza,  se  l'interno  del  tubo  foste 
ben  cilindrico  (o  eattlamenle  ealtòra- 
io).  Prese  poi  per  una  delle  tue  divi- 
sioni la  millesima  parte  della  capacità 
delia  palla,  e determinò  la  dilatazione 
che  provava  P alcool  portato  al  grado 
di  calore  che  precede  iramedialaroente 
la  tua  ebollitione.  Per  mezzo  di  rei- 
terale esperienze,  egli  trovò  che  allo 
•tato  di  conccnlratione  in  coi  impie- 
gava questo  liquido,  il  suo  volume  au- 
inenlava  allora  di  80  millesimi.  Tale 
A- l'origine  dell' intervallo  di  o a 80 
gradi , riguardalo  poi  come  il  fonda- 
mento della  divisione  dei  termomelri; 
non  rispondeva  dapprima  allo  spazio 
compreso  fra  il  termine  del  ghiaccio 
fondente  e quello  dell' ebollizione  del- 
l'acqua. 

Si  riconobbe  tosto  che  questo  ter- 
roumeiro  non  sempre  era  esalto.  Dap- 
prima l'alcool  , entrando  in  ebolli- 
zione prima  dell’acqua  , non  ha  una 
dilatazione  uniforme  nelle  lemperalure 
alquanto  elevate;  poiché  è ora  ricono- 
aciuto  ebe  le  variazioni  di  volume  dei 
corpi,  derivanti  da  quelle  del  calore, 
sono  inegnali  presso  i termini  in  coi 
questi  corpi  passano  dallo  lieto  aotido 
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»))n  itato  liqaiilo,  o da  questo  allo 
alato  di  vapore  eUilico,  e viceversa; 
dalt'aliro  lato  il  (ermioe  inferiore  a* 
dottalo  da  Hèaumur,  estendo  la  cou> 
gtlasione  arlificiaie  delT  acqua  , ooo 
e ben  rotUiiio. 

Newton  aveva  m«»gtio  fatto  fìno  dal 
1701,  in  licandu  sul  lerniuiiielro  che 
avevM  costruito  coti  olio  di  lino  , i 
{•unti  corrispondenti  aiU  neve  fondente 
rtl  all'acqua  io  ebolliiione.  Le  sue 
divisioni  ìtaiio  egualmente  fondale  sul 
rapporto  del  volume  primitivo  del  li- 
quido col  volume  conseguito  dalla  lem* 
peralura  provala.  La  detcrfuinazione 
di  questo  rapporto  poteva  essere  in 
ae  stessa  curiosa;  ma  era  superflua  per 
la  costruzione  dello  slruioeiito,  quando 
coiiosrevami  due  lermiiit  fissi  assai 
lontani  fra  loro  e da  quelli  ai  quali  il 
liquido  couleiiuto  nel  tubo  cambia  di 
atrfto.  Queste  condizioni  furono  com- 
plelatiiciile  sodiiisfatle  quaudo  si  ebbe 
lustiluilo  all'alcool  , il  mercurio,  il 
quale  non  bolle  die  ad  mia  tempera- 
tura molto  elevata,  e non  passa  alio 
finto  solido  che  assai  dopo  U conge- 
lazione dell'acqua.  Allora  non  si  do- 
vè che  Ìmmcr};ere  Ì1  niedesirao  tubo 
nella  neve  o nel  gliiaccto  fondente  , 
eil  in  un  vaso  d'acqua  messa  poi  in 
ebollizione  , per  ottenere  i punti  cor- 
rispondenti ai  due  termini  (issi.  Lo  che 
fallo,  se  r interno  ilei  tubo  fosse  stato 
esatlanienle  cilindrilo,  sarebbe  bastalo 
dividere  in  patii  eguali  l'iitteivallo 
comfireso  fra  questi  punti  , e conti- 
nuare le  divisioni  aldi  sotto  di  quello 
dei  ^hÌHCrio  fondente. 

Circa  alla  semiòi/ifà^eì  termometro, 
vale  a dire  alla  grandezza  delle  divi- 
•toni  , è manifesto  che  essa  dipende 
dal  rapporto  lr.i  la  capacìlà  della  palla 
e quella  del  tubo;  pm  quest'ultimo 
sarà  stretto,  più  U medesima  dilata- 
zione o la  medesima  condeinatione  vi 
occuperà  posto.  Sì  otterranno  adun- 
que divisioni  grandissime,  unendo  ad 
una  patta  d'  un  diametro  assai  consi- 
derabile un  tubo  mollo  stretto.  Qual- 
che volta  si  sotliliii>ce  alU  palla,  ora 
un  tubo  ravvolto  a spirale,  ora  un  ci- 
lindro mollo  lungo  , perocché  la  pic- 
colezza tlella  superficie  della  palla, 
rispetto  al  suo  volume,  fa  che  il  li- 
quido che  essa  coiilirne  non  provi  che 
lentamente  l'azione  della  temperatura 
e>terua  , mentre  , sotto  le  alire  due 
forme,  questo  medesimo  liquido  si  pre- 
senta a quest’azione  con  poc«  densità 
c con  gronde  luperficie. 


TER 

In  questo  costruzione,  ridotta  oHo 
stalo  piti  semplice  , la  divisione  io  do 
parti  noD  corrispondeva  più  a Dulia  di 
re  de;  coniivteva  soltanto  in  una  coo- 
veozinne  arbitraria  che  sì  è potuta 
rimpiazzare  con  qualunque  altra;  ed 
■horquan<io  si  è riformato  il  Sistema 
metrico  (V.  l'articolo  Gravttà  , tom. 
lu^.,  pag.  8^3), la  divisione  centesimale 
ba  otieniito  la  preferenza. 

Sarebbe  assai  inutile  diffonilerst  qui 
in  tutte  le  precauzioni  necessarie  per 
costruire  un  buon  termometro , tro- 
vandosi esposte  accuratamente  nella 
maggior  parte  dei  Iratlaii  di  fisica,  e 
richiedendo  manipolazioni  ilelioale,  che 
è uecessario  aver  vedute  per  praticarle; 
ci  limiteremo  adunque  a indicare  le 
condizioni  4 cui  debbono  soddisfare: 
Accertarsi  che  il  tubo  sia  esalta- 
neote  calibralo,  o supplirvi,  determi- 
nando le  lunghrite  che  corrispondono 
a capacità  eguali,  lo  ebe  si  cfleltua  in 
più  riiaoiere,  la  più  semplice  delle 
quali  consiste  nel  fare  scorrere,  in  tutta 
la  lunghezza  del  tubo,  una  piccola  por- 
zione di  liquido,  e nel  segnare  gli  spa- 
zi! che  essa  occupa  io  ciascuna  delle  tue 
posizioni. 

a ® Purgar  bene  il  mercorio  dal- 
l'aria  per  mezzo  d’ una  cbolliziooe 
preparatoria  (V.  BAROMarao);  ma  non 
è necessario  scacciare  assolutamente 
l'aria  che  può  rimanere  nella  parte 
superiore  del  tubo,  perocché  essendo, 
per  la  sua  eUslicilà,  mollo  più  com- 
pressibile del  liquiilo  , interpone  po- 
rhiisimo  ostacolo  alla  dilatazione  dì 
questo  ; 

3”  K necessario  che  la  neve  o il 
ghiaccio  sieno  esattamente  Del  passag- 
gio dallo  sialo  solido  allo  stato  lìquido, 
lo  che  avverrà  se  fieno  bene  imbevuti 
d'acqua  prodotta  dalla  loro  fusione,  e 
ae  la  temperatura  esterna  é superiore 
a questo  punto  ; 

Bisogna  tener  conto  dello  stato 
del  barometro,  poiché  si  è veduto  al 
suo  articolo  che  U pressione  dell’ at- 
mosfera ioduiva  sull*  ebollizione  del- 
l’acqua; e per  avere  un  termine  co- 
stante, fa  d'uopo  ridurre  il  risultato 
dcll’osservaziooe  a ciò  che  sarebbe 
per  una  pressione  media  di  7C  ceoti- 
metri  (circa  28  pollici). 

Con  le  precauzioni  che  si  ulano 
oggidì,  si  costruiscono  termometri  che 
riloriuno  al  medesimo  punto  , nelle 
medesime  circostanze,  e,  partendo  da 
punti  corrispondenti,  si  accordano  fra 
loro,  almeno  presto  a poco.  TotUvin 
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ti  90DO  anoAfa  caute  iK errori  che  a molle  prove,  «idlle  qoali  rimila  che 

sembra  aitai  iliOicile  eti(.ire.  Il  tetro  il  tm>  cor'iu  è assai  eguale  in  tutta 

che  contiene  il  liquido  è rtso  f>ure  su-  restensionc  ilelia  scala  comune.  Que- 

scellibile  ili  eoti'lrnsasioiie  e tli  Jila-  ita  ricerca  é siala  poi  rÌDDUotata  da 

latione.  Nel  priinn  caso,  che  è quello  G.sy-Lui^ac  e quindi  da  Dulong  e 

del  rairreiidameolo  . la  Cdp:icìlìi  drl  Ì‘elit;  hanno  paragonato  la  diUlaiione 

tubo  e delia  palla  diitiiiiuendo  , il  li-  del  mercurio  eoo  quella  dell'aria,  la 

qnido  lembra  più  elevato  di  quello  non  quale  è stala  li  otata  assai  eguale,  ed 

Sarebbe  se  le  pareli  del  vaso  ut  cui  è hanno  riconosciuto  che  dal  termine 

t-ontenutu  non  si  fossero  rikireile.  dell*  ebollizione  dell'acqua  fìno  a 36" 

L' effetto  assolutamente  contrario  acca-  sotto  tt'ru  (divisione  centesimale),  i 

de  quando  un  aumento  di  calure  ili-  cambiamenti  tli  solume  dell' aria  e del 

lata  ad  un  tempo  il  mercurio  ed  il  mcrcutio  si  corrispondono  perfetta- 

ano  involucro  di  vetro.  Noti  ostersasi  menic. 

adunque  realmente  che  la  differeota  E facile  ora  determinar  quasi  il 
fra  il  cambiamento  del  volume  del  corso  dei  termometri  costruiti  con  al* 
liquido  e quello  della  capacità  del  suo  tri  liquidi. 

involucro.  La  qual  misura  sarebbe  ba-  Per  esemplo,  avendo  posto  co  ter- 
stante  se  il  secondo  cambiamento  fosse  momelro  a alcool  ed  un  buon  termo* 

sempre  proportioiiato  al  primo.  Si  é metro  a mercurio,  in  un  vaio  conte- 

determinata  la  diluiazione  del  vetro  nenie  .irqua,  che  si  scalderà  ognor  più, 

messo  sotto  la  forma  di  b;istoni  o di  0 segnando  sul  tubo  del  primo  termo- 

verghe  , vale  a dire,  rìduttn  quasi  ad  metro  i gradì  indicati  dal  secondo, 

ana  sola  dimensione,  e se  ne  è con-  spati  eguali  sulla  scala  di  quest' ultimo 

elusa  la  dilatazione  che  ne  risulta  nel  corrisponderanno  a spazii  ineguali  so 

volume  o la  capacità  dei  vasi  composti  quella  dell' altro.  Pei  gradi  sotto  zero, 

di  questa  materia.  Vedesì,  nei  Irritati  impiegheremo  raffreddamenti  tanto  na- 

di  tìsica  di  Biot,  che,  dal  termine  «’el  turuli  che  artìtìciali,  secondo  le  circo- 
ghiaccio fondente  fino  a quello  de!-  stanze.  Limitandosi  a paragonare  i me- 

r acqua  in  ebollizione,  il  mer  urto  si  desimi  termometri,  per  ottenere  due 

dilata  di  o un  poco  meno  di  punti  solamente  della  scala  di  quello 

Vbi  del  suo  volume  primitivo,  ma  che  che  é formalo  d'alcool,  c dividendo  l' in- 
questo cambiamento  non  sembra  roig-  tervallo  di  questi  punti  in  parli  eguali, 

giore  di  in  un  involucro  di  ve*  i lermoraelri  non  anderebbero  più  uni* 
tro.  (i)  ti  iu  queste  divisioni.  Servendosi  dun- 

Gny-Lussac  , Arago  ed  altri  fìsici  qur  dd  termometro  a mercurio,  o ri- 
hanno notato,  che  quando  imrnergevasi  portan  lovi  in  un  modo  esatto  le  indi- 

di  nuovo  nel  ghiaccio  fondente,  un  ter-  caxiotu  degli  altri  termometri,  pos- 

momelro  coìtruito  da  lungo  tempo,  il  siamo  il.ire  unicamente  qualche  cer* 

mercurio  non  discendeva  al  seguo  fallo  lezza  all' osservazione  delle  tempera- 

altura  sul  tubo  , di  nianiera  , ebe  ÌI  ture. 

nuovo  puuto  di  zero  trovavasi  più  allo  Vuriando  Ì principii  di  costruzione  e 
dell'antico.  La  quii  cosa  avviene  forse  la  forma  dei  termometri  , si  son  date 

perchè  il  mercurio  ha  aumentalo  di  loro  anco  diverse  gradazioni , che  è 

volume  per  l'aria  tenuta  in  dissolu-  uecessirìo  saper  ridurre  le  une  alle  di- 
zione , o perchè  col  tempo  la  palla  tre.  Quelle  di  cui  si  fa  tuttora  uso  sono 

si  è contralta  sopra  se  stessa?  Ciò  Io  in  numero  di  Ire  , cioè;  due  con  lo 

ignoriamo;  ma  il  fallo  bene  avverato  zero  situalo  al  termine  del  ghiaccio 

dimostra  la  necessità  di  verificare  assai  fondente,  ed  una  delle  quali,  che  si 

spesso  i punii  fondamentali  della  scala  allribiiisce  male  a proposito  a Réau- 

del  lerroonielro.  raur  (pag.  2G0) , comprende  8u  gradi 

Abbiamo  già  indicalo  per  qual  ra-  da  questo  termine  fino  a quello  del- 

giooe  il  mercurio  dovesse  essere  ado-  Tacqua  bollente, c l'altra  ne  contiene 

perito  di  preferenti  allo  spirito  di  100  nel  roclesiroo  intervallo;  Iu  terza 

vino  per  la  costruzione  dei  tenuome-  gradazione  è quella  del  termometri 

tri.  Aggiungeremo  che,  nel  passato  se*  ìli  Farenheit,  adoperala  dagli  Inglesi  e 

colo,  era  stato  assoggettato  da  Delue  dai  Tedeschi . Questo  fìsico  ha  costrui- 

to il  suo  termometro  a mercurio;  ma  in- 
vece di  far  partire  la  sua  divisione  dal 
(1)  Dulonc  e Peùt  hiinno  irorato  per  que-  termine  del  ghiaccio  foudcnle,  ha  col- 
ili numeri  e Ve?-  lOMto  lo  ZCro  tl  pUOlO  cbc  Corrìlpoodo 

Diùon.  delie  Sciernc  Nat.  Vai,  ^XI»  29 
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■1  freddo  prodotto  da  una  mitcela  tli 
ghiaccio  e di  tale  ammoniaco  , ed  ha 
messo  213  gradi  da  questo  punto  a 
quello  dell* ebollizione  dell*ac(]ua«  lo 
che  dà  presso  appoco  3a  gradi  per  il 
puiilo  del  ghiaccio  foudenle;  ma  sic- 
come quest*  uilinia  tein|teralura  è più 
costante  di  quella  che  Fareiiheil  aveva 
presa  per  punto  dì  parlenia  , vi  si  è 
lissato  invariabilmente  il  3a^  grado,  e 
di  f|u)  fino  al  termine  dell'acqua  boi 
lente  , tie  rimane  i8o^.  Con  questi 
dati  si  tra<lucuno  agevolmente  le  in- 
dicazioni d*  uua  qualunque  di  queste 
tre  scale  nelle  altre  due. 

Per  passare  dalla  scala  della  Kéau- 
mur  alla  scala  centigrada,  basta  aumen- 
tare di  */«  il  numero  dato.  Se  ti  ha, 
per  esempio,  di  Réaurour  , se  ne 
prende  V*,  che  è 8,  e aggìungeodulu 
• 3a,  si  trova  4^°  della  divisione  cen- 
tesimale. 

Per  ritornare  da  questa  alla  prima, 
bisogna  detrarre  Vs  '1*1  numero  dato. 
Nell'  esempio  precedente,  il  5°  di  qua- 
ranta è 8,  e detraeudolo,  si  ricade  so- 
pra 3a**, 

Quando  r indicaiione  è espressa  nel- 
la scala  di  Farenheit,  bisogna  prendere 
dapprima  la  iliflerenza  fra  il  numero 
dato  e 32,  a fine  di  partire  dallo  zero 
delle  ahrc  due  scale;  ciò  fatto,  siccome 
i8o^  di  questa  divisione  corrispoudono 
a 8o^  di  quella  di  Réaumur,  ed  a loo 
della  divistone  centesimale,  ne  couse- 
gue  che  il  grado  della  prima  c 
o */,  , o filialmente  Yj  del  grado  della 

C.I  i ‘”7,,.,  O i '7,„  o i V.  Ji 

quello  della  terza. 

Così  adunque,  per  convertire  un 
numero  di  graili  dì  Farenbeìt  io  gradi 
di  Réauniur , fa  d'uopo  moltiplicare 
il  primo  per  4»  • prendere  il  9®  del 
prodotlo.  Sieno,  per  esempio,  59  gra- 
di della  divisione  di  Farenheit  da  con- 
vertirsi in  quella  dì  Réaurour;  toglien- 
do dapprima  Sa  rimangono  27,  i quali, 
moltiplicati  per  4s  danno  108  , e di- 
videndo poi  per  9,  trovasi  12  per  ri- 
sultato. 

Per  passare  alla  scala  centigrada, 
sarebbe  stalo  necessario  moltiplicare 
2^  per  5;  allora  il  proJollo  i35  di- 
viso per  9,  avrebbe  dato  i5  gradi  eco* 
tesimalt  (1). 

(1)  È maoifesto  eba  1*  altesza  del  trrm^ 
metro  cessa  d*  essere  valutabile,  allorché  ib 
liquido  non  forma  una  massa  coatioua,  co^ 
rhe  qualche  vedu  avvìeoe«  ma  vi  si  rimedia 
attaccando  alla  perM  supcriora  del  termo- 
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Per  rendere  piò  facile  la  determi- 
nazione delle  variazioni  diurne  della 
temperatura,  sono  stati  inventali  ter- 
mometri ptoprii  a indicare  la  maggiore 
e la  minore  altezza  alla  quale  il  li' 
quido  si  è alialo  nell' inlerv.*llo  di 
tempo  decorso  Ira  due  osservazioni. 
Ecco  uno  dri  mezzi  più  semplici  di 
giungere  a ciò:  cuucepiamo  un  lernio- 
luetro  a mercurio,  nel  quale  un  pio- 
colo  cilindio  di  lerto  riposi  sulla  su* 
perficie  del  fluido.  Quando  questo  tubo 
sarà  disteso  orizzoulalmente,  il  cilin- 
dro di  ferro  sarà  spinto  dal  mercurio 
fino  al  punto  della  ru;>^giore  dilata- 
zione, e vi  rimarrà  dopo  il  ritiro  «lei 
liquido;  cosi  adunque  conosceremo  fio 
dove  si  è elevala  la  lemperalura.  Ciò 
per  determinare  il  massiiuu.  Per  otte- 
nere il  niioiitio,  bisogna  adoperare  uo 
termometro  d'alcool,  ed  uu  ciliodro 
di  smalto.  Il  tubo  essendo  posato  oriz* 
zoutalmenle,  ed  il  cilindro  pareggiando 
reslreroità  dei  lìquido  nel  quale  è in- 
Uerameiile  immerso,  se  questo  liquido 
si  ritira,  trae  seco  il  cilindro,  ma  lo 
lascia  al  posto  quando  riloroa,  peroc- 
ché passa  allora  nel  vuoto  che  rimano 
fra  il  cilindro  e le  pareti  del  tubo: 
cosi  ai  ha  dunque  il  pucilo  p.ù  basso 
al  quale  si  è fermalo  il  liquido.  Giova 
dire  peraltro  che  quest'ultimo  alru- 
roento  è mollo  meno  sicuro  del  primo; 
nè  sempre  scorre  bene  il  piccolo  ci- 
lindro di  smallo. 

Rulherfoni  , che  è l'inventore  di 
questi  processi,  ha  riunilu  t due  ter- 
monietri  in  uu  solo  atruioenlo,  la  cui 
disposizione  permette  di  far  prender 
loro  la  situazione  verticale. 

Gaj-Lussac  ha  cuslruìlo  pure  un 
termomctio  per  determinare  il  minimo 
della  temperatura;  egli  lo  destina  spe- 
cialmente a far  conoscere  quella  delle 
acque  profonde.  {Trattalo  elemtntart 
di  fisica  y di  Desprelz,  2*  ediz.,  pag, 

7/4  ) 

Dubbiamo  ancora  parlare  d' una  spe- 
cie di  termometi'o,  immaginalo  quasi 
nei  mcdesioio  tempo  da  Rumforl  e Le- 
sile, additnaodalo  dal  primo  di  essi  /er* 
moscopioyt  termometro  differenziata 
dall' altro;  vi  sono  alcune  piccole  dif- 
ferenze nei  particolari  della  costruzio- 
ne, ma  il  principio  e l'uso  sono  i me- 
desimi. Questo  slrumcolo  consiste  io  un 

.metro  ODO  spago  e facendolo  girare  eoo  ra- 
pidità; la  foru  ceotrifega  ebe  natee  da  que- 
sto movimento,  rìaaÌKe  le  partì  del  liquido 
cbt  craao  separate. 
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lobo  ooDipoilo  tH  Ire  p:irli,  Udì  cui. 
du«  Cklreroe  , inno  rilavale  perpen-| 
dicolarrnccte  su  quella  «lei  metto,  e 
SODO  lerrniiidld  d<i  due  palile.  It  raino 
ìulermedio  contiene  mi  iiquido  cuio> 
ratOt  che  è sposlnlo  ogni  ipinl  voU.i  la 
temperatura  lieiraria  conleiiuU  nelle 
palle  non  sìa  la  medesima.  Quando 
una  di  queste  palle  è scaldata  , il  li- 
quido è spinto  verso  rallra.  Ecco 
tutto  ciò  che  possiamo  dir  qu)  dì  que- 
sto sirumenlo,  il  quale  serve  a stabi- 
lire la  dìGTcrenta  di  leroperaiura  di 
due  punti  poco  fra  loro  discosti.  Sic- 
come la  dilalatione  delP  aria  è quell» 
che  lo  fa  progredire,  è più  sensibile 
degli  altri. 

1 lìquidi  non  sono  le  sole  sostante 
idonee  a fare  ti-rmometri;  si  sono  pure 
adoperati  i metalli.  Lo  strumento  co- 
struito da  firéguel,  essendo  il  più  no- 
tabile di  questo  genere  , sarà  I'  unico 
di  cui  faremo  mentione.  ^ tiesse  loo< 
dato  sul  cambiamento  di  figura  che 
prova  una  lamina  formala  applicando 
r una  suir  altra , due  liimiue  «li  roe- 
lalli  differenti  , per  esempio,  di  rame 
c di  ferro.  Se  questa  lamina  è diritta 
al  momento  della  sua  costruzione  , e 
che  la  temperatura  venga  poi  ad  au- 
mentare, il  rame,  essentio  più  dilata-, 
bile  dei  ferro,  prenderà  maggiore  esten- 
sione, e la  lamina  si  curverà  per  n>odo 
che  la  concavità  sarà  dalla  parte  del 
ferro.  Sarebbesi  trovata  dalla  parte 
del  rame  , se  vi  fosse  stato  raffredda- 
mento. 

Per  aiiroentare  questi  catribiamenlì, 
Bréguet  ha  rasvollo  a spirale  una  la- 
mina che  egli  ha  corapo^ta  d'altre  tre, 
cioè:  una  d'argento,  una  d'oro  ed  una 
di  platino;  quella  d'  oro  è destinata  a 
riunire  le  altre  due  per  prevenire  le 
rotture  che  potrebbero  esser  cagionale 
(hall»  troppa  ditTerenza  delle  loro  dila- 
tabilità. L'  insieme  passalo  al  lamina- 
toio è stalo  ri«iotlo  alla  gron^ezza  iriio 
5o°  di  millìmetro,  ed  a >1  poco  volume 
che  obbedisce  quasi  istanl'ineamente 
H tutte  le  varivzionì  di  temperaliira. 
La  lamina  essendo  fissata  per  una  delle 
sue  estremità,  Taltra  fa  muovere  un 
ago  il  qiiulc  indica  . sulla  mostra  , 
spazii  corrispondenti  alla  quantità  con 
cui  la  spirale  si  torce  o si  str*rce,  aU 
ternalivameiile.  La  comparaiiotie  del 
suo  corso  con  quella  d'un  buon  ter« 
momeiro  a cuercurio  darà  la  gradazio- 
ne dì  questa  mostra.  Questo  slrumenlo 
merita  d'esser  pralicaio;  poiché,  oltre 
la  sua  sensibilità  , i il  più  portatile 


dei  termometri  non  occupando  più 
poslo  il* un  piccolo  orologio. 

La  seda  dei  termometri  costruiti  a 
mercurio,  sehinne  più  estesa  verso  la 
parte  supcriore  di  quella  dei  termo- 
metri ai]  alcool,  non  va  ancora  Iropp'ul- 
Ire,  poiché  il  ptìmo  di  <|ucs!i  liquidi 
entra  in  cboilizimie  a circa  3Go  gradi 
centesimali;  el  jasiì  piinii  di  questo 
punto  il  suo  corso  ce«>a  d'essere  re- 
golare: è pMi  r.ipido  di  quello  del  ler- 
inntuelro  u aria  , al  quale  Uulong  e 
Petit  lo  l).iutio  paragonalo.  Per  andar 
oltre,  e valutare  i gradi  di  calore  che 
si  ottengono  nei  foruelli  in  cui  si  cuoce 
la  porcellana,  in  quelli  dei  vetri,  delle 
fucine,  ec. , siamo  ricorsi  ai  pirome- 
tri\  rna  lutti  quelli  fìnqu)  custruìli, non 
hanno  ilalti  peraiico  risultali  troppo 
sodisfacenti. 

La  prima  idea  è siala  quella  d*im« 
piegare  la  dilatazione  dei  metalli.  Una 
verga  di  ferro  ruesia  in  un  fonndlo  , 
ed  uui  esircroilà  della  quale  sia  ferma- 
la da  uo  Ostacolo  saldo,  si  allungherà 
dall’alirj  eairemità  , iu  ragione  del  ca- 
lore che  proverà  ; e se  quest' estremità 
appoggia  sulla  piccola  asta  d'  una  le- 
va, 1' altra  asta  descriverà  sopra  una 
mostra  spazi!  che  potranno  essere  as- 
sai sensibili.  Ma  come  accertarsi  della 
fissezza  del  punto  d'  appoggio  in  un 
fornello  beneaccesof  Come  prevenire 
r ossidazinue  della  verga  che  cambia  il 
corso  della  diLtazione?  Sono  queste 
ceilamenle  le  cause  che  hanno  tmpe« 
dito  che  si  traesse  un  buou  profitto  da 
quest»  specie  di  pirometro. 

Più  coniunerocnie  si  fi  ora  uso  di 
quello  immaginalo  da  Wedgwood  die- 
tro la  proprietà  che  lia  V argilla  di 
coidrarsi  ognnr  più  p^'f  l'elevazione 
della  lemperatura  (V.  Ar<'«illa).  Pìc- 
coli ciiindri  di  questa  terra  conve- 
nientemente prep.irata,  sono  situali  fra 
dneregoli  inclinali  rimo  vcrsoPallro, 
e si  arrestano  al  punto  hi  Cui  la  distan- 
za di  questi  regoli  é eguale  al  diametro 
deicilindii.  Si  mettono  poi  quest!  ci- 
lindri nel  furnello  di  cui  vuol  cono- 
scersi la  temperatura,  e (quando  si  sono 
riliruti,  si  rimettono  fia  i regoli  dì  coi 
abbiamo  parlalo;  ma  siccome  si  sono 
contralti,  si  avatitano  più  lonlaDo  ilalU 
parte  verm  la  quale  questi  regoli  si 
avvicinano.  Alcune  divisioni  segnale 
sui  margini  di  questi  medesimi  re- 
goli danuo  Itt  misura  del  ritiro  delP  ar- 
gilla. 

Quanto  abbiamo  esposto  basta  per 
far  conoscere  P uso  di  questo  pirome- 
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Irò  nelb  oomp.irAzione  delle  tofflper»* 
Iure  molto  clcv:<le;  raa  i fisici  richicg- 
gon  di  pili  : vorrrUficro  ;4$»<*guare  i rap- 
porli  di  iiuctlc  tcmperdluro  eoo  quelle 
che  segnano  i Imnonielrit  collegaodo 
U conttnujzinne  di  queste  con  le  aU 
tre.  Newton  l’arcTa  tcnialo;  col  suo 
termometro  foniulo  d'  olio  dì  lioo^  egli 
aveva  assegnino  la  temperatura  delio, 
ftlag  ao  fondente,  e paiagunando  poi  i 
tempi  che  un  ferro  ro»to  impiegava  a 
ritornare  a temperature  sempre  meno 
elevale,  fino  alia  temperatura  dello  sta- 
gno, deleiminò  i rapporti  inseriti  nei 
suo  prospetto,  il  quale  va  fino  al  calore 
« d'uii  carbone  ardente  in  uu  piccolo 
« fuoco  fatto  con  carbone  di  terra  clic 
non  sii  stato  suflìato.  » 

6i  è |Kii  tentalo  dì  combinare  la 
scala  del  termometro  a mercurio  con 
quella  «lei  pirometro  di  Wcdgwood. 
Vedesi,  nella  Fisica  meccanica  di  Fi- 
scher, tradotta  da  Uiot  (pag.  79  della 
3*  edizione),  una  serie  di  temperature 
dalla  congetazione  del  mercurio  fino 
alla  fusione  del  ferro. 

Il  primo  e roUinio  numero  di  que- 
sta tavola  , riferiti  alla  divisione  cen- 
tesimale, sono  ^jo  gradi  sottozero  e 9970 
sopra.  Lo  zero  del  pirometro  di\VrJg- 
nood  é situato  alla  temperatura  del 
ferro  che  cumpnrisce  rosso  alla  duce, 
espressa  da  58o  gradì.  La  fusione  del 
ferro  corrisponde  a i3o  gradi  di  que- 
sto pirometro.  Trovasi  un' altra  tavola 
del  medesimo  genere  negli  Elementi 
di  Jisica  di  Pouillel  (I.  i , p.  3i7  ); 
essa  differisce  mollo  da  quella  citala, 
e non  si  accorda  nemmeno  con  alcune 
determinazioni  di  questo  genere,  ri- 
portale nel  Trattato  elementare  ili  fi 
sten  di  Desprclz  (p.  98  della  a*  cdiz.). 
Vi  è adunque  tuttora  runira  incertezza 
su  questo  subietlo,  e tutto  fa  cretle- 
re  che  le  valutazioni  delle  alle  tem- 
perature sieno  difeltoie  per  eccesso.  ' 
(L.  C.) 

TERMOEVITIS.  {Bot,)  L’Adanion  cita 
questo  nome  antico  dell*  anlìrrino, 
ontirrhinum , osalo  da  Dioscorìde.  (J  ) 
TERMOSCOPIO.  {Fis,)  V.  TEasioiia- 
Tao.  (L.  C.) 

TERMOSSIDE.  {Hot.)  Thermopsts^  ge- 
nere di  piante  iiicotiledoiiì  , a fiori 
ÌQCoroplelì  , papilionacei , della  fami 
glia  delle  leguminose^  e della  decan- 
ària  monoginin  del  Linneo,  così  et- 
tenzialmeriie  earalierizz-ito:  calice  pei- 
aisteole,  Mltun;2alo  , seinidiviso  in  cin 
que  rintagli,  quasi  bilabiato,  coiivc<so 
DelU  stia  parte  posteriore,  riitrinto  ail.i 
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b >«c  ; nomila  papiiionecea,  con  petali 
qoiM  uguali  in  lunghezza;  vessillo 
rtlicsso  ai  Uli  ; carena  oUu«a;  dieci 
slami  pers>slenti,  con  fiiaiiienli  li* 
beri  ; un  uvario  supero;  uno  stilo; 
uu  legume  Ititcare  , compresso  , poli- 
spcriOD. 

Tzr:vo$>iue  LAJicaoLATà  , Tltcrmopsii 
hiuceohita  ^ Ail.  Hort^  /leiv. , edit. 
uov.,  3,  pag.  ^ \ Sophora  lupinoides^ 
Pali.,  Ast.^  119,  lab.  a;  Fodalyria 
lupinoidtSs  Wilid.,  Spec.s  a,  p.»g.  5o4; 
TUermia^  Nuli.,  Amer.  Qiitsia  pianta 
ha  nell’  abito  l'aipctlo  d’  un  lupino^ 
i fruUÌ  crbtcfì,  striali  , alquanto  vij- 
lu>Ì  , priiicip.iiineule  nella  parte  su- 
peiinrc.  — Cresce  al  Kaailachatka. 
(Puin.) 

TÈUMLTE.  (/?o/.)  77ie/mu/*V  , genere 
lietla  famigliit  \\e  fiunghi^  fondato  dal 
Fi  ics  (>er  alcutie  piante  clic  erauo  stale 
collocate  nei  generi  collema„  dema- 
tiiim  e seytonema.  Il  thermuiis  è 
caratterizzalo  per  il  (alio  alquanto  pul* 
vcrulenlo,  tormaln  di  fibre  lasse  > ir- 
regolarmente intrecciale,  intcrnameale 
iitiuulate  , opache  e che  si  annerisco- 
uo  ; pel  coocettacoli , o escipuli  prò- 
pi  lì,  immersi  nel  tallo,  orhicolarì  mar- 
ginati, scssih,  col  disco  che  cambia  un 
poco  d'  apparenza  in  conseguenza  del- 
lo sviluppo  delle  fibre  annuiate  con- 
tenute iieir  interno.  Cui  seminuli  cla- 
vali.  Qnesit  filamenti  ìulerni  sembra- 
no mancare  nel  genere  civnogoniums 
Khrb.  e Frits  , cc«l  quale  il  thermu- 
tis  ha  giaudis«iini  afiinilà. 

(,)iic$li  generi  fanno  parte  della  tri- 
hit  ilellc  ceitogouUe  della  gran  coorte 
di-ile  bissacee  del  Fries  la  quale  rap- 
presenta i funghi  bissuidi  degli  autori. 
(,)tieslo  genere  h.i  per  tipo  il  collema 
sfriutinum  , Acbar.  Il  Fries  aunuozia 
che  questo  genere  comprende  diver- 
se specie.  Cicscooo  in  terra  sulle 
pietre  net  luoghi  umidi,  e sono  stato 
fiiiqiA  trovate  solamente  nel  Nord, 
(Lpm.) 

TKRN-VTKA,  (/?oC)  Ternnten^  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
papilionacei,  della  famiglia  delle /e^u- 
minnse  e delia  diadelfia  decandria 
del  Linneo,  rosi  essenzialmente  carat- 
terizzalo: r.tli.-e  persistente,  tuboloso, 
cam(iinulato,  quasi  bilabiato,  colla  di- 
visione ihlVnorr  più  allungala  ; corolla 
p ipilionacfa  , col  vessillo  obovale,  ebe 
CMopre  gli  tiliri  [telali  ; stami  diadelfi  ; 
osano  pedicelfalo,  circondalo  alta  buse 
<!■«  mi  auettn  men<branoso  ; stilo  vil- 
loso alla  soiuiuità  ; un  legume  allun- 
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guto»  lineare,  alquanto  compretio^fQ» 
baialo  aiU  sommiti  , di  due  valve  eoa* 
tenenti  da  sette  a dodici  semi. 

Abbiaron  presentato, secondo  il  Ran> 
th  IO  Hunli.  et  Honpl.|  gen.y  6, 

pag.  il  earaltere  di  questo  genere 
quale  egli  lo  ha  descritto,  nè  troviamo 
difTerei.za  alcuna  importante  che  possa 
autorizzare  a sc|i.irar|i>  dal  clitoria  del 
Linneo,  al  quale  era  riunito.  V,  Gli* 
tobu,  (Poir.) 

TEKNATO.  ( hot.)  Le  hfglle  si  dìcon 
ternata  quando  sono  la  numero  di  tre, 
\crlicilU(e  o iti  fascetto  ^ ne  abbiamo 
eiriD[ij  nella  i-erhena  triphyìla^  nella 
Usymacìàa  vuìgaris<^  nel  pintis  tmda^ 
ne]  pinus  palustris^tc.  La  foglia  com- 
posta digitala  è egualmente  detta  ter- 
nata., quando  le  digitazioni  o foglio^ 
line  souo  iri  numero  di  tre,  come  per 
esempio  nell’  oxatìs  acetosella  , cc. 
(Mass.) 

TÈRMABIN  {noi.)  Gnspcro  Bauhino, 
cita,  giusta  il  Belli,  questo  nome  ara- 
bo e turco  d*  una  manna  liquida  che 
si  raccoglie  nell*  Arabia,  sul  monte 
Sinai.  Non  dice  qual  si.i  t*  albero  che 
la  «omministra  ; ma  siccome  è ancora 
nominala  mel  cedrium  d’Ippocrate,  e 
ros  Libani^  siamo  perciò  disposti  a cre- 
dere che  sia  un  albero  sempre  verde 
della  famiglia  delle  conifere.  Tuttavia 
il  Raiiwolf  cita  sotto  il  nome  di  Tdb- 
BBMiABiN  (V.  quest*  articolo  ) una  man- 
na estratta  diii*  alhagi  degli  Arabi. 

(J.) 

TERNSTROE3JIA.  Tebnstro- 

Mll.  {Polli.) 

TERNSTRO.MIA.  {Bot,)  Ternstroemia.y, 
genere  di  piante  dicotiledoni , a Bori 
completi,  polipetali,  della  famiglia  delle 
/ernxrro/niee,  c della  poliandria  nio- 
noginia  del  L«nneo , cosi  e^senziaU 
mente  caratieriztalo  : calice  persistente, 
di  cinque  divisioni  profondissime,  ro- 
tondale , con  due  piccole  squamme 
alia  base;  cinque  petali  embriciati, 
quasi  uguali  ; stami  numerosi  , ipogìni; 
ovario  supero,  lessile;  uno  stilo  di- 
vino, con  stimma  capitato,  bilobo;  una 
bacca  arida,  quasi  sferica,  coriacea, 
qiMsi  legnosa,  indeiscente,  univalve, 
alquanto  acuminata  dallo  stilo,  conte- 
nente diversi  semi. 

TeRPSTBOMU  HBRlDtONALB,  7*.  mcridiom 
nafit , Lino.  , Sappi.  , 29}  ; VabI , 
•S/mò.,  2,  pag.  Go;  Willd.,  Spec.  Que- 
st'albero cresce  a S.  Domingo,  alla 
Giamaica,  ec. 

TaRKSTaoHIA  k FOGC.lt  DI  CLOSIA,  T.  cfu-' 
siafoliOf  Kuoth  in  Hurab,  et  Bonpb, 


.Too.  5,  pag.  207,  lab.  fig, 

1.  Quest'albero,  allo  circa  lrenl.-<*ri 
piedi,  e che  ha  l'abito  d' una  clusia^ 
cresce  nelle  Ande  di  Popaysn. 

Tbirstrosiia  purtkcgiata  , '/*  pnnrto> 
ta  f WillJ.,  Spec.,  2,  pag.  ii28;Ser., 
Prodr,,  81;  Taonnbo  puuctata,  Aub  ,, 
Guian.,  I,  lab.  23B;  Ljmk,  III.  fen,, 
tab.  457,  lig.  2.  Crea  e nelle  grand»  lu- 
resle  della  Guiaua  , sul  monte  Ser- 
pente. 

XicaRSTBosiiA  DERTATA,  T.  dentata,  Wil- 
M,  , Spec.\  Sw«  , Prod*  \ Taonabo 
dentata,  Aubl.  , Gttian,  , 1 , t-«b. 
227  ; Laink.,  HI.  g’eo. , l.»b.  4^6,  fig. 
I.  Cresce  nelle  grjodi  foreste  della 
Guiana. 

Tbrrstroisia  dei.  Giapporr,  T.  japponi- 
ca,  Thunb.,  Fior.  Jap.,  22^;  Willd., 
Sptc.\  Mokokf.y  KoBropf,,  .'imten.y  pag. 
8?3. , lab.  774-  Cresce  al  Giappone. 
(PoiB.) 

••  TeRNsTROMIA  di  FOGLIB  BLLITTICOB  , 
Ternstromia  elliptica,  Vahl,  V.  la 
Tav.  4^8,  e per  la  sua  descrizione 
Pari.  Terrstrosiia  , al  Sopplcmerto. 
(.V.  B.) 

TEKTSTROMIEE.  (Boi.)  Il  genere 
ternstroemia,  rarvicnialo  a!  tbea  « 
ad  alcuni  altri  generi,  formava  prinii- 
livarpcule  una  terza  sezione  nella  fa- 
miglia delle  anrantiacee\  ma  osservasi 
nel  tempo  stesso  che  questa  sezione 
siirehhe  poi  potuta  divenire  una  fa- 
migli» distinta.  Infatti  c sla<a  icpa- 
rala  dalle  auranziacee  dal  Mirbel  , il 
quale  ha  anco  creitulo  che  questi  due 
generi  potessero  divenire  i tipi  di  due 
nuove  famiglie  , le  ternsironnee  e 
le /eacee,  diilcreoli  princijMlmcntc  per 
•vere  le  prime  un  perispcrmo,  c per 
maacariie  le  seconde  ; delle  quali  ul- 
time egli  h.»  tlalo  !•  monogr.iiìa.  Dob- 
biamo quella  ilelle  ternstromice  «1 
Decandolle,  il  quale  ha  adottalo  que* 
sta  distinzione;  c secondo  quest’au- 
tore ne  presenteremo  qui  i CAr«tle- 
ri , facendo  lullavia  osservare  che  di- 
versi generi  riuniti  in  questa  scriu 
non  essendo  completamenie  ronusciu- 
ti  , la  loro  amiuissioiic  tmn  è Torso 
definitiva  , o che  per  ammetterli  bi- 
AOguerk  forse  f.ire  qualche  riforma 
nel  carAtlere  generale  che  qui  lipro- 
ducesi,  formalo  dalia  riunione  dei  se- 
guenti. 

Calice  di  più  pezzi  (e  ttill.«via  per- 
sistfiile,  secondo  ranlore),  o d' un  sol 
ezzo , accompagnalo  spesso  da  due 
raltec  e diviso  profondamciile  in  cin- 
que lobi  coriacei  , concavi,  ottusi,  di- 


Digitized  by  Google 


TER  ( a3o  ) TER 


lugoiU,  eiobricìati  da  uoa  parlo,  prima 
della  fioritura.  Pelali  ÌDaeriliiolio  l'ora- 
rio per  (Delio  d'una  larga  unghietta,  al- 
terai con  questi  lobi  ed  in  numero  ordì* 
nariarnenteuguale, riuniti  qualche  volta 
alla  base  e che  iroitano  allora  una  co- 
rolla  monopetala.  Siami  numerosi,  con 
fìlamenli  talvolta  distinti,  inseriti  nei 
medesimi  punti,  talvolta  aderenti  alla 
base  dei  pelali  riuniti,  sui  quali  sem- 
brano slare;  antere  dirette  e bìlocu- 
lari.  Ovario  semplice,  non  a<)ereute  a! 
calice,  sovTaslato  da  uno  o da  cinque 
stili  liberi  o qualche  volta  riuniti  e da 
altrettanti  stirami.  Frutto  ovale  o glo- 
buloio,  con  logge  in  ugual  numero 
degli  stili,  ora  quasi  carnoso  e non 
deiscente,  ora  cassulare  e deiscente 
auperiormenle , lipieuo  di  semi  allac- 
citi ad  un  placentario  centrale  , ora 
dirilli,  ed  ovali,  ora  inarcati.  Embrio- 
ne cilindrico,  con  radicioaliioga,  al  pari 
dei  lobi  , ora  circondato  da  un  peri* 
sp^rmo  carnoso,  sodile  o grosso,  ora 
privo  di  perispermo  (che  non  si  è 
avuta  occa>ione  d'osservare).  Le  pian 
te  di  questa  famiglia  sono  alberi  u ar- 
boscelli, ili  foglio  semplici , alterne, 
non  stipulale;  di  peduncoli  unìflori, 
ascellari  o terminali , solitari  o riu- 
niti in  fascelli.  Il  Decandolle  divi- 
de questa  serie  in  cinque  seiioni  o 
tribù. 

La  prima,  che  egli  nomina  ternttro- 
miee^  contiene  il  solo  genere  ternstroe^ 
ftiia , al  quale  è riunito  il  tonnbea 
{taonabo  delTAublel):  è caratieriiiata 
da  due  brattee,  che  accompagnano  il  ca 
lice;  dai  petali  riuniti  alia  base,  al  pari 
degli  stami;  da  uno  stilo  unico,  ugual- 
raenlei'hè  lo  stimma  ; da  un  embrione 
con  raJicina  ripiegala  sui  lobi,  circou- 
dalo  da  un  perispermo 

La  seconda  tribù  differisce  dalla  pri- 
ma per  petali  distinti,  per  antere  ca- 
riche di  petali;  per  uno  stilo  sovra, 
stalo  da  due  o Ire  stimmi;  per  un 
embrione  alquanto  incurvato.  Com- 
prende i generi  cleytrn  del  Thunberg, 
freiiera  dello  Swarlt  , addimandato 
precedentemente  troteum  dal  medesi- 
mo autore  , eurjra  del  Thunberg  , e 
lettsomia  della  Flora  del  Perù. 

La  mancanza  delle  brattee,  la  riunione 
dei  potali  e dei  filamenti  staminei  alla 
base;  Pantere  soslenule  nei  meno  sui 
fìlamenli  e non  aderenti  a questi  me- 
desimi filamenti;  Ire  a cinque  stili  di- 
stinti, costituiscono  il  cantiere  della 
lena  tribù,  U coi  strullura  dei  semi 
non  k basUotemeate  nota.  I generi 


taarauiadc]  Willdenow  topatelia  del 
Decandollo  o patata  della  Fiora  del 
Perù,  vi  sono  uuicamenlo  riferiti. 

Il  carattere  della  qu.trta  tribù  con- 
siste in  un  calice  di  ire  o quattro  luhi 
non  braliealì;  nei  pelali  distinti,  più 
numerosi  di  questi  lobi;  nei  fìlamenli 
liberi;  nelle  antere  dinlte,  attaccale  alla 
base;  negli  stili  riuniti  in  un  solo;  in 
un  embrione  diritlo  , circondato  d'uo 
pcrìsperoso  caroom.  In  questa  serie, 
indicata  col  nome  di  Ittplucee  . souo 
riportali  i generi  cochlospetmum  e 
laplacen  del  Kunth.  e veutenatia  della 
Flora  d'Onrare  del  fìeauvos. 

Della  tribù  delle  gardoniee  ^ che  è 
la  quinta  , e i cui  caratteri  si  accor- 
dai) meno  col  carattere  generale,  è stato 
appositamente  discorso  all*  art.  Goa- 

DUNIKB. 

Questa  famiglia  non  sembra  meglio 
delìniiiva  di  quelle  dalle  quali  sono 
estrani  i generi  che  contiene,  e prò- 
babilmante  sarìi  del  pari  sottoposta  ad 
un  nuovo  esame.  si  trova  uo  calice 
d'un  soto  o di  più  (>ezii  bntlealo  o 
noQ  bratteato;  pelali  io  numero  uguvle 
o disuguale  colie  sue  divisioni,  distinti 

0 riuniti  , come  i filamenti  staminei; 
antere  diversamente  soslenule  da  questi 
filamenti;  un  ovario  indicalo  come  sem- 
plice o qualche  volta  multiplo  ; uno 
stilo  egualmente  semplice  o multiplo; 
un  frullo  urdinariameiite  semplice  , 
qualche  volta  composto  di  diverse  cas- 
aule  distinte  o riunite  , le  cui  valve 
hanno  un  tramezzo  nel  centro;  un  em- 
brione con  perispermo  o senza  , con 
radieini  •liritta  o incurvala  sui  lobi, 

1 quali  sono  ora  carnosi,  ora  fogliacei 
e pieghettati.  Queste  uumerose  diffe- 
renze sembrano  provare  che  lati  ge- 
neri non  rimarranno  sempre  riuniti, 
ma  potranno  spargersi  in  «dire  fami- 
glie, quando  si  saranno  conosciuti  lollt 
i loro  Caratteri.  (J.) 

TEROK.  ( Ornit.  ) Nome  malese  della 
sco/opax  arcuata  di  Linneo.  Dice 
RafiSes  che  questa  specie  ha  due  va- 
rietà. La  prima,  più  grande,  é il  te* 
rok  indo  ayam\  e l'nltra,  più  picco- 
la , è il  terok  padi,  (Lessor.) 
TKRPE>Tl\BOOM.  (i7o;.)  Al  Surinam 
nominasi  così  Vamyris  ambrosiaca 
del  Linneo  figlio  , idea  heplaphylla 
deli'Aublft.  (J.) 

TERPNANTHIJS.  (5of.)  Questo  genero 
è stato  stabilito  dal  Nées  e Mtrliua  , 
tab.  3i  , per  un  arboscello  glandulo- 
so,  dai  medesimi  riferito  alla  famiglio 
delle  frassinellte  o ratacee.  Ha  lo 
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foflU  l«ro«le,  ofali  acuninate;  i flori 
disposti  Ìd  raccno  , formaDti  un  co- 
rimbo colla  toro  riunione  ; le  foglie 
florali  lineari  Idiicculale;  Ìl  calice  corto, 
iibescetilc  , quinquefido  ; la  rorolla 
iaoca,  di  cinque  petali  uguali  , ul 
quanto  connivenli  alla  base  , quindi 
patenti,  campanulati  ; i cinque  slami 
inseriti  sul  ricelldcoio;  cui  filamenti  fi- 
liformi; i'ovariu  supero,  e situato  so- 
pra un  anello  cialitoiroe  dal  quale  è 
circondalo  alla  base.  Il  frutto  è com- 
posto di  cinque  cocchi  monospermi. 
Questa  pianta  Iraiuanda  un  odore  gra- 
devolissimo, che  si  avvicina  a quello 
del  gelsomino,  per  cui  è stala  aJdì- 
roanriala  ternnanthus  jasminiodorus. 
(PoiR.l 

TKRPOOG.  (///io/.)  Sauer,  redattore 
dei  Viaggi  del  capitano  Billiugs,  ha 
sotto  quello  nome  descritto  un  pesce 
dei  mari  d' Oonolaska , che  ha  sedici 
pollici  di  lunghezza;  la  lesta  d' una 
tinta  olivastra  cupa,  eoa  macchie  rosse; 
una  cresta  carnosa  e scarlatta  sopra 
ambedue  gli  occhi  ; due  pinne  dorsali; 
due  grandi  pinne  pettorali;  catope, 
una  caudale  rotonda,  macchiala  di  ros- 
so come  le  alire  pione  ; scaglie  ispide 
ed  una  carne  bianca.  (I.  C.) 

TERRA.  {Astroa.  e Fis.)  Il  corpo  sul 
baie  abiliaiDO,  essendo  nel  numero 
ei  pianeti^  i suoi  movimenti  e la  sua 
figura  sono  stali  indicali  airarlicolo 
Sistema  del  mosdo 

Considerato  poi  tisicamente,  ci  olTre 
due  subieili  dì  ricerche:  t*  lo  sue 
forine  esterne;  U sua  composizione 
iulerna. 

I primi  formano  il  tema  della  geo- 
grafia Jisica.  Air  articolo  SopeRficib 
DSC.  CLUB»  trovansi  i principali  carat- 
teri del  rilievo  della  terra.  Ci  limi- 
teremo qui  a rammentare  Poso  che 
polremrao  fare  ilelle  idee  emesse  flou 
dalPanuo  1733  da  Filippo  Buache,  pei 
fondare  sulle  grandi  sìnuosith  della 
riva  dei  mari,  sulle  direzioni  delle  pen- 
dici verso  quelli  grandi  serbatoi  e sulla 
circoscrizione  degli  spazii  che  alimen- 
tano le  correnti  d'acqua,  dal  grandi 
fino  ai  pili  piccoli  fiumi  , divisioni 
oaturali,  assai  durevoli  e ognor  più 
piccole,  nella  superficie  terrestre. 

Questo  metodo  sarebbe  rispetto  alla 
geografia  ciò  che  sono  i melodi  na- 
turali nella  classaziono  delle  produ- 
zioni del  nostro  globo:  desso  e stalo 
tentato  nella  secooda  perle  dell*  In- 
troduiione  alla  geografia  materna 
tica  9 critica  ed  alla  Geografia  fi- 
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Bica  , che  pubblicammo  nel  t6ii.  Ab- 
biamo qntvi  dimostrato,  come  tu  que- 
sta divisione , potevamo  collocare  lo 
sialo  politico  e segnarne  i cambiamenti 
a tutte  le  epoche.  Denaiz  , officiale 
superiore  dello  stato  maggiore , pre- 
•ettlò  poi  alP  Accademia  delle  sciente 
una  carta  d’Europa,  divisa  cosi  per 
bacini,  e Bailleul  segui  il  medesimo 
metodo  nella  sua  Dibliomappa- 

Attenendosi  soltanto  alle  circostanze 
della  vegetazione,  come  lo  hanno  prò- 
poslo  alcuni  fisici,  saremmo  indotti  a 
dividere  la  superficie  terrestre  in  re- 
gioni d'eguale  temperatura  (V.  Parti- 
colo  TeMpaaATDBA);  ma,  secoudo  que- 
sto modo,  la  medesima  regione  trove- 
rebhesì  composta  di  porzioni  disronti- 
nue,  spesso  assai  discoste  fra  loro;  bi- 
tognetebbe,  per  esempio,  unire  i ri- 
piani delle  Ande,  situali  sotto  la  zona 
torrida  , con  regioni  mollo  inoltrate 
nelle  zone  temperale.  Non  crediamo 
che  si  possa  mai  adottare,  come  elemen- 
tare , no  sistema  di  divisioni  cotanto 
smembrate. 

Quando  vorremo  classare,  per  il  luo- 
go d'abitazione,  gli  animali  ed  i vege- 
tabili, Dou  sarà  difficil  combinare  con 
la  situazione  puramente  geografica  , 
gli  clementi  meteorologici  che  modi- 
ficano gli  eflcUi  di  questa  siluaziotie 
quaudo  si  couoiceià  P altezza  dei  luo- 
ghi sopra  al  livello  del  mare  ; lo  che 
vedesi  distiolamente  alP  articolo  Gbo- 
GBAriA  BorABiCA,  cbe  fa  parte  di  que- 
sto Dizionario,  e nelle  Ricerche  inse- 
rite da  Mirbel  nel  Tomo  i4  delle  Afe- 
morie  del  Museo  di  storia  natu- 
rale. 

La  composizione  dell*  interno  della 
terra  è il  subìeito  della  Gbologiz,  a<l- 
dimaiidala  pure  GaocetotiA  dai  loine- 
Dcralogìsti  tedeschi.  ( V.  questi  arti- 
coli. ) 

Questa  scienza,  fondala  dapprima  in 
gran  parte  sopra  congetture  più  o meno 
azzardate  , relativamente  alla  forma- 
zione del  nostro  globo  e delle  sostanze 
che  contiene, sì  arricchisce  ogni  giorno 
di  nuovi  falli,  i quali  tendono  a darle 
basi  più  solide;  ma  questi  fatti,  quan- 
tunque Bfsai  curiosi,  lasciano  ancora 
mollo  a desiderare,  quando  si  consi- 
deri la  poca  grossezza  dello  strato  nel 
naie  si  è penetrato,  rispello  al  raggio 
ella  terra,  e che  la  densità  media  di 
questa,  essendo  cinque  Tulle  m^iggio- 
re  di  quella  dell* acqua  ( V.  Attbzzio- 
flii) , difleriice  mollo  da  quella  delle 
lostaaze  cbe  non  formino  , per  cosà 
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che  la  icona  del  nostro  globo.  V. 
T£RRe:so.  (L.  0.) 

TRUKA.  [Min)  V.  TeaBE.  (Bbabd) 

TEURA.  (6Vj//h.)  Uno  dei  quallro  ele- 
meiilt  degli  anlichi,  che  era  raraUeriz*  ' 
tato  dalla  solidità  e ilalla  immobilità» 
Finché  liuti  fu  cercalo  d'  apj>rofon- 
iJire  la  naliira  delle  dilTerenli  specie 
di  corpi  solidi,  le  idee  che  erano  stale 
roiiccpde  dei  quaMro  eletnenli,  sembra' 
vano  bastatili  h spiegare  la  natura  dei 
corpi  considerali  nel  rooiio  più  ge- 
ocrale.  £d  infalti>  corno  abbiamo  no- 
tato alla  voce  Kli  mf.sti,  le  proprìelà 
che  a prima  giunta  osservìurao  nei  corpi, 
lutto  lo  slato  solido,  lo  stato  liquido, 
lo  stalo  aeril'orroe  delle  loro  particelle, 
e,  nn.dmcute,  quel  feoomeno  ilei  fuoco 
che  ci  presentano  in  certe  circostanze. 
Ora  , dopo  aver  preso  per  tipi  della 
•olitlilìi,  della  liquidità y della  nuidiià 
ocrìforme  c dello  stalo  etereo,  la  terra, 
r arqon  , P aria  ed  il  fuoco  , riusciva 
facile  lo  spiegare  , lino  ad  un  certo 
punto,  i fenoioeni  che  più  ci  colpisco' 
no  nei  corpi,  dopo  quelli  rlie  abbia- 
mo eminciati,  quando  scorgiamo  i ram» 
biameiiti  che  essi  provano  ailasuperBcie 
della  terra,  sia  che  si  osservino  i corpi 
rilasciali  a se  slesti,  sia  che  gli  nstcr- 
vianio  nelle  ofliciiic  delle  prime  arti 
chimiche  che  gli  uomini  abbiano  eser- 
citato. Vedevasi  per  esempio  un  essere 
organizzato  privo  di  vita,  abbandonato 
all' aria  , esulare  del  vapore  acqueo, 
quindi  dissiparsi  , Ir.mnc  on  re>iduo 
terroso;  vedevasi  iindire  bruciare  con 
fiamma;  e diversi  secoli  dopo  queste 
osservazioni,  se  n*  ottennero  colla  di- 
atillazionc  alcuni  fluidi  aeriformi.  Sif- 
falli  fenomeni  si  spiegarono,  dicendo 
che  i c<irpi  che  glt  presentano  erano 
fornisti  d'  acqua  , di  terra  , di  fuoco 
e d*  aria  ; e questa  spiegazione  sem- 
brò sufli  ienle  fino  alP  epoca  in  cui 
si  fu  cosirelli  di  riconoscer^*  dìflcrcn- 
ze  talmente  grandi  fra  i div»!tsi  corpi 
solidi,  i diversi  coi  pi  liquiili,  i diver- 
si corpi  aeriformi,  che  si  dovetter 
moihrirnre  queste  idee;  laonde  per  non 
uscire  da!  tenia  di  quest'  articolo,  furo- 
no perciò  traili  a distinguere  divene 
sorte  di  terre,  come  la  vetri ficahile» 
hi  calcaritì,  V argillosa,  c la  gtsso 
sa\  ma  la  iilosoiia  della  scienia  avc.i 
roii  poco  progredito,  o a dir  meglio, 
le  idee,  foiiilate  sulla  filosojia  chimica 
d'  Aristotele  , domin.ivao  per  modo, 
che  nel  1778,  il  iM.tcqiier  flesso,  scrii- 
lore  tanto  rispettabile,  procurò  di  soste- 
nere le  idee  <Je)lu  ^Idhl  suiP  esistenza 
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d'un  elemento  terroso  o d'aoa  terra 
/em/;//ce:  egli  cercò  «li  dimostrare  che 
le  sostanze  terrose  essendo  fra  tulli  i 
corpi  quelle  che  posseggono  la  mag- 
gior gravi’ày  la  m.iggior  durezza,  la 
maggiore  stabilità,  la  maggior  infusibi- 
lità,  faceva  iPuopo  considerare  queste 
proprietà  come  caratteristiche  del- 
/'  elemento  terroso",  confrootaiido  poi 
solto  quest'aspetto  le  diverse  sorte 
di  soslanze  terrose,  ei  trovava  que- 
lle medesime  proprietà  nel  più  coosi- 
iieralnle  stalo  d'  iiilensilà  uella  terra 
vetrificabile  { la  silice  ) s co>\  la  ter- 
ra vetrificabile  era  per  lui  P ele- 
mento terroso,  il  quale  per  le  luodi- 
fìcazioiii  che  prova  , formava  poi  le 
terre  composte.  A suo  avviso,  la  terra 
silicea  modificata  dagli  animali  con- 
chiliferi , diveniva  terra  Ctdciria  ; 
la  terra  silicea  che  è entrata  nella  com- 
posizione deile  piante  e del  corpo  me- 
doimo  degli  animali  , era  terra  ar- 
gillosa, quando  era  stata  il  più  pos- 
sibile separala  dai  corpi  organizzati. 
La  marna  partecipava  della  muditica- 
zinne  deiPe/eme^j^o  ^errojo  che  costi- 
tuisce la  calce,  e della  modificazione 
che  costiluiscQ  P argilla. 

Il  Micquer  credeva  che  le  molecole 
àeW" elemento  terroso  dotate  d'una  for- 
za aUralliva  eslrcma,sis  perse  stessa, 
sia  per  certe  molecole  d'una  nalur^»  qua- 
lunque , le  quali  sono  nella  loro  sfera 
d' atliviià,  e che  quando  certe  molecole 
dclPe/ewr/i^o  terroso  erano  unite  con 
acqua,  insufficiente  a neutralizzare  la  lo- 
ro iorza  altratliva,  risultavano  da  questa 
unione  alcune  sostanze  saline  sempli- 
ci ; cioè  , acidi  ed  alcali.  Le  idee  del 
Micquer,  cosi  esposte,  spiegavano  in 
modo  sodisfacetUe  relaliTsmente  ai  tem- 
pi, la  causticilà  di  certi  ossidi  o aci- 
di metallici,  ed  anco  qndla  degli  acidi 
a radicali  non  melallici. 

Dopo  il  rinnoveliarsi  della  chimi- 
ca , st  considerò  la  silice  , P allumi- 
na , la  magnesia,  la  calce,  e dipoi 
1.1  birite  , la  stronziana  , la  glarina, 
la  zirconia,  P illria^  come  specie  dif- 
ferenti di  terre,  veruna  delie  quali  po- 
teva considerarsi  come  un  elemento 
terroso  unico,  ad  eccezione  degli  altri. 
In  questi  ultimi  tempi  , la  barite  , la 
stronzìana,  la  calce,  la  nngnes  a,  la  si- 
lice, sono  siate  ridotte  in  ossigeno  ed 
in  corpi  combtislibilt,  e questo  lisui- 
tato  ha  confermalo  P idea  che  il  La- 
voisier aveva  da  lungo  tempo  aunun- 
ziata  sulla  natura  delle  terre  e degli 
alcali.  (Cu.l 
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TERRA  ADAMICA.  (Via  ) ^ume  il.ito 

(Inglì  antichi  naIurMiuli  •>(  (erro  o»«i- 
4I4I0  ro»*o  ed  a v^ne  «lire  «ostante 
terrose.  (BasAD.) 

TERRA  ALLUMINOSA.  (I//11)  È uiu 

varietà  deiU  nostra  terrosa, 

Alauntrde  di  Werner  : il  suo  colore 
é il  bruno  garut'.ioo  ; è le^|4cra  ;bru. 
eia  con  n.mnoa  e l'urou,  trarnaodsndo 
un  odore  sgradevole  e lasciando  un 
residuo  bianco  assai  volnmiuoso;  la 
sua  rralliira  è ichislosa  e presenta  fles- 
so fra  le  sue  sfoglie  avanti  di  vegeta- 
bili più  neri  della  massa  ; è qualche 
vull.i  piroforica;  gode  della  propi'iciii 
scolorante  ad  no  grado  più  o meno 
forte.  V.  Ligmtb.  (Bbaed  ) 

TERRA  alluminosa,  (.l/s'/i.)  Appli- 
casi più  particolariueute  questa  delio* 
minatione  alle  terre  ed  alle  rocce  dalle 
quali  si  estrae  P allume  per  tostatura 
e lissivatione.  V.  Aplomb  , Allumisa 
soLrara  e ALLUntstra  (Brabd) 

TKUIU  AU.UMINU.SA.  (Chim.)  È la 
terra  d'allume,  «d  è il  primo  nome  che 
fu  dato  sU'  allutuiiia.  (Ch.) 

*•  TERRA  AMARA.  (CAi/«.)  Nome  che 

si  é dato  in  altri  tempi  alla  magnesia. 

(A.  B.) 

TERRA  AMPELITE.  (Min.)  Gli  antichi 

addiiaandavaiio  amptlite  uno  sciii.sto 
piritosu  suscettibile  dì  efflorescenza,  e 
che  ha  qualche  analogia  con  la  lignite 
piriton.  Godeva  di  mollissima  repula- 
siune  in  agricoltura.  Gli  si  attribuiva 
la  proprietà  di  cacciare  via  gl*  insetti: 
la  qual  cosa  può  verificarsi  pei  primi 
anni;  ma  sembra  ceito  che  a lungo 
andare  sterilisca  !.•  terra.  Questo  sebi- 
stn  porta  pure  il  nume  di  terra  da 
\fit9  (1),  perocché  si  è preteso  che  fa- 
vorisse la  sua  vegelaiione.  (Bbabd.) 

TERRA  AMM.ALE.  (Chim.)  Questa  e- 
spressiune  è siala  adottala  da  diversi 
aiiticlii  anlori  per  indicare  il  fosfato 
di  calce  delle  ossa.  V.  Tebea  vecb- 

TABtLB.  (Cb  ) 

TERRA  ARGILLOSA.  Terra  co- 

mune che  ha  la  proprÌBlà  d'  opporsi 
alle  fillrationi  dell*  acqua,  e ch*  é ado- 
perata per  formare  dei  ripari  dietro 
le  dighe  , il  piano  delle  vasche  , ee. 
V.  Aegilla.  (Urard.) 
terra  argillosa  (Cnim.)  Prima 

che  si  fosse  ottenuto  1*  allumina  allo 
stalo  di  puretta,  consideravasi  l'argil- 
la come  una  sorta  di  terra;  rea  sic- 

(1)  ••  Terra  dn  vite  come  ognuo  s»,  doq 
è die  la  traduxione  del  greco  ami.etìtc\  e 
qui  Ognun  vede  il  goffo  discorso  dell'  arti- 
colÌMi  francese.  (A.  U.) 

Ditàoa,  dtlU  iScierue  Hat.  Fot. 


come  le  argille  dìlTerisceno  ollremodo 
fra  loro,  co»\  si  vimoo  cooaiderate  come 
mesciigti  di  uua  specie  di  terni,  detta 
argiiios't , con  dilferenli  corpi.  (Cb.) 
TfcRRA  ARSENICALE.  {Mia.)  L' ar- 
semeu  nrru  e pulveriilento  ha  ricevuto 
questo  nome,  come  pure  quello  di 
calce  arsetiiala.  (Brard.) 

TERRA  ASSORBENTE.  {Min.)  V.Ter- 

RB  AStORBBJITI.  (BbABD.) 

TERRA  AZZURRA.  {Min.)  Il  ferro  fo- 
sfato pulverulento  e certo  iitomarghe 
colorite  d*  atturro  dal  rame  carbonaio 
azzurro,  si  addimaudaoo  terre  attarre: 
zi  adoperano  io  Germania  per  la  pit- 
tura ordinaria  dei  iraslulìi  puerili. 
(BaABO.) 

TERRA  AZZURRA  DI  MONTE, (Afin.) 

E il  rame  carbonato,  che  reca  pure  il 
nome  di  atturro  di  monte  o azzurro 
raoniaiin.  (BtAaD.) 

TERRA  BIANCA.  (Af/n.)  V.  Tbbba  is- 
GLeSR.  f BraED  ) 

TERRA  BIANCA.  (.Vf/i.)  Uno  dei  nomi 
del  CAoliiio.  (BaARO.) 

TERRA  BIANCA  DI  COLONIA.  (Min,) 
V.  Abgilla  plastica  e Tbbba  da  pi- 
pa (Bbabd.) 

TERRA  BITUMINOSA.  (Afi/i.)  La  mag- 
giur  parte  delle  sostmte  che  conten- 
gono bitume  e che  ne  tramandano 
1*  odore,  sia  col  colpo  , lu  sfregamento 
o il  cnlore,  hanno  ricevuto  il  nome  di 
lene  biluiniuose.  Gli  antichi  minera- 
logisti lo  hanno  applicalo  alte  ligni- 
ti , ec.  (Bbard.) 

TERRA  BITUMINOSA  FOLIACEA, 
{Min.)  V.  Dusouilo.  (Bbard.) 

TERRA  BRUNA  DI  COLONtA.  (^Vsn.l 

Addintrfudrfsi  così  in  commerciu  una 
specie  di  lignite  terrosa^  che  si  scava 
assai  in  grande  a Liblar  , ed  il  cui 
Principal  deposito  è a Colonia..  Serve 
per  falsificare  i tabacchi  da  naso,  per 
le  tinte  brune  della  pittura  a fresco, 
e specialmente  per  la  preparazione 
delle  Ceneri  vegetative»  Serve  pure, 
ma  nel  paese  solamente,  per  ardere. 
V.  Trbra  o'ostbra,  e Licnitb.  (Bbabd.) 
TERRA  CALAMINARE.  {Min.)  Nelle 
nanirallure  di  ottone  si  applica  que- 
ato  nome  allo  zinco  ossidato  calanii- 
na , che  agginugesi  al  rame  rosso  per 
trasformarlo  prima  in  arco  e quindi 
in  ottone  o rame  giallo.  V.  Ziaeo  os- 
stoAro.  (Brapo.) 

TERRA  CALCARIA.  {Min,)  Si  é appli- 
cato e si  applica  tuttora  nel  linguag- 
gio familiare  il  nome  di  (erra  calca- 
ria, 0 alla  calce  pura  , o alla  calce 
combiuatB  con  V acido  carbonico.  Di- 
C7.  3o 
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ì primi  lUoci  del  genio  dt  questi  ar* 
listi;  più  ilullilc  del  m^rtuo,  obbedisce 
al  pcusirro  , e ronserva  « indurendo  , 
questo  primo  getto  che  sparisce  «rm- 

Lre  nelle  opeie  cuinpite  ed  acculale. 

a terra  da  modellare  Irovasi  in  strali 
saldissimi  nei  dintorni  di  Parigi  : è 
dessa  che  separa  il  calrario  conchil'- 
feru,  pietra  da  coslruxione  , dai  bau- 
chi  di  creta  calcaria  , che  hanno  uii<i 
ignota  gros»et»a,  ed  è pur  quella  chr 
mantiene  i diversi  livelli  d'acqua  chi 
ti  iiìcontra  traversando  tutta  la  sua 
massa  U quale  c composta  di  piùleili 
V.  Argilla  pinoLi5A<  (Brard.) 
TERRA  DA^^ATA  o CAl’O  MORTO 
(CA1//1.)  Deiiommatìouc  che  gli  anti- 
chi applicavano  ai  residui  fissi  delle 
dislihaxinnì  , che  essi  cousideravatio 
come  materie  dalle  quali  non  si  po- 
teva estrarre  nulla  d'  utile.  (Ca.) 

TERRA  UAPEM'OEAl.(.l/i/i.)  È far- 

filila  più  comune  , lavala  o slacciala, 
a stessa  che  serve  a fare  dei  mattoni 
rossi;  é ordinanaiuenle  :<«s»i  fusibile 
V.  Ahgili.a  costUNEoKiGULitiA. (Brard.) 
TEliKA  Da  pipa.  (il//rj.)  Argilla  pla- 
stica, d*  un  grigio  cupo  nello  sialo 
naturale  e che  «liviene  d'  un  bel  bianco 
esponeintola  al  luoco,  al  quale  ben  re- 
Rtsle.  Il  suo  nome  le  viene  dall'  uso  che 
se  ne  fa  in  Olanda;  ma  serve  pure  nella 
fabbricazione  delle  padelle  d.i  vetrai, 
in  quella  dei  crogiuoli  e delle  maio* 
lidie  delie  terre  inglesi.  La  più  ri- 
nomala di  Francia  viene  da  Forges- 
les-Eaux,  presso  Kuano  ; tua  se  ne  tro- 
va in  molli  nitri  luoghi  , e fra  gli 
altri  a ^iurgesoul  , presso  Calus  , di- 
pnriimeiiio  del  Lot.  V.  Argilla  pla- 
srrcA.  (Brard.) 

TERRA  DA  PIPA.  (;ViVi.)V.  Tbrba  da 
CALUMRT.  (Brard.) 

TERRA  DA  PORCELLANA.  (d//n.)  La 

terra  da  porcellana  prupriaiueutc  della 
è il  felspalo  decoiupoiiu  , lopraiino- 
minalo  caolino;  ma  , in  quanto  alla 
magnesia  plastica  di  certe  litomarghe, 
che  si  possono  adoperare  « rigore  in 
quesli  fahhricaiione  , non  sapremmo 
applicar  loro  questa  denominazione 
tenta  commettere  un  errore.  V.  Fbl- 
SPATO  CAoLf.no.  (Brard.) 
terra  D’  ARMKMA.  ( Min.  ) Specie 
tP  ucra  rossa,  analoga  alla  terra 
magra  ^ e che  adoperasi,  com'essa, 
nella  pittura  a fresco.  (Brard. ) 

TERRA  DA  STUFE,  (d/io.)  Vendesi  a 
Parigi  una  specie  d’argilla  gialla  c 
magra,  che  trovasi  a Munte  Rosso  e 
che  iene  ai  fabbricanti  di  stufe  per 


lutare  le  cimo  dei  tubi  e turare  l€ 
fessure  dei  fornelli.  Siccome  è magra, 
noti  si  spacca  e trovasi  perciò  perfet- 
tamente propria  a tale  uso.  (Braro.) 

TERRA  DA  VITE.  (d/i*/i.)  S.:hislo  de- 
curo|K)slo.  V'.  AstPRLirR,  e Terra  Av^ 
PHLITE.  (BflARD.) 

TERRA  DA  ZUCCHERO.  (.Wn  ) Argilla 
che  adupeiMsi  nelle  rdllìueiie  di  xuc- 
chero  per  purilicarlo.  Sembra  che  tale 
uso  non  esiga  pinprielà  particolari  , 
poiché  a P.irigi  adoperasi  l’argilla  co- 
mune dì  Gentillj,  di  cui  si  fauoo  mat- 
luiii,  ec.  (Basan.) 

*•  TERRA  DEI  LAGONI,  o DEL  MA- 
SCAtìM.  [C/ti/A.)  V.  Palla  da  cari. 
LA.  B.) 

terra  dei  sali  D EPSO.M  EDI 

SEDLlTZ,  (CAi'/n.)  Nome  che  ti  da- 
va alla  base  del  solfalo  di  magnesia, 
prima  che  il  Black  le  avesse  dato  il 
nome  di  magnesia.  ((>u  ) 

TERRA  DEL  GIAPPONE.  {Mia.)  V. 
Cscciù.  (Brard  ) 

terra  della  china.  (A/x/i.)  Cosi 

chiain.ivasi  il  caolino  prima  che  se  ng 
fosse  trovalo  Ìii  Europa.  V,  Fblspato 
CAOLINO.  (Brard.) 

terra  delle  isole  baleari. 

{Min.)  V.  Terra  di  clupr.a.  (Brard.) 

TEUR.V  DELLE  O^^A.  {Cftim.)  Nome 
dato  «Iella  parte  iiioigaii-ra  delle  ossa, 
prima  che  si  conoscesse  la  natura  del 
solfalo  di  calce.  (Cu.) 

TERRA  DELL'  ISOLA  EBUSA.  {Min,) 

Terra  aiiahiga  a quella  dell*  isola  di 
Gu/nta.  V.  Terra  di  Calata.  (Brabd.) 

*•  TERRA  DEL  MASCAGNI.  (C/àm.) 
V.  Trbba  dfi  Lagoni.  (A.  B.) 

TERRA  DI  BASALTE.  ( Min.  ) Ghia- 
iDa«i  co»ì  im  vasellame  nero,  opaco  e 
perfeltameute  duro  , che  é uscito  per 
la  prima  volta  dalle  oliicine  «li  Wed- 
gnuoJ  , a Etruria,  io  StaObrdshire; 
ma  che  é sialo  pcrfrtlamcnte  imitalo 
in  Francia  , parlirolarmciile  nella  roa-< 
nifallura  «lei  Val-sous-Mcudon.  Questo 
Vasellame,  che  si  presta  agii  oniamenlì 
più  delicati,  può  anco  servire  di  pietra 
>)t  paragone.  (Bn-ard.) 

TERRA  DI  BOUCAROS  o DI  BUC- 
CHERO. (.Vi'fi.)  Si  fanno  in  Porlo-^ 
g.iilo  vasi  rossi  e poco  cotti  , i quali, 
lascian'lo  tr.tpelare  l’  acqua  che  vi  si 
contiene  , rinfrescano  quella  che  ti 
rimane  in  un  modo  assai  sensibile. 
Questi  vasi,  ad'Iiraainlati  alcarasas^  si 
fanno  particolarmcDle  con  la  terra  di 
Doucaros*  Le  donne  ne  mangiano  tal- 
volta con  piacere  V.  Trbbr  commb- 
STiBiLi,  Ocie.  (Dbard) 
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TERRA,  m BUCCHERO.  ( Min.  ) Vi  TERRA  DI  MALTA.  (Min.)  È una  <Ielle 
Tbrba  di  Boucahos.  (Brabd.)  | nunteroie  terre  medicinàli.  V.  Tebbb 

TERRA  DI  CAKBON  FOSSILE,  neoicisALi.  (Rrard.) 

Il  carlmne  iin|turo  e fri«bile  che  ri  TERRA  DI  MARMAHOSCH.  (Afm.)  fe 
cuopte  lal\oU«  quello  di  buona  qua*  uno  dei  Domi  antichi  della  calce  fo« 

lilà  , recava  di  tempo  immeiBorabile  sfata  terrosa  (Bbabd.) 

il  nome  di  terra  di  carbon  Jostife  o TF.RRA  Di  M(ÌLA  1>EGLI  ARROTI* 
di  carbon  fossiU\  ma  dipoi  ai  è np-  M.  (Afra.)  La  terra,  o piuttosto  la  raota^ 

plicalo  r^ucfttn  nume  di  carbon  fossi^  che  trovasi  nel  lro|;olo  degli  arroti  dì, 

si/e  e di  di  carbon  fòssile  al  goiicva  d*  una  repuiaiione  analoga  a 

carbone  di  terra  u di  pietra,  e<l  alle  i|tiella  della  terra  di  Lrmno,  della  terra 

miniere  d*  onde  si  estrae.  V.  Gabbo»  Cimolia  e della  m.iggior  parte  delle 

PossiLB.  (Bbabd.)  terre  medicinali.  La  terra  di  moia  é 

TERRA  DI  CHIÙ.  [Min,)  Terra  di  cui  andata  in  disuso  come  tutte  le  altre, 
gli  Orientali  si  servirano  per  conser-  eicettuato  peraltro  pei  creduli  che 
Tare  la  fresclietta  delle  donne.  V.  Tbb-  sdeguano  i medici^  e t bc  hnino  la  piò 
BB  MBDiciNAl.l.  (Bbabd.)  salda  tìduci.i  nel)' acqua  del  nianiscalco 

TERRA  Di  GILIGIA.  (ùlin.)  Specie  di  e nella  mota  ilell' airulino.  (Bbabd.) 
terra  impregnata  di  bitume,  giudicali*  TERRA  DI  iNOCERA.  {Alia  ) Soprau* 
done  dalla  descrizione  stessa  di  Teo  nome  della  terra  d'umbra.  V.  Tbbba 
fraslo:  a Vi  ha,  egli  dice,  in  Cilicia  d'ombba.  (Bbabd.) 
c(  uua  specie  di  terra  che  diviene  giu*  TERRA  DI  FaT^A.  (A/in.)  Argilla  che 
ti  linosa  e viscosa  a forza  di  bollire,  trovasi  sulle  rive  del  G.»nge  e di  cui 
a con  la  quale  si  cuoprono  le  vili  un-  si  Lmiio  v.isi  refrigeranli  , connsciuiì 
« de  preservarle  dai  vermi.  » (Bbabd.)  in  Spagna,  iu  Egitto,  ec.  £ d' uu  giallo 
TERRA  DI  CIMOLI.  (A/in.)  V.  Tbbba  assai  bello.  iBrabd.) 

ciivoUA.  (Bbabd.)  TERRA  DI  FERSl.i.  (Afin, ) uo'ocra 

TERRA  DI  CI. UREA.  (A/i/i.)  Terra  che  rossa  analoga  a quella  che  chiamasi 
aveva  la  pretesa  proprietà  di  far  pe»  tosso  indiaVìo  nel  commercio.  (Bbabd.) 
rire  gli  scorpioni,  come  quella  di  Ga-  TERRA  DI  FORTOGALLO.  (Àfin.)  V. 
lata  e tifile  isole  Baieari,  che  faceva*  Tkbba  di  Boucaboi.  (Bbabd  ) 
no  morire  ì a»Tpenti.  (Bbabd.)  TERRA  Di  FOZ/UQLO.  {Min.)  V, 

TERRA  DI  COLONIA.  {Min)  V.  Tbb-  Fozz  la»a.  (Bbabd.) 

BA  bi.vhca,  c Tbbba  bbuka  di  Cor.n-  TEHBA  Di  FL'KCìO.  (Jf/n.)  V.  Tebbb 
RIA.  (Bbabd.)  di  pubco.  (Bbabd.) 

TERRA  DI  CRETA.  {Min.)  V.  Tbbbe  TERRA  DI  UINGELBACU.  (Afin.)  Lt 
MBUiciBAM.  (Bbabd.)  sostanza  leriosa  d'  un  paonazzo  cupo, 

TERRA  Di  DAMASCO,  {Min,)  Vi  fu  che  adopc^a^i  ilaì  lapidari  d'Obersteìn 

un  tempo  in  cui  le  pretese  proprietà  nel  Falatioalo,  per  pulire  le  agate,  che 

delle  terre  argillose  erano  in  mollo  ere*  tagliano  sulle  luacini  dei  loro  mulint| 

dito  ; allora  ogni  isola  dell*  Arcipe  vi  cava  da  Ringclbach  presso  Obersleiu. 

lago  , ogui  paese  del  Levante  aveva  Credi.tmo  che  sia  uoa  roccia  Irappica 

la  sua;  quella  di  Damasco  era,  a qusn  alitiala.  (Bbabd) 
to  ertesi  , uua  specie  d'ocra  rossa.  TERRA  DI  SALINELLE.  ( Min,  ) Ma- 
(Bbabd.)  giusta  idrata  silicifera.  (Bbabd) 

TERRA  DI  CALATA.  (Affo.)  Una  delle  terra  DI  SàMO.  (A/m.)  V.  Tbma 
terre  auliche  alle  quali  si  attribuiva*  Sawia.  (Bbaed.) 
no  proprietà  inaravìgiiosc  ed  immagi*  **  TERRA  DI  SAN  PAOLO.  {C/iim.) 
narie.  (Bbabd.)  Lo  stesso  che  terre  di  Malta.  (A.  B.) 

TERRA  DI  LEMMA.  {Min.)  V.  Tbb  TERRA  DI  SAMA  FIORA.  (Afi/i.)  V. 

bb  MBDictiiAi.t.  (Bbabd.)  Calce  cabbobata  polvbbdlbhta,o  Fa- 

TERRA  DI  LEMNO.  {Min.)  V.  Tbabk  biba  fossile.  (Bbabd.) 

VBDiciBfALi.  (Bbabd.)  TERR.A  DI  SCOFA.  (Afm.)  É un  mi* 

TERRA  DI  MAGNESIA  FERRUGI  sruglio  d' humus  c di  rena  quarzosa 
NOSA.  {Min.)  Gli  antichi  luiueralogi*  fine;  quella  di  cui  it  fa  oso  a Parigi 
ali,  e speci.tliitenle  gli  autori  che  haii>  per  la  cultura  delle  piante  rare,  viene 
so  ferino  Buli'  arie  di  fare  il  vt^iro  e <la  Saiiois,  presso  Pontoise,  o dalla  f(^ 
gli  smalti,  hanno  quasi  sempre  indi*  re^la  di  Sciiart, 
calo  il  ru4u^.inr»e  ossul.iio  sotto  il  uo.  Quella  di  S.tnots  contiene  44 
me  di  Magnesia.  V,  MABGAiiBse  os-  e<*nio  iK  r«’na  e 3a  d'humas  ; quella 

SIDATO  AfcBu  lEBBoso,  (Bevbu.)  della  foresu  di  Séuari|  49  cento 
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(K  reoà  e 4<>  d'bumuj.  V.  TetaB  tb- 

GKTiai.  (Bbabd  ) 

TKRHA  DI  SEULITZ.  {Min.)  Èlania- 
goesìj  eh' è la  baie  dei  sale  d'  Epsom 
e di  Sediilz.  V.  Magbesib  solfata. 
(BaiRD.) 

TERRA  DI  SIENA.  (Afi;i,)  Questa  terra 
è un'  ocra  d'  un  assai  bel  giallo,  e d'una 
eslreroa  Rneizat  la  quale  presentasi  in 
piccole  masse,  sì  pulisce  coll'  unghia, 
ed  ha  U superfìcie  ricoperia  d'  una 
peliit  ola  più  cupa  che  nell' interno: 
si  lera  dai  dintorni  di  Siena  in  Italia; 
Tendesi  quaranta  a cinquanta  ceotesimi 
la  libbra^  come  esce  dalla  cava,  e ses* 
santa  a settanta  ceolesiini  , quando  é 
aiciulla  e preparala.  V.  Gens.  (Rbabd.) 

Terra  di  siena  bruciata,  {d/in.) 

Questa  medesima  terra  di  Siena  , to- 
stala^ prende  una  tinta  rossa,  che  ha 
qualche  cosa  di  particolare  e di  tra» 
aparente.  S'adopera  in  tolti  i generi 
di  pittura;  ma  particolarmente  per 
imitare  le  tinte  e le  vene  del  mago- 
gaoo.  Questa  lerra  dì  Siena  bruciata 
costa  da  3 a 4»  >1  chitogr.  (Bbabd.) 

TERRA  Di  SINOPE,  {Min.)  Terra  rossa 
che  anticamente  adoperavasi  in  medi- 
cina e nella  pìllura,  Traevasi  dai  con- 
torni  della  cillè  di  Sinope  in  Asia. 
(Beabd.) 

TERRA  DI  SMIRNE.  (Afi/i.)  Si  é tal- 
volta  cosi  addiroaudalo  il  nalrooe  del 
Levante.  (Brabd.) 

TERRA  DI  STRIGO  VIA.  (A//fl.)  Ar- 
gilla ocracea  che  trovasi  a Slrigovia 
in  Slesia.  (RaAan.) 

TERRA  DI  TRIPOLI.  (Afi/J.)  V.  Tbi- 

POLO.  (Raabo.) 

TERRA  DI  TURCUIA.  (A/m.)  V.  Tebra 
DI  Lembo  e Tekrb  mbdicibali.  ( Brard.) 
••  TERRA  D'OMBRA.  (CAim.)  È un’ar- 
gilla ocracea  scura  per  mollo  ossido  di 
ferro  e di  mangjncse:  è adoperala  nella 
pittura.  (A.  B.) 

TERRA  D' OMBRA.  (A///I.)  Questa  terra 
è una  specie  d'ocra,  ma  il  suo  color 
bistro,  d' un  bruno  cupo , la  distingue 
bastantemente  dalle  altre  terre  ocracee. 

Assicurasi  che  la  terra  d'ombra  di 
commercio,  che  èd'ana  grana  fìnistima 
ed  assai  eguale,  proviene  dalla  provincia 
d'Umbria  , negli  stali  romani  ; altri 
pretendono  che  venga  daU'isola  di  Ci- 
pro; ma  il  fallo  è che  non  sappiamo 
precisamente  d'onde  provenga. 

Il  Vivianì  ne  ha  Koperia  delta  buonis- 
sima alla  Rocchella  sul  monte  nero  , 
negli  Appennini  della  Liguria  ; egli  la 
fece  saggiare,  fu  trovata  buonissima,  e 
Boa  di  meno  iDComiociato  lo  scavo  fu 
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abbandonalo  per  roaucjnia  di  richiesta. 
La  lerra  d'ombra,  che  deve  il  suo  co- 
lore ad  una  furie  dose  d'ossido  di  ferro, 
è fina  e moibida  al  tallo;  fonoa  mas«e 
coiopatle,  leggiere,  frisbili  e niacchìan- 
li;  il  suo  bel  color  bruno  è assai  riero 
e carico,  e,  giudicandnae dal  domicilio 
del  monte  Nero,  lutto  fa  credere  che 
questa  sostarla  ocracea  dipenda  dalla 
decomposizione  spontanea  deldiaspto, 
che  compone  quasi  l' iutiera  massa  della 
monlagna:  possiamo  adunque  presunte» 
re,  sebbene  non  ne  sia  ancor  ialta  Tan  i- 
lisi  che  quest'ocra  couleoga,  conte  le 
ocre  gialle,  una  follissima  proporzione 
di  sìlice. 

Questa  lerra  , avendo  la  proprietà 
d'assorbire  l'acqua  con  la  maggiore 
avidità,  serve  ai  pittori  da  decorazioni 
per  provare  i colori  a colla  che  vo- 
gliono adoperare,  onde  cunoscer  subito 
qual  sarà  il  loro  tono  allorché  saranno 
Bsciulli.  A tale  cffello  basta  pass.iro 
leggermeule  il  pennello  sopra  un  pezro 
dì  terra  d'ombra  , ed  il  colore,  pro^ 
sciijgaudosi  islauianearoenle,  assume  il 
tono  che  gli  è proprio. 

La  terra  d'ombra  naturale  serve  alia 
pittura  a tempera  , alla  fabbricazione 
delle  carie  tinte  , e specialmente  nei- 
r esecuzione  delle  decorazioni  lealrali. 
Quando  è bruciata  , dà  un  nero  par- 
ticolare. 

Questa  lerra,  che  ci  viene  da  Mar- 
lilia  , costa  dicioUo  a venti  franchi 
ogni  cinquanta  chilogrammi.  (Brard) 
TERRA  DOMESTICA,  o FRANGA. 
[Min.)  Gli  Bgricullori  danno  il  nome 
di  terra  domestica  o frunea  a quella 
in  cui  si  vede  predominare  l'argiila; 
vi  é peraltro  meno  abbondante  che 
nella  terra  forte.  V.  Tbbrb  vegeta- 
bili. (Brard.) 

TERRA  D'ORO.  (Min.)  DeDomìninio- 
ue  dilla  dagli  alcbiniisti  ad  «uà  lena 
pirilosa,  il  di  cui  colore  e la  lucen- 
tezza avevano  lusiugaU  la  loro  stolta 
speranza.  (Brabd.) 

TERRA  ELEMENTARE.  {C/,im.)  Terre 
che  gli  antichi  consideravano  come 
1'  elemento  terroso  per  eccellenza.  Per 
Io  Subì  ed  il  Macqurr  la  silice  era  la 
terra  eicmentnre.  V.  Tkbba.  (Cb.) 
TERRA  ERETRIA.  ( Min.)  V.  Terrr 
MCD1CIRAL1.  (Brard.) 

••  TERRA  KSSOMICA.  {C/iim.)  N me 

dato  ne'  tempi  antichi  al  carbonato  di 
di  magnesia.  (A,  B.) 

TERRA  FOGLIATA  DI  TARTARO. 
{C/tim.)  Uno  degli  antichi  nomi  che 
si  ertDo  dati  all'  acetato  di  potassa , a 
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ragro06d«11a  fita  formo  foHtM,  e per- 
chè fabbricavaii  del  lartarato  con  rot- 
eali. (Cn.) 

TEURA  FÒRTE.  (Min.)  Terrò  Tf gelate 
.'irgilloM.  V.Tbroi  vbgetabiei.  (Board.) 
TERRA  franca.  ( A/in.  ) V.  Terra 

DOMESTICA.  (BeARD.) 

TERRA  GEMMA.  (A/w.)  V.  Tbebb  as- 
soRDeaTi  (Braed.) 

Terra  gessosa.  {A/ìn.)  QucsIo  no- 
me, che  sembrava  iiou  dovere  appar- 
tenere che  ad  una  varietà  della  nostra 
calce  solfata  , è stalo  dato  alla  barite 
solfala,  ed  anco  al  rame  carboooto  ma- 
ìachìte,  (Board.) 

terra  gialla.  ( Min,  ) Le  argille 
ocracee,  ed  anco  certe  terre  vegetali, 
hanno  ricevuto  il  nome  dì  terra  giaila\ 
creJesì  ancora  aver  notalo  che  le  terre 
vegcl.tli  gialle  sodo  piti  fertili  delle 
rosse.  Nuu  sappiamo  Hoo  a qnal  punto 
sia  fondala  t|ucsla  osservaaione  , ma 
merita  d'essere  verificala;  poiché  sa- 
rebbe assai  curioso  che  il  grado  d'os- 
sid.itione  del  ferro  che  le  colora  avesse 
una  disiinla  ioflueo»  sulla  vegetazio- 
ne. (Basao  ) 

terra  grassa.  ( Min.  ) È il  nome 
delia  terra  da  mattoni  in  quasi  tulle 
le  parli  della  Francia.  V.  Argilla, 
TeaRB  DA  MATToii,  Terra  argillo- 
sa , re.  (Brabd.) 

••  TERRA  GREPIA,  {Bot.)  V.  Tbrra- 

CRCPOLf.  (A.  B.) 

terra  inglese.  (A///1.)  La  maiolica 
bianca,  a vernice  trasparente,  é stata 
nominala  terra  da  pipa^  terra  inglese 
o terra  bianca^  ed  anco,  mollo  male 
a proposito,  grè/.  Èfalta  coW argilla 
plastica,  la  quale,  di  nera  che  è na- 
luralnienle,  diviene  perfellamenle  bian- 
ca cuocendo*  Gli  Inglesi  furono  i pri- 
mi a fare  questo  genere  di  maiolica, 
che  é staio  poi  perfettameote  imitato 
dagli  aUri;  ma  il  nome  di  terra  in- 
glese le  è riroaslo.  V.  Argilla  pla- 
stica, airarlicolo  Argilla.  (Bbard.) 

••  TERRA  JAPONlCA.(fiof.)V.TAaaA 
CATBCÙ.  (A.  B.) 

terra  lavorativa.  (Afirt.)V.  Ter- 
re vegetali.  (Besed.) 

terra  magnesiaca.  {Mia.)  D-ivasi 
aoticaroenle  questo  nome  alla  magne- 
sia. Si  è osservato  che  te  terre  le  quali 
conlengono  magnesia  sono  quasi  ste- 
rili , e che  la  calce  fall.v  coi  calcarli 
raNguesiaci  rendeva  sterili  i campi, 
quando  per  mala  sorte  si  a<loperava 
questa  calce  come  ingrasso.  (Brabd.) 

TERRA  MARNOSA.  £ una  terra 

vegetale  in  cui  vi  ha  eccesso  di  mar- 


DB,  oomeqoella  che  oottliDitre  il  suolo 
della  Campagna  Pugliese-  (Bbard.) 
TERRA  MARZIALE  AZZURRA.  {Min.) 

£ il  nostro  ferro  fosfato  pulveruleuio. 
(Brsbd.) 

TERRA  MEDICINALE.  {Min.)  V.Trrrr 
medicibali.  iBrard) 

TER  RA  MELI  A.  (iV/o.)  È ons  delle  terre 
raedicinsli  di  cui  gli  antichi  facevano 
t-mto  uso:  serviva  non  solo  tielt'arle 
medica,  ma  anco  nell' arie  pittorica, 
per  dare,  dicesi,  maggiore  stabilità  ai 
colorì.  Se  ciò  é esatto,  è probabile 
che  questa  terra  contenesse  dell*  allume, 
poiché  giudicavasi  della  sua  qualità 
assaggiandola:  del  resto  non  si  cita  il 
luogo  da  cui  si  estraeva.  (Bbard.) 
TERRA  MERCURI.VLE.  {C/iim.)  Il  Be- 

cher  applicava  questa  deaooinaziooe 
a una  pretesa  sostanza  che  egli  consU 
derava  uno  degli  elementi  dei  metalli  > 
e dell*  acido  idroclorico.  I metalli  coo- 
teiievano  inoltre  della  terra  vetritìca- 
bile  o silice  e della  terra  infìaminabile 
o nogiiiica.  (Co.) 

Terra  merita,  {Bot.)  A<ldimandansì 

così,  nelle  farmacie,  la  curcuma  longa^ 
la  cui  radice,  della  grossezza  d'un 
uovo,  segnata  d*  impressioni  circolari, 
butta  lateralmente  altre  radici  di  mi- 
nor volume.  È dì  color  giallo  zaffe- 
rano, adoperasi  nell*  India  per  le  tinte 
gialle,  dove  quegli  abitanti  la  mesco- 
lan  pure  come  condimento  nei  loro 
alimenti  , e le  trovano  un  poco  il 
sapore  dello  zafiferauo;  lo  che  1*  ha 
fatto  ancora  addimandare  zafferano 
d'india.  È osata  altresì  in  medicina 
come  aprriliva  e resolullva.  (J.) 

TERRA  MERITA.  {Chim.)  Nome  della 
curcuma.  V.  Cdbcora.  (Oh  ) 

TERRA  5IETALLICA.  {Min.)S.  Terre 
metalliche.  (Bbard.) 

terra  minerale.  {Chim.)  V.  TaaRR 

VEGBTAaiLI.  ( Cb.) 

terra  miracolosa.  ( Mia.  ) Si  è 

dato  questo  nome  alla  calce  carbouala 
farinosa,  pur  chiamala /^urioa  fossile* 

V.  Calce  carbohata  PULvaRULaaTR. 
(Brabd.) 

terra  MIRACOLOSA  di  SASSONIA. 

{Min.)  Trovasi  a Plaoitz,  presso  Ze- 
vù’kau,  io  Sassonia,  una  specie  d*  ar- 
gilla marezzala,  venata  di  rosso  e di 
lillà  sopra  un  fondo  bianco  ; le  quali 
litile,  vivaci  ed  assai  vaghe  all’ occhio, 
le  avevano  acquistata  una  certa  repu- 
tazione fra  i medici  del  tempo;  altual- 
menle  é alTaUo  dioieiilìcala.  (Brabd.) 

terra  nera  dei  giardini.  (<f///i.) 

£ il  terriccio  o ]aterradiscopa.(BaAaD.) 
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TERRA  RITROSA.  Le  terreni- 

trose  lono  quelle  che  «i  estreggooo  ti«l- 
rìiitemo  degli  edifìtii,e  parlìcolarraeo- 
te  dalle  cantine,  dalle  Italie,  dalle  scu« 
«lene  e generalmente  da  lutti  i luoghi 
bassi  e riparali,  ove  materie  vegetabili 
e animali  entrano  ainullaneamente  io 
pulrefaiione.  Queste  terre,  che  con* 
tengono  una  dose  più  o meno  consi- 
derabile di  potassa  nitrato^  non  si 
Irovauo  mai  a grandi  profondiU.  Per- 
ciò, quando  ti  scavano  per  il  servizio 
delle  salnilriere , si  levano  soltanto  al- 
cuni pollici  di  queste  terre,  e qualche 
tempo  dopo,  quella  che  si  rimette  al 
posto  diviene  nitrosa  a sua  volta  \ di- 
pende ciò  dalla  forte  iufluenza  che 
l'aria  sembra  avere  sulla  formazione  «lei 
nitro,  V.  Potassa  viteata.  (Bniao.) 

TERRA  NOVAl^E.  {Min.)  In  certi  paesi 
gli  agricoltori  così  addimandano  la 
terra  di  fresco  lavorala;  è un  nome  di 
dialetto.  (Biabd  ) 

TERRA  OCRACEA.  {Min,)  V.  Ocba. 
(Brard.) 

terra  ÓCROITE.  {Min,)  Primo  nome 
che  fu  dato  cla*Rlaprolh  al  cererio  , 
che  riguardava  per  una  terra  , prima 
che  fosse  ricoousciulo  per  un  metallo. 
(Bbard  ) 

TÈRRA  OPPIA.  {Min.)  Sembra  che  sia 
alato  dato  questo  nome  alla  Magnesia 
carbonatOy  di  cui  si  fabbricano  le  pipe 
dette  Spume  di  mare-  (Brard.) 
TERRA  ORIANA.  {Bor,)  È la  fecola 
levala  dalla  bixa  orellann,  V.  Bissa. 
(A.B.) 

TERRA  PESANTE.  {Chim,  e Min.) 
Uno  dei  primi  nomi  della  barite.  Que- 
lla denominazione  è stata  qualche  volta 
applicala  al  solfato  ed  al  sotlocarbo- 
nato  nativi.  (Cb  ) 

TERRA  PIETROSA.  {Min.}  Applicavasi 
spesso  questa  denominazione  alle  terre 
vegetali  che  conlengono  una  soverchia 
quantità  di  pietre.  Lo  zinco  ossidato 
caiaminare  è sialo  ancora  così  addi- 
raandalo  da  Ludwig.  (Brard.) 
TERRA  P]RlTOSA.(A//n.)  Sono  le  terre 
le  torbe  o le  ligniti  che  contengo- 
no molto  ferro  sulfurato  dissemioaio. 
(Brard.) 

terra  PNIGITE.(A/i«.)  Questa  lerra, 
che  faceva  parte  dei  riruedii  terrosi 
deir  antica  medicina,  trovavasi,  come 
dicesi  a Pnigeum^  in  Libia,  e siccome 
aveva  fra  le  altre  la  proprietà  di  at- 
taccarsi alla  lingua,  è molto  probabile 
che  pur  fosse  un'argilla  analoga  a Inlle 
quelle  che  abbiamo  già  citate.  V.  Tea- 
BR  HEOICISAU.  (BlARD  ) 


TERRA  PRIMITIVA.  (Af//i.)  GK  tfhllcfii 

chimici  credevano  all’esistenza  d’uua 
terra  primitiva  e radicale  che  servisse 
di  base  a tutte  le  altre.  Si  ò coo«lau- 
n:ito  quest'errore  , come  tanti  altri. 
(Bbard.) 

TEHRA  PUTRIDA.  {Min.)  È un.  .pt- 
eie  di  tripoio  preparato  che  serve  nello 
arti  a pulire  i metalli.  Non  credi«aio 
che  sia  un  pro<lolto  naturale.  (Brard.) 

TERRA  QUARZOSA.  (Afi'n.)  V.  Silicb. 
(Brard.) 

TERRA  QUARZOSA,  TERRA  SILI- 
CEA, TERRA  SILICIOSA,  TERRA 
VETRIFICABILE.  ( C/Um,  ) Antiche 
denominazioni  delia  silice.  (Cb.) 

TERRA  RANCIATA  DI  COMBAL. 
{Min.)  Presso  il  lago  di  Combal,  nel- 
l' Alice  bianche,  versante  sul  uieri- 
dionaie  del  moule  Bianco,  fu  scoperta 
una  specie  d*  ocra  d’  un  bel  colore 
raociato  acceso.  È morbida,  fina  e un- 
tuosa al  tatto  , si  macina  perfellamenle 
coll'olio  e con  la  gomma;  dà  un  co- 
lore d'  un  bellissimo  tono.  Lauger,  che 
oe  ha  fatta  Paualisi  , vi  ha  trovalo 
uoa  certa  dose  di  piombo,  la  quale 
sembra  servirle  di  principio  colorante. 
1 pittori  genovesi  oe  fanno  uso.  (Brard.) 

TERRA  ROSSA.  ( Min.  ) V.  Ocra. 
(Brard.) 

tèrra  ROSSA.  ( Min.  ) Vi  sono  ter- 
re vegetali  mollo  rosse,  e dicevi  che 
aieoo  meno  fertili  delie  gialle.  (Brard.) 

terra  rubrica.  {Min.)  £ la  matita 
rossa.  V.  Farro  ossidato  saigdigso. 
(Brard.) 

terra  SAMIA,  o di  SAMO.  {Min.  ) 
Una  delie  terre  medicinali  più  rino- 
mate presso  gli  antichi  ; ma  sulla  na- 
tura della  quale  é difiicile  inlendersi, 
a motivo  della  diversità  dei  caratteri 
che  le  Risegnaiio  gli  autori  antichi. 
Sembra  che  si  ricevessero  da  Samo 
diverse  specie  d'argille,  alcune  delle 
quali  servivano  alla  fabbricazione  d' un 
vasellame  One,  e le  altre  erano  adope- 
rale come  astringenti  dai  medici  di 
quel  tempo.  V.  Tirar  uedicirali. 
(Brard.) 

terra  SAPONACEA.  {Min.)  Questa 
denotuinazione  applicasi  alle  argille  di 
purgo,  alle  lilomarghe  ed  a certe  va- 
rietà dì  talco  siealiie.  (Bbaio.) 

terra  SCOLORANTE.  {Min.)  Lo  li- 
gniti lerruse  hanno  la  proprietà  d'  as- 
sorbire il  color  rosso  dell'aceto,  e di 
chiarirlo  io  pochi  ìslauli;  quella  sulla 
quale  osservasi  questa  proprietà  fu  tro- 
vata nei  diuloruì  d' Aigue-Perse  in  Au- 
vergai  ; ma  abbiamo  rìcoooiciuto  la 
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metlenoia  facoltà  jd  diverte  lignili,ed 
lineo  net  coak.  Sì  è dato  il  nome  di 
Terra  scolorante  ^\\à  liguile  d'Auver^ 
glia.  (Buabd.) 

TKllK.V  SKLiS'USlA,  (jf/io.)  Era  aocor 
que.^la  una  iciTa  argUlosa,  analoga  per 
1 caratteri  a c|tieUa  di  Ghia,  e cb'  era 
H'Ioperala  in  medicina.  (Braed.) 

I'EKUA  SIONEIA,  (A//n.)  Siilney  porlo 
il.dla  Nuova  Galles  un'  argilla  che 
Wedgwnod  consiJetò  come  una  specie 
particolare,  ed  a coi  Delamelherie  ap* 
plico  il  nume  di  terra  iidneia  \ dopo 
cmel  leiopo  non  ue  è stato  più  parlalo. 
(draru.) 

TtKKA  SIGILLATA.  (.Vm.)  V.  Tiebe 

MEDiClRSLI.  (BrARD.) 

TERRA  SILICEA.  (AftVi.)  V.  Silice. 
(Brabd.) 

TERRA  SILICEA.  ( Chim.)  V.  Taiaa 
QDAaAOsA.  (Ch.) 

TERRA  SlLICIOSA.  (CA/m.)  V.  Ter- 
ra QUABIOSA.  (Ca.) 

TERRA  SOLARE.  {Mia.)  V.  Teeea 
d’  oro.  (Brard.) 

TERRA  SOLFOROSA.  [Mia.)  Tulle  le 
Aulle  che  lo  zolfo  è disseniiualo  in  una 
terra  c < he  scaldandola  tramanda  un 
Otfore  sntforoso,  $Ì  può  darle  un  tal 
nome.  (Brard.) 

TERRA  SFUMOSA.  (M/i.)  Sinonimo 
della  calce  carhonaU  cn.tguesiaca  per- 
iata , la  Schaumerde  dei  Tedeschi. 
(Braro.) 

TERRA  STRONTIA\A.(A/ì*«.)V.Steob- 

TIAKA  (HraRO.) 

TERRA  TALCOSA.  (A/m.)  La  dorile 
ed  il  laico  pniveriileuto.  (Brard) 

TERRA  TORBA.  (.VM.)  Toiba  mesco- 
lala di  multa  do5C  dì  terra  e eh' è dif- 
ftcìlmente  combuvlihiie.  (Briied.) 

TERRA  torba  BITUMINOSA.  (A/iVi.) 
Torba  impregnata  di  hilume,  che  la- 
scia un  residuo  assai  voluiuinoso , ma 
che  brucia  facilmente  tramamiaudo  un 
forte  odore  e molto  fumo.  (Bbabu.) 

terra  tremante.  {Min.)  La  mag- 
gior parte  dei  terreni  torbosi  hanno 
una  specie  d*  elasticilk  per  la  quale, 
quando  si  cammina,  si  sente  cedere  il 
suolo  c quindi  rialzarsi  solto  il  passo 
Questi  terreni  hamio  pure  la  singolar 
proprietà  di  respingere  col  tempo  i 
pdi  <he  vi  si  ticcaiio.  (Brard.) 

TERRA  TUFACEA.  ( J/io,  ) È un  tufo 
friabile,  depositalo  dalle  acquf.  Serve 
di  fondente  in  una  delle  principali 
fucine  ilella  Dordogna.  (Brard.) 

TERRA  VEGETABILE,  TERRA  ANI- 
MALE. {Chim.  ) Diversi  antichi  chi- 
mici, t quali  credevano  alT  esUleuza, 


d*  un  elemeolo  terroso  , appHcavino 
qac»le  denominazioni  alle  sostanze  ter- 
rose che  ritraevano  dai  vegetabili  e dagli 
animali  ; e ciò  in  opposizione  all' espres- 
sione di  terra  minerale^  che  essi  ap- 

I plicavaiio  alle  sostanze  terrose  inorga- 

i niclie.  Per  la  ragione  che  Ìl  sotlutos* 
fato  di  calce  è it  principio  iioraedialo 
più  abbondante  delle  o»sa,  il  nome  di 
terra  auimale  si  è dato  spesso'!  que- 
sto sale.  (Cu.) 

TERRA  VERDE.  (A/m.)  Si  sono  cosi 
chiamale  varie  sostanze  colorile  di 
verde  dal  carbonato  di  rame;  aia  si  è 
più  particolarmente  applicato  questo 
nume  alla  terra  verde  di  Ferona,  V. 
Tersa  vesdr  di  Veboha  e Teeea 
VtlOB  D*  OlaTCDA.  (BbaED.) 

TERRA  VERDE  DI  BARBA.  ( Min.  ) 
Terra  assai  stimata  dagli  antichi,  che 
ne  fabbricavano  vasi  d' oroamenlo. 
(Brard.) 

TERRA  VERDE  DI  VERONA  o BAL- 
DOGEA.  [Min.)  Questa  terra,  che  si 
estrae  al  Munte  Brelonico , dipenden- 
za di  Monte  Baldo,  nel  Veronese,  sulle 
rive  del  lago  di  Gsrda  in  Italia, èd'  ua 
verde  cupo  che  ha  una  tinta  p.vr^ 
ticolare.  Questo  colore  , un  poco  az- 
zurrognolo, la  ravvicina  al  verde  glau- 
co ; ma  con  un  tono  superiore,  che 
si  sviluppa  anco  quando  e maciuala 
con  Toiio  o con  la  gomma.  Questo 
colore,  molto  stimato,  adoperasi  indi- 
versi  generi  di  pittura,  ma  particolar- 
mente nell*  affresco  , nell' arte  d' imi- 
tare i niaimi  con  lo  stucco  , ec.  La 
sua  4iiila  verde,  unita  a quella  dell*  or- 
pimento , imita  benissimo  U bronzo 
antico  e la  sua  palina. 

Trovasi  questa  terra  verde  dissemi- 
nala in  molte  e diflcrenli  rorce;  ma 
in  troppa  piccola  quantità  perchè  sia 
por>tbile  Kavarla.  F'ino  ad  ora  se  oe  è 
trovato  uu  deposito  solamente  a Moute 
Battio,  bastante  a divenire  Poggeilo 
d'  un*  estrazione  contìnua.  Faujas  , che 
visitò  questo  domicilio  , considerava 
la  baldogea  come  un  feispato  decom- 
posto. L’analisi  di  Meyer  sembra  av- 
valorare questa  opinione,  ed  é con- 
traria A quella  dei  luineralogisli  che 
1*  hanno  considerala  come  una  varietà 
di  laico. 

L.i  terra  verde  di  Veruna  del  com- 
mercio è moibida  e saponacea  al  latto. 
Vendesi  in  pezzetti  che  sembrano  es- 
sere siati  scelti  diiigenteinenle  a ragione 
di  tre  a quattro  franchi  il  chiiogr. 
Entra  in  Francia  per  Marsìlia.  (Bbaed.) 
TERRA  VERDE  D'OLANDA. 
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È OD»  loslAnia  argill  m>iì  artnoui,  il  leconflo  »i  applica  alle  toitaoM  Mt« 
<l*un  colnr  ferde  gtaU<>guol<»  e d'und  «lìticabtli  che  i chimici  looo  perfcouti 

ronsiitenta  <1*  un*  argilla  luagra  e arida  » isolare  con  l'analisi,  e Hnalmento 

al  tallo»  Igooriamo  assolularoente  da  il  (erio  appartiene  ad  una  iqGoilti  dì 

3ual  parte  protenga , poiché  Ja  atta  sostante  elerogcocc  che  ooo  hanno 
euorainaiione  Iruppo  incerU  non  quasi  oalU  di  comune  fra  loro,  iraone 
prova  che  venga  realmente  - d*  O'au*  un.i  cousi>teQia  pih  o meno  friabili, 
da.  Quello  colore,  assai  ricco,  non  tro*  ed  un  certo  aspelto  opaco  che  ai  è 
tasi  ad  una  grande  profondità,  poiché  contenuto  d*  a*ldiniaodare  oxpe/ro /ea*** 
li  trovano  spesso  piccole  ra4lici  nel  roso^  e tulle  queste  sostante , adope- 
netio  dei  petti  che  si  comprano  dai  rate  per  la  massima,  parie  nelle  arti  e 
loercanti  di  colori  a Parigi.  I pittori  nella  ugricoltura,  saranno  da  noi  qal 
la  fanno  entrare  ne)  color  carne  de'la  enumerate,  lasciando  alla  geograha  6- 
pittura  ■ olio.  Si  tende  uu  franco  il  sica  la  cura  di  descrivere  il  globo 
chilogr.  (Baano.)  che  abitiamo  , ed  alla  cbimtca  quella 

TEB.KA  VEHGINK.  {Mia.)  Terra  vege-  dì  farci  conoscere  le  terre  che  essa  ha 
tale  che  ooii  è stata  ancora  cuUivala,  acquUite  con  U forte  e coi  reagenti, 

V.  Trirs  vtGRTALi.  (Br^o.)  « che  , secondo  ogni  apparenta  , eo- 

TEHRA  VETKIPICABILE.  [Min.)  È treranno  un  giorno  nella  sloria  dei 
Ja  sìlice  che,  combinata  con  la  So  la  metalli  propriamente  delti, 

o la  potassa,  produca  il  retro-  V.  Si*  La  terra  ebe  latorìamo  ia  tutti  i 
LiCR.  (Bràid.)  sensi  , alla  quale  affidiamo  il  germe 

TERRA  VETRIFICABILE.  (C/i<Vfi.)  V.  delle  nostre  racoolle,  quella  che  ali- 

Tbaba  QuattosA.  (Ca.)  menla  lutti  gli  esseri  organizsati,  e che 

terra  VETHIOLICA.  (Afs/i.)  Le  terrv  è la  terra  per  eceelleiita  per  la  mag- 

che  contengono  molle  piriti  produro-  gior  parie  «legli  uoraìni,  sarà  descritta 
PO  spesso  «lei  vetriolo  (Solfalo  tVi  fef'  sullo  il  nome  di  Terra  9tgt$at€\  ci 
ro),  e meritano  allora  d'aver  questo  sia  però  permesso  di  dire  precedentc- 
oome.  Sono  comuni  in  Piccardia,  ove  mente  che  questa  terra  da  lavoro  può 
se  ne  fa  commercio.  (BaAto.)  divùlersi  in  piu  specie,  il  di  cui  tipo 

TERAABUSO.  (Orm'z.)  Il  Tarabuso.  o la  base  si  riferisce  a diverse  specie 

dea  steliariSf  l<inn. . cos\  addimaii*-  loitierali  propriamente  delle:  lo  stesso 

davi  nel  BoIogne«e.  (Co.  D.)  avverrà  per  la  maggior  parte  delle  so* 

**  TERK  ACREPOLI.  TKRRACREPO-  stanze  reUlìve  a questo  articolo  e che 
LO,  TERRA  CREPOLA,  {tìot.)  Que-  si  rinvieranno  ciascuna  al  posto  asse- 
sti nomi  . citati  anche  da  Gio  Bauhi-  gnalo  loro  dalla  natura.  (Baian,) 
no,  assegiunsi  io  Toscana  aiU  scor-  TERRE  ALCALINE.  (Mia)  La  calca, 
tonerà  picroides^  U^iìn.^  n picridittm  la  barile,  la  slrouliaiiS  e la  magnesia, 
%at/gare^  Uesf.  ; L qual  pianta  è detta  che  godono  di  diverse  proprietà  degli 
dal  Lamarck  e dal  VN'iIMction, /0/ic/iUA  alcali,  hanno  ricevuta  questa  dettomi- 
picroidet.  11  Ccssljiino  , ricordaudo  oazioue  prima  che  si  avesse  quasi  la 
questo  nome  volgare,  lo  dice  latina*  certezza  non  essere,  come  le  altre,  che 
mente  terracrtpotus>  ^ osserv'*b>le  osiidi  metailici,  V.  Tuba  ( CAim.) 
che  la  indicala  pianta  dagli  al  mil  (Bbabo.) 

«Iella  Lioguadoca  e addiiuaudala  terra  TERRE  APIRE.  ( Min,  ) V.  Txaaa 
grepiti,  BBmATTAaiE  e Axgillb  blasticub. 

Anco  la  Paleriana  /acuita  , Linn.,  (Hasan.) 
o Jedia  olitoria^  Deejud.,  si  conosce  TÈRRE  ARGILLOSE.  (Af/o.)  Applicasi 
dal  popolo  in  qualche  pj«rlc  «Iella  To-  questo  nome  a tuRe  le  varietà  d'ar* 

srana  col  nome  «li  terracrepoH.  (A.  B)  giUa,  ed  anco  per  estensione  a tutti  i 

TKRR.iGONA.  (E/*^cML)  V.  Colubbo,  minerali  friabili,  teneri  ed  alluminosi* 
Voi.  p.'g.  3j5.  (I.  C.)  (Bbsrd.) 

TERUANUCE.  {Bot  ) E uno  dei  no-  TERRE  ASSORBENTI.  (A/i‘o.)  In  me- 
mi volgari  che  ha  il  banium  bulboca^  dieina  si  dà  il  nome  di  terre  assor- 

ttanutn.  Lino.  V.  Bonio.  (A.  B.)  benri  a diverse  sostanze  alle  quali  si 

TERHAPENE.  (Erpefo/.)  V.  Tlbapbkb.  attribuisce  la  proprietà  d*  assorbire  i 

(I.  C.)  sughi  lizialt  o sovrabbondanti  dello 

TÈRRE.  {Min.)  La  voce  Terra  ha  ora  stomaco.  La  magnesia  è la  terra  cha 

tre  sigoiticaii:  il  primo  risale  all*aii-  piò  d*  ordinario  si  adopera  a quest*  uso; 

lichiià  piò  remota,  alla  prime  età  del  ma  ve  ne  sono  molta  alire  che  go« 

mondo,  e indica  il  globo  che  abitiamo;  dono  della  stessa  proprietà,  o alaene 

Diùen,  dette  Sciente  Nat,  Voi,  X%1.  )t 
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alleqoill  it  accorda  forte  an  poco  Irop- 
po  leggermeulc:  liU  (ooo  i Boli^  che 
•ODoVoilaDze  trgillose;  U Terra  d!'  os^ 
eOf  che  è un  fosfito  di  calce;  gli  occhi 
di  gamberi,  i gUMÌd'uo?a,  lecoochi- 
glie  d^uslriche,  ec.  , che  sono  carbo- 
nati  di  calce.  (V,  Macnasu , Tber»  io- 
LIEI  , TeeEE  COMMISTIBIU  C MBDlCt* 

VALI.  ) 

Gli  antichi  chimici,  persnaii  che  U 
duretzi  delle  pietre  fini  dipendesse 
dalla  presenta  d*  una  terra  particolare, 
avevano  dato  il  nome  di  Terra  ass>jr^ 
hente  a questo  principio  immaginario. 

La  nuora  chimica  ha  provalo  che  non 
vi  era  principio  terroso  unico.  V«  Tea- 
BA  [Chim.1.  (Bbaed.) 

TERRE  BOLAHl.  ( A/iVi.)  Gli  antichi 
mineralogisti  nominavano  Bollo  Ter-- 
re  bolari  u alcune  loslanze  terrose 
c e pesanti,  più  untuose  della  creta  cal- 
« caria  o delta  marna,  ma  meno  deU 
E r argilla,  d'un  sapore  astringente, 

« che  si  sciolgono  in  bocca,  macchiano 
c i diti , e partecipano  comunemente 
c più  o meno  della  natura  del  ferro, 

« come  fanno,  a dir  vero,  la  maggior 
« parte  delle  altre  terre,  ma  non  io 
tt  un  grado  così  distinto,  a Riconoscesi 
^rfeMamenle  a questa  dcscrìzioue  di 
Teofraslo  quella  delle  noslre  ocre. 

V.  adunque  il  nostro  artìcolo  Ocea. 
(Beaad.) 

terre  commestibili,  (3/m.)  Uo- 
mini ridotti  ad  empirsi  lo  stomaco  di 
lem  e ad  astenersi  da  ogni  altro  nu- 
trimento nel  corso  di  diversi  mesi  del- 
Tanno,  sarebbero  al  colmo  della  piu 
orribile  miseria,  ove  avessero  la  mi- 
nima idea  degli  agii  , e dei  comodi 
della  vili;  o piuttosto  questa  dieta 
terrosa,  lungi  dal  prolungare  la  loro 
esUteuza,  ne  abbrevierebbe  infallibil- 
mente  la  durata. 

Il  fatto  è peraltro  cerio  , e bastcrh 
citare  Pérou  , Labillardiére  , Patrio  , 
LescheoauU  e de  Humboldt  come  le- 
alimnoi  oculari,  per  dubitare  mìnima* 
mente  su  ciò.  e La  terra  ebe  gli  Ot- 
« lomaclii  mangiano  , dice  de  Hum- 
« boldt,  é un’argilla  grassa  e untuo- 
E sa  , una  vera  argilla  da  stoviglie  , 
a d*  un  color  giallo  grigiogoolo  , co* 

E loiata  da  un  poco  d’ossido  di  fer* 

E ro  ; la  scelgono  con  molta  precau- 
E zione  , e la  raccolgono  in  banchi 
E pari irolarì,  tulle  rive  delPOreooeoe 
E del  Meta.  Distingnono  al  sapore  una 
E specie  di  terra  dall’ altra  ; poiché 
E non  tutte  le  specie  di  terra  hanno  ili 
« medesimo  gaito  per  il  loro  pitelo.  I 
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E Impastano  questa  terra  lo  palle  di 
E quattro  a sei  pollici  di  diametro, 
E e la  fanno  cuocere  a fuoco  lento 
E finché  la  superfìcie  interna  divenga 
E rossastra;  quando  ai  vogliono  man- 
E giare  queste  palle,  si  umettano  di 
E nuovo. 

E Gli  Oltomachi  sono  uomini  fero- 
E cìssimì,  che  hanno  avversione  alla 
E cultura.  Finché  le  acque  dell*  Ore* 
E noco  e del  Meta  sono  basse  , T ol- 
E lomaco  si  ciba  di  pesci  e di  lestug* 
E gioì;  ma  quando  vanno  soggette  al 
fl  loro  slranpameolo  periodico,  la  pe> 
E sca  cessa,  e durante  questa  inonda- 
E zione,  che  continua  due  o tre  mesi, 
E gli  Oltomachi  inghiollono  quantità 
E prodìgiosedi  terra. Ne  «bbiamolrovale 
E graudi  provvisioni  nelle  loro  capan- 
« ne,aioiiiODtale  a piramidi.  Ciascuno 
a individuo  consuma  giorohlmenle  i tre 
E quarti  o i quattro  quinti  d’una  lib- 
E bra  di  terra:  lo  Che  ci  é stato  fife- 
E rito  da  Fray  Ramon  Buenoy  monaco 
E iuteltigenlissiroo,  nativo  di  Madrid, 
E e che  visse  dodici  apoi  fra  questi 
E Indiani.  Gli  Oltomachi  dicono  da  se 
E stessi  che,  nella  stagione  delle  piog- 
E gie,  questa  terra  forma  il  loro  prio* 
E cipale  alimento.  D’altronde,  raao- 
E giano  piccoli  pesci,  lucertole,  o radice 
E di  felce,  quando  possono  procurar* 
E sene  ; sono  così  ghiolli  di  questa 
E terra  che  ne  mangiano  tutti  i giorni 
E un  poca  dopo  il  pasto  per  piacere, 
E nella  stagione  medesima  dell’alidore, 
E quando  abbondano  di  pesce. 

E Questi  iodiiDt  mangiano  grandi 
E quantità  d’  argilla,  senza  che  la  loro 
E salute  ne  soffra  ; riguardano  questa 
E terY-a  come  un  cilm  nulrilivo,  vale  a 
E dire  trovano  che  1’  uso  che  ne  fanno 
E li  sazia  per  qualche  tempo.  Altri* 
g buÌMOQo  questa  sensazione  dì  sazie* 
E tà  alla  argilla  , e non  ad  altri  cibi 
E di  poco  conto  che  possono  nnirvi. 
E Ove  si  domandi  agli  Oltomaclii  qual 
E aia  la  loro  provvisione  invernale,  e 
E chiamasi  inverno,  in  queta  parte 
E dell’America  del  Sud,  la  stagione 
E delle  pioggìe,  fanno  vedere  i monti 
E di  terra  che  sono  nelle  loro  capan- 
E ne.  B 

Aggiunge  in  seguito  l’ illustre  viag- 
giatore: E gli  Oltomachi  della  riva 
E deir  Orenoco  non  sono,  del  resto, 
E gli  onici  che  mangino  terra  per 
E piacere  o per  bisogm>  : i Geofa^i 
E ai  rtlrovano  in  tulle  le  regioni  della 
E zona  torrida.  Questi  uomini  hanno 
g un  desiderio  maraviglioso  e quasi 
i 
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k irresitlìbite  di  mingiar  terra,  non 
c airaltfia  o catc.iria.  per  nrulralìztare 
s i sughi  acidi  del  loro  slomaco^  ma 
c una  argilla  .issai  grassa,  d*aci)lo  odore. 
« Sono  spesso  obbligali  di  legare  i Tali- 
e ciulli  per  impedir  loro  ì' Uscire  e 
K di  mangiar  terra,  dopo  le  pioggie. 

V Nel  tillaggio  iììBancOf  sulla  rira 
c del  fiume  della  Maddalena,  le  donne 
k indigene  che  fabbricano  vasi  di  ierrra, 
C meltouo  in  bocca  lavorando  grossi 
« petzi  d*  argilla,  come  con  sorpresa 
g abbiamo  veduto  (0  » 

Nella  Guinea,  i Negri  mangiano  un» 
terra  giallognola  che  chiamano  Caoodc. 
Gli  K'hiavi  che  si  portano  in  America 
cercano  di  procurarvisi  un  siroil  pia- 
cere ; ma  é sempre  a deirimenlo  della 
loro  salute.  La  terra  che  d'ordin.irio 
preferiscono,  è un  tufo  rosso  giallo* 
goolo,  comunissimo  nelle  nostre  isole; 
se  ne  vende  anco  segretamente  nei 
mercati  pubblici  tolto  il  nome  di 
Caouac.  Quelli  che  ne  fanno  un  tale 
oso,  ne  sono  così  ghiotti,  che  noti  vi 
ha  gasiigo  che  possa  impedirgli  di 
mangiarne,  (à). 

Gli  abitatili  della  Nuova  Caledonia, 
neirOceanica,  roanglaiio,  per  calmare 
Ja  fame,  petti  di  terra  oliare  friabile, 
della  grossezza  del  pugno.  Vauquelin, 
analizzando  questa  terra,  vi  ha  tro- 
valo un»  quantità  nolaliile  di  rame, 
t hiun  principio  nutritivo  (3). 

A Popayan  e in  diverse  parli  del 
Perù  , gli  indigeni  comprano  al  mer- 
cato terra  ciilcaria  insieme  ad  altre 
derrate:  così  lo  indica  il  dolio  viag- 
giatore de  Humboldt.  Troviamo  que- 
sto gusto  di  mangiare  la  terra,  che  I» 
natura  sembrerebbe  a«(-r  dovuto  riser- 
vare agli  abitanti  delle  ingrate  regioni 
del  Nord,  esteso  in  tutta  Li  zona  tor- 
rida, fra  quelli  uomini  indolenti  che 
vivono  nelle  regioni  più  belle  e più 
feconde  della  terra. 

c A Gìava,  dice  Letchcnaull,  la  terra 
c che  mangiano  talvolta  gli  abitanti, 
« é una  specie  d' argilla  rossastra  al- 
« quanto  ferruginos»  ; si  distende  in 
« lamine  sottili,  si  fa  torrefare  sopra 
■ lastre  di  bandone,  dopo  averla  ri- 
se dotta  in  piccoli  cartocci,  presso  ap- 
c poco  come  Li  scorza  dì  cnnnelLi  «li 
« commercio.  In  questo  stato,  prende 
« il  nome  di  Ampo  o ili  Tnna'Ampo, 
« come  lo  scrìve  Lab'illardière,  il  quale 

(i)  Prospetti  della  natura. 

(3)  CbviiTjiUon,  ^ iiggio  alla  Hartìnicca 

(3)  Lablllardière,  \ iaggio  alla  ricerca  di 
Lapeyruusa. 


«.  conferma  pure  questa  osservitiooéi 
« 1/  Ampo  si  vende  nei  mercati  ; ma 
« qu4si  unicamente  le  donne  ne  fanno 
c uso,  specinlmente  nel  tempo  della 
e gravid.inza,  qiiHtido  sono  prese  dal 
e male  che  chinmaù  in  Europa  Appe^  t 

a tifo  si'f faldato  , Gusto  depravato^ 
a Cìorosi  o Pica.  Altri  fpnno  uso 
(t  del)'  Ampo  per  farsi  dimagrare,  es- 
« sendo  la  nugrezzit  uua  belt^  fra  gli 
ahilsinli  di  Gìav».  D 

I Tongusi,  Tartari  nomadi  della  Si- 
beria , mangiano  , dicesi,  argilla  lilo- 
rmtrga  col  Ulte. 

I Negri  del  Srnega)  trovano  una 
ferra  grassa  argillosa  sulle  rive  dei 
fiumi  e sulla  rosi»  del  golfo  e delle 
isole  Los-Motos,  che  mescolano  come 
burro  coi  loro  alimenti. 

La  terra  rossa  di  Boucaros,  che  tro- 
vasi in  Portogallo  presso  Eslremos , 
nelP Alcntejo,  e di  cui  si  fanno  vasi 
rinomali  per  Ij  proprietà  che  hanno 
di  rinfrescare  l'acqua  e il  vino  che 
vi  si  melle,  contrae  un  sapore  parti- 
colare che  piace  ìnrinitaaienle  alle 
donne  del  paese,  e che  le  induce  e 
ruangUrne  dei  frammenti. 

Finalnicnle,  Breislak  crede  che  U 
terra  di  cui  ì lìoniiiui  si  serviv.tno  per 
dare  bianchezza  e consistenza  alle  pie- 
tanze che  addimandavano  Alica^  fosse 
un  gesso  bianco  che  si  forma  cooti- 
nuamenle  alla  Solfatara  di  Napoli. 

La  medicina  degli  antichi  faceva  un 
grande  uso  d una  inlinilà  dì  terre  ar- 
gillose, ocricee  o bolarì , bianche  o co- 
lorale, che  si  riferiscono  perfettamente 
a molte  varietà  delle  noslreargille,  del- 
le nostre  lilomarghe  , ec.  ; queste  terre 
che  facevano  venire  a caro  prezzo  da 
diverse  isole  dell*  Arcipelago  greco,  e 
da  diversi  punti  del  Levante  , ermo 
considerale  come  i riroedii  più  efiìcaci 
contro  uaMitfiailà  di  malattie.  V.  Tta» 

Kb  UBDiciaAU.  (Rrard.) 

TEKRE  LAVORATIVE.  (Min.)V.  Taa- 
RR  veCRTALI.  (BraRI>.) 

TERRE  LEGGIERE,  {^fin.)  Terre  ve- 
gtÌM|i  sterili.  (Bbard.) 

TERRE  DA  MATTONI.  Le  ar- 

gille più  comuni  , la  terra  ordinaria 
vegetale,  lavate,  servono  a far  mat- 
toni ros«i  o gi»HÌ;  basta  che  queste 
terre  non  contengano  pietre  calc.irie, 
nè  una  soverchia  dose  di  rena  che  im- 
pedirebbero loro  d'  impastarsi  colP  a- 
cqua:  prentlono  alloca  il  nome  di  Ter- 
re da  mattoni.  V.  Aroii.i.a.  (Brari».) 

TERRE  MEDICAMENTOSE.  {.Min.)  V. 

Tbbri  ttBbicisAi.1.  (Drabd.) 
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TERRE  MEDICINALI.  {Mia.)  Gli  in- 
lichi  aoneiicTniio  niolu  ìoiporlanz» 

• certe  terrea  nspelto  elle  loro  pre- 
tese proprieU  mctlieinsii.  Le  più  ce- 
lebri eninu  iii  terra  bianca  di  Lem- 
no  , di  cui  formav«insi  pastiglie  che 
si  sigillavano  con  un' iropronla  sacra,  e 
la  di  cui  itianìpolaiione  era  riservaU 
ai  sacrrdoli  <Ji  Diana;  chiamavasi  pure 
terra  sigtiUva.  L*  terradmoiia  scr- 
eiv«  aJ  un  tempo  di  terra  da  sihhc* 
ciliare  e da  medicina.  Lo  stesso  presso 
appo*:o  avveniva  della  terra  di  So- 
mo,  la  quale,  secondo  Dioicoride« 
fermava  i vomiti  sanguigni,  della  terra 
di  C4/o,  che  era  rinomala  per  la  sua 
proprieUi  di  conservare  la  freschetxa 
delle  donne  di  qualità  • di  tosliere  le 
rughe.  Le  terre  di  Dnmaseoy  diMalta^ 
le /erre  eretria^  rne/iu,  la  terra  mirti' 
totosa  di  Sassoniayf\oe\\ei\\Pnigitis 
nella  Libia,  e molte  altre  più  o meno 
rinomate,  si  vendevano  io  pastiglie  o 
in  Iroi'lii^ciii  .*  se  ne  trovano  ancora  al- 
cune nelle  vecchie  farmacie;  alcune 
hanno  il  sigillo  delPanllca  facoltà  di 
rardicina,  altre  quello  «lei  papa  , del 
gran  Turco,  del  re  di  Spagna,  del  re 
Sardo,  ec.  Si  è particolarmente  conser- 
valo alle  terre  rosee  e bianche  il  nome 
di  terre  sigillate  y mentre  quelle  che 
SODO  molto  colorate  avevano  quello  di 
òo/i  d*  Armenia  y perocché  venivano 
originariamente  dall'  Armenia.  Hill  , 
Iradullore  di  Teofrasto,  ha  inuliiruenle 
procuralo  di  mellere  un  ceil'ortline 
e di  achiarire  questa  serie  di  medica- 
menti argillosi:  forlunalamenle  hanno 
perduto  ai  dì  nostri  la  fama  che  ave- 
vano sì  male  acquistata  ; solamente  si 
considerano  come  semplici  assoibcini. 
Virey  dice  peraltro  che  il  bolo  d*  Arme- 
nia, che  è un'argilla  ocracea  « si  dà  anco- 
ra come  tonico,  contro  le  airrtloni  clo- 
rotiche, o per  eccitare  gli  organi  chi- 
lifìcalori.  Questa  medesima  terra  ocracea 
entra  pure  nella  composiiione  della  tria- 
ca di  Venetia,  dell'orvietano,  ec.  Final- 
mente la  stessa  calce  entra  in  una  pro- 
portione  assai  forte  nella  composinooe 
del  betel  , che  i popoli  della  zona 
torrida  masticano  incessanteneule. 
(Basan.) 

TERRE  METALLICHE.  ( A/i/i.  ) Gli 

antichi  chimici  chiamano  calce,  o terre 
metalliche,  ciò  che  noi  atIdimaDdiaroo 
attualincoie  Ossido»  (Biaan.) 

TERRE  OCRACEE.  (Afi/i.)  V.  Ocaa. 
(Baaso.) 

TERRE  DI  PURGO.  ( Afi/i.  ) Le  terre 
di  purgo  propriaturule  detti  sonoar-j 
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gille  smettiche  che  differiicono  dallg 
terre  da  stoviglie  comuni  , e che  si 
ravvicinano  alle  marne;  sono  pingui 
al  tatto,  ai  pulisrono  con  l'unghia^ 
si  dilatano  nell'  acqua  senza  formarvi 
una  pq|ta  lunga  e tenace;  vi  si  pre- 
sentano sotto  differenti  tinte,  e sono 
stiscellibiiì  di  velrifìcarsi  ad  un  gran 
luoco. 

Sappiamo  che  P uso  delle  terre  di 
purgo  consiste  nel  togliere  ai  panni 
l’olio  che  siamo  necessitali  di  mesco- 
lare alla  Una  per  canlarla  e 5lar- 
la  ; per  giungere  a ciò  si  pongono 
questi  panni  in  trogoli  di  legno,  nei 
quali  si  fanno  agire  pestelli  di  legno 
che  li  premono  e li  rivoltano  cootinua- 
mente.  La  terra  ili  purgo  vi  è gettala 
con  acqua  la  quale  vi  si  mescola  e no 
esce  conliiiuamenle.  Sembra  che  la 
terra  si  impossessi  dell'olio  e fornai 
con  esio  una  specie  di  sapone  disso- 
lubile che  Tacqua  trae  seco  : ma  qua- 
lunque sia  la  maniera  con  la  quale 
queste  terre  agiscono,  è almeno  pro- 
valo che  se  ne  souo  molto  migliori 
fra  loro,  e i di  cui  effetti  sono  assai 
distinti  ed  innuiscoDO  in  moilo  vera- 
mente sorprendente  sulla  qualità  dei 
panni.  Fra  quelle  che  sono  più  riuo- 
riiate  per  le  loro  buone  qualità,  Cile- 
remo,  in  Francia)  quella  d' Issoudun^ 
che  è adoperala  nelle  manifatture  di 
panili  di  i{iieAla  città  e di  Chùlcauroui. 
dipartimento  deH'In  lre;  quella  di  f^it- 
lcneu%fe  , presso  Vienna  , co.ue  pure 
i|ueiU  di  Sf'ftièwe^  diparlimeiilo  del* 
I*  Isère;  di  Fla\fln^  presso  Rhodez,  che 
nominasi  Termite  e che  è scavata  da 
lein|)o  iuimeini  rabile  per  il  servizio 
delle  gualchiere  delP  Aveyron,  ec.  In 
Germania,  le  terre  di  purgo  di  Ros- 
jiveiVj,  «li  Schomberg^  H \ Johann-Geor» 
genstadt  in  Sassonia,  e di  Grossal- 
tnerade  in  A-sia.  In  Inghilterra,  quel- 
!-•  di  Brick-Hìtl  , in  SlaCfurdshire  ; di 
Ifoburny  io  Hedfordshire  ; di  Riegatey 
in  Surrej;  ili  Maidstone  Nussey 
e di  Petvforth  , nella  contea  di  Kent. 
In  Si'ozia,  quella  dell' isola  dì  Sk/e, 
Si  é talmente  persuasi  in  Inghilterra 
deir  influenza  delle  terre  di  purgo 
sulla  bellezza  dei  panni  , che  l'espor- 
tazioue  di  diverse  di  esse  è proibite 
sotto  pene  gravissime. 

Fiiiquì  la  chimica  non  ha  potuto 
insegnarci  qual  sia  il  principio  che 
permette  alle  terre  dì  purgo  d*  impos- 
sessarsi dei  corpi  grassi;  le  analisi  vi 
hanno  soltanto  trovato  aS  d*  allumina, 
5t  di  silice,  ed  il  rimioeotesi  é trovato 
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tomposto  di  raagneiia  e di  calce,  tat- 
che  aiaroo  lenlaii  d*a(lribuìre.  alPaU 
luniina  que»la  proprietà. 

Gerle  (erre  <)i  purgo  sembrano  do- 
Tere  la  loro  origine  a Uve  decoropo* 
ale;  alcune  liioiuarghe  se  ne  ravvici- 
nano mollo  , e sembra  cerio  chi  la 
Cre/a  fultonia  ed  il  Galttctif  degli 
atiliclii  corrispondiino  perfell.imeule 
alle  iM'stre  (erre  «Il  purgo.  V.  ^^gilla 
SHeTTica.  '.Basan,^  '' 

TERRE  REKRATTARIE.  (J/m.)  Tulle 
le  argille  che  resistono  fortemenle  al 
TittiOiie  dei  l'iioco  delle  olTicine  nelle 
quali  si  lavorano  i melalli,  nelle  qus- 
li  SI  fomlono  i ruioerali  , si  fa  I*  ac- 
ciaio, il  veiro,  ec. . si  addimaiidano 
terre  refrattarie.  Queste  terre  pre- 
tiose per  le  arli*  delilionsi  cercare  fra 
le  argdle  pl  islicbe  che  divengono  hi;in- 
cbe  al  fuoco  c che  non  Unno  elTer* 
vesceiica  negli  acidi  : una  deile  più  co- 
muni è quella  di  Forgue-le»-Eiux, 
presso  Ruano.  V.  AtcìLLa  pLasricA. 
(Basan.) 

TERRE  VEGETALI.  {Min.)  Le  terre 
vegetali  sono  variale  quanto  i terroni 
che  esse  ricuoprono;  e,  considerandole 
sotto  il  rapporto  pu^urnenle  minera- 
logico , possiamo  dividerle  in  cinque 
gruppi,  indicandole  per  la  sostenta 
che  predomina  nella  corop'sixione  di 
ciaicuDO  di  essi,  nel  modo  aeguenle: 

Terre  vegelali  tiiicee\ 

Terre  vegetali  calenrie\ 

Tetre  vegelali  granitiche  \ 

Terre  vegelali  vulcaniche  \ 

Terre  vegetali  argillose. 

I.  Terre  vegetali  silicee. 

Le  rene  Bni  e silicee  che  cuopro- 
no  t grantii  deserti , sono  i tipi  «ielle 
terre  vegetali  che  compongono  que- 
sto primo  gruppo  ; la  loro  eccessiva 
mobilità,  che  permeile  ai  venti  di  tra- 
sportarle lontano,  e la  loro  estrema 
aeccbetxa,  ne  escluilono  ogni  specie  di 
vegelatione,  ma  il  più  tenue  filo  d'a- 
cqua, la  mìnima  umidità  , quando  sia 
Costante,  basta  per  renderla,  con  l'an- 
dar del  tempo,  fertile  e favorevole 
alla  cultura.  Le  oasi  che  forniano  spe- 
cie d'isole  in  mrxxo  al  deserto  , co- 
perte della  più  vigorosa  e la  più  at- 
tiva vegelaxione,  debbono  la  loro  esi- 
aleiua  unicamente  alla  preseoxa  d'al- 
ctioe  sorgenti  o di  qualche  infiltra- 
xiooe. 

La  rena  silicea,  raramente  tanto  po* 

ra  • sterile  qtiaolo  in  Affrica,  forDa, 


io  molte  parti,  la  baie  del  suolo  coU 
tirato  o d«lle''terre  agrarie.  La  sua 
natura  pulverulenta  e mobile  contra- 
ria per  qualche  tempo  la  comervazi»- 
ne  deir  umidità  prodotta  dalle  piogge; 
e siccome  è ordinariamente  bianca  o 
biancastra,  perciò  srablast  assai  dilfi- 
cilnieiile  nei  nostii  r)imi  , perocché 
assorbe  pochi  raggi  solari  e li  relletle 
quasi  ludi. 

Quando  riiiimus  é mescolalo  a que- 
sta rena  in  quantità  uol^hile  , e che 
proviene  dal  deirito  delle  foglie  sola- 
meiile,  preinle  il  nome  dì  terra  o di 
terriccio  di  scopa  , perocché  trovasi 
più  particolaruiente  nei  paesi  in  cui 
questa  pianta  cresce  in  copia  e quasi 
esclusivamente.  (V.  TeaRA  Di  sc>ipa.) 

La  terra  vegetale  silicea,  che  indi- 
casi anco  col  nome  kVì  terra  leggiera^ 
è d'  una  lavoratioiie  facile  e p«*co  co- 
stosa; è parlicolarnienle  propria  alla 
cultura  della  segale  e delle  radici  nu- 
tritive , non  già  perché  sia  quasi  in- 
tieramente composta  di  silice,  ina  per- 
ché é suscettibile  d*  aumentarsi  a mi- 
sura che  le  radici  si  sviluppjno,  e 
perche  non  couliene  ciottoli  capaci 
cl' impedirne  P accrescimento,  di  ren« 
derle  nodose  o legnose.  Questa  terra 
leggiera,  finalmente  , è la  più  idonea 
pei  giardini,  ed  il  famoso  fango  dei  Ni« 
lo  appartiene  a questa  divisione. 

Ili  quanto  alle  terre  ghiaiose  , le 
quali  non  differiscono  realmente  dalle 
terre  arenose  se  non  per  la  grossecaa 
e 1'  iuegnsglianxa  dei  loro  elementi, 
e specialmente  per  un' a<hlizione  d'ar- 
gilla ferruginosa  , appartengono  , per 
la  massima  parte,  a questa  divisiooe, 
e divengono  assai  produttive,  qiiainlo 
si  possono  frequeiilemenle  e copiosa- 
mente annaffiare.  Tali  sono  le  pianure 
di  VaiJgìrard  , di  Clichy  , di  Besoo, 
presso  Parigi , ec. , La  grave  dei  din- 
toroi  di  Bordò,  ove  sì  raccoglie  «1  vi- 
no bianco  dì  questo  nome,  è una  terra 
silicea  composta  unicamente  di  picro- 
lìssima  ghiaia  della  grossezza  unifor- 
me <r  una  fava. 

Finalmente  le  ghiaie,  che  sono  spes- 
so quarzose,  ma  d'  una  grossezza  che 
oltrepassa  sempre  quella  ^ei  renoni, 
sono  qualche  volta  assai  fertili  , pe- 
rocché sono  mescolate  d'argilla  are- 
nosa : la  cultura  del  trifog,lio  vi  riesco 
pcrfeltameole.  , 

*.  Terre  vegetali  calcarie. 

Queste  terre  differiscono  dalle  preee- 
denti,  non  solamente  per  la  loro  uaioia, 
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mi  tneo  per  le  loro  proprietà  flsicbe. 
Le  rene  calcarle  «odo  raramente  cosi 
fini  e d'  una  grana  coti  eguale  quanto 
le  rene  silicee;  sono  etiandio  meno 
aride'  ed  i Tenti  non  posiouo  sopra 
di  esse.  Queste  rene  pure  sono  assai 
rare»  e non  costituiscono  neppure  il 
suolo  di  Tastissimi  paesi»  La  parte 
porera  della  Sciampagna  , il  di  cui 
suolo  è generalmente  calcario,  sembra 
piuttosto  composta  di  pietre  infrante 
chedi  rena.  Esistono  peraltro  tere  rene 
calcarie, ed  alcune  sonoaucoinlierdmen* 
te  composte  dì  conchiglie  microscopi- 
che o di  frammenti  di  conchiglie  allo 
•lato  fouile.  Ritengono  molto  meglio 
rumidilà  di  quello  faceta  la  rena  silicea, 
eia  loro  aridità  non  è mai  tanto  com- 
pleta, specialnienle  quando  riposano 
sopra  banchi  d' argilla  poco  discosti 
dalla  superficie,  i quali,  facendo  argine 
alle  acque  piorane,  proteggono  le  pian- 
te che  crescono  al  disopra  di  essi.  In 
questo  caso  solamente,  tali  terreni  cal- 
carti aono  assai  suscettibili  di  mi- 
glioramenlt  agrìcoli;  diTersaroenle  so- 
no destinati  ad  una  sterilità  quasi  com- 
pleta, da  coi  é.assai  difficile  il  toglierli. 
Le  radici  nutrilife  ed  i cereali  mal 
riescono  in  questa  terra  , ma  la  TÌle 
TÌ  regeta  tigorosa.  Una  parte  dei  tì- 
gneti  di  Borgogna  e quasi  tutti  quelli 
della  costa  del  Rodano  sono  piantati 
in  un  suolo  ealcario,  ridotto  in  fram- 
menti piani  e angolari,  la  di  coi  gras- 
setta varia  dal  volume  d'nna  man- 
dorla fino  a quella  d*  iin  tegolo,  e che 
è stato  così  spettato  dalla  mano  del- 
i*  uomo  in  dÌTersi  luoghi,  particolar- 
mente fra  Vienna  e Valenta  , sulla  riva 
destra  del  fiume. 

Rimanghìamo  sorpresi  non  scorgen- 
do veruna  traccia  di  ciò  che  addìman- 
diaroo  abilaalmeiile  ferra,  nei  trovare 
viti  cotanlovigorose  e prodotti  ve  quanto 
quelle  delle  rive  del  Rodano  ; altret- 
tanto può  dirsi  di  quelle  ttella  pro- 
vincia delP  antica  Querci,  presso  Ca- 
hors,  ove  questo  suolo  è comune  sulle 
montagne  e vi  è distinto  col  nome  vol- 
gare di  cosse» 

3.  Terre  vegetali  granitiche^ 

Possiamo  collocare  in  questa  divi- 
sione lotte  le  terre  vegetali  arenose  o 
ghiaiose  che  presentauo  un'infinità  di 
pagliette  lustre,  che  chiamansi  mica. 

Queste  terre,  che  uoti  sono  mai  mollo 
discoste  dalle  rocee  o dalle  montagiie 
graoÌtiehf|  di  cui  sono  i detriti,  si  la- 


vorano 000  facilità,  ma  sono  geoertfl- 
menle  poco  profonde.  Conservano  as- 
sai bene  l' umidità  delle  pioggie  e della 
annaffiature,  e sono  raramente  tanto 
sterili  quanto  le  due  specie  precedeuti, 
ben  inteso  che  parliamo  qui  unicamente 
della  terra  non  coltivala,  poiché  è co- 
stante che  ogni  sostanti  mobile  è ca- 
pace di  divenire  fertile  con  Paddittone 
deir  acqua  e degli  ingrassi. 

I dinioroi  d'Àiitun,  quelli  di  Limo- 
ges  e la  maggior  parte  dei  paesi  gra- 
nitici, somministrano  numerosi  esempli 
di  queste  terre  micacee  , nelle  quali 
il  grano  non  viene  che  mediocremente, 
e che  sono  molto  piti  proprie  alla  cul- 
tura della  segale. 

Le  terre  scliisiose,  che  sono  compo- 
ste d*  una  moltitudine  di  piccole  icheg- 
gie  di  queste  pietre  foliscee,  e che 
avvicinano  sempre  i terreni  granitici, 
sono  poco  fertili,  ma  assai  precoci,  in 
ragione  del  loro  colore  nero  o bruno , il 
quale  permette  loro  di  riscaldarsi  ed 
attivare  la  vegetazione.  Nei  mesi  d'e- 
state, questa  facoltà  diviene  nociva  , 
perocché  dissecca  le  piante,  comuni- 
cando loro  un  calore  troppo  energico; 
forse  anco  la  presenta  della  magnesi^, 
che  é assai  abbondante  in  queste  pie- 
tre foliacee , contribuisce  egualfflentg 
alla  loro  poca  fertilità. 

Certi  schisli  putridi  del  paese  del 
carbon  fossile  si  decompongono  col  tem- 
po perii  contatto  dell'ana,  dei  solca 
della  pioggia,  e divengono  allora  un 
correttivo  molto  efficace,  che  é cono- 
sciuto dai  coltivatori  sotio  il  nome  di 
pietra  da  vite  o d' ampelite,  (V. 
vrlite) 

4.  Terre  vegetali  vuicaniche» 

Le  terre  vulcaniche  sono  i prodotti 
dei  fuochi  sotterranei  : si  trovano  sul 
giogo,  alla  base  dei  vulcani  ardenti  ed 
in  tulle  le  regioni  che  sono  state  de- 
vastate da  questi  grandi  fenomeni. 
Ognun  sa  che  vi  sono  molli  vulcani 
spenti,  la  di  cui  esistenza  é incontra-' 
stabile,  poiché  i loro  avanti,  1 loro  pro- 
dotti. sono  simili  a quelli  del  Vesuvio, 
deirElna  e di  lodi  i vulcani  tuttora 
accesi. 

Le  lave  o le  pietre  fase  che  scor- 
rono dalla  bocca  dei  vulcani  o che 
attraversano  i loro  fianchi,  sono  gene- 
ralmente suscettibili,  con  P andare  del 
tempo,  di  produrre  alla  loro  superficie 
uno  strato  friabile  bruno  o rossastro, 
d*  un*  eccessiva  fertilità.  Questa  terra 
vulcanica, che èieoipre d'tina  tinta  foaca 


Digitized  by  Google 


TER  ( a47  ) TER 


e brDD«)  eb«  contieDe  molto  ferro, tsior- 
be  i ruggì  solari , diviene  cocente  ella 
loperBcie  e si  Kalda  assai  sensibilmente 
alU  profondità  di  qualche  pollice.  La 
saa  grossezza  va  sempre  auroeniando 
a misura  cbe  la  decomposizione  pro- 
gredisce ; ma  più  d'ordinario  questa 
alterazione  è così  lenta  e così  poco 
sensibile,  che  abbisognano  degli  anni 
e spesso  dei  secoli  perché  la  superfì- 
cie d*  una  corrente  di  lava  si  converta 
in  terra  vegetale.  Le  rene  vnlcanicbe 
cbe  vengono  spinle  lontane  dal  cra- 
tere di  queste  ardenti  montagne,  e che 
cuoprono  le  campagne  d'uno  strato 
mobile  e momentaneamente  arido,  che 
ai  trasforma  prontamente,  o qualche 
volta  fìno  dall' anno  successivo,  in  una 
terra  fertile  e agraria,  sono  quelle  adun- 
que che  compensano  ampiamente  i 
guasti  cagionali  dalla  loro  caduta.  La 
campagna  di  Napoli  , V arcipelago 
Greco,  il  circuito  enorme  dell'  Etna  , 
le  isole  Forluoale,  quella  di  Borbone, 
l'ardente  Limagne,  sono  belli  esempli 
di  ferliliià.  dovuti  lutti  alla  terra  ve- 
getale vulcanica;  ed  é questa  abbon- 
danza straordinaria  che  fa  affrontare 
ai  coltivatori  la  pericolosa  vicinanza 
dei  vulcani  che  sono  in  piena  atti- 
vità. 

Le  terre  vulcaniche  passano  , col 
tempo  e quando  le  circostanze  sono 
favorevoli,  allo  stalo  argilloso;  ma  per 
lo  più  sono  arenose,  ghiaiose,  e con- 
tengono una  gran  quantità  di  gra- 
nelli ferroginosi  che  si  attaccano  alla 
calamita.  Devesì  altriboire  l'estrema 
fertilità  delle  terre  vulcanizzate  al  loro 
colore  scuro  che  assorbe  i raggi  so- 
bri, alla  proprietà  di  ritenere  forte- 
mente l'umidità,  ovvero  fìnalmente 
ai  loro  principii  costituenti,  i quali  agi- 
rebbero sull'  humus  in  modo  da  ren- 
derlo assai  prontamente  aolubile  nel* 
]'  acqua  e capace  di  servire  al  nutri- 
luenlo  dei  vegetabili  ? È ancora  una 
questione  di  tisiologia  che  rimane  a 
risolversi. 

5.  Terre  9t$etaii  argillose* 

Le  terre  conosciate  dai  coltivatori 
sotto  i nomi  di  terre  forti^  di  terre 
franche  , di  terre  da  grano^  di  fer- 
re  intiere  , di  terre  grasse , cc. , 
sono  emÌDen!emente  argillose;  il  loro 
colore  è d'uo  giallo  bruno  o d' nn 
rosso  cupo  ; si  sciolgono  ordinaria- 
mente nell'acqua  ; ai  riducono  in  pa- 
sta tenace,  sono  lusceltibìli  di  formare 
roattoni , embrici  e vasi  comuni.  La 


lavorazione  agraria  ne  è fàtlooM,  aai- 
gono  molta  ^stie  da  lavoro , a aie- 
come  ritengono  1'  acqua  piovana  trop- 
po lungamente  alla  superfìcie  , ai  usa 
solcarle  profondameute  , a fìne  di  ri- 
chiamare l'acqua  nei  vuoti  e di  M* 
minare  soltanto  salle  parti  prominenti. 

Nel  tempo  dei  grandi  calori  le  terra 
argillose  si  prosciugano  alla  superficie, 
divengono  eccessivamente  dure  , riti* 
raoo  molto,  si  fendono  profondamente 
e lasciano  passare  l'aria  calda,  la  quale 
prosciuga  e lacera  il  capiiritio  delle  ra- 
dici. Le  terre  argillose  sono  soscellibili 
di  grandi  miglioramenti  agricoli  ; e 
quando  sono  beo  preparate  dai  corret- 
tivi e da^li  ingrassi,  divengono  assai 
favorevoli  alla  coltura  del  grauo  ed  e 
quella  di  tutti  i cereali;  sono,  final- 
mente,  le  terre  agrarie  per  eccellenza. 
Coslituiscooo  il  suolo  delle  grandi 
pianure  della  Beaùoe,  della  bassa  Nur- 
mandia,  e particolarmente  quello  delle 
famosa  valle  d'  Auge  , celebre  per  le 
sue  grasse  pasture.  La  loro  coniisleoza 
ticbieile  che  si  rompano  con  l'aggiunta 
delle  marne  calcane, ed  anco  delle  ghiaie 
o beo  BUCO  col  bruciare  sul  posto  una 
certa  quantità  di  terra,  io  mudo  da  ren- 
derla incapace  di  formare  nuovamente 
pasta  coir  acqua,  lo  cbe  fa  rientrare 
questa  terra  colla  nella  serie  dei  cor- 
rettivi che  agiscono  meccanicamente. 

Le  terre  vegetali  argillose  non  sono 
mai  affatto  pure  ; sono  sempre  unite 
ad  una  forte  dose  di  rena,  e ove  fosse 
diversamente,  la  loro  eecesaìve  tenacità 
si  opporrebbe  a quatunqoe  vegeUzio- 
ne;  contengono  ordinariamente  anco 
una  quantità  considerabile  di  terra 
ealcaria.  Finalmente,  sono  spesso  co- 
lorate di  giallo  odi  rosso  dall' ossido 
di  ferro;  osservasi  cbe  io  generale  le 
terre  argtlloae  rosse  d'ocra  sono  meoo 
fertili  di  quelle  gialle. 

Abbiamo  diviso  le  terre  vegetali  in 
cinque  gruppi , ed  abbiamo  citalo  i 
tipi  o gli  esempi  di  ciascuno  di  essi, 
presi  fra  quelle  più  conosciute  io  Eu- 
ropa, o altrove;  ma  devesi  credere  che 
tutte  le  terre  di  trasporto  sono  lon- 
tane dsll’  essere  perfellameote  arenose 
o completamente  argillose;  cbe  esistono 
al  contrario  rooIlÌMiaie  terre  miste  cbe 
sarebbe  difficile  classare  rigorosamente, 
e che  la  difficoltà  aumenta  ancora  quan- 
do sono  terre  la  di  coi  cultura  risale 
a più  secoli.  Fortunatamente  non  può 
risultare  verun  grave  incouvenieote  da 
questa  incertezza,  eia  pratica  e l' espe- 
rienza indicano  al  coltivatore  se  debba 
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trattare  it  moto  che  lavora  come  una 
terra  leggiera  o come  una  terra  argil- 
Ioni  e forte. 

Della  formazione  delle  terrò  ve- 

getali  e del  loro  trasporto. 

Una  parie  delle  nosire  terre  vegetali 
fono  prodolli  di  Irasportu;  »oiio  itale 
lra5cin.ile  «lolle  medesime  acque  che 
hanno  perlaio  quella  enorme  quantità 
di  cioUoli  rotolali  , <li  cui  ti  irofano 
deposili  su  tulli  i punii  del  globo; 
tua  queste  terre,  in  ragione  della  loro 
finexia  e della  loro  leggerezza  , sono 
rimaste  piu  lungamente  in  sospensione, 
e non  si  sono  depositale  che  col  tempo; 
perciò  si  trovano  sempre  alla  super- 
heie  e mai  a grandi  profondità.  Que* 
ila  origine  diluviana  non  conviene  a 
tulle  le  terre  arenose  ed  a tulle  le 
terre  argillose;  poiché,  in  ambedue  te 
llgprcie  sunou'iie  tormnie  sul  posto.  Cos\ 
possiamo  riguardare  le  rene  silicee 
del  gran  «lescrlo  di  Z.ira  come  il  pro- 
dotto d'  una  crislaliizzitione  confusa  e 
precipitala,  e le  terie  argillose  che 
sono  il  prodotto  «Iella  deconi(»osiziooe 
di  certe  rocce  marnose  , schistose  o 
vnlcauiclie,  sono  ancora  sul  posto  in 
cui  si  sono  forMtate  ; per  distinguerle 
dalle  terre  vegetabili  di  trasporlo,  le 
addimaiìdiamo  terre  locati. 

Le  pianure  ed  it  fondo  delle  valli 
anno  i luoghi  in  cui  la  terra  vegetale 
si  è più  particolarmente  raccolta  , e 
quella  che  trovasV  sul  penilio  delle 
montagne  e delle  colline,  tende  sem* 
pre  a discendere  ed  a riunìrvisi;  tal- 
ché siamo  costretti  «li  alzare  argini, 
di  scaiiire  lusso  per  rilenervela  più 
lungamente  , e«l  in  certe  parli  ilelle 
Alpi,  ove  te  arqnapendenze  sono  col< 
livaie  malgrailo  la  loro  eccessiva  rapi- 
dità, i cniiivjlorì  sono  costretti  di  ri- 
porl.ire  tulli  gli  anni  una  certa  quan* 
tilà  «li  terra  dat  basso  inailo  dei  loro 
campì,  onde  compeiisare  io  parie  P ef- 
fetto «Jetle  acque  piovane,  che  la  tra- 
sporla giornalmente  versoi!  fondo. 

La  terra  vegetale  delle  valli  strette 
sembra  essere  stala  formata  a scapito 
delle  rooulagne  che  le  circondano  : 
mentre  quella  delle  grandi  pianure 
sembra  essere  d'  un’  origine  estranea. 
Le  terre  agrarie  non  esistono  sulle 
alle  montagne  che  in  pezzi  sparsi,  e 
soUroente  sui  posti  che  offrono  alcuni 
filari;  poiché  tutte  le  pendici  verticali 
ne  sono  necessariamente  prive.  Po- 
Irebbesi  forse  obiettare  che  su  queste 
parli  declivi  dei  Pirenei,  delle  Alpi  e 


deir  Appennino,  esistono  quello  vesto 
foreste  d’alberi  verdi  che  si  elevano 
a prO'ligiose  altezze,  e che  acquislano 
un  diametro  enorme;  ma  coloro  che 
hanno  viaggialo  in  qtiede  elevale  re- 
gioni si  rammenteranno  certamente  ebe 
le  radici  «lei  pini  e «lei  larici  non  vi 
sppr^'fondano  , che  strisciano  atta  su- 
peiHcie  della  nn>U  roccia,  e che  pe- 
netrano nel  suolo  solamente  attraverso 
li  spacchi  o le  frallnre  «li  queste  auli- 
che munlagne.  Perciò  le  grandi  va- 
langhe trascinano  sempre  sec«i  , gli 
alberi,  le  loro  radici,  ed  i pezzi  di  sco- 
gli attorno  ai  quali  ti  erano  attaccali. 

Tutti  i naturalisti  coiisi'lerano  il 
trasporlo  delle  terre  vegeitli  come 
una  delle  ultìnie  calastroii  del  globo, 
e tutto  fa  credere  che  que»lo  avveni- 
mento nou  sia  mollo  antico.  L vero 
che  quelle  sostante  mobili  e proprie 
alla  cultura  non  sono  state  [«orlale 
tulle  ad  un  tempo;  poiché  non  é pro- 
baiiile  che  gli  iuterrimenli  della  Si- 
beria, che  contengono  tanti  avauzi  «li 
rinoceronti  e «relefanli  , sieno  siali 
depusitati  nel  tempo  nsedoimo  delle 
terre  agrarie  della  Beauce.  Ma  non 
trattasi  qui  di  «liscusiinui  geologiche, 
e faremo  semplicemente  osservare  che 
doveva  esister  pure  uno  strato  di  ter- 
ra vegetale  alta  loperlicie  dell’snlico 
mondo  , poiché  i carboni  fossili  , gli 
ammassi  di  legni  peinficali  e tulle  lo 
piante  di  cui  troviamo  le  impronte, 
sono  gli  avanzi  delle  foreste  che  adnm- 
brarmio  la  sua  superfìcie,  che  profu- 
marono Paria  e che  nutrirono  i grandi 
animali  di  cui  troviamo  pure  le  ossa 
sparse  e pelrilkale. 

Ora  le  acque  piovane,  cademlo  pe- 
riodicamente sulle  alle  iBoulagne,  trag- 
gono seco  le  porzioni  di  terre  vegetali 
che  vi  si  formano  rontiuuamenle  per 
la  decomposizione  leuta,  ma  continua, 
della  siqierfìcie  delle  rocce  , per  le  so- 
stanze vegetabili  e animali  che  vi  si 
mescolano,  e che  sono  i detriti  delle 
piante  e «legti  inselli  che  nascono  e che 
muoiono  ad  ogni  istante  su  questi  luoghi 
clesali  e solitarj. 

Queste  acque  si  rsrcolgono  nei  pro- 
fondi burroni, si  trasformano  in  torrenti 
impetuosi,  rotolano  e polverizzano  tulle 
le  pietre  che  ne  imgombrams  il  letto, 
ed  arrivano  in  fondo  atte  valli  sotto  la 
forma  di  ruscelli  torbosi  ; quivi  un 
pendio  meno  rapi«lo,  mi  più  l.irgo 
spazio,  la  loro  imboccatura  in  un  fìume, 
ne  ralleolaoo  la  celerità  e permettono 
a queste  acque  fangose  dì  deposiUre 
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i)  fao^o  fenile  di  cui  sodo  sopraccn- 
rictfie.  Miliuui  di  qneii  ruscelli  hu- 
Lallerni  porlauo  co^ì  ogni  anoo  que»lj 
spccieJi  iribulo ddll.i  luoutsgQs;  i fìtiiui 
•e  ue  impos>es*aiio  le  trasportano  lun« 
tano,  le  depositano  sulle  valli  che  ÌQon-  ' 
dano,  o vanno  ad  ìngbiullirle  nell'  a« 
bisso  dei  mari. 

Questo  corso  costante  , ammirabile 
e semplice  ad  un  tempo,  rheatiraeiiia 
O ripara  il  dominio  della  cultura  » 
scapilo  delle  regioni  deserte,  non  è 
perfetlamenle  sensibile  che  nei  pa**>i 
assai  montuosi  e inabitati  puiciie 
pelle  regioni  ove  le  colline  sono  col- 
livate  lino  alla  soruruilà,  la  natura  e 
eonlrariata  nel  suo  corso  , poiché  ci 
sforziamo  di  rilenrre  le  terre  che  essa 
trascinerebbe  Delle  valli,  se  tosse  ab- 
baodonata  a se  stessa  solamente  per 
diversi  anni.  Ma  si  può  egli  pensare 
« questi  trasporti  periodici  sema  ri- 
portare r immsginazioue  sulle  rive  dei 
Nilo,  in  quella  lunga  e celebre  valle 
deirallo  Egitto,  e sui  vasti  interri- 
(Denti  del  Delta?  Quella  inondazione 
tanto  desiderata  , quel  fango  fenile  , 
quel  nWomeIroy  quel  luto  aperto,  sim- 
bolo dell'abbondanza,  quei  mislerii  reli- 
giosi del  più  antico  dei  popoli,  tutto 
si  connette  a quel  fenomciiu  di  per  se 
stesso  assai  semplice:  lo  straripameniu 
d'  un  tiume  in  conseguenza  delle  piog- 
ge rhe  cadono  alle  sue  sorgciiii. 

li  fango  del  Nilo>  o la  terra  vegetale 
che  trasporla,  é composto,  giusta  Do- 
lomien,  d'oltrc  la  metà  ìn  volume  di 
rena  silicea  simile  a quella  del  deserto; 
ma  più  si  alluotans  dalle  rive  del  Hu* 
me  e meno  ne  contit-iie  > perocché 
l'acqua  lo  deposita  sempre  piii  a mi- 
sura che  c meno  agitata  dalia  forca 
della  corrente:  l' argilla  eoira  allora 
per  metà  nella  sua  composizione  , la 
terra  per  un  quarto,  cd  il  riinanente 
consiste  in  un  uiescuglio  *V  ossido  di 
ferro  e d' alcuni  sali.  Doloniitu  , i he 
noo  è deir  avviso  dei  viairaiiilori  e 
degli  storici  ì quali  vogliono  che  tutto 
il  suolo  tlell'Egido  sia  un  dono  dei 
Nilo,  accorda  peraltro  ai  suui  interri- 
menti  circa  mille  leghe  quadrale  , e 
per  quanto  grande  possa  comparire 
questo  deposito  di  terra  vegetate,  ijuiU 
è in  confronto  «lì  quelli  proiltiiii  dai 
grandi  Humi  del  Nuovo  Moodo,  i di  cui 
straripamenti  sono  costanti  e periodici 
come  quelli  del  Nilo.  I riutui,  che  sono 
ora  i grandi  mezzi  «li  trasporto  delle 
terre  vegetali,  le  depositano  sulle  pia- 
nure che  ti  costeggiano,  ove  vadano 
Ditioa,  deile  Sciente  Hfat,  VoL 


soggetti  ad  Ingrossamenti  annui,  o le 
li.isportaDo  tino  atta  loro  imboccatura, 
ove  sieoo  incassiti  nel  loro  corso  ; 
formausi  quivi  vasti  rnterriinenti,  ter- 
reni eocessivaineiite  fertili,  i quali  si 
inalzano  continuamente  sopra  al  li- 
vello del  mare,  e che  ogni  di  piti  Io 
respingono  dal  suo  antico  lillorale, 
l'ali  sono  le  imboccature  del  Missis- 
stpl,  in  fondo  al  golfo  del  Messico, 
quelle  det  riitmi  della  Piala  e delle 
Amazzoni,  al  Brasile  ; quelle  dell*  Ore- 
nocQ  , del  Gange,  dell*  Eufrate,  della 
Nera,  del  Po.  del  Nilo,  che  ha  for- 
milo il  Della  ; del  Rodano  , che  ha 
d-iio  origine  alla  Camarga  ; del  Ueno, 
della  Musa,  deir  Escaul  , cheli  cou- 
fondoou  in  ntolte  imboccature,  e che 
hanno  formalo  quella  infioith  d'  isole 
e d'interriincntì.sui  quali  l'Olanda  si  è 
niiracolosanienle  consolida  la.  Ecco  quali 
tono  i grandi  depositi  della  terra  ve- 
* gelale  che  formavi  routiuuamenle  pei 
detriti  e T alterazione  «Ielle  sostanze 
pietrose  e che  si  trovano  oaluralrocnie 
ingrassate  «l.igli  avanzi  dei  vegetabili 
e degli  animali  che  muoiono  alla  su- 
perlìcie  del  cniiùnenle.  Un  giorno  tulle 
queste  sostanze  pulvcrulcntì  e prepa- 
rale alla  cultura,  saranno  tratte  da  que- 
sti vasti  depositi  «la  qualche  grande  ri- 
voluzione, e verranno  a fertilizzare  le 
parti  impoverite  e quelle  abbandonate 
ora  alla  più  compieta  sterilità. 

L’iiiduiiri*  ha  spesso  fallo  volgere 
a pfoHtto  dell'agricoltura  gli  effetti 
«li  questi  trasporti  giornalieri  o perio- 
dici, arrestaado  con  diversi  roeszi  il 
sedimento  fertile  che  sarebbe  stalo 
trasportato  nei  grandi  sminassi  «li  cui 
abbiami»  parlalo;  per  la  «}ual  cosa  sia- 
mo pervenuti  a inalzare  terreni  palu- 
dosi, a colmare  stagni  febbricosi,  paludi 
peslileiiiiait,  o a ricuoprire  d'  uno  stra- 
to fertile  greti  aridi  o nudi  scogli,  e 
per  citare  uu  solo  esempio  di  questi 
iiilerriutenli  artiffciali,  rumnienleremo 
ì bei  lavori  del  cardinale  Buoneom- 
pagni^  il  quale  pervenne  a colmare  ì 
laghi  cd  i paduli  immensi  che  si  erano 
formali  nei  dintorni  di  Bologna  e che 
ffiioacciavano  d’invadere  quella  bella 
parte  «r  Italia,  e ciò  arrestandocon  im- 
mense dighe  » depositi  del  Reno  e 
di  Y.trii  altri  ffnrai  che  discendono  dal- 
V Appeoniuo  traversando  colliue  dì 
rena  e d'argilla,  che  corrodono  con 
molta  allivilà,  quando  le  piogge  so- 
meutano  il  volume  ordinario  delia  loro 
acque. 

Vi  ha,  fioalmaole,  uo  altro  ed  ul- 
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timo  isodo  «li  forcnatioDe  della  terra 
Tcgetale , rna  sembra  quìti  crearsi  dì 
quainuque  malerÌH»  Ed  iofaUif  una  par- 
te delle  isole  dell’  arcipelago  Oceanico 
fono  fornirle  dall'  accuraulaiione  dei 
coralli  e «ielle  matlrepore  di  coi  è in- 
gombro il  mare  del  Sud.  Quesle  ma- 
terie CHlcaiie , che  sono  sulUnlo  i.t 
dimora  d'  una  iurjaità  di  aniinalelli 
microscopici,  si  aUaccauo  al  fondo  del 
maree  lìtiisconocol  raggiungerne  e sor- 
passarne la  superfìcie.  1 passaggi  diven- 
gono ognor  più  siretlie  più  pericolosi 
pei  navigatori,  lutto  d\  gii  scogli  ed  i 
banchi  sull'acqua  sì  moltipllcano  ip  gi- 
ro alle  isole;  i loro  contorni  si  ingrandì- 
acono,  si  uui»cuooedivengonoessi  pure 
Ja  baie  di  nuove  isole»  Dall' istante  in 
cui  queste  accumuUaioni  di  matlre- 
pore  si  maiùfeslauo  al  disopra  delle 
onde,  servono  dì  ritiro  a molti  uccelli 
tnarini,  i quali  vi  passano  le  notti  e 
ni  accumulano  gli  avaiiii  licite  loro 
|iredc.  La  rena,  le  couciiigìie  morie, 
1 fuchi,  vi  si  fermano  ; le  foche  sene 
impossessino  n lur  volta,  il  suolo  si 
inaita  , alcuni  semi  vi  sono  portati 
o dalle  olile  o dai  venti;  vi  germo- 
gliano: i licheni  compariscono,  e for- 
ioasì  tosto  un  primo  slr.iio  di  terra 
vegetale,  composta  di  rena  marina,  ili 
couchigUc  nioiic,  e fcriiliziita  da  ma» 
ferie  animali  in  putrefizìoiie.  Le  ìsole 
di  Saiomotie  , «Iella  JVuoinx  Caletìo* 
nia  , le  isole  /V/rw  v le  isole  Basita 
presso  quelle  di  sono  circon- 

date Ja  una  lascia  di  corallo  o di  ma* 
dreporc,  c diverse  di  esse  ue  sono  in- 
licramenle  formate  ; I’  isola  dì  7'on^u- 
tebou^  che  fa  parte  del  gruppo  di  quelle 
degli  Amiciy  riposa  sopra  uno  scoglio 
di  questa  natura,  il  quale  fora  anco  in 
molli  luoghi  e >i  slancia  al  di  sopra  del- 
lo sirato  del  terriccio,  che  è già  assai 
ros,o  e sul  quale  le  piante  e gli  ai- 
eri crescono  vigorosi. 

Vedesi  che  in  questo  genere  parti- 
colare di  produzione  di  terra  vegetale 
vi  ha  realmente  creazione  di  qualunque 
materia;  poiché  non  •>  può  punto  con- 
siderarla CQine  un  prodotto  d'alluvioni 
analogo  a quelli  degli  interriiuenli  e 
dei  laojjhì  dei  fiumi. 

In  quanto  alle  cosi  delle  allualroen- 
te  terre  vergini^  siamo  assai  gene- 
ralmente portali  a credere  che  qua- 
]uii(iue  terra  che  non  è stala  mai  colti- 
vala, sia  d'  una  grande  fertilità;  lalvnlij 
po  avviene  però  tulio  il  contrario,  poi- 
ché quatuoque  terra  vegetale  che  non 
produca  uulU  oaturilmeote,  che  non 


•1  coopre  annualmente  delle  ooal  delle 
malerbe  ^ que»(a  terra,  per  vergine 
che  sia  , si  rifiuterà  per  lungo  trmpo 
• Ha  cultura  per  inaiicMaza  d*  humus. 
Ma  quelle  che  producono  piante  vi- 
gorose senza  cultura  , quelle  che  sono 
stale  lungamente  coperte  «li  foreste, 
che  hjimo  ricevuto  per  intieri  secoli 
il  Irdsuto  annuo  del  loro  fogliame; 
quelle,  finalmente,  che  sono  della  na- 
tura «lei  fanghi  d'inlcrnmenio,  sono  cf- 
(eltivauiente  delle  più  fertili  per  di- 
versi anni  codseculivì  , perocché  sono 
sature  d'Iiuroiis,  eia  vegetazione  na- 
turale, invece  di  dimagrare  la  (erra, 
lentie  a migliorarla  sempre  più;  poi- 
ché le  piante  che  essa  spuntaueameute 
pioluce  le  reinlutio  coi  loro  detriti, 
allretlanlo  c più  «li  quello  non  ne  han- 
no estratto;  meuire  le  raccolte  di  cui 
si  spogliano  i rampi  pmi dono  mollo 
senta  mai  nulla  rendere  al  suolo  , ed 
e per  questa  ragione  che  siamo  co- 
stretti di  ricorrere  agli  ingrassi  u al 
sullerramenlo  delle  piante  a bella  po- 
sta seminate,  laiche  le  terre  vergini, 
di  qualunque  natura  esse  sieiio  sotto 
il  punto  di  vista  mineralogico  , iioa 
sono  veramente  propizie  alla  cultura 
se  non  per  essere  state  ingrassale  da 
una  lunga  successione  d'una  vegeU- 
ziuue  naturale  e vigorosa. 

Analisi  meccanica  d*  alcune  terre 

vegetali  adoperate  nella  cultura 

in  piccolo  o nel  giardinaggio. 

Ad  invito  «r  Andrea  Thouin  , pro- 
fessore di  cultura  al  Giardino  delle 
piante,  fu  falla  una  serie  d'analisi 
meccaniche  delle  terre  di  cui  si  fa 
giornalmente  uso  Delia  cultura  in  pic- 
colo, ed  era  stato  raccomandato  che 
queste  analiii  fostero  fatte  in  mo«Io  che 
ciasf'uno  potesse  ripeterle  sulla  terra 
de'snoi  giardini.  S.qipiamo  che  si  ado- 
perano nella  cultura  delle  piante  ra- 
re e (Ielle  piante  da  ortaggio  due 
generi  di  terre,  cioè  le  Terre  com^ 
poste  e le  Terre  naturati.  Le  priroc 
sono  i risullali  «li  diversi  meiciiglì  , 
come  U terra  da  aranci,  la  terra  da 
atiaiMssi,  cc.,  le  quali  sono  composte 
con  le  terre  naturali,  vale  a «lire  di 
quelle  che  si  coltivino  quali  la  natura 
le  presenta.  Sono  quesle  uUiine  soia- 
niente  che  sono  siale  analizzale  mec- 
canicamente e delle  quali  d «remo  qui 
il  prospetto,  dopo  avere  indicato  i 
mezzi  assai  semplici  che  sono  stati  ado- 
perati. 

loo  parli  di  terra  dalla  quale  s^ 
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%0Tt0  levali  precedenlefoente  tulli  ì 
corpi  estranei  apparenli,  e che  sono 
alale  profriug^ile  nel  Corno,  sono  (li- 
sciolte  neir  acqua  pura  a con^islenia 
tli  melma  assai  chiara.  Sì  fanno  hol'' 
lire  un  islante  , si  passano  per  carta 
l^rtgia,  e si  fa  eTap«>rare  l’acqua  lino 
a secchetza.  In  fondo  al  ta>o  rimane 
d'ordinario  una  sostanxa  giatlognuia 
umida  mollo  acre,  che  si  deve  accu- 
ratamente pesare.  Sono  questi  i sali 
solubili  che  erano  disseininati  nella 
terra.  Si  versa  sulla  terra  ancora  umi- 
da , sia  dell'acido  nitrico,  sin  drl- 
r acido  iJrocloriro  (muriatico)  *,  si  for- 
ma una  viva  effervescenin,  e si  aggiun- 
ge deir  ai  ido  tinche  cessi  il  bollore: 
allora  si  lava  con  molta  acqua  sopra 
un  Kiiro  . a fine  di  t(»gliere  ciò  che 
l'acido  ha  disciolto.  Si  fa  seccare  Ih 
terra  cosi  passai»  all' acido;  si  pesa,  e 
la  perdila  che  si  Irov»  è |.i  quantità 
di  materia  calcarla  rhc  conleoeva.  Per 
separare  poi  le  altre  parli  costituenti, 
le  lavature  con  molta  acqua  e per  de* 
canlaiione  bastano  a questo  genere 
d'analisi.  La  rena  silicea  sì  precipita 
in  fondo  ai  vasi;  l'argilla  inlorbìda  l’a- 
cqua, vi  rimane  per  lungo  tempo  so- 
spesa e si  deposita  co]  tempo,  mentre 
]'  humus  occupa  esclusivamente  la  sii- 
perlìcie  delle  liscivie  , sotto  la  for 
ma  d'iina  polvere  nera  la  quale  , esa 
roiiinla  con  la  lente  , Imvasi  compri- 
si» il' una  infinità  di  piccoli  fìlainenli 
combustibili.  Volendo,  possiamo  f.tre 
scorrere  una  verga  calamitala  nella 
terra  bene  asciutta  , per  cavarne  le 
parti  ferruginose,  che  facilmente  vi  sì 
attaccano,  ed  in  lai  guisa  possiamo  di- 
rigersi sul  genere  di  correttivo  che 
conviene  ad  una  qiialcbe  terra  che  si 
vuole  adoper-^re.  Il  Bo>c  ha  indicato 
un  modo  quasi  simile  d'analìztare  le 
terre  agrarie,  con  la  sola  differeaza  , 
che  esso  brucia  I'  humus. 

Analisi  del  terriccio  di  scopa  della 
foresta  di  Sono/,  presso  Pon^ 


toise» 

Hena  silicea  * . . 4^  ^ 

Calce  carbonaia • . • 7,(0 

Sali  deliquescenli i,ro 

Humus 31.70 

Ferro  aiiìrabile o.i3 


Parti  vegeluli  non  decomposte.  i3.25 
Perdila  e corpi  estranei  apparenti. 

. 2,92 

100,00 


Analisi  de! fango  della  Sema]  ado^ 
perato  al  Giardino  delle  piante 
di  Parigi. 


Keiia  silicea  &o,m> 

Calce  carlioiuta  .........  3o.bB 

Argilla 7,29 

Parli  vegetali  non  decomposte  . 8,09 

Perdita  e corpi  estranei  . , * 3,74 


100  ou 

Analisi  della  terra  da  grano  della 
pianura  del  Plessis-Piffuet  solfo 
i hosciù  di  f^’errière,  presso  Pa^ 


rigi, 

Argilla 83,01 

Cabe  citrboiialu 12.58 

Hcna  silicea o,(>n 

Parli  vegetali  non  decomposte  . 1,^9 

Ferro  allirubìle 0,02 

Perdita  e corpi  estranei  ....  2,10 


100,00 

Analisi  del  terriccio  da  stufe» 


Silice  ^3,49 

Calce  carbonata  9*^9 

Humus 22, CO 

Parli  non  decomposte 4^)7^ 

Perdita 0.71 


100,00 

Laugier  ha  fatto  1'  analisi  di  ciò  che 
addimandiamo  tali  deliquescenti  nel 
terriccio  di  scopa , e lo  ha  trovato  com- 


posto di 

Silice 2,00 

Carbonato  di  calce i5,oo 

Solfato  (li  calce to,oo 

Muriato  di  calce  e magnesia  . 8,00 

Materia  animale 12, 00 

Perdila  e acqua 53, 00 


100,00 

(Brard.) 

TF.RRFMOTO.(r/.f.)  V.  Volgari.  (L.C.) 

Th.UUENO,  Questo  nome  ha  ri- 

cevuto una  così  grande  estensione  in 
gfognosia , che  potremmo  farne  un 
trattalo  quasi  completo  di  questa  scienza. 
Ed  iiiLlli  , indica  le  parli  che  com- 
pongono la  scorza  del  glolx^  Ora  , le 
storia  di  questa  scorza  è il  subietlo 
della  gfognosia  o geologia  positiva. 
Un  terreno  è un  complesso  di  minerali 
e di  rocce,  che  si  presumono  furm.Hi 
nel  medesimo  periodo geogooslìco.  La 
cognizione  d'  un  terreno  ti  compone 
di  quella  delta  natura  delle  lue  rocce^ 
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Oetla  loro  po«Ìtione  mpoltiTay  della 
forma  che  presenlano  y di  ciò  che 
contengono  ahitualmente  o alraor<iÌna-> 
riarornte,  c del  suo  posto  nella 
del  gl'iho  , rìi«peltn  a quelli  « he  gli 
aono  iitfeiiori.  superiori  « o loUmen* 
te  conligm.  storia  parllcoUrc  «li 
ciascun  terreno  sarebbe  quasi  senza 
risuiliilo  e senta  interesse,  se  non  si 
ftahilivaim  le  sue  relHtiooi  con  qiiolie 
degli  ailri  terreni*  e se  non  le  ue  drdu 
ceva  la  leoria  , vale  a dire  , le  conse- 
guenze che  conducono  alla  cognizio- 
ne generale  delia  struttura  della  scorza 
della  terra.  Non  essendo  stala  presentata 
veruna  gcncralit.^  geognostira  alle  voci 
Gboi.ogia  c (tF.ooaosu,  ec.,  riuniremo 
alt'  occasione  della  storia  dei  terreni 
tutto  ciò  che  è relativo  a questa  co- 
gnizione della  struttura  di  questa  sollil 
patte  «iella  terra  che  comiucianio  a 
conoscere,  e presenleremo  il  complesso 
•li  questi  falli  e le  relazioni  generali 
che  li  Ctillegnno  sotto  il  iiloiu  di  Tko- 

RU  DRLLÀ  STBOTTORA  DRELA  SCoaZA 

OB(.  Gi.oBu,  al  Soppr.RMRMTO  dì  qucsio 
Wuioiiario.  V.  inoltre  Jkdipehdbbza 
nei.LK  poRMzzioat.  (13.) 

TI'JRlUi^TOIJ 4.  {Erpetof,)  In  qualche 
[•arte  «V  Italia  ro)t  addimandasi  il  'Ca- 
rente del  I*  IO  veniali.  V.Tarkhtk.  (I.  C.) 
TEKRIANIAK,  {Afamm,)  Nome  groen- 
landese «Iella  Volpe,  secondo  Erxleben. 
(Desa.) 

TKIUUCCIO,  o UMO.  {Bot.)  Uamtis. 

Le  soslaliie  vegetabili  tleconiponeiidosi 
epontaneamcnle  neil'ac«|ua,  si  conver- 
tono in  torba.  Decomponendosi  spon- 
taneamente uiParia  si  cunverlono  in 
limo  o terriccio.  La  to(ba  differisce 
poco  dairumo.  11  miscuglio  dell' umo 
coli*  argilla,  la  silice,  I«i  creta  calcvn» 
re.,  cnslituisce  1j  terra  vegetabile.  Le 
proporzioni  di  questo  miscuglio  sono 
iniiumcrcsotì.  Il  principale  oggetto 
del  coltivatore  consiste  nel  regolarle 
secondo  la  natura  dei  vegetabili  che 
esso  vuole  allevare. 

La  veget.iziune  può,  fino  ad  on  certo 
punto,  effettuarsi  in  terre  prive  di  ter- 
ricci, «|uaiido  peraltro  sieno  alale  per 
lungo  tempo  esposte  all'aria;  ma  il 
terrii'ciooimm, è d priucìpio  veramente 
attivo  della  l'eiliUtà. 

Kitiovaii>i  nel  terriccio,  in  propor- 
zioni ddlcrcnli,  i medesimi  principi 
che  nei  vegei««bili.  Abbit«tgna,  per  svi- 
lappile  1.1  sua  potenza  fertilizzante, 
d'esseie  espo*to  per  qualche  tempo 
alPatioue  dell'aria  e della  pioggia.  L 
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carbonio,  Qoa  «Ielle  lae  parti  costitoenti^ 
s'  impossessa  in  questo  intervallo  del- 
r ossigeno,  dell'  aria  e deli'  acqua  ; for- 
masi delia  mucillaggine  e dell'acido 
carbonico.  princip>«li  aliromenli  dei  ve- 
getabili; e i|ucsti  due  principi,  solubili 
ì«mbi«lue,  sono  assorbiti  dalle  radici 
delle  piiiute  insieme  coll'acqua  nella 
qiialusono  discìulti. 

Le  arature,  portando  alla  superficie 
del  campo  lo  slralo  inferiore  di  terra 
vegetabile  . mettono  J'  umo  contenu- 
tovi, in  grado  di  c«ifobÌiia rsi  coli'os- 
sigeno,  e rinuuevono  così  ì principi 
nutritivi  che  U vegetazione  precedente 
aveva  tolti  alU  superticie  superiore. 

Le  rn.iggiaiichc  hanno  in  vista  sol- 
tanto di  dare  alle  parti  sulubiìi  deJi'umo 
.il  tempo  «li  fuimarsi. 

La  tVrtilità  che  I'  umo  «leve  alla  sua 
combinazione  colf  osssigeno,  é aumen- 
tata d.illa  proprietà  che  esso  Jia  di 
conservale,  più  di  qualunque  specie  di 
terra,  f umidità  cotanto  favorevule  alle 
sua  vegetazione. 

Producesi  ogni  anno  per  la  decomp«>- 
sizìone  delle  radici  , «lei  fu>ti  e delle 
foglie,  lina  quantilà  cosi  grande  d'umo, 
che  sembra  debba  esservene  un  grosso 
strato  su  tutta  la  superficie  della  terra; 
ma  la  sua  combinazione  con  i*  ossigeno, 
tl  qiiiiJe  len«ie  incessanleincnie  a ren- 
derlo soltibile  nell' ac(|ua , fa  die  sia 
co»taotcincnle  tolto  da  essa,  e riassor- 
bdo  «lai  vegetabili. 

La  rolce  e gli  alcali  rendono  1' umo 
solubile  assai  più  rapidamente  di  quel- 
lo lo  faccia  fazione  dell'aria.  Questi 
validi  agenti  sono  impiegali  a tale  ef- 
fetto nelle  Icrre  ricche  d'umo,  ma 
per  ailrn  con  certa  riserva  : poiché  le 
^poglierebhero  loslo  di  questo  priuci- 
pio  feiiilizzante. 

Gli  .duali  c 1.1  calce  convertono  la 
(orba  in  nino.  L'aria  produce  il  me- 
«lesimo  eiTetio,  quando  ti  espone  la 
torba  alla  sua  azione  in  strati  soUitis- 
simi , o ammassandola  in  monti  fre- 
quentemente razzolati. 

La  sostanza  pulverulenfa,  bruna^  tm- 
liiosa  che  trovasi  nel  tronco  dei  vecchi 
alberi,  vuotati  e scompusli  dal  tempo, 
ctinsisle  in  un  umo  purissimo.  La  sua 
esposizione,  pcrquahhe  mese,  alla 
pioggia  od  all*  aria  I ne  sviluppa  la 
leriili  à. 

Si  fornia  artificialmente  dell' omo 
arum«*san«lo  alcune  sostanze  vegetabili 
c lasciatniole  dcoomporre  all* ombra  in 
luoghi  iipoiaii  dai  venti  asciutti. 
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L' aroo  prcMiolto  dal  lelame,  col  qaa-  TERTANA,  TERTANAGETA,  TOXI- 
le  i gUrJinieri  formano  ie  aiuole, con*  TESIA.  {Bot.)  Nomi  autichi  lairni  o 

tiene  i principi  delle  materie  animali  greci  della  arletuista  , citali  dal  Uuel- 

di  cui  era  impregnala  la  paglia  dèi  le-  lio  e dal  Mentzel.  (J  ) 
taroaio.  Tenuto  esposto  alTaria  perde  TERTANAGETA.  {Bot,)  V.  Tsaraai* 
col  tempo  i suoi  principj.  Quindi  è (J.) 

che  piti  o meno  lungamente  ditferiscesi  TÈRTERSOAR.  (Oe/ii/.)  Uno  dei  nomi 
l’uso  di  questo  terriccio,  secoudo  che  groenlandesi,  secondo  il  Fabrieio, 

le  pi»ote  alle  qtisli  ai  destina  abbìso>  33-.  del  A*n/co  oy^fCjV/ff,  Liun.  (Ch.  1).) 

guano  d'  un  ingrasso  animale  o vege-  TEKTIANARIA,  {Bot,)  V«  TaaiuaAaiA. 

. labile*  (J.) 

Dcvesi  alle  esperienze  di  Teod.  di  TERTU.  ( Bot.  ) Il  Caillaud  cita  sotto 
Saussure,  deli’ Humboldt,  del  Bracona,  questo  nome  arabo  un  albero  delle 
noi,  ec.«  la  cognizione  della  proprietà  montagne  d'Arabia,  addimandalo,  a 

che  i%ris  , la  calce  e gli  alcali  ec.  suo  avviso,  gon^o  nella  lingua  dei  Pa- 

hsnno  di  rendere  Turno  solubile  e gani  dì  questa  regione.  È \\  catiatnta 

idoneo  a divenire  un  alimento  pei  del  Forskal,  riunito  da  lungo  tempo 

vegelubili.  (Mass.)  al  genere  stercutia  ed  alla  $tercuiia 

Th'RRITKLI.  {Entom.)  Nome  dato  da  setif;era  del  Delile.  (J  ) 

Lairt’ille  ail  una  sezione  di  ragni  fi-  TERIJ TERO.  {Ornit.)  Nome  dato  dagli 
latori,  che  hanno  le  maiiilìhule  piega-  abitanti  di  Buenos-Ayres  ad  un  uccello 

le  sotto  o sulla  parte  inferiore,  e che  che  quelli  del  Paraguay  nominano  te- 

hanno  due  grandi  filiere  e due  piccole.  /eu,  e che  d'Azara  descrive,  sotto  il’ 

Tali  sono  i generi  Migaie,  Atipo  e n.®  386,  come  uno  de*suoi  agutipea^ 

Eriodonte,  gli  ultimi  dne  de'qu.vii  sono  zos,  vale  a dire  un»  parra\  ma  che  il 

stali  addiinaiiiìati  da  WaU'kenuSr  OÌe-  Sonnini  e Vieillol  ravvicinano  alla  pa- 
rerò e A/(\rst//en<f.  Tulle  queste  specie  vo'tcclla  armata  di  Caieoiia  , triuga 

teudono  tele  per  terra  onde  prendervi  coyennensit^  Lath  , e porrà  cn/en- 

U loro  preda.  Da  ciò  il  nome  di  re/*-  nensis.  Limi  (Cu.  D.) 

rife/f,  sotto  il  quale  si  souo  indicate.  **  TERZANELLA.  {Bot.)  Questo  nome 
(C.  I>.)  volgarinenle  assegnalo  »\ì*  anagn/Ue 

TEllSINA,  TVc/imi.  (Or/ii/.)  L’uccello  aroeuttt  c »\\'  anagalUs  monel/i  ^ 
noioinalu  da  Linneo  ampetìs  tersa^  e Linn.  Trovasi  registralo  nel  Mootigia- 
che  è considerato  da  Cnvier  come  una  no.  (A.  R.) 

semplice  varietà  delTom/>f/ir  eayano^  TERZIANARIA,  {Bot.)  Giovanni  Bau* 
è sembrato  a Vieiliot  dover  formare  un  bino  dava  il  nome  di  /eriìanaria  ad 

genere  particolare,  che  eili  ha  stabilito  una  scutellaria,  scutellaria  galeri- 

sotto  il  nome  di  Teriìna,  assegnandoli  culata^  perocché  adoperavasi  nella  cu- 

per  caralleri  : Un  becco  corto  , assai  ra  delle  febbri  terzane.  Per  la  tuede* 

depresso  alla  base,  carenalo  sopra,  a sima  ragione  la  stachys  palustris  è 

margini  piegali  in  dentro;  la  mandi*  adtlimandala  terxlola  in  To»can*,  se- 

bula  superiore  rìslreltn  , inclinala  e condo  il  Cesalpitio.  (J.) 

smarginala  verso  U cima;  Tinferìore  TERZIARI  [PicctuoLij.  (^or.)  Seconda 
pi.Mi<i  , acuta  e arricciata  all’  estremi*  divisione  d'un  picciuolo  comune.  NelU 

là  ; lit  borea  assai  squarciata  ; le  narici  fogti.i  tielT  epimriiu*n  , per  esempio, 

larghe,  situate  presso  il  capestro,  co-  il  picciuolo  comune  si  divìde  io  pic- 

perte  d*  una  membrana,  ed  in  parte  duoli  secondar),  e questi  si  dividono 

nascoste  sotto  le  penne  della  fronte;  1.1  in  picciuoli  leriiaij.  (Mass.) 

lingua  assai  corta  , stretta  , bifida  ìu  TERZIOLA.  {Bot.)  V.  Trrziasariv. 
punta;  ì diti  esterni  riuniti  alla  base,  **  TERZO  D’AQUILA.  {Ornit.)  Nella 
e la  prima  remigante  più  lunga  di  Storia  degli  Uccelli  , lav.  ^t*.  é rap- 
tutle.  presentala  e descritta  sotto  qtieslo  nome 

Il  medesimo  autore  dà  il  nome  dì  la  femmina  del  Biancone,  Folco  gnl- 
ter»ina  azzurra,  tersina  cinerea^  alla  licus^  Grnel.  W Puiaka  (F  B) 
specie  già  descritta  alla  voce  Cotihga.  **  TERZOLO  ( Orni/.  ) V,  Tebzuolo. 
La  femmina  è d’on  verde  lustro  ove  (F.  B.) 

il  maschio  è azziirio  , e d’un  grigio  TERZUOLO.  {Ornit.)  Il  maschio  della 
chiaro,  punteggiato  di  grigio  più  cupo,  specie  dello  Sparviere  è cos)  votgar- 

inlurno  al  becco  ed  agli  occhi  e sulla  mente  adJimandalo  , non  che  quello 

cola,  oYcjl  maicbio  è cero.  ^Cu.  D.)  dell’astore;  rua  questo  nome  può  rgual- 
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fDeote  «onvèDiro  ai  niMchl  di  tutte  le 
ahrc  specie  di  uccelli  rapaci,  poiché 
la  loro  (^ramleiza  è ordinariamente  un 
terzo  pili  piccola  «li  quella  delle  fem- 
mine. (Dbsm.) 

**  TKIVZUOLO  PELLEGRINO.  (Or- 
nif.)  NelU  Storia  «IcfEli  Uccelli,  Tav, 
s3  e c rappresentalo  e deti-riUo 
sotto  questo  nome  1*  individuo  adulto 
del  Falcone  o Falco  terzuolo  , Falco 
community  Gmel.  V.  Falco.  (F.  B.) 

TESA.  {A9Ìcett.)  Cosi  addimamlansi  i 
lacci  e le  reti  che  si  tendono  per  pren- 
dere gli  iiccellelti.  (Cb.  D.) 

TÉ^AN.  ( Condì,  ) Adaiison  ( Seiieg»!  , 
pag.  107.,  tav.  7.)  descrive  e rappre- 
senta sotto  questo  nome  il  Duccinum 
perdix^  Lino.,  specie  di  B«»Ue  per  i 
conchiliologi  moJerni.V .Bolle.  (L)b  B.) 

TESEO.  (Entom.)  Nome  dato  ad  una 
farfalla  della  divisione  dei  Cavalieri 
troiani  ad  ali  supeiiori  brune  ^ e le 
di  cui  inferiori  hanno  nove  roezzelune 
o macchie  rosse  punteggiate  di  bianco. 
K una  specie  di  Sumatra,  rappresene 
talada  Ctamer.  Inv.  180,  fìg,  B.  (C.  D.) 

TES10.(/7o/.)  Thesium^  genere  «IÌ  piante 
di  cotiledoni,  a pela  le,  della  famiglia  delle 
deagnee^  e della  pentandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  co»)  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  monohllo,  diviso 
in  cinque  rintagli  ovali,  colorali  in- 
teroaroeole  ed  un  poco  aperti;  corolla 
nulla;  cinque  stami  con  lilanicnti  su- 
bulali,  corti,  opposti  alle  divisioni  del 
calice,  inseriti  alla  base,  terminati  da 
antere  rotondale  ; un  ovario  infero  o 
vilerenie  alla  base  del  calice,  sovra, 
stalo  da  ano  siilo,  lungo  quanto  gli 
slami  e provvisto  da  uno  stimma  ot- 
tuso; una  casiuia  globulosa,  unilocu- 
lare, deisceote  naturalmente  e che  con- 
liciie  un  solo  seme  rotondato. 

1 lesi  sono  piante  eibacee  o legnose; 
dì  foglie  iutiere,  sparse  o alterne;  «li 
fiori  d'ordinario  siliiiiti  nelle  ascelle 
delle  foglie  e formnnli  specie  di  ra- 
cemi più  o meno  folti.  Se  ne  cono- 
scono venticinque  specie, cinque  delle 
quali  appartengono  all'  Europa  ; tutte 
le  olire  sono  esotiche,  e per  la  mas- 
sima parte  naturali  del  capo  di  Buo- 
na-Speranza. 

* Fatti  crlijcei 

Tesio  a FoGLiB  01  M50,  T/tesium  lino- 
phyllum^  lyinn.^  , 3*n.  Quest» 
pianta  di  radice  perenne  varia  pei  fusti 
prostrati  o risorgenti , e pei  racemi  di 
fiori  semplici  o pannoccbiuli  , d'otiJe 


alcuni  aotorl  hanno  prew  ocoasiofie  «^ 
servirsi  di  queste  dìfTerenze  accidentali 
per  formare  diverse  specie  alle  quali 
hanno  dalo  i nomi  di  thesium  //omi- 
J'usumyintermedium^ pratense  e mon^ 
tanam.  Nessuna  però  di  queste  pretese 
specie  offre  caratteri  costanti  ; e sono 
lull'al  più  da  distingoersi  come  va- 
rieté. Il  tesio  a foglie  di  lino  cresce 
naturalmente  suhe  colline  scoperte  e 
nei  prati  aridi  e montuosi  d'Europa, 
di  diverse  parli  dell'Asia  e dell'Af- 
frica setlenlrìonale. 

Testo  DiLLB  Alfi  , Thesium  aìpìnum  , 
Lino.,  SpeC.y  3oi;  Jarq, , Fior  austr., 
I.  NIoIlo  rassomiglia  alla  precnlen- 

te,  « cresce  nei  luoghi  montuosi  d’Eu- 
ropa e nel  nord  dell'  Affrica. 

Fusti  legnosi 

Testo  scAsao,  Thesium  scabrum,  Linn  , 
Spec, , 3t>a»  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Testo  pANKOCCOtCTo  , Thesium  panieu- 
latum,  Linn.,  Mant.y  5t.  Cresce  al 
capo  di  Buona*Speranza.  (L.  D.) 

TKSOCHILLI.  \Bot.)  V.  Cbilli.  (J.) 

TESFEZIA.  {Dot.)  Thespeda.  If  Cor- 
rea de  la  Serra  [Ann.  mus,  Par,^  ^ 
pag.  290  , tab.  25,  lìg.  1)  ha  presen- 
talo come  genere,  giusta  l'analid  del 
frollo,  una  specie  iV  hibiscus  y l'A'és- 
scus  populneuSy  Linn.  Questo  frullo  è 
una  Cassola  carnosa,  quasi  glohulosa, 
quasi  pentagona,  orobiiicala  alla  som- 
mili, terminala  <l.«l  ruilinienlo  dello 
stilo  appuntalo.  Ila  la  scorza  coriacea, 
grossa  ; I*  interno  «iiviso  in  cinque 
logge,  ciascuna  delle  quali  spartita  «le 
uiì  tramezzo  sottile,  tneiobianoso;  al- 
tri cinque  tramezzi  alterni,  che  di- 
stinguonsi  sollanio  alla  base  del  frullo; 
in  ciascuna  loggia  quattro  semi  ovali, 
acuminali,  roperti  d' una  leggera  pe- 
luvia  gidiiognola  e setacea;  reinbriune 
orizzontale  delta  grandezza  de' semi; 
i cotiledcni  fotiacei,  sparsi  «li  glatidule 
vescicolose;  la  radicinu  bianca, cilioJri- 
ca;  il  perispermo  sottile,  membranoso, 
alquanto  carnoso,  che  si  estende  fra  i 
due  cotiledoni. 

TuspEztA  k For.LtB  DI  pfoFpo,  Thesptzìa 
poptilne(ìy  Corr.,  /oc.  ciV.  ; Malvavi* 
scus  pn/ìiiìneuSy  Gscitn.,  F/ucf,  lab. 
i35;  ìlibiscus  populnensy  Linn  ; /?n- 
pariti  y Kbèed.,  Maìab,,  1,  lab.  29; 
Nocella  littorea,  Kiimph.,  Amb,y  2, 
l'«b.  74*  Quest'albero  seiopre  verde  e 
di  mciliocre  altezza,  cre»ce  nelle  In- 
die orientali,  nella  parte  auslralc  dcUn 
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Cilena,  aUMioU  di  FraocU  ed  a quella 
d'  Oiaili.  (Foia.) 

TtSQUIZAPiA,  (ÓrmV.)  Qaeito  nome  è 
scriMo  in  messicano  teffuixquiacfìtta^ 
nati  ili  Pernandet , cap.  3^  i è atalo 
abbrefialo  da  BufTon  e rtlerilo  alla 
f!:4tzera  della  Giammaica.  (Ca.  D.) 

TKSSAfUA.  {Bot.)  Tessaria.  ^Corim- 
bifere^  Juss.;  Singenesia  poligamia 
necessaria  , Litin.  \ Questo  geoeredi 
piante  appartiene  uirurdine  delle  //• 
nantere  , ed  alla  nostra  Iribìi  oalu>> 
rale  «ielle  vernoniee  ^ nella  quale  è 
collocalo  vicino  ai  generi  monarrhenus^ 
phalacromesutf  monenteiet  ^ chlcenty- 
Ao/oj,  plucken. 

Ecco  i carjlleri  del  genere  fejj'oria, 
desunti  dalle  nostre  proprie  osserva- 
zioni. 

Calatide  discoide:  disco  dìfìoriuniti, 
regolari,  maschi  ; corona  pluriseriale, 
di  molti  fiori  lubnlalì,  femminei.  Pe- 
riclinio  quasi  uguale  alla  corolla  del 
disco,  quasi  campanulato  o turbinalo, 
quasi  radialo , tormalo  di  aquamrae 
pluriseriali,  regolarmenle  embriciate, 
•calale  *,  le  esterne  e le  intermedie 
persisleniì,  addossale,  larghe,  concave, 
ovali,  acute,  coriacee,  alquanto  pube- 
acenlt,  frangiale  o lungamente  cigliale 
sai  margini;  le  iuterne  alquanto  ca- 
duche, raggianti,  lunghe,  slrelle,  bi- 
slunghe, acute  olla  sommità,  scariole, 
mollo  glabre,  colla  parte  inferiore  ad. 
dossala,  eretta,  e U parte  superiore 
più  o meno  reflessa  o patente.  Gli* 
nanlo  alquanto  piano,  armato  tutto  «li 
fìnibrille  numerosisiime,  disuguali,  fi- 
liformi, erette,  mollo  piu  lunghe  degli 
ovarj.  Fiore  ( unico  ) dei  disco:  Falso 
Ovario  largo,  ollremoilo  corto,  quasi 
intierarDente  abortivo,  glabro;  pappo 
uguale  alla  corolla,  coroposlodi  squam- 
raeltine  numerose,  uniseriali,  sguaglia- 
lisstmc,  Hliforrai,  nude.  Corolla  (por- 
porina) grtmie,  glabra,  con  tubo  largo, 
col  lembo  lungo  il  doppio  del  tubo,  al- 
quanto più  largo,  profondamente  divìso 
io  cinque  lacinie  lunghe,  strette,  mar- 
ffìiiate  da  nervosità  assai  prominenti  in 
forma  d'orlicci  callosi.  Stami  con  fila- 
menti glabri,  liberi  alla  sommità  del 
tubo  della  corolla;  antere  rilevale,  coa- 
lile , provviste  d' appendici  apìcilari 
cliilliche,  ottuse,  uninervìe,  ed*appeo- 
dlci  basilari  corte,  larghe,  acute,  poi' 
liiiifere.  Nettario  grandissimo.  Stilo 
mascolino,  semplice,  colorato,  lunghis- 
simo, assai  rilevalo,  filiforme,  a base 
assai  grossa,  coita  parte  inferiore  già- 
t>ra,  colla  superiore  armata  di  colleU 


lori,  colla  sommità  smargtoaCa  o leg- 
germente biloba.  Fiori  della  corona: 
Ovario  piccolo,  bislungo,  glabro,  prov- 
visto d' un  orticciu  basilare;  pappo 
uguale  alla  corolla,  composta  dì  squato- 
mellìne  numerose,  disuguali,  filiformi, 
fidissime,  nude.  Corolla  (più  corta  di 
quella  del  disco)  tubulosa,  assai  gra- 
cile, diversamente  terminala  alla  som- 
mità da  alcuni  denti  sguagliatissimi  , 
assai  irregolari.  Stilo  femmineo,  glabro, 
con  sltrumalofori  rilevati  , divergenti, 
lunghi,  gracilissimi,  filiformi,  glabri. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  dei 
caratteri  generici  sopra  un  esemplare 
aecco,  raccolto  al  Perù  dal  Donibej,  e 
che  trovavasi  nell'erbario  del  Jussieu, 
ove  era  allora  innominato.  Questo  esem- 
plare, che  ci  sembrò  msuìfeslamenle 
appartenere  al  genere  tessaria  del 
Kuit  e Pavon,  ed  alla  specie  addiman- 
data  da  questi  botanici  tessaria  inte- 
grijolia^  aveva  il  fusto  ramoso,  striato; 
le  foglie  allrerne,  quasi  picciuolate,  al- 
lungate, obovali , cotonose,  sinuate  o 
assai  leggermente  deolate  • margini;  le 
calatidi  disposte  in  corimbo  terminale, 
ramose,  più  o meno  agglomerate,  les' 
•ili  alla  sommità  delle  ultime  ramifi- 
cazioni del  corimbo  , le  quali  erano 
villose,  quasi  cotonose;  la  corolla  del 
disco  e quelle  della  corona,  di  color 
porporino,  come  pure  lo  stilo  masco- 
lino e gli  stimmatofori  degli  Itili  fem- 
mioeì. 

Il  genere  tessaria^  dedicato  a Luigi 
Tessari,  professore  di  botanica  ad  An- 
cona , fu  proposto  nel  17^4  Hoiz 
e Pavon  , nella  Flora:  Peruviana  et 
Chilensis  Prodromus\  e ne  fu  da  loro 
con  molta  esattezza  deliueata  la  descri* 
xione  generica.  Le  specie  da’  medesimi 
indicate,  soo  due  arboscelli  del  Però, 
che  abitano  le  rive  dei  fiumi;  cioè  la 
tessaria  integrifolia,  che  ha  le  foglie 
bislunghe  obuvalì,  intiere;  e la  tessaria 
dentata  , che  ba  le  foglie  bislunghe, 
dentale. 

Nel  1807  , Il  Willdetiow  propose 
nelle  Uemorie  della  società  degli  amici 
e curiosi  della  natura,  di  Berlino,  un 
genere  gynheteria  così  ca^a^leriz^ato: 
(C  calice  cilindraceo,  embriciato  ; co- 
se folle  tubulose,  femminee,  numerose; 
((  una  sola  centrale  , masrhia  , assai 
« grande;  pappo  peloso,  sessilc;  ricel- 
a taccio  villoso  p.  L*  autore  aggiunge 
che  questa  pianta  è una  ilclle  più  no- 
tabili AeWo  singenesia  necessaria'^  che 
lutti  i piccoli  floscult  sono  femminei, 
c che  nel  meno  Irorati  un  graodistimo 


TES  ( a56  ) TES 


floicolo  maichìo,  Tcraioente  silusto  sul 
|>iUillo,  ma  a OTario  aterìle.  £ assai 
fDaoifesto  cbe  questo  genere  g//iAe/e- 
ria  del  WilMeooiv  é assolutameoleona 
fuedriima  coia  del  geoere  lessarla  , 
stabilito  mollo  prima  dal  Ruiz  e Pavoo. 
Questa  sìiionimia  del  lessarla  e del 
^nUeteria  è stala  da  ooi  indicala  nel 
Bulleitino  delle  scienze  del  Febbraio 
1817  (p»g.  3i). 

Il  Kuiiih  ne’ suoi  jYopa  genera  et 
species  plantarum  (loco*  4>  7^)^ 

ha  sotto  li  nome  di  conyza  ripariaiìe- 
sp  rillo  un  albero  eh'  ei  crede  la  tes- 
saria  integrifolia  del  Ruiz  e Pavon, 
c (pag.  3o<j),  o gynhetcria  salicijolia 
(inedita)  del  WiUdenow,  e intorno  al 
quale  è stato  debitamente  discorso  in 
questo  Oiz.  al  art,  FaLscaoiteso. 

Confrontando  il  genere /erxar/o  coi 
cinque  generi  designali  al  principio 
di  questo  articolo  , come  aecnli  raag* 
giare  aflìnità  con  esso,  e ove  vogliasi, 
potendo  considerarli  come  suoi  sotto- 
generi,  lo  troviamo  beo  distinto:  i.^ 
dal  monarrhenus  , che  ha  il  clinanto 
nudo  ; a.*  dal  phalacromesus  , cbe 
hè  il  clinanto  nudo  , ed  il  bore  del 
disco  ermafrodito  o maschio,  provvi- 
sto d'  un  ovario  bislungo  , fertile  o 
iterile,  privo  di  pappo;  dal  manente^ 
les  dei  Labillanliere , cbe  lia  il  peri* 
clinio  doppio,  il  cliuauto  quasi  nudo, 
ed  il  fiore  del  > disco  o ermafrodito  o 
maschio  , provvisto  d'  un  ovario  bis- 
lungo, fertile  o sterile,  simile  a quelli 
delia  corona  ; dal  chlanoholus  , cbe 
ba  il  disco  di  più  linri  androgini  ma- 
schi, con  ovari  fertili  o sterili,  simi- 
li a quelli  della  corona;  dal  pluchea^ 
che  ha  il  disco  plurifloro,  e le  s'juaiu- 
me  interne  del  periclinìo  non  raggian- 
ti. V.  Falacsomoso,  MoKAZaENO, 
USeTELB  , Clbbubolo,  Plucuea.  (E. 
Cass.) 

TESSARTnONU  MONILIFORME. 
( Hot,  ) V.  Tbssabtobia  honilipoeme. 
(Tobp.) 

TESSARTOMA  M0MLIF0RME.(5o/.) 
Tessarthoaia  moniiiforme.  Fra  un'in- 
6niU  di  piccoli  vegetabili  elementari, 


cbe  si  Irovano  in  quelle  croste  verdi 
fìssale  alle  superfìcie  dei  corpi  immersi 
nelle  acque  dolci  e tranquille,  ìdcuU' 
traseue  uno  la  cui  organizzazione,  sem- 
plicissima, si  compone  di  quattro  glo- 
buli verdi  sviluppali  cima  con  cima, 
e nei  quali  non  distingue«i  veiuiia  gra- 
nulazione riproilullrice.  Questo  vege- 
tabile, intieramenlc  privo  di  moto,  e 
costante  nel  numero  tfunttro  de’ suoi 
articoli  , ha  per  dimensione  una  lun- 
ghezza d’  un  Cinquantesimo  di  milli- 
metro, e per  diametro  d*  uno  dei  glo- 
buli un  diigenlesimo.  V.  la  Tav.  iooG. 

li  nome  del  genere  deriva  dal  greco 
Ti-iTifli;  , quattro^  e ariicoio» 

(TpupI) 

TESSELGAH.  ( Boi.  ) Lo  Shaw  , nella 
sua  opera  sull'  Affrica,  cila  sotto  questo 
nome  arabo  la  globularìa  alypum^ 
che  è pur  comune  nella  Provenza  , e 
che  il  Rauwolf  ha  trovalo  sul  luonle 
Libano.  (J  ) 

TESSELITE.  {Min.)  Sappiamo  quante 
dilTicotlà  si  presentano  per  distinguere 
precisamente  ì diUereoti  minerali  che 
sono  siali  in  altri  tempi  riuniti  sotto 
il  nome  di  zeolùi,  e suddivisi  poi  da 
Haiiy  in  diverse  specie,  sotto  le  indi- 
cationi  di  mootipo,  di  stilbilc,  d'apo- 
fillile,  cc.  Si  é riconosciuto  che  queste 
divisioni  non  ermo  bastanti,  e si  sono 
ancora  suddivise  in  nuove  specie  ed  io 
sottosperie  ; ma  siamo  forse  andati 
Iropp' oltre,  eJ  il  minerale  addiman- 
dato  Tessetite  sembra  essere  un  esem- 
pio di  quest'abuso  di  suddivisioni.  É 
questo  il  nome  dato  ad  un  minerale 
delle  isole  Feru&,  Ì1  quale,  agli  occhi 
di  molti  mineralogisti  , come  H.iidin- 
ger,  Berzelius,  èc.,  non  dilTerisce  es- 
senzialmente dal)' Apofillitb  (V.  que- 
sto articolo).  Infatti  le  analisi  fatte  dal 
Berzeliuse  da  Stromeyer  sopra  apofìlliti 
provenienti  da  Ulo!  in  Svezia  , dalle 
isole  Fero8  e da  Fassa  nel  Titolo  , 
danno  quasi  i medesimi  risultali.  Noa 
essendo  peranco  conosciute  alla  pub- 
blicazione deir  ariicolo  Apobillxtb^  le 
riferiremo  qu\. 
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ApofiUite  d'Uloè  . • . . 
Apof.  delle  isole  Feroc, 
delle  tessente  , • . 

Apof.  di  Fesse 

Apo^  di  Keresrel  nelle 
GroenleuJie  • ^ . 


Silice. 

Ò 

à 

3 

Acqua. 

Acido  fluorico. 

5a,i3 

“4.7' 

5,37 

.6,30 

o,8z 

5a,38 

«4 198 

5.87 

i€,ao 

0,64 

3 1,66 

25,39 

5,t4 

16,04 

- 

5.1,86 

35,23 

5,3. 

16,90 

- 

Bereeliai. 

Idem. 

SlroBcyer* 

Idem. 


Secondo  il  Berxetius  è uos  combi* 
Detione  di  siliceto  di  calce,  di  silicelo 
di  potesse  t d'  acque,  cbeegti  esprime 
cod: 

KS«Hr8CS»-t-i6Aq. 

11  minerale  addiroandalo  Tesseliteda 
Breifsler,  e che  Berselius,  Ueidioger, 
ec.,  considerano  come  una  Terielà  eem» 
plicemenie  locale  d*  apolillile , eecobra 
essere  identico  con  quello  che  é alalo 
trovato  a Aussig  in*Boemia,  « che  ai  è 
pur  nominalo  Albina.  (B.) 

THSSIN.  (^o/.)  Il  Tliunbcrg  cìU  queiio 
uume  giapponese  della  sua  clematis 
Jlorida.  (J  ) 

Tb^SSlO.  [Bot.)  Kome  giapponese  . ci- 
lato  dal  Kemplerio  della  cycas  circi- 
nalts.  (J.) 

tessitore  D'AUTUMNO.  (Entom.) 
GeolTroy  cosi  addimaoda  I’  insello  che« 
a suo  avviso,  produce  in  autunno  i (ili 
della  vergine,  cbe  sarebbe  V Acartts 
telarius.  V.  Filo  m Nostba  Si&soaa 

TÈSSllORl,  (Ornit.)  Sono  gli  uccelli 
deir  ordine  dei  silvani,  della  tribù 
degli  anifodaltili  di  Vieillol,  che  que- 
arornilologo  ba  riunili  in  faiuigtiu 
•otto  il  nome  di  textoreSy  e che  coni- 
pren  lono  i generi  Rigogolo  , Flocco 
ed  lucro,  con  tulli  i generi  cbe  sono 
•tali  sroefobrali  da  quest’ ullimo.  (Cu» 
D.  e Lassoa.) 

TESSUTI  ORGANICI  DEGLI  AM- 
BlALl.  {Anat,  comp.)  Fibre  o lami- 
oelte  elemenlari,  dtllerenleioenle  combi- 
nale, riunite  due  per  due,  tre  per  tre, 
quattro  per  quattro,  formano  le  parti 

. contenenti  del  corpo  degli  animali, 
quelle  cbe  determinano  s|iecialmenlc 
Diùon,  delle  Sciensse  Nat.  f^ol.  ^ 


la  forma  e cbe  imprimono  il  moto  , 
vale  a dire  tessuti  più  o meno  com- 
posti , organi  più  o meno  compietti, 
veruno  dei  quali  non  e isolato  , eho 
sono  tutti  intrecciali , che  hanno  liaUi 
comunicazioni  fra  loro;  tali  sono: 

1^.  Il  Tatsoro  cbllulabb,  o Tbsivto 
ABsoLàBB,  o Tessuto  Làuiaoso  , *Tela 
cellalaris  degli  autori  latini,  riunione 
di  Uminc  biancastre,  igrometriobe,  6- 
l«roentoie  , eetensibili  , tenaci , reinU 
liti , che  sì  inooDlra  in  tutte  le  parti 
del  corpo  degli  animali  verlebrati  in 
gnierale,  che  ne  eirconda  tutti  gli  or- 
gani, rlie  peuelra  nei  loro  ioterstizii, 
servendo  loco  ad  mi  tempo  di  mezzo 
e d’unione  e di  separazione;  spe- 
cie di  Iracna  , cbe  si  estende  ovunque 
n forma  il  parenchima  più  o meno 
molle,  più  a meno  estensibile,  più  o 
meno  coolratlile  , più  o meno  per- 
meabile ai  liquidi,  più  o meno  spu- 
gnoso, della  foro  sostanza. 

Fra  tutti  i tessuti  semplici,  è il  più 
generalmente  diffuso  neireconomìa  de- 
gli animali  snperiori.  (V.  Smtbma  cbl- 
lolabb):  può  considerarsi  come  l’ele- 
inenlo  generatore  degli  altri  tessuti. 

2.^  Le  MEMBBA5B,  Membranee^  spe- 
cie d’  organi  larghi , sottili  e molli , 
composti  di  fibre  o di  lamioelto  rav- 
vicinale a gradi  variabili,  èhe  rivesto- 
no le  diverse  cavità  del  corpo  , cir- 
coisiiano  molti  visceri  , servono  spesso 
a favoricne  i movimenti,  e contengono 
nella  loco  struttura  molti  vasi  di  di- 
versi ordini  e spesso  nervi. 

3 1 Vasi,  f^asa  , cbe  sono  canali 
ramosi  più  Q meno  elastici  , forauli 
dalla  sovrapposizioDe  di  diverse  mem- 
brane nelle  quali  sono  coolenotì  ecii« 
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colftoo  gli  nmori  , sottraiti  ad  ogoi 
specie  di  coniano  coi  corpi  eilerni. 

Giusta  i loro  osi,  i rasi  sono  «tiilinlì 

10  arterie  io  i^ene  ed  iu  tfosi  linfa 
tici. 

Le  prime  « dopo  essere  parlile  dal 
cuore,  vanno,  rageiaudo  dal  centro  verxj 
la  perireria , a distribuirsi  in  tutto  II 
corpo,  ove  recano  il  sangue  che  ha  su- 
biti i camhiamenii  che  gli  ìroprinie 
Tatto  deil«  respirazione.  Tale  é almeno 
la  disposinone  più  abituale  di  questi 
vasi;  è quella  che  osservasi  oelT  uo- 
mo, negli  uccelli  e nei  manimireri. 

Non  Cosi  avviene  nei  peKÌ  , ed  in 
questi  animali,  ad  eccetiooe  del  tronco 
che  va  a distribuirsi  alte  braocbie, 
le  arterie  non  nascono  dal  cuore. 

Le  Vaaa,  io  generale,  pro* 

Tcngono  dagli  ulliiui  ramoscelli  delle 
arterie,  si  riuniscono  io  tronchi  più 
o meno  voluminosi  , e vanno,  ravvi- 
cinandcMi  dalla  periferia  al  centro  , a 
vergare  nel  cuore  il  sangue  che  hanno 
raccolto  in  tutta  1*  economia. 

Uollo  più  numerose  delle  arterie,  le 
▼eoe  hanno  pure  maggior  capacità  di 
esse;  le  loro  pareti,  semitrasparrnti, 
SODO  assai  più  sottili  delle  loro,  le  quali 
sono  opache,  grosse  e giallognole,  al- 
meno nell'uomo  e nei  mammiferi  ; la 
loro  Cavila  interna  è , di  quando  in 
quando  , interrotta  da  valvole  , che 
non  si  incontrano  nelle  arterie  , e che 
sono  proprie  a soiteiiere  il  sangue  , 
ed  impedirgli  d'obbedire  alle  leggi  del- 
la gravità. 

I Vasi  lirfatici  o Assoaisari,  f^e- 
pm  lymphaticce  ^ Duttus  lymphatici^ 
tono  egualmente  sottili,  Iraspaieoti  e 
muniti  di  valvuie  internamente  ; ma, 
invece  di  sangue,  contengono  un  6ui- 
do  particolare  , addimaadato  linfa. 

Sono  universalmente  diCfusi  in  tutto 

11  corpo  , e versano  nelle  vene  il  li- 
quido che  trasportano. 

Si  possono  ancora  riguardare  come 
Tasi  i condotti  escretori , i quali  ua- 
KODO  dagli  organi  giandulosi  e tra- 
smellooo  al  di  fuori  o in  serbatoi  spe- 
ciali il  Quido  segregalo  da  essi  (V.  Si- 
•TBjsA  DtLi.a  lEcaaziosi). 

4.^  Le  Ossa,  Orsa,  che  sono  le 
parti  più  dure,  più  compatte,  più  re- 
sistenti del  corpo;  servono  di  baie  e 
di  sostegun  egli  altri  organi  , e sono 
composte  d*  un  parenchima  cartilagi- 
neo e celluloso  , organizsato  , iocro- 
alalo  di  sali  terrosi. 

II  complesso  di  tutte  le  ossa  del 
corpo  porta  il  nome  di  scheletro^  tanto 


nell' uomo  che  negli  altri  animali  ver- 
tebrati. (V.  ScBBLBTtO.  ) 

5 ° Le  CsaTiLAGiai  , Cartilagines^ 
la  di  cui  sostanza,  d'  un  bianco  latteo, 
opalino  , è meno  compatta,  meno  pe- 
sante , meno  resistente,  meno  dora  e 
più  elastica  dì  quella  dell*  osso,  e può 
ridursi  in  gelaiiua  per  effetto  dell' o- 
bolliziniie  neir  acqua. 

Flessibili  e compressibili , le  carti- 
lagiot  servono  di  prolungamento  a certe 
Olia , come  quelle  che  veggonsi  nell' uo- 
mo fra  le  costole  e lo  sterno , ovvero 
ne  ricuoprono  le  estremità  articolari, 
come  avviene  in  tutte  le  diartrosi;  ov- 
vero, fìnairaeule  , entrano  nella  for- 
mazione d*  alcuni  organi  complessi, 
come  la  laringe,  il  naso,  ec. 

Difficilmenle  scorgesi  la  direzione 
delle  loro  fibre,  perocché  sono  latiueote 
fìtte,  che  a prima  vista  sembrano  for- 
mare un  tutto  omogeneo. 

6. ^  Le  FiBBo-CAaTiLAGiai,  che  sono 
intermedie  alle  cartilagini  propriamente 
dette  ed  ai  ligamenli,  e tiou  aembrano 
altro  che  questi  ultimi  imbevuti  di  ge- 
latina. 

Sono  asuì  flessibili,  emioenlemeole 
elastiche,  assai  resistenti,  assai  sottili, 
e compongono  certi  organi  , come  il 
padiglione  dell'  orecchio  nell'  uomo  e 
nella  maggior  parte  dei  mammiferi,  o 
servono  alle  arlicolaziont,  come  quelle 
che  s'  incontrano  nelle  arlicolazioui 
della  mascella  cpl  cranio,  della  clavi- 
cola con  lo  sterno,  del  fetoore  eoo  la 
tibia  , ec. 

Esistono  pure  delle  Jibrth-cartitagi^ 
ni  d'  incrotiatione  ovunque  vi  ha  un 
confricameolo  considerabile  d*  un  ten- 
dine coulro  il  periostio  d'  un  osso, 
come  vedesi  per  le  articolaiioni  del- 
r estremità  inferiore  del  (arso  degli 
uccelli,  della  tìbia,  del  radio,  del  pe- 
roneo , nell'  nomo  ed  iu  molti  mam- 
miferi. 

7. ^  I LiGAMtaTi,  Ligamentayà''un% 
natura  ioanifestamenle  fibrosa  e che 
sono  situali  intorno  alle  articolazioni. 

La  loro  forma  , il  loro  aspetto  ge- 
nerale, variano  molto  ; poiché  sono  tal- 
volta estesi  in  membrane , e talora  co- 
Kituiscooo  fìtte  corde,  rotonde  bian- 
castre, assai  resìstenti , fìssale  alle  ossg 
con  le  loro  due  estremità. 

Le  fibre  che  li  compongono  sono 
albuginee  • poco  estensibili. 

6.^  I Muscoli,  Mutculiy  che  sono 
organi  rossi  o rossastri,  emioen  temente 
cootraUili,  composti  d'un  tessuto  fl« 
briJloso  rianitQ  in  falcetti  TirUbili  e 


Dir;  N.  'Xi  bv  Google 


TES  ( a5o  ) TES 


anili  da  on  lesiulo  cellulare  « ove  si 
veggono  Tasi  e nervi  « e,  ciò  die  è 
Terarueole  caratl<;rislico  , serie  lineari 
di  globuli  n)icrosco|iiei. 

Coslituiscooo  ciò  che  chiamasi  voi* 
garioeule  carne  degli  aiiiuiali. 

9. *  I Tsaoiiii,  Tendinei  , specie  di 
cordoni  Gbrosi  t bianchi,  serirei,  per- 
tali,  risplendeuli , roloodi  o depressi, 
che  teroiioano  spesso  i muscoli  , e si 
fissano  alle  ona  con  una  delle  loro 
cslrcm>rii  solamente. 

10. *  Le  Apoaareosi , Aponeuroset^ 
che  sono  membrane  fibrose,  d*un  biso^ 
co  perlaio,  come  iridale,  lustre,  rasale, 
pili  o meno  larghe  e più  o meno  re. 
sìsienti,  d’  uu  tessuto  denso,  fitto,  eia* 
atico,  poco  estensibile. 

Avviluppano  i muscoli  o servono  di 
punto  d'  appoggio  alle  loro  fibre  car* 
Dose. 

11. ^  Il  Tbssoto  BLàiTiCo,  che  forma 
organi  di  un  color  giallognolo  speciale, 
d*  un'  eccessiva  elasiiCilà  e di  natura 
albuminosa  e fibrinosa  , e sempre  io 
■olagoniimo  con  razione  della  gravili 
e della  conlrasiooc  muscolare  , come 
nelle  arterie  , alla  colonna  vertebra, 
le , ec. 

12. ^  Il  Tessoto  adiposo,  rinoione 
di  vcscichelle  pìccolissime,  microscopi* 
che,  ammocchiale,  aggruppale  in  mag* 
giore  o minor  numero,  attaccate  le  une 
alle  altre  per  meizo  del  tessuto  cel 
lutare  laminoso  , e che  serve  di  ser- 
batoio ail*ailipe.  (V.  Sistbma  adiposo.) 

13. ^  1 Nbevi,  Aerici,  specie  di  cor- 
dooi  molli , biancastri  , iV  una  foima 
variabile,  divisi  in  multe  ramificazio- 
ni, che  portano  il  scotimento  ed  il 
movimento  io  tutto  il  corpo  e sono 
formali  di  piccoli  fìUmenli  posti  gli 
uni  accanto  agli  altri,  uniti  da  tessuto 
cellulare  e da  vasi , c di  globali  loi- 
croscopici  diverspmcnle  disposti  da 

oelli  che  compongono  i muscoli*  (V. 

invi  e Sistema  reevoso.) 

14. ^  Le  Glaedolb,  che  sono  orga- 
ni variabilisaitni  rispetto  alla  figura,  al 
volume  , al  colore  , alla  consisteuza, 
alla  struttura,  ma  tutti  destinali  a se- 
parare dalla  massa  del  sangue  un  fiuitio 
particolare  a ciascuno  di  essi  , ed  il 
quale,  mercé  coudotti  escretori  rami- 
ficali, è rigettato  airesterno,  immedia, 
lameiiie  o conservalo,  per  qualche  tem- 
po, io  serbatoi  isolali.  (V.  Sistema  del- 
le seceeziosi.) 

t5.^*  1 Follicoli  o Cbittb,  specie 
di  vescichette  membranose,  vascolari, 
rotonde  o leoUcolari,  nelle  quali  è se- 


paralo no  umore  particolare  , che  si 
spande  alla  superficie  della  parte  e la 
lubrifica. 

Se  ne  osservano  molli  nelle  mem» 
brane  rouccose  , nella  grossezza  della 
pelle,  vicino  alT  ano  , ec.  , in  molli 
animah  (V.SitreMA  delle  sbceeeiohi.) 

16.^  1 Ga!<gi.ii  LiEFATici,  cbc  anlt- 
camenle  si  chiamavaoo  gianduii  con» 
globale^  pìccoli  corpi  di  forma  e di 
volume  variabili,  d*un  color  rossastro 
^ firigio,  d‘  una  cootestura  intima  an- 
cor poco  conosciuta,  d'una  consisten- 
za più  salda  di  quella  ali  verun  altro 
organo  molle  , che  ricevono  , da  una 
parla,  alcuni  vasi  linfatici,  e dairal- 
tra,  ne  ernetluno  alcuni  i quali  ti  re- 
cano verso  il  loro  tronco  comuDC*  (V. 
SlSTEMa  LIBPATlCo) 

17*^  1 VisCBEi,  riscera^  finalmente, 
che  sono  organi  d*  una  struttura  as- 
sai complessa  , formalt  dalla  maggior 
parte  dei  tessuti  ehe  abbiamo  enume- 
rali immediatamente,  e situali  iulie- 
ramenle  o in  parte  nelle  cavita  del 
tronco, ove  servonoalle  fuzioni  più  im- 
portanti «Idia  vita. 

Se  alcuni  autori  hanno  preteso  di- 
si iugiiere  i visceri  dagli  organi^  per- 
chè i primi  sono  contenuti  uelT  inter- 
no e gli  altri  siluali  all'esterno  «lei 
corpo  , è manifesto  che  hanno  preso 
per  punto  di  partenza  della  loro  clas- 
aaiìone  una  ba«e  poco  solida;  poiché, 
in  qualunque  estere  vìvente , ogni 
parte  animala  dalla  vita  e che  mani- 
testa  co'  suoi  alti  r esistenza  di  que- 
sta , o la  mantiene  col  suo  esercizio, 
è uo  organo, 

Polrebhesi  ancora  aggiungere  a que- 
ste diverse  specie  di  Icssoli  organici 
il  ietsuto  erettile  o cavernoso,  ed  il 
tessuto  corneo  , come  hanno  fallo  di 
recente  diversi  anatomici  d' no  merito 
primario. 

Il  primo  è no  tessalo  spogno$o,es. 
aenziaJ  mente  vaseolare  e nervoso,  com- 
posto di  piccoli  filamenti  che  si  in- 
crociano, si  nniscooo,  si  separano  in 
tutte  le  direzioni  , iolercetlando  fra 
loro  areole , vacui,  cellule,  che  co- 
niuoicaiio  fra  loro  e sono  d*  ordina- 
tio  ripiene  di  sangue.  Trovasi  que- 
sto tessuto  nel  pene  , nella  clitoride, 
nel  capezzolo,  nella  grossezza  delle 
pareli  deli'  uretra  , ec. 

Il  tessuto  corneo  comprende  parti 
nella  composizione  delle  quali  non 
potremmo  dimostrare  la  presenza  nè 
di  vasi  nè  di  nervi,  che  sono  insen- 
sibili e che  godono  del  privilegio  di 
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riprodurli  quando  tono  stato  diitrutte. 

A questo  sono  a rireririi,  eoi  profes- 
sori Richersnd  e Curai  , le  unghiti 
gli  artigli^  gli  sproni^  gli  socco/i,  i 
peli  , i Citpelli  , le  spine ^ le  penne^ 
le  corna  , T epidermide^  le  scaglie^ 
la  cornea  trasparente^  la  membrana 
del  timpano^  ee. 

Non  polrernrao  però  , ad  esempio 
del  celebre  iinaloroico  Bichat,  dislin- 
guere  come  teisuii  speciali  i sistemi 
midollare  ^ sinouiale  e peloso.  ( V. 
Midollo  f Sinovia,  StiTBMa , Taou- 
■Bari);  sì  conroiidono  troppo  mani- 
festamente coi  tessuti  cellulare  ^ sie^ 
roso  ed  epidermoide  del  medesimo 
autore.  Riòuleremo  egualmente  molle- 
altre  ditisioui  meno  importanti  ^ seb- 
bene più  recenti* 

Comunque  sia  , i tessuti  organici 
sono  stati  così  disposti  in  diverse  classi 

0 generi  ^ unicamente  perchè  difieri- 
sono  prodigiósamente  fra  loro,  rispetto 
alla  forma  ekierna , alla  struttura  in- 
terna , alla  composiiione  chimica  e 
specialmente  al  grado  di  coroplicanta, 
ullima  con<ÌJerazione,  che  ha  indotto 

1 p>ù  notevoli  osservatori  a distinguere 
1 tessufi  generatori  dagli  altri  tes^ 
suti.  Perciò  Ualler  ba  ammesso  nella 
composizione  degli  organi  , oltre  il 
tessuto  cellulare  , che  è il  piò  diffuso, 
la  Jtbra  muscolare  e \e  sostanza  mi~ 
dollare\  Walther  riconosce  una  con 
testura  membranosa  o cellulare*  una 

brasa  o cascolare*  ed  una  neroosa\ 

faff  ne  distingue  una  cascolare^  una 
y<7jrico/ore  ed  ovìm  cellulare  \ il  pro- 
fessore Chaustier  adotta  la  classazione 
d'  Haller,  aggiungendovi,  sotto  la  de- 
nominazione di  fibra  albuginea  una 
quarta  specie  di  fibra  , quella  che  for- 
ma la  base  dei  ligamenti  ; e Bichal, 
portando  il  numero  dei  tessuti  a veri- 
Inno,  ne  indica  tre  come  formatori 
o primitivi^  il  cellulare^  il  vascolare 
ed  il  nervoso;  Mejer,  de  Bonn,  conta 
egualmente  Ire  sUtemi  di  tessuti  ele- 
mentari , cioè  : 

a ) La  cellula  t il  ^nso  o la  gian- 
duia* 

b)  La  fibra  irritabile  , cellulare  o 
vascolare. 

c)  La  fibra  sensibile  o il  nervo. 

Dumas  tie  distingue  quattro,  il  cel 

luioso  o spugnoso*  il  muscoloso  o Ji- 
broso*  il  misto  n parenchimatoso^  ed 
il  laminoso  o osseo. 

Quest'accordo  quasi  generale  fra  gli 
aaaloroict  sembrerebbe  dimostrare  che 
r universalith  dei  lessali  organici  si  ri- 
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ferisce  a qoalcuoo  di  questi,  i quali 
sono  piò  generalmente  diffusi  degli  al- 
tri, che  concorrono  a formare  e a man- 
tenere senta  provare  per  parte  loro 
una  reciprocità  d*  influenza  analoga* 
Sono  organi  o sistemi  organici  rem- 
plici*  parti  similari*  secondo  T espres- 
sione significalìva  degli  antichi,  intorno 
alle  quali  vengono  ad  unirsi  altri  or- 
gani n sistemi  organici  composti  * 
apparati  risullsnli  dalla  riunione  del 
tessuti  primitivi  associali  io  un  ordine 
tale  che  danno  origine  a parti  uni» 
che  o luti' al  più  doppie*  e destinate 
a compiere  una  funzione  speciale* 

lu  mezzo  a tulle  queste  variazioni 
e per  conseguenza  al  f4lto  che  risulte 
non  solamente  da  loro,  ma  ancora  dalle 
upiniooi  differenti  di  Béclard,  di  Pioel, 
di  Carmirhaèl  Smith  , di  G.  V*  Meckel, 
di  G.  Gonion,  di  P.  Mascagni  e di  C. 
Mejer,  abbiamo  creduto  presentare  le 
classuzione  precedente  dei  tessuti  giu- 
sta il  complesso  dei  loro  caratteri  ene- 
lomìci  e chimici  , senza  , del  resto  , 
pretendere  in  modo  alcuno  di  stabilire 
r ordine  «uccessìvo  nel  quale  devono 
essere  collocali  , e riconoscendo  che 
quesl'online  può  essere  giustamente 
foudalo  su  diverse  basi,  sulla  genera- 
lità più  o meno  grande  degli  organi 
nella  serie  degli  animali,  sulla  nalora 
diversa  delle  funzioni  vegeiutive  o ani- 
mali, sui  sistemi  generatori  o generati, 
sull'  ordine  d'atialogia,  per  esempio,  ee. 

Del  resto,  stabiliamo  qui  per  prin- 
cipio, rhe  il  corpo  degli  animali,  con- 
sideralo net  suo  insieme,  risulta  da  una 
nuuione  di  listemi  composti , decom- 
ponibili in  elementi  variabili,  e che  bi- 
sogna ridurre  ai  loro  primilivi  prìnci- 
pii,  ove  vogliasi  avere  una  idea  esatta 
« completa  delle  condizioni  della  loro 
esistenza. 

La  mano,  il  piede,  rocchio,  P orec- 
chio, il  naso,  la  bocca,  la  laringe,  ec., 
ci  offrono  e*empii  d' apparaci;  una  la- 
mina di  tessuto  cellulare,  una  porzione 
del  peritoneo  , una  fella  di  carne,  uo 
ramo  dell'aorta,  ec.,  cì  presentano  al 
contrario  i tessuti  cellulare  , mem- 
branoso* muscolare*  vascolare^  ner- 
voso* ec.,  nel  loro  stalo  di  sempUcilà. 

Tuttavia  convien  dire  ancora  che  i 
tessuti  possono  essere  formali  da  fibre 
simili  o difierenli  , e rammentare  che 
un  organo  risolta  comonemeute  dalla 
riunione  di  diversi  tessuti  ecostilaisee 
quasi  sempre  una  parte  più  o meoo 
composta.  L'  occhio  , {Mr  esempio  , è 
composto  ad  un  tempo  daacabraoC| 
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nervi,  va»i  arteriosi  e veoosi , teisoto 
eelloUre , ee.  Anco  od  semplice  mu> 
scolo  si  vede  riooire , per  la  soa  for- 
naiione  , la  6bra  carnosa  , il  tessuto 
celiolare  cbe  U circonda,  ed  il  tessuto 
albogioeo  che  la  termina  in  un  leD> 
dine  o in  un' aponevrosi.  (I.  C.) 
TESSUTO  DEGLI  ANIMALI.  {Chim.) 
Abbiamo  trattalo  delle  proprietà  dei 
tessuti  degli  animali  al  nome  specie 
fico  di  ciascuno  di  essi.  In  questo  ar* 
Itcolo  vogliamo  soltanto  considerarli 
sotto  il  rapporto  della  quantità  d'a- 
cqua che  contengono  allo  stato  nor- 
male. .Abbiamo  dimostrate  che  la  ce- 
devoietza.  la  flessibiti'là  di  tulli,  Pela- 
alieilà  del  tessulo  giallo,  T aspetto  ra- 
sato del  tendine,  il  color  bianco  della 
cornea  opaca,  cc.  , dipendono  dall*  a- 
equa  che  contengono  in  uno  stato  che 
è difficile  a determinarsi  ; ma  1*  in- 
fluenza che  questo  liquido  esercita 
sulle  proprielà  fìsiche  di  ciascun  tes- 
suto è troppo  importante  per  non  ri- 
chiamare I*  allentione  del  naturalista. 
Il  |>erchècì  induciamo  a presentare  in 
DO  prospetto  la  proporzione  d*  acqna 
contenuta  io  diversi  tessuti  allo  stato 
freKo. 

loo  p.  di  lesiulo  eta- 
slico  giallo  d*  ele- 
fante perdono  oel 
vuolo  secco  . . . d'ccqaa 
di  grossi  lendini  di 
bove  . • . . 50,39 

di  fibrina  di  sangue 
di  bove  . , , * . 80, 65 
del  padi^lionedeiro- 
recchio  umano  . 69,36 
di  tegumento  carti- 
lagineo umano  . 96,80 

Tulli  questi  tessuti  riprendono,  Col- 
ico p.  di  tessuto  giallo  di^ove  I 
fresco  si  fono  ridotte:  ' 


Air  aria  , a . , 5a,59 

Al  vuolo  secco  , a 5o,  5 


100  p.  di  tessuto  giallo  di  bove 
fresco  fi  sono  ridotte: 


Air  aria,  a 5a,8o 

Al  vuoto  secco,  a ^G,8 


TESSUTO  ORGANICO  DE*  VEGETA- 
BILI. [Boi.)  V.  ScppLEMtirTo.  (Miss.) 
TESSUTO  ORGANICO  DEI  VEGB- 
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r immersione  oeiracqua,  le  proprietà 
che  fra  loro  lì  ditlioguooo.  (Cb.) 
TESSUTO  ELASTICO  GIALLO  DE- 
GLI  ANIMALI.  (CA*/n.)  Questo  tes- 
suto, distinto  da  alcuni  analoiuici  , e 
specialmente  dal  Bichat  e dal  ile  Blain- 
ville,  è notabile  per  le  due  proprielà 
cbe  servono  a indicarlo,  cioè  il  colore 
e soprattutto  re!a>licilà.  La  quale  ul- 
limi  proprietà  possiede  in  modo  da 
non  trovar  paragone  cbe  eoo  la  eUsti- 
cilà  del  caucciù. 

Il  tenuto  giallo  elastico  fresco  è o- 
paco.  Ha  una  strotlura  più  sensihil- 
menle  fibrosa  del  lendine.  Qnesl*  ulti- 
mo è formalo  di  fibre,  le  quali  peral- 
tro , a diflerenza  delle  fibre  dei  tes- 
auto  giallo,  essendo  molto  aderenti  fra 
loro  e formanti  strali  concentrici  o so- 
vrapposti , non  possono  essere  separato 
in  tascelli. 

La  materia  secca  ha  molla  somi- 
glianza col  lendine  secco,  tranne  |»e- 
raltro  l'essere  di  colore  un  poco  più 
cupo  , meno  trasparente,  più  fibro- 
sa ; ma  non  possiede  più  la  proprie- 
tà di  esleodersi  qnando  si  tira  nel 
senso  della  sua  lunghezza  e di  rien- 
trare quando  si  cessa  di  tirarla  ; ha 
dunque  perduto  quel  caratlere  il  qua- 
le, av.<nli  la  disseccazione  , la  distin- 
fiteva  cosi  eminentemente  dal  tendi- 
ne fresco.  La  prova  che  1*  elasticità 
del  tessuto  giallo  fresco  dipende  dal* 
r acqua,  si  è che  immergendo  in  que- 
sto liquido  ìi  tessuto  che  è stalo  sec- 
cato, lo  assorbirà  appoco  alla  volta, 
ed  in  capo  a ventiquatir'ore  cìrc.s,  ne 
avrà  presa  sensibilmente  quella  mede- 
sima quantità  che  aveva  prrdntj,  e nel 
lem[)o  stesso  avrà  ricuperato  la  sua 
primitiva  elasticità. 

parli  d'acqna  assorhile  da  100  parti 
delle  dicoiilro  materie,  doqio  uu'  im- 
mersione dì: 


ventiquattro  ore . • . 99 

dodici  giorni *..1^9 


ventiquattro  ore  99,^ 

dodici  giorni 


TALI.  {Chtm,)  V.  Tbisufo  orgz.vico 
Dei  VKGRTABir.l  hI  SoPPLesrzlTTO.  ((.u.) 

TESTA  , Caput,  {Anat,  cotn  ) Ter  una 
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loDgi  terie  il'anoi,  lolle  le  claiiaiiooi  gli  iodiiijoi, che  lormoDla  il  riroanenle 
xoologiche  immagÌDale  dai  nalvralisli  ueirecoaomia,  cb«  cooliene  reocefaio 
Moo  stale  arbitrarie  e pth  o meno  « gli  apparati  piò  importanti  delie  scn- 

incoerenti:  ora  lo  studio  pib  profondo  saiioni  speciali,  e che  si  articola  eoo 

della  struttura  interna  degli  animali,  la  il  rachide. 

compsratione  dei  loro  organi  , delle  II  CaiNio  è qui  una  grande  cavità 

loro  facoltà,  delle  loro  funxjoui  prin-  ovoide,  che  offre  la  sua  estremità  streU 

cipalì  , pongono  io  grado  di  sceglier  ta  in  avanti,  che  occupa  le  regioui  po* 

per  base  della  loro  coordinazione  me-  steriore  e superiore  della  testa,  d'ooa 

Iodica  , un  carattere  d'una  importanza  forma  assai  irregolare  e pertanto  sin* 

universale,  purameole  o quasi  aoalo*  metrica,  che  contiene  e protegge  Peo- 

mica;  vogliam  dir  la  presenta  o la  cefalo;  è coitanlemenle  più  volumi* 

mancanta  una  colonna  vertebrale  nota  della  faccia  ed  è composta  di  di« 

t\e  diverse  modificazioni  del  sistema  verse  ossa  depresse,  i di  cui  roargioi 

nervoso,  hanno  per  lo  piò  delle  prominenze. 

Questo  ponto  dì  partenza,  così  sccU  Queste  ossa  sono,  anleriormeute,  il 
lo  nelle  funzioni  più  essenzialmente  Scontale',  in  addietro  , 1*  occipitale  ; 
inerenti  alT  economia  vivente,  in  quel-  lati  e in  alte,  i due  p<srie/a/<;  sui 

le  che  hanno  maggiore  influenza  sugli  iati  ed  iuferiorroenle , i due /emporo* 

animali,  V innervazione  o azione  ner-  li\  inferiormente  ed  al  centro,  lo  sje^ 

voga  e la  locomozione,  in  quelle  che  noide  , davauli  al  quale  trovasiPe/* 

non  solo  fanno  deli*  essere  organizzato  moide,  che  ne  è separalo  dai  cornetti 

un  animale,  ma  stabiliscono  ancora,  in  sj'enoidali, 

qualche  modo,  il  grado  della  sua  ani*  luoUre  ciascun  temporale  contiene 
malilà,  perocché  traggoDoseco  OD  mag*  quattro  osseiti,  il  mari  elio  ^ V incudi^ 
gior  Damerò  di  cambiamenti  nelle  for  ne  V osso  lenticolare  e la  stoffa  y e 
me  e nei  costumi,  ci  impone  il  dovere  bene  spesso  osservansi,  fra  i princi* 

di  esaminar  qui  alquanto  partitameote  p*li  pezzi  del  cranio,  certe  ossa  assai 

la  storia  della  Tksta,  quella  porzione  irregolari  per  tutti  i riguardi  e che 

del  corpo  io  cui  sono  contenuti  i chiamansì  osta  del  Vormio, 

principali  organi  della  seniibililà  e la  regione  anteriore  del  cranio  è 

sorgente  del  principio  dei  movimenti.  \t  fronte  o sincipite\  la  posteriore  é 

Pochissimi  animali  sono  privi  di  V occipite\  la  superiore  porla  i nomi 

questa  parte  colaoto  importante  nella  di  volta,  vertice  o bregma;  le  laterali 

loro  economia;  i molluschi  acefali  sono  sono  delle  tempie,  e Piuferiore  cbia- 

peraltro  in  questo  caso  , come  pure  masi  base  del  cranio, 

molli  radiati,  nei  quali  gli  organi  dei  La  ossa  del  cranio,  io  consegueiiia 
molo  e del  senlimenlo  sono  disposti  del  loro  modo  d'unione,  danno  ori* 

circolarmente  intorno  ad  un  centro,  ed  g<oe  a linee  pib  o meno  irregolari , 

alcuni  dei  quali,  ancora  d*  una  seniplicilà  chiaraale  sature.  Tutte  queste  suture, 

veramente  elemenlare,  sono  puutifor-  che  talvolta  mancano,  sembrano  par- 

mi  o gtobulosi,  come  le  monadi;  fili-  tire  dai  diversi  punti  del  coutorao 

formi,  come  i vibrioni;  depressi  a mero*  dello  sfenoide. 

brani,  come  i ciclidìi  oche  cambiano  Alta  sua  parte  superiore  il  cranio, 
di  figura  ad  ogni  istante,  come  i prò-  sempre  nell’ uomo,  offre,  d' avanti  ia 
lei.  « addietro  , la  bozza  nasale  , la  quale 

lu  tolte  le  specie  in  coi  esiste,  è sormouta  il  naso,  le  arcate  aopracct* 

collocala  alla  parte  più  elevata  o piu  liari  e orbitarie,  le  bozze  frontali,  che 

anteriore  del  corpo.  sonaonlano  queste  ultime,  la  sutura 

Negli  animali  fcrtebrati,  ove  non  frontale  propria,  la  sutura  fronlo-pa- 

manca  mai  naturalmente , forma  essa  ridate,  la  sutura  sagittale,  che  risulta 

una  delle  estremila  JelU  colonna  ver-  dall*  unione  dei  due  parielgli,  le  hoz- 

lehrale  e trovasi  composta  dì  due  parti  ze  parietali  che  corrispondono  alle  par- 

manifestamenle  distinte  pei  loro  usi  , li  laterali  degli  emisferi  del  cervello, 

per  il  loro  modo  di  sviluppo  e per  U i fori  parietali  da  cui  passano  i pio- 

loro  meccanismo.  coli  vasi,  la  sutura  lamb<loide  che  s^ 

Queste  due  parti  sono  il  cranio  ùa  gna  il  punto  d'unione  tleiroccipilale 

un  lato,  a la  faccia  dall' altro.  coi  parietali,  e fìnalmenle,  la  prolube- 

Nell’ uomo,  la  lesta  è uno  sferoide  ranza  oectpilale  esterna  per  1' allacoo 
più  o meno  grosso,  più  o meno  allun-  di  muscoli  e dì  ligamenlì  cervicali, 
gaio,  più  o meno  compresso,  secondo  In  basso  il  cranio  è IraverMlo,  da 
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OH  Dumero  eooiidmbtl«  di  fori  che 
leicicDO  uscire  dalle  tue  cavith  o pe- 
netrare nel  tuo  ioterno  una  iofiriith  dì 
nerri  e di  rati  difiereuli. 

Fra  ì fori  e la  cat Uà  della  baie  del 
cranio  ci  batterà  ÌDdicare,  procedeu<lo 
d'araoli  ia  addietro , il  foro  franto^ 
spinoso  , il  quale  sembra  penetrare 
nelle  fotte  natali;  i fori  etmoidaU  • 
che  tono  iraversati  dai  filetti  dei  nervi 
olfatlorii;  i fori  ottici^  per  I nervi  del 
loro  nome  e rarteria  oftalmica  ; la 
fossa  soprasftnoidale-,  che  conlime  il 
corpo  piloitario;  le  fessure  sjenoidaii^ 
riempite  dai  vati  e dai  nervi  dell* or- 
bita; i canali  cavernosi  « occopati  da 
•eoi  venoti  della  dura  madre  ; i fori 
massiilari  superiore  e inferiore  che 
traversano  il  secondo  e terzo  ramo 
del  nervo  trigemino  ; il  canale  basi' 
ìare%  che  sostiene  la  protuberanza  an- 
noiare dell’encefalo;  il  ^ran foro  oc- 
cipitale^ din  dà  passa^C^io  alla  roidolla 
vertebrale,  a nervi  ed  a vati;  i fori  con-- 
diloidei^  traversali  dai  nervi  ipoglossi; 
i condotti  labirintici  ,che  trasiuellono 
nelPinterno  ileU’osso  pietroso  i nervi 
acustici;  i fori  carotidei , il  di  cui 
nome  indica  U destitinzione,  ì ybri 
laceri  posteriori , ove  e posto  il  golfo 
delle  vene  giugulari  inlerue;  VAiaius 
del  Falloppio , che  Iraimelte  in  uu 
canale  dell* osso  pietroso  un  filetto  ner> 
voto  chiamalo  oorda  del  timpano;  1* ori- 
fizio triangolare  del  canale  della  co> 
elea» 

Sulle  parli  del  gran  foro  occipitale 
sì  elevano  i condili  occipitali,  eminenze 
destinate  ad  articolarsi  con  cavità  pri 
ticate  sull'atlante  o prima  vertebra. 

Nell*  uomo  soltanto  la  direzione  di 
questo  foro  è orizzontale  ed  è sitnato 
quasi  alla  parte  media  della  base  dei 
cranio;  in  lutti  gli  altri  animali  verte- 
brati è obliquo  • situato  iu  addietro; 
qualche  volta  ancora  è verticale. 

Questa  particolarità  ha  una  grande 
iofioenza  sulla  posizioue  del  centro  di 
gravità  della  testa  esulPaUitudioe  gè- 
zierale. 

Basta,  del  resto, dare  un'occhiata  ad 
una  testa  segata  orizsootilmenle  per 
vedere  che  la  parte  del  cranio  la  pih 
•viloppata  trovasi  al  livello  del  foro 
occipitale  e del  canate  basilare , pon- 
to in  cui  il  cervello,  il  cervelletto  e 
la  midolla  alluopU  ai  rinniseone;  de- 
siderando però  determinare  rigorosa^ 
mente  le  uimeasioni  di  questa  eevità, 
non  bisogna  basare  le  sue  misure  sul- 
la superficie  esterna  , perocché  spes- 
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SO  non  oorrifponde  all' interna  né  per 
la  forma  nè  per  1*  estensione,  io  ragione 
dello  sviluppo  variabile  dei  diversi  scoi 
scavati  nelle  osta,  e della  grossezza  non 
meno  variabile  di  queste  ; la  quale 
grossezza  fa  si  che  certi  uomini  hanno 
talvolta  un  cervello  contenuto  ristret* 
lameote  in  un  cranio  che  sembra  vasto. 

Un  ftmil  fatto  deve  prevenire  gli 
osservatori  eosceoxiosi  contro  1*  entu- 
siasmo che  possono  ispirare,  e che 
banoo  effetlivameute  ispirato,  certi  si- 
stemi, in  cui  il  vero  anatomico  indica 
molte  vedute  ipotetiche. 

Del  resto  le  dimenviooi  del  cranio  va- 
riano coDsiderabiliueote  nei  differeoti 
imlividui,  poiché  veggonii  teste  lar* 
gée,  ove  è depresso  d*  avaoti  io  addie- 
tro; teste  alte,  ove  ha  la  forma  d'uti 
pane  dì  zucchero;  teste  allungate^ 
ove  é Compresso  laleralmeole. 

Ba  sede  di  queste  differeuxe  é co- 
Maoiemente  la  volta  del  cranio;  la 
base  riman  sempre  la  medesima. 

Le  pareti  dì  questa  cavità  sono  più 
sonili  Dei  fauciolli  e nei  giovani  che 
necli  adulti  e nei  vecchi. 

La  seconda  parte  della  lesta,  la  Fac* 
cu,  situala  davauti  e sotto  il  cranio , 
ha  uoa  struttura  complicatissima  ed  è 
composta  di  molle  os«a,  che  s*  iudica- 
no  coi  nomi  A' ossa  massillari  supe* 
riori  ^ massìllare  inferiorey  nasali  ^ 
politine,,  molari^  lacrimali , di  s^o- 
mere  , di  cornetti  inferiori  del  naso» 
e di  denti. 

La  riunione  di  queste  ossa,  quao- 
iQoque  simmetrica,  offre  uu  insieme 
assai  inegU'de,  nel  quale  sono  scavate 
le  orbite,  in  cui  sono  couleouU  gli 
occhi  cqp  le  loro  dipendenze , e le 
fosse  ntssali,  in  cui  vedesi  1'  apparato 
dell' olfatto  con  le  sue  proprie.  Sotto 
e queste,  fra  le  osia  roaasillari  supe- 
riori ed  iuferìori,  trovasi  la  bocca , la 
quale  contiene  gli  organi  della  masti- 
cazione, deU'ìnsalìvasione  e del  gusto. 

La  testa,  che  risolta  dalle  riunione 
della  faccia  e del  cranio,  sui  quali  ab- 
biam  dato  uno  sguardo  generale,  é sta- 
ta considerata  da  molli  anatomici , ed 
in  particolare  da  Duméril,  come  una 
vera  vertebra  assai  avilnppala,  una 
vertebra  le  cui  differenti  parti  sono 
ingrandite  e formano  pezzi  separati. 
Infatti,  il  foro  occipitale  può  riguar- 
darsi come  P orìffìoe  del  caoale  racbi- 
dico;  Papoflsi  basilare  ed  il  corpo 
dello  sfeooide  corrispondono,  per  la 
struttura  e per  gli  usi,  al  corpo  delle 
vertebre  ordinarie,  le  di  coi  ipofisi 
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•rticolari  sono  rappreseBUle  «lai  eoo- 
(lili  occipitali;  meolre  la  protuberaoia 
occipitale  elicmi  e gli  spaili  ossei 
coropresi  al  Jisoito  sodo  gii  analoghi 
delle  loro  aponii  spinose  e delle  loro 
lamine,  e che  si  rilruv-ioo,  rmalmenle 
le  apofisi  Irasverse  nelle  apoBsi  ma- 
Stoidi  dei  lemporati. 

Una  analogia  co)\  patente  acquista 
ancora  un  cerio  falere  per  il  conlronio 
dei  muscoli  che  sertono  a muovere  U 
apina  dorsale  e la  lesta,  e per  lo  studio 
delle  roodihcjiìotil  chequeste  due  parli 
offrono  ueile  diverse  classi  d'animali; 
è assai  notabile  d'altronde  che  questa 
analogia  sia  pure  offerta  specialmente 
dalla  parte  del  cranio  ove  trovasi  con* 
tenuta  1' orìgine  della  midolla  spinale. 

1 seguaci  della  bloso6a  della  oa* 
tura,  la  quale,  per  qualche  tempo,  ha 
goduto  d^  un  certo  favore  neiranlica 
Geripaoia,  non  hanno  lasciato  sfuggire 
una  cosi  bella  occasione  di  sostenere 
la  loro  maniera  di  vedere;  hmno  cer- 
calo nella  lesta  nna  rappreseiilaiiia 
della  lolalitli  del  corpo,  e Okcn  , per 
esempio  , partendo  dairanalogia  che 
edite  per  diversi  riguardi  fra  le  spe« 
eie  d'iinelli  che  formano  le  o^sa  del 
cranio  r quelle  delle  verlebrc,  ha  con- 
siderato il  primo  come  un  composto 
di  Ire  vertebre,  e,  cercando  nello  di* 
verse  parli  della  lesta  i r.«ppresent.inti 
delle  diverse  parli  del  corpo  intiero  , 
ba  veduto  nel  cranio,  preso  separata- 
mente, la  frtfa  della  testa\  nel  naso, 
il  torace  della  testa^  e nelle  mascelle, 
le  esiremilà  superiori  e inferiori  , o 
le  braccia  e le  ^jnibe. 

1 fatti  dedotti  dall'  anatomia  degli 
animali  coi  quali  si  é voluto  avvalorarsi 
per  Sostenete  una  late  teorft,  sono  par- 
litamente  rs(>o>li  agli  articoli  Prsci  , 
Rettili  e Zoklocu,  ai  quali  riman- 
diamo il  lettore. 

Altro  aduiiqne  non  faremo  qui  che 
parrtgnnare  in  modo  generale  la  testa 
dell' uomo  con  queila  degli  animali 
posti  al  disotto  di  esso  luogo  la  serie 
zoologica. 

La  testa  deiruomn,  quando  è situata 
sopra  un  piano  oriztont.ile,  riposa  sui 
denti  incisivi  e sui  condili  occipitali; 
questi  ultimi  sono  disposti  in  modo 
da  ocrnpare  il  livello  della  parte  me* 
dia  d'una  linea  che  si  tirasse  da  que- 
sti denti  al  punto  più  proraineide  del- 
roecipite;  quivi  adunque  trovasi  tra- 
sportalo il  centro  di  gravità  della  le- 
sta , cd  ecco  perché  è cosi  ben  man- 
tenuta in  equilibrio  sulla  spina  dorsale. 
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Il  piano  del  foro  occipitale  trovasi 
ancora  parallelo  a quello  del  palato, 
ed  è perciò  ebe,  sempre  nella  nostra 
specie,  la  bocca  è rivolta  in  avaDti.» 

Del  resto,  unicamente  nell' Euro- 
peo ritroviamo  queste  due  disposizioni 
in  uo  modo  completo.  Nei  Negri  già 
la  portionc  auleriore  della  lìnea  indi- 
cata è più  lunga  della  posteriore,  • mo- 
tivo delt*  allutigamcuio  ilelle  mascelle; 
ma  a misura  che  si  discende  verso  le 
classi  inferiori  degli  animali  vcrlebra- 
li , qucst.1  particolarità  diviene  mollo 
piu  visibile,  come  lo  ha  primieramente 
osservato  Dsubeoton  (V.  Uomo)  ; poi- 
ché in  essi,  non  solamente  le  mascelle 
ai  altungauo , ma  ancora  i condili  ai 
recano  in  addietro  , del  che  possia- 
mo accertarsi  paragonando  successiva- 
mente gli  uni  con  altri  e con 
r uomo  in  particolare  , una  scimmia, 
UQ  gallo  , UD  cane,  un  roopiooe,  un 
delfino,  un  cigno,  una  beccaccia^  un 
coccodrillo,  un  cairoao  , un  gavial, 
uo  luccio,  un'agucchia,  er. 

I due  organi  del  gnsio  e deirotfallo 
occupano  la  maggior  parte  della  faccia 
ili  lutti  gli  animali  vertebrali.  Più  le 
«lue  sensazioni  di  cui  sono  la  tede 
trovansi  sviluppate,  piò  la  faccia  a- 
cquisla  volume  , e ciò.  a scapito  del 
cranio  , il  quale  è tanto  più  conside- 
rabile rispetto  alla  faccia,  quanto  il 
cervello  c più  grande. 

E egiulmenle  osservato  ebe  rosi  an- 
teriormente la  faccia  ba  una  direzio- 
ne atTallo  verticale  e che  é sensibil- 
mente ini  liuala  in  avanti.  È msDÌfesto 
che  più  il  cranio  aumenta  in  volume 
proporiionale  , meno  questa  ioclioa- 
zione  dev'essere  distìnta;  che  più  il 
gusto  e l'odorato  hanno  grandi  cavità 
, per  contenere  i loro  organi  , più,  al 
contrario,  de*e  esservi  obliquità. 

Ora,  siccome  la  natura  di  ciascuna 
individuo  dipende  in  gran  parte  dal- 
r energia  relativa  di  ciascuna  delle  sue 
funitout,  e che  i sensi  di  cui  trat- 
tasi suno  quelli  de;;U  uppeliti  bruta- 
li; siccome  il  cervello  é,  al  contrario, 
U sede  delle  facoltà  intelleUuuIì , ne 
risulta  che  la  forma  della  testa  e te 
jiroportìoni  delle  due  parli  che  la 
cornpongouo,  possono  essere  un  iu- 
dizio  della  maniera  d' esser  sotto  que- 
sto rapporto , e ciò  tanto  più  in  quanto 
che  ha  un  dato  volume  ed  un  deitioo 
delerioinato  ; che  deve  contenere  da 
Ulta  parte  il  centro  delle  seosationi 
e del  volere,  e dall'altra,  gli  apparati 
del  gusto,  della  oaslicaiione  e deU 
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r olfatto;  cho  il  cranio  « la  faccia  ao-  un  rooilo  approuimatifo  lo  aviluppo 
no  rvsprltiiainenle  coDMCrali  a queato  dell' iotelli|euia  indivitlaale. 
do|i|iio  uso,  e che  il  dato  volarne  del»  Nelle  teste  de^li  Europei  queai'an» 
V Uno  non  può  diminuire  Kota  che  golo  è ordinariamente  d*  otiaula  gra- 

quello  ijcirallro  aumenti  io  un  rap»  di;  ne  ha  settantacìnque  io  quelle  dei 

porlo  eguale.  Mongolico  settanta  solamente  in  quelle 

Vcdiaiìio  infatti  che  gli  aniniali  i dei  negri.  Osservasi  che  gli  acultori 

quali  hanno  il  mu»o  più  allungalo,  greci  hanno  dato  Uno  a cento  gradi 

sembrano  essere,  generalmente,  il  tipo  all*  angolo  faciale  delle  loro  divioilà» 

della  itupiJesia;  uli  sono  le  grò,  le  La  sua  acnteaia  ai  manifeala  ogoor  piu 

oche  e le  beccarcie  ; mentre  aliri*  al  contrario  , e aucceasivaroeDle,  a mi- 

buiacesi  un  allo  grado  di  inlelligen-  aura  che  si  discende  sulla  serie  loo- 

sa  a quelli  che  hanno  una  fronte  nomica  e che  si  passa  dai  mammiferi 

assai  promincnle,  come  l'elefante  e agli  uccelli,  ai  renili  ed  ai  pesci,  di 

la  elvella,  che  i Greci  avevan  data  modo  che  oel  cavallo  non  ha,  per  eaera- 

per  compagna  alU  dea  della  Sapìen-  pio,  più  di  ventitré  gradì, 
la.  In  quanto  all*  uomo  , il  quale  ha  Questo  metto  di  valulatione  è però 
licevulo  la  nobile  prerogativa  detrin*  poco  esalto,  perocché  spesso,  io  ragione 
lelligenti,  che  «leve  pensare  ancor  più  del  loro  grande  svilup|»o,  i seni  fron* 
che  occuparsi  de*  suoi  bisogni  fisici,  tali,  come  abbiamo  gié  detto,  gonfiano 
ha  il  cranio  d*una  capacità  mollo  piò  talmeole  il  cranio,  che  rilevano  la  li» 

grande  della  faccia.  nei  faciale  mollo  al  di  là  di  quello  che 

Nei  renili  ed  in  raoUi  pesci,  la  bocca  esigerebbe  la  proporsiooe  del  cervello. 
sollaiito,c«m  le  sue  «lue  enormi  mascelle,  Tuilavia  possiamo  ovviare  a questo  in* 

sembra  coslilnìre  la  lesta,  e sono  que*  conveniente  attenendoci  a«i  un  metto 

sii  eli  animali  più  voraci  e più  fero*  proposto  da  Guvier,  il  quale  consiglia 

ci.  Sembrano  non  vivere,  per  rosi  dire,  di  considerare  il  cranio  e la  faccia  in 

che  per  cibarsi.  Anco  senta  uscire  dalla  una  setiohe  verticale  e longitudinale 

nostra  propria  specie,  aiamo  indotti  a della  lesta,  e di  paragonare  le  aree 

riguardare  come  stupido  e come  ghiol.  che  queste  due  partì  possono  offrire, 

lo  un  uomo  che  ha  la  parte  inferiore  Ora,  nell'Europeo,  l’arca  del  era- 
della  taccia  molto  proffiineiile  , e gli  nio  é quasi  quadrupla  di  quella  della 

artisti,  quando  vogliono  rappresentare  faccia,  mentre  nel  Negro  questa  au- 

croi,  o deità  hanoo  cura  d'evilare  que-  roeola  di  circa  un  quinto,  e ne' rosica- 

sta  promioeuia  e di  fare  sporgere  la  tori  e ne*  solipedi  diviene  a sua  volle 

fronte  per  modo  de  dare  agli  occhi  più  grande. 

r apparente  d*  uu  abituale  medila-  £ facile  valutare  così  le  differente 
tione.  individuali.  (I.  C.) 

Si  è cercalo  di  valutare  , su  questi  TESTA.  {Ornit.)  Si  Iroverenooosscrva- 
dali , le  propnrtiooi  respetlive  del  era-  tieni  generali  sull’ organitzatione  e 

uiu  e della  faccia.  Uno  dei  metti  più  sulle  partì  iolerue  della  testa  all'arli- 

semplici  che  si  son  messi  in  oso  per  colo  UcctLLo  di  questo  Ditionario,  e 

pervenirvi,  è 1*  ongo/o  yacicr/e,  indi-  faremo  conoKer  qui  le  parli  esterne, 

t ato  dal  celebre  P.  Camper  , e for-  come  sono  state  divise  per  rendere  le 

inalo  dalla  riunione  dì  due  linee  ideali,  descritiooi  specifiche  piò  comode  e 

una  delle  quali  pasta  dal  margine  dei  più  precise. 

drilli  incisivi  superiori  e dal  punto  La  testa  consideraU  io  massa,  offre 
più  prominente  della  fronte  , mentre  dapprima  le  sue  parti  aoieriore,  supe- 

I*  altra  si  estende  dal  livello  del  con*  rìore,  posteriore  e laterale,  e questa 

dotto  auricolare  al  medesimo  punto.  parli  esaminale  separaUmeale  sono  ; 

Più  quest'angolo  si  avvicina  all'an-  Il  Bacco,  Rostrum^  che  ha  dato 
gelo  retto  , più  il  cranio  forma  prò-  luogo  a particolarità  assai  estese,  Tom. 

uiineosa  in  avanti,  e pio,  per  cunse-  3^  pag.  e seg. 

guenia,  il  cervello  è voluminoso;  più  II  PiLto,  Pileus^  che  comprende  la 
diviene  acuto,  più  la  faccia  si  alluo*  superficie  della  testa,  dalla  base  del 

ga  , più  gli  organi  del  gusto  e del-  becco  lino  alle  nuca, 

l'odorato  si  prouuDiiano:  esso  può  IlCAFtsTEo,  Ca/>«///’iiiii,vale  a dire, 
adunque  , facendo  per  il  tuo  grado  il  margiue  della  testa  che  cireooda  la 

d'apertura  valutare  così  fino  ad  un  base  del  becco. 

cerio  punto  le  proporxioni  respettive  Le  Caeqbcoli,  Cnrimcu/i»,  che  so- 
de! cranio  e della  faccia,  indicare  in  no  oruamenli  carnosi,  glabri,  molli,  i 
Diùon»  delle  Scietue  Wat,  VoL  XXI.  34 
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quali  ai  Irovano  qualche  eolia  aulla 
fronte,  lui  iopraeci|$li,  sul  eertice,  aulii 
nuca,  aui  mento,  lulla  noia,  aul  collo, 
e sono  aiiscetlibili  «li  Jiterae  forme. 

L«  Faccia,  FacieSy  che  riuniace  le 
regioni  olulmiche,  le  gote,  le  terapie, 
e nella  quale  compreotleai  spesto  L 
fronte,  il  vertice  eJ  il  mento. 

La  FaoHTt,  Fronsx  regione  della 
lesta  «lai  becco  fino  al  vertice. 

11  CiOPFo,  Crittaiix  compone  delle 
penne  allungale,  del  pileo,  e>J  è qua- 
lificato secondo  la  forma  che  presenta 
ed  il  posto  speciale  che  occupa. 

L*  laiOR,  lris\  la  parie  colorala  deU 
rocchio  che  circouda  la  pupilla. 

Le  Gora,  Genm  : lati  della  lesta  fra 
la  base  dei  becco,  la  fronte  e Pocchio. 

La  Reoiaa,  Lorum  : linea  impenna- 
ta,che  si  estende  «lalla  base  laterale  del 
becco  fino  alPocebio. 

Il  Miaro,  Mentumi  parie  situata 
fra  i rami  della  maadibula  inferiore 
e la  gola. 

I Bappi  , Mystaces  : penne  o peli 
tosti  , che  partono  dalla  base  delle 
mascelle.  Questo  nome  si  dà  pure  a 
semplici  penne  situale  sulle  gole,  e il 
di  cui  colore  contrasta  con  quello  delle 
aiire  penne  laterali. 

L'OcctpiTB  , Occiputi  parie  supe- 
riore del  cranio  , dal  vertice  fino  alla 
nuca. 

Le  OaaiTa  , Orbita  ^ forroanli  un 
cerchio  iuieriio  alla  parie  della  re- 
gione oflalinica  più  vicina  agli  occhi. 

Le  OaicciiB,  Aures  x aperture  si- 
tuate sulla  parte  posteriore  della  testa, 
orrdinariameiite  senta  auricole,  ma  con 
penne  decomposte  nelle  civelie. 

La  RaoioifB  optalmica.  Regio  oph^ 
thalmica  , è il  cerchio  che  circonda 
Pocchio.  il  quale  è nudo,  tubercola- 
to, impennalo,  ec. 

La  Rboiojib  pabotica.  Regio  paro- 
ticOy  indica  il  giro  delP  orecchio. 

II  SipciPiTB,  Sinciput  ^ è la  parte 
anteriore  del  cranio , dalla  base  del 
becco  fino  al  metto  del  vertice. 

Il  VaariCB,  Fertexx  è la  parie  su- 
periore del  cranio  fra  le  orecchie. 

I SopaACCiOLi  , Superci/ia  : linee 
longitudinali,  che  Irovaniì  sopra  agli 
occhi. 

Le  Tbmpib.  Tempora,  Cliiarnasì  cosi 
la  regione  laterale  che  è fra  Pocchio, 
il  vertice  e P orecchio. 

Gli  Occhi,  OcuH.  Questi  organi  , 
che  sono  situali  laleralroenle  in  quasi 
lutti  gli  uccelli,  sono  direni  in  faccia 
nelle  civette;  hanno  palpebre  mobili. 


ciliale,  follo  le  quali  trovasi  una  mem- 
brana nillilaote.  (Ch.  D.) 

TESTA.  [ HBQLi  lasBTTi  ].  {Entom.)  ti 
la  parte  anteriore  «lei  corpo,  ordina- 
riamente distinta  ed  articolata  sul  cor- 
saletto. L'abbiaroo  falla  conoscere  cir- 
costautiatamenie  all'articolo  lirsBTTi, 
Voi.  i3.,  pag.  219.  e leg.  di  questo 
Ditionario.  Per  evitare  le  ripelitioot, 
si  consulti  tale  articolo.  (C.  O.) 

TESTA.  (Conc/i.)  V.  Guscio.  (Da  B.) 

TESTA.  (Ornit.)  Nome  generico  delle 
Cince  in  Piemonte,  «love  la  testa  nera 
è la  Cincia  grossa  o Cinciallegra.  (Ca. 
D.) 

TESTA  ARMATA.  (£oro/n.)  Nome  dato 
da  Geofiroy  ad  una  specie  d'insetto 
coleottero  petalocero,  del  genere  Afo- 
dio,  vicino  al  fimetarias,  È desrnlln 
nel  I.**  Volume  della  Storia  degli  In- 
selli dei  contorni  di  Parigi,  pae.  82., 
N.o  ao.  (Cb.  D.) 

TESTA  AZZURRA.  (Orni/.)  V.  Cia- 

«oClPAI.n.  (Ca  D.) 

TESTA  COURBA.  (Or/iiV.)  Nome  che 
reca  al  Madagascar  P nlìuxto  nero  «lel- 
J'isola  di  Lucon , Muscicapa  luùo- 
nensis^  Gmel,  V.  in  questo  Ditìon.irm 
l’articolo  Alioibo,  Voi.  1^.,  pag.  4^'* 
(Ca.  D.) 

TESTA  D’ASINO.  {IttioL)  Uno  dei  no- 
mi volgari  del  Ghiotto  comune.  V. 
Gaiotto.  (I.  C.) 

TESTA  D’ASINO,  o/.)  È la  centau 
rea  scahiosa^  Lina.,  cosi  addimaiiJala 
presso  il  Desvauz. 

Il  dracocephalum  è stalo  in  alcuni 
luoghi  tradotto  lesta  di  drago  ; il 
seme  del  trifoglio  è addiraandalo  tn  l.«- 
tino  cristo  gaia ^ e volgarmente  testa 
di  ga/lo.  Secondo  il  Nicolson,  a San 
Domuigo,  il  cactus  me/ocnc/Ms,  o po- 
pone spinoso  , è addimandaio  testa 
d'  inglese,  (J.) 

TESTA  DI  BARBONE.  {Conch.)  Nome 
roercaulile  del  Murex  nodosas^  Linn., 
specie  di  Ceritio.  (De  B.) 

TESTA  DI  BOVE,  o MASCEI.LA  DI 
BOVE.  {Conch.)  Nome  mercantile  del 
Buceinam  cornutum  , Lmo. , ailual- 
menle  Cassit  cornuta.  (Db  B.) 

TESTA  DI  CANE.  {Erpefol.)  Uno  dei 
nomi  volgari  del  Èojobi  V.  quesl’ ar- 
ticolo e Boa.  (I.  C.) 

TESTA  DI  CARPO.  {Bot.)  V,  Spaom- 

TOI.  (Lbu.) 

TESTA  DI  DRAGO.  (Conch.\  U Cf-  , 
praea  stolida  I.ìiin. , (Db  B.) 

TESTA  DI  DIUGO.  (Bot.)  V.  Tmtb 
d'  Afilln  (J.) 

•'  TESTA  DI  FORMA.  ( C/««.  ) Ig- 
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giurilo  che  li  in  commercio  a una 
•pcoie  raffin»(a  «li  zucchero.  V.  Zoe* 
CHBao.  {k.  B.) 

TESTA  DI  GALLO.  {Boi*)  V.  Taix* 

D*asiao.  (J.) 

TESTA  D'INGLESE.  {Bot.)  V.  Tbit* 
D*  atlNO.  (J.) 

TESTA  D’  ISIDE,  {Conch.)  Nome 
mercantile  «lei  Murex  cuniiUculatus^^ 
Lino.,  t|iecie  «li  Pirula.  (Da  B.)  | 

TESTA  DI  LEPRE.  (Ittìol.)  Uno  dei 
nomi  rolgitri  i\t\Gobius  logocepUnlus^ 
P«lla9.  V.  BaoccioLo.  (1.  C.) 

TESTA  DI  MANGIAFORMICHE  o DI 
TAMANOIR.  {Conch.)  É il  Murex 
canaliculatuty  Lino.,  ipecie  di  Pirul». 
(Db  B.) 

TESTA  DI  MEDUSA.  {Attinoz.)  Nome 
volgare  dato  ancora  assai  spesso  alte 
specie  «1' asierie  i di  cui  rami  si  di- 
vidono e si  suddividono  dìcolomitsaii- 
dosi  ) per  modo  da  rassoimgliiire  un 
poco,  quando  sono  dissecali  e che  i 
ramoscelli  e ramuscoli  sì  sono  ravvolti 
a come  arricciati,  alla  lesta  di  Medusa 
dei  pittori.  Costituiscooo  ora  il  gene- 
re Eurlale  di  De  Laroarck.  (Da  B.) 

TESTA  DI  MEDUSA.  {Bot.)  È i'aga. 
ricus  cio/tii/orXtfXf  Bull., cosi  aildliiniii- 
HhIo  «lai  Paulet  , Trnit.  champ  « 3* 
pag.  3u4,  liib.  99.  fìg.  I 3.  La  soslanza 
di  questo  fungo  é bianca,  tosta,  d'un 
o«lore  sgradcsolìssimo  e stercoraceo* 
masticata,  ha  uii  sapore  che  si  avvi* 
l'ina  a quello  del  larlulo,  ma  che  lascia 
lotto  un  senso  di  astriiìone  alta  g«da, 

10  che  annunzia  qualità  sospette:  ed 
infalli , essendo  stala  data  ad  un  cane, 
gli  •'agionò  la  morte. V.  AGAaico.(Laii.) 

TESTA  DI  MORTO.  {IttiolJ)  Uno  dei 
nomi  volgari  «lei  Calloriuco  antartico. 
V.  CALLoainCo.  (I.  C-) 

TESTA  DI  MORTO.  (Entom.)  È la 
Sfinge  Atropo  che  ha  sul  corsaletto  , 
«Tun  grigio  cupo,  una  macchia  gialla, 
che  rappresenta  presso  appoco  una  le- 
sta «li  scheletro  umano,  veduta  di  fac* 
eia.  V.  in  questo  Dizionario,  Voi.  20.^, 
pag.  37.,  N.°  5.  (C.  D.) 

TESTA  D ORO,  {Ornit.)  Questo  fro- 
sone delle  Indie  è la  Loxìa  benga^ 
Icnsis  f Liiin.  , c«l  il  Coccothraustes 
chrysocephalns^  Vieill.  (Cu.  D.) 

TESTA  DI  PAPAVERO,  (^or.)  V.  tU-| 
PO  DI  pAPAvean.  (J.)  I 

TESTA  DI  PESCE  CANE,  {Conch.)k 

11  Bttccinum  pticatumt  Linn.,  specie 
«li  C.isside.  (Dk  B.) 

TEST.V  DI  RAGNO.  (Conc/i.)  È il  Mu- 
rrx  tribuius,  (Db  B.) 

••  TESTA  DI  RICCIO.  {Bot.)  Alcuni 
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ciperi,  come  il  cyptrus  einnamomeut 
e«l  il  cyptrus  cnngìomaratuiy  hanno 
ricevuto  dal  popolo  qneslo  nome  vol- 
gare. V.  Cipzao.  (A.  B.) 

TESTA  DISERPENTEoRANOCCHIO. 
{Conch).  E lo  Strombut  tcntiginosuSy 
Lion.,  ed  uua  specie  di  Ciptea,  C^^- 
prnea  caput  serp^tìs^  Linn.  (Da  B.) 

TESTA  DI  TAMANOIR.  ( Conch.  ) V. 
Tb<ta  pi  MAnr.iAPoEuiCBB.  (Db  B.) 

TESTA  DI  VIPERA.  {Erpetot.)  Nome 
specifico  «r  nti  Colubro  , descritto  in 
questo  Dizionario,  Voi.  7.,  pag.  365; 
(I.  C.) 

TESTA  FORCUTA.  (Erptlol.)  Uno  «lei 
nomi  del  Basilisco  d'Ambuina.  (L  C.) 

TESTA  NERA.  {Erprtol.)  Nome  spcci* 
Ileo  d*  un  (Jolubro.  (1.  C.) 

TESTA  NERA.  {Ornit.)  V.  Tbsts  (Ch. 

O.) 

TESTA  NUDA.  {Ittiol.)  V.  Amia  e Gm- 

NoCBFALO.  (I.  C.) 

TESTA  PIANA  {Erpetot  ) No^ne  spe- 
cilieo  d'nii:i  Tabartola.  (1.  C.) 

TESTA  SCORTICATA.  (A'/iro/n.)  Geof- 
froy  in  iica  sotto  questo  nome  una  spe- 
cie di  Coleottero  del  suo  genere  Hi- 
nuioacro  o Beemaro:  é V Attdabo  dtl 
nocciuoto,  (C.  D.) 

TESTA  TURCHINA.  {Entom.)  Nome 
<r  un  lepidottero  del  genere 
così  addimiiiidato  da  GeotTroy  , tom. 
3,^,  pag.  133.,  N.^  37.,  della  sua  Sto- 
ria degli  Insetti:  è la  bombice  doppio 
omega,  «‘he  abbiamo  «lefcrilla  sotto  il 
N.**  34.,  Voi,  4 ° pBfi*  4^*1  questo 
Dizionario,  (Ch.  D.) 

TESTACEA.  {Malacoz.)  V.  Tbstagbi. 
(Db  B.) 

TESTACEI,  Testacea,  {Malacoz.)  De- 
nominazione con  U quale  tutti  gli  la- 
tori antichi  e la  maggior  parte  «lei  mo- 
derni che  hanno  scritto  io  Ialino,  e 
specialmente  tolti  quelli  che  hanno 
seguito  il  sistema  di  Linneo,  in  qua- 
lunque lingua  abbiano  scritto,  han- 
no compreso  gli  aniinsU  molluschi 
che  sono  rivestili  d'  ona  eoochiglia , 
d*  un  guscio  , tetta.  Diversi  T usano 
anco  oggidì,  piò,  ■ dir  vero,  altro- 
ve che  i«i  Francia  , ove  il  principio 
della  separazione  dei  malacosoari  io 
molluschi  propriamente  detti  o mol- 
luschi nudi  e io  molluschi  testacei , 
in  due  classi  distinte,  secondo  V assenta 
o la  presenza  d' un  involocro  cretaceo, 
non  è generalmente  pib  ammesto  dopo 
le  osservazioni  di  Pallas,  adollale  da 
Cuvier  e De  Lanarck.  Ciò  che  ti  ha 
di  notabile  nel  sistema  di  Linneo,  si 
è che  il  suo  ordine  dei  vermet  te- 
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Ua$ea  è mollo  migliore , mollo  più 
naturale  «li  quello  «lei  kermes  mollu» 
$ea*  loftfUi,  Jerinito  : motlusca  sim- 
piicìa^  oblectOf  testa  calcaria.,  vale  e 
«lire,  perfeiUmeole,  non  contiene  «Pe* 
teroclito  che  i generi  Serpula  e Sa- 
bella.  V.  Molluschi  « ore  il  sistema 
di  Linneo  è stato  analixinto  ed  ore  è 
•tata  fatta  la  storia  dei  pcrretionameoti 
succcìsìtì  nella  distribuaiooe  melodica 
degli  animali  del  tipo  dei  motluscbi. 
(Da  B.) 

TESTACELLA.  , Testaeel/a,  ( Mala- 
eoa.) Genere  d'animali  m«jlluschi,  del- 
la  famiglia  dei  limacinei  , ordine  dei 
polmobraocM  ^ stabilito  da  Paure  Bi- 
guel  e adottato  da  tutti  gli  toologi  mo 
derni  per  una  specie  di  limacineodel 
mctiogiorno  «Iella  Francia, che  è rouni> 
la  d'  una  picculiisima  conchiglia  esler* 
na,  da  coi  le  è derirato  il  nome.  I ca- 
ratteri di  quello  genere  sono  i segoen- 
ti:  Corpo  elliMoide,  allutigalo,  gasle- 
ropodo,  il  piede  indi«linlo,  coperto  in 
tutta  la  sua  estensione  da  un  derma 
grosso, eccettuato  alla  sua  parie  poste* 
riore,  ore  è protetto  «la  una  picco, 
lissima  conchiglia  esl^rua,  auril^orroe, 
assai  depressa,  ad  apice  inclinato  in 
addietro,  non  spiralo,  ad  apertura  ora* 
la,  mollo  grande,  col  margine  siiiistrn 
tagliente  eiT  alquaulit  ratsollo  in  den* 
Irò,  specialmente  alla  sua  origine; 
orifìiio  polmonare  rotondo,  affatto  po- 
steriore e situato  alla  parte  «lastra,  fi* 
ciuo  air  apice  della  conchiglia;  ano 
TÌcinissimo  a questo  orifìiio.  Tulli  gli 
altri  caratteri  esterni  sono  come  nei 
limacinei  : perciò  ?i  sono  quattro  len* 
lacolt  completamente  intratlili,  coi  due 
posteriori,  più  grandi,  muniti  d^  occhi 
all’apice,  e gli  organi  della  genera^ 
lione  finiscooo  in  un  solo  orificio, 
filualo  alla  radice  del  gran  tentacolo 
della  parte  destra. 

La  forma  delle  lestacelle  è realmente 
affatto  quella  dei  limacinei  , con  la 
differenza,  che  il  clìpeo  è ptccoliiii> 
mo,  situato  molto  in  addietro,  e rito, 
peno  da  una  piccolissima  conchiglia. 
Osservansi  etiandio,  luogo  il  dorso,  due 
solchi  che  vanno  dalla  radice  dei  len- 
lacoli  alla  Conchiglia  e che  non  esisto* 
no  nelle  lumache.  Secondo  Férussac,  la 
parte  deH'tnvolucro  dermoide  o il  man- 
tello che  riveste  la  conchiglia  , è ol 
Iremodo  estensibile. 

L'  organittaiioue  interna  delle  te* 
stacelie  è quasi  perfeliameote  simile  a 
quella  «Iella  lumache,  eoo  le  sole  diffe- 
renze derivaoli  dalla  poiìsione  molto 


più  posteriore  della  caviU  pneumo- 
brauchìale  o polmonare;  ti«lcbè  I.1  strul* 
tura  degli  apparali  sensitiio  e locomo* 
tore,  è assoluta  mente  la  raedetìma. 

1 coslunii  e le  abitudini  delle  testa* 
celle  ilifferiscono  sentibilroenle  da  quel- 
la delle  lumache , se  non  negli  alti 
di  sensibilità  e di  locomozione,  almeno 
nella  specie  del  cibo  ed  anco  nel  sog. 
giorno  abituale.  Infatti,  vivono  quasi 
cosiautemeiiitt sotto  terra,  uscendo,  di* 
cesi,  assai  di  rado,  e cibandosi,  non 
«li  sostanze  vegetabili,  ma  di  lombri* 
chi  ; sono  dunque  essenzialmente  car* 
nivore:  ed  é appunto  per  ricercare 
questi  animali  « he  esse  si  internano 
abitualmente  nella  terra,  qualche  volta 
a oltre  tre  piedi  di  profondità.  Giusta 
le  osservazioni  di  Faure  Biguet  , li 
inghioitnuo  facendone  entrare  per  la 
prima  1’  rstremilk  anteriore , e cosi 
successivamente  lino  alla  fine  , a roi> 
stira  che  si  é operala  la  digestione.  Le 
uova  delle  lestacelle  sono  ass^i  grosse, 
molto  più.  proporzionatamente,  di  quel- 
le delle  lumache,  a ricoperte  d^una 
pelle  dura  , granulare  , per  modo  da 
rassomigliare  un  p«x'o  m quelle  degli 
uccelli.  Sono  iti  numero  di  sei  a selle 
soltanto. 

Nei  tempi  d'alidore,  sembrano  avere 
la  facoltà  di  stendere  il  piccolo  man- 
to che  riveste  la  con*  biglia  e «!' av- 
vilupparsi  quasi  inlieniaeule  «lenirò  , 
almeno  per  quanto  iie  dice  de  F«- 
niisac  , e che  ci  semlira  peraltro  as* 
sai  difficile  a concepire  , essendo  que- 
sto manto  assai  sottile.  Mollo  dubilia* 
mo  altresì  ebe  queste  piccole  lumache 
possano  vivere  sbìlu  ilnienle  nella  ter- 
ra per  cercarne  i loMibrichi  qualche 
volta  a più  di  tre  piedi.  Come  potreb- 
bero inleroarvisi  7 Non  è egli  più  pro- 
babile che  vivano  sotto  le  pietre,  co* 
me  dice  Uaugé,  «d  attendano  colà  che 
escano  i vermi , per  imposseisarseoe. 
Se  SODO  state  trovate  qualche  volta 
mollo  internate  cella  terra,  noo  sareb- 
b'eglì  avvenuto  nello  svernamenlof 

Conoscesi  finqnì  una  sola  specie  di 
teslacella  che  abita  le  parli  meridionali 
delia  Francia,  certamente  la  Spagna,  ed 
anco  le  isole  del  Capo  Verde.  È stala 
anco  recenlemeoie  trovala  nei  dintor- 
ni di  Firenze  iu  Toscana.  Da  Roiaiy 
ne  ha  stabilite  alcune  altre,  ma  solle 
figure  di  Favannes,  il  quale  aveva  indi- 
calo questi  animali  sotto  il  nome  di 
lumache  a conchiglie. 

TasTACELLa  ALioTiDiA , Testacclla 
lioti4ea^  Paure  Bìgael,  Ball,  della 
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soe.  fil.,  o.^  61 , Germiotìe  «odo  X, 
tiT.  5 , fig.  4i  A,  B,  C,  D,  CoTìcr  b* 
fallo  l'aDalomia  di  questa  specie  Degli 
ÀDoali  del  Museo,  tom.  5,  p*g>  44°^ 
Ut.  29,  6^  6 e 7.  V,  la  Tat.  qiS. 
di  quedo  Diz. 

É quella  che  De  Roiis^  ha  oorai* 
naia  T.  europaOy  oat.,  tom. 

5,  pag.  25a«  o.°  I. 

Kgii  noosina  all'  opposto  T,  hatio- 
tidts^  la  specie  che  «ive  a Teiierifla 
sotto  le  pietre  « secondo  Uaugé  , che 
chiude  il  foro  d'onde  é entrala  con  la 
propria  conchiglia,  e che  es«  e sollaiito 
la  notte  per  andare  in  cerca  del  cibo. 
Cita  per  la  figura  , Favannes  , Zoo 
morfusi , taf.  76,  fig.  ^ 1 ^ A z. 

Fioalmenle  il  medesimo  autore  fa 
une  terza  specie,  sotto  il  nome  di  T. 
cornea^  di  quella  che  è rappreseli* 
lata  dallo  stesso  Fatannes , ibid.^  fig. 
B.  I , ed  una  quarta  sotto  il  nome  di 
7*.  costata. 

Ma  queste  differenti  specie  non  sono 
state  aitimesse.  (Da  B.) 

TESTACITI.  (Foxr.)  Nome  usato  dagli 
antichi  orittogratì  per  indicare  le  con 
chìglie  f«>ssili  in  generale.  (Dasu.) 

TESTES.  {Fisiol,  e Anat»  eomp.) 
V.  TasTiCoLt.  (1.  C.) 

, testicoli,  Testes,  {Fistoi.  getter, , 
Anat.  eomp,)  Chiarosnsi  cosi  gli  ot« 
geni  i quali  , negli  aoimalì,  sono  de- 
stinali alla  Szcaazioaa  oaLto  sraiuA 
(V.  questo  articola),  e che  variano 
notabilmente  in  ciascuno  degli  ordini 
in  cui  si  esaraioano. 

* Neiruomo,  come  nella  maggior  par- 
te dei  niamnsiferi,  questi  organi,  Tere 
glandule  , sono  contenuti  in  un  ap- 
pendice dei  tegumenti , addìmandato 
scroto  ^ apecie  di  borsa  dieisa  per 
metà  da  una  concamerazìone  interna,  e 
Tolgarmenie  chiamala  borse, 

* Fissata  superiormente  al  bacino  e 
libera  in  ogni  altro  senso«  questa  bor- 
sa , fioscia  e allungala  negli  nomini 
deboli  e nei  eecchi,  separala  dal Tano 
per  mezzo  del  perineo  , è assai  abi- 
lUAlmenle  piò  elevata  dalla  parte  de* 
sira  bhe  dalla  parie  sinistra,  e ristretta 
e contralta  sui  testicoli  negli  ooroioi 
forti  e figorosi.  Propriamente  parUn- 
do,  altro  non  è che  un  proluugamenio 
della  pelle  della  parie  interna  delle 
cosce,  del  perineo  e della  verga.  Il 
suo  colore , bruniccio,  è coslaciteroeote 
più  cupo  di  quello  del  rimanente  dei 
legamenti.  Murofrose  rugosilà  la  sol* 
cano,  e la  grande  quantilk  di  follicoli 
Mbecci  che  cooliene  nclis  sua  grossez- 


za , spiega  abbastanza  U sua  cedevo- 
lezza. Peli  arricciali,  assai  lunghi,  radi, 
incastrali  ohiiquameote,  si  inalzano  su 
di  està,  nell'  adulto,  e presentano  bulbi 
proiniitenli,  nel  tempo  stesso  che  ima 
cresta  media,  rugo»,  addiinamlala  ra- 
fey  la  divide  in  due  metà  laterali  «Ini- 
1'  eslremilà  snleriore  dell'ano  fino  alla 
radice  della  verga. 

Il  cofiitn  che  «roncorre  alla  forma* 
zìone  di  questo  involucro,  è assai  sot- 
tile, e lascia  perfettamente  scorgere  t 
vasi  che  strisciano  sotto  ili  etto  , alla 
superficie  di  due  membrane  cellulo-ti- 
laroenlose  , eroinenleroenle  v.vscnlarì, 
assolulamenle  prive  di  grasso  , d'  una 
ilota  rossastra,  ripiegate  sopra  se  stesse 
dal  basso  in  alto  , che  si  addossano 
formando  un  setto  che  separa  fra  loro 
i due  testicoli  e viene  a tinire  alla 
parte  inferiore  dell'  uretru. 

Queste  due  membrane  sono  siale 
addimaodate  dartot  dagli  anatomici, 
i quali  hanuo  talvolta  voluto  riguar- 
darle come  muscoli,  sebbeoe  non  vi  si 
incontri  mai  veruna  apparenza  di  li- 
bre carnose. 

I Più  profondamente,  un  muscolo  soU  ■* 
lilissimo,  chiamalo  c/*emoj#e/’e  , avvi- 
luppa i testìcoli,  sotto  la  denomiua- 
ziooe  di  tunica  eritroide.  Sostiene 
questi  organi  e può  anco  imprimer  loro 
Ivggieri  inoviuieiili  oell'  etto  della  co- 
pula. 

Penetrando  roaggiornienle  nelT  in- 
leroo  delle  parli  , incouirasi  una  spe- 
cie di  piccolo  sacco  allungalo,  sottile, 
a pareli  trasparenti  , poco  resisleoli, 
situalo  io  ciascuno  dei  dartos  , largo 
inferiormente,  per  cpnieuere  il  testi- 
colo e r epididimo  ad  uu  tempo  , e 
risalendo,  sotto  l'appareoza  d'uoa  va- 
gina stretta,  intorno  al  cordone  sper- 
matico. 

Al  di  là,  ancora,  esiste  il  perididi^ 
mOy  membrana  sierosa  che  (orma  un 
sacco  senza  apertura  che  si  ripiega  sul 
testicolo,  senza  peraltro  contenerlo 
nella  sua  cavità.  Quasi  sottile  quanto 
r aracnoide  , la  membrana  che  lo  co- 
stituisce si  continua  manifestameote  col 
peritoneo  nei  giovanissimi  individui. 

la  quanto  ai  testicoli  medesimi,  il 
loro  numero  sembra  io  generale  inva- 
riabile: non  vi  ha,  per  la  dissezione, 
esempio  beneavveralo  dell'  esistenza  di 
treoquallro  di  questi  organi  in  un  me- 
desimo individuo;  e«l  è prob.ibtle  che 
quando  se  ne  è incontralo  uno  solo, 
r altro  fosse  ancora  cootenulo  neH'td- 
dome. 
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Il  loro  folume,  uell*  •ilnlto,  è assai 
conosciuto  da  ognuno:  spesso  uoo  di 
cui  è più  ^oluIninuso  delTalIro  , cd 
•uai  coilanlenienic  il  destro  è più  alto 
del  sinistro.  La  loro  forma  è quella 
d*uii  ovoide  compresso  da  destra  a si* 
oistra;  la  loro  cuusisteota  ed  il  loro 
peso  sono  assai  considerabili  negli  a> 
dulli,  ma  molto  meno  distinti  di  quel» 
lo  lo  t>eiio  nei  fanciulli  e nei  vec<  hi. 

Una  membrana  fibrosa,  addimandala 
membrana  clbuginea  o periteste  , li 
riveste  iiiirnediaUmrnte.  L d'  un  bianco 
opaco,  a^sai  analogo  alla  sclerotica  del- 
r ncriiio,  sebbene  meno  grossa  di  essa, 
d’  un  tessuto  fìtto,  forte  cd  auai  resi- 
stente. 

Dentro  a quest' uilima,  ancora  lun» 
go  il  inargioe  superiore  del  testicolo, 
trovasi  una  proinioenta  bislunga,  un 
poco  più  larga  superiormente  che  in- 
ferioriucnle  , lo  che  chiamasi  ordina- 
riarueiite  corpo  d"*  Igmoro ^ dal  nome 
d'  un  anatomico  che  lo  fece  ililigen- 
temente  conoscere. 

Il  parenchima  dei  teslìcoli  deb'uo- 
ino,  assai  molle,  presentasi,  a primo 
aspetto,  soUo  T appareiisa  d’ona  spe- 
cie di  polpa  giallognola  o grigia  , nia- 
reisala  di  rossastro  e traversala  da  pic- 
coli selli  sottilissimi,  ì quali  nascono 
dalia  faccia  iiilcrna  della  tunica  albu» 
giiiea  , e che  sembrano  dividere  questa 
aoslanta  in  lobi  e lobuli. 

Ksaniioato  pelò  alicnlameote  il  pa- 
renchima del  testicolo  sembra  essere 
formalo  d*  una  immensa  quantilk  di 
fìlamenli  leouissimi,  assai  flessuosi,  in- 
trecciati e ripiegali  in  tutti  i scusi  e 
debolmente  uniti  fra  loro.  La  loro  re» 
sislenta  è assai  considerabile  rispetto 
alla  Icnuilà,  la  quale  c eccessiva,  poiché, 
secondo  Monro,  non  dclibono  aver  più 
di  due  centesimi  *1*  pollice  ili  diametro. 
Quantunque  non  si  ramilichino,  il  loro 
numero  è conuderabile  e può  elevarsi 
a 6a.5oo,  mentee  la  loro  luiigheixa  to- 
tale deve  esser  valutala  a ao,au8  piedi  : 

Questi  filamenti  sono  i ^aù  o con 
dotti  seminiferi^  di  cui  non  si  è pe- 
ranco  potuta  JimosUare  la  cavità  pei 
rneito  delle  iniciioni.  Ciò  che  sap- 
piamo di  più  positivo  rispetto  ad  es*i 
ai  è che,  di  dislanxa  Ìd  distanza,  pre- 
aeotaiio  piccoli  rigoufìameuti , che  al- 
cuni hanno  credute  granulaziuni  gUn- 
duloie,  ed  altri  semplici  pieghe;  e 
che  si  dirigono  tulli  verso  il  margine 
superiore  del  testicolo. 

Prima  di  giungervi , sì  riuniscono 
diversi  insieme  per  fnrmare  tronchi 
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più  considerabili , nei  quali  si  può  far 
passare  del  mercurio  dall'  epididimo, 
e che  , ili  numero  di  dieci  , dodici, 
venti  ed  anco  Ireiila  , traversano  il 
corpo  d' Igmoro  , si  dilatano  legger- 
mente e SI  abboccano  per  dare  origine 
al  condotto  che  forma  1'  epididimo. 

Quest*  ultimo  consiste  in  un  piccolo 
corpo  bislungo,  vermiforme,  rigonfio 
alle  sue  eslreniilà,  sottile  nella  sua 
parie  media  e disteso  lungo  il  margine 
superiore  del  testicolo.  D’  un  colore 
grigiognolo,  offre  sulla  sua  superficie 
diverse  prominenze  oudolose,  ed  altro 
non  è verameiile  che  un  condotto  assai 
tenue  , ripiegato  una  infinità  di  volte 
sopra  se  stesso,  a pareti  mollo  grosse 
rispetto  al  suo  calibro,  e d' una  lun» 
ghezza  considerabile,  poiché  Monro  la 
calcola  trenladue  piedi. 

Dopo  aver  costituito  t' epididimo 
colle  sue  numerose  pieghe  e con  i 
frenuli  cellulosi  che  le  uoÌkoho  fra 
loro,  questo  condotto,  sotto  il  nome 
di  canale  deferente^  ris.ile,  descriven- 
do diverse  ffetsuosilà  , dietro  il  testi- 
colo, penetra  nel  cordone  dei  vasi  sper- 
matici, nell’addome  per  mezzo  del- 
r anello  inguinale  , passa  dietro  la  ve- 
scici , si  deprime,  comunica  con  te 
VescicueTTE  sbmiiuli  ( V.  quest' arti- 
colo) e si  continua  col  condotto  eia^ 
culatore  y il  quale  sbocca  iiell’urelra. 

( V.  VaaGA  ) 

V 1 quadrumani,  i solipedi,  le  lepri, 
i canguri  , i fasculoroii,  i gerboa  e la 
maggior  parie  dei  carnivori  e dei  ru- 
minanti, hanno  i loro  testìcoli  sospesi 

10  uno  scroto  analogo  a quello  del- 
I*  uomo. 

« Quelli  dei  pachidermi  e delle  ce» 
vette  SOUO  stretti  sotto  la  pelle  del 
perineo,  mentre  sono  nascosti  sotto 
quella  dell' inguine  nei  cammelli  e nelle 
lontre. 

, Quelli  dei  chrirotteri  , delle  talpe, 
dei  topiragni,  degli  spitiusi,  dc'i  topi, 
dei  castori  , degl’  istrici  , degli  sco- 
iattoli, sono  abitualmente  cuiiletiuli 
nell' ad'ionie  , ma  ne  escono  nella  sia- 
gione  degli  amori  , per  scorrere  nel- 
r uno  o nell'auro  di  queste  due  par- 
li, vale  a dire,  nell*  ioguine  o sotto 

11  perineo. 

, Nell' elefante  , ncU' irace  , nei  oio- 
nolremi  e nei  cetacei,  non  escono  mai 
dal  basso  ventre,  ove  sono  situali  ac- 
canto ai  reni  e roantenoti  in  sito  da 
una  piega  del  peritoneo. 

' Il  cremastere  esiste,  nei  mammiferi, 
tutte  le  volte  che  i leilicoli  possono 
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comptrìre  all'  «sterno,  ed  è tanto  pisi 
forte  quanto  qaeiti  organi  sono  esii 
nicdcsiiDÌ  e più  liberi  e più  pesanti, 
f La  fìgura  di  questi  ollinii  raria  po- 
co , e generalmente  sono  oroiili  nei 
inammifrri , come  nella  nostra  specie. 
f Tutirivia  Telefanle,  il  tasso,  il  pro- 
cione. gli  hanno  globulosì. 

\ Quelli  degli  aniibii  e dei  cetacei  sono 
oliremoilo  allungati. 

* Generalmente  il  loro  volume  aumen- 
ta nel  tempo  degli  amori  , lo  che  è 
sperialnitrnle  nolahile  uellu  talpa  e nei 
rusicalori  , ove  la  loro  grossetia  sor- 
passa quella  dei  reni. 

^ La  loro  struttura  é , infine,  sempre 
la  medesima  dì  quelli  ilelT  uomo;  ma 
qualche  volta.  Come  nei  babbuini,  nei 
cinghiali  , nei  rinoeeroiilì,  nella  mag- 
gior parte  dei  grossi  carnivori,  i con- 
doni seminiferi  sono  raccolti  in  gros- 
si fasci  , paragonabili  a quelli  d’  un 
muscolo  e diretti  tutti  nel  roeilesimo 
senso,  mentre,  nei  topi,  questi  me- 
desimi condotti  sono  grossi  tubi  paral- 
leli e facilmeule  separabili  fra  loro, 
e nel  montone  serpeggiauo  e si  ripie- 
gano sopra  se  slessi. 

^ L*  epididimo  è assai  grande  nei  ro- 
•icalori  . e specialmente  nell' echiilna, 
ove  prolungasi  oltre  il  testicolo.  Nella 
maggior  parte  dei  primi  è libero  e 
aderisce  al  testicolo  solamente  per  due 
sottili  cordoni. 

% I condotti  deferenti  hanno  pareli 
sellili  e deboli  negli  animali  i di  cui 
leslieoli  sono  sempre  nascosti  nel  ven- 
tre. 1 mangiaformiche,  T elefante,  il  del- 
fino, il  porco  dì  mare,  sono  specialmente 
notabili  sotto  questo  rapporto.  Il  loro 
andamento  iraltronile  è allora  ollremodo 
flessuoso.  (V.  VascicnaTTi  siniHALr.) 

■ Nel  lasso  si  aprono  nell' uretra  per 
meno  d*un  orifizio  comune. 

Negli  uccelli . i testicoli  stanno  co- 
stantemente nell'  adtlome  , dietro  ai 
polmoni  e sotto  i reni.  Non  esiste  a- 
dunqiie  in  essi  veruna  traccia  di  scroto. 

Il  volume  di  questi  organi  varia  qui 
mollo  secondo  le  specie  e<l  aumcnia 
considerabiimeule  nella  stagione  degli 
amori.  La  loro  forma  è ovoide  ; ì con- 
dotti che  li  compongono,  compariscono 
ollremodo  fini,  e louo  meno  grossi  e 
meno  distinli  che  nei  maromiferi. 

L'  epididimo,  in  questa  classe  d'ani- 
mali , non  torma  un  corpo  distinto  che 
nello  struzzo,!  di  cui  canali  deferenti 
sono  d'altronde  pochissimo  sinuosi, 
mentre  negli  altri  uccelli  è flessuoso 
in  tuUa  la  sua  eslensiooe. 
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1 cbeloDÌi  , i saurii  e gli  ofidii, 
hanno  testicoli  assai  analoghi  a quelli 
degli  uccelli. 

Nelle  salamandre  sono  divisi  in  due 
corpi  sferici. 

Nelle  ranocchie  e nei  rospi  sembrano 
essere  soltanto  una  agglomerazione  di 
grsDelliui  biancastri,  intrecciati  di  vasi 
sanguigni  , mentre  , nelle  testuggini  , 
la  loro  su>taiizj  preseota  grossi  fascelli 
diretti  III  diversi  sensi. 

Per  quello  che  concerne  ì testicoli 
dei  pe»ri,  preghiamo  il  Icllorei  di  cer* 
csrue  U dc»crizione  agli  articoli  Can- 
TiLaGia8i,LaTTi,  Hazza,  EiPtoDoxioaB 

DII  FLSGI. 

Si  Iroveranoo  egualmente  alcune  par- 
licuUritù  sui  testicoli  degli  animali  iii- 
verlebrali,  agli  articoli  Irsetti,  Msla- 
cosraacai,  MoLLcscat, Zoofiti, ec.  (1  C.) 

TESTICOLO.  (Coflc/f.)  Nome  inerDiulile 
d’uua  specie  ili  Buccino  di  Linneo, 
Buednum  tenicuius^  e che  fa  patte 
oggidì  del  genere  Casside. 

È dato  pure  talvolta  alla  dferiia 
g/aucina.  Limi.,  allualmenle  dei  ge- 
nere Natica.  (Da  B.) 

•"  TESTICOLO  DI  CANE.  (Bot.)  Di- 
verse specie  il'  orchidi,  come  Vorcòis 
mdscula^  I*  orchis  mor/o,  T Qrchìs  bi" 
r orchis  papilionacen^  ec-,  sono 
segnalate  con  questo  nome  volgare.  V. 
OacBiDB.  (A.  B.) 

••  TESTICOLO  DI  GOLPE,  o DI  VOL- 
PE. ( Bot.  ) N >me  volgare  del  satjr~ 
rium  hircinumy  del  satjrium  viride^ 
e AtW'  ordii s bifoiia.  V.  Sanato,  Oa- 
CBIDB.  (A.  B.l 

TESTICOLO  ODOROSO. (^for.)  No- 
me volgare  dell*  oys/ir/.r  tpiralis  y o 
nrothia  spiralit.  (A.  B ) 

TESTICULUS.  ( Bot.  ) Diversi  antichi 
hanuo  dato  questo  nome  Ialino  a qual- 
che orchide,  la  cui  radice  e composta 
di  due  tubercoli  ravvicinati.  (J.) 

TESTRIS.  {Ornit.)  lllìger  b.t  US.1I0  que- 
sto nome  per  indicare  il  genere  nel 
rfiiale  pone  ì Labili,  (Diì<y.) 

••  TESTUCGHIO.  {Boi.)  ÈVacerCun- 
prstre y Limi.  L'acer  pscudoplafanus^ 
Liun.,  è il  tcstucchio  quercino.  (A.  B.) 

•*  TKSTUCCHIO  QUERCINO.  {Bot.) 
V.  TasTOCCaio.  (A.  B.) 

TESTUDO.  {Erpttol.)  V.  TasTocoiJiB 

(L  0.) 

TESTUGGINE,  Testudo.{Erpetot .)  In- 
dicasi enn  questo  nome  un  genere  di 
rettili  dell'ordine  e delia  faiiiiglia  dei 
chelonii,  il  quale  compren*ie  quelli 
animali  del  genere  lestudo  di  Linneo 
che  vivono  abitualmente  sulla  (erra. 
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Dislin^uooii  pei  earalleri  aeffaentì: 
Diti  immobiii^  come  coona/i,  riii- 
rèiti  in  un  moncone  rotondo  \ gmscio 
converto,  sostenuto  da  una  armatura 
ossea  , tutta  solida  e connata  allo 
sterno  per  la  maggior  parte  de'  suoi 
margini  laterali\  gambe  e testa  che 
possono  ritirarsi  intieramente  fra 
gli  scudi\  unghie  grosse  e coaicAe,  in 
numero  di  cintfue  ai  piedi  anteriori^ 
di  quattro  ai  posteriori. 

Le  letluggini  maocaDO  di  denti:  le 
niafcelle  tono  rireatile  di  corno  come 
quelle  degli  uccelli;  la  lingua  è cor- 
1^,  munita  di  nielli  c«rooaì.  Abbiamo 
già  fallo  conntcere  tulle  le  particola- 
rilk  della  loro  organiiiatione  inlerna 
ai  nostri  articoli  Ciar.ONti  e Rkttili; 
sarebbe  perciò  superfluo  riprodurle 
qui.  Esporremo  lempbcenienle  e rapi* 
danjente  alcuni  fatti  pubblicali  { Feb- 
bniMi  i8a8)  da  Lìdoro  GeolTroy  Saiul* 
Uilaire  e G.  G.  Hdarlio  , e che  spel* 
tallo  specialmente  alla  dispoiitione  de- 
gli organi  oriuarii  e genitali, come  pure 
della  cloaca. 

Questi  distinti  aoolomiei  hanno  an- 
cora iroraln  effeUÌTanieote  nuoti  punti 
d*  urganiaaazione  da  notare  dopo  i la- 
tori tanto  importanti  di  PerrauU,del 
Calde»!  e di  GuUvtald  , e di  Cutier  , 
Bujauo,  Tretirtno,  Duméril«  su  que- 
all  esseri,  posti  alla  lesta  degli  ani- 
mali a sangue  freddo.  Hanno  eseri  italo 
il  loro  talento  d'  intestigaiione  sopra 
un  grande  todiriduo  della  testuggine 
indiana,  ed  hanno  potuto  veriflesre  il 
risultato  delle  loro  ricerche  sui  tiscgri 
d* un* altra  testuggine,  presunta  essere 
la  cotti*. 

Secondo  essi,  la  tCKÌca  della  leslug* 
giue  indiana  consiste  in  una  borsa 
d*una  estensione  considerabile,  a pa- 
reli lotlilisairoe  e così  profondamente 
smargio>«ta  sulla  lluea  media  che  le  sue 
due  metà,  riunite  solamente  in  una  pic- 
cola esicnsione,  sembrano  due  borse 
di»linle. 

Li  cloaca  è composta  di  due  parti 
dulinle  ; in  una  s' aprono  la  tckìcs,  i 
due  ureteri  e i due  osidutii;  Taltra 
riceve  P apertura  comune  della  prima 
ed  il  retto,  e va  a sboccare  all* esterno 
per  metto  d*uo  orilìiio  posto  sotto  la 
coda,  vero  ano  esterno^ 

La  prima  parte  della  cloaca  rsppre- 
sent.1  una  bona  perfellameute  rirco- 
scrillit.  Il  suo  orifltio  comune,  al  pari 
di  quello  del  retto,  è circondalo  da 
«Ilio  sflniere.  La  sua  membrana  muc- 
cosa,  molle  e sottile,  è nera  davanti, 
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brunii  in  addietro,  cd  ha  qualche  ras- 
somigli^Dta  con  U coroide  dell'  oc- 
chio del  bove. 

La  membrana  interna  della  cloaca 
coniane  è gialla,  le  sue  parti  laterali 
tono  macchute  di  nero. 

Quella  del  retto  è rosea. 

Inoltre,  osservami,  e gli  stessi  ana- 
tomici ce  lo  dimosirauo,  nelle  testug- 
gitii  due  canali  che  mettono  la  cavilh 
ilei  peritoneo  in  coraunicatione  col 
corpo  cavernoso,  tanto  della  elìioride 
che  del  pene. 

Il  maschia  ha  una  verga  semplice  e 
considerabile,  cou  un  solo  solco. 

La  femmina  produce  uova  rivestite 
d’  un  guscio  tluro. 

Spesso  il  roatchio  può  ilislinguersi 
alla  concavità  del  suo  sterno. 

Le  testuggini  terrestri  no»  abbiso- 
gnano che  di  pochissimo  cibo  e pot* 
sono  passare  intieri  idcsì  ed  aneo  degli 
anni  senta  mangiare. 

Sono  vivacissime,  poiché  se  ne  son 
vedute  muoversi  senta  lesta  per  diverse 
settimane;  e vivono  lunghissimo  tem- 
po, poiché  il  Celti  ne  ha  in  Sarde* 
gna  veduta  una  delPelà  di  KSiant'anni, 
cosa  ben  venflcala,  e che  non  compa- 
riva più  vecchia  della  maggior  parte 
degl*  individui  della  medesima  specie 
che  si  prendevano  nelle  campagne. 

Hauno  molta  forza;  poiché  nell’ In- 
dia ed  in  America,  si  son  veduti  fan- 
ciulli portali  da  testuggini  grossissime. 

Del  resto  le  distingueremo  facilmente 
dalle  Emidi,  dalle  Cbblidi,  dalle  Cbb- 
LioBB  e dai  Tifoaict,  che  hanno  i dili 
mobili,  e dalle  Chblobik,  io  cui  sono 
coanali  io  una  pinna  depressa.  ( V. 
questi  dìflferenti  nomi  di  generi  , e 
CatLonii  e Rbttiu.) 

Fra  queste  citeremo  specialmente  le 
seguenti: 

TesTaoGiaB  obbca  o comobb  , Testado 
grmca,  Ltun.  £ assai  comune  io  tolte  le 
parti  meridionali  dell*  Europe  e adorna 
delle  sue  spoglie  quasi  tutti  i gabinelli 
di  storia  naturale.  Incontrasi  più  par- 
ticolarmente nelle  diverse  regioni  che 
avvicinano  il  mare  Medilerraneo,  iti 
Dalmatia,  io  Sardegna,  io  Portogallo, 
in  Grecia,  io  Macedonia,  sulle  coste 
della  Barberia.  Si  alleva  assai  frequen- 
temente in  domesticità  net  giardini 
d*  Italia  , piu  rarameute  io  quelli  di 
Francia  e di  Germania.  Vi  distrugge 
una  gran  quanlilà  d*  insetti  e di  mol- 
luschi nocivi.  Allo  stalo  selvaggio,  ai 
ritira  nei  boachi  e sui  terreni  elevati, 
ove  ti  ciba  di  radici,  di  frutti,  d*iu- 
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setti,  «li  «eirai  e di  molluschi,  liicerc.i  cdrjiieriiutc  per  la  forma  del  foro 
specialmente  i marliuacri,  di  cui  roru-  guscio. 

pe  il  guscio  calcurio  eoa  ic  sue  forU  (Questa  testuggine  fu  portala  dalla 
luaicelle.  co>u  ilei  Curum.iiidel  iu  Europa , se* 

l Greci  cnnosccTanu  assali  bene  que-  coudo  Perrauh,  e visse  più  iT  un  anno 
sta  specie  di  icsiuggiue,  poiché  Kidia  la  a Pangi,  verso  la  fìne  del  17°  secolo, 
collocò  ai  piedi  della  sua  Venere,  pio-  )ii  uti  gabiiietlo  olaudese  , Wosmacr 
babiirueute  comic  il  simbolo  delia  dol-  ha  osservalo  un  guscio  sìmile  al  suo 
eeaza.  Secondo  Targioiii  TozzeUi  , e che  proveniva  dal  Capo  di  Buona 
'professore  di  luedicina  a Firetue,  ere  Speranza. 

sce  assai  leiitamenle  e può  vivere  per  La  lestuggine  indiana  ha  forse  qual* 
quarant'anni  ed  auro  più.  È quella  che  aualogia  con  quelle  che  Dampicr 
che  ha  osservala  il  Celli,  come  abbiam  lia  vedute  sulle  isole  Galapagos^  che 
dello,  ali*  clk  di  sessanP  anni,  lii  Sar«  vi  sono  cosi  comuni  che  cinque  o sci* 
degna,  pariorìsce  alla  Due  di  Giugno.  cento  uo>itini  , a suo  avviso,  polreb* 
Le  sue  uova,  bianche  e grosse  cnnif  beio  vivervi  per  diversi  mesi  senta 
quelle  del  piccione,  sono  in  numero  aiha  sorla  di  provvisione;  di  cui 
quallro  o cinque  sol.imenle.  Le  dep<  * eerli  individui  pesano  fino  a cento  ciii- 
aita  in  una  buca  e le  ncuopre  di  rena.  quaula  e «lugeulu  libbre  , e che  han* 

Nascono  alla  fìiie  di  Setlerubre.  Ui>  il  sapore  del  pollo  il  più  delìcalo. 

Nel  Mese  d' Ottobre,  entra  due  piedi  Debbon  forse  cuiitondcrsi  ancora  con 

circa  sollo  terra  e ricomparisce  solo  in  le  testuggini  terrestri  che  nel  i6<)‘j  c 

Aprile.  Secondo  Sbaw,  sverna  pure  in  ^>u  allro  viaggiatore.  Legnai,  ha 

Barberi».  iucontrate  airisnla  Hodrigo,  testuggini 

De  LacépéJe  Ka  riferito  alla  specie  che  pesavano  circa  cento  libbre,  come 
della  leslugginc  greca  alcune  teslug*  vciilìcò  P aslroiiu<::o  Lacaille  sul  mede- 
gini  terrestri  ilei  Giappone,  d*  Ambnv-  situo  luogo  iiel  17C1,  c che  si  riuot* 
na,  del  CeiUn,  detP  Isola  di  Borbone,  vano  in  branchi  di  due  tremila  in- 
dell*  isola  dell*  Aveensione  e della  co-  dividui,  di  inaoiera  che  i loro  gusci 
sta  del  (Joromandel.  Crede  pure  che  si  toccavano  e presentavano  una  spc- 
esista  in  diverse  parli  dell' Anserio.i.  eie  dt  lastricato  dell*  esleQiiooe  d*  un 
Foise  vive  [iure  in  Egitto,  poiché  centinaio  di  [sassi, 
è a riguard.irsi  assai  probjhilmeiile  co-  TavrooGiau  GEoasEraiCA , Testudo  geo~ 
rae  la  sua  analoga  la  ao/Ari/ie  di  Forskal,  meirLcuy  Liuii.  Questa  specie  offre 
che  c molto  comune  presso  Alcppo  e quasi  le  medesime  •iiit»en*iant  della  te- 
verso  il  monte  Libano,  e che  vendesi  slusrgine  greca  , alla  (piale  d'altionde 
nei  mercati  del  Cairo,  l Greci  se  ne  molla  rassomiglia.  Trovaci  in  Asia  c 
cibano  nei  tetupi  di  quaresima,  peroc-  in  .kllrica,  al  Capo  di  Buona  Speranza 
ché  la  rtguiirdauo  come  una  car/ic  mu  sull'isola  dell'Ascensione.  Grew  la  ta- 
gra.  Miugiauo  colle  le  sue  uova,  chr  dica  come  vivente  al  ^lulagascar.  Seba 
ess.1  depoue  in  numero  dì  trenta  <>  ne  ha  ricevuto  un  individuo  dal  Bra* 
di  quaranta,  e bevono  il  suo  sangue  sile  ed  un  altro  d'Aioboiua;  e Piaoue 
crudo.  dice  che  nel  primo  dì  questi  due  paesi 

Iiidìpcndeotemenle  , la  testuggini  porla  il  nome  dì  jaioti  o sabud,  \ . 
greca  offre  sci  a otto  varietà,  die  so.  la  Tav.  211. 

no  state  bene  indicate  da  Schoepfr c da  Secundo  Bruguicre,  partorisce  da  do- 
Uandin.  dici  a quirvilici  uova,  e Tbunhcrg  no 

TasTUGGiae  isDiaaa,  Testudo  indica  , fa  sapete  che  gii  Ollentoti  chiudono 
VostD.  Questa  testuggine,  che  si  è avuti»  le  loro  provvisioni  di  lubarco  nella  sua 
pochissime  occasioni  d* osscrv.ire,  è U scatola  ossea.  Olire  diverse  varietà, 
più  grande  specie  del  genere,  poiché  TesTOociiiK  ELBCfANrE,  Testudo  etegans^ 
il  suo  guscio  giunge  talvolta  alla  luti-  Schorpif.  Delle  Indie  orientali.  Sembra 
ghezza  di  tre  piedi.  Perrault  T h.i  de-  assai  vicina  ad  uni  graziosissima  te~ 
scritta  .1  lungo  e ci  ha  lascialo  utili  par  sfuggine  terrestre  del  Madagascar^ 

ticolarità  sulla  sua  anatomia.  SchoeplT  dì  cui  ha  parlato  Commersou  ueisuoi 
r ha  rappresentala,  e Duinéril  ha  di-  iuanos<'rÌt1i. 

rooslraio,  ne*  suoi  cors',  che  si  coivfnn-  Tesiugui.ve  cout,  Testudo  cotii',nau- 
dono  generalmente  nelle  eollezioiii  , din.  Questa  testuggine  è stata  osservala 
sotto  il  nome  di  testudo  indica^  di-  dappritaa  da  Oaudin  nelle  Gallerie  del 
-verse  specie  simili  per  il  loro  sisleiua  Aluseo  di  storia  naturale  di  Parigi.  1- 
di  colorazione,  ma  che  possono  essere  guorasi  d'onde  provenga',  nu  sembra 
UUion^  delle  Scienze  iVW.  Voi.  XXf.  35 
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Potersi  coufon>lrre  con  \»  testuào  ra^ 
dinta  <n  Shmv.  V.  U Tav.  1197. 

TEsroGGtaE  mauginata  , Testa  to  mar- 
ginata^ Schoi'plJ.  De  Lacépèile  osservò 
quella  lesUi^vìne  Titeole  a Parij:Ì  , c 
tuttavia  non  ^M[)p'ulnn  ancora  qual  >ia 
sua  paina.  b probabile  peraltro  che 
abiti  l'America  meri  iimiale.  Fur«e  e\ 
iilctilica  con  quei  salu'ìs  ili  cui  gli| 
abilaiilì  ili  para  Irnvano  la  carne  5qui*| 
sila  , e con  la  testuggine  ectj'e  <]i| 
BrosTii  e 4-lie  sembra  pure  ìilentÌCN| 
Cui)  ié  terrofiene  ili  Dampier,  mollo 
Goroune  soirisola  ilei  Pini,  fra  Cubai 
e>l  il  coiitìivnle  ileU' America  , ove  i. 
Cacciatori  die  I*  hanno  pre<a  , la  se  ' 
guaiin  sul  ilorsu  e la  laidaiio  errare  net 
boschi,  cu>l  celli  «li  ritrovarla  a Unioj 
poca  «li^taiiza,  rlie  ilopo  un  mese  ili  rac-| 
Cia,  ciascuno  ricimotre  la  sua  o le  sue, 
t le  iraiporla  a Cnb.i  per  vrn<leriCf  poi* 
che  in  questo  luogo  è stimala  come 
alimi' itio. 

TastugGine  iNrARsrsTA  , Testudo  tabu- 
iota  Sclioepll.  Tbuiiberg  ri^uanhi  que-* 
ala  specie  come  abiiniile  1*  AO'rica  au* 
strale,  ove  gli  Olleiilot i snspeinlono  al  i 
loro  colio  il  guscio  ilei  giovani 
>iilui.  Scita  e Giueliu  le  assegnano,  ah 
contrario,  PAiuerica  meriiliniMle  peri 
palria;  opinione  che  SuboettH  sembrai 
allottare,  qiiamio  la  creile  iilentica  all 
giubati  Jei  Brasiliani.  V.  la  Tavola 
1 196. 

TasTUCGise  areolsta.  Testndo  areofa~ 
/o, Si hocpll.  baiata  osservala  ila  Thun* 
berg  alie  iinlie,  ove  perviene  alla  lun* 
gheiza  (li  (re  a quallro  pollici. 

TES'roécr.vE  varsiigi.ia,  Testwio pusilla^ 
Limi,  E ptrcnlìs«im.i  eJ  abita  il  capo 
di  Biiuiu  Spetai)£a:  seconde  Kolbe,  le 
aquile  ili  mare  sono  aviiiissiiue  delia 
sua  carne. 

Kiferisconvi  ancora  al  genere  delle 
tesiiiggiiii  terrestri  alcune  altre  specie 
poco  impoi  tallii  o poco  Conosciute, 
come  le  lesliiggini  Inteola  «b  DiU'bn; 
puntularia  «Id  incilrsimo’,  cafra  >li  Le 
Vailiaitl;  gio^inceiia^  denteUata^  a fa- 
sce bianche,  ec,  (1.  C.) 
TESTUGGINE.  ( Ittioli  ) V,  Lutiamo 

TKsTOGGINK  e XxkBX,  ((.  C.)  I 

TESTUGGINE-  ( Kufotn.  ) Traduiìone 

della  parola  Cassida^  nome  iP  un  ge* 
nere  tP  inselli  coleoUeri  tetrameri  fi- 
l'Tigi,  <C.  D.) 

TESTUGGINE.  (GBAjma,  Piccola),  (£a- 
tom.)  Sono  (lue  nomi  dall  da  Geoflroy 
a due  specie  di  farfalle  del  sol  togenere 
Vanessa.  Tali  Sono  la  Farfalla  poli- 
doro^  iia.,  e la  Farfalla  delPor* 


a 


ilca,  m4*>  P”S'  >9*' 

quedo  Dir.innario.  (0.  D J 

TESTUGGINE  A BATTENTI  SALDA* 
TI.  (Erftetot.)  V'.  Esiiok,  (I.  C.) 
TESTUGGINE  A BECCO.  ( Erpetol.  ) 
V.  Triiimice.  (I.  C.) 

TESTUGGINE  A CASCHETTO.  (£r- 
peto!,)  V.  Emna  fi.  C.) 
TESTUGGINE  A iiOCClULETTE.(i:r- 
petol.)  V.  Lvidb  (I.  (E) 

TES TUGCilNE  A LINEE  CONCENTRI- 
(jllE.  {Erpetat.)  V,  Emide,  (I.  C.) 
TESTUGlilNE  A MARi.lNl  SEGIiET- 
Tati.  {Erpejoi»)  V,  Emide.  (Ì.  C.) 
TESTUGGINE  A SCATOLA  D' AM- 
IlOINA,  {Erpetol .)  V.  Emiob.  (I.  C.) 
TESTUGGINE  CASPIA.  {Erpetol.)  V. 

I Mine  (I.  C.) 

TEsTUGiilNE  CON  TBE  CARENE. 

(Eri,f‘lol.)  V,  E.MID8.  (I.  C.) 
TESTUGGINE  DI  BARTRAM.  {Erpe> 

! tol,)  V.  TAi*>aica  (I.  C.) 
TESTUGGINE  DIPINTA.  (£rpe/o/.)  V. 
i Emiob,  fi.  (!,) 

TESTUGGINE  FANGOSA.  {Erpetol.) 

' V.  Emide.  (1.  C.) 

TE.STUGGINE  FEROCE.  {Erpetol.)  V, 
Tbiosice.  (l.  C.) 

TESTUGGINE  GIALLA.  {Erpetol.)  V. 
F^mioe,  (I.  (.*,) 

TESTUGGINE  GOPIIER.  ( Erpetol.  ) 
V,  1'ninsiCB.  (I.  C.) 

TESTUGGINE. MAT.\MATA.(£;rpero/.) 
V.  Chp.lide.  (I.  C ) 

TESTUGGINE  NERASTRA.  {Erpetol.) 

Emidr.  (I.  ('.) 

TESTUGGINE  ODOROSA,  {Erpetol.) 
V.  Emidr.  1 1.  C | 

TESTUGGINE  ROSSASTRA.  (Erpe- 
tol.) V . Emide,  t L C.) 
TESTUGGINE  ROSSICCIA.  {Erpetol.) 
V.  Emidr.  (I.  C ) 

TESTUGGINE  SCABRA.  (Erpetol.) 
V.  Emidr.  (L  C.) 

TESTUGGINE  SCAGLlOS.A.(£:rpe/o/.) 
V.  Emidi»,  (I.  (l.) 

TESTUGGINESCRITTA,  (Erpetol  ) V. 
Emidr.  |I  C.) 

TESTUGGINE  SERPENTINA-  (Erpe- 
I tot  \ V.  Emide.  (I.  C,) 

TESTUGGINE  SPINA  DOPPIA.  (£r- 
I petol.)  V.  (^aai.iDB.  (l.  C.) 
TESTUGGINE  VERDE.  ( Eatom.)  V, 

I (yA(^I0A  vaaDe.  (C.  D.) 

TESTUGGiM.  (/•oir.  ) Nella  ina  opera 
tulle  osta  foSiili,  Cu\ ler  anuuniia  che 
il  numero  «Idle  tealuggini  viventi  è 
tanto  coiisitlerabile  , da  riuscire  assai 
difficile  il  decidere  se  una  testuggine 
fossile  sia  o no  d’  una  specie  ignota^ 
e (ali  difficoltà  lo  hanno  cosIreRo,  iu 
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iliterte  circoitsnie,  «J  asiegnire  so- 
lani^ute  il  tollo^piicre  al  qii.ile  i«|ipjr- 
leiieViino  ctrii  avanzi  «li  questo  gene- 
re, lo  rhe  e già  una  cÌrco»Unza 
iinftorlaiMe  , poiché  «listingue  il  loro 
•og^ioriio  , e (là  qualche  prtihabìliià 
auir  ungine  del  teiieng  che  le  avvol- 
ge, o «lineilo  sull' efitienta  o la  non 
e»i»leMta  di  tpiali  he  terra  ari  la  in  vi- 
cinanza delle  acque  ove  queato  terre- 
no fonuavasi. 

Delle  ossa  fossili  di  Trionice. 

Se  ne  son  trovali  cop-nsì  arai'ti 
nehe  gc^sa  e dei  ilmiorni  ili  i'.irigi,  ron 
quelli  dei  Paleolerii,  degii  aii<<plolt-rii, 
dei  cheropolanii  e annuali  ; tiii 

i earatleri  specitici  non  iuniio  poluto 
e«>'‘rne  stahilili. 

Le  gexaie  d*  Aix  ne  conlensono  e- 
gualmeuie  d'  una  specie  ignota  ira  le 

-vivriiii. 

Nel  formine  di  Bnus^ic  , dipariimeilto 
delia  G r<»uda  , vi  sono  cave  tj'  una 
jvietia  «n.i|o2a  alla  mol|«i<aa  di  Svixzr>« 
ra,  la  qttaie  , coti  Ovsa  ili  palroienn, 
coniìtne  o«*a  •!'  uni  specie  che  ililFe- 
risce  ila  quelle  le  qu.(li  si  ronnsenno 
alio  stalo  vivente,  e che  sì  nirovjiiu 
nell'  Agenois  e nei  Quefry  , in  una 
pietra  analoga  a (piclla  di  llnuvac. 

Gli  strali  di  reiioiie  e d' argilla  di 
ll.iulevigne,  tlip^rlinifitto  ili  L»l  e G.i- 
ronoa,  contengono  usta  «li  quevio  soU 
lugenere,  con  avanzi  d'una  specie  vi- 
cina «gii  aiitracolerii, 

Trovanvi  pure  negli  strati  ili  renone 
dei  cnnlonii  tlì  «li  Clelnaiiilary , come 
pure  in  quelli  dei  diolorni  d' Avaray, 
presso  Bluis,  avanzi  di  «|ueslo  Siiltnge- 
nere,  il  quale  è ora  estraneo  aH'Luropa. 

Delle  Emidi  o Testuggini 
d'  acijua  dolce» 

Le  cave  di  Sotenre  olirono  nove  o 
dieci  banchi  nei  quali  si  Irovatio  con- 
chiglie marine  , couie  pure  avanzi 
d'  emiiti.  Questi  avanti  li.inno  bastalo 
■ Cuvier  per  sl.ibt|ire  theevislono  io 
qnesle  cave  numeiosi  avanti  di  «Ine 
grandi  specie  ignote;  ma  Ungi  crede  che 
gli  avanti  da  lui  trovati  appailengatio 
forse  a velili  spe«’ie  diderenlì.  Non  vi 
ba  forse  esempio  che  in  mi  s<d  luogo 
De  eM>la  un  rod  gran  iiuoiero  di  spe- 
cie allo  sialo  Slvenie. 

Nella  foresla  «li  Tilgate , nella  con- 
tea di  Sussex,  Manici!  ha  trovato,  con 
iTiDti  di  coccodrilli  y avanzi  d'emidi. 


Se  ne  sono  trovali  nelle  roollaise 
della  Onrdogna  e della  Svizzera,  pro- 
veiiieuli  da  specie  grandissirne. 

L’ isola  di  Sheppry,  all*  iiuboccalura 
«lei  T.ifUigi  , e la  di  cui  lorniatimie 
argill«isa  sembra  evsere  la  coiitinuaiio- 
ne  deli' argilla  ptastn  a dei  dinioi ni  di 
Parigi,  cuti  iene  avanti  «P  emidi  ben 
distinti,  che  »oin>  mescolali  c«*u  cro^la- 
fei,  cuu  avanti  di  cuccodrilii  e trulli 
fossili. 

Nelle  cave  del  vilhiggio  «li  Mels* 
hiOeck  presso  Biusellcs  si  suti  trovali 
gusci  che  sembrano  appartenere  evi- 
dentemente ad  emidi,  c imn  a iesliig- 
girii  iiaucbe,  come  hanno  dello  aleuti! 
«mori. 

Nel  gahincllo  di  Deliie,  a Ginevra, 
esi«le  un*  impronta  «Pemide  che  è stala 
trovala  nelle  rene  maiiin%e  «Iella  pro- 
vinciit  (1*  Asti.  iU>nr«tt*l  I' ha  disegnala 
e «lescrilta,  e P ha  adtlimandala  emide 
di  Deluc.  Hj  circa  nove  puliici  di 
lunghetta. 

AiiniintÌ.isi  essere  stale  scoperte  di- 
verse altre  irsluggmi  ira>'qua  dolce  nei 
terreni  mobili,  a osva  «Peleraiili,  co- 
me nel  tufo  caU'ano  «li  Bursftoiiiu  e 
nel  Valdarim,  pievso  M •iilevaridii, 

Kifg  accerla  rhc  eravi  nella  colle- 
zione «li  Lavater,  in  uno  schisto  «l'Oe- 
uiiigen,  una  trslnggine  iti  cui  crcile- 
vasi  trovare  (ulte  le  parli  furinate  co- 
me nell' emide  comune  d*  Luropa. 

Paikinvon  ne  cita  dei  dinlurni  di 
Verona  , che  egli  riferisce  al  genere 
Trionice  ; ma  Ouvier  duhil.i  che  il 
fiaimneiito  lieila  runica  «li  Glocester, 
che  e;li  rappresenla  {Orgnn.  rem,  y 
tav.  i8,  (ìg,  1 },  uppaftenga  al  genere 
delie  Testuggini. 

Delle  Testuggini  di  mare 
o Cltelonie» 

Se  ne  son  trovate  nella  montagna 
dì  S.  Pietro  di  M.«tMriiht  con  produ- 
zioni marine  di  molle  specie  e coti  le 
os«a  d'un  ».iurio  gigaiiloco,  che  hanno 
reso  questa  uioulagua  celebre  io  geo- 
logia. 

Camper  aveva  dello  rhe  egli  posse- 
ilcva  il  «lurso  inlicro  <P  una  Icsiuggiiie 
di  questa  monlagiia,  lungo  (|iM|iro  pie- 
di e largo  sedici  pollici.  ( Trans,  (il., 
pel  1780.) 

Sembra  certo  che  app-irlengano  a<l 
una  specie  «ssai  dillerente  da  tulle  le 
chelunie  couosciule. 

Nella  rooiilagnu  di  PisUenberg,  pres- 
so Glaris,  Irotasi  una  caia  di  lavagne 
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ricca  il'  impressioDÌ  di  dirersi  pesci^ 
nella  quale  si  é Irovata  una  leslu^- 
gine  rapprcscutatu  nell'opera  sulle  Ossa 
fossili,  Ut.  14»  llg.  4 1 
guarda  come  una  testuggine  di  mare. 

Melle  cave  di  M-»nl  presso  l.«uue- 
ville,  si  sono  incutilrali  avanti  i qn.ili 
iudiclierehbeio  il  guscio  d'  una  leslug^ 
gioe  di  iii.ire  di  circa  otto  piedi  di  iuU' 
ghetta. 

Delle  Testuggini  terrestri. 

Nel  1779  si  trovò,  a quattro  o cin> 
qneceuto  lese  da  Aix,  iti  uno  scoglio 
ralcario  gessoso  roescolalo  di  giaurlii 
di  quarzo  fotuiatu,  avanti  fossili  che 
semlirario  apparleocre  ■ testuggini  ter- 
restri. Iliuiio  sette  pollici  d'altezza 
sopra  una  Urghrzta  di  sei.  Se  ne  vede| 
I»  tigura  nell'opera  di  Cuvier  soprac- 
citata. tav.  i3,  lig.  9 IO  e li. 

Si  soli  trovate  all'Isola  di  trancia, 
sotto  strali  vulcanici,  io  mi  banco  cre- 
taceo assai  gro)So , ossa  di  testuggini 
che  non  dilienscnno  quasi  in  nulla  da 
quelle  ilell' enorme  testuggine  della 
r/c//e  Indie  ^ che  portasi  spesso  dai- 
r Isola  di  Francia.  Se  ne  vede  la  fi- 
gura nell'opera  lopraccilula  , lav.  i5, 
lig.  ij. 

Ksisloiio  pine  avanzi  di  lestoggiiii 
nel  bacino  di  l'uy-cu-Veldy , con  coii- 
rbiglie  <V  acqua  dolce  ed  ossa  di  qua- 
drupedi, e ve  ne  sono  che  sembrano 
appartenere  a specie  marine  , tieiie 
marne  azzurrognole  del  Fiacenlino,  cod 
obbondanli  ili  conchiglie  marine  e di 
ossa  di  retarci  (T).  F.) 

TLSTUGGIM  A GOLA.  {Erpetol.)  V 

CilREIUK.  (i.  C.) 

TESTUGGINI  A SCATOLA.  {Erpeiol. 
V.  Kaitiiw.  (l.  C.) 

TKTTUGGI.M  D’ACQUA  DOLCE. 

{Erpetol.)  V.  F.mioe.  (I.  C.) 
TESTUGGINI  MARINE.  [Erpetol.)  V. 
G11Z1.0.MX.  (I.  C.) 

TESTUGGINI  MOLLI.  ( £r;7efo/.  ) V. 
TaiomcR.  (I.  C.) 

TESTUGGINI  TERRESTRI. (£r;>e/o/. 

V.  Testuggi.vb,  (l.  C.) 

TESTULARIA  , Textu/aria,  [ Eoss.  ) 
CaQL-hlglìa  piramidale,  ad  apice  appnu 
lato,  a base  tolouda,  che  presenta  eslei- 
naruentc  da  ambedue  le  partì  una  ti 
iiea  angolo  - vitiuosa  estesa  dairapn  e 
alla  base,  u iso  la  quale  cadono  un 
poco  ohlM|ii.imente  ai«uni  solchi  , in 
dizii  ilei  scili  thè  diviilouo  la  cavila 
in  logge  asvii  numerose,  sovr.«ppo>t<* 
in  lue  serie»  De  Rlaiuiillc  , che  ha 
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asiegn.ilo  1 caratteri  di  questo  genere 
che  avevamo  indicato  , non  aveva  ri« 
conosciuto  in  questa  conchiglia  verone 
traccia  d'apertura  esterna  ( Mao.  di 
nialac.,  pag.  370);  ma  d’Orbigny  ha 
potuto  scoprire  che  aveva  una  apertura 
laterale  e seinilunare  alla  parie  interna 
di  ciascuna  loggÌ.i.  (Fiosp.  metod.  della 
• lasse  dei  Ceì'alopudi,  pag.  5G.  ) 
Tbstulima  ssgittulz,  Textularia  sa* 
gittulfìy  Del,,  Soldani,  lav.  i33,6g. 
aGo  ; Polym,  allaole  di 

questo  Dizionario  , Tav.  Go>o.  Vedan- 
si  i sopia  inijicali  raralteii  dei  ge- 
nere per  questa  specie  che  gli  ha 
servilo  di  tipo.  Lunghezza,  una  linea 
e mezzo.  Fossile  presso  Siena,  di  Ca- 
sleli’-Arqiialo,  e vivente  sulle  rive  del 
Mediterraneo.  {D’Orbigny,  loc.  Ci/.) 

Abhiamu  soltanto  veduloquesla  specie 
che  noi  possegghiamo  ; ma  Dell'opera 
sopraccitata,  d'  Orbigny  be  indica  altre 
venlisci  specie,  di  verse  delle  quali  fos- 
sili. 

T.  pnnetata.,  D'  Orb.  Fossile  di  Ca- 
slell'-.Aiqualo;  T'.  D'Orb.,  fos- 

sile del  medesimo  luogo;  7’.  consecta 
d'Urb.,  fossile  dei  dintorni  di  Bordò; 
T.  ncrr/u,  fossile  dei  medesimi  lunghi; 
7'.  rrr^osa,  fossile  sulle  rive  dello  sta- 
gno di  Tju;  /*«  elongatUy  del  rueJe- 
stmo  luogo;  7'.  /oòn/u,  del  medesimo 
luogo;  7'.  pìuna^  fossile  dei  dintorni 
di  Siena;  T.  angulnris^  che  vive  nel 
mare  A<lrtalico,  e che  trovasi  fossile 
nel  dintorni  di  Bordò;  7’.  cuneifor* 
mis^  fossile  a Castell'* Arqnato  ; T.  Un* 
gala  , fossile  di  Chavagne  ( Maina  e 
Loira);  T.  ffitadrangularis,Ìouì\e  sulle 
rive  ilrllo  stagno  di  Tau,  c T,  trocliiot* 
r/ef,  F'ossile  a CaslelP- Arqnato.  (D.  F.) 

TETANOCERA,  Tetanocera.  [Entom.) 
Abbiamo  indicalo  eoa  questo  nome,, 
nella  Zoologia  analitica,  un  genere  di 
insetti  dilteri,  che  comprende  una  di- 
visione delle  mosche  di  Linneo  e che 
abbiamo  riferita  alla  famiglia  dei  late- 
riseli  o chctolossi  , vale  a dire  , che 
sono  mosche  a due  ali  nude,  la  di  coi 
bocca  consiste  in  nna  tromba  c.'irnosa, 
retrattile  in  una  cavili  delia  fronte  , 
senza  succialuio  corneo  , e le  dì  cui 
antenne  sono  inuuile  d'  un  pelo  iso- 
l.ito  laterale. 

Mj  il  earallcrc  principale  o essen- 
ziale «lei  genere,  e quale  Io  iodica 
l' etimulogia  ilella  voce /c/nnoccra,  «la 
T -CfV'i  , eretto^  /orro,e  «la  >ts‘5a;,cor/io, 
anfenitu,  derivi»  ciretli  va  me  lite  da  II’ a ve- 
le l'iiis*  tio  lo  antenne  dirette  in  avanti, 
»pc»u  «.ompicsse,  il  di  cui  articulo  ìd- 


Digitìzed  by  Google 


.rr* 


TE3  ( ì 

tcrroedto  è piè  fungo , con  l' oltimo 
subul«to,e  (lairavere  inoltre  noa  te- 
sta , grossa  , ernisferica  , troncata  in 
atMieiro  « con  una  bocca  come  rigou- 
fìa  o resvicolosa. 

Questo  genere  è stato  adottato  sot> 
to  il  medesimo  nome  da  alcuni  ento- 
mologi , sia  in  totalità  f sia  in  parte 
come  lo  ha  fatto  Lalrcille.  Il  Fabricio 

10  indirà  sotto  quello  di  scatophagus 
(V.  ScAT»FAGo),  quantunque  ponga  al- 
cune specie  nei  generi  LoxocerayLou- 
xania  e Oscinis. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  una 
delle  specie  nclT  atlante  di  questo  Di- 
tiooario,  Tav.  593«  fig.  3«  e dì  più 
la  lesta  veduta  di  pr*^filo,  iìg.  3 , a, 
onde  dare  un'  idea  della  disposizione 
delle  antenne. 

TsTAdocazA  kkTiculata,  Tefnnocera  re- 
ticuiata.  E quella  che  abbiamo  falla 
rappresentare.  Trovasi  sui  Hori  nei 
boschi,  principalmente  su  quelli  delle 
ombrellifere. 

T,  STITflCA,  T»  stictica. 

T.  Lobata,  T,  lobata, 

T.  dsll'  ostica,  T,  urtica, 

T.  ciLiRDBicoR.HB,  T.  cytindricQmis.  È 

11  tipo  del  genere  LAUssania.  (G  D.) 

TETANOSIA.  (/7or.)  Il  Richard,  ne'  suoi 

Manoscritti,  sostituiva  questo  nome  a 
quello  deir /i<?/moxso/s  deli*  Aublet  , 
che  abbiamo  riunito  al  ximenia,  (J.) 

TKTAI'OUA.  [Ornit.)  Gli  abitanti  del- 
l'isola di  Uotouraa,  nel  mare  del  Sud, 
cosi  addimandano  la  gallina  comune, 
che  vi  è in  gran  quantità  e che  non 
mangiano»  (IjRsson.) 

TETARD.  {Mamm.)  Nome  asatodaVic- 
d’  Aiyr  per  indicare  una  .specie  di 
mammifero  mal  determiuala  , e che 
Gineltn  ha  compresa  nella  sua  edizione 
del  Sf  stema  natura  sotto  la  denoroi- 
n.izinne  d*  Erinaceus  innurìs,  (Dbsh.) 
TETARTI.\U.  ( Mia,  ) V.  Felspato. 

TE  TE.  iOrnit.)  Secondo  Muller,  Zool, 
Danica  prodromus^  K ® 28G.,  hi  Cin- 
cia bigia,  Parus  palusiris^  Lino.  , è 
così  aJdimaudala  in  Norvegia.  ( Cb. 

D.) 

TETECH.  (Bot.)  Al  Madagascar  nomi- 
nasi così,  secondo  il  Flaccouri, 

/oc/ium  o legno  aquilino.  (J.) 

TETEMA.  (Ornù.)  Questa  mìotera,  rap- 
presentata nella  tav.  col.  di  BuCTon, 
821,  ha,  come  abbiamo  già  dello  to- 
mo l5*’  di  questo  Dizionario,  pag.  178 
tante  analogie  eoo  la  miotera  colma, 
myotUera  co/oia,  che  coosider.isi  sol- 
Uolo  come  uiu  vtiriclB  di  questa  spe 
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eie.  Non  diflertsce,  infatti , dalla  colma 
che  per  avere  la  gola,  il  petto  cd  il 
ventre  d'  un  bruno  nerastro  , menlrc: 
in  quest*  ultima  il  principio  del  collo 
e la  gota  sono  bìaocbi  e variali  di 
piccete  macchie  brune.  (Ca.  D.) 

TETENA.  {Bot,)\\  K.ifìnesque  S<hmal(z 
aveva  dapprima  dato  questo  nome  al 
genere  che  egli  inilicò  poi  eoo  quello 
\V  adycia  V,  Edicia.  (Le:v.) 

TETEU.  {Ornit,)  V.  TaRorEBo.  ( C«. 

D.) 

TE  PHIA,  {A morj'oz,)  V,  Tbtia,  (Da  B ) 

TETHY  A.  {Malaeoz.)  V.  TBni.<DR  B ) 

TETHYA.  {Attinot.)  V,  Tbtia.  (Db  B.) 

TETHYDES.  ( Malacot.  ) V.  Tetipi. 
(Db  B.) 

TETHYS.  (Ma/acoi,)  V.  Teti.  (Db  B.) 

TETI,  Thetis.  {Mamm.)  Nome  d’  una 
piccola  specie  di  C;«nguro,  scoperta  d.i 
De  Bougainville  , e che  si  distingue 
dalle  altre  per  un  pelame  bruno,  più 
lionato  alla  nuca,  e per  una  striscia 
biancastra  obliqua  sulla  coscia.  (E.  C.) 

TETI,  Thetis.  {Foss.)  Sonerby,  che  ha 
indicato  questo  genere  fossili*,  gli  ha 
assegnato  i caratteri  seguenti:  Con^ 
ehigUa  bivalsfey  efjuivahe^  sube<fuiln^ 
terale^  più  o meno  orbicofare  e co»j- 
vessa^  a ligmmento  marginale  ; tre 
a (Quattro  piccoli  detiti  appuntati  sul- 
la cerniera'^  la  linea  dell' attacco  o 
del  mantello  ? e ha  un  seno  profon, 
do.  che  si  estende  fin  vicino  alfapi- 
ce;  due  piccole  impressioni  muscola- 
ri rotonde  si  trovano  lungi  </u//a  cer- 
niera; il  ligamento  è esterno. {Sovt 
Min.  conch.^  lom.  G,  pjg,  ly.) 

Thetis  major,  Sow..  ioc,  c»r.,  tav. 
5i3,  fig.  1-4.  Fossile  di  Biackilowii  o 
dei  dintorni  di  Dt*vins,  in  Inghillerra. 

Thetis  minory  Sow.,  toc.  ciV,,  me- 
dcs.  tav.,  fig.  5 c G;  Vernus,  Man* 
teli.,  Geol.y  of  Sussex , pag.  yS,  n." 
12.  Trovasi  nella  rena  verile  e Farhaus 
e nell’ isola  di  W'ght,  in  Inghilterra. 
(D.  F.) 

TETI,  Tethjrs,  { Malncot.)  Genere  ili 
maiacozo.iri  nudi  , della  f.imiglia  dei 
diceri  , dell'  ordine  dei  polibranchi  di 
De  Blainville  t di  quello  dei  niidihridi- 
chi  di  Cuvier,  stabilito  da  Linneo  per 
un  piccol  numero  di  .«pecie  che  si  tro- 
vano nel  Mediterraneo,  e che  .«uno 
state  descritte  da  lungo  tempo  dal  Co- 
lonna ^ Rondelezio,  ec. . sullo  il  nome 
di  lepri  marine  ; per  mi  sono  stale 
male  a proposito  considerate  <la  ;«lcn- 
ni  come  vicine  alte  aplisìe,  alle 
quest' uUiroa  denominazione  è più  -jiu- 
stjmeolc  applicai.  Ecco  la  caUeitsii- 
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CA  dì  questo  genere.  Corpo  ovile, 
ilepreiso , convesso  sopra,  aff4no  pii> 
no  solfo  e munito  d'  un  largo  pie- 
de , che  oltrepassi  di  ogni  parte  il 
dorso  stretto  e senta  margine;  due  ten- 
tacoli superiurt  a^saì  lunghi,  alla  parte 
aiitertore  dei  quali  trovasi  un  tubo  con> 
tiailile;  borea  all*  esireiuità  d*  un  pic- 
colo tubo,  senza  denti  nè  liiigtia  Ispi- 
da , in  mezzo  «d  un  largo  velo  fron- 
tale, frangialo  in  lutto  il  suo  margine; 
branchie  niteriiativameule  ineguali,  e- 
sterne  e formanti  una  sola  linea  longi- 
tudinale da  ambedue  le  parti  del  dorso. 

Dubbiamo  a Bubad>ch,  che  ha  sta- 
bilito questo  genere  tolto  il  nome  di 
Fimbria  , p<»g.  54  dei  suoi  Quibus- 
dam  animai,  marinisi  una  descrizione 
esterna,  ed  anco  interna,  assai  com- 
pleta di  questo  mollusco,  che  egli  ha 
osservalo  fresco  , quantunque  morto  a 
Napoli;  ma  specialmente  dopo  la  me- 
moria publdic.ila  da  Cuvier  negli  An- 
nali del  Museo,  tom.  la,  pag.  203. 
lav.  24  , la  teli  è ben  Conosciuta.  Cu 
iioscest  una  sola  specie  di  teli. 

Teti  Lr:P0Bi5A,  Tetfijrt  /e/mriVm,  I/tnn., 
Gmel. , pag.  319G,  n ^ I ; Cuv. , Ami 

del  Mus.  , I 2 , pag.  iG3  , lav.  24* 

vati,  a quanto  sembra,  in  tutte  le  parti 
del  Meilitei ranco.  V.  la  Tsv,  959. 

Gmclio  stabilisce  ancora  come  una 
specie  distinta  dalla  precedente,  sullo 
il  nome  di  J*.  Jìmbria^  il  mollusco  os- 
servalo e descritto  da  Bobadscb  , De 
quihusdam  anim,  mar  ini  s ^ cap.  2, 
p.  54  \ tav.  5 , lìg.  I ; dnbbiam  fare 
osservare  peraltro  essere  stalo  indicalo 
pure  da  De  Lamaick  sotto  il  nome 
«li  T.  «li  BolijiNch.  (De  B,) 
*Xlc,T\k,TetIiia,{Amorfoz.)  Il  Donali  (St 
del  mare  Adrial»,  pag.  62)  ha  stabilito 
sotto  questo  nome  un  generedella  classe 
che  egli  noraiua  Gtoioari , intermedia, 
egli  dice  , ai  vegetabili  ed  agli  aniitiali; 
genere  che  è stato  adottalo  eJ  esteso  da 
De  Lamarck  nella  nuova  edizione  dei 
suoi  Animali  invertebrati,  tom.  2,  pag. 
384i  e che  può  cosi  caratterizzarsi  ; 
Curpo  senza  forma  determinala,  irre- 
golarroeiSte  giobuloso,  composto  d*  una 
quantità  considi'rabile  di  libre  subfa- 
scirolate  , divergenti  dai  centro  alla 
circonferenza  , e agglutinate  da  po«^a 
materia  polposa,  fnrmnote  all* estera 
no  un*  incrostazione  poco  grossa,  pa- 
pillosa , a cellule  Sparse,  raramente 
visibili,  Questa  caraticrìstic.i  è presa 
da  De  Lamarck,  il  quale  non  ha  ve- 
duto i corpi  or^auizzali,  di  cui  forma 
il  suo  geoere  Tethia^  che  allo  alalo  di 


disseccazione;  talché  non  contiene  forse 
troppo  alle  telie  del  Domili,  le  quali, 
come  fra  breve  vedremo,  h.inno  uu*ur- 
gatiiszatione  assai  «litTercnte.  I*rr  lo 
Zoologo  francesi*  è un  gei  Cie  vicino  a 
quello  «legii  Aiciouti,  da  cui  diiferisce 
pnncipaliueiile  per  la  struttura  tibio«a, 
raggiante  , con  una  iiicroslazioue  cel» 
lulifera.  Come  corticale. 

Le  specie  che  egli  r ferisce  a questo 
genere,  sono  le  segueiil>: 

T.  AsBKsrELi.A  , Tcthia  ashesteìla  , De 
Lamk.,  ioc.  cit.y  p*g,  3M5  , o.^  * ^ € 
Mem.  del  Mus.  , 1 , p,  70,11.®  1.  Del- 
r oceano  del  Brasile  . verso  1*  imbocca- 
tura del  rio  della  Piata. 

T,  ewEBAosa,  T.  ciwertìosa^  id„  ibid., 
n.®  2 , e Meni,  del  MuS.,  1,  pag.  70, 
2.  Patria  ignota. 

T.  POLvi.vATA,  7’.  pnlifinntiìy  id,,,  ibid, , 
n.®  3;  Meni,  del  Mus.,  loui.  i , pag. 
71,  n,®  3.  Dei  mari  d'Europa? 

T.  laCU.vos.v,  T,  InCunosQs  id  , ibid.  , 
n.**  4*  ® Meni,  del  >Iim..  tom  i,  pag. 
71,  11,®  4.  Dei  m.iri  d' Europa? 

T.  arvaCia,  7’.  <«/-,  ibid,  ^ 

n,® 5 : ..^/c/'ouiuui  lyncu^ium.  L>on., 
Gmel.,  pjg,,  38i2,  n.®  7;  .Mmiglì; 
Ilist.  mar.,  lav.  14.  hg.  7 >-73,  e Do- 
nati, Adriat,,  pag.  Ga,  tav.  10.  Que- 
sta specie  e comune,  a quanto  semiira, 
nel  Mediterraneo,  poiché  tulli  gli  au- 
tori che  hanno  visitato  questo  mare  , 
come  il  Marsiglì.  il  Bianchi  , il  Do- 
nali , r Olivi,  r Aldrnv andò  , ec.  , ne 
hanno  pirlato.  V.  la  Tav.  784»  bis. 

T,  CBAAio,  T.craninm,  id.^ibiil.\  Aicyo~ 
nium  craninnt.  Limi.  . Gmel.  , pag. 
38i5,  II.®  i4;  Moli.,  Znot.  Duu.,  tav. 
85,  fig.  I.  Delle  cotte  di  Norvegia. 

T.  ECC8ATBICA,  T.  rxctntricay  Donati, 
Adriat,y  Ijv.  io,  lìg.  D,  E,  Questa 
specie,  che  proviene  pure  dal  Mediter- 
raneo, è stata  descritta  dal  Donati.  (Ds 
B.) 

TETIA,  Tethya  {Attinoz.')  OLen  (Man. 
di  Zoolog.,  tom.  E,  pag.  82)  stabilisce 
sullo  questo  nome  uii  genere  che  egli 
pone  iroiuediatameuie  innanzi  ai  bo- 
trilli  eil  ai  veri  alcìonii,  e che  cosi 
Caratterizza  : Corpo  cuni|>oslo  di  tubi 
coriacei,  paralleli  e della  medesima 
altezza.  L’unica  specie  cherostituisre 
questo  genere,  e che  egli  nomina  T. 
papillosa,  'V,  matnillosa,  è probabil- 
mente  l’ Aicyontum  mamillosum  «li 
Lino.  , Gmel.  , pag.  38ip  , n*®  16  , 
rappresentato  in  Ellis  e Roland.,  pag. 
179,  n.®  5,  lav.  I,  fig.  4 ® 5,  che  so- 
spelliamo  essere  unicamente  una  spe- 
cie d*  AUinU  «ggregaiB,  tipo  del  gc- 
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nere  MAmìlIaria  di  Lesuenr.  De  La* 
marck  oe  fa  una  specie  d*  alcionio.  (Db 

B) 

TETIDI,  Tethydes.  {Malacoz,)  Deno- 
miiMtione  adieUiva,  adoperala  da  Sa* 
y'tftuy  nel  suo  Pro^peilo  sialcraaliro 
delle  ascidie  , per  indicare  il  primo 
ordine  che  e^li  slitbilisce  in  qnesia 
classe  e rdie  c.ira(lerizM  co>)  : iVlantelIu 
non  aderente  alTinvolucro  tdie  pei  due 
ordizM^  branchie  eguali,  bugile,  co- 
ililiieuti  le  due  pareli  lalerali  «Iella 
Cavila  respiralnri»  ; orifizio  branchiale 
munito  inlernaniente  d'uii  anello  luern* 
bramiso  e «lenleUrito,  o d'un  cerchio 
di  fileni  V.  Molluscbi  e AsCidib.  (Db 
B.) 

TETII , Tethyn,  ( Malacot»  ) Nome  di 
famiglia,  siabiltio  d.<  Savigny  nelle  sue 
Memorie  sugli  animali  invertebrati,  per 
le  ascidie  aggregale  o noti  aggregate, 
che  hanno  per  caratteri  comuni:  Gli 
orilìziì  non  opposli , nè  che  comiini- 
ran  fra  loro  per  mezzo  «iella  cavità 
branchiale,  la  quale  ha  la  sua  apertura 
ali’  unica  estremità  anteriore  e munita 
di  liiclli  lenucolarij  le  brauebie  riu* 
nite  da  una  parte. 

I lelii  semplici  sono  divisi  io  quattro 
generi,  separali  in  due  seiioni,  giusta 
il  numero  dei  raggi  dell' orifizio  bran- 
chiale; cioè:  nella  prima  . a quattro 
i generi  B<dleiiia  e Cuilia;  nella 
seconda,  a più  di  quattro  raggi,  o sen- 
za raggia  i generi  Eallusia  e Claveliiia. 

1 lelii  composti  s<mio  egualmente  di- 
visi in  sezioni,  giusta  la  ronswlerazioiif 
dei  raggi  degli  ortlizti.  Nella  prima,  a 
sei  raggi  al  «lue  orilìziì , s«'no  t generi 
DlAzo^À,  DisTuaio  e Sigillila;  nella 
seconda,  ove  trovansi  sei  raggi  sola- 
mente ad'  orifizio  br.inchìate  , sono  i 
generi  SiBoiCn , Aplioio,  Policli^o  e 
Didkmko  ; finalmente,  nella  terza,  ove 
||li  onlizii  sono  senza  saggi,  Irotansi 
1 generi  Eocelio  e BnraiLLo.  V.  queste 
ditTerenti  voci  e T articolo  Mulluscbi. 
(De  B.) 

TÈniVA,  Tetyra.  {Enfom)  Nome  col 
quale  il  Fabricio  ha  «lescriltn  il  genere 
d'  insetti  emitleri  che  corrisponde  a 
quello  tirile  Sciiiellere  dì  De  Lamirek, 
•pecie  di  ciimci  dei  boschi , a seutello 
largo,  pro'iiiigalo  su  lutto  l'addome. 
V.  ScUTVEr.BRA.  (Cu.  D.) 

TF.TOXA-PECOSA.  {Bot.)  Nelle  cor.lll- 
Jerie  della  NuovasGranata  , presso  La 
Palmilla,  nominasi  V alstroemtria 

floribnndn  del  Kunlh.  (J.) 

TETKACANTO.  (////o/  ) Nome  specifi- 
co di  OD  Làbbo  , descritto  ia  questo 
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Dizionario,  voi.  i3. , psg.  678,ed'un 
Olocbbtbo,  dì  cui  parlasi  uel  voi.  i6., 
pag.  517. 

Si  sono  egualmente  cosi  addtman- 
daii  uno  Spabo  ed  un  Bodiabo.  V. 
questi  arliroli.  (I.  C.) 

TETKACAUPUM.  (^or.)  Questo  genere 
del  Mocitcb  è più  conosciuto  sotto  il 
nome  «li  schkuhria  , dato  dal  Roth  , 
adottato  «lai  Wtlldeuovv,  • vicino  al 

tasefes,  (J  ) 

TETIUCEHA.  (A/o/acob.)  V.  Tbtba- 
CERI.  (Dk  B.) 

TETRACERA.  (Boi.)  Tefracera  ^ ge- 
nere di  piante  dicotileijoni , a fiori 
completi,  polipetali,  «Iella  famiglia  delle 
dilieniace^  e della  poliandria  tetra~ 
gifiia,  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
carallei-izzalo  : calice  di  quattro  o sei 
divisioni,  persistente;  quattro  o sei 
pelali;  molli  stami  inseriti  sul  ricet* 
tacolo  ; quattro  ovarj  superi;  altrettan- 
ti stili  e cassule  iinilocuiari , uoivalvi, 
deiscenti  prr  mezzo  della  sutura  su- 
pcrinre;  in  ciaicuna  cassuU  un  seme, 
raramente  più  dSino,  ovale,  lustro,  aril- 
lato.  I fiori  sono  spesso  dioici  o poli- 
gami. 

Si  è notato  che  questo  genere  era 
variabilissimo  nelle  parli  della  sua  fruì* 
lìtìcazioue.  Il  Linneo,  lirail.«ndolo 
dapprima  ad  una  sola  specie,  lo  aveva 
benissimo  caratterizzato  per  le  sue 
quattro  cassule.  Il  Vahl  ed  alcuni  al- 
tri bolani«*i  hanno  cred«»lo  doversi  riu- 
nire qti.ilche  genere  dell*  Aublet,  che 
ne  differiva  sollauto  per  il  norocio 
delle  diverse  parli  della  fruii. ficazio- 
ne,  consi«Ìerate  come  variabilissime.  11 
Jitssieu  é dello  stesso  avviso,  a crede 
che  si  potrebbe  aggiungete  a questo 
genere  Veuriandra  del  Forster;  il  /x- 
garea  deli*  Aublet;  il  coassa  del  Bru- 
re;  il  doUocarpus  del  Rolan«Ur  , ec. 
In  questo  caso  il  carattere  del  genere 
in  proposito  dovrebb'  essere  modificato. 

Tbtracbba  baupicabtb,  Tetracera  uo- 
lubUis^  Linn.;  Lumk.,  Jti  gen^%  lab. 
48,  lìg  a ; Gmrtn.,  Bruci,  , tab.  G9; 
rluken.,  Ahnag,^  tab.  4^ì,  fig.  l.Ar* 
boscello  allo  dodici  o quindici  piedi, 
rivestilo  «r  una  scorta  glabra,  cenerina, 
e diviso  io  ramoscelli  gracili,  flessibili, 
allungati , « he  si  avvolgono  intorno  agli 
alberi  vicini.  Cresce  alla  Vera  Croce, 
e io  diverse  altre  contrade  dell' Ameri* 
ca  meridionale. 

TRTBAteaA  A pnQLiB  d' ONTANO , Tetra- 
erra  atnifolia^  Willd. , Sptc»  Que- 
st* arboscello  cresce  nella  Guinea. 

Tbtbacbba  pi  foglie  Lisce  , Tetracera 
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Willd.,  Spee.\  Vobl,  S/mb,y  3, 
|Mg.  7i«  Arboscello  delle  Indie  oriea« 

I di. 

TertiACeiA  oet  Malahae,  TVfracera  m<f« 
l ìharicQ^  Poir.,  Eni'.ycl.\  Limk.,  ///. 
gen.^  t;«b.  bg.  I.  Questa  pianU, 
Aionissima  alla  prece<Ieute,  cresce  nei 
luogbi  montuosi  e sassosi  delle  Indie 
(orientali  e al  MaUbnr. 

TeraACERA  m tbb  siili,  Tetracera  eu- 
ryandra^  WilKl.,  Spec.  \ Vahl, 

3,  pasf.  71;  Eurfan^ira  scandenSf  For- 
st.,  Prodr.y  228;  L.imk.,  ///,  gen.  y 
tjb.  4^3.  Arboscello  di  fusto  rampicante 
nativo  delia  Nuova-Caleiloiiìa.  (PoiR.) 
TFTRACFIU.  ( Crosta  ) Nome  sotto  il 
quale  Lairctile  aveva  anticamente  io- 
dicalo  i crostacei  dell*  ordine  degli 
' isopodi  , qnaudu  li  riuniva,  come  gli 
aracnidi,  alla  classe  degli  inselli  De 
lìlaiiiville,  nel  suo  Prospetto  di  cUs- 
satione  degli  animali  , adopera  pure 
due  volle  il  nome  di  tctraceri  per  io* 
dicare  : la  sulloctssse  che  cumpren- 

de  i crostacei  dccapodt,  e qualche  altro 
genere  delia  medesima  cU>sc,  e 2.^  la 
sottoclasse  dei  letradccapodì,  che  con- 
tiene ì giiiiberciti,  gli  aselli  c gli  onis- 
chi, e rh«*  per  cunsvgueoca  corri»pundC| 
:d  nostro  nidine  dt-gli  isopodì.  (Or.sM.), 
Tl’.TUACEUl  , Tetracera,  (d/o/ucoi.  )| 
^otue  ddU  prima  famiglia  delTordioe 
dei  pohbr.iiu.hi  nel  sistema  di  nialacolo- 
già  di  De  lUainvilte,  dedotto  dalTesi-' 
•leni.i  di  due  paia  «li  tentacoli  in  tulli, 
i gcueri  che  l.i compongono,  come  i ge>: 
neri  Glauco,  LAMooaao,  TbaairaiiB. 
Cavoli:!  A e EaLimA.V.«{uesle  diirerenti. 
V«>ci  c r articolo  !MollusCB1.  (Db  B.)  | 
aETIUGHEUOS.  {Mumm.  ) >umc  ri-; 
ferito  da  Eliaiio  per  indicare  un  aoi^j 
male  che  credeai  essere  il  Babirussa, 
specie  del  gtMioie  Porco.  (Dr.ssi  ) j 
*1  £TB.\CillEI.  {Miimm,)  L'ippopotamo, 
il  quale,  come  sappiamo  , ha  i piedi, 
divisi  in  quallra  dui  lenoinali  «la  zoc- 
coli , furma  per  questo  carattere  un' 
or«line  particolare  sotto  il  nome  «li' 
* tftrachiii  nel  nictodo  di  Kleìn.(Dtt«N.)' 
TETK.^CiniU.  ( Mamrn.)  Nome  usato 
da  Daméiil  nella  X noto  gin  ana-\ 

litica  , e che  Corrisp  unle  « quello  ili 
(juadrumani  , col  i^u.ile  le  scimmie  cd 
i lemuri  smiu  ìmitcali  nel  metodo  di 
Cuvicr  e Geoiiroy.  (I)Lsst.) 

TETR  VCMIÌi.  ( /^or.  ) Il  Dridcl  eiM»ì 
proposto  di  d.tre  questo  nome  ai  ge- 
nere ttlrophis  , del  quale  ha  fatto  poi 
il  nome  d'  una  delle  divisioni  di  «|ue- 
sto  genere.  V.  Tbtrafidb  (Lesi.) 
TETUACULIG  ) ( Dot.  ) Tetracoliutn, 


Fungo  «lelP  ordine  «legli  ifomiceli,  che 
era  sialo  dato  dal  Rées  per  una  specio 
di  torulayt  «li  cui  il  Link  fa  un  ge-> 
aere,  sulla  considerattone  che  i fila- 
tncnli  o fiocchi  che  lo  costituiscono, 
sono  proslrali,  ad*hmatì  e uaicamente 
formati  da  quattro  articolazioni  *,  cia- 
scuno articolo  eascmio  staccalo  , pro- 
duce un  nuovo  inJiviiluo,  pioprietà 
che  ha  questo  eeiiere  a comune  col  mo- 
nilia  e oidium  ed  altri  geoeri  del 
medesimo  ordine. 

Il  tetracohum  luberealaria  (Link, 
la  Willd.,  Spec.  plani,  sùy  pars  i,  p. 
lab)  forma,  alla  superficie  della  tu- 
bercularia  ^ulgarisy  alcune  linee  ae- 
re, quasi  ioipercetlibili  , alcune  spar- 
se, altre  con  diverse  disposiiioni.  Una 
porzione  orizzontale  di  questo  fungo, 
tolta  di  sopra  al  iuòerculariay  bagna- 
ta , e veduta  al  microscopio  composto, 
ha  lascialo  vedere  un  fungo  opaco, 
diritto,  rigido,  semplicistimo,  che  era 
composto  di  quattro  articoli  globulosi, 
diflicilmcoie  sepirabili. 

Il  ^ces  è stato  il  primo  a far  men- 
zione di  questo  fungo,  sotto  il  nome 
di  torula  tubercularim  y Nées,  AW. 
act.  acad,  Leopold,  Carol.y  9,  p.  247, 
(•ib.  G,  lig.  iG.  Il  Kunze  giudicò  prima 
del  Link  che  se  nc  potrebbe  fare  un 
genere,  (Lem.) 

TETRACÒLluil.  [Boi,)  V.  Trtracouo. 
(Lem.) 

TETRADATTILI.  {Mamm.)  Klein,  nel 
suo  Alctodo,  forma  una  famiglia  sotto 
questo  nome,  nella  quale  pone  i ro- 
sicatori  che  hanno  quattro  diti  ai  pie- 
di anteriori,  come:  gii  aguti  e gli 
sdeiitrili  dei  genere  degli  Armadilii, 
benché  la  maggior  parte  «li  questi  ul- 
limi  animali  abbiano  cinque  diti  a tulli 
i piedi.  (Dr^u.) 

TETRADATTILI.  {Ornit.)  Tribii  d’oc- 

celli  di  riva  o gralle,  formata  da  Vieil- 
lut  , e che  comprcude  tutti  i geoeri  «li 
quest*  ordine  muniti  dì  quattro  diti  ai 
piedi.  V.  r articolo  Oa:«iroLOt;iA,  voi. 
iG. , pag.  (^i-GHa.  (Dasx  ) 
TETRADECAFODl.  (Cros/.)  De  BUin- 
ville  forma  una  classe  sotto  questo 
nome  per  porvi  i crostacei  isopodi  , 
che  hanno  infatti  quallor<Ìtci  zampe, 
ì calìgi  e le  caprelle,  che  per  la  m.ig- 
I gior  parte  ne  hanno  sole  dieci  , e le 
Icrnee,  che  le  h.«uuo  rudimeuUrìe  in 
I numero  variabile,  secondo  le  specie. 
(Dlsm.) 

.TETRADIXAMIA.  {Boi.)  Tetradyna- 
mia.  Quindicesima  classe  del  sistema 
I scssuaU  del  Lioueo  » CArallerizuli  dui 
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fiori  eoo  lei  •tani,  «Jue  dei  quali  piò 
corlì  degli  altri  quattro  e opposti,  co- 
me per  esempio,  nel  cheiraiìihus , nel* 

V iberii^  ec.  (Mas«.) 

TETRADIO.  (Z^of.)  Tfttraàium  t genere 
ili  piante  Jicotiledoiii,  a lìon  conipieli 
O poligoni,  della  lainìglia  delle  /ere 
^lA/flcee,  e della  tetrandria  fettaginia 
del  Linneo  , i'o>i  estenzìaltuenle  ca- 
ratterizzato: calice  persistente,  assai 
piccolo, con  quattro  foglioline;  quallio 
pelali  più  lunghi  del  calice  ; quattro 
atami  ; un  ovario  supero,  quadnlob»; 
Itilo  nullo  ; quallio  stimmi  ed  alticl- 
tanle  cassule  niooosperme. 

È da  riunirsi  a questo  genere  del 
Laureiro  , il  gonus  del  medesimo  au- 
tore e il  òrucea.  V.  Beucba. 

TtTiADio  DICOTOMO.  Tetradium  dieho- 
tomurrty  Lour. , Fior,  CocA.,  pag.  ii5. 
Albero  di  mediocre  grandezza  : ere 
ice  sulle  alle  monlagae  della  Cocciii- 
cìos. 

Tetiadio  AMAio  , Tetrodìum  oniariV* 
ifmm,  Poir.,  Ene.  Sappi  ; Gonus  ama- 
sirissimus , Lour.  , Fior,  Coch, , 
a.  pag.  B09;  Luffa  radjUy  Rumph., 
Amb,  <zttc/.,  cap.  36,  tab.  i5.  Que- 
alo  arboscello  , alto  otto  piedi  , cresce 
Delle  grandi  foreste  della  Coccincina. 
(Poia.) 

tetradium.  {Bot,)  V.  TaxaiDio. 

(PolR.) 

TETUADYNAMIA.  {Bot.)  V.  Tetradi- 
RAuiA  (Mass.) 

TETRAFIDE.  (Bot.)  TetrapbiSy  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  muscoi' 
dee  t perfetlaioenle  caratterizzalo  per 
il  perisloino  semplice  di  quattro  denti 
piramidali.  Possiamo  aggiungere  ancora 
che  la  calittra  è mitrata  c sfesa  in  di* 
Terse  lacinie  alla  base  , e ebe  i*  urna 
è regolaree  senza  anello.  Le  muscoi- 
dee di  questo  genere  sono  dioiche  ; 
gl*  individui  maschi  sono  o discoidi  , 
terminali,  sestili,  contenenti  da  Ire  a 
cinque  antere  , con  alcune  parafisi  arti- 
colale, o sono  peduncolati  cd  in  forma 
di  cappelli  : finiscono  col  formare  un 
tentriitolo  che  contiene  corpuscoli  sfe- 
rici peduncoLili. 

Questo  genere,  stabilito  ilaU'Hedwig 
inllo  mnium  pellucidum  , Lìiin.  , è 
Italo  adollalodai  boi-mici  ; comprende 
nn  piccol  numero  di  specie  europee. 
11  Bridel  ne  descrive  quattro,  e le  pre- 
scnia  sotto  due  sezioni  b*sl.inleinenle ' 
ditferentì,  per  giusliticarc  lo  Schnu:gri-| 
chen  d'aver  fatto  un  genere  tetrodoa-^ 
tium  della  specie  che  il  Rridel  rilen-i 


§.  I.  Fusto  diritto.  (Teteapois,  Sch* 
wxgr.  ; TeraACMis;  Brid.,  Gsoacia, 
Ehi  h.  ) 

Trtrapidi  pbllocida,  Tetraphis  pel- 
iuciduy  Hedvv. , Spec.  lab.  y , (ìg.  la- 
J'\  e/.,  PI.  crjrpt.  y iah.  8;  Schkuhr, 
D^utsch,  A/oore  1 pag.  5a  , lab.  i3  *, 
Sow.  , Erigi,  bot.y  lab.  1020  ; Hook, 
e Tayl. , Muse,  brit,.^  lab.  8;  Geor~ 
già  mneumosynty  Ehrh.  , Beyt.y  i, 
pag.  188;  Mnium  peZ/ucii/u/n,  Linn., 
ed.  Fior.  Dan.  , l»h.  3oo  ; Schmid, 
Pi*  rar.  , 1 , tab.  3 ; DUI,  , Afu/c., 
lab.  3i,  fig.  a;  Vaili.,  iffo/.  pur.,  tab. 
^4*  7‘  Questa  museoidea,  dilTereo- 

lissima  da  tulle  le  altre  specie  del  ge- 
nere, e sola  nella  sua  divisione,  tro- 
vasi dappertutto  nell*  emisfero  boreale, 
nei  luoghi  nraidi  e ombrosi,  negli  sco- 
peti umidi , nelle  pianure  e nei  paesi 
di  montagna,  nelle  Alpi,  eo. 

§.  II.  Fusto  cortistimOy  quasi  nullo\ 
(Tbteodortiom,  Schwsegr. , Suppl, 

Le  specie  di  questa  divisione  souo 
piccole  mufcoidee  diritte,  toste,  tenui; 
ili  fusto  semplice;  di  foglie  rigide,  ad- 
dossate, intiere;  di  cassule  diritte,  ovali; 
di  pedicelli  lunghi.  Allignano  bene  fra 
le  pietre  e in  riva  ai  ruscelli. 

Teteafidb  ovale  , Tetraphis  ovata  , 
Fiiiik , Moose  , p»g.  9,  tab.  6 ; Sch- 
kuhr, Dentsch,  Mo^se  y 83,  lab.  i3; 
Spreng.,  EiW.,  tah.  G,  fig.  5a;  Te/ro- 
dontium  ovatum  , Schwa:gr. , Suppl.  y 
a , pag.  loa.  Questa  muK'uidea  , alta 
soltanto  da  sei  a olio  lince,  vive  sulle 
rocce  granitiche,  e vi  aderi>ce  lalnicnie 
per  le  sue  numerose  e piccole  ra<lici, 
che  è difficile  distaccamela.  Fu  sco- 
perla  dallo  Schradcr,  presso  Kein- 
hausen  nella  Bassa  Sessonia.  II  Funk 
r ha  trovala  appiè  del  monte  Ocbien- 
kopf  in  Francoiiia.  È annua. 

Non  bisogna  confondere  questa  spe- 
cie con  la  tetraphis  ovata  , Hook.  cl 
Tayl.,  Muse,  brit.,  tab.  8,  che  è una 
piccola  muscoiilea  alla  appena  sei  li- 
nee, che  abita  il  nord  dell’  Inghilterra, 
in  Irlanda  ed  in  Scozia,  sulle  rive  del- 
le acque,  formando  larghe  piastre  che 
etiopi  ODO  gli  scogli  a guisa  dei  bissi. 
E la  tetraphis  Bmwnianay  Brid.,  ed 
il  tetrodontium  Orovfiiianum  , Sch- 
w-icgr.  (Lem.) 

TETRAFILA.  (^o/.  ) È la  bignonia 
capreoiafOy  Limi.  V.  Bichonia  (A.£.) 
TETUAGASTRIS.  [Bot.)  Il  Wildenow, 
riforhiaiido  il  carattere  del  irewtOy  gli 


Ace  ad  una  delle  sue  sezioni.  I altribuiice  fiori  dioici  con  quelli  ma- 

Diùon,  delle  Sciente  Nat*  Val*  XXL 
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ftcht  poliaotlri,  e fa  succedere  ai  5ori  mero  delle  divisioni  del  eallce  y iq 

femminei  uiiA  cassuUcomposU  di  qiiat-  quello  degli  si.trm,  dei  |dtlilli  e delle 

tro  cocchi  inoiiospermi.  Per  sifTalla  ri-  Jngje  dei  loro  IriiUi;  pure  basleoo  a for- 

forma  gli  riimisce  il  suo  rotf/eray  ili  maie  un  genere  nalunlissimo  , vicino 

del  Khiìcde  e dell' Adaoson,  il  «i  meseniLrynnffieinitm  : ma  queslt 

mallotus  del  Lourciro,  ed  il /errngn- 1 ulliiiii  liamiu  una  corolla  composta  di 

stris  del  Ganlner.  Quest*  iillinio  mu-ì  molti  pelali,  disposti  m più  serie, 

lore  dice  clic  il  suo  genere  è dcnuJ.ilo  ( T*ìtrac.oma  tBG.vosa  , Tttragouia  fru-» 
di  perispermo.  C»nviene  venlicarc  se  licosa  WiiI,,  5//e<*,;  l.auik., ///. 
quest'  org.ii)o  manchi  egiialineutc  ne*  lab,  4^7»  G*nn. , , lab,  127; 

gli  altri  gencii  (}iii  riuniti,  i 'quali,  Commet., //or/., lab,  io3.  Questa  piatila 

senza  qu^»U  sottrazione  , polrelibero  legnosa  cresce  a)  capo  ili  Buona«Spe> 

avere  qu.iiche  alTinilà  colle  eufurhiaccc.  suiza  , e coltivasi  in  diversi  giardioi 

L'opinione  del  Ivumh  , che  riferisce  d'Kuropa. 

il  /e/rrt^'djprriV  al  gcucrc  . Tetrag«iri\  cadente,  Trtrngonia  </e- 

uellc  ter»;bintacfe  prive  di  pensper-  cumbenSi,  All.,  ìlort.  /levo.,  2,  pag. 

ino,  c forse  meglio  fondala.  (J.)  —V',  **7?  Mill.,  /eoo.,  2G3,  lig.  1.  Cresce 

Tii^EAGl^^Bl<.  al  Suppi..  iPoiR.)  al  capo  ili  Buona  Speraiita^  e coltivasi 

TETHAGINU  [ Piork],  (^o/.)  Fiore  che  in  «livcrsi  g*ardini  d‘  Europa. 

ba  quattro  pistilli  , come  per  esempio  TEraAGo.viA.  villosa  « Tetragonia  vUlo^ 
nel  potamogrtfìOy  ec.  (Mass,)  sa  Poir,  , /.oc.  Questa  specie  , che 

TETK.\GEO  i'TIS.  {Uot,)  V.  Colamia.  ha  moila  rassomiglianza  colla /efrogo- 

(J.)  nia  fruticoStìy  c->Jtivasi  io  diversi  giar- 

TETUAGXVTIIA.  {Entom.)  V.  Tetea-  dmi  d'Europa,  ed  ignorasene  il  luogo 

CNATI.  l(j.  1)  ) natio. 

TE’l’U.VGN  \TI,  Tetragnntha.  {Entom.)  TKrRAGojiiA  erbacea,  Tetragonia  her~ 
Questo  roiue  , derivato  d«l  greco  e baceOs  Lino.;  Cmnniel.,  Hort,^  2,  tab. 
clic  stgnitiiM  (|uattru  mascelle,  e stalo  rea.  Cresce  in  diversi  giardini  d*  Eu- 
dato  da  L.ilreillc  ail  un  gruppo  o ge-  rnpa. 

nere  di  ragni  lilalori,  della  tribù  degli  ^ Tetragokia  ispida,  TetrngoniafchinntOy 
orbiteli,  le  di  cui  zampe  anteriori,  che  Ait.,  Uort.  Krw...  2,  pag.  177.  Cresce 
stendono  in  Av.*iiili  nel  tempo  del  riposo,  r1  capo  dt  Buona-Speraiiza,  e coltivasi 

sono  più  lun;:be  ilcllc  due  paia  poste*  in  diversi  giartlini  d’Europa, 

riori,  che  sudo  allora  dirette  in  ad  ! Tetragonia  patente.  7e/rn^o/iiu 
dietro;  t.ile  e l.t  specie  che  abbiamo!  sa^  Ail.  , Ilari,  /lew-,  2 , p^g.  178; 
descritta  idi'  art.  UaGno  , sotto  il  il  ^ Murr.i/i  Comm,  Gtpft»  (1783)  pag.  i3, 

1^.  che  è il  ragno  disteso.  (C.  D.)  lab.  5;  Stopol.,  Del  insabr,^  lab.  14, 

TEl  RAGoM  V.  {/fot  ) Questo  nome  en  TrtrogOnia  hnlimij'oiin,  For>l.,  Pro^ 

sialo  dato  da  TetilVasio , sccun<io  il  dr,\  Koih,  rfbh„  lah.  8;  Tetragonia, 

Dalechaiupio,  xir  evonimo  o fns-igginc,  faponicoy  Tbunb.,  Ffor,  jnp,y  208; 

evO'iymus,  Il  Linneo  l'ha  traiporlato  Oetnidofiatetragonoides^MnW.y  Hort, 

ad  una  pi.mia  cras>a  della  famiglia  delie  Demidof,  ^ i5o,  lah.  Questa  piante 

ficoidi,  abbrcvi.in  lo  il  nome  di  tetra-.  erbaiea  cresce  al  Giappone  ed  alle 

datoglidalComnielin.  L’A-  Kuova  ZelaO'la,  e coltivavi  in  diversi 

daiismi  lia  voluto  sostituire  a quest*  ul-  giaidini  d'Europa.  E siala  adoperale 

timo  quello  di  ludolfioy  non  adottalo.  coti  buon  esito  mnirn  lo  scorbuto.  Se 

(J  ) ne  mangiano  le  foglie  bollile  coinè  gli 

TETRAGOMA.  (ffo/.)  Tetragonia, y ge-  spinaci,  e sono  buonissime. 

nere  di  piante  dicotiledoni,  a liuri  in-  Tetragonia  cbistallina  , Tetrns^onia 
completi,  apetali,  della  famiglia  delle  cristaUina^  Willd.  , Spec,\  Mérit., 

JU'oidi^  c icosandra  pentaginia  Slirp.^  l , lab.  3q.  E originaria  del 
del  Linneo,  coA  essenzialmente  carat-  Perù  , e coltivasi  iu  diversi  giardini 
terizzHio  ; calice  peisi^lente,  coloralo,  d*  Europa.  (P<UH.) 

con  tre  o cinque  Tintagli;  corolla  ^ TF.TR  AGUNO.  (Cr^e/o/.)  Nome  speci- 
tiulla  ; dieci  a venti  slami,  inserii  i sul  j beo  d' un  Colooro  , dest  ritto  in  questo 

calice;  un  ovario  infero,  sovrastato  da  Dizionario,  voi.  7.®, pag*  378.(1.  C.) 

quiiilro  o cinque  stili;  una  drupa  di  TETRAGONO  , Tetragonus.  {Bot.)  A 
quattro  ali,  ci>nlenento  una  noce  di  quattro  facce;  come  per  esempio  nei 

quattro  o cinque  logge.  fusti  del  cactus  tetraqonuSy  nelle  fo« 

Quantunque  le  specie  contenute  io  glie  del  g/a<fso/izp  tristis  y uel  peduo- 
questo  genere  sieao  Tariebili  net  oa*  colo  Uel  oelk 
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ìer«  dèi  Dell t tiliqoa  delPeW*  in  diTersl  giardini  d'Enropa;  Il  nomerò 

sìmum  alpinum  . nel  legume  del  r/o-  c la  granilezva  dei  suoi  Hori  possono 
iicftos  tctnigonoloLus^  nel  placenUrto  farla  ammellerc  come  una  pianta  d'or- 
delPo^o.ro  , er,  (>Ia*h.)  nainento.  (Poia.) 

TETRAGO.NOCAUPUS.  {Bot,)  V.  Ta-  TETK AGONOTHKCA.  {Bot.)  V.  Te- 

TtAGoMA,  (J  .)  TR  AGO!«OTbCA.  (PoiR.) 

TETRAGO^'OLOBUS.  [Bof.)  Quello  TtTRAGO>'OTTKUO  » Trtragonnpte. 
geoere  dello  Scopoiì  e del  Mceiich  , roj.  (///io/. ^ LWitedt  ha  indicato  »oMn 

non  adoluio  , comprende  le  spf'cìe  di  qur»io  nome  mi  g«‘nerc  di  fiesci  us>ei 

/o/tts  a legume  qitadrangolNre.  L*  Adan-  olobranchi  della  lantiglia  tiei  dermot* 

tOD  le  separaTa  pure  sotto  il  nuruc  di  Ieri,  e distinto  pei  carNlteri  segueuli: 

tcandtììidr.  (J  ) Corpo  el^Vitfa\  pinna  nnalfi  tungn\ 

TEI  H AGONOPTKRUS.  (///io/.)  V.  Te-  denti  tngiienti  ^ e dentetiati  su  due 
TiAGoMOTreRrt.  (I.C.)  Sf’rie  alla  nìasceUn  snp^riore\  Mentre 

TETRAGONOTECA.  (ffo/.)  7V/ro^ooo-  nè  cnrenato  nè  denteilato^ 

theca.  Questo  genere  sepiralo  d.<  pri*  Questo  genere  cnniieiie  fiuqul  una 
njR  per  opera  del  Lmiieo  dal  pnlym-  sola  specie,  rappresentala  in  Seba 

nia,  %i  era  sl.ilu  poi  riunito  dal  mede-  ( nc,  lav.  3^)  sotto  il  nome  di  /e/ra- 

aimo  autore, e p»ì  iiiiovameule  separalo  gonoptrrus  argentetis  ^ e che  «emhrj 

dall'  Herilier:  ililTeriuc  ellV*tlivauH’nle  essere  il  m^desnuo  pesce  del  corego^ 

per  no  calice  semplice  , tetragono  , dì  nus  omboinrnsts  deiP  Artedi  , che  si 

quattro  divisioni  larglitstime  ; pei  fiori  è mate  a proposito  confuso  cui  salmo 

raggiali;  pel  ricettacolo  gucriiìlo  di  pa-  bimaculatus  Linneo,  o raracino  dop- 

gheiie  ; pei  semi  privi  di  [tappi.  A[i-  pia  inarebia  dt  De  f^atéffede.  (I  C.) 

partirne  alla  famiglia  «Ielle  composte^  TETR.AGt^NDUO,  Teleugonurut  (//- 
ordine  dei  lini i /-(igg/ori.  ed  alla  r</ii,'e-  /<o/.)  Il  Risso  ha  cosi  nominato  un 

/lerro  po/rg-ooi/o  Joper^oG  del  Linneo.  genere  di  pesci  ossei  olohratichi,  che 

**  Il  gcuerc  (et ragonothrca  , che  Onvìer  [tono  Ira  i vomeri  e le  rinco« 

]'  Adaiison  adiliM  amia  hikera  , fu  da  lidelle.  e che  ilistiiiguesi  pei  caratteri 

prima  proposto  dal  Dtllenio  nel  ijHs,  segnenii  ; 

e quindi  ammesso  nel  i"3^  dal  Lin»  Due  creste  prominenti  per  parte 
neo.  Il  quale  j»erallro  camli.ò  poi  d’a\-  alla  pinna  caudate  • corpo  allunga» 
viso;  periMorrhe  nel  1 7^3  lo  riunì  al  lo;  due  piane  dorsali  \ la  prima  spi» 
genere  polynmin  : ma  I’  Herilìer  » cor-  nota  e lunga  , la  serondn  ele*>ata^ 

lendo  ranno  i;85,  slimò  bene  di  se-  corta,  molte  e irtC«j/rci/o  sopra  al~ 

paramelo  e di  riprixlinarto  sotto  il  / anale  ; catope  un  poco  in  addic’» 

primo  noo>e  dal  Ihlletiìo  assegnalo.  Il  tro  alle  p»nne  pettorali\  rumi  delta 

Caoìui  nella  sua  disti  ihozione  delle  mascella  inferiore  ele\»ati  %fertieal» 

sinantere  Io  colloca  nella  tribù  ilcllc  mente  , e con  una  fila  di  denti  tor 

eliantee,  seconda  selione  ilelle  eliun  glieufi^  appuntati,  Junnnnti  una  spe» 
tee  coreossidee  infra  i generi  silphium  eie  di  seg.iyC  che  s incassano  , quan» 

e mnesiteon,  (A.  H.)  do  la  borea  si  chiude  J ra  quelli 

TfTEAGonnTeCA  tu A R ToiDB,  Tc/cogoo o-  della  mascella  sttperiore\  una  pie» 

theca  helianthoide.  Limi.,  ibpce.\  He-  cola  fila  di  denti  appuntati  ai  palati* 
rii.,  Stirp,  , tal».  177  ; Olii.  , Klth,^  ni,  e due  Jìie  al  vomere, 
lab.  28J,  fig.  3(ì5  ; Potymnin  tetra-  Quoto  genere  coulicnc  finqul  una 
gonotheca.  Limi.,  Syst,  veg.  Qimsla  sola  sfiecie. 

pianta  prO'lnce  dalle  radil  i mIcuiiÌ  fusti  II  CoUbpata  o C >nTo,  Tetragona» 
altri  due  o tre  piedi,  ramosi  verso  la  ruf  CuKÙeri,  Risso.  Nero;  ■ scaglie 

soiurailà,  guerniii  ili  larche  foglie  rn-  profoiuhitneiite  striale  c drnielhile. 
'vide,  allungate,  spatolate,  opposte,  ab-  Delle  granili  profi)iidil.'i  del  mare  di 
bracr-ianti,  <ilf[iianin  sinuate  o deiit.iie  Onne  r»'pulntii  veneliea.  (I,  C.) 

■i  margini,  li‘ggrrmMiie  villose  : eia-  TE  I R AGONDUUS.  {fttioL)  V,  Tetba- 
sciin  ramoscello  è lerminato  t|.i  uiij  oosii'Rn.  i|.  G.[ 

gr«>frSo  flore  giallo,  assai  simile  a quello  TI'^  PK  AGULA  , Tetrngnìa.  [Entoz.) 
degli  elianti  ; provvisto  li*  uii  r.vlire  U.11.  •miiiaiione  che  sigoibea  quattro 

semplice,  con  qii.il(ro  facce  formale  bocche,  usata  da  Bove  per  indicare  un 

da  quattro  grandi  divisioni  slargate  , gr'Ofre  di  vermi  ìnlestiiiali  che  egli  ha 

che  cusliluiscotio  il  principat  carat-  stabilito  sopra  un  piccoliisinjo  animale 

lece  generico.  Questa  pianta  cresce  trovalo  nelle  vie  aeree  del  porrellino 

slU  Virginia  ed  alia  Garoliui  [ coltivasi  d*  India,  e che  noD  ci  sembra  differire 
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ili  nuli»  Ha  un»  tpccie  Hi  linf^fisUola 
u>scr«ata  vi*  Kroelicli  nel  polmone  <li 
una  Ifpre,  e •)<  mi  Im  fallo  una  specie 
ili  pculatlomo.  Infalti,  i r.iratlert  ;is»c> 
gnali  (Ja  Ro»c  al  ma  genere  TeltaguU, 
(corpo  ciaviformCf  alquanto  «iepre^^o, 
compcsio  (li  molti  anelli  marginali  ìn- 
Icriormeule  da  curie  spine;  bocca  si- 
tuala all*  esiremild  più  grossa,  un  pom 
sotto  , e acfornpagnala  da  ambedue  le 
partii  da  due  glossi  gancetti  mobili 
dall'  alto  in  bjssu  ; auo  termin<dc  ) . 
convengono  perfettamente  alle  Lia 
GCdCTOLE  ed  anco  alle  Prionodkkmk 
del  liudoHi.  (V.  questi  diversi  nomi  e 

PoLIsTOMO). 

Il  verme  osservato  da  Bosc,  e descritto 
nelle  memorie  delTIstiluto  per  il  iHio, 
come  pure  nel  Biilletlino  della  So- 
cietà tiloiuatica,  aveva  due  sole  lutee 
di  lutigbciza,  cd  >1  suo  corpo  era  coin- 
posto  di  ottanta  BOelii,  con  quelli  del 
mexzo  mimili  di  venti  spine.  V.  I*«r- 
ticolo  VkDIII  tVTB^TIMLI  , 9 U TaS. 
loiq.  (Db  H.) 

TETKAGYMJS  [Ftos].  ( ) V.  Tc 

tnSGiao  { Fiore  1.  (INìass.) 

TKTKAHIT.  ( Hot.  ) La  pianta,  che  i 
Dillenio  e 1'  Adanson  addiinaiidavano 
cosi,  é la  galeopsis  tefrahit  , Lino.  , 
della  famìglia  delle /ulb|o/e  Lo  Smith 
ha  osservalo  che  , per  una  rara  ecce- 
zioDC,  cd  il  fiore  che  termina  il  fusto 
ha  una  corolla  regolare  quinqueii  la,  e 
provvisto  di  cinque  slami.  IJ  Correa  ha 
fatto  la  medesima  osservazioue.  (J.) 

TLTKALIX.  {Hot.)  Questo  nume,  dato 
«LI  Kuppio  {Fior.  leu.)  ad  una  specie 
di  srnpa,  é stato  adoperalo  da  Linneo 
come  il  suo  nome  sperilìco.  11  Daie- 
champio  cita  il  medesimo  nome  antico 
per  un  caldo  che  sì  avvicina  allo  cui- 
CHS,  (J.) 

TETUAMERL  {Entom.)  Questa  eiprrs 
tione  , che  abbiamo  ituroilolla  nella 
scienza  per  evitare  una  perifrasi,  in- 
dica il  terzo  sottordine  degl*  inselli 


4 ) TET 

coleotteri  che  hanno  quattro  trticoU 
tt  tutti  i tarsi  : è derivala  dalle  voci« 
greche  , vcrea  , quattro^  e da 
partii  tlit^ifioni.  L'nvevamo  dapprima 
ailoper.via  nella  Z'iulogia  analitica.  La 
niiiggior  pnrie  degli  autori  I*  hanno 
adottata,  ma  non  come  ndictiivo.  (V. 
gli  articoli  PERTAMeai  e ETsaoMaai  )• 
ISou  crediamo  dover  qui  ripetere  i mo- 
tivi che  ci  hanno  f«tio  rifiutare  qne* 
sU  atleranone  delia  piroia.  Jndiebe- 
reroo  tc  fumigite  naturali  degli  insetti 
c<drollcrt  che  hanuo  quattro  ai  ticoli  a 
tutti  1 tarsi  : sono  «ii  numero  di  cin-' 
que  , e 4}ue»to  soU*  ordine  coiilieoe 
inoltre  «lue  generi  anomali. 

Sebbene  non  vi  sieno  analogie  bea 
m.iiiitVsIc  tra  il  numero  degli  articoli 
ai  tarsi  negli  iii'elli  coi  loro  costumi, 
tuttavia  dewsi  qii\  notare  che  la  mag- 
gior palle  dei  coleotteri  tetrameri  si 
cibano  di  materie  Tegelabili,  1 gruppi 
o Liuiglte,  quantunque  assai  numerosi 
iu  geut-i  i cd  in  specie,  sembrano  esser 
già  siali  riconosciuti  dal  Linneo,  che 
gii  Hvevd  distribuiti  nei  grandi  geoeri 
Cureulione,  Crisumela  c Caprirortio. 
Il  primo  cibasi  a preferenza  dei  fusti 
e «lei  seroi  «ielle  piarde  erbacee  ; il 
scfonilo,  delle  loro  foglie,  ed  il  terzo 
del  tessuto  legnoso  degli  alberi  morti 

0 viventi.  Le  altre  due  Lroialie  doq 
conU-iiguno  fìnqui  che  alcune  specie 
le  quali  non  sono  neppure  riunite,  è 
d*  uopo  dichiararlo , poiché  i caratteri 
assegnali  alle  tre  principali  non  po- 
tevano loro  convenire.  I loro  oooil 
sono  derivati  dalla  forma  generale  del 
corpo  , c<l  i generi  che  cootengooo 
otTruno  la  particolarità  d’avere  le  an- 
tenne davate,  non  sotenulo  da  an  prò* 
liingaiuento  della  fronte. 

Ecco  il  prospetto  sinottico  delle  fa- 
miglie di  questo  terzo  sottordine  fra 

1 coleotteri  che  baoQO  quattro  articoli 
a tulli  i tarsi. 


davate;  corpo 


° < noQ  sopra  un  1 , 

' t ' ■ non  cli- 

becco,  , 

' I vate,  ma 


sozteoute  da  un  becco  o prolungamento  frontale Risocaar. 

{rotondo Ciliìtdioidi. 

depresso Omaloidi. 

setacee,  più  grosse  alla  base.  . . Silopagi. 

lepresse  ; genere  • . Sroyo/LE. 

Bliforaii  ^rotonde;  /rotondo.  . FiToraoi» 

|corpo  I depresso  ; 

\ genere.  . C<;cd/o. 
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Vedasi,  per  maggiori  particolarità, 
Varlirolo  InserTi,  ed  il  come  di  eia* 
«rana  di  queste  famiglie.  (C.  D.) 
TKTRAMERIO.  {Bot.)  Tetrame- 
rium»  Questo  genere  di  piante  dico- 
tiledoni, a fiori  completi,  monopetali, 
regolari  , ilelU  famiglia  delle  rubia- 
cee  « e della  tetrandria  monoginia 
del  Linneo,  pro|>oslu  dal  Gxrlner  fi- 
glio, ed  ainioessn  dal  Rtmth  e da  altri 
botanici,  è stato  riunito  dal  Decandolle 
al  genere  faramtn  « facendone  la  se- 
rnnd.4  «ninne.  V,  FaRAMCA.  (A.  B ) 

TETIUMERIUM.  (^or.)  V.Tetrammio, 

(PniR.) 

TETRAXDRIA.  {Bof.)  Quarta  classe  del 
sistema  sessuale  del  Linneo,  che  com- 
prende le  piante  i cui  fiori  hanno  quat- 
tro stami  d'egual  grandeita;  ne  abbiamo 
esempi  ga/ium,  rubia^plan^ 

tagn,  er.  (SIass.) 

TETlVV?iTHERA.  {Bot.)  Questo  genere 
del  Jarquin  è uno  di  quelli  U cui  riu- 
nione da  noi  fatta  al  litsta  del  La- 
ntarck,  nella  famiglia  delle  ìaurinee  y 
è «lata  adolIaU  d.igli  autori  moderni. 

(J  ) 

TETRANTRUS.  {Bot,)  V.  Tbteasto. 
(PniR.) 

TETRANTO.  (^0/.)  Tetranthns  Questo 
genere,  poro  nolo,  si  avviciiiu  agli 
echinofts  ^ e cbinprende  , sotto  il  no- 
me di  tefranthns  littoraìis  (Sirartr, 
Prodr.\  WilM.,  Spec.)^  una  sola  spe- 
cie erb.icca,  della  fami:*lia  delle  eom- 
poste  ^ annua,  che  ha  quasi  P abito 
d' una  mitcheUa\  i fusti  striscianti, 
filiformi;  le  foglie  picciuoble,  opposte, 
alquanto  rotondale,  ovali,  o quasi  cuo- 
riformi , membranose,  gLbre  in  ara- 
be le  pagine,  lunghe  enea  sei  linee, 
trinervie;  i bori  lolilarj  , situati  nel- 
r ascella  delle  foglie,  retti  da  pedun- 
coli uniflori  , più  lunghi  delle  fo 
glie,  provvisti  d'uo  involucro  d'uo 
sol  pesto , tagliato  ubliquamente  al 
margine,  e d'  un  calice  comune  di  cin- 

aue  foglioline,  contenente  quattro  fiori 
osculosi  tubulali;  gli  stami  singenesi 
in  numero  di  cinque;  il  ricettacolo 
privo  di  pagliette  e che  sostiene  alcuni 
semi  coronali  dai  margini  ciliati  del 
calice.  Questa  pianta  creKC  alla  Nuova- 
Spagna.  (PoiR.) 

**  11  Cassini  s*  avvisa  che  questo  ge- 
nere mal  nolo  e d'  iorerta  sede  sia  da 
riferirsi  , nell’  ordine  delle  sinantere^ 
alla  tribù  naturale  delle  vernoniee^ 
quinta  setione  delle  oernoniee  rolan^ 
àree  Infra  i generi  noeciea  e ecesulia» 
(A.  B.) 
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TETRAO.  {Ornit.)  Linneo  comprende- 
va sotto  questo  nome  generico  t frsn- 
colini,  le  pernici,  le  quaglie,  i colin, 
t linamì,  gli  emipodii,  i ganga,  i frau- 
colini  di  monte,  le  pernici  di  rooo- 
lagna,  gli  urosalli.  Oggidì  la  denoraU 
natione  di  Tetrao  è assai  generai- 
mente  (ircoscritta  alle  Ire  ultime  di 
queste  setioni.  V.  TaTaAona.  (Cu.  D.) 
TETRAODON.  {Ittiot.)  V.  Trtiaodo»- 
Te.  (I.  C.) 

TETRAODONTE,  Tetraodon,  {Tttiol,) 
Addimaiidasi  cosi,  e secoudo  due  voci 
greche,  una  delle  quali  significa  quat^ 
tro  , e l'altra  dente ^ un  genere  di  pe- 
sci cartilaginei , dell’  ordine  dei  leleo- 
brauchi  e della  famiglia  degli  osleo- 
derroi  di  DumériI  , e dell'ordine  dei 
pleltognali,  famiglia  dei  ginnodoiiti  di 
Cuvier. 

Questo  genere,  universalmente  adot- 
tato, può  cosi  caralteriizarsi  ; 

Scheletro  curtilagineo\  catope  nul» 
le  ; mu^cetle  prolungate  , munite  di 
una  sortauta  eburnea  e dioise  nel 
metto  da  una  sutura^  per  modo  da 
presentare  V apparenta  di  quattro 
denùy  due  sopra  e due  Sotto  \ pelle 
con  piccole  Spine  poco  prominenti  ^ 
opercoli  di  piccole  dimensioni  \ pin~ 
ne  imftari  molto  apparenti. 

Distingueremo  facilmente  i Tktrao* 
DoRTi  dai  Dioduuti  , ove  le  Ruscello 
non  sono  divise  da  una  sutura  ; dal 
CoàAzzfBar,  che  hanno  più  di  sei  den- 
ti, ilai  Singnati,  che  non  ne  hanno; 
dalle  BALesrHR  , che  hanno  catope;  da- 
gli Ovoidi  e dagli  SreRoiDi,  che  non 
hanno  pinne  impari,  ( V.  questi  di- 
versi nomi  di  generi,  e Osteoosrxi  o 
Tbleobrarciii.  ) 

Come  ì diodonli.l  lelrao<lonli,  han- 
no ricevuto  il  nome  volgare  di  gonjii, 
perocché  possono  gonliarsì  come  pal- 
loni , inghiottendo  dell’aria  e riem- 
piendo di  questo  fluido  il  luro  stoma- 
co, o piuttosto  una  specie  di  gozzo 
sottilissimo  e molto  estensibile,  il  quale 
occupa  tutta  la  lunghezza  dell'addo- 
me, adirendovi  Intintanieiite,  per  cui 
è stalo  credulo,  talvolta  il  peritoneo 
medesimo  , talora  una  specie  d’  epi- 
ploon Quando  sonu  cosi  gonfiali,  ca- 
pitoriibolono  ; il  loro  ventre  é voltalo 
in  SII  e galleggiano  alla  superficie  del- 
r acqua  senza  potersi  dirigere;  ma  ò 
per  essi  un  mezzo  «li  difesa  , perchè 
le  spine  che  sono  alla  loro  pelle  , si 
rialzano  cosi  da  ogni  porte. 

UauDO  inoltre  una  vescica  idrostali- 
cj  biloba  e regi  i quali,  situati  moU 
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lo  alti  « JODO  stati  mal«  a proposito 
creduti  polmoni  da  ditersi  autori  , c 
fra  gli  allri,  da  Scboepfer,  Piumier  c 
Garden. 

Per  una  dispositione  forse  unica  in 
tutta  la  classe  dei  pfsci«  ed  alla  quale 
partecipano  coi  diuJonti  e gli  orlagu- 
rischi  , non  hanno  che  Ire  brauchic 
per  parte. 

(^>U4iìdo  si  prendono  , fanno  sentire 
un  suono  , prodotto  certamente  dal- 
• l’aria  che  slugge  dal  loro  corpo. 

Le  loro  narici  sono  munite  di  due 
tenlacoli  carnosi. 

Fra  le  specie  di  questo  genere,  ci> 
tercmo  parlicularmeule  le  seguenti: 

Il  FiHÀca  o XeTaAODOKTa  rioato, 
Tetraodon  lineatus^  Linneo;  Tetrao- 
don  Ja/iaca  , Uasselquist.  Questo  pe- 
sce, più  anticamente  conosciuto  degli 
altri  tetraodonli,  abita  il  Nilo,  il  quale 
lo  sparge  abboudauleioeute  sulle  terre 
nelle  inondazioni,  dopo  le  quali  ler- 
te  di  trastullo  ai  fauciulli,  sebbene, 
secondo  Hasselquist  , gli  Kgiziaiii  lu 
abbiano  in  orrore  e sieno  persuasi  che 
r uso  della  sua  carne  cagionerebbe  la 
morte.  V,  la  Tav.  91. 

1 corti  aculei,  di  cui  è armato,  pro- 
ducono, con  la  loro  puntura,  tutti  gli 
accidenti  dell'  orticaiiouc. 

1 Greci  moderni  lo  chiamano  yVa- 
sco^psaro,  GeoCTroj,  nella  Storia  del- 
la spedizione  d'£gilto,  io  ha  chiamalo 
tetraodon  physa.  ^on  bisogna,  del  re- 
sto, confonderlo  col  tetraodon  lìnea- 
/£</,  che  Bloch  La  rappresentato  nella 
sua  1^1*  tavola,  mentre  contiene  ri- 
ferirgli alla  specie  ammessa  da  Lin- 
neo sotto  la  deooraiiiaziooe  di  tetrao- 
don liispidas, 

La  sua  anatomia  è inserila  oelTopera 
della  Cummissione  dell’  Islilulo  d'  K- 
gillo. 

TfiraAoDOtiTt  GALLINA  DI  Faeaonb  , Te- 
traodon melengris  ^ Lscép.  Questo 
pesce  è stalo  osscrtalo  da  Cororiicrson 
nei  rosri  dell’  Asia.  Sembra  che  quando 
si  prende  , faccia  sentire  un  roraon* 
più  forte  dì  quello  che  eioellouo  (e 
altre  specie,  almeno  proporzionala- 
mcnle  ai  suo  volume. 

Tetaaodontr  di  Plosiibe  , Tetraodon 
Plumieriiy  Laccp.  Questo  pesce  è stalo 
osservato  e disegnato  ila  Piumier,  std 
qual  disegno  de  Lacépède  lo  ha  dcscril- 
lo,  indicando  peraltro  come  una  prò. 
ruinenza  dorsale,  ciò  che  non  e vera* 
mente,  come  ha  notato  Cuvier,  che  la 
pinna  delP  altra  parte. 

TaTaAoooiTB  ispido,  Tetraodon  hispi* 


dui  , Lacép.  Questo  peate  , che  noft 
bisogna  confondere  coi  tetraodon  his- 
pidus  di  Bloc  e di  Lìonen,  frequenta 
i m.iri  delle  Indie  ed  il  Mediterraneo, 
parlicoUrnieiitc  verso  le  rive  dell'Af- 
Irica  seltenirionale,  ed  aueo  alP  imbor» 
Calura  del  Nilo  e degli  altri  grandi  liumi 
di  queste  regioni.  Probabilmente  di 
esso  o dei  fahaca  ha  parlalo  Plinio 
sotto  la  deiioiiiiiìazione  d'ordir,  e io 
diverse  regioni  del  Levante  sembrano 
anco  oggidì  confusi  tolto  quella  di 
Jlasco-psaro, 

Secondo  alcuni  osservatori  sembr» 
che  al  monte  Rotea  , presso  V^eroua, 
siasi  trovalo  1'  analogo  di  questo  pesce 
pelrifiCrflo. 

In  altri  tempi  ancora  credevasi  che  il 
flasco-psnro  ingenerasse  le  perle  dal* 
la  rugiada  ricevuta  in  bocca.  Nessuno 
adotta  ora  questo  pregiudizio,  già  de* 
•igualo  come  tale  da)  Rondelezio. 

TBTBAuDo*im  SCREZIATO,  TvtraodonCom- 
/nerfo/iù’,  Sclineider  Tetraodon  Hon- 
ckenii^  Bloc.  Questo  pesce  sembra  non 
ditiet  ire  manifeslanienle  dal  tetraodon* 
te  tigrato  c dai  tefrnodon  pnnclafut 
e nigropunctatus  dì  Schneìder.  Abita 
le  diverse  sinuosità  che  preieniano  le 
coste  delie  isole  Prasiin  , ove  è stato 
osservalo  dall’  infaticabile  Cnramerson. 

Tbtraodomb  PAPPAGALLO  , Tctraodon 
testudineus^  Liniico.  Questo  pesce  che 
abita  r India  , è stato  per  la  prima 
volta  rappresentato  dall'  Fcluse  ; ma 
la  sua  figura  è assai  erronea  ed  è stala 
servil<neule  copiala  dal  Gunsluiiio  e da 
^Viliughby  di  llercsby,  il  quale,  co-^ 
me  Seba  e G.  U.do,  ba  stabilito  come 
tipo  d'uii’altra  specie  diversa  da  quelle 
descrilla  dall’ Illuse,  il  pesce  di  cut 
quesl’ultimo  avea  preteso  parlare  sotto 
la  denominaziouo  d’  oriti  oldonguf 
testudinis  capite. 

THl  RAoDonTB  STELLATO,  Tetmodon  ttel^ 
lai  US.  Questo  pesce  fu  osservato  da 
Coiomcr->oii  al  mercato  drU'  isola  Mau- 
rizio, presso  1’  Isola  di  Francia. 

Tctraoduntb  sbnza  uACcnift,  Tetraodon 
inimaculatus^  Larep.  Questo  pesce  ò 
stalo  descritto  da  De  Lacepède,  giusta 
una  figura  di  Cominerson. 

Tetbaodonte  lagocetalu  , Tetraodon 
Iftgocephalus  , Linneo.  Dei  mari  del- 
r India  , delle  Cusie  della  Giammaica 
c del  Nilo» 

Tefraodontr  lonarb,  Tetraodon  ocel- 
latus'f  Lino.,  Gniel.,  Bloch.  Ques4o 
pesce  vive  io  Egitto,  come  il  fahaca, 
di  cui  abbiamo  preccdenlemeuie  par- 
talo, ed  ove  riguardasi  come  un  cibo 
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itMttiobre  ed  inco  aflìilto  pericoloso, 
quando  non  è sialo  con  la  massima 
diligenza  vuotalo,  lo  che  viene  dalla 
superstizione  atlribiiilo  all*  avere,  nella 
notte  dei  tempi  , qualche  individuo 
della  sua  specie  divorilo  il  corpo  d’ un 
Faranne  caduto  nel  Nilo. 

Secondo  Cuvier  sambra  che  siasi 
male  a proposito  riunito  al  furuhe 
dei  Giapponesi  , che  ha  rappresentato 
Séba  e di  coi  hanno  parlalo  alquanto 
circostanziatafnente  KempFer  e Runfìo. 

TBTKAnDoMTa  SpBSGLEaiABo,  Tttraodon 
Spengterii  , Bloch.  Questo  pesce  vive 
nelle  Indie.  Bloch  gli  ha  dato  il  nome 
specifico  AxSpengleriano  in  onore  del 
danese  Spengler  di  Copenaghen  , ebe 
glielo  inviò. 

Tstraodohtb  BtBTTBfCo  , Tettaodort 
e/ectricus  y Gme).  Questo  pesce  abita 
in  mezzo  ai  banchi  di  corallo  scavati 
dal  mare  e che  circondano  V isola  S. 
Giovanni,  presso  quella  dt  Cotnorre, 
nell'oceano  Indiano.  Vi  perviene  alla 
lunghezza  di  sette  pollici  almeno  , e 
fu  colà  per  lii  prima  volta  osservato, 
nel  1776,  dal  luogotenente  Guglielmo 
Palerson. 

Possiede  la  facoltà  di  far  provare 
vive  commozioni  a coloro  che  voglioo 
prenderlo. 

TBTaAoDOBTB  CROSSA  TBSTA,  Tefraodon 
sceieraftts  t Gmel.  Questo  pesce  con- 
tiene un  veleno  dei  piii  energici.  Tro- 
vasi nell*  Oceano  pacifico,  e se  iie  deve 
la  cognizione  a For>ter.  (I.  C.) 
TETHAOUONTK  LUNA.  ( luiol,  ) V. 

ORTAGnatSCO.  (I.  C.) 

TETRAONK,  7'elrao.  (Orn/f.)  Agli  ar- 
ticoli KrANCOLTRO  Dt  MORTE  , e PsR 
ariCB  DI  MORTAGRA  di  qiicsto  Diziona- 
rio è stalo  rinviato  alla  voce  Tctrao~ 
ne  y la  quale  li  comprende  tulli  e tre, 
equesla  riunione  sembra  elTettivamenle 
tanto  più  mturale  in  quanto  che  è 
stata  adottala  da  Cuvier  e da  Tem- 
fniiick  , e perchè  1' autore  del  Nuovo^ 
Dizionario  di  Storia  naturale , dopo 
aver  formato  un  genere  partirnisrc  della 
Pernice  di  montagna,  «ilchiara  che  gli 
serahrercbhe  pure  conveniente  dì  non 
•eptirare  che  per  sezioni  , i ietraoni 
propriamente  delti,  dai  francolini  di 
iDonie  e dalle  pernici  di  montagne,  i 
di  cui  costumi  ed  it  genere  di  vita  sono 
quasi  totalmente  1 lued^'simi. 

I caratteri  generali  del  genere  Te- 
trao  y limitato  a queste  (re  sezioni,  so- 
no : d'avere  il  becco  corto,  robuslot 
grosso;  la  roandibuta  superiore  forni- 
ulR,  più  Unga  dclU  inferiore  c che 
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caopre  t tuoi  margini;  le  aariei  se* 
micbìuse  da  una  meruDrana  rigonfia, 
che  oascoodooo  le  peone  sporgenti 
della  fronte;  la  lingua  corta,  carnosa, 
acuminata;  i sopraccigli  nudi  e che 
presentiino  papille  verrucose,  rosse;  i 
Ire  diti  anteriori  muniti  di  scabrosità 
e riuniti  da  una  membrana  lino  alla 
prima  articolazione  ; il  pollice  che  toc- 
ca terra  soltanto  sulla  sua  estremità, 
o anco,  nelle  pernici  di  montagna  so* 
lamente  sull'  unghia  mollo  più  luuga 
del  dito  medesimo;  il  tarso  impennata 
fino  ni  diti  e spesso  tino  alle  unghie; 
la  coda  composta  di  sedici  o dicìotlo 
penne;  le  ali  corte,  concave,  rotonde. 

Questi  uccelli  non  abitano  che  le 
regioni  boreali  e temperate,  e non  se 
ne  trovano  nò  nell'  Affrica  nè  nel- 
1'  Asia  orientale,  nè  nell’  America  me- 
ridionale. Preferiscono,  in  generale,  le 
grandi  foreste  montuose;  ma  i francolini 
di  monte  frequentano  anco  le  foreste  di 
pianura  , e le  peruiri  di  monlAgna, 
più  particolarmente  confiuale  nelle  re- 
gioni glaciali  o sulle  alle  montagne 
del  centro  dell'  Europa,  stanno  ordiua* 
riamente  nelle  boscaglie  o negli  am- 
massi di  bidotli  e di  salci  nani.  Que- 
ste ultime  soltanto  vivono  in  branchi 
ounierosi. 

§.  I.  Tetraoni  propriamente  detti 
o Urogalli. 

Urogallo,  Tetrao  urogallus  y Lion. 
Questo  uccello,  è rappresentalo  nelle 
tavole  colorile  di  Buffon  , n.*  73  il 
maschio,  e n.^  74  la  femmina.  La  frase 
carallerivlica  di  questa  specie  é:  « Pen- 
si oe  della  gola  allungale;  petto  d' un 
verde  a relìessi  ; coda  rotonda;  becco 
« bianco.  » V,  la  Tav. 

Gli  uccelli  dì  questa  specie  abitano 
in  gran  numero  nel  nord  dell' Asia,  in 
Russia,  fin  verso  la  Siberia  ; sono  as- 
sai comuni  in  Livonia,  in  Germania, 
in  Ungheria.  Si  trov  ino  più  raramente 
in  Francia  ed  in  Italia  ; alcuni  autori 
peraltro  pretendono  che  se  ne  vedano 
nei  paesi  dì  F'uiz  e di  Comminge,  in 
Auvergna,  nelle  Ardenne  e nei  Vosgi 
lorenesi.  Preferiscono  le  foreste  delie 
montagne  e non  emigrano.  Il  loro  cibo 
consiste  specialmente  in  bacche,  in 
gemme  e giovani  messe  d'  alberi  e di 
arbusti  alpestri. 

Tbtraorb  rarkelhaiv  , Tetrao  medittty 
Meyer.  Questo  uccello,  che  vive  più 
particolarmente  nei  grandi  deserti  del- 
la Russia  coperti  d' alti  scopeti  , ve- 
desi  rtrimeole  nei  bombi, a non  co- 
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noiceil  il  suo  cibo,  la  Stczìa  chis*  umhtìlu^  e tc^atus^  Gsoel.,  tev. 

Dissi  raìdejhanor.  Le  sue  uova,  dì  d' HJ\v.iriJs,  e io4  di  Buffbo,  ooa  per* 
forma  bislunga , soho  di  grandezia  io*  mette  |iìù  olire  di  dubitare  ebe  qoiì 

fermedia  a quelle  dell*  urogallo  e del  sia  lo  stesso  a suo  riguardo.  Cuvier 

bigiano  tii  inutile  : sono  più  chiare  di  sembra  foudato  a riguardare  queste  Ire 

quelle  deir  nrug.tllo , e le  macchie  ne  deuumiDJziouì  come  coslilueati  uaia 

sono  più  grandi  e più  disltole.  sola  specie. 

Far.li^o  DI  aiojf TE,  TtfroO  tetrix.  Que- 
st* uccella,  del  quale  lOiio  siali  rsp-  §.  3.  Pernici  di  montagna. 

presentali  i due  sessi  nelle  tavole  colo- 

lile  di  I3(iflrun,  ti.i  e 1 78 , è stalo  PeaKica  di  mozitao^à,  Tetrao  lagopus.^ 
chiamato  piccolo  gallo  sabatico  ^ gab  Lion.  Questo  uccello  è comunissiuio  in 

10  di  scopeto  , gallo  di  bidotlo  yfa~  Svizzera,  ove  non  sembra  trovarsi  il  tc- 
giano  nero.  Queslu  specie  è più  sp^ir-  traoue  dei  salci.  Vive  egualmenle  in 
aa  delle  prrccdeuli  uelle  provincic  del  America,  ove  sembra  identico  eoo  quello 
centro  dell'  Europa,  c trovasi  in  assai  delle  Alpi  Svizzere  e delle  Alpi  del 
gran  numero  in  llalìa  ed  iti  Germania.  Nord. 

A Cuvier  sembra  essere  ad  un  tempo  Tbthaose  dei  salci,  Tetrao  saliceti. 

11  tetraone  a mantello  variabile  ed  Temminck  ha  sostituito  questa  deuo- 

il  tetraone  a coda  piena.  minaziuue  a quella  di  tetrao  albus  , 

usala  da  Gtueliu  e LatbarUf  perocché 
§ a.  Francolini  di  monte.  quest*  ultima  esporrebbe  a coufondere 

questa  specie  con  altre  due,  che  hau- 
Fe  AScnLitfo  DI  MORTE,  Tetrao  bonasioA  no  il  ruautcllo  bianco  in  iuvertio:  ó 

Limi.  , Tav.  col,  di  BulT.  , n.i  ^74  ^ pure  la  pernice  dì  montugna  della  baia 

475,  i due  seisi.  Gli  uccelli  di  questa  d'Hudsoo  e la  pernice  dei  salci  di 

specie  Irovatisì  in  Francia,  nei  Vosgi,  Uearne,  Viaggio  alt'oceaDo  del  Nord, 

nei  Pirenei,  in  Svìzzera,  io  Italia,  in  11  tetraone  dei  salci  abita  il  uord 
Germania,  in  Boemia  , in  Potlooia  e delTEurops  c dell*  America,  fìo  sotto 
fìno  in  Siberia.  i ghiacci  dei  polo,  e oon  trovasi  piu 

Tbtaaune  eosso,  Tetrao  ico/ic<ir,  Lalh.  verso  il  mezzogiorno,  tranne  nella  Li-> 

Questa  sftecic,  lunga  sedici  pollici,  che  vonia  e nell*  Estonia.  (Ca.  D.) 

nominasi  pure  gallina  dei  paduliy  ha  TETUAOMCE,  Tetraonyx»  [Entom.) 
J«lo  lungo  nd  una  discussione  fra  VieiU  Questo  nome,  che  signitìca  quattro  un- 

lot  e Tcmmìnck  , e quest' ullimo  di-  ghie,  è stato  dato  da  Laireille  ad  un 

chiara  1*  errore  che  aveva  commesso  genere  d*  iuselti  coleotteri  eteromeri 

confondendo  il  tetraone  dei  «alci  con  della  famiglia  delle  cantaridi,  per  porvi 

quello  ili  Scoila;  mi  vide  poi  più  centi-  alcune  specie  del  genere  Apalus  del 

uaia  d*  individui  di  qnest'ullìmo, e Boié  Fabricìo,  pariicolaimente  quella  ch’era 

gl'iiif iòaicnni  inilividui  del tetr.ione  Jet  stata  indicata  d.i  quest'autore  sotto  il 

salci,  per  cui  fu  in  grado  di  relliiicare  nome  di  iptadrimaculafus.  (C.  0.) 
le  sue  prime  asserzioni.  E mollo  ab-  TETHAOMYX,  [Entorn.)  \.  Tbteaoei- 
bondaiile  in  Scozia,  ma  assai  meuo  in  cs.  (C.  D.) 

Inghillerra  e in  IrUnda;  vive  sulle  alle  TLI'IÌAOPE,  Tetraopes.  ( Entom.  ) 
montagne  e nei  luoghi  deserti.  Schoenherr  harUinilosoiloqueslouo- 

1 naturalisti  sono  L( n lontani  dal  tro  ine  generico  diverse  specie  di  lamio 

varsi  d'accordo  uel  considerare  i franco-  «lell*  America  settentrionale.  C.  D.) 

lini  di  monte  conte  reali  nella  noiiiencla-  TKTKAOPES.  [Entom.)  V.  Teteeope. 
tura  dei  lelraoni.  TuUavia  U cotU  del  (C.  D.) 

tetrao  pUasionnellns^  diceinlosi  molto  TETUAPHIS.  ( Bot.  ) V,  Teteepids. 
scalala,  questa  circostanza  è assai  no-  (Le.ti.) 

labile  per  f.«r  riguardare  questa  specie  TETUAPI. (£ufom.)  V.  Tbteapo.  (C.  D. ) 
della  baia  d' Hudson  , rappresentata  . TETK.VPILO.(fio',)  7*c/ra/«7a/,  genere 
tav.  1 1 7 d'Kdtvards,come  bastaiilcnienle  di  piante  dicotiledoni,  a bori  dioici, 
distinta.  Lo  stesso  è a dirsi  del  francoli*  delia  famiglia  delle  gelsomintei  e della 
no  di  monte  macchiato  o acuAo,  tetrao  diecia  diandria  del  Linneo,  così  es- 
canadensis  Lalh.,tav.  11^671  il'Ed*  scuzialmeulf  caratterizzato:  fiori  diuici; 
vvards,  c 1 3 1 e t32  di  BulToii.  Il  carattere  calice  piccolissimo,  ^rersist etite,  catnpa- 
desnnlo  dal  eollaicHo  che  porta  la  spe-  nulalo,  quailrifìdo  ; corolla  campaui* 

eie  alla  qn.de  questa  particolarità  ha  forme,  cun  quattro  lobi  incurvati  a 

fatto  dare  i nomi  di  tetrao  Cupido  ^ cappuccio;  due  sUuii  ; oei  fiori  fes^ 
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mtnci  un  ovario  supero  \ 000  stilo'TETHAPTURUS.  {litio/.)  V.  Tstiat- 
corlo,  con  odo  atimcDa  bifitlo;  il  frullo  turo.  (I.  C.) 

è una  piccola  bacca  bitoculare,  conte>  TETR.4PUS.  (Entom.)  V.  TaxiAro.  (C. 
nenie  diversi  semi.  D.) 

Trtrapilo  BRABCBiATo,  Tetropi/us  òron*  TETRARHTNCHUS.  (£/i/oa.)  V.  TaraA- 
cAiaftit^  Lour.,  Fior.  Coch.y  a,  pag.  binco.  (De  B.) 

^So.  Quest'  arboscello  dì  fusto  alto  TETRARtNCO,  Tetrarhfnchut.  ( £/i* 
circa  cinque  piedi,  cresce  fra  i cespugli  roa.  ) Nome  sostituito  dal  Rodolfi  a 

alla  Coccinrioa.  (Poia.)  quello  di  leutacolaria,  propostodal  Buse 

TETRAPILUS,  {Bot,  ) V«  TaraAriLo.  per  iudicare  uu  genere  di  vermi  iute* 

(Poia.)  stillali,  cheGòeie,  Groelin  e Zeder  ave- 

TÉTUAPO  , Tetrapas  , TETRAPI  o vano  posti  fra  gli  echinorinchì  ; ma 

TETRAPODI,  Tetrapi^  {Entom.)  So*  che  oe  differisce  iiolabilutenle  per  la 

no  stali  così  addiroaudati  alcuni  inieUì  presenta  di  quattro  prolungamenti  pro> 

le  di  coi  due  zampe  anteriori  sonu  boscidalì  o tentacolari  airesirefuilà  aii- 

più  corte  ovvero  hanno  una  forma  di-  leriore.  Del  resto,  il  corpo  è eguaU 

versa  dalle  altre.  Tali  sono  alcune  niente  sacchiforme  in  amhidue  i generi, 

farfalle  di  cui  si  è dello  cheletampe  Ee  specie  che  il  Rodolfi  descrive 
anteriori  formavano  una  palatina  at-  in  questo  genere,  sono; 
torno  al  collo  e che  non  servono  iu-  TtraAniaco  api'Khdicolato,  Tetrarhyit* 
fatti  alla  locomotìone.  (C.  D.)  cUus  appendicuiafuSyl\.Ui\o\t.  ^ Entos,^ 

tetrapodi.  [Erpeto/.)  Ducrolay  de  loro.  B,part.  1,  pag.  SiQ,  tav.  7,  fig. 
Blainvilie  ha  cosi  addiniandnla  una  Echinorhftichus  quadrirostris^ 

divisione  dei  suoi /ncerroiVi,  che  con-  Limi.,  Gmel. , pag.  n.'*  35,  ec. 

tiene  i generi  Lucertola,  Scinco  e Cai-  Trovalo  nel  fegato  e nei  muscoli  del 
cide.  (1.  C.)  saimo  salar^  Lino. 

tetrapodi. {/■//io/.)  Dnerotay  de  Bla-  TiiTaABiaco  papilloso  , Tetrar/iynrhus 
inville  ha  cos\  chiamato  l'ordine  dei  suoi  popi/losus^  it/. , lAid. , lav.  7 , fig.S-g; 
pesci  scagliosi  che  posseggono  ad  un  Tbbtacolaria  dbll’obata,Bosc, Verni., 
tempo  Calope  e pinne  pettorali.  (I.  C.)  loro.  3 , pag.  t i-i 3. Trovato  nella  cavilli 
tetrapodi.  {Entorn.)  V.  Tbtbapo.  addomioalee  nel  tessuto  muscolare, nella 
(C.  U)  bocca  e nella  cavità  branchiale  della  cori- 

TÈTUAPODOLITI.  {Foss.)  Hauno  avu-  feoa  orala  e nei  muscoli  della  palamita, 
lo  un  tempo  questo  nome  gli  scheletri  Tetsabibco  ali.ubgito,  Tetrarhynchus 
di  quadrupedi  che  sono  stali  trovati  e/on^o/ux,  L/.,  iòid,^  u.^  5;  Echin. 

allo  stato  fossile.  (D.  F.)  argentintty  Liiiu.,  Gmel.,  pag.  3o4g, 

TETRAPOGOiN.  {Bot.)  Dioscoride  aJo-  n.^  3g.  secondo  il  Redi,  Aniro.  viv.  , 

pera  egualmente  questo  Dome  greco  c pag.  ifiS,  Vermi  , pag.  235.  Trovato 

quello  di  tragopogon  per  ìudicare  il  dal  Redi  in  gran  numero  sotto  la  roem- 

cercifi.  (J.)  brana  peritoneale  delio  stomaco,  dagli 

TETUAPOGONO.  (£0/.)  7V/ro^o^on , inleslini  e del  fegato  d’ un'  argentina 

genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori  sfirena. 

glumacei,  poligami,  monoici , della  fa  Tbtbabibco  del  baccalà  (TV/rnr/iy'/lcAux 
miglia  delle  graminaceCy  e della  poli-  morrhucCt  id.y  lAid.,  11.^  4'  Abiidgaar, 

^u/n/a /no/ifCia  del  Linneo,  cosi  essen-  in  Uansk.  selsk.  Skri^t.y  1,  pag.  3, 

tialinente  caralleritiato:  fiori  vessili  , Echin.  quadrirostris).  Non  è stato  de- 
io spiga,  disposti  in  quattro  serie;  scritto,  e Abiidgaar,  che  lo  ha  scoperto 

codice  bivalve,  Irifloro,  coi  fiori  laterali  nel  baccalà,  sì  limila  a dire  che  difl'e- 

ermafrodili,  e quello  del  centro  sterile,  ritee  dal  Teirarinco  appendicolalo. 

pedicellalo,  colla  valva  esterna  della  Tbtraeisco  oiscopoao,  Tetrarhynchus 
corolla  aristala;  riulerna  più  piccola  discophore  . Kudolfi  , Synopsisy  pag. 

mulica.  Nel  fiore  sterile  le  due  valve  i3o,  n.^  4'  Breaiser,  /conex,  lav.  it, 

quasi  eguali,  sovrastate  da  una  resta  ; fig.  i4'i6*  Trovasi  nelle  branchie  della 

tre  stami  ; due  stili.  brama  raii.  Non  è il  inedesimoanimale 

Teteapugono  villoso,  Tetrapogon  ail*  che  ha  servilo  allo  stabilimento  del  ge* 

/oxnm,  Desf.,  Fior,  Atl.y  2,  pag.  389,  nere  Floriceps  di  Cuvier.  V,  la  pag, 

tab.  355.  Questa  pianta  e sl.ila  scoperta  io37« 

dal  Dcsfontaines  nella  sabbia  , vicino  Tktiabivco  A obabdi  fossbtte,  Tetra* 
Cafsa,  in  Barbcria.  (Poir.)  rhrnchus  macrobothrius y id,y  ibid.y 

TETRAPT£KIS.(£o/.jV  Tbteattrride.  n.®i5;  Bremser,  /con.,  lav.  1 1 , fig- i6* 
(PoiT.)  19.  Questa  specie  è stata  trovala  nelle 

Diùon.  dei/t  Sciente  Nat.  Fot.  \XI. 
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luiiichc  Jello  ttucuaco  delia  corìfeiM 
(Da  B ) 

TLTRAUKENA.  ( Bùt.  ) Tetrarrhena, 
(•(mere  di  piante  ruouocutileduni^  « fiori 
^turuacei,  della  famiglia  delle  grumi- 
nacee^  e della  tetrondria  diginiat\t:\ 
Linneo^  cod  es>eniiaiiiien(e  carMlleriz- 
7<ilo:  Calice  unifloro,  hi\alve;  rorolia 
doppia,  fenile,  pi(i  lontra  del  calice, 
ci.49nina  delle  c|uali  bivalve  , «enta 
iquarome  rateriie  e lenta  peli  faacico* 
lali;  due  i(|uamfiie  opposte  aita  b**fe 
deirovario,  alleine  colle  valve  della 
rorolla;  quallro  starni;  due  stili. 

TaTaaniiEM  ni  roCLir.  disticbk,  Tefrar- 
rhfnn  disticophylla  , R«*b.  Brow. , 
Diov  Hoil.  , 1 , pag  aio  ; Ehrharta 
disticophyìla^  Labili.,  Piou,  i, 

pag.  Qf),  lab.  !I7.  Qocsla  pianta,  di 
(ori  deboli,  Iniì^hi  un  piede  e nniofi 
cresce  al  capo  Van  Dienien. 

TKTaAtRBMA  AcDSfiRATA  , Ttirarflitna 
ac.uminata  , Kob.  Biow.  , loc.  ci/. 
Ha  un  fusto  ramoso  , giiernilo  dì  fo« 
gite  glabre  : cresce  alla  Nuova^OIanJa. 

iPolR.) 

TETKAURHENA.  {Bot.)  V.  TETBAmiB- 
Pfl.  (PolR.) 

TEI  RASPOKA.  ( Bot.  ) Il  Link  aveva 
propo>(o  {Dinr.  Schrad.,  1809, 

pag.  19)  di  separare  dalle  ulue  le  specie 
nelle  quali  gli  Sfiori  sono  disposti  quallro 
per  quattro  nella  groisetza  della  fronda. 
Quello  geneie  avrebbe  comi^reso  le 
o/i^ei  minimas  Decand.;  intestinalis  ; 
Linn.  ; terrestris  Kolb.  ; ge/atmosa 
Vauch.  , serondo  il  Drosaux  (Osi. 
»ulle  piante  deir  Anjnu,  18(8).  Questo 
genere,  che  PAgardh  non  aveva  am- 
messo, e che  non  aveva  separalo  dalie 
ulvay  sembra,  nel  suo  5/xremu,  mo- 
lli lic'a  lo  e slabiiilo  cos)  : fronda  lubu- 
losa  o enfiala,  gelatinosa;  spoi  idj  qua- 
terni,  lassi.  Ne  lisuila  che  questo  ge> 
neic  non  «lifTerisce  realmente  dair^r/en, 
che  per  la  cousisieiua  gelatinosa;  poi- 
ché per  gli  sporidj  le  loro  dispostcioni 
quaterne  si  idconirano  pure  nelle  altro 
uiva 

Curtio  Sprerrgel  non  ammette  questo 
genere  e lo  riunisce  al  sotcnia  dei- 
1 Agardh,  che  anrhV'sso  è un  altro  ge- 
neie  formalo  dalle  ulve,  come  sarà  di- 
rtiosiratn  all' articolo  Ulva.  (Leu) 
TETRATECA.  [Hot.)  Ertratìirca,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  polipetale,  della 
famiglia  delle  poligaire  c della  ottan- 
ària  monoginia  del  Linneo,  cosi  es- 
sertxialmenle  caratterizzato:  calice  per- 
sistente, quadrifido;  quattro  petali;  otto 
•lami;  iin  ovario  supero;  uno  stilo;  una 


cassulj  bilopnlare  , bivalve  , eon  dug 
semi  in  ciascuna  loggia. 

Tbtkatkca  villosa,  Tetratheca  pilos^y 
Labili.,  Nou.  Ilillsy  I , pjg.  95,  lab» 
1 22.  Questo  arboscello  ha  i fusti  nu- 
merosi, lunghi  otto  o dieci  pollici^ 
pelosi,  come  1 ramoscelli  e le  foghe. 
Cresce  al  Capo  Van  Dicmen, 
Tatratpca  OLA»n»*Lo>A  , Tefratìttea 
glandutosa.  L.tbill.,  Nou»  Holl,s  toc, 
c/r,,  lab.  123;  Sruiih  , Exot,  bot,y 
1,  lab.  21.  Arbosctrllu  di  fusti  di- 
visi in  ramoscelli  alterni  , niiuierosi, 
alquanto  villosi  , guernìii  di  foglie 
Sparse,  piccole,  quasi  sessili,  lineari, 
ollus»,  lunghe  Ire  o quattro  linee;  altre 
ovali  bislunghe  , dentale,  ristriule  alle 
base,  (irovtisle  al  contorno  di  piccoli 
cigli  glandolosi,  io  furm.i  di  spine.  I 
fiori  sono  peduncolati , solitarj,  ascel- 
lari; i peduui'oli  della  lunghezza  delle 
foglie,  alquanto  incurvali,  carichi  , al 
pari  dei  Calici  , di  peli  corlissimi, 
glandulosi  ; le  divisipin  del  calice  pro- 
fonde, concave,  ovali,  ottuse;  le  corolle 
rosse  scure;  i pelali  ovali,  lunghi  s^i 
lìnee.  V.  la  Tav.  713.  Questa  piani* 
cresce  al  capo  Vaiidierneii. 

TeTBAreCA  a foglie  di  timo,  Telra- 
theca  thymifolias  Sm.  Exot.  hot.y 
pKg.  4e  t«>b.  22.  Cresce  nell' Ameri- 
ca (Pota) 

TETRATHECA.  V.  Tetbatica 

TETRATOMA,  Tetratoma,  ( Entom.  ) 
Nome  dato  da  Uerbst  ad  un  geoere 
d'insetti  coteollci'i  eteromeri,  della  fa'* 
miglia  dei  fungivori  o micelobii  che 
hanno  qualche  analogìa  con  le  diaperi- 
di  e g ì cnodali  , ed  al  quale  si  sono 
finqul  riferite  pochissime  specie. 

Abhiamo  fatto  rappresentare  la  spe- 
cie principale  nelP  atlante  di  questo 
Dizionario,  Tav.  332,  fig.  7. 

Il  nome  del  genere  è composto  di 
due  voci  greche  tìtco,  roiiy,  che  si- 
gnificano a quattro  artìcoli  o sezioniy 
In  che  indica  il  numero  dei  petit  che 
formano  la  clava  «Ielle  sue  anienne. 
Il  numero  «Irgli  articoli  distingtie  assat 
facilmente  questo  genere  da  luMi  qoeUt 
«Iella  nie«lesima  famiglia,!  quali  pure 
hanno  tutti  le  elitre  dure,  non  connate, 
e le  antenne  gnmulari.  Infatti,  la  loro 
clava  è formata  di  otto  artìcoli  nelle 
diiifteridl  , di  sette  nei  bcletofagi  e negli 
ipoflei,  di  sei  negli  cnodali,  di  cinque 
negli  anisolomi,  «li  Ire  negli  agalidii. 
A «lir  vero  i cossifi  non  ne  hanno  pure 
che  quattro,  ma  la  forma  generale  del 
corpo  di  questi  , che  é assai  depresso, 
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come  U cliipositione  del  corsalello^  il 
quile  nascoode  affatto  la  testa  , basta 
per  farli  tosto  distinguere*  Caralteriz* 
aiaruo  rosi  questo  genere; 

Anienoe  torniate  di  undici  petti , di 
cui  quattro  dell’estremità  libera  for- 
mano uoa  data  perfoliata. 

La  specie  che  abbiamo  fatta  rappre- 
tentare  trovasi  nei  dintorni  dì  Parigi 
ed  in  Italia,  nei  boschi  e le  più  volte 
nei  funghi  del  genere  fiulcto  \ perciò 
chiamasi, 

TeTaAToMA  DKi  Foacai,  Tetr atoma Jun^ 
goram. 

Car*.  D'un  giallo  pallido,  a testa  e 
clava  delle  antenne  nere;  elitre  ePun 
aitiirro  nrro  lustro,  punteggiate.  (C.  L>.) 
TETHATTEKl.  (A'/i/o//i.)  Questo  nume, 
che  siginlicA  a quattro  ali,  è stalo  dato 
a tnollì  lineiti.  Conviene  «tiettivaroeiite 
a tulli  quelli  i quali  , sotto  lu  stalo 
perfetto,  non  sono  nè  atteri  nè  diiteri. 
Alcuni  autori  si  soii  seiviti  dì  questa 
deiioininaztoiie  come  propria  a indicare 
una  gran  divisione  nella  classe.  I le- 
tralleri  ad  ali  farinose  sono  i lepidol- 
leri  ; ì lelralleri  vaginipeiioi  sono  i 
coleotteri,  ec,;  i lelralleri  gìnnolteri 
sono  gli  imeiiolleri,  i nevroUeri.  (C. 

n.) 

TETRATTERIDE.  (Bof,)  Tetrapteris, 
genere  di  piante  dicolileiloni,  a hori 
Cunipleti  , polipriiili  , della  famiglia 
delle  malpìghincet^  e delia  deciindria 
triginia  <lel  Linneo  , così  esseiitiaL 
mente  caratterizzato:  calice  persisten- 
te « quinquefido,  spesso  glandoloso  al- 
]’ esterno;  cinque  petali  uiigiiiculali; 
dieci  slami  con  li)ani<’tiii  coniitveuii 
alla  base;  Ire  osarj  riuniti;  Ire  stili; 
Ire  cassnle  (o  samare)  uniloculari  , 
indeiscenli,  riunite  a<i  un  asse  i-enlrale. 
provviste  «li  quattro  ali  lueiiibranose, 
le  due  inferiori  speiso  più  piccole;  un 
seroe  pemlenle. 

L>«scerero>i  di  giudicare  se  quattro  ali 
sul  frii  Ito  , invece  di  ire,  formino  un 
carattere  sufhcienle  a stabilire  un  ge- 
nere distinto  «lai  rrio;^/erir,  che  han- 
no Ire  soie  ali.  qu.in«lu  per  altro  lutti 
gli  altri  caratteri  , ngualraenle  che 
l’abito,  sono  perrellaiiieiile  simili  in 
questi  «lue  generi;  lo  che  n<«n  ha  Im- 
pedito diversi  autori  di  conservare  il 
genere  letrapteris  del  C-«vaniUes. 

TETEATTeaiDfc  DI  FuGLit  ACUTc.  Tetra 
pteris  *iCufifotia^  C-ivan.,  Diss.  % 9, 
tab.  261-  Questo  arboscello  cresce  al- 
1’  tsoU  di  Caienna. 

TtTaATTBaiDB  A FoGLIB  DI  LTU«>HB  , TV- 
irapteris  integua/is  1 Cavan. , /oc.  ciV., 


lab.  a6o  ; Lamk. , ///.  gen, , tab.  38s; 
Triopterii  eitri folio  ^ Swartx  , F/or. 
Ind,  occid,,  85^.  Questi  pianta  cre- 
sce nelle  grandi  foreste,  sulle  monta- 
gne , alla  Giaroaica. 

TRTBATfBBtDB  MOCtoNATA  , Tetrapterig 
mucronata  y Cavan.,  /oc.  cit.  , lab. 
a6a , lig.  a;  Trtoplerìs  acuminata» 
VVilld.,  Spec.y  a,  pag.  7^5.  Cresce 
all’  isola  di  Caienna. 

TlTRATraBIDC  A FOGUB  DI  BOSSOLO,  7*e- 
traptens  buxifolia„  Cavati.,  Disi, 
loc.  cit.y  lab.  aCa  , fìg.  i ; Triopte^ 
ris  bnxifalia  y Willd. , Spec,  CreK6 
alle  Alitine. 

Tktbati'brior  D'AcAPDLCn.  Tetraptetis 
acapuicffisis.  Kunth  in  Uiunh.et  Bun- 
pl. , A'oo.  gea. , 5 , pag.  168.  Cresce 
al  Mi'ssico , sulle  rive,  in  vicinania 
«r  Arapulro.  (Pula.) 

PETRATTERÒ.  (Hot.)  Guernilo  d'ap- 
peiKlici  asfoliiglule  in  lamina  (ala); 
ne  abbiamo  ese-i»pi  nel  legume  della 
securidaca  \>otubilis , nel  carcerulo 
dei  combretum  laxam^  deli*  Aa/er/a 
tetrapfe/n»  ec.  (Mass.) 
TETRATTLIRO.  7'rtrapfuri/S.  {Ittiol,) 
Kalitiest)ue  - Sschrn.illz  ha  cosi  addi- 
manddlo  uu  genere  «li  pesci  ossei  to- 
racici, vicino  all'  Istioforo,  di  de  La- 
cépède,  per  la  forma  delle  mascelle  e 
deile  calope,  come  pure  per  il  numero 
delle  pinne  dorsali  ed  anali,  ma  die  se 
ne  allontana  per  la  figura  delle  altre  sue 
pinne  e della  sua  l'uda  , e per  la  slrnt- 
tura  delle  sue  calope,  le  quali,  invece 
di  due  raggi,  ne  hanno  unu  solo. 

Questo  genere  cuiilieoe  tiut{u\  una 
sola  specie.  / 

TirsiATruBo  bbllobe,  Tetrapturus  bel» 
Ione.  Questo  pesce,  lungo  quattro  o 
cinque  piedi,  fiequeula  in  aulumio  le 
rive  dolla  Sicilia,  ove  chiamasi  agu~ 
ga  pclerana.  Il  maschio  iiuuia  sempre 
accompagnalo  dalla  sua  femmìtia  a fioF 
<r  acqua  e*l  in  specie  la  notte.  (I.  C.) 

TETRIX.  ( Orai/,)  Nome  specilico  del 
Fagiano  di  monte  , Tetrao  tetrix  , 
li'lin.  V.  TaTRAONB.  (Cb.  IL) 

TETRIX.  {Eniotn.)  Laireille,  giusta  Oli- 
vier, hn  a«l«»UMto  questo  nume  di  genere 
(ter  in>iicare  quello  «legli  Acridii,  in- 
selli orloiteri  «Iella  famiglia  delle  ca-. 
vatleile  o grdloidi.  V.  Cavalletta, 
(C.  D.) 

TETRODO.  [Bot.\  Tetrodus  [Corim- 
bfjrre  ^ Juss.;  Singrnesia  poligamia 
supe^Jlita  y Linn.J.  Questo  sotto  ge- 
nere di  pi.tnie  dicoiiledoiu  dell'  Onli- 
ne delle  /loaolere  e apparleaenle  ella 
Iribù  DsluuU  delie  e/tan/ee,  prioiB 
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setìoM  «Ielle  eliaatee^elenUes  doTe  è 
collocato  infra  i generi  htìenium  e ìe- 
ptopodum  y fu  da  noi  »labililo  nel  i8a8 
per  V heienium  quadridentatuniy  pian- 
la  «lescriila  dal  Labillardiere  nel  1793. 
È «la  noi  caralteriizalo  per  le  corolle 
del  disco  quadrifìtle  ecnnlenenti  quat- 
tro starai  , per  il  clinaiito  ciliodraceo, 
per  le  squauiraelliiie  del  clinauto  non 
aristale,  ina  ottuse,  rotondate,  concave, 
inlierìsiime.  (K,  Cass.) 
TETRODOXTIUM.  {Bot,)  Lo  Schw®- 
grichen  dà  quoto  nome  ad  un  genere 
di  rauicoidee  che  appena  differisce  dal 
tetraphis  al  quale  è stato  riuDllo.  V. 
Tbtbafidb.  Si  c pure  stampalo  tetra- 
dontium  per  tetrodontium.  (Leu.) 
TETUODUS.  [Bot-)  V.  TiraoDo.  (E. 
Ca'S.) 

TETKONCIUM,  {Bof.  ) Questo  genere 
del  Wilhlenow  è congenere,  o almeno 
vìriaiisiioo,  al  trigìoc/tia  nella  farai* 
glia  o setiooe  dèlie  juncaginee.  Non 
differifce  che  pei  fiori  dioici  e per  il 
numero  quaternario  delle  parli  della 
fruliificatione  , che  è di  Ire  o di  sei 
nei  trig/oc/iin,  (J.) 

TETROKA,  l'etrorat.  HaBne- 

aque-Schmallx  ha  cosi  a«Mimandalo  un 
genere  di  pesci  coodrollerigii,  il  quale 
lieve  riferirsi  alla  faraìglia  dei  plagio* 
stomi  ed  è vicinissimo  a quello  dei 
Carcabii  (V«  questo  arlirolo.) 

I caratteri  del  genere  Telrora  sono 
i seguenti  X 

Senux  sfiatatoi  ; una  pinna  onaìe\ 
due  pinne  dorsafi\  quattro  aperture 
branchiali  per  parte  ; coda  ineguale 
obliqua. 

Contiene  una  sola  specie. 

E'  AaaeLo,  Tetrorat  angÌo%ta  , Ra- 
fin.  Schm.  Testa  ottusa;  denti  a lima; 
linea  laterale  nulla  ; una  nppen«lice  per 
par  le  alla  coda  ; occhi  piccolissimi. 

Quello  pesce,  che  perviene  alla  lun- 
ghezza «li  sei  piedi,  Irequenta  le  coste 
di  Sardtrgna  , «li  Sicilia  c «li  N.«puli, 
ove  chiamasi  angioma  y e talvolta  elo- 
tione  di  mare.  (I.  C.) 

TETRORAS.  (///io/,)V.TRTtoaA.(I.C.) 
••  TETTAUIOLA  [Eeb^.  ( Bot,  ) V. 

Erba  tbttaioola.  (A.  B.) 

TETTAM  COTTI,  TITTAM  COTTI. 
{Bot,)  Nomi  dati  oelT  India  ad  una 
specie  di  strychnoi  y il  cui  serne  di 
forma  Iciilicolare  , messo  nell'acqua, 
Contribuisce  a purifìcarla  : lo  che  I’ 
fatta  a«ldimanilare  strychnos  potato» 
inni,  V,  Sl'RlCKO.  (J.) 
TETTE-CODOUKI.  {Bot.)  L’/re/io/ro- 
pium  indicum  è cosi  uomiualo  in  un 


erbario  della  coita  del  Coromandel,; 

(J.) 

TÈTTIBRANCtlI , Tectibranchia,  (/Vn- 
lacot.)  Ordine  della  classe  dei  mollu- 
schi gasteropodi  net  metodo  di  Cuvier 
e De  La«iiarck  , csratlcrizzato  per  la 
maniera  con  la  quale  le  branchie  sono 
coperte  dal  margine  d*  una  specie  di 
clipeo,  formato  dal  mantello,  conte- 
nente spesso  una  conchiglia  pib  o me- 
no rudimentare,  e che  contiene  i ge- 
neri Plkobobbabco  , Aplisia  , Dola- 
BELLA,  NoTABCKB  e ACEBI  'BoLLA  C BoL« 
L8A).  V.  questi  diversi  articoli  e Mol- 
luschi. (Db  B.  ) 

TETTIGOMETRA,  Tettigometra.  {En- 
tom,  ) Lalreille  ha  così  nominato  un 
picco)  genere  d'  inselli  emilleri,  della 
famiglia  degli  auchenorinchi , che  egli 
ha  distratto  «la  quello  delle  fulgore  o 
delie  derbi  di  Fabricio  , da  cui  differisco 
per  aver  gli  occhi  non  proroiuculi  0 
le  Millenne  poste  alla  parte  quasi  po- 
steriore della  testa,  nell* angolo  rien- 
trante corrispondente  airarticolazione 
del  corsaletto;  tali  sono  le  specie  di 
fulgore  che  Panzer  ha  descritte  e rap- 
presentate nella  sua  Fauna  tedesca, 
fase.  61,  lav.  la  e i3,  sotto  il  nomo 
di  oirescent  e obliqua.  (C.  D.) 
TETTIGOMA  , Tettigonia.  ( Entom.  ) 
Olivier  e Lalreille  avevano  iudicato 
sotto  questo  nome  le  proctcale  di  Geof- 
froj  che  abbiamo  descritte  sotto  il  no- 
me di  cicalette.  Il  habricio  ha  dipoi 
ad<liroaii(lato  Tettigonia^W  genere  cho 
comprende  le  vere  cicale  cantatrici , 
perocché  i Greci  le  addiroandavaiio 
TITTI?,  ed  ha  po«lo  nei  generi  Listra, 
Cicala  e Jasso  gli  insetti  che  abbiamo 
«lescrilli  sotto  il  nome  di  CiCALaTTa. 
V,  quest' articolo.  (C.  D.) 

••  TETTlNA.  {Bot,)  La  sorta  di  limone, 
co»\  adiliniandala  dal  Clarici,  è il  ci- 
trus  medica  limonia  malus  minor 
dulcite  Bsub.,  Pin.  (A.  B.) 
TETTIPEXM  o STEGOTTERI,  A^e- 
vroptera  tectipennia.  [Entom»  ) Nomi 
sotto  i quali  abbiamo  indicato  una  fa- 
miglia d'  inselli  a quattro  ali  nude, 
d'  cgual  consistenza,  a nervosità  pro- 
minenti, reticolale,  con  le  ali,  nello  sta- 
to di  riposo,  portale  io  modo  da  for- 
mare sul  dorio  uii  tetto  inclinHlo  a 
destra  ed  a sinistra  , e eoo  la  boccia 
munita  dì  mascelle  e dì  partì  promi- 
nenti scoperte.  V.  Stbgottbbi.  (C.  D.) 

TETTO,  TectttS»  [Conch.)  Denomina- 
zione sotto  la  quale  Dionisio  «li  Mont. 
fori  (Conch.  Sist. , tum.  3,  pag.  187) 
ha  stabilito  un  genere  particolare  con 
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la  specie  di  troco  dislinta  dai  mercanti 
sotto  i nomi  voÌf(ari  di  Tetto  chinese, 
di  Pagode  o di  Cui  di  lampada,  Tro~ 
chus  obeliscus  , Lino. , Grael.  e De 
Lamk.  Il  carallere  principale  di  questo 
genere  è stabilito  sull'essere  la  co- 
lumella  profondamente  scanalala  , lo 
cbe  produce  due  specie  di  denti  de- 
correnii.  V.  Troco,  (De  B.) 

TETTO  CHINESE  o PAGODE.  (Con- 
chil.  ) Nome  volgare  della  conchiglia 
di  cui  Dionisio  di  Monlfort  ba  fallo 
il  suo  genere  Tetto,  Trochut  obeli^ 
scus  , Lino.  , e del  Turbo  pagodus 
(V.  questi  due  articoli).  Sembra  che 
s'indicasse  pure  qualche  volta  sotto  il 
medesimo  nome  una  specie  dì  calillrea 
degli  autori  mudernif  pattila  sinensis. 
Lino.,  d'onde  le  vien  pure  l'epiteto 
di  sinensit^  poiché  è di  tulli  i nostri 
m.irt.  (Di  B.  ) 

TETTO  PERSIANO.  ( Cnnch.)  È t.l- 
Volta  il  nome  del  Trochut  obcliscut 
c del  Tubo  pagodus,  (Di  D.) 

TETTRICI.  {Orniti)  V.  CooPtiTtict. 
(Ca.  D.) 

TKTYRA.  (Bntom.)  V.  Tims.  (C.  D.) 

TETZADHCOALT.  [Erpetol.)  Séba  ap. 

glica  questo  nome  ad  una  Vipera  del 
rasile  e ad  im  rariisiuio  serpente  del 
Messico.  (I.  G.) 

TETZONPAN.  ( Ornit,  ) Questo  nome 
messicano  iodica  , in  Fernaodez  , Ì1 
Tordo  pnligloMo  variato.  (Ca.  D.) 
TEU-ROU-JOO-LON.  ( Ornit.  ) Que- 
st* uccello,  delle  ìsole  Celebi,  è della 
grossezza  d*  una  lodola  , ba  il  becco 
rosso,  la  testa  e il  dorso  verdi,  il  ven- 
tre giallo  e la  coda  azzurra;  sembra 
essere  V Alcedo  Jlwticans  ^ Lìdu.  e 
Laih.  (Ca.  D.) 

TEUBER.  {Ornit.)  Nome  tedesco  del  pic- 
cione in  Schvrenckfeld.  (Ca.  D.) 
TEUCHOLI.  {Ornit.)  La  Crax  globi- 
cera  di  Latliam  è descrilta  sotto  que* 
sto  nome  da  Temiuinck,  nel  3.*  Vo- 
lume dei  suoi  Galliuacei,  pa«.  f3.(Ca. 

D.) 

TEUCRIO.  {Bot.)  Teucrium^  genere  di 
pinole  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
labiate^  e della  didinamia  ginnosper- 
mia  del  Linneo,  cosi  priocìpalmeote 
caratterizzato:  calice  monotìlio,  persi- 
slenle,  dì  cinque  demi; corolla  mono- 
petala, biiabìaiat  Col  labbro  superiore 
sfeso  profondamente,  e l'inferiore  di 
tre  lobi,  col  lobo  medio  più  grande  ; 
quattro  slami  prominenti  , dìdioanii; 
quattro  ovarj  , nel  cui  centro  trova- 
si uno  stilo  liliforrae,  lungo  quanto 
gli  starai,  e termioilo  da  uoo  stiraina 
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biBJo  ; quattro  temi  nudi  in  fondo  al 

calice. 

1 teucrj  sono  erbe  o arbusti,  qualche 
volta  arboscelli  di  foglie  opposte  e di 
fiori  ascellari  o lermioati.  Se  ne  co- 
noscono ora  circa  ottanta  specie,  quasi 
tulle  naturali  dell*  antico  conlineale, 
molle  delle  quali  crescono  io  Europa 
e aoprailulto  nelle  sue  parli  roeridio- 
oali.  lodìcbereroo  qui  le  più  notabili, 
e quelle  che  sono  d'un  qualche  iole- 
resse  per  le  loro  proprietà, 

• Foglie  rintagliate* 

Taocaio  botbidb  , Teucrtum  botrys  , 
Lino.,  5;>ec.,78C;  Chamapytit  altera^ 
Dod. , Pempt,^  4^  * volgarmenle  co* 
medrio  secondo.  Ha  i fusti  erbacei  , 
ramosi , alti  da  sei  a dieci  pollici  ; le 
foglie  picciuolate,  villose,  divise  in  tre 
o cinque  riulaglt;  i fiorì  por;>orioi  , 
disposti  tre  o quattro  insieme  nella 
ascelle  delle  foglie.  Questa  pianta  è 
annua  e cresce  nei  campi.  1 fiori  e la 
foglie  sono  leggerroenie  aroroaticba,a 
passano  per  toniche  e febrifughe. 

Teuciio  CAXEpizio  , Tcucrium  chamee* 
pytis^  Lion.,  Spec.^  787;  Flor,  Dan.^ 
tab.  733;  volgarmente  camepitio.t  ca^ 
mepeuo  primo  , canapicchio  , cane- 
pizto^  ha  , iva  muschiata^  hartetica, 
hartritica.t  erbasfiva.  Questa  specie  an- 
nua trovasi  nei  campi  aridi  e sabbio- 
Dosi.  Tutle  le  sue  parti  hanno  un  odora 
resinoso:  la  pianta  é cefalica,  aperitivi, 
touica  e antispasmodica.  Si  è in  allri 
tempi  molto  vantata  contro  la  gotta  ; 
adoperasi  in  infusione  teiforroe  o iu 
natura,  dopo  averla  fatta  seccare  e ri* 
dotla  io  polvere. 

♦♦  Foglie  intiere\  fiori  ascellari  o 
in  racemi. 

Teocbio  mdscbuto,  Teucrium  ha.,  Lino., 
Spee.y  787  ; volgarmente  ha  musehiu» 
fa,  Q(ie«la  pian!»  cresce  nei  rampi  in 
Italia  e nel  cd> zzugionio  della  trancia; 
e le  sue  proprietà  sono  le  medesime 
di  quelle  della  precedente. 

Tbdceio  DBLr.B  CaaiRiB,  Teuerium  C4- 
nariense,  Lamk.,  Encycl.,  a,  pag.G93. 
Si  ba  per  orijiiiario  delle  ìsole  Cana- 
rie . e coltivasi  in  diversi  giardini 
d’Europa  da  circa  sessanta  anni. 

Tbccbio  FROTEsCtRTE,  Ttucrium  fru^ 
ticans^  Linn.,  Spec.^  787;  Teueriutn 
fruticans  boeticu/n.  Gius.,  H tt„  348, 
Questa  piatila  cresce  naturalmente  nel 
mezzogiorno  dell' Europa,  in  Barberia, 
ec.,  e celtivui  oei  giardini  boUoici. 
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Ttoemo  sookoio,  Teucrium  fcordium, 
Lii.ti.,  Sprc.,  790;  Bull.,  Berb.,  tab. 
ao5  ; «olgarmeiite  tcordio  , tcordeo, 
melino , erba  aglio,  erba  querciuola. 
Quella  pianta,  di  radice  ilriiciaale  e 
perenne,  cresce  nei  prati  umidi  e pi- 
luiloti:  riunisce aii  uo  capore aiDaritiifOo 
un  odore  iculo  , penelranle  , e mollo 
anatugu  con  quello  dell*  aglio.  E 
nica,  febrifoga  , anliacorbulica  , 
celtica,  vermifuga,  e riguardavasi  in 
altri  tempi  come  fulneraria.  Enlra  in 
diterse  prcparaiiooi  farmaceutiche,  e 
priocipalioente  nel  diasco^dio^  al  ^tia* 
le  ha  dato  il  «uo  nome.  1 becliaroi  ri- 
pugnano dì  pasturarla;  e quando^  ne 
mangiano  lo  fanno  per  cnaucaiixa  d al- 
tro nutrimento;  comunica  uo  odor  d'a- 
glio al  latte  delle  vacche  che  ue  hanno 
luaiigiato.  ^ 

Taocaio  scoBooomi,  Teuenum  scorodo" 
ma,  Limi.,  Spcc.y  789;  Bull.,  fferb-q  lab, 
3oi  ; volgannenle  scorodonia  , saivia 
dei  boschi  q sahin  saìy^atica  ^ falso 
scordio.  Questa  pianta  è comune  nei 
boschi  roontiiosi.  Le  sue  proprietà  cono 
analoghe  a quelle  della  precedente;  ma 
è molto  più  di  rado  ailoperala  in  me- 
■licina. 

Trociio  ccmbdbio  , Teucrium  ehamta- 
drys  , Lìnn.,  Spec.  . 790  ; Trissago 
sìve  cliameedrySq  M^th,,  /''a/gr.,  818; 

\ »dgarniente^uerc/uo/a,  erba  (/uercitio* 
la.,  erba  iVa  , erba  d'  ogni  mese  , co- 
medrioq  camedritts  ^ cntnedrico  ^ ca~ 
tamandrea  , ca/aoj(i/i(/Wno  , trissine. 
Questa  piania  crecce  lungo  i boschi  e 
sulle  colline;  è tonica,  clomachica  , fe- 
brìfuga  e anticcorbulica.  Ha  uu  capore 
mollo  più  amaro  che  aromatico.  Se  ne 
fa  uo  uso  cMai  freqnenle  in  medicina, 
sotto  il  nome  di  erba  guerdnola^  ado- 
l>erasi  in  infucione  teiforme,  o io  na» 
tura,  ridotta  in  polvere. 

Taucaio  lostbo  , Teucrium  iucidum  , 
Liiin. , Spee,q  790.  Cresce  nei  boschi 
e nelle  siepi  «Ielle  montagne  del  meno 
giorno  deir  Italia  e della  Francia. 

Tcucbio  uabo  , reucriiim  marunt^  Lino., 
Spec.s  788  ; volgarmente  maro  , maro 
H"  Egitto.,  scarsapepe.,  erba  da  gatti. 
Questa  pianta  cresce  nei  luoghi  roaril- 
limi  , in  Provenia  , io  Spagna  , nel 
Levante,  ec-  Tutte  le  sue  parli  hanno 
un  odore  aromatico  assai  penelranle 
rlie  mollo  piace  ai  galli;  poiché, quando 
questi  animali  trovano  qualche  indi* 
viduo  di  questa  pianta,  godono  rolo- 
Urvtsì  sopra  c masticarne  le  foglie  e 
i raiuoicelli  • talché  mllivandola  in 
uu  giardino  bisogna  esser  cauli  di  pre- 
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serTtrU  da  questi  animali,  cooprendola 
d'  una  gabbia  di  rete.  È acsai  di  rado 
adoperala  in  medicina  , qucttluiiqua 
molti  comroéodevoli  medici  ci  cìeoo 
accordali  per  presentarla  come  nn  me- 
dicamento energico,  e citino  alcune 
oscervHiioni  che  provino  essersene  cer- 
tili  con  buon  esito  nell'  apoplessie 
sierosa,  nell' asma,  nel  Catarro  cronico, 
nell'  isteria  , nell'  ipocondrìa  , ec.  Le 
proprietà  climolaule  assai  distinta  dt 
cui  gode  questa  pianta,  dipende  dalle 
grande  quantità  d'  olio  ctseniiale  che 
vi  si  routieue;  nel  quale  olio  trovaci 
delia  canfora  in  propoi^ione  bastante  de 
poternelo  estrarre  con  qualche  profìtlo. 

Per  farne  uso , fa  d'  uopo  adope- 
rarla in  iufusione  Icìforroe  « alia  quantità 
d'uno  o due  scropoli  ogni  due  libbre 
d* acqua  o in  natura  e in  polvere,  alle 
dose  di  venti  a Irenlasei  grani.  Entra 
inoltre  io  diverse  preparazioni  farroa^ 
ceuliche,  e fra  le  altre  nella  triaca. 
Tbocbio  di  Mabsiclia,  Teucrium  mas» 
siliensct  Liun.,  5/?ec. , 789.  Questa 
pianta  cresce  alle  isole  d’ Hyeres  c nel 
Levante.  Coufricandolu  fra  le  dila,  cecia 
un  odore  di  mela  renelle. 

Foglie  inttefe\  fiori  capitati» 

Tbocbio  dei  PitEBBi  , Teucrium  pyre- 
naicum.,  Limi.,  Spec  ^ 791 . Cresce  nei 
Pirenei. 

Tbocbio  cotokoso,  Teucrium  polium^ 
Lion.,  Spec.y  792;  volgarruenle  polio^ 
polio  primo  \ polio  montano  y canu» 
toloy  tignamica.  Questa  pianta  trovasi 
culle  colline  e nei  luoghi  aridi  in  Ita- 
lia , in  Spagna  , nel  merzogiorou  della 
Francia  : sorominicira  molte  varietà. 

(L.  D.ì 

TEUCRIUM.  {Boi.)  V.  Tbocbio.  (L.  D.) 
TEUHTLACOT.  {Erpetol.)  Nome  locs- 
cicanodel  Durissu,  Órotalus  durissxss.^ 
Limi.  V.  CaoTALo.  (I.  C.) 
TEUHTLACOT  CAULQUI.  (Erpe/o/) 
V.  BmCiRINGA.  (I.  C ) 

TEUHTLACOT  ZAUHQUI.  (Erpe/o/4 
Nome  iiicssicaDO  del  Boiquira  , Cro- 
talus  ìiorridus  y Lion.  V.  Cbotalo. 

(I.  C.) 

TEUHTLACOT  ZOUPHI.  {Erpetol.'S  II 

rettile  rappresentalo  soUoquesto  nome 
dal  Sébi,  sembra  essere  il  Crotalo  a 
rombi,  Crotalns  rhomhijer^  Lalr.  V. 
Cbotalo.  (I.  C.) 

TEUTHIS.  (A/iV.)  V.  Tboti.  (Desi*.  ) 
TEUTHLIMAZAME.  V.  Ma- 

ZAjiR.  (riessi.) 

TEUTHIUOK.  (Boi.)  V.  Tiotìio».  (J.) 
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'J’EUTIj  Teuthis^  ( Ittiol,  ) Genere  Ji 

()e«ci  ereiiiO()<i  Linueo,  clte  roraprenJe 
'Armiiuro  ep^ilo  ili  De  L«cépè«le,  eJ 
tiiij  iecoml^  «ptfcie  già  <Ja  lui  deicrilla 
•olio  li  Dome  ili  CUtetodon  ^uttatus, 
(Dk'M.) 

TÈUTLÒN.  ( Bot.  ) Nome  greco  antico 
tiflU  bieiul^^  beta,  •ccoiiilo  il  Meuitel 
e I’  A (J  t 

TEUTRION.  {Bot.)  Il  Menixel  e l’ Ad-n- 
•uii  cili«iio  (jueslo  nome  greco  dclU 
rubbia;  il  ifual  nome  dall’ Adaiiton  si 
ftf  riinoiiUre  a Diofcoride.  Quello  di 
teuthrioa  è «ncoia  citalo  dal  Mentzel 
per  il  polium.  (J.) 

TÉUXIIVON.  {Bot.)  Nome  greco  aniico 
dcW aristoluchia  longa  , ciUlo  dal 
Auellio  e dal  iUenlzel.  Queii' ullinio 
lo  scrive  pure  theximon  (J.) 

TEVART.  {Bot,)  V.  TavAaraA.  (J.) 
TEVAHTNA.  ( Bot.)  11  Rochoii  parla 
d'un  albero  di  quello  nome,  i cui  rami 
folti,  verticitlali  intorno  al  fusto  prin- 
cipale, si  csleudono  oruiontalmeiile  e 
pre>eutano  cosi  diversi  ripiani  , for- 
manti insieme  una  piran^ide.  Alcuni 
alberi  verdi,  abeli  o lanci,  offrono  la 
•tessa  disposiiione.  Il  Rochon  allri- 
buisce  il  medesimo  abito  a quello  da 
lui  addirnandato  tevarte.  (J.) 

TÉVE.  {Bot.)  Negli  anni  di  carestia,  gli 
abilauti  d’ Otailì,  cotanto  favoriti  dalia 
iialur.1  ciica  agli  iilirneoli  sponlanei  , 
maiigiuvano  i fusti  d*  una  pianta  saU 
Valica  addim^ndala  téoe\  che  essi  sde- 
gnavano in  altre  circostanze.  Questo 
tévd  ci  sembra  essere  la  tocca  pftcUli- 
fera.  Ha  molte  analogie  con  la  tacca 
pinnatifida^  di  cui  gli  abitanti  d'Olaili 
adoperavano  il  girello  radiculare  lOUo 
il  nome  di  p/a,  per  levarne  una  fecola 
bellissima,  di  cui  fanno  cambio  con  le 
uavi  inglesi  le  quali  l'hanno  introdotta 
nel  roiuraercio  d'Europa  toMo  il  nome 
di  fecola  *V  arrow^root.  Questa  fecola 
è oncora  rarissima,  mentre  che  l*ar- 
row-root  delle  Anlillc  è divrnula  co- 
mune. ( Lesso5.  ) — V,  Aaaiot. 
(A.  B ) 

TEV EZIA. (fio/,)  Theoetia.  Queslonome 
era  sfato  d.ito  primiiivameiile  dal  Lin 
neo,  neir//or/.  al  genere  nhouai 

del  Pliiinier  e del  Tournefori,  quindi 
lo  riunì  al  suo  cerbero»  ma  quest* ulti- 
mo avendo  un  frullo  composto,  come 
nella  cerbero  manghes  , di  due  ovari 
aderenti,  uno  dei  quali  spesso  abortivo, 
t’d  il  the^etia  non  avendo  che  un  ova- 
rio , cosi  quest'ultimo  genere  è stalo 
ristabilito  io  una  sezione  dutiola,  e gli 
SI  rtuniice  la  cethera  ahouai  e la  cer- 


bera  the^tia.  Secondo  l*AdaDaon  que- 
ste due  specie  debbono  ancora  formare 
due  generi  distinti;  egli  nomina  ahottoi 
il  primo,  ebe  ba  un  fruito  uniloculare, 
cotilenenle  un  ooccioletio,  ed  il  suo 
the\tetia  è indicalo  cou  un  frutto  bi- 
loculare  , a logge  contenenti  qualche 
seme.  (J.)  V.  Abodai,  e le  Tav.  466- 
4G7.  (D.  DE  V.) 

TEVREA.  {Ornit.)  Nome  ipeoifìco  d’uii 
Chiurlo.  (Dessi.) 

TEXTILIS.  ( Erpetol.  ) Nome  dato  da 
Sebii  ad  un  bellissimo  serpente  Brasi- 
liano. (I.  C) 

TKXTULARIA.  (/-V#.)  V.  Testolama. 
(D.F.) 

TEZE.  ( Bot.  ) V.  Eeomo  di  tezi  o di 

QUlNQOriV.  (J.) 

TEZER-DEA.  ( Mamm.  ) Nume  arabo 
dell' Icneumone  o Topo  di  Karaone  , 
Herpestes  Pharaonis  in  Barberla, 
secondo  la  relazione  di  Shaw.  (Dk»ii.) 

THAAB.  (fio/.)  Nome  arabo  del  ficus  in~ 
dica  del  Forskal,  che  é il  ficus  saii^ 
cifolia  del  Vahl.  (J.) 

THABIA.  {Mamm.)  Nome  caldeo  d'uii 
mammifero  che  1'  Aldrovaudo  riferisce 
alla  specie  del  Camoscio,  e il  Gesnero 
a quella  del  Capriuolo;  ma  che  pro- 
babilmente non  è nè  V ano  né  P altro. 
(Dessi.) 

TUABlTl  o TARITI.  ( Mamm.  ) Nome 
brasiliano  d'  una  specie  di  Lepre.  V. 
Lepbb.  (Desìi.) 

TUABOHIS,  {Bot.)  Nome  egiziano  della 
camomilla,  sccunJo  il  Meiiltel.  (J.) 

THACUASCU.  {Ittiol.)  V.  Tachas.  (1. 

C) 

TUACH-Vl-DEEl.  [Bot.)  I Coccincineii 
addiiuandano  così  una  felce  che  cresce 
lungo  ) loro  fiumi;  ed  è TopAio^/oxxo/rs 
scandens^  Lìnn.,  addirnandato  xi-ui^ 
tan  nella  China,  e tsieruoalli^panna 
al  Malabar.  Questa  felce  è descritta 
air  articolo  IoaoGLosso.  (Lem.) 

THALEPHORA.  (fio/.)  V.  TaLipnaA. 
(Lem.I 

TH£MED.  {Bot)  Nome  arabo  del  tbe~ 
meda  del  Forskal  , genere  di  grarui- 
nacea,  riferito  dal  Beauvois  al  suo  cu* 
lamina  (J.) 

THAGE.  {Ornit.)\\  Molina  applica  que- 
sto nome  al  pellicauo  a becco  deu- 
teilaio.  (Ca.  D.) 

THAIS.  {Entom.)  V,  Taide.  (C.  D.) 

THALAMIA.  (fio/.)  Questo  genere  dello 
Sprengel  dev*  e>sere  riunito  al  podo» 
corpus  deir  Herilier  io  una  sezione 
delle  conifere.  (J.) 

THALAMUS.  {Foss.)  V.  Talamo.  (D. 

F.) 
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TBALASSEMA.  {Cheiop.)  V.  Tàlauma. 

(Da  B.) 

THALASSIi.  (^o/.)Uno  dei  nomi  greci 
dell*  androsuce  , citalo  dal  Ruellio  e 
d«l  Meulz<!Ì.  (J.) 

Pre«so  il  Koenig  è uo  genere  ideo- 
liro  del  soi/i»ra  ^ Liun.  (La«.) 

THALASSlUaUMA  (Orni/.)  V.  Talas- 
«IDAOMA.  (Ch,  D.  e L.) 

TllALASSlNA.  (Cror/.  ) V*  Ta(.A9Sisa, 
(Dessi.} 

THADASSIOS.  [Bùt.  V.  Paialios.  (J.) 

THALKH.  {Boi.)  V.  Tabalab.  (J.) 

THaI.HUICAMAZAMK,  (A/qmm,).  V, 
AIazama.  (Ds3B.) 

THALI.  {Bot.)  V.  TuauA'MAbataba.  (J.) 

TIIALIA.  id/o/acoA.)  V-  Taua.  (Db  B.) 

THAUA.  [Hot.)  V.  Talia.  (Lem.) 

TiiAUA  M\KAVARA.(£^ol.)Nome  ma.; 
Jaharico  d*  un  epitlendro,  epidendrum 
fuloum^  Lina. , cbe  è il  thaii  dei  Bra* 
mini.  (J.) 

THALICLES.  {Malacoz^)  V.  Taliclb. 
Db  B.) 

THALICTROIDES.  Il  genere  al 

quale  r Aminoli  duva  questo  nome,  ri- 
cevè quello  di  cimicifuga  da  Linneo, 
che  lo  ha  poi  riunito  all' oc/<sa , da 
cui  pure  differisce  per  il  pistillo  com- 
posto , non  d*  un  solo,  ma  di  diversi 
ovarj  , i quali  divrngono  allrellanle 
Cissule;  lo  che  eì  ha  determinalo  col 
tempo  a ristabilire  il  cimicifuga.  Il 
nome  di  thniictroides  é pure  ado- 
perato dal  Linneo  come  nome  specifico 
d'  un  iromruw.  (J.) 

THALICTKUrU.  (^o/.  ) V.  XAtiTTao. 
(L.  D.) 

THALIDES.  ( Malacci,  ) V,  Talidi. 
(De  B.) 

THALLIA.  {Dot  ) Il  Ruellio  ed  il  Ment- 
xet  citano  qucsio  nome  greco  del  cap- 
pero. (J.) 

THALLUS.  {Bot.)  V Tallo.  (Mais.) 

THAMACTH.  {Bot.)  V.  Thamatd.  (J.) 

TRAMAR  , THOMKN  , THU.MOKAU. 
(^o/.)  Nomi  ebraici  della  palma  diiUero, 
p/ianixy  citato  dal  Menlzel  , il  quale 
dice  essere  il  tornar  degli  Arabi.  (J.) 

TUAMATU,  THAMACTH.  (^o/.)  Gli 
abiUiilidel  nord  deirAIIrìca  addiinau- 
datio  cosi,  secondo  il  Ruellio  ed  il 
Bleiilzel,  il  parthenium  antichi, 

cbe  è la  malricana.  (J  ) 

THAMECNEMOIV.  {Boi,)  Nome  dato  dal 
Cordus  ad  uua  saponaria  , saponeria 
vaccaria.  (J.) 

THAMNASTERIA  {Foss.)  V.  Tarsa- 
stbbia.  (D.  F.) 

TUAMMA.  {Bot.)  Questo  genere  dì  P. 
Bronne  c stato  riunito  da  lungo  teo>- 


po  al  /de/i<s , che  riferimno  elle  ii» 
gUacetyC  che  il  Kunih  lo  colloca  nelle 
sua  nuova  faroigiia  delle  Ai/r</iiee  (J.) 

THAMMDIUM.  {Bot.)  V.  Tahbidiq, 
(Lem.) 

TÙAMNIUM.  {Bot,)  Nome  dato  dal  Vcd* 
tenat  ad  una  delle  divisioni  del  genere 
lichen  del  Linneo,  di  cui  aveva  fatta 
un  genere  carallerizzalo  da  uti  fusto 
ramificalo  , arborescente,  provvisto  di 
tubercoli  fungosi  , colorali  , e che  he 
dipoi  servito  d'elemento  ai  generi 
Spharophorus  ^ stereocuulon  y dado» 
niay  cenomycey  re.,  dell' Aebarius. 

Il  Fries  fa  uso  del  nome  thamnium^ 
che  in  greco,  significa  arboscello  , per 
indicare  le  prime  divisioni  dei  suoi 
generi  usnea  e eoernia.  (Lbb.) 

THAMNOCHORTUS.  {Bot.)  Questoge- 
oere  del  Bergius  e stalo  da  lungo  tempo 
riiinilo  al  restio  ^ tipo  della  famiglia 
delle  restiacee  , da  cui  differisce  sol- 
tanto per  due  delie  divisioni  del  ca- 
lice, che  sono  pìfi  grandi.  (J.) 

THAMNOMYCES.  {Bot.)  V,  Tahhoxicb. 
(Lem.) 

THAMNOPHILUS.  ( Ornit.  ) Nome  ge- 
nerico e desunto  dal  greco  ( mangia- 
ture di  steli,  di  germogli  ),  che  VieiJ- 
lot  ha  dato  alle  Botare  del  D*Azara. 
(Ch.  D.) 

THAMNOPHILUS.  {Entom.)  V.  Tab- 

fiopiLo.  (C.  D.) 

THAMNUl'UORA.  {Bot.)  V.  Tasbofoba. 

(Lem.) 

TUAN.ASIMUS.  {Entom.)  V.  Tarasixo. 
(C,  D.) 

THANATOPHILUS.  {Entom.)\.  Tara- 

TOPILO.  (C.  D.) 

THANATOPHYTUM.  {Bot.)  Questo  no- 
me è dato  dal  Nces  a un  genere  di 
funghi  allottalo  sotto  la  dennruioHZione 
di  rhizoctoaia.y . Hizzottoma.(Lbh.). 

THAPEL-LAME.  [Mamm.)  Questo  no- 
me, che  signilica  lame  a crinieroy  é 
uS'ito  dai  Cbilesi  per  indicare  rUlaria 
leone  marino  degli  autori.  Ora,  la  pa- 
rola lame  y nella  lingua  di  quei  po- 
poli, corrispoQiie  al  nome  di  foca.  Il 
thapel-lameé  assai  lungamente  descrit- 
to dal  Molina,  pag.  262,  e seg,  della 
sua  Stona  naturale  dei  Chili.  (Lessor.) 

THAPSA,  ( Mamm.  ) Nome  caldeo  che, 
secondo  il  Gesnero  , si  riferisce  alla 
specie  del  conìglio.  (Desm.) 

THAPSIA.  {Boi.)  V.Tassia.  (L.  D.) 

THAPSUS.  )ll  Gerard,  antico 

autore  , dava  al  verbasco  comune  , o 
tasiobarbAsso , questo  nome  che  il  Lin- 
neo ha  adoluto  come  specifico  di  queala 
specie.  (J.) 
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THAHA?ìDITE.  {àfin,)  V.  Taeaiditi.  minalo  tòeena-òacAa  Bella  I&eJesìma 

( B.  ) liii(;ua.  (J.) 

TUARASALIS.  {Bot,)  Il  Hauwoir  cita,  THKENA-BACHA.  (^or.)  V.  Theimacb. 

sotto  qiirsto  nome,  una  pianta  trovala  (J.) 

nei  «liniorni  U' Aleppo,  iìi‘ cui  il  Haio  TUEGEL.  (Ornit,)  V.  la  descrizibae  di 
la  un  sìsyrific/iiutfi,  omesso  dagli  au>  questa  F.irra  , Parrò  chi/ensìt  % nel 
lori  più  moderni.  (J.)  Voi.  17  ®,  p-**.  218,  di  questo  Dizìo- 

THAHSE.  {Bof,)  Il  Kaimolf  cita,  sotto  narro.  (Ch.  D.) 
questo  II- me  arabo,  la  tamarluia, ///u-  TIIEGUA.  Il  Molina  (Si.  nai. 

tnarix  gfillica  ^ cbe  è V atltot  della  del  Ctdiì)  dice  t he  i Clulcsi  co^\  addi- 
Gimlea.  iJ  ) mandano  Ìl  cane  comune,  e JOitho  'xì 

TH  AHU.  ( Ornit.)  Quest'  uceellu  del  birbone  piccolo  o barbonctnn.  (Lbsson.) 
Chili  è il  Pitico  tharus  del  violina  e TIIKIRAB.  (ErpetoL)  Cosi  chiamami  in 
r Arpia  tb.iru  di  Vieilbd.  (Cb.  D)  America,  dice  Tbevel,  alcuni  serpenti 

THASPlUil.  {fìot.)  V,  Taspio,  (Fola.)  non  Teiennsi.  (I.  C.) 

TMAUAIANTI AS.  I Or/ii/.) Quest’in’ceHo,  TREKA,  [Boi.)  Il  legno  tìi  lek,  appar- 
ili cui  parlasi  in  Séba  , è il  Colibrì  lenriile  alla  famiglia  delle  verbenacet ^ 
topazio  (Cb.  D.)  è cotiosciulo  al  Malabar  sotto  questo 

TH  AUAI  4SI  A.  V.  TADSia«iA.  (Lr  n.)  nome,  cambiato  dal  Linneo  tiglio  in 

THAUiUAS  rUS,  THELFIS.  (5or,)  >'o-  quello  di  /ec/o/io , ma  che  abbiamo 
mi  greci  antichi  dell' iVii,  citati  dal  credulo  dovere  ristabilire.  V.  Tbca, 
Ruellio.  'J.)  LtGMO  DI  THE  (J.) 

TIIAUN.  {Boi.)  Nome  siriaco  . citalo  dal  TllEKA-  M ARA  V AR  A . {^Bof,)  Il  Rhéede 
Rauivoif,  della  huccharis  Dtoscoridis,  cii.i,  sotto  questo  nome  lualabarico,  un 
L nn. , che  era  una  conyza  del  Tour-  cpitlendriioif  non  ancora  riferito  alle 
nefori  e de' suoi  predecessori.  (J.)  sperie  note.  (J.) 

THAXTHAX,  CllASCAS.  (Bot.)  Nomi  THELA  [Bot.)  V.  Tela.  (Foie.) 

arabi  del  papavero  , citali  dal  Date-  TUELACTiS.  ( Bot  ,)  V,  Telattide. 
champio  c dal  Mentici.  (J-)  (Lek.) 

THAZARD.  (ittiol.)  Nome  specìfico  di  THELAZIA.  (Entoi,)  V.  Telazia.  (Di 
un  pesce,  riguardato  per  uno  sgombro  B.  ) 

dalla  maggior  parie  degli  ittiologi,  ma  TllELEBOLUS.  ( Bot,  ) V.  Telceolo, 
che  non  sembra  liiirerire  dallo  scoot-  (I>bm  ) 

beroinoro  di  Pluinier.  V,  Scokef-eo  THKLEOBOLUS.  (Bot,)  V.  Tbleobulo. 
MOEO.  ( 1.  C.)  (Lfn  ) 

THE.  (Bot.)  Lo  stesso  che  tè.  V.  Tè.  TIIELEFHUJM.  (Bot.)  V.  TAtErio. 

(Foie.)  (L.  D.I 

THE4.  (Bof.)  V.  Tfe.  (Fora.)  THELEFHORA.  (Bot.)  V.  TiLEroEA. 

tufacea..  {Boi.)  V.  Teacee.  (J  ) (Ern.) 

^HKBAD.  (Bot.)  Nome  arabo,  citato  dal  TUELIGONUM.  (Bot.)  V.  TbliComo. 
Furskal,  d una  romice,  ru/nex  ocu/ur.  (E>  D.) 

(J.)  THKLIFHONOS.  (Bot.)  Uno  dei  nomi 

THFBEOTIS,  (5o/,)  V.  ThtmiatituIJ.)  g'cci  dell' aconito , citato  dal  Rueltio 
THEBKSlA.  (Bot.)  Questo  genere  ilei  e ila!  Menizel.  Secondo  Ìl  primo,  è 
Nrcker  e uiu  medesima  rosa  delPnoo-  ancora  addimandalo  fberop/toaos,  (J.) 
menta  del  N'etileiial,  o kuoultonia  A\  THKLITERIS.  (Bot.)  Nome  greco  del 
S-disbiiry,  virino  all' adoo/^  nelle  ra-  thnpsioy  secon«io  il  Meiilzel.  (J.) 
nnnrutncee.  (J  ) TIlELOrKEMA.  (Bot.)  V.  Tblotebma. 

THECACOUIS.  (^o/.)  V.  Tecacoeios.  (Lkm) 

(Foie.)  TllEt.FHlSSA.  (Attinoz.)  V,  Telfissa. 

THECAPHORUM.  (Bot.)  V.Tecafobo.  (Dksw.) 

(Mass.)  > THELPHUSA.  (Crost.)  V.  Telfoia. 

THECARIA.  (Boi.)  V.  TtCAEiA.  (Lem.)  (Dessi.) 

THECIDEA.  [Malncoz.  e Boss.)  V.  Te*  THELFIS.  (Bot.)  V,  Tb-scmastos.  (J.) 

ciDEA.  (De  B.)  (D.  F.)  TIIELYMITILA.  (Bot.)  V,  TBLtaiiTBA. 

THECOStJMA TA.  (Malaco*,)  V.  Ttco-  (Foie  ) 

s MI.  (De  B ) THhLYPHONUS.  (Entom.)  V.  Telifo- 

THECOSPONDYLUS  (CAeron.)  V.  Tt-  !»o.  (C.  D) 

cnspoNDii-o.  (Db  B.)  THELYFHTOHIONjTHELYTHAMON 

THEE3JACJL  (Boi.)  Nome  ebraico  del  (ifo/.)Numi  greci  antichi  dell*  aèrofa- 
fìco,  secondo  il  Menizel.  £ pur  no-  r/M/n, ciUli  dal  KuellioedEl  MeDtzcl.(X.]) 
Disdori,  delle  Sciente  Nat,  Poi.  XX/.  38 
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TJIKI.YPTERIS.  {/Jot.)  Qu«(o  genere 
«Iella  famiglia  tlelle  felci,  stabilito  «lai- 
r A<iau»on,  é daio  dj  lui  meJesiiao 
|M‘r  tu  pterist  i^iuu.  Quello  nome  di 
th*fl  ypteris  Irorasi  in  Teofraslo  e 
negli  scritti  d^  altri  antichi,  asiegn<ito 
M ima  Idre  che  sembra  la  riunirà /v/erir 
o(juìiin'ì.  V.  PruBioe.  11  \ocabolo  thè- 
iypteris  Tiene  scritto  tetypleris  da 
iileir  i autori.  (Lrsi.) 

Tilt  LYU\.  {Bot.)  V.  Tblu*.  (Poh.) 

TlILLVrHAMUN'.  (//or.)  V,  XutLYi*H- 
Toftiojl.  (J.) 

Tlll-  M\.  {Oriìit.)  V.  Thpnca.  (Co.  D.) 

'J  HKMA  SlUSKX’M.  [Conch  ) >omc  col 
quale  Klein  { Ostraco/og.  j pag  /5.) 
ba  stitbililo  un  genere,  contro  U sua 
Mltiludiiie , assai  ben  delìnilo  con  le 
Volute,  più  o meno  virtne  alla  f'^o- 
iutn  mmicoUs,  L un.  e Lamk.  ( Dt  B.) 

TIII-.MKI>A.  {iioft)  V.  Tpsipda.  (Poir.) 

TJILMLUN.  i^Convh,)  V,  TLU£OMi.(De 

P.) 

TU  KNAUniA.  (//or. )V.TB!«AaDiA(Poiii.) 

TiÌl',.>AHl)ITK,  \ Aliti,)  V.  Tesaruixe. 
(l>KLir  ssr..) 

TllhACA.  [Ornit.)  Quest' uccello,  il  di 
cui  nume,  secondo  io  stesso  Molili.», 
«leve  scriversi  thenca  e non  thema,,  è 
il  Tordo  poUgloll'i,  'Tttrdus  potyglol- 
tus  C«1  OrpheuS,  (Cu.  Ih) 

THKNUS.  iCrost.)  V.  Tr-xo.  (De».m.) 

TlIKUimO.MA.  {lìot.)  V.  Cacca©.  iP'>iR.) 

THEUDUMOA.  (//or.)  Some  greco  «Iella 
peonia^  citalo  d.il  Mentici  c dall  AJan 
son.  (J  ) 

TlIKOItOKA.  (//or.)  ?fome  dato  dal 
Medikui  alio  Ac/iorr/u  dal  Jucquio,  ge* 
nere  «li  leguminose,  che  era  \\  guata- 
cum  afrum  del  Lmneo.  Il  Necker  ha 
nominalo  theotloria  «IcirAu* 

hlri,  genere  tiuiiilu  allo  i/ercn/su  del 
1/tnni‘o.  (J.) 

THKQDOREA.  (//or.)  V.Tbodobba.  (E. 

(«ASS.) 

THEUDUUIA.  {Bot,)  V.  Tbeouoba. 

(J) 

TIIEOnOXUS.  (Conc/i.)  V.  Teooosso. 
(De  B.) 

THEOMBUOTUM.  {Dot,)  La  pianta  che 
porta  (|ue>lo  nume  in  Plinto  è,  secondo 
Gaspero  Banhino  , indicata  da  alcuni 
antichi  botanici  come  una  medesima 
cosa  «Icir  amarantUus  tncolor.  Ma  il 
Dalechanipio  crede  che  qneslo  amaran* 
lo  sia  1.1  symphoniti  di  Plinio.  (J.) 

TIlEOMEStKuN.  {Boi.)  V.TeYaiiATi- 
TIS.  (J.) 

TlUiOjiA.  (Erpetol .)  Colubro  d’  Ame- 
lie., ili  cui  |i.rla  Séba.  (1.  C.) 

TUtONLA,  {Fost.)  V.  Tuobba.  ( D.  F.) 


TlIEOPURASTA.  (fiof.)  V.  TeoiB.irA. 

I (J.) 

iTUEPllIS.  {Bot.)  Questo  nome  greco 
j del  poligono  , citato  dal  Mentici  , è 
sciitto  the/phìs  dal  Ruellio.  L' Adao- 
I soit  luadopero  per  in«licare  P (Uropha^ 
I xis  unJu/uta , Lino.,  «li  cui  fa  uQ 
getierc  a cagione  «lei  suo  calice  a dÌTÌ«> 

’ s :>mi  u:'ii.ih.  SrKMpms.  (J.) 
ITIIEPSO,  [Bot.)  Nume  greto  del  buaio, 
òotiiit/n^  Citalo  dal  Meiitiel*  (J.) 
THEKAl'ON.  ( Entom,  ) V.  Teiapobe. 
1 (<:•  ".) 

THEIIATES.  (Entom.)  V.  Tbiìt».  (G. 

1 O.) 

TllEUEHI>TACEAE.(flor.)  V.  Teebbih. 

■ TACBE,  (J  ) 

THEUEBINTARI  A.  {Dot.)  II  Dalecham- 
pio  dice  che  il  Diltìus,  autore  antico, 
noni  iiava  c«>s\  la  scrophutaria  aqua- 
tica, perocché  aveva,  a suo  avviir>,  uim 
faroltii  simile  alle  Tirili  della  treoien-- 
ima.  (J.) 

THEBEMABIN,  TUUNGIBIN.  ( Bot,  ) 
ISoiiii  arabi,  lueniionali  «lai  Rauvvolf, 
della  manna  raccolla  nei  deserti  dei» 
l’Arabia  %\i\V hedj iarum  ulhugi^  Linn., 
che  i .Mori  a<ldi.i>aiid.itio  ugul  e atgul, 
E su  questo  suIlVutioe  é pur  raccolljs 
nella  Persia  , ose  chiamasi  trunschibin 
c trunscibaì,\ et\»iì  pure  Teemabia  e 
Tr-s.^scqibil,  per  far  concordare  la  te> 
slimoniani:i  dui  Beili  con  quella  di 
* Uiinvolf.  (J.) 

THEKKSI  A.  (//or.l  È una  medesima  cosa 
i del  gfiieie  knowitlionia.  V'.  Chodlto- 
I MA.  (Poir.) 

THEREVA  (Entom.)  V.  Tereva.  (C.  D.) 
TIIEIUACALIS.  (Bot.)  V.  Thf.riacabia. 

' (J.) 

THKBIACARIA,  (Bot.)  E diffli.;ile  de- 
I terminare  qual  sia  la  pianta  numìnala 
dal  Cesalpino  ononis  Ìce<^is  , d*  odore 
molto  Analogo  a quello  della  triaca; 
il  perché  ebbe  da  alcuni  a'jiori  to« 
scani  il  nome  thtriacnria.  Il  Munlzel 
e PAdtinson  citano  ancora  un  tIteria-‘ 
Cfilis  del  Moiilalbauo,  che  , secondo  il 
Mentici,  è il  //tlaspi  officinale  o rapita- 
nus  rnsticanus ^cochiearia  armofacia 
del  Linneo.  (J.) 

THERIDIUM.  (Eafom.)  V.  Teridio. 
(C.  I)  ) 

■ THIlRMIA.  {/?or,)V,TEp;ns*os»iDK  {Poir,) 
THEKMOMETULM  VIVUM.  \htioi.) 

Alcuni  scritturi,  Clauder  fra  gli  alili, 
hanno  applicato  questo  nome  al  ASis- 
gurnn  fossile.  V Misnt'&Mi,  (I.  C.) 
THKUMUP8IS.  (Bot.)  V.  Tmmosmde. 
(Poir.) 

THERMOS.  (Bot.)  Il  Meolsel  « l’ Adao- 
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àon  diano  qaest'aotieo  nome  greco  del 
lupino.  (J.) 

THKRMUTIS  [Bot.)  Questo  nomegreco, 
cilaio  dal  Kuellio  e dal  MeulzeI  ^ ap- 
partiene, secondo  il  primo,  all'oc/' 
moides  di  Dioscoride  , addimand<ito 
pure  ocimastrutrty  ed  è un  ifc/mis  di 
Teofrasln,  lyeUnis  dioica  del  Liimro. 
Un  alilo  ocymoidcs  o orimustrum, 
differeiilissinio  , è V ncinos  dei  Greci 
e di  Dioscoride  , clinopodium  di  Ga. 
spero  Bauhino  e del  Tourneforl,  M/- 
tnus  acinos  del  Linneo.  (J.) 

THKR.MUTIS.  {Bo/,)  V.  Tersiutk.  (Lem.) 

THKKOPHONOS.  (Bot.)  V.  TaELirno- 
no5.  (J.) 

THERU3JBROS.  (iPo/.)V.  Thtsiiatitis. 

(J.) 

THLSCK.  (Bot.)  V.  Tbrsk.  (J.) 

THKSlUiM.  {Bot.)  V.  Tasto.  (L.  D.) 

THESK  , THESCE.  (Bot,)  Nomi  gre- 
ci e egiziani  dei  cyclamcn  , cilalì 
dal  Rueiiio  e dal  Mcniiel,  secondo  i 
quali  è ancora  nomiualo  trinmphali^ 
tes  o triphalites,  secondo  Zoroaitro. 
V.  CTCI>AMiaOJ.  (J.) 

THKSPKZI A.  V.  TfcspB/.iA,(Poia. 

THETIS.  (Mamm.)  V Ten.  (K.  C.) 

THETIS.  (/’ofr.)  V.  Tkti.  (D.  F.) 

THETYS.  {Malocot  ) Alcuni  aulori  cosi 
scrivono  il  nome  del  jjencre  Tclhys 
«li  Linneo.  V'.  Trn.  (Da  B.) 

THEVETIA.  (Bot.)  V.  Tkvr.ziA.  (J.) 

THEXI.MON.  {Bot,)  V.  Teuximom.  (J.) 

TUIA.  (Croj-r.)  V.  TiA.  (Drsm.) 

THIBAUDIA.  [Bot.)\.  Tibauuia. (Poib.) 

THIDEAK.  {Bot.)  Nome  ebraico  dei- 
Polmo,  secoudo  il  Mciilzel.  (J.) 

TIllEBAUTlA.  ( Bót,)  V.  TieBADziA. 

(PoiR  .) 

TIUEN-PHAO.  {Bot.)  Secondo  Ìl  Loii- 
reiro,  il  suo  sotfinum  bijlorum  è cosi 
nominalo  alla  Coccincitia.  (J.) 

THIL,  TlllLAGRA  {Bot,)  Secondo  il 
Menize),  questi  nomi  arabi  sono  dati 
alle  grarnin-icee  in  generale.  (J.) 

THILACHIUM.  (Bof,)  Questo  genere, 
stubilitn  dal  Luureiro  {Fior.  CocIt,y 
4i8),  appari  iene  al  capparis  del  Liu- 
neo.  V Cappero.  (Poir.) 

TlllLAGRA.  {Bot  ) V.  Trirr..  fJ.) 

TllILCO.  ( Bot.)  Nome  col  quale  indi- 
casi rI  Chili  , secondo  il  FeuiHce  , U 
Jitchsia  coccinea,  piccolo  aihuscello 
che  turiuH  ora  uno  de<'li  onumenlì 
delle  nostre  aranciere.  (J.) 

THILI.  {Ornit.)  Qu'-slo  nome,  che  è 
pure  scrino  chili  nel  Molina  (furdur 
thilius)  indica  il  mc<lcsimu  lordo  di 
quello  di  tilli.  E desrriltu  alP.irtìcolo 
Mbrlo,  Ioni.  14.^’  di  queslo  Dizionario, 


pag.  55o  , ed  il  Molina  osserva  a Itti 
proposito,  pag.  aSOfChe  la  femmina  è 
eReltìvamenle  di  color  grigio,  la  qual 
ragione  ha  indotto  Linneo  a dargli  il 
uoiue  di  turdus  ptumbcus\  ma  che  il 
maschio  è tulio  nero,  ad  eccezione 
d'  una  macchia  bianca  che  ha  sotto  te 
ali  , e che  la  sua  coda  è cuneiforme. 
L'autore  aggiunge  che  fa  il  suo  nido 
sugli  alberi  vicini  ai  fiumi  , con  lolo 
slenipcralo;  che  il  suo  canto  é grato 
e sonoro,  c che  la  sua  carne  ha  oa 
odore  aciilo  e sgradevole.  (Cfl.  D.) 

TUILICUAMA.  {Bot.)  La  pianta  indi- 
cala  sotto  queslo  nome  greco  da  Teo- 
frH»lo,  é rtierila  da  Gaspero  Bjuhino 
al  sanguine.  (J.) 

TliniELEA.  {Bot.)  V.  Timblra.  L.  D.) 
TIIIUTIIIO,  QUIOQUIU.  {Bot,)\, 
Avoira.  (J.) 

TUIUM.  {Bot,)  Uno  dei  nomi  antichi 
dell*  astragalo , citato  dal  Uuellio.  11 
MenIzeI  Io  scrive  TiUM.  V.  questa  pa* 
roU.  (J.) 

TIILASPI.  {Bot,)  Questo  nome  antico, 
dato  a diverse  piante  crucifere,  risale 
fino  a Diuscori'le  ; od  alcuni  .-«iilori 
hanno  creduto  che  il  suo  tbiaspi  fosse 
il  lepidium  perfoliatutn.  E stalo  dato 
ad  altre  specie  di  lepidium  alcuno 
specie  di  iberit  , draha  , ad  una  bi-‘ 
srutella  , iid  un  mya^rum  , iilli  co- 
cbleuria  armoracia , all*  anastatica 
liierochuntica.  Il  Tourneforl  aveva  un 
genere  adotlalo  pure  dal  Lin- 

neo, ìl  quale  ne  ha  separale  te  specie 
a petali  disugali,  riferite  al  s«to  iheris, 
(J.)  —V,  lotRioE  c Tlaspi.  (L.  D.) 

THLASPlUILIM.  {Bot.)  Questo  genere 
di  crucifere,  fallo  dal  Toutnelori  eJ 
al  quale  I*  Atlanson  con»er«av.i  il  me- 
desimo nome,  è il  biscutclla  del  Lin- 
neo. Qualche  iberta  c stala  pure  ad- 
«limandala  thlnspidium  dal  Uiviiio  e 
dii  Dilienio.  li  Trago  «lava  alPer^- 
simus  ul/iaria  il  nome  di  thalspi- 
dinm  cornutum.  (J  ) 

TilLASPlOIDES  (^or.)ll  Rarrcrc (F/or. 
E fuinoz,  ) indica  cosi  la  dodnntea  s'i- 
scosa.  1 frulli  «li  questa  p>aula  imita- 
no , per  la  forma  , i frutti  del  tlaspi 
cimpeslre,  (Poir.) 

TIIO  V.  {Bolip.)  V.  Toa.  (Or  B.) 

TUO  A,  [Bot,)  V.  Toa.  (Poir.) 

TMtJES.  (.1/amm  ) V.  Thous.  (Dessi.) 

TlItJM.H.  [Bot.)  V.  hioRB  ni  Sa» 
Tommaso.  (J.) 

TIIOMA.SIA,  [Bot.)  V.  Tomasia.  Poib.) 

THOMKU.  {D>t.)  V.  Tuasiar.  (J.) 

TllOMISUS.  {Entom,)  V.  Tomiso  (C. 
U.) 
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THOMSONITE.  (Min.  ) V.  Tomwiiit». 

(DEI.AFOS«e>) 

THONSCHIEFEH.  (S/in.)  È un  nome 
puramente  leJesco,  vale  a dire,  cbe 
non  ha  subita  veruna  alterazione  , e 
che  spesso  usasi  in  opere  francesi, 
quantunque  il  nnsiro  nume  di  schisto 
argiHoso  vi  corrisponda  perfellameti* 
le,  V.  quest*  articolo.  (B.) 

THOR  e l'HORA,  {Mamm  ) Nomi  cal- 
dei i quali,  al  lifcnre  di  alcuni  auti- 
chi  autori,  indicano  il  Toro.  Forse  la 
par<da  tftnr  ne  è sinnnima.  (Or.^si.) 

THORA.  {.yfamm.)  V,  To'it.  (Ui.sm.) 

TUORA,  TURA.  [Bot.)  La  piani»,  cosi 
nomin.ita  dal  Ge«nero  e da  altri  anti- 
chi, è il  ranunculus  thora  del  Lin- 
neo. (J.) 

THOUA-PERU.  { Bot,  ) Nome  malaha- 
rico  presso  il  Rhécde,  ilei  cytisus  ca 
/n/i,  Linn.,  cujan  dell*  Adaiison  , ca- 
janus  del  DccaiidoUe  e del  Kunth. 

(J.) 

THURAX,  ( Anat»  comp.  ) V.  Torace. 
(I.  C.) 

THOKAX.  {Conch.)  V.  Torace.  <Dr  B.) 

TUOKL\.  [Bnt,)  V.  Torca.  ‘Lch.) 

TUuBNBACK.  [fttiol,)  Uno  dei  nomi 
inglesi  della  Ratta  di  scoglio*  V. 
Razsa.  (I.  C.) 

THOKPATH.  (/?o/.)  Nome  antico  alTrì- 
cano  del  rafano,  rilato  d.il  Meiilzei, 
il  quale  al  pari  del  Ruellto  , fa  pur 
menzione  del  thot pathsadoe  K\t\ 
taginest , da  lui  credula  V apios  di 
Dioscoride  , che  è una  pianta  Jalliri- 
nosa  ed  a ra>Ìice  tuberosa.  Per  quesla 
ragione  alcuni  hanno  creduto  clic  fosse 
un  tilimalo  a radice  tuberosa  ; altri 
hanno  dato  pili  ('iustamenle  questo 
nome  ad  una  pianta  leguminosa  egual- 
mente tuberosa,  che  soiuminislra  del 
latte  , e della  quale  il  Boeravio  face- 
va il  suo  apios„  adollalo  dapprima  «lai 
Linneo,  i{uimli  dal  medesimo  riferito  al 
*uo  , e più  recentemente  rista- 

bihio  da  diversi  moderni.  (J.) 

THORYBETKOft'.  (Hat.)  V.  Uo.ypb- 
TBO».  (J.) 

THOS.  ( A/fimm.)  Gli  antichi  davano 
questo  nome  ad  un  mammifero  carni- 
voro , che  sembra  dover  riferirsi  alla 
snecie  dello  Sciacal.  (DesM.) 

THOTTEA.  {Bot.)  V.  Tottka.(Poir.) 

THOUAKOU.  ifìrnit.)  La  Sterna  iioddi 
é cosi  addiioaiidata  alla  Guiana,  secon- 
do 1.1  lelazione  di  Barrèrc.  (Orsh.) 

THOU AKSIA.  {Bot.)  V.  Toarra.  (Poir.) 

fllOLIN,  {Itfioi.)  Nome  specifico  d' un 
RmoBATo.  V,  quest' articolo.  {I.  C.) 

TUOUINIA.  {Bot.)  V.  Tomu.  (Poia.) 
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THOUR.  {Mamm.)  V,  Tbuh.  (Drsm.) 

THOLS,  {Mamm.)  Il  thous  o thos  de-* 
gli  antichi  (7'/<oe/,  Plinto,  lib*  8,  cap. 
34  ) sembra  essere  lo  Sciacal.  (Desm.) 

THÒUYOU,  ( Ornit.  ) Questo  nome  é 
un'  abbreviazione  della  parola  thou- 
youy.}U  y con  la  quale  la  Mitteria  è 
indicala  alla  Guiaiia.  Non  bisogna  e«>a- 
fonderlo  con  quello  di  tonyou  , cbe 
indica  la  Rea  o Strtizzo  cou  tre  «Itti, 
delle  Terre  lO'igeilaniche.  V.  Tucyoit 
e Rka.  ( l>Ksa.) 

THOUYOUYUU.  {Ornit.)  V.  Taooroa. 
(I)r.>si.) 

TIIUVaYLE.  {Bot.)  V.  Madre  de  vios. 

|J.) 

THKACIA.  {Conc/i  ) V,  Tracia.  (De  B.) 

THRAN.  {/tfiol.)  V.  Tra».  (I.  C.) 

TURASI.  (Bot.)  V.  Tra^.  (J.) 

TURASI  A.  {Bot.)  V.  Trasia.  (Poir.) 

THRAUPIS,  (Oratt.)  Questo  nume,  che 
lr«»vasi  l'egli  autori  dell'  epoca  «lei  ri* 
sorginiento  ilelle  lettere,  e che  é ibri- 
do del  Ialino  e del  greco,  è stato  da 
essi  usato  per  indìcme  varii  {dccoli 
passerarei  europei  : come  il  lurartim, 
il  ralenzunlo  e«i  il  cardellino.  (Ursm.) 

TlUUvLIVhLDlA.(^0/.)V.TRBLCfli.LDlA. 

THKIUACIA.XERANTIIES.  (Bot  )'So- 

mi  antichi  «lati  alia  luaudragura  , se* 
romio  il  Rucllio.  (J.) 

THRIUACINE.  {Bot,  ) Gaspero  Bauhi* 
no  crede  che  la  pianta  cosi  nominata 
da  Galeno  si.«  la  lattuga  scariola,  che 
nelio  sta  Q salvaiico  ha  la  cosloU  delle 
foi!l  e spinosa  sotto.  (J.) 

TUKIDAX.  {Bot.)  Questo  nome  greco, 
dato  primiliVamciile  ad  una  lattuga, 
secondo  Ìl  Meiitzel  , e ora  quello  di 
un'altra  pianta  coiiiposla,  thridax  del 
Linneo.  (J.) 

THillNAX.  (Bot.)\ . Trixacb.  (Poir.) 

THHIXCIA.  (Bot.)  V.  Trincia.  (P«ub.) 

TllRlPOPHAi;uS.  (Ornit.)  V.  Tripo- 

FAG«>.  (DksM.) 

TIIRIPS.  (Entom.)  V.  Tripb.  (C.  D.l 

TllRISS.A.  (ìttiol  ) V,  Mkgalopb.  (I  C.) 

THRISSA.  (ìttiol.)  V.  Trisaa.  (I.  C.) 

THRIXPERMU.I.  (Bot,)\ . Trisprriio. 
(Poli.) 

THROSCUS,  {Entom.)  V.  Trosco.  (C. 

IL) 

THKUSH  ORANGE-BUEASTED.  (Or- 

tìit.  ) Sotto  questo  iiniiie  Lesvin  ha  rap* 
presentata,  lav.  G.  dei  suoi  urcelii  della 
Nuova  Olanda  , la  M uscienpa  pedo- 
ralis  «li  Latham,  o Pacltycephala  pe- 
c/oralis  d*  Uofstield  e di  Vigors.fCti. 
D.  e L.) 

THRYALLIS.  (Bot,)  Tcofraslo  e Plinio 
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titono  quello  antico  none  greco  per 
un  verl/ascum\  ed  il  Menltcl  fa  U lue- 
deiiriia  citazione  stando  a Dìoicoride: 
ma  lo  ola  iiioiire  per  una  pimpinel- 
la* Il  Linneo  se  ne  serve  per  indicare 
un  genere  asciai  loiilauo,  ap[Mrlenenle 
alla  faiiii^iia  delle  malpighiiìcee*  (J.) 

THKYALLIS.  {Dot,)  V.  XaiAULioE. 
(I^HK.) 

THUYAS.  {Hot,)  Antico  nome  greco  del* 
r epiinetlimiìy  set.uiido  il  Uuellio  eJ  il 
Menlzel.  (J.) 

TJmYCUCKPIULUM.(j9or.)  È un  gc- 
ncie  ilei  Fur^ter,  che  ftendtra  estere 
la  meile»  ina  pianta  delia  kyliingia  mo~ 
nnceohnla.  V.  Chilli.vgia.  (Poir.) 

TUUVOTUOUUS.  {Ornit.}  V.  Taioxo- 
Rt>.  (('fi.  1)  e LkS.toR.) 

THUY^Ai\TUUi>.  {Bot.)  V.  Tiiijaiito, 
(I.E.U.) 

T!IU.AIlfv\.  Uìot.)  V.  ToABeA.  (Pois.) 

TllUFLirYTLlN(;i\.tOroiV.)OUo  men- 
ziona sullo  rpieslo  nome  mi  uccello 
delle  regioni  artiche  , che  sembra  es- 
sere la  Fringiiln  lapponica  ^ tipo  del 
nuovo  genere  Ptectrophanes*  I Groen- 
landesi lo  conoscono  sotto  il  nome  di 
fìn'dscirmiutnk  , secondo  il  Fabiicio. 
(Ca.  L).  e Less  .a.) 

THUIA,  V.  Tbuya,  (Leu.) 

THULITE.  V.  Tuliie.  (D«la- 

rossE.) 

THUM,  CHAUM  , CHAIRIN.  (^o/.)  Il 
Dalecliunipio  ciU  questi  uonii  arabi 
ileir  aiilio.  (J.) 

THUMEKbTtlN.  {Min,)  È il  nome  te- 
desco del  minerale  che  Haiij  e«l  i mi- 
neralogisti francesi  addìiD^ndano  As- 
siMiTK.  V.  (|iicsP  articolo.  (B.) 

THUMITE  {Min.)  V.  TcairB.  (B  ì 

THU.MMAM.  {Bof)  V.  Teman.  (J.) 

THUMOKAH.  {Hot*)  V.  Thamab.  (J.) 

THUMBKUG.  {Jttiol,)  Konie  specifico 
d'un  Labro.  V.  questo  articolo.  (I.  C.) 

TIIU.NBLKGIA.  ( Bot,  ) V.  Tdsibbroia. 
(PolB.) 

THII>BEUGI  VNO  {ìitiol.)  spe- 

cifico d’  un  pLoTOSo,  V.  quesl'arlicolo. 

(I.  C) 

THUA’MIS.  {Ittioì.)  Ouo  dei  nomi  dali 
al  Tonno  dai  L.ilmi.  (1.  C ) 

THUR.  {Mnuun.)  Questo  nome  « usalo 
dagli  antichi,  iiiilica  un  bove  salvalico 
di  Polonia,  il  «{naie  sembra  non  esìster 
più  in  quel  paese.  G.  Ciivier  lo  con- 
sifiera  come  da  riferirsi  alla  specie  del 
bufalo,  e Desmoulins  crede  che  indi- 
casse una  granile  specie  dì  bove  , a 
fronte  piana,  di  cui  irovansi  ora  sola- 
mente alcune  ossa  sparse  nel  iello  dei 
grandi  iiomi.  (Desv.j 


THURARIA.  (Bot.)  V.  Toiaria.  (Fom.) 

TULHUN  o TliURUS,(iI/om/n.)Questi 
nomi  sembrano  essere  sinonimi  di  Tboa« 
V.  quest’articolo.  (Dbsm.) 

THURUS.  {Mamm.)\*  Tnoaoir.  (Des».) 

TUU^iAl,  TUiìAl.  Numi  persUnì 

dellH , yV(V<7/ar-<a  persica^  secuudo  il 
Meiilzei.  (J.) 

THUSF.  [But.)  V.  Gabch.  (J.) 

THOT.  {Bot.)  V,  Tur.  (J.) 

TIU'YA.  {Bot,)  V.  Tuia.  (J.) 

THY.AbSlKA.  {Conch.)  V.  Tiassiba. (DaJ 

B.) 

THYLACINUS.  {Mamm.)  V.  Tilacuo. 
(F.  C.)^ 

THYLACIS.  (d/um/wd  Moine  proposto 
senza  successo  da  llligcr,  per  rinipiaz- 
zare  quello  «li  PeramrìeSy  che  Geof- 
fr««j  ila  crealo  per  iudiciire  un  genero 
«li  iitammiferi  luar^npiali  carnivori  della 
Muova  (JUn.Ia.  (DEtx.) 

TIlYLACn’ES.  {Entom,)  V.  TjlacìTB. 

|C.  D.) 

TllYLACITIS  (/7o/.)  li  Reneaiilme)  che 

divideva  la  genfiana  in  diversi  gene- 
ri, indicava  sotto  «{uesto  nome  le  spe- 
cie, come  la  gentiana  acaitlis^  di  fu- 
sto bassissimo,  di  corolla  campannlali 
e di  cinque  lobi,  c d’ antere  riuoilc. 

(J.) 

TllYLACIUM.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  greci 
antichi  «lei  papaveio  coltivato,  cìlalO 
«lai  Ruellio  c «lai  .Menizet.  tJ.) 

THYMALLOS.  (IttioI,)  Ktiano  ha  chia- 
mato il  nostro  timallo.  V. 

COREGORO.  (I.  C.) 

THYM  ALLUSATI!  YMALUS.THYMIJS. 
{litio!,)  Nomi  Ialini  del  Timallo.  V. 
quesl'arlicolo.  (I.  C) 

THY.MALOM,  THY310M.  {Bot.)  Nomi 

greci  del  tasso  , taxus  , secondo  il 
Meiitie).  Il  Kneilio  lo  scrìve  thrmion, 

(J.) 

THYAIALUS.  {Ittiol)  V.  Thrmallut. 

(1.  C.) 

THYMALUS.  {Entom.)  V,  Timalo.  (C. 
I>.) 

THYMBRA.  {Bot.)  V.  Timbra.  (L.  D.) 

THYl>1EL£A.  {Bot.)  Alcune  esterne 
analogie,  senza  riguardo  al  veri  carat- 
teri del  fiore  e del  frutto,  hanno  fatto 
dare  questo  notne  ad  alcune  piante  di 
famiglie  «Hirerentissime  , come  ad  una 
globularia-i<i<^  una  tournefortiay^>\  unii 
ernodta*  »d  un  selago  , ad  una  elif» 
J'ortia^  ad  una  strunipfia.  Era  più  ge- 
neralmente consacralo  dagli  antichi,  6 
quindi  «lai  TonrneforI  , ad  un  genere 
apetalo, che  il  Linneo,  sopprimendone 
il  nome,  ha  diviso  in  due,  cioè  il  <fo* 
phnt  c il  passetina^  apparlCDenti  con 
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alcuni  altri  generi  » ad  una  medesima 
famiglia  detta  delle  /i/ne/ee,per  ram» 
roeulare  almeno  la  denoioinatione  an- 
tica di  questi  generi , che  oe  tono  i 
tipi. 

1 nomi  lostituiti  da  Linneo  erano 
flati  dati  anieriormeule  dagli  antichi 
ad  un  rutCHS  e ad  un  /iViux.  (J.) 

THYMFXiEdi.  (y?oM  V.  TiiraLaB.  (J.) 
THYMIATITIS.XYLOl*ETALON.{^or. 

Antichi  nomi  greci,  citali  dal  Huellio  e 
dal  Mentxel,  del  cinquetoglio.  Per  que- 
lla meJeiima  pianta  , il  Menlzel  cita 
anco  i nomi  di  tUerumbros  presso 
l'Aezio,  di  tìieomestron  presso  TEr- 
roolao  e di  thebeotit  presso  Gaspero 
Baubino.  (J.) 

TUYMIFOLIA.  {Bot.)  GioTanoi  Bau- 
bino  nominava  cosi  la  coreggiola  dei 
fosti.  Ijthrtim  A^xro/>//o//o,  Lina.  (J«) 
THYMION,  THYMON.  (i?o/.)  V.  Tbt- 

MALOa.  (J.) 

THYMOPHYrXA.  {Bot,)  V.  Ti*ofilla. 
(Lesi.) 

THY.\I()PHYLLA.  V.  TmoriLLa. 
(E.  Casi.) 

THY.MUM.  {Bot,)  V.  Thtmos.  (J.) 
THYMUM  LAPIDUM.  {Polip.)  Pallas 
{Elench,  xooph,^  pag.  327.)  cita  questa 
«ienocDtnAZtone  di  Teofrasto  /?/., 
tib.  f\  y cap,  8.)  come  sinonima  della 
tua  Mnfirepnramuricatay  Madrepora 
ubrotanoides  degli  autori  moderni. 
(Db  n.) 

THYMUS.  {Ittiol,)  V.  Tbyisallus.  (I. 

C. ) 

THYMUS.  ( Boi.  ) Questo  nome  Ialino 
del  limo  e stalo  pur  dato  ad  altre 
piante  labiale,  come  ad  alcune  cunila 
e satureia^  e queste  ultime  hanno  anco 
ricevuto  quello  di  thymum»  V.  Timo. 

(J.) 

THYNNUS.  {Ittiol.)  V.  Tosso  e Tao»- 
nus.  (I.  C.) 

THYNÌVUS.  ( Entom.  ) V,  Tibro.  (C.) 

D. ) 

THYONE,  {Attinoz)  V.  Tiosb.  (Db  B.) 
THYUU.  {Ornit.)  E uno  dei  nomi  del 
S.iUinpalo,  riferiti  da  Beloo.  (Obsm.) 
THYREUCOlUS.  {Eatom,)  V.  Tibeo- 

COBIDB.  (I)bSM.) 

THYPiEOPHOKA.  {Entom.)  W Tibro- 
FORA.  (C.  D.) 

TIIYUIS.  {Entorn.)  V.  TiatuB.  (C.  D.) 
TllYBSINE.  {Boi.)  Il  Gleilitvch  indica 
sotto  questo  nome  il  tpocislo,  hypo^ 
cistis  del  Tournefort  , cytinus  del 
Liniieo.il  cui  carattere,  riformalo  dal 
Cavanilles  . ci  lu  dimuslrato  che  il 
pUetypea  del  Thuid>erg  o hypolepiì 
del  Pcrsooii  é del  medesimo  genere. 


Un'  alira  pianta  più  anticamente  co- 
nosciuta sotto  il  nome  greco  di  thyr» 
Jincy  è secondo  il  Menlzel,  i'  oroban- 
che caryophylalatii  , Lino.  (J.) 

THYRSION.  {hot.  Uno  dei  nomi  greci 
antichi  del  limo  , secondo  il  Rueliio 
ed  il  Mentzel,  i quali  citano  il  mede- 
simo nome  per  il  caiananee.  (J  ) 

THVRSUS.  {Bot.)  V.  Tirso.  (Mass.) 

TUYSANUMITRIUM.  {Bot  ) E un  genere 
delta  famiglia  delle  muxeo/dre,  stabilito 
dallo  Schtvaegrichen  per  un.i  specie  rac- 
colta alla  Guailalupa  dal  Richard,  Poi- 
ché i caratteri  generici  che  gli  assegna 
sono  i medesimi  di  quelli  «lei  campT^- 
lopus  del  Bride),  così  gli  è stalo  riunito. 
L'  Arnoll,  che  approva  questa  riunione, 
preferisce  il  nome  di  /4exci/iomi//'(not 
a quello  di  eampyloput.  V.  Caupilopo. 
(Lbb.) 

THYSANOTHUS.  {Bot.)  V.  Tiiasoto. 

(POIR.) 

THYSANUS.  {Bot,)  V.  Tisaso.  (Poir.) 

THYSSELISUM.  {Bot,)  La  pianta  om- 
brellifera così  addimandata  da  Plinio, 
è,  secondo  Gaspero  Baubino  , quella 
che  il  Linneo  indica  sotto  il  nome  di 
seìinum  sy/ifestre,  (J.) 

TIA  , T/tia.  {Crost.)  Genere  di  crosta- 
cei decapoili  brachittri  , stabilito  da 
Leach  , e di  cui  ahbiam  fallo  cono* 
scere  i caratteri  nell’  articolo  Mala- 
costracbi.  Voi.  , p.tg.  iiQ.  di  que- 
sto Dizionario.  (Drsm.) 

TlÀlBI.  {Matnrn.)  V.  Tauri.  (Drs».) 

TIAILI,  {Bot.)  Gli  abitanti  di  Otaili  dan- 
no questo  nome  ad  un  albero  che  il 
Cook  adtliroandava  il  plane^  e che  é il 
noce  di  boncoul  o aleurites  triloba' 
ta.  I naturali  fanno  eoo  le  sue  noci 
un  nero  dì  fumo  adoperato  per  il  co»l 
dello  tatouagey  e ne  levano  un  0)10  col 
quale  si  slroliuauo  solamente  i capelli. 
(Lesso».) 

TIALON.  {Bot,)  Nome  egiziano  .1.1  gì- 
glio  , secondo  il  Huellio  ed  il  Meni' 
zcl.  (J.) 

TIARA  BASTARDA.  ( Conch.  ) Nome 
meicanlile  della /^o/n/a per/nxci,  Lina, 
(Db  B.) 

TIARA  FALSA.  { ConcA.  ) Nome  mer- 
CADlile  d' una  conchiglia  del  genere 
Melania,  che  Linneo  ha  itiscrtUa  nel 
suo  Sistema  sotto  il  nome  di  Stro*nbuS 
palustris.  (Db  R.) 

TIARA  fluviatile.  (Conc4i7.)  Nomo 
che  i meri'anli  di  conchiglie  danno 
qualche  volta  ancora  ad  uns  specie 
di  mclanìa  degli  zoologi  moderni.  A/. 
amnrula . L«mk. 

Tioiansi  negli  anlichi  cataloghi  i 
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Homi  tli  Tiar»  fluvinlile  , {jipirace^i, 
tenlrirosa  e tpinoia  , per  varietli  delU 
rnede^iioii  coinhE^li.i.  (De  B.) 

TIARA  PAI’ALK,  (Co/icA.)  Nome  «peci- 
fuo  «li  uu.i  Miira  comune,  Alitrapu^ 
paliti  Ldiuk.,  Voluta  papalis  y Liuu. 
(I)k  B ) 

TJAUA  IVU'IRACKA.  (Conc.h.)  V.  Tu- 
ba PLUVIA  rii.e.  ([>K  B.) 

TIARA  SPiXO.SA.  ( Cohc^i.  ) V.  Tuba 
FLnviATlLE  (Da  B.) 

TIARA  VL\TRICOSA.{Co/jcA.)V.Tu 

BA  FLDVIATILB.  (Db  B.) 

TIARA  VKSCOVILE,  ( Co/jcA.  ) È la 
Mitra  episcopalis  y Lamk. , Voluta 
tpiscopalisy  Élmi.  (Db  B.) 

TIAREL.LA,  {Hot,)  7'iore//a,  genere  *li 
piante  liicoliledoui  , a fiori  coroplelt 
polipHali,  regolari,  delU  famiglia  deile 
sassifragactcy  e della  decandria  dì- 
dima del  Linneo,  covi  e$sen2Ìalmeti> 
te  caralteriitjlo  : calice  per>islenle  , 
proroiidaroentc  quioqucBdo  \ cinque 
pelali  inseriti  sul  calice;  dieci  stami 
più  lunghi  della  corolla  , inseriti  sul 
calice;  un  ovario  supero,  bifulo;  due 
stili  corii,  con  slìmmi  semplici  ; una 
cassula  d^  una  sola  loggia,  di  due  val- 
ve disuguali,  contenente  diversi  semi. 

TiABBI.LA  1)1  FUCLIB  CUOBIFORMf,  Tla- 

rella  cordijolia,  Litin.,  Spec.\  Limk., 
///.  lab.  3j3  ; Heriu.,  Parad. . 

lah.  i3o.  fjiiesta  pianta,  di  radici  pe- 
renni e sirisciant  i , cresce  nelle  con- 
trade meridionali  dell'  .America,  al  Ca- 
naria e sui  monti  Alle^.nii. 

Tiabella  tbifomata,  Tiareìla  trifo- 
Hata  y Lini».,  Spee.\  Wiild.,  Sptc.y 
3)  p»g>  GDfj.  Quesla  pianta  cresce  nelle 
contrade  seUenlrionaii  deM*  Asia. 

TiAbella  BiTHiii«ATA,  Tìartilu  biterna- 
ta  y Veni.,  Jard,  tnalm.y  lab.  54* 
Cresce  nell'  America  scllenlrionale. 

Tiabblla  del  Mb.mip.  , TtartUa  Men^ 
zifsiiy  Bursh.,  Fior.  Amtr.y  l,  pag. 
3i3.  Oesce  oeir America  seltenirio- 
naie*  (IViB.) 

Tl.VRIDIO.  (/7o/.  ) Tiaridium,s  genere 
di  piante  «licotUedoni , a (lori  completi 
monopetali,  della  famiglia  delle  borra- 
gineey  c della  pentandria  tnortoginin 
del  Linneo,  così  cssentialroenic  ca- 
ratlerizzjto  : calice  persislenic,  quin- 
quefiilo;  corolla  ippucraleriforme,  col 
tubo  angoloso,  appoco  appoco  rlslriiito 
verso  i'  oritiiiu,  col  lembo  ondulalo, 
di  cinque  raggi  ; cinque  slami  non 
proiiiiiienti  ; uu  ovario  supero,  qua- 
drilobo  ; uno  stilo  cortissimo,  con  uno 
slifii'iia  capitalo;  quattro  noci  conni- 
venti , biluculari,  chiuse  alla  base;^la 


loggia  dorsale  monosperma  ; quella  in- 
feriore vuota. 

Tiabidio  dell'  laotA  , Tiaridium  indi- 
cum  y Lehoi*,  Borragy  14  ; Blum. , 
Fior.  Jao.y  84^*  Beliotropium  i/i- 
dicutriy  Lino.,  Spec.y  187;  Boty  mag.y 
tab.  1837;  Pluck.  , Plijrtogr.y  »45, 
fìg.  4>  Questa  pianta,  di  radice  fusi- 
forme, ramosa  , cresce  nelle  Indie  o- 
rientali,  ed  è comunissima  nei  luoghi 
inrolti,  fra  le  murìcce. 

Tiabidio  vELLoriro  , Tiaridium  velu^ 
tinum.  Lehm. , loc.  cit. , Plum.,  Fior, 
7’ai*.,è4ti;  Rhéede,  Hort.  Malab.y  io, 
tab.  4^^  Questa  pianta  cresce  nei  me- 
desimi luoghi  della  precedente. 

Tiabidio  allobgato,  Tiaridium  tlon- 
gatum^  l*ehm  ,/oc.  cit.  Cresce  a)  Bra- 
sile, nei  terreni  sahbionosi.  (Poib.) 

TIAKIDIU.M.  {Bot.)  V.  Tiabidio. (poia.) 

TiAilSIRA,  7Vij'OFji>a.(Co/i6A.) Genere 
stabilito  da  Leaeh  per  alcune  conchi- 
glie che  entrano,  a quanto  pare  , nel 
genere  AnB  lesma  di  De  Lamarck  , e 
che  per  conseguenta  non  è stato  adol- 
lato.  (Db  B ) 

TlBAUDIA,  {Bot,)  Thibaudiay  Genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  della  famiglia  delle 
cricecy  e della  decandria  monoginia 
del  Linneo,  vicinissimo  al  ^acciniutriy 
e cosi  essenzialmente  caratterizzalo  : 
calice  aderente  all*  ovario  , col  lembo 
libero  , di  cinque  denti  ; corolla  tu- 
bulosa  , ventricosa  alia  base,  col  lem- 
bo di  cinque  lobi  ; dieci  stami  inse- 
riti sul  calice,  non  prominenti;  antere 
bislunghe  , mutiebe  , prolungate  alla 
sommità  in  due  tubi;  un  ovario  infe- 
ro; uno  stilo,  con  uno  stimma  capi- 
tato. 11  frutto  è una  bacca  dì  cinque 
logge,  ricoperta  dal  calice,  colle  logge 
polisperroe. 

Tibacdia  di  molti  yioRi , Thibaudia 
JtoribundQy  Kuntb.i/z  Hurob  et  Boopl.^ 
gen,  y 3,  pag.  b6q,  Ub.  2!a4>  Cresce 
nei  luoghi  montoosi  della  Nuova  Gra- 
nala, vicino  alia  ciUk  di  Santa  Fe  di 
Bogota. 

Tibauoia  di  roGLiB  Lasoai,  Thibaudia 
iongij'oliéy  Kunih , /oc.  cit.  Crest  e 
nelle  Aode  del  Quindio,  presso  la  Séja. 

TlBAUDIA  DI  FOGLIE  CUORIFORMI,  Thibau- 
dia cordifolia  , Kuntb  , /oc.  cit.y  tah, 
255.  .Arboscello  che  cresce  nelle  Ande 
delia  Nuova  Granata. 

Tìbaooia  orllb  rupi,  Thibaudia  ru* 
pestris  , Kunlh,  /oc.  ci/.  Quest' arbo- 
scello cresce  nella  Nuova  Granata  , a 
Parumo  di  Saraguru,  vicino  a Loia  e 
Alto  de  Pulii. 
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Tibaudia  m roOLiB  labgbb,  Thihaudia 
macrophyUa  ^ Kunih,  loe.  cit.  Qiie* 
ft'  Mrboscello  ciP»ce  nelle  Ande,  vicino 
• Piii«li<mon  e P^Uchc.  (Poia.) 
TIBHL/TIIU.  V.  Tubbutho.  (J.) 

TIBCAOI.  {Hot)  V.  Du-cadi.  (J.) 

TIBIA  o GA.^JHV  M:GU  INSKTTI. 
{t.ntotn.)  V.  Goti)»,  c railiciilo  fei- 
SKTTI,  Voi  !»-•}{.  22a,  (C.  D.) 

TlBlA^\,  TiA/'Jri'j.  ( Pohp,  ) Gfiieie 
«(iilitlito  >G  De  L»ni.«rrk,  nelU  nunv<i 
«•iiziune  ilei  suoi  Auimali  inverlcbrali, 
lom.  a,  |Mg.  « adoltato  iG  La> 

nooroux,  Iles«.,  217,  per 

alcuni  corpi  oi'jtHiiiZZah  che  non  »i 
cono»cono  micura  che  tlissercHli,  c che 
«enibr.ino  avere  molle  anatomie  enn  le 
tuliularice. La  «lenoniiiirfiione  <li  Tibia- 
na  « che  ile  Lamarck  ha  «o»litui(o  a 
quella  ili  Sacculioa  , che  e^li  aveva 
«lappriina  ilalu  a questo  genere,  rain- 
tnetiU  ^ (I  Cesi,  qualche  rustom'gliania 
con  certi  (Guli;  p.ir«20iie  allatto  evi- 
«lenle.  Comunque  sia,  ecco  la  carul- 
Icriklica  ili  i|ue«to  ofiiei'e.  che  non  ah* 
hiamo  ainora  ila  noi  stessi  osser vaio; 
Polijiaiio  assii  poco  liloiile,  fisloluso, 
o liibuiosu,  iiieruhraiioso  o corneo, 
composto  «Ji  ramosi  ellt  reyiolarroenle 
11r»suosi , con  cellule  di  aperture  ro* 
tonile,  che  prolungano  ciascun  an- 
folo  del  tubo  , e per  cnusegueuza 
Bllerne.  Giusta  questa  dclìiiiziouc , la 
quale  coinpremle  quanto  sapp'aiiio  su 
questi  Corpi  uiyanutati,  è assai  dif 
fìoile  giuijicarc  delle  loro  analogie  in 
un  modo  dlquanto  ra/ioiiale.  De  La* 
mar'  k pone  questo  frencre  Ira  le  sue 
dicolomarie  c>l  ì suoi  acetaboli  , che 
sono  eorallme,  mentre  Limouiouz  nc 
fa  il  primo  genere  delle  sue  lubulanee, 
lo  che  ci  sembra  piu  naturale. 

Conotcoiisi  fiiiquì  due  sole  specie 
di  tihiaiia,  provenienti  proh.ihiiincule 
ambedue  dai  mari  delP  Auilratasia. 

TlDIifA  PASCIC'  LATA,  Ttòìatia  J\tSCtCU‘ 

iuta  , De  Limk.  , /oc.  cit,  n.®  2 , e 
Laiiix  , Po/ip.  JitrSs.^  lav.  7,  lig.  3u 
Delta  coliriioue  ilello  Statoder  , ed 
ora  di  quella  d«*i  Mu<»eo  >|i  Parigi. 

TtBiAMA  bauo>a,  Ttiiuna  r«//ioxo  , /</•, 
ibtd,^  ri.®  1.  Portala  dai  nari  della 
^uova  Ol.inda  da  Péroii  t Lesueur. 
LMinouronx  dubita  che  sia  utu  vera 
tibianii.  iDe  H.) 

TIBUUCHlNA.  {Oot,)  Tibnuchina  ^ j(v- 
nere  di  piante  dicotiledoni,  a fì‘>ri 
completi  . polipclali  , regolari  , delta 
famiglia  delle  mtinstomee^  e della  de- 
canària  mono^inia  del  Linneo,  cosi 
csseiixialnieole  carallcriztalo  : calice 


persistente,  tubuloso,  squamraoso  aH» 
superitele;  lembo  quinquelobn  , eoa 
quatiru  o sei  squamine  embriciate,  de- 
cussale inioruo  al  calice  ; cinque  pe- 
lati; dieci  slami,  con  intere  bìcorui  alla 
base;  ovario  suprro  ; uno  stilo;  una 
Ciissula  di  cinque  logge  , di  cinque 
Valve,  inviluppala  dal  calice. 

Tiboucuia  nOiiUA  , Tibntécitin  aspcray 
Aubl.  , Gnian.  s 1 , lab.  <77s  Meta» 
stoma  tibourJùna  , Eiioy*  I.  , 4*  r''e* 
49*  Quest'  arboscello,  che  cresce  alla 
Guinea,  esala  da  tulle  le  sue  parti  un 
odore  aromatico  assai  gradevole.  1 suoi 
Hnri,  presi  iu  iufusioue,  sono  creduli 
buoni  nelle  malattie  dt-1  petto,  e par- 
ticolarmente nelle  tossi  secche.  (PuiK.) 

TIBUUUBOU.  iz/or.)  Albero  della  Ca- 
lentia  , cosi  nniniiial»  dai  Calibi  , ri- 
ferito dall'  Aublet  al  suo  genere  apei» 
bu  t appariencnlc  alla  faraiglia  delle 
tt/iocce.  (J.) 

IIBULDS.  (Bot.)  Stcomlo  il  Dalecain- 
pio,  Plinio  adtlimaodava  cosi  il  pinus 
tnugho,  L'Adatisnu  lu  indioA  come  un 
iioM.e  Italiano.  (J.) 

TlBUUO.  ( /trio/,)  Nome  Ialino  d'  ua 
pesce  del  genere  Zigena.  V.  Zigexa. 
(I.  G.) 

TIBUUUNE.  (/rr/o/.  ) Alcuni  aolori,  il 
Marrgiavio  e Nicremberg,  fia  gli  al- 
tri, hanno  cosi  addiiuand  «lo  il  Pesce 
rane.  V.  CabCabia.  (1.  C.) 

TIUUS.  {Por.  } Nome  egiziano,  citato 
lUi  liueliio,  della  straiiotcs  di  Dio- 
scoride,  che  Piospero  Alpino  crede 
essere  una  pianta  Hipialica  , adtliman- 
data  dai  botanici  pis'ia-straliotcs.  Sa- 
rebbe piotiuslo  la  strriiiofrs  a/oides^ 
accollilo  I'  iiilerpretrazione  dei  Dodo- 
nco  e del  >lenl£i-l,  (J.) 

TICaNTO.  {lìot.)  Questo  nome  brarai- 
uo  , citalo  dal  Klièede,  è adoperalo 
«tali' Adaiisnii  per  distinguere  dal  ge- 
nere guilandinn  , nelle  leguminose 
la  gniiandinn  pnni^ti/afa  del  Lamark, 
che  ha  gli  st.imi  diadetiiì  e il  legume 
corto,  moiittspermo.  (J  ) 

TICGHIOLATA.  (Oro//.)  Quesl*  u*^cello, 
descritto  da  Levaillattl  iiid  Ionio  3.® 
della  sua  Oriiilotogm  d*  AlTrica  , pag* 
3i^.,  è la  Baiala  liccliiolala  dì  Vieìl- 
lol.  (Ch.  D.) 

TICCHlOLAl'O.  {Orniti)  II  Sonnini  ha 

dato  questo  nome  speolìco  all' uccel- 
lo che  il  D Azara  ha  descritto,  sotto 
il  n.®  238.  . nella  sua  Ornitologia  del 
ParagUMÌ.  V.  CoDACure,  Voi.  7.®,  pag. 
192.  , ili  questo  Dizionario.  (Cb.  D.) 

TlCH.  {Bot,)  Il  Caillaud  cita  questo  no- 
me arabo  d'una  couizza,da  lui  trovaU 
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• DongoUt , pr«Mo  il  Nilo,  e che  il  ecceltaalo  lul  petto,  OTe  Teileti  del 

Delile  noniioa  conyza  dongolensi*.  girilo  verdognolo,  e sulla  gola,  ove  il 

(J.)  giallo  è schiello.  (Dbsm.) 

TICHIO,  Tichius.  [Entom,)  Genere  di  TJCTIVI.  {Ornit.)  Il  priocìpe  di  Nea- 
curculioni  , io*elli  coleotleri  delia  fa*  wied  dice  che  cosi  addimandasi  al  Bra* 

miglia  dei  rinoceri , siahililo  da  Gcr-  sile  il  beiiUveo  o Laniut  pitangua^ 

mar,  per  collocarvi  piccole  »|>ecie  clic  che  sembra  articolare  tiisliiiluntente 

il  F«>biivio  laiciava  cot  Kiiicheuì.  V.  questa  parola,  che  continuamente  ri- 

alla  line  dell' articolo  Hi^iocaai,  il  ti.^  peie.  (Lr»»on.) 

ij$2  (C.  I)  ) TlCllVIIi.  ( Ornif.)  Vieillol  riffrisce 

TlCHOOltOMA.  ( Ornit.  f V.  Piccbio  questo  nome  ad  una  specie  di  Tir.«n> 

MuaaJoLo  (Cu.  D.)  no,  eh’ è certamente  identico  con  quel- 

TICLIN  >.  (Oro//.)  V.  Tiau!i.  (Ch.  D.)  Io  di  cui  è falla  rneniioiie  nell’ arli- 

TICOUBA.  (Ho/,)  l'icoreo  , genere  di  colo  precedente.  (Dbsn.) 

piante  diroùlrdnni , a fiori  completi,  **  TICUiNAS.  ( Bot.  ) E il  sugo  levato 
polipetali,  della  famiglia  ilelle  ru/ucee,  i\t\V  ìiippotnane  mancini  Ila  ^ Lino., 
e delia  monude/fta  pentandria  ilei  Lin-  V.  Ii>p<>.ma9b.  (A,  B.) 

Deo,  cosi  essen/iaimente  caraUerìtialu:  TIEBAUZI.A.  (Bot,)  Thichautia^  genero 
calice  di  cini|ue  denti  ; cinque  |>elali  di  piante  inooocoliledooì , a fiuri  in» 

raccolti  in  torma  il*  inibulo  ; cinque  completi  , della  famiglia  delle  orchi- 

•tarni,  coi  lilaraenti  riuniti,  raccolti  in  <fee,  e del«a  ginandria  diginia  del 

tubo;  osario  supero;  uno  stilo,  con  uno  Linneo  , cosi  esseiuialraenle  caratle» 

slinima;  una  capsula  di  cinque  logge.  riizalo:  corolla  di  cinque  pelali  creili, 

TiCorea  fetida,  Ticorea  fetida^  patenti,  persisirnli;  un  sesto  pelalo 

Guian,y  2,  lab.  2^^;  Cavali.,  Diss.^  labiato,  non  spronato,  Iriloho,  licurvo 

7,  lab.  2vC.  Le  foglie  di  quest'arlioscel-  alla  snruinilà  , rilevalo  io  costola  su* 

io  che  cresce  alla  Gmana  , nelle  fore-  perìormenle,  verso  Ja  base;  unterà  o- 

ale  di  Cvnx,  sch<accia'e  fia  le  ilila,  tra-  percolata  , bilnculare,  caduca , margi- 

mandano  un  odore  sgradevole  che  si  nata  alla  hase  anteriore  del  labbro  su- 

avvicina  a quello  della  datura  stra-  periore  dello  stimma. 
rnonicutn,  Tiebad/ia  peavosA^  TUitbnu/ia  nervosa^ 

li  l)ec.MitiolIe  ha  pubblicato  alcune  Coll.,  Hort,  , pag.  Questa 

altre  specie  di  ticorea  nelle  Memorie  pianta  cresce  alle  Anlìlle  , ed  è una 
«lei  Museo  di  Paiìgi.  voi.  1,  p.«g.  i^5  roede^ima^  cosa  del  Umodorum  pur-' 
come  la  ticorra  pedicei/ata  ^ lah.  1,  pureuiUt  Laink.,  Encycl  , n.^  1,  fì» 
che  sembra  diircrire  dalla  pianta  del-  guralo  sotto  il  nome  di  serapios  m\\^ 

l'Aublet;  la  tico/ea  fongij/ora  loc.  lllust,  ge/i.  , lab.  728,  lig.  3,  ohe  il 

cil. , lab.  2.  Colla  ha  convertito  in  genere.  (Poli.) 

Augusto  ili  Si .'Uilaire  ha  egualmente  TIEGKHEHZ.  (/l///].)  Norue  tedesco  che 
fueniioiMttt  nelle  sue  ^lernorie  , voi.  è sialo  talvolta  usalo  senza  tradurlo, 

lo,  pag.  291,  ftg.  Z),  due  specie  ossee-  talora  Voltandolo  con  l’espressione  di 

vale  M Kìo  Janeiro.  La  ticorea  /ox/ni-  tniniera  d'  argento  tigrata.  Sembra 

ni/loroy  è \\n  arboscello  alto  «elle  o olio  che  siasi  applicato  questo  nome  a due 

piedi.  Gli  indìgeni  bevono  il  sugo  che  sostanze  assai  dìfferenli.  Nel  primo 

esce  dalle  sue  foglie  per  guarirsi  «lati*  è realmente  un  minerale  d’argento 

malattia  che  essi  nominano  òohas  c sulfurato,  granulare,  disseminalo  iti 

f[li  Knropei  framboesìa.  Li  ticorea  macchie  nere  dentro  matrici  di  diver- 

J'ebrifuga  , è forse  una  varielk  della  se  nature.  Nrl  secondo  caso  si  è cosi 

prec  edente.  Pota.)  addìmau«lala  una  roccia  a base  di  lei- 

7IC-T1C-  (Ornit,)  Questo  nome  è dato  spato,  granulare,  biancaslra,  con  larghe 

a due  specie  d'uci;elli:  uno,  che  a{>-  macchie  nere,  egualrneule  granulari  , 

parliene  al  genere  dei  Todi  (V.  questo  le  quali  derivano  dall’ anfilmlo  quasi 

sMicoU»),  e r altro  a quello  «legli  Aliuz-  compaUo  così  «lìsposlo.  (B.) 
zi  di  Vteillot.  Qnesl'iillimn,  che  è il  TIEN.  (J/am/n.  ) Secondo  Erxicben  , è 
gran  beccafico  dei  Madognscar  dì  il  nome  tartaro  UelloScoiallolocumu- 
Brisson,  è collocalo  da  Bidf->n  COI  merli,  ne.  (Db^n.) 

c da  Lailiaro  COI!  gli  aliozzi  ( muxci-jTlEKS.  (Ornit.)  Beton  cita  questo  nome 
capa  madagascuriensis  )\  perciò  è per  uno  <Ji  quelli  che  si  riferiscono 

ditlicile  classarlo  deKiiilivamcnte.  La  alta  specie  dello  Smergo  a mantello 

tua  grandezza  è quella  dell’allodola;  nero,  ed  é pure  applicalo  ad  una  va- 
li mantello  è ovunque  verde  oliva  , rietà  della  Marxajola  comune,  (Disir.) 

Dition,  deile  Scienze  Aa/.  Voi,  ÌXl,  3^ 


■ -'S 
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TIFA.  {Bot.)  Typha^  genere  <lì  piante 
fnonocolilp(ioni  f della  farniglìa  delia 
tiffìceeotifinee^  e della /wo/^ecia  trian-^ 
ària  del  Linneo,  co»l  priocifMlinenle 
CaraMcr iztalo:  liori  nuiDeiosisiinti,  as> 
a»i  CMfupatli  fra  loro,  e disporti  iti  «ine 
«melili  ( ilindrici  alla  suiiiiuilà  del  fu- 
alo;  il  maichio  ailualo  tnimedulainenie 
■ 1 di  »opra  deli*  amcnlo  feniMiint-O  C a* 
aciiti  iiore  m.*si  hio  é <‘Oinp«ist(»  d'  un 
Calice  di  Ire  fugholme  line.it  i.  aelacee, 
C d*uiì  »olo  Itliimenlo  Iril'urcaln  , C'«n 
ire  anlere  bialunglie,  quadrangolari  , 
pendenii^  ciasuut»  iiore  fe<urnin>'n  |irr- 
aeiìla  uu  codice  f'<  rm>4lo  d*  un  Ciutfo  di 
peli^  e d*  uu  ovario  rello  da  un  pedi- 
colo  assai  sollile  , sopraslaio  ila  uno 
ali  o leruioalo  da  due  stimmi  capillari. 
L'ofurio  diviene  un  seme  ovale,  ap» 
punialo,  inviluppalo  da  una  tunica 
(Deiubrauo^a,  suUilissinia,  e gli  serve  di 
pappo  il  calice  per«isleti(e» 

Tu^r,  è in  Dioscoride  il  nome  d'  una 
pianta  che  cre<ice  negli  stai^ni  e nei 
paduli,  e che  è forse  la  rueilesima  cosa 
il' una  delle  specie  del  genere,  al  quale 
i rao<lerni  hanno  consacralu  il  uonie 
«li  typha, 

TiF*  di  FOOLte  LAEGBE,  TjTph'i  tofìfo- 
Ha,  Linn.,  Spec.^  t'ior.  Dan.^ 

655;  volgat  meni  e ortiiuaria,  sala. 
Étitincio  ^ stiamiay  mmui  sorr/o,  mot- 
xo  lia  paiti,^  papea  tuai^^iore.,  p*-lufiay 
Codone,  Qu«-»ia  pianta  ciesreiii  Luropa, 
in  A»ia  e in  America,  negii  siagul,  nei 
fo«sati,  iungn  i liiimi  e i rnsrelli. 

Tifa  di  foglib  sTatrTa,  Typha  ongu- 
itifoiiuy  Limi.,  Spec.,  i3j7;  Fior. 
Dan,  y tab  8i5;  volg.trnienle  sala, 
Questa  specie  , di  cut  si  dii  la  figura 
alla  Tav.  iG8  , trovasi  nei  medesimi 
luoghi  della  prece  lente. 

1 bestiami  mangiano  le  fiiglie  delle 
tife  ; ma  sono  peraltro  un  mediocre 
foraggio,  e si  soipella  an<  ora  che  poi- 
sauu  esser  nocive.  11  decotto  «Ielle  radi* 
ci  credevasi  avere  U proprietà  di  mo- 
derare le  perdite  iileiine  , ma  non  vi  ha 
9sscTvatÌ«)iie  che  confeirai  questa  pie- 
tesa  proprietà:  e le  lite  non  h.inuo  ora 
pili  liso  lu  medicina.  (L  D.) 

**  Le  lunghe  slieMe  e deiioli  foglie 
delie  life  sono  adoperale  , sullo  i nomi 
di  sli‘Hìcia  o saloy  per  vestire  i fiaicht, 
ìiupaglÌMre  le  seggiole  e per  ìnlessere 
le  stoie  che  si  ili«:ono  da  nas^icelloi 
t da  vetlurali,,  perchè  servono  a euo- 
prire  i navicelli  o barche  , e le  roei- 
cautie  sni  carri  : queste  medesime  sloie 
riescono  parimente  utili  distendendole 
Mi  pavioieuli  invece  di  tappeti  per 


tenervi  i piedi  lopra,  in  tempo  d'ÌA« 
verno.  La  stiaccia  s’adopra  anche  per 
turare  le  fessure  e commellilure  delle 
doghe  delle  bolli  e d'altri  vasi  vinari. 

Il  fiislo  delle  lite  va  a terminare  in 
una  folla  spiga,  o clava  divisa  ìu  metto, 
con  la  parte  superiore  tutta  di  fiori 
slainiiiet  e colla  inferiore  di  fiori  pi- 
sitliìl«*ri.  Quella  »p>i:a,  fatta  a clava  o 
malta  fenata,  riceve  il  nome  volgare 
di  mostri  sorda  , perchè  fu  credulo 
che  euliaiolo  alcuno  dei  suoi  semi  pap- 
pusi  negli  orecchi,  facesse  assor>lire. 

Non  è già  iiiventiooe  mntlerna  o 
ignota  in  Toscana,  come  ai  verte  OU 
lavtaiioTargnmt,  quella  <ii  fare  dei  cu- 
Scioì  o guanciali  colla  pclovia  e coi 
pappi  delia  rtiazzs  sorda  , perciocché 
lino  ilal  secolo  dectinoseslo  il  Mattioli 
n'^evveiliva  che  di  questa  lanugine 
del  suo  fiore  ranno  alcuni  di  bassa 
roano  materazzi  da  lettol  al  che  e « 
riferirsi  quanto  n«rra  il  Liuneo  lad- 
dove , nella  sua  Fior,  econ  , dice  pap^ 
pn  paufterum  rulcitrae  iniplemur,  O 
quanto  ii*  aggiunge  il  Recco  ncire<li- 
tione  delle  piante  messicane  de>  Mo- 
n.irdcs  ipag  9-<&)  in  quelle  parole  pul- 
ifini  succeduni  radem  materia  ( cioè 
fieno,  alga),  nec  non  tf/dtinalnnu- 
fine  y gossypii  pnppOy  ipsisque  fron- 
dibus.  M.»  r uso  delle  lile  per  lame 
materassi  dalla  povera  gente,  risale  an- 
co ai  tempi  dell*  antica  Honia  . come 
rilevasi  «la  un  epigramma  di  Marxis- 
Ic  ( Lb.  » ep'  160} 

'l'omentum  concisa  palut  f'i>ceui«  vocaiur-, 
Hmc  prò  Lencunico  sii  amina  pauper  emit. 

li  Le  «Breioii  provò'»  filare  le  pc- 
luvia  dcilH  mazza  sorc/u  aggiungendovi 
un  terxo  di  cotone;  e ne  fur<n  fatti 
dei  guanti,  delle  calte,  delie  tele  e dei 
berretti  ; e mescolandovi  nnVgual  quan- 
tità di  peio  di  lepre,  se  ne  feltrarono 
dei  cappelli,  (A.  B.) 

•*  TIFA.  (,Bor.)  Presso  il  Smlerioi  addi- 
niaiidasi  ttf.*  il  friucum  spelta  di  spt« 
ga  bislunga,  e lìfa  urdìnatia  la  typha 
latifolia  (A,  B.) 

TIFACKE  {Bot.)  V.  Tjfikei.  (J.) 

TlFFAU.  {Boi,)  Nome  ar.>bo  del  melo, 
secuudo  il  Delile.  li  Ualecbampìo  lo 
iioiuina  tuja  y tufaha,  U Forskal  cita 
il  medesimo  nome  , che  egli  scrive 
tyjff'uhh^  per  il  jicro  nano,  gs/riu  na- 
na,  (J  ) 

TIFI , Typhis.  {Crost.)  Genere  di  cro- 
stacei dell'ordine  degli  anfi|>odi,  che 
^ è sialo  descriUo.^a]r  articolo  MaLaco.- 
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«TaACii,  Voi.  14^,  pif.  i8a-i83. , di 
questo  Dìtiftaario,  (Dtsa*)  - 
Tiri,  Tfptiis.  (Co/ic/iiV.)  Genere  stabllilo 
da  Dionisio  ili  Moiilforl  (Couchil.  sist.^ 
tom.  2,  pa|{  CiS)  per  un.i  Conehiglia 
fossile  che  h<i  Lutli  i rar.ilterì  «lei  mu- 
rici , con  questa  «liffereiisa  che  il  lobo 
é conapleiAiueiitc  chiuso,  e che  terso 
l^eslreiutlà  posteriore  del  ra^rgiue  >le- 
alro  esiste  un  piccolo  tubo  cumplelo, 
il  qu<ile,  consertandosi  sui  giri  «li  spira 
con  le  taril  i,  rende  questa  coochiglia 
siogoUrruenle  ispida.  Questa  condu- 
cila, di  cui  Bruguiere  ha  dato  un  ot- 
tima Hgura  nel  lum.  2 del  Giornale 
di  stona  naturale  , lat.  11  , Hg.  3 , 
sotto  il  nome  di  M.  pu^^gens  ^ non  è 
flnqu^  conosciuta  che  allo  stato  fossile. 
Bru  guière  dice  peraltro  ater  veduta  la 
sua  an-iloga  tivente  nella  collet'one 
d'H.i  nler,  a Londra.  N^^i  non  siamo 
stati  Unto  fortuuali  da  ritedervela.  (Da 

B.) 

Tli  lA.  Tiphic,  [Enlom,)  Nome  dato  dal 
Fahricìo  ad  un  genere  d'  insetti  ime- 
notteri il  di  cui  addome  e sostenuto  «la 
Un  peiluncol'i  slroizaio.  con  le  antenne 
non  traile,  con  soli  qualiurdict  a dì- 
cia*selle  articoli  , e con  le  mascelle  e le 
labbra  le  quali  non  olirepass>«no  le 
inandibule,  e per  conseguenza  driia  fa- 
inigtia  degli  Si  av, itoti  o ««nlleri.  Questo 
genere  e vicino  a quello  «Ielle  sfegì. 

Questo  imnie  è stato  preso  quasi  a 
esso  In  greco  U voce  iu«licava 

QD  iicre//o,  secontlo  bti  bm. 

Diamo  per  caratliTÌ  a questo  genere, 
di  CUI  alihiaino  fallo  rappre%rnlare  una 
Ipecie  Tav.  555,  fig  2,  «li  questo  Oi- 
Xioiitrìo,  le  parltcolanlk  seguenti: 

Curpo  atlungalo , sitioio;  antenne 
quasi  filifurtni,  che  si  inarcaiitq  addo- 
me osale  coi  primo  anello  coiicato  \ 
tampe  «Iella  lunglima  ild  rorp«>. 

Questa  Inrmii  delle  antenne  filiformi 
disliiiKue  il  genere  T iia  «1.1111111  (|uelll 
della  medcsiins  f.tm«glia,  1 qu.ili  le  han- 
no setacee , parlictslarino-nle  «la Ite  lai  re, 
le  i|uali  hanno  inoltre  I*  addurne  «le- 
presso^  quasi  lessile  o ai|a<*ralo  ^ dalle 
tfegi  e dal  lripo«sìli,  che  hanno  il 
ireulre  sostenuto  da  un  |>ed«>nc>«to  tiin- 
ghissiiiio  , e itai  pompili  e dalle  pt-s- 
fti«li,  nelle  quali  le  zampe  sono  più 
lunghe  del  corpo. 

Non  si  collose  'tin  i rosluoii  delle 
tifìe  o piulitisl»  le  loro  Miet»rnorfns> ; 
sotto  io  stato  perfetto  si  incontrano 
sui  fiori.  La  specie  che  abbiamo  fallo 
rsppreseiilare  e presso  appoco  Tunica 
di  questo  genere  che  trovisi  in  Europa. 


Li  Tipia  fsvosata,  Tipht'a  femo» 
rata.  E nera,  villosa,  ed  ha  le  quattro 
cosce  posteriori  «Tun  lionato  ferrugi- 
neo. V.  la  Tav.  555.  fìg.  2.  (C.  D.) 
TIFINEE,  o TIFACEE  {Bot.)  Typhf- 
Questa  piccola  fatuiglia  di  piante 
monocotiledoni,  alla  quale  la  tifa, 
pha  , dà  il  proprio  nome  , é nel  nu- 
mero «li  quelle  ì cui  organi  sessuali 
SODO  separali  dentro  a fiori  dìsliuti, 
maschi  o femminei;  gli  uni  e gli  al- 
tri hanoo  un  calice  composto  di  Ire 
setole  u s<}uamrae  strettissime.  Nei  pri- 
mi trovanti  Ire  stami  con  liUmenli  di- 
stinti, inseriti  sopra  un  sostegno  cen- 
trale. Nei  secoinii  è un  ovario  sem- 
plice, non  aderente  al  cali«'e  , senile 

0 stipilulo  , sovrastalo  da  uno  stilo 
Unico,  terminalo  da  unn  stimma  sem- 
plice o doppio.  M.iluran«lo.  «livienenii 
frullo  monosperino  , tii«leiscieiile  ( ad- 
dimamlalo  cariosside  «Ut  mo«lerni),  il 
cui  seme,  attaccalo  soperiornienle  , ha 
in  se  un  einbiione  «liritlo , cilindrico, 
allungalo,  con  radirina  ascen«lente, 
Contenuto  nell' as<c  d’ un  p<'iispermo 
farinoso  — Le  pi.inlc  di  questa  f.«miglia 
S«>no  erbe  a«|ualiche.  «li  fusti  semplici, 
di  foglie  alterne  e inguaìuate  alla  baie. 

1 fìttri,  riuniti  in  capoliui  o in  spighe 
compatte,  sono  terminali,  e i capolini 
o spighe  maschie  sono  situali  al  di  so- 
pra iltflie  foglie. 

Vi  SI  riferiscono  due  soli  generi,  il 
typUa^  di  fiori  in  spiga,  e Jo  spar^ 
gantum^  di  fiori  capitali. 

Queste  piante  sono  qui  collocale 
nella  classe  delie  moiioi|>ogìne,  \t  quale 
coiitiefic  pure  le  uroidi^  «e  ciperacee 
e le  graminacee  ; perocché  aventlo  i 
fiori  ni4S«:lii  o stami  posati  sopra  il 
medesimo  .tsse  o sostegno  «lei  fiori  fem- 
minei o pistilli  , SI  Sun  potute  consi- 
derare rouie  aventi  la  medesima  inser- 
zione. Non  è sembralo  necessario  sta- 
hihie  nrlle  iuon«icotite«lnni  una  classe 
{««rlicolare  «li  «lirliue,  com««  er.isi  latto 
per  le  ilirol  ilfloni,  p*  rcliè  nelle  aroi» 
di  a fioti  geiirrairneiite  diclini  Irovansi 
alcuni  generi,  come  il  dcocoarioin,  a 
fiori  reputali  eruiafrotlili,  e perche  nelle 
ciperacee  t nelle  grnmin<tcee  vi  sono 
molti  liori  maschi  o lerti«uine,  inesco- 
l.ili  tra  gli  e« rnafroiitli  più  nninerosi. 
Inoltre,  cicUe  uroi-ii  c nelle  tijinee  a 
fiori  più  geiieralmeiile  diclini,  gli  sla- 
mi separali  dal  pist ' Ilo  e non  aderenti 
al  calice  (nttn  esisleinlo  in  molte  aroi- 
di),  sono  necessariamente  ìiiienli  sopra 
Un  sostegno  centrale,  il  quale  reche- 
rebbe il  pistillo,  qualora  efificaie.  Que* 
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ila  oiteetaxioiie  può  apptiearsi  ^gual* 
fueule  alla  famiglia  delle  PanDiivkB  (V. 
queil*  articolo  ) , ilabilìla  dal  Brown, 
e confermata  dal  Richard  ; la  quale 
lieve  rimaner  virìna  alle  tifinee  t pre- 
seiit.ire  il  medetimo  modo  d' inseriio* 
ne«  poiché  nei  tuoi  fiori,  t-inlo  raaschì 
che  femminei,  manCj  anco  il  calice. 

La  iirullura  del  ^eme  del  tjpUa  e 
dello  J^/>o/-^a/2iu/n , deportila  dapprima 
jncomplelaiiiente  dal  Gxrtner,  r «lata 
meglio  osservala  nelio  spurgauiu/n  dal 
Mirhel  {*iiun»  del  Mns  ^ i6,  pag.  4^^» 
tah.  i8),  e quindi  dal  Richard  [Ibid  , 
237  e 228,  lab.  5,  Bg.  8. 
9 ),  tirilo  sparganium  , e lopraUuUo 
nel  typha, 

Qiiiite  pi.iule  sono  siale  riunite  alle 
aroidi  dal  Brown,  il  quale  ba  soppres- 
so la  famiglia  delle  tifinee,  Tullavia 
persikliaino  nel  credere  che  possa  es- 
sere conservala  accaiilo  alle  aroidi\  e 
la  maggior  parte  degli  autori  moderni 
sono  ili  questo  avsìso.  V.  AftoiDi,  Ba- 
LAanroRBK.  (J.) 

TIFIO.  (Erpetol)  Nome  specifico  d*un 
Colubro,  descritto  in  qne»lo  Dìxìoim- 
rio.  Voi.  7.®,  pag.  375-3;6.  (I.  C.) 

TKKLjt  (hot,)  V.  TtFi.EH,  (J.) 

Tll'LLH.  (^’or.)Noiue  aruho  della  rosi- 
la di  S.  Giuseppe  « ^nerium  o/eander 
secoivio  il  Dcltle.  Il  Furskal  lo  scrive 
fejlat.  (J.) 

TIP  LOFF.j  Tjrphlops,  (Erpetol.)  Dalle 
VOCI  T‘ e T' p iV^,  con  le  quali  gli 
antichi  Greci  indicavano  la  lucigtinla, 
Schneider  ha  stabilito  fra  t rettili  oB- 
dii  della  lamiglia  degli  omodermi^  un 
genere  particolare  che  disliuguesi  pei 
caratteri  segneuti: 

Bocctt  non  dilatabile  e testa  con- 
tinun  col  rimanente  del  corpo  , il 
^ttale  è vermiforme  ; ocebio  appe^ 
na  visibile  attraverso  la  pelle  \ ano 
aperto  , tjunsi  ovatto  atV  estremità 
posteriore  del  corpo%  lingua  bifida^ 
un  solo  polmone  \ cuore  a ventrico- 
lo doppio;  corpo  coperto  di  xynyw- 
mette  imbricate. 

Mercè  questi  caratteri  e la  tavole 
sinottiche  che  il  lettore  può  trova- 
re agli  arlicoli  EnpeToLociA  e Osio- 
DERMi  f potrà  iininedialameiite  disho- 
gucre  ì Tiflopi  dalle  Lucicrolb  e 
dagli  OpisAURi  , che  hanno  un  solo 
ventricolo  al  cuore.*  dalle  AirpisnEaK, 
il  di  cui  corpo  è lutto  cinto  da  file 
circitlari  di  »c.«glie  quadrangolari;  dalle 
CcciLiB,  la  di  cui  pelle  c liscia,  viscosa 
• nuda;  dal  Tobteici,  dai  Boa,  dagli 


Eaicf, dai  Colubri  e dalla  maggior  p»rltf 
degli  altri  OriDit,  che  hauDo  la  bocc« 
dilatabile. 

Tiflopb  Lombricale  o lombbico  , 7y* 
pblops  Inmbrica/is  f Sdiii.;  Anguis 
iumbricalis.  Lnin.;  Amu^ùsbeena  su^ 
bargenten^  Brovviie.  Questo  relliie  tro- 
vasi nelle  isole  liell  arcipelago  della 
Grecia,  e parlicola'mente  a Cipro,  abi- 
ta pure  le  Grandi  Indie,  ove  cliiaiuasi 
serpente  da  oret'c/i/o.  Linneo  preten- 
de eguatmeiile  che  viva  in  America. 
V.  la  1 AV.  517. 

Secondo  Lrovvne  , é rlgu.irJalo  co- 
me venefico  alla  Giaminaica ; ma  cer- 
lamenle  fuor  di  ragione. 

Tiplopk  masuto,  TypUlops  nusufus^'S,; 
Atiguis  rottratus  s Daudiii  ; Angui» 
ero  n/r/x  Schncid.  ; Atiguis  nasutus  y 
Gniel.  Questo  serpente  , che  giunge 
mIU  iiiiigiiexta  d' un  piede,  è stato  tro- 
valo al  Suriiiam. 

TiPLopE  RETicoLAro,  Tfplilops  reticu^ 
Itituf’y  Anguis  reticulutus  y Linu., 
Giucl. , Uaud.  Abita  il  Stirinam  , ed 
ha  soltanto  selle  a olio  pollici  di  ìua- 
ghezia. 

Tiflope  a scttb  strie,  Tfphlops  sep^ 
temstriaius\  Anguis  septemstriatuSy 
Schneider.  [^inorasene  la  patria. 

Il  Jiondoo^talaioo  di  Pari.  Russel 
(Serp,  Corom.  y 4^)t  sembra  apper- 
leneie  al  genere  Tillope.  {I,  C.) 

TIFONE,  (his,)  Oragano  subito  quanto 
viuleulo,  che  si  sollev.i  nei  rn.iri  dello 
Indie  e della  China;  é un  veuto  vur- 
liruso  come  quello  che  accompagna  o 
cagiona  le  trombe.  V.  Tempesta  o 
Tromba.  (L.  C.) 

TIFUI-A.  (hot  ) T/pliula  y genere  della 
famiglia  dei  funghi,  stabilito  dal  Friei, 
che  lo  ha  separalo  ilal  clavaria  , nel 
quale  le  sue  specie  sono  state  distinte 
dagli  autori.  Il  Persomi  persiste  a riu- 
nire questi  due  generi;  solanieiile  il 
typhula  è per  esso  una  divisione  di- 
stiiiiM  nel  genere  clavaria. 

Nei  typhula  sono  collocali  piccoli 
funghi  che  b.iiiiio  mia  torma  quasi  o 
atrallo  cllMiilricM  , •)'  una  sostanza  car- 
nosa , licopeili  d'nu  iinenlo  o mem- 
br.iiia  frutiifera.  Sono  sostenuli  da  un 
gambo  più  o meno  lungo,  semplice  o 
ramoso,  inserilo  talvolta  sopra  un  tu- 
bercolo radicale  che  nasce  sotto  Pepi- 
derniitle  ; I'  iiuenio  à dislinto  dal 
gambo. 

Questo  genere,  è,  secondo  il  Fric«, 
un  passaggio  tì,»ìle  clavaria  alle  r/ince- 
do:  le  specie  sono  piccole,  delicate, 
e oaacoDo  sulle  foglie  e sui  fusti  delle 
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|)ìable  morte.  Il  Fries  oo  deicriTe  otto, 
Cil  il  PersooQ  udUìcì. 

A.  Gjmbo  semplice» 

§.  I.  5/iecie  di  tubercolo 

radicale. 

TiroLA  DEL  Todb»  T/p/inla  Todeiy  Fries^ 
Ohs.  tnyc,y  a , |'«i.  298;  et,  , A’/- 

st  tnyc^y  I.  « Clncaria  chor- 

dotty/Uy  Piti.  Mjc,  eurup.y  i , pajr. 
189.  Fun({o  giallo,  col  g4tubo  ci«|iillaii' 
b*<Mico , glabro.  alio  uii  pollice,  e 
crcM'c  sui  fusti  e suite  IroiiJe  m<»rte 
della  felce  lrmniin<i  « pterts  aquilina. 
li  F'iies  crede  cita  sii  la  luedi'sima 
piattU  del  efiordoitylum  cla<^(iria  <lel 
lode  (Fun^,  biechi. y l , j>.  , f-b. 

6,  bii  35).  del  che  ditbiu  il  Personu. 
li  FiifS  l'aveva  dapprima  collocato 
nel  suo  genere  mytruìa, 

TiroLA  D£LLK  FEi.ci.  Thypliula  filicinny 
Mob,  ; Clavaria  ^/itinuy  Fers. , bfy 
col,  europ.y  loc.  cil.y  pag.  190.  Tr«i- 
Vasi  sui  fusti  secchi  della  Idee  maschia 
polypodturn  ftHx  mas  y Liiin. , oci 
Vosgi  e uci  diuloriiì  di  Parigi. 

§.  2.  Specie  provviste  d'  un  tuber- 
colo radicale, 

Tifola  di  rosTo  bosso  , Typhufa  ery- 
tbropusy  Kries,  Syst,  myc.y  t , pag. 
495;  Ctuì/aria  erythropus,  Pers.,  Syn.y 
Gu(i  ; Dcc.iiiil,,  Fi.  Jr  , 6,  pag  29; 
Clayfaria  gy/cns  , Bull.,  Fung.y  lati, 
112.  Cresce  sui  nervi  delle  foglie,  sui 
picciuoli  e sui  ginvAiii  rami  morii  Ca- 
duti a terra.  Lo  Chaillet  1*  ha  osser- 
vala sulle  foglie  del  uo«e,  nei  Vusgi. 
La  cloonria  erythropus-.  Schum.,  che 
cresce  sul  lioiico  andato  male  del  pino, 
sembra  tlifferire  da  questa  specie. 

TiruLA  ToaTA  , Ty pittila  gyrnns.  Fries, 
loc.  cif.y  pag.  4i)i  ♦ Clavaria  gyranSy 
Baiseli,  Klenc.  Jung,  y l.ih.  iC^;  Pers., 
Mycol.  enrop,y  1,  p4g.  191  ; Decanil., 
Fl.fr.y  (ì  , pag.  29.  Trovasi  questa 
pianta  sulle  foglie  e sulle  slipole  ca- 
dute u terra. 

B.  Gambo  ramoso. 

Tifdla  FiLiFoaMR,  Typhula  ftliformisy 
Fries,  loe.  cit,  y pag.  494»  Ctnoaria 
ftliformis.  Bull.,  Champ.\  pag.  2i5, 
tali.  44®'  ^'8*  *s  Dec.ind.,  FI.  fr,  2, 
pag.  96  *,  Bot.  , excl . syn.  Trovasi  sulle 
foglie  loorle  , duve  sta  distesa  e stri 
scianle. 

Tifula  dello  sreaco  vaccino,  Typhula 
ramentaceOy  Fries,  loc.  ci/.,  pag.  4q^. 
Questa  specie  é cosi  delicata  , che  è 
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impossibile  cooservarla  : trovasi  iqHo 
sterco  vaccino,  nei  boschi»  ILkji.) 

TIGAREA.  {Bot.)  Tigarea  , genere  di 
piauie  dicutiledoni,  a fìuri  incompleti, 
dioici,  della  famiglia  delle  dillenia^ 
ree,  e delta  diecia  poliandria  del  Lin- 
neo, rosi  esfensiajiueiite  caralterisxaloj 
fiori  diuiri;  calice  di  quattro  o cinque 
divisioni;  aitietlauli  pelali;  nei  fiori 
maschi  un  gran  numero  di  slami;  un 
uvaiio  sirrile:  nei  fiori  femminei  di* 
versi  slami  sterili  ; un  solu  ovario;  uno 
sfilo  ; UI1.1  cassula  bivalve,  couleoenta 
un  solo  seme. 

1!  Willdenow  ha  rìonilo  questo  ge« 
nere  al  tetractrOy  a cui  eOcUivaiueule 
molto  si  avvicina  ; ma  per  ammeliere 
questa  riunione,  hisogncichhe  che  Tos«> 
sei'vazioiie  potesse  diiiiosir«irci  che  non 
essere  i fiori  dioici  so  nuu  per  ahor* 
to,  e diverse  parti  che  mancano  in 
certi  individui  essere  lestiluite  iu  al- 
tri. Non  avendo  liiiijuì  milla  dì  po- 
sitivo su  questi  fatti,  il  tigarea  si  di- 
sliiigiierà  dal  tetracera  pei  fiori  dioi- 
ci , per  un  solo  ovario,  un  solo  stilo, 
e per  una  cassula  hivahe,  monosper- 
ma. L’ abito  della  specie  è inullre  il 
niedesiruo  dì  quello  del  tetracerOy 
avendo  alcuni  fusti  sarmentosi,  le  foglio 
stipulate. 

Ticìrea  di  fogi.ib  BUTtDB,  Tigarea  o- 
spera  y Alibi,,  Guian.y  2,  fah.  35o; 
La  mk. , ///  gen,  lab.  82G;  Rhiniumy 
Si'hreb. , Gen,  ; Tetracera  osperog 
Willd.,  Spec,  y B,  pag.  1242.  Questo 
arboscello  cresce  nell' isola  di  Caieniia. 

I Creoli  hafìiio  dato  a questa  pianta 
il  nome  di  liana  ro/sa,  a cagione  del 
colore  che  prende  il  suo  decotto:  passa 
colà  per  un  buon  rimedio  nelle  ma- 
lattie veneree. 

TfCAasA  DI  FOGUK  DENTATE  , Tigarea 
dentata  , Alibi  , loc.  crV, , t.<b.  35i  ; 
Tetracera  tomentoSOy  Willd.,  Spec.y 
loc.  cit.  Quest' aihuscello  cresce  nei 
boschi  alla  Caieniia.  I Creoli  lo  addi- 
mantlavauo  liana  rossoy  come  il  pre- 
cedente , e lo  ai!o|ieravaDO  per  i me* 
desimi  usi.  (PniB.) 

TIGAS.  TUGAS.  (^oM  II  Cameni,  lo 
cui  descrÌEiot)ì  sono  raccolte  arlfoperA 
del  Kaio,  parla  d'  un  grande  albero  «li 
questo  iinme  nelle  Filippine  , il  cui 
tronco  Cilindrico  , arquitta  un  diame- 
tro di  dieci  o dodici  piedi.  Il  suo  le- 
gname ^coiiipallo.  pesante,  e cosi  duro 
da  resistere  all'  azione  della  sega  e di 
altri  siiomeiiti,  d'  onde  gli  è derivalo 
il  citato  nome.  I suoi  frulli  disposti  io 
receuii,  coolcogooo  tre  noccioli.  Qae- 
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«l'ilìbero  è ancor  Donaioalo  to/t^on 
o tongOi  in  alcuni  altri  luoghi  delle 
Filippine.  (J.) 

TIGELKIO.  {Boi.  ) Nome  giavanese, 
citalo  dal  Burmaon  del  senecio  pseu- 
dochina.  (J.) 

TIGER-ILTIS.  {Jtfamm.)  Questo  nome, 
che  sembra  signilìcare  martora  tigra- 
ta  ^ è usalo  net  Viaggi  di  Pallas  , per 
indicare  il  perouasca  {MastHa  tarma 
tiea)y  specie  di  martora  che  ha  il  pe- 
lame iriialli  graiiosamente  varialo  o 
tieralo  di  nero  e di  lionato.  (Dbsm.) 
TiGlilA.  {Bot.)  V.  Tiglio.  (A.  B ) 
TIGLIACEE,  TILIACLE.  {Bot.)Tina- 

ceor.  Questa  famiglia  di  piante*  il  tuo 
nome  del  genere  tipo  della  me- 

desima apparliene  alla  classe  delle  Ìpo- 
petalee  o dicoitlednni  polipetale*  a ala- 
lui  inseriti  sotto  il  pistillo.  L'  aveva- 
mo primilivarueiite  composta  di  Ire 
sezioni  ; ma  osservando  che  la  secon- 
da cofeliluiva  di  per  ae  sola  le  vere 
tigìiacee  ^ e che  le  altre  due,  ravvici- 
nale per  il  momento  , potevano  succei- 
sivanieule  esserne  separate.  £d  infat- 
tì , è stato  riconosciuto  che  la  prima, 
avendo*  come  le  matoocee^  i fìliimenti 
di  slami  riuniti*  e come  le  vere  tiglia- 
cee,  un  embrione  perispermico*  do- 
veva formare  fra  loro  una  famiglia  in- 
termedia* dì  Cui  V ìiermunnia  era  il 
tipo,  ed  alla  quale  ahhiam  dato  il  no- 
me à'ermanniee  {Mem,  Mas»  /iist.nat, 

1*  2^2).  Questa  nuova  famiglia,  arric- 
chita dì  uiversi  generi  a frullo  peri- 
sperroico,  mal  riferiti  alle  mafvacet  ^ 
è stala  poi  suddivisa  in  diverse  sezioni 
o faroiglie*delle  quali  non  ci  occupere- 
reroo  nel  presente  articolo.  V.  EasiAii* 
aiKi,  BiTTaaiuCEB. 

La  terza  sezione,  caratterizzala  come 
la  seconda  per  gli  slami  a blaroeiili  di- 
stinti e per  un  embrione  perispermico, 
ne  dififeriva  per  TuniU  di  loggia  net 
fruito,  ed  è principalmente  su  questo 
carattere  che  il  Knnth  ha  fondalo  la 
sua  nuova  famiglia  delle  bitsinee  , di 
cui  sarà  appresso  parlato,  e che  fu  ap- 
pena accennala  ali' art.  Bissikes. 

Dobbiamo  dapprima  esaminare  la  se- 
zione che  contiene  i generi  a frulli 
vnollilociiUri,  quella  delle  vere  figlia- 
cets  quella  dì  cui  il  Kunlh  ed  il  De- 
candollc  hanno  tracciato  il  carattere 
fondalo  sulla  riunioric  dei  seguenti. 

Calice  di  qualtrn*opÌD  d*ordinario 
di  cinque  divisioni  profonde*  o spar- 
tite in  altrettanti  sepali  ■ bocciamenlo 
vaivare.  Petali  in  mimerò  uguale  (ra- 
ramente msncaoli),  allerni  col  calice, 
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inierili  sul  sostegno  delTovario.  Sismi 
in  numero  indefìnito,  o qualche  volta 
de6iiÌto,  aventi  la  meilesima  inserziunet 
filamenti  distìnti  ; antere  rotondale  o 
bislunghe,  biioculari*  iJcisrenli  dalU 
parte  interna.  Ovario  semplice,  libero* 
onlinariamenle  pluriloculare,  sessile  o 
stipitato,  circondalo  spesso  alla  base 
da  quattro  o cinque  glaiidule  opposta 
ai  pitali,  o rimpiazzate  laivulla  da  aU 
IreMaiile  squaninie;  uno  o più  ovuli 
in  ciaveuna  loggia  deli*  ovario  ; stilo 
semplice  o rarameote  nullo  ; stiiuma 
semplice  o pib  spesso  dtvi>o  ; fmtlo 
Cassiilare  o carnoso,  ordinariamente 
routiiloculare,  con  logge  poli»periue, 
alcune  delle  quali  spesso  abortive;  Tem- 
brione  dei  semi  circondalo  da  un  pe- 
rispermo  carnoso,  diritto,  con  radicina 
diretta  verso  la  loro  attaccatura  , eoa 
lobi  piani  e foliacci. 

Le  piante  di  questa  famiglia  o se- 
zione sono  alberi  o arhostelii,  più  di 
rado  erbe  Lf  foglie  sono  semplici  , 
alterne  e stipulale.  I fiori  sono  erma- 
froditi, retti  da  peduncoli  ordinaria- 
mente asreilari  e muUiflori. 

I caratteri  indicati  di-terminnno  il 
posto  delie  tigliacee  nella  classe  delle 
ipopelalee,  in  seguilo  >à\\t  erthartniee^ 
il  cui  embrione  è eguainienle  perisper- 
litico  , ina  che  dìiìeriscono  principal- 
mente per  la  riunione  dei  loro  fila- 
menti  siaminei. 

Riferivamo  qui  primitivamente  I ge- 
neri anticUorus^  corchorut^  beliocar* 
pos^  tparmanaia.  triamfefta^  s/ounea, 
apeibn^  muatingia,  grewia-^  ftlia,  con 
alcuni  altri*  ri|toilNli  più  receotenicnte 
a famiglie  differenti.  Nelle  Memorie 
del  Mut.y  5,  pag.  244,  ag^iiiiigt'innio 
i generi  cotona  dei  Cavaiiille«,  n co- 
lutnbia  del  Persoon  * dipìophractum 
del  Desfonlaiiies  * honckeuya  ^ espcro 
e luhea  del  Wiildcnow.  Il  Kunlh,  che 
concentra  in  questa  sezione  la  vera  fa- 
miglia delle  tigìiacee^  ammette  la  me- 
desima serie  di  generi,  ad  eccezione 
degli  uUiroi  tre:  i quali  peraltro  sono 
adottati  con  lutti  gii  altri  dal  Decan- 
dolle*  nel  Prodr,^  i,  pag.  3o3,  <1  quale 
aggiunge  a questa  serie  «Iella 

h torà  del  Peiù.  e pone  in  seguiti»,  e«>a 
dubbio,  i generi  ubtania  «leU*  AoIiIm, 
g^/*o//e/no«dcl  Desfonlaines.  Christia- 
na del  Brown,  alegria^  della  Flora 
«lei  Blessico.  oatica  del  Linneo,  tv/A- 
stromia  dello  Scliradir  . berrya  «lei 
Roxburg.  XJ'  espcro  a il  luhea  ^ stipe- 
rinrmcnic  citati  , fanno  parie  dì  que- 
st’ ultima  riunione. 
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È «Uio  «ledo  di  sopra  che  il  Runih 
ateva  separalo  dalle  ttgUaece  la  loro 
teraa  aulica  sexiotie,  per  forcnaroe  una 
faMii^lia  delle  bissinee^  che  ha  diverbi 
CaraKeri  com.uiiì  colle  tigliaceei  e^li 
la  disiintfue  particolarmente  per  il  iiu* 
mero  delle  parli  del  calice  , le  quali 
arrivano  talvolla  fino  a selle,  e il  cui 
sbori-ianieiilo  noo  é unifoiine;  pei  pe* 
tali  in  numero  di  cinque,  o |iiù  spesso 
nulli;  [ter  il  numero  sempre  indelinilo 
deifli  stami  inseriti  sotto  T ovario  o 
sopra  un  disco  che  occupa  il  fuodo 
del  Bore;  per  un  ovario  sempre  sessile 
e sopralluliu  uniloculare,  provvisto  iii« 
lernamciiie  d' alcuni  placentari  parie* 
tali,  ovuliferi  , c che  divengono  una 
cassula  o uua  bacca,  ambedue  egual* 
mente  uniloculari  e polispercne  sopra 
placentari  p.irieUlì. 

Vedesì  qui  che  la  principal  diffe- 
reova  consiste  in  questi  ultimi  carat- 
teri. Se  per  via  d'  un  nuovo  esame  si 
arrivasse  a provare  che  nello  ovario  i 
placentari  parietali  si  son  poluli  ravv>- 
cinar**  nel  centro  della  loggia,  a segno 
di  porvi  qiiaiii  in  contatto; ovesirredes- 
ae  che  questo  ravvicinaiuenio avesse  po- 
tuto simulare  cosi  una  pluralità  di  log- 
ge, la  quale,  nella  nialurilà,  fosse  scom- 
parsa in  < onseguenta  della  reiraiiouedi 
questi  pUcetilan:  allora  Iroverehbcsi  for- 
se nieti  grande  la  differenza  ìinlicala,  e 
si  Hiiirelibe  col  concludere  che  se  non 
sono  due  sezioni  d'  una  medesima  fami- 
glia. sono  almeno  due  famiglie  vicinis- 
sinie.  Il  Kouih  non  sembra  combattere 
questa  consegueuza. 

Avevamo  collocato  in  questa  divi- 
sione il  bixa  , il  /aria  e il  bariaro  , 
che  egli  ammette  egualmente  e vi  uni- 
Ke  il  prockia  di  Patrizio  firowne,  il 
iudia  del  Gommersoii,  il  pntnsia  «lei 
Riclianl,  o rfania  del  Vahl.  e l'a^a- 
tia  della  Fiora  del  Perù.  Hiconosce 
nel  tempo  stesso  che  si  trovano  io  al- 
cuni di  questi  generi  eccezioni  al  ca- 
rattere geiiciale  della  serie,  soprallutlo 
nell'  inserzione  degli  slami  , i quali  , 
reputali  ipogini  nelle  vere  hissiiiee  , 
sono  nel  prockia  e nel  ludia  soste- 
nuti in  fondo  del  Bore  sopra  un  disco 
che  sembra  adermleiii  pai  te  al  calice. 
Quest' atiparensa  d’inserzione  perigina 
CI  giustifica  quasi  se  priniìlivameiile 
ponemmo  il  prockia  io  ona  sezione 
delle  rorucec,  ed  il  /udia  in  seguito 
•d  esse  vicino  air /loma/sum  divenuto 
più  receolemeole  il  tipo  d'  una  nuova 
famiglia  , indicata  dal  Brown.  Ritro- 
vasi nel  Prodromus  del  Decandolle 
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la  famigiu  delle  bissinoty  col  mede- 
simo carattere  generale  ed  i medesinii 
generi,  ad  eccezione  deiroAe/su,  che 
egli  rilerisce  alle  tigliacee^  e del  pa- 
/Wr/a,  eh' ei  crede  più  vicino  allejt7u- 
curssncee  , (V.  Flacobziacsb  ) men- 
zionate qui  appresso  , ed  aggiunee  ai 
generi  ammessi  , 1*  atara  della  Flora 
del  Perù.  Ma  questo  autore  differisce 
nella  sua  cUssatioiie  della  famiglia,  che 
egli  pone  vicinu  alle  capparidee  e lon- 
tano dalle  ttgliacety  » cagione deiridco- 
tilà  nel  fruUoordinariamente  unilocula- 
re e nell’ inserzione  parietale  dei  seroi. 
Ha  per  seguace  in  queslo  punto  il  Saint 
Hìlaire,  il  quale,  nelle  Memorie  del  Mu- 
seo, toni.  1^,  pag,  124,  mette  innanzi 
un  progetto  di  dislnbuziune  delle  fami- 
glie a corolla  polipetala*  L’opinione  di 
questi  due  dotti  deve  io  molti  casi  es- 
sere autorevole;  tuttavia  non  possiamo 
momentaneamente  liaunziarea  credere 
che  la  nostra  antica  sene,  la  quale  io 
seguito  alle  cruciftre  ed  alle  cappa* 
ridety  pone  immediatamente  le  sapin- 
docee,  via  più  naturale,  e che  le  fami- 
glie che  vengon  dopo  Boo  alle  ipericee 
esclusivamente,  forroioo  con  esse  un 
gruppo  che  potrà  essere  accresciuto  ma 
non  decomposto.  La  qual  convinzione 
è più  ioudaia  sulla  struttura  interna 
del  seme,  che  sul  suo  punto  d’attacco 
nel  frutto.  Sicrome  inoltre  la  distri- 
buzione del  Kunlh,  in  questa  parte, 
è conforme  alla  nostra,  un  taicousen- 
lirnenlo  tende  a convalidarla. 

Esiste  il  genere  Jlacttrtia  del  Com- 
roersoo  , che  collocammo  dapprima 
ovile  tigliacee  , riconoscendo  tuttavia 
che  differiva  io  più  punti.  11  Poi- 
leau,  descrivendo  il  suo  nuovo  gene- 
re rumea  ( JUem,  Mut.y  i,pag.  261), 
io  ravvicinava  al  Jlacurtia  , osservan- 
do per  il  primo  che  questi  due  generi 
dovevano  costituire  una  nuova  famiglia^ 
alla  quale  si  unirebbe  forse  \o  stigma'- 
rota  del  Loiireiro,  quando  fossa  me- 
glio conosciuto.  Abbiami  raiumentalo 
questa  osservazione  nella  medesima 
Raccolta  ( 5,  pag.  245),  e a*loUato  la 
sua  opìiiioue.  foudandola  principalmen- 
te sulla  mancanza  d' una  corolla,  sulla 
separazione  degli  organi  sessuali  e sulla 
presenza  d'un  disco  staminifero.  Ag- 
giungemmo ancora  che  vi  si  potreb- 
bero riunire  ì generi  mauaeia  del  Pe- 
tit Thouars,  o/io^e/’o/  del  Loureiro.  e 
thamnia  di  Patrizio  Browue.  Il  De- 
candulle  , {Prodr,  , l , pag.  255)  ha 
stabilito  questa  famiglia  sotto  il  nome 
di  flacurMe  , che  egli  attribuiva  al 
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Klchard;  ma  la  preseolaTt  <!ÌTeraa- 
mente,  coIPadilitione  di  tari  generi 
poiipeiali  e erinafrotiìli.  Per  il  carat- 
tere generale  di  qiir>|a  r.imiglìa  , non 
che  pel  novero  dei  ceneri  riferiiile, 
veda»!  J'arl.  FtACCazikK,  loro,  ii,  pag. 
8a3. 

Prima  di  por  fine,  indii-heremo  al- 
cuni generi  che  ri  >rrnUr.iv;tnu  ave* 
re  qualche  allinità  colle  ngliucee^  e 
che  proponciiiino  \Ànn.  Ahts,,  il, 
pag.  ^33)  di  collocale  in  seguito  ad 
mia  sezione  particoLre  o in  una  f.i- 
miglia  di»linla  , avendo  per  caratteri 
propri  alcune  antere  all  ung  ile  e di- 
rette, aperte  da  pori  terminali,  ed  al- 
cuni petali  ordinariamente  rrarigiali  o 
lobati.  Qiiesii  generi  «mio  il  \;allea  del 
81  ut  li,  il  t ricuspidaria  delia  Flora  dell 
Petti,  il  ifatica  del  Linneo,  superiore 
niente  citalo,  esopratlnUo  V rtccocar^ 
pu$  dei  fìnrmami  e del  Liiineo,  h|  qua- 
le si  riunivrtiio  i generi  dicera  del 
Forster,  atletiodus  >lcl  Loiireiro,  vate^ 
ria  del  Liiineo,  c da  coi  il  Gx^lner 
aveva  slacculo  il  gtinifrtts  del  Hunirio. 

1 medesimi  sono  stali  in  parte  poi  ri- 
prodoHi  {Metn.  AIus,  , 5,  pag.  a^5  ) 
coir  addizione  del  b/ondea  del  IVicInird 
0 del  Cf  aspedtim  del  Loureiio;  ma 
ì'\eiceocarpus  e iig>j/iiV/-ux,  il  cui  frullo 
consiste  ili  una  noce  ricupcria  d'  un 
lualln,  allora  erano  per  noi  ilislinii  da-| 
gli  altri  generi,  che  hanno  il  frutto  cas* 
aulare  o semplicemente  carnoso  , ac- 
cennando la  prohahililà  di  fame  una 
famiglia  disliula.  La  qtrale  è sl^la  poi 
•tabiiit»  sotto  il  nome  tV  e/eocarpee  dal 
Decandolle  {Prodr^y  i , p;»g.  5i9)- 
Egli  senza  separar  questi  generi,  fu 
il  primo  a delincare  di  questa  nuova 
famiglia  il  caniHere  generale  che  tro- 
T8$i  esporlo  nlPart.  Fi.zocarpzb.  (J.) 
TIGLIO,  TJGLlA.f^o/.)  7V/m, genere  ili 
piante  <iicoiileduni,polipei.ilcdellii  fjmi- 
gha  delle  tigliicee  , e della  poliandria 
monogioia  del  Linneo,  cos^  essenzial- 
mente cstdllerizzalo:  calice  moindillo, 
Caducissiroo,  di  cinque  rinlagli  concavi; 
corolla  di  cinque  pelali  Insluuglii,  al 
terni  colle  divisioni  del  calice  ; starni 
numerosi,  inseriti  sul  ricettacolo,  con 
fìlanieniì  stdiulali, quasi  uguali,  lunghi 
quinto  la  corolla,  con  antere  rotondale; 
ovario  supero,  globoloso,  sovrastalo  da 
uno  stilo  lilirornie,  lerinitialo  da  uno 
alirnnia  capitalo,  di  cinque  ticnii;  ima 
noce  globolosa,  coriacea  o legnosa,  in- 
deisceiiltf,  di  cinque  logge  monosperme, 
quattro  delle  quali  ordinariaroeute  a- 
borliicoiio- 
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I tigli  tono  alberi  alti,  di  fViglie  ut» 
terne,  semplici  , e di  fiori  disposti  iia 
corimbo  sopra  un  peduncolo  comune» 
inserito  sul  mezzo  d*uoa  brattea. 

* Petali  nudi. 

TroLio  DI  poGi.ir.  lì  bobe  , Tilia  ìaty- 
phyltos . Nenl-,  Diss.y  p»g.  6,  lal>,  i, 
lig.  2.  Tilin  europeeiiy  v.ir  o-,  Lmn.^ 
Spec.y  733;  vol^jwrmenle  tiglidy  ìiglta 
femmina,  figlio,  tiglio  nostrale^  ti* 
gtio  femmina . tìglio  d' Olanda,  (^ue» 
sl*alhero,alto  cinquanta  o sessiiul.-i  pie- 
di, cresce  nei  boschi  in  Italia,  in  l'ran» 
eia,  in  Svezia  e in  Ispagna. 

Tiglio  nt  foglie  piccole,  Tilìa  micro* 
phyllay  Veni.,  Diss.,  pag.  ^o,  lah.  t, 
lìg.  I ; volgarmente  tiglio  o/orer/i mo- 
no , tiglio  riccio  , tiglio  Sfilaaiico, 
Questa  specie  <re«ce  in  diverse  parli 
d'Europa,  e pari icoLrmi'iile  in  Boe- 
mia, in  Oaiiiinarra  e in  Uussia. 

II  legii.inie  di  questi  due  allieri  é bian- 
co, as«ai  leggiero;  non  ha  molla  du- 
rezza, ma  e cofiipalln,  e poco  sogìfelto 
a intarlare.  Gli  slipellai  lo  adoperano 
per  lavori  leggeri,  i legnaiuoli  per  fab- 
bricMrne  piccoli  barili;  é ngualmeiile 
adoperalo  d.igr  intagliatori , tla'  turni- 
lori,  dai  Gbbricanli  di  forme  da  scar- 
pe, di  zoccoli  K qua’clie  tempo  che 
in  alcuni  luoghi  riducesi  in  soliilt 
slrisce  per  I.tre  cappelli  leggieri,  che 
rassomigliano  Mlqiianlo  a qutKi  di  pa- 
glia. Il  legname  della  secoiula  specie  è 
d'un.1  miglior  qualità  delfailro,  pei 
lavori  di  stipettaio,  d'intaglio,  di  tor- 
nio, ec. 

Coi  libro,  o la  seconda  scorza  dei  ti- 
gli, si  fanno  corde,  che  non  hanno  cer- 
tamente la  solidità  di  quelle  di  cana- 
pa ; ma  estendo  d*  un  prezzo  molto 
jiiinoie,  e imporranilo  assai  dfflc  Imeo- 
le,  sono  d' un  uso  fiequeiile  in  diver- 
se contrade  [ler  servire  a tirar  1'  acque 
dai  pozzi. 

Tulli  i betliami  pasturano  le  foglie 
di  tiglio,  ed  in  qualche  luogo  si  rac- 
colgono per  farle  seccare  e darle  loro 
a mangiare  in  inverilo  ; ma,  avverte  il 
Linneo,  coninuicano  un  cattivo  sapore 
al  latte. 

1 fìurì  di  qiiest'aihero  hanno  un  gra- 
devole odore,  e soniminislrano  «Ile  api 
abbotidaiiii  raccolte  d' un  miele  di  bno- 
nistima  qualità.  In  Russia,  persiifalla 
ragione,  é ordinalo  che  si  piantiuo  i 
tigli  lungo  le  sira'le  maestre.  Questi 
fiori  , seccali  che  steno  , si  daiiuo  in 
luedicina  come  aniispasiiiodici,  e se  na 
fa  uo  uso  frequente  io  tutte  le  affezioni 
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oer?o««,  fsporote,  itteriche,  eo.  6i  pre>  preparano  con  la  acorza  isaetTZia  nel* 
parano  in  infusione  acquosa  e leifor-  r acqua,  delle  corde  che  adoperano  per 
me,  detta  ìVì  fior  di  tigUo;  forman*  proprio  uso,  ma  che  non  sono  vendute 
do  cosi,  colP  iiggiunta  dello  zucche*  nelle  città. 

ro , una  bibita  leggermente  tonica,  Tiglio  puBcsciita  , Tilia  pubetcens  ^ 
d*un  sapore  gradevole  e che  piace  as-  Vrol.  , Dist^y  pag.  19,  tab.  3;  Ms.  , 

•ai  alla  maggior  parie  dei  malati.  L*a-  Arhr,  amer.^  3 , pag.  817  , lab.  3. 

equa  stillala  di  fiori  di  tiglio  è pure  Quest' albero,  allo  quaranta  o cinquan* 

usilatistima.  Nelle  farrnacie  entra  in  ta  piedi,  e alquanto  analogo  colta  specie 

tulle  le  pozioni  dette  antispasmodiche  picceJenie,  cresce  naturalmente  nelle 

C conliali,  parli  meritlionali  degli  Stali  • Uniti, 

I frulli  del  tiglio  erano  in  ahri  tempi  nelle  Floride  e nella  bassa  Liiisians. 

riguardali  come  ustringeoli  e proprii  Tiglio  AaceaTiao,  T'r/Za  argen/en,  Hnrt. 
ad  arrestare  le  emorragie.  Le  loro  man*  Par.;  Ti/ia  rotundiJo/i(»i  Veiit.,  Dits.^ 

dorle  sono  oleaginose,  e in  questo  po*  p»g.  la  , tab.  4«  volgarmente  figlia 

irebbero  adoperarsi,  per  estrarne  olio,  {fianca,  figlia  argentina.  Quest'albero 

ove  non  riescisse  difficile  lo  spogliarle  cresce  naturalmente  in  Ungheria  e nei 

del  loro  guscio  legnoso.  Il  Missa,  medico  dintorni  di  Goitanlinopoli.  V.  la  Tav. 

delia  ficollà  di  Parigi,  avesa  proposto,  (L.  D.) 

dietro  alcune  esperienze,  di  preparare  TlG.Si.4.  (^or.)  Nome  peruviano  della  co* 
con  queste  mandorle  una  specie  di  ctoc*  njria  genistelloides  del  L imarck,  Irò* 

colala;  ma  questa  preparazione  Donerà  vaia  al  Perii  da  Giuseppe  di  Juisieu.  (J.) 

capace  di  prendere  la  consistenza  della  **  TIGNAMICA.  ( Boi.  ) Questo  nome, 
vera  cioccoLila,  ed  inoltre  mollo  oe  dif.  che  si  vuol  derivato  da  ri/nsoma,  cioè 
erivN  circa  al  sapore  ed  all'odore,  senza  profumo  , assegnasi  volgarraenle  allo 
dire  che  aveva  ancora  P inconveoienle  gnap/ialium  jtoechas.  Lino.,  o fieli- 
di  presto  irrancidire.  chrysum  stoeahas.  Don.,  etlanco  al 

Per  via  d'iocisione  li  puh  levare  cistus  monspeliensis,  9\  teuerium  po- 

dai  tronco  dei  tigli  , quando  sono  in  iium,  zW  erigeroa  viscosum  , e alla 

succhio,  un  liquore  assai  tuccherioo  , nidorella foliosa,  anthemis 

il  quale  colla  fermentazione  acquista  tinctoria  lien  pur  detta  ligiiamica.  V. 

un  sapore  vinoso  e gfa<levole.  Klicziso,  Gkafamo,  Tiobamica  , Ci* 

II  tiglio  vive  lungamente,  e diviene  sto,  Tadciio  , Nidobblla  e AirTeait* 
d'uDN  prodigiosa  grossezza  nelle  terre  ns.  (A.  B.) 

argillose  miste  di  sabbia  ; il  Uuhamel  **  TIGN.VMICA  SALVATICA,  (i?or  ) È 
dice  averne  veduto  uno  che  quallro  il  iotus  hirsutus  in  alcune  parli  del* 

uomini  potevano  appena  abbracciarlo.  la  Toscana.  V.  Loto.  (A.  B.) 

Il  Kajo  parla  tl’ un  tiglio,  il  quale, io-  TIGNAMICA  TLIIRAGNOLA.  (i9of.) 

pra  un  fusto  allo  trenta  piedi  , aveva  È \'  helicfirysum  stoechas.  Don.  , V. 

circa  quarantotto  piedi  di  circonfcren'  TioiiAaiiCA,  ELtcBho.  (A.  B.) 

za;  e Tommaso  Brovsne  fa  menzione  **  TIGNAMICHINO.  {Bot.)  Nome  voi* 

d'uu  albero  della  medesima  specie,  il  gare  della  filtigo  gallica-,  Linu.  V. 

quale  aveva  quarantacinque  piedi  di  Filaggibb.  (A.  B.) 

circonferenza  a un  piede  e mezzo  da  **  TIGNAMICONE.  {Bot,)  È il  cisfus 

terra,  e seltautacinque  piedi  d'altezza.  monspeliensis,  V.  Tignamica,  e Ci- 

Petali  provoUti  d'una  tquan,-  ( Bot.  ) Questo  nome 

ma  a a ase-  segnasi  dal  Micheli (Aop. /s/o/iZ.  gtn,. 

Tiglio  olabzo  , Tilia  glabra  , Veni.  , 180*189)  ^ parecchie  specie  dì  funghi. 

Diti,,  n.ig.  9,  tab  2;  Tilia  americana,  alcune  delle  quali  sono  determinate, 

Mx.,  Ai  br,  nmer. ,3, pag.  3ii,  tab.  i;  altre  iudetermioale. 

volgarmente  tiglia  americana,  tiglio  Tra  le  specie  determinale  vi  ha  la 
nmericuno.  Quest'albero  cresce  naturili.  Tighosa  dorèt  la  Tignosa  ma^g/ore 

mente  in  diserse  parli  dell'America  rossa  e bianca,  che  sono  V agnricus 

settentrionale;  coltivali  <la  lungo  tempo  muscarius,  Linn.;  •*— la  Tignosa  bion~ 

in  Ktirvpa.  L d'un  legname  bianco  e da,  che  è V agaricus  stramìneus, 

tenero;  secondo  il  Michaux,se  ne  fanno  Scop.  ; •**  la  Tignosa  della  vallonea, 

in  .America  casse  da  carrozze  e sedie,  che  ò 1*  agaricus  procerus  , Pera, 

e sulle  rive  dell' Ohio,  si  scolpiscono  A specie  iodelenuinale  d' agarico  si 
le  ligure  destinate  a ornare  la  prua  dei  rlporlano  la  Tignosa  bianca  , senta 

vaKelli.  Gli  abitanti  delle  campagne  anef/o ; —«le  TioiroJA  Aia/ica  e sottra ^ 

Dition,  delle  Sciente  Ufat»  rol>  XX/.  4^ 
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stn%a  anello^  — l«  TiowoiA  cattiva 
rossa  e òianea , seaca  anello  ; — la 
TiGiivsA  bianca^  maggiore  de'  campi, 
di  radice  grossa',  — U TiQiiosA£«iNCa 
e buona,  di  radice  appuntata  e tor- 
ta', — la  Tigliosa  bianca  e grigia,  lu- 
macula',  — U Ticna»A  grigia  e bianca, 
non  lumacosa  \ — la  Tigsoia  grigia 
minore-,  — U Tignosa  maggiore  buo^ 
aa  f con  la  iucria  del  gambo  sciolta 
in  ricci  ; — la  Tigro*a  rossa  e bianca, 
col  gambo  scoppiereccio',  — la  Tignosa 
piccola  bianca  e rossa  , di  V aliom- 
brosa, delta  aluimenli  Tignosa  mino- 
re non  rigata  ; la  Tignosa  maggiore 
scura;  la  Tignosa  bigia  minore 
la  Tignosa  rigata  i — la  Tigno- 

sa bifiia  minore  rigata.  (A.  B.) 

TIGNUOLA,  Tinea.  (,Entom.)  Genere 
d'iosfUi  letralleri,  ad  ali  squaminole, 
a (romba  ravvolla  a spirale  e per  coq- 
segu^nia  delPordiDC  dei  lepldolleri , 
posti  Della  famiglia  dei  seticoroi  o che- 
loceri,  per  avere  le  auleoue  selacee  , 
pon  denleilale«^ 

Questo  genere,  stabilito  dal  Lioneo, 
è stalo  poi  adottalo  dalla  maggior  parie 
degli  enioroologi,  che  ne  hanno  peraltro 
levate  successivameole  molle  specie,  e 
distribuite,  giusta  caratteri  particolari, 

10  altri  sei  o setti  generi,  di  cui  han- 
no fallo  una  famiglia  o una  Iribà  sotto 

11  nome  di  Tiniiti. 

Questo  nome  di  tinca  è intichisiì- 
roo  ',  trovasi  usalo  col  medesimo  signi- 
ficato in  Oraiio  ed  in  Pliuio.  Per  la 
qual  cosa  il  poeta,  nella  sua  veolesima 
epistola  del  libro  i.®  , diretta  al  suo 
VDniioicrilto , allude  a questa  doppia 
idea,  o che,  sfoglialo  spesso,  potrà  es- 
sere insudiciato  dalle  mani  del  po(»olo; 
o che  , lascialo  sema  essere  aperto  , 
sarà  roso  dalle  tiguuole  poltrone. 

Conctraetatus  ubi  manibus  tordeseere 

Coeperii , cult  tineas  pasces  tocifumus 
inerte!. 

E Plinio,  nella  tua  Storia  naturale, 
Jib.  3r,  csp.  $,  parlando  delle  gallerie 
insetti  che  mangiano  la  cera  iolrodu- 
cendosi  negli  alveari,  indica  nomina- 
tivamente le  tignuole:  No/n  et  csros 
erodunt  , et  stercore  suo  vermes 
progenerant  , quos  alveorum  tineas 
appellamus, 

E manifesto  che  il  nome  volgare  di 
tignuola  proviene  dalla  voce  latina 
tinen. 

Abbiamo  fatto  rappresentare  nella 
Tat.  173,  fig.  6,  deir  atlante  di  questo 
PisioDario  una  specie  del  genere  in 
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proposito:  per  mala  ventora  non  abbia** 
no  pensato  a far  rappresentare  questi 
insetti  nello  stalo  di  riposo,  poiché  il 
portsmenlo  delie  loro  ali  diviene  un 
mezto  facile  e rapido  per  disiiogoero 
fra  loro  i generi  di  quesla  fAmiglia. 

Linneo  aveva  dato  a tutte  le  specie 
del  genere  Tf/ieo,  un  nome  terminato 

10  ella’,  ma  gli  autori  avendo  poi  sepa- 
rato dal  genere  diverse  specie  che  hanuo 
riposte  iu  altri  generi,  non  hanno  cre- 
dulo doversi  ristringere  a questa  spedo 
di  legge,  che  il  Fabricìo  sembra  cssero 
stato  uno  dei  primi  a violare.  Linneo 
aveva  inscritte  nelle  sue  ultime  edizioni 
del  Systema  nature»  più  di  trecento 
specie  nel  genere  Tinca. 

Ponghiamo  qui  nel  verogenere  Ti- 
gnuola unicameute  le  speoie  che  si  fi- 
lano un  fodero,  che  vivono  rosi  iso- 
lale e il  di  cui  carattere  principale  ò 
indicalo  dado  che  GeofTroy  nomina  un 
toppe,  vale  a dire  uu  prolungamento 
davanti  la  lesla,  ora  semplice,  ora  bi- 
fido, formato  dai  palpi  , i quali  sono 
cosi  diretti  in  avanti  e molto  più  lun- 
ghi della  lesta.  Sono  stale  iiyllcaie 
sotto  il  nome  d*  Iponomeutk  le  spe- 
cie di  tignuole  che  hanno  le  ali  pro- 
lungale olire  r addome  , c i di  cui 
bruci  si  filano  in  comune  una  specie 
di  tenda  nella  quale  vivono  in  società.. 
Tali  sono  le  tignuole  della  fusaggine, 
del  ciliegio,  dell*  echio  , ec. 

Indicheremo  alcune  specie  del  vero 
genere  TignuoU. 

T.  piLLiccuiA,  T.  pellionella.  £)  la  li-' 
gnuola  comune  ili  GeolTroy  , n.^  6. 
Questa  S(>ecie  ailacca  le  pellicce  e le 
penne,  che  essa  taglia  e distrugge. 

T.  TAppBZZiBiA,  T.  tapiiel/a.  È la  ti- 
gnuola a lesta  bianca  di  GeoBroy, 
D.^  i3.  La  sua  larva  si  scava  alcune 
gallerie  nella  grossezza  dei  panni  lani» 
che  essa  rode. 

T.  A GANCIO,  7*.  harpeìla.  E;  la  specie 
che  abbiamo  Llto  rappresentare  Delle 
Tav.  1^2  di  attesto  Dizionario,  fig*  fi* 

T.  Dal  G&ANiy  i . granella.  Leuvreoheeek 
é sialo  il  primo  a darne  la  storia  nel 
iCga  , nella  sua  71*  lettera.  Réaumuf 
Tha  molto  meglio  fatta  conoscere  nelle 
sua  8*  memoria  del  tomo.  3.  (C.  D.) 

TIGNUOLA  FALSA.  (E/i/om.  ) Kéau- 
mur  ha  indicate  con  queslo  epiteto  lo 
larve  «Ielle  tignuole  che  abbandonano 

11  loro  fodero  o tubo  per  camminare. 

(C.  D.) 

TIGNUOLE,  (E/i/o/n.)  Sotto  questo  no* 
me  molti  moderni  autori  hanno  de- 
acritto  UD  gran  nomerò  d*ia»eU>  lé 
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«al  lar?e  atltceano  le  toilBoxe  Boìraalì 
e vcgatsbili  , rodendole  ed  esteoden* 
dosi  dal  centro  alia  circoorereota  , a 
|uìsa  di  certe  malaltie  della  pelle , come 
le  erpeti  , di  cui  alcune  specie  sono 
alate  addiraaodate  lignuole  quando  at- 
taccano la  faccia  o il  cranio. 

J Datiiralìsti  hanno  diitinlo  le  ti- 
gnuole  in  due  grandi  sezioni  : le  //- 
gnuote  Sfere  o propriamente  dette  , 
che  sono  i lepidotteri  che  abbiamo  già 
fatto  conoscere;  e le  false  tignaoie, 
(C.  D) 

TIGKUOLE  A FALPàLA.  ( Entom.  ) 
Kéauiuur  cosi  addiioatida  certi  foderi 
che  costruiscono  i bruci  di  tignuole/ 
quando  sono  formali  di  pieghe  ondeg* 
gtantt  come  a festone,  successivatiienie 
disposte  le  une  sulle  altre  a disianze 
eguali.  (Ck  D.) 

TI(;^UOLE  AQUATICHE.  {Entom,  ) 
Sono  le  larve  delle  Friganee.  (C.  D.) 

TIGNUOLE  DEI  CARDI.  (£orom.)  So- 
no larfe  di  casside  che  hanno  sul  corpo 
una  massa  del  resiiluo  del  loro  aliinenli. 
situala  sopra  una  biforcazione  con  la 
quale  termina  radiloroe.  Questa  bifor- 
cazione può  erìgersi  a rulontà  del- 
r animale  per  nascondere  il  corpo  del- 
r insetto  e sottrarlo  alla  rista  de'suoi 
nemici.  V.  Toh.  q.*  di  questo  Dizio- 
nario, artirnlo  Diresa  (Mazzi  oi)  pag. 
356.  (C.  D.) 

TIGNUOLE  DEI  FALCHI.  {Entom.) 
Acme  volgare  dei  ricini  che  attaccano 
gli  uccelli  rapaci  e che  vivono  sulle 
loro  penne.  (C.  D.) 

TIGNUOLE  DEL  COTONE.  [Entom) 
Réaumur  enti  additnaoda  , tom.  3.^^ 
memorid  4**s  l^rva  d'iti- 

selli  dilleri,  che  adopera  per  P ester- 
no del  fodero  che  la  protegge,  i fila- 
menti  e pappi  cotonosi  dei  semi  di 
diverse  specie  di  salcio,  (C.  D.) 
TIGNUOLE  DEL  GIGLIO.  [Entom.) 
Suno  le  larve  della  Crioceride  del  gi- 
glio. (C.  D.) 

TIGNUOLE  DELLA  CERA.(£/i/o/n.)  V. 

Gai.LzaiA,  Voi.  1 1 , pa».  1393.  (C.  D.) 

TIGNUOLE  DELLA  CIOCLUL.ATA. 

[Entom.)  La  cioccolata  fabbricala  è sol 
toposla  ad  essere  allarcata  tlalle  larve 
d'uua  tigiiuola,  il  di  cui  insetto  perfetto 
non  è conosciuto,  quantunque  Réaumur 
r abbia  descritto  ne)  lorn  3.^,  pag.  aSo, 
e rappresentalo  oella  tav.  19,  lig.  19  e 

30.  (l)fcSH.) 

TIGNUOLE  DELL’  AVENA.  [Entom.) 

V.  TiGauuLE  DELL’oazo.  (OesM.) 
TIGNUOLE  DELLE  CUOIA.  [Entom.) 

Sodo  brve  di  lepidotteri  del  genere 
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CiAVBo,  n.^  X,  addiroandato  Ortmbo 
del  grasso  o Crambus  pinguinalis. 

<C.  D.) 

TIGNUOLE  DELLE  MURAGLIE.  [B>u 
tom.)  Sono  i foderi  che  si  coiiruiscooo 
i bruci  della  Bombice  della  vestila. 
(C.  D.) 

TIGNUOLE  DELL’ORZO  E DELL’ 
AVENA.  (iSniom.  ) Suppone  Latreille 
che  questi  nomi  sieno  stali  dati  da 
Réaurour  a larve  di  crioceridi  che  vi- 
vono su  queste  piante.  (Drsh.) 
TIGRATINO.  (£or.)  Il  Micheli  (.Vop. 
plani,  gea. , pag  iS;  , o.®  9,  e pig. 
163,0.*  4)  descrive,  sotto  la  indicazio- 
ni di  tigratino  e di  tigratino  di  tre 
ro/ori,  due  specie  indelerminaie  d’aga- 
rico. La  prima  è un  fungo  llmelario, 
e la  seconda  cresce  fra  le  scope  ia 
novembre.  (A.  B.) 

TIGRATO.  [Ittiol.)  Nome  specifico  d’un 
OLocearao  e d’  oo  TattAoDoBTi.  V» 
questi  articoli.  (I.  C.) 

TIGRATO. (/r/ioL)  Nome  specifico  d'oa 
Cuaazzieaa.  V.  que>l’ articolo.  (I.C,) 
TIGRATO.  [Utiol.)  V.  Tigbs.  (l.C.) 

TIGRE.  ( Mamm.  ) Questo  noma  , cho 
presso  gli  Indù  significa  freccia  o 
giavellotto  ^ è quello  dei  più  grando 
maromifero  del  genere  dei  Galiis  no« 
labile  per  te  fasce  nere  traiverse  e beta 
airameiriche  che  si  trovan  disposte  sul 
fondo  lionsto  del  suo  manto,  tanto  sul 
corpo,  che  sul  collo  e sulle  membra. 

E si.ito  pure  atiribuilo,  con  epiteli 
particolari,  a diversi  altri  grandi  car- 
nivori dfl  medesimo  genere  : cosi  la 
tigre  d’  America,  la  tigre  del  Brasilo 
o la  tigre  della  Guìana  , sono  lo  gia^ 
guar\  la  tigre  barbona  ola  tigre  ric- 
ciuta di  Brifson  , è il  guepard  , che 
sembra  essere  il  me«lestmo  animale  del- 
la tigre  lupa  di  Rnlbe  ; quest’  ulti- 
mo nume  é stalo  pure  applicalo  alle 
léna;  le  foche  a pelame  varialo  di 
macchie  brune  sopra  un  fondo  chiaro 
sono  state  addimandale  tigri  marine^ 
la  tigre  nera  d’  America  è una  variellk 
di  giHgiiar  , e la  tigre  nera  dì  Giava  è 
il  felit  melos  di  Péron;  la  tigre  degli 
Irocchesi,  la  tigre  rossa  e la  tigre  pol- 
trona sono  altrellanle  denominazioni 
del  couguar;  finalmenle  il  nome  di 
tigre  gallo  o gatto  tigrato  è applicalo 
a diverse  pìccole  specie,  come  il  servai, 
l'oCelotI,  il  ruarguai , il  gallo  salva- 
tico,  una  varietà  del  gatto  domesti- 
co, ec.  . 

La  vera  tigre  è spesso  indicata  col 
nomi  di  grande  tigre  e di  tigre  reale* 
V.  r articolo  Gatto.  (Dbw.) 
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(Brpéiol. ) yomt  ^<rf6oo  «l'un 
PiToae.  V.  quetl' articolo.  (1.  G.) 

TIGRK  , Tigrit.  ( Conch.  ) Griiere  di 
conchiglie  proposto  da  Klein  ( Otlra- 
cod.,  pag.  4t>)  P<^r  le  specie  uiiìtìiI>ì, 
oliuse  , regolari  , ad  apertura  roton- 
da « omhilicata  ^ che  oiTrooo  sopra 
uno  strato  perlaio  alcune  macchie  ne- 
re , regiilarmente  disposte  . sopra  un 
fondo  eburneo  ; rate  a dire  per  il  Tur- 
ho  pica.  (Da  B ) 

TIGRK.  (Conc/i.)  Nome  specifico  d’ un 
G«jnu,  Conus  litlcratus^  e d*  una  spe- 
cie di  Ciprea  , Cjrprtea  tigrÌ4S  , cosi 
addimandati  per  le  macchie  orbicolari 
nere  « he  hanno  sopra  un  fondo  bian- 
co. (De  B.)  ' 

TIGRE,  TIGRATO.  [Ittiol  ) Nome  spe- 
cifico d'uno  SciLLio.  V.  quest'  artico- 
lo. (I.  C.) 

*•  TIGRE  DI  MARE.  ( 7//io/.  ) Deoo- 
raioaxione  volgare  d'  uno  Sciuflo.  V. 
quesl’ arlicolo.  (F  B.) 

••  TIGRE  GIALLA.  (CoocA.)Norae  toU 
gare  e mercantile  del  Conus  noiiiisy 
Lino.  V.  Cono.  (F.  B.) 

TIGRE  PULCE.  [Entom*)  Dice  LatreiU 
le,  che  questo  nume  volgare  ìndica  un 
insetto  di  color  grigio,  che  attacca  le 
foglie  degli  alberi  frultiferi,  e ch'egli 
sospetta  essere  uu  eniitlero  del  gene- 
re Tiagis,  (Desm.) 

TIGRIDIA.  {Boi,)  V.  FeaiARiA.  (Pota.) 

•*  TIGHIDIS  FLOS.  {Bot,}  La  ferra- 
ria  pat>onia  ^ Lino.,  di  cui  alcuni 
hanno  fatto  un  genere  sotto  il  come 
(li  tigridia  , ebbe  questo  nome  dal 
Dodoneo  , dal  Lohelìo,  dai  Delecharo- 
pio,  ec.  V.  P’ioa  tu  tiore.  (A.  B.) 

TIGRIE.  {Ornit,)  Nome  piemouiese  del 
Confus  caryocatactes  «li  Linueo,  del 
genere  Nocifeacà  di  Brissoo.  (Cd.  D. 
e Lbssor.) 

TIGRUFOWLO.  ( Ornit.)  Nome  dato 
dagli  abitanti  della  Guiana  , secondo 
SledmaD,  tona.  i.^  , pag.  i8G.  , deils 
traduzione  francese,  all'  uccello  tigre, 
apecie  d'  airone.  (Cb.  D.) 

TIGRIS.  ( Mamm.  ) Nome  latino  della 
Tigre.  (Dasat.) 

TIGRIS.  {Conch.)  V.  Tir.se.  (Db  B.) 

TIGUAR.  {Bot.)  Secondo  l'Hcrn.m  lei, 
si  dà  questo  nome  al  turbino  nell'io- 
dia,  sulla  costa  di  Canara.  (J.) 

TIUO.(^or.)  Gli  abitanti  d'Oualati  clita' 
man  cosi  i buri  on  pancratium.,  da 
loro  portati  in  un  buco  che  si  fanno 
a bella  posta  negli  orecchi,  per  rice- 
verne ronlinnamenle  r odore.  (Lrsso?r.) 

TU.  A Olaili  si  dà  questo  nome 

alla  radice  d’ una  maraata  adopera 
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tari  dal  naloraU  per  prepararne  naa 
specie  di  rosolio.  A tale  oggetto  fanno 
fermentare  il  sugo  muccoso  zuccherino 
che  essa  contiene,  e lo  assoggell.iuo 
■Ila  distillazione  per  ottenerne  1'  alc«>ol. 
I processi  che  adoperauo  sono  stali 
loro  insegnali  dai  marinari  europei. 
(Lbssor.) 

TUE  ■ TIJÈ  GUACU.  ( Ornit.)  Nomi 
specifici  di  due  Pipre . V.  Pipta. 
(I)esM.) 

TIJÈ  GUACU.  (OrmV.)V.  Tue.  (Desm.) 
TIRANTO.  {Bot,)  V.  Ticàrto.  (Lem.) 

TfKLlN.  {Ornit,  ) Una  specie  di  R>illo 
delle  Filippine  è così  addimaiid^to 
nella  sua  patria, ed  i uaturaiisii  nr  han- 
no fjiio  il  suo  nome  spectUco.  (Oh.  D. 
e Lbssor.) 

TILACINO,  Thylacinus,  {3famm,)  Sotto 
quest»  nome  Temmiuck  ha  fatto  un 
genere  del  didelfo  cinocefalo  di  Harris. 

Il  tilacino  ha  otto  incisivi  superiori 
e sei  inferinri;  due  canini  e qtiailor- 
dici  mascellari  per  mascella,  e ciò  che 
carallerizza  questi  ubimi,  si  è che  i 
carnivori  sono  in  numero  di  tre  per 
parte  ad  ambedue  le  mascelle:  sap- 
piamo che  tulli  gli  altri  carnivori  han* 
no  un  solo  carnivoro  per  parte  alle 
mascelle.  I piedi  anteriori  hanno  cin- 
que diti  cd  i posteriori  quattro  , ar- 
mali d'  uugitie  fussorie.  La  coda  é 
lunga  e compressa  sui  lati.  Gli  organi 
genitali  rassomigliano  a quelli  dei  di- 
delfi , e non  si  hanno  nozioni  sugli 
org.ini  dei  sensi.  L'  unica  specie  co- 
no^cinla  è la  seguente. 

Tilacino  cinocefalo,  TUylncinus  eyno- 
cep^io/us;  T/t.  Ilurrisii^  Tcmm.,  Moti, 
di  Mani.,  t.  I.  p.  G3,  tav.  7,  lig.  i, 
2,3  c 4 *»  Dide/p/lis  cynoccp/ta/us^ 
liarris,  Trans.  Lina.  , lom.  <J  , lav. 
19.  L della  statura  del  lupo  , ma  di 
zampe  molto  più  bas.NC  ; grigio  bruno 
giallognolo  sopra,  cou  fisce  trasversali 
nere  sul  groppone,  in  numero  di  se- 
dici, bianco  grigiognoio  sotto.  Della 
Nuova  Oiaiiila  e «Iella  terra  di  Diemen. 
Trovasi  vicino  al  ro.n e,  e forma  la  sua 
abitazione  uccli  spacchi  e nelle  cavitò 
«Irgli  scogli.  (F.  C.) 

TILACITK,  Thylacittts.{Entom.)  Gcr- 
m.ir.  c quindi  Schoenherr,  hanno  così 
nominato  un  genere  d'  inselli  coleot- 
teri , della  faiiiigiia  dei  rinoceri  o del 
cureulioni  , a«l  antenne  genicolate  , ■ 
becco  corto  (V.  alla  fine  dell'articolo 
Riroceri  , il  genere  n.  4^)* 
nome  significa  in  greer»,  in  forma  «U 
sacco.  E molto  nnmeroso  di  specie  e 
suddiviso  io  sette  suKogeueri.  (C.  U.) 
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TlLAM.  (Aof.)  Reir  itola  dt  Gia?a  no-, 
minali  roti  la  ment/ia fmtida  del  Bar*' 
ramo.  (J.) 

TILASOìV.  {Bot.'S  Uno  dei  nomi  arabi 
dei  lopraTvivolo,  sempervivumyt\K9,\o 
dal  D^lr-rhainpii».  (J.) 
TiLCUETZPALLI^.  ( BrpetoL)  Her- 
Diudea  ha  parlalo  sotto  questo  nome 
d*  una  grossa  lucertola  delia  Nuova 
Spagna  , che  sembra  essere  uo  Salra- 
guarclia.  (1.  C.) 

TILESIA,  TiUsia,  {Foss.)  Nel  lerreoo 
poliparico  Jet  «linlornt  di  Caro  iru- 
vasi  un  poiipario  fossile  che  Lainou* 
roux  ha  riguarJul»  come  allo  a costi- 
tuire un  grnere  particolare^ ed  al  quale 
ha  assegnalo  i caratteri  segurnli  ; 

Poiipario  pietroso^  cilindrico^  ra^ 
moso  , tortuoso  , verrucoso  \ pori  o 
cellule  pìccole  t riunite  in  fascetti  o 
in  gruppi  polimorfi  , prominenti  e 
che  cuoprono  in  gran  parte  il^poli- 
pario  : intervallo  fra  i gruppi  liscio 
e sema  pori.  (Lamx.,  Esp.  loet.  dei 
generi  dell'  orJ.  dei  polip.,  pag.  ^2,) 

TilbsiA  tobtoosa  , Tilesia  distorta  , 
Lahtx.  , loc.  cit,%  laT.  fìg.  5 e 6, 
Atlante  di  questo  Dizionario,  tav.  C^3, 
Poiipario  a raniosceiii  corti  e troncali; 
pori  o cellule  ad  apertura  perfetta- 
mente  rotonila.  Grandezza,  un  pollice 
e mezzo.  Diametro  dei  ramoscelli,  due 
linee.  Sembra  che  conuKasi  una  aula 
S|>ecie  di  questo  genere.  (D.  F.) 

TILESIÀ.  [hot.)  Tilesia,  Questo  gene- 
re di  piaule  dell*  ordine  delle  sinan- 
tere  ,,  proposto  nel  i8t8  dal  Mejer, 
apparliene  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  eliantee  , quarta  sezione  delle 
eliantee  rudhechiee  , dove  con  nota 
di  dubbio  Io  colluchiamo  infra  i ge- 
neri vulJJHa  e podanthus. 

Quantunque  questo  genere  sia  stato 
con  certa  roinuziosilb  descrìllod^l  suo 
autore,  pure  quella  descrizione  è per 
modo  oscura  e coufusa  da  lasciarci 
nell'  ignoranza  e nel  dubbio  su  diversi 
ponti  iiuporlanli,  come,  per  esempio, 
r a«se  dei  bori  della  corona.  Se  que- 
sti fiori  son  veramente  fentininei  , il 
tilesia  dovrà  essere  Irasfcrilo  nel  grup- 
po delle  eliossidee  appresso  ul  genere 
Aallinsi  ma,  se  la  corona  , come  noi 
ci  avvisiamo,  é neutriHora,  allora  de- 
ve rimanere  dopo  il  vuljjiii  nel  gruppo 
delle  ruàbtchiet  vere.  Secondo  il  Me- 
yer,  i frutti  souo  piramidili  a rove- 
acio,  tetragoni,  rugosi , con  un  invi- 
luppo triplo,  arido  e dum;  il  pappo 
nullo;  il  clinaolo  emisferico;  la  ca* 
Utide  oro  composta  di  fìori  tutti  re- 
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goUri  ed  erroafrotliti  , on  con  naa 
corona  di  fìori  ligulati.  (E.  Cass.) 

TILIA.  {Boi,)  V.  Tiglio.  (Lan.) 

TllilACE£.  [Bot.)  V.  Tigliaczb.  (J.) 

TILIGUEKTA.  [Erpetol.)  Nome  ipeci- 
fìco  d*  una  Locubtola.  V.  quest'arti- 
colo. (I.  C.) 

TILIGUGU.  {Erpetol.)  Nome  specìfìco 
d'uno  Sciico.  V.  quest'articolo.  (I. 
C.) 

TILIN.  {Conch,)  lo  Adansoo  (Senegai, 
s tav.  7.)  è il  nome  volgare 
del  Contis  mercatore  Limi.  (De  B.) 

TILINGONI.  ( Erpetol.  ) V.  Tiligugu. 
(I.  C.) 

TILLìEA.  {Dot.)  V.  TiLLaA,  (L.  D.) 

TILLA^DS1A.  {Bot.)  TiV/undWa,  gene- 
nere  di  punte  quasi  tulle  parasite,.e 
originarie  dell' America  del  Sud,  del- 
V esandria  monoginia  del  Litiuco  , e 
della  famiglia  delle  narcissoidi  del  Jus- 
sieu  , cosi  caraUerixzato  : calice  per- 
sìstente con  tre  divisioni  diritte  ed  ap- 
puntale ; corolla  monopetala  trilida  , 
più  lunga  del  calice;  sei  stami  coi  fi- 
lamenti meno  lunghi  della  corolla , 
cou  antere  sagittale;  un  ovario  supero, 
sovrastato  da  uno  stilo  con  stiioma 
trilìtlo.  ottuso.  11  frullo  è una  cassuU 
triloculare,  polisperma  , di  semi 
post. 

Questo  genere,  addimandato  viscum 
caryophjrlloides  dallo  Sloane,  era  il 
caragata  del  Plumier.  V.  Cabacdata. 

Tillakiisia  utoigolata,  Tillandsia  M/ri- 
colata.  Lino.,  Viscum  caryophilloi- 
des^  Sioaii.;  Caragata^  Plum.  Questa 
ìmpurlaole  pianta  cresce  nei  bocchi  e 
nei  deserti  più  aridi,  sui  vecchi  alberi 
che  incomìuciano  a decomporsi.  Non 
tirando  che  poco  o forse  putito  nutri- 
mento dalle  proprie  radici , la  iiolura 
r ha  costituita  in  guisa  che  essa  può 
conservare  io  uo  serbatoio  interno  una 
quanlilb  aisai  < oniiderabile  d'acqua,  o 
delle  piogge  , o della  rugiade  abbon- 
diintissime  follo  le  zone  torride  , pet 
alimenltie  e mantenere  la  sua  furto 
vegct.izione. 

Tillamdsia  us.vBoiDB,  Tillandsia  usneoi» 
des.  Lino.  Questa  pianta  trovasi  alla 
Luisiana , ove  i suoi  fusti  fìlarociitosi 
spogliati  della  scorza  formando  una  spe- 
cie di  crino  vegetabile , si  sostituiscono 
in  molte  circostanze  al  crino  animala 
con  adoperarli  per  fare  materassi,  per 
iroboltire  inubìlì  e selle  da  cavalli.  Gli 
Spagnuoli  delie  Antille  ne  fanno  corda 
che  servono  d*  un  ottimo  uso, 

Tillamosia  clavata  Tillandsia  clavata. 
Limi.  Questa  bella  piaata  si  fadislio- 
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foer«  (lè  lontano  oeì  boachi;  e qoaodo 
è aitai  iDolliplicata  copra  un  albero  , 
sembra  ester  questo  carico  di  bei  fiori 
rotti. 

Tillardiis  di  SPI04  TBovCATAf  TUlon^ 
dsia  Ungulata^  Liiini  Questa  graxio- 
sissima  pianta  , adorna  gli  alberi  sui 
quali  cresce. 

Molte  specie  di  questo  genere  sono 
rappresentate  nelle  opere  del  Plumier, 
del  Burmann  e dello  Sloane.  — V. 
Tillardsia,  al  SopPL.  (Da  T.) 
TILLANDSU.  (Bot.)  V.  CAiAGATa. 
(Foia.) 

TILLEÀ.  (Bor.)  7'i7/<ra,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  polipetale  della  famiglia, 
delle  crassulncee , e della  triandria 
triginia  del  Linueo,  eoi)  principaU 
mente  caratlerixtalo  ! calice  diviso  prò* 
fondamente  in  tre  riotagli  ovali,  appuO' 
tati;  corolla  di  tre  petali  ovali,  acuti, 
più  corti  del  calice;  tre  ovarj  sovra- 
alati  ciascuno  da  uno  stilo  corto,  con 
sltmoa  ottuso;  tre  caisule  ovali  bi* 
slunghe,  acuminate,  slrotxate  trasver- 
salmente  nel  rnetzo,  uniloculari,  dei- 
scenti loDgiludiualmenie  dalla  parte 
interna  e coutenenii  due  semi,  | 

Questo  genere  comprende  ora  ona 
aola  specie,  essendoglirne  stale  tolte 
alcune  altre,  le  quali  non  ne  avevano 
il  carattere  , e alcune  di  esse  hanno 
aervito  a formare  il  genere  buUiarday 
mentre  che  le  altre  sono  state  riferite 
al  cressula» 

Tillba  muscosa,  7'i//0o,mujcoxo,Lioo., 
Spte»  , 186  ; Lamk.,  lab,  90  ; fìg.  a, 
Creice  in  Europa  nei  campi  sabbio- 
nosi  e nei  sentieri  dei  boKhi,  princi- 
palmente nei  luoghi  alquanto  umidi. 
fL.  D.) 

TIlLI.  {Bnt.)  V.  Gbara  tilli.  (J.) 

TJLLI  o TYLLY  ( Ornit.  ) Specie  di 
Tordo.  V.  Mbblo.  (Dbim.) 

TILLO  , TiUus-  ( ) Olivier  ha 

indicato  sotto  questo  nome,  tolto  dal 
greco  rtXÀ'ù  , io  strappo  , un  genere 
if  iosetti  coleotteri  pentameri,  che  ri- 
feriamo bIU  famiglia  dei  foralegoo  o 
leredili. 

Quantunque  questo  nome  aie  stato 
adottato  da  diversi  autori  , ha  dato 
luogo  a grandissime  difficoltà.  Noi  non' 
possiamo  farle  comprendere  che  rias- 
sumendo la  storie  dell*  uso  di  questo 
nome. 

Olivier,  che  lo  ha  introdotto,  non 
ha  dato  molla  importanu  alla  sua  eli- 
ruologia.  Egli  ha  voluto  solamente  far 
«listinguere  dapprima  I*  ìnseltoche  Lin- 
neo B^  ere  cbiamato  cAr/romr/a  efon- 
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I gatùy  e che  il  Fabrieio  aveva  poi  pa- 
lio nel  genere  Lagria, 

Diversi  eulori,  e fra  gli  altri  lUiger, 
Tavevano  posto  nel  genere  CUrur,  ora, 
i veri  cleri  sono  eteromeri,  almeno  quelli 
che  bauuo  primitivaroeule  ricevuto  que- 
sto nome  da  GcolTroj,  poiché  Linueo 
lì  addimandava  allelabi:  Olivier  U ha 
disltuli  separando  i tilli,  che  sono  pen- 
tameri. 

Il  Fabrieio  ha  diviso  poi  i cleri  in 
sei  generi  : il  G.  TaicauDcs,  che 

comprende  le  specie  addiraamiate  apia* 
rius,  a/t^earicix,  bijasciatut^  oetopunc* 
tatus^  ec.;  a.^  il  G.  Clbbos,  ebe  rav- 
vteiut  le  specie  del  genere  io  propo- 
sito, come  quelle  che  erano  alate  ad- 
dimaodate  tnutillariut,  formicarius , 
maeuiatus  ^ ec.  ; 3.°  il  G.  Tillus,  il 
quale  riunisce  V elongatut  ^ il  serra* 
ticornisj  V amhuiaas  ^ ec.  ; 4-^  il  G. 
CuBYsaTBs  o Nbcsobia  di  Lalrcìlle,  co- 
me i violaceus,  sanguinicoÌli%^  rufi* 
ptVy  5.^  il  G.  Notoxo»  , come  il  mol* 
lis  e diverse  altre  specie  esotiche;  6.* 
il  G.  Arthicos,  il  quale  riferisce  tutte 
le  piccole  specie  di  meloi  di  Liuoeo, 
le  cocolla  di  Geoffroj,  che  aveva  pre- 
cedentemente posta  , con  qualche  ra- 
gione , coi  oolossi  , almeno  inquaoto 
eli*  etimologia. 

Tale  è lo  stato  della  scienza.  Noi 
abbiamo  riunito  io  questo  articolo  il 
genere  Cterus  del  Fabrieio  con  quello 
ebe  egli  nomina  Tiiius,  conservando- 
gli quest' ultimo  nome,  e di  cui  ceco 
i caratteri  essenziali: 

Corpo  roioudo;  corsaletto  più  stretto 
in  dietro  della  base  delie  elitre,  che 
riceve  la  testa  come  in  un  cappuccio; 
antenne  che  ingrossano  insensibilmente. 

Questi  iaselii  vìvono  sul  tionco  de- 
gli alberi.  Latreille  dice  che  le  loro 
larve  si  cibano  di  quelle  degli  anobii 
perocché  le  crede  del  medesimo  ge- 
nere di  quelle  dei  cleri.  Ecco  le  spe- 
cie principali. 

Tillo  HUTiLLABto,  Tìilus  mutUlarius, 
E la  specie  che  abbiamo  fallo  ra[ipre* 
sentare  neiratlante  di  questo  Dìziorse» 
rio  , Tat.  191 , fig,  5 bis. 

Trovasi  sui  tronco  delle  querci. 

■Tillo  fobuicabio.  Tillus  formicarius, 

Tillo  allurgato,  Tillus  elongatus,  Oli- 
vier r ha  rappresentato  nelle  sua  En- 
tomologia, lav.  za,  H(,  1. 

Tillo  cobho  a saga,  Tillus  serraticor* 
nis.  (C.  D.  ) 

TILLUS.  {Entom.)  V.  Tillo.  (C.  D.) 

TILLY.  {Ornit.)  V.  Tilli.  (Dbsm.) 

TILO.  {Bot.)  Nome  braoiluo  di  diverse 
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tptcie  dì  btliimint,  citato  dal  Hbéede, 

(d) 

TILU-S4MEN0.  (Bot.)  Rome  bramìoo 
iìeWacara^patsJottì  del  MaUhar,  ohe 
il  Bumaou  aildimaodaea  calop/tyllttm 
aiara  ^ e*i  ora  è la  tetracera  hetdii, 
del  DecaO'lolle.  (J.) 

TILUDE  , Tflodes.  ( Entom- } Questo 
nome,  che  ti^oiHca  calloso^ 
è stalo  dillo  da  Schocuherr  ad  uo  fe> 
aere  di  rinoceri  , e Io  ba  deKrillo 
•olio  il  n.°  i^a.  (C.  0.) 

TlLODERE  , Tf  loderei,  ( Entom,  ) 
Scliucnberr  cosi  addimanda,  da  due 
voci  greche  le  quali  significaDO  cnl- 
lolita  iul  collo y e d<j9r,  un  pic- 

colo geuere  di  curculioui  che  linqul 
coutieiie  la  sola  specie  di  Curculio 
che  Herbil  aveva  chiamala  chrysops. 
V»  il  N.  ii^.y  alla  fine  dell*  articolo. 
Riaoceai.  (C.  D.) 

XILODIRA  , Tyiodina.  [Malaeoz.)  Ge- 
nere slabililo  da  Rafinesque  ( Giorn, 
di  Rs.,  loin.  89,  pag.  i5o  ),  ed  al  quale 
assegna  per  caralleri  , d*  aver  quallru 
tentacoli  , i posteriori  dei  quali  più 
dÌKosii,  più  grandi;  Pano  ^lla  destra 
del  collo  (lo  che  é incerto)  ; le  branchie 
dorsali  egualmente  a destra  e sotto  una 
conchiglia  piccola,  dorsale,  esterna, 
merobraunsa,  ovale,  non  spirala,  palei- 
JiTonue  ed  a punta  callosa.  L*  uuica 
•pccie  che  il  Hatinesque  pone  in  que- 
•to  genere,  probabilmente  appsrlenenle 
alla  famìglia  degli  aplisiacei,  ordine  dei 
mouopleurobraochi  , ed  alla  quale  dà 
il  nome  di  Tilodiua  punteggiala,  T. 
punctulata  ^ è punteggiata  di  bruno;  i 
suoi  tenlaculi  sono  otlud  c la  sua  con- 
chiglia è liscia.  Vive  nei  mari  di  Si- 
cilia. (Dk  B.) 

TlLOFÒRA.  {Bot.)  Ty/opAoro,  genere 
di  piaule  dicoliiedoni,  a fiori  compiei ì, 
funnopelali,  della  famiglia  delie  0/10- 
ci/zre,  e della  pentandria  di^inia  del 
Linueo,  cosi  esientiaimenle  caralteriz- 
iato;  corolla  rotala,  quiuqiiefida  ; co- 
rona degli  slami  con  cinque  foglioline 
compresse,  carnose,  coll'angolo  interuo 
semplice  e privo  di  denti;  cinque  ante- 
re sovrastale  da  una  membrana  ; masse 
poiviscolari  diritle  , attaccale  alla  base; 
margini  semplici;  stimma  mulico;  due 
follicoli  lisci;  semi  criniti. 

Questo  genere  si  rompone  di  piante 
rarupicanli,  ed  esotiche  all*  Europa. 

TiLoroBÀ  DI  rioai  gbaudi  , Tylopho-^ 
ra  grandiflora . Kob.  Brow.  , No\f, 
Hott.y  1.  pag.  460.  Cresce  alla  Ruova> 
Olanda. 

TiLoroM  sa&fiiTA,  Tylophora^rhota^ 


9 ) Tin 

Hob.Brow.,/oc.  eit.  Cresce  alla  Roova* 
Olanda. 

TiLoroaA  vlessuosa,  Tjlophora  fleXuo^ 
tOy  Rob.  Brow,  loc,  di.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda. 

TiLoroEA  PACflOCCBioTA,  Tylophora  pa^ 
nicuiata.  Rob.  Brow.,  ioCy  cit.  Cresce 
alla  Nuova  Olanda.  (Boia.) 

TILOUO  , Tflotnus,  ( Entom,  ) Nome 
d*  un  genere  di  cureulioni  vicino  a 
quello  addiniandato  Orubitis  , di  cui 
Schoeoherr  ba  dati  i caratteri  sotto 
il  n.^  147.  V.  r articolo  Bieociai 

(C.  D.) 

TILOM.  {Boi.)  Nome  bramino  della  c/ co- 
me dicoiOy  citalo  dal  Rhéede.  (J.) 

TlLOPOOl  , Tylopoda.  ( Afamm.)  Un 
piccolo  gruppo  o una  piccola  fami- 
glia di  ruroinauli  ba  ricevuto  questo 
nome  da  Ifliger. 

Questo  gruppo  è formalo  dei  catn- 
roelli  e dei  lama,  i quali  differiscono 
effeltivameute  da  lutti  gli  altri  rumi- 
nanti per  it  loro  sistema  dentario  e 
per  la  conforiOBaione  dei  loro  piedi. 
Hanno  due  incisivi  in  forma  di  cani- 
ni alla  mascella  superiore  e situati  la- 
teralmente , soli  sei  incisivi  alla  ma- 
scella inferiore  e due  cauiui  tanto  so- 
pra ebe  sotto.  1 loro  piedi  posano  a 
terra  sopra  una  callosità,  e gli  zoccoli, 
pochissimo  voluminosi  e situati  Ìi» 
alanti,  bauoo  qualche  analogia  con  le 
unghie  delle  specie  di  niammireri  della 
divisione  degli  unguicuUti , disposte 
sulle  membra,  e la  loro  testa  è sem* 
pre  denudala  di  corna.  (Desìi.} 

TILY.  {Ornit.)  11  Mulina  descrive  sotto 
questo  nome,  nella  sua  Storia  naturale 
del  Chili  ( pag.  a3o  ) , una  specie  di 
tordo,  che  egli  ha  nominala  turdut 
thilius.  Questo  thiliy  che  proiiuniiasi 
chili  avrebbe  dato  il  suo  nome  a que- 
sta parte  dell'  America  meridionale,  se- 
condo il  Molina  ; ma  sappiamo  che  il 
nome  dì  Chili  proviene  piuUoito  da 
quello  di  Chile,che  ha  un  fiume  il 
quale  ne  bagua  la  parte  centrale.  ( Ca. 
D.  e LessoB.) 

**  TIMA,  Ttma>  ( Acal,  ) V.  Sdppls- 
MBMTO.  (F.  B.) 

TIMAC.  {Bot,)  V.  Lissa  do  coureux.  (J.) 

TIMAGORA,  Timagora,  (£/i/om.)Mé- 
gerie  ba  indicalo  sotto  questo  nome 
un  genere  da  lui  stabilito  fra  i cur- 
eulioni : SODO  Cionidi  di  Schoeoherr, 
V.  alla  fìne  dell' articolo  Riaocaai,  i 
ti.^  i85  e seguenti.  (C.  D.) 

TJMAHUE.  {Bot,)  Nome  caraibo  della 
genipa  nelle  Anlille  , citalo  dal  Su- 
rUo.  (J.) 
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TXHAL1À  . TiinaUa-  [Ornit.)  HorsfìeIJ 
ba  pubblicato  la  Jcscritione  di  questo 
puofo  genere  nel  laroo  i3  delle  Tran- 
•azioni  della  Società  Lioneana  di  Lou* 
dra,  ove  è in&erìl;i  la  sua  Memoria  su* 
gli  uccelli  di  Giaaa.  1 Cdralleri  gene- 
rici che  preseulA  , secondo  Horsfield» 
•ouo:  d'avere  iin  becco  mediocre, 
compresso;  la  maoilibuU  egualmente 
ricurva  d^lla  base  alla  sommità  ed  ap- 
pena smurginala  in  punta;  io  spigolo 
rotondo,  assai  prominente  fra  le  narici; 
queste  laterali  e situate  in  una  fossetta 
ovale;  le  ali  corte;  U 3*  alla  C*  re- 
migante intaccale  al  margine  esterno; 
la  C*  e 7*  più  lunghe;  la  coda  allunga- 
ta, roionila;  i piedi  mediocri,  robu- 
sti; gli  Hcrolarsi  scudetlali  ; l'unghia 
po^Urìure  il  doppio  più  grande  delle 
anteriori. 

Questo  genere  ha  le  più  grandi  ana- 
logie coi  merli,  ma  oe  diMerisce  per 
il  becco  e per  le  gambe.  L' unica  spe- 
eie  che  Horsfteld  fa  conoscere  , è la 

Timaua  a dkrbstto,  Timaiia  pileatOy 
Horsf.,  loro.  i3,  pag,  i5f.  E il  da- 
wit  o gogo-stite  dei  Giavesi. 

Dobbiamo  aggiungere  a questo  ge- 
nere un  uccello  rappresrnlato  da  Tem- 
ininck  sotto  il  nome  di  pitta  toracica, 
e che  sarà  la  timaiia  toracica,  timaiia 
ihoracina  , N. 

Questa  specie  forma  il  passaggio 
dalle  pitie  »1  genere  l'imalia  , e tro- 
vasi rappresentata  , tav.  76  di  Teni- 
minck.  Giava  è U sua  patria.  (Ca.  D, 
e Lessom.) 

TIMALLO.  [Tniol.)  Nome  specìfico  di 
mi  Coregono.  (I.  C.) 

TIMALLO  LAUGO  (/r/io/.)  Bloch  cosi 
addimanda  il  Coregono  largo.  V.  Co- 
segoso.  (1.  C}. 

TIMALO  , Thf$nalui,  {Entom.  Lalreil- 
le  ha  proposto  questo  notop  nuovo, 
eh' è quello  d' un  pesce,  per  indicare 
un  genere  d*  insetti  coleotteri  penla- 
Diert  , della  famiglia  degli  eloceri  , e 
che  corrisponile  h quello  addimandato 
Peltis  dal  Fabricio.  Vi  riferisce  le 
specie  che  quest'  autore  chiama  lim- 
grosstìy  ferruginea.  (C.  I).) 

••  TIM.AMJRA,  Timandra.  {Eruom.) 
V,  ScPPr.EMKSTO.  (F,  B.) 

TIMANTHEA.  (Bot.)  Questo  genere  del 
Salishury  sembra  essere  il  medesimo 
del  bahitnora  del  Limieo,  nella  fami- 
elia  delle  corimbifere.  (J.) 

TIÌVIAOCOMAIJKN.  {Bot.)  Il  Surìan,  ci- 
talo dai  Vailliiul,  indica  sotto  questo 
nome  caraibo  un  albero  delle  Anlille, 
di  frullo  io  forma  di  gbiaoda,  circon- 


dato da!  oallce  eopulifonoa  « che  egli 
nomina  volgarmente  pernice  di  grandi 
foglie^  e che  è altrove  indicato  per 
r heìtteria  , che  ha  un  frutto  consìmile 
trovalo  pure  in  diversi  allori.  (J.) 
TIMARCA',  Timnrcha»  (Entom.)  Nome 
dato  da  Mégerle  ad  un  genere  di  co- 
leotteri tetrameri  fìlofagi,  tali  essen- 
do in  particolare  le  Chrysomela  re- 
nebricos-»,  coriaria^  ec.  (C  D.) 
TIMARCHA.  ( Entom.  ) V.  Tihaica. 
{C.  D.) 

TIMBAI,  SIN.  (^o/.)  Nome  giapponese 
dei  Docciuolo,  secondo  il  Tbunberg. 

T1MB4LAVÉ.  ( 0or.)  Il  Roeboa  ciU 
sotto  questo  nome  un  arboscello  del 
Madagascar,  di  5orÌ  bianchi,  né  aggiun- 
ge altra  indicazione.  (J.) 

TlMfìO.  [Bot.)  Il  Pisene  parla  di  piante 
che  hanno  qut-sto  nome  ai  Brasile,  i cui 
fusti  della  grossezza  ilei  dito,  si  elevane 
in  linea  retta  tino  all’ altezza  dei  pi{t 

frandi  alberi,  atiaccanduvisi  ora  ionie 
ellera,  ora  senza  aderirvi,  • discen- 
dendo poi  di  nuovo  tino  a terra,  d'on- 
de bulino  altri  (ìroessilicvi  , i quali 
si  inalzano  alla  ior  volta  , e fnrmaa 
cod  impenetrabili  foreste, Siccome  sona 
flessibiiistiini  e nei  tempo  stesso  difiì- 
cili  a rompersi,  se  ne  t^ormano  solidi 
legacci  Macerati  clic  sienn.  possono  ser- 
vire invece  di  stoppa  ed  essere  adoperali 
per  conciare  i cuoiami.  1 pescatori  so 
ne  servono  per  tingere  le  loro  reti  , 
alle  quali  comunicano  la  proprieUs 
d'inebriare  il  pesce.  Diverse  di  que- 
ste piante  hanno  fiori  rossi  # silique. 
La  quale  ultima  indicazione  può  far 
Creilere  che  questi  limbo  sieoo  pianto 
leguminose,  che  abbiano  non  silique 
ma  le;:umi,  e che  sembrino  avere  qual- 
che analogia  col  genere  piscidia.  che 
ha  la  medeviniB  proprietà.  Nella  Rac- 
colta dei  Viaggi  è pur  fatta  menzione 
del  limbo  e delie  sue  proprielè.  (J.) 
TIMBUO-ARAR.  (Boi.)  il  M.irs-len  ciU 
sotto  questo  nome  malese  un  arboscello 
de)  Sumatra, quivi  nominalo  pure  Ao- 
tian.  Da  un  color  nero  quando  si  fa 
bollire.  La  qual  proprietà  lo  rende- 
rebbe utilissimo,  se  con  buone  mani- 
polazioni gli  abitanti  potessero  perve- 
nire ad  eslrar  quel  colore  eoa  la  mede- 
sima iaciblà  dell'indaco.  (J.) 
TIMBRA.  (Boi.)  TUymbra  , genere  di 
piatile  dieutiiedoni,  roonopelale,  della 
famiglia  delle  labiate,  e delia  didina^ 
mìa  ginnosprrmia  dei  Linneo  , così 
principalmente  caratterizzalo  : Calice 
oonoBlio,  quasi  cilÌDdrioo,  bilabiato. 


•49h)i:ii,:d  by.tìoogle 


TIM  ( 3ai  ) Tni 

pro^fìito  eiternamenle  d*una  leric  «lì  ToUa  (Mmoso,  (alora  piti  ipeno  loUU 

peli  lopra  «rnbidue  i margini;  corolla  liisimo,  che  ricuopre  un  telo  seme  ep- 

monopetala,  bilabiata  , col  labbro  su«  parenternenle  nudo  e di  cui  sembra 

periore  bilido,  e T inferiore  di  Ire  essere  il  legumeulo  esterno.  Questo 

fintagli  uguali;  «fuattro  starni  «li-  seme,  attaccato  olla  sooiroit^  della  log- 

diriaroi;  un  of.irio  q ujdrilobo , ftotra-  g«a  , è per  cooseguenta  capovUo  o 

sialo  «la  uno  stilo  filiforme,  semibifi-  pendente.  L*en»brÌone,  con  radicina 

quattro  semi  nudi  in  fondo  del  ca-  diritta  e ascen«lente,  manca  di  peri- 

lice  persistente.  spermo,  meno  che  o«*n  si  prenda  per 

Le  tirobre  sono  piante  alquanto  le>|  tale  una  smiania  bianca,  che,  in  al* 
gnose,  o piccoli  arbusti,  «li  foglie  «■{>-  cuoi  generi,  riveste  su  due  punti  op* 

p‘»ste  e di  fiori  disposti  io  Tertìcilli,  po^ii  il  tegumento  inlcrno  «lei  seme, 

o rarcollt  in  spiga.  1 fiuti  sono  erbacei,  o formano  le  pib 

TisiBSA  sftGATA,  'ì'hy /fibra  spicntay\j\nxì.  volle  «le' suffnilici  ; le  foglie  semplici, 
Spee.y  ^^5.  Questa,  specie  <1*  un  o«lore  d' ordinario  alterne;  i fiori  ascellari  o 
acuto  e penetrante,  cres<'c  sulle  rooii-  terminali  , solilaij  o di  versi' ravvicinali, 
lagne  in  Italia  e nel  Levante.  Uiferts'esi  a i|uesla  famiglia  i gene- 

Timbra  vsrticillata,  TUymbra  x/erU-  ri:  dircoy  Limi.;  caasjcrn,  Juss.;/a* 
ciliata^  Liiir».,  Spec.y  796.  Cresce  nei  gepf/ty  Juss.,  riunito  forse  male  a pro- 
cliDlorni  di  e nel  meszugiorno  posdo  al  genere  daphne  «lalio  Ssvarlz; 

«r  Kiiropa.  (L.  D ) i generi  daphne.  passerina^  pimeiea 

**  TLUilH  A.  ( Bot.)  È la  jatureia  Jit-  del  Btnks  c G«i  tner;  j/e/Zera , j/A/'o- 
ritiaa.  (\.  B.)  fio/a  ^ Zoc/mea  , rZoZx,  drapefes  del 

•*  TIMBRO.  f^or.)Èla  satureia  H.mks;  gnidiaf  arjona  dt\  Cavanilles. 

èra,  — Il  Z,ir«Mislro  nominava  timbro  fj.) 

il  ettettmis  colocynthis,  (.\.  B.)  *•  TIMI^M4.(^oZ.)  V,  Tignamics. (A.B.) 

**  TI.MKLK.k.  (Bnt.)  Diverse  specie  «lì  TIMHUI,  THIM.  (Bot.)  Numi  rhinesi, 
djfue  conservano  nel  Mtiguaggìo  voi  citali  «lai  Knmlio,dei  suo  a^^ZZoc/m/n 
g^rc  questo  no  ««r,  loro  primilivamciile  /eCMO<Zari«/?i,  che  è il  guro  cohinjart 

assegnato  , eomc  la  dapftne  gnidium,  dei  Malesi  . tenuto  d ii  Lmireiro  per 

la  dapìtne  thym-ìcen , la  daphae  eneo-  il  suo  aloexylnm  agaUtycftum  li  Ca- 

riir//,  «letta  anco  rimeZea  OfZorora. /i/ne*  vaniltes  e ÌJ  Lamaick  r«gtnvnbno  il 

Ze«f  n/tna  e timetea  deile  alpi.  (A.  B)  $aro  come  una  medesima  com  del 

TIMELLE.  {//or.  Tl/y mr late . S\  e etm~  loro  aquilaria  (V,  .Aqoilaris).  Il 

servalo  a ipiesla  faiiiiglia  il  nome  dato  WiiMrnnw  , a«io1lando  1'  aquilaria^ 

«Jal  l'oiirneforl  al  lernere  principate,  manifesta  la  rnedevinia  opinione,  e in 

della  medesima,  e al  quale  il  Lmneo  oltre  nella  sua  ediiiune  «Italia  Flora 

ha  sostiliiilo  l’altro  di  daphne.  Es>a  della  C«>ccincina  del  Lourciro  ritiene 

fa  parte  dt-lla  classe  «Ielle  pcristaiiiince  anco  I*  ophiospermiutn  di  «piesl'  ni* 

o <lic«ililedoni  apetale,  a slami  inseriti  timo  per  vicinissimo  \\eW  aquilariai 

nel  calice.  Il  suo  caratteie  generale  è d' omle  seguirebbe  che  I*  uloexylutn 

formalo  «lalla  rtiininne  «lei  seguenti:  e V ophiospermum  sarebbero  conge- 

Calìce  liibn’ato  . non  .-idcrcnle  nll* o-  neri,  i|iiaiilunquc  «lifferenti  per  gl’  in- 
Tariu,  col  lembo  «liviso  in  diversi  lobi  dicati  carutleri.  Un  nuovo  esame  sulla 

embriculi  nel  tempo  della  fioritura  , natura  determinerà  solo  il  vero  grado 

sccon«io  l’ osservazione  «lei  Brmvn.  In  . <Ì’ MfEnìtà.  (J.) 

•tenni  generi  roritizio  del  calice  è TIMIDO,  (vVomm.)  Il  nome  di  timido, 
gnernitn  di  sqii.tinm<‘  interne  in  un*  Simia  trepitla  , è stato  dato  ad  una 

meio  eguale  alle  divisioni  che  imitano  Scimmi:i  rappresentala  da  Kdwards,e 

una  coroli»  monopetaLi.  Gli  simn»,  con  che  si  riferisce  al  genere  Ccbo.  V,  que- 

fìlaineiiti  ilisluili  e«l  Miseriti  nel  tubo  «lei  si’  arlicnfit.  (Dksm.) 

Calice,  sono  ora  opposti  ai  l«d»i  ed  in  TlMIli  ATT.l,  {ftiiol.)  In  Siberia  cosi 
numero  uguale,  ora  in  nuinero  «lop-  a'filimandssi  uh  pesce  di  tìume  sul 

pio  , la  cui  iDelà  è alterna  con  essi  , quale  gli  ittiologi  mancano  di  positì- 

ora  p«ù  raramente  in  numero  luìnor  ve  notizie.  (I.  G.l 

di  «quello  dei  lobi.  Ovario  seuiplice  , Tl.MITl.  {Bot,)  Palma  «ielle  foreste  vi* 
non  aderente,  cuntcncnle  un  solo  ovulo  cine  all*  Orfii«>cco,  veduta  dall’ Hnm> 

peiiilente  ; stilo  unico  , sovrastalo  «la  bolilt,  il  quale  «lice  che  le  sue  fron«le 

uno  stimma  d'ordinario  semplice.  Il  pinnatc  sono  assai  proprie  a ctioprire 

frutto  è un  pericarpn  iiniriscente,  tal-  i tetti  delle  case.  (J.) 

Di*ion,  dell*  Scien%e  Nat-  Voi,  XXI, 
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TIMMIA.  {Bot.)  Ttmmia,  genere  tlcIU 

fumigli^  «Jrlle  must.oiilee ^ sUbìliln  «lal- 
1'  UedHÌg,  c car.*tiei izzato  per  il  pc- 
rì^lonio  doppio;  I' e%ieriio  con  sedici 
denti  appunlnli  , T iniecno  mt-fuhr»- 
noso  f soirato  , finUglialo  irreg<>|ar> 
meni  e in  se<lict  lacune  opposte  ai  «lenii, 
irregolarmenle  iraluiMic  e rinnile  «la  H* 
lamenti  lra»ver«ali  atia«lomizz.ili ; cas* 
aule  osoldi  ; catitlra  subuUla  , sfesa 
lalcralmenle. 

Questo  gen're,  dedicalo  al  Timni, 

• ul<ire  d‘  una  M«ira  del'Mecktenbourg, 
uun  coniprcinle  clic  due  specie  , se- 
condo il  lirnlel,  e sono  gr«zÌoscmii- 
•coidee  d'£urop-<;  •!>  iiori  monuiri,  i 
maschi  gemonlot  UH  , asccl  ari,  pctli 
celiali,  ed  i fi’mininei  Icrmìuali. 

DKL  MECreaBouno,  Titnmia  me- 
gapoiituna ^ Isv  , Stisp  crypt^^  i, 
P»g.  83.,  lali.  3i;  Timmia  pnlytri- 
rìtohies  , Bi  id.,  Brjot^  unxy}.^  a,  pai*, 
yo  ; Orthopjfxis  fuemafìolittina  ^ Be- 
aiiv.;  Alnititt!  tnmhia.  ll-dltii..  Ger///., 
3 , p^g.  53;  Mniutu  m^gapolii unum . 
GmK\.y  SjTst,  Qni'sia  bella  inn^eoiiJt'a, 
che  ha  r abiUi  «lei  pofytrichum  ^ fu 
«lapjffirna  o^seivala  m Stizzera  «lai 
Laclieiiii!  ; i^iiiiidi  dal  Tinini,  nel  du- 
calo di  lUeikienboti' g , e dipoi  in 
iliverse  parli  delle  B.t^se  Alpi,  al  Brns- 
qucl  in  Provrnia,  ec.  All-gna  bene 
aulle  rupi  schlslosr,  o\e  furiha  belli*- 

• imi  cespugli.  8l*iiibra  Irovarsi  egnal* 

inenie  agli  Slali-Umti;  poiché  il  Bridel 
ed  il  Mulir  non  trovano  alcuna  «lifTe- 
reiiza  Ira  qiiesla  pianta  e la  timmia 
euculuta  , WiX.  , Fior,  hor,  amer,^ 
a , pag.  3«*4*  que-i 

al*  ultima  la  rassuU  si  apre  Iraterso 
lilla  calittra  , la  qtiale  è persistente. 
Curzio  Sprengel  rileriscc  la  piMuia  del 
lUichaug  al  a timmia  ctutriaca. 

La  tiiìimia  megapotifana^  Punk,  è 
qna  vanelù  della  specie  seguente,  e«I 
è la  timmia  megopoiifona  ba\^nrica^ 
Bii«l.,  e la  timmia  ia^arica  y blesi., 
iJomment . dt  Timm...  pi«g.  iq,  lig.  3. 

Timmia  d'  AcsThia,  Timmia  austriaca, 
Hc«lw.,  Spec.  rnusc.y  pag.  ^7(»»  t»b. 
4a,  lig.  i-j;  Dtcainl.,  Flor.fr  , n.® 
1292:  Bini.,  Dryol.  univ.  ^ 2..  p-*g. 
71;  Timmia  megapolitana  y Fl«crk, 
Questa  specie  cresce  nei  luoghi  aridi 
e ombrosi  «Itile  inoniaEne  : in  Austria, 
nella  Carinlia,  nella  Carniola,  a Sal- 
sbourg,  nella  Francotiia.  neba  Slesia, 
nelle  Alpi  della  Sassonia  e del  Valle 
le,  net  Giura;  nei  dintorni  di  Sej» 
net  in  Provenza;  fìnalmente  nella  pro- 
vincia di  Kordland  in  Sveziii.  Perciò 
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posstam  dire  che  questa  specie  incon- 
Irasi  in  luMe  le  partì  d'Europa,  ed  è 
ammessi  dalla  maggior  parte  dei  bo- 
tanici. 

La  timmia  polyantha^  Schw,,  Fratta 
ckl.  Journ. , e ancora  poro  conoscia- 
la  e rilerila  con  dubbio  a questo  ge- 
nere. 

Li  timmia  longiseta  «lei  Weber  e 
Molir  è la  meeii'i  ioagiseta  , IJediv. 
(\  , Mbbsia  ),  e una  specie  «lei  loro  </i- 
piocttmium  y ugualmente  che  per  Ìl 
Bridel,  ed  anbrrwn  per  I*  ArnoU. 
V.  Timhu,  al  SuppL.  (Lev.) 

TJMMIA.  (i?o/.)  Il  Gmclin  imitea  sotto 
questo  nome  un  genere  della  famigli^ 
•ielle  narcissecy  e«l  è il  cyrtant/ius 
dell' Alton  e «lei  Will.lenow.  (J.) 
TIMO,  {/ttioi.)  V.  Timai.lo.  (I.  C.) 

TIMO.  [Bot.)  T'/i/'/wwJ,  genere  «li  piante 
dii'Ol  le«loiii,  rn«'iiopelale , «Iella  rami- 
glia  «Ielle  lab'ate  , e della  tiidinO’^ 
tuia  gianospermia  «lei  [.«ìnneo  , coi\ 
princip<lm'‘iile  raratlerizralo  : calice 
niunotìllo,  lubul.ilo,  chiuso  all'orilizio 
per  mezto  «li  peli  , e «lìviso  iu  due 
labbri  , il  superiore  dei  «juali  trideiw 
1,-ito  e r inieitore  bi«leolato  ; corolla 
tnoiìopetala,  bilabiata,  col  labbro  su- 
perifiie  piano  e smarginalo,  coll' infe'- 
riore  più  lungo,  triiubo  eoi  lobo  roe- 
dio  più  largo;  (|«ia|iro  siami  «Inlinami  ^ 
con  liliuneiilì  alqu.nito  inctirvali  ; un 
ovario  sij|>er«>,  qu.«drilubo,  sovrastato 
da  uno  stilo  liliforme,  terminato  «la  uno 
Siimma  b<li«ln;  qualtio  piccoli  scoti  Ilia- 
di, siiuaii  in  tornio  «lei  calice  persi- 
stente e nstrinto  alPordìtio. 

1 limi  sono  piccole  piante  erbacee*, 
o aihiisli,  di  foglie  scmplii:i,  oppti^ie, 
giandtilose;  di  fiori  riuniti  le  più  volle 
in  verticilli  asci-ilari  o in  capolini  ler- 
minati.  Se  ne  coiioscuno  ora  altre  ses- 
santa specie. 

♦ Fiori  rìstrinti  in  capolino. 

Timo  di  Nomidia,  Tbymtts  numidietés  , 
P«ur,  , l'iagg.  in  Barb.y  2.  p«g.  187, 
Pici'olo  arlmslo,  aito  cinque  o sci  pol- 
lici; cresce  nei  luoghi  ai  idi  e sa>sosi, 
in  B.«rberÌ4. 

Timo  viLi.osis<tMo  , Tfiymut  birsutis^ 
simus  , Foir.,  Eacycl»,  7,  pag.  GSo, 
L originario  del  Levante. 

**  Fiori  disposti  in  capolino  lasso  o 
in  verticilli  formanti  la  spiga. 

Timo  sbbpillo  , Tliyinus  serpyllum  ^ 
Linn.,  Spec.y  825;  vulgarmeute , ra- 
mo Cedrato  y timo  di  Levante  y xer*— 
pillo  y serpollo  y strmoHino  cedrato^ 


Digitized  b^f^oogLe 


TIN  ( 323  ) TIM 


^molino  salvatico^  pepai  ino,  È co- 
mune sulle  colline  esposte  a solatio, 
sui  lerreui  erbosi  e sui  cicli  dei  bo* 
acbi. 

Tulle  le  parli  del  serpillo  hanno  un 
òdote  pendr<iiiie  e gr<t«|fvnlnicnle  jro* 
malico,  e sono  luiiii-he  ed  ecciunii.  Si 
ailoperiiiio  princìpitlmenle  le  cime  lìo* 
rite  in  infusione  leilinme;  e si  usiino 
^aiilM^giosiiim'nle  nelle  •lehililarìuni 
gasliiche  e inleslinaU,  nelle  aflesio- 
ni  «pasmoiliche  « nei  reumi  inveterali, 
nei  catarri  cronici,  nell' asma,  nella 
tosse  t'aniiu,  ec.  Il  serpillo  cumunics 
mi  buon  sapore  alla  carne  dei  luuntunì 
rhe  lo  paslur.Mio. 

Timo  colluda,  Thymtis  vulgarisy  Lino., 
«S/>ec  , 825;  vol^faroieiHe  //mo,  erbuc^ 
ce  , popolino,  semolino  ^ sermoUino^ 
Ser mollo  ^ pipuf  ella.  QuesU  pianta  è 
comune  sulle  rulliiie  aride  del  inrzto* 
giorno  «lell* Europa;  coltivasi  nei  ^iar* 
«lini  , ove  spesso  si  moUiplica  da  per 
ae  ; se  ne  fanno  principalmente  delle 
bordure. 

Il  limo  del  monte  Imetlo  era  rino* 
malo  presso  i Greci  , ì quali  lo  a*lo- 
priasaiio  come  ronilirncnio.  Il  miele 
del  monte  lineilo  era  egualinciile  molto 
atiinaiu,  e doveva  al  limo  Ja  sua  Ira- 
grama. 

«*•  Ji'iori  tliipnsti  in  verticilli  di» 
stinti  e remoti. 

Timo  domestico,  Thymus  acinos.  Lino.. 
Spec.^  826;  volgai  mente  bussiiico  sal- 
vatilo. £ assai  commir  nei  )uo;!hi  al- 
quanto Mii-li,  sulle  citlliue  , lu  vane 
pari i d*  Eitinp «. 

Tim  * DELLa  Ai.i»i  , T.tvmus  al/dnus  , 
Elmi.,  Spec  , 82G  ; \<»l;'armenle  snl- 
vatico.  Cresce  nei  luoghi  sassosi  «Ielle 
nioiiia«:ne  «i*  Italia,  della  Francia,  «Iel- 
la Ssiztera,  dell*  Alemagua,  e di  Taric 
altre  parti  «l'Europa. 

**«•  PtduncoU  ascellari  unijlori 
tf  ijlori. 

Timo  DI  CoBsiCA,  Thymus  cor/icwf,Pcrs., 
3,  pa^.  i3i.  r.ioce  sulle  luon- 
laiine  nell' isola  di  Corsica  e nei  P<- 
reuei* 

Timo  PIPRRCI.LA  , Thymus  piperella^ 
Linn.  , Sysl.  pag.  4^3»  Allion., 

Fior,  Ped.,  n.®  81  , (ab.  3;  , li-.  3; 
'Volgurmeutc  peperella.  Ciesrc  sude 
rupi  e le  Coltine  incolte,  in  lulia  , in 
Spagna  e in  Baiberia.  (L.  ]).] 

TIMO  BIANCO.  ( Sof.  ) Nome  volgare 
del  leurrio  «li  iu««niai;ita.  (L.  D.) 

TIMO  DELLE  SAVANE.  {Bot.)  U Ni- 


colsoD  Cita  a San  Domingo,  soUo  qua* 
ilo  nome,  il  turnera.  (J.) 

TIMO  DI  CRETA.  ( Boi.  ) Conoscesl 
sotto  questo  nome  la  satureja  capita* 

ta.  (J.) 

* TIMOKILLA  ( Bat.)  Thymophylta» 
\Corimhifere..  Juss.  ; sin^enesia  poti* 
gamia  uguale.  Liiin.J.  Queslo  gene* 
re  del  Lagasc*  che  non  é sialo  da  noi 
osservalo,  sembra  ravvicinarsi  ai  generi 
di^fossus  e eualciday  da  cui  dislin- 
guesi  per  la  calali«le  assolutamente  pri- 
va di  corona:  carallere  che  lo  ravvi- 
cina al  porophylium.  Il  perche  noi 
nella  nostra  tribù  naturale  «Ielle  /a- 
getinee  lo  collncbiaruo  ìu  fìne  della 
secomla  sezione  «Ielle  tagetinee  prò* 
totipee  infra  i generi  enalcida  e po» 
rophyllum,  (F.,  Cass.) 

La  thymophylla  fe/(/era.Lag„Gew. 
(1816),  pag.  23  , e un  sollcmrbosrrllo 
di  ramoscelli  quasi  niifortui  ; di  lìori 
porporini.  Croce  nella  Nuova-Spagna. 
(Lhm.) 

TIMONIUS.  (Bot.)  La  pianta  cosi  no« 
niiiiala  dal  R.iiotìo,  sembra  congenere 
deir  eeitha/fs  «li  P«lnzÌo  Brenne  : è 
il  timon  detP  «sola  d'  A«nbuina  , il  ii» 
mone  del  Dtiioiiario  Enciclopedico; 
(J.) 

TIMORON.  {Bui.)  Uno  dei  nomi  greci 
antichi  «Iella  ncuta,  secondo  il  Kuellid 
e«Ì  il  Menizcl.  (J.) 

TIMFANlDE,  {Bot.)  Tympanis.  genere 
della  famiglia  dei  ftingh»,  vicino  al  pe* 
iiza^  slabiiilu  dal  Tode,  e allottalo  «ial 
I'  rie»  , che  lo  ha  iiiu«!ilicato  e carat- 
lerizxato  come  appresso  : ricettacolo 
«iiar^inatti,  eialilorme,  coil*cpi«lermì- 
de  lonie.i;  imenio  liscio  o alquante 
rusido.  «Upprima  ricoperto  «I*  un  velo 
o teguraeiilo,  che  si  «list«cca  poi  con 
gli  auiiiMs»!  Iniltireii  che  s««sliene,  e 
SI  liisiruggc;  sporiilj  Variabili  nell* 
fornia  e nei  numero. 

Le  I iriipiMiitli  suno  piccolissiroi  fun- 
ghi che  nascono  in  ammassi  o cesti 
sullo  1*  epi-lermtde  «Ielle  s>  orte  «legU 
alberi,  che  ne  sono  lu«:c«  ale;  non  oirrono 
barbe,  peisisloiio  lungaineiile  e «liveo- 
gonu  UrTi  col  tempo;  haiiiin  t*  abito 
«Ielle  tnbercularia  e «Ielle  spheeria. 
Tutte  II  specie  baooo  fra  loro  inoMe 
analogie,  li  riccllacolo  consiste  in  ima 
coppi  liheta,  lit^ala  al  ccolro,  al<{u.«nlo 
lurbiiMiH  . <|«i.i|cbe  Volta  a5s<>t(igii-da  a 
foggia  «li  gambo,  nuda  e glabra  airester- 
no.  col  di. co  corneo,  af>e>  lo,  alq  iiaolo 
appiana  o;  un  velo  membranoso,  fuga* 
cissimo  , qualche  voIIa  appei.a  sensì- 
bile, cuopre  dapprima  il  duco,  (fucati 
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funghi  hnnoo  una  coiifl«<e«iia  oorUcea 
c Cornea.  Sono  «lati  collocali  colie  pet- 
licze  ilei  Persoon  « e formano  l'ulliroa 
cliviaionc  ilei  suo  genere  peiita^ 
sioue  che  egli  nomina  col  nome  «li 
sderoderris.  Il  Frics  ne  coni*  olU» 
s|ieric,  che  egli  iliviile  in  due  seiìoai. 
Koi  iiidiciititniu  le  principali. 

I.  Disco  apertissimo, 

TimpariDB  dell*  ontano,  Tytnpnnis  a/- 
ntdy  Friei,  Syst,  myc,^  u,  p.«g. 
Prvie,a  u/nea , Pers.,  Syn  , 67^; 

Myc,  europ.  , l y pag.  3k5.  Que»lo 
fiMign  è Sialo  scoperto  nei  dinlorui  di 
Golliiiga. 

TlSIPARlOB  DELLA  PIAROOLA,  TympontS 
Jrau^uhxy  Friei,,  m^c  , a,  pag 

174*  Acquista  una  linea  di  diametro. 

La  pez.ix,a  frangulte^  Pera. , Myc. 
tur,  ^ « P**!!*  3^4'  si'^’perhi  sui  taini 

della  franguU  nei  Vosgi,  dal  Mniigeol, 
ha  qua  che  suruigliauza  culla  pianta  ilei 
Frie». 

TtMPARIDB  DEL  LAtZEBDOLO  , T/mponis 

orice  ^ Fries,  /oc.  cr7. , pag.  i75;/*e- 
*/«'<  orice  ^ Pers.  , pag.  3:i5,  Trovasi 
questa  pianta  sulla  scorza  del  cralee- 
gus  arioy  Liun. 

11  Fries  riferisce  a questa  divisione 
le  petiia  Jraxini  t plicatocrtnata 
delio  SchiveiiiiU « specie  che  crocono 
sui  frassini  e sui  suiiiiì  , nella  Caro* 
lina. 

§.  a.  Disco  dapprima  chiuso , ma 
poi  ben  presto  deiscente. 

Timparidb  mpoLVESATA,  Tymponis  con- 
sptrsa  y Fries.,  /oc.  c<>.  , |wg.  175; 
Pesita  pyfi  •>  ancuparice  e spheeroi- 
dis  ^ Pers.,  Mycol.  europ.y  1,  pag. 
3a7'3a8.  Questa  curiosa  pianta,  iielhi 
quale  il  Persoon  Iru^u  gli  elementi  di 
diverse  specie  conlro  il  parere  del 
Fries  , è comune  sulle  scorze  c sui 
ramoscelli  del  sorbo,  del  pero,  del  bi- 
dollo,  deir  ontano,  del  GÌIieglO|  del 
pioppo;  ed  è perenne. 

TinpsaiOB  del  salcio  , Tympanis  so/i- 
gnee  , Todc , Pung.  Meckt.  , 1 , pag. 
^4  ' 4 ' ^7  > Fries,  /oc.  cit, 

176.  Questa  specie  è il  tipo  del  ge- 
nere e la  sola  descritta  dal  Tode. 
stata  a torto  confusi!  col  cyphe/ium 
tympanellumy  Acharius. 

TlstBAMDB  DELLA  VITE,  Tympalìis  tfiti^ 
rola  y l iic'.,  Icc.  ciV.  ; Pepita  s»i7<- 
eola , Sclnvein,  Trovasi  sui  I ralci  sec- 
chi della  vile. 
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Sodo  forse  da  riferirsi  a questo  §e^ 
nere  la  tubercularia  nigra  , Schu* 
nisch.  ; e le  pezita  farinacea  e trun» 
cntt$la,  Pcr<.  (Fem.) 

TIMPANO  TOMA,  Ty  mpanotoma, 
(C'oric/i.)  E il  nome  coi  i{uale  Sohu* 
uiacher,nel  suo  Nuoto  S sterna  di  con* 
eh  il  elogia,  ha  si  abili  lo  il  genere  di  con- 
chiglie che  Biuiigniarl  aveva  proposto 
sotto  la  tienominaziuNC  di  PuTAMiUAy 
divisione  dei  CEaiTii.  V.  questi  arti- 
coli, (I)r  B.) 

TIM  PANO  TONO,  Tympanotoncs, 
(Conch.)  Driioiuiuazione  mala  da  Klein 
(Met.  d’Uslracol-,  pjg.  3o  ) per  indi- 
cale un  genere  di  conchiglie  lurticola* 
te , inuncale  , ad  apertura  irregolare  e 
Vari.ibile.  Le  due  sjiccic  «he  iiferisco 
a questo  genere  ci  scmbrarvo  essere, 
una  di  es«e  una  iiieUuia  dell'  America 
scllentriunale  e l'altra  un  cent  io. 

Uioiiisio  di  Montiuft  cita  pure  que- 
sto nuiue  come  già  aduperatu  per  indi- 
care le  lurrileitc  « m.v  prubabilmeuto 
tunr  «li  ragione.  (De  R.) 

TMIPANULA.  [Dot.)  Nome  imposto  dal 
findel  al  caìymperes^  genere  iJella  fa- 
miglia delle  tnuscoidt^e^  ed  è il  cry 
phtum  del  Palisot  Bcauvols.  V.  Cftl- 
rio.  (Lem.) 

TIMUCU.  {litio/,)  Il  Pisonc,  nella  sua 
Storia  naturale  dell'  India,  Itb.  3.^^ 
pag.  6a.  , ha  rappresentata  sol to  que- 
sto nome  la  Fistiilana  pcliiuba  , che 
dice  essere  »iidiiii.tnd.ita  prixe  ngu/ka 
dai  Portoghesi  di  Macao.  (1.«essor.) 

IIN.  {Ptìt,)  Nome  arabo  ilei  lìco  coiMU- 
ue  „ Jicus  Carica^  citalo  dal  Forskal, 
Il  beo  d*  India  o rrop»/,  >ul  qu.ile  si 
aiifiicnta  la  cocciniglia,  é il  tin-fraa^ 
Ji.  (J.  I 

TINAMO,  Tifìiimus.  {Ornit.)  Gli  iic- 
ceiii  che  saranno  tlescrillì  sotto  que- 
sto nome  geiiencu,  sono  addim.in- 
«iaii  tinamous  alla  Guiana,  al 

Brasile  e ynutnbus  al  l^araguai  , se- 
condo r esalto  osservatore  d*  Azara. 
Linneo  non  cuiiublie  questo  genere,  ed 
i liuami  non  lurum»  per  i|ueslo  gran- 
de naturalista  che  specie  di  periiict, 
tetrno.  Ljlbaiu  tu  il  primo  a sepa- 
rarli, dando  Imo  jj  nonie  di  lioamo, 
tinutnuS^<o\  quale  indicasi  a Caieuina 
una  specie,  al  dire  di  Hutlun.  Questo 
ornitologo  ne  descrisse  sole  quattro 
S|secie,  le  ()uali  sono  i Tinmnus  brasi* 
/iensisy  cineretiS^  yfariegatus  tSoui* 
Questo  genere  fu  nHiiuesso  da  de  La- 
cépede  india  sua  Disposizione  melo- 
dica degli  uccelli,  c riceve  per  carat- 
teri la  frase  scgiicotc  : Bcccu  lungo; 
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aperture  nasali  coperte  d*  ana  caU 
losilà  f gli  occhi  cioli  da  un  margìue 
nudo  e<l  i tarsi  non  impennati.  Du> 
méril  non  ammesse  quesl<i  genere,  che 
poi  Cuvier  distinse  esatUiueiile.  lo 
tutti  i sistemi  o melo. li  d'ornitologia 
ì iinirai  sono  coUoc.ilÌ  nella  filmigli.! 
dei  gallioareì«  ed  in  quella  Irìhù  che 
coniponesi  delle  pernici , degli  emipo- 
dii  , dei  lelraoiii,  ec.  ; tribù  peiTelta- 
iDrnle  naturale  per  le  forme,  le  abilit* 
dini  , ed  anco  pei  costumi  generali. 

Il  genere  Tinamus  «li  Latharn  fu 
adollHio  da  Illigcr  ; rua  il  nalMrali»la 
priissian'i  rigettò  questo  nome  dal  suo 
Ptodrnmus  mammtdium  et  a\>iu/n 
(1811),  perocché  non  era  nè  greco  nè 
latino  (pag.  17,  ters.  4 e 5) , e lo 
cambiò  in  crjrptu'’tts  ^ou?r“tcv,  oc- 
cultore  y e vop?  , cnuda  y coda  quasi 
oullaj.  Dipoi  (1816),  Vieìllot  cambian- 
do , abusivamente  e senza  indicarne 
r origine,  il  nome  di  cr/p/ciruj,  pro- 
pose quello  di  cryptura, 

1 caratteri  zoologici  del  genere  Ti- 
Oaroo,  Tinamus,  auiio:  Becco  medio- 
ere.»  tenue,  qua^i  diritto,  depresso,  a 
unta  ottusa  e rotonda,  a cera  mem- 
ratiusa  alla  base  , a spigolo  slargato; 
narici  che  sboccauo  nel  mezzo  del 
becco,  ovoidi,  aperte;  lingua  assai 
corta,  triangolare;  ali  concave  e cor- 
te; tarsi  assai  lunghi;  diti  corti,  divisi; 
pollice  elesato  e poco  prominente; 
unghie  ricurve,  ottuse,  poco  lunghe; 
acropodo  scudellalo  ; coda  cortissima, 
nascosta  o anco  nulla;  le  quattro  pri- 
me remigaoti  scalale,  la  prima  corlis- 
aima, 

lliiger  divise  le  specie  in  due  sezio- 
ni, secondo  che  la  faccia  plantare  dei 
pieili  ha  scudetti  lisci  o sqiiaainielte 
elevate  , e le  penne  sono  semplici  o 
composte  ; ma  questa  maniera  di  ve- 
dere avrebbe  falla  nascere  maggiore 
difiicollà  per  lo  studio  , talché  Tero- 
minck  propose  con  maggior  fonda* 
mento  «li  separarle  in  «lue  sezioni, 
distìnte  fra  loro  per  la  presenza  o la 
iDancama  d’  ima  coda. 

Nel  1827  Wagler,  nel  suo  Systema 
Qviumy  divise  i tiiiarni  in  Ire  generi. 
Conservò  il  nome  dì  Crfpturus  per 
le  specie  seguenii  : tinamus  fno,  bra^ 
iiHensis  , adspersus  , 
etnereusy  nociiyogus,  %fnriegtitus.  un- 
duialusy  strigaiosuSf  soui,  obsoletus, 
tntaupa  e parairosfris.  Il  secondo 
genere  di  Waglcr  fu  nominalo  JVo/- 
burOy  e comprese  cinque  specie,  cioè: 

tinamut  b9ra(juira%  major  ^ macula* 
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tttt  y mioop  • nanus.  Il  terzo  genero 
addiroandato  RhyncUotus  da  Spìz,  ha 
una  sola  specie , Ìl  tinamus  rufescent 
o ynnmbu  guuuty  d'  Azara. 

I linafni  sono  i rappresentanti  al 
Paraguai  , al  B'asite  ed  alla  Guian», 
delle  pernici  «lelT  antico  rontineole, 
come  1 colin  vi  sono  in  luogo  dello 
quaglie.  S»oo  stali  per  molto  tempo 
confusi  con  le  pernici  , perocché  gli 
Europei  slabiiiii  iu  America  non  die- 
dero loro  altro  nome.  Le  specie  chia- 
tm\e ynambus  vivono  al  Br.isile  e quasi 
esclusivamente  al  Paraguai:  D’  Azara 
riferisce  che  queste  ultime  non  si  ap- 
pollaiano mai.  Non  può  dirsi  così  dello 
specie  della  Guiana,  che  vi  si  cono* 
scerchhero  sotto  il  nomedi  tinamouf 
e che  , al  contrario  , stanno  sui  rami 
degli  alberi. 

Privi  di  mezzi  di  difesa,  non  avendo 
come  le  nostre  pernici  che  un  volo 
grave  , a balzi  e di  poca  estensione, 
questi  uccelli  hanno  ricevuto  in  re» 
faggio  costumi  docili  e timidi;  sempre 
iti  guardia,  fuggono  nel  più  folto  dello 
foreste,  o fra  i cespugli  delle  erbe,  9 
qu^mdo  sono  nascosti  io  qualche  luogo 
nulla  può  deciderli  ad  uscirne,  li  loro 
naturale  è per  conseguenza  molto  sel- 
vaggio, e si  ricuserebbe  alle  cure  do* 
nie^liche. 

Temminck  dice  che  ìl  choro  di 
D*  Az.ira  , che  diversi  autori  hanno 
creduto  un  tinamo  , è uoa  sciabica, 
e che  V uru  «Jcll*  autore  spagouolo  è 
il  tocro  o perdix  guianensis  dei  no* 
mcuclalori. 

I RmcoTi , Spix. 

Rettrici  nsi//e. 

TnviMO  tsABSLLA  , Ttnamus  rttfescensy 
Temili.,  Gaìi,y  t.  3,  pag.  552 ; Cr^- 
ptura  guaxuy  Vieill.,  Nov.  Di*  , lom. 
3^.  pag.  io3  ; Rhynchotus  rufescens, 
AVagl.,  sp.  I*.  Quest'uccello,  rappre* 
sentalo  nelle  tavole  colorite,  n.^  4*^« 
è \' ynamhu  guata  «lei  D' Azara  , n.® 
326  , o la  grande  pernice  «legli  Spa- 
gnuoli.  Abita  ìl  Paraguai  ed  il  Brasile; 
e il  rhynchotus  fasciatus  di  Spix, 
Ai/ium  species  no^ae  , tum.  2 , pag. 
6«»,  tav.  76. 

Wagler  «listingue  questa  specie,  ad 
esempio  di  Spii  , facendone  il  tipo 
del  genere  rhynchotus. 

B,  Le  N'otdbb  , Wagler. 

L'Thamboi,  Azara;  Tinamus  tna- 
culosuSy  Temm.i  Gali,  y 3,  pag.  557 
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€ Tinamns  major  ^ Spìs , Ut. 

8o  i dfothura  major y Wagl. , ip.  l.* 
Questo  lioamo  ha  T abitudine  di  ac- 
covacciarsi, quando  é inquietalo,  di 
maniera  che  si  può  prenderlo  quasi 
con  le  roani  È rornunìssimo  nei  dio- 
torni  di  Monte- V'ideo  e di  Buenos 
Ayres  ; dicesì  che  incontrasi  pure  nelle 
foreste  del  Brasile;  il  suo  grido  è lento, 
melanconico  e sgradevole;  la  fensmina 
partorisce  otto  uova  paonatze:  la  sua 
carne  non  è buona,  il  suo  nome  gua- 
rano  sìgnifìca  piccolo  ynamhu. 

TtHiMo  MiizzANo  , Tinamus  meàins  y 
SpÌx,y  taf.  8i  ; Tinamus  hres^ipeS  y 
Nati..  Mus.  ili  Vienna;  Tinamu*  plum- 
heus  y Gallerie  del  Museo;  Nothura 
media  , Wa«ler, 

De  Lalhiide  e Augusto  di  Saint  Hi- 
laìre  hanno  portato  dal  Brasile  gli  in- 
dividui di  questa  specie  che  si  vedono 
ai  Museo  di  Pari;;!. 

Vicino  a)  fin,ifnus  medtus  devesi 
cerlaiuentc  collocare  il  tinamus  f>ota‘ 
ifuiroy  rapprcsentjto  taf.  di  Spix, 
e descritto  da  VVagler  uel  suo  genere 
Nothuroy  sp.  I*. 

C assai  d'fficile  isolare  esattamente 
le  noture  o tiiMiiii  chiamali  Òoru^niVa 
majory  medius,  minor  , e Wagler  ci 
sembra  aver  fallo  a tal  proposito  qual, 
che  ronriisiniie. 

TiiraMo  csRAi’É  o patoniro,  TìnamusnO’ 
nus,  Teinm..  Galt.y  I.  3.  pag.  fino,  lav, 
3iG,il  match  io  adulto;  Tinamus  minor, 
Spix,  tav  8i.  Il  uotne '\\ ynambu  ca~ 
rapè  o nano,  è dtio  dui  Guarani  a 
ueslo  uccello,  che  alili,  <>econio 
'Azara,  n.®  3a8,  chiununo  ynamhu 
yard  y Ville  a 'lire  gran  patire  ilei!' 
ynarobu:  e la  cryptura  nana  di  Vìeil- 
lol  e la  nothura  nana  di  VVagler.  Al 
Museo  di  Parigi  trovasene  un  bell' in- 
dividuo, portato  dal  Brasile  da  Augusto 
di  Saint-Uilaire. 

C.  Le  CaiTTUBB,  Aact.,  Wagler. 

Rettriei formanti  una  piccola  coda 
poco  apparente. 

Il  Magoda,  Tinamus  brasiliensis , 
Lalb.;  Tinauu  DI  Caibbba,  BuQ.,  Col., 
47B;  Tinamus  brasiliensis  e tao  y 
Ternm.  , Gali.  , 3 , pag.  5Gx  e 669  ; 
Pe%us  serratus  y Spix  , lav.  76  e 77; 
Mocoicogoéy  D'Az  ; il  QJacura  o d/a- 
cucara  Wied.,  7/.,l.  3 , pag.  3;  Cry- 
piurus  tao  e serratus  Wagl.,  sp.  i e 
a;  l^acucagua  de)  Msrcgravio;  Cry^ 
ptura  magona,  Vieill.  La  maggior  psrle 
degli  autori  distinguono  come  due  specie 


reali  il  tao  , che  è il  Moeoicogoi  df 
D'Azara,  dal  serratus,  che  è il  Afa- 
eucagna  de)  Marrgravio. 

Questo  nome  di  roagoua  è stalo  ac« 
coniato  dal  BulTon  dalla  p.irola  brasi* 
liana  macoucag'ta.  Trova»i  questa  spe- 
cie tanto  ai  Brusite  che  alla  Guiana; 
la  femmina  partorisce  dodici  a quindici 
uova,  e cova  due  volle  Panno.  La  sub 
Cime  dicesi  esser  ottima,  V.  la  Tat. 
3 j o. 

Ti.v  Asio  NOTTIVAGO,  Tinamus  noefiaagtts^ 
Wicd.,  Jt,  , I.  t , pag.  246  ; il  Juo  , 
Wie'l.,  pag.  147;  il  Sabé/e' , VVic>l.  ^ 
It-\  Ioni.  3.  pag.  8;  Petus  zabele.  Spia  . 
lav.  77.  Questo  urcello .>bila  il  Brasile* 

Ti  BASO  CKflEBiNo,  Tinumus  cinereus  , 
Lalh..  Bufi.,  T«*mtn.  , Gali.,  3,  pag, 
^74»  Plnamus  plumbeus , Temm,  Tro- 
vasi lauto  ul  Brasile  che  alla  Guìana. 

Tibamo  vaiiegat»,  Tinamus  varieijiatuSy 
Lalh.,  bufi.,  Col.,  828;  il  Chororao  ^ 
Wied.;  it.y  Tcnnn.,  Co//,,  l.  3,  pag. 
576.  Questo  uccello,  lungo  undici  pol- 
lici, trovasi  alla  Gutana. 

Tibamo  bioato,  Tinamus  unduìatut  y 
Temm.,  Gali.,  I.  3.  pag.  582;Vieill.^ 
Gali.,  lav.  216.  D'Azara  e stato  il 
primo  a descrivere  quella  specie,  sotto 
il  nome  ynarnbu  rigato,  L un  uc- 
cello de)  Paraguai,  e che  troverebbeai 
pure  al  Bcasilv. 

Tibamo  macaco  o VEBMICOI.ATO  , Tìnamus 
adsperxuSy  Tenim.,  Gali.;  Pezus  ya~ 
pura,  SpJX,  tav.  78;  Tinamus  vermi* 
cuiufuSy  Temm.,  lav.  Sfig;  Crypturui 
ndspenusy  W.igl.  Questa  specie  abita 
il  Biasiie  e il  Ì’<<r.tgiMÌ. 

Augusto  di  Saiut-Hila^re  rha  por- 
tala «ul  Brasile. 

L'Tnambu  APaQOiA;  Tinamus  ob\o* 
letuSy  Teniru.,  lav.  196,  il  tuaschio. 
Questa  specie  porta  presto  i Guarani 
il  nome  d'^/iumòa  che  signi- 

fica secondo  d*  Azara.  n.*^  33o,  tinamo 
Senza  lucentezza.  Abita  in  grau  nu- 
mero al  brasile  ed  a)  P.iraguai. 

Tibamo  tataopa  , Tinamus  tamupa  , 
Temm..  Gali.,  590,  lav.  col  , 4‘^l  ** 
Tataupa  d’ Azara,  n.^  ^29;  Sivainson, 
Zoot,  illust,,  tav.  19;  Pezus  niambuy 
SpiX,  lav-  78,  Zonl.  gen.y  lav,  9,  2* 
parte,  psg.  4t6-  Trovasi  il  taJaupa  al 
Brasile , >()erutmeiile  nella  proviiieis 
di  Bihia.  L' in  iividuo  descritto  da  G. 
Svvaiuson  C adulto. 

TiflAMO  A BBCCO  PICCOLO,  Crypturus por^ 
virostris  y Wagl.,  sp.  i3.  L'  tn*litiduo 
descritto  da  VVagler  era  una  feiiiinina, 
d'ollo  pollici  e due  linee  di  lunghezza 
totale,  e proveniente  dal  Brasile. 
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TiMAiio  OAiuiTA,  Tinamus  ftrigulosusy 
TeniiD.  Gail  \ lom.  3,  pag.  594» 
alo  iitiMino  è «Jel  Rtastle  e più  parli* 
CoUrrnenle  'lei  P.ir». 

li  Soot.  Tìnamus  souì^  Lalh.;  7V* 
natno  soui.  Biitf.,  col.,  839;  Teinm., 
Gali.  , I.  3 , 597.  Questo  uccePo 

è romimissimo  alU  Giiidna,  e«l  è uno 
dei  lìnami  più  rfliticamenle  conosciuti. 

(Lrsmxi.) 

TINAMU*.  {Orniti  V.  Ti.tAMo.  (Lesso*.) 

TINAWUS.  {Ornit,)\ , Tj?tamo.  (Lhsso^.) 
TINCA,  Tinca.  (Ittiol.)  Cliidmasì  1 o>i 
un  genere  iJÌ  pesci  ossei  o^obranchi  « 
della  ramigli»  dei  glnuopoini^  nel  sol* 
lordine  degli  aildomitiali , formalo  in 
Conseguenta  dello  sroembr.ifncnlu  del 
gran  genere  dei  Cipri.’ii  dell'  Arledi  . 
(li  Linneo  e di  Lacépede,  e riconosci- 
bile pei  caralleri  segueuli  : 

Opercoli  delle  hranchie  liscia  senza 
scaglie:  ventre  rotondo  ; pinna 
dorsale  unica^  corta,  e con  rog^i 
ossei  ; denti  mussillari  nuUt  ; 
ialfltra  protrattili^  crVrj. 

Per  questi  caratteri , distingueremo 
farilioenle  le  Tinche  dai  Btao,  dalle 
AIa!«R,  dalle  Sistlbb,  dai  Dorsuam.  dal- 
le Sehpb  , dalle  Clcpbb  , dai  Clopa- 
hoOoMi  dalle  Accioouk  e dai  Misti  . 
che  hanno  il  ventre  carenato;  dai  Go- 
BtoM,  die  hanno  le  scaglie  di  graii- 
rleira  ordinaria;  dalle  Albcle  e dalle 
Scabd"Lb,  die  non  Itamio  cirri;  dalle 
Idraagibe,  die  hanno  denti; dalle  Atb- 
AiKR  , che  hanno  due  pinne  dorsali; 
dai  Cabpiori  e dai  LasEORi,  nei  quali 
questa  medesima  pinna  è lunga.  ( V. 
questi  diversi  uoini  di  generi  e Già- 

impnMI  ) 

Tibca  costDBB,  Tinca  oulgaris  , N.  ; Cy^ 
prinus  tincfiy  Litni.;;Ver<r/n  Jlavia’ilis^ 
fiichoiirT.  T(sta  grossa  , fionle  larga; 
occhio  piccolo;  labbra  grosse;  dorso  al- 
quanto arcualo;  corpo  corto,  volumi* 
DOSO,  depresso,  ricoperto  d*  un  umore 
viscoso  e di  scaglie  co>\  sottili  , che 
Richler  ne  fa  ascendere  il  numero  a 
trentamila;  pinna  caudale  rotonda  e 
troncala  ; occhi  piccoli;  pelle  grossa. 
V.  la  T AV.  1 14- 

Il  colore  generale  di  questo  pesce 
varia  secondo  la  maggior  o minor  pu* 
mia  delle  acque  che  frequenta. 
quasi  lutto  nero  nei  paduli  fangosi,  e 
tl*un  giallo  dorato  lucenlitsimo  nei 
fiumi  a fonilo  arenoso  e b corso  rapido. 
Comunemente  6 d' un  verde  cupo  sul 
t^orso,  giallogoolo  tui  Jalì  e biancastro 


sotto  il  ventre;  le  soe  pinne  sono 

S sonane  e le  gote  d'  un  giallo  verde. 

on  dobbiamo  neppure  dimenticare 
che  tutte  queste  tinte  offrono  ancora 
molte  varietà  di  scalai ure  dipendenti 
dall*  età,  dal  sesso,  dal  genere  di  nu- 
Iriinenlo  dell*  individuo  osservato  e dal 
clima  che  abita. 

1 colori  dei  maschi  sono  meno  scuri 
di  quelli  delle  femmine.  Le  loro  ca* 
lope  sono  pure  più  grandi  e più  forti 
le  loro  ossa. 

Negli  andati  tempi  si  appropriarono 
a questi  pesci  maravigliose  proprietà, 
le  quali  si  sono  ora  dissipate  inosoti 
alla  luce  difTusa  dalla  face  dell*  eipe- 
rieiits.  (I.  C.) 

TINCA  DI  MARE.  {Ittiol.)  Nome  d'  un 
Labbo  descriltn  in  (|uesto  Dizionario, 
Voi.  i3®,  p(g.  672,  (I,  C.) 

TINCA  MARIN.A,  {Ittiol.)  V.  Tinca  di 
MABB.  È pure  uno  dei  sinonimi  del 
Kapirai.  V.  Notottero.  (L  C.) 

*•  TINCA  [EbbaI.  (^or.)  V.  Erba  tinca. 
(A.  B.). 

TINCAL,  TINCHAR  b TINKA.  {Min.) 
Sono  i nomi  indi.mi  coi  quali  si  po- 
ne in  commercio  la  soda  borati  o bo- 
race greggio.  V.  Bobacr.  (B.) 

TINCHAR.  ) V.  Tincal.  (B  ) 
TINCOIDE.  {Ittiol.)  V.  Tinca  01  mare. 

(I-C) 

TINCTA.  {Bot.)  l Garìponi  della  Guia- 
na  banoo  tulio  questo  nome  dai  Por- 
toghesi, secondo  t*  Auhlcl . per  indi- 
care Jj  sua  melastoma  pnrVt^Ora^ 
che  adoperano  in  decollo  per  tingere 
in  nero  diverse  tele  che  da  loro  si 
fabbricano.  (J.) 

T1NDA6UK1A.  [Ittiol-)  Nome  islandese 
della  Razta  di  scoglio,  V.  RAtza. 

(I.  C.) 

T^^DAU,  TENDALI.  (5or.)  Nomi  br.- 
rnitii  di  alcune  cucurbitacee  , che  si 
rav  vicinano  al  genere  cucumis.  (J.) 
TINDÀ-P.ARUA.  {Bot.)  Nome  malabari- 
co,  citato  dii  Rhéede,  del  morus  in- 
dica del  Linneo.  (J.) 
riNEA.  {Entorn.)  V,  Tignoola.  (C.  D.) 
TINEARIA.  {Bot.)  Secondo  il  Daie- 
clianipio,  alcuni  davano  questo  nome 
allo  stccade  citrino,  gnophalium  sta- 
cluìS.  iJ.) 

TINLITL  {Entom.)  Lalretlle  indica  soU 
to  questo  nome  la  lena  tribù  degii 
inselli  lepìdollerì  nolliirnt,  che  com- 
prende le  tignuole , le  iponomeuie, 
le  lìlosie  e vari!  altri  generi  , ila  lui 
stabiliti  separando  alcune  specie  dal 
genere  Tignuola.  (C.  O.) 
iTlNET.  (Afumm.)  Questo  nome  spagono- 
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k>  è riferita  alla  specie  del  Delfiao 
orca  da  6r*MioD.  (Dbsm.) 
TIN-FRANDI.  {lìot.)  V,  Tia.  (J.) 

TiNGAZU,  [Orntf.)  Il  D’  Azara  ba  dc- 
fcrillo  »oUo  quest»  nooie  una  specie 
di  CuciilOf  di  cui  Viciìlol  1m  fallo  il 
ano  ^criereCo«/<cou.(Cu-  D.e  Lasso.f.) 
TliNGi,  Tìngis,  [Entom.)  Il  Fattrici», 
tic)  suo  Sistema  dei  Km^oli,  lia  sta- 
hililo  soli»  questo  iiotue  iin  genere 
«riusciti  emilteri  , liella  famiglia  dei 
Binosluiui,  che  abbiamo  già  iodìcal» 
in  questo  Dizionario,  come  un  secondo 
follogenere  io  quello  delle  Acjulie- 
(C.  D.) 

TINGIS.  iEntom.)  V.  Tingi.  {C.  D.) 

TI^G  M IK.  [Oruìf  ) Olton  Fabricio,  od- 
ia sua  Fauna  della  (Wfìcniandia  , ap- 
plica quc;>to  nome  al  Pe/ecanus  cri- 
ttatus  di  Millier.  Sembra  ebe  que- 
st* urcello  sia  il  topskarv  iti  SliSiii 
ed  il  hrankutr  d’  OUo.  Queslo  nome 
(li  tingmik^  usalo  alia  Groenlandia,  e 
Spesso  rimpiazzato  da  quello  di  ting- 
mirksonk,  |(Jfl  D.) 

TING.VI1RKSOAR.  { Omit.  ) V.  Tmo- 
MiK.  (Cu.  D.  e L.) 

TJXGDCU.NG,  ( Bat.  ) La  pianta  citala 
dal  Uunilio  solio  quello  nome  giave- 
se,  e,  secondo  ti  Ltnneo  , la  sua 
Ofnfrts  produrne  ebe  il  Kunih  ha  ri- 
Slabiltio  tome  geiiere  diilinlo  soMu  il 
solile  di dato  priiuitisamentc 
da  Patrizio  Hii>\ime.  (J.) 

TINGCY  DA  PRAYA.  {Dot.)  Secondo 
il  principe  MaSsiiuiliaiio  di  Neusvied, 
quello  nome  signilìca  tingi  delle  ri- 
9e  del  mare^  ed  è applicalo  alla  jac- 
quinia  oóopu/n  « aibuilo  di  bacche  rus* 
se  e di  foglie  ««bovalari.  (Lessun.) 

Tl^l.  (Or/iir.)  Questo  nome  è dato  co* 
me  specilico  ad  una  specie  d' uccello 
rapace  che  il  Sonnini  ha  riferita  al 
genere  ¥a]>o  (Ok»m.) 

TINKA.  (A/iVi.)  V.  TIJ.CAL.  (H.) 

TINNU,  l'hynnus,  [Entom.)  Nome  dato 
dal  F'abiicio  ad  un  genere  d*  inselli 
imeiiolirri  , ticino  alle  Scolie  , che 
comprende  una  sola  specie  della  NuuVa 
OUnda.  tC.  D.) 

Xn’NDNCULUS.  (Or/iiVo/.)Norae  Ialino 
del  Gheppio, specie  del  genere  Falco. 
(Dksm.) 

••  TINO.  {Rot.)  Nome  volgare  e speci-, 
fico  d*  un  sihiimo  ^ viburnum  tinus^ 
Linn.  V.  ViBuano,  Alloeo  tibu,  Ti- 
KOS,  (A.  B ) 

TINO  Ivoa;l^^■:^TE.  {Bm.)  tìuus 

occidentttlis^  Linn.;  Clethria  tinifo- 
Ha  , WilM,,  Spcc.  , I.  pag.  53o;  P. 

BroTvii.  , Jam.y  a>4»  l**b.  ai  , 6g.  i. 


Freseollamo  qoi  questa  ptanla  toltanlo 
come  appartenente  al  genere  efethra^ 
ove  non  è stato  menziunalo.  (V.  CLt- 
TBU  , e Ti.vus.  Il  Linneo  n»n  aven* 
do  che  uiir  coKiiizione  imperfetta  «Iel- 
la sua  frullificazinne  , ne  avea  fatto 
un  genere  particolare.  L*  o>scrvazione 
hj  dipoi  coiirermalo  il  sotpello  del 
Jussieu  sul  numero  degli  slami  e delle 
altre  parti  «lei  fiore.  Questa  pianta  è 
un  arboscello  «J*  un  ahi  o elegaittf,  che 
si  ravvicina  a quello  delle  altre  cleire, 
ma  ha  il  fusto  più  forfè,  e più  elevato. 
Cresce  nelle  c«>nlraile  meridioiMii  «lei 
I*  America,  sulle  alte  montagne  (Poli.) 

TINOPURO,  TinoporUi,\Cohchit.)  Dio- 
nisio di  M'Oitloil  ha  fitiiilalo  sotto 
questo  nome  un  gcneic  «li  conchiglie 
poiilalaine.  vicino  alle  C.imerine,  che 
egli  cosi  caratterizza:  Conchiglia  li- 
bera, univalve,  concamerata  e ccilu- 
lala,  spirata  e lenticolare;  guscio  gra- 
nulato esternamente;  aperluia  semi- 
lunare  , situala  verco  la  circonferenza 
e sopra  urto  «lei  lati;  doiso  carenalo» 
armalo  di  quattro  punte  al  più  ; i due 
centri  ovali  e barbati.  Questo  genere 
sembra  riferirsi  ad  uno  di  «pielli  creali 
da  I)*Oibigny.  Le  specie  che  lo  com- 
pongimo  non  hanno  piu  di  «lue  linee 
di  diametro,  ed  ahilaiio  il  mare  «Ielle 
Imlie,  il  golfo  Persico  e il  Mediterra- 
neo. (Desìi.) 

TÌNUPÒRUS,  (CoocA.  ) V.  Tisopnao. 
(Oei».) 

tinozza.  (CoocA.)  Nome  volgare  «Fune 
specie  «li  concluglia,  di  cui  Dionisio 
«li  Moiitforl  ha  t.illo  nn  genere  sullo 
il  n«Mne  di  Loroaio.  V.  quest'ailicoio. 
(I).  B.) 

TIN^iCHFMET.  (Omit  ) Una  delle  «le- 
noiuiiiattoni  ebraii  he  «Iciribis.  almeno 
secondo  certi  commrnt.tlori.  (Dasat.) 

**  TINTA,  {Rot.)  Nome  volgare  assegna- 
to lanlo  alla  vittS  lahruscn^  quanto 
alla  phy  thulacca  dertindra^  perchè  il 
sugo  «Ielle  loro  baci  he  s'  impiega  per 
dare  ai  vini  «fuel  che  *t  dice  colore* 
V.  ViTB,  Fitolacca.  (V.  B.) 

*•  TINTA  GIU. LA.  {Rot^  E il  guado, 
isfitis  tineforiu  ^ Limi.  (A.  B.) 

*•  TINTI*.  {Ornif.)  Uno  dei  nomi  vol- 
gari ilelln  Sfloia  cisticola^  Temm.,  o 
Becramosch'ins.  V . l'iot r a vci.vo,  (F.B.) 
TINTINNO  , T^nfinnns.  {I/tJus  } Genero 
stabilito  d.i  Oketi  (M m.  di  Zool.»  lom. 
I,  p»g.  4^1  per  alcune  specie  «li  fri- 
c/toda  di  .Muller  e che  egli  definisce 
cosi;  Conchiglia  o involucro  cilindri- 
co o veniricoso,  contenente  una  molla 
(5i7iae//er)  mobile.  Il  tipo  di  queato 
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genera  «embra  et»ere  fa  iriehcda  in^ 
^uilinuM  «li  Moller.  In  qointo  alle 
olire  ipecie  che  Oken  riferttee  al  luo 
Tintinnut , e che  egli  nomina  Tin^ 
tinnuf  sessUis  e Tintinnut  pedicei* 
iatut„  non  ne  abbiamo  cognizione  più 
di  quello  se  ne  abbia  delle  trichoda 
ingenita  e innaia^^  che  egli  dice  do- 
ver pure  essere  collocale  in  questo  ge- 
nere.  V.  Taicona.  (Da  B.) 
TINTINNUS.  (Infut.)  V.  Tianano. 
(Db  B.) 

mm  xIlNTURA.  {Boi  ) E una  varietà  del* 
la  vi/it  vinìjera^  liinn.  (A.  B,) 
TINTURA  ALCALINA.  (C/iim.)  La  liu- 
lura  alcalina  si  prepara  fondendo  del 
aoltocarbonalo  di  potassa  proveniente, 
dalla  decomposizione  del  tartaro,  pol- 
verizzandolo a caldo  in  no  mortaio; 
di  leiro,  e mettendolo  poi  cost  c^ldo 
ili  un  matraccio,  ove  si  versa  pronta* 
melile  laiilo  alcool  rettificalo  che  basti 
a ricoprire  ia  materia  di  due  pollici  cir- 
ca, h'tnairaeble,  si  fa  digerire  il  lutto 
finché  1*  alcool  abbia  preso  un  colore 
rossastro. 

Alcuni  autori  hanno  con  ragione  no- 
tato che  invece  d'operare  co») , è a 
preferirsi  di  mettere  tieU*  alcool  la 
potassa  resa  caosiicn  dalla  calce.  (Ch.) 

tintura  D’  antimonio.  (CVitm.)  Per 

preparare  que>ta  tintura  , si  fonde  i 
palle  di  solt'nro  d'  antimonio  con  a 
parti  di  snitoCHrhonato  di  potassa  prò*' 
veniente  dii  tartaro.  Si  cola  la  male, 
ria  fusa;  si  polverizza;  si  mette  calda 
in  un  matraccio  e si  versa  sopra  duej 
pollici  circa  d'  alcool.  Si  fa  digerire  il 
tutto  per  qualche  giorno;  1*  alcool  di- 
scioglie  del  solfuro  di  potassio  proha* 
bilissiroamcnie  del  protossido  d'antimo- 
nio. (Ca.) 

tintura  dei  metalli.  (CAiotOLi- 

/ium  Paf  Qcelsi.  Si  forma  una  lega 
di  a parti  d*Huiiroonio  ridotto  dal  fer- 
ro, di  I parie  di  stagno  e di  i parte 
di  rame:  si  polverizza;  si  mescola  col 
triplo  del  suo  peso  di  nitro.  Si  pro- 
ietta la  miscela  (lenirò  un  crogiuolo  ros- 
eo infuocato,  e si  scalda  per  modo  che 
i melalli  sieno  completamente  ossidati. 
Si  polverizza  la  materia  calcinala  ; si 
mette  ancor  calda  in  un  niorlaio,evi 
ei  versano  sopra  3 pollici  d’alcool. 

Giusta  le  osservazioni  del  Baron  e 
del  Bauiiié,  possiatn  credere  che  ciò 
ehe  costituisce  principalmente  questa 
preparazione,  sìa  una  soluzione  alcoo- 
fica  di  potassa;  tuttavìa  può  essere  rhe 


partieoìarmente  di  perottldo  d^Dtìmo- 
nio.  (Gb.) 

tintura  di  MARTE  ALCALINA 
dello  STAHL.  (C/iim.)  Sì  dh  qu^ 
sto  uome  ad  una  preparazione  che  si 
fa  nel  modo  seguente.  Si  versa  appoco 
appoco  la  soluzione  d’  un  sale  di  po» 
rossido  di  ferro  io  acqua  di  toUocar- 
bonato  dì  potassa,  avendo  cura  d'agi- 
tare questi  liquori,  affinchè  il  precipi- 
tato che  si  è dapprima  formato,  torni 
a disciugliersì  ; quando  si  è cod  satu- 
rato il  sale  alcalino  di  tutto  i'  ossido 
di  ferro  che  può  disciogUere.  sì  Hitra. 
1)  liquore  filtrato  è la  tintura  di  marte 
alcalina  dello  Stahl.  (Cb  ) 

TINTURA  DI  MARTE  DEI^LUDOVIC. 
( Chim.  ) Si  fa  bollire  in  una  libbra 
« mezzo  d’acqua  una  miscela  di  a 
once  di  hitartarato  di  potassa  e di  ^ 
once  di  solfalo  di  protossido  di  ferro 
Calcinato  o A/anc/ie«so;  e sì  concentra 
il  liquore  a consistenza  di  miele.  In- 
troducesi  il  tutto  in  uo  matrarcio;  si 
versano  sopra  3 pollici  d'alcool  e si 
fanno  digerire  le  materie;  quando 
Talcool  é colorato,  si  decanta.  Si  so- 
stituisce ad  esso  nuovo  alcool  che  li 
fa  digerire  come  il  primo  , e cosi  di 
seguilo;  tulli  i liquori  riuniti  sono  la 
tintura  del  Ludosic.  E assai  proba- 
bile ehe  in  questa  operazione  forratit 
del  tarlaralo  di  potassa  e di  ferro. 
(Cb.) 

TINTURA  DI  MARTE  DEL  MTNSL 
CHT,  \Ctiirn  } Si  prepara  questa  t:0* 
tura  mettendo  indigestione  nell' al- 
cool dei  fiori  dì  tale  ammoniaco  mar-. 
aio/e,  vale  a dire  del  sale  ammoniaco 
sublimalo,  contenente  dell*  ì<lrocloralo 
di  perossido  dì  ferro.  Non  è a dubi- 
tarsi  che  l'alcool  non  si  carichi  dì 
questi  due  composti.  (Cb.) 

TINTURA  DI  MARTE  TARTARIZ- 
ZiATA.  {CAim.  ) Si  mescolano  6 once 
di  limatura  di  ferro  ed  i libbra  di 
tartaro  bianco  in  polvere.  Se  ne  fa  eoo 
r acqua  una  sorta  di  pasta  che  si  ri* 
lascia  a se  stessa  dentro  un  calderotto 
di  ferro.  Io  capo  a a4  ore  ai  versano 
6 parti  d'  acqua  sulla  materia  ; si  fa 
bollire  per  due  ore,  agilaudo  di  quan- 
do in  quando  e rinnovando  il  liquido 
che  si  evapora  con  acqua  calda.  Si  la- 
scia riposare  il  liquore,  si  Altra,  si  fa 
coDceutrare  a consistenza  di  sciroppo 
chiaro,  e vi  si  aggiiin^  i oncia  d‘ al- 
cool p^r  impedire  che  muffi.  (Cb.) 

TINTURA  DI  SALE  DI  TARTARO. 


la  potassa  determini  la  dissnlnzìoue  dii  {C/tim-)  V.  Tiutoia  alcalkva.  (Cb.) 
qualche  atomo  d'ossido  roelallioo,  c| TINTURA  Di  SUCCINO.  (CAim.)  Sio» 
Dinioa,  delie  Science  Jfat»  VoL  XXI,  4^ 
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0ome  il  tocciDo  tlà  iolUuto  ooa  de*  raDlmale,  che  è infatti  rotonda  e 

bole  »oluzionr«  qimmio  si  traila  col*  assai  consiiienle.  La  ianlioa  ama  i 

r«l« ooU cnsir  H iFaiann  arava  irotoajii'  mari  caldi;  è oltremoilo  comune  nel 

Dato,  p«^r  reniiri  lo  più  so>Mb<le,  di  me-  Me-lìlerraneo  e dcIP  Atlantico;  |>oi- 

scolare  il  succino  con  «ottuCHrhonato  di  chè  le  roste  di  Saul'  Lleaa  e drll'A- 

polHssa  e di  rucilrre  la  oiiscela  nell'al-  fCrusiooe  ne  sono,  in  certe  sUfEÌoni, 

cool.  (Cb  ) inlieraiuenle  coperte.  La  sccooda  spe* 

71^1LKA  D’ OBO.  ( C/i//7i  ) Liquore  eie  di  porpora  ae(Dbr4  essere  ver<Mneule 

alioolico  o etneo  che  tuue  in  disfo-  il  murrx  degli  «niirhi  o la  conchi- 

luiiotie  dell'  oi  o o piu  insto  del  clorui  o già  addi  manda’ a cicoria  « e non  quella 

d<  qiirito  iurta  l<i,  (Uh.)  chiamala  porpora  dai  moderni.  Alcuni 

TlNTUHA  PUHPOltlNA  DI  TIRO,  saggi  ìmpcrtettì  che  facemmo  a bordo 

( Molluschi  } Flmio  ha  descritto  due  d'  un  vascello  sul  colore  delia  iantina, 

Ipecie  dì  COI  chiglie  nel  libro  9 della  ci  provaiono  che  essa  servirebbe  di 

sua  Storia  MaUirale,  che  lormavaiio  prenoto  reagente;  poiché  passa  assai 

la  porpura  lauto  celebre  che  lini^e-  rapidamente  al  rosso  per  mezso  degli 

Va  la  tuga  dei  g«audi  di  Roma.  Dna  acidì«  e \olta  all’ azzurro  con  gli  al- 

é da  lui  iionjiuaia  óuci  i/ium  e I'  al-  cali:  con  l'ossalato  d'aromnniara  tlà  un 

tra  murex.  Si  è ni<dlo  ilispulalo  per  precipitalo  d*  iiu  iurchtiio  cupo,  e col 

sapete  qual  tosse  questo  Auccioom,  nitrato  d*  argento  UD  cob-re  cenerino 

ora  ignoto  , c , al  solilo  , noti  si  sou  azzurro  assai  vago  e che  ci  ha  sora^ 

volute  esaminare  le  produziooi  del  ministralo  un'  ottima  I ula  per  il  liìie- 

hledilerraueo.  Udianio  ciò  che  dice  gnu  all'acquerello.  Un  mare  Cattivo  ed 

Plinio:  a In  primavera  i buccini  si  un  ruolo  faticoso  ci  cnsinosero  ad  ab* 

0 raccolgono  insieme  , fdOQo  uscire  baodunare  i saggi  che  siamo  ora  mollo 

a dalla  loto  bocca  uqa  cera  gluliiiosa;  d<deuii  di  non  aver  potuto  cootiouare, 

B il  loro  preziu%o  liquido  e in  una  (Lzsvnri.) 

B vena  b-anca  , e il  suo  colure  é uu  TL\TDt\E.  |CA/m.)  Io  farroacia  e nel- 
B roseo  scuro,  qualche  volta  verdeg-|  T antica  chimica  davasi  questo  iimoQ 
B gianle  e ditficile  j bs^arsi,  Solainrnte,  a liquori  alco«dici  che  si  sono  colorali 
C nello  stato  vivriite  le  |>ur;>ore  danno  più  o meno  forleuiente  , dissoivendo 

« il  loro  colore  ; si  scluacciano  nellai  alcune  materie  che  sono  state  cuesse  IQ 

B loro  stessa  conchiglia  : si  chiama  I cnnt<tto  con  essi.  (Ch.) 

U no  talvolta  ront  hilti.  La  lingua  dei  TINFURK  COMPOSTK.  ( f'Aiffi.  ) V. 
B pesci  a porpora  e lunga  un  dito  e Tisrras  sbveLici  (Ca.) 

B ilura  verso  la  punta:  il  loro  couj-Tl^rUKB  SEMPLICI  a T 1 K T D R Q 
B pleto  a<^crescMueiiio  si  a«qutsla  in  CUMPONTK.  (Cium)  Gii  anltcln.  co- 
B un  anno.  Le  porpore  si  addimaiidaao  me  abliiaiu  detto  alT artico  o Tin ruas, 
B pure  pelagie.  La  specie  piccola  e il  davano  questo  nome  10  generale  a li- 

B buccino,  rhe  ha  la  bocca  rotonda,  qu<>ri  alcoohci  che  si  erauuc«dorali  col 

« le  labbia  fi  astagliale,  ec.  » A questi  dociogliere  alcune  sostanze  che  erano 
Caratteri  , ai  quali  Plinio  ne  fiammi-  stale  messe  in  contatto  coi  me  tesimi. 
tchia  diverti  a caso,  secondo  il  tuo  Quando  me>colavaon  coll' alcool  una 
toiito  , non  postiamo  dispensarci  dal  sola  sostanza,  come  il  brltuino  o il 
ricouoscere  nell'  animale  che  somali-  muschio,  riguardavano  la  tintura  cho 
nistra  la  tintura  porporina  di  Tiro,  la  ottenevano  come  semplice;  quando  al 
iantina  del  Mediterraneo.  Questa  eoo-  coiilrtrio  mettevano  in  digestione  di- 
jchiglia  é pelagica,  e vive  sull'acqua  ^tt\e  sostanze  oiganiche  in  uu  mede- 
a niillioiii  d'  individui.  È sostenuta  timo  alcool,  riguaniavano  «{lieti*  ulti» 
sulla  superfìcie  dei  mari  da  vesci-  ma  tinfura  come  • omposfa,  (f'o.) 
chetle  aeree  che  Plinio  chiama  cera  Tl^DS.  (£ot  ) I I tiuo  , ro  II uiieiiienlB 
glutinosa,  ed  emclie,  appena  levalaj  chiamato  alloro  , tino  y Irntuggine^ 
dall'acqua,  un  colore  tchieliitsìino,  di  cui  il  Toumeforl  taceva  uu  ge- 

«d  assai  hello  del  più  vivace  roteo  nere  sotto  il  nome  di  tinus  , è stalo 

paonazzello.  Ciascuna  conchiglia  ne  con  ragi<«ne  riunito  al  vibuf numm 
Contiene  circa  un'  oncia  io  un  vaso  È stalo  pure  ric«ino*ciuio  die  il 
dorsale  del  mollusco.  Questo  colore  nus  del  Lmneo  era  con:enere  del 
prende  facilmente  con  gli  alcali  una  cltthra  , e che  quello  del  Burmann  ^ 
tinta  verde,  ed  autentica  ciò  che  ne  Fior,  apparteneva  all*  urc/iVia. 

dice  Pliuio.  Ciò  che  egli  crede  una  Inoltre  il  tinus  del  Fabricio,  si  è 

lingua  lunga  «o  dito  , c la  testa  del-  dal  Lianeo  riferito  al  suo  decumaria 
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di  miniert  che  il  nome  tlnui  , rìme>  fondo  noe  fecola  bianchlulme  , eddU 

ilo  seiit*  uso  isenerico , è solammle  mariUeia  al  Rra^ile  tipioja^  tipiuca^ 

citalo  come  speciBco  d*UD  viburnam,  tipiuf>ica\  la  quale  dis^rccala,  som* 

(J  ) miniilm  una  faruu  noiniu>la  tipio^ 

TI^Y,  {Ornif  ) V,  Tini.  (DesM.)  cui  , di  cui  si  fanno  arhiacciate  , (he 

TlUi\K,  Tftjo/tc.  {/ittiuo*,)  Qf^nere  di  si  ro  Dgiauo  roiuf>  psiie.  Si'roiue  pe- 

Oluiurie  stabilto  <U  Oken  (Manuale  raliro,  .il  nlertre  del  MucgiaviUf 

di  Z>»olu^Ì4f  l«m.  pa|(,  35i.)  per  questo  sugo  |mss4  per  veifiio  luoriale, 

I'  ^o/or//uria  yiimx  di  L>tiheo  e G<i>e*  posdaiuo  concludere  tl^l  suo  r«icc«  uio 

lil),  e die  Cosi  caraileritia:  Teulacoli  che  la  pressione  non  è nece«s.tn«  peC 

delle  braccia  assai  grossi;  cullo  sirei-  separarne  la  Trenta,  la  quate.  col  sem- 

t«<  ; senta  cerchio  iji  denti  F V,  Olo-  piice  riposo,  si  prectpil.i  in  fondo  al 

ToaiA.  (Da  B ) vaso,  come  quella  della  patata.  V.  Ta« 

TlO^GI^A  {iiof.)  Nome  rhineae  della  picìca.  (J.) 

OcBck^a  fratescens  , citalo,  giusta  TIPOLITI  (Fosx.)  V.  ImPBoRTb.  {D  F ) 
I'  Oshrk,  dal  Keichard  e da  altri  cdi>  TJPL'OLl  ( Bot,  ) Nume  bramino  del 
tori  del  Linneo,  e sostiiuilo  dall*  A<laO'  tnanneli  dei  M d.ibanci,  uspaiethus 
aon  al  nome  auleriormeuie  ammesso.  (a-//cu  del  Lmneo.  (J.) 

(J  ) TIPLILA,  Tipn/a.  ( Entom.  ) Genero 

TlOURNIE.  (OrniV  ] Nome  del  Fetonte  d'iiHeltì  diileri  deJa  Idiuiglìa  dello 

Delle  Isole  M-irianiie  , seron«lo  il  Vo-  idromie  o ni<i»t-he  a becco  , sUbililodal 

Cibnlano  d Aiago,  nel  suo  Viaggio  io*  Linneo  per  Lumprciidervi  la  maggioc 

torno  al  mon.Iii,  (Ca.  D.)  parie  delle  specie  conosciute  al  suo 

TIPCAUl,  [Boi.)  V.  Dipcadi.  (J.)  tempo,  che  curiiipoudouo  alla  nomi* 

TlPHlA  {Èntom  ) V.  Tipia.  (C  D.)  naia  famiglia. 

TlPHlUM.  (^or.j  Alcuni  antichi,  sccon-  Questo  genere  è baslanteraenle  co« 
do  Gaspero  Bauhino,  credevano  ebe  sì  caralterittaio : Antenne  lunghe,  fi* 
TeuÌr.>»to  indicasse  sotto  questo  nome  litoimi  o selai.ee,  spesso  pelliuale  nei 
la  tossilaggine  comune.  Il  Daieebaru-  masriii;  tarape  lunghissime;  ali  dÌKOsI9 
pio  seiobra  credere  die  questo  tiphiunt  dal  corpo  nel  riposo. 

O tiphyìM  di  Teofrasio  sia  piuttosto  la  Infatti,  la  Lorleizs  delle  antenne  ai- 
pianta  a idimandala  ora  aci7/a  aufirm-  lontana  le  specie  le  quali,  come  le  irreO 
tuìhs.  (J.)  e le  scu/osW,  hanno  luuitte  le  lampo 

TIPHLh,.  (///io/.)  II  Gemerò  ha  par-  e le  ah  corte. 

la  IO  sotto  questo  nome  d'  ub  pescel  L*  allontanamento  delle  all  e la  loro 
che  sembra  essere  una  specie  di  Slu^  lunghetia,  nel  tempo  stesso  che  la  loro 
gnato.  supeiHcie  è quasi  nuda,  le  fa  ili- 

Ratinesque-Scbroalti  applica  pure  stuigucre  dalle  p/icode  , la  quali,  area- 
questo  nurue  ad  un  nuovo  genere  di  do  pure  le  auleiiue  rotonde  , hanno 
pesci  , che  comprende  i synf^natlini  tuttavia  le  ad  curie  e villose 

tiptile  ed  acni  d>  Lmneo,  che  egli  Finalmente  i ceroplati  liauno,  CO- 

addiniaod.»  Tiphle  hexagonus  e TV-  me  liievasi  dal  loro  nome,  alileooe 

phlt  h^ptùfionus,  (I.  C ) depresse. 

TIFI.  {Bot.)  Nume  br  asiliano  d*  ana  spe-  Il  nome  di  tipulà  è lolio  da  Plauto 

eie  il*  oro,  0/CI//I,  privo  di  fusto  e prciv-  e da  altri  autori  latini  , | quali  indi- 

visto  di  gian  iì  tughe  cuorifoimi.  La  cavano  rosi  inselli  leggieri  che  corre- 
Sua  radice,  quasi  sierica  e tulier>sa.  Vdno  sulle  acque.  Tantae  tetvitatisf 
ha  un  sapore  d'dce,  e si  roang  a come  ut  super  aquatn  CurrenfeS  non  r/err- 
la  pal.da.  Questa  specie,  luentionaia  duut  \ •Fonde  quedo  dello'!  Nequu 
dal  Pi  oU',  n«*o  trovasi  citala  nei  libri  tipnla  let/ìus  pundut  est. 
moderni.  (J.)  Abbiamo  tallo  badanlemenle  cono- 

TAPIOLUI,  {Bot.)  V,  TivrujA.  (J  ) scere  nelFarlicolo  TiPULiate,i  caro* 

TlPlOJA,  TIHILBIGA  , TIPIUCA.  bi.<iuenti  che  la  scìeuia  delP  t'Otnioo* 
( Bot.  ) Il  sugli  espr^-sso  dada  radire  logia  ha  latto  subire  a questo  genere^ 
di  muiioc,  passa  generalmente  per  uo  itti->ruo  al  quale  prcseuieremo  pochO 
Veleno;  e se  ne  spoglia  diligenlemen*  parlicolarìia. 

te  questa  r.<dice  per  ruet/.o  d'  una  li  Fahricio  e la  maggior  p«rle  degli 

forte  pressione  prima  d*  adoperarla  co-  autori  mo  terni  non  hsnno  lasciato  nel 

me  nutrimenlu.  Tuilavia  leggesi  io  genere  de<le  tipule  che  le  più  grandi 

Bflaregravio  che  questo  sugo  , tenuto  specie,  il  di  cui  corpo  è allungato,  le 

io  ripoao  deolro  uo  tuO|  UepoeiU  io  laiBpo  JunghUsiiBe»  come  pure  le  ali| 
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le  quali  tono  spesso  tliscosie  dal  corpo; 
U lesta  ristretta  in  addietro^  prolun« 
gala  in  aranti  iu  ima  specie  di  becco 
munito  di  palpi  alluoftali;  le  antenne 
lunghe  y filiformi  o setacee  , te  più 
volte  coniposledi  tredici  articoli,  qual> 
che  volta  pellioale  o dentellate,  ma 
Dou  piumose  uè  villose  ; gli  occhi  pro- 
minenti, oiali,  intieri,  e senta  stem- 
mi o piccoli  occhi  lisci. 

Le  loro  larve  si  sviluppano  nella 
terra  umida  e net  terriccio,  da  cui 
aerobraoo  estrarre  il  loro  nutrimento: 
ti  muovono  merce  quattro  tentacoli 
ebe  terminano  il  loro  addome,  ed  io 
cui  si  distinguono  pure  due  spiracoli 
principali. 

Le  loro  ninfe  sono  notabili  nella 
classe  dei  dilteri  , perocebè  si  dislin- 
puono  alla  loro  superficie  le  linee  che 
indicano  la  situazione  delle  diverse 
parli  del  corpo.  Hanno  sulla  parte 
prominente  anteriore  e dorsale  del  cor- 
saletto due  lubi  cornei  che  sono  gli 
orifìzi  di  due  grosse  trachee. 

Abbiamo  fallo  rappresentare  una  spe- 
cie di  questo  genere  ncU'atlaute  di 
questo  Dizionario,  Tav.  5^,  Hg.  i : 
ed  è 

La  TiroLA  LoasTA,  Tipula  lunata^ 
Fabr. , che  Meigeu  ha  nominata  ocra- 
cea.  È la  tipula  ad  ali  cenerine  cou 
una  macchia  bianca  marginale  di  Geof- 
froy,  toin.  a,  pag.  556,  n.^  4* 

TfPOLA  oLBiACiA,  Tipula  o/erocca.  U 
tipula  a margini  delie  ali  bruni  di  Geof- 
froy,  D.°  3. 

Tipula  gigai«tesca  , Tipula  gigantea, 
JÈ)  la  tipula  ad  a>i  screziale  di  Ge>>liVoy. 
Trovasi  nei  boschi.  Schellcnlierg  ha 
dato  un'ultima  fìgiira  della  larva,  della 
ninfa  e dciriusellu  perfetto  , tav.  30, 
fig.  I,  a,  ù,  c. 

Tipula  ceocba  , Tipula  crocata.  Tro- 
vasi in  primavera. 

Sono  stale  addimandale  NepaoTOHB, 
quelle  le  di  cui  allietine,  come  Iu  ìn- 
dica il  loro  nome,  hanno  da  quindici 
a diciannove  articoli,  spesso  reniformi, 
almeno  nelle  femmine:  tale  è 

Lu  Tipula  dobsslb,  Tipula  dorsa^ 
liSy  che  trovasi  nei  buschi  umidi  in 
Citale. 

Sono  state  addimandale  Ctbitoporb. 
quelle  che  hanno  le  antenne  composte 
soltanto  di  tredici  articoli , e che  sono 
eltiuale  nei  maschi.  (V.  Tari,  che  ah- 
iamo  loro  consacralo  , lom*  8.*  pag. 
45a.) 

Le  LiBifoiiB  0 LiMoaiB  hanno  anleo- 
ne  di  sedici  articoli  leggermente  fi- 


liformi; si  trovano  nei  laoghi  umidL 
Credesi  che  le  loro  larve  si  svilup* 
pino  nell'acqua  dei  fiumi.  £«  questa 
una  divisione  assai  numerosa  : citerò- 
mo  soliti) lo 

La  Tipula  oipuita,  Tipula  pietà, 
Schelienherg  ne  ha  dala  uua  figure 
nella  sua  Stona  dei  dilteri,  tav.  38, 
fig  I,  Bj  C. 

Le  specie  ad  ali  villose  sono  state 
indicale  sotto  il  nome  d'EeioTTBBB; 
citeremo 

La  Tipula  giallognola,  Tiputajla* 
9e9Cens,  £ la  tipuh  gialla  ^d  occhi 
neri  di  Geoffroy,  n.°  7. 

Le  specie  di  tipule  a margine  interno 
delle  ali  ripiegalo  e le  dì  cui  antcuue 
hanno  sellici  articoli  , formano  il  ge- 
nere Pticotteba.  Geoffiuy  ha  descritto 
sotto  il  o.^  8,  uua  di  queste  specie; 
ed  è 

La  Tipula  spoicata  , Tipula  con* 
tatninata, 

Fiualmetile,  sotto  il  nome  di  Tbi- 
oocbbb  si  sodo  riunite  le  specie  di  li- 
pule,  le  di  cui  antenne,  setacee,  sono 
viliote,  della  lunghezza  della  testa  e 
del  corsslelto,  cou  un  becco  corto  ed 
ottuso;  il  di  cui  addome  è un  poco 
depresso  , e nelle  quali  le  ali  riman- 
gono, nel  lenipo  del  riposo,  distese 
lungo  il  corpo.  Sono  piccolissime  spe- 
cie che  volano  la  sera  , io  primavera 
ed  in  autunno,  in  branchi  innumere- 
voli e che  sembrarlo  seguire  gli  uoiuiui 
e gii  animali. 

Tipula  d’ inverno.  Ttptihi  hfemalis,  ^ 
quella  che  GeoiTroy  ha  addiiuandata 
tutta  nera,  n'^  1 1 . 

Tipula  del  DiniACCUMeNTo,  Tipula  re- 
gelationis.  Trovasi  al  curoiuciare  del- 
la primavera.  (C.  0 ) 

TIPÙLAHIA.  (/l'or.)  Tipularia  ^ genere 
di  piante  moiiucutiledoiii,  a fiori  iu- 
cumplel  i,  della  tallii  gl  ia  delle  orchidee^ 
c della  ginnndria  tliandria  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialfuete  caratlerìzialo  ; 
cinque  petali  patenti,  spai  ulifurmi.  col 
labbro  inlicio  , scssiie  , spionalo  alia 
base;  colonna  degli  organi  sessuali  non 
alala,  libera , prolungata;  antera  persi- 
stente, opeicoUla;  quattro  gruppetti 
poiviscol  «ri  parallr-li. 

XiPUi.ABiA  01  DUE  COLOBI.  Tipularìo  di- 
scolar^  Nnlt..  Amtr,y  a,  pag.  198; 
Orchit  discolor ^ Pursh,  Amer.  ^ a, 
pag.  58G.  Questa  pianta  creste  alla  Ca- 
rolina e alla  Nuova-Jersey.  (Pota.) 

TlPLLARlE.  (£/iro/n.)  Latreìlle  ha  in- 
dicato sotto  questo  nome  la  seconda 
tribù  della  prima  fautglu  ( oeuioccri) 
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della  prima  Mtiooe  dell' oo<lecimo  or- 
dine (ditleri)  della  ciane  defili  inaelli. 
Aferaroo  gii,  fìno  dalTanno  1799,  nei 
prospelli  che  fanno  parte  del  primo 
volume  dell'  Aualomia  comparata  di 
Coeier,  adoperalo  il  nome  d’ i«/romi> 
o mosche  a becco  per  indicare  la  mede- 
•ima  famiglta. 

Laireilie  ha  molto  studiato  gli  in- 
fetti di  questa  tribù;  noi  non  possia- 
mo far  meglio  che  presentare  le  lue 
ricerche  solio  la  forma  medesima  che 
ha  dato  loro  nella  sua  ullima  opera, 
intitoIaU  Famiglie  naturali  del  regno 
animale.  Avremmo  desideralo  presen- 
tarla in  un  mod  i più*  sinoltico;  ma 
ci  é sialo  impossìbile  presentarne  un 
prospetto  analitico,  essendo  le  divisioni 
troppo  numerose,  le  frasi  indicative 
troppo  lunghe  e non  comparative,  ed 
i mesti  da  Ini  adoperali  per  indicarle, 
eoDsìalendo  in  lettere,  in  atetle,  in 
croci  ed  in  numeri  corsivi  e romani,  di 
coi  é difficile  ritenere  i segni:  cì  coo- 
tenlereroo  di  rappresentarle  nel  me- 
desimo modo;  proBlleremo  poi  del  la- 
voro dì  Macquart,  di  Lilla,  sugli  In- 
ariti  del  Nord  della  Francia  , per  far 
coiioscrre  la  storia  di  questi  insetti,  i 
quali  sono  molto  interessanti. 

Seconda  tribù. 

TipoLaniB  (Tipulariae)* 

Tromba  talvolta  coffa  e terminata 
da  due  grondi  labh'-n^  talora  in 
forma  di  sifone  o di  becco^  sia 
cortissimo^  sio  assai  lungo^  ma 
diretto  sotto  il  corpn\  succiato^ 
io  di  due  pezzi  ; palpi  alquanto 
oillosi , ordinariamente  curvati 
e sempre  cortissimi  quando  sono 
elevati, 

f . Antenne  sottili,  filiformi  o setacee, 
sensibilmente  più  lunghe  delia  testa, 
almeno  nei  maschi,  d'olire  dodici 
articoli  nel  maggior  numero;  tampe 
lunghe  e solidi. 

N.*  I.  Senta  ocelli  (vale  a dira  stara- 
mi o occhi  lisci), 

A.  Palpi  sempre  corti  ; estre^ 
mità  anteriore  delta  testa  non 
prolungata  a guisa  di  muso\  ali 
tempre  decumb’'nti  o a spigolo^ 
con  nervosità  generai mrnf e poro 
numerose^  che  le  percorrono  di* 
vergendo  in  an  senso  longitudi* 
nalty  non  riunite  trasversalmente 
al  lembo  posteriore;  occhi  lunt»’ 
loti;  ima  spini. 
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Specie  pìccole,  viventi , in  italo  dì 
larve  e di  ninfe  , nell'acqua  o odia 
galle  dei  Tcgelabili, 

a)  Antenne  dei  maschi  piamole,  o 
almeno  con  un  fascelto  di  pali;  quello 
delie  ferumine  pelose» 

Le  CoLiciroam  (Culiciformes*) 

* Antenne  dei  maschi  piumose  de 
embedue  le  parti  e fino  in  cima. 

f Antenne  iiilieraojeote  composte, 
IO  ambedue  i sessi,  d’articoli  ovaio- 
cilindrici. 

Il  genere  CoesTte. 

Antenne  d*  ambedue  i sessi  roo- 
niliiormi  ioferiorraenle,  terminate  poi, 
aia  da  un  articolo  asMÌ  luogo  e lineare, 
aia  da  due  artìcoli,  l*  ullimo  dei  quali 
rigoufìo  e ovaie. 

I geoeri  Cazeososo  e Taripo. 

**  Antenne  d'ambidoe  i tessi  qoaii 
intieramente  rooniliformi , coi  cinque 
ultimi  articoli  più  allungali;  qualJe  dei 
maschi  con  un  solo  fascelto  di  peli 
situato  alla  loro  base. 

1 generi  Gbiatopooosi  e Macbo- 

pEtaF 

Antenne  d'ambidue  i sessi  roo- 
uìliforroì,  guernile  di  setole  verticillata 

0 semplicemente  pubescenti. 

Le  Gallicolb  {GalUeo/te), 

1 generi  Psicoda.  Culicoidb  , Cbci« 

DoaiA  , Lasiottbba. 

B.  Palpiy  di  diversi  ^ lunghi^  e con 
V ultimo  articolo  allungato;  e- 
ttremità  anteriore  della  testasi* 
stretta  e prolungata  in  muso{spes* 

So  ancora  eoa  una  prominenza  ap- 
puntata); ali  spesso  discoste,  con 
nervosità  numerose,  riunite  tra* 
sversalmente^  almeno  in  parte  , 
oltre  la  metà  della  lunghezza  ; 
due  o tre  cellule  discoidali  chiù* 
se\  oerhi  rotondi  o opa/i,  senza 
smarginatura  notabile;  estremità 
delle  gambe  spinose- 

Specie  generalmente  grandi;  la  mag- 
gior parte,  sotto  la  forma  dì  larve  e di 
ntnfe,  viventi  nel  terriccio  o nel  le- 
gno marcito. 

Le  TaBBicote  {Terricoli»). 

a)  Antenne  di  tredici  articoli  alme- 
no ; talvolta  o barbute  o pettinale  , o 
segheiute,  talora  più  0 neao  nooili- 
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formi  o oodoto  o oon  lelol*  vertleiU 

Ute. 

* Ultimo  srtirolo  det  pilpi  aitai 
lungo,  come  noHoio  o artii-olato  (an- 
tenne fpcsio  barbute,  pettinate  o te- 
fhettatei  ali  sempre  itete). 

1 geoeri  CtaaoFoaà,  PeotcìA,  Tipola» 

NkFaoTOUA. 

**  Ultimo  articolo  delle  anteone 
appena  più  lungo  degli  altri,  non  uo- 
doio  ( ali  le  più  volto  decuiubeoti  »ul 
corpo). 

I geoerì  Ripiota,  LinaoBia  , Ebiot* 

TtAA,  PoLIMtAA. 

i)  Antenne  di  dieci  articoli  al  più, 
toltili  o capillari  , aemplicementc  vil- 
lose o pubescenli  \ peli  non  formanti 
tensibìlmenie  verlicilli  (palpi  e ali  co- 
me nell* ultima  divisione). 

* Ali. 

I generi  TaicncsaA,  ManitroceiiA, 
DusA,  Eiatoma  (^nisomera  di  Mei** 

geli),  ?iaMATocaeA. 

**  Seni*  ali. 

II  genere  Cntoeià  {Dafman), 

a.  Due  o tre  ocelli  (Sternali). 

Nota.  Occhi  ordioarìameirte  rotondi; 
ocello  impari  più  piccolo;  antenne 
•empliri;  ultimo  articolo  dei  palpi  mai 
luugbissimo,  nè  nodoso;  ali  decumbenti 
ani  corpo;  sproni  alle  gambe. 

Le  FvtrGivoae  {Funghorm). 

A.  Antenne  non  manifest amento 
granuiuri^  nè  perfoUute. 

o)  Antenne  più  lunghe  delta  lesta 
• del  torace  (capillari). 

I generi  MACiociAAf  BoLiToritA, 

()  Antenne  della  longbetBa  al  più 
della  leata  e del  torace. 

* Due  ocelli. 

I generi  SiaAVA,  UicETOpiti. 

•*  Tre  ocelli. 

II  genere  Lbia. 

B.  Antenne  sia  granuìarì  o eo(/o- 
re,  sia  perfotiate. 


TIP 

o)  Antenne  delia  medesima  groisexia 

0 più  sonili  verso  la  cima. 

* Muso  prolungalo  in  modo  dì  becco. 

1 generi  Asta  dolo  [Gnorista.^  Meigen)^ 
Eipo. 

**  Muso  non  rostriforme. 

Occhi  ÌDlìeri. 

1 generi  Platiùia,  Sciopila,  Cai^* 

PILOMIIA. 

*}-{■  Occhi  smarginali. 

I generi  Micatobia  , Motosao  (Scir- 

ro, Meigen). 

h)  Antenne  a clava  perfoliata  o ipiMl 
a guisa  di  lama. 

II  genere  Cbboplito  {Ceratopìoto). 

§.  2.  Antenne  di  dodici  artìcoli  al 
più,  più  corte  del  hi  testa  e del  le* 
race,  grosse,  cilindriche  , monili- 
formi  o perfoliate;  zampe  ordiuaa 
riamente  corte;  ali  larghe;  Ire  ocalw 
li  eguali  nella  maggior  parte. 

Le  Floham  {^Floraies)* 

I.  Senza  ocelli. 

I generi  Cobdila,  Simolso. 

N.**  a.  Con  ocelli. 

A.  Antenne  d'  undici  artieoli, 

I generi  Scatosse,  PsaTurEiA,  Di«^ 
toro. 

B.  Antenne  d'otto  a noee  orti^ 
coli 

i geiieii  Bibxobb,  Aspistb. 

Tale  è la  div  sioue  piopnsta  da  La- 
treilie.  riunisce  essa  veutolto  geuerr 
divisi  in  due  sezioni  giusta  la  l'urruE 
delle  solenne  e delle  zampe.  Ciaaciiu# 
di  queste  due  sezioni  sì  spartisce  poi 
io  due  divisioni  o numeii,  secondo 
1'  assenza  o la  presenza  degli  occhi 
lisci.  Queste  due  divisioni,  secondo  le 
lettere  A e B tnaiuscole  , si  suddivì- 
douo  ancora;  vengono  poi  le  lettere 
corsive  a e quindi  gli  asterischi; 
finalmente,  le  croci  ed  i generi. 

(V.  il  seguente  prospetto  sinottico  che 
Micquart  ha  posto  lu  principio  del- 
I'  opera  che  egli  ha  pubblicato  sulle 
tipularìe,  ma  senza  compteudervi  1# 
BaoBare.) 
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METODO  DI  MACQEART  , DI  LILLA. 

rnOSPETTO  UNOTTICO  DEI  GENERI  DI  DITTERl  DELLA  TRIBO  DELLE  TIPOLARIE. 
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k\V  trlicolo  Tdiomia  qoeito  Di- 


Kiooirio  •bbiamo  g?^  trattalo  «legU  in- 
•etti  che  compongoro  questa  famiglia, 
ed  abbiamo  pre>cn‘  ilo  un  proipetto 
dei  set  generi  principali  che  contiene; 
Da  crediamo  far  cosa  utile  ai  lettori, 
esponendo  qu\  un  cenno  ilei  lavoro  di 
Uacquart , iil  ercetione  del  genere  7V* 
pu/a  propriamenle  detto  , di  cui  è 
trillalo  al  suo  re»ptltìva  articolo.  Ab> 
biamo  fallo  conoscere  altresì,  secomlo 
I Domi  alfabetici,  i generi  Crboplsto 
o CaasTOPLATO,  Irtra  , PsiCoda  k 
SCATOSSB. 

Le  tipularie  costiloiscooo  per  co») 
dire  un  ordine  parlicolare,  una  specie 
di  sezione  fra  i diitcri,  a luotivo  della 
laoghezta  del  corpo,  delle  ali  e delle 
zampe,  e specialmente  a molivo  della 
conforioazioiie  particolare  delle  inrve, 
delle  ninfe,  e del  numero  ron>idcra- 
bile  degli  articoli  alle  antenne  negli 
inselli  perTeili, 

l<e  MosciPoftut  sembrano  collegare  le 
tìpute  con  gli  nitri  ditleri  per  la  cor- 
tezza delle  zampe  e la  gros%ezia  del 
cor|»o:  hanno  il  volo  grave;  si  tro- 
vano sulle  scorze  degli  alberi  e nei 
luoghi  umidi. 

Tali  sono  le  Scafossi,  che  abbiamo 
fatto  rappresentare  nella  Tav.  bgS. 
6g«  6 di  questo  Dizionario;  le  Btl/to- 
ni  o Irtee  dello  Scopoti  e del  Ka* 
bricio,  di  cui  abbiam  d.iln  un  es<*inpio 
Della  fìg.  5 della  citala  tavola  ;i  Diiofì 
di  Meigen  , specie  del  genere  picce- 
deute..  caratterizzate  dalle  deuleliatitre 
dei  margini  del  proloiace,  e ila  dire 
punte  di  cui  sono  armale  le  gambe 
anteriori.  Tali  sono  le  irtee  addiman- 
date  Jehrilis  e J'emorata. 

Le  SraisciAim  cotuprendono  sol- 
tanto le  specie  del  gcurre  Simnlia  *V\ 
Latreille,  o rl/ur/xyui , che  non  hanno 
stemmi  e le  di  cui  aiiteune  sono  ìu- 
aerle  fra  gii  occhi. 

Le  SiLoPACipoaxi  non  ravvicinano 
che  le  specie  del  genere  Ripo  di  La' 
treìlle. 

Le  Fd5gicolb  si  sviluppano  nei  fun- 
ghi; le  jciure,  le  micetofile^\e  scio’ 
file,  le  platiure,  che  rorrispon  lono  ai 
ceroplali,  di  cui  abbiamo  dato  la  figura 
Delia  Tav.  SqS;  \e  micetobie,  le  macrO’ 
cere,  le  bolito/ile,  le  disse,  haono  per 
caratteri  essenziali  r|uelii  che  abbiamo 
indicati  nel  precedente  prospetto  si- 
DoUieo. 

In  quanto  alle  TtiiicoLi,  essendo 
grandi  specie  ohe  corrispondono  princi- 
palmenie  alle  Tipci/e,  le  abbiamo  falle 
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conoscere  prioeipaliBente  sotto  qnesto 
nome  ; solo  remmeolererao  qui  che 
Macquart  vi  riferisce  i generi  seguen- 
ti: Tricocera  y Pticottera  , Tipula^ 
Nefrotoma,  Ctenofo^ayRipidia^  Li/s- 
Roò«i,  Erinttera. 

La  FaLBNoiDi  comprendono  il  aoto 
genere  P$icoday  di  cui  alibiarao  trat- 
talo specialmente  nell' ordine  alfabe- 
tico. 

Le  GALLicoLt  riuniscono  le  CecsVo- 
mie,  ed  il  nuovo  genere  che  Uacquarl 
ha  nominalo  Lestremia. 

Finslmente,  le  divisioni  delle  AqOA- 
Ticea , comprende  tutte  le  lipule  ad  co- 
tenne piumose:  raWin  iis  rosi  i Ctf- 
ratopognni , i Ta'iipi,  i Chironomi 
e le  Coretre-  Di  tulli  questi  generi  è 
Iruitulo  alla  fine  dell' articolo  TtPULA. 

(G  D.) 

Tlf^UE,  (Orai/.)  VieìHot  ciln  questo  no- 
me per  quello  volgarmente  dato  nella 
Sol(»gna  al  Prispolone,  Anthui  arbo- 
reus,  Berhsl.  (Gn.  D») 

TlQLil.  {Bot  ) Loitie  bramino  del  carua 
dri  Malab^r,  laurus  cassia^  citalo  dal 
Rhriede.  (J  ) 

TIQUILIA.  {Bot.)  Ti’iiii^ia,  genere  di 
piante  diculiledoni  , a bori  completi, 
foooup^lali , regoUri , della  famiglia 
delle  borragi/iee,  e della  pentundrìa 
monogiaia  del  Liouro,  co»)  esscnzial- 
meiiie  caral  lerizzato:  calice  persistente, 
qiiiiiqueUdo;  corolla  inlundiliulifurme, 
coi  lembt*  di  cinque  lobi  smarginati  , 
col  tubo  nudo  all' onlizio;  cinque  sta- 
mi promioeuli  ; quattr'>  ovarj  superi; 
uno  stilo  , cou  uno  stimma  bifìdo  ; 
q uatt  ro  cocchi  conniventi,  trcdeiquali 
sp>  s»o  aboriivi. 

Tiqdilu  oiCoT*  mv,  Ti'iitili'i  dìcliofomay 
Pen.,  Sfn.y  i,  pag.  1^7  ; LiUtosper’ 
mum  dicboloinurny  R iii  ri  Pav.,  tlcr, 
Per.y  p^g,  5,  lab  Tir,  fig.  C;  Co/- 
denia  dic.^oìo/ua,  Lei  tu.,  Asper,,  l> 
pag.  g.  Quella  piatda  cre<Ce  al  Però 
nei  icfeni  tdduou'Si.  (P‘>ia.) 

!TIQU1L-T1QU1L.  TlQ'JILa.(i?o/) Del- 
la piaiiia,  COSI  nominata  al  Però  il  Per»» 
soon  ha  fatto  li  suo  gt'oere  tÌ(fUtlia. 
V.  Tiqoiua.  (J.} 

TIQUILU.  \Bot.)  V,  Tiqoil  tiqdil.  (J.) 

TIRA  BARBA.  (Co«cA.)  Nome  mcrran- 
tilc  della  Vulseba  liugutala  , Ostren 
vulsella  e Jilfa  vnlsrlla,  Linn.,  e che 
le  conviene  ceri.imenle  per  la  su*  formn 
di  pinzetta.  (De  B.) 

TIRA  CENERE.  (Afro.)  Nome  rolgare  , 
col  quale  si  è indicala  la  lurmalioc 
per  £a  sua  proprietà  d'attrarr*  la  ce-* 
nere  • gli  eltri  corpi  leggeri,  dìvc- 
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nen^o  elettrica  per  ca'ore.  V.  Tua-  quMio  autore  ha  «diviso  iu  tic  «otto* 
MALiaa.  (B.)  fteneri  , i Tiranni  y gli  àliuati  , c i 

TIHA  pelo.  {Conch.)  Nome  racrcaolile  Cinappaninsche. 

delia  Vulsella  lintrulata,  Mya^ulstlla  Cuvier  «letiiiisce  così  i tiranni;  « 
eil  Oitrea  vulselia,  Lìmi.  (Da  B.)  a Becco  diritto,  lungo,  assai  grosso, 

TIRA  STRACCI.  {Conch.)  I mercanti  e « con  lo  spìgolo  superiore  diritto,  oi« 

gii  antichi  cnncbiliologi  indicavano  a fuso,  a puma  tiluoca  ad  un  tratto, 

sotto  questa  denominaziniie  , non  le  a Sono  uccelli  d'America,  della  gros- 

vere  serpule,  ma  i veritieli,  etpeciaU  e sezia  delle  nostre  velie,  ed  egual  • 

mente  la  siliqoaria,  per  la  disposizione  « mento  arditi,  perocché  dileodouo  i 
particolare  della  loro  spira.  (Da  B.)  a proprit  tigli  auro  contro  le  aquile, 

T1H£.  ( ^ot.  ) Atl  Olaili  si  dà  questo  a e sanno  alloutanare  dal  loro  nido 

Dome  alla  gardenia  Jlorida.^  che  ere-  « lutti  gli  uccelli  rapaci.  Le  più  gran- 
sce  io  copia  nellMsoia  d’  Olaili,  ed  il  a di  specie  prendono  i piccoli  uccelli 
coi  Bore  é talmente  ricercato  dagli  ahi-  a e non  sempre  ulegnano  i cadaveri.  » 

tanti  , che  ne  portano  costantemente  Cuvier  pone  adunque  nel  suo  sotto- 
dei  niazzelli,  infilati  nei  buchi  dei  lobi  genere  le  specie  seguenti:  il  beiilaveo, 

degli  orecchi.  (Lbssoìi.}  lanius  pitangua^  Col.,  312;  il  tiranno 

TIRÀMTE,  Tiranites.  ( Foss,  ) Nella  a ventre  giallo,  lanius  sutfuraceusy  o 

Conchiliologia  sistematica  , Dionisio  il  garlu,  coti^us  Jla^us  , Col.  , 29G  e 

di  Montforl  ha  indicato  questo  genere,  249  ; il  lanius  tjrrannus,  Col.,  537  ^ 

al  quale  assegua  i caratteri  seguenti  : C7O;  il  tiranno  a co«la  lionata,  musci^ 

Conchiglia  libera  y univalve»  con'  Cupa  audax.,  Col.,  mn- 

canteraia  y diritta  ed  a cono  fistolo*  scicapa  Jerox  y Col,,  ^71,  tig.  1 ; (a 

eO‘,  concameraiioni  ondulate  sui  mar~  muscicapa  ijrranntts  ; Col.,  571,  fìg. 

gini'y  bocca  ova/Cy  ondulata.,  oriizon~  3;  la  muscicaj>a  JorficatOy  Col.,  677. 

talty  apice  appuntato'y  sifone  centrale.  Yieillot  separò  esallatoenie  i lirauiii 
Dionisio  di  Montforl  dà  per  tipo  di  dai  chiappamosclie,  e ne  lece  un,  gè- 

questo  genere  il  iirauile  gigante,  ti*  nere  intermedio  alle  mMsc/co/;a  e<l  alle 

ranifes  gigas  y da  lui  rappresentalo  beccardc, /sf.rra,  o le  di  Cuvier. 

nella  sua  opera,  e da  Knorr,  Suppl.y  Hgli  lo  caratterizzò  in  i|uesti  termini: 

tav.  la,  Hg.  i-ò.  Egli  dico  che  certe  «(  Becco  lobutlo,  con  setole  allahase, 

conchiglie  di  questa  specie  potevano  a depresso  iu  tutta  U sua  lunghezza  , 

avere  dodici  piedi  di  lunghezza  su  Ire  <1  convesso  sopra,  smarginalo  e adunco 

pollici  di  diametro  alla  base.  verso  la  cima;  mandtbula  inferiore 

La  figura  di  questa  conchiglia,  data  « un  poco  piana  sotto  , acuta  e ar- 
da questo  autore,  indichirebbe  piutlo-  e ricciaU  in  punta,  a 1 tipi  di  questo 

aloiinfuslo  d' encrinile  che  qualunque  genere,  così  costituito,  sono  il  benta- 

altra  cosa;  tuttavia,  se  egli  ha  potuto  veo,  Palitizzo  a ciuffo  verde  di  Buf- 

vedere  che  avesse  una  bocca  orizzoii-  fon  ed  il  tiranno  pepoaza. 

tale  ed  un  sifone  centrale,  essa  rien-  insomrea,  i tiranni  formano  adunque, 
Irerehbe  uel  genere  degli  ortoceratiti;  per  molli  autori , un  genere  d'uccelli 

ma  crediamo,  che  se  egli  avesse  cono-  che  «liflérisce  principalmente  dalie  ve- 

sciuto  questi  caratteri,  non  avrebbe  Le,  per  avere  il  becco  depresso  oriz- 

mancato  d'esprìracrli  nella  figura  da  lootalmenle,  invece  d' esser  compresso 

lui  medesimo  disegnala  o iiiciia.  Egli  sui  iati;  tua  questo  genere  non  ci  »eni- 

annuDzia  aver  trovato  dei  liraniti  nella  I>ra  facile  a distinguersi  dai  chiappa- 

montagna  cretacea  di  Santa  Caterina  , mosche  da  una  parte  e da  alcune  bec- 

presso  Riiano.  (D.  F.)  carile  dall*  altra  ; cd  abbnuguerebbe 

TIRAMTES.  (/'ors'.)  V,  TtaAiitTB.  (D.  linalmenlo  d*  una  severa  l evisiune  e 

F.)  di  caialteri  precisi. 

TIRANNO,  Tyrannujy  Briss.  ( Ornit.  ) Il  lavoro  più  completo  che  ii  abbia 
Genere  d^  uccelli , dapprima  stabilito  sul  genere  J'yraunus  y é quello  ili 

da  Brisson,  quindi  adottalo  da  De  La-  G.  Swainsun,  inserito  nel  4*^*^ 

cépede  e da  V'ieillo),  per  sep.irare  al*  mero  del  Giornale  delie  scienze  e delie 

cune  grandi  specie  dei  generi  Aliuzzo,  arti  dei)'  istituto  <1*  Inghilterra.  Noi 

Aluscicapay  e Velia,  Lanius  y di  Lin-  crediamo  doverlo  seguire  iiiiicrameote, 

ileo  e degli  autori  moderni.  I tiranni  come  I' espressione  di  ricerche  dirette, 

non  sono  stati  considerali  da  Cuvier  0 perchè  contiene  le  descrizioni  di 

che  come  il  primo  sollogenere  del  molle  specie  nuove, 

gran  genere  liuneano,  Musdeapay  che  Tutti  i liranoiiODO  proprìi  deU'AtDe* 
Diùon»  delle  Scienie  Kat,  Voi,  XXI.  4^ 
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ricii,  ofe  rimptattuno  gli  ««lolci  dcirao- 
tic»  conlinente,  so^o  uccelli  queruli, { 
le  (li  cui  abitu'lini  souo  lolilarie  ej 
poco  «ociabili,  che  SI  cibano  d*  inselli, - 
di  piccoli  uccelli  e di  lucertole.  Se- 
condo Daudin  (TralUlo  d*  ornit, , turo.  I 
3ii),  si  è dal»  loro  il  D»nie' 
di  tiranni^  perchè  il  loro  coraggio  li| 
spinge  a oìmenlaisi  auco  coi  grossi 
uccelli  di  preda, 

I.  Becco  robusto  e grande^  ali 
mediocri  ; /e  penne  interne  del 
carpo  non  smarginate  ; la  coda 
eguale* 

I tiranni  di  questa  prima  sezione 

hanno  un  becco  multo  piti  robusto  «li 
quello  delle  altre  specie.  Si  ravvicinano! 
roolto  alle  beccarde  , ed  hanno  purC) 
abiliidioi  più  carnivore.  Le  loro  ali| 
poco  sviluppale  non  permeltoii  loro: 
d’avere  un  volo  esteso,  | 

II  Befiravé  o Tictivi  , Tfrannus' 
fulfuratuSs  Vieill.;  Swains.,  5p. , i 
Lanius  sulphuratus„  Lina.,  Spi,,  i^;j 
hanius  Cayan\»ensis  luteus  y Bris>.  ,j 
lav,  i6,  Hg.  4;  il  Gsrlu  eblia  o Bbc-{ 

CABOS  k VfeKTRF.  GIALLO  DI  CAie.N.Aa,| 

BulT.,  Col.,  290*,  yetloof‘hellie<l-stirikey^ 
Lath. , 5^0,  I , sp*  4*’ « Corvus  fln-\ 
vuSy  Linn.  Questo  occello  e C'  inunis- 
simo  in  tutta  I'  America  mcri«lionale , 
fra  i tropici,  raa  speciatruenle  alla  Guia- 
na  e«l  al  Brasile.  V.  U Tiv.  i3d.  lig.  1. 

Il  PiTARGUA  o il  Bb.vtavbq,  Tfron^ 
nus  pitanguit^  Snains.,  Sp.^  2;  L inius 
itangua,  Linn.,  Sp.  i5;  J'^rannusì 
rasitiensisy  Briss.,  lav.  36,  lig.  5;  il 
Bentftx>eo  o Cuiriri^  TtBAs5o  del  Bba- 
fiLB,  Buff , Coi.,  21 2.  Brusilian  shirkcy 
Lalh.;  Tjrrannus  benlaveo  y Vieill., 
Ccc,  d'Anier.,  tav.  1. 

11  pìlangua  é rappresentato  nei  di- 
segni inediti  di  Coiurnerson  , il  quale 
vi  ha  un  ito  questa  indicazione  : 5ic 
Hispanis  dictusy  fjuia  perpetuo  voci-- 
J'eratur  ben-te-veo.  È un  uccello  stri- 
dulo, poco  diOìdenle,  eccessivamente 
moltiplicalo  nelle  foreste  «lei  Brasile, 
e specialmente  nella  provincia  di  Santa 
Caterina,  come  pure  al  Faraguai. 

Il  TiBARtfO  COBAGGIOSO,  TfrOinUS 
audaXy  Swains.,  Muscicapa  audax  , 
Lalh.,  Syn,  y 3 , p,  358  ; Buff.,  Col., 
453,  fìg.  2.  Questa  specie,  poco  comu- 
ne, sembra  abitare  unicameute  ii  nord 
del  Brasile. 

Il  Tikaiiso  ptroAZA,  Tyranmtss  ci- 
nereuSy  Vieill.,  Anal.  d'Croit. , nota 
O.  TroTui  nell'Ainerice  meridionale. 
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Il  Tiaaifao  dilla  caboliua.,  Tyran- 
nus  criaitusy  Swains.,  Sp-y^^Musci-- 
capa  crinita  y Linn.;  Wils.,  dlmer» 
Ora»  Questo  uccello  è rappresentalo 
sotto  il  o<>(ue  di  chiappamosche  col 
cinjfoy  da  Buffon,  Col,,-  5G9,  fìg.  1. 
Kra  la  muscicapa  virginiana  di  Bris- 
son.  Abita  T America  setleotrionale^  e 
segnatamente  la  Carolina  e la  Virginia. 
Ntucuinle  il  suo  nido  nelle  buche  degli 
alberi. 

11  Tiasairo  dblla  loisiara  o Pipibi« 
Tyrannus  ludovicianus y Vieill  , * .c, 
deH'Amer.sell..  tav.  48;  Swains., S/s.,  4» 
Muscicapa  ludoviciana»  Lalh.;  Csiap- 
PAUOSCUB  DALLA  LciSlANA,  Buff.,  CoÌ., 
67G. 

Non  v'  ha  dubbio  che  i|uesla  specie, 
la  quale  abita  il  noni  delTAmerira  e 
pjrlicoiarmenle  la  Luisiana , non  debba 
essere  riunita  alla  precedeule.  Linm-o, 
d'altronde,  non  considerava  il  suo /u- 
nius  ludovicianus  ciìt  come  la  variclm 

0 del  su»  lanius  tyrannuSy  o ireli-^ 
cesim.i  specie  del  suo  Species, 

1)  Tirando  spBoaATo  , Tyrannus 
cnlcaratuSy  Ssvains.,  Sp.y  5;  Sping- 
Jooted-tyrnnt, 

Questa  specie,  lunga  «dio  polliti, 
sembra  esicre  rara,  poiché  Swaiuso», 
iu  un  lungo  soggiorno  a Bahia  , nel 
Brasile,  non  se  ne  procurò  che  tre  in. 
dividui,  dei  quali  nuu  potè  osservare 
le  abiludiui. 

§.  2.  Becco  mediocre\  ali  lunghe^ 

le  remiganti  esterne  smarginate\ 

coda  mediocre  y quasi  eguale  \ 

tarsi  corti» 

Il  Tirarro  a brcco  geo  sso,  Tyran- 
nus crassirostris  y Swains. 

Questo  uccello  abita  le  più  calde 
proviiicie  del  Messico;  sta  sui  grandi 
alberi,  d’onde  caccia  tutta  le  altre  spe- 
cie «r  uccelli. 

II  TiBANiro  CLAKoBoso,  Tyrannus 
vocifrransy  Swains.  Questa  specie  abita 

1 dinlorni  di  Temasrahepee,  nei  din- 
torni del  .Messico,  G.  Bulloak  , che  ha 
osservato  i suoi  costumi,  dice  che  sono 
ardili. 

Il  Tirarro  irtrrpido,  Tyrannus 
intrepidusy  Vieill.;  Lanius  tyrannus, 
Linn.  , Sprc.  . i3  ; il  Tibanro  tibibi, 
o PtPiBi  , Buff.  , Col.,  53^;  Muscicapa 
tyrannus,  Biiss.;  Tyrannus  intrepi- 
dus,  Vieill.,  Gali,  del  Mus.,  tav.  i33 
(femmina);  King  bird  or  tyrantjlye 
eatcher,  Wili.,  Amer»  Orn.,  lom.  a, 
Ur.  i3,  fìg.  I. 
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Quello  nccetlo,  nomÌDato  pnre  //• 
ranno  delta  Carotina  y e c\it  Linneo 
ha  riguardato  come  identico  coi  tiranni 
«lì  San  Domingo,  della  Carolina  e della 
Luiiiana,  temltra etserneeeideniemenle 
«Itslinio.  Abita  lutto  il  nord  deH'Ame- 
rica,  emigra  in  certe  parli , e riiale 
fio  vicino  M M^siii’O. 

Il  Tira?ino  oiirGio,  Tyrannus  gri~ 
xeirr  , V leijl,  ? Tyrannus  dotninicen- 
tity  Brisj  ; il  tiranno  di  SanDomingOy 
Lalh.,  SpeCty  ^7;  V leill.,  Uc,  dell'Amer. 
Bell.,  lav.  Lanitts  tyrannus y Lìon. 

Que>ta  apecie,  per  lungo  tempo  cnn- 
fuaa  con  la  precedente,  trovasi  nelle 
parti  niaritlitae  del  Messico. 

Il  Tibabro  crduelx,  Tyrannus  eru- 
detisy  Svraitis.,  Spec,y  io\Gray-headed 
tyrant. 

Questa  specie  abita  i terreni  colti* 
Vati  della  parte  settentrionale  del  Bra- 
sile. 

Il  TiRAlfVO  AD  ADBICOLS  BtAtfCBB,  Ty- 
rannus  leucotis  y Sirais.  , Spec,^  11  * 
fF'/iite-eared  tyrant  \ il  Babboto  di 
Caibhba,  tav.  coi.,  83o,  lig.  a (fem- 
mina). 

Questo  uccello,  che  BufTon  rtgnar* 
dava  come  la  feQjmina  della  muscicapa 
barbata  di  Latliam,  sembra  essere  allo 
Swainson,  che  ha  avuto  spesso  occa* 
iione  d' esaminarlo,  al  Brasile  una  vera 
apeoie  distinta.  Abita  le  provincieset 
tentrionali  del  Br^isile. 

Il  TlBA  HjroFRRoCi.  Tyrannus feroXy 
Swaìni.,  Sp.^  ia;  il  Piccolo  Tibanbo 
DI  Caibnna,  BtiCr.,  tav.  col.,  571,  lig, 
1;  Tyrnnt  flye  catchery  La«b?  Syn.y 
Brown^erested  tyrant\  Muscicapa yV- 
roXy  Lalh.? 

§,  3.  he  ali  tnedincri\  i tarsi  tun- 

ghi’y  la  coda  eguale. 

Swainson  crede  che  i lirnnni  di 
questo  gruppo  cerchino  per  terra  il 
loro  nutrimento,  e che  vivano  princi- 
palmente d' insetti  alteri. 

Il  Tibabiio  cbbbbibo,  Tyrannus  et* 
nereusy  Swains,  Sp.y  i3;  Muscicapa 
cinerea^  Gine).,  5p. , 37;  Cbiappamo- 
aCBB  LIOKATO  DI  CAieifRA,  Bi  i$t.*,  Bu‘ 
J'ous^bellied  Jtye- cnfcher,  Lalh. 

Questo  uccello  ubila  il  Brasile. 

Il  Tibabro  LtoaaTO,  Tyrannus  ru 
feteens  y Suains. . Sp.y  14  ; Yellow 
romped  tyranty  Lalh  f 

Swa  inson  ignora  prensaroente  il  pae> 
ae  che  abita  questo  uccello. 

Il  Tibabro  CAsmiBAToBB.  Tyrannut 
ambulanSy  Swains.,  iS;  Walking 
tframt. 


Swainson  ba  osservato  qoesto  ae* 
cello  solamente  nei  luoghi  dì  pastura 
arenosi  situali  atP  estremilii  dei  sob- 
borghi della  ciltìi  di  Fernanbucco  al 
Brasile. 

Jl  TiBAIIIfO  AD  ALI  BIABCBB  B BBBB, 
Tyrannus  néngefa^  Swains.,  Sp.  16; 
il  Giiiraru  nhengeta  brasitiensis  , 
Baio  ; il  GuirarOy  Sonnioi;  Cotinga 
gril , Briss.7 

Quest'uccello  abita  il  Brasile. 

Il  lanius  nengeta  o colioga  grigio 
delle  tavole  colorite,  699,  non  é questo 
uccello,  ma  sibbeoe  il  giovane  del  co« 
tinga  pompadoar. 

Questo  tiranno,  che  trovali  pure  alla 
(jruiana,  vive  in  hmacht  vicino  ai 
luoghi  umidi,  e uianda  spesso  acuii 
gridi. 

§•  4'  ^l^  lunghe^  remiganti  interna 
dei  carpo  sniarginate\  coda  tua* 
gltissiuiay  Smarginata, 

Questa  seatnne  contiene  le  spedo 
più  piccole  di  tiranni  e forma  il  pas- 
saggio dalle  più  grandi  ai  chiappano* 
sche  ed  agli  «liuzsi. 

Il  Tibabbo  savaba,  Tyrannus  sa* 
oana<y  Vieill  , tav.  43  ( Am.  seti.)  ; Mu* 
scicapa  tyrnnnusy  Liun.,  Sp„  4«  TT" 
rannus  eauda  ùifurcUy  Briss.,  lav.  89, 
fìg.  3;  il  Savana  o Tibasbo  a Coda 
BiPiDi,  Buff.,  Col.,  571,  tig.  a. 

Questa  specii*  ‘luvrcbbr  forse  en- 
trare nel  genere  Gubernetes  di  Swa* 
inson. 

Abita  il  Brasile  e la  GnUna. 

Il  TiaABBO  A LCBGA  CODA  BIFIDA  , 
Tyra'-ntts  iongipennìs,  Swains.,  ò'p., 
ift;  Grey  forked  tailed  tyrant. 
Questa  specie  abita  il  Brasile. 

Dopo  che  venne  in  luce  il  lavoro 
di  Swainson,  questo  naturalista  propose 
nel  n.®  11  «lei  Zoological  Journal^ 
tre  generi  vicini  ai  tiranni,  smembrati 
dai  chiappaniosche  e che  stabiliscono 
una  specie  di  Irausisìone  fra  ì tyrannus 
e le  muscicapa.  Questi  Ire  generi  so- 
no: Tymnnulay  Culicivora  e Ceto* 
phagOy  che  si  riferiscono  più  parlico* 
iarmenle  ni  chiappamosche  e che  ci  li- 
rotliarno  solarneulea  menziooare.  (Ch. 
D.  e Lessoif.) 

TIKANMJLO  , Tyrannulus.  ( Ornit.'^ 
Vieiliol  ha  stabilito  il  genere  Tirso- 
nulo  , Tyrannulus  per  porre  io  se- 
guilo alle  ciocie  un  piccolo  uccello 
ilcir  America  meridionale.  Questo  ge- 
nere è cosi  caralteritaato:  Becco  cor- 
tissimo, un  poco  tenue,  convesso  so- 
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prs,  ÌDliero,  iiiclioalo  in  puntn;  narici 
piciole,  roIoiiJc,  coperte  U*  una  uiem* 
bra  mh;  litiiiua  carliUgine.i^  bitìJa;  pri> 
ma  e quarta  remiganti  pi(i  lunghe. 

Coiioacesi  una  soU  specie. 

TiRianuLo  Col  CIUFFO,  Tyrannulus  eìa- 
tus^  Vieill.,  Dii.,  1.  35,  p.  9^  ; 
fiuta ^ Lalh.  \ Oi.’icu  col  ciuffo  di  Ca- 
1C9XA  , Bufi.,  Col.,  708^  lig.  u.  Quello 
uccello  abita  la  Guidiu  , ove  è raro. 
(Cb  D.  e L.) 

TIKASSO.  {Hot,)  Nome  provemale  ci* 
tato  <lal  Garìilel,  del  poligono  comune, 
polygonum  aciculare.  11  nome  tli 
tiraxso  è altroì  imlicalo  nella  Fiora 
francese  del  l>ccamloile.  (J.) 

TIIVASTAWAL.  ( Hot,  ) È il  com»o/e«- 
lus  turpethum  nell' isola  del  Ceiiau 
secondo  il  Linneo.  (J.) 

TIKATORt:  U’  ARMI.  {Conch.)  Trovasi 
talvolta  questo  nome  biztarro  oegli 
antichi  cataloghi  di  conchiglie , per 
indicare  lo  5//’o/n£ux  gaiias^  probahiU 
niente  supponendo  che  le  digit<atoni 
della  conchiglia  rappresentino  le  meni* 
bra  mollo  stese  d'nu  tiratore  <rar(ui. 
nel  iDomriito  in  cui  é più  shatralo 
nelle  gambe  e scarica  un  colpo.  ( Db 
B.) 

T I R EO  CU  RIDE,  TUy  reacori t • ( En  * am .) 
Nome  dato  da  Schr.nik  al  genere  <i'in* 
setti  eh' è sialo  addìniaiidalo 
ma  da  Olivier  , e Scut filerà  da  De 
Lamarck  c L^treilie.  (Drim.) 

TIUEOFORA,  Tiiyreaphorn.  {Enlom.) 
.Meigen  ha  indicalo  sotto  questo  nome, 
derivalo  dal  gicco,  c che  signifìca  porU- 
sculetlo,  un  piccolo  genere  d' insetti 
diMerì,  che  comprende  fra  gli  altri  la 
mosca  ciiiolìla,  il  di  cui  scntclloè  pro> 
lungato  e eoo  due  punte  ulT  estremità. 
tC.  D.) 

TIHKSIA.  { Tiresias,  Il  Bory  de 

St.«Vinceul,  slabileinio  questo  genere, 
domanda  se  il  prolifera  del  Vauclier 
possa  essere  una  medcsim.icosa.il  suo 
ìircsias  appartiene  alla  divisione  delle 
«oocorpee,  della  f.nnigli«  delie  artro- 
tliee.  V.  Abtrooiek,  loin.  2,  pag,  Guo- 
Gr>I . 

Il  genere  tirrsiat  i\e\  Bory  è inscrìtto 
dal  Fries  nel  numero  dei  generi  che 
egli  adotta,  e che  colloca  nei  su<>  or- 
dine delle  piante  niuacee^  il  primo  dei 
suoi  idrofici  o alghe;  egli  fa  osservare 
che  è lo  zoQcarpea  del  Nces  (.Vof.  act. 
noi,  cor.,  ano.  i8a3,  pag.  5i7),  c lo 
car.iticrizza  così:  Filamenti  tuhuiosi, 
Uameitati,  distinti  e coiilencnii  una 
materia  scmimilircra  , aggloiuerata  e 
prolifica.  Le  ailicolatioui  teriuiuali 


sono  caduche  e riproducono  noovi 
indiviilui.  I lilarnenli  sono  scmpliid  , 
qualche  Volta,  raa  raramente,  ramosi. 
11  Frics  avverte  che  il  prolifera  del 
Vaueber  deve  rientrar  qui  io  gran  parte 
e forse  I*  oedegonium  del  Link;  uè  sa 
persua4Ìersi  che  gli  zoor.arpi  o i globuli, 
che  souo  nei  tubi,  sieiio  animali , e sta- 
bilisce H tal  proposito  alcuni  confronli 
fra  il  moviuicnlo  delle  toglie  dell'/ie- 
dySarum  gyrans..  Lini».,  c gli  sporidj 
che  saltano  dagli  equiseti,  cc„  i quali 
debbiano  la  loro  mobilità  ad  una  causa 
meccanica  o igroraclnca.  (Lbb.) 

TIRESIAS.  [fìat,)  V.  Tibesia.  (Ltn  ) 

riRlAM-JABV.N.  {Bot.)  V.  XBi;.vciaTjr. 
(Dk  H) 

TIRIH  V.  (Orni/.)  1 Brasiliani  chiamano 
tifilniS  alcuni  pappagalli  che  vivono 
nelle  macchie  e che  sono  delia  specie 
«Irscrilla  nei  metodi  sotto  il  nome  di 
Psitttìcus  cruentafus.  (Lesso»,)  / 

TIRIIIAS.  [Orntt,)  V.  Tihiba.  (Lesso».) 

TI  RICA,  [Ornit.)  Nome  caraibo  e spe- 
cilico  d’  1111  pappagallo  suiericauo. (Ch. 
n.  e Lesso.v.) 

TIRICTA.  {Hot,)  Nome  alTticano,  citato 
dal  Kuellio  e dal  Mentxcl,  del  gingi- 
dium^  il  quale,  secondo  Dioscortde,  è 
comune  nella  Siria.  Frai  \ gingidium 
mcuzionali  da  Gaspcro  Bauhitjo,é  ilrf- 
liciie  il  determinare  a quale  dchbt 
applicarsi  il  nome  di  Dioveoride.  Una 
specie  è addimandata  syria^ 

cumdà\  Camerario, a cut  Gaspi  ro  Bau- 
hioo  attribuisce  lo;;lie  dì  tinocchio  : 
ed  è V artedia  s<luamoia  y Linn.  Ma 
Dioscoride  ilice  la  sua  piaul.i  simile  al- 
la passiflora  e solaiiientc  più  tenue, 
e la  sua  indicazione  si  applica  meglio 
gifigidium  del  Mattioli  e del  Dale- 
cbampio,  daucus  visnaga.  Lino.,  me- 
glio addimandalo  ammi  visnaga  dal 
Lamarck,  a cagione  del  suo  tiutlo  non 
ispido.  (J.) 

TIRIDÀ.  \Iiot,)  Nome  affrìrano  del  le- 
pidinrrt,  citalo  dai  ÌMeiilvel.  (d.) 

TIRIDE,  Thyris.  {Entom.)  Hoffroan- 
segg  Ila  indicali*  sotto  t|  tieslo  nome  una 
specie  di  Slìnge,  < b*  è U fenestrina 
tic  I F.thririo.  Le  sue  ali  sono  quasi  ut  iz- 
tontalincnte  disco>le,  e tnaiicauo  alT^tlo 
di  scaglie.  Dupoochcl  i*  ha  trovala  net 
dintorni  di  Parigi,  ed  incontrasi  anco 
in  Italia,  (C.  D.) 

••  TIRIGNOZZO.  {Dot.)  Il  fungo,  che 
il  Micheli  ( AW.  plant.  gen. , psg. 
147  ) descrive  sotto  questa  ilenoiuina- 
tione  volgare,  è V aguricus  inaniSy 
Scoi».  (A.  B.) 

TIRIN.  (Orni’r.)  N'orac  rhc  Belun  allri- 
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bolMf  «1  Raperino,  ma  cha  potrebbe 
piuMoalo  coosiderarsi  come  sinonimo 
«li  Tariti  , Lucarino.  (Dksm.) 

'TiKl^GOESI.  {Bot.)  Nome  bramino,  ci- 
tato dal  RtiéeJe,  del  carer/i  del  Mala- 
bar,  guilantUna  bonduceila.  (J.) 

TIKINNO,  {Bot.)  Tjrinnus  [iuaroce~ 
fole  , Juss.  ; Singrnesia  poligamia 
uguale  , Linn.  Quello  genere  di 
piaole  per  noi  propello  nel  Bullet« 
tino  delle  scienze  del  novembre  i8i8 
( pag.  lOb),  pei  carduns  leucogru- 
phns^  Limi.,  .ipparliene  alTordine  delie 
sinantere alla  nostra  tribù  naturale 
delle  cariluinee  vere^  nella  quale  lo 
•bbtamo  collocato  fra  i generi  gala^ 
eiites  e C'trduHS.  V.  CABDOianR- 

1 caratteri  del  genere  tyrimnus  sono 
i seguenti: 

Calatide  non  coronala,  di  molli  fiori 
eguali  Tingenti  a rovescio,  androgini, 
tranne  uua  serie  esterna  ordinariamente 
di  fiori  neutri.  Periclinio  inferiore  ai 
6ori,  nrceolalo,  o quasi  globuloso,cam« 
panuiuto,  formalo  di  squamme  rego- 
larmtiiie  embriciate,  iolerdilalale,  ad- 
dossale, ovali  bislunghe  o lanceolate, 
coriacee,  giiernile  dì  peli  r8gnatelosì,so> 
vraslati  da  un’appendice  non  ad<lossata, 
eretta,  subulata,  spinescente  alla  som- 
mili. Ciinnnio  alquanto  piano,  grosso, 
carnoso  , guernilo  di  fimbrille  nume* 
rose,  lunghe,  disuguali,  libere,  filifor- 
mi subulfile,  laminale,  membranose. 
Frutti  bislunghi,  cnoipressi  bilateral- 
mente, quasi  tetragoni,  glabri,  lisci, 
lustri  , con  un  orliccio  apictlare  ele- 
valo, ÌDtieri>siino,  corouifoinie,  carti- 
lagineo o corneo;  areola  basilare  al- 
quanto obliqua,  larga,  tetragona;  gi- 
rello elevalo,  cilimlraceo,  col  nettario 
persisicnie  e indurito;  anello  pappi- 
fero lubuloso  , corneo,  che  serve  di 
scorza  al  girello,  c se  ne  distacca  col 
pappo;  pappo  lungo,  bianco  o alquanto 
lionato  , composto  di  squaromelline 
nnmeroiissime,  muUìseriali,  disuguali, 
filiformi,  quasi  nude  inferiormente, 
barbelliiUte  superiormente.  Corolle  con 
tubo  corto  e poco  distinto  dal  lembo; 
lembo  fingente  a rovescio,  con  lacìnie 
lunghe,  strette,  lineari,  dentellate  a 
sega  sui  margini  , sovrastate  da  una 
lunga  appendice  bislunga,  triquelra  , 
quasi  cornea  , dentellata  sui  margini, 
rotondala  alla  sorommilà.  Stami  mona- 
deifi,  con  blaraenti  completamente coa- 
iili  in  lubo,quasì  glabri,  sparsi  solameo 
le  qua  e là  d’alcuni  lunghi  peli;  appen- 
dice apicìUre  deiranlera  linearesubu- 
bila , quasi  lunga  quanto  le  logge.  Fio- 


ri marginali  ordinariamente  neutri,  c<70 
ovario  gracile,  sterile,  col  pappo  com- 
posto di  squaromettine  poco  uaroerose 
e harbellulate  da  una  cima  alT  altra  , 
con  antere  iruperfetle. 

Il  Tj  rimnut  ha  qualche  analogia  col 
galactites^  per  le  fuglie  macchiate  di 
bianco,  pei  fiori  esterni  neutri,  per  gli 
slami  raonadelti,  pei  filamenti  quasi  gla- 
bri,  per  la  forma  della  parte  ìuJivisa  del 
lembo  della  corolla,  e per  gli  ovarj,  ì 
quali,  secondo  il  Gxrtuer  , sono  gluti- 
nosi. Distinguesi  genericamente  dai  veri 
cardutiSy  per  rorliccio  apicilare  dei 
frutti  , il  quale  è notabilissimo  , pei 
singolari  caratteri  della  corolla,  e per 
gli  slami  monadeifi» ron  niamenli  coa- 
liii,  quasi  glabri.  L’ orliccio  apicilar# 
si  aumenta  dopo  la  fioritura  ; pure  è 
poco  distinto  air  esterno;  ma  osier- 
vaudo  dopo  la  caduta  del  pioppo,  la 
cui  base  Io  riempiva  internamente, 
vedesi  che  forma  un  margine  eleva- 
tissimo, che  imita  una  specie  di  ciH 
poia.  1 lilamenli  staminei  sembrano 
non  essere  coaliti  colla  corolla  che  tiu 
sotto  la  soruroità  del  tubo;  ma  poi- 
ché questo  é «{ui  poco  distinto  dal 
lembo  , l’anomalia  che  indichiamo  è 
più  apparente  che  reale.  E necesserìo 
riconoscere  che  il  tubo  è cortissimo, 
e che  la  parie  basilare  del  lembo  si 
confonde  per  la  forma  con  la  soinmilb 
del  tubo.  Le  cinque  lacìnie  della  co- 
rolla sono  marginate,  al  di  fuori  dei  veri 
nervi,  per  mezzo  d'un  orliccio  calloso, 
assai  iudipendciile  da  questi  nervi,  e 
che  invece  d'  esser  rotondo  corue  nelle 
altre  carduiaee^  è quivi  tagliente  o 
quasi  aliforme  , e dentellato  o riola- 
glialo  in  denti  ■ sega,  formanti  una 
continoìlà  di  pìccole  scabrosità;  i*np- 
pendice  delle  lacinie  è la  coolinuaziouo 
del  loro  margine,  prolungato  sopra  la 
loro  sommità  ed  egualmente  dentel- 
lato. 

Dobbiamo  aggiungere  che  avendo 
nel  182O,  nuovamente  osservato,  il 
rimnus  Uucographtis  {carduus  leuco- 
Limi.),  unica  specie  di  questo 
genere,  abbiamo  notalo,  che,  dopo  i« 
liorilura,  la  calatide  ingrandisce  ediu- 
grossif;  il  clioanto  divieoe  a^sai  con- 
vesso; e r orliccio  apicilare  coroni- 
forme,  che  non  era  ponto  visibile  sul- 
r ovario  fiorilo,  dìvieiie  assai  manifesto 
sul  frutto  maturo.  Aggiungiamo  inoltro 
che  non  abbiamo  trovalo  gli  ovari 
glutinosi,  come  pretende  il  Gseitner^ 
c che  i liori  marginali  ci  son  sembrati 
piuttosto  ninschi  che  neutri;  poiché  le 
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loro  antere  cootenevano  del  poIrlicoJo,  TIRSÉ  o TESTUGGINK  MOLLK  DEfj 
(E.  Casi)  NILO.  (Erpetol.)  V.  Taioaica.  (l.C.) 

TlRIO.  {Erpetol.)  Nome  specifico  d’ un  TIRSI.  (£'/i/o/n.)  Nome  dato  da  GeolTroy, 
Colubro.  (1.  C.)  toni,  pag.  4^*  » *d  una 

TIRI-PANNA- (i9or.)  Il  Rhéede  (ilfa/a^.,  farfalla  della  dìrisione  dei  Satiri  o del 
la,  U 33)  rappresenta  sotto  questo  genere  Bipparchia  del  Fabricio  . cbe 
nome  una  felce  parasila  degli  alberi , abbiamo  descritta  sotto  il  nome  Ege- 

riferita  dal  Loureiro  air  ocro^/ic/io/n  ria.  V.  Faepalla,  Voi.  11.,  N.^  68. 

tanceolatum  , Lino.,  e vicinissima  al«  (C.  D.) 

V acrostichum  lingua^  Thunb.,  Jap.y  TIRSO.  [Bot,)  Thyrtus.  Fiori  disposti 
33  , tab.  33.  Quetia  felce  trovasi  in  in  pannocchia  compatta,  di  forma  ove* 
tutta  r Asia  australe;  nella  Coccinci-  le;  iie  abbiamo  eseropj  nel  lilla,  nel 

na  chiamasi  tiay-kim-luon»  (Lem.)  ligustro  , nel  marrone  d*  India  , ec« 

TIRIRl.  [Ornit.)  Questo  nome  è stalo  (Mass.) 
dato  ad  una  specie  di  Tiearbo  ( V.  TIRTAVA.  {Bot^)  Questo  nome  roalaba* 
quest'articolo),  di  cui  esprime  il  grido  rico  e quello  di ^erimo/o/oasi  si  citano 
abituale.  (Dtsx.)  dal  Hbtede  per  una  pianta  eh' ei  crede 

TIRITE.  (Alo/.)  Palma  d' America,  di  fo-  una  scrofuloria,  avendo  qualche  affini* 
glie  pinoaltf,  citala  dall*  Humboldt,  sul*  t^  colla  scrofularia  aquatica.  (J.) 
le  rive  dei  fiumi  Temi  e Toaroini.  (J.)  TIRU.  {Ittiol.)  V.  Tuo.  (I.  C.) 

TIRO,  Tirus,  (/r//o/. ) Rafinesque-Sch-  **  TIRIJCALLI,  {Bot.)  Nome  volgare  e 
mallt,  ba  dato  questo  nome  ad  un  ge-  specifico  d'  una  euforbio,  eap/iOrÀia  ti» 
nere  di  pesci  addominali,  che  ha  per  rucallì,  derisatoie  dalla  lingua  mala* 

tipo  una  specie  dei  mari  di  Sicilia,  barica.  (A.  B.) 

assai  vicina  alle  trote  o sermoni  , e TIRUS.  {Ittiol.)  V.  Tieo  (I.  C.) 
cosi  carallerizzaio : TlRU-TÀLl.  {Bot.)l\  conooloulut  mar- 

Corpo  cilindrico\  bocca  con  denti\  ginatus  Laink;  ha  questo  nome  sulla 
una  pinna  dorsale  più  discotta  dalla  costa  malabarìca.  (J.) 
testa  delle  catope , le  quali  /ono'TlS.  {Boi.)  Nome  egitiano  della  menta, 
prive  d'  appendici,  secondo  il  Menltel  ed  il  Ruellio.  (J.) 

L'unica  sperie  del  genere  è il  tirus  TISANO.  ( Bot.  ) Thysanut , genere  di 
marmoratus^  lungo  meno  d' un  piede,  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
a dorso  marezialo  di  grìgio  e di  lio-  polipetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
nato,  a ventre  bianco.  terebintacee,  e della  decandria  tetra» 

La  sua  carne  è poco  stimata.  ginia  del  Linneo,  co>\  essenzialmente 

Tira  t il  suo  nome  siciliano.  (I.  C.)  < aratterixiato  : calice  colorato,  persi* 

TIROLITE.  {Min.)  E stato  dato  questo  stente,  profondaroente  quinquefido; 

nome,  il  quale  può  convenire  a molti  cinque  pelali  campaniformi;  dieci  slami 

mioerali  trovali  per  la  prima  volta  nel  con  filamenti  corti;  antere  rotondale, 

Tirolo,  ad  una  pietra  turchina,  con-  biloculan;  un  ovario  supero,di  quallro 

fusa  dapprima  con  la  iatulile  , ma  di*  facce;  quattro  stili  inseriti  laleraU 

stima  da  una  prima  analisi  del  KG*  mente  a' quattro  angoli  dell' ovario; 

proth,  e tosto  riconosciuta  per  essere  quattro  stimmi  leggermente  biridi;quai- 

una  specie  particolare,  che  è stala  pure  tro  drupe  lanuginose,  in  ciascuna  del- 

indicata  coi  nomi  di  voraulite ^ Jel»  le  quali  trovasi  un  nucciolo  circondalo 

spato  turebiao^  qualche  volta  latulite  nella  parie  superiore  da  un  arillo  ros- 
ai Klaprothy  e finalmenle  d>  Clapro-  so,  carnoso,  frangialo  ai  margini. 

lite.  Certamente  le  si  deve  conservare  Questo  genere  toglie  il  suo  nome 
quest' ultimo  e rispettabil  nome,  sotto  dai  greco, /usa/iojr  (yVa/igia),  a cagione 

il  quale  l'abbiam  descritta  io  qucsio  della  tunica  o arillo  dei  semi  fran* 

Dizionario;  ma  dobbiam  correggerne  gìali  ni  margini.  11  Willdenow  ha  ri- 

I*  analisi,  cbe  è stala  poi  fatta  con  mag-  ferito  questo  genere  9,\V  aylanthus, 

fior  precisione,  e che  ha  dato  al  Fu-  Tiiaso  palala,  Thysanus palata.,  lH>ur., 
cfas  i risultati  seguenti;  Acido  fosforico,  A'/or.  Cocc. , pag.  349- Arboscello  che 
41,81;  Allumina,  35,^3  ; Silice,  a. in;  cresce  nelle  foreste  alla  Coccincina. 
Magnesia,  9.34;  Ferro  ossidulato.  2,64;  ) 

Acqua,  6,06.  V.  Clapeotitb.  (B.)  TISANOTO.  (^o/.)  Thytanothas 
TIRSA.  {Bot,)  Nome  dato  nell'Ucrania  nere  di  piante  monocolitedoui , a fiori 

ad  Qoa  graminacea,  descrilta  dal  Guel*  incompleti,  della  famiglia  delle  as/o- 

lard  col  nome  ili  stipa  ucranica,  delee^  e della  esandria  monogiaia 

Serve  di  nutrimento  ai  cavalli.  (Lem.)  del  Linneo,  cosi  essenxialmenle  earab- 
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lerHialo:  corolla  persi»teole«  con  aei 
riolagli  profon«Ìi,  patcnli,  (;li  ioleriii 
più  larghi;  calice  nullo;  sci  slami  in 
ciinalì,  raramcute  Ire;  un  ovario  su- 
pero;  UDO  siilo,  4on  uno  stimma;  un* 
cassula  di  Ire  logge,  dì  tre  vulve,  so- 
•teoule  da  un  Iramezto;  due  semi  in 
ciascuna  loggia,  uno  dirìllo,  l’altro 
pendenle. 

Le  specie  contenute  in  questo  ge- 
nere sono  provviste  di  radici  fibrose, 
o composte  di  bulbi  carnosi , fascico- 
lati, come  negli  asfodeli.  Le  foglie 
sono  strette,  lineari,  spesso  canalìco- 
late,  qualche  volta  corte  o filiformi;  i 
fiori  terminali  in  ombrella,  raramente 
•parsi;  i pedicelli  articolati  nel  mezzo; 
le  divisioni  della  corolla  azzurre  in- 
teroamenle,  verdastre  all’ esterno;  le 
interne  più  larghe,  col  lembo  frangiato 
da  cigli  articolati  ; antere  porporine, 
bìloculari;  la  valva  esterna  delle  logge 
più  ullungata;  i filaraenli  inseriti  o sul 
ricettacolo  o alla  base  della  corolta  ; 
rovario  sovrastato  da  uno  stilo  ftlilurme, 
inclinato  , terminato  da  uno  stimma 
piccolissimo;  una  cassala  ricoperta  dalla 
corolla  disseccutu;  i semi  nerastri,  at- 
luccHti  a!  margine  interno  di  ciascuna 
loggia,  qualche  volta  rislrinti  io  forma 
di  pedicello  ; il  perisperioo  grosso,  car- 
noso ; l’embrione  eccentiicof 

Questo  genere  fu  stabilito  da  Rober- 
to Brown. 

* Fiori  di  tei  stami. 

Tisaboto  tdbkaoso,  Thysanothus  tube- 
rosus^  Rob.  Brow. , Nat/,  Boll, , 1 , 
pag.  a8a.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Tjssboto  isAHTBio,  Thysonothut  itan- 
therus^  Rob.  Brow. , toc,  cit.  Cresce 
alla  Nuova  Olanda. 

Tisaboto  a foglie  di  giojico,  Thytano- 
thus  junceutn  Rob.  Brovv.,  loe,  eit.\ 
Chlamitporum  funcijolium^  Salisb., 
Parad.y  io3.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Tisanoto  dicotomo,  Thysanothus  dicho- 
tornus^  Rob.  Brow. , /oc.  cit.  ; Ornì- 
fhogalutn  diehotomum^  Labili., 
Boll.,  I , pag.  83  , lab.  109.  Cresce 
alla  Terra  Vau*Leonìo,  nella  Nuova- 
Olanda. 

Fiori  di  tre  stami, 

Tisakoto  di  HOLTi  pioBt , Thysanothut 
multifiorus  , Rob.  firow.  , /oc.  cit. 
Cresce  alla  Nnova-Oianda^ 

Tisaboto  ispidbtto  , Thrtanothut  hi^ 
spidulus,  Rob.  Brotr.,  toc,  cit.  Cresce 
alla  Nuova-Olanda. 

Tisavoto  TAiAiDto,  Thysanothus  Ifi- 


andfuSi  Rob.  Brow.,  he.  c/r.;  Orni* 
thotogum  triandrunif  Labili.,  Bo\^. 
Boti..,  I,  pag.  8^,  tab.  110.  Cresce 
alla  Terra  Van-Lcunin,  nella  Nuova- 
Olunda.  (P01B-) 

TISANOUiU.  {Entom,)  Questo  nome  , 
desunto  dal  greco,  frangia^  e 

voi>,  coda,  o coda  frangiata^  è stato 
dato  da  Latreìlle  al  primo  ordine  della 
prima  lezione  della  classe  degli  in- 
selli. Vi  riferisce  le  produra  e le  for- 
bicine, di  cui  forma  due  famiglie.  V. 
Nbmoobi.  (C.  D.) 

TISLOLIÈ.  (Bot.)  Nome  caraibo,  citato 
dal  Suriau  {Herb.^  o.^  363)  d'  una  pic- 
cola erba  delle  A.ntille,  di  cui  il  Tar- 
pili ha  fatto  il  suo  genere  cypselsea^ 
della  famiglia  delle  portulacee.  (J.) 

TISS.\.  {Bot,  L*  Adausoo  indicava  sotto 
questo  nome  V arenaria  rubra  , *ìi 
cui  faceva  un  genere  distinto,  notabile 
pei  srnii  marginali  da  una  membrana 
e per  le  foglie  stipulate.  (J.) 

TISSAH  UAHABT.  [Bot,)  Nome  arabo, 
che  significa  pomodoro  , dato  ad  un 
solano  , solanum  mthiopicumy  secondo 
il  Delile.  Questa  pianta  addiniandasi 
pMxe  tissah-el*heb  o pomo  d'amore. (J.) 
TISSAH-EL-HEB.  ( Bot.  ) V.  Tassab 

DABABY.  (J  ) 

TISSAVOYANE.  [Bot.)  I Francesi  del 
Canada  hanno  dato  questo  nome  a due 
iliUerenti  piante  le  coi  radici  sono 
adoperate  nelT  arie  tintoria,  he  ti  sta* 
voyaae  gialla  t l'Ae//eAom/  trifoliuSf 
Liun.  , hellehorut  triìohus  , Lamk. 
La  tisiavoyane  rossa  è una  apecie  di 
robbia  o di  gaglio.  (J.) 

TISUK.  (^or.)ll  Blumecita  questo  no- 
me del  suo  hibiteus  spathaceus ^ oel- 
r isola  di  Giava.  (J.) 

TIT.  [Bot.)  Gaspero  Baubìoo  cita  sotto 
questo  nome,  giusta  il  Lìnscot  , una 
pianta  della  isole  Azorre  , che  cresce 
nei  boschi  e non  porla  frutto.  La  som- 
mità del  suo  fogliame  gi.dlaslro,  molle  e 
flessibile,  è colà  adoperala  per  gueroire 
i letti,  e dal  suo  fusto , allo  e diritto, 
si  leva  un  filo  che  può  sostituirsi  a 
quello  di  canapa  ; lo  che  fe'  risolvere 
Gaspero  Bauhino  a farne  menzione 
ilopo  la  caoiipa.  (J.) 

TITA.  [Bot.)  Lo  Scopoli  ha  voluto  so- 
stituire questo  nome  generico  a quello 
di  c-tssipurea  dell'Aublel  o legnotit 
dello  Svvarlz  e del  Wildenow,  genere 
della  famiglia  delle  litrariee.  (J.) 

TITANATI.  [Chim.)  V.  Titabio.  (Cb.) 
TITANICO  [Acido],  ( Chim.  ) V.  Ti- 
TA810.  (Ca  ) 

TITANIO  , o TITANO,  [Chim.)  Corpo 
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fteroplice  compreio  uella  quarta  sezio- 
ne dei  iDctalli.  V.  CoBpi  , lom.  8, 
P»g-,  3o.  . 

Sinommiù  — slevAcaiiiA. 

Proprietà  fisiche.  — Il  titanio  è 
aoliilo;  ha  il  colore  del  rame  brunito: 
è stalo  ollenulo  io  cubi  simili  a quelli 
del  cloruro  di  sodio,  d*  ima  densità  di 
5,3.  É infusibile  al  cannellioo,  graffia 
racctaio  più  duro,  Tagata  e il  cristallo 
di  roccia.  Non  é raagoelico  quando  è 
coiBpIetainente  spoglialo  dì  ferro. Con- 
duce perrellaroente  1'  elellricità. 

Proprietà  chimiche.  Alia  tera-| 
peralura  ordinaria,  I* aria  oon  ha  azio- 
ne sul  titanio;  ad  una  temperatura 
eleeata  a coutinua , si  ossida,  e dirieu 
porpora  o rosso  alla  superticia  , secon- 
do il  grado  d*  ossidazione  o la  gros- 
sezza dello  strato  che  si  ossida.  — Il  ti- 
tanio oon  sembra  disposto  ad  unirsi 
ai  raeliiili , e segnalumenia  al  ferro, 
allo  stagno,  al  piorubo,  alTargenlo,  al 
rame.  Gli  acidi  ìdroclorico  « nitrico, 

acqua  regia,  1*  acido  solforico,  bol- 
lenti , non  hanno  szioue  su  di  esso. 
Lo  stesso  è a dirsi  del  borace  , adn- 
erato  solo  o mescolato  cui  sollocar- 
onnlo  di  soda.  Il  uitrato  di  potassa, 
a caldo,  ne  ossida  solamente  la  super- 
ficie. Se  Tesposiiione  delle  materie  al 
fuoco  è baslautemenle  prolungata  , il 
tuelallo  è attaccalo  in  tutta  la  sua  mas- 
sa. Il  nitro  e il  borace  , mescolati, 
hanno  un'azione  più  energica  sul  ti- 
tanio ; infatti,  racido  nitrico  ossida  il 
metallo,  ed  il  borace  disciogtie  Tos* 
aido  prodotto:  aggiungendo  della  soda, 
l'elfclto  è ancora  accelerato. 

Ossice.'io  B Titanio.  — È astai  pro- 
babile che  esistano  almeno  due  ossidi 
di  titanio:  tuttavia  non  vi  ha  fìnquì 
che  quello  che  riguardasi  come  satu- 
rato d'  ossigeno,  le  cui  proprietà  erauo 
state  bene  studiale.  Noi  lo  descrivere- 
mo tlapprima  e parleremo  poi  delle 
circostante  in  cui  crelesi  che  il  pe- 
rossido di  titanio  |>erd9  delT ossìgeno 
senza  ritlursi  peraltro  allo  stalo  me- 
tallico. 

Prbossido  di  Titanio.  — Sinonimia 
Aci  Do  Titanico. 

Composizione.  — • H.  Rose  lo  ha 
trovato  composto  dì  ossigeno,  33,95; 
titanio,  66, o5. 

Preparazione.  — V.  qui  appresso 
Kstraiione  del  titanio. 

Proprietà.  — L'  ossido  di  titanio 
è solido,  bisneo.  Quando  si  espone  al 
fuoco,  iliviene  d'uu  giallo  limone;  ma 
per  raffreddamento  ripasaa  al  bianco. 


Quest*  ossLlo  , libero  d<i  quilunqne 
couihitiaf ione  cogli  acoh  , e che  sia 
scaldalo  per  la  prima  volta,  presenta 
come  abhtaioo  osservalo,  il  fenomeno 
dell'  incandescenza.  Quando  ciò  é ac- 
caduto , la  coesione  delle  »ue  parti- 
celle, è aumentala  in  modo  notabile, 
e gli  acidi  che  putevano  precedente^ 
mente  disvioglierlo  « non  hAimo  più 
azione  su  di  esso,  b)  insipido  , inodo- 
ro. Fa  l'  ufficio  d*  un  acido  nella  mag- 
gior parte  «Ielle  sue  combinazioni,  per 
cui  ha  ricevuto  il  nome  d*r/ci<fo  fiVarri- 
co  daBnrico  Hose;  e questa  denomi- 
nazione è esaltissima,  quuodo  ss  con- 
siderino le  sue  affinità  per  le  basi  sa- 
lificabili e la  sua  poca  tendenza  a neu- 
tralizzare gli  acidi.  Lo  stesso  Rose 
dice  che  mettendo  uu  poco  d’  ossido 
di  titanio  sopra  una  gocciola  di  tin- 
tura di  laccamuffa  , 1'  ossido  si  tinge 
io  rosso. 

Per  determinare  la  r.-ipacità  di  sa- 
turazione dell'ocirfo  fi/om'ro  nelle  me 
combinazioni  neutre,  il  Rose  ha  Adot- 
tato uu  metodo  che  è barilo  su  que- 
sto resultato  dell*  esperienza,  e con- 
siste nello  scaldare  uu  acido  fisso  ani- 
dro, come  la  silice,  con  no  grande 
eccesso  dì  sottocarbooato  di  potassa 
egualmente  anidro;  nel  che  l'acido 
carbonico  sviluppato  contiene  una  quan- 
tità d*  ossigeno  ngtiale  a quella  del- 
r acido  fisso  che  Io  ha  spostalo.  As- 
soggellaodo  a questa  esperienza  l’acc- 
do  titanico  ed  il  solto<:uibunato  di  po- 
tassa in  eccesso  in  un  crogiuolo  di  pla- 
tino, scaldato  ad  un  lume  ad  alcool  a 
doppia  corrente  , il  Rose  ha  ollenulo 
due  strali;  il  superiore,  formato  del 
sottocarbooato  di  potassa  io  eccesso,  e 
rinferiore  formato  di  titanato  neutro; 
•d  ha  concluso  dalla  sua  esperienza, 
che  nei  titanati  neutri  1*  ossìgeuo  d«l. 
r acido  sta  a quello  delia  base  : : a;  1 ; 
per  conseguenza,  100  d'acido  neutra- 
lizzano nelle  basi  16,98  d*  ossigeno. 

Trattando  un  titanato  neutro  cul- 
r acqua,  una  parta  della  base  rim»n 
diiciolla  Con  pochissimo  acido,  e ri- 
mane un  sopratitanato.  11  Rose  ha  esa- 
minato i sopratitanati ài  soda  e di  po- 
tassa ; ed  ha  oUeouto  i risultali  se- 
guenti : 

Sopbatitanato  di  soda.  — L'ossi- 
do di  titanio,  fuso  con  due  parti  di 
soUocsrbonalo  di  soda,  quindi  lavalo 
con  acqua,  lascia  un  residuo  insolu- 
bile in  questo  liquido  , che  è addi- 
mandato  dal  Rose  sopratitanato  di  so- 
da, e che  egli  riguarda  come  composto 
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ùt  neido  titanico,  74^73»  83,i5;  soda,  mIìco,  io, 56;  Acido  liUnico  , 73,;?; 
a5,i4;  i6, 85;  acqua,  io, i3.  Mettendo  <5,67. 

questo  compoato  in  contatto  coll' acido  TaaTAnaTo  n'  acino  Tiraaico.  — 
idroclorico  concentrato  , rimane  un  Rassomiglia  al  precedente, 

aoprassale  , formato  di  acido,  96,38;  Silicato  b Titabato  di  potassa. 
•oda,  3,62.  Jl  Uose  ha  ottenuto  questo  composto 

SoPiATiTAHATo  DI  POTASSA*  — Il  Ho«  ftceudo  fondere  dell’ocido  titanico  eoo 

se  unendo  Vacido  titanico  alla  poUs>  un  eccesso  di  silice  e del  sottocarbo- 

•a,  ha  ottenuto  due  combinazioni,  le  nato  di  potassa.  L'acqua,  applicata  alia 

3uali  non  corrispondono  alle  prece-  massa  raffreddala,  discioglie  la  potassa 

enti.  Acido,  82,33;  Potassa,'  I7«77>  • il  aoltosilicato  di  potassa, rimaoeodo 

Acido,  91,3,  Potassa,  8.  7.  un  sale  doppio  formalo  di  titanato  e 

Sali  di  titabio,  o Acido  titabico  e di  ulicato  di  potassa^  Questo  sale  é 

Acido.  — 1)  Rose  non  crede  che  vi  solubile  nelP  acido  idroclorìco.  Pos- 

aieno  sali  a base  di  titanio  : egli  ri-  siamo  separare  assai  beael'  acido  tita- 

guarda  come  formali  di  potassa  o di  so-  meo  dall'  acido  silicico,  precipitando  la 

da  e di  due  acidi,  i composti,  che  si  soluzione  idroclorìca  del  sale  doppio 

sono  addimaodati  idrocloralo,  nitrato,  con  P ammoniaca, seccando  questo  pre- 

aolfato  di  titanio,  e che  sono  siali  pre-  cipilato  ad  un  calore  moderalo,  e Iral- 

parati  con  sopratitanati  di  potassa  o landolo  coll'acido  idroclorico  conceo- 

di  soda,  e gii  acidi  idroclorico,  nitri-  Irato,  che  non  discioglie  la  silice.  La 

co  e solforico.  I cristalli  che  si  sono  soluzione  idroclorica  di  sopratitanato 

ottenuti  da  questi  cotoposli  sono  do-  di  potassa  è caratterizzata:  i.^  per  il  suo 

roro  di  potassio  o dì  sodio.  Fioslroente  sapore  aslringeutisiimo  ed  il  colore  gial- 
li Rose  non  nega  l'esistenza  dei  com-  lo;  perii  precipitato  rosso  rancialo, 

posti  di  titanio  cogli  acidi  che  non  grosso,  che  ti  forma  l' infusione  di  no- 

couleogono  potassa  o soda;  ma  li  ri-  ce  di  galla; 3.^  per  il  denso  precipiu- 

guarda  piuttosto  come  analoghi  ai  lo  rosso  che  ti  forma  T idrocianuferralo 

composti  che  gli  acidi  formano  fra  loro,  di  poUssa;4>^  P*cido  idrosolforico 
che  come  sali  propriamente  delti,  spe-  che  uun  la  precipita-  — Nello  sfeno,gU 
cialmeule  secondo  la  grande  propor  acidi  silicico  e titanico  sono  undi  alla 
zione  dell' ossido  dì  titanio  e la  prò-  calce,  e formano  un  composto  analogo 

prietà  che  hanno  d'arrossare  fortemeote  al  precedente. 

la  laccamuffa.  Caso  in  cui  ^ossido  di  titanio  perde 

Il  Rose  ha  ottenuto  il  solfato,  l'ar-  deil'  ossigeno»  L'ossido  di  titanio  leg- 

seoialo,  il  fosfato,  l'ossalalo,  il  tarla-  geiisiimameole  irubetulo  d'olio,  e ote 

rato  ìT acido  titanico,  versando  in  una  dentro  a un  crogiuolo  lutato  ai  scaldi  aU 

aolozione  idroclorìca  di  sopratitanato  U massima  temperatura  che  possa  pro- 
di potassa,  dell'acido  solforico,  arseni-  dursi  in  una  fucina, è ridotto-  Colora  di 

co,  solforico,  ossalico  e tartarico.  L'al-  giallo  il  borace  col  quale  si  scalda.  Ad 

cali  rimane  nel  liquore.  Gli  acidi  ni-  una  temperatura  piti  elevala,  lo  colora 

Irico,  acetico  e sui:cioìco,  come  sap-  in  turchino  , probabilmente  perché 

piamo  , non  precipitano  la  soluzione  passa  alio  stato  di  protossido.  11  Kla- 

di  cui  parliamo.  1 precipitati  sono  so-  proth  ha  veduto  che  lo  zinco,  messo 

lubili,  e io  un  eccesso  dell'acido  prc-  in  una  soluzione  idroclorira  di  sopra^ 

cipilanle  , e In  un  eccesso  della  solu*  titanato  di  potassa  , lo  fa  passare  al 

«ione  d' idrocloralo  di  titano.  turchino  ìndaco,  e che  lo  stagno  lo  fa 

Solfato  d’  acido  titanico.  — Que-  pass.«re  al  rosa,  quindi  al  rosso  rubino, 

sto  composto,  seccato  leggermente,  è II  Rose,  confermando  questi  risultati, 

deliquescente:  è mollo  acido.  Al  fuoco  ha  veduto  che  una  eguale  soluzione  , 

|»erde  I'  acqua  e il  suo  acido  solfo*  che  e passala  al  lurchitio  sotto  1'  in- 

rico.  Secondo  il  Rose  è formato  di  fluenza  dello  zinco,  dà  un  precipitalo 

Acido  solforico,  7,78;  Acido  titanico,  turchino  quando  ne  e stato  tolto  que- 

76,83;  Acqua,  i5,  Sg.  sto  rortallo  e si  è privalo  il  liquore 

Absbniato  8 Fosfato  d'acido  TiTA-  del  contatto  dell'aria,  e che  dopo 

DICO.  — Questi  contposii  rassomigliano  un  certo  tempo  il  precipitato  divieo 

all'  allumina  gelatinosa.  Seccati  sono  bianco  senza  il  contatto  dell'aria.  Ha 

lustri  come  la  gomma  arabica.  vedalo  inoltre  che  precipitando  il  li- 

Ossalato  d' acido  titanico.  — Se-  quore,  coloralo  in  turchino  daU'am- 
condu  il  Rose,  è forruaio  dì  Acido  os-  moniaca  o dalla  potassay  quaudo  non 
Di%ion»  delle  Sciente  iV<u.  Fot»  XXI,  44 
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i |ieraiico  depositalo  , il  precipiUloj 
lurcbiQo  passati  hiaoco  decomponeo«iol 
deir  acqua  sotto  T iofloenta  deiralcali. 

Da  queste  osiervattooi  e dal  colore 
rosso  <lel  lilaoio  oe  consegue  che  vi 
ha  ogni  ragion  di  credere,  che,  quando 
l'ossido  del  titanio  passa  al  torchino, 
diviene  protossido;  ma  Analmente^  que- 
sto protossido  non  è stato  ancora  iso- 
lalo. 

SoLFoao  DI  TITANIO.  — Compost^ 
uone.  Zolfo,  5o,83;  Titanio  , 49^i8. 

Proprietà.  Il  Rose  dice , che 
r idrogeno,  T acido  ìdrosolforico  , il 
solfuro  di  potassio,  non  ridocono  l'os- 
sido di  titanio;  ma  che  il  solforo  di 
carbonio  lo  riduce , quando  si  fa  pas- 
sare il  suo  vapore  sull*  ossido  scal- 
dato al  rosso  bianco  dentro  un  tubo 
di  porcellana.  Il  solfuro  di  titanio  è 
d'  un  verde  cupo  : confricato  con  un 
corpo  duro,  premle  la  locenieisa  del 
rame  giallo.  Scaldato  al  contatto  del- 
l'aria , prende  fuoco,  e si  trasforma  io 

E ss  acido  solforoso  ed  io  acido  tUanieo. 

' acido  nitrico  è decomposto  da  questo 
solfuro.  Produeesi  delTacido  titanico^ 
e si  separa  dello  solfo  in  piccoli  glo- 
buli. Tratlatocou  una  solusiona  dì  po- 
tassa, il  solfuro  si  deeoropone;  pren- 
pitasi  del  sopratitanato  di  polusa,  ed 
il  liquore  fìllraio  sviluppa  delTacidu 
idrosolforico. 

Stato  naturale  del  Titanio,  — 
Il  titanio  esiste  in  natura  allo  sialo 
di:  1.^  d'oi/i<fo  rosso,  o rufi/o.  spesso 
roescolato  di  lilanile  di  ferro  e di  man- 
faneie*,  a.^  à'anatnto  , che  è pure 
un  ossido  di  titanio,  ma,  invece  d' es- 
ser rosso  come  il  preeedeota  , è tur- 
chino. Ignorasi  sa  è identico  col  pro- 
losiido  turchino  dì  cui  abbiamo  par- 
lalo ; se  é al  medesimo  grado  d*  otsi- 
dasiune  dell' ossido  rosso,  e Anaimenle 
ìgnoransi  le  relazioni  deiroasido  ros- 
ao  col  perossido  di  titanio;  3.”  di 
titanato  di  ferro  o nigrina\  4*^ 
silicato  c di  titanato  di  calce  o r/èno, 
combioatione  che  non  differisce  da 
quella  di  cui  abbiamo  superiormente 
parlalo,  se  nou  perchè  la  calce  vi  è 
sostituita  alla  potassa. 

Estrazione  del  Titanio, 

1.^  Processo,  fi  Rose  ha  seguilo  il 
processo  che  qui  descriveremo  per  ot- 
tenere V acido  titanico  dal  rutilo  di 
Slirìa;  il  rutilo  ridotto  in  polvere  si 
fa  foudere  in  nn  crogiuolo  di  platino, 
con  3 volte  il  suo  peso  di  loltocarbo- 
pslo  di  poiana.  Si  tratta  con  acqua  la 
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materia  fusa;  la  lavatura  è ebbra,  ffn-* 
chè  ritiene  del  carbonato  di  potassa  , 
ma  divìen  poi  torba.  Il  residuo  viene 
discioUo  nell'  acido  idroclorico;  si  al- 
lunga d'acqua,  e ai  precipita  ooiram- 
roouiaca  del  titanato  di  pcroasido  di 
ferro  ; si  metta  il  precipitato  ancorA 
umido  io  una  fiala  con  idrosolfato  d'aa- 
moniaca.  In  capo  a un  certo  tempo 
il  perossido  di  ferro  è ridotto  io  aol<- 
furo;  allora  si  Bitra  , avendo  cora  che 
questo  solfuro  non  si  soprotiidi  per 
razione  dell* aria:  trattando  il  pre« 
cipilalo  coll'acido  idroclorico,  il  sol- 
furo di  ferro  è disciolto  e il  peroasi^ 
do  di  titanio  è indisciollo.  In  questo 
stato  il  Rose  lo  riguarda  come  perfetia- 
meule  puro. 

a.^  Processo,  Dopo  avere  oltenoio 
una  diiioluzione  à' acido  titanico  t di 
perossido  di  ferro  nell*  acido  ìdroclo- 
rico,  vi  si  aggiungedeU’ocsdc; /rVameo, 
dell'acqua  e dell* amooiaca,  senza  farvi 
precipitato;  vi  si  versa  poi  dell*  idro- 
solfato d'ammoniaca:  lutto  il  ferro  è 
precipitalo  in  solfuro;  si  filtra,  e si 
lava  il  precipitato  con  acqua  couteoeulc 
un  poco  d*  idroaolialo  ammoniacale.  In 
quftnio  al  liquore  liltralo,  si  fa  evapo- 
rare a secchezza  e si  brucia  il  residuo. 
La  cenere  è I* ossido  di  titanio;  ben  in- 
teso che  bisogna  operare  aollaolo  so- 
pra perossidi  di  ferro  e di  titanio. 

Questo  processo  è pure  del  Rose. 

3.*  Processo,  Si  poò  ancora  trat- 
tare il  rutilo  col  processo  seguente; 

(o;  Si  riduce  il  mioerala  in  polvere 
fina  e si  fa  fondere  col  auo  peso  di 
sottocarbooato  di  potassa. 

(è)  La  massa,  lissiviato  a freddo  cede 
all'acqua:  del  perossido  di  manga- 

nese, phe  sì  precipita  dalla  soa  soFu- 
zione  per  mezzo  dcirebullizione  ; a.^ 
del  titanato  di  perossido  di  ferro,  ebe 
si  precipita  dalla  lissivia  che  ha  bollilo 
per  mezzo  d*  una  corrente  d'acido  car- 
bonico; 3.^  il  liquore  ritiene  ancore 
del  titanato  di  perossido  di  ferro  e 
qualche  volta  dell'acido  cromico  e del- 
r allumina. 

(c)  Il  restdoo,  indisciollo  nell*  acqua, 
può  esser  fuso  di  nuovo  colla  potassa 
e trattato  ancora  una  volta  colTacqua. 

((/)  Il  residuo  (c),  insolubile  nell'a- 
cqua, è completamente  discìujto  nel- 
r acido  idrociortoo  concentrato.  La  so- 
luzione, allungala  d'acqua,  è precipi- 
tata dall'acido  osulico,  e si  ha  un  de- 
posito d'ossalaio  dì  titanio;  si  filtra, 
e facendo  concentrare,  si  ottiene  un 
nuovo  precipitato  del  medesimo  sale; 
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il  pDÒ  aoeora  separare  dati*  oliatalo, 
neuiraJiiianJo  T eccesso  d'acido  colla 
potassa. 

(e)  L' ossalato  di  titanio,  lavato  e 
brucialo,  di  del  perossido  assai  puro; 
volendo  averlo  nel  suo  ultimo  sialo 
di  porcata,  bisognerebbe  fonderlo  colla 
potassa,  trattare  la  massa  fusa|coira. 
equa,  il  residuo  con  racuJo  idroclorioo, 
e precipitare  di  nuovo  coll'acido  os- 
salico. L'  ossalalo  calcinalo  darebbe  un 
ossido  perfellameiile  puro.  L'ossido 
dì  lilauio,  preparalo  con  I'  uno  o con 
l' altro  di  questi  processi , può  esser 
ridotto  io  un  crogiuolo  lutato.  Se  1*  os- 
sido di  titanio,  preparalo  coirnltimo 
processo  descritto  , si  fonde  con  due 
volte  il  suo  peso  di  potassa,  e si  leva 
la  materia  tuia  coll'acqua  finebè  la 
iavalura  cooceotrata  non  agisca  pib  sul- 
la caria  liula  di  laccsrouBa  arrossata 
da  un  acido,  abbiamo  ottenuto  un  so~ 
pratiianato  il  qoala  dopo  essere  stato 
•eccalo  a 100^  , risoltava  formato  , di: 
TiianatOf  ^i, 5;  Acqua,  a8,4*  ^1 

iMO/o,  privalo  d'acqua,  era  formalo 
di:  ^eido  titanico^  loo*.  Potassa,  16,6. 
La  potassa  contiene  Via  quan- 

tiiò  dell'ossigeno  dell'acido.  Abbiamo 
preparalo  l' idroclorato  di  liUnio  pre- 
cipitando per  mezzo  dell' ammoniaca, 
il  sopratitanato  disciollo  nell'  acido 
idroclorico,  lavandolo  e facendolo  di-, 
scioglier  di  nuovo  oell'scido  idroclorìco. 

•S/oWa. Nel  il  Gregor  rico- 

nobbe che  una  rena  nera  che  Irovavaii 
nella  valle  di  Menachso  , era  formalii 
d'ossido  di  ferro  e dell'ossido  d*un 
nuovo  melailo,  al  quale  diede  il  nome 
di  menaehiita*  Nel  179$,  il  Klaproth 
levò  dallo  teoria  rotto  on  metallo , 
che  egli  addimandò  iitsoio,  e due  anni 
dopo,  riconobbe  che  la  aienaehina  al- 
tro non  era  che  titanio.  Dopo  questi 
lavori  il  Vauqueiio  e l'Hecht  hanno 
confermato  i risultati  del  Klaprotb.  Il 
Wollatlon  descrisse  nel  i8a3  le  pro- 
prietà del  iilaoio  metallico,  alcune  del- 
le quali  erano  state  intravedute  dal 
Vauquelin  e dal  Rechi  nel  1796;  dal 
Lowitz  nel  179S  ; dal  Lempadius  nel 
i8o3  , e dai  Laugier  nel  1814.  Finsi- 
fneole  nel  i8zi,  Enrico  Rose  studiò 
io  un  modo  lutto  particolare  l' ossido 
di  titanio  e diverte  delle  sue  combina- 
zioni. (Ch.) 

TITANITE,  (Min.)  È il  tilanp  liliceo- 
calcario  o uigrins,  o Spino.  V.  que- 
st'ultimo  articolo.  (B.) 

TITANO.  C/tim,)  V.  Titajmo.  (Cb.) 
TITANO,  o TITANIO.  (Min.)  Questo  me- 


tallo fo  scoperto  nel  1781  da  Guglielmo 
Gregor,  analizzando  la  rena  ferruginea 
d*  un  ruscello  che  traversa  la  valle  di  Me- 
oaobau  in  Curnuvaglia.  ILirwao  diede 
a questo  nuovo  metallo  il  nome  di 
menac/tina,  e alla  rena  che  glielo  aveva 
loroministralo , quello  di  menacanitté 
Nel  1785  , Riaprolh  avendo  assoggetlaio 
all'analisi  un  minerale  di  Boloick  iu 
Ungheria, che  crasi  Ano  allora  riguardato 
come  una  sostanza  pietrosa,  e che  in- 
dicavaii  sotto  il  nome  diPcoWoro/fo 
d’ Ungheria,  vi  scuoprì  pure  un  me- 
tallo , che  egli  credè  nuovo  e addi- 
mandò titano.  Solamente  nel  1797  egli 
riconobbe  l' identità  della  sua  scoperta 
con  quella  del  chimico  inglese. 

Il  litsno  non  ò sialo  osservalo  allo 
sialo  metallico  nella  natura  , e non 
completamente  nei  laboratorif  è nep- 
pur  riuscito  il  ridurlo.  ftU  il  dottor 
VVollasloo  ha  scoperto  nelle  scorie  delle 
fucine  di  Merih^r-Tydvil , nel  paese 
di  Galles,  pìccoli  crisiiilli  cubici,  aven- 
ti la  lucentezza  ed  il  colore  del  ra- 
me brunito,  e che  egli  riconobbe  es- 
sere titano  perfetlamenle  puro.  Ne  de- 
terminò la  gravila  speciAca,  che  è di 
5,3.  Questo  metallo  , allo  stalo  d’os- 
sido o piuttosto  d'acido  litauico,  è la 
base  d'uD  genere  composto  di  quattro 
specie  minerali,  nelle  quali  è libero  o 
combinalo,  sia  colla  calce,  siacoH'os- 
lido  di  ferro.  Queste  quattro  specìo 
sono  il  titano  t afilo>.  il  titano  anatato, 
Is  craitonite  e Iu  sfeno.  1 due  ultimi, 
essendo  già  stati  deierittì  in  questo 
Dizionario,  non  ci  rimane  più  a par- 
lare che  degli  altri  due  , il  rutilo  e 
l' enalaso.  Rammentiamo  prima  di  tutto 
brevemente  i caratteri  che  sono  comuni 
a tutte  le  specie  del  genere  , vale  n 
dire  ai  differenti  minerali  che  con- 
tengono ossido  di  titano.  Tulle  questo 
sostaose,  trattale  al  cannellino  col  bo- 
race, danno  al  fuoco  d' ossidazione  un 
vetro  iocolore,  il  quale  diviene  d’un 
bianco  latteo  alla  Aamma  o dopo  il 
raffreddamento.  Al  fuoco  di  riduzione 
danno  un  vetro  che  è giallo,  amatista 
o azzurro,  secondo  la  quantità  di  ti- 
tano che  contiene  il  minerale.  Qnesls 
colori  sono  tuttavoUa  spesso  occultati 
dall*  ossido  di  ferro,  di  cui  bisogna  di- 
si roggere  l'cffello  disossidandolo  per 
loetzo  delio  stagno  metallico.  Le  me- 
desime sostanze,  fondendole  colla  soda, 
producono  un  sale  insolubile  nell'  a- 
cqua,  osa  attaccabile  dall*  acido  muria- 
tico, e la  di  coi  soluzione  precipita 
iu  rosso  bruno  col  ferro-prussialo  di 
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potali»,  le  il  minerale  non  contiene 
che  oiiitio  di  titano,  e in  verde  erba, 
se  contiene  dell*  ossido  di  ferro.  In  am> 
bidoe  i casi  una  lamina  di  zinco,  ira 
mena  nella  soluzione  , le  comunica 
sempre  una  tinta  paonazza. 

I*  Specie.  Titaro  aoxiLo.  (i) 

Questa  sostanza  che  è stala  per  tango 
tempo  riguardata  come  una  pietra,  si 
è ìndirsta  sotto  diBereuti  nomi.  La 
varietà  d'Ungheria,  in  lunghi  prismi, 
striati  lonsitu  linairacntc.è  stata  nomi* 
nata  scotio  rosso  da  De  Bnrn.  La 
varietà  reticolala  ile)  S^tn  Goliardo  è 
stata  chiamala  sogenife  da  Saussure,  e 
crispite  da  Delamétherie.  Altre  varietà 
hanno  ricevuto  i nomi  di  nigrina  e 
dì  gallixinite.  Werner  ha  nominato 
qoesto  minerale  Rutilo  t Nadelstein^ 
e Kirwaii,  titanite\  litiidmente  ll.tily 

10  ha  descritto  nel  suo  Trattalo  sotto 
la  denominazione  di  titano  ossidato 
rosso. 

Il  rotilo  è un  minerale  d' un  rosso 
bruniccio  , pendente  qualche  volta  al 
rosso  aurora  e al  giallo  bruno,  tra- 
slucido o opaco,  d' una  lucentezza 
metalloide,  d*una  durezza  assai  consi* 
derabile,  d'ona  struMura  laminare,  e 
che  presentasi  freqiirnletnenle  sotto  la 
forma  dì  crìslalli  prismatici,  pieni  di 
scanalature  longitudinali. 

Questi  cristalli  derivano  da  un  pri- 
sma retto,  a basì  quadrate,  nel  quale 

11  lato  della  base  sta  all'  altezza  presso 
appoco  come  fi  sta  a 5.  Le  falde  pa- 
rallele all'asse  hanno  molta  prccisio> 
ne.  La  frattura  trasversale  è concoide 
ed  un  poco  scabra. 

Il  rutilo  é facile  a troncarsi:  la  sua 
durezza  é superiore  a quella  del  feU 
ipato,  e quasi  eguale  a quella  del  quar- 
zo; Ja  sua  gravità  specifica  e di  ^.25. 

E infusibile  senza  addizione  al  can- 
nellino. Col  borace,  si  discioglie  pro- 
ducendo  molte  bolle. 

Il  rutilo,  quando  è puro,  è intera- 
mente composto  d' o<sido  di  titano,  e 
contiene,  secondo  H.  Rose,  6C.o5  di 
metallo,  e 33.95  d'ossìgeno;  ma  è fre* 
qacniemenle  mescolato  d'ossido  di  ferro, 
d*  ossido  dì  manganese  eil  anco  di  calce, 
che  vi  si  trovano  in  quantità  variabi- 
lissime. Il  rutilo  di  Sainl-Tiieix,  ana- 
lizzato da  H.  Rose  , gli  ha  dato  f,53 
per  cento  d'ossido  di  ferro. 

(1)  PerÌtom(M$  titanium^ort  ^ HAtDlNG  . 


Varietà  di  forme. 

Le  varieU  di  forme  del  rutilo  sono 
poco  numerose;  ma  sono  notabili  per 
la  loro  tendenza  generale  ad  unirsi 
due  per  due  per  mezzo  d*  una  faccia 
terroioale , obliqua  all' asse.  Le  divi- 
deremo in  due  gruppi,  uno  dei  quali 
conipreuderà  i nislaili  semplici  o senza 
aggruppamento,  e l'altra  i cristalli  a 
macio* 

♦ Cristalli  semplici, 

Hauy  conta  Ire  sole  varietà  di  forme 
semplici;  sono  queste: 

1. ^  Il  rutilo  ottaedro.  In  ottaedro 
a base  quadrala  , proveniente  da  una 
rouditicazìone  del  prisma  fondamen- 
tale per  mezzo  d*  una  facceUa  sugli 
spigoli  delle  basi. 

2. ^  Il  rofi/o  diof/oedro.  Prisma  ot- 
tagono , Irrminato  da  apici  a quattro 
facce  Irapezzoidaii.  Al  Sali  Goltardo. 

3.0  11  rutilo  bissesdecimale.  In  pri- 
sma a sedici  facce,  termiusto  da  pira- 
midi a otto  facce. 

0*  Cristalli  a maclo. 

La  riunione  dei  cristalli  di  rutilo 
avviene  sempre  in  maniera  che  due 
rrislalli  prisraalici  si  uniscono  per  mez- 
zo di  due  facce  oblique  all' asse,  for- 
mando una  specie  di  gomilo  o di  ge« 
nir.olalura  ; d'  onde  il  nome  di  geni» 
colatiy  che  Uaiiy  dà  ui  cristalli  di  ru- 
tilo cosi  uniti,  e i di  cui  nasi  fanno 
sempre  ira  loro  per  via  d'  incrocia- 
mento  un  angolo  ottuso  di  circa  ii^^. 
Spesso  ia  riunione  si  ripete  più  vol- 
le fra  un  certo  numero  di  prismi, 
di  maniera  che  risultano  dalia  loro 
riunione  porzioni  di  poligoni  o specie 
di  rosoni  analoghi  a quelli  che  si  os- 
servano nel  ferro  piriloso  prismatico. 
Questa  notabile  varietà  incontrasi  in 
molti  paesi  dilTerciili:  in  S|>agiia  , a 
Horcajurlo  , nella  Nuova  Casligiia  ; a 
Saint  Yrieiz,  presso  Limoges,  in  b'ran- 
cia  ; al  Serupìone,  nelle  Alpi;  in  Un- 
gheria; in  Norvegia;  agli  Suii^  Uni- 
ti d*  America. 

l'arietà  di  struttura, 

1.^  Rutilo  laminare.  Io  lamine  o 
in  granelli  a siruliura  lameliosa.  (Nor- 
vegia ; Nuova-Jersey , in  America.) 

3. ®  Rutilo  lamelliforme.  In  piccole 
lamioelle  spane  alia  superficie  d*  un 
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S atrio  itliao  (alla  Tetta  ocra,  al  Monte 
ianco);  to  lamine  esagoue  acute;  più 
o nieao  motiificale  sui  loro  anguli  e 
eoi  loro  margtot  {Smì  Crisloforo  , in 
OÌMot  )•  Questi  cristalli  Uroiniformi 
Don  sembrano  potersi  riferire  •«!  un 
prisma  a base  quadrata,  lo  die  fa  cre- 
dere a Beudant  che  il  rutilo  cnstal- 
litti  forse  sotto  due  forme  ditfereotì, 
il  prisma  a base  quadrala  «d  il  pris- 
ma romboidale. 

3.^  Buti/o  ciiindroide,  lo  lunghi 
prisnii  striati  longitudiualmenle  e tpes- 
ao  incaslrali  ne)  quarto.  (Della  cima  di 
Craig,  in  Scozia;  io  Ungheria;  al  Bra- 
sile; al  Ceilan,  in  una  pegtnalile.) 

Trovasi  questa  medesima  varietà  al 
San  Gottardo  « io  cilindri  vuoti  e ri- 
coperti di  dorile. 

4.®  Rutiio  acicolare.  In  filamenti 
capillari  o in  aghi,  che  hanno  talsolla 
no  decimetro  di  lunghezza  , e che 
fono  ordinariamente  tocastrali  nel  quar- 
to ialino;  d'  un  rosso  bruno  o d'  un 
grigio  acciaio,  rbe  li  farebbe  credere 
aghi  d’antimonio  sulfuraio,  seie  loro 
estremila  non  fossero  rosse  e irsspa- 
renii.-^Al  Madagascar;  al  Brasile;  al 
Ceilan,  sopra  un  fdipato  lamellare 
bianco  con  la  dorile. 

5.®  Rttfilo  reticolato.  {Sagenile ^ 
di  Santsare  ; Cr/i^pi/e.  Ddaroétliene). 
Composto  di  aghi  che  si  iitcrocìann 
sotto  angoli  costanti,  per  modo  da  imi- 
tare una  relicoUlura  per  la  loro  di- 
•positione.  — Al  San  Gottardo,  sul 
quarzo,  sul  felspato  adulare  , sul  l^erro 
oligisto;  nella  valle  di  Doron , presso 
Mousliers  , in  Savoia;  io  Uugberia, 
presso  Boinick. 

6.^  Rutilo  puliftrulento.  Sparso  alla 
aaperficie  d'  un  calcarlo  apatico. 

Varietà  di  mescugli, 

I.®  Titano  rutilo  ferrifero,  ( £1- 
tentitan).  D'  un  grigio  ferro;  che  agi- 
sce  più  o meno  sull'  ago  calamitato; 
contenente  dell’  ossidulo  di  ferro  in 
proporzioni  variabili.  Gerle  varietà 
graniiliformi  ne  rontengnno  fino  a 36 
e 4^  per  cento;  lo  ebe  le  ha  falle 
riguardare  come  costituenti  una  vera 
combinazione  d' ossido  di  ferro  e d’acj- 
do  liianico , c per  consegueuza  una 
specie  particolare  alla  quale  sodo  stali 
dati  i nomi  i\\  ferro  titanato  , tita 
nato  di  ferro  , gregorite  , nigrina^ 
iterino.  Possiamo  distinguere  due  sotto- 
varietà  nel  titano  rutilo  ferrifero: 
a.  Laminare  o matsiccio.  Nominato 


gallitzinite^  in  onore  del  principe  De- 
metrio di  Gallitzio,  che  ne  fece  la  ico- 
perla  Trovasi  nei  terreni  primortliali 
in  masse  o in  vene,  senza  indizio  di 
struttura  lameUosa;  allo  Spessarl,  preaio 
Aschaffenbourg.  in  Fraticonia,  la  one 
roccia  granitica;  a Uuf-Gastein  , nel 
Sdtiiourg;  a Egersund,  in  Norvegia, 
U.  Buse  ha  analizzato  il  ferro  tila« 
nato  d*  Egersuod,  e ne  ha  ritiralo  5i 
per  cento  d’  o«skdulo  di  ferro. 

b.  Granutiforme,  Meoacauile,  ise- 
rìiu,  nigrinu.  Proveniente  in  gran  parte 
dalla  distruzione  delle  rocce  vulcani- 
che. — • In  un  ruscello  della  valle  di 
Meiirkau,  in  Cornovaglia,  A Ohiapiao, 
in  Transitvaoia  ^ in  un  terreno  d'al- 
luvione. 

a.®  Titano  rutilo  cromifero,  D'un 
grigio  meiailico  nerastro,  che  si  av- 
vicina  al  grigio  ferro. A Karingbri- 
cka,  parrocchia  «li  Fernbo,  presso  Sa- 
hia,  in  Svezia  , in  uu  talco  Tcrdo* 
gonio, 

3.^  Titano  rutilo  uranifero,  A 
Gersdurf,  in  Sassonia,  ^ Nel  letto  del 
Don  , fiume  dell'  Aberdeeusbire  » in 
Scozia. 

Domicilio  e luoghi.  Il  rutilo  ap* 
pariietie  ai  terreni  primordiali  , net 
quali  incoulrasi  quasi  sempre  dìsse- 
miuato  sotto  la  forma  di  cristalli,  for- 
manti qualche  volta  nidi  o vene  più 
o meno  salde,  o che  ingemmano  dc'sQoi 
aghi  le  cavità  «ielle  diverse  rocce,  dal 
granito  più  antico  fino  agli  fcbisii  ed 
ai  calcarli  interiuedii.  Le  sostanze  cha 
gli  sono  per  lo  più  associale,  sono  il 
quarzo  ialino,  che  gli  serve  quasi  sem- 
pre di  matrice  immediata,  il  felspato, 
il  ferro  oligisto  , il  ferro  apatico  , la 
dorile,  ec.  — Trovasi  nel  granito  alla 
montagua  di  Taira  , in  Ungheria  ; a 
Rewuza  , nella  contea  di  Gomor.  — 
Neir  Erzebirge  della  Sassonia  , presso 
Sebeibenberg  e Eibisdorf.  — In  Fran- 
cia, presso  Gourdoo,  dipartimento  lU 
Saona  e Loira,eda  Ssinl-Yrieiz,  pres- 
so Limoges  , nell'  alts-Vieuns.  Citasi 
nello  gnesio  ail  Areiidat , io  Norvegia, 
ove  è associato  allo  sfeuo,  e la  parla 
d'  un  filone  di  granilo.  — Ad  Asebaf- 
fenbourg,  in  Franconia.  Nella  peg- 
mslile  , nei  dintorni  di  Candy  , isola 
di  Ceilan.  — Al  Gooneclicut  e nel 
Deleware,  America  del  Nord.  » Nel 
granito  alpino,  valle  di  Chanfiouoy.-— 
Nel  micaschisto,  a Boinick  e Hhoiiils  in 
Ungheria.  «—  Al  passo  del  Seenpione  e 
al  Ssn  Goltardo,  . — Io  mezzo  agli 
steaKhisii  a San  Giovanni  di  Belleville, 
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tille  di  Doron,  presio  Mouttiers,  io 
Savoia,  io  ana  venacocnpotla  di  calcarlo, 
di  ferro  apatico,  di  ferro  olìgìstoedi 
qoarxo.  — Nella  aieoile,  alP  itola  di 
Muli  , e nel  calcario  di  Rannocb  , in 
Scoxia. 

Il  rutilo  ineootrasi  aitai  raramente 
nei  terreni  pirogeoi:  ai  cita  nel  basalte 
di  Sattelberg,  in  Boemia;  è molto  più 
comune  allo  atalo  di  titano  nigrina, 
nei  terreni  d’alluvione, e ipecialmente 
nelle  rene  ferruginee  che  provei^ono 
dalla  ditlruzione  delle  rocce  primordia> 
li  e voleaniche.  ^ Valle  di  Menakao, 
in  Cornovaglia.  ^ Iterufer  in  Boe- 
mia. — Ohlapian  , io  TraniìUania. 

Il  rotilo  eatendo  aaaat  abboodante- 
raenle  aperto  nelle  diverte  parti  della 
terra,  aarebbe  imponibile  enumerare 
tutti  i luoghi  nei  quali  è alato  osa rrvalo. 
Fra  le  località  piò  notabili , ci  cooten- 
tereroo  di  citare: 

In  Fmavera.  1 dintorni  di  Saint 
Yrieix,  neirAlle  Vienna  e quelli  di 
Charollea, dipartimento  di  Soana  eLoi* 
ra  , ove  trovati  in  cristalli  rotolati  e 
rotondi  ; la  moolagoa  d*  Allemoot,  nei 
Delfinalo. 

In  EifVBZia.  Al  Ssropione,  la  varietà 
genicolata  asaociata  al  pirosteno  mul- 
tile; al  San  Gottardo,  le  varietà  diot- 
taedra  e reticolata  d’ un  rotto  giaciuto 
alla  tuperficie  del  ferro  oligiito,  del 
feltpalo  adulare,  del  quarto,  ec.;  nelle 
Alpi  piemonteii,  a San  Martino,  valle 
d’Aosta,  in  grotti  pritmì  rossi,  inca- 
atrnli  nel  quarto;  alla  montagna  della 
Novarda,  valle  di  Viu,  in  no  talco;  a 
quella  della  Gardonera,  valle  di  Soana, 
e nella  valle  di  Biallese. 

In  SraoRA.  A Caj itelo,  presso  Boy- 
trago,  nella  provincia  di  Guadataxara, 
dodici  leghe  da  Madrid  . in  cristalli 
genicoUii  e cilindroidi,  della  grosset- 
ta  del  pollice. 

In  iRGaiLTBXBA.  Nella  valle  di  Mc- 
nakan  , in  Cornovaglia  , e specialmente 
in  Sootia,  a Cairngorn,  I\annuch,Craìg> 
Cailleach,  presto  Killìo,  e Beddgelert, 
nel  Caernarvontbire. 

In  GeasAffiA.  A SchòDkrippen  , 
presto  AschaSenbourg;  Hdlienberg,  in 
Carintia  , varietà  fibrosa  d’  un  giallo 
rossicceio  sopra  un  ferro  apatico  rom- 
boidale ; nel  Tirolo  , a Liseni;  nella 
valle  di  Aouris,  presso  SaUbourg, 

Io  SiBBRtA.  Nei  monti  Urali,  pretto 
Ekalerinebourg  e Sarapulca. 

Io  Asia.  Al  Ceilan  , dinloroi  di 
Candy. 

In  Arrticà.  Al  Mui.igasear,  varietà 


acicolare  oel  quarto  ialioo  maMìcciu 
c limpido. 

Nell’AniaiCA  srttirtrioralb.  Pen- 
dielop,  nella  Carolina  del  sud;  diotomi 
di  Kichmondfin  Virgioia;  di  Baltiniori 
nel  Maryland;  nel  Massaebusets;  a Wor- 
thiogton,  contea  di  Hampshire;  diolorui 
di  New-Haveo,  oel  Cooneclieul  ; Top- 
aham,  nella  provincia  del  Maine;  nello 
stato  di  Nuova  York,  presso  Ringsbri- 
dge,  in  un  filone  che  traversa  il  calca- 
rio  primitivo  ; a Loodon-grow  , con- 
tea di  Chester;  in  Peotilvaoia,  in  cri- 
stalli dissemioali  in  un  calcarlo  gra- 
nulare e associati  allo  sfeno. 

Nell’AMxaiCA  ■ERiDioBALB.  Alla  cima 
della  Siila  di  Caracas,  nelle  Aode  ; al 
Brasile,  nei  dialretti  di  Ville  Rica  e da 
Sabera. 

a*  Specie,  Titabo  abataso.  (i) 

Dobbiamo  a Schreiber  la  prima  co- 
gnizione del  titano  anataso  , che  egli 
acuoprì  nel  Delfinalo  nella  rocce  pri- 
mitive delle  montagne  dell’ OtsAoi  11 
conte  de  Bouroon  e Romé  da  1’  Itla 
gli  diedero  il  nome  di  teorlo  turchino 
indaco^  al  quale  Delamélherie  sostituì 
tosto  quello  d*  Oi/oai/e.  De  Saussure, 
che  dal  canto  tuo  aveva  trovato  lo 
stesso  mioerale  al  San  Goliardo,  lo  ad- 
diraindò  otfaedrite , in  ragione  della 
tua  forma  ordiusrta.  Finalmente  HaOy 
credè  dover  sostituire  a liitle  questa 
denoroinazioni  quella  d’ a/io/ajo,  che 
•igoiiìca  esteso  in  altexta^  ed  alluda 
■Ila  forma  ordinariaroeule  essai  allun- 
gata dei  cristalli  di  questa  soslanza. 

L’analaso  non  si  è tioquì  presentato 
che  sotto  U formi  di  piccolissimi  cri- 
stilli  ottaedri, di  duea  olio  linee  di  lon- 
ghetz*.  Queiti  rrislallì  sono  raramente 
incolori  ; le  più  volle  hanno  una  tinta 
d’ un  turchino  indaco  o d’ uo  grigio 
acciaio  unito  ad  una  luceoteiza  aemi- 
meiailica. 

La  forma  prirailiva  di  questi  crìstalli 
c,  secondo  Uatiy,  un  ottaedro  a base 
quadrala,  le  cui  facce  sono  inclinale 
da  una  parte  e dall* altra  delia  basa  di 
Noti  tarehhe  impOMÌbile  far  de- 
rivare questa  forma  da  modificazioni 
assai  semplici  di  quella  obe  abbiamo 
indicata  come  la  forma  primitiva  del 
titano  TUlilo  ; di  maniera  che  le  due 
specie  non  sono  esallameute  distìnte 
Luna  dulPaltra  pai  caratteri  crislallo- 

t»)  Pyrami  Ini  Tit<iniufn~orfy  IlArD. — 
OUaedrile-,  Wern.  e Pbill. 
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frtflci.  Vedremo  toilo  che  U loro  sepa 
lezione  non  è stabilita  nemmeno  ri- 
gorosamcnle  Jaì  resultati  delT  anali*! 
chimica.  L'aoalaso  si  »falila  con  pre* 
ctsione  parallclameoie  alle  facce  del> 
r ottaedro  di  cui  abbiamo  parlalo»  ed 
inoltre  nel  senso  della  base  cocuuoe 
delle  due  piramidi,  di  cui  è la  rìuuioiie. 
Questo  minerale  è facile  a rompersi; 
la  sua  frattura  è concoidale»  e la  sum 
luceotczu  si  rafeioina  airadamanli* 
na.  È trasparente  o almeno  traslu- 
cido , quando  si  mette  fra  I*  occhio 
ed  una  eìva  loce»  La  sua  durezza  è 
superiore  a quella  dell' apatite;  iole* 
riore  a quelle  del  felspato  adulare;  la 
tua  gravila  ipecifìca  è di  3«Ba6.  Solo» 
è infuaibile;  col  borace , si  comporta 
come  la  specie  precedente.  CoU'aoa- 
lisi  non  si  è potuto  ritirare  da  questa 
sostanza  che  ossido  di  lilanio;  ma  igno* 
rasi  a qoal  grado  d*  ossidazione  trovisi 
questo  metallo,  e sa  è realmente  allo 
stalo  d'ossido  puro, 

F’arietà.  ^-«Non  conoscoosi  bnqul  in 
uesta  specie  che  varietà  di  forme  c 
i colori  ; né  quelle  sono  numerosis' 
sime.  Distìoguoosi  fra  le  prime: 

Il  Ulano  anataso  primi/iVo  o oUae^ 
droi  in  ollaedro  puro,  a baiequadrala, 
ie  coi  facce  sono  ricoperte  di  strie 
trasversali. 

Il  Ulano  aoatuo  &oxa/o  : l'ottaedro 
precedente»  i di  cui  apici  sono  tron- 
cati parallelamente  alla  base. 

Il  titano  ^n»Uwo  dìoUaedroi  prove- 
niente da  una  modificazione  per  quattro 
facce  sogli  angoli  degli  apici. 

I colori  più  ordinarìt  sono  il  bruno 
giallognolo,  il  bruno  affumicato,  il  gri- 
gio» il  rosso  bruno , il  turchino  indaco 
puro.  È più  raro  trovare  cristalli  bian- 
chi o quasi  incolori. 

II  tilsDo  snslsso,  mollo  meno  sparso 
nella  natura  del  titano  rutilo»  finquì 
si  é trovato  sollaolo  in  due  ordiuì  di 
terreni , i lerreui  primordiali  di  crÌAtaU 
lizzizioneed  i terreni  d' atluvions.  Nei 
primi  incontrasi  soitauto  nelle  fessure  e 
nelle  vene  quarzose  che  traversano  il 
granilo  e il  niicaschislo.  Schreiber  lo 
scuoprì  per  la  prima  volta  nel  granilo 
del  Delfinaio  vicino  al  borgbetlo  della 
Vilette,  nella  comuuedi  Vaujani»  io  Oi- 
saiis,  fC  io  cristalli  disseminati  dentro 
vene  fclspalìcbe  e quarzose»  e accooi- 
pagnalo  da  felspato  cleavelandile  » da 
borile»  da  crillonile  e da  ferro  olìgislo. 
k stalo  poi  ritrovalo  nella  gola  del- 
ia Selle  » sopra  al  ponte  <lel  Diavolo, 
pelia  comune  dì  San  Cristoforo,  il 
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colile  de  Biiurooo  ha  citalo  il  berillo 
IVu  le  sostanze  che  accompagnano  l'ana- 
taso  del  Pellinato.  Il  titano  anataso  é 
stalo  poi  scoperto  al  San  Gottardo  da 
De  Saussure;  vi  è io  cristalli  bruni 
o nerastri  , qualche  volta  gridellini  ; 
•parsi  sopra  geodi  di  quarzo  e di  fel- 
spato  adulare,  e associati  ad  altri  eri* 
lUlli  di  ferro  oligisto  , di  rutilo,  dà 
sfeuo  e di  zircone  giargone.  £ stato 
trovalo  ancora  sopra  al  villeggio  di 
Sclvaz,  nel  paese  dei  Grigtooi. 

Brochaut  e Brard  hanno  scoperto 
l'anataso  nei  dintorni  di  Atouiliers,  in 
Taraolasie»  nelle  fessure  d' un  loica- 
sebiato.  Gitasi  ancora  questo  minerale 
nella  valle  di  ChamouD|.-«  A,  BarègeSi 
nei  Pirenei.  « Nelle  montagne  della 
Vecchia  Castiglia,  — In  Coroovaglia.  — ^ 
A HadelanJ,  io  Norvegia.—  Finalmente, 
a Villa  Rica,  al  Brasile,  ove  incontrasi 
in  cristalli  isolali,  trasparenti  e d*  un 
bianco  grigiognoto  » fra  le  rene  ebe 
conUogono  V oro  e i diamanti,  ( De- 
us uossb.) 

TITAXOCERATOFITO.  [Zoo/,)  Noma 
dsto  da  Boerbaeve  elle  specie  di  gor- 
gouie  ebe  souo  cosUotemeole  coperte 
d'  una  scorza  per  lo  più  calceria  , in 
cui  sono  le  cellule  dei  polipi,  dooo 
le  Plessaure  di  Lamourooz.  (De  B.| 

TITARÈS.  (Ornit.)  Il  ^noiaì  ba  indi- 
cato questo  nome  per  audio  d*  un 
uccello  imantopede  delle  indie,  Ticino 
al  Piro-piro  coi  piedi  rossi,  (Cn.  D. 
e L.) 

TITCUETZ-PALLIN.(£rpefo/.)V.  Til- 
coaTzpaLLiB.  (1.  C.) 

TITHONIA.  ( Bot.  ) V.  Titobu.  ( K. 
Casi.) 

TITHONUS.  {Entom.)  V.  Tixoeo.  (C. 
D.) 

TITHTMALOIDES.  {Bot.)  Questo  ge- 
nere del  Tournefort,  riunito  dal  Lin- 
neo air  euphorbia^  è stalo  separato  dì 
nuovo  dal  Poileau  sotto  Ìl  nome  di 
pediianthus , (J.) 

Il  Yeolenal  ba  pure  indicato  con 
quoto  nome  la  famiglia  delle  eufor- 
biacee.  (Lzu.) 

TITUYMALUS.  ( Bot.  ) Questo  genere 
degli  antichi  e del  Toarnefori,è  stato 
rìuiiilo  dal  Linneo  tW  euphorbia,  V. 
Ecvuaaio.  (J.) 

TITHYS.  {Ornit.)  V.  Bbcchi-fibi.  (Cu. 
D,  a L.  ) 

TITI.  {5famm,)  Denomìoazione  brasi- 
liana» cou  la  quale  sono  indicati  i pic- 
coli quadruuìaui  dei  generi  Uislitì  e 
Callitrice.  Il  tifi  del  Brasile  di 
D' Alani  e ruistìti  comune;  il  itti  di 
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Cartagena  o di  Turbaco  lecoQiJo 
«le  Buraboldl,  ruistili  pinehe\  gra. 
il  liti  detl'  Orenoco  del  fuedesimo 
•ulore  si  riferisce  al  callitrice  saimiri, 
eil  il  suo  tifi  tigre  è la  notlora  <lou> 
roucooli,  di  cui  troTcremo  la  descri- 
zione nel  nostro  articolo  PiTtcìA  di 
questo  Ditionario.  (Dasn.) 

TlTl.  {Bot.)  Gli  abitanti  d'Olaiti  danno 
questo  nome  ad  una  piccola  felce, 
iix  rugttlosa  , Labili.  , le  cui  fronde 
finameule  rintagliale,  stemperate  nella 
tintura  di  melai  {Jicus  ma/a),  sono  ap- 
plicale sulle  stoffe  e formano  graziosi 
disegni,  che  ornano  le  vesti  di  questi 
insulari.  (Leu.) 

TITIA,  {Ornit.)  V.  Tizia.  (Cb.  D,  e 
L.) 

••  TITIMAGLIO.  {Bot,)  V.  Titimalo. 
(A.  B.) 

••  TITIMALO,  TITIMAGLIO.  (Bot,) 

Cosi  si  addiniaodano  roUarmenle  tutte 
le  specie  d*  euphorbta,  V.  Eoporbio. 
(A.  fe) 

TITIRI.  {Ittiol.)  V.  Tirai.  (I.  C ) 

TlTIliO.  {Entom-)  Nome  ilalo  dal  Fa- 
bricio  ad  una  farfalla  del  genere  Eie- 
rollerò,  ad  ali  brune,  caudate,  con  una 
fascia  gialla  sulle  superiori  ed  una  Zoua 
argentina  sotto  le  inferiori.  (C.  D.) 

TITONIA.  {Bot.)  Titbonìa  [ Corimbi- 
fere^  Jos*.;  Singenesìo  poligamia frtt“ 
StrantOy  Liiin.J  Quest»  genere  dì  piati- 
le deir  ordine  delle  sinantere  e delU 
tribù  delle  eliantee  ^ appartiene  alla 
nostra  sezione  delle  eliontee  rudbe^ 
cbiee  , quarta  sollosetione  delle  rnd- 
bechiee  aere,  in  principio  della  quale 
lo  abbiimo  collocalo,  iroruedialarneiite 
innanzi  al  genere  ecliinacea,  V.  Elia5- 
Tea. 

Due  calatidi  secche  della  tithonia  ta^ 
getijlora  , tipo  del  genere,  ci  hanno 
offeili  i seguenti  caralleri  genrrici. 

Calatide  raggiala:  disco  di  molti 
fiori  regolari,  androgini;  corona  uni-, 
aerialr,  di  liori  iiguiali,  neutri.  Peri- 
clinio  superiore  ai  fiori  del  disco, 
probabilmente  quasi  campanulato,  for- 
mato di  squamrae  intieramente  libere, 
irregolHrmentc  quasi  Irisrriati  : le  ester- 
ne quasi  biseriali,  un  poco  disuguali, 
larghe,  quasi  rotondale,  coriacee,  mu)- 
linervie,  addossate  , sovrastate  da  una 
grande  appendice  poco  distinta  (i), 

(i)  L*  sppendjee  dt-lle  equanime  dfl  peri- 
cHnio  si  può,  <«e  piace,  cou^iderarta 
to  come  Moa  parte  superiore  ap^M-Ddirifoi-. 
me;  per  le  qualcosa  aDliiamo  detto  altrove 
essere  bislunghe  lanceolate  le  squamme  e- 
sterne  del  periclioio  del  tithonia^  con  la. 


non  addossata,  ovale,  fogliacea;  le  in* 
terne  quasi  unisci iali,  luullu  più  pie» 
cole,  alquanto  disuguali,  un  poco  dis- 
simili, ordinariaroeiite  bislunghe,  mem- 
branose, roullincrvie,  noti  appendi- 
colate  , più  o meno  analnghe  alle 
squammeile  del  clinanto.  Cliiiantoco* 
nieo,  gueriiito  di  squammeile  inferiori 
o superiori  ai  bori  abbracciHiili , quasi 
inviluppanti , bislunghe  lanceolate,  co- 
riacee meiDbrauose,niuUineivie,  acute, 
rigide  e quasi  spiniscciili  alla  sommi- 
tà. Fiori  del  disco  : Ovario  o frutto 
bislungo,  teiragouo,  liscio,  alquanto 
glabro  , come  troncalo  alla  aommità  ; 
pappo  strfanoide,  allo,  coriaceo,  rigi- 
do , opaco,  inciso,  rimaglialo  c deo- 
lellato  assai  irregolarmente,  ditugual- 
nenle  e variabilmente,  e che  prearnta 
inoltre  sugli  ovarj  interni  una  o due 
squamroeltine  più  o meno  lunghe,  fi* 
lifortni,  triqueire  o laminate,  subulate, 
rigide,  alquanto  baibeliuiale  sugli  an- 
goli , nate  sulla  medesima  serie  del 
pappo  slefanoide,  fra  le  sue  divisioni,  e 
spesso  connueiili  con  esso  per  meazo 
delia  base  Corolla  con  tubo  estrema- 
mente  corto,  pubescente  , con  lembo 
lunghisiimo,  provvisto  di  nervi  sopran» 
numerarii  fra  i veri  nervi,  colla  parie 
basilare  enfiala,  quasi  globulosa,  grossa, 
villosa , colla  parte  media  cilìndracea, 
roerobraiioia , glabra,  colla  parte  api- 
ciUre  rìiilagliata  in  cinque  divisioni 
bislunghe  lanceolate,!  cui  nervi  sono 
iiitrarnarginali  , ed  i margini  renessi 
in  dentro.  Slami  con  filaioenti  liberi 
alla  sommità  del  tubo  della  corolla  ; 
antere  colle  logge  nerastre,  coll*  ap- 
pendice apicil.ire  ov.ile  lanceolata  , 
acuta,  colle  appendici  basilari  corlit* 
sime,  poilinifere.  Siilo  con  due  itim- 
matofori  liinghiisiroi,  lineari,  subulali 
alla  sommità.  Fiori  della  coronai 
F'also  ovario  lungo,  gracile,  trìquelro, 
glabro , sovrastato  da  un  piccolo  pappo 
slefanoide  , o privo  di  siilo.  Corolla 
articolata  sul  falso  ovario,  senza  al- 
cun  rudimenlo  stamineo  , con  tubo 
corto,  con  linguetta  lunga,  larga,  el- 
lìttica bislunga  , mullinervis  , ordina- 
riamente  Iridenlala  alla  aommilà  (i). 
Noi  conosciamo  due  specie  di  tithonia, 

parte  inferiore  addossata,  coriacea,  e la  lu- 
|>oriore  a]tpeniiirìf>irme,  patente  , foli^rea. 

(i)  Dopo  qitali'he  tempo  che  eomf’ilaro- 
mo  quen'  articolo,  fH'rrtammo  una  rabi- 
lide  vivrnte  della  /i7/ioma  /(igc/f/Zoru,  sul- 
la quale  si  <oa  fatte  delle  avvertenze  che 
pO$K;u  sci  vire  a confermare,  a compiere,  « a 
rettificare  in  qualche  punto  questa  descri- 
zione. 
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TiTomA  DI  FcoLfH  TBir.oBK , Tithoniii 
lagetiJiorQ.,  Uesf. , Ann.  Mus.  Bist, 
nat.  , lom  i « pag.  40  i 4> 
gemente  puaotone  serotino,  PianlM 
meisictna,  erbacea,  dt  radice  annua, 
ramosa;  di  fusto  allo  circa  un  piede 
e niezxo,  grosso  quanto  un  dito,  dU 
riilo , cilindrico , liscio,  coperlo  d'una 
flou  e rorlissimu  pelutia  , diviso  io 
due  , tre  o più  ramoscelli  disuguali, 
vuoti,  rigonfi  e detiudali  di  foglie 
alla  sommità  , terminati  ciascuno  da 
una  calatide;  di  foglie  alterne,  alquan^ 
to  pendenti , sostenute  da  un  picciuolo 
leggermente  scannellato,  lunghe  cir- 
ca tre  pollici  e metto  , larghe  due  o 
tre  , derurrcnti  sul  picciuolo  , cuo.j 
riformi  triangolari,  ruvide,  «iliose, 
trìnervie,  dentate;  le  inferiori  ordi-| 
narianicnte  divise  in  due  o Ire  lobi 
alquanto  acuti,  coi  sini  rotondi;  di 
calatide  larghe  un  pollice  e mezzo, 
colla  corona  composta  di  nove  a do- 
dici linguette  ; di  corollecolore  aurora. 

Questa  descrittone  specifica  è tolta 
dalla  Memoria  del  Desfonlaincs  : ma 
quella  ilei  carAllerì  generici  che  la  pre- 
cede, é il  resultalo  delle  osservaiioni 
da  noi  fatte  sopra  due  calatidi  secche. 

Tito.via  di  pur»i»i'.  tttDiviss  , Titfionia 
tiiòtrjorm  s , Noh,  , Oict,  sc-  nat.  , 
toni.  35(i8a5K  pag.  278;  e lom.  54 
( 1839)  pag.  45Ò;  Heìianthtts 
formiti  J.icq.,  Bori.  Scheembr..^  voi. 

3 , p'*g-  fiS  , l«l>.  375  ; (Jrleg- , 0e-| 

cad.y  8,  pag.  101.  Questa  secooda 

L>  nostra  ca  aride  rivente  della  tithonia 
tagf!tÌfìora  avert  il  pertclinio  qiiul  ranipa- 
iiulato,  formato  di  squamtue,  le  cui  an[>co 
dici  erano  patentissime  e anco  inarcate  in 
fuori  ^ le  tqiiamnae  interne  quasi  time  molto 
più  jiialrN(iie  alle  ^(luamme  e->ieme  di  que- 
sto pcrìrUnio,  che  alle  squammette  del  rli- 
iianto;  qiiautiinqiie  la  c.al  itide  fo>se  già  tutta 
i'*  stato  compteto  di  fioritura  , pure  il  cH 
n.»  Ito  era  molto  poro  elevt«  , ma  tuttavia 
cotiico  e incavato  , colla  caviti  contìnua 

3uelU  del  peluuruln.  Tutte  le  iqnammetie 
al  ciiuaiiio  eta^o  itift-rion  ai  lìorì  > ma  le 
interne  più  lunslie  delle  esterne  \ gli  orar] 
er  in  glaliri , compressi  hiiat'Talmeute  , a|>- 
pena  tetragoni,  col  pappo  scabro  sulla  tac- 
cia esterna  c meno  ripido,  meno  foriac«*o, 
meno  ooiro  eh**  »ul  trutta  maturo  e secco; 
le  divisioni  dePa  corolla  erano  ovali  , coi 
margini  non  redessi  in  ientro  ^ il  filamento 
stamineo  era  ruvido  a |>ch  corti,  e il  c>>n 
ncitivo  dell'  ant«ra  peloio;  tutto  il  resto 
era  conforme  alla  dcKrixione. 

Nella ///Aom/u  tuhrrformit  ; filamenti  sta- 
miuei  ci  fono  sembrati  glabri,  come  il  con- 
nettivo: ma  non  abbiali!  potuto  fare  questa 
osservazio-.e  che  sopra  fiori  secchi  e mezzo 
Sudati  male. 


; 

specie  , 
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che  abita  il  Messico  come  (1 
prima,  é annua,  secondo  il  Jacquio, 
perenne  sccoudo  1'  Orlega  ; ed  ha  la 
radice  grossa  un  dito  , quasi  fusifor- 
me , ramificata,  biancastra;  il  fusto, 
allo  otto  o nove  piedi  , è più  grosso 
dei  pollice,  eretto  , ramosissiioo , ci- 
lindrico , striato  , villoso  ; le  foglie 
alterne,  reflesse,  sostenute  da  un  lun- 
go picciuolo  scannellalo,  cuoriformi, 
deltoidi,  decurrenti  per  mezzo  della 
base  sul  picciuolo,  acuminate  alla  som- 
oiità,  dentale  a tega  sui  margini,  tri 
plioervìe,  villose,  molli  al  latto;  le 
più  grandi  lunghe  nove  pollici  ; le  c«i- 
ìatidi  grandi  e solitarie  alla  snmmil» 
degli  ultimi  ramoscelli  , i quali  for- 
mano luoghi  peduncoli  fogliacei,  eret- 
ti, alquaulo  incurvati,  villosi,  vuoti 
inlernatuenlc  e rigonfi  verso  |.i  som- 
mità a guisa  di  tromba  ; il  periclinio 
peloso  ; il  disco  emisferico  ; la  corona 
composta  di  undici  a quattordici  lin- 
guette; le  corolle  gialle,  le  antere  pa- 
«oiiuzxe. 

Questa  dcscriziouc  specifica  i tolta 
dal  Jacquìn  e dall'  Orlega  : rua  avendo 
noi  luedesimi  analizzate  due  calatìili 
secche,  descriveremo,  giusta  le  nostre 
proprie  osservazioni  , i caratteri  ge- 
nerici della  tithonia  tubo'Jormis^  af- 
finchè >i  pusvn  paragonarli  con  quelli 
della  prima  specie. 

Calatide  raggiala  : disco  di  molli 
fiori,  regolari , androgini  ; corona  uni- 
seriale, di  fiori  ligulati , neutri.  Peri- 
clinìo  superiore  ai  fiori  del  disco, 
quasi  campanulato,  con  squamme  qua- 
si biseriali:  le  esterne  uniseriali,  u- 
guali , cortamente  bislunghe  , coria- 
cee, plorinervie , addossale,  sovra- 
stale da  una  lunga  appcDilice  non 
addossata,  bislunga,  fogliacea;  le  in- 
terne quasi  uniseriali  , più  corte,  al- 
quanto disuguali  , alquaulo  diisioiili, 
più  o meno  analoghe  ulte  sguiimmetle 
del  ciiiunto.  Clìnanlo  ( probabilmen- 
te convesso  ) cou  squaruioelte  ugua- 
li o superiori  ai  fiori  , gradalametile 
più  lunghe  verso  il  centro , abhrac- 
ciiinli  , carenale  , ovali  . bi»lunghe  o 
iauceulale,  coriacee  niembraiinse,  plu- 
rìnervie,  glabre,  prolungate  alla  som- 
mila in  una  punta  più  o meno  lun- 
ga , triqueira  , rigida,  cornea  , spine- 
scente. Fiori  del  disco:  Ovario  e 
frullo  obovoide,  quasi  tetragono,  più 
o meno  compresso  bilaleral»nente  , 
eoo  lunghi  peli  creili,  caduchi,  iran- 
cati  alla  sommità  , coll'  arcola  ba- 
silare pìccola,  asmi  obliquo,  iuteroa. 
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e coll' areola  »picilare  UrgM«»tmrf, 
circoutlaU  da  uu  piccotiiftimu  otliccio 
al  di  fuori  del  pappo,  il  qu^le  è «leta- 
Qoide  , dittatile  dalia  corolla  , corto, 
groasOy  coriaceo,  opaco,  aiiotulameiite 
continuo  alla  toilanza  del  pericarp», 
a»MÌ  irregularmrnle  riotagliato,  come 
frangialo  alta  sommità,  inlerruUo  sulla  \ 
aoromità  delle  due  reste  , esterna  ed 
interna  , le  quali  hanno  due  squam« 
uaeltine  più  o meno  iiMnifesle  (mille 
sui  frutti  luargiiiali)  , opposte,  sgua- 
glìaltiiiinc,  pcrsiklenti  , assai  cuniinuc 
a!  pericarpo,  uatc  sulla  medesima  se*| 
rie  del  pappo  sleiaiioide  , fra  le  sue; 
divìtiooi  , colla  parte  inferiore  laaii-[ 
nata,  pateiloroie,  delia  medesima  na- 
tura del  pappo  slefaiioidc;  colia  parte 
auperiore  piu  o meno  lunga  (spes«o| 
abortiva  sulU  resta  interna),  lubulata,  ' 
filiforme,  rigida,  barbrllulaia.  Corolla; 
con  |ieli  che  <>ccupiiiio  principalioen* 
le  la  base  del  lembo,  i nervi  e la 
aommità  dei  lobi;  tubo  lunghissimo,; 
cilindraceo  , alquaiìlo  rigonfio  alla  ha- 1 
se.  /•'tori  dcllii  corona  ; Falso  ovario [ 
lungo,  triquetro,  glabro  , con  un  pit^*! 
colo  pappo  slefaiioide,  c privo  di  s(i-l 
lo.  Corolla  seni»  alcun  ruttiincnin  sta- 1 
rmneo,  con  tubo  corto,  con  lingueltjl 
lunga  , larga  , plurinervia  , ortlinaria-; 
mente  tridriitaia  aita  sommità.  1 

La  thhonia  /u.^c/ry^ora  fu  scoperta  | 
Dei  dintorni  di  Vera>Ouz,  dal  viag-| 
gialore  Tùiéry,  il  quale,  nel  177H,  nc 
inviò  alcuni  senti  a Farigi  al  giardino; 
del  re,  ove  questa  pianta  fu  coltivata! 
per  due  o (re  anni.  11  Uesfonlaiiies 
avendola  allora  osservata  , ne  fece  un' 
gciK'ic  nuovo,  eh' ei  nominò  tit/iO- 
/s/a , a Cagione  «lei  colore  aurora  dei 
iuoi  liort,  e di  cui  presentò  la  descri- 
zione all' Accademia  delle  Scienze  nel 
Questa  descrizione  doveva  es- 
sere iuaerila  nel  dodicesimo  volume 
delle  iUemorie  «lei  dotti  stranieri:  ma 
questo  volume  non  essendo  stato  stam- 
palo , la  descriiione  del  fit/tonia  ri- 
mase ine«lit,«  fino  al  1803;  nel  qual 
tempo  fu  pubblicala  <Ul  suo  autore, 
con  una  figura  nel  tomo  primo  degli 
Annali  del  Museo  «li  Stona  naturale. 
Tuttavia  nel  1789  aveva  il  Jussieu 
fatto  conoscere,  ne' suoi  Genera  pian- 
tarum^  il  carattere  essenziale  «lei  gene- 
re tithonia^  stando  al  Ms.  del  Desbin- 
(aioes;  c«Ì  il  Lamarck  aveva  nella  ta- 
vola 708  «Ielle  sue  Illustra  a f^t- 
lo  incidere  una  ligura  della  lithonin 
tagetijlora.  Questa  figura  , che  cre- 
diamo pubblicala  oel  1796,  fu  dise- 
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guata  sopra  un  piccolo  eseoipUre  sec- 
co in  cattivo  slato  , conservalo  dcI- 
r eibaiio  dei  Lamarck  , e provenieo- 
te  d.i  uno  degl’ indivi«lui  coltivati  nel 
1780  al  gianlinu  del  re.  La  qual  li- 
gura  uou  era  però  accompagnata  da 
alcuna  descmioue , non  aveva  aome 
specifico,  ed  era  eiToueameute  collo- 
cala sotto  il  (itolo  di  singenesia  poli- 
gMiiiìa  nccestaria  (errore  adottato  poi 
dal  Poiret,  Illu^tr.^  toni.  3,  pag.  a8^ 
c 519);  e sarebbe  «Ufficile  trovare  in 
qualche  libro  luuderiio  di  botanica  una 
figura  più  caUiva  , più  inesatta,  pie- 
na di  Unii  e COSI  grussoUni  errori.  In 
questa  figura  , il  pe«iuucolo  nuo  è ri- 
gonfio verso  la  sommità  ; il  pericli- 
nio  , come  nei  tageleSy  othonna^  gor- 
teriuf  e fui  malo  d uu  sol  pezzo  tub«i- 
Iosa,  rintaglidlo  soltanto  in  (lunta;  gii 
ovarj  delia  coroua  sono  perfetti  ed  as- 
solutamente siroklì  a quelli  del  disco  ; 
1 «avario  e il  suo  pappo  non  sono  lu 
modo  alcuno  distinti  fra  loro,  e il 
com(i|csso  imita  perfellaineule  un  ca- 
lice infero,  cilindrico , tubuloio,  qiiiii- 
c|ue«tenlMlo,  qual  è presso  appoco  quello 
tJi  molle  l.ibiale;  il  tubo  «felle  corolle 
del  >lisco  è capillare,  ed  ba  un  lembo 
cnorfueMicnte  largo;  le  lingiit-tle  «lelin 
Corona  tiiiiscoiin  iu  punta  molto  a>  ula, 
semplice,  intierissima;  gli  slimmatotori 
sembrano  terminali  ciascuno  da  una 
massa  gloluiiota. 

La  figura  pubblicata  alcuni  anni  do- 
po dal  Dofoiitiiiues,  è certamente  ua 
ca])o  d’opera  «l’esattezza,  ove  la  sì  c>>o- 
trunli  con  quella  dei  Lamarck.  Pure 
non  c irreprensibile  , né  deve  recar 
maraviglia  ; p«>ichè  non  fu  disegnala 
immedialameole  dal  vero,  ma  levata 
da  un  disegno  aoltraraenle  abbozzalo, 
sotto  gii  occhi  del  Uesfontaines  «la  ma- 
no poco  abile. 

Ecco  come  il  carattere  essenziale  del 
genere  tithonin  è descritto  dall’ autore 
di  questo  genere,  negli  Annali  del  Mu- 
seo; n Calice  cilindrico,  profomlissi- 
a ruamente  «fiviso  in  lacinie  niimerore, 
a disposte  in  due  serie,  quasi  uguali, 
a couniveuti  , ovali  hislnngbti  ; bori 
« raggiati;  seiniflnsculi  ligulati,  neutri 
« <i  sterili;  flocculi  ermafroditi,  tubu- 
a losi,  rigoiitì  ■superiormente  alia  base, 
e qninqueileutali;  semi  allungati  , co- 
a rollati  «hi  quattro  o cinque  pagliette; 
a ricettacolo  guernilo  di  pagliette  con- 
0 cave.  P'oglie  alterne  »,  Secondo  il 
De sfontaioes,  il  suo  tithonia  ha  qual- 
che relazione  col  gaiilardia  del  Pou- 
gerouz;  e ue  differisce  per  il  calice  ci- 
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lin<)rico,  le  Qui  Uiviiioni  tono  tenitbii- 
roente  uguali,  ovuli  allungnte.  lille  e 
biseriali;  per  i flotculi  rìgonK  vicino 
alla  base;  fioalmenle  pei  suini  allunga- 
tissimì  e sovratlali  soUineutc  ila  quat- 
tro o cinque  paglielle,  invece  <r  esser 
conici  e coronati  <Ja  oUu  |>aglielte  co- 
me  nel  gaìlturdia. 

Dopo  il  I 78»»,  la  tithouiu  tagflifloroy 
i cui  semi  (Jiflicilmeule  maturavano  io 
Francia  , scomparve  dal  gìanliiio  del 
re  y e sembra  che  (|uesla  b^lia  piatila 
non  si  trovasse  piti  neiumeiin  in  nes* 
•un  erbario.  i*er  la  qual  ro»a  non 
aveuilo  potuto  dapprima  studiarla  che 
nei  libri,  ove  trovammo  il  suo  pappo 
cnmposlo  di  circa  cinque  squammel- 
tiue  pateiformi  , distinle  analoghe  a 
quella  del  gaillurdia^  riferimmo  allora 
il  titbonia  «Ila  setione  «Ielle  eleniee  (V. 
£LiA>TEe,  tom.  X,  pag.  296);  ed  aveva- 
mo ancora  creduto  che  il  genere  tithonia 
diiferisse  pochissimo  dal  genere  gail^ 
iardia.  Ma  net  iBaa  essendo  la  fi/Ao- 
ma  ta^ttijìora  ricomparsa  in  Francia, 
e segnatamente  a Neuilly,  nel  giaplino 
del  duca  d*Orieaii?,  potemmo  iieirao- 
no  succrssivo  aueiiitare  una  o due  ca- 
latidi secche  in  assai  buono  stalo.  Net 
che  divenne  per  noi  manifesto:  i^chei 
caratteri  generici  ammessi  d.ii  botanici 
dovevano  essere  reuificati  in  aicuiii 
punti,  priiicipidmenie  in  ciò  che  con- 
cerne il  piippo;  2^  che  il non 
era  uo'e/iu/;/eo  e/euiVa  vicina  al /i;ur7- 
lardta^  ma  sihhene  un*  e/ion^eu  rud^ 
béchietiy  vicinissima  alle  e/ra/i/ee /?ro* 
totipe^  e segnatamente  a)  genere /leÀ'ua' 
thus.  V.  Eliauteb,  /oc.  cit. 

Nel  tempo  stesso  rimaneioroo  colpiti 
ilair analogia  che  ri  sembrò  esistere, 
almeno  all' esternu,  fra  la  tithonia  ia-^ 
getijlora^  Dof.,  heiianthus  tuBtP- 
J'ormis  descritto  nel  1798  dal  Jac- 
quio  e daU'Orlega.  Per  mala  sorte 
questi  due  botanici,  trascorando  1*  os- 
scrvatione  esalta  dei  caratteri  gene- 
rici , si  erano  contentali  di  dire  che 
sono  assolutamente  conformi  a quelli 
che  il  Linneo  assegna  al  genere  helian^ 
thus^  e noi  non  avevamo  dapprima  po- 
tuto osservMre  la  calatide  della  pianta 
io  proposito.  Pure  fondali. loci  sopra 
rasiomigiianze  esterne,  e sopra  una  cat- 
tiva figura  dei  frutto,  grosvolanaiueute 
rappresentala  ntW  flortus  schanhrun^ 
ntnsis,  ci  azziirdamioo  di  riferire  V he- 
iianthus  tubajormis  al  genere  titho- 
nia, Poco  tempo  dopo,  questa  conget- 
tura fu  confermala  da  alcune  osserva- 
zioni y che  potemmo  fare  sopra  una 
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calatide  secca  in  caliiviseiroo  lUto.  Piti 
recentemente  ne  abbiamo  osservata 
iiu'altra  meno  «iifettosa;  e non  ci  resta 
più  alcun  dubbio,  >ebbeue  non  siasi  fio- 
qul  potuto  conoscere  se  il  clinanto  sia 
convesso,  come  nel  tipo  del  genere  ti- 
thoni<i\  m.i  ciò  é probabile, poiché,  se- 
coiiiio  r OiTeiM,  il  «loco  della  calalido 
è emisferico.  (E.  Cass.) 

TITOINO,  Tithoiitts,  {£nromt)  Questo 
nouie  è stato  dato  da  Mcgerle  a-1  un 
genere  di  cureulioni,  vicino  a quello 
che  comprende  il  Curculio  ligustici, 
(C.  D.) 

TITUULIHUE.  (/yo/.)  Lboro  latti- 

CIMOSO.  (J.) 

TITRA  , Tiira.  {Entorn.)  Mugerle  così 
aildiniaiiii.i  un  genere  «li  cureulioni  che 
Gerniar  ha  posto  Ira  le  Saùinia,  (C.D.) 

TITKl.  {/itioìt)  Il  P.  Lnbat  oc  Id  sapere 
che  i Ctrailn  daimo  questo  nome  a«l 
un  piccolo  pesce  >lell* arcipelago  delle 
Aniiile,  e che  chiamasi  titirl  alla  Mar- 
tiuìcca,  e pisquet  alla  Guailalupa.  Que- 
sto |iesce,  assai  simile,  dice  Laubcsuayo- 
des  Ijuit,  a quello  del  Mediterraneo  , 
che  gli  IlaliMui  chiamano  lattarini^ 
del  Yolome  sulatueiile  d'  un  aghet- 
to , è bianco  come  neve  mentre  è 
gi<»vane  , poi  marchiato  di  rosso,  dt 
verde,  «li  lurchuiu  , sopra  un  fondo 
grigio  : vive  in  branco,  risale  i fiumi 
e cuupre  talvollii  la  loro  superficie 
delle  sue  immense  regioni  , i di  cui 
in<iividui  Si  amma^nmn  gii  tini  sugli 
altri  per  S‘iriu<Mi(are  le  cateratte,  vi- 
cino alle  quali  si  prendono  taciimenio 
colle  mani  o con  un  panno,  retto  per 
le  cocche  da  quattro  uomini  che  lo 
fanno  scocrcre  nell'  acqua,  Que-«!o  pe- 
sce è mollo  grasso  ed  assai  ricercalo 
dai  ghiotti  malgrado  la  sua  abbondanza, 
la  quale  perroeUe  ad  ognuno  di  otto- 
giarne. 

Manchiamo  di  nolitie  onde  poter 
classarlo  convenientemente  nei  pruspeU 
ti  ìliìologìci.  (I.  C.) 

**  TITSIUU.  {Boi.)  Presso  il  Kurafio 
(//eri.  cJ/ni. , i,  pag.  92,  lab.  2^)  ® 
la  cjrcas  re*>oluta,  Linn.  (A.  B.) 
TITTAKELANKAIvIRI.  ( Bot.  ) Nome, 
che  ha  al  Ccilaii.  la  bryonia  cordijo* 
/la,  secondo  il  Linneo.  (J.) 

TITTAM-COTTI.  (^o/.)  V.  Tsttim- 
CoTfl.  (J.) 

TITTI,  TITTIUS.  (Bot,)  L'arboscello, 
citalo  sotto  questi  nomi  «bil  H'imlìo, 
é stato  da  noi  rilerilo  dubitativamente 
al  cornutia  1,  della  famiglia  delle  ver- 
ben.icee,  «la  cui  differisce  per  la  cck 
rolla  divisa  in  cinque  lobi.  (J.) 
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TITTIUS.  {Bot.)  V.  Titti,  (J.)  giapponeii  del  lycium  /aponicum  del 

TITTLIXO.  (/mo/.)  V.  Baccalà.  (I  C.)  Th.inl.Tg.  fJ.) 

TITU  {Erpefol.)  Nome  «!' no  lerpenle  TJAMFARKA.  TsJAnpAmeA.  (J.> 

«lei  BrH>i!ey  roeulovnio  <ì.tl  Sébit  (I.  C.)  TJKRLANG.  {fìot.)  A Giata,  secondo 
TITYllA.  {0*  nit,)  V.  Blccarda  e Ti-  il  Blume.  si  «là  questo  nome  , coma 

BAKHo.  Questo  nome  br^sili^no  è spesso  pure  quello  >li  «ve//uo,  »\  suo  ptero- 

epplicaln  a due  specie  di  questi  due  sperniu'n  cìiifersifolititn.  (J.) 

peiirri.  (Cb.  D.  e L.)  TJOKN*TJ()N.  {Bot»)  Il  Bluinc  dice  che 

THJM,  THIU.U.  {Bot.)  Uoo  dei  nomi  i<i  sua  nvtt>noliti  pumiìa  è cns)  ooioi> 

aulicbi  lieir  aslraj;jÌo  , presso  il  Mai-  naia  a Gìsvm.  (J.) 

Izel.  Il  Medicus  e il  Mteoch  I*  hanno  TJONGE.  (Bot,)  Some  gÌ4Vanese  , ci* 
adoperalo  per  indicare  un  generCf  for*  lato  dal  Burmanii,  del  seneeio  diva-^ 
malo  delPor/r<2^o/ur  au/car<r/f  peroc-  ricattis.  (d.) 

che  ba  un  legume  unilocul.tre,  solcalo  TJONGINA.  ( Bot,  ) Questo  nome  chi- 
ila  un  lato,  con  la  inlura  meno  inca-  nese,  citato  dairOsbcck,  è sostituito 
vaia  iDfcriormenle.  (J  ) dall*  Adanson  a quello  di  Lackea  del 

TIVEL.  (CoocA.)  Adansun (Seoeg.,  pag . Linneo.  (J.| 

239,  lav.  18)  descrive  e rappresenta  TJOTJOR-BEBBECK.  [Bot,)  Nome  che 
sotlo  questo  nome  una  conchiglia  del  si  dà  all*  htdyotis  J'fUiicoso  ueirisola 

Ilio  genere  Tellina,  corriipondenle  a dì  Giara,  citalo  dal  Burmanu.  (J.) 

quello  delle  Donaci  di  Linuco  e dctlTR\K£.  [Mamm.)  Nome  col  quale  gli 
conchiliologi  moderni,  c di  cui  Gme>|  Olleoloti  indicauo  un  cei^ceo  dei  con» 
lin  fa  la  sua  Venus  tripla,  Tuttsviaì  torni  del  Capo  Ji  Buona  Speranza,  che 
Adanson  fraltanlo  dice  positivamente^  De  Lacépède  crede  csseie,  ma  senza 
rhe  la  cerniera  rassomiglia  a quella  dell  dubbio  erruneamcnic,  la  Balena  franca, 
specie  precedente,  la  quale  è cerlamenlej  (Dts».) 

una  donace  , quanlunq  Ile  noo  sia  ri-'XLAUUELILOCA,  QUAHUITL.  {Bot.) 
ferita  nè  io  Gmelin  nè  tu  De  Lamarck.j  Questi  nomi  messicani,  che,  secondo 
(Db  B.)  rUemniidcz,  (d/cjc.,  5G)  ligiiifìcano 

l l'OUCH  (Orm/.)  Flaccoiirl,  nella  SUI  albero  della  pazzia,  sono  quelli  del* 
S^oriM  del  Madagascar,  meniiona  iniloj  P albero  che  somministra  la  gomma 
questo  nome  un  ncrello  nero  e grigio,'  ear.igna  (V.  CAaaovA  ).  L'autore,  che 
che  ha  un  bel  ciuffo  , e che  ci  «em-l  non  ne  dà  la  figura  , dice  essere  odo- 
hr;t  lo  schei  bianco  rigato.  Crede  il^  roso,  di  tronco  elevalo,  di  foglie  or- 
S'^nmni  che  sia  la  Bubbola  del  Capo,!  bicolari  , disposte  in  croce  (sale  a di* 
Upupa  capensis.  Limi.  (Ca  D.  e L )'  re  forse  verltcellde  quattro  per  qutt- 
TIWADA,  TOWADA.  (flo/.)  Nomi  dall, I Irò).  Nulla  dice  del  fiore  uè  del  frutto, 
secondo  il  RnmKo,  nell'isola  di  Ter*'  (J.) 

rate  al  suo  toccus  arhorrus  mioor  ,lTLAL \MATL.  {Bot)  Nome  messicano, 
specie  d' artocarpo  ; ed  è V artocar^  citiilo  dall' Herman. lez  , d' una  specie 
pus  integrifoUa,  (J.)  di  solanum  a grosso  triiUo  allungato. 

TIZIA,  Ti>ia.(Ornù.)  Nome  generico  prò-  (J.) 

posto  da  Hermann, nelle  sue  Osserva-  TLAMITZLl.  {^f^nnm.)  Niercmhrrg  10- 
Zioot  zoologiche,  per  il  promepicchio  dica  sotto  questo  nome  un  quaiirupe- 
descrilto  dal  LevailUnt,  loro.  3,  pag.  de  carnìvoro  del  Br.«sile  , che  poireb* 
112,  del  tno  secondo  Viaggio  in  Af-  be  riferirsi  al  roaigiiay,  specie  del  ge- 
fricj.  Questo  genere,  che  non  è stilo  nere  Gallo.  {Dkisi  ) 
adottalo,  ha  per  caratteri  : un  becco  TLAMOTOTLI.  Séba  riferisce 

grosso,  curvo*,  i piedi  con  due  diti'  questo  nome,  che  è quello  d' nno  sco- 
io avanti  e due  in  dietro;  \»  co  la  eom-l  iatlolu,  sceoiidr»  UernaiideZ,  alla  figura 
posta  di  penne  flessibili. (Cb.  D eL)  j d' un  animale  di  questo  ('euere,  il  <li  cui 
TJABE,  TÌJàBK  ) V.  Lada.  (J.)  . pelame  bruno  ceiienno  ha  selle  fasce 

TJ AGERI-NDRF.M  (Boi,)  Nome  mala-  bianche  bingitudiiialì, 

bariro,  citato  dal  Rhcede,  d*  nn  igoa*|  Non  è mea  certo  che  questo  animale 
me.  dioseorea  trijolia  ^ che  è il  ca-j  abili  P .America , e che  appartenga  alla 
rondi  dei  Brainiiii.  (J.)  I specie  di  quello  nieiiTÌunato  «la  Fer- 

TJARKO;  ( M'irnm.  ) Trovasi  indicalo'  uanJcz.  Pennaiit  , e dopo  di  esso  Er- 
queslo  nome  per  uno  di  quelli  del  xleben,  lo  baouo  ammesso  nei  loro  me- 
Hs  racco,  ncll'open  di  Schreber  sui]  lodi  sotto  il  tmuie  di  iciurus  mexi- 
mamintferi.  (Da«M.)  ' ennus.  (Db)».) 

TJAKUTJO  RA,  [B<it.)  Uiio  dei  nomi  TLAl*.VLEZl*ATLI,  [Bot.)  L*  albero  co- 
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•\  Dominato  al  Messico  , ?i  ò adope- 
rato con  buon  e»ito,  secondo  I' Her- 
oandex,  per  impedire  i dirersi  si:oli 
troppo  copiosi.  Alcuni  autori  credono 
ohe  sia  una  meUesiiua  c«>sa  del  Lecao 
■iFiiTico  (V.  quest*  articolo) , origi- 
nano della  roedesim.i  contrada.  Brasi 
creduto  che  questo  legno  fosse  quello 
delta  mor/ngo,  che  soiuministra  la  noce 
di  ben.  M.<  la  Hgura  data  dall*  Her- 
nandez  , rappresentando  rami  di  foglie 
opposte  e composte  di  tre  fuglioline, 
nou  può  apparienere  a una  meringà^ 
c resteremo  incerti  sulle  vere  relazio- 
ni botaniche  ili  questi  due  veeetabili. 

(J-) 

TLAPALTEC4CATATL.  {Bot.)  Nome 
messicano  d’  una  specie  di  viola  d'in- 
dia , tagetes  , secondo  1*  Hernandez. 

(J-) 

TLAPATL.  (ffot.)  ^’ome  messicano  d*una 
datura*  citato  dall*  Hernandez.  (J.) 

TIjAQUATZIN.  [Mamm.)  Denominazio- 
ne messicana  dei  Didelfi.  Il  Tlaqua^ 
t%in  spinoso  di  Hernau  fez  appartie- 
ne ad  un  altro  genere;  é il  Coen<lou 
di  liip^a  coda  di  De  Darépède,  ovvero 
il  SioHere  coendou  di  Federigo  Cu- 
vier.  V.  1*  articolo  IsTBicg  , Voi.  i3.® 
pag.  473.  (Desìi.) 

TLA(^U1L1N.  ( ) Nome  messieono, 

cUato  dall*  Hetnandet  , di  una  specie 
di  bella  di  notte,  nyetago.  (J.) 

TLASPI.  {Bot.)  Thlaspi.t  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  polipetale,  della  fami- 
glia delle  crucifere*  e della  tetradi- 
namia  siliculosa  del  Linneo , cosi 
pnneipalroenle  caratterizzato:  calice  di 
sjuatiro  foglioline  ovali,  concave,  rac- 
«tiocremente  aperte,  caduche;  corolla 
di  quattro  petali  uguali,  regolari;  sei 
siami,  doedei quali  più  corli;  unovario 
aupero,  ovale  o rotondato  , compressO| 
sovrastato  da  uno  siilo  in  generale  as- 
sai corto,  o immediaiameolc  terminalo 
da  lino  stimma  »e«sile.  li  frutto  é una 
tilicuia  ro|i>ndala  o ovale  , raramente 
triangolare,  smarginata  alla  sommità, 
le  più  volte  più  o inrho  circondata  da 
un  margine  particolare,  con  due  valve' 
carenate,  opposte  al  tramezzo,  e con 
due  logge  contenenii  uno  o più  semi.  I 
1 tl.ispi  seno  piante  erbacee , annue  I 
o perenni,  di  foglie  le  più  volte  in  ! 
tiere,  qu.dcho  v<dla  rinlagliale  o alale; | 
di  fiori  ordinariamente  bianchi  , di- 
sposti in  racemi  terminali.  Se  ne  co* 
iioK’oiio  oia  venlt  c più  specie.  Le 
piante  di  questo  genere  tlifferiscono  ; 
nniramenle  da  quelle  dei  lepidj  perj 
la  smaigÌDutura  della  dlit|oa:lo  che  è 
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nù  carattere  assai  deboIe,edarigQardar<- 
si,  a parer  nostra  , come  meramente 
convenzionale;  perciocché  questa  smar^ 
ginalui»  non  é d'akuiu  importanza  per 
la  l'rultifìcazione;  ed  è più  grande opiù 
piccola  , e qu.dchevolta  anco  appena 
visibile  ad  occhio  nudo,  specialmente 
prima  della  roalurilii  dei  frutto.  luoU 
tre,  da)  Venteoat  , da  Roberto  Broivu 
e dal  Decandoile  si  son  fatti  , a sca- 
pilo di  i genere  tUlaspi , tre  generi, 
sethionema  y capselia  e teesdalia, 

§.  1.  Logge  monosperme  ^ o qual* 
che  volta  disperme* 

Tlaspi  degli  oeti  , Thlnspi  sativum^ 
Crauti,  Stirp.  austr.y  3i  ; Lepidium 
sativutOy  Lino.,  Spec>  , ^99;  voigar- 
lucnte  ugrettOy  cercofir.elto  ^ sergotf 
cello  y naslunio  , nasturzio  cf*  orto^ 
nasturzio  ortense  , nasturcio  , ma- 
storcio , crescione  degli  orti  ere' 
scione  inglese.  Questa  pianta,  di  ra- 
dice annua  e a tìltone  , cresce  nstii* 
ralmetiie  in  Persia  e io  diverse  al- 
tre parli  dell*  Oriente  ; è da  lungo 
tempo  coltivata  negli  orti  dove  si  pro- 
paga spesso  spontanea.  Adoperavaiisi 
in  altri  tempi  le  sue  foglie  in  medi- 
cina come  diuretiche,  e antiscorbuti- 
che; ma  SODO  ora  pochissiino  in  uso, 
e solamente  si  mctlon  triturale  Delle 
insalate  per  tiare  ad  esse  sapore. 
Tlaspi  gauplstbb,  Thlaspi  eampestrcy 
Linn. , SfH-c.y  9^3;  Lepidium  eam^ 

I pestre  y Brow. , Ilort,  ìew.y  edil.  a, 

' 4 1 4^^  i volgarmente  erba 

! storna.  Oesce  nei  campi  e lungo  le 
! strade,  in  tutta  l'Europa  ed  in  alcune 
parli  dell*  Asia. 

Tlaspi  di  posto  buco,  Thlaspi  nudicau- 
I /e,  Desf.,  Fior.  atl.  , a,  pag.  67;  /^e- 
I ris  nudicauUs  , Itinn.  , Spec.  , 907; 
j Teesdalia  iÒeriSy  Decand.,  veg., 

! P^S*  ^9^*  Cresce  nei  luoghi  slenli 
e arenosi  in  diverse  parti  d*  Europa. 

I 

§.  a.  Logge  polisperme. 

Tlaspi  patFOGLiATo,  Thlaspi  perjolin- 
tuniy  Limi.,  Spec. , 902  ; Jacq.,  Fior» 
Austr. , tab.  387  ; volgarmente  erba 
r/iO/i/n/ie/Za. Cresce  lungo  i campi  e net 
luoghi  di  pastura,  iu  una  gran  parla 
d*  Europa  e iu  diverse  contrade  del- 
r Asia. 

Tlaspi  degli  scogli,  Thlaspi  saxatile^ 
Linn.,  Spec..  901.;  Jacq.,  Fior.  Au^ 
str.y  tab.  a36  ; >£'/rio/ier/ia  saxutUty 
Decjud.  , Regn.  sfeg.  , 3 , p.ig.  55S. 
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CreMe  nei  luof;hi  »flM04Ì  «iì  monta« 
gna  del  tnetiogiuroo  tlelT  Europa. 
Tlaspi  pei  campi  , TUlaspi  nrvensei 
Lino.,  Spec,^  901;  Fior.  Dan.  ^ lab. 
793  ; volgarmeule  tlaspi^  tlatpi  secon- 
do del  Mattioli.,  erba  storna.  È co* 
iDuno  nei  campi  e nei  luoghi  cottivali 
e lungo  le  strade  , io  tutta  l'Europa  e 
nell*  America  aettmlrioosle. 

Tlaspi  BoasAPASToaa  , Thlatpi  tarso 
pastoris  f Lino.,  Spec.^  90^1  Cap~ 
sella  bursa  pastoris^  Decaod..  72e^/». 
ifeg.  a , pag.  383  ; Tolgarmente  borsa 
di  postore  y borsapastore  y borsac- 
china  y bursa  postoris  y sacco  mon- 
tagnuoìoy  erba  raperina,  erba  cana- 
ri, Pianta  annua  , e eomuiie  ne' campi 
incolli  e a cultura  di  tutta  V Europa, 
e di  diTerta  altre  parti  del  mondo, 
a-  D.) 

**  TLASPI.  ( BoC.  ) DiTerse  specie  di 
iberide  si  distingoono  con  questo  no- 
me , come  V iberis  semperoirens  , 

V iberis  stmperjlorens  ^ V iberis  um- 
bellatOy  delta  auco  tlaspi  a maxzbt 

TI  e TLASPI  UMBELLATO  CBBTICO.  V. 

Ibbbidb  . Tolaspi.  (A.  B.) 

••  TLASPI  A MAZZETTI.  {Boi.)  V. 
Tlaspi.  (A.  B.) 

TLASPI  DE' GIARDINIERI.  {Boi.  ) È 

V iberis  umbellata  y e qualche  altra 
specie  dello  stesso  genere  eoltirata 
nei  giardini.  (L.  D.) 

TLASPI  DI  MONTAGNA.  ( Boi.  ) È 
ì*  iAen>  amara  « Lion.  (Lem.) 
TLASPI  FALSO.  {Bot.)  È la  Innario. 
(L.  D.) 

TLASPI  GIALLO.  {Bot.)  È V alys- 
sum  saxatile,  V.  Alisso.  (A.  B.) 
TLASPI  SALVATICO.  ( Bot.  ) È 

V alyssum  iRCO/iirnit  Lino.  V.  Alisso. 
{A.  i.) 

TLASPI  UMBELLATO.  ( Bot.  ) V. 
Tlaspi.  (A.  B.) 

••  TLASPI  VERO  DI  DIOSCORIDE. 
{Bot.)  Lo  Zanoicbelli  ( Hist.  , 191, 
tab.  1^3)  distingue  con  questo  nome 
il  lepidium  perfoliatumy  Lìtin.  (A.  B ) 

**  TLASPIDIO  DI  PERSIA.  (^oT.)  E 

il  lepidium  perfoliatum  , Linn.  ( A. 

B.) 

TLATLANCUATE.  {Bot.)  L*  Hernandez 
cita  questo  nome  messioaoo  del  pepe 
lungo.  (J.) 

TLATLAUHQUl.  {Mamm.)  Nome  mes- 
sicano che,  secondo  Ueroandes  y si  ri- 
ferisce ad  un  aniroiiie  del  genere  dei 
galli;  ma  non  si  potrebbe  determina- 
re la  specie.  Nella  medesima  lingua 
T Ocelotlo  è stalo  adiJimaodalo  tlal- 
laushqui-ocelot).  (Desm.) 
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TLATLADSHQDI-OCELOTL,  (Mam. 

01.)  V.  TLeTLALOQUI,  (DeSM.) 

TLAUHQUECUUL.  {Omit.)  Nomo  me»* 
siCmuo,  secondo  Heruandet,  della  Spa- 
tola rosea.  (Cb.  D.  e L.) 

TL4UHQUECHULTOTOTL.  (Orni/.  ) 
Nome  messicano  consacralo  da  Her- 
nandea  ad  una  specie  di  picchio  che 
il  Sounini  dice  essere  il  Picchio  ouen- 
tou.  <Cb.  D.  e L.) 

TLEUHQGtCHOLTOTOTL.  (Oriw'r.  ) 

V.  Ilf.DBQUECaOLTOTOTL.  (Cs.  D.) 

TLIBOCONO,  Titboconus.  {Conch.)  No- 
me che  abbiamo  troralo  inscritto  so- 
pra una  conchiglia  della  collezione  del 
Museo  di  Parigi,  e indicante  un  genere 
particolare  che  ne  faceva  Péron.  Que* 
sta  conchiglia  è passila,  come  credia- 
mo, nel  genere  Sloiaalella  di  De  La- 
nìarck.  (Db  B.) 

TLIKOCUMJS.  {Conch.)  T.  Tlieocobo. 
(De  B) 

TLILOCOTEQUILLIN,  o QUAUHTE- 
CHALOTL  THLILTIC.  (A/omm.)  a\o- 
me  col  quale  lltroandeE  ha  rappre- 
sentalo uno  Scoiattolo  di  pelame  nero. 
(Dlsm.) 

TLILXOCUITL.  (Aor.)  Nome  messica- 
no della  vainiglia.  (J.) 

TLIPOTON.  {Bot.)  La  pianta  citata  e rap- 
presentata dall*  HernandcE  sotto  que- 
sto nome  messicano,  è un  eringio,  vi- 
cinissimo air  eryngiutn  Jastidum.  (J.) 

TLOTLl.  {Ornit,  ) Brissun  riferisce  al 
suo  falco  nero  un  uccello  rapace  cosk 
chiamalo  al  Mestico,  e che  sembra  es- 
sere iiu  Ibitlere.  ^Ca.  D.  e L.) 

TMESIPTERIS.  {Bot,)  V.  Tmesittbbi- 
DB.  (Lem.) 

TMESITTERIDE.  {Bot,)  TmesipteriSy 
genere  di  piante  delia  famiglia  delle 
Ucofwdiacee  , st.«hiiito  dal  Beriihardi 
e adottato  dal  Wtlldeooiv,  che  gli  as- 
scgUA  per  carattere  : cauule  didime, 
bilnculari,  con  due  logge  semibivalvi. 
Roberto  Brovru  ha  riconosciuti  questi 
caratteri  per  ioesalli,  ed  ha  osservalo 
che  queste  cassule  erano  con  due  o tra 
logge  ed  altrelianle  valve;  in  conse- 
guenza di  questo  fallo  egli  ha  credulo 
che  non  potrebbesi  separare  il  tmesi- 
pteris  «lai  psilotumy  altro  genere  del- 
la medesima  famiglia , e questa  riu- 
nione sembra  naturale. 

La  tmesipteris  tannentis  (Bernfa.  in 
Schrad.  p Journ.  (1800),  2,  pag.  i3i, 
uh.  2,  lig.  5;  Willd.,  5pec.,  5,  pag. 
50  ; Lycopodium  tannensey  Spreog.  ), 
é una  pianta  pereiioe  che  trovasi  nel- 
r itola  di  Tarinn  ed  alla  Nuova  Olanda. 
Il  ’Willdeoow  rifecisoe  a questa  piaola 
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la  tm^ipteris  iannewit^  Lubiil.,  Ao^f. 

a.  I.tb.  a5a.;  luu  fa  os»erT<tre  che 
la  Hj>ura  eh' e*  ne  reca  nuo  rappreseula 
eultameole  quella  «lei  Boruh.ii'iii  i ed 
inUtli,  nelle  pianta  del  Lubtll^rJiere 
(V.  Tat.  5ia,  e 1*  ert.  P»iloto  , iuiu.; 
XTiii,  pag.  44^)  foglie  sodo  roluii- 
date  eir  esiremilà , ed  anco  aiquetilu 
•roarginale  e eovraitale  da  una  punta, 
fucata  pianta  è data  per  lo  psiiotum 
truncatum  di  Roberto  Bronn  ; e lo 
Splengel  ( 5/jr. , 4 t >>  ) 1^  riu» 
oìfce  tutte  allo  psilotumi  e uè  fa  una 
soia  specie.  (Leat.) 

70.  (Bot.)  Sotto  questo  nome  indicasi 
la  canoa  da  zucchero  oell'isula  d'Oui- 
ti,  secondo  il  Forster.  (J.) 

TOA,  Thoa.  {Folìp  ) Genere  slabilitu 
da  Lamourouz  (rolip.  fle»s.«  p.  aio) 
fra  le  molte  specie  di  seriuUrie  di 
Idnneo  ed  anco  di  De  Lanurck  . per 
ima  o due,  delle  quali,  lo  stelo  cd  au* 
co  una  parte  dei  ramoscelli  sono  coni- 
posti  dì  tubi  oumerosi,  iolralcuti^  e le 
di  coi  logge  polipifere  sembrano  es- 
sere air  eslrecnilà  di  questi  tubi,  lo 
che  ravvicina  questo  genere  alle  Tu- 
bularie:  perc'ò  Pallas  p«meva  la  seconda 
specie  (li  Toa  del  Luuiouroux  in  que- 
st' ultimi*  genere  , sotto  il  nome  di 
'Tubularia  ramea.  De  sole  specie  di 
toa  finqul  conosciute,  sono: 

La  1 04  4LBCKS4  , T/ioo  hulccitia  ; 
Sertularia  halecina.  Lino.,  Giuel., 
pag.  3848,  u"  8;  Etlii,  Coro//m.,  p. 
3a,  n*  i5,  tav.  io,  fig.  o,  .</,  C. 
Dei  mari  d'Europa,  ove  vive  6ssata 
sulle  pietre,  sulle  conchiglie,  ma  non 
sulle  piante  marine.  V.  la  Tav.  i i8o. 

La  Toa  di  Savickt,  Thoa  Soifigntif 
Tubularia  ratnea^  Liun..  Gmel.,  pag. 
383i  , n^  ir»;  Lamoor.  , Polip  fless.  , 
tav.  6,  fìg.  a,  a.  B^  C,  Del  Mediter- 
raneo. 

Questo  genere  Toa  è stido  pure  sta- 
bilito da  (ìkeii  sotto  il  nome  di  /fa- 
lecium»  (Db  B.) 

TOA.  [Bot,)  Nome  dato  dagli  abitanti 
dell*  isola  «ruttili  alla  curuar//ia,  se- 
condo il  Forster  ed  il  Marebaud.  (J.) 

TOA.  {Bot.)  Tlioa^  genere  di  piaole  di- 
cotiledoni.  a fiori  incompleti,  monoici, 
della  famiglia  d*^lie  urtUee  , e della 
moneciu  poliandria  de!  Linneo,  così 
esscnsialmenle  cursUerizzato:  fiori  mo- 
noici; calice  e corolla  nulli;  molti  sta- 
mi nei  bori  maschi,  situati  a ciascnn 
nodo  d*  una  spiga  ; antere  glubulose  ; 
nei  liorì  feroniinei,  due  ovarj  alla  base 
della  spiga  dei  bori  maschi,  senza  siilo 
•ppareule;  tre  o quattro  stimmi  ; una 


rassok  ovale,  uniloculare,  provfKts 
»otto  la  aoorza  «il  peli  setacci  e pun- 
genti; un  aolo  seme. 

Toa  purgantb  , Thoa  urens  , Aubl.  , 
Guian.,  a,  lab.  336;  Lamk.,  III.  gen.y 
tab.  78.4.  Arbusto  detto  thoa  dai  Gd- 
libi,  che  cresce  nelle  foreste  della 
Gniaua. 

lulaccando,  dice  P Aublet,  la  scorza 
ed  i rami  di  questo  arboscello,  ne  stilla 
uo  liquore  chiaro  e viscoso,  il  quale 
disseccandosi  forma  oua  gorunij  tra- 
sparente. Se  ne  trovano  spesso  dei 
pezzi  attaccati  al  tronco  ed  ai  rami. 
Quando  si  tagliano  i Iroochi  ed  i grossi 
rami,  ne  scola  in  copia  un  liquore 
acqueo,  chiaro  e trasparente  , ebe  al  hi- 
soguo,  può  beversi,  in  mancanza  d’a- 
cqua, Dou  avendo  alcun  sapore.  Pri- 
vaudv  la  caisiila  della  prima  scorza  , 
trovasi  una  soshmza  arida,  composta  di 
peli  rigidi,  distesi,  ì quali  facilmente 
si  (lisiaccano  fra  loro,  e cadendone  qual- 
cuno sulla  pelle  vi  cagiona  un  forte 
prurito.  Sotto  questa  sostanza  trovasi 
uu  coccu  fragile,  cuntenente  una  eian- 
dorla  con  due  cotiledoni,  rivestiti  d'uiia 
pelle  alquanto  Ituoata.  Questa  man- 
dorla, bollila  o tostala,  é buona  a niau- 
gi.irsi.  V.  Toa  al  Suppl.  (Pula.) 
TO£JM  MEDH£FAA.  ( Bot,  ) Nomi 
arabi,  citali  dal  Forskal,  della  sua  di- 
anthera  pwiiculnta  , dal  Vahl  rift» 
rito  alla  diafUhera  bicaiiculata  del 
Hetz.  tJ.) 

TOBAQUE.  (Orili/.)  Nome  aOrioano,  se- 
condo Vieillot,  d*  una  passera.  (Ca.  D. 
e L.) 

TOBERA.  {Bot.)  V.  Tobiea.  (J.) 

TOBI,  TARANOO.  [Bot,)  Questi  nomi 
giapponesi,  citati  dal  Ketnpferio,  ap- 
partengono alla  veronica  virgiaica^  se- 
coodu  il  Thunberg.  (J.) 

TOBIO.  [Mamtn.)  Nome  afTric.ino  usalo 
net  Begharmi  per  indicare  il  icone, 
secoodo  Denham.  La  leonessa  sì  addi- 
inonda  tobionjr.  (Lessoa.) 

TOBION.  [Bot  ) V.  SfoHBB,  (J.) 

TOBIONY.  (Afomm.)  V.  Toaio.  (Lbssob.) 

TOBIKA,  TUBERÀ.  [Bot,)  Nomi  giap- 
ponesi, citati  dal  Kenipferio,  d’uu  ar- 
boscello che  il  Thunberg  parlicolar- 
mente  descrive  Sotto  quello  tT  evonf- 
mns  tobira-K  ora  pittosporum  tobiri 
deii'Ailon,  riferito  per  cofnsrguenza  ad 
una  famiglia  distinta,  quella  cioè  delle 
pittospnree,  (J.) 

TÒCALNA,  [Ornit.)  Vieillot  cita  sotto 
questo  nome  la  Passerina  dei  prati. 
(Cu.  D.  e L.) 

TUCAMBOA.  [ Bot.  ) Il  Fltccourl  cite 
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•otto  questo  iioidu  un  frutto  del  M>i-j  ntla  Nuov«  GruuMla  itciie  conirade  ^jì(i 
da|(8icar,  ad  mia  pera,  morUlej  cjMc.  (Poia  t 

pri  cani  «he  ne  mangiano.  <J.)  |TOCt)LINO.  {Omir.)  \ Irrann.  (Drsm.) 

TOCA^O.  {Ornit.)  V.  Tucaao.  (Ch.  D.jTUCUT-GUEUIT.  . Fucot-cue- 


e L.) 

•*  TOCCAMENE.  (Bot.  ) Nome  ?oIgarc 
della  shtrardia  arvensis  ^ Limi.  ( A. 

B.) 

TOCHINGO.  (Orn/r  ) Secondo  il  Soii- 
oini,  quetlu  uom»  è uuo  fra  qitelli  «li 
cui  si  servono  (Jroni  per  indicare 
la  srue.  (De-u.) 

TOClZgUIUH  ()?o/.)  L'Hcniaiidcz  cita 
que»lo  nome  messicano  d'uii  aiboscello, 
che  sembra  la  lanlana  c>i/nura.  (J.) 

TOCR,  [Ornit,)  Nome  specitito  d'uu 
uc  elio  d*  Affrica  die  |fli  autori  hanno 
posto  fra  i calai,  e di  cui  si  sono  fatte 
due  specie,  clic  'ouo  i Bureros 
throrhynchus  e «ururn/.  (Ch.  D e L.) 

TOCKAl.  {Boi.)  Spetie  ili  vitigno, 
vitit  vinìfera  tockojana,  Zuce.  (A.  B.) 

TOCO*  {Ornit,)  V.  Tl'cajio.  (Drsh.) 

TOCO.  {Bot.)  Secmnio  fili  autori  della 
Fiora  equinotiale,  a<l«li<iiaii>la»i  cosi  a 
Gumana,  in  America,  U crateva  ^y- 
nanJra  del  Linneo.  (J«) 

TOCOIE^A,  {Bot.)  Tocoycna^  jirenere 
di  piaule  dii  olilcdoni,  a liot  i romp'eli, 
iDOuopelali  , delia  famiglia  delie  m- 
bincecs  o della  penlamlria  niono^iiitu 
del  Linneo,  noti  esseiiziaimeiile  raral- 
terizz^ito  : calice  persistente  di  cinque 
denti;  coroiln  ipocraterifurme,  col  tubo 
luiigliissiino,  nudo,  slargalo  all’ urilìzio, 
Cui  lembo  qiiiiiquelobo  ; ciinjuc  »lantt 
prominenti;  un  ovario  infero;  uuo  stilo, 
con  lino  stimma  bilamiiiato;  una  bacca 
di  «lue  log^e  polisperme,  ronleiienle  i 
aeiM*  «lispovli  in  due  serie  in  ciasche- 
duna loggia. 

Tocoieka  di  poolie  r.URGBB  , Tocoyena 
iongìfoha.  Aulii.,  Guian  ^ l,  lab.  So; 

LaniL  , ///.  ften, , l.ib,  ifi3  , (ig.  i • 
Veri  una  speciosa^  Wìlld,,  Spec.y  i , 
p»g.  9G1.  Oiirsla  pianta  cresce  alla 
Guiina  nei  botcbi  d*Arotira. 

Tocoieaa  di  foglie  lahgub,  Tocoyena 
ìaiifaUoy  Poir.,  Encycl.y  p.»g.  Gf)a; 
Lanik  , III.  gel,  , lab.  iG3  , lig.  a. 
Cresce  nelle  loresie  delta  Guìann. 
Tocots.ra  del  Mons.  Tocoyena  Muti 
siiy  Kuiilh,  in  Hunib.  et  Bonpt.,  Nuv. 
gen.y  3,  |Mg.  4**-  Cresce  nelle  con- 
trade cable  della  Nuova  Granala. 

Tocoibka  di  foglie  OEAftDi,  Tocoyenu 
macrophylluy  Kunlh  , Ine.  cit.  (Jut- 
sP  arbofcello  cresce  sulle  rive  del  fiume 
della  IfaddaleDa. 

Tocoibha  di  pocLii  LUNGBB , Tocf^eno 
longìfolia , KaDth , toc,  cit.  Cresce, 
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TOCOY  ENA. (^o/.)  Tucoieba  (Poib.) 

TO(^KO.  (Ornit,)  Soli>i  questo  nome 
Vieillut  b.i  forinatu  il  gcni-ic  Oefom/o* 
phoriiSy  per  ricevere  no  utcelio  galli- 
naceo del  genere  Plrmce.  V.  queit'ur- 
lirolo.  {Cn.  1).  e L.) 

TOOAI  KL'SA,  {But.)  Nome  glappooese 
drir  euphorhiu  coralli.iJes  « teeonJo 
il  Thniiber;;.  (J.) 

TODDA-PANNi.  (//o/.)  Nome  mslabaii- 
Cfì,  secondo  il  Hhée>le(J/dr/aA.i  3,  p«s. 
c),  lab.  i3-3i  ) deità  cycas  circinalit. 
Il  toddifvaddi  è P ujc  ilis  /eri.rsVji>a. 

(J.ì 

T01)DA-VAl)I)l.(5or.i  V,  ToDD APPANNA. 

(J.) 

TÙDDALl,  {Bòt.)  V.  Toddalia.  (Poie.) 

TODUALI  A.  (Bot.)  Toddulia,  genere  di 
piante  dicotlie<b.(ii,  a lìori  completi, 
polipetali,  regolati,  dt«lla  laMHgl.s  delle 
tereliin'acpe,  e di-ila  pensa  idria  /»y- 
nogima  del  Liuueo,  co>ì  es»c;>zia  :men(u 
car.illeruiato:  calice  pT>* dente,  pic> 
codssinin,  di  cinque  denti;  Cinque  pc» 
tali;  cinque  slami  Gbeu  ; un  nvjii.i 
supero;  stilo  coriiskimo,  con  stimma 
depr< s.vo,  coti  cinque  lobi  poixiappj- 
ren'i  : una  bacca  arida , di  quattro  o 
CÌMi|(ie  ingge. 

ToDDAi.ia  ASIATICI.  Totdaliu  asiatica^ 
Puir,.  Encycl,\  L.imk.  , III,  gen  , 
lab.  iG3,  lig.  i ; Pnulinia  asiatica  , 
Limi.,  .V/iec,;  Jacq.  , Ubs.  3,  iab.Ga, 
fìg  1 ; Scopolia  acuUuta  , Willd.  , 
Spec.\  Smith,  Jc  r,  pag.  34  \ 

Cranzifty  Schr«.dt.,  Gen,\  Toddalia  ni~ 
tida,  var.  Bum.,  X'yl,^  Uib. 
Questo  arbusto  crr  scu  nelle  ludie  orien- 
tali alPixdj  «lei  CeiSau. 

Toddalia  pvm.vocchiuta,  Toddalia  pa~ 
niculatOy  P<*ir.,  Encicì.,  Lanik.  , HI, 
gen.^  lab.  13^  fig.  a;  Scopolia  iner-^ 
mis^  WilM.,  Spec  Arbu>celio  che  cre- 
sce ali*  issila  di  l raiM:ia. 

Toddslia  di  Foglie  lanceolate,  7V></. 
dalia  lanceolata  , Poir. , Eneycl.  ; 
Lamk.,  III.  gen,,  a.  p.ig,  ij.  Fu  rac- 
colta air  isola  dì  I ìuocÌe  dal  Cuus- 
nn*r«f»i). 

Todualiv  di  foglie  stbbttb,  Toddalia 
angustifolia.  P«nr.,  Encycl.\  Lamk., 
ili.  gen.^  loc.  cit.  Cresce  nello  Indie 
nrieiilab.  (PoiK.) 

TODEA.  (Bot.)  Todea,  genere  di  piante 
ileiU  famiglia  delle yè/ci,  stabilito  dai 
Willdenow,e  fondato  »\iXV acrostichum 
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harbaram^  LÌon.»  dalo  dal  Thuii*  mettono  di  collocarli  né  coi  veri  «U 
berg  per  una  specie  osmundn^  e così  cloni  { alcedo  degli  autori)  né  con  le 
caratterizzato:  cassale  quasi  globolose,  dacela  Leacli,  nè  coi  ceici  (alcioni  tri* 
metà  bivalvi,  situale  sulle  vene  tra-  dattili), nè  col  nostro  uuovo  genere 
aversali  della  fronda  e seozèi  indusì,  ma  o alcione  a becco  con  denti  forti  ed 
cioè  senza  una  membrana  ricoprente.  acuti.  Questo  gruppo  è notabile  pure 
Questo  genere  diOerisce  dair  oj/zino-  per  la  forma  depressa  del  becco  che 
da  solamente  per  la  disposizione  del-  rammenta  quella  dei  lodi.  Swainsoo  lu 
la  frultilìcazionc  , situata  sulle  vene  posto  due  specie  nel  suogenere  Halcy^ 
e non  pannocchiuta  nè  disposta  sui  oa.  Se  questo  genti  e riposa  sulle  mede* 
rnargini  ilella  fronda.  Roberto  Brown  siiue  forme  del  nostro, cosa  che  igeo* 
nou  ha  credulo  conveniente  distinguere  riamo,  crediamo  che  il  suo  nomeoon 

Suesli  due  generi:  le  cs>sule  sono  pe-  possa  essere  couservato,  perocché  que- 
icellate  nell'uno  e nelT  altro.  K stato  sta  voce  halcyon  (sebbene  sia  scritta 
ammesso  dal  Kaulfiiss  e dallo  Sprengel,  con  uo' A ) implica  un  imbroglio  sì- 
Syst.y^^  pag.  25;  e quest’ultimo  stabi-  nonimico  assai  svantaggioso  allo  stu« 
lisce  cosi  il  carattere  generico  : cassale  dio.  Horsfield  e Vigors  ( Trans,  dellit 
reticolale,  globulose  , pedtcellate  con  Soc.  Lino,  dì  Londra,  tom.  i5  , pag. 
una  gibbosità  dorsale  pcllucids  , dei-  206)  hanno  descritto  sotto  il  nome  di 
scente  lateralmente  e situale  sulle  veue  halcyon  sanctus  uu  alcione  del  porto 
delie  frondule  inferiori,  le  qu  iU  non  Jackson  , poco  ditfereDle  dalla  mede- 
si  contraggono.  Ad  eccezione  della  po*  sima  specie  della  Nuova  Zelanda,  e 
sizicne  delle  cassale,  questo  carattere  non  della  medesima  specie  della  Nuo- 
generico  conviene  egualmente  all'o*  va  Guinea,  donde  abbiamo  portati  al- 
smunda,  cuoi  individui.  La  loro  desci-izìoue  è 

Todea  d’ Afpbica  , Todea  africana  ^ perfellaiueiite  buona, e questa  specie  è 
Willd.,  Spec.y  5,  pag.  77;  ,4ct,  acad.  reale.  Questi  nsturalisli  attestano  per 
^'if  P*K-  *4»  lab.  3 , lig.  altro  dell’ imbarazzo  in  che  sono  per 

1 ; Acrostichum  oarbarum  , Linn.  ; distinguere  il  loro  halcyon  sanctus 
Osmunda  barbara^  Thuoh., /’roc/r.;  dall*  o/cedo  sacra  di  Gmelin  e di 
Roh.  BroTV.;  Osmuadi  tolta-,  Svs’aiiz  Lalbam.  Essendoci  egualmente  procu- 
ra Sdir.,  Journ  Questa  bella  felce  é rati  alcuni  individui  di  quest'  ultima 
stala  osservata  dal  Thunberg  al  capo  specie  a Ot.iilì  ed  a Burabora,  sa- 
di  Buona  Speranza,  eil  è siala  ritrovata  remo  io  grado  di  risolvere  la  que^tio- 

alla  Nuova  Olautla.  (Lev.)  ne.  Il  roaiilello  di  queste  specie  si  ras- 

TODIDAE.  {Omit.)  I naturalisti  tngle-  somiglia  iuf<itti  distinlaroenle  , e ove 
si  hanno  iiitrodollo  te  famìglie  natu-  si  osservino  dìCTcrenze,  sono  leggiere, 
Fall  nel)' Ornitologia , e questa  inno-  spariscono  iuoUre  da  un  individuo  al- 
Tazione  sarà  fecomla  d'  utili  risultali.  l' altro.  H.111110  tutte  la  particolarità 
Ha  QUO  chiamalo  todidae  , uua  faini-l  che  la  metà  delia  ro»n«iibuia  inferio- 

glia  del  secondo  ordine  ovvero  degli  re  è bianca  soUu  ed  alla  base;  ma 

insessores,  nella  quale  pongono  i ge-  on  più  special  carattere  scioglie  la 

neri  Eury/aitnus , Uorsf.,  Eurysto-  questione.  \j  al  cedo  sacra  ^ cosi  mal 

mus,  Vicill.,  \^Colai  isy  Cuv.  ),  e 7o-  definita  dagli  autori,  formerà  il  nostro 

dus  degli  Hutnri.  (Cu.  D.  e L.)  genere  TodirampUus,t  Vbatcyon  san- 

TODIRaìUPHIIS,  (0/'mV,)V.ToDlBA^FO.  ctus  d' llursfield  e Vigors  rimarrà  nel 

(Lessok.)  geuere  Alcedo  , di  cui  ha  tutti  i c«- 

TODlRAiNFO  , *Todiramphus.  (Ora*/.)  ralleri. 

Lessoii  ha  proposto  questo  genere  (Mem.  Becco  diritto , a roandibiiU  inferiore 
della  Soc.  di  si.  Dui.,  t 3)  per  iso-  itzsi  le;:germenle  rigonfia  , assai  de* 

lare  nella  famiglia  degli  alcioni  un  presso,  più  largo  che  alto,  senza  spi- 

gruppo  natur.'ilissirao , il  quale  ha  fin-  g^^lo  , u raandibule  eguali  , ottuse  in 

qui  mollo  imbar.izzatì  i iialuralisit,  e cima  e depresse , a margini  inlieramen- 

che  roroprenderà  gli  uccelli  del  mare  tc  lisci;  narici  basali  a feuura  obli- 

dei  Sud.,  descrilli  sotto  i nomi  «l'a/-  qua,  pochissimo  apparenti,  marginate 

cedo  sacra,  Gmel.,  Spec.  . 3o  (sa-  dalle  penne  della  fronte;  ali  corte, 

cred  kifég's  fisher , Lalh.,  Syn,,  sp.  rotonde;  prima  remigante  più  corta; 

i5),  a/cedo  tuta  e aenerata{sp.  16  la  quarta  più  lunga  ; coda  Inoga,  a 

e 17,  Lath.;  sp.  28  e 29,  Gmel.  ) retirici  eguali  , in  numero  di  dodici; 

1 caratteri  d' organizzazione  che  li  tarsi  allungati,  mediocri,  reticolali, 

distinguono  ed  i loro  costumi  non  per-  Gli  uccelli  di  questo  genere  vivono 
Viiton»  delle  Scienic  Nat»  Voi,  TULI»  4^ 
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sulle  isole  del  roure  Jet  Sud  , e sem- 
brano uuicamenle  varietà  gli  udì  de- 
gli altri.  Abitano  ibischi  e si  appol- 
laiano quasi  coslaiiteraenle  sui  cocchi. 

Il  loro  cibo  si  cofU|ionedi  moscerini, 
che  preiidooo  allorché  vanno  a porsi 
aulle  spale  fiorile  dì  questa  palma.  Gli 
isolani  clcile  isole  delia  Sootelk  li  chia- 
lOaiio  O'totarél  erano  con  la  sgaxza 
ciufTetlo  bianca  , uccelli  venerati  nel 
r antica  religione  di  questi  populi.  Kra 
proibito  ucciderli  sotto  pene  scTeii*, 

0 U loro  spoglia  oBerivasi  al  gran  dio 
Oro. 

ToDiaajiFo  SACto,  Toditamphus  sacer^ 
Less.;  Alctdo  tuta,  Gmcl. , sp. 

Lath.,  Syn.  sp.  17.;  é(ctdo  sacra, 
Ginel.  sp.  3o,  i*ar.  A\  Lalli.,  sp.  i5, 
^ar.  A (maschio);  Sarrcà  king*s  fis- 
iter.  laT.  27,  Lalli.,  Gen.  syn.,  var. 
C,  pag.  622,  pari.  a.  (,>uest'ucceIlo  c 
cuiniinissiroo  nelle  isole  d'Olaitiedi 
Borabora.  Sta  sui  cocchi;  i Dalurali 
lo  chiamano  , al  pari  «1*  un  picchio 
muratore^  o-tataré. 

Lathani  dice  che  il  suo  sacred  king's 

, Jisher  è stato  trovalo  alla  baiaDuskj 
della  Nuova  Zelanda  , e che  vi  é no 
rutilalo  ghotarè. 

ToDiiAvro  Divino,  Todiramphuf  divi- 
nut.  Lesa.  Quest*  uccello  occupava  un 
posto  impoiiHiite  nell' antica  teogonia 
degli  abilaQli  ilell*  arcipelago  della  So- 
cicik  : era  uno  degli  uccelli  favoriti 
dei  grati  dio  Oro.  Ce  ne  procurammo 
due  soli  iiiditidui,  uccisi  nell*  isola 
di  Borabora.  (Lcss>»(f.) 

TODO  , TofittS.  ( Ornit.)  Brissun  pose 
questo  genere  accanto  agli  alcioni  , 
nel  suo  tredicesimo  ordine  , c Lin- 
neo lo  conservò  nella  sua  classe  delle 
picae  e nella  sua  lena  sexioue.  La- 
tliaiD  nulla  cambiò  alla  disposizione 
di  questo  geuere.  De  Lacépède  lo  con- 
lervò  nella  sua  terza  divisione  dei  pia* 
lipodi  , nel  suo  diciottesimo  ordine 
DumériI,  ne' suoi  (enuiroslri  o let- 
tnruifi.  lllìger  separò  il  genere  Todus 
dalle  Alcedo  e dai  MeropS , e lo  po- 
tè ne*  suoi  canori,  in  seguito  alle  ve- 
lie ed  avanti  alle  pipre.  Cuvier,  avuto 
riguardo  all*  organizzatione  dei  diti, 
classò  questo  genere  nei  sinilatliii  coi 
grottaioni,  i momoti  , gli  alcioni  ed 

1 calai.  Vieillol  pose  i lodi  nei  suoi 
uccelli  silvani , nella  sua  seconda  tri- 
bb  degli  aniiodattili  e nella  sua  di- 
ciottesima famiglia  , con  le  miolere, 
gli  aliuzzi  ed  i platiriochi.  Temminck 
non  si  allonlanò  mollo  da  quesla  idea,  1 
e ooQFcrvò  le  aoftkigie  di  qtMsto  go-| 
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nere  ammettendolo  nel  suo  terzo  or-* 
dine  degli  insettivori.  Latreille  ha 
seguito  r ordine  ammesso  da  Cuvler. 
Ili  quanto  a noi,  riguardiamo  il  genere 
Todo  come  da  porsi  immediatamente 
dopo  quello  dei  plalirinchi,  nella  fa> 
miglia  degli  aliuzzi  , e da  stabilire  ii 
ioio  passaggio  dai  todiraiifì  con  gli  al- 
cioni. 

1 caratteri  del  genere  Todus  sono: 
un  becco  lungo,  formalo  di  due  lami- 
ne sottili  ed  olluse,  più  largo  che  al- 
to, a spigoli  distinti;  la  punta  della 
iiiaiidibula  supcriore  è diritta  e divisa 
in  cima  ; T inferiore  è ottusa  e tron- 
cata. Le  Q.iriei  SODO  situate  alla  sopci- 
Hciedel  becco,  distanti  dalla  base,  aper- 
te e roloode;  setole  alia  base  delle 
maudibule;  piedi  mediocri  ; diti  late- 
rali ineguali;  P esterno  è unito  (ino 
alia  terza  articolazione  e i'  interno  fino 
alla  seconda;  le  ali  sono  corte  e la 
quarta  remigante  è più  lunga. 

1 lodi  , il  di  coi  nome  deriva  dal 
latino  todus  « che  sigiiifìca  piccolo, 
sono  stali  c sono  ancora  tuttodì  coi>- 
fusi  con  gli  aliuizi  del  genere  Piati- 
rinco.  Due  sole  specie  appartengono, 
veramente  a questo  genere:  sono  pio- 
colissiioi  uccelli  d'  America  che  vivo- 
no d*  insetti  che  prendono  nel  fanga 
o sull'  acqua. 

Todo  vfcaot,  Todus  viridis  , Gmelio., 
BufT , col.,  585  , lìg.  I e 3 ; Desm., 
(av.  ili  St.  Dal.  dei  ludi.  Questo  pic- 
colo uccello  , nominato  piccolo  pap- 
pagallo terrestre,  t piccola  spatola 
a San  Domingo  ed  alle  Aatìtle  , sua 
patria,  ha  soli  quattro  pollici  di  hiO' 
ghezza  lutale.  comunissimo  alle  Ao- 
lille  ed  alla  Guiana.  V,  la  Tav.  63^, 

Tulle  le  specie  ammesse  nel  genere 
Todus  da  Vieiilot  sono  o pLATiaia- 
CBi  o Aliozzi.  V.  questi  articoli.  (Ca. 
D.  e Lassoiv.) 

TODTLIEGENDE.  {Min.)  Malgrado  la 
stranezza  di  questo  nome  per  noi,  mal- 
grado il  suo  significalo  non  meno  strano 
pei  Tedeschi  medesimi,  poiché  es[»ri. 
me  domicilio  o suolo  morto,  e che 
abbisogni  d*  una  lunga  spiegazione  di 
mioatorì  per  sapere  d'oude  gli  proven- 
ga questo  siiìgufare  significato  ; mal- 
grado così  gravi  difetti,  questo  nome 
e stato  spesso  ailoperato  senza  tradurlo 
e con  r epiteto  di  rothe,  il  quale  Io 
allunga  maggiormente,  in  diverse  ope- 
re. Serviva  di  scusa  il  non  potere  tra- 
durlo con  veruQ  nome  scientifico  equi- 
valente. Il  rothe  Todtliegende  non  ò 
U ooDie  d*  uos  roocia  , gm  libUcae 
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un  lerreoo  iofeiiore  al  ca1> 
Cario  compaUo  alpino  , che  forioa  la 
linea  di  separaiione  ilei  terreni  di 
Iraiisiiione  e dei  terreni  c^irbonit'eri, 
che  è generalmente  comporlo  di  avanti, 
• che  i pure  genertimmle  rotso. 

Coloro  che  addimandatio  grès  tutti 
gli  agglomerali  nei  quali  vi  ha  rena, 
lo  hanno  ciiiamalo  grès  rosso  \ mn, 
per  distinguerlo  da  un  grès  rosso  più 
rnoderuo  di  e^so , i geologi  inglesi  lo 
hanno  noniiiMto  otd  rtd  sandstoncy 
ed  i Francesi  vecchio  grès  rosso. 
Queste  denominationì  geologiche  sono 
buone  a designare  un  terreno;  ma  tic* 
come  la  roccia  dominante  in  questi 
terreni  ha  una  eoraposìsiooe  partico- 
lare, la  quale  , quando  sia  bene  ca- 
ralleriiiats,  può  servirea  disliugiterla 
(la  tulle  le  alire  rocce  d*  aggregatin- 
DBy  abbiamo  creduto  doverla  defìinre 
inineralogicameiile  e darle  il  nome  uni- 
voco e scìenliiico  di  psrfite.  La  pscli- 
1e  non  è il  rothe  Todit legende  o vec- 
chio grès  rosso,  perchè  quest*  ultimo 
è un  terreno  o asiocìazione  di  roccia, 
determinalo  dalla  sua  pusitione  ; ma 
è la  roccia  spesso  doniìuanle  in  questo 
terreno.  V.  i caralleri  e le  varietà 
della  psejite  all'articolo  Rocce  di  que- 
sto Ditionario,  (B. 

^ODUS,  ( Ornit,  ) V.  Tono.  ( Ca.  D,  e 
Lessov.) 

TOERI-MERA.  (Dot,)  V.  Tobi.  (J.) 

TOE-TOE.  {Ormt,)  l Nuovi  ZeUinlesì 
indic.ino  (Olio  questo  nome  una  pic- 
cola cincia  ross.tsira  cenerina  assai  co- 
mune, e che  somiglia  molto  al  nostro 
F'iaschetlonc.  (Ca.  D.  e L.) 

TOFIELDIA.  {hot.)  Tofieldia  ^ genere 
di  piante  mnnoroliletioni.  della  faniì- 
gli.t  delle  colchicacee^  e della  esandria 
triginia  del  Linneo,  rosi  principalmen- 
te carMlleritzalo:  calice  di  sei  foglio- 
line  uguali,  persislenli,  circondate  alla 
base  da  un  piccolo  involucro  Iritìdo; 
corol).i  nulla;  sei  slami  c«)n  fìlamenli 
glabri;  un  ovario  supero  Iriioho,  so- 
vrastato da  altrettanti  siili  corti,  con 
stimmi  ottusi;  tre  cassule  riunite  alla  ba- 
se, contenenti  ciascuna  numerosi  semi. 

Le  tofìcldie  sono  piante  erlMcee,di 
foglie  intiere,  spesso  spadiformi  e ra- 
dicali; ì fiori  dis|K)slt  in  sfdga  o in 
racemo  alla  sonimilà  dei  fusti.  Se  tie 
conoscono  diverse  specie  , due  delle 
quali  europee. 

ToriBt.DiA  DEI  PADttr.i  , Tofieldia  paia- 
strist  Huds  , Angl,f  157;  Anthericum 
calyculatumy  L uii.,  Spec.^  447.  Que- 
sta pianta  creace  nei  luc^f  di  pastura 
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paludosi  delle  Alpi  e dei  Plrénet:  tro- 
vasi pure  nelle  altre  montagne  alpine 
dell'Europa,  in  Asia  e neil* America 
seltenirioiiale. 

T«'Pi£ldia  PBioiDA,  Tojieìdta  frigida f 
Kuiilh  in  Uuinb.  et  botipl.,  ÌKou. 
t,  pag.  2G9.  Cresce  sulle  montagne 
del  Perù. 

Tofi£li>ia  poauceBTB,  Tofieldia  pube- 
scens,  Pers.,  Syn,^  1,  p<g.  209.  Cre- 
i<‘e  ticir  America  settentrionale.  V. 
Nabtecio.  (L.  D.) 

TOFORA,  {Bot^)  Tophora,  11  Friea 
dà  questo  nome  ad  un  gruppo  di  crii-» 
togame  filamentose  o bissoiili,  le  quali 
non  hanno  iinquìi  offerto  nulla  che 
possa  coiisiflerarsi  come  la  frullifìca- 
zione.  Consiilono  in  filamenti  liberi, 
verdeggianti,  tramezzali  o iutrecciati 
in  cespugli  o in  cuscìnrtti  ; incon* 
fransi  nelle  miniere  e nelle  grolle.  — 
Il  Fries  dà  per  tipo  il  byssus  crypta- 
rum  ^ Idnii.,  c vi  riferisce  tulle  le 
specie  del  genere  co/j/èru<r  delTAgardh, 
il  qu.ile  forma  la  nona  tribù  , indi- 
cala col  nomedi  conferva  fodinorum 
( .\g. , Syst,  olg. , pag.  io5)  dove  si 
pongono  le  conferva  fondinarum  ^ 
Bronfnii  , moUis  , delPAgardb  , e la 
conjerva  crypfarum  «lei  BorydeSf.- 
Vincent,  da  lui  osservata  nelle  grotte 
dell*  isola  Borbone,  alP  altezza  d*  oltre 
millediigeolo  piedi  ; finalmente  la  con- 
Jeroa  boryana  «Icll*  Agardh,  data  dal 
Bory  come  1»  medrsimu  specie  della 
precedente.  Queste  piante  rientrano 
adunque  uciiu  fcimigda  delle  a/g/ie,  fra 
le  alghe  co'fervoidi^  la  cui  clnisatio- 
ne  non  è stata  riiiqui  esatt.imenle  sta- 
bilita; e secondo  che  ci  avvisiamo,  il 
Fries  non  ha  foiidalumente  collocalo  il 
tophora.,  ugualmente  che  il  protonema 
dell'Agardh  {herpo/ichumt  Fries),  che 
ba  per  tipo  il  byssus  velutina,  Linn<« 
in  seguito  e come  appendice  alle  ò//- 
sacee^  essendo  lutti  funghi  bissoìdi. 
(Lek.) 

TOGIUGUA  o SERPENTE  CORONA- 
TO. ( Erpetol,  ) Sotto  questo  nome 
Séba  ha  dato  la  figura  d*  un  serpente 
notabile  per  i suoi  colori,  e che  aveva 
riceiuto  dalla  Nuova  Spagna.  (1.  C.) 
TOGWA,  TURUA.  {Bot.)  Nomi  giap- 
ponesi dealla  cucurbita  pepo,  secondo 
il  Kempferio.  (J.) 

TOHURREY.  (Orni/,)  Nome  d’  un  Al- 
cione coi  ciuffo  delle  Fìlinpiue  , se- 
condo Vieìllui.  (Co.  I).  e L.) 

TOI.  {Bot.)  V.  Too.  (J.) 

TOIOAIÉ.  ( ìilin.  ) Sotto  questo  nome 
gU  abiUoli  d'Otaiti  conoeoooo  le  oa- 
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•ìJiaoe  y cbe  louo  cooiodì  appiè  «lei* 
ralla  raontagna  Papeiila,e  eoo  ie  quali 
facevano  le  loro  accelte.  Il  baialte  re> 
ca  preuo  loro  il  nome  d'  oiaié.  (Lbs* 

SON.  ) 

TOJUGUA.  ( Erpetoì*  ) V.  Togiugca. 

(I.  C.) 

TORÀ.  {Boi.)  Un  fico  di  questo  nome 
presso  ^lì  Arabi  è stato  nominato  dal 
Porvkat  ftcus  toka,  (J.) 

TOKAIE  o TORAYE.  {Erprtoh)  Nome 
volgare  della  Tarantola  di  Siam,  V. 
Tabastola.  (I.  C.) 

TORAYE,  {ErpetolS  V,  Tobaib.  (I.C.) 

TORÉ.  {Erpetol.)  Questa  parola  è il 
vero  nome  a Sumatra  dei  Sauni  chia> 
mali  Tarantole\  peraltro  una  seconda 
specie,  assai  comune  nell'  Isola,  aiMi« 
mandasi  gogoh.  Hwffles  rilerisce  che 
piace  agli  abiianli  di  vedere  questi 
animali  nelle  loro  case  , ove  vivono 
dei  piccoli  inselli  che  vi  trovano. 
(Lassop.) 

TOREN.  {Boi.)  V.  Tsotsosi.  (J.) 

TORO.  [Ornit.)  A Siim-iir^  npplicansl 
questo  nome  e quello  di  burong  ga- 
ding  al  B acero f gai eat US  diGmelin. 
Il  medesimo  uccello,  secondo  RiifiQcs, 
chiamasi  tibbang  mantooa  a Malacca. 
(Lbssoh.) 

TOROKO,  KAI.  {Bot.)  La  dioscorea 
quirujueioba  t Thunb. , è citala  «lai 
Rempterio  sotto  questi  nomi  giappo- 
nesi. (J.) 

TORUA.  {Bot,)  V.  Togwa.  (J.) 

TOKUSA,  {Bot.)  L'a//Jffia Lìnn., 
pianta  aquatica  , è cosi  iiuminala  a) 
Giappone,  secondo  il  l'hitnberg.  Lo 
stesso  nome  è citalo  dal  Reiapferìu 
per  V equisetum  byeniale.  (3 ,) 

TOL.  {Bot,)  Il  NicoUon  dice  che  a San 
Doraiugo  chiamali  cosi  una  specie  d' a- 
lue,  che  egli  non  indica.  (J.) 

TOLABO.  {Bot.)  Secondo  il  Linneo,  al 
Geilan  si  «là  questo  nome  al  crinum 
osiaticum,  (J.) 

TOLAI.  ( Mamm,  ) E il  nome  specifico 
d'  un  rosicatore  «lei  genere  Lbpbk.  V. 
quest*  articolo.  (Dasu  ) 

TOLAR  {Bot.}  Nome  arabo  de!  micre- 
lium  dei  Forska),  riferito  dal  Vahl  al 
genere  ecljpta  nella  famiglia  delle  co- 
rirobifere.  È il  sa~deh  degli  Arabi  , 
secondo  il  Delile.  Il  nume  diro/oAè 
dato  pure  ail  un  fico.  V.  Data.  (J.) 

TOLASION.  {Bot,)  In  alcune  isole  Mo' 
lacche  si  dk  questo  nome,  secondo  il 
Humfìo,  alla  sua  quercus  moiueca,  (J.) 

TOLASSl.  {Bot,)  Nome  bramino  del 
mau  maravara  o ^^eUia-theha^mnra^ 
para  del  M-dabar,  che  è la  pholidota 


imhrieata  del  Lindlej,  Della  famigli* 
delle  orchidee.  (J.) 

TOLCHILI.  ( Ornit.  ) Il  Sonnini  cita 
questo  nome  parlando  della  Civetta 
lolcbiquatlì,  Strix  tolchiquatli  ^ La- 
tb.  ( Cb.  D.  e Less.  ) 

TOLCHIQU.ATLI.  {Ornit,)  Una  specie 
di  gufo  salvatico  o di  civetta  del  3Iea- 
sico  è indicala  sotto  questo  nome  uei 
naturalisti  che  liiiuno  scritto  sull*  or- 
nitologia dell*  Amerira  meridionale. 
Lalharn  1*  ammette  sotto  il  nome  di 
Strix  toìchiquatli.  (Desìi.) 

TOLIPEUTE  , Toiypeutes.  ( Afam/n.) 
Questo  nome  è stato  usalo  da  llliger 
per  indicare  un  genere  che  separava 
da  quello  degli  Armaililli  per  porvi 
il  Dasypus  tricinctus  ^ che  iorma  ora 
parte  del  genere  Tatusia  di  Federigo 
Cuvter.  V.  Aìmadii.lo.  (Dbsx.) 

TOLITOLO.  (OrniV.)  Dice  Vieillotcho 
quello  nome  volgare  indica  il  Lui 
grosso  nell*  Orleancse.  (Cb.  D.  e L.) 

TOLL.  {Bot,)  Nome  uolofo  d*  un  albero 
o arboscello  ilei  Senegai,  che  i Frao- 
cesi  di  quella  colonia  chiamano  folles^ 
aigresy  dì  cui  mangiasi  il  frutto,  ed 
è aci'lo  come  il  limone.  L'Adaoson^ 
che  lo  ella,  crede  che  sia  un  brun-» 
feisia.  (J.) 

TOLLO.  {Ittioì.)  Cosi  chiamasi  al  Chili 
uno  squalo,  di  cui  ha  parlalo  il  Mo- 
lina nella  sua  Storia  di  questa  parto 
deli*  America  meridionale  e che  pre- 
senta, come  lo  spinarolo,  due  spino 
dorsali.  Queste  spine,  triangolari,  han- 
no un.i  punta  ricurva  e soii  dure  quan- 
to l’avorio;  sono  lunghe  trenta  linee 
e ne  h.mno  cinque  di  larghezia. 

1)  tollo  manca  di  pinna  anale,  ed  il 
suo  corpo  , assottiglialo  , ha  macchie 
occhiute- 

Grnelin,  Walbanm  e De  Lacépède, 
considerano  come  una  semplice  varie- 
tà dello  spinarolo,  questo  pesce,  che 
è stalo  pure  addìroainlato  squaiusjer^ 
nandinus-  V.  Spi.’iARuni.o. 

Gli  abdanti  del  Chili  riguardano 
come  uno  specifìco  contro  P odontal- 
gia, r applicazione  della  punta  d*uno 
«lei  SUOI  aculei  sul  dente  maialo.  (I. 
C.) 

TOLMACH-CHAPPACH.  [Bot.)  Knrae 

turco  dei  cocomero  serpente,  citalo 
dal  Forskal.  (J.) 

TOLMERUS,  (À'/i/om.)  L'Einerobio  per- 
la , Hemerobius  perla  , è stalo  cosi 
indicato  da  Lisler.  (Dcsm.) 

TOLO.  [Ornit.)  V.  Toulod.  (Dessi.) 

TOLPIS.  (Bot.)  V.  DaaPAaiA.  (E.Cass.) 

TOLU.  (Ornit,)  Uo  Cuculo  dì  Suma- 
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che  nel  paete  addimaDdatt  Kra- 
dok  o hooboot , è il  CueuJus  tolu 
del  Catalogo  aiatemalico  di  RafBes. 
(Lasaoii.) 

TDLU.  {Bot.)  V.  ToLinrcBA.  (Poia«) 

TOLUIFERA.  {Bot)  7o/ui/<r/’a,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fìori  eoro> 
pleii,  polipelali,  irregolari,  che,  fecondo 
Achille  Richard  {Ànn,  se,  naf. , a, 
pag.  168),  deve  appartenere  alla  fa- 
miglia delle  leguminose  , ed  essere 
riunito  al  genere  myroxylum  del  Lìn* 
Deo  tiglio.)  e della  decandria  mono- 
gioia  del  Linneo^  cosi  essenzialroente 
carallcrìztalo  : codice  campanulato,  di 
cinque  denti;  cinque  petali  irregolari, 
quattro  dei  quali  lineari,  uguali;  il 
quinto  il  doppio  più  grande,  con  un* 
uughiella  lunga  quanto  il  calice;  dieci 
atarai  liberi;  un  ovario  supero;  stilo 
Dullo;  stimma  acuto.  11  frutto  sembra 
essere  un  piccolo  legume  bivalve  , con 
diverte  b gge  monosperme. 

ToLDiraftA  BALSAMiPEBA,  Toulìfeta  bal- 
SomiJerOy  Lino.  Spte.  Quest*albero 
cresce  io  America  , nei  dintorni  di 
Carlagent  , in  una  ronirada  che  gli 
Indiani  addìniandano  Tolù^  t gli  Spa> 
gnaoli  Honduras , ' 

Scola  da  que^t*  albero,  per  via  d*  io- 
cìsione,  un  balsamo  conosciuto  follo 
il  nome  di  Balsamo  dbl  Tolù. 

Toldipara  della  CocciNCiaA,  Toluifera 
cochinchinensiss  Lour.,  Fior,  Coeh.^ 
pag.  Sai.  Qurst'arbosccllo,  allo  circa 
cinque  piedi,  cresce  in  pianura  , nei 
luoghi  incolli,  alia  Coccincina.  È dub> 
bio  se  appartenga  a questo  genere;  ed 
è a credersi  piulloilo  che  appartenga 
ad  noa  specie  di  bursera,  (Foia.) 

TOLT'FA.  (/fo/.)  Nome  dato  in  Unghe- 
ria ad  una  querce  di  foglie  larghe,  se- 
condo il  Clusio.  fJ.) 

TOLYPEUThS.  (Afcmm.)  V.Tolipeu- 
TB.  (Desk.) 

TOM.  {Bot.)  Nome  .arabo  dell*  aglio  co. 
Clune,  citalo  dal  Fnrskal.il  tom-trneb 
è la  sua  couyza  tomentosa^  (J.) 

TOMAI.  {Bot,)  La  pt.inta  cosi  addiman- 
data  in  un  erbario  della  costa  del  Co- 
romandel,  è una  specie  di  roolluggine, 
che  ha  molte  relazioni  colla  mollugo 
oertieillata.  È detto  nel  catalogo  che 
entri  nella  composizione  dei  rimedj 
contro  le  malattie  veneree.  (J.) 

TOMAROSOO.  (fiof.)Nome  giappone- 
se del  berberis  vulg<u‘is , secondo  il 
Thunberg.  (J.) 

TOMASIA.  {Bot.)  Thomasia^  genere  di 
ptaole  dicotiledoni,  a Hori  polipetali, 
della  famiglia  delle  buitneriaeee  {Koh, 


Brow.)  e delta  pentandria  monogiola 
del  Linneo,  cosi  essenzialmenle  caraN 
terizzato;  calice  persistente  , campa- 
Dulalo  , circondato  da  un  involucro 
Iritìdo;  cinque  petali  piccolissimi  ^ 
squammìformi  , alle  volle  nulli;  cin- 
que stami,  con  filamenti  spesso  conni- 
venti alla  base,  qualche  volta  con  altri 
cinque  fìlantenti  sterili;  antere  bilo- 
culari,  deiscenti  per  mezzo  d*  una  fes- 
sura da  ciascuna  parte;  ovario  supe- 
ro; una  cassula  trivalve;  tramezzi  for- 
mati dal  margine  rientrante  delle  val- 
vuie  triloculari;  ubo  o tre  lemi  in  ; 
ciascuna  loggia. 

Tomasia  poRpoarsA  , Thomasia  purpu- 
rea.  Gay,  Monogr,  Lnsiop*^  pag.  22, 
lab.  6,  tig.  8'i3;  Lasiopetalum  pur* 
pureumy  Ait. , Hort.  /iTrto. , 1 , edil. 
nov.,  a,  pag.  3G.  Quest'arboscello, 
alto  appena  un  piede,  cresce  alla  Nuo- 
va Olao'la. 

Tomasia  fogliosa,  Thomasia  Joliosa^ 
Gay,  toc.  cit, , tab.  y.  Arboscello  na- 
tivo «Iella  Nuova  Olanda. 

Tomasia  solabacba  , Thomasia  satana* 
cea  , Gay,  /oc.  cit,  lab.  6 , fig.  1-7. 
Questo  arboscello  , allo  sette  0 olio 
piedi,  cresce  alla  Nuova  Olanda.  V,  la 
Tav.  451. 

Tomasia  di  tbb  poplioliitb  , Thomasia 
triphylla.,  Gay,  loc.  cit,\  Lasiopeta* 
lutn  triphyllum.  Labili.,  Boo.  Hall,, 
I,  pag.  63,  lab.  88.  Quest' arboscello, 
allo  Ire  o quattro  piedi  , cresce  alla 
Nuova  Olanda,  nella  terra  Vao  Len- 
win, 

Tomasia  a poglib  di  quercia,  Thoma» 
sia  (fuercifolia  ^ Gay,  loc.  cit,\  La* 
siopetalum  quercifoUumy  Audr.,  Bot» 
rep.y  lah.  4^0,  Bot.  mng.y  tab.  i485* 
Questo  piccolissimo  arboscello  creKO 
al  capo  di  Buona  Speranza.  (Poir.) 
TOMATE.  ( Bot.  ) V.  Taumattr.  (J.) 
TOMATE  CIMARRON.  ( Bot.  ) V.  Sa- 

BACHA.  (J.) 

TOMBAY.  {Bot.)  La  pianta  cosi  nomi- 
nata in  un  erbario  delia  costa  del  Co- 
roioande),  e,  secondo  il  Coromerson  , 
la  phlomis  indica.  (J.) 

•*  TOMBOLI.  (Geo/.)  V.  Donb.  (F.  B.) 

TOMENTBLLA.  {Bot.)  £ un  genere  pro- 
posto dal  Persoon  {Obs,  mycol..,  a.  pag. 
18)  e da  lui  poi  riunito  al  thelephora* 
Aveva  per  tipo  (sotto  la  indicazione 
di  tomcntella  Jerruginea]  la  sua  rAe- 
lephora  ferruginea  , Pers.  , Syn.  et 
Mycol.  enr.y  i,  pag.  141,  che  b la  7V/e- 
ìephora  Persooniy  Decand.  , FI,  Fr,^ 
e \"  hypochnus  ferrugineut  ^ descritto 
air  aiticolo  IpoCHo.  In  questo  genere 
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$om0ité2kt  il  Pfrsooo  aveva  e^tulnien- 
ta  collocato  U fua  t/telephora  eha^ 
lylHBa  , ilivenuta  poi  U tua  tremella 
calybeta-  (Lem.) 

TOMI-ONTOSO.  ( Ittiol.  ) BalUtes  to~ 
meniosutf  Lion.  V.  Bìlbstea.  (I.  C.) 

TOMENTOSO  . COTONOSO.  { Bot,  ) 
Coperto  <Ji  peli  numerosi,  tnngliif  molti 
e fraromitli  a guisa  di  un  feltro.  Ne 
abbiamo  esempio  ntW  onoportium  a- 
caut/iium\  nelle  foglie  della  lavatera 
arborea  ; nel  fusto  del  veròascitm 
thapsus\  nel  fruito  dell* 
communis^  re.  fMass.) 

TOMEX.  [Bot.)  L*  arboscello  che  il  Lin- 
neo  addimanda?a  cosi  nella  Fior» 
»eyì»  y é sialo  poi  da  lui  riunilo  al 
callicarpa>  Il  Thunberg,  nella  .F/or. 
jap.  y ha  fatto  un  altro  genere  tomeTy 
che  abbiamo  indicato  negli  Annali  del 
Museo  come  congenere  del  litsea , 
nelle  taurinee.  Prima  però  di  questo 
raffìcinameiilo,  ritrovando  nel  Forskal 
il  dohtr  degli  Arabi,  addiraandalo  pure 
tomex  , abbiamo  , nei  Gen.  plani»  , 
sostitoito  a quest'ultimo  , fatlo  poster 
riorroente  al  precedente , il  nome  di 
d obera , per  evilaroe  il  duplicalo.  V. 

Litibì.  (j.) 

TOMICO  « 7'omicur*  {Entom.)  Latreille 
coi>  addimauda  un  genere  d' insetti 
coleotteri  tetrameri,  vicini  ai  BosUi- 
chi  ed  agli  Scoliti,  coi  quali  gli  au- 
tori li  avevano  lasciati  riuniti:  appar- 
tengono alla  famiglia  dei  Cilindroidi. 
Tale  è il  Bostrìco  dei  prati.  V.  Bo- 
STB1CO  (C.  D.) 

TOMICUS.  (Entom.)  V,  Torneo.  C.D.) 

TOMILHO.  (Boi»)  Nome  porioghesc  del 
timo  comune,  citalo  dal  Vaodelli.  (J.) 

TOMINEO.  (Ornit.)  Trovasi  descrìtln 
soito  questo  nome  portoghese,  il  qurle 
indica  una  misura  di  peso  d'alcuni 
grani,  nel  Mueeum  ÌFormianunty  pag. 
298,  un  uccello  mosca  del  Brasile,  che 
farebbe  assai  difficile  riconoscere  spe- 
cincameote.  Gli  si  assegnano  per  sino- 
nimi i nomi  brasiliani  di  huittitzil  e 
ouritia.  Si  nominano  gli  uccelli  mo> 
scha  guainmn^t  , secondo  Thevet  e 
Maregravio,  lo  che,  in  lingua  peruvia- 
na, signinca  raggi  del  sole , e guarà- 
ci^oòo,  che  significa  capelli  del  sole. 
(Lasso».) 

TOMISO  , ThomhttS.  ( Entom.)  Nome 
dato  da  Walckeoaer  e adottato  da  La- 
treille per  indicare  un  genere  stabi- 
lito fra  I ragni  volgarmtnle  chiamati 
ragni  granchi.  Tali  souo  le  specie  che 
abbiamo  itevcvilte  sotto  ì tl.t  èd.  3^  e' 

40.  |C.  D.) 


TOMMO.  (Ao/.)  Nome  dato  nell'  tsófìS 
di  Giavs,  secondo  il  Humflo,  ad  noa 
Specie  d'eroomo  che  egli  nomina  ae* 
rumhet  {fìerb.  Amb.y  5,  1G8,  tab.  G<)), 
ma  che  diversifica  dall' amomum  ce- 
rumhet  , nè  è riferito  ad  una  specie 
nota.  È il  tamtnon  dei  Mscassari.  (J.) 

TOMOGERO  , Tomogerufy  {Concini) 
Genere  «li  conchiglie  slabililo  da  Dio- 
nisio di  Moutforl  (Conchil.  sist.  lom. 
a,  pag.  35q)  per  una  o due  specie  di 
cbioci-iole  depresse  u subglobulose,  non 
orobilicate  , nelle  quali  il  termine 
della  spira  o l'apertura  si  volge  , per 
cosi  dire,  in  senso  inverso  della  di- 
reiione  di  tutto  il  rimanente  , verso 
il  dorso  della  conehiglia  , a che  è inol- 
tre fortemente  dentata  ed  a peristomo 
completo  per  metto  di  nna  callosità 
che  riunisce  ì due  margini.  Questo 
genere  , che  fa  parte  detta  divisione 
che  de  Férussac  ha  nominata  elicodon- 
ti , comprendeva  una  sola  specie  co- 
nosciuta nel  tempo  in  cui  Dionisio  di 
Monitori  scriveva,  il  Tomogaro  depres- 
so , Tomogerus  depressus , che  egli 
nominò  Tomogero  lanipada  antica,  To* 
mogerut  ringensy  helix  /-<oge/ir,Lion., 
Gmel.,  pag.  3Gi8,  n.^  aa;  volgarmente 
la  Lampada  antica.  V.  la  Tav.  aG3. , 
fig  4i  4^*  tempo  però  de 

Lamarck  , che  ha  stabilito  egualmente 
questo  genere  sotto  una  nuova  deno- 
minazioue,  quella  cioè  d'  Anostomay 
che  significa  bocca  insù  , ne  descrisse 
una  seconda  specie  , che  sarà  il  To- 
mogero globuloso  Tomogeruf  globu^ 
losusy  Anostoma  globulotOy  De  Lamk., 
Aiiim.  inveri.,  toro.  C,  a^  pari.,  pag- 
loa.  È più  piccola , sensibilmente  più 
globulot.i  o meno  «lepressa  della  prece- 
dente. Tulli  gli  altri  caratteri  aoooqunsi 
simili;  poiché  il  numero  dei  denti, che 
de  Laroarik  dice  di  cinque  nei  Tomo- 
gero  depresso,  due  alla  columella  e tre 
al  margine  destro,  e di  sei  nel  Tomo- 
gero globuloso  , sembra  variare.  V, 
Chiocciola,  Tom.  6.^,  psg.  a53,  ove 
é descriUs  la  prima  specie.  (Da  B.) 

TOMOGERUS.  (Concb.)V»  Toasooaao. 
(Da  B.) 

TOMOSITC.  (A/in.)  C.  Hartmann  , nel 
suo  Vocabolario  di  mineralogia  , dice 
cb'  è il  nome  d*  una  varietà  di  car- 
bonato di  manganese,  senza  iodicaici 
l'autore  dì  questo  nome.  (B.) 

TOMSONITE.  (;)/irt.)  Devesì  a Rrooke 
la  cognizione  di  questo  minerale  an- 
cora poco  dilTiiso  uelle  collezioni  , il 
quale  si  è fiuqul  presentato  io  una 
roh  località  , e la  di  oui  determim- 
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tlone  lascia  molto  a 

rare  (x).  Gli  è atiito  dato  ii  nome  «li 
Tomsonite  i adotUIn  «la  tutti  i loiue- 
ralogisti  io  onore  del  celebre  chimico 
il  quale  ne  fece  per  il  primo  cono* 
acere  la  vera  composizione.  Giudican- 
done dal  resultalo  della  sua  aiialix , 
che  Berzelius  ha  dipoi  coniermalu,  non 
ò a dubitarsi  che  la  tCNusunìle  non 
costituisca  realmenle  una  nuova  spe- 
cie ; ma  rimangono  tuttora  incertexz** 
sulla  natura  dei  sistema  criaUilino  al 
quale  debbono  riferirsi  i suoi  crist.«lli. 

La  tomsonite  è uua  sostunta  bianca, 
titrea^  trasparente  o almeno  trasluci* 
da  , li' una  dureaxa  mediocre  e facile 
a rompersi. 

Presentasi  sotto  la  forma  di  prismi 
più  o meno  n>odi6cati  da  faccette  sui 
margini  e sugli  angoli  , e susceiiibili 
di  sfaldatura  in  tre  dircaimii  perpen- 
dicolari fra  loro.  Secondo  Beudant , la 
forma  primitiva  di  questi  cristalli  sa* 


retihe  il  prisma  retto  a basi  quadra- 
lo y la  di  cui  sileite  ed  il  lato  sono 
come  I numeri  ua  e 3i  * Brooke  crede, 
■ir  opposto  , che  derivino  da  un  pri- 
sma retto  romboidale  di  6o^  4^'  ^9^ 
ao'  ; e quest.i  opinione  è sluta  adottala 
da  Mohs  y Haidiiiger  e Phillips.  Lu 
sfiihhtlura  parallela  alle  facce  è della 
massima  precisione;  la  frattura  ò ine* 
gujie;  la  luceulezza  è viirea  e passa  a 
quella  periata. 

La  tomsonite  è fragile  ; la  sua  du- 
rezza è superiore  a quella  della  Quo* 
rite,6quasi  eguale  a quella  deli'apa- 
tite;  la  sua  gravità  specifica  è di  a,  37. 
(BaooKe.) 

Si  gonfia  al  cannellino  e dà  del- 
r acqua  con  la  calciuasione.  Esposta 
ad  un  fuoco  prolungato,  diviene  opaoa 
e d'  un  bianco  niveo,  senza  fondersi  : 
é solubile  io  geUlioB  odi*  acido  ni- 
trico. 


Compotitione»  s^GASi-hCaSi*^  i5  Aq.  fienoanv. 
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Varietà, 

I.  7'omsoniVecr<//a//iaaara.  In  pri- 
smi quadrangolari  , modificali  sugli 
spigoli  lougiluiliii.iU  da  im.i  o più  fac- 
cette, e SUI  margini  della  base  da  una 
subì  farcia,  inclinata  sulla  faceta  adìa* 
Gente  di  ia5°  ua'. 

Questi  cristalli  sono  ordiuariainentc 
incastrati  cou  una  delle  loro  estrcrailli 
sulla  propria  matrice.  Si  riuiiiscoao 
Spesso  raggiando  intorno  ad  un  centro, 
• coropoogouo  cosi  gruppi  flabellifor- 
ini  0 masse  basilari  , a struttura  rag- 
giata. 

2 7V>mjon//tf  compatta.  In  masse 
amorfe , che  olTrooo  passaggi  alU  va- 
rietà precedente.  i 

La  tomsouile  è stata  fin  qui  trovala 

(i)  V.  il  Tomo  degli  AmMlU  dì  filo- 


I lo  QDi  eoU  località,  a Kilpairlek  In 
Scozia,  dentro  roccia  trappiche  ; vi 
è accompagnata  da  preoite.  (DiLi-posia) 

TOàl-TIT.  (Ornit.)  Secondo  Vieillot 
a^itdicasi  alla  Gisiumaica  questo  nonse 
ai  Todo  verde.  (Ca.  D.  t L.) 
TOr«ABEA.  ( Boi.  ) V.  Tbesistboiiu  e 
TauBàBo.  (Poia.) 

TO.sCA.  (Bot.)  V.  Tonoa.  (Lais.) 

TONCUAT-SEYTAM.(i/o/.)  Mome  mas- 
lese,  ciUito  dal  Kumfio,  del  suo  arua- 
dustrum^  registrato  dall'  Aublet  come 
aiiioDimo  della  sua  maranta  tonehaty 
pianta  adoperata  nella  Guiaiia  , come 
neir  india  , per  faro  pauteri  ed  altri 
lavori  conaiiuili.  11  Loureiro  la  cita 
come  Qua  stessa  cosa  della  sua  dona* 
aru/idastrum^  t dice  che  il  suo  genera 
è dilferenle  d.tl  maranta  , almeuo  s^ 
cotido  i caratteri  enunciati.  (J.) 
TONCHIO.  {Entom,)  V.  Bacco.  C.D.) 
XOJJDETTA. 
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dcU*  aDguiiU  comune,  quando  è di 
media  gro&sezxa.  (F.  B.) 

TONGA.  ( Mumm.  ) Secondo  il  Padre 
Liabat  (Si.  gctì.  dei  Viaggi,  tum.  3,  pag. 
Sio),  i Kegri  deila  coala  di  Guinea 
applicano  questo  uocue  ad  una  grossa 
specie  di  Pleropu,  di  cui  mangiano  la 
carne,  e eh'  è forse  lo  Pterupu  d'Fgil* 
lo  di  Geofiroj  di  SainuUtUire.  (Las* 
toa.  ) 

TONGA.  (ZT/irom.)  Laireille  iodica  que- 
sta deuoniinaziune  come  siuonima  di 
c/iiaue,  (Drsii.) 

TONGA.  TOKCA  , TOMtA.  (tfof.)  No* 
mi  del  frullo  del  coutnarouna  odo 
ratOy  Aubl.,  che  serve  a proluniare  il 
tabacco.  V.  CoOMAEoaa,  e Fava  tom- 
UA.  (Lrm.) 

TONO  CUU,  (.0O/.}  Nella  Raccolta  dei 
viaggi  é fatta  menzione  d’un  albero 
di  questo  nome  alia  China.  Se  n'  e* 
strae  un  sugo  aililimaiitUto  tong-hien^ 
analogo  alla  vernice  della  China,  e ado- 
peralo nei  medesimi  usi.  Quest'albero 
ba  molla  affiuiU  col  noce,  per  Tahito 
0 per  le  foglie,  non  che  pei  frulli  ri 
pieni  d'una  polpa  oleosa,  circondata 
da  una  specie  d'olio  demo.  Per  ser- 
virsene, si  fa  bollire  con  Idargtrio  o 
ossido  di  pioiubo.  facendovi  entrare  il 
colore  che  si  vuol  date  a questa  soilau- 
ta.  Si  applica  sul  legname  che  si  vuo> 
le  preservare  dall' umidità  e sui  pavi- 
tueiilt  di  legno  delle  case  , che  rende 
molla  lustri,  i'ussìam  leggere  nella  ci* 
tata  opera  altre  particolarità  intorno 
a quest' albero  , riguardalo  come  ult- 
lissimo,  e che  hisognerehhe  trasporta* 
re  e naturalizzare  in  Europa.  (J.) 

La  pia  ota  disliat.i  col  nome  di  fongA 
chu  è Im  dryandta  oleifera  «lei  Thuu* 
berg,  o vernicia  monfana  del  Lunreiro, 
Fior.  Codi.  Quest'  ultimo  naturali- 
sta  riferisce , che  é il  tong  xu  dei  Chi* 
nesi  a CantoD.  Se  ne  leva  un  olio  odo* 
roso  adoperato  in  diversi  usi,  e prin- 
cipalmente per  comporre  vernici.  V. 
DatAftOBA.  — Tong^chu  applica  anco 
al  genere  stsrculia  in  alcune  opere 
distorin  naturale.  V.  STRBCOLiA.(LRa  ) 

TONG-HIEN.  {Bot.)  V.  Toso  cau.  (J.) 

TOXG-XU.  [Bot.)  V.  Tobc-cbo.  (Lbm.) 

TONGO  {Bot A V.  Tiga*.  (J.) 

TO\GO\.  {Bot.)  V.  Tigas.  (J  ) 

TUNGOULOU,  {Bot.)  Nume  dell'aglio 
al  Madagascar,  secondo  il  FlaccourU 

(j.)  I 

TONGOUMA-LEIN-TEIN.  (Bot.)  Specie 
di  rotula  del  Madagascar,  citala  dal 
Rochoo.  (J.)  I 

TONGU.  (ATor.}|SeGODdo  il  MaregravioJ 


TON 

i naturali  d*  Angola  adiltman  lauo  cosi 
una  specie  di  solanum.  giudicala  t.ile 
dall.i  figura  che  egli  ne  dà  sol  o il  nume 
di  beiingatuy  assegnato  dai  Portoghesi 
del  Brasile,  (J  ) 

TONGUE.  {Bot.)  Erba  del  Madagascar, 
che,  secuiido  il  Flaccourl.  ha  l'abito 
della  sapouaria.  li  tinrc  dei  getsoOiino 
e la  radice  amara,  adoperata  conti u i 
veleni  come  quella  dei  viacetoxicon. 
Sembra  essere  una  pianta  apocinca. 

(J-) 

TUMNA.  (Bot.)  Toniaa.  genere  dì  piante 
moiiocotiledoui , della  famiglia  delie 
resiiaceey  e delia  monecia  tsandria 
del  Linneo,  cosi  esseuzialmeule  carat- 
terizzato: bori  iuoooici;nei  maschi, 
un  calice  con  tre  divisioni  concave; 
corolla  nulla;  un  corpo  ceulrale,  ve- 
scicoloftt),  sul  margine  del  quale  tro- 
vami gli  slami;  uu  ovario  gracilissimo, 
sterile:  nei  fiori  feimuineì  , uu  ovario 
di  Ire  strie;  tre  stimmi;  un  seme  ovaie, 
inviluppato  dalie  tre  valve  calicine. 

Tobina  fLOViATiLi,  Toniria  Jluvìatilis  , 
Aubl.,  Guian- y a,  lab.  33u  ; Lamk. , 
///.  gen.y  tab.  7ja  ; //yphydra  om- 
plextcaulisy  Vatil,  Sy/*iò,%  3,  pag*^; 
Eriocauton  atnpiexicuule  , Rolb  , 
Diss.  plani.  Surin.y  4> 

Pianticella  che  cresce  aiU  Guiaua  uel 
foudo  delle  ac({ue  ilnvialili.  È assai 
probabile  che  sia  uiiicameutc  uua  spe- 
cie d*  erio  nulon.  (P*>ia.) 

TOMNAS.  {Mamin.)  1 Portoghesi  hanno 
dato  questo  nome  ai  Dcdliut  nel  pii- 
mo Libro  delia  Navigazione  dell*  In- 
dia orieulale,  stampato  nel  (Lbs- 

SON.) 

TUNJONG.  {Bot.)  Il  Marsdeu  cita  sotto 
questo  nome  un  albero  di  Sumatra  , 
di  fogliame  follo  e ver<Ìe  cupo.  De  suoi 
fiori  raggiati,  blandii  giallastri  e <!'  uu 
odore  t>iacevole  a qualche  distanza,  ma 
trop;>o  acuto  da  vicino,  si  servono  le 
donne  per  far  ghirlande  da  portarsi  in 
capo.  Il  frutto  contiene  un  seme  ne- 
rastro e depresso.  Ove  quest'albero 

I avesse  il  fiore  veramente  raggialo , po- 
trebbe credersi  auaiogo  all!’  osteor- 
permumy  sebbene  tutte  le  specie  di 
quest’  ultima  genere*  fitiqui  conosciute, 
sieno  originarie  del  capo  di  Buona 
Speranza.  (J.) 

TUNKOLLO.  {Bot.)  Il  Blume  dice  ebe 
la  kleinhovin  hospita  ba  questo  nome 
uella  parte  occidentale  di  Giava  ove 
questa  pianta  cresce.  (J  ) 

TONNARA.  ( Iniol.  ) Cosi  addiroandaii 
una  lunga  esleuiione  di  reti,  disposta 
in  guisa  da  dirigere  il  pesco  nella  ca- 
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mera  <U  morte  Jel  gran  parco.  Questa  1 tonni  preseiiUuocomuaeroenle  con-* 
specie  di  pesca  è sollaoto  aiata  per  i siderabìli  «limeosioiiì ; perciò  Plinio  e 
tonni,  perocché  é molto  ilispenuiosa.  gli  altri  antichi  autori  li  poocfano  fra 
(G.  D ) i pesci  pib  Tolnmioofi/  Il  naturalista 

TOMItINGIA.  {Bot.)  Il  Neckor  Tolle  di-  romano  afferma  esserne  stali  veduti  del 
stinguere  soito  questo  nomo  generico,  peso  di  quindici  (aleali;  lo  che  equivar> 
il  nir‘puili  del  Malabar,  /^oife/canfiu  rebbe,  secondo  la  valiitazionc  pib  bassa 
axiliaris  ^ LuiOm  dove  iodica  sei  sta*  e giasla  Pauclon^  a seicento  seltantacin- 
mi  fertili,  UDO  stimma  sempliee  e od  qne delle  nostre  libbre.e certi iodividoi, 
doppio  calice,  CUI)  quello  eiteruo  prò-  misurali  da  osservatori  moderni,  hanno 
fondamente  divìso  in  ira  lobi,  o l'ìu-  presentato  una  luoghesta  di  dieci  piedi 
terno  tabulato  , con  sei  diviaioni  piti  ed  un  peso  di  centodieci  a cenloveoti 
piccole.  (J.)  libbre  circa.  Pennaol,  per  esempio,  ha 

TONNO,  Tàjranas.  {ittiol,)  Smembrao-  deaerino  un  lonoo  di  selle  piedi  e dicci 
doto  dal  gran  genere  degli  Sgombri  di  pollici  di  longhezta  su  cinque  piedi 
Linneo  c di  aliri  ittiologi,  Cuvier  ha  e selle  pollici  di  circonferenia  e del 
formato  sotto  questo  nome  un  genere  peso  di  qaaliroceulo  sessanta  libbre, 
di  pesci  che  appartiene  alla  laa  quinta  11  padre  Celli  assicura  che  i looni  del 
famiglia  degli  HranioUerigii  o a quella  peso  di  mille  libbre  non  sono  rarissimi 
degli  scoraheroidi , e che  é ■ riferirsi  in  Sardegoa.  e che  ve  ne  sono  stali 
a quella  degli  alratlosomi  fra  gli  olo*  presi  talvolta  dì  enormi  e che  non  pesa- 
branchi  toracici  di  Duméril.  vano  meno  di  mille  oltocenio  libbre. 

1 caratteri  di  questo  genero  sono  i Se  ne  Irovano  in  iiuasi  tutti  i mari 

seguenti  : caldi  o temperati  deli'Luropa,  delTAsia, 

Sehefetro  osseo  \ false  j^inne  di-  dell*  Affrica  e dell*  America  ; ma  non 
stintissime  in  seguito  alia  pinna  ana  • sono  egualmeoie  comuni  in  tulle  le  sta- 
le  ed  nlla  seconda  pinna  dorsale^  gtoni,  né  io  tulle  le  parli  di  mare  eho 
che  è assai  rae^fieinata  alla  prima  e frequenta. 

spesso  anco  la  tocca  ; corpo  coperto  Sembra  che  gli  antichi  dassero  ai 
Oìfunque  di  piccole  scaglie  ^ grosso^  looni  diversi  nomi,  secondo  I*  elh  ed 
rotondo^  fusiforme^  branchie  com-  il  volume.  Aristolele.  peresempio,ri> 
plete\  citope  toraciche\  sem'  aculei  ferisce  che  alf  uscire  dalTuovo,  si chìa- 
da^anti  la  prima  pinna  dortale\  una  mavaoo  eìLnó^'jt.tx  < che  nella 

carena  prominente  ad  ambedue  le  primavera  successiva  si  addiraandavano 
parti  della  eodn\  una  fila  di  denti  rr/jXoe^vdrc,  e che  solaroenle  nell'anno 
per  mateella  \ pinne  pettorali  or*  dipoi  s*  indicavano  sotto  la  denomina- 
dinarie,  sione  di  Ovwoc  o di 

Cosi  è dunque  facile  il  dislioguere  La  Bobitb  , Thynnus  sarda  ^ N.  ; 

i Toaai  dai  MacGAaiLu,  nei  quali  le  Scomber  sarda^  Bloch.  Questo  pesce, 

pinne  tiorsali  tono  discoste;  dagli  ScoK-  che  non  bisogna  confondere  con  lo 

DsaotDi,  da)  GAsTatosTCì,  dai  CaaTao-  scomber  atalunga  di  Gmelìn,  è addi* 

non,  dagli  ATa'>pi.  dai  Gasioiioar,  dai  mandalo  alalunga  dagli  abitanti  della 

CapiLACaari.  dai  LepiSACAari,  dai  Cb-  Sardegoa.  Vive  nel  Uedilerraneo  come 

sioai  e dai  Gabahsoiiobi  , che  hanno  il  tonno. 

una  sola  pinna  dorsale;  dai  Tbachi-  La  Bobitb  bioata,  Thyttfius  pela~ 

non,  nei  quali  le  pinne  dorsali  sono  tnys^  N.;  Scomber  pelamjrs  ^ Lion. 

precedute  da  aculei  ; dai  Geisfo  RI,  che  Questo  pesce  iueontrasi  nel  grande 
hanno  le  ipiiine  petlorali  slraordìua-  Oceano,  egualmente  che  nell'Oceano 
riamente  lunghe;  dai  Poxatoisi  , dai  atlantico. 

Cbstropodi,  lisi  Soohbrblu,  dai  No-  Il  Bobitol.  T'A/nnu/mcsfi/erraneu/; 
ubi  , dalle  Skbiolb  e dagli  Istiofobi,  Scomber  medtterraneus  , Rondelel. 
che  uon  hanno  false  pinne  sul  dorso  Vive  dcIT  Oceano  enei  Mediterraneo, 

o sotto  |j  coda.  (V.  questi  differenti  Lo  sgombro  Commersoniano  di 

noiiii  di  generi  e ATtSTrosout.)  Larépede  ; il  T^ingcram  di  Husiel  ; 

In  generale  i tonni  hanno  Pinles  tino  lo  scomber  guttatus  di  Schneider;  lo 

ampio  e lo  stomaco  a cavità  cieca  ; i scomberomoro  Ptiunier  di  Lacépède, 

loro  ciechi  sono  ouioerosi.  e lo  scomber  snaculatus  dì  Milchill  , 

Vivono  MI  granii  branchi  e danno  debbono  essere  riferiti  al  genereTunuo. 

luo^o  a pesche  assai  produttive.  (I.  C.) 

Tobbo  C'iunsK,  vu/ga/ li;  Seoul-  TONNO  BMNCO.  {///io/.)  V.  Gvbmohi. 

ber  thynn’iSy  Linneo.  ^ (I.  C.) 

Uiiio’t.  delle  Sciente  Bat»  Voi-  XX/  ì; 
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TONOLOMlBi.  Nome  caraibo,  ci>  ciò  uoa  tpecU  dubbia.  Gli  autori  dell* 

tato  dal  SuriaOf  d' uoa  ipecie  di  du^  Flora  del  Perù  ne  fecero  uo  gener* 

ranta  delle  /lutilie.  (J.)  particolare,  adottato  dal  Kunth  ; ro» 

TONOULOU.  (Boi.)  Nome  caraibo,  ci-  il  Vahl  lo  ateva  riooito  al  (omelia  f 

tato  dal  Surian,  *ìeW  asplenium  etria^  che  è il  ionteiea  deU'Aublel.  £ un 

(um  del  Liaoeo.  (d  ) arboscello  di  fusto  rampicante,  glabro 

TONUULOUMIBI.  (Bot.)  L'albero  del-  e ramoso,  che  cresce  sulle  rire  del- 

le ADlille,  che  il  Suriao  iodica  sotto  V Oreoocco,  presso  Aogustora. 
questo  nome  caraibo,  è stato  riferilo  11  Vahl  ha  fallo  rientrare  io  questo 
dal  Vaillaot  al  genere  ocer.  (J.)  genere  direrse  specie  collocale  dappri- 

TONSELLA.  (^ox.)  Lo  Schreber,  il  quale  ma  fra  le  hippocratea,  (Pota.) 

ha  cambialo  seoaa  oceessilà  molti  oomi  TO-OLAICE.  \Ornit.)  Vieillot  dice  che 
dei  geoeri  deU'Aublel,  sotto  pretesto  appUcaosi  questo  nome  e quello  ao> 
che  erano  barbari,  ha  sostituito  questo  cora  di  hangoo^  ad  Olaili , al  Phot* 

a quello  di  Xon/e/ea.  (J.)  Xo/i  atthcreus,  parole  sono  eri- 

TONTANEA.  {Boe,)  Tontanea^  genere  deolemeole  alterale.  (Co.  D.  e L4 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  TOO.  {Bo(-)  ABorabora,  una  delle  isole 
nonopeUili^  regolari,  della  famiglia  della  Società,  nominasi  cosi  uo  grande 
delle  ruùiacee,  e della  tetrandria  mo»  e bello  albero;  i coi  fiori  sono  ricer- 

nogfoia  del  Lioneo,  cosi  essenzialmente  cali  dai  naturali  , ed  è la  guettarda 

caratterizzato  : calice  persistente  , in-  speciosa  dei  botanici,  (Lbssor.) 
tiero,  dì  quattro  denti , corolla  iofuo-  TOO,  MOMU.  {Bot.)  Nomi  giappouesi 
dibuliforme,  col  tubo  più  lungo  del  del  pesco,  secondo  il  Tbuoberg.  La  so« 
calice,  col  lembo  di  quattro  lobi;  quat-  bignoma  tomentosa  è pur  noraiiu- 

Iro  stami  promioenti,  inseriti  alrori-  la  Xoo  , da' cui  semi  si  leva  per  via 

tizio  del  tubo;  un  ovario  infero;  uno  d'espressione  un  olio  cbe  è il  toi  me- 
stilo bifìdo  alla  sommiià;  una  bacca  scolalo  nelle  vernici.  Trovasi  ancora 

ovale,  coronala  dal  calice,  biloeulare  sotto  il  nome  di  Zoo  un  fagiuolo,p4a*> 
polisperma.  seolus  radiatus^  che  serve  d'alimento. 

Tortarsa  DaLLA  Goiasa  Ton/aisea  ^uia-  (J.) 

neiim,Aubl,GuioA., i,lab.  4^)  Lamk.,  TOO-KAK.I.  {Bot.)  Nome  giapponese  del 
///.  gen.^  tab.  64;  Bellardia  repens^  fico  comune  citato  dal  Thunberg.  (3.) 
Wìlld.,  Spec.t  1,  pag.  6a6.  Questa  TOO-KIBBI.  {Bot.)  V.  Sjokoso.  (J.) 
pianta  erbacea  cresce  alla  Caieuoa  e TOOBO.  (Bot»)  Il  Marsden  cita  sotto 
nelle  foreste  della  Guiana.  (PoiR  ) questo  nome  uoa  pinnla  di  Suoaire  , 

TONTELEA.  (Bot.)  Tonteiea  .t  genere  cbe  gli  abitanti  gettano  nall'acqua  per 
di  piante  dicolìledoni,  a fiori  completi,  inebriare  il  pesce,  il  quale  galleggia 
polipetali  , della  famiglia  delle  ippO'  allora  senza  molo  , e lo  prendono 

crateoy  e della  triandrla  monoginia  colle  mani.  Egli  dice  essere  uus  sp«- 

del  Linneo,  cosi  essenzialmente  csrat-  eie  dì  vile,  ma  è probabile  che  sia 
lerizzalo  : calice  persisleule,  urceolato,  piultosto  no  menispermo,  di  cui  diver»e 
quinquefido;  cinque  pelali  persistenti,  specie  sono  conosciute  come  aventi  la 
inseriti  sopra  uo  anello  staniioifero  ; medesima  proprietà.  (J.) 
tre  slami  attaccati  alle  pareti  interne  TOUDISIA.  (i9o/.)  11  Tbuoberg  cita  que- 
dell' anello;  un  ovario  supero;  unoslilo  sto  nomo  giapponese  della  òe/a,  ^o/- 
corto;  con  stiniroa  ottuso;  una  bacca  %aris»  (J.) 

sferica,  uaìlocutare,  circondata  dal  ca-  TOODSU  , NATTA-MANE.  ( Bot-  ) La 
lice  e dalla  corolla  persistenti,  conte*  pianta  citala  sotto  questi  nomi  dnl 
nenie  quattro  semi  assai  piccoli.  Kempferio,  è il  dolichos  incurvus  del 

ToRTiLaA  RARpicANTis , TonttUa  scan^  Thuuberg.  V.  NATTa-MAMa.  (J  ) 

Aubl.,  Gu/oii.,  1,  (ab.  10;  Lamk.,  TOOHOO&.  (Or/i/r.)  Sullo  iiueslo  no- 
ili.  gen.,  lab.  a6;  Tonsella  scandens^  me  Raffles  (Cat.  d'  una  collez.  f.*tta 
Vahl,  Symb.»  1,  pag.  17;  Willd.,  5^cc.  a Sumatra)  menziona  le  civette,  che 
Quest' arboicelio  cresce  alla  Guiana  ed  dice  esser  chiautate  dai  Malesi  burong 
ali' isola  della  Trinità.  hantoo  o pongo.  Questi  ultimi  numi 

Tortclba  nacussATA  , Tonteìea  decus-  sono  quelli  di  esteri  iiomagiuarii  , ai 
sata.  Poir.;  Tonsella  decussata,  Vahl,j  quali  questi  popoli  attribuiscono,  per 
A'/i»m.,  2,  pag.  3o  ; Anlhodoa  decuf\  superstizione  , un  potete  so|irannalu> 
satum,  Uuiz  et  P«»,  , Piar.  Per.,  i,|  rate.  Le  Strix  sono  pure  ad-limaiidate 
p.»g.  l^b-  7l,  fig.  a*  Non  coiiosccn-j  a Malacca,  uccelli  della  luna.  (Las- 
dosi  il  fruttv  di  <|ucsta  pianta,  c pcr-1  sor.) 
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TOOU.  {Bot  ) A Hotuina,  nel  nure  elei 
SuJ,  iddimenelasì  toou  la  canna  da 
toccherò  ; e io  stesso  nome  indica  la 
ttetse  pianta  alle  isole  Sandwich.  Al- 
r isola  d’Otailt  è delta  toai  sembra 
quift  indigena,  ed  i suoi  fusti  han- 
no comunemente  olio  piedi  d' alletta. 
Questi  insulari  non  oe  fanno  alcun 
uso  , tranne  quello  dì  masticarne  i 
fosti  nel  loro  stato  fresco.  Alcuni  au- 
tori hanno  disliulo  questa  specie  eoi 
nome  di  canna  dn  xuechero  rosta 

Otaiti»  È aparsa  io  tutte  le  isole 
del  mare  del  Sud  , situate  fra  i due 
tropici.  (Lbsson.) 

TOPASFELS.  ( Min.  ) V.  Topazosbua» 

(B.) 

TOPAU.  [Ornit.)  Sotto  «questo  nome  ed 
anco  sotto  quello  à'avtt  indica  o di 
avit  rhinoccrot  dell'  Aldroeando  , è 
descritta,  nel  Museum  ^ormianum  y 
pag.  29$,  ooa  specie  di  Calao  , eh'  è 
il  Bucerot  rhinoceros  di  Linneo  e il 
Corvus  cornutus  indicai  del  Boozio. 
(Lassoir.) 

TÒPAZO.  {Min.)  Gli  antichi  hanno  ad- 
dimandato  topato  una  pietra  verde 
che  (rovavasi  in  un'isola  del  mar  Rouo, 
la  quale  aveva  il  medesimo  nome;  que- 
ita  pietra  però  sembra  essere  stgla  di 
(blt'altra  natura  che  le  sostanze  riunite 
sotto  la  medesima  denoroìnazirme  dai 
mineralogisti  moderni.  Werner  aveva 
composto  la  sua  specie  topato  delle 
varie  sorte  dì  gemme  che  i lapidari 
chiamano  topazi  di  Sassonia,  del  Bra* 
alle  e di  Siberia,  e che  non  bisogna 
confondere  col  topazo  detto  urìcniale, 
che  è un  corindone  lelesio.  HaQjr  ha 
dimostrato  che  bisognava  riunirvi, come 
aempliei  varietà,  altre  due  sostanze,  che 
ai  erano  considerale  come  specie  distin- 
te, ed  una  delle  quali  ha  ricevuto  i nomi 
di  teoria  bianco  , di  berillo  tcorlù 
Jorme,  di  Uueolitt  e di  picnitCy  e 
l'altra  quelli  ài  fisalite  t pìrojitolite. 

I oaratleri  comuni  alle  numerose  ed 
assai  disparate  varietà  che  sonocoole- 
mite  nella  specie  , quale  1'  ammettono 
orala  maggior  parla  dei  mineralogisti, si 
deducono  dalla  densità  e dalla  durezza, 
dalla  struttura  cristallina  e dalla  com- 
posizione chimica. 

I topazi  hanno  una  durezza  soperiore 
a quella  del  quarzo  ialino.  La  loro 
gravità  specifica  è assai  coniiderahile; 
è di  3,49  Ideile  varietà  pìb  pure;  sono 
tempre  cristallizzati,  e si  sOaldano con 
una  notabile  precisione  io  una  sola 
direzione,  perpendicolare  all' asse  di 
crislallitzatione,  o al  senso  secondo  il 
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quale  sì  effettua  1*  allangitnenlo  dei 
cristalli.  La  lucentezza  della  commel- 
titura  messa  allo  acoperto  da  questa 
sBaldatura,  è così  vivace  che  può  ser- 
vire di  carattere  per  far  rìcODoaccre 
un  topazo. 

Tutte  le  varietà  di  questo  minerale 
sono  essenzialmente  composte  di  sìlice, 
d’acido  fluorico  e d'allumina, in  pro- 
orzionì  che  sembrano  alquanto  varia- 
ili,  quando  si  paragonino  i risultali 
delle  numerose  analisi  che  ne  sono 
state  fatte.  Tali  differenze,  ebe  sem- 
brano in  relazione  con  la  diversità  dei 
fenomeni  ottici,  non  sono  tuttavia  nè 
bastantemente  considerabili  né  assai 
bene  provate,  per  stabilire  fra  le  va- 
rietà che  le  hanno  sommioistrate,  ona 
linea  esalta  di  aeparazione. 

La  forma  primitiva  o fondameotale 
del  topazo  è un  prisma  retto  rom- 
boidale, di  124^  22'  (nAtiT)  e 55^38'. 
Questo  prisma  non  sì  sfalda  con  pre- 
cisione che  parallelamente  alle  sue  osai. 
HaOy  ha  nondimeno  distinte  alcoue 
coraroeltiture  parallele  alte  facce,  ed 
altre  coromeltilure  oblique,  le  qnali 
conducono  ad  un  otUenro  rettango- 
lare. 1 cristalli  di  topazo  hanno  adDnqoe 
una  doppia  struttura,  ed  è in  nostra 
facoltà  Io  scegliere  fra  un  prisma  ed 
nn  ottaedro  il  solido  che  rappresenta 
il  nucleo  o la  forma  primitiva  della 
specie.  Ptel  prisma  romboidale,  al  qnala 
diamo  la  preferenza,  a motivo  della  aaa 
maggiore  semplicità,  l'altezza  sta  alla 
grande  diagonale  della  base  presso  ap- 
poco come  i oumeri  89 

Il  topazo  è dotato  dell 
frazione  attrattiva  (^toT). 
assi  di  doppia  refrazione,  e T angolo 
degli  assi  va  soggetto  a variare  da  un 
pezzo  air  altro,  quando  Ja  sostanza  non 
é affatto  pura.  Brewster  ha  osservato 
che  nel  topato  turchino  della  contee 
d' Aberdeen,  iu  Scozia,  e nel  topazo 
incolore  della  Nuova  Olanda,  l'angolo 
dei  due  assi  é dì  circa  65^;  che  nei 
topazi  del  Brasile  quest' angolo  è ve- 
riabile e discende  talvolla  fino  a 
e che  Boalmenle  uno  degli  asai  è speaau 
più  inclinalo  dell'altro  ai  piani  na- 
turali dei  cristalli.  Il  medesimo  fìsico 
avendo  fatto  lustrare  le  basi  di  molti 
topazi  del  Brasile,  ed  avendole  esposte 
alla  luce  polarizzala  , per  studiare  U 
distribuzione  dei  colori  sulle  lamine 
di  cui  sono  composti  questi  topazi,  ha 
notato  che  la  parte  interoa  dei  rombi 
era  tempre  d'  un  altro  colore  della 
parte  esterna,  e che  le  porzioni  dì  tinte 
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Oiffereulì  Tarìtivano  nel  tempo  meJe* 
simo  di  rorms,  da  un  cristallo  ad  uo 
altro* 

li  lopsso  è pure  nel  numero  delle 
suslanze  che  godono,  come  la  dicroite 
ola  cordierite,  della  proprietà  di  dare 
colori  dilTereoli  per  retrazione,  secon- 
do i sensi  nei  quali  la  luce  li  tra- 
Tersa.  Secondo  Sorrcl  , possederebbe 
il  tritroismo,  vale  a dire  che  manife* 
alerebbe  li  e colori  ditferenti  essendo 
situalo  in  posizioni  direrse  fra  rocchio 
e la  luce.  Questo  fìsico  ha  fallo  le  sue 
osservazioni  sopra  un  lopazo  del  Bra- 
sile, ed  ba  trovalo  rbe  uno  dei  colori 
producevasi  quando  U luce  traversava 
il  corpo  parallelaioenle  al  pimio  dei 
due  assi  di  refrnzìune  ed  alla  liuea 
media  fra  le  dilezioni  di  questi  hssì^ 
che  un  secondo  producevasi  cjuaodo 
la  luce  pcnelriiva  il  cristallo  paratie- 
lamenle  al  medesimo  piano  e perpemlt- 
cularnienic  alla  tinca  media,  c chefi- 
nalmeule  olicnevasi  il  terzo  , quando 
la  lu*e  traversava  il  corpo  |.erpendi* 
colarmente  a questo  piano  ed  alla  linea 
media.  Tifila  prima  direzione  il  colore 
era  il  roseo  leggermente  giallognolo; 
nella  seconda , era  un  paonazzo  quasi 
schiellu. senza  roescuglin  di  giallone  nel- 
la terza  avevasi  un  bianco  giailognoto. 

Celli  topazi,  e fra  gli  altri  quelli 
del  Brasile,  sono  fosforescenti  quando 
si  pongono  sopra  un  ferro  caldo.  Tutte 
le  vuiietli  della  specie^  eccettuata  la 
pirnfìs.dite,  posseggono  inoltre  la  pro- 
prietà d'elettriizarst  per  mezzo  del  ca- 
lore^ la  virtù  elettrica  è specialinenle 
mollo  sensibile  nei  loptzì  del  Brasile 
c di  Siberia.  T topazi  di  Sassonia  la 
posseggono  a l un  deboi  prado  , ed 
abbisognano  d' essere  isolali  per  ma- 
nifestarla. Il  (opazo  si  elettrizza  egual- 
mente con  molla  facilità  per  contiica- 
mcnlo  o per  semplire  pressione  fra 
i diti.  Quando  è Itiù^iJo,  è isofaule  o 
conserva  per  lunghissimo  tempo  la  sua 
'elettricità.  ‘ 

1 topazi  sono  iornsibili  al  cannel- 
lino; col  borace,  si  discìolgono  len- 
tamente in  un  vetro  incolore 
^ Le  varietà  di  forme  che  presentano  so- 
no assai  numerose.  Haù^  ne  ha  descritte 
lina  ventina':  possono  tutte  rìfetirsi  a 
Ire  tipi  principali  , il  prisma  retto 
romboidale,  T oM'aeilro  rett.ingolare  e 
r ottaedro  a base  romba.  Sono,  infatti, 
prismi  rombnÌ4lali  terminati  , sia  da 
una  base  retta  circondata  da  faecelle 
annularì,sia  da  apici  cuneiformi , sia, 
fìnalmente,  da  apici  piraDÌ<lalÌ. 


Le  forme  che  pos>ono  riferirsi  al 
prisma  retto  roml-oidale  , sono  fra  le 
■lire: 

Il  Topato  settiesagonote.  *G'MbAP. 
D*  Allenberg,  in  Sassonin.  ^ ^ 

Il  Topato  setttottoualr.  •G*MEBP. 
Del  Brasile  e dì  Siberia.  ^ 

Il  T,  undeciottvnaie.  *G^MEdAP, 
Della  Djuria  e di  Scbòofeld, presso 
Schlackennald,  in  Bneniia. 

Il  Topato  seuiduodccimale.  *G**G 

-»mÈbp. 

Di  Sassonia. 

Il  Topato  quindtcio*tOfìaU» 

KBB  (E»B'B»)P. 

Di  Sa>sonia  ; di  Siberia. 

11  secondo  tipo,  Totiacdro  rettango- 
lare, contiene  fra  le  altre  varietà: 

Il  Topato  diexaedi  o.  *G*tH'EE. 

Il  Topato  sesottonatr.  •G*MEB. 
Del  Brasile  e «Iella  Siberia, 
li  Topato  sesdtciotionale,  *G*M 

È&BBA. 

a 

A Schuiifeld,  iti  Boc  mia. 

Il  Topato  d f ci  duodecimale,  *G‘*G 

•ME^AB. 

a 

Di  Siberia. 

Il  terzo  tipo,  l'otlacdro  a h.tse  rom- 
ba, comprende  le  vaiietà  ad  apici  pi- 
ramidali, fra  le  quali  citeremo:  ^ 

Il  Topato  quadriottonafe  ’^G’MB. 
Dei  Brasile.  .a 

Il  Topato  equidifferente,  ^G*MÈB 

1 topazi,  considerali  nel  complesso 
delle  loro  proprietà  0 delle  loro  rao- 
difìcazionì  , possono  dividersi  in  Ire 
Varietà  principali,  che  indieberemo  suc- 
cessivamente , conservandoli  i nomi 
che  erano  stali  loro  assegnati  quan- 
do si  consideravano  come  specie  di- 
stinte. 

t*.  Va',  Topazo  csmva-  (i)-  È il 
vero  lopazo  del  commercio.  Si  son 
pur  ritrovali  «li  questi  topazi  rotolali 
«Iella  grossezza  ilei  pugno.  1 più  no- 
tabili in  ciò  sunti  i topazi  di  Siberia 
c quelli  del  Braille. 

(1)  PriimalitcUtT  Topata  IIOBS.  — Ed» 
ìf  j'opaif  I.EoMi. 
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CompotiMone*  cA*Fl-4-3AS>  B»tiLios 
Ftuosilieato  d' Allumina 


Allumiu. 

Silice 

Acido 

Btiorico 

Di  Sassonia . , 

59 

35 

5 

Kl.prolh 

Ibid.  . . . 

57,45 

34,  *4 

7.75 

Berzelius 

Ihid.  . . . 

49 

ao 

V.aqoeliti 

Del  Br.site  . . 

47.5 

44.5 

7 

Klaproth 

Ibid.  . . . 

5o 

»9 

'9 

V.uquelin 

md. . . . 

58,  3S 

34,01 

7,79 

Berzelius 

Le  varielk  Ji  colori  del  topezo  g€io* 
ma  1000  «isai  nomeroie.  Posiiamo  di- 
viderle in  Ire  aerie  dialiole,  ciafcuott 
delle  quali  compreode  diverse  tinte 
diffcreoli  ed  i cui  tipi  apparicogouo 
alle  principali  località  nelle  qoalì  il 
topato  è sialo  6nquì  oiserfato. 

A.  Topati  dtl  Bra$ile  o gialli  ros- 
sicci e paooaisi. 

'lopato  giallo^  d*  no  giallo  cupo« 
leuza  raetcuglìo  di  lionalo  nè  di  pao- 
nazzo. Assai  sparso  , ma  di  poco  va- 
lore. 

Topato  rondato*  Mollo  ricercalo 
per  il  suo  bel  colore. 

Topato  giunc/iìgiia  ^ d*  un  giallo 
croceo  | volgarraeute  giaciaio  occideu* 
tale. 

Topato  roteo,  porporino.  Rubino 
del  Brasile  dei  lapidari. 

Tot  iato  roseOf  d'  un  paonazzo  pal- 
lido Hobioo  baiaselo  y secondo  alcuni. 

£>i  trovano  spesso  al  Brasile  cristalli 
di  lopazo  roseo  o d' un  paonazzo  ama- 
lisla«  incaslrati  dentro  crislalli  lim- 
pidi di  quarzo  ialino. 

I topazi  del  Braaile  sono  assai  trop- 
po cocBUoi  per  avere  un  valore  con- 
siderabile in  commercio.  1 più  sti- 
mali sono  i topazi  rosei  e paonazzi» 
ed  i topazi  ranciali.  Secondo  Léman» 
no  topato  ranciato,  perfeltoy  di  circa 
otto  linee  di  diametro,  cesia  a Parigi 
dugeniocinquania  franchi*  Un  lopazo 
d*un  bel  paonazzo  ha  un  valor  dop- 
pio , a volume  eguale.  È cosa  rara 
aicre  oaturalmcule  topazi  di  questo 


colore;  ma  vi  si  supplisce  comuai- 
eando  artificUlroenle  questo  colore  ai 
topazi  rossicci,  d*  un  giallo  cupo;  a 
tale  effellii  basta  far  loru  subire  una 
moderala  tostatura  in  Qu  bagno  di  re- 
na. Si  dà  a questi  topazi  artilieisii  il 
nome  di  topati  bruciati,  e sì  riserva 
quello  di  rmbini  del  Brasile  per  iio-* 
patì  che  sono  naluralmeote  rossi. 

B.  Topati  di  Sassonia, 

C.  Topati  di  Siberia^  bianco,  at» 
zurrognoio  e verdognolo.  Fra  que- 
sti topazi  si  distinguono  le  sollova- 
rielà  seguenti: 

Il  Topato  bianco  o incolore.  As- 
sai comune  oelis  Dauria  ; ma  trovasi 
frequrutemeole  anco  a)  Brasile.  Sono 
stali  trovali  topazi  incolori  anco  in 
Scozia,  nella  Nuova  Olanda,  et. 

Il  Topato  atturrognolo  0 Topato 
acquamarina.  Acquamarina  orienta- 
le. D’ un  bel  celeste  azzurro*  Trèvasi 
in  Siberia  ed  anco  al  Brasile,  in  Sco- 
zia ed  in  Sassonia.  • . 

Il  Topato  atturro  verdognolo^  eUe 
presenta  la  forma  della  varietà  qutn- 
decìoUonale,  trovasi  nella' Dauria,  sUa 
moolsgna  O'ion-Tclieloii.  Gli  sbitanti 
del  paese  danno  a questa  varitU  il  no- 
me di  dente  di  cavallo. 

a.*  Far*  Topazo  pichitb.  (i).  ^ Il 
berillo  scorliformt.  'o  la  leucoìite 
d'  Altenberg. 

Questa  varietà  presentasi  in  criatalti 

(1)  Stangestein  i tchorlartieer 
Wkb.v.  ’ 
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bUochì  optchi^apparteoenlialU  ?arie> 
tb  aeltiesagonaie^  e più  freqoeDleiDanle 
io  luoghi  pritmi  con  lermiDati  , opa- 
chi , d’  un  biiuico  giallognolo  o d*  uo 

Composiuone.  sa 


color  paooazio,  eoo  soanilature  loogi* 
tudinali  , « fragiliiiimi  nel  lento  U- 
lerale.  La  sua  graTÌlb  specifica  è di 

3,5i. 

AF1-4-3AS.  Ben. 


— 

Allumina 

Silice 

Acido 

floorico 

Sa,  6 

36,8 

5,8 

Vauquelio 

49,5 

^3,  0 

4,0 

Klaprotb. 

5i  I o 

38,43 

8,  84 

Bertelius. 

La  pianile  ìncootrasi  ad  Allenberg 
in  SaMoiiìa  , in  iin'ialoioite  compo- 
Ila  di  quarto  grigio  e di  mica  argenli- 
na,  e formanle  uo  letto  di  diversi  pol- 
lici di  grosiecta  ^ subordinato  al  mi- 
caschisin.  Trovasi  pure  a Sohlacken* 
waldy  io  Boemia,  io  orislalli  bianchi, 
assai  simili  al  berillo  dei  dinlorm  di 
Limoges , in  un  niaerale  mescolato  di 
quarto  , di  «lagno  ossidato  , di  rame 
piritoso  , di  sceeliao  ferrogineo  e di 
moJiddeoo  sul  foralo,  iu  metto  ad  uno 
gnesio,  Ineontrasi  pure  Is  pscnile  io 


Siberiana  Kongiberg  in  Norvegia,  ed 
in  Francia,  nei  Pirenei. 

3.'  f^ar,  TopAto  pieopisaliti,  Hi* 
singer  e Bertelius.  Topato  prisma’ 
tOide  d’  Uaily. 

In  mssse  o oristalli  informi  di  eolor 
bianco  o verdognolo,  che  offrono  qual- 
che iuditio  di  struttura,  e fra  gli  altri 
una  commettitura  naturale  assai  precisa. 
I caratteri  fìsici  di  questa  varieU  eoo- 
cordaoo  assai  bene  cou  quelli  del  topa- 
to gemma, eccetlualoqueilo  che  sìdesu- 
medairelettricilà  per  metto  del  calore. 


Compotitione. 


.1  .1 

Allismioa 

Silice 

Acido 
fluori  co 

1 

Fiobo* . 

1 ' \ 

' 5j,74 

S4.36 

7,  77 

'••••Il  topato  pirofisalite  Lrovaat  in  eri- 
setlU  ag^rup|>»li , assnouli  al  laico  e 
alla  fluorite  , in  meato  al  granilo  di 
f'  IiHiibo  e di  Brodbo,  presso  F’ahlun  in 
•Softia.  bsisie  >pur«  .nel  ;grAoito  di 
I 'Go«ben  agli  Stali  .Uoiti^  con  la  lur- 
>'«aalifia  verde  è Ja  mica  rosea  Umioare. 

Domicilio  gsoeraia  c località, 

‘ 1 topati  non  si  'sono  fìnquì  rosDife- 

stati  che  >11  due  sorte  di  domicilii  o di 
terreni  differenti:  in  cristalli  inca- 

st-ruli  nelle  cavità  delle  rocce  primor- 
diali, come  il  granilo,  lo  gnesio,  la| 
.pegmalite,  T ialomiie  , il  loicascbiitn! 
c lo  schislo  argilloso;  e nei  filoni  «he! 


Bertelius. 


treveriano  qneate  medesime  rocce;  Si 
iroxano  ' osai  in  Siberia  , io  Sassonia 
ed  io  Boemia,  nella  Sootia,  «I  Braille 
n oeir America  settentrionale.  Le  so- 
stante che  SCO  loro  più nnJiparianseole 
nssooMte,  sono  il  quarto  ialino,  la  soìca, 
la  tormalina,  il  l^rillo,  la  fluorite,  lo 
stagno  estidalo,  lo  sceelino  ferrugineo, 
il  rame  piritoso,  il  moli<ldeoo  sulfu- 
rato,  ec.  io  petti  rotolali,  in  metto 
ai  terreni  d'alluvione  aulicbi,  con  altre 
tostante,  come  il  ciroofano, i' euclaao, 
ec.  Iu  tal  guisa  si  trovano  al  Brasile,  nel 
disireilo  di  Serro-Dofrio,  nei  dànlnmi 
•li  Villtf-Rica;  presso  Uankesbury,  Delle 
Nuova  Olanda;  al  iLamtscbalka  » sulle 
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rifo  del  Poyk,nel  Caacaio;  in  SeoxU, 
nelPAberdeenibire;  a Eit^aitoek  io 
Sassonia. 

I prÌDoipali  luoghi  nei  quali  sienii 
finqui  osservali  i topati,  sono: 

lo  PaANCiA.  Si  è ciiato  il  topato 
picnìle  a Mauléoo,  nei  Pirenei. 

In  Italia.  Il  conte  de  Boornon  ha 
descritto  piceoH  cristalli  di  topato 
giallo,  da  lui  osservati  nelle  rocce  mi- 
cacee della  Somma  ; ma  Brooke  crede 
poterli  riferire  al  pirosseno  dioiside. 

In  GaaaAHiA.  La  Sassoina,  al  monte 
Schoeckenstein,  presso  Auerbacb,  nelle 
fessure  d^uno  scoglio  che  occupa  la 
cima  di  questa  monlsgna,  e che  esso 
pureèfornaato  della  sostanta  del  topato 
mescolata  di  quarto,  di  mica,  di  tur- 
malina  e di  lltomarga.  A questo  me- 
aeuglio  i TedeKhi  hanno  dato  il  nome 
di  topasjels  o di  roccia  da  topati.— 
A Geyer  ed  a Ehrenfriedersdorf,  nei 
filoni  di  stagoo  che  traversano  logue- 
lio,  con  la  fiuorile,  la  fosforite«  il  rat* 
spickel , il  rame  piritoso  e la  lilo- 
marga.  «-Eibeoslock  , io  un  terreno 
d' alluvione.  — La  Boemia,  a Schonfeld, 
presso  Zinnwald  e Schlackenwald,  nei 
filoni  di  slMgDO.  — La  Slesia,  a Hirsch- 
bere,  nello  s'  hìsto  argilloso.  llSalzbourg 
a Hdllengraben , pre.^so  Werfen,  in  uno 
achisto  argilloso,  eoo  quarzo,  calcario 
ferro-maiigaDesifero  e calce  solfata. 

loScAKDKfAViA.  A Fìobo  od  a Brodbo, 
presso  Fahluo  in  Svezia,  topato  pi- 
rofìsalite.  — A Kongsberg  in  Norvegia, 
Tarielli  pìcnile. 

lo  SiBBBiA.  — Nelle  montagne  ebe 
forraaoo  la  catena  dell*  Aitai  e quella 
deir  Curai;  al  monte  Odon-Tchelou , 
nella  Dauria  ; io  ammassi  di  materie 
argillose  e ferruginose  che  traversano 
una  roccia  granitica.  I topazi  vi  tono 
aempre  accorupagnati  da  berillo  acqua- 
loarioa  o da  quarzo  ialino  nero.  — A 
Mourzinsk,  nell’ Curai,  in  metxo  alla 
pegmatite. 

lu  IflGBiLTtBBA.  A Santa  Agnese  ed 
al  Monte  San  Michele,  nella  contea  di 
Coroovaglia,  con  lo  stagno  ossidato  nei 
filoni  che  triversano  lo  schislo  argil- 
loso.— A Cairiigoro  e Mar,  nell*  Aber- 
deeushire  in  Scozia;  cristalli  incolori 
e topazi  rotolati  , sìniilì  a quelli  del 
Brasile.  — Nelle  Montagne  di  Morne  in 
Irlanda. 

Nell*  Aasp.BiCA  MeRTUfoifALe.  Al  Bra- 
sile, nelle  rocce  tulcose  di  Villa  Rica, 
col  quarzo  ed  il  ferro  oligìsto.  — Nei 
terreni  mobili  del  distretto  di  Serro- 
Dofrio. 


Nell*  Animicà  sbvtbbt&iohalb.  A 
GuaDBioBto  al  Messico.  — Non  lungi 
dalle  rive  del  Gmneelieot , agli  Stati 
Uniti,  nel  granito  di  Goaben,  gik  ce- 
lebre per  le  belle  turmaline  che  oon- 
tieoe.  Il  topato  in  cristalli  incolori  vi 
è associato  alla  pirofisalite,  alia  lurma- 
lioa  verde  e atturra,  alla  mica  rosea, 
■I  trifaoo  ed  alla  cleavelandite.  ( Da* 
LArOSSB.) 

TOPAZe  CaiENTALB.  (Min.  ) È il 
corindone  lelesio  giallo.  V.  CoaiBDO- 
Pi.  (B.) 

TCPAZOLITE.  (Min.)  Il  dottor  Bon- 
Toisin  il  quale  ba  fatto  per  il  primo 
conoscere  la  ricca  riunione  di  mine- 
rali della  speaìe  dei  granali,  dei  pi- 
rosseui,  ac.,  delle  valli  d*AU  c di  Mus- 
sa , in  Piemonte,  ba  dato  il  nome  di 
topa%olitt  ad  UQ  granato  d*  un  bel 
giallo  topato,  iocattrato  nello  sleambi- 
sto  di  quelle  valli.  V.  Gbapato.  (B.) 

TOPAZOSEMA.  (Min.)  UaOy  ba  iudi- 
cslo  lotto  questo  uome,  desunto  de  una 
lìngua  aeiantifìca,  la  rooeia  dello  sco- 
glio di  Scboeckeostein , in  Sessooia, 
che  i mioeraiogìsU  tedeaebS  chiamano 
topaltsfe^  e che  è sollaolo  una  lellt- 
oite  impastata  di  topati.  Questa  pietra 
prcMoUsi  inoltre  in  cristalli  incastrati 
nelle  oavtlà  drusiebe  di  questa  letti- 
nite.  Non  abbiamo  creduto  dover  fare 
una  specie  di  roccia  d’un  meseuglio 
ohe  aembni  essere  soliamo  aceideotale, 
poiché  conoscesi  solameole  nel  luogo  su- 
periormente citato,  e vi  si  trova  unt- 
cameole  sopra  una  piccolissima  esten- 
sione di  terreno. 

V.  Uninite  topazosema  ell'srt.  Roc- 
ca di  questo  Dizionario.  (B.) 

TOPHORA.  (Bot.)  V.  Toboba.  (Lih.) 

**  TOPI,  (Bot.)  Nome  volgare  in  To- 
scana delia  peripioca  graca.  V.  Po- 
aiTLocA.  (A.  B.) 

TOPI  FOSSILI.  (Fots.)  I piccoli  roii- 
Catori  della  famiglia  dei  topi,  dei  quali 
sono  siiti  trovati  avanti  fossili  , ap- 
partengono la  maggior  parte  al  genere 
dei  eampagnuolì.  (Dbsh,) 

TOPIARI.^.  (Bot.)  V,  EapACABTA.  (J.) 
TOPINA  [EaiA].  (Bot.)  V.  Ebba 

TOPIBA.  (A.  B.) 

••  TOPINAUBOUR.  (Bot.)V,  Topiiiaii- 
Boa.  (A.  B.) 

••TOPINAMBUR,  TOPINAMBOUR, 
TOUPINAMBUS.  ( Bot.  ) Nomi  vol- 
garmente asvegiiati  a*  tuberi  radicali 
ótìV /le/iant/tus  tuherosut , Lion.  , e 
deriv.tlì  dal  nome  del  paese  , donde 
questi  tuberi  veoner  da  prima.  A qué- 
sti tuberi  sono  da  riportarsi  quelli 
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che  it  HeJi  eoDfcitura etiere  il  patatas 
o conifol9ulut  baiùta^  e cho  errooec* 
mente  da  qualohe  aotore  ti  preter  per 
la  palala  propriameDle  UctUi  xo/o/iwm 
tuhtrotum,  V.  Elia«to^  « la  oola(t) 
(a)  da  noi  posta  all*  art.  SoLtno,  loca. 

X*.  pag.  a44«  (A.  B.) 

TOPINA&A..  ( Mamm*)  L^ÀUrotando 
ella  questo  nome  per  la  denomioatio- 
^ ue  boiogoete  della  talpa.  (Data.) 

TOPINO.  ( Mamm.  ) Nome  volgare  dei 
giovani  animali  della  specie  del  To> 
po.  (Data.) 

**  TOPINO.  ( Omir.  ) DeDomioatiooe 
volgare  dell*  Hirundo  riparia^  Liao. 
V.  Hoxdibb.  (F.  B.) 

TOPIRO.  {Bot!)  lo  una  parte  deirAine- 
riuB  vicino  alPOreoocco^  Dominasi  cosi 
un  solano,  che  è il  solanum  tapiro 
della  Flora  eq^aiooxiale.  (J.) 

TOPIVOBO.  {Èrpetoi.)  Nome  specifico 
d'  un  Boa.  (Dbsh.) 

TOPO,  Mut.  {Mamm.)  Genere  di  mam- 
mìferi deir  ordine  dei  roiicatori  e della 
divisione  di  quest’ordine  che  compren- 
de quelli  animali  che  hanno  le  davi- 
cole  complcie. 

Il  nome  di  mas  o di  topo  fu  pri- 
roilivaiuenle  applicato  dai  natural  sti 
a tutti  i piccoli  rosicalori;  ora  però 
usasi  sollanto  nel  senso  rigorosamente 
melodico  per  indicare  un  genere  , di 
cui  il  topo  nero,  il  topo  decumano,  il 
topo  ed  il  topo  saivatiuo,  possono  essere 
citali  come  esempii  di  specie,e  che  é 
particolarmente  caratterizxaio:  dal  nu> 
mero  dei  molari  , che  è di  Ire  per 
parte  alle  mascelle  {i)\  dalla  forma 
della  coda,  che  è lunghissima,  rotonda, 
tquammoia,  e quasi  intierameole  priva 
di  peli  \ e da  quella  dei  piedi  , che 
sono  semplici,  gli  aoteriori  letradaltili, 
con  un  rudimento  di  pollice,  ed  i po- 
steriori pentadattili. 

Le  forme  dei  denti  somministrano 
pure  eceellenli  roexti  per  distinguere 
questo  genere.  Gli  incisivi  superiori  , 
in  numero  di  due  solamente,  nascono 
dai  lati  deir  eslremitò  delle  ossa  mas- 
sillari,  e la  loro  faccia  anteriore  è li- 
scia e piana:  i due  inferiori  rasso- 
migliaoo  ai  superiori  , ma  sono  più 
acuii.  Dei  tre  molari  auperiori  dì  cia- 
scuna parte  il  primo  , che  è il  più 
grande,  offre  sei  tubercoli  ottusi , due 
dei  quali  anteriori  sopra  una  medesi- 
ma linea  trasversale,  quindi  Ire  sopra 
una  seroiida  linea,  e finalmente  il  sesto 

(0  PalU<  nr  ha  peraltro  indicati  due  soli 
nei  to{io  vagabondo,  mtis 
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solo  e posteriore  \ il  secondo  ed  il  teno 
sono  formati  ciascuno  da  quattro  tuber- 
coli, uno anleriore,e  due  nel  meno,  dis- 
posti obliquaroeute  di  fuori  io  dentro  e 
d’ avanti  io  addietro,  ej  il  quarto  po- 
ileriormenle  alla  parte  esterna.  Alla  ma- 
scella inferiore  il  primo  molare  ha  cin- 
que tubercoli , uuo  piccolo  anlerior- 
mente,  due  nel  meno  e due  poslerior- 
meni*;  il  secondo  ne  ha  quattro  di- 
sposti a coppie,  e r ultimo  ne  ha  soli 
Ire,  uno  in  avanti  ed  uu  paio  dietro. 
Questi  denti  offrono  la  stogolarilà  di 
essere  i superiori  inclinati  da  dietro 
in  avanti,  mentre  gli  inreriori  lo  sono 
nel  senso  opposto. 

F.  (^vier , dal  quale  tnightarao  i 
caratleri  del  sislema  dentario  del  ge- 
nere Topo,  lo  ha  trovalo  assolutamente 
simile  nella  testa  ossea  d’  un  rosicalore 
non  peranco  conosciuto,  del  quale  si 
propone  di  fare  il  tipo  d'  un  genere 
uuovo,  che  formerà,  col  primo,  una 
piccola  famiglia,  da  lui  indicala  sotto 
il  nome  <li  museiji. 

La  forma  della  lesta  dei  topi  è as- 
sai ottusa,  e non  finisce  con  un  muso 
fine  e couteo,  come  quello  che  ha  ori- 
ginato ai  ghiri  il  nome  di  inraxus  ; 
i toro  occhi  , iDedìocreraente  aperti, 
non  SMiin  profoiiienti  e globulosi  come 
quelli  dì  questi  ultimi  rosicalori  ; le 
orecchie  graudissiioe  di  forma  rotonda  o 
ovale, sono  sottili  e ricoperte  da  un  pelo 
cosi  corto,  da  comparire  quasi  nude  a 
prima  vista;  la  bocca  non  è munita  di 
borse  faciali  come  quella  degli  amsler;  i 
piedi,  mcdiocrenieule  lunghi  e termi- 
nali da  diti  sottili  , armati  d’  unghie 
aoule  e leuui,  non  offrono  le  spropor- 
zioni di  grandezza  che  si  osservano  in 
quelli  dei  gerboa,  dei  gerbilli,  dei 
roeriooi  e degli  elamii.  li  pollice  delle 
mani  è,  come  riscontrasi  nel  maggior 
numero  dei  rosicalori,  corlisiinio,  tu- 
bercoloso, o anco  rappreseulato  unica- 
mente da  una  prominenza  munita  d'uu’ 
unghia  ottusa.  Non  veggonsi  fra  i diti 
dei  piedi  posteriori  nè  le  membrane 
che  esislono  negli  idromit  e nei  po- 
lamii , né  le  serie  di  cigli  rigidi  che 
sono  uuo  degli  Hilribuli  degli  ond.slri. 

L' islinlo  di  questi  anìnuli  non  offre 
nulla  di  notabile.  Pochi  di  es>i  lannu 
provvisioni  per  la  fredda  slagionc  , co- 
me molti  altri  rosicalori,  ed  alcuni  sì 
scavano  tuli' al  più  cunicoli  molto  sem- 
plici, poco  estesi  e non  profondi. 

Diversi  si  sono  affezionali  alT uomo 
e trasportati  ovunque  si  è slabilìlo.  Il 
sorcio,  che  noti  lascia  le  sue  abilaiiuni 
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lemhn  etiiere  fr«  lotte  le  tpecie  cbe 
si  potrebbero  chiamare  domesliche , 
quella  che  esislcTa  primilieeroenle  io 
Èiiropa  , e che  gli  aniìchi  indicara- 
Do  partìcolarmeole  sotto  U nome  di 
mus.  In  quanto  al  topo  nero,  non  era 
da  loro  conosciuto,  e la  sua  iolrodu- 
tt<h)e  in  Europa  non  sembra  mollo 
antica,  sebbene  lo  sia  più  di  quella 
del  topo  dfcuioano,  che  si  determina 
circa  alla  tnellk  del  decorso  secolo. 

11  maggior  numero  dei  topi  ha  il  cor* 
po  coperto  di  peli,  nessuno  dei  quali 
diTtene  baalaniemenle  grosso  e consU 
stenle  da  meritare  il  nome  di  spine. 

Il  Toro  Dscoirafro , iVos  dtcuma- 
ntix.  Pallai,  Lino.,  BuCT. , foni.  6, 
la».  27  ; Mttf  /forwegicut , e ilfax 
syhesirii  ^ Briss.  Questo  topo  , ora 
assai  moltiplicalo  in  Europa,  ?i  fu  iii> 
trodoUo  dal  commercio  marittimo,  e 
trasportato  dapprima  dall' India  e dalla 
Persia  in  Inghilterra,  nell'anno  17^0. 
Fu  segnalata  io  Francia  In  sua  esistenza 
•olamentenel  1750.  e di  Ih  si  è portalo 
in  tutte  le  direzioni,  ed  ha  «listriitlo 
e rimpiazt<<lo  qtmi  ornnque  il  topo 
nero,  chr  gin  esisterà  nei  lunghi  in  cui 
é penetralo.  Nel  1766  non  ern  ancora 
pervenuto  in  Russia  ed  in  Siberia;  m» 
Pallas,  a cui  dobbiamo  questo  fnlln. 
lo  vitle  arrivare  , venendo  dall' Occi- 
dente, sulle  rive  del  Volga  , virino  al 
rimboccatura  nel  mare  Caspio.  Dopo 
quel  tempo  i topi  di  questa  specie 
sono  alati  trasportati  in  Arncrira.  ove 
hanno  prodigiosamente  raollipticnto  . 
come  in  lutti  i punti  del  globo  ove 
gli  Europei  hanno  fondato  colonie.  Si 
sono  qualche  volta  talmente  moltipli- 
cati sui  navigli,  che  è stato  necessa- 
rio abbandonarli  per  lunghissimo  tem- 
po, affinchè  mancando  finalmente  di 
cibo,  questi  animali  si  eslerminassero 
da  se  stessi  quasi  complet.'imente. 

11  Topo  piopriaurcitb  dbttooTo 
PO  peno.  Mns  rattus*  Limi.:  Mus  do- 
mesticus  major^  Raio:  il  Toro,  Buf- 
fon. tnm.  7,  lav.  36.  Come  abbiamo 
gih  detto,  questo  topo  non  è slato  co- 
nosciuto dagli  antichi;  ma,  sebbene 
Linneo  e Pallas  lo  credano  originario 
d'America,  ignorasi  realmente  l'epoca 
della  sua  inlr<»duzione  io  Europa.  V. 
la  Tav.  730. 

Il  topo  va  soggetto  ai  mil  <lella  pie- 
ira.  come  fere  anticamente  conoscere 
I^lorand,  medico  della  Facolth  di  Parigi. 

Uarlan,  nella  Paitnn  Americana  , 
ammette  il  topo  fra  le  specie  rhe  abi- 
Igiio  gli  Slali-Unili. 
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Il  Topo.  Mus  marcu/ux . Liun.  , 
.’llu;  d' Aristotele;  Buffi . toro.  7,  lav.  39. 
Il  topo  è il  terzo  e il  più  pic«*oIo  fra  i 
topi  cbe  vivono  nelle  nostre  ahilazioni: 
è l'unico  che  fosse  conosciuto  dagli 
antichi.  Questa  specie  esiste  in  Irtaiida 
ed  io  Siberia;  ma  si  moltiplica  parli- 
eolarmeule  nei  climi  Icmperali  e caldi. 
L'Egitto  è la  parte  del  mondo  dove 
più  moltiplica  questo  incomodo  roii- 
catore. 

11  Topo  salvatico.  Mas  sylìfaticus., 
Gmel.  ; Mus  domesticus  medius  , 
Lino.,  Syst,  nat.  ed.  s*;  il  Topo  sal- 
VATico,  Buffi.,  toro.  7,  tav.  4t>  Questo 
topo  trovasi  non  solamente  io  Europa, 
ma  auco  agli  Stati  Uoiti  , aecundo 
Harlan. 

Il  Topo  CAMPesTae,  Afnx  caropexfrix; 
Topo  salvatico  pAffo,  Fed.  Cuv..  Msm. 

Piccolo  topo  salvatico  . Buffi., 
toro.  7,  pag.  SaS.  Questo  piccolo  ro- 
sicatore  abita  i campi  non  lungi  dai 
villaggi  e si  scafa  dei  cunicoli.  Igno- 
riamo se  raccolga  provvisioni  da  iti- 
veruo,  come  fa  il  topo  salvaltco  prò* 
priameote  dello. 

Il  Topo  obllr  aessi.JI/ux  messorius^ 
Sbaw,  Qen,  soo/..  Imo.  a,  1.*  pari., 
prfg.  Ga  . e fig.  del  froulespizio.  Le 
abiliidini  di  questo  topo  fanno  sup- 
porre che  debba  rirerini  a (picsla  s[»e- 
cie  il  mus pendulinus  d'  Hermann,  che 
si  rassomiglia  pei  costumi. 

Il  Toporabo,  Mus soricinus ^ Herra.. 
Ohs,  zool^  loro.  a.  1.*  par!.,  tav.  i33. 
Questo  topo,  di  coi  devesi  la  scoperta 
a Hermann  , è stato  trovalo  nei  diu- 
torni  di  Strasburgo. 

Fra  le  specie  di  topi  dell'  anlicu 
oontioenle  alcune  souo  notabili  perla 
loro  grossezza  ; e sodo  le  seguenti: 

Il  TOPO  GiCABTB,  Mus  giganteus., 
Hardwicke.  Lino.  , Trans.  . vn;  Mus 
maiabaricus,  Peno.  La  patria  di  que- 
sto lopu  é la  costa  del  Malahar.  quella 
del  Oiromaudel,  il  Mysore  , il  Bengala 
fra  Calcutta  e Hardwar.  Si  avvicina  alle 
abiiazioiii  deli'  uomo,  peueha  nei  giar- 
dini, ove  fa  gravi  guasti . non  che  nei 
granai  e nei  pollai  . ove  distrugge  1 
grani  ed  i polli.  La  sua  carne  vien 
mangiala  dagli  ln>lianì  fsoveri  c le  sue 
morsicature  si  credono  pericolose. 

Il  Topo  i>i  Giava  . Mus  jnvanus., 
Herra.,  Obt,  &oo/; . 63.  Questo  topo 
abita  r isola  dì  Giava  , e non  cono- 
acoosi  le  sue  abitudini  naturali. 

Il  Topo  Caraco,  A/mx  caraco.  Pali., 
Gmel.  Questo  topo  vive  nelle  .ibila- 
zioni  dei  Uoiigoli,  i quali  gU  datino,^ 
4» 
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ullie  il  nome  <H  caraco,  quello  di  jike-  duri  , si  riducono  a due  specie  , 
chol^onach  ^ vale  a dire  gran  topo.  abitano  ambedue  1* lotico  conlioente. 
Nuota  bene,  e dimora,  allo  stato  sei-  La  più  aulicamente  conosciuta  è il 
va^gio,  vicino  ai  luoghi  aquatici.  Toeo  peecbal  di  Butfon,  Suppl.  7,  tav. 

il  Topo  ueLL*  lanu,  Mus  indicusy  79.  ; Mas  ptrchal  , Gmei.  e Shaw. 

GcoOr,  , è stalo  trovato  a Pondìrhéry.  (,)iicsln  topo  trovasi  a Pondichérj  e 

11  Topo  d' ALESsaanaia  , Mus  ale-  nei  dintorni  ; abita  le  case  come  da  noi 

xandrinus  , è stalo  portalo  d'  Egitto  il  topo  decumano.  Gli  abitanti  fro- 
da GeoSroy  SaioL  Uilaire.  vano  la  sua  carne  buona  a mangiarsi. 

Le  due  specie  segueoli,  meno  granili  II  Topo  del  Cmbo,  il/nx  ca/<irinos‘, 
di  quelle  di  cui  ci  siamo  occupati,  GroOfr.,  Op.  sull*  Egitto,  Uv.  5,  6g.  i. 
coDoscoiui  soltanto  per  le  desrritioni  Una  vera  specie  di  topo  americano 
che  uè  ha  fatte  Pallas  nel  suo  Trattato  è quella  inviala  dal  Plée  al  Musco  e 
tiei  G/ires,  che  distinguesi  col  nome  di 

Il  Topo  acìario  , o Topo  sithig.  Top»  pilobidb  , Mus  uHorides.  Pennant 


Mas  agrarius  ^ Pali.,  Giir,  , tav. 

A,  che  trovasi  non  solamente  in  Rus- 
sia c nella  Siberia  temperala , ma  an- 
cora in  Germauia. 

11  Topo  sottile  o Sieistah  , Mus 
subtilis-  Questa  specie,  che  Pallas  ave- 
va dapprima  divisa  ìu  altre  due,  Mus 
betutiuuSn  Glir  % tav.  32,  fìg.  i,  e Mus 
uagnr,  , tav.  33.  fig.  a,  nou  ha 

preso  il  uome  di  ..Vi/r  se  non 

quando  la  riunione  di  queste  specie 
gli  è sembrala  necessaria. 

La  varietà  di  questo  topo  che  Pallas 
addiroaudava  pt imilivamenic  Mus  va- 
gusy  o quella  a pelame  grigio  , è co- 
munissima nel  deserto  «lì  Tarlarla  e 
trovasi  al  di  l,ì  del  cinqtnnlesimn  grado 
di  latitudine  boreale  : in  Siberia  é più 
piccola.  La  varietà  che  era  dapprima 
UildimanJiitn  Mus  bctu^inus  , abita  le 
foreste  di  Bidolli  situale  fra  I'  Oby  cd 
il  Jénìssei  in  Siberia:  è la  lionata. 

Il  Topo  steiato,A///x  jrWaru/,Linn  , 
Gmel.  ; Mus  orren/u/<j,  Séba.  77<eT.,i 
toru.  a,  lAV.  33,  tìg.  a.  Dice  Séba  che 
questo  rosicalore  è origiosrio  del* 
1'  Indie. 

Il  Topo  di  Barbreia  , Mus  barba- 
ruSy  Liun.  Gmel.  Questa  specie,  la  cui 
esistenta  merita  d'  essere  confermata, 
avrebbe  solamente,  secondo  Linneo, 
tre  diti  ai  piedi  anteriori  e cinque  ai 
posteriori.  Vive  nell*  Affrica  setten- 
trionale. 

Il  Topo  liouato  di  Sibceia  , Mus 
minutusy  Pali.,  G/i>. , tav.  24  B.y  forse 
identico  cut  Mus  parvuius  d’HerinuuD. 

Queslo  topo,  comune  in  Russia  ed 
in  Siberia  , principalmcule  vicino  al 
Volga,  vive  nei  campi,  come  il  topo 
silnik  e si  rionisce  numerosamente  in 
autunno,  nei  granai  c sotto  i eovooi' 
di  grano.  I 

1 topi  spinosi,  vale  a dire  quelli! 
che  hanno  i peli  del  dorso  mescolali 
d*  alcuni  peli  mollo  più  forti  e più 


ed  Erileben  avevano  posto  quest*  aui- 
male  uel  genere  Cavia. 

Uua  seconda  specie  é stala  trovala 
al  Brasile  da  A.  Saint  Uilaire;  ed  è 

Il  Topo  DtL  Beaule  , Mus  Brasi- 
Hensisy  Desm. 

Rsfìnesque  ha  annnntisto  ( 
magtia.y  1816)  la  scoperta  da  luì  fatta 
di  due  nuove  specie  ili  veri  topi,  alli 
Stali  Uoiii;  sono  queste; 

Il  Topo  nfeEAsTBo,  Mus  nigricanSy 
Harlan,  Fttun.  Amer.  l5l,  che  tro- 
vasi negli  stati  dell*  Ovest. 

Il  Topo  A PIEDI  BtAECni,  MuS  iru- 
copus  % Harlaii  , Faun.  Amer.  y i5i  ^ 
thè  cibasi  di  semi  e ili  ii<»cciuole  nei 
boschi  degli  stali  dell*  Uvcil. 

Ci  rimangono  a indicare  i rosica- 
tori  dell’America  lofridiouale,  desrrilti 
da  D*  Atara  . i quali  non  (ulti  appar- 
tengono probabilmente  al  genere  dei 
Topi  , ma  che  siamo  costretti  a la- 
sciarvi , in  roancantH  di  notizie  ne- 
cessarie , desunte  dal  numero  e dalla 
forma  dei  denti. 

11  Topo  AEGOOYA,  Mus  angoufOy 
Desiu.;  d*  Atara,  tom,  a,  pag.  8C. 
Abita,  nel  Paraguay,  le  regioni  mon- 
tuose occupate  dal  popolo  d*  Atira. 

Il  Topo  lionato,  Mus  rufuSy  Desm., 
Topo  lionatOy  D*  Atara,  tom.  2,  pag. 
94*  £ stato  trovalo  Ìu  viciuauta  delle 
acque,  al  Paraguay. 

Il  Topo  a testa  geossa  , Mus  ce- 
phalotes  y Desm.;  D’ Atara  , tom.  a, 
p.  83.  Questo  topo  trovasi  nei  campi 
coltivati,  vicino  a Sant  Iguatio  Goua- 
zou,  alla  distinta  di  Irentaquallro  le- 
ghe e metto  all’  est  dell’  Assuntioue, 
al  Paraguay. 

Il  Topo  OEECCHI0TO,  Mus  auritusy 
Desm.  ; D’  Atara,  tom.  2,  pag.  91.  .Abita 
le  pianure  situate  al  sud  di  Buénos- 
Ayres. 

Il  Topo  A TAESI  NEEI  , MuS  nigri- 
peSy  Desm.;  D* Atara,  tom.  3 , p»g. 
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9S,  Vive  nei  giardini  o nei  campi  col- 
livali  dagli  abitanti  d' Altra  , al  Para* 
goay. 

Il  Topo  LkvcEk^ Mus  laacna^  Denm.; 
D' Axara,  toro,  a,  p.  ioa.  Abiu  idiii* 
lorni  di  Buénos>Ayres>  e ai  e pure  in* 
coiilralo  Sotto  il  quiiidice>imo  grado 
•lì  latitudine  »ud.  (Dasv.) 

TOPO.  ( Ittici,  ) Nome  specifico  d'un 
Uaiaoscopo.  V.  quest*  articolo.  (1.  C.) 

TOPO.  {Conc/t.)  Nome  volgare  e ruerC4ii 
tìle  d’una  specie  di  Ciprea,  Cypraa 
lurida^  Linn.  (Di  B.) 

TOPO-  (Afamoi.)  Denorainaiione  voìgiire 
ilei  AIus  mm$CttluSy  Linu  , piccolo  mam- 
mifero roaicatore  nostrale.  V.  Topo. 
(Oern.) 

TÒPO  (cBAn^Afamm.)llTopo denunano, 
grossa  specie,  è stato  laivolia  così  in- 
dicato. (Desx.) 

TOPO  (GBAa)  d'Aubiica.  (Mamm,  ) La 
Palangisla,  animale  delle  Molueche,  ha 
ricevuto  questo  nome  erroneo  nel  Ca- 
talogo di  Séba.  (Oesm  ) 

TOPO  (Pisci)  (/r/joL)  Uno  dei  nomi 
volgari  delia  Ceo/rioa  oa/gorix,  Gav. 
V.  CBiTiiaA.  (F.  B.) 

**  TOPO  (Pisci)  {IttioL)  Denorainaiione 
volgare  del  Blennìus  pholitylj\nn.\, 
Blirsio.  (F.  B.) 

TOPO  A BORSA.  (Afa/nm.)  Traduiione 
della  parola  phascclomys y usato  da 
Geoffroy  per  indicare  un  mammifero 
marsupiale  deila  Nuova  Olanda.  V,  Fa- 
tcoLoaiio.  (Dr»m.) 

TOPO  A BORSE,  Mus  burtariuSy  Shaw, 
{Mamm.)  Uosicrflore  singolare  del  l'Ame- 
rica del  Nord  , descrillo  nell' articolo 
ÀMSTia  di  questo  Oìiionaiio,  Voi.  2.^^ 
pag.  y8.,  e di  coi  i naturalisti  ameri- 
cani fanno  oggidì  il  tipo  del  nuovo 
genere  che  addimanda no  i’xen</oj/oma. 
(Dbsm.) 

TUFO  A CODA  BICOLORE,  Musculus 
dicrurus  y Rafin.  {Mamm.)  Topo  di 
Sicilia,  il  di  coi  genere  non  può  es- 
sere esaltsroent e determinalo,  ed  al  qutle 
Rafinesque  assegna  i caratteri  seguenti: 
luogbnia  otto  pollici;  pelame  lionato, 
misto  di  bruniccio  sopra  e sui  lati;  testa 
con  una  fascia  bruniccia;  ventre  bianca* 
atro;  coda  delia  lungheiia  del  corpo, 
anoulata,  ciliala  , bruna  sopra , bianca 
aolto  ed  alquanto  tetragona.  Questa  spe- 
cie vive  nei  campi  e cade  in  letargo 
nell*  inverno.  (Dessi.) 

TOPO  A CODA  CORTA,  Mus  micrtu 
ruSy  Erxieb.  {Mamm  ) Questo  piccolo 
rusioatore,  ignoto  ora  ai  natnralisti,  é 
alato  collocalo  da  alcuni  nel  genere 
dei  topi;  a motivo  però  solamente  della 


cortetxa  della  sua  coda,  sembra  che  ta- 
s^rehbe  meglio  collocato  coi  campa- 
gmioli.  Ha  tre  pollici  c tre  linee  di  lun- 
ghezza, e la  iua  coda  non  ha  che  sei 
linee;  il  suo  pelame  è cenerino  sopra 
e d*  un  grigio  bianco  sotto;  la  testa 
corta;  il  muso  oliuso;  le  orecchie  gran- 
di, bislunghe  e villose;  i piedi  ante- 
riori con  quattro  diti  ed  i posteriori 
con  cinque.  Trovasi  in  Persia  , nella 
Provincia  del  Mazanderan.  (Dbsm.) 

TOPO  A CODA  COIjp’A.  {Mamm.)  Una 
deile  denoroinaxioni  volgari  che  sono 
stale  applicale  al  C.impaguuolo.  (Dum.) 

TOPO  A CODA  GRANDE.  ( Mamm,  ) 
Così  addiruandasi  il  Topo  dei  campi 
o salvatico  , Mus  sylpaticus  y Lina. 
(Drcm.) 

TOPO  A CODA  PELOSA.  ( Mamm,  ) 
V.  Campagnuo/o  a coda  pelosa  y al- 
r articolo  Campaonuolo.  (Drsm.) 

TOPO  A COLLARE.  {Mamm.)  V.  Cam- 

PAGBOOLO.  (DlSM.) 

TOPO  AGRl.{A/amm.)  S , Amster  agriy 
airarlicolo  A.MSTRB.  (Dbsm.) 

TOPO  AGOTI  c ACUSCL  (Afuffim.)  V. 
Cavia.  (Dbsm.) 

TOPO  ALATO  o PTEROMIO.  {Mamm,) 
V.  ScioioTTiBo.  (Dbsm.) 

TOPO  ALLIARIO,  Mus  alliariaty  Pali. 
(Mamm.)  V.  Campagioolo  digli  aglt^ 
Voi.  4*^4  P>g*  fioa.  (Diìsm.) 

TOPO  A MANO.  {Mamm.)  Traduzions 
del  nome  sistematico  greco  CheiromjSy 
dato  iir  All'Ale.  V.  quest' articolo. 
(Desm.) 

TOPO  AMSTER.  {Mamm.)  È raroiler 
cotoone , cricetus  aulgaris.  Fra  le 
nuove  specie  del  genere  ili  cui  questo 
rosìciitore  forma  il  tipo,  è a collocarsi 
r Amstbb  a pasci,  Cricetus  fasciatusy 
di  Rafinet<|ue,  che  abita  gli  Stati  del- 
r Ovest  dell'  America  setleotrionile. 
(Dbsm.) 

TOPO  A MUSO  APPUNTATO.  {Mamm,) 
La  forma  del  muso  dei  topi  ragni  li 
ha  fatti  così  iddimandare.  (Dbsm.) 

TOPO  ANOMALO,  Mas  anomalus  di 
Thompson.  {Mamm,)  Rosicatore  che 
ha  il  portamento  dei  topi  o degli  echi- 
mi Ì,  e che  noi  abbiamo  posto  provvi- 
soriamente nel  genere  AflSTBB.  V.  que« 
sl'articolo.  (Dbsm.) 

TOPO  A PIEDI  LUNGHI.  (Afamm.)V. 
Gbbbillo.  (Dbsm  ) 

TOPO  AQUATICO,  Mas  aqaaticus. 
{Mamm,)  È il  topo  d'acqua,  specie  di 
Campagnuolo.  (Dbsm.) 

TOPO  ARENÀRIO.  {Mamm,)  V,Am^ 
ster  arenario  y all' articolo  AnsTsa. 
(Dbsm.) 
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TOPO  BARABA  o BARABENSRdi. 

{Mamat.)  £)  rAntsler  orcio.  (UstM.) 
TOPO  BIANCO.  {Alamm,)  Si  è lalvolu 
cosi  atitiiuiaiiJalN  una  variela  ilei 
xus  nhela  , Guiel.  , »pecì«  «li  ghiro. 
(Obbh.) 

TOPO  BIANCO.  (Conc/i.)  Deuoroina- 
liune  volgare  e lucrcaniile  «l'una  spe- 
cie (li  Ciprea,  Cjuraea  Uirundo^  Lion. 
(Db  B) 

TOPO  BIANCO  DEC  CEILAN. (A/amm.) 
Trovasi  questa  «leuoiuinaiioDe  usala  Ja 
Brissou,  per  indicare  iJ  piloridc,  ani- 
male assai  poco  nolo  di  cui  abbiam 
parlalo  all' articolo  Toro.  V.  questa 
parola.  (Dism.) 

TOPO  BIANCO  DI  VIRGINIA,  di  Klein 
e di  Brisson.  (Afa/nm.)  È riferito  alia 
specie  del  campagouolo  lopo  acquaiuolo 
da  Eraleben.  (Dbsm.) 

TOPO  BIANCO  (piccolo)  DI  SVEZIA. 
{Mamm.)  £ una  varietà  albioa  del  topo. 
(DesM.) 

TOPO  BIPEDE,  Mas  hipes.  [Blamm.) 
I gerboa  sono  stili  cosi  indicali  per 
P «strema  corteiia  delle  loro  mcrobia 
anteriori  e per  lo  straordinario  alluu- 
garaeolo  delle  posteriori  (Dbsm.) 

TOPO  CAMPAGNUOLO.  ^Mamm.)  V. 

Cahpagmoolo.  (Dbsm.) 

TOPO  CANE.  {Mamm.)  V.  Cihomio. 
(Dksm.) 

TOPO  CANGURO,  {Mamm.)  V.  Poto- 
aoo.  (Dbsm.) 

Topo  CARACO.  ( Mamm.  ) V.  Tofo. 
(I)esM.) 

TOPO  CAVALLETTA.  (Mamm.)  Udo 
dei  Domi  volgari  del  Topo  salvalìco. 
(Dbsm.) 

TOPO  CHEROSO.  ( Mamm.)  V.  Topo 

PUllOLBNTB.  (DaSM.) 

TOPO  COMPAGNO.  {Mamm.)  V.  Cam- 
pagnuoio  sociale^  all*  artìcolo  Campa- 
caooLo.  (Dijm.) 

TOPO  COYPU  o QUOUYA.  {Mamm.) 

V.  Miopotamo.  (Dbsm.) 

TOPO  CRICETO.  {Mamm.)  Questo  no- 
me è stalo  dato  all'  Amster,  e si  è ap- 
plicalo al  Batiergo  del  Capo.  V.  OaiT- 
TEio.  (Dbsm.) 

TOPO  D'  ACQUA.  (Jifamm.)  V.  Cam- 
pagnuoio  topo  acquaiuolo  all*  articolo 
Campacboolo.  Il  nome  di  topo  (ina- 
cqua è stato  pure  applicalo  da  Muller 
alla  talpa  della  Virginia,  e dal  Clusio 
e dall' Aidrovaodo  alla  Migaie.  (Dbsm.) 
TOPO  D'ACQUA.  {Mamm.)  Alcune  pie. 
cole  specie  di  topi  ragui  che  abitano 

f ire  ISO  i ruscelli  e nei  luoghi  umidi, 
tanno  ricetulo  uticsio  nome.  (Dbsm.) 

TOPO  D'ACQUA  BIANCO  DEL  CA- 
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NADA,  (Afamm.)  Trovasi  nel  Dis.  es- 
cici. , parte  dei  quadrupedi , che  al 
Canada  esisto  una  varietà  «lei  lopo  d'a- 
cqua , bruna  solamente  sul  dorso  e 
con  lutto  il  rìuiaueule  del  corpo  bian- 
co, con  tiule  più  o meno  liuuale.  Ciò 
potrebb* essere,  poiché  si  è ricooosciulo 
che  la  specie  del  Campa^uuulo  lopo 
d'acqua,  esìste  negli  Stati  UiiìIì.(Dbsm.) 

TOPO  D'  At't'HlCA.  ( Mamm.  ) Nome 
erroneo,  dato  da  Sòba  al  Didelfo  caio- 
pollino.  (Dbsm.) 

TOPO  D'AMERICA.  {Mamm.)  Questo 
piccolo  animale,  rappresenlato  da  Sébo 
e ammesso  da  Brisson  come  specie  di- 
stilila,  non  sembra  dilTerire  dal  lopo 
comune.  (Dbsm.) 

TOPO  D'AMERICA.  {Mamm.)  Il  por- 
Cellino  d' India  ha  talvolta  ricevuto 
questo  nome.  (Obsm.) 

TOPO  D'ASTRACAN.  {Mamm.)  Specie 
di  rosicalore  poco  conosciuta,  e che 
liguardasi  come  appartenente  al  genere 
dei  Campjgtiuoli.  (Db«m.) 

TOPO  D’EGITTO  o TOPO  DTNDIA. 
{Mamm.)  Questi  numi  sono  stali  dati 
ali' Icucumoue  d' Egitto  o Topo  di 
Faraone  e ad  un'altra  specie  del  me^ 
desimo  genere  che  vive  oell’  India. 
(Dksm.) 

TOPO  DEI  BOSCHI.  (Mamm.)  Le  pie 
cole  specie  di  Didelfi  io  America  sono 
stale  indicale  coi  nomi  di  topi  dei 
boschi.  (Dbsm.) 

TOPO  DEI  BOSCHI.  ( Mamm.  ) È il 
Topo  salvalìco  e talvolta  il  Topo  de« 
cumano.  Questo  nome  é pur  dato  agli 
Agnti  ed  ai  Didelfi.  (Dbsm.) 

TOPO  DEI  CAMPI.  (Mamm.)  Questo 
nome  é particolarmente  dato  al  Cam- 
pagouolo comune,  ma  applicasi  etian- 
d)«ì  al  topo  salvatico  campestre,  e Siab- 
ber  se  ne  è giovalo  per  indicare  la 
marmotta.  (Dbsm.) 

TOPO  DEI  FIUMI  o MIOPOTAMO. 

{Mamm.)  V.  Miopotamo,  iDbsm.) 

TOPO  DEI  PRATI.  (/1/awws.)  V.  Mmo- 

HB.  (DrSM.) 

TOPO  DEL  BRASILE.  (Mamm.)  Lin- 
neo indicava  dupprima  il  porccliioo 
d’india  sotto  il  nome  dì  Mas  brasi- 
lientis.  Il  Raio  adilimandava  gran  topo 
del  Brasile  Ìl  paca.  (Di»»./ 

TOPO  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPE- 
RANZA. {.Mamm.)  Il  Criceto  specie 
del  genere  Orittero,  ha  ricevuto  il  no* 
loe  dt  Mas  capensit.  (Dbsm.) 

TOPO  DEL  GRANO.  (.Va/nm.)È  l’ Am- 
sler  d'Europa.  (Dbsm.) 

TOPO  DELLA  FLORIDA,  (Mamm.  > 
Mammifero  descritto  dapprics»  soitcs 
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<]Qe«lo  nome  ila  Ord  , e eh*  i dipoi 
diveouto  il  tipo  del  geoere  Nettuma 
di  quel  zoologo.  Uarlju  De  fa  un  CaX- 
PAGMOoLo.  V.  quest' articulo.  (Dassi.) 

TOPO  DELLA  GUIANA.  (A/umm.)  Nu- 
me  dato  da  Bancroft  ad  un  Didelfo, 
che  sembra  essere  il  didelfo  a coda 
corta.  Gcoffroy  aveva  egualmente  ad* 
dimandalo  topo  della  Guiana,  un  rosi* 
calore  spinoso  che  appartieoe  al  ge> 
nere  Echimio.  V.  quest'articolo.  (DesM.) 

TOPO  DELLA  TOaaiDA  , Mus  lor^ 
ridanus  s Pai),  (àlamm.)  Sembra  die 
Paoiraale  il  quale  ba  ricevuto  que- 
llo nome,  uoo  differisca  dal  Afus  iou- 
gip€s  » eh'  è una  specie  di  Gerboa. 
(Dbsm.) 

TOPO  DELLE  ALPI.  [Mamm.)  Tradu- 
zione del  nome  Mus  afpinus  ^ dato  da 
akuui  autori  alia  marmotta  d'Europa. 
(Dasu.) 

TOPO  DELLE  GHIAIE.  i,Mamm.)  Que- 
sto nume  è sialo  dato  da  Miller  ad 
un  piccolo  roiicalore  dell’ isola  di  La- 
laoif:  è il  Mus  gtareolns  «li  Sebreber, 
che  sembra  dover  riferirsi  alU  specie 
del  Campagnuolo  economo.  (Dbsm.) 

TOPO  DELLE  INDIE,  [^famm.)  Nel- 
Popera  del  Giooslonio,  il  Didelfo  caio- 
pollioo  è iodicalo  sotto  questo  nome. 
(OasM.) 

TÒPO  DELLE  MACCHIE.  (ATomm.)  Il 
Topo  siluic  ba  ricevuto  questo  nome 
(DbsmJ 

TOPO  DELLE  RIZOFOUE.  {Mamm) 
£*  il  Didelfo  CHQcrivoro.  (Db^m.) 

TOPO  DELL'OBE  o DELL'  OBI. 
{Mamm.)  £ 1'  Amster  orozo.  (Dbsm.) 

TOPO  DEL  MADAGASCAR,  dì  Buffon. 
{Mamm.)  Specie  del  genere  Lemure. 
(Dbsm.) 

TOPO  DEL  NORD.  ( Mamm.  ) È la 
roarmolta  o piuttosto  lo  Spermofilo 
souslic.  (Dbsm.) 

TOPO  DEL  PONTO,  Mus  ponUcas. 
(Mamm.)  Nel  Gesnero  e negli  altri  au* 
tori  SUOI  coutemporanei  questo  nome 
indica  la  varielh  grigia  dello  Scoiattolo 
Europeo  , ed  anco  lo  Sciurottero  di 
Siberia.  (Dbsm.) 

TOPO  DEL  SLRINAM.  {Mamm.)  Si  è 
abusivami-nle  dato  questo  nome  alle 
Falaogiste,  che  abitano  le  isole  del- 
l’arcipelago Indiano.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  CAMPAGNA.  {Mamm.)  Un» 
delle  denominazioni  volgari  del  Topo 
salvatico.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  FARAONE.  {Mamm.)  Deno- 
minazione volgaredeir  Icneumone  d'E 
gìtlo«  (Dbsm.) 

TOPO  DI  LABRADOR.  (Mamm.)  V. 


Campagmtoìo  deila  baia  d*Hudion^ 
all'artìcolo  CAHracanoLo.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  MARE.  (Erpetol.  e fttiol.) 
Questo  nome  é sUlo  dato  alla  Cbelo- 
nia  liuto  ed  all’ Uranoscopo  scabro  o 
pesce  prete.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  MONTAGNA.  (Afamm.)  Il 
Lemmmg  , mammifero  del  genera  di 
Campaguuoli,  è stalo  cosi  iodicalo  da 
alcuni  autori.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  MONTAGNA.  {Mamm.)  Gli 
antichi  autori  davano  questo  nome  alla 
marmotta.  Si  è pure  attribuito , sema 
coQoacerne  il  motivo,  al  Gerboa  d'E- 
f;iUo  o Gerbo.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  MONTAGNA  CON  DUE 
PIEDI.  {Alamm.)  Il  gerboa  d’ Egitto  o 
gerbo  è così  addimaudato  da  Michaè- 
lis.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  MOSCOVU.  (Mamm.)  È «Ulu 
dato  questo  nome  alla  martora  zibel- 
lina.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  NORVEGIA.  {Mamm.)  Il  to* 
po  decumano  ed  il  campagnuolo  lem- 
ruing  hanno  ricevuto  questo  nome. 
(Dbsm.) 

TOPO  DI  PADULE.  {Mamm.)  Virieti 
della  specie  di  Campagnuolo  topo  a- 
cquaiuolo.  (DasM.) 

TOPO  DI  STRASBURGO  (/V«mm.)  V. 
Campagnuolo  schermausy  all’  articolo 
Campagmoolo.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  TAKTAiUA.  {Mamm.)  É Io 
ScinaoTTsao  db  lla  Sibezia  o una  spe- 
cie «irìna.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  TERRA.  (Mamm.)  Secondo 
il  SoDoioi,  i piccoli  topi  salvatici  so- 
no cosi  chiamali  in  alenai  paesi  della 
Francia.  (Dbsm.) 

TOPO  DI  VIRGINIA.  (Jtfamm.)  V.  To- 
po BIANCO  ni  VlBGlNIA.  (DbsM.) 

TOPO  DOMESTICO.  (Mamm.)  Questo 
nome  é applicato  talora  al  Topo  de- 
cumano, talvolta  ai  topo  nero  o topo 
propriamente  detto.  Il  topo  domestico 
menano  dì  certi  autori  è il  topo  sai- 
valico,  quantunque  quest' anìioalo  sia 
sempre  selvaggio;  il  piccolo  topo  do-- 
mestico  è il  topo  casalino.  (Dbsm.) 

TOPO  DORATO  o TOPO  LIONATO. 
(Mamm)  V.  Caoipgnuolo  dorato^  al- 
l'articolo Campsgmoulo.  (Dbim.) 

TOPO  ECONOMO  [Mamm.)  V. 
pagnuolo  economo  all’  articolo  Campa- 
GNuoLo.  (Dbim.) 

TOPO  EMIGRANTE.  (A/amm.)V.  Cam- 

pagnuolo  lemming  all' articolo  Cam- 
PAGNUOI.O.  (Dbsm.) 

TOPO  FÉGOULE.  ( Mamm.  ) Vjcq 
d'Azyr  applica  questo  nome  al  Caìts- 
paguuolo  ecouomo.  (Desm.) 
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TOPO  FEO.  (Afn/nm.)  V,  j4mtter  feo^ 

all*iirticolo  kutT€%.  (Dssa.) 

TOPO  FRECCIA, 

Quello  nome  è applicalo  ai  Gerboa 
aiagtaga.  (Dism.) 

TOPO  FRUGIVORO,  Matculut frugi- 
poruty  Rafin.  {Mamm.)  BAaromt^ro  in- 
iHcalo  antichè  «lescritlo  da  Rafìnesque 
{Sunto  dì  fomiologia)j  t che  poirebbe 
appartenere  al  genere  Ghiro,  poiché 
fa  il  nido  lugli  alberi,  tìtc  di  frulli  , 
e la  tua  carne  è buoua  a mangiarsi. 
La  ma  lunghezxa  totale  è di  sedici 
pollici,  certaneDle  compresaTi  la  coda. 
Il  suo  pelame  è d*  un  lionato  bruniccio 
e sparso  di  lunghi  peli  bruni  sopra  e 
bianchi  sotto;  le  orecchie  souo  nude  e 
rotonde;  la  coda,  della  longhesaa  del 
corpo,  è bruna,  aonuUta,  ciliata  e ci- 
lindrica. (Dasn.) 

TOPO  GHIRO.  ( Bdamm.  ) V.  Ghiio. 
(Desn.) 

TOPO  GREGARIO.  (Mamm,)  V.  Coi», 
pognuo/o  órancatuoìo  àll‘$rUcoìo  Cam- 
tAGaooLo.  (DesM.) 

TOPO  GUANQUE  oGUANGUE. 
(Jfamm.)  Questo  rosicalore  del  Chili, 
di  coi  dà  il  Molina  una  imperfettissima 
descrizione,  non  potrebbe  riferirsi  eoo 
preeitiooe  a nìuno  dei  generi  finora 
ammessi.  Le  tae  sole  abitudini  potreb- 
bero far  supporre  che  abbia  analogie 
con  gii  amtter.  Rassomiglia  al  topo  sai* 
eatico,  ed  i suoi  piedi  sembrano  con- 
fermati tome  qoelli  di  quest'animale; le 
orecchie  sono  più  rotonde  ; la  coda,  di 
medioere  lunghexxa,  é quasi  pelosa;  il 
pelame,  bianco  sotto,  è d*un  grigio  tur- 
chino sopra  , da  cui  gli  è derivato  il 
nome  di  Afut  cfoneus^  che  gli  ba  dato 
Gmelin.  Abita  il  Chili.  (Desìi.) 

TOPO  Lanoso,  Mui  /on»ger,  Gmel. 
(Aftfmm.)  I naturaliiti  concordano  nel 
riguardare  il  Mut  ianiger  del  Molioa 
per  Ja  Cincillà,  le  dì  cui  pellicce  tanto 
morbide  tono  tolte  lericee  e nulla  han- 
no di  lanoso.  V.  Amitii.  (Dasn.) 

TOPO  LEPRE,  Cavia  ieporinot  Erzleb.; 
Afms  ieporinus^  Lino,  (dfamm.)  Questo 
animale,  la  di  coi  esistenta  come  spe- 
cie distìnta  è essai  problematica  , po' 
Irebbe  essere  nnicamenle  no  eguti 
mal  descritto  e indicato  fuor  di  ragione 
come  di  GUti  e di  Sumatra.  1 suoi 
caralleri  gli  danno  realmente  molta 
raisoroigliaota  con  l'aguti  comone. 

La  voce  di  topo  lepre  è pure  la  tra- 
duzione che  si  può  fare  del  nome  siile- 
malico  di  lagomySf  adoperato  per  indi- 
care gli  animali  vicini  alle  lepri,  ms 
senta  coda  e ad  orecchie  corte , che 


sono  stali  pure  addimandati  pica; 
(Drsm.) 

TOPO  LIONATO.  {Mamm.)  Gli  indi- 
vidui  della  specie  del  topo,  che  vivo- 
no nei  campi  di  grano  come  i topi 
lalvaitci  ed  i campagnuoli  , sono  lai- 
vnlia  indicali  con  questo  nome.  (Dasn.) 
TOPO  LlONATOo  DORATO. (A/amm.) 
V.  Campagnuolo  dorato^  all'  articolo 
CAupAGMdoLo.  Una  specie  di  lopo  del 
Parsguai  , descrilla  alt' articolo  Toro, 
ha  pur  ricevuto  questo  nume  dal  D'A- 
tara.  (Dasn.) 

TOPO  MAIPOURI.  {Mamm.)  Questo 
nome,  iudicalo  da  De  Laborde,  sem- 
bra dovere  applicarsi  alla  Couia. 
(De.m.) 

TOPO  MANICU  DI  BOMAHE.  (il/amm.) 

È il  Diilelfn  niarmoia,  (Dum.) 

TOPO  MARINO,  Mu.  marinut.  (liliol.) 
Si  SODO  talvolta  indicate  sotto  quevio 
nome  le  uova  delle  Kazae.  V.  Razza. 

(I.  C.) 

TOPO  MARINO.  {Moli.)  Denomina- 
zione volgare  dell’ Afrodila  acoieata. 
V.  Apuodita.  (F.  B.) 

TOPO  MARITTIMO.  (/Wamm.)È  l'Oril- 
tero  delle  dune.  (Dbsm.) 

TOPO  MAULINO.  (itfam/rt.)V.  Maouno. 
(Drsm.) 

TOPO  MIGRATORE.(Afam/n.)V.  Cam- 
pagnuolo  Umming^  all'articolo  Cam- 
PAG0OOLO , ed  Amster  agri^  alFarli- 
colo  Amstbi.  (Dbsm.) 

TOPO  MONAGE,  ( Mamm.  ) V.  Mab- 

MOTTA.  (DaiM.) 

TOPO  MOSCARUOLO.  ( Mamm.)  V. 
Ghibo.  (Dbsm.) 

TOPO  MUSCHIATO.  {Mamm.)  Il  no- 
me  dì  topo  muschiato  del  Canadà  è 
stalo  dato  al  Campagnuolo  ondaira  ; 
quello  di  topo  muschiato  di  Siberia^ 
alla  Migaie,  e quello  dì  topo  mutehia- 
to  delle  Antille^  ai  piloride  degli  an- 
tichi viaggiatori;  animale  attualmente 
ignoto  e che  non  é identico  col  topo 
piloride  che  abbiamo  deseritto.  (Dbsm.) 
TOPO  MUSCHIO.  [Mamm.)  Nome  dato 
alla  Migaie  da  Bhtson.  (Dbsm.) 

TOPO  OPOSSUM.  {Mamm.)  I Didelft 
piccoli,  e parlìcoisrmenle  il  Quatlr'  oc- 
chi e la  Marmosa  hanno  ricevuto  que- 
sto nome  dsgli  Inglesi.  (Dbsm.) 

TOPO  ORIENTALE.  (Mamm.)  V.  U 
specie  del  Topo  striato  all*  articolo  To- 
ro. (Dbsm.) 

TOPOOROZOo  BARABENSKOI. 
(Mamm.)  V.  Amster  oroM  all' Arti- 
colo Ahitbb.  (Dbsm.) 

TOPO  O TOPO  DI  MARE.  (7//io/.) 
V.  perciò  che  riguarda  questa  specie 
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Uì  CicloUero  , che  poirebb*  essere  lo 
«lesso  pesce  del  Lipakb  e del  Gobioi^ 
tÌ9  smirneoy  la  pag.  305,  del  Voi.  6.*^ 
di  questo  Dizionario.  (V.  pure  Ciclo« 
CAsTtEo  e Gobioids  ) 

Secondo  Duhamel,  addimandasì  an- 
cora topo  di  mare  W Calltoiiinio  lira. 
V.  Callioeijso.  (I.  C.) 

TOPO  PACA.  [Mamm.)  Mus  paca  del- 
le prime  edìzioui  del  Sjstema  natU' 
rae,  È il  Paca,  (Dbsh.) 

TOPO  PALMISTO.  {Matnm.)  V.  Scoiat- 
loto  palmisto^  all*  articolo  Scoiatto 
LO.  (Dksx.) 

TOPO  PILORIDE.  {Mamm.)  V.  Topo. 
(Desìi.) 

TOPO  PORCELLO.  (Afawm.)ilfux  por- 
ccìint  delle  prime  edìzioui  del  S/- 
sterna  naturee^  è il  porcellino  d*  lo 
dia  , o Cavia  cobaya  delle  successive 
edizioni.  (Dasif.) 

TOPO  PUZZOLENTE.  (ATamm.)  Il 
cheroso  o topo  puzzolente  è,  secondo 
Boioare,  uu  topo  Irasporlalu  dalTln* 
dia  alPlsola  dì  Francia  e notabile  per 
J'aculissiiDo  odore  di  rouschiu  che  tra- 
manda. È piccolo  ed  ha  presso  appoio 
la  figura  del  furcUo:  la  sua  morsica- 
tura  c riguardala  come  venefica.  Ecco 
presso  appoco  quello  che  vi  ha  di  po- 
sitivo nella  notizia  che  ne  è siala  da- 
ta ; nondimeno  non  si  sa  ora  all’  Isola 
di  Francia  ciò  che  sia  il  cheroso  o 
topo  puzzolente.  (Desm.) 

TOPO  PUZZOLENTE.  {Mamm,)  Gli 
abitanli  del  Canada  cosi  chiainaoo  il 
Campagnuolo  ondatra.  (Dessi.) 

TOPO  RAGNO,  Sorex.{Mamm,)  Questo 
nome  ha  per  origine  il  nome  latino  del 
medesimo  animale,  mas  araneus\  e di 
proprio  t divenuto  comune  a molte 
specie. 

Gli  animali  che  si  rioniscono  na- 
turalmente in  questo  genere  , benché 
appartenenti  a specie  diverse,  hanno 
una  tale  rasioinigiianza  , che  non  si  è 
cessato  di  confonderle  fra  loro  «e  non 
iu  questi  nllirai  tempi.  Daubenton  ave- 
-va  incominciato  questo  lavoro,  il  qua- 
le però  derosi  quasi  loUlmeote  a Geof- 
froy  Sainl-Uilaire. 

1 topi  ragni  sono  generalmente  pie- 
colisùmi  animali,  quasi  ciechi,  i quali 
vivono  d*  insetti  , di  vermi  , abitano 
«olitarii  le  buche  della  terra  o dei  mu- 
ri, d’onde  escono  raramente  di  gior- 
no, ed  in  specie  nei  luoghi  abitati. 
La  loro  fisonoroia,  e priocìpalroenie 
nelle  piccole  specie,  rammenta  quella 
del  topo  , per  cui  è stato  assegnalo 
^oro  dai  Lattai  questo  nome  di  mas 


araneut  (topo  ragno)  che  abbiamm 
adolliilo  col  volgo,  il  quale  riguarda 
ioratti  il  topo  ragno  come  una  specie 
di  topo.  Questi  animali  molto  tutta- 
vìa diti'eriscoDo  fra  loro,  ed  apparteu- 
goiio  a due  ordini  assai  fra  loro  di- 
scosti ; perocché  il  topo  è un  rosica- 
tore  ed  il  topo  ragno  è uu  insettivoro. 

Pochissime  particolarità  si  aouo  rac- 
colte inlorno  a questi  piccoli  animali 
rapaci,  di  maniera  che  non  è possibile 
far  conoscere  i loro  costumi  se  non 
coi  caralleri  geoerali  che  abbiamo  ri- 
fcrili.  Ve  ne  sono  peraltro  alcuni 
che  sembrano  avere  tendenie  assai  par- 
ticolari. Se  oe  conosce  una  specie  che 
vive  intorno  alle  piccole  fotilaoe  e 
vicino  alle  acque  , ìu  coi  si  immerge 
per  andare  in  cerca  dei  piccoli  animali 
aquatici  che  vi  si  possono  incontrare. 
La  maggior  parte  Iramandano,  e par- 
ticolarmente nel  tempo  degli  amori, 
uu  odore  acuto  il  quale  , io  alcune 
specie,  si  avvicina  mollo  a quello  del 
muschio  e che  sembra  provenire  dalle 
glaudule  particolari  che  trovanti  sui 
banchi,  e che  Geoffroj  Saint-Hilaire 
è stalo  il  primo  a descrivere.  Si  è 
detta  falsamente  che  la  loro  morsica- 
tura è venefica.  Sono  stali  già  trovali 
tuoi  ragni  in  Euro|sa,  iu  Affrica,  oel- 
rlndìa  e neir  America  settentrionale. 
La  maggior  parte  di  quelli  che  ai  co- 
noscono sono  peraltro  in  Francia. 

Indicheremo  quasi  tutte  le  specie 
di  questo  genere  estratte  dalla  Memo- 
ria pubblicata  da  Geoffrov  Saiot-Hi- 
lairr,  nel  volumi  XVII  degli  Annali 
del  Museo  di  storia  naturale. 

il  Topo  iagbo  , Sorex  araneiis% 
Lina.  ; Danbeuton  , Mem.  delPAccad. 
delle  scienze,  lySG,  tav.  5,  Gg. 
la  specie  più  comune  fra  noi  e la  più 
anticamente  conosciuta.  Ha  circa  tre 
pollici  di  luoghezia  , senza  la  coda,  la 
quale  ha  quindici  liuee.  Il  suo  colore, 
alle  parli  superiori,  é,  in  generale, 
(Può  bruno  nero,  splendente  di  ros- 
siccio, ed  alle  parli  inferiori,  d’uu 
grigio  bianco.  Questi  colori  sono  però 
più  rossicci  in  estate  e più  nerastri 
in  inverno.  1 snoi  denti  incisivi  sono 
bianchi.  Trovasi  dentro  buche  falle 
nella  terra,  alTombra,  vicino  ai  vec- 
chi muri  , presso  i letamai , tolto  le 
pietre,  ec.  V.  la  Tav*  88i. 

Toro  EACao  n'  acqua  , Sorex  fodiens^ 
Fall,  ; Daubent.  , Mem.  dell’  Accad. 
delle  sc„  175O,  tav.  5,  lig.  a ; Topo 
ragno  di  Daubenton  , Geoffr.  » Enil.» 
Bluffi.,  Lina. 
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Topo  liGiio  TBTiAGosioio  , Sorex  /e>  cfi«1rA  sodo  ; In  lun  co<l»  è eguat» 

fragonurut.  Herm.;  Geoffr.,  Ano.  de)  iilla  mela  iIcIIa  ìui  lungliezt^i  lolale  ^ 

1.  XVII,  liT.  a,  iìs.  3.  Quella  e le  orecchie  looo  gr.inili  ed  ovali, 

ipecte  t lisbilila  da  Hermann  e dipoi  (Drsh.) 

adoClala,  dicesì  che  viva  nei  neilesìmi  TOPO SCHt^HMAUS,  {.Vam/n.ìV. Cam- 
luoghi  del  topo  ragno  comune.  pagnuoio schermaut^aW  érì\co\a  Cam^ 

Il  pLABOv  , Sorex  constrictut , pagitoolo  (I)r^m.) 

Herm.  ; Geoffr.  , Ann.  del  Mui.  , t,  TOPO  SELV' AGGIO.  (A/u/nm.)  Questo 
XVII  > tav.  3,  fig.  I.  È stalo  IroTalo  nei  nome  è ilnlo  dato  al  Didelfo  4|iMllr’oe* 
prali.  ehi,  dal  Tiaggiatore  Dumonl , (Dasv.) 

Il  Lkdcodb,  5orex /eucot/on,  Herm.;  TOPO  SOCIALE  {Jifarnrn.)\.  Cnmpa~ 
Geoffr.,  Ano.  del  Mns. , t.  xtii,  p gnuolo  socinte  ^ alParliuolo  Campa- 

iHi.  È Italo  trovalo  in  Alsatia.  gndolo.  (Dmh.) 

Topo  aagao  bicato  , Sorex  lineatati  TOPO  SONGAUO. (A/amm.)  V,  Amster 
Geolfr,  M*ii.  di  Si.  nat.  , t.xvii,  p.  Songaro^  alTHrlicoln  AasTBB  (Dbim.) 
i8i.  Trovasi  nei  dintorni  di  Parici.  |T0P0  SPINOSO  o ECHIMIO, (/tfamm.) 


l'opu  BAGNO  PORTA  BBMo,  Sotex  remi^ 
fvr^  Geoffr.,  Uuieo  dì  stor.  nat.,  lav. 
a,  fig.  I. 

Moniouboo,  Sorex  indicuSy  GeotTr.; 
Hiitf.,  Sujipl.,  t.  VII,  p.  71;  Fed.  Cuv., 
Si.  nai.  dei  roamm.  Quella  specie,  co. 
iriuniitima  nelle  Indie , |>eDeira  nelle 
« aie,  ove  diviene  mollo  incomoda  per 
il  suo  odore  muichiato  , oltremodo 
aculo. 

Topo  BAGNO  hbl  Capo,  Sorex  capensisy 
Geoffr.,  Ann,  del  Mui.  di  Si.  nat.«  t 
XTII,  lav. 

Topo  bagno  a coda  di  topo,  Sorex 
myosuruty  Pallai,  ^cr. pe//-op.,  1781, 
I.  Il,  lav.  4,  fig,  I. 

1 naiuralisii  parlano  ancora  dimoili 
altri  topi  ragni  , i quali  però  sono 
sembrati  a Geoffroj  troppo  imperfel* 
tarncme  deserilli.  {r.  C.) 
TOPOHAGNOCUNICOLARE.fAfflmm.) 
Beehstein  ha  dato  questo  nome  al  no* 
strn  Topo  ragno  plaron.  (Dkim.) 

TOPO  RAGNO  D'ACQUA.  (A/omm.) 
V.  Topo  bagno.  (Da*».) 

TOPO  RAGNO  DI  VIRGINIA. (Afomm.) 
V.  SCOL^PB,  (DkSM.) 

TOPO  RAGNO  DORATO.  (Afamm.)V. 

CaiincLoni  del  Capo.  (Dem.) 

TOPO  RAGNO  MUSCHIATO.  (Afcmm.) 

V.  Migalb  di  Sibbbia.  (Desm.) 
TOPO  SALTATORE  D’  EGITTO. 
(A/noim.)  E il  Gerboa  d' Egitto  o Gar- 
bo. Il  topo  saltatore  del  Canadà  é 
un  Gerbillo.  (Db<m  ) 

TOPO  SALVATICO.  ( A/amm.  ) Nome 
volgare  d'  una  specie  del  genere  Topo. 
V,  qaeit'arlicnlo.  (Dnsm.) 

TOPO  SASSATILE  , Afus  saxati/is  , 
Pallai.  (Afttmm.)  Nome  d*  una  specie 
«li  campagnoolo  della  Siberia  e della 
Mongolia  , UD  poco  piti  grande  del 
caropagnuolo  comune;  d'un  bruno 
neieolato  di  grigio  sopra  ; d'on  grigio 
cupo  sui  Iati,  e d’  no  eeoerino  bìan- 


V.  Ecbimio.  (DeiM.) 

TOPO  SUKERKAN,  Mut  talpinus.  Pali., 
Groel.;5pa/<ix  minor,  Erxleb.(dfamm.) 
Questo  topo  et  è sembralo  doTCrsi  col- 
locare nel  genere  dei  Campagnuoli: 
nondimeno  si  allontana  dagli  animali 
di  quello  genere  per  ravvicinarsi  ai 
Topi  talpe  pei  raralleri  acguenli:  Te- 
lia grossa  e accorciala;  muso  lotto  ed 
assai  corto;  orecchie  rotiiislenli  in  un 
folo  piccalo  margine  che  circonda  il 
manto  aciiitico  ; ochi  pireoliiiiroi  ; 
merobr»  corte  e rohosle  ; m.iui  con 
cinque  diti  armati  d*  unghie  forti  , e 
coda  coriissinia.  La  sua  iun^heiia  è di 
circa  Ire  pollici  c nove  lìuec;  il  pe- 
lame è d'un  grigio  bruno  sopra  e 
biancaslro  lollo.  Il  suk^rkao  o sucHer^ 
tskan  vive  sotto  terra  ed  esce  soltaiìlo 
di  notte;  non  sverna;  la  copula  si  ef» 
feltua  nel  mese  di  marzo  e non  é molto 
produttiva.  Le  radici  di  ìatUyrns  esCH^ 
lenta  e della  phlomis  tuberosa  sono 
il  nutrimento  abituale  di  questo  rosi- 
calore  , di  cui  esiste  una  varietà  nera, 
coi  quattro  piedi  bìaneutlri.  (Desm.) 
TOPO  TALPA,  Aspalax,  (A/amm.)  I 
Greci  davano  il  oome  di  nspnlax  ad 
un  piccolo  Boiroaie  scaTatore  che  i 
commentatori  hanno  consideralo  per 
la  talpa  comune.  GulJenslaedt  descris- 
se per  il  primo  questo  animale  e di- 
mostrò che  era  assai  differente  dalla 
talpa  e doveva  riferirli  ad  uu  genere 
pirtieolare,  che  egli  nominò  Spalaxl 
genere  che  Erxieben  adottò  pure , come 
in  seguilo  De  Lacépéde,  il  quale  cambiò 
questo  nume  in  quello  di  talpoide* 
Quest'ullima  denomin«xione  non  ha 
prevaiso,  e giusta  l'esempio  che  ne 
diede,  Olivier  è stata  rarobiata  in  quel- 
la d' atpaìaXy  che  sussiste. 

Io  quaulo  alla  talpa  degli  autori  la- 
tini, il  Savi  ha  riconosciuto  che  essa 
appartiene  cerlamcote  al  geaere  Talpa; 
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109  che  ccnliluiice  uoe  >pecie  Ginel.,  HchM.  , «bilii  U Datirìj  IT4D- 

renle  da  quella  comune.  «alpina  e«i  il  procooutoriu  ilei  monti 

Le  forme  dello  «palace  tono  perfet-  Aitai.  Vive  suliu  terra  Jenlro  gallerie 

tamrnte  appropriate  al  genere  «li  vila  lunghìsiirae  e «U|>erlicìali.  radici 

di  qiiealo  «oimale,  vale  a dire  che  il  di  cui  cibati  ahitualoeole  «ano  quelle 

«uo  corpo,  assai  robusto,  é allungato,  del  liliuin  pomponium  y del  erythro* 

cilindrico;  che  le  zampe  sono  cortee  nium  e dell'iW/. 
idonee  a scavare  , benché  meuo  robu-  Il  rosicalore  che  ha  maggiore  ana- 
ste  di  quelle  della  talpa  e conservano  logia  cou^ questo  è il  nostro  lemniiog 

la  divisione  dei  diti,  come  nei  rosica*  sukerkan,  o Aspatax  minor.  Erxteb., 

fori  ordinarli  , sennonché  ve  ne  sono  o Mai  taìpinuSy  Pali.  V,  la  descrizio* 

cinque  alle  zampe  anteriori  come  a ne  all'ariicoio  precedente  Topo  sOKia* 

quelle  posteriori,  egualmente  termi*  aaif.  (I)es«.) 

nate  da  unghie  forti  ed  ottuse.  La  te-  TOPU  TALPA  CRICETO,  (dfumm.)  V. 
sta,  assai  larga  a motivo  delia  grande  l'arlicoio  OaiTTzao , in  ciò  che  ri- 
prominenza  delle  arcale  zigomatiche,  guarda  il  Batriergo  criceto.  iDeiii.) 
é depressa  sopra  o lerminala  «la  un  TuPO  TALPA  DELLE  DUNE.  (Afamm.) 
muso  cartilagineo  assai  ottuso.  Il  coL  È TOritlero  blesmoll.  (Dessi.) 
lo,  molto  muscoloso,  nou  è più  slrHto  TOPO  TALPA  SUREKRAÌN,  (Afamm.) 
di  questa  lesta  ; gli  occhi  nou  sono  V.  Tqpu  suzRBKAa.  (Dasai.) 
apparenti,  perocché  la  pelle  non  si  TOPO  TERRESTRE.  ( Afu/nm.  ) È il 
ripiega  e non  si  assolligìia  per  for-  Campagnuolo  comune.  (Dessi.) 
mare  le  palpebre  e la  cuugiuuiiva,  ed  TOPO  TERRESTRE.  {iVaoir/i.)  V.Geu- 
il  rudimento  del  globo  de)T  occhio.  Mio  (Dusm.) 

ridotto  alla  grossezza  d*  uu  seme  di  T O P O TSC HEHRESSIANO  , Glis 

papaveio  , è ricoperto  da  una  fascia  tscherkessicus.  Ersi. , u Mabsiotts  oi 

tendiunsa.  Non  vi  ha  traccia  d'orec-  Circassia  «li  Peuuani.  (A/oz/ir/i.)  È un 

chiù  esterno  e solamente  trovasi  il  aoinule  della  grandezza  delTaiusler,  a 

meato  acustico  discoslando  il  pelo.  La  coda  assai  lunga  e pelosa;  a peli  ca- 

co«la  manca  totalmente.  Nou  vi  souo  slagui  pi iiicipalroenle allungai i sul  dor- 

che  due  mammelle  inguinali.  so , e a gambe  p»sleri<irt  molto  più 

Questo  animale,  invece  d'essere  in-  luughe  delle  anteriori.  Si  scava  cfuiii- 

sellivoro  come  la  talpa , è al  conlra-  coli  sulle  rive  del  fiume  Terek.  La 

rio  unicamente  disposto  -a  vivere  di  sproporzione  della  sue  membra  gli  len- 

vegetabili  e specialmente  di  radici.  de  facile  il  salire,  mentre  gli  resta 

Il  Topo  talpa  zBaBi,  Aspatax  ty-  mollo  incomodo  lo  scendere,  ^on  sa* 

phlus  y Oli?.,  Desio.;  Mas  irphltts^  rebb'eglì  un  gerbillo?  (Dbsx.) 

Pali.;  Spalax  microphthulmus,  GnI-  TOPO  TURCHINO  DEL  CHILI’ (il/om- 
deusl.;  Spalax  major  ^ Erxteb.  L’A-  mif,)  Un  rosìcature  poco  conosciuto 

sia  minore,  la  Siria,  la  Mesupolamia,  del  CliiR , il  Guabgub  dei  Ddolitia, 

la  Persia  e la  Russia  meridionale  fra  Mas  cyaneuSy  ha  ricevuto  questo  no* 

il  Volga  ed  il  Tatiai,  forrouuo  lo  spa-  me.  (Dou  ) 

xio  occupalo  da  questo  rosicalore,  che  TOPO  VKRD.iGNOLO.  {Manmt.)  Tra- 
ha  una  maniera  di  vivere  molto  analoga  dutioue  della  parola  Cloromro,  usala 

a quella  delle  talpe.  V.  la  Tav.  H94>  Cuvier  per  iudicare  generica* 

Olivier,  iu  una  sua  Memoria  letta  niente  gli  Agu»li.  (Da»M.) 
alTlsiìtuto  , ha  date  alcune  parliruU-  TOPO  VI.AGGl ATORE.  ( tÙamm.)  11 
rità  sui  costumi  delio  zemni  , ed  ha  Lcuimuig  di  Norvegia,  specie  del  ge- 

provalo  esser  vero  quanto  aveva  dello  nere  Campagiiuolo  , come  pure  l'Aiu- 

Gualdeustaedi,  vale  a dire  che  era  Ta*  sler  agri,  hanno  ricevuto  questu  no* 

nimalc  indicato  dai  Greci  con  la  de*  rue  per  le  loro  emi;'razioui.  ( Dissi.) 

uoniiiiazioiie  kV aspalux  o di  spaiux.  TOPO  VOLANl'E.  {Mamm.)  Nome  dato 
Sebbene,  a nostro  avviso,  lo  ZoCub  da  alcuni  autori  agli  Sciuiolleri  , e 

appartenga  al  genere  «lei  Campaguuoli  questo  nome  e stato  pure  attribuiloda 

• dei  Leniming  , non  essendo  stalo  Daubenlou  ad  uii  pipikircllo,  tipo  «lei 

nienziunato  nell*  urtirnlo  spettatile  a genere  .MiuUcre  di  Geoffroy.  Il  topo 

questi  rusicalori , nrediaiuo  necessario  volante  di  Ternate,  dei  Sóba,  e un' al- 

indicarlo  qui,  attese  le  analogie  che  tro  pipistrello,  del  genere  Mega«leriisu. 

Im  con  lo  zemni  nelle  sue  forme  ge*  (Disa.) 

Iierali  e nelle  sue  abitudini  naturali.  TÒPO  VOLANTE.  (.Vai/im.J  Chcìrulle- 
Lo  ZuccB  , Mas  aspaitix  , Pali.  ; ro,  cosi  chiamato  da  OaubeuluU|  e cho 
Pi^ion.  Jcllv  Sciann:  iKa/.  /^o/,  2CX/. 
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forma  ■lloslniente  il  tipo  geoere 

p«rlicolare,  ■diliioaudalo  Miorrtas  da 
GeoÉFroy.  (Obsii.) 

TOPO  ZIBETTO  o TOPO  ZIBETTI- 
^'O.  (AJtifnm,)  £ il  Caiopagnuol»  oo- 
(latra.  iUksh.) 

TOPOBiEl.  ifiot.)  V.  Toposba.  (Poir.) 

TOPOBEA.  [Bof,)  Topobaot  genere  di 
punte  dicolileiloni , a fiori  completi 
polipetali  f della  farDigha  delie  mela- 
stomee^  e della  dodecandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  cosi  essenzìalineulc 
caratterizzalo  : calice  campanuUio,  di 
aei  denti  pìccolissimi,  Teulncoso  alla 
baie  e circomluto  da  quattro  s<]uainiiie 
decussale;  sei  pelali  di»uguali,  inseriti 
air  orificio  del  calice;  dodici  stami;  con 
iilamenli  riuniti  io  cilindro;  antere 
bilobe;  uu  ovario  supero;  uno  stilo,  con 
atirama  capitato,  di  sei  costole.  Il  frullo 
è una  bacca  spon^iosa,  di  sei  logge,  cir 
rondata  dalla  h;.»e  carnosa  del  calice  ; 
ì semi  numerosi,  piccolissimi  , sparsi 
in  una  polpa  molle. 

Questo  genere  poliebb'essere  riunito 
al  biakea^  come  lo  lu  fallo  il  Oecandolie. 

Topobea  parasita,  Tojìobcen  parasitìcti^ 
AubJ.  , Gutan.  , l , lab.  189.  Punta 
parasita  che  cresce  sul  tronco  dei  più 
grandi  alberi,  hIU  Caìeiina  Iiikbo  , il  ti  li- 
me Sinenuri,  nei  dintorni  d(*ll.i  C<  iqne 
dei  Galsbi,  dove  i suoi  fi  olii  soli  mangia- 
ti e adoperali  rpi.dclie  %oÌla  per  dare 
mi  color  rosso  ai  f'icculi  riMihdì.  (Pula.) 

TOPPE  A PUNTE,  TOI'PÈ  TANÈ. 
{Entom,)  GeolTioj  de>cr«ve  sotto  il 
primo  come  mu  specie  del  genere  Ti- 
giiiiola,  e sotto  li  secondo,  la  Falena, 
43,  che  sembra  essere  una  specie 
Craniho.  (C  D.) 

TOPPE  TANÈ,  ( Entom»)  V,  Toppa  a 
ponrs.  (C.  D.) 

TOPPÉ  TUHCHINO.  (OrmV.)  Vieillot 
descrive  sotto  quesio  nome  V Emberita 
cyanopis  di  L.ilham.  V.Zitolo,  (Cb. 
D.  e L.) 

TOQUEVÉ.  {Bùt-)  Nome  galibo,  citalo 
d<«lPAublel,  della  sua  corsia  tO(fuevé 
che  cresce  nelU  Gnuna.  (J.) 

TOQLilLCOYOTL.  {Orniti)  Nome  mes- 
sicano della  erue  bruna  io  Fernaodez, 
V.  Gatia.  (Cb.  D.  e L.) 

TOQUOLAI.  {Orniti)  Specie  di  Bigia  , 
SyIvÌh^  secondo  Ues«nare»t.  (Ch  U.  e L.) 

**  TORÀ.  {Boi.)  Nome  volgare  dell'  aco- 
niturn  ontUnray  Lino.,  non  che  del  ra- 
nuncului  thora  t dell'  orobranche  ma- 
jor. (A.  B.) 

**  TORÀ  [Ebba].  {Bot,)  V,  Erba  torà, 
(A,  B.) 

TORÀ,  TORAKOLA.  {Bot.)  Nomi,  ci- 


tati al  Ceilsn  per  una  pianta  che  it 
Burmaiin  crede  essere  una  galega. 
Pare  che  debbano  opplicarsi  egual- 
mente alla  catsia  torà  „ Linn. , addi- 

• iDandnla  anco  tuia.  V.  TboRa.i(J  ) 
TORACE,  Thorax  ^ Pectus.  { ^nat, 

cornp.)  Addimantiasi  cosi,  nella  gene* 
ralita  degli  animali  vertebrali,  la  cavità 
che  cuiilieue  i principali  organi  della 
respirazione  e della  circolazione. 

' Nell' UiOfo  questa  cavità,  di  foriDR  co- 
noide, un  poco  depressa  anieriornieule, 
situata  davanti  alla  regione  dorsale  della 
colonna  vertebrale,  c composta  d*  osva 
e di  carlil.igini  unite  da  liganienli. 

I Lo  Sterno^  sulla  linea  media  rd  an- 
teriore , e dodici  costole  per  parte  , 
l'orroaoo  il  petto  con  le  dodici  verte- 
bre dorsali^  che  ne  occupano  la  parte 
posteriore,  seguendo  in  addietro  la  li- 
nea inedia  come  lo  sterno  la  percorre 
antertormenle  fra  le  due  clavico'e  e 
le  cariiJagini  delle  sette  paia  di  veie 
costole,  le  quali  rappresentano  ardii 
eiasliri  obliquamente  situfli  fra  il  ra- 
rachide  immobile  e che  diviene  I’  ipn- 
luoclio  o punto  d'appoggio  dei  loro 
movimenti,  e io  sterno,  che  ha  niM 
certa  umbililM, 

r SnI'o  scbeh  lro,  la  base  «lei  cono  che 
rapprpsenta  1)  torace  trovasi  alla  parte 
iiil'erinie,  ecicituato  in  alcune  donne, 
Delle  quali  r uso  dei  busti  ha  mollo  ri- 
slrella  la  sua  parte  inferiore  ed  il  petto 
e al. ora  rigonfio  nel  mezzo»  La  qual 
figura  è assai  diversa  da  quella  elio 
osservasi  quando  la  cavità  è ricoperta 
dalle  sue  parli  molli  ed  in  rapporto  con 
le  spalle;  poiché,  in  questo  caso,  U 
porzione  più  larga,  secubra  essere  si- 
tuata superioriuenle. 

* In  generale,  la  cavità  del  torace  è 
siinireirica , vale  a dire  perfetlameiile 
simile  a destra  ed  a sinistra;  pure  d'or*» 
diiiarin  é meno  sviluppala  nella  donna 
che  nciruomo. 

s LaletHlineiile  le  sue  pareti  offrono 
una  serie  di  undici  intervalli  obliqui 
che  separino  le  costole  fra  loro  e che 
hanno  la  medesima  obliquità  di  queste 
Ofsa.  Sono  occupale  dai  muscoli  in- 
tercostuU. 

0 l«a  sommità  del  torace  circoscrive 
uno  S(i8ZÌo  vuoto  e ovale  trasversal- 
oieiile,  per  il  quale  passano  la  trachea 
arteria,  l’esofago  e le  arterie,  i nervi 
e le  vene  che  vanno  dal  petto  alle 
membra  toraciche  ed  alla  testa,  o che, 
da  queste  parli,  discendono  nei  petto. 

La  sua  base,  assai  estesa,  soprattutto 
trasverMlmente,  offre  daTROli  una  con* 
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BÌ<]er»bil<!  »mftrgiiiatur«,  ÌD  metto  alU 
quale  lroY»»i  TuppenJice  stfoiile. 

L'aite  ili  questa  ctfitk  è obliquo 
dairallp  in  basso  e de  dictn»  in  dviiiuit 
(li  maniera  che  una  limra  che  saliste 
verticalmente  dal  centro  della  su.i  ba»e 
non  escirebhe  dal  metto  della  sommilfc 
e verrebbe  a lorare  la  parie  superiore 
dello  sterno 

Sullo  scheletro  ancora  Palteita  del 
petto  sembra  losai  più  di»linladi  quello 
lo  sia  sul  corpo  rivestito  delle  sue  pai  li 
molli,  perocché,  in  quest’ ultimo  stato, 
it  rousrolo  diaframma  ridale  assai  su- 
periormente nel  MIO  interno.  Tutti  ì 
suoi  diametri  anlero-posleriori  e ira- 
sveni  sono  tanto  piu  grandi  quanto  si 
niisuratio  più  inferiormente. 

• Le  sue  dimensioni  presentano  va- 
rietà individuali  ecceisivamente  nume> 
rose:  ne  offrono  pure  di  grandissime 
•otto  il  duplice  aspetto  e dette  età  e 
dei  sessi. 

V L' alletta  di  qtiesta  pontone  del 
tronco,  è per  esempio  , minore  nella 
slonna  che  nell’  uomo- 

• Nè  meno  grandi  sono  queste  diffìe- 
rente  ove  si  esaminino  comparativa- 
niente  it  feto,  il  fanciullo,  l’adullo  ed 
il  vecchio. 

, Net  feto  il  petto  è assai  convesso  in 
avanti  in  ragione  del  volume  conside- 
rabile che  prc!«cnl.»no , a quell’epoca 
«resisleota,  il  cuore  ed  il  timo,  merr- 
Ire  è ristretto  da  sinistra  a de*lra  , 
atteso  il  poco  sviluppo  dei  polmoiii. 

• Una  folla  però  che  il  fanciullo  è 
venuto  alla  luce,  operasi  una  rivolu- 
tìone  istantanea  nell’  estensione  del  suo 
torace)  per  cui  i polmoni,  stali  lino 
allora  ristrcHi  sopra  se  stessi  e com- 
pressi in  un  piccolo  spat>o,  araniel- 
tendo  l’aria  net  proprio  tessuto  , rad- 
doppiano c tripl»cano  anco  il  loro  Vo- 
lume , e costringono  coj\  a discoslarsì 
le  pareli  della  cavità  che  li  coidiene. 

• Verso  l’epoca  della  pubertà,  le  co- 
stole  acquistano  maggiore  solidità  e le 
cartilagini  slerno-cosiati  maggior  den- 
sità, per  cui  reiidunsi  naturalmente  un 
poro  meno  liberi  i roovinienti  delle 
pareli  del  torace. 

Nell' adulto  Io  sterno,  il  quale,  do- 
rante r infamia  , coniponevasi  d’  una 
serie  di  peitì  ilolali  , forma  ora  un 
solo  osso  o due  ossa  tutl'al  più  , nel 
tempo  stesso  che  il  tessuto  delle  co 
stole,  sopraccaricato  di  fosfati  terrosi, 
diviene  gradatamente  sempre  più  fra- 
gile. Veggonsi  pure  assai  spesso  , se 
non  costantemente  , le  cartilagini  di 
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prolungamento  delle  cortole  otiiBcarsi, 

•ia  all' esterno,  per  mezzo  di  placche 
o lamine  irregolari,  assai  compatte,  sia 
all’ interno,  per  punti  graniformi  piii 
o meno  moltiplicali. 

' Nelli  duiina  i tenomeni  di  questo 
cumbiamenlo  di  les>ulo  si  roaiiifeslano 
assai  meno  sollecitamente  e nienocom- 
pletameiite  che  nell*  uuruo. 

Le  costole  della  donna  sono  in  ge-  ^ 
nerale  più  dirille  di  quelle  dell’uomo, 
per  cui  la  gabbia  del  torace  è d'ordi- 
nario più  stretta. 

Il  petto  degli  A.vimali  mammipezi  di- 
versi  ilairuoroo. varia  consi  Icrabilroenle 
rispetto  alla  sua  « oniiguraiione.  In  quel- 
li non  clavicolati,  come  1’ elefante  e<l 
il  luanato  , è in  generale  compresso 
sui  lati,  e lo  sterno  forma  anlerior- 
focnle  una  prominenza  più  o meno 
distinta. 

Nei  carnivori  c nei  poltroni,  come  * 
l’ai  , il  torace  è olireiiindo  allungalo. 

Del  resto,  è in  tutti  composto  d'uno  * 
sterno  e di  costole. 

Il  numero  e la  figura  dì  queste  so-  * 
no  assai  variahiit,  secondo  le  fami- 
glie alle  quali  app-uteiigono  i inanimì- 
leri  sottoposti  alla  nostra  investiga- 
zione. 

L’urangotang  e il  pongo  ne  hanoò  * 
dodici,  selle  verivbro-slernalì,  e cioquo 
alternali,  come  l'uomo. 

Il  sai  ne  lij  ire  lici,  nove  delle  pri-  t 
me  e quallro  ilellc  seconde  solamente. 

Negli  altri  <}uadruinani  il  numero  • 
delle  co-tuie  non  uUrepassa  quiudici , 
nè  è minore  di  dodici. 

Se  ne  cont.ino  (tniiidici  nello  spinoso  • 
C nella  foca,  nia  il  [iritnn  ne  offre  sol- 
tanto, come  la  nostra  specie,  selle  ver- 
tebro-sternali  , mentre  la  seconda  ooa 
De  presenta  meno  di  dieci. 

Nei  carnivori  vermiformi  il  torace  a ♦ 
talvolta  iiioitato  sulle  parli  d.i  dician- 
nove paia  di  queste  ossa  , le  quali  , 
nell' orso,  nel  ghiottone,  nel  procione, 
nella  lontra,  non  souo  in  maggior  nu- 
mero di  quattordici. 

Il  leone,  il  gatto  el  il  lupo,  sono  ' 
cnuniti  ciascuno  di  tredici  paia  di  co- 
stole , nove  delle  quali  sono  veilebio- 
steruali,  e quatlio  aoiamente  adernati. 

Fra  gli  erbivori  , l' ippopotamo  na 
possiede  ({umilici  , sette  vere  ed  otto 
false,  ed  il  niangiaformiche  sedici,  dicci 
delie  quali  vere.  Il  c.umMo  tie  ha  di- 
ciollo,  otto  vere  e dieci  false;  it  fino- 
eeronle  diciannove,  sene  vere  e dodici 
false  ; r elefante  veuli,  »eUe  vtre  e tre- 
dici false,  ccx 
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Fra  i cetacei  , il  Jelfloo  comune  e 
il  drlHno  porco  <li  mare  ne  presenti- 
iiu  sei  vere  e sette  fdlse  « a ìJestra  ed 
a sinistra. 

L'  auiraale  che  piò  ne  uCfrc  è Punaii, 
che  ne  ha  veniitre  per  parte,  e non- 
dimeno J' ai,  che  ne  è vicino  per  molle 
altre  analogie,  ha  sole  otto  paia  di  co- 
stole  veriebro-steroali  ed  otto  paia  di 
costole  aslernali,lo  che  riduce  il  loro 
numero  a sedici  per  parte  , anco  fa- 
cendolo ascendere  ad  un  numero  mag- 
giore di  quattordici,  indicalo  da  Daa- 
henloo. 

Nei  carnìvori  verroìformi  le  costole 
sono  comunemente  slrrlle  , mentre  ne- 
gli erbivori  , e specialmente  nei  rn- 
niioanli,  come  il  bove,  il  cammello  , 
la  capra,  o nei  solipedi  , come  il  ca- 
vallo e rasino,  sono  larghe  e grosse. 
Lo  slesso  avviene  nel  rinoceroole  nel- 
l'si,  neir  elefante  e nell*  ippopotamo, 
c la  loro  larghetta  è tale  nel  mangia- 
formiche didallilo,  che  trovaosi  iiohri 
cate  le  une  sulle  altre.  La  qoale  ulti- 
ma dispositione  deve  mollo  aumentare 
la  solidità  delle  pareli  del  torace. 

L'elefante  ha  le  coitole  meno  curve, 
e pib  aisolligliale  verso  la  parte  infe- 
riore, di  quelle  d'ogni  altro  gran  mam- 
mifero. 

Nel  rinoceronte  le  costole  del  priojo 
paio  sono  conoale  verso  la  parie  infe- 
riore. 

Nel  grande  mastodonte,  quest' ani- 
male fossile  vicioo  agii  clefauli,  que- 
sle  colosso  dei  mammiferi  quadrupedi, 
che  i Doslrì  continenti  oggi  più  non 
aiiroenlano,  le  costole,  sottili  presso 
la  carlilagiuc,  sono  grosse  verso  il  dorso, 
e le  loro  sei  prime  paia  sono  forlissiroe, 
in  paragone  delle  altre,  le  quali  di- 
vengono  anco  assai  corte  proporiiona- 
lamenle,  lo  che  ha  fatto  giustamente 
concludere  a Guvier  che  il  maitodoole 
doveva  avere  il  ventre  più  voluminoso. 

Nel  tapiro  d'America,  in  cui  si  con- 
tano da  diciannove  a Tenti  paia  di  co- 
stole, queste  ossa  sono  tutte  sottili  e 
rolonde  sulla  maggior  parte  della  loro 
lunghetta. 

In  lutti  gli  armadilli,  e specialmeole 
nell'encuhei'to  e nei  casctrami,  la  pri- 
me costola  è d'una  straordinaria  lar- 
ghetta. 

Nei  cascicaroi,  in  particolare,  le  sette 
o ulto  itlliroe  delle  undici  roslole  esì- 
stenti sono  semiscanalale  ed  hanno  il 
margine  poslertoie  rilevato.  Le  loro 
parli  sternali  sì  ossificano  e si  arti- 
colano fra  loro,  dalla  secouJa  alla  quin- 


ta , per  metto  di  piccole  apofìii  , e 
nelle  successive,  |>cr  una  gran  portiooe 
dei  loro  roargìiii. 

, Nei  monolremi  la  metà  sternale  delle 
vere  costole  è ossificala  come  la  loro 
metà  rachidica  , ed  è unita  ■ questa 
permetto  d'una  cartilagine. 

Le  costole  delle  foche  e deH'otsria 
del  Capo  sono  angolose  ami  che  pì.'i- 
oc  , e sottili  in  coi>rronlo  di  quelle 
dei  maoatì  , le  (piali  sono  singoUr- 
meote  grosie  e compatte,  celie,  egual- 
mente convesse  in  dentro  come  iu  fuo- 
ri, dispositione  unica  nei  mammiferi, 
hanno  i loro  due  margini  roioodì. 

Nel  delhno  la  parte  sternale  delle  co- 
stole è ossificala. 

* 11  narvalo,  come  dice  Scorcsby  , ha 
sei  paia  di  vere  costole  e sei  paia  dt 
false  costole , tulle  tgualmcole  assai 
sottili. 

, Nelle  balene,  le  quattro  nltime  e le 
prime  due  delle  quindici  paia  di  costole 
esìsieuli,  non  giungono  al  corpo  delle 
vertebre  che  loro  corrispondono  e si 
attaccano  soltanto  alle  apofìii  irasverse. 

Trattandosi  dei  mammiferi , la  voce 
sterno  è , per  gli  anatomici  che  si 
dedicano  alla  filosofia  della  scienta,  un 
nome  collellivo  che  si  applica  ad  un 
complesso  di  petti  costituenti  la  parlo 
inferiore  del  torace,  e destinali,  da  un 
Iato,  a governare  il  meccanismo  delie 
pareti  di  questa  cavità  , dall' altro  a 
difendere  dal  contatto  dei  corpi  csler-* 
Ili  r importante  laboratorio  «lei  feoo- 
meiii  chimici  delta  re^piratione. 

Qualunque  sterno,  negli  animati  di 
qucsIaWlafse,  e,  infatti,  formato  d' una 
coitlinuilà  di  petti  ossei  situali  gli  uni 
accanto  agli  altri  sulla  linea  media  e 
piu  comuucmcnte  iu  numero  di  nove. 

Quando  il  torace  è al  suo  maggiora 
sviluppo  di  lunghetta  , questi  petti 
sono  tutti  di$p.irt. 

Quando,  al  contrario,  questa  cavità 
è il  più  possibilmente  larga  e ampia, 
questi  petti  possono  , sebbene  io  se- 
rie, essere  accoppiali  line  a «lue,  coma 
iiL'ir  ornitorinco,  il  quale  in  ciò  si  rav- 
vicina ai  rettili. 

Nelle  foche,  le  quali  sì  distinguono 
d'altronde  dagli  alici  mammiferi  per 
una  più  lunga  gabbia  pettorale,  que- 
sta specie  d'  apparecchio  inaDirestasì 
con  maggiore  semplicità  ed  i petti 
che  lo  compongono  sembrano  presen- 
tare più  omogeneità,  essemlo  ruliiroo 
solaroeiHe  più  lungo  c più  sottile  degli 
altri.  Da  vanti  al  pi  imo  osservasi  una 
proiaioeuta  nppuDlata,  la  (]uale  rimane 
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tarlìlagioea  nelle  foche,  ma  che  ai  oi- 
aiGca  nelle  olarie. 

Ritrovaosi  egoahueote  nove  pezzi 
nello  aleroo  dei  leouì,  d«lle  tigri,  ilei, 
leopardi,  delle  linci , delle  paniere  e 
della  maggior  parte  dei  caroivori,  egnal- 
menle  che  in  quello  dei  poltroni. 

Negli  animali  a zoccoli,  nel  porco, 
nel  cavallo,  nell' elefante  , nel  riooce* 
ronte,  oeir asino,  nel  tapiro,  ai  tro> 
vano  sei  o sette  ossa  alemaii  solamente, 
essendo  il  petto  pili  corto  d' avaoti  in 
addietro  che  nei  precedenti.  In  tulli, 
inoltre,  i due  ultimi  pezzi  che  sono  stali 
recentemente  indicati  sotto  la  deoo. 
minaiione  di  sifisternali.^%otxo  situali 
uno  accanto  all*  altro. 

L'orangoIsDg  ed  il  pongo  hanno  nno 
sterno  largo  presso  appoco  come  quello 
delpQomo.  Gli  altri  quadrumani  hanno 
qnesl'ofso  strelio  e composto  di  sette 
a otto  pezzi. 

I cheirotteri,  Io  pteropo  iu  particolare, 
hanno  ono  sterno  stretto  , sovrastalo 
anteriormente  da  una  carene  elevata  e 
terminala,  nel  medesimo  senso,  in  ona 
specie  di  T,  sulle  branche  del  quale 
vengono  a posarsi  le  clavicole. 

Pie]  mangiaformiche  maggiore  e mi* 
nore  ogni  osto  dello  sterno  ha  nna 
specie  di  doppio  corpo,  una  parie  ci* 
iindrica  dentro  al  petto,  ed  una  parte 
compressa  verso  V esterno.  Le  cartila* 
gini  di  prolungamento  delle  costole, 
completamente  osiifìcate,  si  articolano 
per  mezzo  di  due  capi  distinti  ciascuno 
con  queste  due  parti. 

Nei  pangolini  si  contano  otto  ossa 
sternali  piane  ; le  tre  penultime  so- 
no po>le  irasversaimente  , e l^ullimo 
osso,  lunghissimo,  cilindrico  e bifor- 
cato, Hiiisce  in  du^  forti  corde  fibrose, 
che  agevolano  mollo  questi  animali  ad 
appaliutlolarsi. 

Nel  delfino  e nelT  iperoodonle  , di 
cui  conservasi  uno  scheletro  al  Museo 
del  Collegio  dei  chirurghi  di  Londra, 
lo  sterno  coniponesi  unicameole  di  tre 
pezzi. 

Quello  dei  fiseteri  e delle  balene 
non  ai  è pollilo  finquì  assoggettare  ad 
un  profondo  esame. 

II  torace  degli  UccsLM , sebbene 
formalo  semplicemenle  dalle  costo] e e 
dallo  sterno,  come  nei  mammiferi,  è 
tullavi.i  molto  più  esteso  proporzionata- 
mente che  in  questi  ultimi.  La  qual  cosa; 
dipende  dai  Pavere  lo  sterno  altre  dimen* 
aioni  ed  altre  forme;  poiché  il  numero 
delle  costole  è quivi  generalmeote  mi- 
nore. e le  specie  che,  come  il  casua- 


rio di  GUtz  , ne  presentano  in  mag» 
gior  ouincro,  non  ne  hanno  mai  più 
di  undici  paia.  Lo  struzzo  pure  ne  ha 
nove  solamente,  ed  il  casuario  delta 
Nuora  Olanda  ne  possiede  sole  olio. 

Le  costole,  negli  uccelli,  sono  carat- 
terizzale da  diverse  parlicolarilà  e non 
sono  situate  nel  medesimo  modo  che 
nei  mammiferi. 

Le  cosiole  asternali  o false,  per  esem- 
pio , precedono  più  comunemente  le 
altre,  sebbene  ve  ne  fieno  pure  tal- 
volta in  addietro  , come  sul  casuario 
di  Giava,  nel  quale,  tulle  undici  co- 
stole che  presentano  ambeilue  le  parti 
del  suo  torace,  ve  ne  sono  quattro  a- 
slernali  in  avanti,  tre  aslcrnali  in  ad- 
flietro,  e quattro  vertebro-aternali  me« 
die. 

1/ estremità  rachìdica  di  queste  ossa 
è biforcata  ; uno  di  questi  rami  posa 
•ul  corpo  d*  ona  sola  vertebra  dorsale, 
e Pallro  sulla  sua  apofisi  Iraiversa.  La 
loro  estremità  sternale  ai  articola  con 
una  lamina  ossea,  compressa,  la  quale 
rimpiazza  la  cartilagine  sterno-costale 
dei  mammiferi.  Essa  forma  eoo  queiia 
porzione  ossea  un  angolo  ottuso,  la  cui 
parte  prominente  è diretta  io  addielru. 

La  regione  media  del  margine  po- 
steriore di  ciMicuna  delle  costole  verte, 
bro-slernali  ha  uD'opoHsi  depressa,  di - 
rcUa  obliquamente  in  addietro  ed  in 
allo , sopra  alla  costola  successiva,  di 
rojDÌera  che  tulle  queste  ossa  pren- 
dono punti  d'appoggio  le  une  sulle  al- 
tre. Queste  apofisi  sono  in  parlicolar 
modo  sviluppate  nelle  specie  destinate 
ad  un  volo  assai  elevalo  ed  assai  pro- 
lungato: nella  maggior  parte  dei  rapaci, 
lu  sparviere  io  particolare,  ciascuna  di 
esse  occupa  quasi  duespazii  iniercostali. 
Nel  maggior  numero  dei  passeracei,  co- 
me la  gazerà  , e dei  gallinacci , coinè 
la  pernice,  T nrogallo , il  fagiano,  In 
quaglia,  ne  occupuno  uno  solo  e sem- 
brano più  deboli:  il  casuario  della  i^uo- 
va  Olanda  ne  è egualmente  afiTallo  privo. 

Nei  rapaci,  ed  in  particolare  neir». 
quila  dì  mare,  nell'  allocco  ed  alcuni 
altri  uccelli  , le  costole  sono  vuote  e 
ripiene  d*  un'aria  che  ricevono  da  di- 
versi fori  visibili  dentro  la  cavità  del 
torace. 

Lo  sterno  degli  uccelli  è larghissimo 
e quasi  quadralo:  è poco  grosso  e ri- 
cuopre  umi  solamente  il  torace,  ma  an- 
cora una  gran  parte  dell*  .iddomc. 

Lv  sua  faccia  anteriore,  convessa,  tie- 
ne, sulla  linea  me<li:i,  in  tulli  gli  uc- 
celli che  solano,  una  cresta  asiai  prò- 
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ninente  e carcnìforroe,  per  cui  i staijf 
geoeralmetile  paregonuia  alla  chiglial 
d*  UQ  battimeuto.  La  sua  eilreroilà  aii> 
leriore  é come  troncala  per  ricevere 
laleralroenle  le  due  grosse  clavicole;  la 
posteriore  é molto  assoUigliala  e lro> 
vasi  con  fori  o smargioalure  profonde 
destinale  a rendere  piò  leggero  l'osso. 
Qualche  volta  ancora  è troncala  co- 
me Tanteriore  ed  ha  due  angoli  più 
o meno  allungali,  come  riscontrasi  nello 
aparviere,  od  anco  (re,  come  osservasi 
nella  parta  e nriruccel  S.  Maria. 

Quest'osso,  negli  uccelli,  è ordina- 
riamente composto  di  cinque  peni  : 
uno  medio,  del  quale  fa  parte  la  care- 
na; due  laterali  anteriori  per  raltacco 
delle  costole,  e due  laterali  posteriori  io 
forma  di  manichi  per  Testensione  della 
sua  superficie.  La  maggiore  o minore 
oisificaiìone  di  questi  ultimi  denota  il 
maggiore  o minor  vigore  degli  uccelli 
per  il  volo. 

L'estensione  dello  sterno  ed  il  vo> 
lume  della  sua  cresta  media  permet- 
tono ai  muscoli  abbassalori  dell’ala  di 
fissarsi  sopra  larghe  superlici  , e deb- 
bono variare  secondo  il  genere  di  vita 
degli  uccelli.  Perciò,  nello  strozzo  e 
nel  casuario,  per  esempio,  che  non  vo 
lino,  quest'osso  si  ravvicina  a quello 
che  trovasi  nell’ uomo:  manca  di  cre- 
ata , ma  è largo  e curvo  , come  uno 
scudo  d'ima  forma  presso  appoco  o- 
vale,  e d*  una  grande  grossezza.  Mancai 
pure  delle  aperture  che  abbiamo  indi- 
cate come  proprie  a diminuirne  la  gra- 
vili. Negli  uccelli  rapaci,  al  contrario, 
che  volano  molto,  è assai  concavo,  as- 
sai sottile  e sovrastato  da  una  cresta 
assai  distinta,  e nell'aqnila  di  mare,  al 
riferire  di  P.  Camper,  è anco  vuoto 
c ripieno  d'aria,  lo  che  lo  reode  uno 
dei  più  leggeri. 

Nella  grne  é in  alcuni  altri  nccelli 
del  roedeiiroo  ordine  o di  quello  dei 
palmipedi,  lo  sterno,  mollo  lirello,  in- 
tieramente osseo,  e contiene,  nella  som 
grossezza,  una  porzione  della  trachea 
arteria. 

1 cinque  pezzi  di  cui  componesi  ori- 
ginariamente lo  sterno  degli  uccelli  , 
vale  a dire  nei  giovanissimi  individui, 
sono  siati  non  ha  molto  considerati 
come  ossa  distinte  ed  hanno  nncor  ri- 
cevuto nomi  particolari.  Quello  che 
sostiene  la  carena  è V ento-sternale 
del  professor  Geoffroy  ; i due  laterali 
anteriori  sono  i suoi  io^sfernaii^  e i due 
laterali  posteriori  i suoi  ipo-sternaii. 
La  qual  disposizione  è riconosciuta  ds 


totli  gli  osservatori  ; ma  dichiarami) 
non  essere  siali  fortunali  quanto  il  no- 
stro doUocollaboralore,  ogni  qual  volta 
si  è trattato  di  riconoscere  ilsuoer>i- 
j/erno/e,  che  egli  suppone  esistere  da- 
vanti all' enlo-slernale,  fra  le  arlicola- 
lioiii  delle  ossa  coracoidee  , e che  è 
iiQtcaroenle  una  apofìsi  ili  questo  ento- 
slernale,  generidmenle  bifida  nei  pas- 
seracei.  In  pari  modo  i suoi  sifitfer- 
na/i,  di  cui  cerca  gli  analoghi  nel  pri- 
mo e iieil*  ultimo  pezzo  dello  sterno  dei 
chelonii,  altro  non  ci  sembrano  essere 
che  due  prolungamenti  cartilaginei,  ì 
quali,  nei  giovani  individui,  si  esteu- 
dono  dietro  all'enlo-slernale.  Non  esi- 
ste sutura  fra  questi  prolungamenti  e 
1* enlo-slernale,  ed  il  dotto  osservatore 
che  abbiamo  citalo  non  vide  l'epìster- 
nale  isolato  che  aopra  un  giovane  pel* 
tirosso» 

Abbiamo  già  fatto  conoscere  le  par* 
ticolarilà  che  distinguono  il  torace  dei 
Rettili,  e quel  che  è a credersi  della 
disposizione  di  questa  cavità  nei  Pasct 
(V.  questi  articoli),  né  staremo  qui  a 
ripeterle. 

Tuilociòche concerne  il  Torace  de- 
gli Insetti  è stato  cs|K>sto,  da  Dumé- 
ril,  all' articolo  Ibietti  V.  questo  arti- 
colo. (I.  C.) 

TORACE  o CORSALETTO.  {Entom.) 
Chiamasi  così  quella  parte  del  tronco 
degli  inselli  che  è compresa  fra  la  te* 
sta  e l'addome  oil  venire.  Le  (re  paia 
di  zampe  e le  ali  sono  articolate  e mo- 
bili sul  torace  e le  sue  diverse  regioni» 
Tre  segmenti  o porzioni  principali 
costituiscono  questa  regione  del  corpo^ 
ma  non  sono  costantemente  assai  di- 
stinte; il  mollo  di  congiunzione  delle 
tre  zampe  d'  ambedue  le  parti  ne  in- 
dica solamente  la  presenza.  Si  sono 
dati  a questi  Ire  segmenti  > nomi  di 
protoracCy  mesotorace^  e metatorace» 
Distinguevi  nel  torace,  la  parte  superio- 
re, che  addimandasi  dorso  del  corsaletto; 
i margini  che  sono  sui  lati  e la  regione 
inferiore,  alla  quale  si  dà  più  parlico- 
larmente  il  nome  di  petto,  la  di  cui 
linea  media,  più  o meno  prominente 
e prolungala,  addimandasi  sterno»  V, 
per  maggiori  particolarità  T articolo 
Insetti.  (C.  D.) 

TORACE,  Thorax,  (Conch.)  Nome  an- 
ticamente usato  per  indicare  la  piccola 
conchiglia  del  g^-nere  Ciprea  che  ser- 
viva, aorae  dicesi,  di  moneta  in  Guinea, 
Cxpraa  mortela , Linn.  il  caurit  o 
Kaurià.  (Db  B.) 

TORACICI,  (//rio/.)  Distìnguonsì  con 


T(ì« 

queclo  nome  i pesci  ossei  a calope  in» 
casirsle  immeJialamenle  sollo  le  piuuc 
pettorali.  Secondo  la  classatione  im- 
maginala  dal  professor  Duméril)  co 
atituiscono  un  soKoriliue  nel  granile 
ordine  degli  olobrancbi. 

Il  iollordiue  dei  toracici  può  così 
caralleriiiarsi: 

Sottordine  dei 


TOR 

Branchie  complete  ; catope  dtm. 
stinte^  inserte  sotto  le  pinne 
pettorali- 

Comprende  diserte  famiglie  imporr 
tanti,  della  disposizione  delle  quali  po- 
tremo farsi  uo’idea  nel  prospetto  se- 
guente. 

Toracici»  Famiglie 


( ) 


f sotlilissimo 


{laterali  . • • . Lbttosomi. 
da  una  sola  parte  Etseosohi  . 

alloogato,  laffiiniforrac Pbtalosohs. 

(r  spinosi  o deuleU 

labbra  1 lati  . Acahtopomi. 

canio>e  ; j sema  spine  nè 
opercoli,  f dentellature  . . Lsiopomi. 


^ rotondo^ 


compres*! 
%o;  uola-\ 

s i 


mascelle  promincoti  , ossee  Ostiostohi. 
Ib^  ^ in  geueralc  mollo  grossa  Cbvaluti. 

^ pinna  dorsale  lunghisiinia • • • Lofiosoti. 

le  pettorali  con  qualche  raggio  isobdo  . • . . • Dàttilati. 

^ fusiforroe  o più  grosso  nel  mezzo  .......  Ateattoiomi. 

noe 

«parale  ....  ELioTuorom. 


} . 

1 cilindrico;  pinne  , riunite,  conoale Plbcopooi. 

{ peUorali ^ 

( distinte, 


V.  questi  diversi  nomi  di  famiglie  e Olobbahcbi.  (1.  C.) 


Ti^HAClCl.  {Crost,)  Nome  dato  da  De 
Blainville,  nel  auo  Metodo  dì  riessa- 
lioue  degli  animali,  al  gruppo  intero 
dei  crostacei  decapodi  propriamente 
lieiti.  (De>M.) 

TORACICI  o STEUNOSSI.  (Entom,) 

Nomi  coi  quali  abbiamo  indicala  una 
famiglia  d'inseUi  col«*o«lcri  penlamcri, 
che  comprende  gii  Elateri,  le  Bupresti 
ed  altri  generi  Ticini,  nolabili  per  il 
loro  sterno  prominente  e per  la  forni» 
del  loro  corsaletto.  V.SrsRHossi.(C-  D.) 
TOR  ACINI,  (/rrio/  )V. Toracici.  (I.  C.) 
TOR£A.  {Bot.)  Nome  dato  alT ipomrva 
oerticiUatQy  Forsk.,  dove  è pur  della 
toroka,  toruba.  V,  Schclu.  (J.)  ì 
TORAKA.  {Bot,)  V.  Toeaba.  (J  ) | 

TORAKOLA.  (Bot.)  V.  Torà,  (J.)  I 
TORANO-SO.  {Bot.)  Nome  giapponese,  ' 
citato  dal  Thunberg,  del  polfpodium 
fnleatumy  Linn.  (J.) 

TORBA.  ( Min,)  È una  materia  nerastra 
spugnosa  , più  o meno  combuslìbile  , 


composta  di  parti  di  Tegetabili  alterati, 
ma  tuttora  riconoscibili,  ìolrecciati  • 
spesso  penetrali  di  fango. 

Forma  verso  la  superBcie  del  suolo, 
in  luoghi  sempre  umidi  e talvolta  ri« 
coperti  d'acqua  stagnante,  letti  più 

0 meno  saldi  , ora  atsolutaiuente  alio 
scoperto  o seroplicemeute  coperti  di 
piatile  erbacee  viventi,  ed  ora  rico' 
peni  di  rena  o di  fango. 

Devesi  separare  il  combustibile  fos- 
sile d'origine  vegetabile,  al  quale  diamo 
questo  nome,  in  due  varietà  princi- 
pali, affatto  distinte  per  la  loro  posi* 
zione  e per  gli  usi  ai  quali  possono 
adoperarsi.  Saranno  queste;  le  torbe 
dei  poduli  e le  torbe  marine.  Le 
prime,  le  uuiebe  adoperale,  sono  anco 
le  più  abboudantemenle  sparse  sulla 
terra,  e delle  qusii  la  storia  presenta 

1 falli  più  numerosi  «d  i più  iuteressantì 
sotto  i rapporti  fìtologici,  geologici  ed 
ccoooffiici.  Noi  le  cootìdereremo  so- 
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Ument*  loUo  questi  due  ulliuii  rap. 
porti. 

I.  Toiia  oki  PAOOLt  (i),  bruna,  quasi 
nere,  geoelralmefile  spuguosj  , assai  te- 
nera , e fatile  a tagliarsi.  Brucia  assai 
faciltneole,  senta  Iramaodare  né  odore 
bilunilnoso,  né  odore  d' acido  solforoso, 
e lascia  ceoerì  leggiere  e di  color  pal- 
Udg, 

Questa  torba  è la  più  cornane  , ed 
é l' unica  adoperala  generalmente  nelle 
arti.  Possiamo  riconoscerne direrse qua- 
lità o sotto  varietà  , iu  rugione  delle 
aperie  di  vegetabili  che  le  formano,  e 
della  loro  decomposizione  più  o meno 
iuultrata  ; (alt  sono: 

Li  Torba  fibrosa  (a),  composta  di 
vegetabili  fibrosi  visibili. 

litt  Torba  fangosa  (3),  compatta  ed 
a frattura  terrosa,  sema  vegetabili  ap- 
parenti. 

La  Torba  piciforme , compatta,  a 
friittura  lustra  e resinosa.  E poco  ab- 
bomiante. 

Domicilio.  La  torba  dei  padult  Irò» 
vasi  soi.MQente,  come  lo  indica  il  suo 
nome,  nei  terreni  paludosi  ed  umidi 
che  sono  ancora  o > he  sono  stati  il 
fondo  dì  stagni  o di  laghi  d'acqu» 
dolce.  Non  è mai  profonda,  esseiulo 
aoltanto  ricoperta  talvolta  d'  un  metro 
al  più  di  terra  vegetabile,  di  rena  o 
•li  qualunque  altro  terreno  di  trasporto. 
Si  é spesso  notato  che  più  questa  torba 
e densa,  é migliore. 

Cuopre  assai  spesso  terreni  d'una 
« onsiderabilc  estensione,  quando  questi 
lerreut  sou  quasi  uiiili;  poiché  è co- 
siunlemenle  in  strati  quasi  orizzon- 
tali. 1 suoi  strali,  ora  omogenei,  ora 
«'‘parali  da  sullili  tilari  di  fango  , di 
ionrhiglìe  fluviatili  ed  anco  di  reue , 
giungono  spe.sso  ad  una  groasezza  di 
dieci  melri,come  osservasi  in  alcune 
parli  dei  luoghi  torbosi  del!'  Olanda. 

La  torba  trovasi  pure,  mi  raramente, 
nt  picroli  ammassi,  isolali,  formati  nel 
fondu  di  prtludi  pochirsimo  estese. 

Caratteri  dei  terreni  torbosi.  1 

terreni  lorbosi  o torbiere  hanno  carat- 
teri p.iriioulari  che  li  fanno  facilmen- 
te riconoscere. 

Hamio  una  vera  elasticità  , special- 
mente quando  sono  umidì;  di  manie- 
ra che  si  smuove  una  grande  estensione 
di  terreno  percuotendoli  in  un  solo 
punto.  Questa  elasticità  può  anco  age- 

(i)  Humus  turfa,  WALL. 

<a)  Humus  urspes  WaLL. 

(3)  Humus  turfa  lutosoy  WALL. 


TOR 

volare  a saltare,  e appunto  per  metto 
dì  questa  sìoguUr  proprietà  gli  Olan- 
desi saltano  facilmente  fo^si  di  sei  metri 
di  larghezza  scavali  in  questi  terreni. 

I terreni  torbosi,  ÌMipregnaodosi  d*a- 
cqaa  , si  gonfiano  ed  assumono  allora 
una  forma  alquanto  convessa;  acqui- 
stano spesso  una  certa  nuillezza,  la  quale 
00(1  permette  di  camminarvi  senza  af- 
fondarvi. In  questo  staio  non  sono  i 
più  pericolosi;  ma  lo  divengono  real- 
meule,  e massime  per  il  foresliero  senza 
guida  che  impruJeolemeote  vi  si  inuU 
ira  , qu.iodo  sono  lullora  molli  e ri- 
copcrli  d'uua  crosta  sottile  di  fango  o 
di  torba  prosciugata  che  dà  loro  l’ap- 
pareuza  d'un  suolo  stabile,  ma  che  »i 
rompe  sotto  i piedi. 

L'elasticità  e la  mollezza  dei  terreni 
torbosi  danno  loro  due  proprietà  assai 
uolabilì:  i quella  di  respingere  i corpi 
leggeri,  come  i pali  di  legno  che  vi  si 
vogliono  ficcare;  a.^  quella  d'assorbire 
appoco  appoco  i-  corpi  gravi,  come  le 
pietre  e gli  slruniniti  di  ferro  abban- 
donati alia  loro  supcriicie. 

Quando  quesli  terreni  sono  allo  ser- 
perlo , che  nessun  terriccio  vegetabile 
li  ricuoprc,  non  sono  idonei  alla  cul- 
tura, e non  vi  crescono  che  piante  a- 
qualichc  troppo  dure  per  servire  di 
foraggio,  come  carici,  scirpi,  ec. 

1 terreni  lorbosi  sono  urdìiiariaroeote 
coperti  d'acqua;  ma  avvìen  pur  anco 
che  essi  ricuoprano  V ac<|ua  e che  gal- 
Icggiuo  alla  sua  supcflìcie;  ilivenguiiu 
allora  d' un' elasticità  ancor  più  nota- 
bile. Quando  queste  fous>e  dì  torbe 
00(1  sono  coUeg.de  alla  riva  del  bacino 
che  ricuoproiio.  galleggiano  liberaroeute 
alla  SUB  superficie,  ed  offrono  io  spet- 
tacolo d*  isole  nalanli  le  quali  sono 
spesso  abbellite  da  numerose  piante  a- 
quatiche,  e che  possono  sostenere  anco 
uomini  ed  animali. 

Le  torbiere  trovansi  per  lo  più  nei 
luoghi  basti,  in  fondo  a valli  poco  sco- 
scese, anziché  nelle  piccole  valli  delle 
alle  uionUgne.  Tuttavia  se  ne  trovano 
anco  alla  maggiore  elevatezza  cui  po>sa 
giungere  la  vegetazione.  Il  Brncken,  U 
monlagiia  più  elevala  dell'  Uarz,  offre 
della  torba  a poca  distanza  dalia  sua 
sommità.  Le  gola  delle  Alpi  e dei  Pire- 
nei presentano  spesso  amniatsi  di  torba 
d' una  estensione  seruprc  assai  limitala, 
come  lo  è quella  dei  laghi  di  questa 
montagna.  Si  conoscono  di  queste  mas- 
se di  (orba  isolale  cho  hanno  dicci  a 
dodici  metri  dì  dirimelro. 

In  UDO  strato  di  torba  dìslinguousk 
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«^ualiU  di(!^ereuli:  in  lorbn  pib  super- 
ùciale  é floscia*  e composta  di  vege- 
labili  intrecciali  appena  Jecompo»ii. 
AddirouoiJasi  torba  fibrosa.  A misura 
che  penelriaroo  nello  strato,  la  torba  di- 
viene piò  coroputia  e più  nera , i vege> 
tabili  che  la  compongono,  sono  molto 
meno  appareolt,  a segno  tale  che  sono 
appena  visibili  negli  Qllimi  Alari:  chia- 
masi allora  torba  J'angosa,  Spiegansi 
facilmente  le  ragioni  di  «|uesla  diffe- 
renza. Comprendesi  che  r{uesl.i  torba 
profonda,  mollo  piò  antica  della  pri- 
ma, ha  avuto  il  tempo  di  formar») 
complelanieiite , e che  il  peso  dell'a- 
cqua e della  torba  cbe  la  rìcuopre,  le 
ha  dato,  comprimendola,  la  sua  coru- 
pallezxa. 

Veggonsi  spesso  nei  paduli  lorbost 
molli  piccoli  raonticeili  assai  siaiili  a 
nidi  di  talpe.  Sono  generalmente  ce- 
spugli di  musooiJee  la  di  cui  vegeta* 
xione  si  é come  agglomerala  in  questi 
ponti  per  una  causa  che  non  possiamo 
ancora  determinare. 

Ciò  c/ie  irotfosi  neila  torba.  Le  tor- 
biere contengono  sostante  assai  variate. 
Possiamo  classare  sotto  due  punti  di 
vista  differenti  i corpi  estranei  alla  sua 
natura  che  la  torba  ronliene.  Alcuni 
•ono  sostanze  minerali  che  vi  si  for- 
mano o che  vi  sono  state  portale*  altri* 
avanti  di  corpi  orgaoixxali  o d'oggetti 
deirinduitria  umana. 

Fra  i primi  trovaosi  le  piriti  che 
accertasi  essere  stale  osservate  in  al- 
CDue  torbe.  £ cosa  provata  che  la  mag- 
gior parte  delle  torbe  addimandate  pi- 
ritote^  sono  ligniti,  che  altre  debbono 
il  loro  solfato  di  ferro  agli  sirali  di 
Jignili  sulle  quali  riposano,  o alle  aci|iie 
sature  di  questo  sale  che  vengono  d' al- 
trove. 

Ma  la  sostanza  raiuerale  che  trovasi 
Delle  torbe  , e che  vi  è stala  certa- 
mente formala  , è il  fuifaio  di  feiru 
pulveruleiito  o ferro  azzurro  che  avvi- 
luppa Ulvoila  le  fallici  ed  i fusti  de> 
vegetabili  che  compongono  questo  com- 
bustibile. Pochissime  sono  le  torbiere 
che  nou  offrano  questa  sostanza. 

Vi  si  trovano  ancora,  come  lo  ab- 
biamo gik  indicato  , piccoli  strati  di 
rena  e di  marna*  che  le  alluvioni  sem- 
brano avervi  trasportati  durante  la  loro 
forinszioue.  Fra  gli  avanzi  organici  che 
incontransi  nelle  torbe, debbonsi  notate 
nfflinassì  aisaiconsidenibili  di  conchiglie 
fluviatili  i di  cui  animali  sono  stati 
«lecoinposlì.  Queste  torbe  emettono 
bruciando  uno  sgradevole  odore.  Al- 
U iion,  iUUt  Scie/uc  JUfat.  f'ot» 


cune  torbiere  cuntengoiio  (rourliì  d'al- 
beri ed  anco  alberi  iutieri,  che  si  so- 
no (aliiiente  conservali  da  poter  servire 
unii  solo  come  legno  da  ardere  , ma 
ancora  come  legno  da  costruzione. 

Si  son  (ruvati  di  questi  alberi  nelle 
torbiere  d'Olanda  e d'Irlanda,  in  quelle 
di  Kiucardine  o di  Fianders  in  Pcr- 
ihshire  e di  Dalroallj  in  Scozia,  ec. 

Si  è notato  rhe  questi  alberi  erano 
ordiii.iriamenle  tulli  rovesciali  uri  me- 
desimo senso;  che  erano  giacenti  vicino 
al  loro  ccppu  ; che  que>to  rrj  laglia- 
lo  quasi  alla  medesim  i altezza  , e che 
in  molti  casi  vi  si  riconosceva  l'im- 
pronta  della  scure. 

Le  torbiere  contendono  pure  avanzi 
d'animali,  Iole  e scheletri  di  bovi  c 
corna  di  nervi.  Quelli  delle  torbiere  di 
Scozia  sono  d' una  grandezza  notabile, 
el  hanno  appartenuto  ad  una  specie 
che  più  ora  non  esiste. 

Pinaimciite*  si  son  trovati  nella  tor- 
ba molti  luonuroenti  delTindustria  u- 
roana,  come  armi  , airnsili  da  bosca- 
iuoli e d'agricoltura,  legnami  da  co- 
struzione, argini  costruiti  ora  con  fa- 
scine disposte  a strati,  come  quclh<  che 
è stato  scoperto  nelle  torbiere  di  Rin- 
cardinc  , ora  con  palle  di  terra  cotta 
della  groisczz.1  ilei  pugno*  come  quel  o 
che  è stalo  trovalo  nelle  toibierc  di 
Dieuze. 

Si  é notalo  che  gli  oggetti  sepolti 
neda  torba  si  conservavano  assai  bene, 
perocché  sono  avviluppiti  da  una  ma- 
teria astringente  che  li  preserva  dal  con- 
tatto dell'aria  senza  poterli  lisciogliere, 
e che  è molle,  ma  haslanlemente  solida, 
per  ripararli  Ja  qualunque  urlo  e ila 
qualunque  movimento  repentino  che 
potessero  alterarli. 

La  torb-i  sembra  aver  pure  la  facoltà 
di  conservare  ai  semi  la  loro  proprietà 
germinativa  per  un  maggior  Icinpo  di 
quel  che  non  1*  avrebbero  consei  vaia  in 
qualunque  altra  circostanza. 

Taube,  medico  a Zelle,  riferisce  che 
in  uno  strato  «li  torba  «lei  ducalo  di 
Lunchurgo,  ricoperto  iriina  massa  ili 
terra  d'una  consi>kerabile  grossezza,  (ro- 
vuQsi  piselli , vecce,  nocciuole,  cil  altri 
semi  che  sono  aiKora  suscettìbili  «li 
germogliare.  Il  fallo  non  ó singolare 
che  riguardo  alle  nocciuole,  poiché 
sappiamo  rhe  i semi  delle  leguminose 
conservano  per  luugliissimo  tempo  la 
loro  facoltà  germinativa. 

Fornxaùont  deità  torba.  Queste  os- 
servazioni provano  che  la  torba  è d*  una. 
formaiiooe  multo  piò  moderna  di  queK 
XX  A 5o 
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U degli  altri  combuttibili  fouitif  e che 
ai  è forcoata  Uopo  PeaiileuXN  tlelle  ao- 
cielh.  Tuttavia  non  polrebboai  desu> 
mere,  con  certezza,  queaU  coocluaione 
tialTaver  trovato  infondo  alle  torbiere 
prodotti  ileir  iniluatria  umana;  poiché 
dobbtatno  ranimeutaroi  che  una  delle 
proprietà  reaultauti  dalla  mollezza  e 
dalia  elaalicità  della  torba,  cooaiale 
nell' inghiottire  a poco  a poco  i corpi 
gravi  abbandonati  alla  aua  tuperfìcie. 

Non  ai  ba  tìoquì  verun  dato  certo 
•alla  formazione  della  torba;  non  aap* 
piamo  preciaameute  per  qual  ragione 
certi  paduli  ne  contengono  e aembrano 
anco  riuiinovarla  ove  venga  tolta,  meu* 
tre  altri  egualmente  ripieni  di  vegeta* 
bili  aquatici,  lasciano  imputridire  que* 
ali  vegetabili  senza  aver  la  potenza  di 
trasformarli  in  torba. 

a.  Tok»e  hamae  a suBicaBiiu.  Seb> 
bene  si  riuniicano  queste  due  sorte 
di  torbe  sotto  il  medesimo  titolo,  non 
sono  peraltro  una  medesima  cosa;  ma 
le  loro  diffeicnze  non  sono  nè  mollo 
importanti,  nè  soprattutto  assai  facili 
H limitarsi  perchè  Jebbunsi  considera- 
re separatameule. 

Le  torbe  marine  sono  quelle  che 
•Olio  composte  in  lutto  o in  parte  di  ve- 
telabili  marini, e segnatamente  dì  fuchi. 
Gli  OUuJeai  le  addimaiidano  darrjr. 
Le  torbe  submarine  suno  ammassi  di 
vegetabili  conservati  come  le  torbe  , e 
che  si  osservano  talvolta  sotto  alle  a- 
cqne  del  mare. 

Le  prime  Irovaosi  spesso  sui  suolo 
terrestre,  c sembrano  essere  stale  for- 
mate dal  mare,  quando  ricuopriva  que- 
llo suolo.  Le  seconde  sono  stale  evi- 
dentemente formate  sul  continente,  e 
sono  scursv  nel  mare. 

De  Candoile  riferisce  che,  nelle  dune 
vicine  a Scheveling  presso  T H»ye  tro- 
vasi un  metro  sotto  la  rena  un  banco 
di  torba  che  ba  questa  medesima  dimen- 
sione in  grossezza,  che  brucia  bene,  « 
che  è in  gran  parte  composta  di  brani 
di  fuchi,  e segnalameule  di  fucus  di- 
gitatut. 

Contiene  pure  tronchi  di  legno  neri 
e come  carbuoizzati. 

Nelle  dune  fra  Aicmaer  e Camp,  nel 
Nord-Olanda,  De  Candolle  ha  osservato 
sulle  spiagge  masse  considerabili  di  tor- 
ba marina  , assai  simile  a quella  di 
Scheveling. 

De  Buch  ella  due  esempli  di  torbe 
cunteuenli  vegetabili  marini,  uno  dei 
quali  presentasi  nelle  torbiere  di  Fehr- 
ùf4IÌQ,  a cinque  miglia  da  Berlino; con 


le  piante  palustri  irovansi  foglie  di 
piante  marine,  e scgoatameDie  d' u/i»a 
saccharinOf  di  due  a tre  metri  di  lun- 
ghezza ; r altro  è in  Norvegia,  nella 
peuisuU  di  Oereland  , nou  lungi  da 
broDtheim.  Questa  penisola  consisto 
quasi  ioUerameute  in  un  saldo  letto  di 
torba,  la  di  cui  parte  inferiore  è per 

10  più  composta  di  vegetabili  marini, 
e segnatamente  di  attera  marina  se*» 
midecomposla, mentre  le  parti  superio- 
ri non  contengono  che  piante  palustri, 
e principalmente  lo  ^^agtuà/n  palu^ 
sire.  (I). 

Le  torba  subroariue  hanuo  ordina- 
riamente il  nome  di  fortttc  subma- 
W/ie  , e noi  le  indichiamo  pure  sotto 

11  nome  più  esatto  di  torb€  /canore, 
perocché  contengono  più  delle  altre, 
una  grande  accumulazione  di  vegeta  « 
bili  legnosi,  d'  alberi  pure,  e di  tulle 
le  piante  che  crescono  nelle  foreste. 

Usi»  La  torba  serve  principalnienle 
come  combustibile:  adoperasi  quasi  a- 
sclusivameiite  a quest'  uso  nei  luoghi 
in  cui  abbonda,  ed  iu  cui,  d’ailruu- 
de  , il  legno  e il  carbon  foisile  roau-> 
cauo  , come  in  Olanda.  Trovansi  ge- 
neralmente considerabili  vantaggi  a 
acavare  la  torba  ed  a sostituirla  al 
legno,  ed  anco  al  carbon  fossile,  quan- 
do e possibile.  Garuier  ha  provalo  per 
via  d'  esperienze  scrupolosamente  lat- 
te, che  la  torba  di  Bresle  , in  Piccar-^ 
dia,  poteva  essere  sostituita  ai  carbou 
fossile,  con  un  oolabilissimo  vautag-. 
gio  economico,  per  riscaldare  le  mac- 
chine a vapore  di  Beauvais. 

Le  migliori  qualità  dì  torba  sono 
la  torba  coinp.iUa  e la  torba  tagliala  : 
sono  quelle  che  bruciano  meno  solle- 
citamente e che  danno  nel  tempo  stesso 
maggior  calore.  Possono  adoperarsi  ai 
medesimi  usi  del  legno  nelle  case  e 
nelle  manifatture.  Si  accendono  con  ua 
oco  di  difficoltà  ; ma  una  volta  accese, 
ruciano  bene  e completamente,  seuza 
che  fia  necessario  soffiare  e attizzare.. 
Con  la  torba  sì  cuociono  beoissinio  la 
calce,  i mattoni , gli  embrici,  ec.  Cre- 
desi  anco  che  si  cuociano  questi  ul- 
timi materiali  più  egualmente  con 
questo  combustibile  che  col  legno. 

Per  annientare  il  numero  degli  usi 
della  torba,  si  può  ridurla  in  carbone 
come  il  legno;  ma  i vantaggi  di  que- 
sta operazione  non  sono  peranco  per- 


ii) L.  De  Duefa,  Viaggio  in  Norvegia,  tom* 
I,  pag  4* 
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Muroenle  <1eterminati.  Vi  sotto  ditf 
m;ti)iere  di  carbonizzare  1»  torba. 

I.®  Per  soffocamento  ed  a guisa 
del  carbon  di  legna  , formandone  dei 
nocchii.  Questo  metodo  è il  più  ero* 
Dornico,  ma  ha  rarii  iocutiveoienti.  La 
torba  ritirando  molto  carbonizzando- 
li, il  mucchio  atralla,  si  apre,  prende 
aria,  e molta  torba  rimane  completa* 
nenie  bniriaia.  1)  carbone  che  si  oi* 
tiene  è friabile  e non  si  cooserra  betiCi 
Per  distillaiione  nei  fornelli, 
lalTolti  affatto  aperti  , talora  chiusi 
per  modo  da  permettere  di  raccogliere 
i prodotti  dì  questa  distillazione.  Nei 
primi,  spesso  una  parte  della  torba  è 
ridotta  in  brace,  mentre  P altra  non 
è intieramente  carbonizzata  I secondi 
non  hanno  questo  incenvenienle;  ma 
sono  dispendiosi  per  la  costruzione, 
e siccome  abbisogna  molla  torba  per 
riscaldarli  non  somministrano  che  qua* 
ranla  parli  di  carbone  per  cento  partì 
di  torba. 

Si  è tolulo  adoperare  la  torba  io 
Datura  per  fondere  il  minerale  di  fer- 
ro, ed  il  carbone  di  torba  per  raffi- 
nare questo  metallo  ; ma  dai  roollissiroi 
saggi  rilcTasi  che  questo  comboslibile, 
adoperalo  solo  o anco  mescolato  con 
carbone  di  legna,  noti  contiene  a que- 
st’ oso. 

Si  è notato  che  la  torba  la  quale  as- 
sorbe fMcilmenle  Paequa,  non  lascia  più 
passare  questo  lìquido  quando  n' è 
completamente  imbevola.  Si  é probi* 
tato  di  questa  proprielìt  in  Sveiia  ed 
in  Norvegia  per  costruire  dighe  im- 
permeabili alP  acqii.a  : a tale  oggetto 
si  incassa  la  torba  fra  due  muri  for- 
mali da  rollami. 

Sembra  che  la  cenere  dì  torba  dei 
paduli,  sparsa  su  certi  terreni,  ne  an* 
menti  la  ferlilit:i.  Produce  più  parti- 
colarmente questo  effetto  sulle  praterìe, 
ed  in  specie  sui  terreni  torbosi  : per- 
ciò si  è fatto  oso  di  un  tal  mezzo  per 
ridurre  coltivabili  questi  terreni.  Si 
bruciano  successivamente  gli  strati  di 
torba  fìhrosa  , e ti  ricuopre  la  torba 
compatta  d’  uno  strato  di  terra  ido- 
nea alla  cultura  dei  legumi. 

Non  si  può  costruire  sulla  torba  senza 
fare  in  essa  foadaroenlì  assai  profondi, 
lo  che  rìesre  carissimo  ; o senza  stabili- 
re sulla  torba  armature  di  grossi  pezzi 
di  legname  destinati  a sostenere  la  fab- 
brica che  vi  SI  vuole  alzare. 

Da  quanto  è stalo  bnquì  detto,  ri- 
levasi che  i pailiilt  torbosi  non  sono 
malsani  come  gli  allri  luoghi  paludo- 


si. Siccome  raramente  geléno  e nob 
ai  può  spesso  penetrare  in  modo  al- 
cuno nel  loro  mezzo,  divengono  per- 
ciò il  refiigio  abituale  di  molli  uccelli 
nqtialici.  (B.) 

TORBERITE.  (dfin.)  Werner  ha  dato 
questo  nome,  in  onore  di  Torberoo 
Bergman,  alla  specie  d*  arano  ossidalo, 
mescolalo  di  rame,  che  adJimandasi 
CalcoUte  ed  Cfraog/immer  nelle  opere 
tedesche  di  mineralogìa.  V.  Uaavo. 
(B.) 

TORCHE.  {Boi.)  Secondo  il  Nieolson 
davaii  questo  nenie  a San  Domingo 
al  catto  spinoso,  cactus  peruvianus, 

(J.) 

TORCHEPIN.  {Bot.)  Uno  dei  nomi  del 
pino  mtigbo  , secondo  il  Lamarck. 

(J) 

TORCICOLLO,  Yunx.  {Ornit.)  Genera 
d'uccelli  dell*  ordine  dei  raropicatori, 
secomlo  Cuvier;  di  quello  degli  zigo- 
dattili , secondo  Temmiock,  e che 
Vieillol  pone  nella  famiglia  dei  ma« 
croglossi,  dipendente  dalla  tribù  degli 
zigodattili  e dell*  ordine  degli  ucceTU 
silvani , nel  suo  melo^lo  ornitologico. 

I torcicolli  sono  uccelli  pìccoli,  di 
poco  Vaghi  colorì,  e che  si  fanno  di- 
stinguere pei  caratteri  seguenti:  Han- 
no I quattro  diti  dei  piedi  divìsi  e 
opposti  due  a due,  come  osservasi  in 
tulli  gli  uccelli  del  medesimo  ordine; 
il  becco  è più  corto  delta  lesta  , di- 
ritto, a cono  depresso,  rastremato  verso 
la  punta,  con  lo  spìgolo  rotondo  e lo 
roandihiile  non  smarginate;  la  base  <IÌ 
questo  becco  è circondala  da  piccole 
ennedirelle  io  avanti;  le  narici  sono 
esali,  depresse,  larghissime,  forate  nei 
margini  concavi  dello  spigolo  , nude 
ed  in  parte  chiuse  da  una  membrana. 
La  lìngua  è assai  lunga,  protrattile  e 
retrattile,  come  quella  dei  pìcchi  , e 
col  medesimo  meccanismo;  la  sua  base 
è carnosa  e rotonda , e la  sua  pnnU 
è cornea,  acuta  e liscia;  le  ali  sono 
di  medioere  estensione,  ed  hanno  la 
prima  remigante  meno  lunga  della  se- 
conda ; la  coda  è lunga  , squadrala 
alla  sua  estreroitb  e formata  dì  dodici 
enne  flessibili  e rotonde  in  cima  ; i 
uè  diti  anteriori  sono  connati  alla 
loro  origine  , mentre  i dne  posteriori 
sono  ben  separati. 

Gli  ucrelli  coi  quali  hanno  maggiori 
analogie,  sono  senz’altro  i ramplca- 
lori  a becco  appuntalo,  strelio  alla 
base,  cuneiforme  e non  dentellato,  di 
cui  Duméril  ha  formato  la  sua  fami- 
glia dei  cuneirostri  o sfenoranji  y eà 
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olla  qimle  apparltfiigotio  , olire  il  loro'  iiaAho  r«liitu<1ioa  eli  nocirlocciare  celle 
Hopno  cenere  ( Tunx)  , quelli  che  foglie  e «li  rattolgerle  in  moJo  da  for* 


coiitengoau  i picchi  , le  gaibuie  « gli 
uni  e>l  i cuculi. 

Tuttavia  è facile  il  «lislinguerli  da» 
gli  ani  e dai  cuculi,  che  hanno  il 
hocco  arcualo  , dalle  galhulc,  ìc  quali, 
avemio  il  becco  «iiriUo,  come  il  loro, 
ina  più  lungo,  hauuo  la  lingua  corta; 
liiiaiiueule  dai  picchi  , che  hanno  la 
coda  corta  c coiupusla  di  penne  du- 
riiisirne  , cou  1'  e»(remitìi  sbarbata  da 
ambedue  le  [tarli. 

Si  coniano  tre  specie  di  torcicolli; 
le  due  prime  delle  qu.ili  sono  però 
stabilite  più  esaltauicnte  «iella  tenui. 
La  prima  clic  indicheremo  è delle  no» 
sire  reg  Olii  e Io  più  aulicamente  co 
ti«>scinla:  le  altre  >lue  tono  americane. 

Il  XoaciCoi.Lo  o*  Kubopa  ( Buff. , 
tav,  col.  , n.®  698;  Yunx  torqui/la, 
Liiin.  , Vieil).  > Temni.)  è un  uccello 
della  grosseiza  della  lodola,  vale  a dire 
che  ha  una  lunghezza  totale  di  circa  sei 
pollici  e mezzo.  V.  la  Tav.  G^n. 

Vcggoiisi  in  questa  specie  alcuni 
individui  nfTelli  da  malattia  albina,  t 
quali  sono  d*  un  bianco  schiello  odi 
un  bianco  giallognolo.  Finalmente , 
l'Aldrovando  ha  fallo  menzione  d'una 
varietà  che  uviebhc  tutto  il  ct  rjio  su- 
pcriore rigato  IrasTersaluieutc  di  gi.iiio 
sopra  un  fondo  giallognolo,  e T infe- 
riore egualmente  rigato  di  giallo  so- 
pra un  fondo  bianco.  Questa  varietà 
ha  ricevuto  da  Bri^son  il  nome  dt  /or» 
cicoiìo  rigaio  y ma  non  è stala  rive- 
duta nè  descritta  dagli  ornitologi  mo- 
derni. 

J torcicolli  esotici  che  ci  riman- 
gono a indicare  furono  separali  da 
questo  genere  da  Temminck,  per  for- 
marne uno  nuovo  sullo  il  nome  di 
PicoKso,  Ficumnus. 

Il  PiCoBKo,  PICCOLO  Torcicollo  pi 
CaiEBAA  {Yunx  minutissima^  Linu.; 
Picus  ininutissimus^  Pallas.  ; il  picco- 
Ltssiiio  Piccnio  PI  Caib.n.va,  Bu(T.,tav. 
col.,  n.®  j86 , tig.  I ) è più  piccolo 
, del  (iomiicino. 

Il  PicusNo,  Toactcui.Lo  del  Fara- 
GOAi.  {Yunx  minutnss  Vieill.)  è uoa 
(Ielle  specie  che  D*  Azara  ha  descritte 
nella  sua  Storia  uiluraic  del  Paraguai, 
dove  è indicala  col  nome  di  carpen- 
teronato.  «ifminutivo  delia  parolacce- 
pentfro  ( fale<;naiRe  ) clic  indica  i pic- 
«hì,  (Dbsm.) 

TORCITORI.  {Entomi^  Si  sono  dap- 
prima adtliraandalì  rosi  i bruci,  quindi 
i lepidotteri  che  iie  provengono,  che 


marseue  un  ritiro,  un  fo  lero  che  li 
protegga  dalla  vista  degli  uecelli  e dalle 
intemperie  deirtiria.  Altri  agglomerauo 
roti  i peduncoli  «lei  fiori  e dei  semi. 
ToU  sono  in  particolare  le  mrali.  (C. 

TORDA.(Or/ii'r.)  Sinonimo  di  Pìoguioo. 
(Cb.  D.  e L.) 

'*  TORDECA,  {Oroit.)  Denominazione 
volgare  del  Turtius  oifcioorus^  Limi. 
Nella  Storia  «legli  Uccelli , lav.  29^,, 
è egualmente  addimaudata  la  stessa 
specie.  V.  Merlo.  (F.  B.) 

TQHDELA.  (Or/ii/.)  Nella  provincia 
Pisana  ha  questo  volpar  nome  il  l'urdui 
pilartSy  Liun.«o  Turdela  gallina.  V. 
ìMrrlo.  (K.  B.) 

**  TORDELA  ALPlGlNA.(0>-iiiMNciU 
Provincia  Senese  così  addimandasi  voU 
gsrmenle  il  Turdut  pilaris^  Linn.,  o 
TonJela  gallina.  V.  Mbrlo.  (F.  B.) 

•*  TORDELA  GAZ/INA.  {Orni/.)  De- 
nominazione volgare  del  Turdut  pi» 
larisy  Linn.  Nella  Siorìi  degli  Uccelli, 
tav.  2g5,  ha  un  simil  nome  la  mede- 
sima specie.  Mkilo.  (F.  B.) 

•*  TORDELLA.  (OrmV.  ) Nella  Storia 
degli  Uccelli,  tav.  29^-,  è descrìtto  « 
rappresentalo  sotto  questo  nome  il 
Turdut  viscivorttSy  Linn.,  o TordeU. 
V.  Merlo.  (F.  B.) 

••  TORDESCAJà.  [Ornit.)  Nella  Pro- 
vincia Senese  cosi  ad-limandasi  comn- 
iiemeote  il  Turdus  visciooruSy  Lino., 
o TordeU.  V,  Mbrlo.  (F.  B.) 

**  TORDIERA.  Deiiomìniziono 

fiorcnlint  e pisana  del  Turdus  visci- 
i'ornr , Limi.  , o Turdela.  Y.  Merlo. 
(F.  B) 

TORDILIO,  Tordyliiiin  y genera 

di  piante  dicotiledoni  polipclale , della 
famiglia  delle  ombrclliftrt  , e della 
pen/andria  diginia  del  Linneo,  così 
principalmente  c.iratlerÌzz«io  : calice 
piccolissimo,  di  cinque  denti;  corolla 
di  cinque  petali  incurvati  a cuore, 
uguali  nei  liorì  dei  centro  , ma  col 
pelalo  estcruo  più  grand»  e bifido  in 
quelli  della  circonf«.'i euza;  cinque  sla- 
mi ; uno  ovario  alquanlo  roloiid.sto, 
sovrastato  da  due  stili  corti;  un  frutto 
compresso,  orhirolare  u alquanto  ova- 
le, eircoiidaiu  da  un  margine  grosso, 
calloso  e crenulalo,  fornialo  di  due  te- 
mi piani,  uniti  fra  loro. 

I lordilj  sono  piante  erbacee  , «fi 
foglie  alate,  alterne,  «wli  fiori  disposti 
in  ombrelle  terminili,  provvisti  «Putì 
invulucro  composto  di  più  foglìoline. 
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TomDiLto  OFFICIBALS,  TordyHmm  offici 
nale^  Lioii.,  Spec.  , Seseii  ere- 
licum  , Do«J.  « Pempt.  , voì^;»r» 
meale  tordHio^  pimpinella  romnna, 
petrosello  snh’Ofico  , oinbreltiai  di 
pratOy  capo  bianco.  Qaeila  specie  cre- 
sce ijsturalmenie  nel  LcTsole  , e nel 
mezzogiorno  d'Europa. 

Le  radici  e i semi  di  questa  pian* 
la,  erano  una  volta  adoperali  io  me- 
dicina come  incisiri  , diuretici  e em- 
roenagoghi.  I Turchi,  secondo  Belonio, 
roangiann  le  sue  figlie  in  insalala, 
quando  la  pianta  è ancor  giovane. 

Tordilio  elevato  , 'l'ordylvtm  maxi- 
mum^  Lino.  , Spec,  , 2^5  ; Caucalis 
major  ^ Gius.,  ffisf.  , 2,  pag.  101; 
volgarmente  omln  eliini  delle  stecce. 
Questa  pianta  cresce  nel  meiiogioriio 
della  Francia  e deirEuropa.  (L.  D.) 

**  TORDIXO.  [Ornit.)  Nella  Provincia 
Senese  ed  a Bieotina  ha  questo  nome 
volgare  V Antltus  arboreusy  Bechsl,, 
o Pispolone.  V.  Pispola.  (F.  B.) 

TORDINO,  {Ornit.)  Io  iinalche  parie 
d' Italia  cosi  chiamasi  TOrtolano.  (Cb. 
D.  e LO 

TORDITA.  (Orm/.)  Cosi  addlmandaii  al 
Cliìri  no  lucro  che  i Guarani  chia- 
mano ebopi  , e che  trovasi  descritto 
sotto  quest*  ultimo  nome  dal  D'Azara 
(Viaggio  neir  America  merid.  loro. 
3.^,  pag.  173.)  È r Iitero  comune. 
(Lesso». ) 

Tordo.  {Omit.)  v.  mbblo.  (Ca.  d.) 

**  Tordo.  (Orm*/.)  L'Ollna.  nella  sua 
Uccrilier.'i , pag,  25.,  cosi  addimatida 
il  Tiirdus  Lion. , o Tordo 

holiaccio.  Nella  Proviucia  Pisana  ha 
pure  il  \olgar  nome  di  Tordo  la  me- 
desima sjicrie,  V.  MaRLo.  (F.  B.) 

TOKDO,  (///io/,)  Nome  specifico  cl' un 
Labro,  descritto  in  <|ucslo  Dizionario, 

Voi.,  i3.\  p;.g.  r,;3.(I.  C.) 

TORDO.  iCoucli.)  Nome  mercantile  di 
una  specie  dì  Ncrila  , Neritn  plexa, 
e talvolta  della  ferita  Martini.  (Db 
B.) 

••  TORDO  [Pescb].  {Itttol.)  Denonii- 
naziotie  volgare  del  Labrus  luscus^ 
Litin.,  e del  Serranut  gigot  f Cuv, 
V.  Ladro  e Serraro.  (F.  B.) 

TORDO  ACQUAIIJOLO-  {Ornit.)  Ap- 
plicasi (pieslo  iionir  al  Piro-piro  scre- 
2Ì.do,  Tringii  tnacularia,  Liun.  (Ca. 

D.) 

TORDO  ALPIGINO.  {Ornit.)  Nella 
Provincia  Senesi*  cosi  addiroandasi  voi- 
parroentc  il  Turdas  iliacuSj  Lino.,  o 
Tordo  Sassello  V.  Merlo.  (F,  B.) 

:•  TORDO  BOTTACCIO.  (Ornit.)  De- 


nominazione  volgare  del  Tttrdut  mu» 
ticut.  Lino.  V,  Merlo.  (F.  B.) 

TORDO  COMUNE.  ( Ornit.  ) Nella 
Sìori.i  degli  Dcxelli  , l.iv.  2^,  i rap- 
presentato e liescritlo  sotto  questo  no- 
me il  Turdiit  /;ji//rcnx , Liiin.  o Tor- 
do bnlt.iccio.  Y.  Mlrlo.  (F.  B ) 

*•  TORDO  D' ALIGA.  (ìttiol.)  Deno- 
minazione volgare  dei  Labrut  iurdut 
e mixtuSy  Liiin.  V.  Labìo.  (F.  fi  ) 

TORDO  DI  BOEMIA.  {Ornit.)  Deno- 
rDioazione  del  Beccofrusone  , Ampf 
lis  gixrruìns  . Lini).  (Cb.  D.) 

TOKDO  DI  MARE.  {Ornit.)  Questa  de- 
nominatione  è applicala  alla  Gambet- 
ta, Tringa  pug/ior,  Linn.  (Cb.  D.) 

TORDO  DI  MARE  (ìttiol.)  Uno  dei 
nomi  volgari  del  Labro  pavone  dì  ma- 
re , Labrut  pavo  , Lina.  V.  Labro 
(L  C) 

TORDO  DORATO,  ( O^nit.  ) Denoioì- 
uazione  del  Rigogolo  coiaune  o £u- 
ropeu,  Oriolai  gal  bui  a ^ Lion.  (Cb. 

D.) 

••  TORDO  GENTILE.  {Ornit.)  Nella 
Provincia  Senese  ha  volgarmeiile  que- 
sto nome  il  Turdus  musicut,  Lina., 
o Tordo  bottaccio.  V.  Marlo.  (F.  B.) 

••  TORDO  MAGGIOKE.(OAnir.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  29^,  è rap- 
presentalo e descritto  sotto  questo  no- 
me il  Turdus  viteivorut  , Lino.  , u 
Tordela.  V.  Merlo.  (F.  B.) 

**  TORDO  MARINO.  ( Ornit.  ) Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  ^94*1  ^ 
presentalo  e descrìtto  sotto  (juesto  no- 
me il  Merops  npiastery  Linn.,  o Grol- 
tjione.  Nella  Provincia  Pisana  ha  pure 
questo  Tolgar  nome  la  rae«lcsiffla  spe* 
eie.  V.  Gbottaio»e.  (F*.  fi  ) 

*•  TORDO  MARINO.  ( Ornit.  ) Deno- 
minazione volgare  del  Turdus  aaxa- 
tilit  y Gmeh,  o Codirossone. V.  .Merlo. 
(F.  B.) 

**  TORDO  o MERLO  DI  GOLA  NE- 
RA. ( Ornit.)  Denominazione  vidgsre 
del  Turdus  atrogularis  y Tcmm.  N, 
Merlo.  (F.  B.) 

••  TORDO  MKZZANO.  {Ornit.  ) Nella 
Storia  degli  Uccelli,  tav.  290.,  è de- 
scritto e rappresentato  con  questo  no- 
me il  Turdus  musicuSy  Linn.,  o Tor- 
do bottaccio.  V.  MbbLo.  (F.  B.) 

*•  TORDO  MINORE.  ( Ornit.  ) Nella 
Siuria  degli  Uccelli,  tav.  29$  , è d^ 
scritto  e rappresentato  solio  questo 
nome  il  Turdus  iliacus  , Litui.,  o 
Turilo  sssselio.  V.  Meblo.  (F.  B.) 

••  TOKDO  SASSVTILE.  {Ornit.)  Nella 
Storia  tlegli  Uccelli,  tav.  29G.,  é rap- 
presentato e doerillo  con  questo  nome 
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ii  Turdus  saxafUis,  Gmel.^  o Coili- 
ro.Mone.  V.  Mriilo.  (F.  B.) 

**  TORDO  SASSKKLO.  {Ornit.)  De- 
noroid/ttione  vol|;Mre  tiel  Turdus  i/ia* 
cus^  Limi.  NelU  Storia  debili  Uccelli, 
tav.  393.  « c rappresenl.it.1  e descriUa 
con  egual  nome  la  medeiinia  specie. 
V.  Murlo  (F.  B.) 

TORDYLIUM.  (Bof.)  La  pianta  dique* 
alo  nome,  citata  da  DioscoridCf  c che 
seguendo  il  suo  ntvìio,  è stata  rasso* 
migliata  al  srscli  creticum , il  Cordo 
la  riguanla  come  una  medesima  cosa  del 
meum  del  Tonrnef»»rt , riunito  all*  or- 
thusa  dal  Linneo  , e poscia  ristabilito 
ila  diTCfii  moderni.  Ma  il  Lobclio,  il 
Dalechampio  eri  altri  antichi  riguar- 
dano la  specie  addiraandata  ora 
itum  officinale  come  la  aera  pianta  di 
Dioscornle.  (J.)  V.  Tordilio.  (L.  D.) 

TOREA.(5o/.)  TAorea,  genere  ili  pian- 
te della  famiglia  delle  alghe  , che  fa 
parte  delTordine  delle  conferooidee-, 
divisione  delle  hatracospermee ^ nel 
metodo  deir  Agardh,  Queste  piante 
SODO  efiettivamente  confervoidi,  e si 
ilistinguono  da  lutti  gli  altri  generi 
pei  filamenti  solidi,  non  articolali,  R- 
liformì  , rouccoii  , ramosi  , armati  di 
molti  rilaneotì  simili  a cigli  corti,  fi- 
ni, articolati,  e che  formano  una  pe- 
luvia  su  tulle  le  parti  del  vegetabile; 
TAgardh  le  considera  come  ramoscelli 
semplici.  — Questo  genere,  stabilito 
dal  Borj  ile  Saint  Vincent , e adol- 
t.vlo  dai  naturalisti  , ravvicinasi  al  ba- 
trachospermurn  ed  al  drapnlnaldia,, 
e mas«irne  al  primo,  la  cui  aflinilà  é 
stala  dall'autore  medesimo  dei  gene- 
re indicala.  Le  specie  del  thorea 
sono  piante  aquatiche  che  alliguaiio 
nelle  acque  dolci  e correnti  ; rico- 
nosconsi  facilmente  per  la  loro  forma 
ante  ed  il  loro  movimento  vermi- 
forme. Sono  d*uD  nero  verdastro,  d'un 
porpora  pannatto  o anco  verdi.  Se 
ne  distinguono  poche,  ed  il  Bory  de 
Saint  Vincent  ne  descrive  quattro  nella 
sua  Memoria  su  questo  genere,  inserita 
negli  Annali  del  Museo  di  storia  na- 
turale di  Parigi,  voi  13,  pag.  a6,  tro- 
vanii  esse  nel  Sfstemn  algarum  deli’A- 
gardh  , e ridotte  a due  nel  Systema 
di  Conio  Sprengel.  Queste  piante 
non  presentano  organo  alcuno  che 
posta  presumersi  essere  la  frutlifica- 
vione  , e differiscono  eiseozialroeole 
in  ciò  dai  batrachospermum^  coi  quali 
il  Decandolle  aveva  riunito  la  specie 
principale. 

Tufiaa  RANosissivA,  Thorea  ramosissi’ 
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ma,  Bory,  Ann,  Mas  , 12,  pag. 
lah.  18,  Rg.  1;  Berlin  mag,  (1008),  tab. 
n,  Rg.  1;  Turp'ìììf  All.  Diet.\  .Agardh, 
Syst.  alg.y  pag.  56;  Spreng.,  Syst.^ 
5,  pag.  370;  Thorea  Lehmanni^  Hor- 
nem..  in  Fior,  Dan.^  tab.  1594* 

1;  Bai  rachospermum  hispidum  -,  De- 
cand.,  Fior.  Fr.^  2.  pag.  60;  Conferva 
hirsntay  Thore , Chlor,  Land,.^  pag. 
Questa  pianta  la  scoperse  il  Thore  nel- 
r Adour,  c fu  il  primo  a farla  conosce- 
re nel  Magazzino  enciclopedico  , voi. 

398,  sotto  il  none  di  confer- 
va /{ispida.  È stata  poi  scoperta  ira 
Francia  in  molli  Rumi.  Noi  V abbiamo 
raccolta  in  gran  copia  nella  Senna  , 
aderente  ai  hallelli  e alle  radici  de- 
gli alberi.  £ stata  osservata  in  diverse 
parli  'Iella  Germania  ; nel  Reno  , ee. 
V.  Ih  Tav.  991,  fi».  3. 

Nella  Memoria  del  Bory  de  Saint 
Vincent  è la  nota  delle  esperienze 
chimiche  falle  sulla  natura  di  questa 
pianta;  e giusta  le  quali,  T autore 
conclude  che  la  thorea  si  ravvicina 
alle  piante  dette  animalittale. 

Torba  pavobazza,  77/orea  pio/acea,Bory, 
loc,  cit,  , tab.  16  , Rg.  a ; Berlin, 
mag’.(i8oG)tab.  6,  Rg.  a;  Agardb,  Syst,^ 
loc.  cit.  ; Conferva  JUxuosa  , Bory, 
Fiagg.  alle  quattro  isole  d' A^r,^  a, 
pag.  336;  Curi.  Spreng.,  /oc.  ci/.,  pag. 
370.  Questa  specie  dal  Bory  fu  raccolta 
Dell'acqua  pura,  fredda  e rapida  delle 
sorgenti  dei  Rume  dei  Remparti , oel- 
l'isnla  di  Borbone.  Aderiva  agli  scogli 
di  lave.  V.  la  Tav,  991,  fig.  3. 

Torba  vbrds,  Thorea  virìdis  , Bory, 
loc.  cit.  , fig.  3.  Questa  specie  è di 
patria  ignota.  V,  Tav.  991,  Rg.  1. 

Torba  periva  , Thorea  piuma  , Bory, 
loc.  cit.f  fig.  4«  Ha  Tapparenta  d'  un 
ntucory  e cresce  sul  lichen  salatinus^ 
Bory  , air  isola  di  Borbone. 

Citeremo  ancora  un'altra  specie  di 
questo  genere,  la  quale  potrà  allonla- 
narsene  , trovata  dal  Gaudichaud  nel 
mare,  alle  isole  Mariane  : è la  thorea 
viridiSy  Agardh,  , ramou  e d'ua 

verde  oliva.  (Lem.) 

TOHEBINA,  {Jtfamm.)  Solto  questo  no- 
me trovasi  descrìtto, nel  Museum  IFor- 
mianum pubblicalo  nel  i655,  T uni- 
coruo  o liocorno,  oggetto  di  mollo 
discussioni,  e di  cui  Etiope, invialo  af« 
fricano  del  re  di  Congo,  attestò  resi- 
stenza, durante  il  suo  soggiorno  a Ha- 
naii,  nel  t65a.  Tore-òina  è il  nome 
affrica  no  di  questo  animale,  sull' esi- 
stenza del  quale  nulla  abbiamo  di  sta- 
bilito , sebbene  sappiasi  oggidì  , per 
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]*  «•empio  delle  firaETe  , ciò  che  rre 
flato  da  lungo  teiupo  iup|>oslo,  ef»cr 
cioè  aoalomicamcole  pu>sibile  ebe  un 
proluugaiueiìlo  osseo  o corntso,  mediu^ 
possa  crescere  sul  cranio  ed  auco  sulle 
•ulure  ossee  delle  ossa  della  faccìj. 
(Liison.) 

TORELLO.  ( Mamm.  ) Questo  nome  é 
uello  che  Belou  applica  allo  Zebo, 

. Botb.  Questo  roedesiiuo  auiiuaie  e 
stato  pure  addimandalo  torello  a gob- 
ba. (Dbsm.) 

TORENIA.  (^o/.)  Torenia , genere  di 
piaole  dicoliledoui  , a Buri  completi, 
oooopetali,  della  famiglia  delle  per^ 
sonate^  e della  didinamia  angiosper» 
mia  del  Linueo  , cosi  essenzialmente 
caratterizzato  : calice  persìsieiile  , iu> 
buioso,  augoloso,  cou  due  divisioni,  la 
superiore  delle  quali  tripuoiala  ; co* 
rolla  tubuIaU,  con  lembo  dilatato  m 
quattro  lobi  disuguali  ; quattro  siami 
didinami  , due  superiori  piò  lunghi, 
fertili,  due  inferiori  con  due  Tintagli 
liliformi,  uno  sterile,  l'altro  provvisto 
d'un'antera;  antere  biloculari,  riunite 
ili  coppia;  un  ovario  supero;  uno  stìlu 
con  UDO  stimma  bìtldo  ; una  cassula 
biloculare,  cui  s»?mi  inseriti  sopra  un 
tramezzo  parallelo  alle  valve. 

Tobbhia  d'Asia,  Torenia  asiatica^  Linn., 
iSpee.,  862;  Lamk,,  Ut.  gen.^  lab.  5a3; 
fig.  1;  Pluken.  , Amallh»  . lab.  373, 
6g.  2;  Rakapu , Rbéed.,  Bori,  Mal,^ 
tab.  53.  Piaoticella  erbacea  delle 
odie  orientali  e della  China. 

Toebhia  villosa  , Torenia  hirsuta  , 
Lamk.  , ///.  gen. , lab.  523  , fig.  2, 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Tobbria  scabma,  Torenia  scabra^  Rob. 
Brovr.,  JFot».  Hott.^  pag.  44^*  Cresce 
nlla  Nuova-Olanda. 

Tobbmia  flaccida  , Torenia  flaccida, 
Rob.  Brow.  , toc.  cit.  Cresce  nella 
Nuova'Olanda. 

ToHBtus  DI  pocLiB  cuoAiFonsu,  Torenia 
cordiJoUa  , Roxb. , Vlant.  Coroni, ,, 
tab.  161.  Del  Coromandei. 

Roberto  Bruwo  crede  che  la  c.'ipra^ 
ria  crustacea^  Linn.;  e Vautirrhinutn 
hexandrum^  Forst.,  debbano  riuuirii 
a questo  genere.  (Poni.) 

TORESIA.  ( Boi.  ) Questa  pianta  del 
Brodr,  Fior,  per,^  appartiene  al  ge- 
nere disarrhenum  del  LabilUrdiere. 
V.  Disabbbho.  (Pota.) 

TORIAS,  {Boi.)  Nome  giapponese  della 
pteris  eretica,  che  cresce,  secondo  il 
'rhunberg  , sulle  moutagne  vicine  a 
NMOgascki.  (J.) 

XORIRETHRON.  {Bot,)  Questo  oome 


greco,  citalo  dal  McoUel  e che  it  Ku«l> 
liu  scrive  horibetron^  é uuo  di  quelli 
che  sono  stati  dati  al  leontepetaioa 
del  Linneo.  (J.) 

••  TORICCIA.  (iUdOS/n.  )Nmaa  votgarc 
della  Capra  giovane,  che  non  bacon, 
pito  un  anno,  o d'  uu  aono.(F.  E) 

**  TORlCC10.(.Va/»iis.)  Denomioaziunv 
volgare  del  Caprone  giovane,  che  uoa 
ha  compilo  un  anno.  (F.  B.> 

TOHILiS.  (/lo/.)  Il  Laiuarck,  nelDìziona- 
riu  euuiulopedk'o  , aveva  riportalo  ai 
cancalitì  tordjlium  anthriteus  e no- 
dostutts  icuì  semi  sono  ispidi  e non  or- 
bìcolari,  né  depressi  come  nel  toedy^ 
liunt.  Il  Gsrtner  ha  fatto  di  quelle 
due  specie  il  suo  genere  toritisy  che 
Dou  è ancora  generalmente  ammasso, 
aggiungendovi  la  seatidix  anthriscus 
e la  scandix  nodosa,  (J.) 

TORINA.  ( Chim,  ) Il  Berzeliiu  aveva 
dato  questo  nome  a una  base  salitìca- 
bile  analoga  alle  basi  terrose  , da  lui 
creduta  d'  una  natura  particolare.  Nel 
i8a5  riconobbe  che  la  torina  era  un 
fosfato  d'  ittria,  V.  Ittha.  (Cn.) 

TORITO.  [Bot.)  Vt  anguioa  grand flo~ 
ra  del  Kunlh,  genere  della  famiglia 
delle  orchidee^  « così  uoruiuala  nelle 
montagne  di  Quito.  (J«) 
TORl-TONARA-SOO.  [Bot.)  V.  Soo- 

Bl.  (J.) 

TORLO.  [Conch.)  Nome  mercantile  di 
una  specie  di  Nerila,  Nerita  viteilus, 
Linn.  (Da  B.) 

TORLO  D'UOVO.  (CAies.)  V.  Giallo 
d'ooto.  (Ca.) 

TORLO  PIANO.  (ConcA.)l  mercanti  di 
conchiglie  indicano  talvolta  ancora  sotto 
questo  nome  la  Nerita  albume  , Be- 
rifa  albumen.  (Db  B.) 

TORMENTILLA.  [Bot.)  Tormentilta, 
genere  di  piante  dicotiledoni,  p^^^pc* 
tale,  della  famiglia  delle  rosacee,  e 
dell.i  icosandria  poliginia  del  Liuueu, 
cos)  essenzialrueiile  caratterizzalo:  ca* 
lice  d'otto  divisioni,  allernalivameiitc 
più  grandi  e più  piccole;  corolla  di 
quattro  pelali  aperti,  cuurilonni  a ro 
vescio,  inseriti  sui  calice;  stami  nume- 
rosi, con  Hlsmeuli  subulali,  metà  più 
corti  dei  petali  e sostenuti  dal  juede* 
simo  calice;  ovarj  piccolissimi,  spesso 
in  uumero  d’olio  raccolti  in  capolino, 
sovrastati  ciascuno  e laleralmenlc  da 
uno  stilo  filiforoie,  con  slimins  ottuso; 
altrelUntì  seiuì  rotondali  ; aliMcu.iti 
sopra  un  ricellauolo  comuue  e circon- 
dali dal  calice  persistente. 

Le  tornienlille  sono  piante  eibscce, 
di  foglie  riotagliatt  a guisa  di  digiU* 
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«ipni,  e di  ftori  ascellari  e lermìnali. 
Divertì  autori  ie  riunÌKoi>o  ora  alle 
potentine. 

7oRMBf(TiLL&  OiKiTTA^  TormentHla  ert 
c/o,  Linti. , Spec»  Fior.  Dan.y 

lav.  589  ; volgarmente  tormentitìa. 
Q<ie*ta  pianta  é comune  nei  boschi  e 
nei  luoghi  di  pastura  aridi. 

La  radice  delta  (ormeiitìila  ha  un  ta* 
pore  amaro  e astringenle.  lu  altri  tempi 
era  più  iu  usu  di  quello  lo  aia  al  pte* 
•eulto.  Adoperavasi  allora  iu  decotto  o 
la  polvere,  nelle  diarree  e arile  dii- 
•coterie  atoniche,  nelle eniorrugie  pas« 
live  e Della  leueoi  rea.  Entrava  pure 
aulicaraeote  io  diverse  prep:>ratiooi 
farmaoeuliche,  ora  più  o meno  dimeo- 
licate. 

La  pianta  intiera  , a cagiouo  dei 
principi  astringenti  che  contiene  , é 
idonea  per  la  concia  dei  cuoi  \ Usua 
ratlice  particoUraienle  contiene  molto 
coouiito,  e soMkfuinìsira  inoltre  un  co- 
lor rosso.  1 Lapponi  l’adoperavano 
sotto  questo  doppio  aspetto  per  U 
preparaiione  dei  cuoiami.  1 cavalli  ri- 
tiulanu  questa  pianta;  ma  i moiitoiii. 
le  ca|)re  e lo  vacche  ne  pasturano  le 
foelie  verdi.  (L.  I>.) 

TOKIUINALIS.  {Bof.)  L’Addnion  cita  , 
giusta  Plioiu,  questo  norue  d’uo  era* 
lego  , che  è il  cratagus  torminalis 
dei  Linneo,  trasportalo  dal  Liiidley  al 
genere  pyrat.  (J.) 

TOR^AtìU^'A  [Bot.)  Uno  dei  nomi  dati 
al  laliacco  nel  teropo  della  sua  intro- 
dutione  in  Europa.  Il  suo  nome  Ialino 
di  nicotiana^  gli  tu  dato  perchè  il 
^'icol,  arabasrialore  in  Portogallo,  fu 
il  primo  ad  introdurlo  in  Francia  solto 
il  regno  dì  Caterina  dei  Medici,  la 
quale  ne  fece  uso,  e per  cui  fu  addi* 
rnaoiJalo  ancora  erba  della  regina.  In  Ita- 
lia fu  celebralo  al  Toriiabiioni , secondo 
il  Cesaipino , d’onde  gli  è derivalo 
(|ue»tn  nome.  (J.) 

TOKMABUONA  [Ebb^.  {Bot.)  V.  Eb 

BA  TOBdSBUOSA.  (A.  a.) 
TOHNAbOLE,  {Bot.)^  È il  croton 
tinctorum^  Liiin,  V.  Cbotow.  (A.  B.) 
TUKXAiìULA.  [^Chim.)  V,  Laccistuffa. 
(Ch.1 

TUll.VATELLA  , Tornntelia,  {Conc/i.) 
Genere  d'univalvi  ad  apertura  iutiera, 
stabilito  da  De  Lainarck  ( Auim.  in- 
veri., lom.  G,  pari,  a,  pjg.  219)  per 
conchiglie  assai  piccole  che  Linneo 
poneva  Ira  le  sue  volute,  e Bruguiére 
Trai  suoi  bulimt,  ma  che  non  sono  oc 
delPuiio  uè  dell’altro  genere,  e che  ci 
seuibratio  molto  più  tìchic  elle  eurieo* 


le.  Abhi.imo  ro«\  caraiteHiaalo  que»tOi 
genere  , giusta  il  pedipede  d'  Adansnii: 
Corpo  ovale,  subspirale  ; il  piede  di- 
viso io  due  promiueiiie  calcaueiformi 
per  metto  d’un  largo  solco  trasver- 
sale; testa  munita  di  due  teularoli  ci- 
lindrici, verticali,  COD  gli  occhi  sessili^ 
situali  nella  loro  parie  interna;  un 
dente  superiore  falcalo.  Conchiglia 
massiccia,  non  epidermica,  ovoide,  sn- 
binvoluta;  spira  cortissima;  T ultimo 
giro  mo.to  più  grande  di  lutti  gli  al- 
tri insieme;  apertura  bislunga  , ovale 
o lineare,  a margini  oou  riuniti;  re- 
sterno  sottile  , tagliente  , denticolato 
ìulernamente  ; una  o due  pieghe  d«- 
currenti  alla  culumella,  una  delle  quali 
serve  a separare  ie  due  parti  del  piede. 

Le  loriutelie  sembrano  esser  quasi 
tutte  marine,  come  lo  sono  le  auricole, 
vaie  u dire  che  si  trovauo  sulle  rive  , 
talvolta  ancora  a qualche  distsnia  dal- 
l’acqua.  De  Lamarck  cunt.i  soltanto 
sei  specie  di  lornalcHe.  Hiferendovi 
ì suoi  conovuli,  ne  coniavamo  almeno 
dieci;  ma  questo  ravvicinameiilo  non 
deve  per  avventura  esser  fatto.  Le  spe- 
cie che  De  Lamarck  vi  riferisce,  pos- 
sono aimeoo  dividersi  in  due  setioni. 

A.  Specie  a spira  appuntata  e con 
una  soia  piega  columeiiare. 

Tokvatblla  FAscuTi,  Tomattlla  fa- 
seiata\  V oìutatornatiiis.,  Linn.,  Groel., 
pag.  3437,  13;  Kucìci.  met.  , lav. 

453,  fig.  3,  o,  b.  Diluiti  i mari  d'Eu- 
ropa. V.  la  Tav.  ayG  c 85o. 

TobUATCLLA  FiAMueor.iABi'B,  TomnttUa 
flammea^  Lino.,  Gmel.,  p.  34^^> 

3;  Euc.  met.,  lav.  4^^s 
Di  patria  ignota. 

B.  Specie  a spira  più  o meno  de- 
pressa e con  due  o più  pieghe 
aiia  coiumeiia. 

XoficfATELLA  scBBiiATA  , Tot'nattUa  so- 
lidnla^  Linn.,  Gmcl.,  p;ig.  3437,  n.^ 
53;  Chemn.,  Co/icA.,  to,  tav.  i49>lll{* 
i4o5.  Di  patria  ignol.i. 

Tuikatella  auricola  , Tornateiia  au~ 
ricula\  Bulinius  nncicii/a,  Bing.,  Enc., 
n.®  75;  Lisler,  CoocA.,  tav.  677,  fig. 
$3  b.  Patria  ignota, 

Torxatella  lustra.  Tornateiia  aiti- 
dui  Ut  De  Ltink.,  Enr.  met.,  lav.  4^^» 
lig.  3,  a y b.  Dei  mari  delTlsola  di 
Francia. 

C.  Specie  che  hanno  cinque  pieghe 
alia  coiumtÌlu% 

Genere  P edipei,  V.  PBDiFiDE.(DfiBk) 
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TUIUNATELLA,  TornattUa.  {Foss,)  Le 
«pccie  di  questo  genere  che  li  sono 
trovale  allo  sialo  l’o'SÌie,  sono  siale  in- 
contrale solamettle  negli  strali  più  re« 
centi  della  creta  calcaria. 

XoRiiaTiLLa  SOLCATA , TomateléO  sul^ 
cata\  Auricula  sulcaia^  Laink.^  Ann. 
del  Mui.^  lom.  ^ tom.  8, 

tav.  6o,  iìg.  7;  Tornatella  sulcata  , 
De  Basi.,  Mem.  geol.  sui  dint.  di  Bordò, 
ag.  24  , n.®  i;  Tornatetlu  sulcata  ^ 
e Féruss.  Pmsp.  ust.  degli  aniro.  mol- 
luschi, pag.  108.  Abbiamo  dal»  la  de- 
scrixiune  di  questa  specie  sotto  il  no- 
me d'Auricola  solcala,  tom.  3,  pag.  1 45. 
di  questo  Ditionario;  ma  De  Laoiarck 
r ha  dipoi  collocata  nel  genere  Tor- 
nalella. 

ToBRATaLLA  BiooRFiA  , TomottHa  in- 
alata y Defr.  ; De  Fcruss.,  ioc.  cit.  , 
giusta  noi  slessi;  De  Basi.  , /oc.  ciV. , 
D.®  a.  Troirasi  a Dax  ed  a Thorigné, 
presso  Angers. 

Torbatblla  sbmistbiata.  Tornateli^  se- 
mistriatay  Defr»,  De  Féruss.  e De  Basi., 
toc.  QÌt.\  Folata  tornatilii^  Brocc. , 
Conch,  fois.  tubapp,y  la?.  i5,  fig.  i4« 
Fossile  di  Léo^nan, 

l'oBtiATSLLA  PORTsooiATA , Tornatella 
punctnlatay  Du  Féruss.,  /oc.  cxV.,  pag. 
108;  De  Basi.,  toc.  cit»y  o.®  4 » 

I , 8g.  24*  Fossile  di  Léognaii  , di 
Saucats  presso  Bordò,  e di  Dax. 

Tobmatalla  pamracba,  Tornatella  pa^ 
pyracea  , De  Basi.  , /oc.  cit.  , n ® 5, 
tat.  1,  fìg.  9.  Fossile  di  Dax. 

Tobkatblla  di  Dabgblas  , Tornatella 
Dargtlasii^  De  Basi. , /oc.  cit.  , 11.® 
G,  loedes.  lav.,  fìg.  19.  Fossile  di  Leo- 
gnan  e di  Saucats. 

Tornatella  simulata  , Auricula  si- 
miti  atOySovt.y  Min.  Conc/i., tom.  2,  tav.! 
i63,  tig.  5-8;  ^n//a  ximn/ofa,  Brini'!.,  I 
Foss.  liant.y  lig.  61.  Fossile  d*  Ham- 
pshire e di  Highgate  , in  loghilterra. 
(0.  !■’•) 

TOKNAUIARSUR.  {Ornit.)  V.  Torbau- 

VIARSOK.  (Ila.  D.  e Lb'Sor.) 

TOHN AU V lAlVSU K.  {Ornit.)  Kggède, 
uellii  sua  Storia  naturale  della  Groen- 
landia, cosi  scrive  questa  parola,  usala 
Del  linguaegio  del  paese  per  indicare 
r Anas  histrionica  del  Fabricio,  che 
egli  scrive  diversamenle,  ed  iu  questa 
guisa  , tornauiarsuk.  (Ca.  D.  e Les* 

SOR.) 

rOHNEPS.  {Bot^  È la  brassica  rapa  ^ 

_ (A.  B.) 

rOKQ.  (A/omm.)  Norue  del  maschio  in- 
tero nella  specie  del  bove  domestico. 

(Desm.) 

Diùon.  delle  Seiemt  Nat.  Fol.  ^ 
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TORO  A GOBBA  V.  Toro 

RISORTI!.  (DeSM.) 

TORO  BISUNTE  o TORO  A GOBBA. 
(Mamm.)  V.  la  storia  del  Bisonte  >\\- 
1*  articolo  Bove.  (Dk>m.) 

TORO  CERVO  o BUS  ELAPHOS. 

{Mamm.)  Questo  nome,  usato  tlagli 
aniicbi  , sembra  clover  riferirsi  alla 
specie  deli*  Antilope  ^nu  È stato  pure 
usato  per  indicare  l'Antilope  bubalo. 
(Dessi.) 

TORO  CERVO  DELLE  INDIE.  {.V0//1. 

rn.)  È I’  Amilo  pe  nil-gaut.  (Dessi.) 

TORO  D'ABISSINIA.  (A/«m/n.)GU  au- 
tori hanno  indicata  sotto  questa  no- 
ma una  ralla  di  bufalo  o dì  bove,  le 
di  cui  corna  sono  petidule,  per  essere 
attaccate  solamente  alla  pelle  del  cra- 
nio c noo  sostenute  da  un  cavicchio 
osseo  frontale.  (Desm.) 

TORO  DEGLI  ILLINESI.  ( Mamm.  ) 
V.  la  storia  del  Bisonte  all*  articolo 
Bota.  (Dbsm.) 

TORO  DELLE  INDIE  o BUS  INDU 
CUS.  (A/a/n/ii.)  V.  la  storia  dello  ^e- 
bo  air  Mrlicolo  Bore.  (Dessi.) 

TORO  DEL  MADAGASCAR.  Bos  mu- 
dagascoriensis.  (ly/nmm)  Mammifero 
sul  quale  non  abbiamo  che  notizie 
assai  incerte.  Dicesi  eh*  è bianco,  allo 
quanto  un  cammello,  e che  le  sue  o- 
recchie  sono  peiidule.  Abiterebbe  risola 
del  Madagascar  ed  il  regno  d'Adel  in 
Affrica.  (Dbsm.) 

TORO  DEL  MESSICO.  {Mamm.)  Nome 
dalo  dall*  Hernaudez  al  Bisonte  d'Ame- 
rica. V.  Bove.  (Dbsm.) 

TORO  DI  MARE,  [ittioi.)  V.  Toro  ma- 
biro.  (I.  C.) 

TORO  DI  PEONIA  e TORO  SELVAG- 
GIO DI  PEONIA.  {Mamm.)  V.  l’arti- 
colo dell’  Uro  alla  voce  Bove.  (Dbsm.) 

TORO  DI  STA<;N0.  (Or/iiV.)  L*  uccello 
a cui  è sialo  dito  questo  nome  vol- 
gare, é il  Tarabuso,  Ardea  stellarisy 
Linn.  È il  medesimo  uccello  eh’ è in- 
dicato da  Willughby,  ec.,  sotto  il  no- 
me di  Tuurus  Pliniiy  e da  altri  au- 
tori, con  quello  di  Taurus  nviSy  per 
la  forza  del  muggito  che  fa  sentire 
immergendo  il  becco  nel  fango.  (Cu. 
D.) 

TORO  DI  TINIAN.  {Mamm.)  Secondo 
itSoniiini  questo  nome  c quello  d’una 
razza  di  bovi  bianchi  , ad  orecchie 
nere,  ch'esiste  nell’ isola  di  Tinian. 
(DesH.) 

TORO  ELEFANTE.  {Mamm.)  Il  Son- 
nint  riferisce  che  diversi  viaggiatori 
hanno  daU  qncsta  denominazione  al- 
r Antilope  bubalo.  (Dbsm.) 
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TOKU  MARINO.  {Itliol.)  Nome  tpeci- 
6ro  il*  un  Cor^ixiere  che  gli  OUmleei 
i'IdifosinlJiio  zeekattgBy  come  il  Co- 
r4zziere  con  quaUro  »pÌDc.  V.  Coeiz- 
ziaii.  (I.  C.) 

TORO  SEI.VAGGIO  D'AMERICA  e 
TORO  SELVAGGIO  DEL  CANAUÌ. 
{àfamm.)  Queali  nomi  tono  itati  dati 
al  Biiontc  iPAiuericrf.  V.  BaTB.(DasM.) 

TORO  SELVAGGIO  DEL  CANADA. 
(Mumm.)  V.  Tobo  aaLVAGGio  d' Ams^ 
BICA.  DbsM.) 

TORO  SELVAGGIO  DI  PEONIA. 
(Matnm,)  V.  Tobo  di  pbobu.  (Dbix.) 

TORO  TURCHINO.  (Afamm.)  Tradu- 
zione della  parola  nil^gauty  uoroeche 
applicasi  alle  Imlie  ad  uu' Antilope,  e 
che  i naliiralìsli  hjiino  conservalo  a 
quest'animale.  (Dbim.) 

TORO  UMILE.  (Afumm.)  È stato  dato 
questo  oonic  alla  piccola  razza  di  bove 
eh' é particolare  alla  Scozia.  (Dani») 

TORO  VOLANTE.  (£nrom.)  il  nome 
d'uQo  Scarabeo.  (C.  D.) 

TOROLTISCHI.  (£oi.)  L’ Ammao  , nei 

suoi  Stirp,Ruthen,y»ì\ct  die  una  specie 
di  rododendro,  rhododendrum  daou~ 
ricuiM,  è cosi  nominalo  dai  Buratti,  po. 
poli  pagani  della  Russia  asiatica  , di- 
pendenti dal  governo  della  Siberia, 
Egli  dice  che  questi  popoli  T adope- 
ravano per  le  loro  fumigazioni  relì- 
gioie.  (J  ) 

TORON,  TORONG.(i9of.)V.T«oioioii. 
(•»■) 

TORONG.  {Bot.)  V.  To»o».  (J.) 

TORONG-VELEDY.  (Bot.)  Il  Pelile  cita 
questo  nome  arabo  di  quel  limone, 
detto  dal  Ferrano  pomum  paradisi^ 
il  cui  fruito  ba  la  forma  e la  groaiez- 
la  d'un  rocomcro.  (J.) 

TORONGf.  {Bot,  ) Nome  arabo  presso 
Avicenna  del  frullo  del  limone,  citalo 
dal  Meutzel.  (J.) 

TORONGIL.  {Bot.)  V.  TaDUGiaif.  (J.) 

TOROTORO.  (Or/it/.)Nome  volgare  della 
Sima  torotoro  alla  Nuova  Guineae  V. 
SinA.  (Ca.  D,  e L.) 

TOROVVÉ.  Nome  d' un  Piviere 

ad  Olaiti,  secondo  Vicillul.  (Ca.  0.  e 

) 

TORPEDINE,  Torpedo.  { IttioL  ) Fra 
le  outserose  maraviglie  che  presenta 
air  occhio  del  oaluralisla  la  classe  Co- 
tanto variala  degli  abitatori  delle  acque, 
una  delle  piò  sorprendenti  è certamente 
quella  polenta  invisibile  mercé  la  quale 
certi  pesci  assalgono  la  loro  preda  o 
respingono  il  loro  nemico  , coiptscoao 
con  la  rapidilh  del  baleno  , abbiUono 
con  la  violenza  del  fulmine. 


Da  piò  leroli  la  torpedine  è nota 
per  possedere  questa  forza  aorpreu- 
denle.  Platone  , quasi  coutemporaneu 
d*  Ippocrate,  fa  dire  a Socrate,  iu  uno 
de'  SUOI  dialoghi:  tu  mi  hai  sbalordito 
con  /«  tue  obiestioniy  come  la  torpe 
diney  pesce  di  mare  pianpysbalordisce 
coloro  che  la  toccano,  Ic^  tuttora,  co- 
m' era  in  altri  tempi,  un  oggetto  di 
terrore  e di  maraviglia  pel  vulgo,  e la 
riputazione  di  questo  animale  si  e 
laloienle  diffusa,  buco  fra  le  classi  me- 
no istriiile  delle  diverse  naziooi  del 
mondo  , che  il  suo  nome  è diveuuio 
popolare,  a la  natura  delle  sue  qualilh, 
vere  o false,  il  soggetto  tli  molti  pro- 
verbi ; rea  se  da  uu  lato  ai  tono  os- 
servale accuratamente  le  tue  proprie- 
Ih,  siamo  dalTallro  rimasti  per  luogo 
tempo  incerti  sul  posto  che  si  «loveva 
asseguarli  nella  vasta  claue  degli  esseri 
animali. 

Linneo  ha  collocalo  la  torpedine  nel 
suo  gran  genere  delle  Roaae,  sotto  la 
deuomiuaxioae  di  raja  torpedo  , che 
è stala  adottala  geoeralraenle  dagli  it- 
tiologi fino  a questi  ultimi  tempi.  Ma 
il  professor  Duméril,  tanto  nel  corso 
che  dava  a Parigi  al  Giardino  del  He, 
quanto  nella  sua  Zoologia  aOBlitica  , 
separò  le  torpedini  dalle  razze  , per 
farne  un  genere  paritcoUre  sulto  il 
nome  di  Torpedo y nome  che  presen- 
tasi piò  volte  nelle  opere  di  Plinio  It 
itaturalisla. 

Questo  genere,  che  contiene  diverse 
specie,  é stalo  adottalo  da  G.  Cuvier. 
Come  quello  delle  Razzb,  appartiene 
alla  famiglia  dei  Plagiostoui,  nell' or- 
dine dei  TaBMAToraai,  fra  i pesci  coo- 
drolterigii  selacii  , e può  cosi  curane- 
rizzarsi. 

Scheletro  cartilagineo\  opercoli  e 
membrane  bronchiaJi  nulle  ; quattro 
pinne  iaterah\  bocca  lorga^  situata 
in  traverso  sotto  il  muso\  corpo  di* 
scoidst  piano,  cireotarcy  iisdo^  nudo\ 
fori  branchiali  aperti  sotto  ; coda 
corta  e carnosa'y  catope  distinte. 

Separeremo  facilmente  le  Toarao»! 
dalle  Razzb,  dalle  Risb,  dai  Ribobati, 
dalle  MiLioBATiDi,  dalle  Pastibachb, dai 
CtrAtoTTBBi,  che  hanno  la  coda  lunga; 
e dalle  Sqoatiiib  , dagli  Scillii  , dai 
Cabcabii,  dalle  Laubi,  dai  Mabtelu, 
dui  NoTiDàiri , dai  Mostbu,  dalle  Sbra- 
chi, dagli  AoDOBTifdai  Cbstbaciobi,  da- 
gli SptnABooi.1,  che  hanno  i fori  bran- 
chiali aperti  sui  luti.  ( V.  questi  di- 
verti nomi  di  generi,  come  pure  Pda- 
GIOSTOHl  e TBaaSATOPIilI.) 
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Fra  le  ipecie  di  torpedini  cbe  Lin- 
neo aveva  roofose  fra  loro,  cilereiBo. 

La  ToapEDiaa  conaaa , o Toapi> 
QUA  occauraLLA,  Torpedonarke\  Ru- 
ja  torpedo  , Lino,  Questo  pesce  non 
perviene  ad  un  volume  consiJer«btle, 
assai  differente  in  ciò  dalla  rana  reo* 
ro'iDOra  e dai  cefaloUeri,  Assai  di  ra* 
do  pesa  più  di  sessanta  libbre,  e 1*  in- 
dividuo, iuo^o  quattro  piedi  e largo 
due  piedi  e mcaio,  preso  uelia  baia  di 
Tor  da  WaJab,  membro  del  parlaroeuto 
•r  Inghilterra  e della  società  reale  di 
Londra,  ne  pesava  soltanto  cinquaniaire. 

Frequenta  assai  comunemeole  il  Me- 
diterraneo e la  parte  dell'Oceano  che| 
bagna  le  eoate  dell'  Europa.  Trovia- 
mo perciò  naturale  cbe  Aristotele  ab- 
bia  falco  menzione  di  questo  animala 
e ohe  Ateneo  ue  abbia  parlalo,  |>oicbò 
qoasli  autori  erano  greci  e potevano 
avere  avuta  occasione  di  osservarlo. 

loconlrasi  pure  nel  golfo  Persico  , 
nel  mare  Pacifico  , nell' oceano  India- 
no,  vicino  ■!  capo  di  Buona  Speranza 
ed  in  molli  altri  luoghi. 

Nei  mare  di  Nizza, accuudo  il  Risso, 
abita  le  profondità  fangose.  Ricerca 
altrove  i luoghi  arenosi,  e dicesi  cbe  si 
nasconda  anco  nel  reooue  rimasto  sulla 
riva. 

Dopo  la  cognizione  di  queste  parti- 
colarità, ci  rimane  a parlare  della  fa- 
coltà particolare  cbe  la  torpedine  ha 
r.cevuta  dalla  Natura,  io  virtù  della 
quale  essa  accumola  nel  proprio  cor- 
po e sviluppa  rapidamente  quel  mede- 
simo fuoco  elettrico  che  T aulica  Poe- 
sia , st  ingegnosa  , feconda  e ricca  di 
verità,  ha  posto  fra  gli  artigli  dell'a- 
quila,  cbe  T arte  del  fisico  eccita  nei 
nostri  laboratorii  , e che  , conJeossto 
nelle  alle  regioni  dell'  almosfem  , ri- 
spleiide  nelle  nubi  e solca  V alla  cima 
dei  monti.  L' identità  è perfeltameote 
stabilita,  non  solo  dalla  natura  delle 
comniotiooì  che  l' animale,  dotalo  di 
qneslo  magico  potere  , fa  provare  a . 
coloro  che  imprudentemente  lo  toccano,  « 
ma  ancora  perchè  si  evitaoo  queste I 
commozioni  eorounicando  unicamente 
con  esso  mercè  corpi  isolaoti , c fi- 1 
nalmeote  perchè  meUeadolo  io  rap*[ 
porto  con  la  bottiglia  di  Leida,  questa  | 
si  carica  come  con  una  macchina  elet-i 
Irica. 

Ma  gli  organi  cbe  nella  torpedine: 
•tiUaoo  un  fluido  cotanto  energico,  i 
hanno  molla  più  analogia  con  la  pila 
galvanica  che  eoo  la  bottiglia  di  Leida.  i 

Comunqoe  aia,  la  torpedine  imprime  i 


una  commozione  istantanea  e pariilit- 
zante  al  braccio  più  robusto  che  si 
atlCDla  a prenderla,  all'animale  più 
vigoroio  che  voglia  divorarla;  fa  ainr- 
dire  la  predadi  cui  vuole  irupo$sesiarsi, 
annienta  ad  un  tempo  gli  stoni  degli 
animali,  che  assale  e ili  quelli  contro 
cui  SI  dileude,  simile  a quelle  Sirene 
incantatrici,  di  cui  la  railoiogia  poe- 
tica dei  Greci  aveva  posto  l'impero  in 
mezzo  alle  onde  o presso  le  rive  delle 
isole  deserte. 

il  Redi  fu  il  primo  che  cercasse  ac- 
quistare sui  fenomeni  prodotti  dalla 
curiosa  facoltà  della  lorpedioe,  cogni- 
zioni più  f'hiare  e più  esaite  di  quelle 
dei  dotti  che  lo  avevano  preceduto,  e 
diede  cosi  l’ esempio  agli  osservatori, 
le  di  cui  esperienze  si  sono  col  tempo 
moltiplicale,  e meritano  per  parte  no- 
stra una  certa  attenzione. 

Ecco  quanto  fu  dapprima  osservato 
dall'illustre  Italiano  sopra  una  lorpe' 
dine  pescala  d'allora.  Appena  1*  ebbe 
toccala  e stretta  con  la  mano,  che 
egli  riseoU  in  questa  parte  un  piazi- 
core  , che  si  estese  al  braccio  e alla 
spalla,  e che  fu  seguilo  da  un  tremo- 
re molesto  e da  un  dolore  oppressivo 
ed  acuto  nel  gomito,  di  maniera  cbe 
fu  quasi  immediatamente  cusirello  a la- 
•ciarla.  Ad  ogni  nuovo  cuiiiatlo,  si  ri- 
petè la  medesima  impressione  ; ma  il 
dolore  ed  il  tremore  diminuirono  gra- 
datamente, a misura  che  l' animale  si 
avvicinava  alla  morte,  la  quale  av- 
venne decisamente  in  capo  a ira  ore, 
traendo  seco  l' abolizione  delle  facoltà 
cleuriche  che  si  erano  manifestale  in 
lu'ti  la  durala  della  vita. 

Non  solo  però  la  torpedine  iioo  fa  più 
risentire  commozione  elettrica  quando 
è assai  debole  e vicina  a spirare,  come 
dalla  narrazione  del  Redi  potrebbe  cre- 
dersi , poiché  avviene  spesso  che  non 
dia  verun  segno  delia  tua  polenta  invi- 
sibile, sebbene  sia  in  tuttala  pienezza 
delle  sue  forte.  Nel  , notammo 

questo  fatto  sulle  coste  del  Mediterra- 
neo*, ma,  prima  tli  noi,  cioè  nel  <777« 
era  stalo  notato  dal  conte  de  Lacépè- 
de  per  osservazioni  fatte  su  tre  o quat- 
tro pesci  di  questa  specie,  i quali  e- 
rano  >Uli  da  poco  tempo  pescali  alla 
Roccella  , e che  serbavansi  in  vita  io 
grandi  tinozze  piene  d'acqua;  egli 
•Ielle  circa  due  ore  a toccarli  e ma- 
oeggiarli  in  differenli  sensi,  aeoza  che 
gli  facessero  provare  scossa  alcuna. 
Réaumar  riferisce  egualmente  aver  toc- 
cato impunemente  ed  a più  ripreac 
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dltuiie  torpedini  che  erano  lullora  iii;  rata  ^ Kitio.  Quetlii  specie  u quasi 
raare  « nè  gli  fecero  proTare  la  )oro|  grande  quanto  ia  lor|>e<Ìtne  del  Galea* 
\ìrlù  assulemnlc  »e  non  quando  turo-  ni«  Ccl  otTre  apparali  riplirtri  assai  visi- 
no  in  qualche  niotlo  «lanche  dei  suoi  bili.  Frequenta  te  profondità  arenose 
reiterati  loccamciiti.  Del  resto,  pre-  del  mare  di  ove,  come  U torpedi- 

stando  fede  a <|uc»(o  ecceltcnle  oascr-  ne  comune,  addimandasi  TasMOUUSA. 
valore,  la  scnsdiimie  che  .'tllora  si  prova,  V.  U Tav.  4'7*  (^* 
è assai  diversa  dai  torpori  orihiia- TOKFKDIXK  UFL  SUKINAM.  (///<o/.) 
rii  : si  risente  , egli  dice  , in  tutta  V.  (ìikkokoto.  (I.  C ) 

]' eilensioue  del  braccio  una  specie  di  TOIIHKDO.  (Ittiol.)  V.  TotpsoiaB.  ( 1. 
enjoiione  , che  mal  può  cspiimersi;  mm  C.) 

che  ha  qualctie  analogìa  col  doiore  che,**  TORPIGLIA  MACCHIATA,  (ftiiol,) 
si  prova  quando  si  e battuto  sconci.*-  Denooiinazione  volgare  della  Tor^iei/o 
meute  il  gomito  in  qualche  corpo  duro.  I marmoroinf  Kiaso,  n Torpedineina- 
Le  osservazioni  di  Róauniur  sono  iii-j  rczzaia.  V.  ToaeauiNK,  (P.  B.) 
sirite  nelle  Meroorto  dell'Accademia^**  TOKFIGLlA  OCCHIATELLA.  (/r- 
realc  delle  Sciente  di  Parigi,  per  t'ao*i  tiol.)  Nonic  volgare  della  Torpedo 
no  1714*  "Piovasi  pure  in  questa  Kae-  mirke^o  Torpedine  comune.  V.  Toa- 
C0U.1  la  relatiooe  data  dal  niedesinmi  rBUiat.  (F-  B.) 

autore  iP  una  esperienza  idonea  ad  of-iTUlUjUILLA.  ( OrniV.  ) Brisson  aveva 
frire  un*  idea  del  grado  di  forza  al  quale  1 proposto  questo  nome  generico  per  il 
si  eleva  per  lo  più  PelcUricìtà  ebe  scpa-i  Torcicollo  , che  Linneo  addiruaiida 
rauo  gli  organi  del  pesce  in  proposito.!  Junx.  ((>u.  D.  e Less.) 

Fgii  mise  una  toipedinc  ed  utPanalra  TOKKK,  Tutris.  ( Condì.  ) Dionisio 
in  un  va*o  che  conteneva  dcIP acqua  di  di  Montfort  ha  proposto  sotto  questo 
mare,  c che  era  ricoperto  da  un  panno  nume  , nel  suo  Sistema  generale  di 
lino,  di  maniera  che  l’anatra  non  po-  cunchiliologia , una  piccola  divisione 
tesse  volar  via.  ma  conservasse  la  facoltà  fra  le  mitre  di  De  Laniercb  , che  ci 
di  respirare  Itbcriiinenic  : in  capo  a sembra  dovere  essere  adottale,  tanto 
qualche  ora  si  trovò  morta,  fuliniiuta,  più  ebe  questo  genere  potrebbe  non 
per  così  due,  dal  suo  nemico.  .•pp;irtenere  alla  medesima  {«miglia  delle 

Dopo  Ké.iuiaiir  , l«  scienza  deli'c-  mitre,  perocché  Tiiperlura  è leroiinala 
letlriciià  , non  h.i  inolio  creata,  oc-,  da  un  canale  assai  lungo  j forse  anco 
rupò  lulle  le  menti,  e si  procurò  dii  vi  ha  un  opercolo.  Ne  duole  che  non 
diUlaine  il  rampo.  Il  dottore  Ban*,  conoscasi  l'animale  di  veruna  delle 
crofl  sospettò  che  U virtù  della  torpe- 1 specie  di  coocJiiglie  che  gli  amatori 
dine  si  connettesse  alla  causa  medesima,  iiuitcano  da  lungo  tempo  solfo  il  nome 
«lei  fenomeui  elettrici,  e Waish,  dolio)  di  torre  , per  la  forma  svelta  e ap. 
inglese,  membro  della  Società  reale!  puntata  della  loco  spira.  1 caratteri 
di  Londra,  dimostrò  questa  identilàj  di  questo  genere  sono:  Animale  affatto 
per  via  di  numerose  esperienze,  che|  ignoto;  conchiglia  allungata,  rusìforme; 
egli  lece  nclP  isola  di  He,  c cheripclcj  apertura  streli-i  , prolungala  in  una 
alla  Uoccella,  alla  piescnz.*  deiniero-:  specie  di  canale,  col  margine  colu- 

bri dell' Accademia  «li  «|uvll.i  città.  j mellare  pieghettalo^  il  margine  destro 
La  Tobi>Bm?*e  Galva^ii  , S'orpedo^  con  un.t  picg.i  angolosa  verso  il  terzo 
Gaiuanti  , Hisso*  Quest.*  iorpe*iinc,  posteriore  «Iella  sua  lunghezza.  Tutte 
lunga  mi  mezzo  metro,  abita  in  tulle  le  specie  di  torri  sembrano  appartenere 
le  stagioni  le  profonirilà  fapg«»se  «Iella  esclusivanienle  al  mare  delie  Indie, 
spiaggia  di  Nizza,  ove  chiamasi  voU.ToRaB  listata,  Turris  /ormo/o,  Lnc. 
garmrnle  dormigtìona.  Sviluppa  luel.,  lav.  fig.  •j  a-b. 

gior  «|uanlilà  di  fluido  elettrico  deiteiT.  plicaiia  , volg.  Tobhe  di  moicbia, 
altre  specie,  cd  è stata  dal  Hisso  c.un-|  F,  plicaria^  Limi.,  Gmel.,  Lnc.  mtl., 
sacrala  a perpetuare  la  memoria  dclce«i  pag  3^3,  fig.  0. 

lehrc  Galvani.  iT.  rugosa,  7'.  corrugata  ^ Kno.  mel., 

La  ToBPBDiaE  UMMACULAFA  , Tor-\  tav.  3^3,  fig.  8,  a-b. 
pedo  unimaculata.  Questa  spe-,T.  costellaria,  T.  coateUaris  j Eoe. 

eie  abita  i medesimi  luoghi  «ieiia  pee-j  mel.,  lav.  873,  hg.  3. 
ce«lcnte,  ed  é ptd  piccola  «li  ossa.  V.  T.  libata,  T,  i^rrata^  Enc.  met.,  tav. 
la  Tav.  1)17.  373,  fìg.  1 a-b. 

La  TuBPKOiae  mazezzata  , o Ton-  T.  mblorcbiia  , T.  meloagena  ^ Enc. 
piBLiA  macchiata  , Torpedo  itmrmO'  met.,  lav.  373,  tìg.  9. 


Digitized  by  Google 


TOR  ( 4o5  ) TOR 


T.  C19ITÌ,  T.  cinctetia. 

T.  T0LpiN4«  T.  tfulpecuìtt.  Voluta  vul~ 
pecu/a^  (iinD.f  Gmei.,  Enc.  met.,  t3V. 

3?3,  fig.  3. 

T.  1IRCI4  , T.  cafra  y Voluta  cafra  ^ 
Linn.  y Gmel. , Enc.  loet.  , lar.  3^3  , 

fi?-  4- 

T.  mG!i*rTi  , T,  sanguisuga  , rotula 
sanguisuga,  Linn.«  Gmel.,  Enc.  rati., 
tav.  37$,  fig.  IO. 

T.  «TiMMATARiA,  T.stì gmatariOy  Lanick., 
Runfìn,  Ut.  3^,  fig.  5. 

T.  FiLtFBtA.  T.  filosa  y Voluta  filosa, 
Linu. , Gmei. 

T.  scBEPi  LATA  , 7\  fissuratoy  Lamck,, 
Elie.,  la?.  371,  fig.  I.  a-b. 

È una  specie  assai  rara  Ji  cui  igtio- 
rasi  ia  patria.  Tulle  le  altre  proven- 
gono «lai  mari  «ieil’ India.  (Di  B.) 

TORRE  DI  BABELE.  (Condì.)  Nome 
volgare  d'  una  specie  di  Murex  di  Lin- 
neo e d'uria  Pleuroloma  dei  conchiliu* 
logi  moderni  , Murtx  habylonicus  , 
Lina,  , Plturoloma  babylonica  y De 
Lamk.  (Db  B ) 

TORRE  DI  BABELE,  BIANCA.  (Con- 
eh.)  Nome  mercantile  d’una  conchiglia 
che  Briiguière  addiraaiida  Murex  tur- 
ris  alba  , giusta  il  Uarlini  , e che 
sembra  essere  una  varieik  del  Murex 
/«/rrs/di  Gmelin,8llualmente  la  Pleu- 
rotorna  turris  di  De  Lamarck.  ( Db 
B ) 

TORRE  DI  COPENAGHEN.  (Condì.) 
Nome  volgare  d’  una  conchìglia  del  ge- 
nere Ehurna,  Eburna  Fp<ra/n. (Dbs.w.) 
••  TORRE  DI  MOSCHEA.  ( ConcA.  ) 
Deiioroinatioue  volgare  e merrinilite 
della  Turris  plicaria.  Monlt\«  Voluta 
plicaria.  Lino.  V,  Toiai.  (F*.  B.) 

TORREFAZIONE.  (Chim.)  La  lorrc- 
l'azioiie  è una  vera  tostatura  ma  s'ap- 
plica  più  speciairaeole  all' operazinue 
che  si  fa  subire  ai  roinerali  lolfon  si  e 
arsenicali,  per  svilupparne  lo  zolfo  e| 
l'arsenico  , roenlre  la  voce  tostatu/a\ 
a'  adopera  per  indicare  la  torrefazione 
che  si  fa  subire  a diverse  roaleiìe  or- 
ganiche , come  per  esempio  al  caffè  e 
al  caccao.  (Ch.) 

TORHELITE.  (Min.)  Minerale  la  cui 
specificazione  non  e peranco  perfetta- 
luenle  stabilita  , roa  che  C.  G.  Ren- 
wick  ha  creduto  bailanlemenlc  diverso 
dalie  altre  specie  roineralt  per  dargli 
un  nome  particolare  e dedicarlo  al 
dollore  GÌo.  Torrej. 

Questo  minerale  e sialo  trovalo  da 
C.  Kinsey  uello  stalo  della  NuovaJer- 
•ey,  in  Sussei.  disseminalo  nel  mine- 
rale di  ferro  d'  Andover,  una  delle  più 


celebri  miniere  dell'  America  del  Nord. 
A prima  vista,  sembra  composto  di  tre 
sostanze  differenti  , lo  che  è una  di- 
ipofizione  affatlo  opposta  all'  omoge- 
neità che  deve  prevenUre  una  vera  spe- 
cie rninenile.  Una  di  queste  sostanze, 
che  sarebbe  la  torrelìle,  è d'un  rosso 
vermiglio  poco  cupo  ed  ha  la  coiile- 
stura  granulare;  é bastautemenle  dura 
da  graffiare  il  velro;  la  sua  polvere  è 
d'un  rosso  roseo;  agisce  leggermente 
sulTugn  caiamil.ilo  e fa  effervescenza 
con  li  acidi:  é infusibile  sola,  ina,  se- 
condo il  dottor  Torrey  , dà  al  cjq- 
ncllino  , col  borace  , un  velro  ver- 
dognolo , che  penie  li  suo  colore  pel 
raffred Jarurnto  ; lo  che  gii  ha  fallo 
presumere  che  dovesse  contenere  del 
cereriu. 

Rentvick.  che  ha  analizzalo  questo 
minerale,  ha  olleiiulo  i risultali  se- 
guenti: silice,  32.60;  Calce,  2^,08; 
Protossido  di  ferro,  21  ; Perossido  <!Ì 
cererto,  12, 32;  Allumina,  3,68;  Acqua, 
3,52. 

Ma  Childrrn  e Faraday,  iqu, di  esa- 
minarono un  pezzo  di  questo  ruiiierwle, 
invialo  da  Danieli,  non  vi  hanno  po- 
tuto rìcooos  cere  la  presenza  del  cererio, 
e sup{K>ngono  eh  e sia  incorso  qualche 
errore  nell'  anali  si  falla  da  Rcowick. 

TOKKEYA.  (^of.)  È un  genere  della  fa- 
miglia «Ielle  aperaceey  stabililo  dal  Ra- 
finesque,  roa  tuttora  pochissimo  cono- 
sciuto. Lo  Sprengel  ha  dato  il  medesimo 
nome  ad  un  altrugenere  ohe  appartiene 
alla  famiglia  delle  nittnginee^  (Pnik.) 
TORTELLI  DI  LUPO.  (Z?of.)  Nome  che 
si  assegna  in  Toscana  al  heUeborus 
nigrr.  (A.  B ) 

TOHTILLARIS.  ( Sot.  ) Seeondo  )*  au- 
tore «lei  Dizionario  er-onomìco  , si  dà 
questo  nome  a una  vjrtetà  dell'  olmo 
comune.  (J.) 

TORTO, TORTA, (Alo/.) Applicasi  questo 
epiteto  alla  revia  dell'aue/)o,  ee.  ; al- 
r antera  della  chironia  centauriunty 
er.;  allo  stimma  della  nigella  hispa^ 
nicoy  cc.,  le  quali  parti  sono  contorte 
a chiocciola;  al  lembo  della  corolla  «Jel 
neW«m,  della  vinca,  ec.,  le  cui  divi- 
siunì  , prima  delio  sbocciamento  , si 
l'icuoprono  girando  intorno  ai)'  asse 
del  fiore.  Tali  sono  ancora  i (>eUlÌ 
della  viola,  ec.  (Mass.) 

••  TOH TOCOLLO. (Orni/.)  Nella  storia 
degli  Uccelli,  tav.  i86.,  rappresentasi 
e descriveti  scilo  questo  nome  VYunx 
torquilla  , Linn.  , o Torcicollo.  V. 
quest' articolo.  (F.  B.) 
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*•  TORTOLA,  {Ornif,)  Eforo«  vogare! 
%\e\\H  ,Coiumòa  turtur^  Liiin.;nTor- 
lora.  V.  Colomba.  (F.  B.) 

*•  TURTOMAGLIO.  {Boi.)  Quoto  nome, 
il  ((uale  Mitro  m»n  è cb«  una  cnrrutione 
ili /«Vimo/o,  si  trova  adoperalo  in  opere 
li'anlichi  autori^  spe«  ialroenle  nel  Dio- 
AOoride  del  Monligiano,  per  indicare  pa* 
reccbie  specie  iV  euphorbia^  come  Teu- 
phorbia  cha'Qcias  della  tobtomaglio 
cometa^  tortuu aglio  gobius<^  torto- 
MA'tLio  $mindorlina\  V euphorbia  para^ 
iias  della  tobtomaglio  marino^  tor* 
roMAGLio  titimaioide  ; 1'  euphorbia 

heiioscopiu  detta  toRT'imaclio  gira» 
so/e;  1'  euphorbia  deadroides  ^ ch'é 
il  tortomaglio  dendroide ^ ec.  V.  Ti- 
TiMALo,  ed  Eoporbio.  (A.  B ) 

TORTORA. (O/'fii/.)  Nomesollo  il  <|uale 
SODO  generalmente  conosciuti  uccelli 
più  piccoli  delle  Colombe  o Ptreiooi 
ilomestiri^  Coiumbo’  V.  Colomba.  (Ch. 
D.  e L.) 

••  TORTORA.  (Ornìt.)  Deuominntìone 
volgjire  della  Columba  turtur^  Linn. 
V.  Colomba.  (F.  B.) 

TORTORA.  ( Conch.  ) 1 conchiliologi 
del  decorso  secolo  facevano  quasi  di 
questo  nume  nu«*  voce  generica  per 
le  specie  di  veri  strombi,  forse  a mo- 
tivo dells  THgheiza  della  loro  colo* 
razione  e della  loro  forma,  e della  di* 
UlaBÌone  del  margine  destro  in  forma 
d*  eia.  Così  addiusandavano; 

Tortora  a orardr  labbro  alato  , lo 
Strombus  epidermis^  Lino. 

Tortora  a larrro  alato,  grosso,  lo 
Sirombtii  cauoriofM,  Lion. 

Tortora  a larrro  grosso,  drlla  grab* 
DE  SPRCIR.  una  varietà  dello  Strombus 
canarium. 

Tortora  pasciata  ro  a larbro  ririitrab- 

tb,  lo  Sitombut  Puec<iic/M/,Liau. 

Tortora  gbigia,  lo  Strombmt  epidro^ 
mis.  Lino.  (De  B.) 

TORTORA  (Erra],  ( 5o/.  ) Y.  Erba 
Tortoba.  (A.  B.) 

••  TORTORA  BIANCA.  { Ornit.  ) Va* 
ridà  della  Tortora  doineslica,  Coium^ 
ba  risorta^  Lion.  V.  Colomba.  (F.  B.) 

••  TORTORA  COMUNE.  (Or/«r.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli  , tav,  289*,  é de- 
K-ritta  e rappresentala  aollo  questo 
nome  U Columba  turtur , Lino. , o 
Tortora.  V.  Colomba  (F«  B.) 

••  TORTORA  DOMESTICA.  {Ornit.) 
Nome  volgare  della  Columba  ritoria^ 
Linn.,  V.  Colomba.  (F.  B.) 

**  TORTORELLA.  (Orni/.)  Deoomina- 
lionc  volgare  della  Columba  turtur^ 
Linn.,  o Tortora.  V.  Colomba  (F.  B.) 


TORTOUK  Eli  BACHALA.  {ffot.)  L.i 
capuccins,  tropeolum^  è coti  nominala 
presso  gli  arabi.  (J.) 

TORTRÈ.  [Ornit.)  Secondo  Desroarrsi, 
nella  Linguadocsi  ro»i  nddimamiasi  la 
Tortora,  (Cu.  D,  € L.) 

TORTRICE,  7or/r/x.  {Erpetoi.)  Op- 
pel  ha  dato  questo  noa>e  ail  un  genere 
di  rettili  oBdii,  della  famiglia  degli  o* 
moderini  di  Dumérìl  , e distinto  pei 
caratteri  seguenti: 

Pelle  a scaglie  tutte  simili  fra 
loro.^  riagone,  un  poco  pià  grandi 
sotto  il  uetttre  ; ^occo  piccola  \ 
mascelle  non  dilatabili  ; senta 
denti  venefici  ; coda  oltremodo 
corta, 

Distiugueremo  facilmente  » serpenti 
di  questo  gànere,  oggidì  assai  gene* 
Talmente  adottalo,  dalle  Cbcilir  e dalle 
Abpisbrhb  4 che  mancano  di  scaglie  ; 
dagli  Acrocobdi,  ove  la  pelle  è mu- 
nita di  tubercoli  verrucosi;  «laNe  Lo* 
CIGROLR  , che  baono  la  coda  lunga  ; 
dagli  Idbopidi  e dai  Tiplopi  , ove  le 
acaglie  sono  eguali  ovunque.  (V.  que* 
tti  diversi  nomi  dì  generi,  Omodrbmi 
e Opidii.) 

Fra  le  diverse  specie  di  torlrìci,  ci- 
teremo; 

Il  Sbbpb  5ASTRO,  Tortriv  scftale^ 
Oppel;  iuguli  ie//a/e, Linneo;  il  Tot* 
TBiCtt  , Daubenl.  Quest*  oBdio  abita 
rAmerice  meridionale, specialmente  la 
Caienna  ed  il  Surinam.  Cibasi  di  bruci, 
di  vermi  e di  piccoli  insetti,  ma  parti- 
colarmente di  formiche.  Sembra  avere 
le  abitudini  delle  anfisbene.  b mollo 
temuto  dai  Negri,  ma  certamente  sen- 
ta ragione. 

Il  SRBPRifTB  goballo,  Tortrix  eoral- 
linus,Anguis  eora//{noi,Groei.  Qoesio 
serpente  abita  T America  meridionale. 
Secondo  Laborde,  alla  Guiana  la  su» 
puntura  è venefica  ed  assai  pericolo- 
sa, e prestando  fede  al  Gumilla,  ao- 
tore  della  Storia  naturale  dell’ Ore - 
nocu,  nulla  vi  ha  di  pio  leoiibile.  lo 
quel  paese  ìndicssi  col  nome  di  ma 
caurel. 

Il  Tobtbicb  macchiato,  Tortrix  ma- 
culatus\  Anguis  maeulatuSs  Linneo; 
Anguis  htpatieus  ^ Gmel.  ; Anguis 
tetsellatus , Laureott.  Questo  rettile 
abitti  diverse  regioni  dell'America  me- 
ridionale e specialmente  il  Paraguai  , 
ove  chiamali  miguel.  E stalo  descritto 
o rappresentalo  da  Séba , da  Danbenton. 
dal  Gronovio  , il  quale  dice  averlo 
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ricevuto  «lai  Suriuani,  e da  Schoeider^ 
il  quuie,  nella  collexione  di  Blocb,  tie 
ha  osservati  due  iodividut  che  ti  |»re- 
tendevano  originarli  delle  Indie  orieo- 
taii.  (I.  C.) 


TORTRICi.  {EfUom,)  V.  Toecitoei. 
(Dbsm  ) 

TORTRIX.  {Erpetol)  V.  ToiTaica.  (I. ’ 
C.)  I 

TORTRIX.  [EntomJ]  Moine  dato  da  al- 
cuni autori,  giusta  Lioneo,  alle  Pirali. 

(C.  O.ì 

TORTOLA.  {Bot.)  Tortuia,  generedelia 
faioigl'a  delle  muscoidety  addìmaDdalo  : 
pure  burbula^  perocché  si  compone  I 
dei  generi  forlir/a  e éaréu/a  dell'Ued- 
wig,  che  souo  stali  riuaili.  1)  Briilelj 


adopera  quesl^uitiino  nome  per  iudi-| 
care  un  tal  genere.  Noi  lo  faremo  qui 
conoscere  sotto  il  nome  di  tortula^^ 
facendo  nuovatuenle  osservare  quanto' 
dicemmo  alTart.  Baabola,  cioè  che  il' 


barbala  descritto  dal  Beauvois  , altro 
non  é che  il  genere  syntrichia  , il 
quale,  io  quel  tempo,  faceva  effetti' 
vamente  parte  del  geuere  tortala.  Per 
evitare  V uso  di  due  nomi  differenti, 
lo  Sobrank  aveva  proposto  e adoperalo 
quello  di  moUia, 

I Caratteri  del  tortala  sono  i legueoti: 
peristomo  semplice,  composto  di  se- 
dici a trentadue  denti,  o cigli  io  forma 
di  barba  alT orifìzio  deiraperlura  della 
casaula,  riuniti  quasi  sempre  alla  Itale 
per  mezzo  d"una  membrana  infìnita- 
mente  corta,  tiliformi  e contorti  tutti 
insieme  a spirale^  cassule  quasi  regolari, 
annoiale  o senza  anello  , ricoperte 
d*una  calittra  cuculliforrae  ; seminuii 
rolondi. 

1 fiori  sono  monoici  o dioici;  i raa> 
■chi  gemmiformì,  ascellari  o capituli 
formi  e terminali  , composti  di  set  a 
venti  organi  genitali  e pib  , misti  a 

rrafìsi  lineari,  articolale  egualmente. I 
fiori  femminei  sono  lerminali:  con- 
tengono  da  sei  adicioito  organi  genitali 
ed  alcooe  parafisi  come  quelli  dei  fiori 
maschi. 

Secondo  il  BrideU  questo  genere 
conta  qnaraoluUo  specie;  ma  certe  al* 
tre,  ammesse  dai  botanici  formano  i 
generi  datmatodon,,  zy^otrichia  e syn» 
t ridia, 

§.  I.  Fasto  semplice  o (fuasi  settf 
plice. 


Tobtola  aiGtDA,  Tortala  rigiifa,  BriJ.,! 
Spec.  muse.;  Hook,  e Tayi, , Alusc,''. 
Ari/.,  tab.  13;  Barbala  rigide^  Brid.,  ‘ 


Bryol,  ainiV.  , 1 , uag.  5d8;  Schultz, 
Ree,  gen.  barb.y  Un.  3a,fig.  i;Bryum 
rigidum,  b^ogl.  boi.,  tab.  180; Dilleii., 
Muse,  , tab.  49f  lìg*  ^3.  Questa  mu> 
soidea  è molto  comune  in  Europa  , 
dalla  Scandinavia  fino  al  foudo  deU 
l'Italia:  fortna  pralelli  qualche  volta 
assai  stesi  sui  muri,  sulle  zolle  di  ter- 
ra, nei  campi  incolli  e anco  più  ari- 
di, nei  cimiteri,  ec. 

Toztola  ozi  campi  , Tortala  agraria 
Schw. , Fior,  ind,  ; Bryam  agra- 
rsiim,  Brid.;  Tortala  stellata^  Hook,  e 
Tayl.,  Ari/.,  fig.  ia;SoTv.,  Engl. 

bot,  lab.  a%^\\Barbula  ag^aria%  Hedw. 
Muse,^  3,  tab.  6;  Schultz,  Recens  de 
Barb.^  teh.  33,  fig.  4i  BryumfDìW,, 
Muse.  , lab.  49  % lìg*  38.  Cresce  nei 
campì  coltivati  a canue  dì  zucchero, 
o sulle  muraglie,  sugli  scogli  calcarei, 
io  tutte  le  Anlille  , alla  Guadalupa  , 
nella  Virginia  , nella  Pentilvania  ed 
anco  io  Scozia,  sulle  rive  dei  ruscelli; 
forma  pratelli  più  o meno  estesi. 

Toztola  geacilk  , Tortala  gracilis  , 
Nob.;  Barbala  gracilis  , Schwegr.  , 
Sappi,,  1,  pari,  a,  lab.  34;  Schultz, 
Recens  , tab.  3a  , fig.  3.  Forma  folli 
pratelli  ed  incontrasi  nelle  parti  più 
temperale  dell* Europa,  e frequente- 
mente aui  terreni  argillo-calcareì.  Fu 
scoperta  negli  Alti  Pirenei  dal  Bridtl, 
e vicino  ad  Avignone  dal  Requin. 

§.  a.  Fusto  alquanto  ramoso, 

o)  Foglie  dirirtr,  aperte  o patenti, 
mai  contorte. 

Toztula  oblFouck,  Tortala Funekiana„ 
Schultz  , Ree.  , lah.  33,  fig.  36.  Cre- 
are nelle  Alpi  del  Satzebourg,  in  pra- 
lelli folli  e compatti. 

6)  Foglie  che  si  stinrtigliano  per  effetto 
dell*  alidore. 

Tobtola  DBt  Muai,  Tortala  maral is  , 
Uedw.;  Hook,  et  Tayl. , Mas  Ari/. , 
lab.  la;  Sow.,  Engl,  bot.,  tab.  ao33; 
Barbala  maralis,  Brid.;  Mollia  ma- 
ra//i,  Scbranck,  Prim,  Jlor,  Salisb.; 
Bryam  murale^  Lino.  ; Bryam  ^ Dill., 
Afurc.,  t^b.  43*  fig.  i5  ; Vaili.,  Bot. 
Paris, f lab.  a4,  fig.  i5;  Miebei.,  IVo*f. 
pi,  gen.,  p^g.  108-111.  lab.  69,  fig. 
7 ; Buib.,  Cent  , 1 , lab.  64  , fig*  92; 
volgarmeuie  borraccina  de'  muri.  Co- 
rotinissin»a  incontrasi  ovtinque  sui  muri 
e tulle  pietre,  dove  forma  pratelli  piò 
o meno  estesi  e piccoli  cuscinetti.  Ha 
molle  varielà  , delle  quali  il  Brìdel  ne 
descrive  diverse  nella  sua  Bryol.  unte. 
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«)  FogUc  rtpicf.iite  in  dentro  <> 
riflesse. 

Tortola  oi  foolir  ottosb,  Barbuta  oh^ 
tusifoliay  Scbwaesr , Sappi,  ^ i,  pars. 
I,  litb  3i;  Schullz  . Recente  lah.  3a, 
fig.  i6  ; Futick  , Moostasch.,  p.  a3, 
lab.  i5.  Cresce  in  Svizierà,  nella  valle 
di  Barnes,  presso  Bonne,  e nei  burroni 
argillosi  dei  diutorai  di  Maiciua  ; e 
forma  pratellj  perenni. 

§,  3.  Fusti  ramosi  e piu  elevati 
o estesi. 

a)  Toglie  diritte,  patenti. 

Toatcla  appostata  , Tortala  acofa, 
BrìiJ.,  Spec,  Aiuec.  y Barbuta  acutoy 
Brid.,  Brfot,  univ.y  i , p.  5q4*  Cre- 
sce il)  lialia*  nei  dintorni  di  Buma, 
iu  Àllemagoa  e in  Svizzeia. 

h)  Toglie  reflesse. 

Tortola  pallacb  , Tortala  faltax  , 
Brid.  , Sp,  muse,  y i,  p.  255;  Hook, 
cl  Tayl.,  Alusc,  hrit.y  tab.  la;  Sow., 
Erìgi,  io/-,  lab.  iyo8  (tab.  2829,  Tor~ 
tuia  imberbit)\Barbula J'altaxy  Hedw,, 
Muse,  frond.y  i , .tab.  2^;  Scliulti, 
BecenSy  lah.  33,  fig.  ai  , À.\  Brrum 
imberbcy  Ltnn.;  Dill.,  d/n.T(r.,  lab.  48, 
iìg.  4^.  Trovasi  da  per  lutto  sulla  (er* 
ra  ; e il  Bridel  ne  iudica  cinque  varie- 
tà, una  delle  quali  dell' isola  Melvil- 
le, situata  iieiU  regione  più  boreale 
deil*AiuerÌca. 

Tortola  cbccba.  Tortala  croceo,  Brid,; 
Barbuta  paludosa  , Brid.,  Mant,\  Sch- 
waegr.  , Sappi.  , 1,  pat;.  1 , tab.  3o  ; 
Scliuliz,  Aecen/,  tab.  33,  tig.  19.  In- 
l'onlrasi  in  tutta  Furopa  uei  luoghi 
iuoiidali  delie  raonlagoe  e delle  Alpi, 
intorno  ai  ruscelli  ebe  scorrono  nei  ler- 
teiii  calcarei,  e l'orma  dei  pralelii.  Ben- 
ché comune  in  molli  luoghi  della  Ger- 
mania, della  Svizzera,  della  Savoia,  del- 
I»  Carnioia  , conoscesi  iioodimeno  dal 
180U.  e devesi  al  Bridel  la  sua  prima 
scoperta. 

e)  Foglie  attortigliate  , ma  non 
I eflesse. 

Tortola  oaGOtcoLSTA  , Tortala 

cutatUy,  Bnd.,  Spec.\  Hook,  et  Tayl., 
Muse.,  brit  , lab.  l4  Fai,  Beauv., 
Mem.  Soc.  tinn.  Par.  ^ 1,  lab.  6.  fig 
1;  Tortala  mucronulatay  Smilb, 
hot.,  lav.  1299:  Barbala  nriguicula- 
tu  y Hedtv.,  Musc,y  i , lab.  a3;  et 
Fuud.y  2,  lab.  4^  dg*  ì Schutlz, 


TOR 

Recens.y  l.^b.  Sa,  Hg.  12;  Brjum  mn^ 
guiculatumy  Linu,,  Diti.,  Musc.y  tab. 
48,  fig.  47*  È comune  in  tutta  TEu- 
ropa  ed  iiiconlrasi  pure  iieìT  America 
settentrionale.  Il  Bridel  ne  descrive 
sei  vai  .età,  le  quali  sono  specie  riguar- 
date come  disiiute  da  celebri  brioiogi, 
come  THedwig,  l'Hoffmaun,  loScbvvaB- 
gricheu,  lo  Srhuilz. 

**  Il  Michel)  n'  ha  lasciata  la  descri- 
zione ne*  suoi  Aiov.  pi,  Gen.y  pag.  1 1 a, 
...»  47.  (k.  B.) 

Tortela  ravvolta,  Tortala  convolutay 
Biid.  , Sp.  musc.y  Hook  ei  Tayl., 
Afuse,  brit.y  lab.  iis\ Barbuta  Corteo- 
lutay  Hedw.,  Musc.y  lab.  Sa;  Schuitz, 
Recens.y  tab.  33,  fig.  aa;  Strebloticum 
coot»o/M/«r/i  , Pai.  Beauv.  , Mem.  xoc.  ^ 
linn.  Par,  y 1,  lab.  5,  fig.  6;  Bryum 
stellare.  Diti.,  A/ufc.,  tab.  4^1  f'g-  44* 

E come  la  precedente  comune  in  tutta 
l’Kuropa. 

Vicino  a questa  specie  si  colloca  la 
tortura  revoluta'y  Schrad.,  o barbala 
revoluta  , Schwegr.  , Sappi,  f,  pars. 
1,  Inb,  Sa,  egualmente  comune  in  Eu- 
ropa. 

Tortola  storta  , Tortala  tortuosoy 
Hedw.  fìl.,  in  Weber  et  Mohr,  Beytr.y 
I,  lab.  4*  Ot'der.  et  Tayl.,  A/arc.  in/., 
lab.  12;  Sow.,  Engt.  bot.y  lab.  1708; 
Barbala  tortuosa  , Schwaegr. , Sappi. y 
I,  pars.  1,  lab.  aa;  Schullt,  Recetts.y 
lab.  34  y lig<  28  ; Mollia  tortuosuy 
Sehrank,  Spicil.\  Bryum  tortuosumy 
Liun.,  Oedar  , Fior.  Dan.  , lab.  188; 
Bryum  cirrhutumy  Dili.,  Afuse. y tab. 

fig.  4<>'  Questa  muscoidea  è comune 
II)  tutta  Europa  ed  incontrasi  pure 
nell'  America  settentrionale  ; alligna 
nei  loughi  montuosi  e calcarei  , nei 
campi  e nei  boschi  sabbionoii  , dove 
forma  folli  pratelli.  (Lbv.) 

**  11  Micheli  Nov.  pi,  Gen,  pag. 
iia.)  non  lasciò  di  descrivere  ai  num. 
G6  e 68  queste  moscoidee*  La  toetula 
cuneifolia  , Smith  é pure  da  lui  de- 
scrìtta (/oc.  cit.y  pag.  Ili  e 11  a.)  ai 
num.  5a  e 56.  Nè  vi  è omessa  {loe. 
cit.  , pag.  Ili  c 1 13  , num.  5a  e 74) 
quella  della  barbuta  subulata  , Brid. 
(A.  B.) 

TUKTULA.  {Bot.)  Questo  genere  del 
Koxburg,  adottato  dal  Willdenow,  fu 
da  lungo  tempo  per  noi  riunito  (.^ rio. 
mus.  hist.  uat.  , 7,70)  , al  privù  dcl- 
r Adsnson  , nella  tamiglia  delle  ver- 
beuMcee  sotto  il  nome  dì  priva  lepto* 
stachya  scritto  del  pari  nella  Synopsis 
drl  Personn  , c nel  Supplemento  del 
Poi  rei.  (J.) 
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*l  OKUL\.  {Bot,)  Toruioy  genere  della  flo  e cooiraUu  aUernativaraeule  stcuij 
fjiniglia  'lei  funghi,  shibilito  dal  Per«  i<rticoUziutii;  ne  abbiamo  ese-npj  nello 
>ouii  e riordinalo  nei  auoÌ  caralleri  alilo  della  sparmannia  africunay  nella 

dal  Link.  Sono  funghi  simili  a muQe,  cassula  dei  chelidonium  majns  ^ nella 

coruposli  di  fìlamenli  prostrati,  ramo-  sili(fua  della  iìnapis  alba^  ec.  (Mass.) 
si,  iuirecciilì,  moniliforcni,  vale  a dire  TOSAGRIS.  ( Bot.  ) È un  genere  di 
ariirolati,  con  articolazioni  conligue  graroìiiHcee  , formalo  dal  Beauvois  , 
glohulose  nere,  alquanto  tiaslucìde.  riunito  al  podosarnum  y Desv.  (J.) 

ToncLA  DBLLB  BBBB,  Torula  herbarunty  TOSAR.  (Conc/i.)  Adanson  (Seneg.,  pag. 
Link  in  WilliJ. , Spte.  , pars,  i,  pag.  ^29.,  tav.  17,  tig.  17)  descrive  e rap> 
laK;  Peri.,  Afjrcol.  europ.,  i,pag.  21;  presenta  setto  questo  nome  una  piccola 
Toruia  ce/tit  y Bivona-Bero.,  Stirpi,  conchiglia  bivalve,  di  cui  Gmelio  fa 
Sic.  y fjg.  3,  pag.  i3,  lab.  3,  Gg.  6.  ona  specie  di  Tellina,  Tellina  sene^ 
F'un^o  in  lunghe  e larghe  piastre  ne-  galensisy  ma  non  ci  sembra  certo  che 

re.  Sotto  il  microscopio,  comparisce  sia  una  specie  di  questo  genere,  nulU 

composto  dt  Hocchi  ollremodo  densi,  dicendo  Adaoson  della  cerniera.  (Db 

ramosissimi,  con  arlicolaiiooi  piccole,  B.) 

e che  facilmente  si  distaccano.  TOSSERITE,roxe/-i/er.  (Co/icA.)Nomc 

Torula  delicata,  Toritla  tenerOy  Link,  sotto  il  quale  il  Uafinesque  ha  stabilito, 

loc.  cit,y  Pers.,  /oc.  CI/.;  Nées,  od  Gìoinale  di  fisica,  1819,  loro. 88, 

pag<  30,  tab.  5,  (ig.  69.  Ha  il  pag. 426,  un  genere  per  uu  fossile  della 

t.illu  lotllle,  composto  di  filamenti  fra-  famiglia  delle  ortocere,  perocché  è 

Sili  e neri.  Trovasi  sui  ramoscelli  ca-  curvalo  ed  ha  le  arlicolaiiooi  diago- 

uli  e sui  tronchi  degli  alberi  tagliali,  nali:  dei  resto,  è cilindrico,  ed  il  si- 
ili Germania,  in  ('ranconia,  secondo  il  fone  é centrate  e aolido.  La  specie  che 

Nef*s  , e presso  Leipzig  , secondo  il  gli  serve  di  tipo,  e che  egli  addimanda 

Ruiize.  Toxerites  truncata^  ha  quattro  pollici 

Il  Martina  e lo  Sprengel  riferiscono  di  lunghezza;  è liscia;  le  due  estremità 

.1  questo  genere  la  lepraria  rubensy  sono  troncate,  ed  il  tifone  ha  le  sue 

Adi.  ; ma,  come  fa  osservare  il  Link,  costole  deboli  ed  oblique.  È stala  (ro- 

queila  pianta  mancando  di  filamenti  vsla  vicino  a Lexington,  America  del 

nel  soo  tessuto  , non  può  essere  una  Nord.  (Db  B.) 

torula^  Lo  Sprengel  dà  come  specie  la  **  TOSSIGAGLIA.  {Boi.)  V Tossica* 
..  torula  croceay  Mari.,  e la  conoptea  (A.  B.) 

ferruginea  dello  Schweiniiz,  che  tro-  **  TOSSICARI.4, TOSSIGAGLIA. (5o/.) 
vasi  sulle  travi,  alla  Carolina.  Nomi  assegnali  %\  gratiola  officinality 

Il  Persoon  riferisce  a questo  genere  Litin.  V.  GaAZtoLA.  (A.  B.) 
la  monilia  antennata  del  Link;  ma  TOSSICO,  Toxicum. (£n/om.)  Latreille 
questo'uitimo  persiste  a mantenerla  nel  ha  cos\  addiroandala  una  specie  d*ia- 
fnonilioy  a cagione  delle  sue  articola-  setto  coleottero  della  famiglia  dei  li* 
zioni  che  non  sì  dìsiacoano.  Il  Link,  gofili  , vicino  ai  Sarrotrii  di  cui  ha 

iuolire,  per  la  medesima  causa,  pone  nel  formato  no  genere  sopra  individui 

genere  monilia  te  torula  expansa  e raccolti  da  Riche  nelle  isole  dell*  O- 
alba  y Peri.,  lilycol,  europ,y  1 , pag.  ceano  Indiano.  (C.  D.) 
aa,  che  formano  precisameole  il  ge*  **  TOSSICO,  (^o/.)  È il  taxus  baceatOy 
nere  Aormiiei/im  del  Runze  e deir£«  Lino.  V.  Tasso.  (A.  B.) 
hrenherg.  il  Link  colloca  py**®  **  ToSSiCODENDRO.  {Bot.)  È il  ràus 

monilia  Ja  torula  bammonis,  Ehrenb.,  toxicodendron  , Lino*  V.  Somhacco. 
che  é stata  osservala  $\i\Varundo  bam^  (^«  B.) 

monis  presso  Bir-Haje,  io  Egitto.  TOSSICODENDRO.  (.ffor.  ) Toxico^ 
Il  Persoon  unisce  al  torula  le  on*  dendrum  , genere  di  piante  dicotile* 
tennaria  pinophila  e ericopbila  del  doni,  a fiori  incompleti,  dioici,  della 

Nées  e del  Link;  egli  oe  fa  due  va*  famiglia  delie  euforbiacee  y t àtWe  die- 

rielà  sotto  il  nome  di  torula  fuligi-  eia  dodecandria  del  Liuneo,  così  ca- 
noro. Ma  il  Link  persiste  nel  conser-  seiiziulmente  caratterizzato:  fiorì  dioici; 
vare  il  genere  antennaria,  V.  AittbM'  nei  fiori  maschi,  uu  calice  di  sei  o sette 
RARiA.  — Finalroenle  faremo  osservare  foglioline;  corolla  nulla  ; dieci  a venti 
che  la  torula  fructigenayPets,,  è ora  stami:  nei  fiori  femminei , uu  calicò  di 
il  suo  acrospnrium  fructigenum.  V.  sette  o otto  foglioliue  embriciate  ; co- 

Oidio.  (Lbv.)  rolla  nulla;  ou  ovario  supero;  uno 

TORULOSO,  NODOSO,  {Bot.)  Rìgoo-  stilo  con  tre  stimmi  ; una  cassala  tri- 
Di%ion»  delle  Sciente  Nat.  Voi,  5a 
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locuUre,  tricocea  con  due  temi  io  cU> 
•cuna  loggia. 

**  Quetio  geoere  stabilito  dal  Thun- 
berg  c che  è V hyananehe  del  Vahl , 
non  è da  coofondcrsi  col  toxicoden- 
dron  del  Touroefort  della  facoigtia 
delle  terebintinaett^  e dal  Linceo  riu> 
Dito  a' tommacchi , rhut»  V.  Toiico- 
DBKDaoH,  e SoMHACCO.  (A.  B.) 

TotsicoDiaDio  CLOBoLoto,  Toxicoden- 
drum  capetìse  ^ Tbunb.  ^ Act,  holm» 
(>79^)«  tab.  7.;  Myananche 

gtobulosa^  Lamb. , monogr.  Cinch.^ 
pag.  Sa,  lab.  io.  Quest’ arboicello,  allo 
tei  o otto  piedi,  cresce  sulle  rupi  , nel- 
Pinleroo  delle  terre,  al  capo  di  Buona 
Speranaa. 

TOmILLAGGINE.  ( Bot,  ) Tussilago 
[Corimbifcre^  Juss,;  Singenesia  poli- 
gamia /uper^ua, Lino. J.Questo  genere 
stabililo  dal  Touriiefori,  e intorno  alla 
cui  storia  abbiamo  bastantemente  dis> 
aertato  all'articolo  Laau  , appartiene 
all’ordine  delle  /laan/ere,  e alla  nostra 
tribù  naturale  delle  tossii  lag  gin  te. 
Ecco  i caratleri  che  gli  si  assegnano. 

Calatide  luogamenle  raggiala;  disco 
di  più  Bori  regolari,  maschi;  corona 
mnlliseriale,  di  molti  Bori  ligulali,  fem> 
minei.  Periclinio  campaniforme,  supe- 
riore ai  fiori  del  disco, formalodi  squaro* 
roe  presso  appoco  uguali  , quasi  uni- 
aeriali,  addouate,  bislunghe  lineari,  ot- 
tuse, fogliacee,  membranose.  Cliuanto 
piano  , non  appendicolalo  , foeeolato. 
riori  del  disco  ; Falso  ovario  pedicei- 
lalo,  corto,  cilindraceo  , glabro , sena* 
ovulo,  e con  un  pappo  di  tqnaramet* 
line  poco  numerose.  Corolla  con  lem- 
bo campaniforme,  profondamente  di- 
viso da  incisioni  uguali  in  cinque  la- 
cinie inarcale  io  fuori.  Slami  con  antera 
quasi  priva  o affatto  priva  d’appendici 
basilari.  Stilo  roaacolino  terminato  da 
un  rigonfiamento  che  rimane  incluso 
nel  tubo  anlerale.  Fiori  della  coro- 
nai Ovario  pedicellulalo  , bislungo, 
cilindraceo,  glabro,  ovulalo,  provvisto 
d'  no  orliccio  apicilare  ; pappo  coro- 
osto  di  sqaaromettine  numerosissime, 
isuguali , filiformi  , barbellulale.  Co- 
rolla con  tubo  corto  e gracile  , tron- 
calo o denticolato  alla  somroilli  sul  lato 
interno,  e prolungalo  dall'allro  lato  io 
una  linguella  patente,  lunga  come  due 
volte  il  tubo,  piana  strettissima,  lineare, 
UDÌoervia,  intiera  o alquanto  intaccala 
alla  sommità,  ca  Scapo  monocalatide. 

Questo  geoere  ha  per  tipo  la  specie 
seguente,  sulla  quale  abbiamo  osservalo 
gli  indicati  caratteri. 
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TossiLLAOOiai  FA&PABO  , TutiUago  far» 
fara^  Lino  ; Lobel.,  Icon.%  &S9,  6g.  1, 
a;  Dodun. , Pernpt.  ^ ^9^»  ^g* 
Gzrln.,  Fruct.,  tab.  170;  volgarmente 
farfara  , farferOy  farfara^  far  farei» 
iQy  farfarello^  farfaroni , Jarfarac» 
CIO,  farfer  aggine,  farfugio^farferu» 
gio  , tossillaggine  , filius  unte  pa* 
trem.,  erba  di  5.  (Quirino  , piè  d'a/s/to, 
unghia  d*  asinOy  unghia  cavallina  o 
di  cavallo  y unghione.  Questa  pianta 
cresce  nei  terreni  un  poco  umidi,  sab- 
bionosi,  sui  luoghi  di  costa  esposti  al 
sole.  Il  Decaodolle  Tba  trovala  fin  sulle 
Alpi  del  Monte  Bianco  , verso  la  re- 
gione delle  nevi  perpetue. 

Il  farfare,  come  é noto,  è usitati^sinio 
in  medicina,  e trovasi  menzionalo  da 
Uioscoride  e da  Piiuio.  Il  nome  di 
lius  ante  patrem  , che  gli  é comune 
cou  alcune  altre  piante  , gli  derivò 
dall' apparire  i fiori  prima  che  fieno 
ancora  comparse  le  foglie.  V.  Tossi* 

LAGO. 

La  tussilago  scapo  imbricato  uniflo» 
ro,foliit  oaatisy  oblongisy  ex  sinuato» 
dentatisyM  Gmelin  (rVor  sib.y  lom. 

P»8-  *4*1  laa,  lab.  167,  fig.  1), 
ci  sembra,  tanto  per  li  ilc-scrizione  che 
per  la  figura,  essere  congenere  al yìir- 
faray  e costituire  una  seconda  specie 
del  vero  genere  tussUagOy  quantunque 
le  sue  corolle  fieno  bianche.  Il  Willde- 
now  ha  creduto  che  questa  pianta  fosse 
r individuo  ermafrodito  della  tussila» 
go  enandrioy  ila  lui  cousi<lerata  come 
poligama  dioica;  ma  questo  è un 
errore  che  trovasi  confutato  nel  nostro 
articolo  Lsibnitzia. 

La  tussilago  trifurcata  , Willd. , 
poirebb’  essere  una  terza  specie  del 
genere  tussilago  , ristretto  nei  (imiti 
che  gli  si  assegoano.  La  descrizione 
del  Poster,  quale  WiUdenow  la  cita, 
Don  è bisunte  a decidere  siffatta  qui- 
slione. 

II  genere  tussilago  differisce,  a no- 
stro avviso  , dal  nardosmia  per  U ca- 
latide langamente  raggiata,  per  il  disco 
Composto  di  fiori  poco  numerosi,  per 
la  corona  composta  di  fiori  numerosis- 
simi e disposti  in  diverse  serie  circo- 
lari cooceotricbe,  per  il  periclinio  me» 
DO  grande  dei  fiori  della  corona,  per 
le  linguette  della  corona  patenti,  lun- 
ghe, slreltisslme,  lineari,  per  lo  scapo 
monocalatìde.  Il  colore  delle  corelle 
non  può  esser  qui  una  nota  differen- 
ziale, se  non  abbiamo  errato  ammet- 
tendolo nel  genere  nardosmia  la  spe- 
cie a fiori  giallailri  , dcKhtta  dal 
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Gmeìin  loUo  il  o.®  ia6,  e le  quella  a 
Horì  bianchii  Jescrilla  dal  medesimo 
aotore  sotto  il  o.^  laa,  è come  presu- 
mtaroo,  una  vera  tussilago.  V.  Leaiài 
tom.  i3,  pag.  io6i*io65,  e Pstisitbi 
loiD.  17,  pag.  545. 

Termineremo  quest' articolo  con  una 
rÌTtsta  generale  delle  venlidae  specie 
ammesse  dal  Persooo  ( Syn.  piani, ^ 
Ioni.  2,  psg.  4^5)  nel  geoere  fusii^ 
iago:  — > I .*  la  tussilago  anandria  è la 
nostra  ieibnitzia  erj‘piogamai-^2,°  la 
tussilago  Ijratat  U nostra  Ieibnitzia 
phcenogama  ; — 3.®  la  tussilago  trifur^ 
caia  è ona  specie  assai  incerta  del 
ro genere /urxi/ogo^  tussilago 

alpina  è la  nostra  homogyne  alpina^ 

— 5.®  la  tussilago  Hiscolor  é la  nostra 
homogyne  discolora  — 6.*  la  tussilago 
sylaestris  è la  nostra  homogyne  syl^ 
ue//ri/;  — 7.*  la  tussilago farfara  é il 
tipo  del  aero  genere  tussilago\  — 8.*  la 
tussilftgo  japonica  è probabilmente 
ua^adenostilea  eicina  al  nostro  ligu^ 
laria  ; — 9.®  la  tussilago  frigida  è la 
nostra  nardosmia  angui osa\~^  10.®  la 
tussilago  fragrans  c la  nostra  nardo~ 
smia  denticulata  ; — 1 1 .®  U tussilago 
Issifigata  è la  nostra  nardosmia  sta- 
tninea^  così  nominala  per  il  eolor 
paglia  delle  corolle;  12.®  la /r/rri7ogo 
alia  è una  specie  di  petasites;  ~i3.®  la 
tussilago  nivea  appartiene  al  medesimo 
genere;  — 14>^  la  tussilago  petasites  è 
il  tipo  del  genere  peìasifes\  — i5.®  la 
tussilago  spuria  è pure  una  petasi^ 
tes\  16.®  \z  tussilago  iategrifoìia  è il 
tipo  del  genere  chaptoUa  del  Veute» 
nat;*~i7.®la  tussilago albieans  è la  no- 
stra lerto  integrifoita;  •—  18.*  la  tassi* 
lago  [chaptalia)lyrtita  è la  nostra  leria 
iyrata'y  — 19.®  la  tussilago  dentata 
è la  nostra  chaptalia  dentata'.  — 20.® 
la  fii/si/ago  sinuata  è la  nostra /le&er- 
kuhna  bracteata'^  — ai.®  la  tussilago 
txeapa  è il  nostro  loxodon  brevipes  ; 

— 22.®  la  tussilago  sarmentosa  t la  no- 
stra cheoreulia  stolonifera.  (E.Gass.) 

TOSSILLAGGINE  DELLE  ALPl.(£or.) 

fi  la  cacalia  alpina-  (Lan.) 

**  TOSSILLAGGINE  DELLE  FOGLIE 
GRANDI.  {Bot.)  V.  Tossilaogi2b  hao- 
Gioaa.  (A.  B.} 

••  TOSSILLAGGINE  MAGGIORE. 

( Bot.  ) fi  la  petasitss  oulgaris  y Desf., 
detta  anche  tossillaqoi»  delle  foglie 
grandi.  (A.  B.) 

TOSSILLAGGINEE  , o TOSSILAGU 
NEE.  {Boi.)  TassilagineM.  Diciatset- 
teaima  delle  Tenti  tribb  nalorali  del- 
Pordioe  delle  sinantere,  giusta  il  no- 
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atro  metodo  di  classatioDe  : succede  a 
nella  delle  mifrùiee  e precede  T altra 
elle  adenostilee. 

Caratteri  ordinarli. 

L'oeario  è pedicellulato,  bislungo, 
non  compresso,  cilindraceo  : l'areola 
basilare  non  è obliqua;  ti  ha  un  or- 
liccio  apicilare  ; il  corpo  è glabro, 
provvisto  di  cinque  nervi  o di  cinque 
costole.  Il  pappo  é formalo  di  squaro* 
roelline  uniserìali,  barbellulate;  le  bar« 
bellule  irregolarmente  disposte  , spa- 
tìeggialei  corte  e Boi. 

Lo  stilo  femmìneo  ha  due  stimma* 
tofurì  oltremodo  corti,  cilindrici,  ro* 
toudali  alla  sommità,  coperti  su  tutta 
la  loro  superfìcie  di  papillette  slim- 
roaliche,  spesso  impercettibili.  Lo  stilo 
mascolino  ha  la  parte  superiore  to« 
grossata  io  una  clara  armata  di  rollet* 
lori  , e sfesa  tuperiormeote  in  due 
linguette. 

Gli  stami  hanno  il  fìlamento  e Par- 
ticolo  anlerifero  quasi  intieramente 
confuso  insieme,  essendo  rarticola* 
sione appena  percettibile;  l’appendice 
apicilare  seroilvnceoUla  ottusa,  libera; 
le  appendici  basilari  oltremodo  corte, 
rotondate,  pollinifere,  in  forma  d'o* 
reccbielte. 

La  corolla  staminea  é regolare,  gla- 
bra. Il  lembo  è largo,  campaniforme, 
con  nervi  grossi;  le  sue  divisioni  sono 
lunghe  quanto  la  sua  parte  indivisa  , 
strette,  semiovali,  membranose  e se* 
mitraspareoti  come  la  parte  indivisa  , 
marginate  da  un  orlicelo. 

Aitvertenae, 

La  calatide  è «liscoide  , o raggiala  , 
con  dÌKO  maseolifloro  , e con  corona 
femminea.  Il  clinanlo  è ìnappendico- 
lato.  Le  squamroe  del  periclioìo  sono 
quasi  uniserìali.  Le  tossilaginee  sono 
piante  erbacee,  più  o meno  villose  o 
cotonose  in  tutto  o in  parte,  e prov- 
viste, invece  di  fusti,  di  scapi  mono- 
calatidi  o policiilatidi,  goerniti  di  brat- 
tee tquammiformi.  Le  foglie  nou  si 
sviluppano  che  dopo  la  fìorìtura  , c 
sono  radicali,  pieciuolate,  d’ ordinario 
quasi  orhicolari,  smarginale  alla  base, 
ed  angolose  o dentate.  Le  corolle  sono 
gialle,  rossastre. 

Tutte  le  tossilaginee  fioqul  cono- 
sciute mancano  di  fiori  ermafroditi; 
perciò  non  abbiamo  potuto  descrivere 
lo  Itilo  androgintco  di  questa  tribù. 
Potrebbe  forse  essere  sìmile  a quello 
delle  adenostilety  • in  questo  raso  le 
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ilue  tribù  dovrebbero  estere  riumle. 
Ciò  non  |iert»iilo,  te  tossilaf^inee  ii 
distinguono  benissimo  da  ogni  altra 
tribù  per  la  siruliura  singolare  dei 
loro  siili,  la  quale  è soprattutto  nota- 
bile in  quanto  che  lo  stimola  occupa 
lolla  la  superficie,  tanto  esterna  che 
lutcrua,  degli  sliminalofori. 

Quasi  tulle  le  fo/xi7a^i//ee  abitano 
I Europa. 

I •*  I'lssiuago,  n l'ussiiago  ^ e.  (f. 
s.  C.  Hauh.  (iGaS)  — 7uJ^f7a^o. 
Toiirij.  (iGc)^.  bene)  ~ Adam,  (male) 
^ Gxrlo.  (bene)  ~ Neck.  (pc&imc) 

— Moench  — Nob.  Diz,  ( i8a5  ).  — 
Xussilaginis  tp.  Vaili.  Liun.  — ' J. 
G.  Gmei. — Juss.  Willd.  — Pera. 

— Farfara.  Decand.  Fior.  Fr.  (i8o5). 
a.*  NAanosMiA.  s Tussilaginis  sp. 

Lino.  (1737)  — J.  G Groel.  (1749) 

— Juss.  — Villara  ((793)  — \Villd. 

— Per».  — AnT  Tussilaginissp.  Adans. 

— An  t Pctasitit  sp,  Decand.  — 
ardosniin.  Nob.  Dii,  (i8u5). 

3.*  PiTiiiTES.  c=  Petasitcs»  C.  Bauh. 
(iG23)  — Tuurn-  — Vaili, 

(1719.  bene)  — Dill.  — Adam.  — 

— Gsrlti.  — ^^eck.  (pezime)  — 
ìHloencb  — Deif.  •»>  Decand.  — Nob. 
Dii,  (iSiS).  — Tussilaginis  sp,  Linn. 

— J.  G.  Gmel.  ~ Juss.  — • Willd. 
Pera.  — Watd  Joum.  boi.  apr.  i8i3. 

È a nolarti  , in  questo  prospetto, 
una  nuova  espressiooe  abbreviata,  che 
noi  dobbiamo  spiegare,  ed  il  cui  uso, 
omesso  nei  nostri  prospetli  precedenti, 
ci  sembra  utile  per  il  perfeiiouamen- 

10  della  sinonitnia  melodica  e storica. 
TussiiagOy  e,  tf,  s,  C.  Bauh.,  cioè  Tus- 
silago^  txcludendo  tfuamdam  speeiem 
o (fuasdam  spteies.  C.  Bauh. , signi- 
fica che  il  vero  genere  Tussilago  cor- 
risponde al  genere  Tussilago  di  Ga- 
spero  Baubino,  dacui  bisogna  solamente 
escludere  una  specie  o qualche  specie, 
avendo  questo  botanico  male  a propo* 
sito  riunito  al  vero  tussilago  una  o due 
homogfne,  A rigore  questa  espressio- 
oe , non  è Come  potrebbesi  credere,  e- 
equivalente  a ^nella  di  Tustilaginis  /p., 
o Tussilaginis  species , che  con%iene 
adoperare  riguardo  al  Liunco,  perocché 
c|li  ha  mescolato  e confuso  il  vero  tus- 
stlogo  con  otto  specie  appartenenti  a 
sei  o selle  generi  differenti,  e sembra 
avere  ignoralo  il  vero  tipo,  egualmen- 
teche  % caratteri,  del  genere  tussila- 
go. Vi  vogliono  per  giustizia  queste 
diverse  gradazioui  d'espressioni,  alfioe 
di  non  cunfondere  insieme  il  botanico, 

11  quale  in  un  genere  d'altronde  beu 
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Dolo,  avesse  ammeuo  per  errore  qual- 
che specie  estranea  a (|ueslo  gruppo,  con 
altro  bolauìco  che  avesse  agglomerato, 
sotto  il  medesimo  tìtolo  geuerìeo,  una 
infinità  di  specie  eterogenee.  Perciò  il 
LioJley  , in  una  sua  memoria  sulle 
pomacecy  ha  giudiziosamente  adoperale 
le  espressioui  di  spccieS  e pars  ; di- 
cendo, per  esempio,  secondo  i diversi 
ca»ì,  talvolta  mespili  species,  Willd., 
e talvolta  mespili  pars,  Willd,  Sarcb> 
be  a clcsiderarsi  che  1 botanici  sì  ap- 

I plicassero  a perfezionare  coti,  per  quan- 
to è possibile,  la  l'orma  dei  proipelli 
sinonimici,  seguendo  le  tracce  del  cele- 
breDecandolle, a coi  apparlieoe  Pouore 
d'avere  perii  primo  concepito  un  piano 
regolare  di  questi  prospetti.  (K.  Casi.) 

TOSSOFORA  , Toxophora,  {Entom.) 
Meigeu  ha  stabilito  sotto  questo  nome 
un  genere  di  dilteri  vicino  alle  Co- 
uopi. (C.  D.) 

TOSSOTO,  Toxotus.  {Eatom.)  Mégerle 
ha  riunite  sotto  questo  nome  dì  genere 
alcune  specie  di  Ragii  o Slenocori, 
coleotteri  leirameri  silofagi.  (C.  D.) 

TOSSOTREMA,  Toxotrema,  ( Concìt,) 
Nome  sotto  il  quale  Rafiuesque  crede 
avere  stabilito  un  genere  fra  le  chioc- 
ciole per  due  specie  che  egli  sì  limita 
a nominare  T,  globularis  e T.  com- 
p/anu/a,  perocché  ha  dello  (Giorn.  di 
fìsica,  1819,  iom.  88,  pag.  4^^)  « 
differiscono,  per  il  labbro  smarginato, 
dal  geoere  Cbismalroma,  il  quale  dif- 
feriva esso  pure  dal  genere  Éelix  per 
l'apertura  trasversa , ioliera,  curvala, 
simile  ad  una  semplice  fessura.  (De  B ) 
TOSTATURA.  {CUim.)  V.  Toebbfaiio- 

NI.  (Cb.) 

TOSUGI.  {Boi  ) Nome  arabo  della  sca- 
monea, secondo  il  Meulzel.  (J.) 

TOTABONA.  {Bot.)  Il  Vìgoa,  il  Lobehu 
e il  Dodooeo  addimandavano  cosi  un 
chenopodio,  chenopodium  botius  hen* 
ricuSi  differente  dalla  tuUabuona,  spe- 
cie di  sclarea.  (J.) 

TOTAC.  [Ornit.)  Nome  guarano  usalo 
■1  Paraguai  per  una  specie  d’ibis. 
(Cd.  D.  e L.) 

TOTANO,  {Ornit.)  Sotto  questo  nome, 
seconda  Cnvier,  i Veueziani  conosce- 
vano le  pittime  e le  pantane;  ed  avreb- 
be servilo  a Linneo  per  formare  il 
suo  nome  generico  di  Totanus^  esclu- 
sivamente riserbalo  1 queste  ultime. 
(Cb.  D.  e L.) 

TOTANO.  {Maiacot.)  V,  Calamaio-To- 
TAso.  (Di  B.) 

TOTANUS.  (Or-riù.)  V.  Pabtama.  (Cp. 
D.  e L.) 
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TOTA-PIKI.  {Bot.)  Nome  malabarico  iatoa  (cyciag  dello  Schreber),  della 

della  trichotant/tes  nervifolia^  Lioo.  famiglu  delle  leguiuioose  , da  cui  per 

citalo  dal  Burniann.  (J.)  altro  differisce  per  il  calice  denudato 

TOTIPALMI.  iflrnit,)  Cuvier  ha  riuniti  di  equanime  eeleroe  e per  le  foglie  eera* 

soUo  il  nome  di  (oiipnimi  vari!  uccelli  plici.  (J.) 

del  suo  6.^  genere  dei  palmìpedi,  come  TOUCHY^  THOUKAR.  (Boi.)  Nomi  che 
i generi  Pe//icano, t Fetonte,  si  danno  nella  Nubia  allo  spartium 

(Ch.  D.  e L.)  thebaicum  y Deli.,  il  quale  rieolrerà 

TÒTJ-NO-KI.  {Bot.)  Al  Giappone  si  db  forte  nel  genista,  Decaod.  (J.) 
questo  nume, secondo  il  Thunberg^  al*  TOUCNAIU-COUHVI.  \Ornit.)  V^Plo- 
naturale  deir  America  cao.  (Ca.  D.  e L.) 
selientrionale,  e che  cresce  pure  nel-  TOUCON.  [Bot.)  Gaspero  Bauhìno  col> 
Pisola  di  Nisso.  (J  ) loca  fra  le  rouscoidee  un'erba  di  questo 

•*  fOTUMAGLlO  , TUTUMAGLIO.  nome,  di  cui  gli  antichi  Bratilianì  ai 

Questi  nomi,  che  ricordano  r aU  serviyauo  per  fabbricare  le  lenze  da 

tro  di  tortomagUo,  assegnasi  in  an-  pescare  : é probabilmente  qualche  spe* 

liebe  scritture  • diverse  specie  d'eufor-  eie  di  fusto  lungo  e slrisciaote,  come  il 

bio.  V.  ToaToxAGLio.  (A.  B.)  licopodio.  (J.) 

TOTOAIBO. (ConoA.)  Nome  volgare  sotto  TO  U D A.  ( Ornit,  ) Secondo  Denham 
il  quale  Adansoo  ( Seueg.  ; pag.  117,  (Viaggio  io  Affrica  , tomo  1®.,  pag. 
tav.  8,  6g.  Il)  ha  descritta  e rappre*  a65.  ) cosi  addimaodasi  sulle  rive  del 

sentala  una  piccolissima  coDchiglia  uoU  lago  Tcbad  un  uccello  che  si  posa  sol 

valve,  di  cui  Gmelin  ha  fatto  il  suo  dorso  degli  elefanti , e che  mangia  i 

Buceinum  pullus  , che  De  Lamarck  vermi  i quali  vi  si  sviluppano. Questo 

ha  posta  sotto  la  medesima  denomina-  viaggiatore  dice  che  rassomiglia  ad  un 

«ione  nella  sua  divisione  delle  Nasse,  merlo  per  la  figura  e per  il  Canto  : è 

(Db  B.)  Buphaga  africana  dì  Linneo.  (Las- 

TOTOWE,  {Ornit,)  Vieillol  cita  questa  soa.) 
denominazione  per  nuella  con  cui  gli  TOUEBOTRECH.  Pianta  del  &la* 

abitanti  d'  Olaiti  indicano  un  piccolo  dagaacar  , citata  dal  Flaccourl , ebeti 

uccello  di  riva,  che  dice  essere  uua  Vaillant  riferisce  al  genere  oa/ii//a.  (J.) 

pantana  ad  ali  bianche.  (Dasa.)  TOUGNONANE,  TOUSIOIJNAN.  (Bot,) 

**  TOTTAVILLA.  (Or/31/.)  L'Olina,  nel-  In  un  erbario  del  Madagaacar , dooalo 

la  sua  Dccelliera,  pag.  a^.,  indica  sotto  dal  Poi>re,  trovauii  sotto  questo  nome 

questo  nome  Vj4 lauda  arborea,  Linn.,  due  esemplari d'un  alberoo  arboscello  di 

o Lodola  maltolina.  V.  Allodola.  (F.  foglie  pennate,  le  cui  fogliolioe  , lunghe 

B.)  e strette,  sono  rìstrinle  o strozzate  ire  o 

TOTTEA  (Bot.)  Thottea,  genere  sta-  quattro  volle  nella  loro  lunghezza,  co- 

bilito  ilal  EoUboll  (Tioo.  act,  Dan,,^,  me  se  fossero  composte  di  diversi  pezzi 

pag.  53o,  tab.  a),  Uqualegli  allribuisce  articolati.  Un  solo  fiore,  unito  a queste 

per  carattere  essenziale:  una  corolla  piante,  sembra  indicare  una  specie  di 

monopetala,  supera  , col  lembo  diviso  bignonia  ; ma  la  mancanza  del  frutto 

in  tre  lobi;  calice  nullo;  un  ricettacolo  può  lasciar  qualche  dubbio.  Il  &o- 

troucato  a raggio;  000  stimma  sessile  chon  non  ne  parla  che  per  dire  che  si 

nel  centro  dei  raggi  ; stami  numerosi,  fanno  col  suo  legno  manichi  da  sagaie. 

inseriti  sui  ricettacolo;  una  siliqua  qua-  (J.) 

drangolare.  (Pota.)  TOUl.  (0/’m/.)Nomedalo  a piccolissimi 

TOUAOU.  (Bot,)  L’ Aoblet  cita  questo  pappaffallì  d'America.  V.  Pappagallo. 
nome  galibo  del  suo  genere  matuyba,  (Cs.  D.  e L.) 

della  ^miglia  delle  sapiudacee,  che  è TOUILLE-BOELF.  (IttioL)  Dubamel 
r ephielis  dello  Schreber.  (J.)  ba  cosi  addimaodato  un  pesce  cane, 

TOUCHÉ.  (Bot,)  La  pianta  che  ba  que-  che  sembra  essere  il  Beaumarig,  V. 

Ilo  nome  arabo,  é stata  dal  Gaillaud  tro*  Lamra.  (I.  G.) 
vaia,  a Dongelah,  presso  le  rive  del  Nilo.  TOUIT.  {Ornit.)S.  Pipilo.  (Gh.  D.) 

È una  apecie  d*  eliotropio  molto  affine  TOUKA,  (Bot,)  Il  Barrere  cita  un  albero 

con  la  specie  europea:  il  Delile  Pad*  di  questo  nome  alln  Gaienna  , e 1*  ha 

dimanda  Aeiiotropium  pailens.  Il  me-  per  no  ealophyllutn.  (J.) 
desimo  nome  egiziano  è dato  alla  in-  TOUKOUKI.  ( Orniti  Dice  il  Sonnini 
diaojera  paueijolia,  Delil.  (I^.)  che  questo  nome  è dato  dai  suturali 

TOUCnlROA,  ( Bot,  ) £ un  genere  del*  della  Guiana  ai  Colibrì.  (Ca.  D,  e L.) 

l'Aubletche  par  coDgencre  del  suo  opa-  TODKTOUR.  (Bot.)  lo  un  erbario  del 
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Madagascar,  donato  dal  Poivre,  ba  que- 
sto ooroe  vernacolo  il  genere  tritterrf 
ma.  (J.) 

TOULI.  {Boi.)  Nome  raraìbo  d’ una  spe- 
cie d' om^Wf  delle  Anlille,  f ilalo  oeJ- 
Terbario  del  Surtan.  (J.) 

TOULICMIBA.  (^or.)  Con  tal  nome  ca- 
raibo  T Adanson  indica  la  robinia  eoe- 
etnea  , Linn.  , notabile  pei  semi  rossi, 
assai  grossi,  segnali  da  una  gran  maC' 
chia  nera,  e si  fanno  diversi  ornamen- 
ti: é ora  una  specie  del  genere  or- 
mosia  flel  Jackson  e Brown.  (J.) 

TOULICHITI.  {Bot.)  V.  Ioiquimi.  (J  ) 

TOULICIA-  {Boi.}  V.  ToLiciA.  (Foia.) 

TOULIHUÉ.  (Boi.)  Nome  caraibo  del 
tapindus  saponaria^  citalo  oeir  erba- 
rio del  Surian.  (J.) 

TOilLL.  {Bot.)  Nome  arabo,  citato  dal 
Delile,  dell'ficncia  gummijera,  nell'al- 
to Egitto.  (J.) 

TOULOU.  ( Orait.)  Vìeillol  hu  formalo 
sotto  questo  nome  un  genere  che  ad. 
dimaodii  Corydonyx  , smembrandolo 
dai  Cuculi,  Cueu/ui.  llhger  aveva  gii 
proposto  questo  genere  sotto  il  none 
di  Coucal,  CeniropuSf  e quindi  Leach 
lo  aveva  riprodotto  sotto  quello  di  Po^ 
iophjritu.  1 toulou  SODO  cuculi  che 
hanno  Tuoghia  del  pollice  luoghlasima. 
V.  Cuculo.  (Cb.  D.  e L.) 

TOULOUC.  (Ào/.)  Al  Madagascar,  se- 
condo il  Rochon  , sì  di  questo  nome 
ad  un  arboscello  che  cresce  a cespu- 
glio: il  cui  frutto,  uomioalo Jragola 
del  Madagascar ^ un  sapore  grade- 

vole ed  è stimalo  dagli  Europei  che 
abitano  quel  paese:  è forse  una  specie 
di  rubms.  (J.) 

TOULOU-GOUELA  {Bot.)  Il  Roebon 
cita  tolto  questo  nome  uu  arboscello 
del  Madagascar,  di  foglie  odorose,  di 
cui  i Bfalgachi  riempiono  i loro  guan- 
ciali \ nò  altro  aggiunge  che  il  suo 
frutto  è amaro  , oleoso  ed  aromatico. 

if-) 

TODLOULA.  ( Bot.)  Nome  citato  dal 
Nioolson  , e dato  dagli  aulicbi  abi- 
taoli  di  S.  Domingo  all*  erba  da  frec- 
ce, di  cui  non  iodica  il  carattere:  è 
forte  una  medesima  cosa  delT  Easa  da 
FBBCCB  (V.  questo  art.)  di  Caieona.(J.) 

TOUM,  {Bot.)  Nome  arabo  deir  aglio  co- 
mune, secondo  il  Delile.  (J.) 

TOUMANA.  (Orni/.)  Dice  Vìeillot  che 
questo  nome  larlaro  iodica  la  Civetta 
harfang.  (Dessi.) 

TOUMANOU.  {Bot.)  Fra  gli  alberi  più 
gradevoli  pel  fogliame  , e pib  mae- 
stosi per  I*  abito  che  ricuoprooo  la 
Nuova-Cilera  o Otaili|  è il  toumanou 
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o calophyltum  inophyttum  , Linn. 
La  sua  scoria  somministra  agli  insu- 
lari una  materia  idonea  a tessersi. 
Il  fruito  serve  a profumare  le  stoffe 
dei  loro  capi,  e dal  tronco  trasuda  una 
gomma  di  cui  si  ignorano  le  proprietà. 
Col  frutto  inebriano  i pesci  ed  è ado- 
perato per  U pesca.  (Lessoa.) 

TOUMATI.  {Bot.)  Nome  della  ceiosia 
nodijtora^  inscritto  in  un  aolico  er- 
bario del  Pondichert.  lo  un  altro  del 
loedeiiroo  luogo  addiruandasì  toumoutti 

(J.) 

TOUMOUNAN.  {Bot.)  V.  Tocobovabb. 

(J.) 

TOUMOUTTI.  {Bot.)  V.  Toohati.  (J.) 

TOUN.  {Ittiol.)  Nome  di  cui  si  aervouo 
gli  abitanti  di  Nixia  per  indicare,  se- 
condo il  Risso  , il  Tonno  comune  , 
Tltjnnus  mediterraneus.  V.  Tobjto 
(Lbssov.) 

TOUNA.  (Itiiol.)  Secondo  ilRiuo,  cosi 
chiamasi  a Niara  lo  Sgombro  Commer- 
soniano.  (I.  C.) 

TOUNATEA.  {Bot.)  Questo  genere  del- 
TAublet , addimaodato  swartua  dallo 
Sebreber,  sembra  doversi  confondere 
col  potsira  dello  stesso  autore  nella 
famiglia  delle  leguminose^  mercè  una 
leggiera  riforma  nei  carallere  di  que- 
st'ultimo, che  è il  rittera  dello  Schre- 
bcr  e del  Vahl.  (J.)  — V.  Tunatsa. 

TOUNDOU-VALAY.  { Bot.  ) Specie  di 
stUanum  co»)  citata  io  un  Catalogo  di 
piante  della  costa  del  CororaaudeU  (J.) 

TOUNZI.  {Ornit.)  1 Negri  di  Malimbe 
nominaoo  così  , secondo  Daudin  (De- 
scrìi. d*uD  grottaiooe  e «l'un  alcio- 
ne d' Affrica,  Ano.  del  Mus.  , I.  a, 
pag.  44^  ) > 1*  specie  d'alcione  ebe 
•gli  ha  nominala  aleedo  uUramo^ 
rina  , e di  cui  ba  data  una  buona 
Bgura.  Daudio  riguardava  pure  come 
varietà  della  sua  aleedo  uftramarina.% 
il  lodo  di  Giava  di  Buffoo,  Tav.  col., 
783,  fìg.  li  e l'alcione  turchino  e nero 
del  Senegai,  Buffon  , Tav.  col.  , 356. 
(Lassos.) 

TOUPA.  [Crost.)  E il  nome  ebe  gli  a- 
bilanti  dell'isola  dì  Borabora  usano 
per  indicare  una  piccola  Ocìpoile  nuo- 
va , ■ cni  conserviamo  questo  nome 
nella  Zoologia  del  nostro  Viaggio. 
(Lbisob.) 

TÒUPATINA.  {Mamm.)  Nome  col  quale 
il  Pilone  indica  una  specie  di  Didelfo, 
che  ci  sembra  rtferisi  alla  specie  che 
Teniminck  ha  fallo  conoscere  sotto  il 
nome  di  quiea.  (Disn.) 

TOUPOU.  {Bot.)  Questa  voce  significa 
nella  lingua  degli  ebitenti  della  Nuo- 
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vM-ZclaDiia  , TMIo  ^egeUlivo  o la  ve- 
gelaxiooe  presa  nel  senso  pili  lalo.' 

Le  erbe,  io  generale,  sono  aduimaDdate 
tadou  fadoa»  (Lbssor.) 

TUCJHAI.  {Bot.)  Nome  d'  una  mo/iugo 
in  un  calatogn  del  Coromandel,  appar- 
tenente alia  coiletioue  del  Commarson. 
Questa  ptaiila,  secoodo  cbe  è detto  uel 
catalogo  , adoperasi  nella  cura  delle 
malattie  veneree,  e somiglia  molto  la, 
mmllugo  striata,  (J.)  | 

TOURACO.  {Ornii,)\,  Coiitaicb.  (Desh.) 

TOUKUO  D’ARGO.  (/mV.)  V.  Caa- 

VILABBO,  (1  G.) 

TOURDOU  BLU.  (/r//o/.)  Nome  che  osa- 
oo  i pesatori  dei  contorni  di  Nixta  per 
indicare,  secondo  il  Risso  , il  Lahrtis 
cotrultus  del  Mediterraneo.  (Lbssoh.) 

TOURI.  {Bot,)  Nome  dato  dai  Goussarti 
della  Guiana,  secondo  PAublet,  alano 
cenere  houmiria.  (J.) 

TÒUHINA.  ( Bot.  ) Il  mais  , traspor-, 
tato  a Otaili,  ha  ricevuto  questo  nome 
dai  naturali,  i quali  provano  la  maggio-| 
re  difficoltk  a tradurre  nella  loro  liu- 
ffoa  le  voci  europee.  (Lbssob.) 

TOUHLOURY,  {Bot,)  Nome  d'una  specie 
di  palma  della  Gniana , phUopnora^ 
Jacq.,  e cbe  sembra  la  maxiearia  sue- 
eijera , Gsrtn.|  notabile  pei  fiori  ma«| 
echi  e femmine  , contenuti  dapprima 
in  nna  grande  spala  saccata,  e per  il 
frutto  di  tre  cocchi  sferici , con  P in- 
viluppo esterno  crostaceo,  carico  d 
tnbercoli  disuguali;  T interno  carti- 
lagineo e fragile.  Il  Martius , che  dà 
una  deacriziooe  pio  completa  del  ma-| 
mearsa,  dice  che  l'embrione  è siluatol 
alla  base  del  seme;  è forse  la  medesima 
pianta  deirureicuri  del  Brasile,  citato' 
dal  Pisene  e dal  Maregravio.  V.  Uau-I 
cuai.  (J.) 

TOURMONTON-PATGHAI.  (5or.)  Nome 
che  si  dà  sulla  costa  del  Goromandel 
ad  uu’artemisia.  (J.) 

TOURN  EKORTIA.  (^oM  V.  Toebe-I 
FoaziA.  (Pori.) 

TODRNESOLIA.  {Boi.)  Il  croton  tin-\ 
etoriumy  Lino.  , è alalo  separato  dal 
suo  genere  primitivo  dallo  Scopoli  solloj 
il  nome  di  tou£tiesolia  ; ma  questa 
separazione  era  stali  fatta  anterior- 
mente dal  Necker  sotto  quello  di  cro- 
%ophora,  conservato  da  Adriano  di  Jns- 
aìeu  adottando  il  genere.  (J<) 

TOUBOUBOULT.  {Bot.)  Il  Barrére  cita 
qaeito  nome  vernacolo  dato  alla  Ca-| 
icona  a una  specie  o varietk  di  palma 
dattero.  (J.) 

TOUROULIA.  {Bot.)  V.  BoBunoRrA.I 

(Poi«.)  I 
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TOUHOU.TOCROU.  [Bot.)  I G.hbi 
delia  Guiana  nominano  cosi  la  |iiaola 
di  cui  l'Aublet  ha  fatto  il  genere  wirOy 
riunito  da  lungo  tempo  allo  s/erca/io. 
È il  mahot  porco  dei  Creoli  di  S.  Do- 
mingo. (J.) 

TOUT  , TOT.  {Bot  ) Nomi  arabi  del 
gelso,  secondo  il  Forskal  e il  Delile. 
Il  gelao  bianco  è il  tout  beledy\  il 
gelso  nero  è il  tout  chamy.  (J.) 

TOUT  BELEDT.  {Bot.)  V.  Toox.  (J.) 

TOUT  CHAMY.  {Bot.)  V.  Tour.  (J.) 

TOUTASS.  (^0/.)  La  pianta  del  Mada- 
gascar, data  sotto  questo  nome  dal  Poì> 
vre.  sembra  essere  una  specie  di  gual~ 
feria  o cananga  nelle  anonaeee,  (J.) 

TOUYOU,  {Ornit,)  Questa  parola  tou~ 
youy  e cbe  sovente  scriveii  thouyoux 
è stala  abbreviata  da  /om^ou^ou,  nome 
caraibo  delle  Mìtlerie,  e trasportata  per 
errore  alla  Rea.  V.  Mittbeia  e Rea. 
(Cb.  D.  e L.) 

TOUYOU  YOU.  {Ornit,)  Nome  brasiliano 
della  gran  Milleria,  Myeteria  ame^ 
ricana  , cbe  frequenta  le  rive  degli 
stagni,  ove  segue  i bovi , secoodo  il 
principe  Massimiliano  di  Neowied. 
(Lbssom.) 

TOVaRA.  {Bot,)  V.  Tovaua.  (J.) 

TOVARÉ.  {Bot,)  Nome  del  cajanut^  nel 
linguaggio  lamulo,  citato  dal  Lesebe- 
naull.  È pure  addimandalo  tovavan^ 
gn  sulla  costa  del  Goromandel.  (J.) 

TOVARIA.  {Bot.)  Diverai  autori  hanno 
cercalo  di  suddividere  il  genere  con- 
vallaria  del  Linneo.  Le  specie  col 
calice  di  sei  divisioni  profonde,  costi- 
tuiscono il  genere  /aro/nenia  dell  Hei- 
stert»og/iera,  o deirAd4DSon,/ovar<adel 
Ntcker , polygonastrum  del  Mcsach  , 
smilacina  del  De^foniaioes , quest'ul- 
limo  uome  sembra  essere  adottalo,  non 
ostante  che  sia  più  antico  quello  det- 
TAdaiison;  il  qu^le  fa  inoltre,  sotto 
il  nome  di  tovara  y un  genere  del  p<^ 
lygonum  oirginieum  , atlrihueodogli 
un  calice  di  quattro  divisioni;  cinque 
stami  e due  stili  V.  rariicolo  seguen- 

(J.) 

TOVARIA.  {Boi,  ) Tovaria,  genere  dì 
piante  dicotiledoni  , a fiori  completi  , 
polipetali  regolari, della  orroocf/’/a  mo- 
noginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  di  sette  o otto  fo- 
glioline;  sette  o otto  pelali;  un  ugual 
numero  di  slami , inseriti  sopra  un 
disco  piano,  ettagono,  stellalo;  un  ova* 
rio  supero  ; no  siilo,  con  uno  stimma 
pellaio;  una  bacca  polposa,  uniloculare, 
contenente  semi  compressi. 

TovAitA  PEROBVTe  , Toìforia  penBula  , 
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Auix  €l  Pa».,  Fior,  Per.^  3,  pag,  73, 
\iib.  3uC.  Questa  piauta  cresce  al  Perù, 
sulla  rifa  dei  fìuiui.  (Poia.) 

TOVAVANGA.  {Bot,)  V.  TovAaé.  (J.) 

TOVOLOUHIBl.  (ffot.)  Nome  caraibo 
della  mclocAla  /omenfora,  citato  ueU 
r i-rbario  del  Suriao.  (J.) 

TOVOMITA,  {Bot.)  Touomi/a  , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a Bori  roropleli, 
^lipeUli  , della  famiglia  delle 
jtre  , e della  poliandria  tetraginia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caral* 
terizzato  : calice  di  due  foglioHne  ; 
quattro  petali  ; stami  numerosi , inse> 
riti  sul  ricettacolo  ; antere  biloculari  ; 
un  ovario  supero,  quadrisolcsto;  quat* 
tro  sliromi;un  pomo  con  quattro  semi. 

Tovoaira  dilla  Goiapà,  Tovomitaguia^ 
nensisy  Aubl. , Guian,  , a , tab.  364* 
Albero  allo  circa  dieci  piedi  , con  un 
piede  di  diametro:  cresce  nelle  for^ 
ale  della  Guiana. 

Tovomita  01  FIOTTI  PBSDuTi,  Tovomito 
fructiptndula  , Poir,  ; Beauharnesia 
fructipendula  , Ruia  et  PaT.  ; Juss. , 
Ann.  mtu.  Aiti.  nat.  Pur.,  Voi.  11, 
pag.  71.  Arboscello  allo  dìcioUo  o venti 
piedi  e più  ; cresce  nelle  aade  del 
Perù. 

il  genere  marialva  del  Vandellì , 
menzionalo  nelle  sue  Piante  del  Bra- 
sile, dev'esscr  riferito,  come  specie,  a 
questo  in  proposito.  (Pota.) 

TUVUS.  {Mamm.)  Nome  citato  da  Kr- 
slebcn  per  uno  di  quelli  che  reca  alla 
Guiana  la  Lenirà  del  Brasile.  (Dzsn.) 

TOWADA.  {Bot.)  V.  Tiwada.  (J.) 

TOXERITES.  {ConcA.)  V.  ToasiiiTi. 
(Db  B.) 

TÒXICARIA.  [Bot.)  Il  nome  di  toxica- 
riamaeassarÌ€iisiSyStpx\^\j  è inscritto 
ut\  Ifomencl , bot.  delio  Sleudel,  come 
uno  di  quelli  dati  all*  ipo  del  Rurofio, 
del  Lamarck,  del  Persoon,  o antiarij 
ioxieoria%  Leseti.  Per  la  storia  di  que- 
st* albero  venefico  vedansi  1*  Autia-bidb 
vKLBPosA.  Htpo  e Upas.  (Lbm.) 

TOXICODENDRON.  {Bot.)  Questo  ge- 
nere del  Tournefoit  è stato  riunito 
dal  Linneo  al  sororoacco,  rAus^  da  cui 
differisce  per  il  nocciolo  della  bacca, 
che  è compresso  e non  globuloso  , e 
per  le  foglie  tornite.  Sappiamo  che 
toglie  il  suo  nome  dal  sugo  che  con- 
tiene, il  quale  , ricevuto  sulla  pelle  , 
cagiona  enfìagiooee  vivissimi  bruciori. 
V.  SoiISlACCO. 

11  Thonberg  ha  fatto  un  toxicodea^ 
drum^  che  è V AjrananeAe  del  VabI  , 
nella  famigli»  delle  euforbiacee,  (J«) 
— V.  Tossicodbbdbo.  (Poib.) 
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TOXICODENDRDM.  {Boi.)  V.  Tom- 

CODBNDBOR  (J.)  ^ ToSSICOBDBO.  (PoIB.) 

TOXICUM.  (Entom.)  V.  Tossico.  (C. 

D) 

TOXITESIA.  [Bot,)  Tbbtara.  (J.) 
TOXOPHORA.  {Entom.)  V.  Tossofoba. 

IC.  D.) 

TÒXOTES  {Ittioi.)  V.  Abcibbb.  (I.  C.) 
TOXOTREMA.  (ConcA.)  V.  Tossotbe 
VA.  (Db  B.) 

TOXOTDS.  (Entom.)  V.  Tossoto.  ( C. 

D.) 

TOZNCNE.  {Ornit.)  Nome  del  pappa- 
allo  amazone  delta  Gìammaica,  secon- 
lo  Vieillot.  (Cb.  D.  e L ) 
TOZZETTIA.  (Po/.)Gaetano  Savi  faceva 
sotto  questo  nome  un  genere  della  pAa^ 
larif  utriculata  , Linn.  , graminacea 
che  lo  Schreber  riferisco  al  genere  alo» 
pecurus.  (J.) 

TOZZIA.  (Por.)  Toiiia^  genere  di  pian- 
te dicotiledoni  monopetale,  della  fa- 
miglia delle  primulacce^  secondo  il 
Jussìeu  e di  quella  delle  rinantet^  se- 
condo il  Decaiidolte,  e così  principal- 
mente caratterizzato:  calice  monofillo, 
tubulalo,  cortissimo,  con  cinque  denti; 
corolla  monopetala,  tubulala,  con  lembo 
diviso  in  cinque  lobi  , formanti  due 
labbra;  quallro  slami  didìuami,  coti 
antere  rotondato,  bilobe,  con  uno  dei 
lobi  sormontalo  da  un  pìccolo  SUmento 
setaceo;  un  ovario  supero  , con  stilo 
Hliforroe,  terminato  da  uno  stimma  ca- 
pitalo; una  Cassola  globulosa,  bivàive, 
uniloculare,  monosperma. 

* Tozzia  dbllb  Alpi,  Toztia  alpina^ 
Michel.  , No9.  pl.gen.  pag.  20,tab.  16; 
Linn.,  5pec  , 844  * Jacq.,  Fior,  au- 
r/r.,  tab.  tG5.  Cresce  nei  boschi  del- 
le Alpi,  dei  Pirenei  e delle  altre  mon- 
tagne alpine  delTEuropa.  (L.  D.) 
TRAB.  (OrmV.)  Nome  malese  del  PAa- 
sianus  ruftts  di  Rafflet,  Calai,  melod. 
d*  una  collezione  fatta  a Sumatra.  ( Lbs  . 

*09.) 

TRABISON-CURMASI.  (Por.)  V.  Tba- 

PBZDaTIROM.  (J.) 

TRABUCINE.  (Ornit.)  Nella  Provin- 
cia Pisana  ha  questa  volger  deiiomi- 
nazione  V Ardea  Htìlaris.  Linn  , o 
Tarabuso.  V.  Aiborb.  (F.  B.) 
TRACAL.  {Ornit.)  Questo  nome,  eh'  è 
dato  in  molti  dipartimenti  della  Fran- 
cia, ai  Saltiupalo,  trovasi  pure  sulla 
tavola  191.  degli  Uccelli  d*  Affrica  di 
Levailiant,  e T uccello  che  vi  indica 
è presentato  da  quest*  autore  come  una 
specie  intermedia  alle  Massajoleeil  alle 
lodole.  (Ch.  D.) 

TRACCAPELLO.  (Por.)  E uno  dei 
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>riv(-r9Ì  nordi  volgari,  onde  è conosci u> 
la  U carcuta  europma^  Linn.  V.Cn> 
SCOTA.  (A.  B.) 

TR\CHEE  o VASI  AEREI.  (Bntom.) 
AiMimaodansi  cosi,  negli  inielli,  i canali 
o tubi  sottili  pei  quali  T aria  si  di> 
slrihoìsce  intatte  le  loro  parti.  Questo 
nome  di  trachea  è sta  lo  dato  loro  per 
analogia  o per  il  confronlo  che  è stalo 
fallo  del  loro  uso  con  quello  della 
TaACBBA-AKTKBiA  la  quale,  negli  ani- 
mali a polmoni,  porla  V aria  dalla  bocca 
o ilalle  narici  negli  organi  della  reipi- 
raiinne. 

La  presenta  delle  trachee,  negli  in- 
selli, é uno  dei  caratteri  anatomici  più 
notabili  io  questa  classe  d'animati  e 
che  la  dislingoe  da  tutte  le  altre  Ab> 
biamo  già  parlalo  delle  trachee  trat- 
tando della  slriillura  generale  degli  in- 
sciti  (Tom.  pag.  a32.  e seg.  ); 

abbiamo  veduto  che  Uniscono  o cbc 
provengono  dagli  spiraroli  , che  si  os> 
servano  sulle  parti  laterali  di  tutti  gli 
• aoelli  deir  addome  e sui  margini  del 
corsaletto. 

Lit  slroltura  di  questi  eaoaliè  quasi 
la  medesima  , qualunque  sia  la  forma 
che  presentano.  Vedesi  che  sono  co- 
stituiti da  una  lamina  sottile  , cornea, 
alaslica  , ravvolta  a spirale  sopra  se 
stessa  da  una  cima  all’altra,  di  maniera 
che,  per  metto  d'una  leggiera  trazione 
nel  senso  della  lunghetta  del  tubo,  si 
avvolge  osi  svolge  per  questo  sforzo, 
il  quale  riproduce  il  tubo  subito  che 
il  filo  è rilsKiato  u se  stesso,  ripren- 
dendo allora  la  forma  d*un  canale. 

Dissecando  gli  inselli  sotto  T acqua, 
la  presenta  dell'aria  nel  tubo  della 
trachea  gli  dà  un  aspetto  argentino  il 
quale  ne  fa  seguire  facilmente  le  mi- 
nime divisioni.  Ljonnel,  nella  descri- 
zione e nelle  Hgure  da  lui  date  del- 
l'anatomia del  brucio  del  cosso,  ha 
rappresentata  con  le  maggiori  parti- 
colarità la  distribuzione  delle  trachee 
iti  questi  larva.  (C.  D.) 

TRACHEE,  {Bot.)  Tubi  formali  da  la- 
mineslretle,elssliche,  ravvolte  a spirale. 
V.  Tessuto  vascolabb.  (Mass.) 
THACHELIDI.  {Entom.)  Lalreille  indica 
«otto  questo  nome  la  quarta  famiglia 
degli  insetti  coleotteri  eteromeri , a 
. lesta  cuoriforme  e come  sostenuta  da 
una  specie  di  rollu^  d’onde  è derivalo 
il  loro  nome.  Egli  divide  questa  fami- 
glia in  sei  tribù,  le  lagriarie,  le  piro- 
croidi,  le  mordelloiie  , gli  anlicidi  , le 
orlali  e le  canlaridìe  , divisioni  che 
comprendono,  come  può  vedersi  , le 

Dizion.  delie  Scienze  Bat.  P'oi.  7 
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nostre  prime  Ire  famiglie  del  medesimo 
sottordine  ; cioè  ; gli  stenoUcri  , gli 
oruefìli  e gli  epispastici,  (C.  D.) 
TRACHELIO.  {Bot.)  Trachetium  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a Bori 
coropleli,  luunopelali  , della  famiglia 
delle  campanutaeee^  c della  pentandria 
monoginia  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente c^ratlerittatu : calice  piccolis- 
simo , persislenle  , di  cinque  denti; 
corolla  infundihuiiforme,  col  tubo  gra- 
cile, col  lembo  quiuquelobo  ; cinque 
stami  oonieooti  nel  tubo;  un  ovario 
infero;  uno  siilo  , con  tre  stimmi.  Il 
frutto  è una  cassala  Iriloculare  poli- 
sperma. 

TBACHErjo  AttuBBo  , TrocheHum  cascu- 
/ecim,  Linn.  HI.,  Sappi,  i43;  Lamk., 
///.  gen.s  lab.  126;  Gcrtn.  , Fruct.y 
tab.  3i;  Moris.,  §.  5,  tab.  5;  Bg.  5z. 
Questa  pianta,  di  radice  perenne,  tu- 
berosa e carnosa  , cresce  nei  luoghi 
ombrosi,  nel  Levante  e nella  Barberis. 

Tbacbblio  Dirruso,  Tracheiium  diffu- 
sami Linn.  HI..  Suppt.\  Willd.,  Spec.^ 

I 1 pag.  926;  Thonb. , Prodr.  Fior, 
cap.  , 38.  Cresce  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

Tbachilio  di  boglib  tbboi,  Tracheiium 
tenuifolium^  Linn.  HI.,  Sappi*  , i43; 
Thnob.  , loc.  ciV.  Cresce  al  capo  dt 
Buooa-Speranta. 

TbaCHELIO  di  FOGLlB  STBBTTB  , TrUChe- 
lium  angustifoliumy  Schousb.  , Afu- 
roc.,  I , pag.  72.  Cresce  nei  luoghi 
ombrosi  nei  dintorni  di  Mogador.lPoiB.) 
••  TRACHELIO  AMERICANO.  {Bot.) 
Nome  volgare  della  tobelia  eardinalisi 
secondo  il  Trinci.  (A.  B.) 

TRACUELIUM.  {(tot.)  Questo  nome , 
dato  primitivamente  da  diversi  antichi 
ad  alcune  esropaoule,  ad  alcune  lobelie 
c ad  una  phyteamUi  è divenuto  quello 
d’uo  genere  del  Tournefort,  nella  me- 
desima famiglia  il  quale  è stalo  eon- 
serviilo.  V.  Tbachblio.  (J.) 

TRACHELO,  Trachelos,  {Entom,')  Jii- 
rine  nomina  così  un  genere  d'insetti 
iraenolleri  della  nostra  famiglia  degli 
□ropristi,  vicino  ai  Wrect. Abbiamo  fatta 
la  storia  critica  del  nome  di  trache- 
luSi  Tom  20.  pag.  164.  iGfi.di  questo 
Dizionario.  Corrisponde  al  genere  Ce- 
phus  di  Latreille  e del  Fabricio  e<l 
alle  astate  di  King  nella  sua  roonograBs 
dei  siieci.  (V.  gli  artìcoli  Ubocbro  c 
Ubopbisti.J 

Il  medesimo  nome  di  trachelus  c 
stalo  dato  da  Mégcrle  , di  Vienna,  ad 
un  piccolo  genere  di  curcolioni  chr 
corrisponde  a quello  che  Scbocuhcrr 

:x/.  53 
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ha  aomioato  Sybints  » o*.  14S.  ( C. 

I>.) 

THAGHELUS.  {Eniom.)  V.  TaACstLo. 
(C.  D.) 

TRACHICHTHTS.(///io/.)  V.Tiacbit. 
Tl.  (I.  C ) 

TRACHIDEf  Traehyt.  {Entom»)  Nome 
d'  uo  genere  (T  ineeUi  «labilito  dal  Fa- 
bricio  per  collocar?!  alcooe  apccie  di 
bupretli,  coleoltcri  peolameri  della  fa- 
iDiglia  degli  fleruotfi  o loraeteì. 

Qoetlo  nome , deiuoto  dal  greco 
ra^yv',  che  lignifica  duro^  è 

alalo  dato  probahilmeole  per  indicare  la 
reiiileota  che  il  corpo  di  quelli  inselli 
presenta  quando  ai  ?uol  trateraarlo  con 
uno  apillo*  come  ai  fa  quando  ai  ?o- 
gliooo  cooaertare  nelle  coileiioni. 

Poisumo  così  caralleriiiare  il  genere 
Trachide:  Corpo  corto , largo  , trian- 
golare; corialello  arnia  punte  io  ad- 
dietro; antenne  cortiiaime. 

La  maggior  parie  delle  apecie  rife- 
rite a queato  genere  aono  eatraoee  aU 
l’Europa  ed  appartengono  all’ America 
meridionale.  Le  Ire  aeeocntiincontrao- 
•i  in  diferae  parti  d’Europa. 

TaecHtDa  iitiirrA , Trachyt  minuta» 
È la  apecie  di  bupreate  deicrilta  da 
Geoffroy  aoUo  il  n*.  6,  e che  abbiamo 
fatta  nppreaenlare  nella  Ta?.  191. 
deH’allaule  di  qoealo  Oiaiooario. 

TaiCBiDt  tiMMA , Trachyt  py$mtn. 
Olifier  l’ha  rappreaenlala nella  aua  O- 
pera  aui  Coleolleri,  taf.  4i  ^4* 

Tbacbidb  BABÀ,  Trachyt  nana,  È una 
piecolìaaima  apecie,  che  per?iene  tut- 
t*  al  pih  alle  roeU  di  groaaeixe  della 
(rachide  minuta.  (G.  D.) 

TEACUIDE.  Traehys,  genere  di 

piani#  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  graminacee  e della  triandria 
diginta  del  Linneo,  alabilito  dal  Per» 
aoa  per  colloearri  il  eenchrus  ma- 
cronatus»  Lino.,  e ooaì  caralleriiuto: 
apighe  digitale;  rachide  membraooac; 
fiori  unilaterali  ; gluma  calieina  . bi- 
filre  , nniflora  ; gluma  florale  bi?al?e; 
tre  alami;  orario  aupero  con  due  alili. 

TiACHine  auceoBATA.  Trachys  mucro^ 
ttata^  Pera,  Syn.  piani,  ^ 1 , pag.  65. 
£ nna  pianticella  graminacea  aonoa , 
che  creaoe  nei  luoghi  aabbionoai  alle 
Indie  orientati.  11  Willdenow  la  con- 
aidera  come  una  apecie  di  panicumy  e 
la  deacrìte  aotio  il  nome  di  panicum 
squarrotum^  Willd. , Spee,^  1,  pag. 
34^.  (Lta.) 

TRACUIFLEO  , Trac^phlanut.  {En~ 
tom,)  Nome  dato  da  Germar  ad  un  ge- 
nere d'ioaetli  coleotteri  rinoeert  e a- 
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dottato  da  Schoenberr,  che  lo  ha  po 
alo  fra  i gooaloceri  aollo  il  N.  io5. 
Tale  é il  Curcuito  scabricu/us  degli 
autori.  (G.  D ) 

TRACHILIA*  {Boi.)  T’racAj'/ia,  genere 
propoato  dal  Friea  nella  famiglia  dei 
licheni  e ricino  ai  eaiycium^  coat  ca- 
ratteriiiato  : apotecj  aeaaili , imoscrai 
nel  tallo,  rotondi  o irregolari , piani, 
conresai,  con  anperficie  acabra  per  la 
preaenia  di  aporidj  o leebe  prominenti; 
tallo  oioataceo,  aderente»  alquanto  lab- 
broso. 

Il  Friea  fa  otaerrare  che  le  apecie 
hanno  l’abito  delle  lecidee  , nia  che 
ne  differiacoDO  per  gli  aporidj  coole- 
Quli  in  un  nucleo  aolido,  immerao  , 
poco  prominente  e priro  d' inroluero. 
Alcune  apecie  rammentano  le  ope- 
grapha» 

11  Mcyer  noncredeododi  dorere  adot- 
tare il  r/acA//ia,  ne  dialribuiace  alcune 
apecie  ne’  auoi  generi  lecidea  c pa- 
tellaria»  11  trachytia  ha  infatti  moU 
(e  analogie  col  lecidea  ; la  traeftylia 
iignariOj  Friea,  é alala  anco  deacritta 
prima  di  eaao,  ed  e la  lecidea  Ugna- 
ria^  Acbar.,  dipoi  collocala  nel  paiel- 
laria  dallo  Sprengel  e dal  Meyrr.  La 
trachylia  taxicosa  ^ Friea, e la  /eci- 
dea  tessuiata^  Fimrke,  Meyer,  Spreng. 

La  lecidea  citrinella^  rar.  ^ , A- 
ebar.,  è la  trachylia  fiaaoairent  del 
Friea , il  quale  finalmeoto  «la  una 
quarta  apecie  ohe  è la  lecidea  ar/Ao- 
niaideSf  Acbar. 

Queato  genere,  deaerino  dal  Friea 
nelle  Memorie  deirAccaderoìa  di  Sto- 
colma  (i6aa),  pag.  aSi,  é alato  modi- 
ficain  da  lui  aletao  ( Syst,  orh.  eeg,) 
ne*  auoi  carattari  generiei  (Lan.) 

TRACHIMENE.  {Bot.)  Traehymene  ^ 
genere  di  piante  diccMìledont , a fiori 
completi,  polipetali,  delia  famiglia 
delle  omòrelti/ere  e della  pentaudria 
diginia  del  Linneo  , coai  eaacntial» 
mente  earallarixialo:  inroluero  di  di- 
rerae  foglioline  lubuUte;  cinque  pelali 
intieri,  orali,  lanceolati;  cinque  slami 
pih  luoghi  della  corolla;  uo  orario 
ciatiforme;  duellili  dirergeoli;  il  frut- 
to tnbercoloao,  composto  didueaemi. 

TaACBiMBBa  tacisA,  Traehymene  incita^ 
Hudg.,  Tram.  L/n/i.,  10,  pag.  3oo, 
tab.  ai.  fig.a;  Poìr., ///.  geo.  xupp/., 
lab.  935,  fig.  1.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda  al  porto  di  Jackson.  (Foia.) 

TfiACHIMITRlO.  { Rot.)  Trachymi- 
trium^  genere  della  famiglia  delle  mo- 
scoidee , vicino  al  eleittostoma , e 
al  ^rimmia  , secondo  il  Bride! , tuo 
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■ulore,  e cori  caratleriiulo  : periito- 
ino  >«mplie«,  con  tedici  deati  ide- 
reoli  «Ili  parla  interna  del  margine 
della  caaiuh , lanceolati  lineari,  dirit- 
ti , raccolti  in  un  cono  per  effetto 
dell*  umidità  ; calittra  campanolata  , 
tfeia  alla  bare,  quindi  dimidiata  e co- 
perta di  piccole  Miele  che  le  danno 
una  corta  rueidetia;  d’ onde  il  rarallere 
eiMoxiale  del  genere , e II  auo  nome 
derivalo  da  due  voci  |reche  che  ai- 
goiffeano  calittra  ranudo;  cattala  u- 
guale  e tenta  anelli. 

TaacmaaiTaio  cioliato,  Traehymitrium 
eiliatum,  Brid.,  Brfol,  unia,,  i , pag. 
i5g;  Sxrropodon  cUiotut,  Sebnegr., 
Sappi.,  ^ pag.  n4,  lab.  a3o;  Meitsia 
ciliala.  Hook.,  Mute,  txot.,  a , tab. 
171.  Qnetla  muteoidea,  d’ un  abito 
elegaole,timile,  Bnoad  un  certo  punto, 
a quello  delle  weittia,  creiee  nell' ito- 
la di  Ternate  tul  legname  andato  male  , 
cuoprcndolo  di  folti  pratelli.  (Lati.) 

TRICHINO,  Trachinui.  {Ittiol.)  Chia- 
mati coti  un  genere  di  petti  ottei  olo- 
brancbi  giugulari,  della  famiglia  degli 
anehenotleri , e dialinlo  pei  tegnenti 
caratteri  : 

Catope  giugulari,  ùuerl*  davanti 
all»  pinna  pattorali,  a sostenuta  cia- 
scuna da  sai  raggi  almeno  ; corpo 
compresso  , allungato  ; pinna  anale 
unica-,  testa  compressa  lateralmente; 
occhi  ravvicinati  verso  la  parte  su- 
periore-, una  grossa  spina  all'operco- 
lo e due  piccole  davanti  ad  ambedue 
gli  occhi-,  ossa  della  spalla  dentella- 
te, senta  vescica  aerea-,  scaglie  pic- 
cole 

Oitlingueremo  adunque  facilmente 
ìTiacbibi  dalle  PiBciDi,  che  hanno  la 
letta  depretia;  dai  BacetLÀ  e dai  Mia- 
LABOBi , che  hanno  due  pinne  anali; 
dai  Ficini,  dai  MoBBaoim,  dagli  Oli- 
oopoDi , dai  Blebbii,  dai  Saubia,  dai 
Cubi  , dagli  OriaroaaATi , ebe  non 
hanno  alle  catope  che  ano  , due  o 
quattro  raggi  al  pih;  dai  Calliobobi, 
che  hanno  il  corpo  depreito  eerto 
la  coda  ; dai  CaitoiTioBi  e dai  Cbbti  , 
ove  è ovale.  (V.  quetti  dieerai  nomi  di 
generi  e AnCBaannaai.) 

Il  Tbaobibo  cohubb,  Tolg.  Tbota  di 
■ABB,  Trachinus  draeo , Lino.  ; Dra- 
co  marinus,  Plinio.  Quatto  pesce  abi- 
ta tl  r Oceano  che  il  Mediterraneo 
internalo  abitnalmente  nella  rena  o ne 
fango,  ote  ha  l'arte  di  icavarti  no  ali- 
lo, tpccialmenle  serto  la  fine  della  pri- 
mavera ed  al  principio  deU'ettale,  nel 
<|nal  tempo  si  avviciDa  alle  rive  per 
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deporre  le  nova,  e dove  prcodeai  nelle 
reti  adoperale  pei  maccarelli. 

La  ricerca  di  qnetlo  pesce  cosi  bel- 
lo , vivace  e riccamente  decorato , 
non  è pertanto  senu  qualche  perico- 
lo, ed  in  coniegueou  di  quella  lingo- 
lare  unione  che  lutti  i mitologi  han- 
no fatta  , nella  creaaione  dei  loro 
esteri  fanlatlici,  d'ona  helleau  tegoa- 
lala  con  una  polenta  nociva , ha  me- 
ritalo in  lotti  i tempi  e quasi  fin  dal- 
l’origine  delle  società  il  lerribii  nome 
di  drago  di  mare;  nome  che  Arislo- 
tele  ed  Ebano  , fra  i Greci,  ci  hanno 
conservalo  (Apxtuv  Siixasias  Aptxuv), 
e che  Plinio  ci  dice  etiera  stalo  in 
oso  presso  gli  antichi  RoaMni  [draeo 
marinus).  Puh,  infatti,  cagionare  ferite 
crudeli  con  gli  aculei  della  tna  prima 
pinna  dorsale , i quali  non  sono  per- 
tanto venefici,  come  Plinio,  l'Aldro- 
vando , Sanièt  de  Ardoynit,  Ebano, 
Rondelexio,  il  Scbòneveldt,  Getnero, 
Ambrogio  Fard,  Vanden  Bossebe , e molli 
altri  lo  hanno  affermato,  e che  simili 
all'aculeo  della  coda  dell'aquila  di  mare 
e della  pastinaca  (V.  HiLioatTiua  Pa- 
triBACA),  agiscono  in  un  modo  pura- 
mente meccanico.  Tale  è , del  resto, 
lo  spavento  che  questo  genere  di  ferita 
cagiona  oomnoemcnle  , che  esistono, 
tulle  marittime  coste,  regolamenti  di 
puliaia  che  ingiungono  ai  pescatori  di 
togliere  ai  trachini  gii  aculei  di  cui 
sono  armati  prima  di  metterli  in  ven- 
dita , e che  oeU'isoIe  dell’ Arcipelago 
della  Grecia  ai  fracasM  loro  la  testa 
appena  levati  dall'acqua. 

Tbacbibo  occbidto,  volg.  Tbota  di 
Mtaa , o Raoabblla  vaLcBotA  , Tra- 
chinus lineatus,  Blocb.  Questo  pesce 
sembra  proprio  del  Mediterraneo.  £ 
stato,  oniUniente  tl  trachino  comune, 
oiaervato  a Iviea  da  Francesco  de  la 
Roche.  P.  la  Tav.  379. 

Il  TatCBiao  Osaaca,  Trachinus  O- 
sbeeh,  Laccp.  Il  viaggiatore  Otbeck  ha 
osservato  questo  trachino  nell’  Oeetoo 
Atlantico  , non  lungi  dall*  isola  della 
Ascensione.  (I.  C.) 

TRACHINO'TÒ,  Traehinotus.  (Ittiol.) 
De  Lacdpide  ba  ritirato , sotto  questo 
nome  , dagli  Scombri  di  Linuco , un 
genere  di  pesci  distinto  pei  tratteli 
seguenti; 

Spine  libere  davanti  alla  prima 
delle  due  pinne  dorseJi;  senta  falst 
pinne  sopra  ni  sotto  alla  coda,  i di 
cui  lati  sono  carenati  longitudinal- 
mente; due  aculei  uniti  da  una  mem- 
brana davanti  alla  pinna  anale;  corpo 
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gtneraimente  eissat  levato  e com- 
presso \ pinne  dorsali  e anale  prò- 
lungate  in  punta. 

IJ  genere  Trachitiolo  apparlieiiu  alla 
lamigliu  «legli  Atbaito»omi  di  Dumc- 
ni,  e«l  a quella  degli  Scoxbbboidi  di 
Cuvìer  (V.  questi  articuii.) 

Merce  gli  iodìcati  carallcri  , dUlin- 
guereno  facilmente  i Tbacbihoti,  dagli 
Sgomdbi,  dui  ToHm,  dai  Gbbmoìii,  da* 
gli  ScOMBBBOlDt  , dagli  ScOMBKBoMOBt, 
ebe  hanno  false  pinne  sopra  e sotto  la 
coda;  dai  Cababsomobi,  dui  Gastbbo- 
sTBt,  dalle  Eqddlb,  dai  Cbbtboboti  , 
dai  CssioMOBi,  dagli  Atbopi,  dai  Ca> 
sioai,  dagli  Zbi,  dai  LepiSACANTf,  dai 
Cbfalacabti,  che  buono  una  sola  pin- 
na dorsale;  dalle  Licrip.,  che  non  hanno 
le  pione  dorsali  e anale  prolungate  in 
punta;  dai  Blbfabidi,  che  hanno  pic- 
cole spine  lisce  davanti  alT  ano.  ( V. 
questi  diversi  nomi  di  generi  , e A- 
TBATTOSOni.  ) 

La  specie  meglio  cooosciula  inque* 
sto  genere  è: 

Il  Tbacbiboto  FALCATO,  Trochinotus 
JalcatuSy  LaCi'p.  ; Scomber  falcatasi 
ij\an.\Sgombro  lìogety  Bonnal.  Questo 
pesce  vive  nel  mare  d’  Arabia  , ove 
Eorskal  lo  ha  scoperto.  A Dsjidda 
chiamasi  Hogel^  e Ùejmal  a Lobeia. 

Guvier  crede  che  i due  Aca!«tihioiii 
di  Laccpéde^  vale  a dire  ì Choetodon 
glaucus  e rhomboides  di  Bloch, deb- 
bano essere  riferiii  al  genere  Tbacbi- 
BOTO,  ai  quale  potrebbero  pure  appar- 
tenere i CasiOBOBi.  (I.  C.) 
TACUINOTUS.  {Ittiol.)  V.  Tacaiaicro. 
(I  C.) 

TRACHINUS.  (7//XO/.)  V.  Tiacbiiio.  (I. 
C.) 

TRACHIPODIO.  ( Bot.  ) Trachxpo- 

dium.  Il  Bridel  si  era  proposto  di  dure 
questo  nome  al  genere  di  muscoidee 
che  ei  ooroina  lepidopilam  nella  sua 
Briologia  noifersaie  , e che  a rigore 
altro  non  è che  una  medesima  cosa 
del  soltogcnere  lepidopilum  dello  stes- 
so botanico,  indicalo  all*  articolo  PiLo- 
TBico  di  questo  Diiionario.  Ora  il  Bri- 
dei  lo  caratleriita  cos\:  perislomo  dop- 
pio, r esleroo  con  sedici  denti  lineari, 
diritti;  riuleroo  con  sedici  cigli  al- 
terni coi  denti,  eguali  ad  essi,  e sfesi 
nel  metzo  alla  loro  base:  calittra  mi- 
triforme,  intìm,cbe  ha  nella  super- 
ficie alcune  squamme  o appendici  che 
la  rendono  scabra  ; cossula  regolare, 
non  anuulala. 

Comprende  tre  specie  di  moKoidee 
Ciotiibe,  dì  fusti  ramosi,  loughi  da  due 
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a qnattro  pollici  e con  pedicelli  solt- 
tarj  , stluali  lateralmente  sul  fusto  « 
sulle  divisioni.  Queste  specie  sonosu* 
te  descritte  uel  Sopfl.  (Lem.) 

TRACmSCELE  , Trachyseetis.  ( Ba- 
iom.)  Latreille  ha  così  nominalo  un 
genere  d' insetti  che  egli  ha  credulo 
dover  formare  riunendovi  alcune  spe- 
cie di  diaperidi  che  s' incontrano  sotto 
i fuchi  della  riva  del  mare  , ma  che 
hanno  le  atileooe  non  più  lunghe  della 
lesta.  Appartengono  alla  famiglia  dei 
roìcclobii, coleotteri  del  sottordine  degli 
eteromeri  , che  Latreille  pone  fra  i 
tassicorni.  (C.  D.) 

TKACHISPERMO.  {Bot.)  Trachxtper- 
mum.  Il  Kafinesque  Schmalti  ha  giu- 
dicalo dovere  stabilire  sotto  questo  no- 
me un  genere  colla  menyantAes  tra- 
chyspermay  Mi.,  Fior,  bor. 
che  differisce  dai  generi  menyanthes 
e villarsia  pei  pelali  intieri  e sentu 
alcun  ciglio,  per  lo  stilo  nullo,  e pei 
semi  vescicolosi  e glabri.  (Liai.) 

THACHITE.  (Afm.)  È una  roccia  bmuì 
notabile,  tanto  per  la  sua  natura  e con- 
testura che  pei  terreni  che  essa  forma, 
e per  la  sua  origine,  la  quale  iodica 
l'azione  del  fuoco  senza  fusione.  I ca- 
ratteri di  composizione,  di  struttura  e 
di  domicilio  di  questa  roccia  sono  stati 
esposti  air  articolo  Rocce.  (B.) 
TRACUITELLA.  {Bot.)  Trachytella  , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi,  polipeUli,  della  famiglia  delle 
dilteniacee.,  e deila  poliandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmenle 
caratterizzato:  calice  persistente,  «li 
quattro  o cinque  divisioni  profonde  ; 
quattro  o cinque  pelali  ; molli  stami 
iuseriti  sul  ricettacolo;  uno  o due  ovari 
superi  sovrastali  da  un  solo  stilo  ; 
una  o due  bacche  coolcoeoti  diversi 
semi. 

TtACBtTBLLA  ATTiA,  Trachytello  octcnis 
Decaod.,  Syst.  veg.,  i,  pag.  4io  ; 
ctcea  Qtpera^  Lour.,  Fior,  Coch.y  i , 
pag.  4o5.  Pianta  di  fusti  leguosi,  che 
cresce  nei  luoghi  incolli  , alla  China, 
nei  dintorni  di  Caolon.  Le  foglie,  per 
essere  scabre,  sono  adoperale  per  pu- 
limenlare  varii  lavori, c particolarmeote 
i vasi  di  stagno. 

Tbacbitblla  calligobo  , Tracftytella 
calligonum^  Decaod.,  /oc.  ci/.;  Cal- 
ligcmum  asperum^  Lour.,  Fior.  Co* 
cA.,  I,  pag.  Questo  arboseello  cre- 
sce nelle  foreste  alla  Coccincioa.  (Poh) 
TRACHITTE  , Trachicàthys.  {Ittioi.) 
Shaw  ha  dato  questo  nome  ad  un  ge- 
nere dì  pesci  ossei  acanloUerigii , della 
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lena  tribò  della  famifElia  degli  Scom-| 
beroidi , e dislinlo  pei  caratteri  ae- 
guenti. 

Un'  unica  pinna  donale  , corta  , 


( 4®*  ) 


TRA 


QQ  genere  d' una  muMoidea  che  egli 
aveva  lasciala  nel  neckera^  di  cui  faceva 
parie,  e che  è la  neekera  planifolia^ 

^ ..  , ... Hedw.  Questo  genere  non  e alaloan- 

eicvata  e appuntata  ; muso  corto  cj  messo.  (La«.) 

ottuso\  denti  a pel  di  velluto^  ;)ar/^T&ACUYUE^"E.  (Bot.)V,  TaacHiMBaa. 
superiore  e inferiore  della  coda\  (Pois.) 

armate  di  scaglie  fortemente  care-lTRACHYMITRIUM.  [Bot~)  V,  Tbacbi* 
nate\  altre  scaelie  simili  formanti  miteio. 


nate\  altre  scaglie  simili  formanti 
una  grossa  dentellatura  fra  le  ca~ 
tape  e la  pinna  anale  ; branchie  con 
quattro  faggio  con  gli  inferiori  a 
margine  scabro. 

Questo  genere  comprende  una  sola 
specie,  ed  e: 

11  trachichthjs  australis  di  Shavr, 
il  quale  sembra  identico  con  V 
p/nprion  carinatus  di  Schneider.  (I 
C.) 

TRACHITTERO  , Trachypterus,  ( // 
tioL)  Goaan  ba  dato  questo  nome  au 
nn  genere  di  pesci  ossei  della  famiglia 
dei  petalosomi  , fra  gli  olobranchi  to« 
racici  : distinguesi  pei  caratteri  se> 
guenti  : 

Corpo  allungato , tenue , lamini- 
forme  ; catope  toraciche',  pinna  anale 

.*  f j . _ 


HiTEio.  (Leu.) 

TRACHYNOTIA.  {Bot,)  11  Mtchaui  ed 
il  Decandolie  hanno  cosi  indicalo  il 
genere  di  graminacee  adottato  dai  bo- 
tanici sotto  il  nome  di  spartina^  che 

10  Schreber  gli  assegnò  stabìlendu  per 

11  primo  questo  genere.  (Lem.) 
TRACHYPHLAEUS.  {Entom.)  V.  T»a- 

caiPt.Bo.  (C.  D.) 

TRACHYPODIUM.  {Bot,)  V.  Tiacii- 

PODio  (Leu.) 

TRACHYPTERUS.{///i*o/.)V.Tiacbit- 

TEEO.  (1.  C.) 

TRACHYS.  {Entom.)  V.  Teacbidb.  (C. 

D.) 

TRACHYS.  (^or.)  V.  Teecbidb.  (Leb.) 
TRACHYSCELIS.  {Entom,)  V.  Te*. 

CHISCELB.  (C.  D.) 

TRACHYSPERMUM,  (fior.)  V.  Thachi- 

sPBBMo.  (Lem.) 


nulla',  dorsale  assai  lunga  ed  a . o , y \i  fn 

anteriori  s,g/,rnali -,  linea  Wa/J 


, _ 0 '“0  0- 

anteriori  seghettati  ; linea  laterale 
armata  di  spine  ; parte  inferiore 
della  coda  fortemente  seghettata  ; 
senta  cirri. 

Distingueremo  facilmente  i Te*- 
CBiTTBEi  dalle  Cepole,  che  hanno  una 
pinna  anale;  dai  Bosteitti,  dai  Bo« 
sTEicoiDi  e dai  Tbmioidi,  che  hanno 
cirri;  dai  Lbpidopi  e dai  GiEsaTEi  , 
che  hanno  due  soli  raggi  alle  catope 
questi  difcrsi  nomi  di  generi 
PaTALOSOBl.j 

Conoscesi  finqul  una  sola  specie  di 
questo  genere,  ed  è : 

^ La  Sciabola,  Trachypterus  t<enia, 
Schneider;  Cepola  rracA/p/ern,  Grael 
Questo  pesce  frequenta  il  golfo  Adrian 
iico  e il  gran  baciuo  del  Mediterraneo 
(I.  C.) 

TRACUMAS.  {Ornit,)  Secondo  Popi* 
Olone  del  Gesoero,  è questo  il  nome 
ebraico  del  Rusignolo,  Motaciila  lu- 
scinia.  Lino.  (Cb.  D.) 

TRACHODES.  {Entom,)  V.  Tbacodb. 
(C.  D.) 

TRACHURUS.  {Ittici,  V.  Teacueo.  (I. 

C. )  ' 

TRACHDsA.  {Entom,)  V.  Teacosa.  (C. 

D. ) 

TaACHYLlA.(Sof.)  V.  Teacbilia.  (Lem.) 
TRACHTLOMA.  {Bot.)  Il  Bridel  avevaj 
pensato  dover  fare  sotto  questo  nome 


TBLLA.  (PolB.) 
tracia,  Thracia,  ( ConcAiV.)  Genere 
di  conchiglie  stabilito  dal  dottor  Lcach 
per  alcune  specie  che  si  aggruppano 
intorno  alla  mya  pubescens  di  Linneo. 

Questo  genere  è stabilito  «opra  ooa 
conchiglia  assai  grande  che  abbiamo 
veduta  presso  Deshayes.È  tutta  bianca, 
assai  tenue,  un  poco  irregolare,  come 
vescicolosa  ; é stata  rappresentala  nel- 
Pattante  di  questo  Dixionario  , Tav. 
9^4'  1 7 1 il  nome  di  Tba- 

ciA  coaBULuiDE,  ’Vhracia  eorbuloidea. 
Ignorasi  la  sua  patria. 

Circa  alta  seconda  specie  che  abbiano 
riferita  a questo  genere  sotto  il  nome 
dì  Thracia  pubescens,  Leach  la  ri- 
ferisce alia  mya  pubescens  di  Linneo, 
nome  che  non  esiste  peraltro  io  questo 
autore,  o almeno nelPedìzione  di  Gme- 
. lin.  (De  B.) 

TRACÒDE,  Traehodes.  {Entom.)  Ger- 
msr  e , quindi  , Scboeoberr  , hanno 
dato  questo  nome  . desunto  dal  greco 
rpy.yv;  , che  significa  ruvido  , ad  un 
piccolo  genere  di  cureulioni,  che  con- 
prende parlicolarneote  il  curculio  As- 
spidus.  É collocato  nella  ditisione  dei 
gonsloceri.  V.  alla  fine  dell'  articolo 
Rivocbri  , P estratto  dell'  opera  di 
Schoenherr,  genere.  i5a.  (C.  D.) 
TRACURO,  Trachurus.  [Ittici,)  None 
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i|>ecifieo  J*  00  tughertlh.  V.  qoe> 
st' articolo. 

Raftoeiqut-Schoultt  ha  fatto  Oi 
questa  paroU  il  nome  «fon  geoero  par- 
ticolare , a cui  riferisce  tre  pesci  dei 
mari  di  Sicilia  , ch'egli  addinaoda 
tracuri  alicicola,  aquila  ed  imperiale. 

(I.  C.) 

TRACUSA,  Trachusa  ( £o<om«)  Jurioc 
ooroina  così  uo  genere  che  egli  ha  sta- 
bilito fra  le  aodrcoe,  insetti  imeoolteri 
della  famiglia  dei  melliti.  Questo  ge- 
iMre  corrisponde  a quello  delle  aoto- 
fore  del  Fabricio,  ed  alle  daaipode  dì 
Latreille.  Citeremo  per  eaeoipio  le  ape* 
eie  del  genere  Ape,  che  abbiamo  oe* 
scrilte  sotto  i n.i  io,  ao,  ai,  aa,  aq, 

4®'  47.  4?*  (C.  D). 

TRADESCÀNTIA.  {Boi,)  V.  TasotsCA*- 
«A.  (Pota.) 

TRADESCANZIA.  [Bot.)  Tradeseaaiiaf 
cenere  di  piante  monocotiledoni,  della 
famiglia  delle  eommeiinee  ^ e della 
0sandria  monoginia  del  Linneo,  mol- 
to analogo  col  commtlina , e così  ca* 
ratteriatato  : corolla  di  tre  petali  pia- 
ni, uguali,  rotondati  (no  calice  con  sei 
difiiioni,  duss.);  sei  slami  fertili,  con 
filamenti  pelosi;  con  antere  bìlobe; 
un  orario  supero;  stilo  filiforme,  con 
stimma  ottuso.  Il  fruito  è uoa  cassala 
orale,  trìloculare,  trìralre  , circondata 
dalle  fogliotine  del  calice,  conleneole 
direni  semi  io  ciascuna  loggia. 

Questo geuere  comprende  molle  spe- 
cie, tutte  esotiche,  la  maggior  parte 
originarie  dell'America,  alcune  delle 
Indie  orìeolali , notabili  per  le  foglie 
semplici,  alluogate,  tnguaioaoti  alla 
base;  pei  fusti  ernacei,  cretti  o io  parte 
prostrati,  semplici  o ramosi.  1 fiori 
SODO  talrolta  disposti  in  ombrella,  pila 
spesso  io  racemi  ternioali  e aweilari, 
solitari  o |emìoi,  non  ioTolncrati.  La 
prima  specie  fu  introdotta  nei  giardioi 
tTIoghillerra.  nel  i6aq,dal  Tradescaut, 
al  quale  il  Linneo  consacrò  questo  ge- 
nere, che  il  Touroefori  arerà  nomi- 
nalo tphtmtrum^  a cagione  della  poca 
durata  del  suo  fiore,  il  quale  sboccia  e 
moore  in  meno  d*un  giorno. 

TnAOBsCAisiA  DaiXA  ViBoisiA  , Tradf 
scantia  virginiana  , Lion.  ; Lamk., 
///.  geo.,  lab.  aa5,  fig.  i.  Tulgarmen- 
tc  Jior  un  giormo.  Questa  specie, 
la  più  anticaroeule  coltirala,  ba  i fa- 
sti eretti  , cilioJrici,  articolali;  le  fo- 
glie ailerue,  graroiniformi,  verdi,  gla- 
bre, acaiinellale;  i fiori  riuniti  alla  som- 
mila dei  fusti  in  un  fascetto  ombrel- 
liformr  , retti  da  peduncoli  semplici, 


disuguali,  alquante  riiloti,  al  pari  del 
calice,  accompagnati  da  dne  foglie  che 
fanno  le  veci  d'involucro;  i petali  d'uo 
bellissimo  atturru,  qualche  volta  bian- 
chi, od'un  porpora  paonazao;i  filamen- 
ti turebioi,  come  pure  i peli  articolati 
di  cui  SODO  carichi.  V.  la  Tat.  a4* 
Questa  bella  specie , sco|.erla  nella 
Virginia,  cresce  beninìmo  io  piena 
ferra. 

TtAoasCAaziA  Kotxk^TruHtteantia  ro$e<t, 
Mx.,  Ant€r*\  Vcot.,  Hort^  eell,^  lab. 
a4*  Questa  specie , riciuiMÌma  alla  pre- 
cedeute,  fu  scoperta  dal  Michauz  nella 
baiM  Carolina. 

TuADBiCAsaiA  BUTTA,  Tradescontia  e- 
rtetOt  Cavan.,  /con.  ror., a,  tab.  354; 
Tradescaniia  undulafa , Vahl . Aet, 
soc,y  hist.  nat.  Hafn,^  a,  lab.  3;  7Vo- 
dtscantia bifida^  Roth,  Cataiect,  bot^ 
I,  pag.  4i*  Questa  pianta, alta  un  piede 
o due  , cresce  nel  Messico. 

Tbadbscapiia  obdata,  Tradticantia  un» 
datOy  Willd.,  Enum.  \ Ruulb  in  Humb. 
et  Bonpl.,  Bo9,  geo.*  i*  pag.  aC3.  Dif- 
ferisce poco  dalla  preccdeule  e cresce 
sulle  raoniagoe  di  Cumsna. 

Tbadb.csiixia  di  foglia  ceasib,  Tradt» 
teantiaeratsifotia^  Carau.,  Icon»  rar.^ 
t«  tab.  ^5;  ^lisb. , Farad,  y tab.  Sq. 
Cresce  al  Messico. 

Tiadbscabbia  bicolobb  , Tradtteantia 
discatore  Smilb  , /eoo.  lab.  io; 

Hérit. , Seri.  oog/. , tab.  la;  Lsmk., 
///.  geo. , Uh.  aa6  , fig.  a.  Originaria 
dell' America  meridionale,  e coltivata 
io  diversi  giarJiui  d'Europa. 

TBADBSCAaXIA  DI  FOGLI!  LABGBB  , Trode- 

tcaniia  latifolia^  Ruia  et  Pav»,  Fior, 
Per.,  3,  tab.  378.  Cresce  al  Perù. 

Tbadbscabbia  MOBABOiA , Tradoicotuia 
oioooodro,  Swarlt,  Fior,^  1 , pag.  897. 
Cresce  alla  Nuora  Spagna. 

Tbaobscabua  pBotTBATA,  Tradttcontta 
procumhetUy  Willd.,  Spec.^  a,  pag.  iq; 
T'rode/coo/io  Jacq.,  leoa, 

rar.^  a,  Ub.  355;  oo  Swarta,  Fior,^ 
>1  P*g«  ^99^  Questa  pianU  trovasi  nei 
dinlorni  dì  Caracas. 

TBADaacABiiA  DI  FioBi  picooLi , Trodo- 
scontia  porvijlorny  Ruia  et  Par.,  Fior, 
Per,,  3,  pag.  373,  fig.  a. 

TaADBSOABZtADi  FOGLIB  CUOBIFOlait,  Tra» 
dtseantia  eordijolia , Snarla,  Flor.^ 
I,  pag.  601.  Questa  pianticella  cresce 
alla  Giamaica. 

Tbaobscabbia  GB  ACiLB,  Trodc/caolsa  gra- 
oi7ix,  Konth  10  Humb.  et  Boopl.,  aoo, 
gtfis^  I,  pag.  i6i.  Cresce  nel  reame 
di  Quìlo. 

Tbadbscabbia  pbbolb,  Tradoseamlia  de» 
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biiiif  Kantb,  /oc.  eit.  Specie  che  ere- 
tee  nel  retme  di  Quito. 

TBADBKAftiA  GiACiotà , Trodficantia 
puichtlla,  Ktiutb , /oc.  ciV.  Greice  «1 
Meta  i co. 

Tbauucarua  iMOTiy  Trodescantia  hir 
futa  , Kuoth  , /oc.  ciV.  Grette  sulle 
inooltgue  Je)l«  Moofa  Graualt. 

Tbaobscabiia  stvooLAtB , Tradéscontia 
speciosa^  Kuolb,  /oc.  ciV.  Cresce  oelle 
pianure  elevale  <1ei  Messico. 

TiADitCAetu  otL  Malabab,  Tradetean^ 
iia  malahiirica^  Lino.,  Taii-puliuy 
Rhéede,  Malob.y  9,  lab.  63.  Cresce  al 
UtUber. 

Tbaobscaiuia  OKiicoLATA,  Tradescafitta 
genieulata  y Lino.  ; Burm . in  Plnm., 
Amer,^  tab.  116,  fig.  a;  Jacq.,  Amer.y 
tab.  64.  Cresce  alla  Mariinicct. 

Tbadascarsia  AscELi.Aaa , Tradéscontia 
ascitlaris^  Lino.;  Nir^pulti^  Rhéede, 
Afalab.^  IO,  lab.  i3;  Pluk. , Almag.y 
Ub.  174  , fig.  3.  CrcKc  nell’  lodi,  e 
•all.  coll,  del  M.Ub.r. 

TaADuc.nu  .ooirus. , Tritdtseaatii. 
aodiflora  , Ltnik. , Baerel. , a,  p.g, 
571,  Cresce  .1  espo  di  Boooa-Sperio- 
u.  Queste  ultime  due  specie,  al  pari 
della  seguenle,  t a dubiUrsi  se  appsr- 
leugano  a qualche  altro  genere. 

Ta.Deicania  ciisTSTa  , Tradeteanlia 
eritlata,  Liun. , Spee.  \ an  Burm,, 
Fior.  Ind..,  tab.  7,  fig.  Cresce  oel- 
l'isola  del  Ceilan. 

Taaoucsisii  rsriLioiacia,  Tradttcan- 
iia  papiiìonacea^  Lino.  ; Commelina 
papHionaeta,  iatm..  Fior,  Ind.,  tab. 

7'  *•  . 

La  tradeseaatta  neroota  , Lino.  , 
è alata  rioriata  al  genere  telipogon. 
(Foia.) 

**  TRAFOGLIO.(f  or.)  V.  TaAfoouoi.o. 

*•  TRAFOGLIO  DE’LAGHI.  {Boi.)  È 
la  marsilea  quadrifolia  , Lino.  V, 
MaasiLSA.  (A.  B.) 

*•  TRIFOGLIO  TARPATERRA,  TRA- 
FOGLIOLO  TARPATERRA.  (Boi.) 
Nomi  assegnati  alla  medicogo  maculala 
e alla  medieago  iniertexia.  (A,  B.) 

TRAFOGLIOLINO.  {Boi.)  È il  Iri/o- 
lium  pralenie  . Lino.  V,  TairoOLio. 
(A.  B.) 

••  TRAFOGLIOLINO  SALVATICO . 
(Boi.)  La  medieago  lupolina  , Linn. 
(V.  TairoOLio  ) e il  Irifolium  lupuli- 
num  si  distioguono  con  questi  nomi. 
(*.  B.) 

” TRAFOGLIOLO,  TRAFOGLIO. 
( Boi,  ) È il  ir(/oliam  inearnalumy 
Lion.  V.  TgirooLio.  (A.  B.) 


” TRAFOGLIOLO  A PALLONCINI. 
(Boi.)  £ Htrifoliumagrarium,L\ua. 
V TairooLio.  (A.  B.) 
“TRAFOGLIOLO  CAVALLINO,  (fior.) 
È il  Irifolium  pralenee.  Lino.  V. 
TaiPooLio.  (A  B.) 

*»  TKAFOGLIOLO  di  PRATO,  (fior.) 
È la  medieago  inlerlexta  e la  medi- 
eago maculala,  noo  che  il  Irifolium 
pratente  e il  Irifolium  repeat , Lion. 
V.  TairooLio.  (B.) 

“ TRAFOGLIOLO  DOPPIO.  (Boi.)  È 
il  Irifolium  iaearnaium , Lina.  V. 
TiirooLio.  (A.  B.) 

••  TRAFOGLIOLO  SALVATICO.  (Boi.) 

Asseguasi  questo  nome  tanto  al  Irifo- 
lium  angustifolium,  quanto  al  Irifo- 
folium  prareore.  V.  TiirooLio. (A.  B.) 

**  TRAFOGLIOLO  SENZA  LAPPOLA. 
(Boi.)  Nome  rolgsrmente  assegnalo  al 
lolus  doryenium  , All.  , o doryenium 
tuffrulicotum  Vili.  ; e al  doryenium 
herbaceum  . Vili.  Pera. , o doryenium 
parviflorum.  Sari.  V,  Doaicaio.  (A.B.) 

’ TRAFOGLIOLO  STORTO.  (Boi.) 
Nome  volgare  della  medieago  orbieu- 
larit , Linn.  e dell,  medieago  muri- 
eala,  V.  Haniu.  (A.  B.) 

*•  TRAFOGLIOLO  TARPATERRA. 
(Boi.)  V.  TaaroGLio  tulp.tbbi..  (A. 
B.) 

“ TRAFOGLIOLONE  , o TRAFO- 
GLIONE  0’ AC9UA.  ( Boi.  ) È la  nse- 
nyanlhes  Irifoliala,  Lino.  V.  Hesiab- 
TB.  (A.  B.) 

••  TRAFOGLIOLONE,  o TRAFO- 
GLIONE  DI  FIORE  PAVONAZZO. 
(Boi.)  E l' anemone  Aepatica  , Lion, 
o hepalica  iriloba.  V.  Epatica.  (A.  B.) 

TRAGACANTHA.  (Boi.)  Il  Mattioli  a il 
Dalecbampio,  citano  solloqneslo  nome, 
la  pianta  dall,  quale  scola  la  gomma 
t'itfnBle,  gammi  lragaeanlAium,mea- 
ziooata  d.  Teofraslo  e da  Dioscuride 
che  la  nomina  dacryon.  Questa  pianta, 
di  rui  il  Tournefort  faceva  un  genere 
distiolo,  aggiungendoti  alcune  sperie, 
è stala  riunita  c on  esse  all'  aliragalus 
dal  Linneo;  è ora  l' aeiragalut  Ira- 
gacanlAa.  V.  Astbaoalo.  (J.) 

TRAGANOS.  (Boi.)  V.  Tasooi.  (J.) 

TRAGANTE.  ( Boi.  ) Traganlhei.  Il 
Walirutb  , oelle  sue  ScAedulce  cri- 
liem  de  planlie  Flora  halentis  te- 
leelit , presenta,  in  una  nota  sul  ge- 
nere arlemitia  (lom.  s , pag.  ^56  ), 
un  uuoto  genere  proposto  da  questo 
botanico  sotto  il  nome  di  iragaalhet, 
e che  egli  cosi  caratteriua  ; c Ricet- 
e tacolo  ristriuto  , uudo  ; calice  esa- 
li Silo,  bislungo  , semplice  , uguale  ^ 
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« seiiifloro;  flosculi  ermafroditi;  pittillo 
« corto;  pappo  «essile,  scabro,  tigoale 
« ai  floscalt;  abito  dtW  ariemisia  ». 
L'autore  fonda  questo  genere  «uiro/“ 
iemtsia  tenuiJoUoy  Willd.,  o eapU/i~ 
folta  ^ Lamk.^  e io  riferisce  a quella 
eh'  ei  chiama  famiglia  delle  capato- 
rince> 

11  Gay,  possiede  uel  suo  Erbario  un 
esemplare  di  questa  pianta;  e avendoci 
concesso  di  osservarla  , abbiamo  rico* 
nosciuto  che  apparteneva  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  eB/Kifor«ee>  sexio> 
ne  delle  eupatoric prototipe  ^ ed  al  ge- 
nere mikania.  V.  uicAOta.  (E,  Casi.) 

THAGANTHES.(^or.)Uoo  dei  nomi  greci 
antichi  «Iella  roatricaria  , assegnato  se* 
condo  il  Mentaci , a cagione  del  suo  acuto 
odore,  a grùoi  odore,  (J,)— -V.  Tea- 
GiNTB.  (E.  CasS.) 

TRAGELAFO.  (Afamm.)  Gli  antichi  in- 
dicavano sotto  il  nome  ò\  trogelaphos 
( caprone-cervo  ) un  raroiuante  , che 
Buffon  ha  creduto  riconoscere  in  una 
varieth  del  cervo  comune,  che  egli  ìn- 
dica sotto  il  nome  di  cerpo  delle  Ar- 
Henne,  Riguardava  pure  il  tragelafo 
come  identico  con  Vhippelaphos  (ca- 
vallo-cervo) d*  Aristotele.  Ove  questa 
sQppositioae  fosse  verificala  , il  trage- 
Jafo  di  cui  trattasi  iu  questo  artìcolo- 
svrebbe  forse  un  cervo  dell'  India,  vi* 
cinu  all'axis,  ma  piò  grande  e nou  mac- 
chialo di  bianco,  che  Cuvier  ba  rice- 
vuto da  Duvaucel  , « deKriito  come 
fosse  efleltivaineDle  l'ippelafo  d' Aristo- 
tele. (Dbsm.) 

TRAGELAPHOS.  (Mamm.)  V.  Tbaoe- 

LàPo.  (Dbsm.) 

THAGIA.  [Bot.)  Tragia,  genere  di  pian- 
te  dicotiledoni,  a fiori  incorapleii,  mo- 
noici, della  famìglia  delle  eu/br6iocee, 
e della  monecia  triandria  del  Linneo, 
cosi  esseoaialmenle  caratterizzalo:  fiori 
monoici  ; nei  maschi , un  calice  con 
Ire  divisioni  profoude  ; corolla  nulla; 
due  o Ire  stami  ; filamenti  corti  : net 
fiori  femminei , on  calice  con  sei  , e 
raramente  con  cinque  o otto  divisioni 
persistenti,  qualche  volta  penostofesse; 
uno  stilo  trifido;  tre  stimmi;  un  frutto 
cassulare,  ispido,  di  tre  cocchi  quasi 
globulosi,  bivalvi,  monospermi. 

Questo  genere  comprende  erbe  o 
sottoarboscelli  di  fusti  rampicanti  o vo- 
lubili; di  foglie  alterne,  intiere,  den- 
tate a sega  o lobate,  raramente  penna- 
tofesse, stipulate.  I Borì  sono  ascellari, 
disposti  in  racemi,  alla  base  dei  quali 
sono  collocati  in  piccolissimo  nomerò 
i fiori  femminei,  sostenuti  da  lunghis- 
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simi  peduncoli  ; quelli  dei  fiori  maschi 
molto  piò  corti,  tuMi  arcumpagnati  da 
una  brattea  stretta,  semplici  o con  due 
o tre  divisioni.  Quasi  tulle  le  specie 
sono  pelote. 

Adriano  di  Jussieu,  nella  sua  eccel- 
lente Mouografia  degli  etiforbi  ha  se- 
parato dalle  tragie  diverse  specie,  po* 
nendole  in  un  altro  genere  sotto  il 
nome  di  microstachys  , le  quali  ne 
differiscono  per  il  calice  , solaroeole 
tritiJo  nei  fiori  femminei  ; per  lo  stilo 
con  tre  divisioni  refiesse;  per  unacas- 
suia  prisioutica,  di  tre  cocchi  roooo- 
spenni. 

$.  I.  Fusto  rampicante, 

Tbacia  TOLUBiLB  , Trogia  oolubilit , 
Lino.,  Spec,\  Lamk.,  III.  gen.^  (ab. 
754  , ffg*  t ^ Funis  urre/,  Humpb.  , 
Amb.^  5,  lab.  9.  £ di  fusti  legnosi,  c 
cresce  nelle  Indie,  alla  Giamaica  ed  io 
altre  contrade  calde  dell'  America,  e 
coltivasi  in  diversi  giardiai  d' Europi, 

Tbagia  istvoLDCBATA,  Tragia  inpolu» 
cratOf  Liou.,  Spec.\  Jacq.,  Jcoa.  rar,^ 
(ab.  50;  Burm.,  tab.  91;  òcAo  • 

rigeram^  Rbéed.,  Malab.%  a,  lab.  3g. 
Variabilissima  per  le  foglie  e per  l'a- 
bito: cresce  nelle  Indie  orientali,  e 
coltivasi  iu  diversi  giardini  d'Europa. 

Tbagia  ispida,  Tragia  hispida^  Wiild., 
Spec..  4,  psg*  323.  CreKe  nelle  Indie 
orientali. 

Tbagia  ptonaicoLATA,  Trogia  peduncu- 
lata  , Pai,  Beauv.  , Ftor,  Ownrt  et 
Benin.^  i,  pag.  90,  tab.  54.  Cresce  nei 
reami  d'Ovrare  e di  Benìo,  a Chama. 

Tbagia  di  pbutti  gbossi,  Tragia  ma- 
crocarpuSf  WìllJ.,  Spec.\  Tragia  cor- 
datOy  Mz.,  Fior,  bor,  Amer,^ 

176.  Cresce  al  Kentucky,  oeirAroerica, 
seilenlriouale. 

$.  2,  Fusto  diritto^  non  rampicante. 

Tbagia  a foglib  di  bipitblla  , Tragia 
nepettefoliay  Willd.,  Spec.;  Cavan., /c. 
ror.,  6,  tab.  567,  (ig.  1.  Cresce  alta 
Muova-Spagna. 

Tbagia  MaaCDBiA<.B,  Tragia  mercuria- 
lisy  Linn.,  Willd.;  Spec.;  Plukeo.,  AU 
mag.y  lab.  aoS.Hg.  qi  Pce-caparneni  , 
Rhéed.,  Mal  ab,  y 10,  tab.  82.  Cresce 
alla  Giamaica. 

Tbagia  colobata  , Tragia  colorata  , 
Poir.,  Encycl.  ; Gagana  seu  valii'para 
Rhéed.,  Malah.y  12,  tab.  3o7  Cresce 
nelle  Indie  orientali  etl  all'Isola  «Ji 
Francia , dove  fu  raccolla  dal  Com- 
merson. 
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l’aioiA  %tvcim*,TragUiurmu,  Lino-,  pintila  Mipida,  Loi».,  «ot.,  46.  Qa*' 
Plukco.,  i«b.  107,  fig.  Cresce  sU  piente  cresce  nAiimineute  nel 

nelPAiaerice  selteatriouele , elle  Ce-  meetogioruo  delle  Freocie  e delle 
rollile  ed  elle  Nuove-Georgte.  Europa.  (L.  D.) 

Teagia  TIIOATA,  Trogia  Poir.,  TRAGIOS.  {Bot,)  V.  Teeoion.  (J  ) 

Eac/’c/.,  Lamk., ///.  gen.  Arboscello,  TRAGIUM.  (:.^/noi^z  ) V,  Traoio,  (Db 
di  pairie  iguole  , osserfalo  nell'Erba-  B) 

rio  del  Laniarck.  TRAGIUM.  {Bot.)  Questo  nome  fu  dato 

TiAoiAArooLiBDiCABApAfTraeiacaimcj-  dagli  antirhi  » ptaule  differentissime  , 

piaa,  Limi,  fìl.,  SuppL^  Croton  come  del  Belli,  secondo  il  Clusio,  al* 

Aasiatum^  Lino.,  Sjrft.  Peg.  ; Pluk.,  V/tyftericum  hyrcinum\  dal  Dodoneo 

Alm»s  tcb.  aao,  fig. a;  Croton  urtn$^  e dal  Gesoero,  ni  dictamnus\  ed  una 

Sy$t,  peg.»  Pluk.  , Phytogr, , tab.  pimpinella  dal  Colotioa,  che  le  rignar- 

tao,  6g.  6.  Due  piante  collocale  dep-  data  come  il  tragium  dì  Dtoscoride , 

priiue  fra  i croton^  son  sembrate  al  indicato  peraltro  come  simile  al  lenii- 

Lioiieo  figlio  da  riunirsi  e collocarsi  eco.  Avicenna  , il  Rauwolfe,  il  Dale- 

fra  lo  frogia,  come  cosliloeoli  una  champio  oientionovauo  un  secondo /re- 

•ola  apeoie.  Questa  pianta  cresce  al  A/"'"  ® tragocerot  di  Diotcoride , ohe 

Malabar.  (PoiR.)  Gaspero  Bauniuo  riferisce  allo //mcAo/, 

TRACINA.  {Ittiol.)  N nroe  siciliano  della  e sembra  appartenere  pinlloslo  ad  un 

Trota  di  mare  , Traehiaus  draco  , astragalo.  V.  Sbcodui.  lj,'ephedra  era 

Lino.  V.  Tbachibo.  (I.  C.)  pure  nominalo  frogitim  dal  Gesnero;  e 

THAGIO,  Tragium.  (Amoijbn.)  Divi-  il  Dodoneo  dice  ancora  che  la  vulvarie, 

•ione  alabiiiU  da  Oken  (Manuale  di  eheaopodium  vuharia  ^ è il  tragium 

Zool.,  loro.  1^.,  pag.  yS»)  fra  le  spu-  germanorum  ; è forse  quello  che  gli 

gue,  per  lo  specie  che  hanno  il  teasulo  Ègixiani  nominano  tober  , secondo  il 

tosto  o rigido,  come  le  Spongia  Ja-  Ruelliu  ed  il  Mentxel.  L'Adanson  cìU 

/cicii/a/a(eb' egli  addiroanJa  Tragtum  il  nome  tragion  per  il  pislaccbio  ed 

hircinum)  f clatbrut^  solida^  e con  il  Iragopogono;  e più  recentemente  lo 

dubbio  le  •S^oogid  mem^rano/a  e Sprengel  ne  ha  fatto  il  nome  generico 

rucota.  V.  SeuGBA.  (Da  B.)  d’un'umhellìfera.  V.  Tkagio,  Tbagos, 

TKAGIO.  {Bota)  Tragium  y genere  di  Tbaods.  (J.) 

ptaiiie  dicoliledooi , polipetale,  della  **  TRàGO,  {Bot.)  Nome  volgare  della 
laraiglia  delle  ombrellifere ^ e della  satsola  tregue  , Linn.  V.  SaLaoLA 

peutandria  diginia  del  Linneo,  cosi  (A.  B ) 

principalmente carallerìzxato:  ombrelle  TRAGO-CAMKLUS.  (Afamm.)  Pallet  ba 
ed  ooibrellule  sema  collaretto  genera-  dato  quello  nome  specifìco,  che  fi- 
le, né  collaretto  parziale;  calice  cor-  gnifica  becco  o caprone  cammello  y 

IÌsainio;^corolla{di;,cioque  petali  quasi  all' antilope  nil-g.iul  , volendo  certa- 

uguali,  alquanlo  cuoriformi  e legger-  mente  rspriiaere  che  questa  gazzella 

mente  incurvali  alla  sommitk  ; slami  areva  qualche  rassomiglianza  col  caro- 

in  numero  di  cinque  , con  antere  ro-  niello  per  la  prominenza  assai  coosi- 

londate;  ovario  infero,  sovrastato  da  derabile  del  suo  carèo.  (Dbsm.) 
due  slimiDÌ;  frutto  ovale  bislungo,  pu-  TRAGOCERO,  Tragoeerue.  (Énlorn.) 
besceule,  sprovvisto  di  costole  promi-  Il  Conte  Dejean  ha  inJicatosotIo  qoe- 

nenli  e composto  di  due  semi  riuniti  alo  nome,  nel  suo  Catalogo,  pag,  109., 

fra  loro  per  mezto  della  faccia  ii>-  un  genere  di  coleotteri  della  famiglia 

terna.  dei  silofagi,  vicino  ai  callidii,  il  quale 

I Iragi  tono  piante  erbacee  di  foglie  comprende  una  sola  specie  nuova  , 

coroposte  e di  fiori  bianchì  e rossastri  eh'^li  ricevè  dalla  Nuova  Olanda, 

disposti  io  ombrella.  Questo  genere  è (C.  D.)  * 

stato  formalo  a scapilo  del  pimpi-  TRAGOCERO.  {Bot.)  TragoceroSy  |e- 
nella.  nere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 

Tbacio  dbl  Colobiia.  Tragium  Colum-  composti,  deiroriline  delle  raggiate, 

ìtm  , Spreng.,  Sfst,  veg.,  1.  pag.  884;  e della  singenetia  poligamia  neceeta~ 

Pimpinella  canescens , Lois. , .Yor.,  ria  del  Linneo,  così  essenzialmente, ca- 

47,  lab.  4*  Cresce  nei  luoghi  aridi  e ratterizzalo:  calice  quasi  campaoulalo, 

sasAisi  di  varie  contrade  delTEuropa.  con  foglioline  poco  numerose;  fiori  rag- 

Tbagio  PBBiGBiao,7Vagiuoi  ptregrinumy  gisti;  alcuni  floiculi  nei  disco,  maschi  t 

Spreng,,  Sftt.  veg.,  1,  pag.884;  Prm-  lubulati;  cinque  o sei  semifloscnli  fem- 

Diiion,  delle  Sciente  Ifat.  ÌPol.  XX/.  54 
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itoiikci  jIU  I ircoofcreoxa;  f«mi  lÌB#ari, 
coropreMÌt  coronali  dalia  corolla  per- 
•ttlenitff  alquanto  inilurita,  Ucioiala, 
iiriatala  e bifida  alla  «onirniU;  un  ri> 
ccH-*c«>lo  piano,  gucrailo  di  |»agÌicUe. 

**  Il  latini  nella  «ua  distrìbuxion 
iidiurale  ilelle  «iiiaotere^  fa  appartenere 
quealo  genera  alla  »ua  trìbò  naUrate 
della  eii^tee  ^ Ima  leaìonc  delle 
eliunter  prolotipt  , dove  é collocalo 
iofra  i generi  zinnia  e téamuJium. 
(A.  B.) 

Tragucrro  zi>hioii»r,  Tragaceros  zia~ 
nioides  ^ Ruiitb  in  Uumb.  ei  Bonpl., 
JVbi^.  gnn.^  4i  >49»  tab.  385.  Quetia 

pianta  erbacea,  ram(»4ÌMÌmj , alla  un 
piede  e oietio,  cresce  al  QJeasieo  nei 
luoghi  aridi.  (Poir  ) 

'rUAGOCKROS.  {Boi,)  Nome  assegnalo 
airttoofnooe  da  Dioscoride , secondo 
Adaoson.  V.  Trrgioii.  Il  Kuuib  ado- 
pera il  medesimo  none  per  uno  dei 
suoi  generi  nella  famiglia  delle  coni- 
poste  o sinanlere.  (J.)  — V.  Tracocr> 

RO.  (PolR.) 

TRAGOCERUS.  {Entom,)  V.  Taai^o- 

CRRO.  (C.  D.) 

TRAGODENOS.  {OmitA  Questo  ucMne 
greco  è indicalo  dal  Gionslonio  per 
UDO  Ira  quelli  ebe  sono  siati  applicati 
al  Cardellino.  (Dcsm.) 

TRAGON.  (Bot.)  Il  Rauwolf  dice  che 
il  Reseco,  medico  arabo  , addimandaVa 
cosi  la  pianta  numiuaU  tarcUon  nella 
Siria,  la  quale  è una  mededtna  cosa 
della  nostra  arltmitia  droeuncuius 
V.  Tsrco*.  Secondo  T Adanton  , il 
tragon  o iraganos  di  Dioscoride  é 
r tphedra.  (J.) 

TRAGOiNOTOS.  {BoU)  Il  Ruellio  cita 
questo  nome  anltoo  del  iychnu  syt- 
^stris  di  Dioscoride  ^ che  è il  cn- 
cubaius  bttbtn  o qualche  W/cne.  (J.) 

TRAGOPAN.  (OrniV.)  Uoehring  ha  dato 
questo  nome  al  Buctrot  rbinoctrot* 
|Oa.  D»  e 

TRAGOPOGOM.  {Boi,)  V.  Tra«oh»oo. 
IIOv  (PoiR.) 

TRAGOPOGONO.  {Boi.)  Tragopogon^ 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a tiori 
composti  delP  ordine  delle  semijloscu- 
^0S€  e della  singenefia  poligamia  u* 
guaJe  del  Limieo,  cos)  esseoiiaimenle 
uaralterixeato:  involucro  o calice  co- 
ruune,  composto  di  varie  fogliolinu  al- 
lungate , tulle  uguali;  fiori  scaiiflo* 
Kulosi,  ermafrodilt;  ricellacolu  nudo 
e punicggialo;  semi  slriati  |«iiigi(udi- 
iialmciilc,  prolungati  in  un  lungo  bec- 
co diritto,  Icrmiiiato  da  un  jaippopiu* 
molo. 


Questo  genere,  alahililo  dal  Linneo, 
è alato  diviso  dallo  Seopoli,  il  quale, 
sotto  il  nome  d'  urospwrrnam  , ne  ha 
separale  le  specie  a senst  striali  iras- 
versalmenle,  come  i tragopogon  Do- 
leckampii  , picroidti  , aspermm  , ee. 
V.  Uiosassno. 

**  Nella  dislribntione  nelurale  deh* 
V ordine  delle  sinantore  £aiu  dal  Cas- 
sini , il  tragopogou  apparlienc  ailu 
tiiliù  delie  laituM  ^ quarta  seziono 
delle  /at/ncec-ecorzoMCrec,  dove  é col- 
locato iofra  i generi  geropogon  e 
ihrincia,  (A.  fi.) 

TRAGopooaao  ORt  PRAn , Tragopogon 
pratentUy  Lino.;  Larak.  , ///.  geo.  , 
lab.  646*  l>g>  a ; Bull. , Seri. , 209  ; 
Fuchs.;  Sai;  Tulgarmeui  e /ra- 

gopogoao^  salstfxCOy  sulsefricu^  #o/- 
ttfà^  salùjioro^  sosstfrieu^  barba  di 
Aecco,  barba  di  pretta  raperoaiolo^ 
sal\fOtico.  Questa  pianta  , di  radico 
carnosa  , fusiforme,  lallicioosa,  al  pari 
dei  fusto  e delle  foglie,  è oocauiiis» ima 
nei  prati  , specialiucnle  nelle  contra- 
de temperate.  Abbiamo  osservalo  cho 
i suoi  fiori  sboociaoo  sul  mattino, 
quando  il  ciclo  non  sia  troppo  carico 
di  nubi,  c che  si  chiudono  a mezzo- 
giorno , al  looiaenlo  del  più  forte 
calore. 

Non  devesi  coolbodere  quealo  irago- 
pogooo  col  Iragopogotio  nero  di  Spa- 
gna , rcoraeneea  hispanicu  y Lino., 
che  coltivasi  come  coiDmc*lilxle,  al  pa- 
ri del  tragopogon  porrijbliam,  Linu. 
Il  iragupogono  iu  discorso  pa»ta  per 
aperitivo  , ed  è ripieno  d'  un  sugo 
latteo  dolcissimo*  È buoiiistiiiio  nei 
luoghi  di  pastura,  c tutti  1 bestiauii 
lo  manghioo  eccetto  le  capre:  è inco- 
modo nei  prati  , perocché  secca  diffi- 
cilmente. 

Tragosoooiio  oi  rioRi  cA^GlAarl,  Tra^ 
gopogon  mutabilis^  Jacq.,  /con.,  a, 
lab.  ao.  Cresce  nella  Siberia, 

Thagopooobo  alto,  Tragopogon  majorì 
Jacq.,  Fior  Austr*^  1 , tsb.  29;  Eatuk., 
///,  gen,,  646  y tìg.  1.  Questa  piauta, 
vicina  al  tragopogon  prutemity  cresce 
nell' Austria, 

TraGoPOGOBO  di  POGUR  ORO0LATR,  TVo- 
gopogon  undulatuSy  Jacq.,  Icon,  rar., 
1,  lab.  19.  Questa  pianta  cresce  nel- 
PAsia  sul  monte  Tauro. 

Tracopogobo  a foglia  di  porro,  7Va- 
gopogon  porrijolius  y Lìnu. , Spfc»y 
Caoier.,  Epit,^  3i3;  volgtrmpiite, //*a- 
gopogono  bianco  , tragopogono  or^ 
teate^  saUtfica^  salscfrina  , taisifày 
salsi  fini  , salsefrina  , talstjriea  di 
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fior  blu  % barba  di  becco , raperon- 
solo  taìaatico.  Quesi«  piaola  cresce  io 
Svinerà,  in  lUlia,  a nei  iliparlioicnli 
meriiliooali  (iella  Francia.  Coltivasi  per 
sue  radici  che  aoiiimiuistraoo  un  ali- 
neoio  sano  e leggero  ; passano  per 
(liureliche,  aperilive  e pettorali.  Cre- 
(Joosì  inferiori  a quelle  del  trago- 
pogooo  nero  ( scorzonera  àispanica. 
Lìua.)*  generalmenle  coltivato. 

TiAGoruOoao  d*  Oeibvtb,  Tragopogon 
orientaiity  Lino.,  Spec.\  Career.,  £• 
pii- y Sia.  Benché  ravvicinatissiioo  al 
tragopogon  pratensis , ne  differisce 
per  diversi  caratteri  CrcKC  nel  l«evan- 
le  e nella  Persia. 

TaacopoGoao  a fogi.ib  di  tAPramaiio , 
Tragopogon  crocifolius  , Lino.  , 
Spec.'y  Coluinn.,  Ecphr  ^ l.,  lah.  a3n. 
É molto  analogo  al  tragopogon  por~ 
rifoUus\  e cresce  in  Italia  ; nei  di* 
partimenli  meridionali  delia  Francia, 
nei  dintorni  di  Moalpellier. 

TaACOPOGoao  villoso,  Tragopogon  aih 
losuss  Lino.,  Spec.  ; PalUs,  //in.,  a-, 
pag,  3Sa.  Questa  pianta  cresce  io  Spa- 
gna e nella  Siberia.  (Pota.) 

TBAGOPOGONOIDES.  {Bot,)  Le  pian- 
te cosi  deoominale  dal  Vaillaot,  erano 
atute  riunite  da)  Linneo  al  tragopogono 
sotto  il  oamt  i\\  tragopogon  picroides 
e tragopogon  Dalec^ampii.  Lo  Sco- 
poli  ha  ristabilito  sotto  il  nome  d*  o- 
rotpermum  questo  genere,  che  é sialo 
•dottalo,  e che  differisce  dal  trogopo- 
gon  soprattutto  per  il  pappo  elevalo 
sopra  un  perno.  (J.) 

THAGOFYnON.  {Boi.)  Uuo  dei  nomi 
antichi  del  gran  saraceno  o grano  ne- 
ro, citato  dal  Parkinson.  (J.) 

TRAGORCHIS.  {Boi.)  Questo  nome,  ohe 
significa  orchide  becco,  fu  dato  dal  Lo- 
belio  e da  altri  all'  orehis  coriopho- 
rOy  per  avere  un  odore  acuto,  analogo 
a quello  del  rooolone.  (J.) 

**  TRAGORIGAMO.  (i7o/.)  Nome  vol- 
gare e specifico,  che  pur  trovasi  presto 
il  Moutigiano,  del  thymus  iragoriga^ 
nism,  (A.  B.) 

TRAGOHIGANUM.  {Bot.)  Quetio  no 
me,  secondo  G.  Bauhino , fu  dato  dal 
Cloaio  al  thfmus  tmeiticbina  e ad 
un*  altra  labiata,  che  è forse  la  satu~ 
reta  capitata  : dal  Peoinius , autore 
appena  noto, alla  sideritis  scorpìoides\ 
dal  Dalechampio , al  lithospermum 
fruiieotum,  Pib  reeentamenie  il  Bar- 
relier  lo  ha  applicato  al  thymut  ce* 
phalotus.  (J.) 

TRAGOS.  ( Biamm,  ) £ U nome  greco 
del  Caprone  o Becco.  (OasM.) 


TRAGOS.  {Bot.)  Due  piante  sono  men- 
lionatc  sotto  questo  nome  du  Oiosco- 
ride  : la  prina  è una  gr.»raina«ea , il 
coi  seme, perocché  serve  di  nutrimento, 
é da  lui  assomigliato  all'  orso  mondo 
{cbondrut  o ha/ica);  l'altra,  secondo 
il  Uuellio  e il  Lobelio,  é t'ns’a  mn- 
rina  o uva  di  ruare,  ephepra  dei  bo- 
tanici , addimandala  pure  tragut  da) 
Dalechampio;  Iragium  dal  Gtsaero  ; 
trttgon  dal  Consmerario.  V.  TaACiUM, 

TaAGoa,  TaAGOf.  (J.) 

TRAGOSELIHUM.  {Baf.)  Il  Taberna- 
montano  dava  a un  genere  di  piante 
ombrellifere,  il  nome  di  tragoselinutriy 
che  il  Touroeforl  adottò  , ed  al  quale 
il  Linneo  ha  soalitnilo  quello  di  pim~ 
pinella^  datogli  dal  Mattioli  e da  molli 
altri  antichi.  (J.) 

TRAGOTROPUON.  {Bot.)  Nome  greco 
antico,  citato  da  Gaspero  Bauhino,  se- 
condo il  Dodoneo  ed  il  Fuchsio,del- 
r erfsimum  cerea/a  del  Gesoero,  che 
è ììj'rumeafum  sarracenicum  Mal- 
lioli,  il  grano  saraceno  o grano  nero, 
polygonum  Jagopyrum  del  Linneo. 

(J.) 

TRAGULUS.  {Maro  m.)  Nome  Ialino  for- 
mato da  Brisson  per  iudic.nre  il  genere 
Muschio,  òioschut.  (Dssm.) 

THAGUM.  (^o/.)  Questo  nome  è stalo 
dato  dal  Clusio  airo/'/emi/ia  «f/’ocun- 
culus'y  e da  altri  a diverse  specie  di 
salsole.  (J.) 

TRAGUS.  (Afamrn.)  Nome  latino  del  ca- 
prone o becco,  tolto  dal  greco,  tragoty 
e adottalo  da  Klein  per  liilli  gli  ani- 
mali del  genere  dorile  Capre.  (Desn.) 

THAGUS  (^o/.)  Questo  nome  fu  dal  Cor- 
dus  assegnalo  al  sedum  album,  e dal 
Dalechampio  all' L' Haller  lo 
adottò  per  un  genere  di  graminacee, 
al  quale  dovrebbe  essere  conservalo; 
ma  lo  Schreber  gli  losliiul  i’ailro  di 
lappago,  ammesso  poi  dal  Willdeoow. 
Gaspero  Baubino  cita  ancora  diversi 
tragus  y oofoinati  puro  tragum  , che 
sono  specie  di  salsole,  una  delle  quali  è 
la  gnlsola  tragut  del  Linooo.  (J.) 

” TRALCIO.  {FisioL  gener.)  V.  Coa- 
ooea  oHaiLicsaa.  (F.  B.) 

••  TRALETICE.  [Bot.)  È l’a/n>/ex 
hortensity  Linii.V.  ATaertica.  (A.  B») 

TRALICCIO.  (CodcA.)  V.  Tbla  da  iu- 
TBAASSE.  (Da  B.) 

TRALLIANA.  {Bot,)  TVoZ/mna,  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  regolari,  delia  pentandria 
monoginia  del  Linneo,  così,  easeotial- 
mente  caratleriaaslo:  calice  peraisteole, 
quinquefido;  cinque  petali  reflesti  ; ciu- 


Digilized  by  Google 


TRA  ( 4»8  ) TRA 


que  slami,  eoo  antere  bilocubri;  un*ap> 
pendice  interna,  con  dieci  orenolalure; 
un  ovario  supero;  uno  alilo;  una  bacca 
biloculare.  disperma. 

TaaLLuHA  aAnMCARTe,  Tralliana  sean^ 
dtns^  Lour., /'Vor.  Coch.^  i,  p«g.  igS. 
È comune  alla  Coccincioa,  e ai  atlor- 
tiglia  inloroo  agli  alberi  ed  altre  piante 
che  1' avvicinano.  (Pota.) 

••  TRAMAHICE,  TRAMERICE.  {Bot.) 
È la  tamarix  ga//icrt,  Lino.  (A.  B.) 

THAHBE.  [Bot.)  L'Adanion  cita  questo 
noma,  giusta  Pitag«*ra,  per  la  nMggio- 
raua,  origanum  majorana^  Limi.  (J.) 
**  TRAMERICE.  [Boi.)  V.  TaAUAaics. 
(A.  B.) 

TRAMONTARE  DEGLI  ASTRI. 

{Jstron.)  V.  LavAia.  (L.) 
TRAMONTARE  DEL  SOLE.  (ConcA.) 
Nome  volgare  della  Sangutnoiaria  oc- 
€Ìden$  di  De  Lamarck,  Solen  occidtns 
«li  Linneo  e Graelin.  (Da  B.) 

TRAMPALOS.  ( Bot,  ) V.  TiAorAtoa. 

TRaN.  [htioi.)  Quasi  tulli  i populi  del- 
r Europa  boreale  si  accordano  a no- 
minare così  iodistinlamenle  Po/ao  di 
baiena  e l' olio  di  pesce. 

Il  tran  chiaro  è quello  che  ai  le 
va  per  espreuioue  dal  grasso  non  bol- 
lito. 

Il  tran  brano  proviene  dal  grasso 
bollilo. 

Il  tran  più  stimalo  è quello  ohe 
scola  dai  fegati  dei  baccalh.  dei  cani 
marini  e d'altri  pesci.  Perciò,  dice 
Auderaon,  gli  Islandesi  hanno  gran  cu- 
ra di  amcaaaaare  questi  fegati  dentro 
botti  , ove  li  rilasciano  a se  stessi  per 
« irca  sci  aettimaue , dopo  di  che  ne 
raccolgono  Polio  natante. 

I Norregi,  quando  aprono  i dorscb 
ed  i baccalà  , per  farne  stoccafisso^ 
espongono  alParia  aperta  i fegati  di 
questi  pesri  e ne  lasciano  stillare  il 
tran  , che  raccolgono  diligentemente, 
nel  che  sono  imitati  sul  banco  di  Terra 
Noova  dai  pescatori  francesi.  (I.  G ) 

TRANGEBIN.  [Bot.)  V.  Alhaoi.  (J.) 

TRANQUEBAR.  (//rio/.)  Nome  specifico 
d'on  AsviDoroaoiDi.  V.  quest’ articolo. 
<L  C.) 

TRANSGHIL.  [Bot.)  V.  Tobout».  (J.) 

TRaPA.  (i9or.)  Trapa^  genere  di  piante 
dicotiledoni  , collocato  dapprima  dal 
Jussieu  nella  famiglia  delle  idrocari- 
deCf  e che  è stalo  dipoi  riportato  alle  ona- 
grariect  appartenente  alla  tetrandria 
mono^tnia  del  Linneo,  e così  earalte- 
ritaalo  : calice  monolìito  , persistente, 
quadrifido  ; ooroUa  di  quattro  petali  ; 


quattro  stami;  un  ovario  infero,  so- 
vrastalo da  uno  stilo  con  stimma  capi- 
talo. Il  frutto  è una]tioee  irregolare,  con 
punte  dure,  opposte,  formale  dalle  di- 
visioni ingrossale  e indurile  del  calice 
contenente  un  solo  seme. 

Le  trape  sono  piante  erbacee,  aqua- 
tiche, eterofille,  di  fiori  ascellari,  e di 
fruiti  uolahili  perle  punte  coroiformt. 

Tbasa  aATAHTB,  Trapa  natans^  Lìmi., 
5pec.,  Tribulus  aquatilis^  Do- 
don.,  Pempl,^  58i;  volgarmente eax/u- 
gno  d*netjuay  eostagnaoiay  castagnuoli^ 
noce  d*  acqua  sutigo,  tribolo^  tribolo 
isquatieo^  tribolo  marino.  Questa  pìan- 
U cresce  nelle  lacune,  negli  slagoi  e 
nelle  acque  ferme,  in  Europa  e in  Asia. 
V-  la  Tav.  569. 

I frutti  della  trapa  si  adoperano  come 
aliroeotari  nei  pae»i  copiosi  di  sta- 
gni , e dove  questa  piaota  è comune. 
Nella  Ghina  sono  l'oggetto  d’  una  re- 
golare cultura.  La  msodorla  di  quelli 
frutti  ha  un  sapore  analogo  a quello 
della  castagna  comune,  ma  più  sciocco 
o rueno  grato. 

In  altri  tempi  i frutti  della  trapa  si 
riguardavano  come  tiitriogeoti,  e le  sue 
foglie  si  adoperavano  come  resolutive; 
ora  nò  gli  uni  nè  le  altre  sono  più 
in  uso. 

Gonoiconsi  altre  due  specie  di  trape 
che  si  trovano  alla  ChioM  e alla  Coc- 
cincina.  (L.  D.) 

TRAPANO.  (CorcA.)  Nome  che  ì roer- 
eaoli  danno  talvolta  ancora  alle  con- 
chiglie del  genere  Vermelo,  e special- 
mente al  Vermelo  lombricale,  che  in- 
fatti maggiormente  rassomiglU  ad  un 
tiratappi.  (Db  B.) 

TRAPANO.  [ Attinot,)  Dice  Boie,  nel 
Nuovo  Dixtonario  di  Storta  oalurale , 
rh’è  il  nome  d’ una  specie  d’Oloturia, 
di  cui  si  fa  gran  couto  nella  Ghina 
come  alimento  afro«lisiaco,  e che  pure 
addimandasi  Boluté.  (Desìi.) 

TRA-PAPPA-  (Or/ii/.)  Questo  nome  am- 
messo nel  Nuovo  Dizionario  di  Storia 
naturale,  serve  a indicare,  secondo  Vieil- 
lot,  r Airone  bianco  ad  Otaiti  ed  alle 
isole  della  Società.  Non  è tra-pappa^ 
eh*  è un  faUo  nome  , ma  o.houtou. 
Quest’  airone  era  sacro  nella  mitologia 
di  quei  popoli.  (Ga.  D.) 

TRArAS.  [Bot.)  V.  TaomAs.  (A.  B.) 
TRAPAZOROLA.  [Ornit.)  Il  Gesoeroba 
dato  questo  nome  ad  un  uccello  che 
eredesi  essere  il  Tnfifotto  piccolo. (Cs. 
D.  e L.) 

TRAPELO,  Trapelus,  [Erpetol.)  Ca^ìet 
ha  indioalo  sotto  questo  nome  un  ge* 
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nere  di  rtUilì  taurii  della  fanigtia  <le-| 
gli  eunerodi,  e vicino  alle  agame. 

1 trapeli  hanno  la  forma  generale  e 
la  Iella  rigonfia  delie  agame;  ma  le 
loro  icaglte  lono  luUe  piccoUstime,  lì 
ace  e aeuta  ipioe.  1 loro  denti  looo 
limili  a quelli  degli  aiellioni.  Coii<^ 
•ceieoe  finqul  una  soia  ipecie: 
TiapiLo  d'  Egitto.  Trap9ius  agyptia- 
cu/.  Quello  piccolo  animale,  è notabile 
per  la  rapidità  colla  quale  cambia  di 
colore,  nel  che  supera  mollo  il  caroa> 
leoDic.  È tlalo  icoperlo  da  Geoffro^ 
Saint  HilNÌre  , e rappreieolato  nella 

f rande  opera  solPEgtllo,  tav.  V,  fìg. 
e 4'  £oneioDi  , e la  Tav. 

( I.  C.) 

THAPELUS.  ( Erpttoi»  ) V.  TaaptLo. 

(I.  C.l 

TRAPESUNTIKUM,  TRABISON-CUR-| 
MASI.  {Boi.)  Nomi  aolichi  , dati  se- 
condo il  Cloiio,  al  cerasuf  lauroce- 
ras$ii%  perocché  era  sialo  portalo  a Co-| 
stantinopoli  da  Trebisonda,  città  lulJel 
rive  del  mar  Nero,  che  é V antico  Tra 
pesus^  fabbricato  dai  Greci.  Il  Belonio 
aveva  pure  osservato  questa  pianta  in 
Grecia,  sotto  il  nome  d'on  albero  sem-l 
pre  verde  di  Trebisonda  {trabison^curÀ 
mo/i),  che  ha  ciliege.  (J.) 
TRAPEZIKORME  [Fogli*].  [Bot.)  F- 
glia  che  ha  la  lamina  con  quattro  lati 
disugaali  , non  paralleli:  ne  abbiamo| 
esempi  otW adianthum  trapeiiformt, 
nel  populat  ni'gra.  ee.  (Mass.) 
TRAPÈZIO,  Trapesium.  {Conch.)  Oe>| 
nere  stabilito  da  Mégerla  nella  sua  duo* 
va  distrìbutione  delle  conchiglie  bi*| 
vaivi,  e che  egli  definisce  così:  Con 
chiglia  eqiiivalve,  inequilaterale , Ira. 
petoiile,  spesso  atteroaiivamente  ango. 
Iosa  ad  una  estremità  ed  obliqua  ali'  aU| 
tra;  cerniera  quasi  all*  estremità,  for*! 
mala  di  tre  denti  su  cisscuoa  valva,  o| 
di  sei  denti  in  tutto,  quasi  senta  ve-j 
ruo  dente  laterale.  Tuttavia  divide  le  sei 
specie  che  egli  dice  appartenere  a questui 
cenere  in  due  aetioni.  La  prima,  che| 
ha  Ire  denti  laterali  in  ciascuna  \alva. 
Trapttium  perjectum^chama  oblon-^ 
gOy  Lino.,  Groel.,  pag.  33o2,  n.*  i 
Chemn.,  ConcA.,  7,  lav.  5o,  fig.  5o4' 
e 5o5,  che  é una  carditi  diBroguière 
e la  cyprieardia  guinaica  di  Ue  La-j 
marck. 

La  seconda  divisione  del  genere  Tra-\ 
ptxium  di  Mégerle,  senta  denti  laterali, | 
ha  per  tipo  la  phoiai  hiant  , Lino.  , 
Gmel.,  pag.  n.^  17, che  entra  nel 
genere  Gaslrocbena  di  Spengler.  ( Dtj 


TRAPEZIUM.  ( Conch.  ) V.  Tatrigie. 
(Db  B.) 

TRAPPiTE.  {Min.)  Sono  rocce  a buse 
di  trappo  , che  abbiamo  sufficieole» 
mente  ilesrritle  solto  questo  nome 
r articolo  Rocce.  V.  quest'articolo, 
Voi.  IO®,  P«g.  178-179.  (B.) 

TRAPPO.  {Min.)  Abbiamo  riguardala 
questa  roccia  omogenea  conie  una  va- 
rietà dura  delia  pietra  alla  quale  Do* 
lomieu  e Faujas  hanno  dato  il  nome 
di  Coatta*,  e l'abbiamo  descritta  a tale 
articolo  sotto  il  nome  di  Cornea  trop- 
po. V.  questa  parola.  (B.) 

TRASl.  {Bot.)  Il  Mattioli  ed  altri  dopo 
di  lui  indicano  sotto  questo  nome  il 
cjrperus  escutentuty  di  coi  si  maogisuo 
le  radici.  (J.) 

TRASIA.  \Bot  ) Thrasitty  genere  di  pian- 
te dicotiledoni,  a fiori  gluniacei,  della 
famiglia  delle  ^raminneee,  e della  frl- 
andria  diginiu  del  Linneo,  cosi  esseo- 
xialruenle  caratleriiiaU  : calice  dì  due 
fiori,  uno  dei  quali  sterile;  la  valva 
superiore  del  calice  con  due  rinlagli 
profondi,  provvisti  ciascuno  sotto  alla 
•omruilà  d'uoa  resta  corta  ; la  valva 
inferiore  intiera,  mutici;  tre  starai; 
due  stili  peiiicillatì;  un  seme  invilup- 
palo dalle  valve. 

Ta*ti*  r*Lso  p*sp*lo,  Thratia  patpa» 
loidety  Runtb,  in  Humb.  et  Bonpl.  , 
Jfov.  gen.y  1,  pag.  lao,  tab.  39.  Questa 
pianta,  che  ha  Tabilo  del  pospalum 
ptatieaule  cresce  sulle  rive  dell*  Ore- 
noceo,  nei  luoghi  inondati,  nell'isola 
pannroana.  (Pota.) 

TRASPARENTE.  {Conch.)  Nome  sotto 
il  quale  Geoffro^  , nel  suo  piccolo 
Trattalo  delle  conchiglie  dei  contorni 
di  Parigi,  ha  descritla  la  coochtglta  di 
coi  Draparnaud  ha  fatto  il  suo  genere 
Vitrìua.  (Da  B.) 

**  TRASPl.  {Bot.)  Nome  alteralo  dì  tla- 
spi, che  pur  trovasi  presso  alcuni  an- 
tichi. autori.  V.  Tl*spi.  (A.  B.) 

TRASPIRAZIONE.  {Bot.)  V.  Daiaiio- 

HB.  (M*SS.) 

TRASS.  {Min.)  Nome  tecnico  che  deriva 
dalla  voce  olandese  tirai  (cemento),  e 
che  è adoperato  sulle  rive  del  Reno, 
fra  Coblentz  e Bonu,  per  indicare  una 
roccia  vulcanica  assai  friabile,  che  é un 
Pipaaiao  (V.  quest*  articolo),  e che  en- 
tra nella  composizione  dello  smalto  di 
cui  si  fa  uso  nei  lavori  idraulici  d'Olaii- 
da.  Gonoicesi  pure  sotto  i nomi  di  tujo 
e pietra  di  tufo.  Si  estrae  principal- 
mente nei  dintorni  d*  Anderoacb.  (B.) 

TRASS011%,  (AfiA,)  Cordier  ha  indicalo 
sotto  questo  nome  una  roccia  vulcanica 
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Goropo*i8  «li  rristalli  ip«MO  me*colHli 
«li  granelli  viirei , taulo  gli  uni  che  gli 
altri  roicrnscnpici,  volarne  ai«ai 

ÌDCgiiale,  non  intrecciali,  in  parte  ter- 
rosi, assai  <Jfb«>lnieDle  a>lercnli,  o ce- 
raenlatì  impercettìbilmente  Ji»oslan/e 
citranee.  £ una  «podile  critlaililera  al« 
lerata.  Egli  <lk  come  sinonimi  «li  que- 
sto  nome,  quelli  di  tufo  d'un  grigio 
cenerino  e di  frasi^  ec.  (B.) 
TRASVERSALI  [TftAMRtii].  {Bot.)  Tra- 

meiti  che  si  esiendntio  dairnna  al- 
l'altra parte  parallelamente  ail»i  base 
• lei  frutto:  uè  abbiamo  esempli  nel  le- 
gume della  cassia  fstu/an  ec.  Le  valve 
!«ono  ugualmente  tr.'i»veriali,  quando  la 
loro  natura  è parallela  colla  base  ilei 
pcricarpo  , come  per  esemplo  iiell'o/iu- 
gailis  anfensiSy  nell' /i/oicùi/niix,  ec. 
(MAas.) 

TRASVERSO  [Enbriosb].  {Bot.)  Em- 
brione che  SI  allunga  in  una  direzione 
parallela  al  piano  dell' No  , come  per 
esempio  nclT  asparagus  officinalis  ^ 
nelle  plantaginee  , nelle  primulaceey 
e iu  molle  borraginet  y nel  potemo- 
nium , ec.  (Mass.) 

TRATRATRATHA.  {Mamm  ) V,  Taà- 
TRéra^Tai.  (Lasso.v.) 

TRATTENIRIA.  ( Bot.  ) Quealo  nome, 
«lato  dal  WilldenovT  ad  un  genere  che 

10  ha  consertalo  e che  sembra  appai- 
tenere  alle  tercbintinacee  y era  stato 
pure  applicato  dal  Persooo  al  mar^ 
shallia  dello  Schreber  o phytetsmopsis 
«lei  Michaiii  , pianta  composta.  (J.) 

TRATTINIKIA.  {Bot.)  Questo  genere  , 
proposto  «Ul  Weber  e dal  Mnhr  per 
collocarvi  V uiva  pavonia^  Linn. , era 
C>^  stalo  stabilito  • uoroinatn  »ona'’ia 
dal  Drapiroaud,  nome  che  è slato  adot- 
talo dalr  Jlgardh  e Link;  ed  é alires) 

11  pterigoipermum  del  Donati,  e fì- 
nalioeote  il  dictrota  del  Lamourout. 
V.  Dittiota  e Zorabia.  (Lbh.) 

TRAUBf  AT£.  (Afia.)  Nome  dato  da  d' Au- 
buiaaou  el  terreno  che  i geologi  te- 
deschi indicaoo  con  quello  di  Grau 
ifoeco.  Qoesii  terreni  tono  general- 
mente composti  di  rocce  che  abbiamo 
•ddimandate  Psausiits,  Filladi  , A- 
KAOsMiTB.  V.  queste  parole  e l'arti- 
colo Tbobia  dblla  itbottuba  della 
SCORZA  DBL  globo.  (B.) 

TRAUPAXjUS.  (Boi.)  Gaipero  Banbino 
s(*spetta  che  al  ifiòurnum  opu/isx.  debba 
essere  applicalo  questo  none  greco  «li 
Tcufraslo.  Il  Ddlecharapio  lo  scrive 
tratnpalos.  (J.) 

TRAVERTINO,  (il/io.)  Nume  lecnotogioo 
adoperalo  in  llalia  e priacipalmcnte 


nei  dinlorni  «li  Roma,  per  indicare  un 
calcarlo  concrezionalo  a contestura  qua- 
si compatta,  che  cuopre  in  gran  parte 
la  pianura  fra  Roma  c Tivoli,  e «he 
è dovuto  ai  precipitali  tanto  antichi 
che  rooderoi  delt'Anin;  suruminislra 
una  pietra  da  coslruiinue  mollo  aliina- 
ta.  V.  Dell'articolo  Calce  . in  aeguìlo 
al  Calcarlo  concreùonato  incrostan* 
te^  lom.  4.°»  psg.  4^7 
••  TREBBIANA.  TREBBIANO,  TRIB- 
BIANO [ Uva  J.  {Bot.)  Varietà  mollo 
pregiata  e beo  nula  «I  un  vitigno,  vitis 
vinifera  trebulana.  (A.  B.) 

TREBI  {Bot.)  Uno  dei  nomi  greci  della 
serralnU,  citato  «laU' Adanson,  (J.) 

••  TREBULANA  fViTisl.V.  Tbrbshasa. 
[Uta].  (A.  B.) 

TRECHUS.  {Entotn.  ) V.  Tbrco.  (C,  D.) 
TRECIUOLO,  TRICIUOLO.  (Bot.) 
Lo  stesso  che  c edriuo  Io,  csictt/nix  xo- 
tivus^  Linn.  (A.  B.) 

TRECO,  Trtchus.  {Eatom.)  Il  Bonelli 
e Glairville  hanno  così  indirato  un  ge- 
nere d’insetti  coleo  Iteri  crenfagi , per 
porvi  alcune  sneci  e di  carabi  virioiai 
beiubidii.  (C.  D.) 

**  TREFOGLIO,  ( Bot»)  Lo  stesso  che 
trifoglio,  edé  il  trifolium  incaraatum., 
Linn.  (A.  B.) 

TKEGAM.  {Bot.)  Nome  maUharico  del 
ficus  ampeìos  «lei  Burmaim.  (J.) 

TREGGIA.  {Ittiol.)  Uno  «lei  nomi  ila. 
iiani  del  pesce  nastro,  Cepola  tmnio^ 
Linn.  V.  Cepola.  (I.  C.) 

TREISIA.  {Bot.)  L' Haworlh  ha  fatto, 
sono  questo  nome,  un  genere  delt'eu- 
phorbia  loricata^  non  adottalo.  (J.) 
TRKLCHELDIA.  {Bot.)  Threlkeldia, 
genere  «ii  piante  dicotiledoni  a bori 
incompleti,  della  famiglia  delle  atri- 
plicee  , e della  triandria  monoginia 
del  Linneo,  co^  essenzialmente  caraU 
lerizzato  : calate  urceolato,  persistente, 
con  tre  squa'mnte  membranose  dentro 
al  margine  troncalo;  tre  slami  situati 
sul  ricettacolo,  opposti  alle  squamme; 
una  drupa  bacciforme,  prodotta  dal 
calice  ; un  seme  ovale. 

Tbblchbldia  DIFFUSA,  Thrtlktldia  dif- 
fusa^ Broiv.,  Nov.  Boll,  Arbusto  po- 
co noto  della  Nuova  Olanda.  (PoiB.) 

trema  della  COCCINCINA.(5of.) 

Trema  cochinefùnensisy  Lonr  , Fior, 
Cochin,^  2,  pag.  6B9.  Arboscello  della 
Coccineina , appartenente  alla  monecia 
pentandria  del  Linneo«di  cui  il  Lou- 
reiro  ha  fallo  uu  geoerg  particolare  , 
chiamaodolo  trema  , voce  greca  che 
significa  apertura^  a cagione  delle 
aperture  che  presentano  le  piccole  no- 
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ci.  Cietce  oeile  foreile  JeiU  Coccio* 
cin^.  (Poh.) 

TRÉMAÈ.  {Bot,)  V.  TiUAOi.  (J.) 
TRKMANDRA.  (Bot.)  V.  TaBMABDftsi. 

TKEMANDREE.  (Z?o/.)  Roberto  Brown, 
Dei  »uoi  Gens  Remnrks,  «uiiuiuìa  tolto 
i|ue»lo  nome  uua  ouova  fMmiglia,  vi- 
cina alle  pofiga/ee  e compotia  tota* 
mente  «li  «ìua  generi,  il  ireinandria^  e 
il  tetratheca  «iello  Smithe  delLabillar-; 
«Jicre.  Quest* ultimo  genere,  teconJo 
l'abito  e le  ilescritioui,  sembra  dover 
rientrare  nella  famiglia  delle /lof/go/ee 
alla  ifUitle  lo  abbiamo  riferito  nella  e* 
snotitiune  «li  questa  famiglia  ( itfeiTi* 
Afcf/.,  I,  |iag.  387),  perocché  lo  irò* 
varomo  molto  couforiue  nei  caratteri. 
La  differenxa  consiste  nell' attaccatura 
degli  stami,  riuniti  due  per  due,  tuU 
ruiighiella  di  ciascun  peulo,  per  niez 
to  di  lìlamenti  ilistinli;  nelle  antere, 
dette  biloculari  o ({uadrilocularidnvece 
d'easere  uniloculari , ma  deìacenli  t* 
gualmeiile  per  mezzo  d' un  poro  ter- 
minale. Il  Brown  a questa  differeu- 
M aggiunge,  nelle  sue  tremondee ^ il 
niuncro  d'ovuli  per  ciascuna  loggia 
che  ascende  da  uno  a Ire,  menlreche 
il  Labillardìere  non  ammette  nel  /e- 
irathecQ  che  un  seme,  come  nelle pò* 
ligaiee,  L'esislenia  d'un  arillo,  o e- 
spausione  del  cordone  ombilicale  sul- 
I* ombelico  «lei  seme,  proprio  di  que- 
st'ultima  faujiglid  e negate  allo  rre- 
mandree,  sarebbe  secondo  il  Brown 
un  carattere  distintivo  più  importante, 
ohe  merita  un  uuovo  esame.  Per  il 
momento  però,  0011  eoooscendo  il  /re- 
momdraf  • trovando  molla  analogia  fra 
il  tetfathecQ  e le  poligulee  ^ gli  la- 
aeereiuu  riuniti;  poiché  le  piante  ivi 
meiitiouale  dovranno  sempre  estere 
ravvicinale,  o in  famiglie  vicine,  o in 
sezioni  «Iella  medesima  famiglia.  (J.) 

TREUANDRIA.  [Bot  ) V.  TaaiiARDaiz, 
al  SoppL.  (J.) 

TREMANTHUS,  \Bof.)  Questo  genere 
del  Persoon  è una  meilesiiua  cosa  dello 
strigilia  , Cavan.  e del  fweolarin  , 
Ruiz  e Pav.  che  sono  stati  più  reccnte- 
menie  riuniti  aHo  ttyraxs  (J.) 

TREMATE.  [Bot,)  Nome  brasiliaDo,  ci- 
talo «la!  Mafcgravio  , della  baccharis 
Aroji/ioaa  «lei  Linneo;  è addimandata 
trémaé  dal  Pisooe.  (J.) 

TREfiflATODA*  [Efftot  ) V.  TauisaToDi. 
(De  B.) 

TKEMATODI , Trematoda,  ( Entoz,  ) 
Nome  d’uu  ordine  siabililo  dVl  Ru- 
doIR,  fra  gli  eotozoari  o vermi  inte- 
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stinaii,  per  le  specie  che  banoo  il  cor- 
po «leprcsio  o sub*  ilindrico,  molle,  c 
che  sono  munite  di  lucciatoi.  Com- 
prende i generi  Aspistomo,  Oistoho, 
Mu!io«t«'1Ii»  e PoLisTosio.  V.  questi 
diffeienti  articoli  e Vzzni  iiTzaTiBA- 
Li.  (De  B.) 

TKEMATODON.  [Bot.)  V.  TtenAto- 

DORTS.  iLzu.) 

TREMATODONTE.  [Bot.)  Tremato^ 
don,  genere  della  famiglia  delle  mu- 
scoidee  , vicino  al  dicranum  di  cui 
la  maggior  parte  delle  sue  specie  hanno 
fatto  parie.  Questo  genere,  stabilito 
dal  Richard  e adolUto  dai  botanici, 
è caratterizzato  per  il  periitomo  scffl- 

f ilice,  con  sedici  denti  lineari,  lanceo- 
■ti  e rauiiilo  di  fori , d'onde  preoife 
il  nome,  derivalo  da  due  voci  greche, 
che  siguifìcauo  Joro  e dente»  La  ca- 
littm  e cuculliforme,  e la  cassula  in- 
ciiuata,  appena  aoiiulata,  provvista  le 
più  vulie  d' Olia  specie  di  corno  o a- 
potisi  lineare,  speaso  gibbosa  alla  base. 

Le  uiuscoidee  di  questo  genere  hanno 
un  abito  loro  particolare;  i fusti,  quasi 
nulli,  sono  semplici;  le  foglie  dense, 
riiinite,  strette  , nervose;  i pedicelli 
luoghi,  terminali,*  le  casaute  cilindri- 
che, Sovrastate  da  nu  opercolo  lermi- 
tialo  da  un  becco  luogo  e soltilissiino. 
Qtieste  muscotdee,  che  allign.-mo  sulla 
terra  e sulle  rupi,  hanno  i fiori  dioi- 
ci e terininali:  i masrlii  con  otto  orga- 
ni genitali  e più;  i femminei  io  mi- 
nor numero,  come  quattro,  con  parafisi 
poco  numerose,  delicate,  Hliformi.  Lo 
Spreiigel  iic  descrive  sei  specie,  e il 
Bri«lel  quattro  , due  delle  quali  cre- 
scono in  Europa,  e la  terza  in  Ame- 
rica. 

Trbuatodortb  Costure  , Trematodon 
vulgaris^  Brid.,  BryoK  univ»,  i,  386; 
Tremaiodon  amb'guus  , Schwegr.  ; 
Fiiock.,  Moostasch.^  lab.  19;  7Vema- 
fodon  longicollum^  Vili.,  Co/.;  Malh., 
38,  fig.  A— C;  Dicranum  nmbìguunty 
Hedw.  , Muse,  frond,  , 3 » lab,  36; 
Mttium  SetaceutOy  Lino.;  Bryam  /e- 
taceum^  Slroem.,  N,  H,  Saelk. , 2,  pag, 
34,  tab.  9,  Q.^  4*  Questa  rnuscoidea 
trovasi  lu  tutte  le  parti  d' Europa,  ec- 
cettualo in  tiighiherra,  nei  luoghi  ti- 
midi e ui*>n<uori  delle  alte  e basse 
Alpi,  nei  fosfati  dei  campi. 
TatiiATODORTB  DI  COLLO  coETu,  Trema» 
todon  brtvicollis  , Hornsch.  , Neue 
bot.  Zeit.y  a,  pug.  88;  Funck,  Afoo- 
itasch.  y lab.  19.  Quesla  loufcuidea, 
che  lo  Schwaegrichei»  , dk  per  una 
varietà  delta  precedente,  trovati  nelle 
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Alpi  Jel  Titolo  , preiio  Kali . lulle 
rupi  umide,  nel  Valleae  ed  iti  SsToia. 

Tibvatodoiitb  01  COLLO  Lovoo,  Trtma- 
todon  loHgicollit  , Rich.  in  Slx.  , 
Fior,  bor,  Amer  ^ a,  pag.  289;  Sch 
rraegr. , Sappi  2,  pvg.  68,  tab.  70; 
Cjrnontodinm  trcmafodon,P*\.  Beauv., 
Prod  atheog,  , pag,  5a  ; Swartùa 
io'tgicoUis  , Poir.  , EncfcL  hot.  Di 
(]ueaU  muacoidea,  acoperta dal  Micbaul 
nella  Carolina.,  il  Richard  ha  fallo  il 
lipo  del  genere.  Ha  una  farielà,  aoo* 
prrU  dal  Pelit  Thouara  nell' isola  di 
Triataii  d'  Aconha, 

Il  trematodon  ai  ravficina  all’on- 
copAoruSf  Brid.,  che  è pare  uoo  atoem* 
brameiilo  del  dicranum. 

Lo  Sprengel  nferiice  al  trematodon 
lu  sclerodontium  dello  Schw»gri* 
chen,  fondato  sopra  una  inuKOidea  della 
Nuova  Olanda , a lo  icUrodontium 
pallidums  Schwaegr.,  Suppl.  a , pars, 
a,  ub.  ia4  > che  è il  leucodon  patii, 
du»  y Muse,  txot,  s tab.  i^a. 

I iualmenta  il  Roehliog  , {Fior, 
Qerm..  3,  pag.  6S)  collocava  nel  tr^ 
matodon  il  triehostomum  fontinaloi^ 
des^  Hedw.,  diveoulo  il  tipo  del  ge- 
nere cinelidotus  del  Palìsol  Beauvoìs, 
e adollaln  dal  Bridel  nella  sua  Brio- 
logia universale.  (Lbm.) 

TBEMATOPNEI.  {Ittiol.)  DumériI,  dalle 
voci  greche  y foro  , ;rvtoc,  che 

respira^  ba  cosi  adJiruandato  il  primo 
ordine  del  suoi  pesci  cartilaginei,  il 
quale  può  cosi  caratierìttarsi  : 

Scheletro  cartilagineo  ; branchie 
ien%a  Opercoli  nè  membrane  \ retpi' 
raùone  delt  aeifma  che  si  opera  per 
Meoto  di  fori  rotondi. 

Quest'  ordine  comprende  due  iole 
famiglie,  quella  dei  Ciclostomi  e quella 
dei  rLàOiQtrous, 

l generi  che  compongono  la  prima 
sono  apodi. 

Quelli  che  entrano  nella  seconda 
Imooo  caiope.  V.  Ciclostomi  e Pla- 
•lOfTOHI.  (I.  C.) 

T&EMBLEIA.  (Aot,)  Tremhleyoy  ge- 

nere  di  piante  dicotiledoni,  a Itori 
completi,  polipetali,  regolari,  della  fa- 
miglia delle  melastomaceey  e della  do^ 
candria  monoginia  del  Linneo,  slabi- 

1 liloddl  Decaudolle,e coslcaralleritzalo: 
calice  I iibuinso,  eoo  tubo  ovale,  rislriblo 
air  estremità  , di  cinque  lobi,  alquanto 
slargati  alla  base,  arislati  o bislun- 
ghi ; cinque  pelali  ovali;  dieci  stami; 
cinque  antere  ovali  bisluoghe,  termi- 
nate  da  no  becco  corto  e ottuso,  con 
«n  connatlivo  prolungalo  in  una  ligula 


semplice,  qnasi  cooriforme  o apatoUla; 
altre  cinque  antere  con  una  lìgula 
quasi  abortiva  ; stimma  puotìformes  ; 
csssula  ovale  di  cinaoe  logge  glabre. 

Questo  geoere  è dedicato  a Trem- 
bl«*j,  uno  dei  quali.  Abramo  Tremblc]^, 
fece  dotte  osservazioni  sui  polipi  d'a- 
cqua dolce,  e fu  tra' primi  a dimostra- 
re i limiti  del  regno  vegetabile  : di 
Giacobbe  Trembley  si  conoscono  ec- 
cellenti calcoli  sol  barometro. 

La  specie  di  trembleya  crescono  al 
Brasile  , a sono  arboscelli  o auffrntìci 
riimosi,  guerniti  di  foglie  lessili  n pie- 
ciuoUte,  bislunghe  o lineari  , intieri^ 
sime,  uuinervic,  o trioervie.  1 pedi- 
celli sono  ascelisri  o lerraitiali,  uni- 
flori  o triflori.  Questo  genere  si  rav- 
vicina al  rhexia  per  ìic^liae  urceolatn; 
ma  ne  differisce  perla  corolla  dì  ciuque 
elali.  Il  Martius  e lo  Sebreber  , che 
■ano  fatto  conoscere  queste  specie,  le 
hanno  anco  date  per  rhexia, 

Setione  1.  Jdcooi a, Calice  roròsiiafo, 
pwìio  o appena  ristrinto  , con 
lobi  tubuiati.  Petali  ooaliy  mss- 
eronati.  Connettivo  con  un'  ap^ 
pendice  corta.  Fiori gialliy  soli* 
tari. 

Tibhblbia  bambbibo, Tremblefa  rosma  - 
rinoides  , Decand.  , Prodr.  sjst.  , 
veg.y  3,  pag.  io5.  Arboscello,  ramo- 
sissimo e glabro  , che  cresce  a Mioas- 
Géraes  al  Brasile,  sulla  sommità  dcllu 
montagne  a cinque  mila  piedi  di  al- 
tezza. 

Sezione  II.  Calice  ur- 

eeolato,  con  lobi  sttbulati  o li- 
neari.  Petali  appena  mucronati. 
Connettivo  prolungato  in  una 
larga  appendice.  Fiori  porpore^ 
ni  , pedicellati. 

Tbbmblbia  rLoGiroBHB  , Tret^leya 
phlogiformiSf  Decand.,  loe,  eit.,  pag« 
126  Suffrutice  nativo  della  Proviucia 
di  San  Paolo  al  Brasile. 

Vi  ha  ancora  in  questa  sezione  le 
tremhleto  agrestisy  heterostemon  e 
trifloroy  Decand. 

Sezione  III.  Tksmblrta  mmiolmo- 
CA.  Calice  appena  distintOy  ruf- 
to  villoso  all'  esterno  , con  lobi 
bislunghi.  Petali  ottusi.  Coi^ 
nettivo  prolungato  in  una  larga 
appendice.  Fiori  ascellari 

Tbbmblbia  licbitidb,  Trembleya  //■- 
chnitisy  Decand.,  loc.  cit.  Arboscello 
nativo  del  Brasile  snlle  pendici  sassose 
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«Iella  profiocia  di  Mioat*Géraés.  Pare  lum  è quello  dell*  hy^ratmitra  del 
debba  formare  un  geoere  disUoto  : è Nées.  V.  loftoniTaa* 
forse  la  mtlatt^ma  lanifiora^  Doon., 

Wern,^  4«  (Lbm.)  §.  11.  Specie car/</agi/)eo*ge/ar<AOie, 

TREMBLETA.  ( Bot.  ) V.  'f^REiiBLaia.  molli^  che  crejco>io  in  cesti  divisi 
(Lbm.)  in  più  /ohi  sottili  ^ Jhsci  e Jlcs- 

TREMÉLLA.  {Bot.)  Tremella^  genere  suosi  y a supeejicie  nuda.  Sono 

della  famìglia  dei  funghi,  che  com-  grandi  y molti  . e nascono  sui 

prende  piante  variabilisiiroe  uella  loro  //■onc/u'  rf' a/^er/.  (UasaaTBtiFOE* 
forma,  d' una  sostanza  gelatinosa  e coi  kei,  Fries  ) 
semi  sìioali  su  tutta  la  superfìcie. 

Il  Fries  lo  defìnisce  pih  esaltameole  Teemella  rmaEiATa,  Tremella  fimbria^ 
così:  ricettacolo  gelatinoso,  molle,  o-  fa  1 Pera. , O&x.  mjrcol-i  et  Mycol.eu- 
roogeneo,  aiquaolo  traslucido^  multi*  rop.y  1,  pag.  to3*,  Tremella  vertieaiis, 

forme,  lobato  o pieghettato,  simile  in  Bull.,  Chnmp»^  tab.  ^2;  Tremella 

tutte  le  sue  parli,  glabro,  ricoperto  mesenteriformts  f 4«  Bull.;  Decand. , 

d'un  imenio  o roembniDa  semiluoifera  Fl.fr,  Cresce  io  famiglie  sui  tronchi  e 

soli  ilissima;  contestura  fìbro^cellnlare;  sui  ramoscelli  degli  aloeri , e io  ispe* 

sporidj  situati  sopra  ambedue  le  facce,  eie  sull’ ontano. 

totalmeole  ondi,  e non  contenuti  deu-  li  Fries  riporta  qui  la  tremella  tin- 
Irò  a tubi.  Possiamo  aggiungere  che  ctoria  , del  Persoon  , il  nuale  la  dà 

riraeoio  è liscio,  senza  papilla, e che  per  la  tremella  mestnteriformisy'ie^ 

gli  sporidj  sono  no  poco  prominenti  ridà  pavonazza  , Bull.,  Couim/». , tab. 

al  dì  sopra  deiriroeoio.  499*  ng.6.,  non  citata  dal  Fries. 

Le  specie  io  numero  di  diciotto  TEBiiai.LA  pocliacea  , Tremella  folia~ 
secondo  il  Fries,  che  noi  seguiamo,  cea,  Peri.,  Myeol»  europ.  y pag.  tot; 

sono  funghi  assai  grandi  o mediarj,  con  Fries, /oc  cit.,  pag.  aia;  Tremella 

la  base  ordinariamente  più  compai*  mesenteriforuiis%  Bull.,  Champ.,  tab. 

la,  la  quale  penetra  la  terra,  le  scorze,  4^>  Trovasi  in  America,  e 

il  legno,  ed  anco  altri  funghi  , come  comparisce  alla  fine  d’Auluniio. 

pure  le  radici.  Queste  specie  sono  La  tremella  fogliacea  e\%tremella 
bianche,  grigie,  ranciate  o nerastre,  fimbriatay  oou  che  diverse  altre,  sono 
Quasi  tulle  quelle  menzionale  dal  riunite  in  una  soia  specie  dal  Buillard 
Fries  crescono  in  Europa.  e dal  Decandulle,  sotto  il  nome  comune 

di  tremella  mesenteriformis.  Il  Per- 
§.  I.  Specie  gelatinotey  tremule  y soon  per  ilprimo,  e quimli  il  Fries, 

quantunque  un  poco  toste  , banuo  fallo  osserrare  che  si  dovevano 

pitale,  diritte,  che  si  sviluppano  distinguere.  Dobbiamo  però  convenire 

in  una  specie  di  capolino  sinuoso.  che  quesli  luoghi  hanno  fra  loro  rela« 

Queste  specie  sono  grandi  e ter~  tieni  o«sì  intime,  che  non  sapremmo 

restri  ( Hyoeomiteosobji  , Fries;  come  separarli. 

Gteocspbalos  , Pers.  ; Htgbomj- 

TEA,  Nées.)  §.  III.  Specie  con  sostansa  gelati» 

no»poiposa  y alquanto  compatta, 
Teemblle  slvblloidb,  Tremella  elvel»  nella  giovane  età  \ di  forma  va' 

/ofr/ez,  Decand.,  FVor. /V.,  3,  pag.  93;  riisbilissima  , con  la  superficie 

Pers.,  Mycol.  europ,,  1,  pag.  100;  Fri-  che  divienecome  purulenta  o tic» 

cs. ,•$/#!.  m/co/.,  3,  pag.  ai  i;Spreng.,  chiolaia  per  la  presenta  dei  se- 

5/sr.  tab.  4 « pag.  584.  ru  scoperta  nei  minuti  che  escono  daìV  imenio, 

boschi,  appiè  del  Giura,  dal  Decao-  (Cbebbeiib,  Fries.) 

delle.  È ora  collocata  dal  Persoon  nel 

gyrocephalum,  nuovo  genere  che  egli  Tebiiblla  mbsbeteeica  , Tremella  me» 
ha  stabilito  a Kapilo  dello  Iremalle.  e sentericay  Reis,  Jaeq.,  Mise,,  f,  lab. 

che  fonda  principalmente  sopra  nn  i3  ; Sow.,  Engl,  bot,,  tab.  7091^^*1 

fungo  scoperto  e nominato  helvella  Syst,y  pag.  rS7,  fìg.  142;  Tremella 

sinuosa  dal  Brondeau  , al  quale  ag-  auriformisy  Hoffm.,  Feg.,  a,  i , lab. 

giunge,  la  tremella  stipitata,  Bosc  6.  fìg*  4*  ^ comune  sui  rami  caduti 
Aiem*  acad.  Beri,  (1811)  pag.  7.  lab.  «lagli  alberi  , iu  Europa,  ed  anco, 
6,  fìg.  i;  3^.  il  phallus  tremelloidesy  secondo  che  dicesi,  io  America. 

Veni.,  Mem.  in$t,,  1,  pag.  609,  fig.  1.  Teemblla  biabcastba  , TVemef/a  o/òirfa, 
Il  raraltero  eb'ci  dà  al  gyroe^ha-  Honds.,  Friei.,  /oc.  cil,\  Sow.,  £/ig/. 
Diùon.  delle  Sciente  noi,  Fot.  XX/.  55 
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6o/.,  Ub.  2117;  TrtmtHa  ctrthrina 
alba^  Bull.,  Champ»^  tab.  386,  fìg.  A\ 
Decan'l.  , Fl.fr.,  a,  pag.  92;  Tre- 
melln  candida,  Pers.,  Jfyc.  ru^.«  pag. 
loo.  Cresce  io  cesti  d'uao  a quattro 
pollici  <Ii  diametro  f loi  ramoscelli  di 
«Jirersì  alberi,  e segnatamente  sul  fras- 
sino. 

§.  IV.  Specie  diritte,  alquanto  c/a- 
vate , talvolta  compresse  lobate , 
talvolta  cilindriche  ; sporidj  riu^ 
aiti  intorno  e verso  la  sommità, 
la  quale  assume  la  firma  d'  un 
capolino.  (CosTHB , Fries  ; Acao. 
sPBEMOif,  Pers.) 

TaaasaLLa  saecoidb,  Tremellasarcoides, 
Wiih,  Son.,  Engl,  hot.,  lab.  a45u  ; 
tremella  amethysten,  Bull.,  Champ., 
tab.  499t  Decaod.,  Fi.  fr.,  a,| 

pag.  91  ; Helvella  sarcoides , Bolt.  , 
lab.  101.  6g.  a;  Aerospermnm  dubium, 
Pers.;  Tremella  dubia  , Pers  , Syn., 
pag.  63o;  Coryne  aerospermumyfiiety 
Sfst.  , fig  143  ,*  Helvella  purpurea  , 
Schaeff. , Fung„  lab.  3a3,  lìg.  1,  3-6. 

\jacrospennum  unguinosum,  Tode, 
è dato  dal  Fries  per  V helotium  ga* 
leatum  del  Persooo,  e questi  due  au- 
tori Io  collocano  io  questa  difisiooe. 

§.  V.  Specie  con  espansione  foglia- 
cea, cartilaginea,  ondulata,  gela- 
tinosa , quando  è bagnata  ; con 
sporidj  non  peranco  veduti.  Que- 
ste specie  sono  piccoli  paratiti  dei 
funghi  viventi  j e si  ravvicinano 
allo  schlerotium,  ( Petllopta  ) 
Fries: 

Tbbmblla  pabasits,  Tremella  parasi- 
tica,  Schwein.,  Fries,  Syst.  mycol., 
2,  pag.  219.  Trovasi  uella  Carolina, 
sulU  clavaria  gigantea  dello  Scbiveiu. 
11  Fiies  collocava  io  questa  divisio- 
ne il  suo  sclerotium  foliaceum  \ ma 
propose  poi  di  fare  della  laedesima 
divisione  un  genere  distiolo,  phyllopta, 
Fries,  Syst.  orb,  veg.  Noi  siamo  d'e- 
guale avviso;  ed  allora  il  suo  genere 
ireioella  sarà  più  naturale.  (Lan.) 

**  TREMELLA.  {Bot,)  È la  corferva 
fontinalis,  (A.  B.) 

TREMELLAKIA.  (£0/ ) Il  Link,  nella 
sua  clastaiionc  delle  alghe,  stabilisce 
sotto  questo  nome  un  ordine  partico- 
lare delle  alghe  che  hanno  il  tallo  for- 
mato d'  una  soslaoia  gelatinosa.  Egli 
vi  colloca  il  linkia  {nostochium,  Link), 
ed  i suoi  generi  : gonycladon,  che 
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coDlìeoe  le  conferva  Buviatilis  , /io- 
dolosa,  torulosa  e deusta  ; 2^  gra- 
nularia  del  Rolh.  Un  leggiero  esame 
basta  per  dimostrare  la  poca  relatione 
che  passa  fra  questi  generi.  (Laa.) 
TREMENTINA.  {Bot.)  Questo  nome 
serve  a indicare  tanto  la  resina  che 
scota  dal  pinus  larix  e da  altre  spe- 
cie di  pini,  quanto  quella  che  si  leva 
dalla  pistaeia  lentiseus,  V.  Rbsisb. 
(A.  B ) 

TREMEX.  {Eniom.)  V.  TaaMica.  (C. 

O.) 

TREMICE  , Tremex.  ( Entom.  ) Nome 
dato  da  durine  ad  un  genere  d' i nielli 
imeoolleri  della  famiglia  degli  uropristi, 
per  porvi  alcune  specie  d*  uroceri,  che 
differiscono  per  li  forma  che  pieseu- 
iBoo  le  cellule  delle  nervosità  delle 
all  e per  il  numero  degli  arlicolì  alle 
antenne.  V.  UaopiisTi.  (C*  D ) 

TREMOCOS.  {Bot.)  Nome  portoghese 
del  lupino  bianco,  citalo  dal  Vaiidclli. 

(J.) 

TREMOLINA.  {Bot.)  Si  dà  questo  nome 
ad  una  graminacea  comune,  untabilo 
per  la  delicatesia  dei  pedicelli  della  sua 
pannocchia,  i quali  aon  messi  in  moto 
dal  più  piccolo  pento:  ^ la  brita  me- 
dia.  Limi.  V.  BaiSA.  (Lem.) 

TREMOLITE.  (Vi/s.)  Primo  nome  dato 
dal  padre  Pini  e da  De  Saussure  ad 
una  pietra  cbeHaily  riguardò  dapprima 
come  una  specie  distinta,  e che  de- 
scrisse sotto  il  nome  di  Grammatitai 
si  è dipoi  riconosciuto  ch'era  un  aa- 
fibolo  bianco.  V.  Gbammatitb.  (B.) 

••  TREMOLO  ■ TREMULA.  {Bot.)  E 
il  populus  tremula,  Liun.  V.  Pioppo. 
(A.  B.) 

TREMOULINA.  {Ittioì.)  A N.tza  cosi 
addimandasi  la  Torpiglia  o Torpedine 
macchiata.  V.  ToaPtDiBB  \1.  C.) 

TREMULA,  (^of.)  Nome  dato  tiai  La- 
tini, aecondo  il  Cordo,  al  pioppo  tre- 
molo, populus  tremula. 

Lo  dcbeuchter  dava  pure  il  nome 
di  tremula,  e rHeisler  quello  di  tre- 
tnularia,  ad  alcune  graminacee,  gra- 
mina  tremula  di  Gaspero  Bauhioo  , 
riferito  dal  Linneo  al  genere  bri%a. 

(J.) 

TEEMULARIA.  {Bot.)  V.  TaanotA. 
(Leu  ) 

TREMULOSA.  {Ittici.)  Dice  Praocesco 
De  La  Roche  che  alle  isole  Baleari  ap- 
plicasi questo  nome  aita  Torpiglia  o 
Torpedine  occhiatella,  Torpcdo  naràe. 
V.  Tobpbdikb  (I.  C.) 

TRENDASAN.  {Ornit.)  Sotto  questo  no- 
me giavese  Horslìeld  meotiooa  nel  tuo 
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CaUlogo  il  Charodri^s  cantianus  di  il  èfitut  jolithus  , Liou.  , che  è U 
L»thBvayCAaradriutalbifrontf^tjtr,  iepraria  jolitha^  Àcbar.;  il  pA//oeO' 
o Charadrius  iittoraiit  di  Bechstein.  nis  jolithus  ^ Bort;  V amphicùnium 
(Ci  D.  e L.)  rupestre  • Nées.  , Ma  Spreag. , S/j/., 

TR£NTEPOHLlA.  (^o/,)  Quello  genere  5 , pag,  3^4  « I*  Agardh  fa  dì  queiU 

di  crucifere,  proposto  dal  Menni  « è pianta  il  tipo  del  suo  genere  chroo^ 

italo  riferito  dal  Decandolle  al)'  he^  lepus»  (Lbm.) 

liophita  amplexicaulis  y Lino.  (J.)  TRÈPIZITE.  ( Min,^  Il  diaeouo  Dure 
TAE|NTEPOLÌA.  (^or.)  Trentepohiia  , propose  nominNre  così  una  ilillalliie 

genere  siabililo  dall' Hofraino,  Deutsch  lilicea,  a frallura  icabra,  che  egli  icuo« 

floty  per  collocare  il  mnium  annoti-  prl  presso  il  villaggio  di  Trepii,  nei 

num  s Hedw.  , Brid.,  ec.  Questo  ge>  dintorni  di  Froburgo  in  Sassonia.  Que- 

nere,  adottato  dal  Eoth,  non  è stalo  sto  minerale  è accaiupagoato  da  »eke 

ammesso.  cornea,  da  diaspro  , da  coruiuola  , da 

Un  secondo  genere  trentepohiia  è quarto;  trovasi  con  essi  uelle  cavità  e 

stato  stabilito  dal  Martiui  e adottalo  nelle  fessure  d' un  argìlloftra  (porAdo 

dall'Agardh:  comprende  piante  che  argilloso),  il  quale  appartiene,  secondo 

sono  stale  collocate,  alcune  nei  fu  autore,  al  terreno  di  traosittone.  (B.) 

altre  nelle  enuferve.  Il  Manìus  vi  ri-  TREPPOSA.  (for.)Eua  genere  della  fa- 
ferìva  solamente  Ì byssus  aurea  e jo-  miglia  delle  alghe,  proposto  dal  Link, 

/l'rAui , Linn. , questa  fre/i/e/^o/i/fa  del  ph/s.  Berol.f  pag.  6,  per  Vulaa 

Msrxius  è V ampàieonium  del  Nées  e indica.  Questo  genere  sarebbe  carat- 

dì  Curtio  Spreogel  ; ma  l'Agardh  ha  terizzalo  ^ giusta  il  Idok  , dalla  frou- 

aumentalo  queato  genere  dì  diverse  da  membranosa,  fora'»  e priva  di  fruU 

specie,  e lo  ba  collocalo  nella  famiglia  tificasione  esterna.  (Lta.) 

delle  alghe,  ordine  delle  confervoidij^TREROM.  [Ornit.)  Nome  generico  pro- 
giusta il  suo  metodo.  Egli  lo  pone  fra  i posto  da  Vìeillol,  per  isolare  Ì Colombar 

suoi  generi  ehroolepat  e seytonema,  che  Gnvier  ha  addimandalì  J'inago»  I 

La  trentepohiia  purpurea^  Agardh,  Colombar  sono  stati  descritti  all' arti- 

, alg.y  pag.  96,  che  è data  dal-  colo  Colombo.  V.  questa  parola.  (Ch. 

l'Aghard  per  il  byssus  purpurea^  Li-  0.  e L.) 

ghtf.  , e per  la  conferva  purpurea  ^ TRES  FOLUAS  VERMELHAS,  LA- 
Dillvv,,  tab.  43,  forma  dei  uralelli  sogli  HANGEIRA  DO  MATO.  {Bot.)  Que- 

scogli  vicitii  al  mare,  in  Inghilterra.  sii  nomi  portoghesi  sono  dati  nella 

La  trentepohiia  aurea  , Agardb  ; provincia  delie  Miniere  del  Brasile, 
Amphiconiumaureum^^ée%^Sptttì%.\  ad  un  albero  che  il  Satot-Hilaire  ba 
Byssus  aurea  ^ Lion.  Forma  pratelli  aoToiatàKo  evodia febrifuga,t  che  nel- 
o cesti  sul  legname  amido  e sulle  pie-  la  dissertazione  di  Llr.  di  Jussieu, 

tre  in  tutta  T Eurofsa.  Il  Lyngbye  ne  fa  sulle  rutacee  , è riferito  al  genere 

una  specie  d'ec/ocarpicx,Lyngb.,Zrj^(fr.  esenbeckia  del  Runlh.  La  sua  Korxa, 

Dan. , lab.  44»  ^ ^3.  L'Agardh  accora  è aslrìngcuie,  è sostituita  oel 

riferisce  qui  come  varietà  la  conjerva  paese  alla  chioachina,  come  febbrifu- 

ilieifolia^  SovT.,  fing*/.  6of.,  tab.  iCSg,  ga.  Il  tres  folhas  troncar  del  me- 

che  trovasi  sulla  scoria  dell'agrifoglio  desimo  Inogo , adoperato  agli  stessi 

io  Inghilterra.  usi,  è la  ticoreu  febrifuga  del  Saiot- 

La  trentepohiia  />u/cA«//a,  Agardh , Hilaire.  Questi  due  generi  appartengo* 

trovasi  uei  fiumi;  ed  è la  conferva  uo  alla  sezione  delle  diosmee  ^ oel 

nana^  Logl*  boi.,  tab.  a586;  la  chan-  gruppo  delle  rutac^.  (J.) 

transia  Hermanai^Dt%ta.\\echantran-  **  TRESMARINO-  (Daf«)  Lo  stesso  che 
sia  nana^  Moug.  rosmarioo  o ramerino.  (A.  B.) 

L' Agardh  considera  come  una  varietà  **  TKESPINI.  (Dot.)  Nome  volgare  dello 

distinlitaima  di  questa  specie  la  con-  gnaphatium  stmchas  , della  fingo 

ferva  ehalybea^  Roth , Cai,  , 3,  tab.  gallica  e della  filago  germanica,  (A. 

8,  Ag.  a;  Oillw.,  tab.  91,  che  è la  B.) 

caterva  corymbifera-,  Eogl.  boi.,  tab.  **  TRESPINO.  ( Boi,  ) È II  berberis 
1661,  fìg,  i^eVeetoearpus  ehalybeuf,  vulgaris^  Lino.,  io  qualche  aniico  tu- 

Fior.  Dan.,  lab.  r666,  6g.  1;  Lyngb.,  lore.  V.  Bbibbei.  (A.  B.) 

Hydr,  Don. , tab.  44*  TRETORRHIZA.  [Bot.)  11  Eeneaulme, 

he  trentepohiia  mraginosa^kgexàìì^  che  suddivideva  il  geoere  gen/ia/ia  io 
truTasi  nei  fiumi  di  Svezia.  diversi  generi  , dava  questo  nome  alla 

11  Mertias  riferiva  al  trentepohiia  gentiana  cruciata  ed  a qualche  altra 
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i(>ecie,  la  cui  rorolJa,8eDM  (»cii  aU'aper- 
tara,  è ilivitn  al  lembo  in  quattro  lobi, 
parali  da  denti  interroedj.  Qucfto  ge* 
nere«  adottalo  dalt'Atl.inroo  e dal  De« 
larbre,  non  ,è  sialo  consertato  (J.) 

TRKTRÈTRIÌTKK.  [Mamm.)  Sotto  que- 
»lo  nome  madecasso,  FUccoart,il  primo 
storico  della  grande  e bella  itola  del 
Madagascar,  ancora  •)  poro  conosciuta, 
menziona,  ed  anco  sodo  quello  di /ra* 
tratratf  Uy  un  anicnale  chesembr  i avere 
qualche  analogia  con  Tindri,  inttris 
brevieaudatuSy  Geoffr.,  rna  che  nr  Jif- 
feritee  mollo  per  la  statura.  Reco  quanto 
ne  dice  FlaceourI  : « E un  animale 
« grande  come  on  titello  di  due  anni, 
« che  ha  la  lesta  rotonda  ed  una  faccia 
« umana;  i piedi  anteriori  come  quelli 
« d'  una  K*iiomta  «tl  ^gualraenle  \ piedi 
c posteriori:  ha  il  pelo  ricciuto  . la 
c cotla  corta  e le  orecchie  come  quelle 
a d*  un  uomo.  Ne  è alato  veduto  un» 
c vicino  allo  ilagnu  di  Ltpomani.  È 
« un  animale  mollo  solitario,  di  cui 
« gli  abitanti  del  paese  hanno  gran 
a paura,  e lo  sfuggono  coiue  esso  sfugge 
« loro.  « (liKtsoa.) 

TKEVE.  (Bot  ) Nei  diniorni  di  Pondi- 
chery,  secondo  un  Gilalogo,  nominasi 
così  un  loeliloto,  che  sembra  esicre  la 
specie  comune.  (J.) 

TKEV I A.  (Ì?or.)  TVetusa,  genere  di  piante 
dicotiledniji,  a Roti  incompleti,  della 
poliandria  monoginia  dei  Linneo  , 
• os)  essenzialmente  carallerizzato:  ca- 
lice persitfieole,  profoudameule  (rihdo; 
lorolla  nulla;  molti  stami  inseriti  sul 
ricettacolo;  on  ovario  infero;  uno  stilo, 
con  uno  stimma;  una  csssuta  trigona, 
turbinata,  coronata  dal  calice,  trilocu- 
lare,  trivalve;  Ire  semi  allaccati  ad  un 
tramezzo  soUilissimo. 

Questo  genere  e lo  sleuo  di  quello 
addimandalo  rottUra  dei  Wtlldenow, 
nome  applicalo  poi  ad  UQ  altro  genere. 
V.  RoTTLtBS. 

TiBvtA  DI  rioRi  DiRODATit  Trtofia  nudi- 
fiora  y Lino.,  Spec.\  Lamk. , ///.  ^en., 
lab.  4^  ; Cantchi , Rhéed.  , d/a- 
lah. , 1 , tib.  43.  Albero  che  cresce 
nei  terreni  sabbionofì  , al  Malabar  e 
nelle  Indie  orientali.  (Pota  ) 

TREVIRANA.  (tfor.)  Due  generi  sono 
indirai  i con  questo  nome:  uno,  il  trrvi'- 
rana  , Roth  , A una  medesima  coss 
del PAor/iematmsa , Willd.  ; il  secon- 
do , il  ire^iranoy  WHtd.,  e la  eolunf 
nea  eoeeinea,  V.  Cof<oiieBA  e Owa- 
ssaaRU.  (Lear.) 

THEVOUXIA.  (Ao/.)  Lo  Scopuli  ha  so- 
stiinilo  questo  nome  a quello  di  -ro- 


ria  del  Porskael  , che  ci  è sembrato 
dover  essere  riunito  à\V  angaria  del 
Plumier  e del  Linneo,  genere  di  co- 
curbitacee-  (J.) 

TREWIA.  {Boi,)  V.  Trbvia.  (Foia.) 

TREZ.ABAK.  [Ittiol,)  I viaggiatori  beo* 
no  dato  questo  nome  ad  un  pesce  che 
paragonano  al  roarcarello  e che  tro- 
vasi alla  Costa  d'Oro  io  Affrica.  (I. 
C.) 

TRIACANTO.  {Ittiol.  ) Nome  specifico 
d'un  OLociHTao  e d*  un  TaaunoTO. 
V.  questi  articoli.  (I.  C.) 

TRIACHNE.  ( Bot,  ) V.  Tbiacrb.  ( E. 
(Gass.) 

TRIACNE.  Triachnt  fCinaroce- 

/o/e,  Juis.;  Singenesia  poligamia  se- 
paraM,  Lino.].  Questo  genere  di  pian* 
te, che  proponemmo  nel  Bullettino  del- 
le scienze(  gennaio  1817,  pag.  ii,eche 
abbiamo  poi  più  ampiamente  descritto 
nel  Bullettino  ( marzo  1818),  pag.  4^  , 
appartiene  alP  ordine  delle  sinantere^ 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  nas- 
eanviee,  ed  alla  sezione  delle  nassau^ 
viee  prototipe^  dove  lo  abbiamo  col- 
localo infra  i generi  triptilion  e nas- 
SQUvia, 

Ecco  t caratteri  generici  del  (ria- 
chne, 

Calalnie  non  coronata,  raggtaliforme, 
di  cinque  fiori  labiali , androgini.  Pe- 
riciinio  doppio  : l'interno  ( o pericli- 
nio  vero)  formatti  dì  cinque  squamme 
quasi  uniseriali,  nguali,  ovali  mucro- 
nate, che  si  ricuoprono  coi  rnargioi; 
l'esterno  formato  «li  circa  tre  squara- 
me  alquanto  pKi  corte,  membranose, 
ovali  acute  (che  forse  non  sono  che 
brattee  o foglie  fiorali).  Cimaoto  pic- 
colo, nudo.  Frutto  obovoide  , con  al- 
cune costole  prominenti  ; psppo  lun- 
ghissimo, tnvìlnppaule  la  corolla,  ca- 
thico  , composto  di  tre  ( raramente 
quattro  o cinque)  squamineltine  Kbere, 
paleiformi  , lunghe  come  la  corolla, 
larghe,  ristrìnte  verso  la  base,  bislon* 
gbe,  obovali,  o quasi  spatolate,  scan- 
nellate, glabre,  intierissime  o appena 
denticolate  sui  margini , grosse  e co- 
riacee nel  mezzo,  sottili  e membranose 
tulle  due  parti,  con  la  parte  inferiore 
più  corta,  più  stretta  , quasi  lineare, 
colla  parte  superiore  più  lunga  , piò 
larga,  quasi  ellittica,  e la  Sorarnitk  al- 
quanto ottusa.  Corolla  con  labbro  ester- 
no appena  tridentato  alia  soramilk, 
con  labbro  ioleriio  che  consparnee  ia- 
divìso.  Slami  con  l'articolo  anterifero 
lungo,  grosso,  strialo,  colle  logge  e«l 
il  conneUivo  cortissimi,  colle  appcQ- 
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dici  •picìliri  lonfbe»  codile,  colle  ep' 
peadìci  besiliri  lungbmime,  membra* 
QOM.  Siilo  ili  DiMaufiee. 

Coooiceii  ona  sola  apecie  di  questo 
genere. 

Tiiecm  VISA  , TriacAne  nana , Nob. , 
Dict.  $c,  nat.  , tom.  55  (1828)  « pag. 
i8a8  ; et  Bull,  toc.  p/til.  (Marx.  1818), 
pag.  48.  Pianiicella  che  comparisce 
alquanto  legnosa  , glabra  su  tutte  le 
•ae  parli,  alta  due  pollici,  diffusa,  ap. 
palloltolata.  ramosa,  eoa  ramoscelli  rac- 
colti in  fsscetto,  intieramente  coperta 
di  foglie  alterne,  o piuttosto  dis|»oste 
■ spirale,  ravficioate  immediatamente 
embriciate,  fessili,  semtamplessicanli, 
ovali  acute,  colla  parte  inferiore  den- 
tata cigliata,  colta  superiore  mucrona* 
la,  grossa  e ricurva;  tutte  queste  foglie 
•ono  coriacee  e pertistcnlt , ma  sono 
Terdi  sulla  parte  superiore  della  pian- 
ta, grìgie  o fcolorate  sulla  parte  infe- 
riore; le  calatidi  sono  seasili  alla  som- 
mità dei  ramoscelli,  ove  sono  riunite 
in  una  sorta  di  eapoltno,  cioè  ravvi* 
cinale  fra  loro  , e aeparale  solamente 
da  alcune  foglie  florali  interposte,  le 
quali  sembrano  confondersi  eoo  le 
squamme  esterne  del  periclinio  ; le 
corolle  sembrano  gialle,  le  squammet- 
tìne  del  pappo  sono  un  poco  più 
giallastre. 

Abbiamo  fatta  questa  desoHxione  spe- 
cifica, e quella  dei  caratteri  genenci 
sopra  un  esemplare  secco,  delP  erbario 
del  iusfien,  ove  trovavasi  col  perdio 
cium  recuriMitum , cd  ove  era  dello 
che  proveniva  dal  dislrelto  del  Ma- 
gellano. 

Il  nostro  genere  frtncAne  differisce 
dal  triptilion  per  il  periclinio  for- 
malo di  squamme  uguali,  uniaeriali,  e 
acoompagoato  da  circa  tre  squamme 
formanti  ona  sorta  di  periolinio  e- 
eterno , ma  che  possono  considerarsi 
c<nne  brattee  o foglie  florali  ; ne  dif- 
ferìtee  pare  per  il  clinanlo  nodo,  per 
le  fqosmmetime  del  pappo  non  frao- 
giste  c nude;  c per  le  calatidi  raccolte 
IO  capolino. 

Voo  ileveai  neppure  confondere  il 
genere  triathmt  col  noffauifia^U  -cni 
pappo  è composto  di  quattro  o cinque 
squammetlìne  siretlissime  e liueari  da 
una  orma  etralm  , rìitrinie  in  punta 
verso  la  sommità,  e cheve«lole  ail  oc* 
ebio  ondo  'ressomigliaiio  a setole  ; né 
coi  mosfigooAbras  , che  ha  il  peri* 
rlinìo  sempitce,  vale  a dire  'non  ac* 
oompsgnato  da  squamme  sopranname* 
ffaric  wmasitt  una  aorta  di  periclinio 


esterno,  col  pappo  composto  di  dodici 
a quindici  squammettiiie  coaUle  alla 
base,  linearie  frangiate  ocigtiatc^  ootle 
oaUtidi  solitarie  ; nè  col  calaptUium^ 
il  cui  pappo  è piumeeo  ( papput  e/c- 
ganter  plumosuty  Lag.);  nè  cc4  pn* 
nargjrrut^  che  ha  pore  il  pappo  piu* 
moso;  uè  finalmente  col  potyaehyrui^ 
che  preseula  caralleri  affatto  differenti. 

Fra  tulli  qnesti  generi  il  nastau^ia 
è quello  col  quale  il  triaeAne  più  si 
ravvicina  ; poiché  P unica  ditferensa 
essenxialc  che  si  diittngue,  risolta  dal- 
Tessere  le  squacamelline  del  pappo 
slrcUissime  nel  eu/rauoio,  e larghissi- 
me nel  triac/ine.  L'affinità  che  esìste 
fra  il  triacAne  e il  triptilion  non  è 
meno  manifesta,  spcsnairaenle  rigoerdo 
al  pappo.  Cosi  il  triacUne  è iavuria* 
bilioeote  fissalo  fra  il  tripUiiona  il 
nattaui^ia  • come  una  gradaxione  in- 
IcrroeJia,  ma  baslautemente  distinta. 

Il  nome  di  triaekna  , composto  di 
due  voci  greche  che  signifiouno  tra 
pagiiettas  allude  alla  struttora  del  pap* 
po.  (F.  C.its  ) 

TRlAÙELil  [Sta»].  {Boi,)  Diversi 
slami  riuniti  dii  filameoli  io  tre  corpi 
(aoilrofori)  ,cecie  per  esempio  nelTA^. 
perieum  agyp^aeum;  ee.  (Mass.) 

TRIAUENUM.  ( Bot.  ) Il  Rafinetque* 
Schmallx  ha  stabilito  sotto  questo  nome 
no  genere  particolare  tvtìV  Afpericum 
virginiemm  y perocché  i fila- 

menti degli  stami  sono  io  numom  4i 
nove  e disposti  io  Ire  gruppi  diatioli, 
alterni,  eoo  tre  glandule  ottuse , gros- 
se, convesse  all*  esterno  , concave  io- 
leroamente  ; inoltre  le  coroUt  aono 
d'uo  rosso  pallido,  raenlrechè  nelle 
apecie  d’ hypardamm  sono  giulle.{  Lan.*) 

TRIADICA.  {Sot,)  Triadioa,  genere  di 
piante  dfcoliledoni,  a fiori  incompleti, 
della  famiglva  delle  eq/brèincees  ^ del- 
la dieoin  dsondria  del  «Linneo,  cosi  es* 
senxialmeoie  caraUerìsxato:  fiori  dioi* 
oi;  un  calice  piccolissimo , caropanola* 
lo,  trifidc  o quadrifido;  oorolla  nulla; 
nei  fiori  due  atami  ; filamenti  piani , 
cortissimi;  antere  bilobe,  deiscenti  la* 
leralmente  ; uci  fiori  fomminei  nn  o* 
vario  supero;  uno  stilo  corto,  gr^so, 
terminalo  da  tre  stimmi  diritts,  bislnn* 
gbi;  una  bacca  arida,  di  Ire  lobi  mo- 
nospermi . 

TaiADicA  OBLLA  CocciBCUiA  , Triodioa 
cocAincAinan$ia  , Lour.  , Flor^  Co‘ 
cAin,f  2,  pag.  749*  albero  che 

«reace  nelle  foreste  delia  Cocciocina. 

TaiADiCA  DALLA  CuDA , Triadica  cAi* 
nensis^  Lour., /oc.  cit.  Arboscello  che 
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ereice  nei  diotorni  di  Caoton,  e oei 
campi.  (Poim.) 

TRIANA.  (BotA  V.  Tmiva.  (Lm.) 

TRIAENOPHORUS.  {Entot,)  V.  Tai»- 
«opoio.  <Di  B.) 

TRIALLIDE.  [Bot.)  Thryallix^  genere 
di  piaule  dicoliledoni , a fiori  roni-' 
pleli,  polipetali,  regolari,  della  fami- 
glia delle  malpighiacee  ^ e della  de- 
canària  monoginia  del  Linneo,  coti 
ef»ensi»lmenle  caraUerittato  ; calice 
peraitlf  nie,  profondamente  quinquefido; 
cinque  pelali  eguali;  dieci  slami,  con 
antere  rotondale  ; un  ovario  supero  ; 
uno  siilo . con  uno  stimma  semplice. 
Il  fruito  è uoa  casiula  triloculare.  quasi 
di  Ire  cocchi  monospermi. 

TaiALLtoa  DiL  BaasiLB.  TUryallit  bra~ 
tiiientis.  Litio..  Spec.\  Fructiteens 
herha  Pi/onir,  Marcar.,  pag. 

97,  fig.  3.  Questo  arbusto,  poeo  ele- 
vato. cresce  al  Brasile.  (Pota.) 

TRIANDRIA.  {Bot  ) Net  sistema  leaiuale 
del  Linneo,  la  lrian<lria  costituisce  la 
teraa  classe  raratterixiata  dalla  presen- 
ta di  Ire  starai  nel  fiore.  (A.  B.) 

TRIANDRO  fPioka].  {Bot.)  Fiore  di 
Ire  stami,  come  per  esempio  nell’ s> 
rii  oeir  ixia,  te.  (Mass.) 

TRIANGOLARE.  (/r/io/.1  Nome  speci- 
fico d'  un  CoaAttiama.  V.  quest’ arti- 
colo. (I.  C.) 

TRIANGOLARE.  [Conch.)  Trovasi  lai- 
volta  questo  nome  negli  anlichi  Cata- 
loghi di  conchiglie  per  indicare  il 
Buccinum  tuherosumy  Lino. . altual- 
menle  la  Catsit  tuberota^  perché  in- 
fatti il  vasta  deposito  del  margine  co- 
loroellarc  le  db  uoa  forma  triangolare. 
(Da  B.) 

TRIANGOLARE  [Foolu].  ( Bot.  ) La 
lamina  ha  Ire  lati  rettilinei  formanti 
un  (riaugolo;  come  per  esempio  nella 
betula  alba^  nel  eheaopodium  urbi- 
cum  ^ neW  atripie*  kortensit  ^ ec. 
(Miss.) 

TRIANGOLARI.  {Crott.)  Questo  nome 
é stato  dato  da  Lalreille  e De  Lamarck 
ad  una  famiglia  o tribù  di  crostacei 
decapodi  brachìuri  , di  cui  é il  tipo 
il  genere  Afain.  e che  comprende  an- 
cora quelli  che  abbiamo  descritti  sotto 
i nomi  d’ losco.  Parlenope  , Milraee, 
Doclea . Fattolo.  Hacropo<lia,  ee.  V. 
r articolo  MALACosTiACai.  (Dbsm.) 

TRIANGOLO.  {Erpetol.)  Nome  speoifi-l 
eo  d’ un  CoLoaao.  V.  quest’articolo.  I 

(I.  C.)  i 

TRIANISITE,  Trianisites.{Attino%.)(xe- 
nere  «li  corpi  orgaoiaaati  fossili  , sla-| 
hililo  a suo  modo  da  Ralìnesque,  vale 


a dire  in  guisa  tale  che  è impoMibile 
dire  quello  che  sia  : vuole  peraltro  che 
sia  un  genere  che  abbia  affiailh  con  le  me- 
duse. Ecco  come  egli  lo  definisce  (Gioro. 
di  fìs..  1819,  loto.  88.  pag.  Corpo 

nataule.  diviso  inlernameiile  in  Ire  parli 
disuguali  ; quella  del  locato  con  una 
bocca  terminale,  eircon<lata  da  due  fa- 
sretli  di  leolacoli.  L’unica  specie  che 
costituisce  questo  genere  e che  egli 
nomina  Trianisites  avente 

il  dorso  a punta  centrale,  l' appendice 
medio  più  luogo,  é stala  scoperta  d» 
G.  Clilford  in  uoa  massa  di  pietra 
crislallixxMta . viciuo  a Lexington  nel 
Keotuckj,  America  aelleulriooale.  (Dx 
B.) 

TRIANISITES.  {Attinoi.)  V.  TataaiM- 
TB.  (Db  B.) 

TRIANTEMA.  {Bot.)  7Vjij/i/ Acma,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  . a fiorì 
incoropteti,  della  famiglia  delle  portu~ 
/acce,  e della  decandria  diginia  del 
Linceo  , cO}f  cssenzulmetitv.  caratle- 
rizzalo  : calice  persistente  di  cinque 
iliviiiooi  profonde,  colorate  interoa- 
roenle;  cote  Ila  nulla;  cinque,  dicci  o 
dodici  slami;  un  ovario  supero,  ottuso; 
j uno  o due  stili,  eoo  altrcllaoii  slimcui 
I semplici;  una  cassula  deiscente  Irasver- 
' laltnente  io  due  logge;  due  semi  io  cia- 
j scunn  loggia, situali  uno  sopra  all’altro. 
Questo  genere  ha, neirabilo  di  diver- 
I se  specie,  alcune  somigliante  con  le  por- 
tulache; ne  iliQerisce  per  diverse  parli 
dei  fiori,  e particolarmente  per  il  nu* 
mero  dei  semi;  e alcune  di  queste  parti 
sono  variabili.  Il  Sauvage  diede  a que- 
sto genere  il  nome  di  triattthtma^  com- 
posto di  due  voci  greche. che  significano 
tre  fiori  ; indicazione  pochissimo  co- 
stante. 

TxiAirTMA  d’os  sot.0  stilo,  Tryanthe- 
ma  monogyna^  Lino.,  Spec,  ; Larok., 
ìil.  gen..  tab.  375,  fig.  1;  Pluk.,  Alm-^ 
lab.  9$  , fig.  4-  Piatila  erbacea  che 
cresce  alla  Giamaica,  ed  a Curacao,  c 
coltivali  in  diversi  giardini  d’Europa. 
XxizirTeMA  CRISTALLINA  , Trianthcma 
cristallina^  Vabl.  Sjmb*.  1,  pag.  3a; 
Papularia  crittallina^  Forsk..  rior. 
mgypt.  arab.  , pag.  69.  ArboKello 
nativo  deir  Arabia  a delle  Indie  orien- 
tali. 

Tiiantbha  di  ciRQOB  STAMI  . Trionthe- 
ma  pentaadroy  Linn..  Mant.^  70;  La- 
rok., III.  gen.y  lab.  SoS,  fig.  a;  (^er- 
I Iner.,  Fract.^  lab.  lao;  Pluk.,  Alm-, 

I tab.  lao,  fig.  3.  Pianta  di  fusti  erba- 
cei , che  creKC  nell’  Arabia  , dove  è 
^ indicata  col  nome  di  roeama. 
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TftiARTtMÀ  DI  DUCI  fTAHi,  Trionthema 
decandra,  Linniy  Mant»^  70;  ZaUia 
dtcfukdray  Burro.,  Fior,  htd.^  Ub.  3i, 
fìg.  3.  Somiglia  alquanto  il  rokeja^ 
eJ  hM  r abito  di  un  gtinus  : creace 
nelle  Inilie  orteolaii,  (Foia.) 

TRIANTHEMA.  {Bot,)  V.  TauBTBHA. 
(Foia.) 

TRIAS.  {Bot.)  Secondo  TAdantou , il 

Ceaalpiuo  adirimandafa  così  \' isopx~ 
ron  di  Dioccoridc,  che  è V anemone 
hepotica\  difTereote  dall' «>op^roA  del 
Liuoeo,  qiiaiiiunque  apparleneiile  alla 
inedeainia  fitmiglìa.  L'  Adanaon  cita  io*- 
Cora  un  trias  di  DioKuride  , che  é 
r epimedium,  (J.) 

TRIATERA.  {Boi,)  Triatkera^  genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  glu> 
macei,  della  famiglia  ileile  graminacee 
e della  triandria  diginia  del  Linneo, 
atabilito  dal  Desvaus,  il  quale  gli  attri- 
buisce per  carattere  eaieotiale:  un  ca- 
lice biraUe,  di  due  fiori;  uno  fertile, 
con  la  TalTa  inferiore  della  corolla  tri> 
fida  alla  sommith;  T altro  sterile,  oor- 
tissinio,  sovrastalo  da  tre  lunghe  setole 
nguali. 

TiiaTua  A poGLia  di  Gimrco,  Triathtf 
ra  junceay  Desv.,  Journ.  dof.,3,  fig. 
4;  a/l  Triathera  /a/iceoF,  Pai.,  Beauv., 
Agrost,,  89,  tab.  9,  fig.  4;  Poir„  ///. 
gen,  sappi,-,  tab.  910,  fig*  i.  Cresce 
alla  Nuova  Spagna.  (Poh.) 

TRIATHERA.  ( Bot,  ) V.  TEUTiaa. 
(Foia.) 

TRIBACHIA.  {Bot,)  Trihùchioy  genere 
della  famiglia  delle  orchidee  s e della 
ginaadriamonandria  del  Linneo,  sta- 
bilito dal  Lindley  e collocato  ricioo 
al  geuere  pleurothallis  di  Roberto 
Brorvo , e così  caratterixxato  : calice 
composto  di  sepali  aperti,  pateoti,  co- 
gli iuterni  aderenti  ad  nna  colonna 
terminata  da  due  cirri;  sepali  inlerut 
più  piccoli;  un  labbro  posteriore,  in- 
tiero, uoguicolato  ; antera  terminale  , 
opercoUla. 

TaiaacBiA  paaooLA,  Tribachia  pendtt/oy 
Lindi.,  Bot,  reg, , pag.  968  ; Spreng., 
Sfst, , 4 9 9 3 9 3o6  c 809. 

ig^luesla  specie,  unica  del  genere,  ere- 
ace  nella  Senegambis.  (Laii.) 

**  TRIBBIANO.  {Bot.)V,  TaaiaiaBA 
fUfA].  (A.  B ) 

TKIBl.  {Bot)  Nome  dalo  nell'isola  di 
Creta,  secondo  il  Belonio,  alla  pianta 
conosciuta  altrove  sotto  quello  di  thym~ 
bra,  (J.) 

TRIBLEMMA.  {Bot,)  Ruberto  Brown  ha 
dato  questo  nome  sd  uu  genere  della 
famiglia  delle  melattomaceey  il  quale, 


secondo  il  Marlius,  citato  dal  Hersu- 
dolle,  è nna  medesima  cosa  del  5er/u- 
Ionia  del  Raddi  , Mem-  bras,  add. 
(l8so),  pag.  5.  V.  BtRTOLOVIA.  (Lim.) 

THIBLIDIO.  (for.)  Triblidium,  genere 
della  famiglia  dei  funghi,  stabilito  dal 
Rfbenliich  per  la  petiut  hjsterium^ 
Pers.,4‘loMaio  dal  RunU,  e dalTChren- 
e dal  Persoon . nou  é ammesso 
da  itiUi  i bolaiiici.  Il  Fries  lo  consi- 
dera come  una  semplice  tribù  dri  suo 
genere  cenangium , ed  altri  autori  Io 
confondono  col  phacidium^  come  per 
esempio  il  Runlte  e lo  Spreiigel.  V. 
Micologia,  toni,  tfi  peg-  75^760. 

Appartiene  alla  divistone  delle  pe- 
tiv>idee , ed  è carallerixxalo  per  la 
crosta  ollremodu  snilile  , sulla  quale 
Irovansi  alcuni  ricettacoli  distìoli,  or- 
bicolari  , ciatiformi  , come  le  pexiz- 
xe  , carnosi  , membranosi  le  piò  vol- 
le un  poco  compressi  « liberi  , dap- 
prima chiusi  , quindi  deiscenti  per 
rnexxo  di  fessure  che  partono  dal  cen- 
tro; superficie  esterna  alquanto  rugosa. 
Le  specie  di  questo  genere  sono  poco 
numerose:  sette,  secondo  il  Fries  , e 
quattro,  giusta  il  Persoon.  Alcune  sono 
stale  descritte  come  specie  di  petiza^ 
delle  quali  hanno  le  medesime  abitu- 
dini , e sono  nere  e s*  incontrano  sui 
tronchi  e sui  rami  degli  alberi. 

Differisce  dal  cenangium  propria- 
meute  detto  pei  riceltacnli  , ì qoali 
si  aprono  per  roexto  di  varie  fe^ 
ture  , mentre  che  nell*  altro  genere 
non  si  aprono  che  per  un  piccolo 
foro  rotondo  intero.  Secondo  il  Per- 
sooo  , i ricettacoli  dei  triblidi  si  a- 
prono  alla  sommila  per  meno  d*  una 
fessura  longitudinale  o triangolare.  Le 
prime  di  queste  specie  co9tituiscono 
il  elithris  del  Fries,  divisione  del  ge- 
nere cenangium  del  medesimo  au- 
tore, 

Triblidio  CALiciFOiBE,  TribUdtum  ca- 
Ifcijorme,  Rebent.,  Ind.  pi,  Berol , 
peg.  4^9  Pers.,  Myeol,  etirop,^  i,  pag. 
383,  lab.  2,  fig.  3,  4;  Cyphelium  xca- 
brosums  Zach.f  Act.  Fett.  (i8i5),  pag. 
266,  lab.  6,  fig.  io;  Pce/aa  A/x/erisf/», 
Peri.,  Syn.\  Cenangium  ealyeiforme^ 
Fries,  Syst,  mycol,  locootrasi  negli 
spacchi  delle  grosse  scorre  della  querce: 
è perenne  ed  è il  tipo  del  genere. 

Vi  ha  pure  il  tribUdium  quercinum^ 
Peri.,  che  è la  aariolaria  corrugata^ 
Bull.  , e V hypodcrma  quereinum  , 
Decand.;  il  triti,  pineum^  Pers.,  in  al- 
tri tempi  la  sua  peziza  aòietif,  che  è 
il  cenangium  {clithru)  ferrugineum 
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tjel  Kries;  il  tribL  eritpum  ^ che  lro> 
vui  sulle  fcorze  deiPebeto. 

Il  cenangièun  de)  Friei,  che  potreb- 
be iiontidcrarei  come  una  stessa  cosa 
dal  tribiidium^  Carrello  e dÌTÌso.  come 
abbiamo  già  dello,  la  forma  del- 

ra{M-r(ur4  dei  rir.eilacoti  , coiiliene 
specie,  detcrille  nel  suo  Syst,  mfeol. 
1,  pag.  a&7 , rimaadiamu  il  lettore. 
(Lem.) 

TKIELlUIUM.  {Bot.)  V.  Teiblidio. 
(Lb«.) 

•*  TRIBOLI  (Bot.)  V.  Tubolo.  A.  B.) 

THIBOLIOS,  TRIPODION,  TRIPHYL- 
LOS.  (Bot.)  Nomi  greci,  dali,  aecoodo 
il  Raellio,  al  lotiu  urbana  , il  quale, 
(dice  il  >laltioU  , citalo  da  Gaipero 
Bauhio«>)è  uoa  raedesima  co»a  del  me- 
liloto  comune*  (J«) 

••  TRIBOLO  , TRIBOLO,  TRIBOLI. 
( Boi,  ) È il  melilothus  t^cinalis^ 
detto  anco  tripoio , tripoh  , e trito^ 
li.  Il  nome  di  Irifcmlo  eMcgnaii  pure 
air  anthemit  cola  , all'  anthemis  co- 
tuia  , air  anthemit  altissima , e alU 
trapa  natans,  la  quale  ultima  pianta  è 
pur  della  TaiioLo  aquatico  e Tai- 
BOLO  marino,  11  Tbibolo  a foglia 
grandi  è il  melilothus  italica\  il  Tm- 
BOLo  bianco  è il  melilothus  sibirtca, 
V.  AarauiDB,  Mbliloto,  Trapa. (A. B.) 

tribolo.  {Boi  ) Tribuius  y genere  di 
piante  dicotiledoni,  gii  della  famiglia 
delle  rutacee  ed  ora  «lì  quella  delle 
aigoflleCf  e della  decandria  mono^ 
ginia  del  Linneo,  cosi  esaentialroeut'- 
Carjtteritiato:  calice  diviso  in  cinque 
parti  acute;  corolla  di  cinque  petali 
aperti;  dieci  stami  ipogini;  un  ovario 
supero,  sovrastato  da  uno  stimma  les- 
sile, quinquefido;  cinque  a dieci  eaa- 
tuie  connate,  d'ordinario  armale  di 
punte  spinose,  divise  cissenna  in  due 
o quattro  logge  trasversali,  monosper- 
me. 

1 triboli  Mno  erbe  di  fusti  spesso 
patenti  e prostrati  per  terra;  di  foglie 
opposte  , imparipinnate  , guernile  di 
stipole;  di  fiori  ascellari,  folitarj.  Se  ne 
conoscono  cinque  specie,  quattro  delle 
quali  esotiche.  Queste  piante  sono  po- 
chissimo importanti  rispetto  alle  loro 
proprietà,  e indicheremo  solamente  le 
due  seguenti. 

Tribolo  trrmrstrb,  Tribulus  terrestris., 
Limi.,  SpeCo,  554  ; Gaerln. , Fruct.. 
I,  pag.  335,  tab  69,  fìg.  a;  volgar- 
mente tribolo  « basupièy  ceciarello  , 
croce  di  Malta.  Piaota  annua,  che 
cresce  naluralmenle  uel  meRROgioroo 
dell'  Europa  ed  iu  Barberia.  In  altri 
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tempi  ebbe  credito  di  aperilivR  edto- 
reliea  ; ma  ora  non  ba  più  uso  io  me- 
diclua. 

TaiBoLo  A FIORI  DI  CISTO,  Tribul  Ut  ci^ 
stoìdess  Lido.,  Spec.^  654;  'I*^^]**  Bori. 
Schoemb..^  i,  pag.  54«  tab.  io3.  E na- 
turale delle  contrade  calde  dell*  Ame- 
rica. V.  Ih  Tav.  4^4* 

TRIBULASTRUU.  {Boto)  11  geucre  cosi 
«lai  L^pi  addimandato  nella  sua  flora 
deir  Egitto,  è il  nevrada  del  Lioueo. 

(J.) 

••  TRIBULO.  {Bot.)  V.  Tbibolo.  (A.B.) 

TRIBULOIDES.  {Bot.)  La  castagna  d'a- 
cqua, cosi  nominata  dal  Tournerort,è  la 
trapa  del  Linneo  , riconosciuta  dicoti- 
ledone e per  conseguenia  riferita  alle 
onsgrariee.  (J.) 

TRIBULUS.  ( Condì.  ) Genere  di  con- 
chiglie proposto  da  Klein  ( Ostracolot 
pag.  18.)  per  le  specie  che  oggidì  pon- 
ghiaroo,  con  De  Lamarck,  nel  geoero 
Ricinula.  (Db  B.) 

TRIBULUS.  {Boi.)  Questo  nome  latino 
è stalo  dato  coll*  aggiunta  d'  un  adiet- 
tivo  a diverse  piante  che  avevano  il 
frutto  spinoso.  Il  tribulus  aquaticms 
è la  trapa  natMS.  Si  é dato  il  me- 
desimo nome  al  potamogeton  crispum^ 
che  ha  il  fogliame  increspato.  Il  trt- 
bulttS  marinar  , citalo  dal  Dalerbare- 
pio»  è un  crithmum\  il  tribulus  sfl‘ 
vestrisy  è la  caucalis  grandiflora. 
•lato  distinto  sotto  il  nome  di  tripulus 
terrestris  , ora  un  trifoglio  di  frutto 
•pinoso  , ora  il  basapiè , genere  della 
famiglia  delle  rutacee,  al  quale  è alato 
conservalo.  (J.)->V.  Tribolo.  (L.  D.) 

TRIBUNO.  (Conc/r.)  Nome  specifico  d'una 
specie  di  Cono,  Coitn/  tnbunuSf  Lino. 
(Da  B.) 

TRICA.  {Boi.)  Nome  greco  antico  del 
geraniumy  citato  dal  Ruellio  e dal  Uen- 
Uel.  (J.) 

TRICAMARO  [FauTTo].  ( ^or.)  Fratto 
Composto  di  tre  camare , scatole  peri- 
carpiche  , organiizate  come  il  legume; 
ne  abbiamo  CKmpii  nel  aeratrum  41/- 
bum,  ec.  (Mass.) 

TRICARIA.  {Bot,)  TricAaWa,  genere  di 
piante  crittogame,  stabilito  dal  Fée,  e 
che  sembra  dovere  appartenere  alla  fa- 
miglia delle  ipossitee  , collocalo  dal- 
r autore  con  nota  di  dubbio  alla  fina 
della  famiglia  dei  licheni,  e così  carat- 
teriziato:  tallo  membrauoso  , liscio, 
piano,  esteso,  quasi  rotondato  o senaa 
limiti  delerraiuali  , simile  a una  pel- 
licola sulla  quale  sono  sparsi  alcuni 
•potcci  che  nella  loro  prima  elb  ras- 
somigliano a verruche  puoliformì.  Que- 
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tl«  verruche,  imiBerfe  nel  Uìlo,  fono  periitteuli^  ona  cattala  (ricorae  , tri- 

uumerose,  lolitarie,  li  allongano  io  on  cocca,  conleocote  due  semi  io  ciaMun 

cono  M cui  sommità,  proiDÌDeate  al  di  cocco. 

•opra  del  tallo  , si  apre  in  punta  , e Questo  geoere  ha  Uli  relatiooi  col 
lascia  uscire  in  poco  tempo  uo  fila-  bossolo,  che  Adriano  di  Jussieu,  nella 

mento  rigido,  soliilo,  alluogato,  grosso  sua  Memoria  sulle  er^or/Wacee,  è molto 

alla  base,  attenualo  alT estremità  e di  ioclioato  a riunirselo:  ne  differisce 

color  diserto,  secondo  la  specie.  per  Pabito,  per  la  forma  delle  foglie 

Le  iricitrie  sono  crtitogame  che  ere-  e per  la  disposisionc  dei  fiori.  ^ Il  no- 

acono  alla  Caìenna  e a San  Doraineo,  me  di  tricera  si  compone  di  due  voci 

nella  pagina  superiore  delle  foglie  de-  greche,  tok;  (frt)  ^ itiox;  (conio),  al- 

gli  alberi.  lodendu  alla  Cassola  tricorne» 

La  tricharia  melanothrix  , Fée , raiCBaa  liscia  , Tricera  len/igata  , 
Ess»  erypt,  exot,  , lab.  98  e loa  , Sw, , Fior,  Ind,  occiVf. , 1,  pag.  333; 

lab.  3 , Hg.  ifi  , ^ , C , ha  il  tallo  Crantùa  /rruignru,  Vahl,  Symh%  , a, 

d*  un  bianco  grigio  , e trorasi  alle  Ad-  pag.  99.  Arboscello  allo  due  o tre 

lille.  piedi  ; cresce  alla  Gìaiuaica  ed  alPito- 

La  tricharia  leucothrix^  Fée, /oc.  la  di  Santa  Croce,  fra  altri  arbusti. 
eit,  6g.  18,  fi,  ha  il  tallo  d' uo  bisQ-  Taicaaa  a rooLia  di  cedro,  Trictra»^i’ 
co  sudicio.  tr(foÌiay  Willd.,  Spec.^  pag  338. 

Questo  geoere  ha  qualche  rassomi-  Arboscello  sito  circa  quindici  piedi, 
glianaa  con  certe  specie  di  iphmria.  delTabiio  d*  un  caffè.  Cresce  nelPAme- 
(Lbm.)  rica  meridionale  nei  dintorni  di  Ca- 

TfilCAlUO.  {Bott)  TVicaWum  , genere  racas. 

di  piante  forse  della  famiglia  delle  TaicaaA  di  rocLiE  cooRiroaHi , Tricera 
euforbiacee^  monecia  tetrandria  cordifoiia  , Willd.  , Spre.  /pc.  dt, 
del  Linneo,  cosi  esseuiialmeote  carsi-  Arbusto  delle  Indie  occidentali.(Poia.) 
terittaio:  fiori  monoici;  calice  di  qual  TRICERAJA.  {Bot.)  È un  genere  del 
Irò  fuglioline  orali  nei  fiori  maschi,  WilldcDow,  riunito  dal  Runtb  al  suo 
ma  quadrifido  nei  femminei.  11  frullo  /ocepc</ea,  nella  famiglia  delle  ^ppocru- 

é una  bacca  quasi  rolouda  , Irilocu-  ricce.  (J.) 

lare,  cooleneote  ciascuna  uu  seme  di-  TRICERO.  TVreero/ , genere  di 

stinto  Irisolcato.  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 

Questo  genere  fu  sl  ibilito  dal  Loii-  polipetali  , regolari  , della pea/am/rio 

retro,  per  un  albero  dei  boschi  della  /rigiaia  del  Linneo,  così  esaentiatmenle 

Cocrincina,  ricino  n\V  argythamnia  caratlerìztalo  : calice  persistente  , di 

di  P.  Browne,  dello  Swartx  e del  Per-  cinque  divistoni  profondissime;  cinque 

aoon.  pelali;  cinque  stami,  con  antere  bilo- 

II  tricariutn  cochinchinense^  (Lour.,  cuUri;  ovario  supero;  tre  stili  corti,  eoo 

Coch,  s a,  pag  681  ; Pers.,  Syn  , a,  stimmi  semplici;  una  bacca  triloculare, 

pag.  55i  ) é un  albero  di  mediocre  due  «emi. 

graodetza.  (Lau.)  Taicsao  della  CoCGUfCiiA  , Triceros 

TRICARIUM.  f^or.)  V.  TaiCARio.  (Lim.)  eochinchinensis^  Lour.,  Fior.  Coc4., 

TRIG.VUD,  o BASCIÀ  DI  MARE.  ( /r-  1.  pag.  a3o.  Albero  di  mediocre  gran- 

rio/.)  Nomi  volgari  dati  da  Commer-  dezxa,  nativo  delle  montagne  alla  Coc- 

son  al  Triuro  bougainvilliano  di  De  cincina.  (PoiR.) 

Lacépéde.  V.  Taiuao.  (I.  G«)  TRICEROS.  (Bot.)  V.  Taicano.  (Poia.) 

••  TRICCHI  TRACCHI.  {Bot.)  È una  TRICH/ETA. (i9or.)  V.TEicaKTA.(Poia.) 

scopa  , erica  mediterranea.  (A.  B.)  TRICHANDRUM.  [Bot.)  Il  Necker  se- 
TRICEFALA  [Cassola],  Cassula  para  sotto  questo  Dome  generico  le 

proveniente  da  un  ovario  che  ha  Ire  specie  •X'elychrysum  del  Touroefort  e 

sommità  organiche,  come,  per  esempio,  del  Willdenoiv,  cui  attribuisce  due  sa- 
ne! huxHSs  ec.  (Mass.)  Iole  alla  base  di  cUscun'anlera.  Questo 

TRICERA.  (^oT.)  Tricera^  genere  di  genere  non  è stalo  ammesso,  (d.) 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  TRICHANTUERA.  {Bot.)  11  Kuulh  pro- 
monoici, della  famiglia  lìtllt  eufo* bia^  pone  di  dare  q^ueslo  nome  alla  ruellia 

ceCy  e della  monecia  teirandria  del  gigantea  del  Bonpland,quaiora  si  v<^ 

Linpeo,  cosi  essenzialmenle  earatlerìz-  glia  farne  uo  genere  distìnto  dal  rae/- 

calo:  calice  quadrifido;  corolla  nulla;  Ha  per  gli  stami  che  oltrepassano  la 

quattro  slami  : nei  fiori  femminei  il  corolla,  per  le  antere  villose  c le  logge 

calice  ili  cinque  fogtiolioe;  tre  stili  «Iella  cassula  disperine.  (J.) 

D zioa,  delie  Sciente  /fa/.  Voi-  XX/.  SO 
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TRICHARIA.  (5o/.)  V.  TaiCAau.  (Lem.) 
TRICHECO,  Trichecut^  Lido.  (Afa/nm.) 
Nome  col  quale  viene  indicato  un  mam- 
mifero marino,  vicino  alle  foche  |>er 
gli  organi  del  rnnio,  ma  che  molto  si 
alloulaoa  da  questi  animali  per  gli  or- 
gani della  digestione  e specUlmcnie 
per  i denti. 

1 trichechi,  tuttora  pochissimo  co- 
nosciuti, come  tutti  t mammiferi  che 
abitano  il  mare,  rammeulaiio  per  la 
loro  testa  quella  degli  aitcori  o degli 
ippopotami,  e la  loro  grossetta  si  avvi- 
cina'a quella  di  questi  ultimi.  Se  ne 
sono  trovati  del  peso  di  duemila  libbre. 

U Tricheco  del  Nord  è conosciuto 
dai  popoli  germanici  sotto  il  nome  di 
Wallross  e di  Rosmar  ; è quello  più 
particolarmente  indicato  nei  Cataloghi 
metodici  lotto  quello  di  Rosnaao  e che 
Shaw  nomioaAttic  Walrui.  1 Francesi 
gli  danno  ancora  11  nome  di  spacca 
marina.  V,  la  Tat,  1187.  (F.  C.) 
TRICUECUS.  ( Mamm.  ) V.  Taicaaco. 
(Dissi.) 

TRlCHELOSTTLlS.(5o/.)  Il  Lestìbou- 
doia  ha  riunito  lotto  questo  nome  ge- 
nerico le  specie  del  genere Jimbristy- 
lit  del  BeauTois,  che  hanno  tre  stim- 
mi ed  i semi  Iriangolari  \ ma  non  é 
stalo  ammeaso.  (Leu.) 

TRICHERA.  {Bot.)  Nome  propoalo  dallo 
Scbrader  per  indicare,  nella  sua  dìvi- 
iiooe  dello  scabiosa  iu  diversi  generi, 
quello  che  contieue  la  scabiosa  ar- 
aensis  e qualche  altra  specie  Questa 
divisioue  noo  è itala  geueralroeule 
adottala.  (J.) 

TRICHETA.  {Boi.)  Triehmta  , genere 
di  piante  monocolileduui,  a fluri  glu- 
macei,  della  famiglia  delle  gramina- 
tfee  , c delta  triandria  diginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: apighelte  di  due  o Ire  fiori; 
vulve  Oilkiualì  acute  , ispide  , colla 
valve  inferiore  della  corolla  itpida,  ver- 
so la  base,  terroioata  alla  sommiti  da 
«lue  aelole  flessuose  e reOesse , colla 
superiore  bifida,  bideotats;  ovario  ac- 
compagnato da  squamroe  glabre,  iu- 
tiere, laoceolale;  stilo  bifido,  con  stim- 
mi piumosi;  un  solo  seme. 

Giusta  le  osservazioni  del  Palisot  de 
Beau  Tois  autore  di  questo  genere,  que- 
sta pianta  ha  una  remota  relazione  col 
bromus  ; e si  ravvicina  maggiormen- 
te al  trisetariums  col  quale  sembra 
avere  molla  affinità:  ma  la  differenza! 
deir  abito,  gli  aculei  di  cui  sono  co- 
perte le  valve,  la  forma  costante  dellej 
setole,  sempre  flessuose,  ed  in  una  si- 


tuazione quasi  orizzontale,  sembrano 
altrettanti  caratteri  aafficienli  per  la 
formacìone  di  questo  genere. 

TaicnETS  ovacu,  Tricheata  Ot^fa^  Pai. 
Beauv.,  Agrost.^  86,  lab.  17,  fig.  8; 
Bromus  ovatus^  Cavao.,  /c.  rar, , 6, 
pag.  67,  tab.  5qi,  fìg.  2.  Questa  pianta 
cresce  in  Spagna,  sulle  colline,  nel 
reame  dì  Valenza. 

TRICHIA.  {Boi.)  Tricbia^  genere  della 
famiglia  dei  funghi,  instiluito  daU'Hal- 
ler  e adottalo  dai  ruicologi.  Il  Persooa 
ne  stabilì  per  il  primo  i caratteri  e 
ne  indicò  le  specie  delP  Haller  che 
debbono  sole  enervi  riferite.  Que- 
ste piante  souo  caratterizzate  per  la 
fruttificazione  , coosialeiite  io  [ùccoli 
peridj  rotondati , o bislunghi , o pi- 
riformi , pedìcellati  o ilipitaii , rara- 
mente scasili,  che  si  aprono  per  niczto 
della  sommità  lacerandosi  iu  lembi,  e 
mettono  allo  scoperto  un  ammasso, 
dapprima  compatto  di  filamenti  attor- 
tigliali , i quali  proveogouo  dalla  ba- 
se interna  dei  peridj  e dalle  loro 
pareli,  e presentano,  sparsi  sulla  loro 
superficie,  una  moltitudine  di  sporidj 
simili  a polvere.  Questi  fìlamenti  riu- 
niti non  lardano  a svilupparsi  eoa 
elasticità,  schizzano  lontano  la  ^Ivere 

I aemiiiifera,  e quiuili  cadono. 

Questi  piccoli  funghi,  notabili  per 
la  loro  forma  elegante  , hanno  una 
base  membranosa,  biancastra,  bigio- 
gnola o brunircia;  su  questa  base  a'e- 
Icvano  molti  pedicelli  o gambi,  Ì quali 
hanno  ciascuno  un  perìdio  il  cui  co- 
lore varia  dal  rosio  al  giallo  , al  ran- 
ciato,  al  bruno,  al  nero,  ec.,  secoudo 
la  specie  ed  anco  secondo  Tetà  della 
pianta.  I peridj  si  aprono  irregolar* 
meole  alla  sommità,  e spesso  i loro 
lembi  rimangono  attaccati  dopo  i pe- 
dicelli. — Questo  genere  h«i  molle 
analogie  coi  geueri  arcyria , eribrcf 
ria  t pìtysarum  del  Persoon,  i quali 
differiscono  essenzialmente  fra  loro 
per  la  maniera  con  cui  i periJj  si 
aprono  o piuttosto  ai  lacerano  , per 
lasciare  uscire  la  ^lolvere  seminifera. 
Questi  generi  riuniti  furroano  il  /rs- 
chia  del  Decandolle  e la  base  dello 
sphtìsrocarpus  del  Bulliard.  La  qual 

I riunione  non  é stata  aimucssa,  ed  i 
generi  del  Persoon  sono  manlenuli. 

Il  genere  trichia  , propriamente  det- 
to, comprende  una  dozzina  di  specie, 
quasi  tutte  d'Europa,  e che  allignano 
sul  legname  andato  male,  sulle  vecchie 
ceppite  e sui  vecchi  tronchi  d'alberi 
cavernosi  , e sulle  f^lie  cadute.  (Lbm.) 
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Le  priocipih  specie  sono  le  tegoen* 
U:  I.*  la  triehia  ntbiformis  ^ Peri.  ; 
— a.®  la  triehia  J'aitox  , Per».  ♦ o 
spìutrocarpus  ficoidesy  Bull.;  3.® 
la  triehia  nigripes^  Pers.,  o tpharù^ 
corpus  pyriformis  , Boll.;  — > 4^..  la 
triehia  nitens^  Pera. , o ttamionotis  , 
Gmel.;  — 5.®  la  triehia  serpula.  Peri., 
o triehia  tpongioideSf  Willil.  (P.  B.) 

Fra  le  specie  descritte  dal  Persoon 
e dallo  Sprengel.  Syst.,  5,  pag.  53o,  tì 
ha  la  triehia  nitrns  ^ Pers.,  che  è la 
triehia  chrytosperma  , llecaod. , o 
spheerocorpus  chrysospermus  , Bull., 
di  cui  il  Link  ha  fatto  un  genere  go* 
niotpora^  il  eguale  ne  differisce  soltanto 
per  gli  sporidi  csaogolari.  Alcune  ape* 
eie  di  lictOy  dì  niddUaria^  di  eionium^ 
di  leoearptit  y di  dietydium  y di  co- 
niacybcy  di  ealyciumy  sono  state  col- 
locale male  a proposito  in  questo  ge- 
nere da  alcuni  autori.  Le  principali 
specie  erano,  prima  del  Persoon , ri- 
ferite nei  generi  mueor  y ttemoaitity 
spheeriay  elathrus  e iyeoperdon,  V. 
SpiaocABro.  (Lait.) 

THICUILIA.  (Ì7o<.  Triehiliay  genere  di 
piante  dicotiledoni  a Rori  completi,  po- 
lipetali , regolari  dolla  famiglia  delle 
meliaeeyt  della  deenndria  monoguùa 
del  Linaeo,  cosi  essenzialroeole  caral- 
teiixzato:  calice  tabulato,  corto,  di 
cinque  denti;  dieci  slami  con  antere 
seasili,  sostenute  dti  denti  d' un  tubo 
riliodrivo  più  corto  della  corolla  ; un 
ovario  supero;  uno  siilo;  una  cassala 
Irtvalve  , triloeulare;  on  seme  io  cia- 
scuna loggia,  circondato  da  uno  arillo 
.tlquanlo  carnoso. 

TaiCBiLiA  ISPIDA,  TriehUia  hirtOy  Linn., 
Spee.'t  Sloan.,  Jam,  hist»,  a,  tab.  aao, 
Rg.  1.  Albero  della  Giamaica. 

TaicBiLiA  A poGUB  DI  spovoio,  TrichiUo 
spondioidet  Snr.,  Fior.  Ind.  ore.,  a, 
pag.  73o  ; Jacq.,  Hort.  Schanbr.  y 1, 
tab.  102;  Sloan,  Jam.  hist,,  a,  lab.  aio, 
Rg.  a -3.  Arboscello  alto  quìndici  o 
penti  piedi:  cresce  sulle  montagne,  alla 
Giamaica  , nelle  grandi  foreste.  V.  le 
Ta?.  46a  e 569. 

Tbicdilia  GLABIA , TrichìHa  glabra , 
Lino.;  Jacq.,  Amer.y  a,  tab.  175,  Rg. 
38.  Quest'  albero,  molto  elevalo,  cresce 
nell'  America  , sulle  montagne  e nelle 
foreste,  nei  dintorni  d'Avana. 

Tbichilia  di  xaa  pooliolirb,  Trichilia 
trifoliata^  Linn.,  Spte.\  Jacq.,  Amer.^ 
129,  tab.  8a.  Albero  che  tramanda  no 
odore  alquanto  sgradevole  : oresce  in 
America,  a Curacao,  nei  luoghi  aridi  e 
erbosi. 


Tbicbilia  i^aavosA,  Trichilia  nervosa 
Vahl,  Symò.y  1,  pag.  Si;  Omelia 
kcetjapcy  Burm.,  Fior,  Ind.,  Iot,ea^- 
el.  syn.  Questa  pianta  cresce  nelle  In- 
die orientali,  a Giava.  (Poia.) 

TRICHINIUM.  {Bot.)  V.  Ptiloto.  (Poib.) 

TRICUIO,  Trichius.  {Entomsi)  Nome  da- 
to dal  Fabricio  ad  un  genere  d' ina# Ili 
coleotteri  pentameri,  petaloceri,  ohe 
egli  ba  per  il  primo  separato  dalle 
cetonie,  e che  può  cosi  caratteriziarsi, 
come  si  rileverà  dal  prospetto  sinot- 
tico che  abbiamo  presentato  al  lettore 
alla  fìoe  dell*  articolo  PsTALoctai: 

Testa  a clipeo  piò  lungo  che  largo; 
corsaletto  rotondo,  uno  spazio  libero 
■Ila  base  e all'esterno  delle  elitre,  che 
le  separa  cosi  dal  corsaletto. 

La  tavola  71.  dell' aliante  di  questo 
Dizionario,  ove  abbiamo  fatto  rappre- 
sentare i nove  generi  riferiti  e questa 
famiglia,  e particolarmente  un  Irichto 
nella  Rg.  8,  darà  con  la  ina  ispezione 
la  facilità  di  tener  dietro  alle  sue  par- 
ticolarità analitiche. 

1 coslomi  delle  cetonie,  che  abbiamo 
esposti  al  loro  articolo,  sono  assoluta- 
mente i medesimi  di  quelli  dei  trichii, 
per  cui  non  staremo  qui  a parlarne. 

Le  priocipali  specie  del  genere  Tri- 
chio  sono  le  seguenti: 

TaiCBio  BaaniTA,  Triehitts  eremita. 

Trovasi  nel  terriccio  dei  vecchi  salci 
cariati  e dei  vecchi  peri.  È rarisairoo. 
Geoffrov  non  I'  ha  conosciuto.  Olivier 
ne  ha  data  una  buona  Rgura  cella  sua 
Entomologia,  Tav.  n.®3,  Rg.  17. 

Tbicbio  bobilb,  Triehius  nobilis.  È la 
specie  che  abbiamo  fatta  rappresentare 
nella  Tav.  71  , Rg.  8 dell' atlante  di 
questo  Dizionario.  Geoffroj  l'ha  de- 
scrìtta sotto  il  nome  di  verderame^ 
scarabeo  n.®  6. 

Tbicbio  vasciato,  Triehius  fateiatus. 
Geoffroy  V ba  deacritto  sotto  il  nome 
assai  bizzarro  di  livrea  d*  Ancre,  pe- 
rocché il  marchese  di  questo  nome  fa- 
ceva portare  ai  suoi  servitori  dei  gal- 
loni traversali  di  verde  e di  giallo  al- 
ter uativamente. 

Tbicbio  bmittbbo,  Triehius  hemipterus. 
È lo  scarabeo  a trivella  di  Geoffroy , 
scarabeo  n.®  la. 

Abbiamo  descritto  all'  articolo  Difesa 
[Mbzzi  di]  , di  questo  Dizionario , lo 
stuecio  che  adopera  questo  insetto  per 
sottrarli  ai  pericoli.  (C.  D.) 

TRICHIPTERIS.  {Dot.)  V.  Tbicbittb- 
aiDB.  (Lbh.) 

TRICHITE.  (/'oJF.)  Trovami  nello  strato 
oolitico  brano  dei  dintorni  di  Caeu  , 
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•Icooe  cooebifUe  bival? i,  e pib  tpetto 
porxiooi  di  queste  eoDcbiglie,  che  baoDo 
talfoiU  pio  d’ ao  pollice  di  grouexta. 
Le  loro  conteslure  ha  la  maggiore  aaa- 
logia  con  quella  delle  piooe  marioee 
degli  ioocerami , vale  a dire,  che  le 
fibre  di  eoi  ai  eorapooe,  iodo  perpeo- 
dicolari  al  piano  della  eonchiglia.  Sic- 
come ai  trovano  aaaai  di  rado  inliere, 
non  coQoaceai  esattameale  la  loro  for- 
ma. Tuttavia,  aecondo  una  valva  aupe- 
riure  che  trovaai  nella  collexione  di 
Deabayet,  e che  ha  aei  pollici  di  dia- 
metro, terobra  che  queite  conchiglie 
aÌMo  auborbicolari  e ineqoivalvi.  Una 
delle  valve,  ohe  è concava,  è munita 
dalla  parte  della  cerniera  d' una  aca* 
palatura  aaaai  grande,  la  ouale  doveva 
aervire  al  paaaaggio  d*un  dìmo  ; l'altra 
valva  è depreaaa.  11  muscolo  adduttore 
sembra  essere  alato  attuato  come  nelle 
osi  ri  ohe. 

Gli  aotori  antichi  avendo  dato  il  no- 
me di  strichite  ad  una  conchiglia  bi<* 
valve  , ie  cui  fibre  rassomigliavano  a 
capelli  , e che  sono  state  riguardale 
come  pinne  marine  molto  grosse  (Di- 
xion«  dei  fossili,  di  Bertrand  , pag,  83), 
abbiamo  credulo  che  questo  nome  do- 
vesse esacre  applieato  alle  eoncbiglie 
di  cui  è trattato  superiormente. 

(Vei  dintorni  di  Ginevra  trovami 
avanii  di  eoncbiglie  assai  grosse,  che 
hanno  una  contestura  fibrosa  e che  do- 
vevano appartenere  a specie  di  questo 
eoere,  al  quale  Sauunre  sembra  aver 
alo  il  nome  di  Pinnigena.  (D.  F.) 

TRICHITB.  (ilfùi.)  Non  sembra  dubbio 
che  questo  nome  non  Indicasse  un  sale 
crìitallisaato  io  filamenti  toltili  come 
capelli  , ob'è  talora  vero  allnme  , il 
quale  addimaodaai  allume  pinaaoso,  e 
piò  spesso  no  mescnglto  di  solfato  di 
niagneaU  e di  solfato  di  ferro.  (B.) 

TRICHITTEBIDE.  {Bot.)  TriMpteris, 
genere  di  pianta  crhiogame  della  fa- 
miglia delle  Jeìci  , vicino  al  polipo* 
diumy  atabililo  dal  Fresie  , e coti  ce* 
rallerixulo:  sori  o gruppetti  quasi  ro. 
tondi  , disposti  io  una  pìccola  serie,e 
ricoperti  ciaicono  da  no  induiio  for- 
malo da  peli  intrecciati,  e che  apresi 
da  un  latoe  persiste  sulla  pianta. 

TaiCBiTTKaiDB  iLtissiuA  , TrickipUris 
txceha^  Presi,,  Dei,  Prag. , i,  pag. 
172;  Poìypodium  tcenitit^  Rolli;  Po- 
lypodium  forcovadense^  Radili,  FU. 
hrat,\  Triehopteris  exceìsa^  Spreng., 
Syst.  , pag.  124.  Notabile  per  la 
grandcxta  della  fron>Ia,  é forse  arbo- 
rescente. Trovali  sul  Corcorado.  moii- 


tagoa  sitoaU  vicino  a Rio  Janeiro* 
iLaii.) 

THIGHlURO,  Triehiurut,  (//riW.)  Ge- 
nere di  pesci  atabililo  da  Linneo,  e 
conservalo  da  de  Lac^ède  e dagli  al- 
tri ittiologi  moderili*  Uumdril  lo  pone 
nella  sua  famiglia  dei  pero!  lari,  e Cu- 
vier  nella  seconda  tribb  dalla  prima 
famiglia  dei  suoi  acaototierigii,o quella 
dei  lenìoidi. 

La  voce  Trichiarus  viene  dal  greco 
Crine,  e ouox , coda,  e 
poirebbe  tradursi  coda  a Crine, 

I caratteri  dei  Irtebiuri  sono  i se* 
gueuti: 

Corpo  allungato  , eompresto^  r#- 
nioide\  coda  assai  appuntata^  atteri» 
ga\  pinna  anale  nulla^  e spesso  rim* 
piaevàta  da  piccoli  aeulti\  opercoli 
branchiali  situati  assai  oieino  agli 
oCcAi;  Senna  eatope. 

La  loro  pelle  è priva  di  scaglie  sen* 
libili;  le  mascelle  acute  sono  armate 
di  denti  lunghi  e sagitlati  ; la  pinna 
dorsale  domina  tutta  la  luogbexu  del 
dorso;  la  parte  inferiore  del  venire  e 
della  coda  é seghettata;  la  coda  è ter- 
minala da  un  lungo  filetto  tenue. 

Osservasi  dentro  ciaicuoa  mascella 
un  veto  membranoso;  lo  stomaco  è al- 
lungalo e grosso;  i ciechi  sono  moltU 
laicali;  rìiilcstiuo  è diritto,  e la  vea- 
sioa  natatoria  grande  e lemplice. 

Per  qoesti  caratteri  è assai  facile 
il  distinguere  questi  pesci  dagli  altri 
generi  della  famiglia  dei  PRaoTTau. 
( V.  quest'  articolo).  La  preseuaa  d'  uua 
pinna  dorsale  li  sc(»ara  dai  Giooouoli| 
quella  delle  pettorali  li  alluntaua  dai 
leitocefali  , e la  maocaota  delta  cau- 
dale impedisce  dì  confonderli  coi  ge- 
neri Moooitoro,  Alteronoto,  Regaleco 
e Bogrearo,  come  pure  quella  dclranale 
li  isola  dai  generi  Ofisuro  e Noioltero. 

II  Paglia  sa  colo  , Trichiarus  le» 
piuruSf  Lino,  {il  lettura.  Lacèp.)  Vi- 
ve nelle  acque  dolci  deirÀmerica  me- 
ridionale e delle  Indie.  Incontrasi  e- 

ualmente  alla  China.  Se  ne  vede  una 
uona  figura  nei  disegni  cbioesi  con- 
servati al  Museo  di  Parigi.  La  sua  car- 
ne è stimata  come  alimento.  V.  la  Tav. 

433. 

Giusta  alcune  ricerche  di  Cuvier, 
sembra  che  questo  pesce  non  sia  il 
mueu  del  Msregravio,  nome  che  si  po- 
ne generalmenie  nella  sua  ainooimla; 
ma  che  sia  rentnienle  rxi&iae  di  La€t. 
V.  Muco  e UaisB, 

TaiCBurao  tLBTraico^  Trichiurus  eie» 
ctricusy  Lino.  [Trichiurus  indicasi 
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LioD,;  AnguUta  indica  , Willag.)  Del 
mare  della  Indie.  Gli  Tiene  aUrionila 
aanii  baalanti  prove  una  poteoxa  e- 
lettrica  analoga  a quella  della  torpe- 
dine e del  gìnoonolo  del  Surmam. 

Hatntaua,  Trichiurus  Aaumtla, 
Sehneid.  ( Clupea  haumela  , Ponk.  ) 
Qoeilo  pace  abita  il  mar  Koiio,  ove 
è alalo  ouervato  da  Forakaél.  Non  ne 
eaifle  figura. 

Haumela  è il  oome  che  gli  aiaegna- 
no  gli  Arabi.  (I.  C.) 

THICUIOEUS.  Itttiot.)  V.  Taicnniio, 
(I.  C.) 

TRICHIUS.  (Eatom.)  V.  Taicmo.  ( C. 

n.) 

TRICHLIS.  [Bot.)  L’Haller  addiman- 
dava  covi  il  eerviana  del  Ninuart,  di 
coi  il  Linneo  ha  (alto  il  ino  pharna- 
eeum  eeraiaaa^  differente  perallio  dal 

ftkarnaceum  pei  tre  itiromi  aeoxa  tli- 
i a gli  alami  poco  nomeroai.  Il  Com- 
merioo,  ne’ ano!  manoKrilti,  aveva  pu- 
re un  triehlit , che  è congenere  del 
physa  del  Noronba  e del  Pelil-Thnoan, 
A tbrae  la  medetima  pianta.  (J.) 
TRICHOA.  ( Bot.  ) Il  PeraooD  ba  dato 
quato  nome  al  genere  battehia,  Thun- 
0.,  rionilo  all'aAaM.  (Lui,) 
TaiCHOCAEPUS.  (Bot.)  Lo  Sehreber 
a il  Willdeoow  hanno  aotliloilo,  aeo- 
xa valido  motivo,  questo  nome  a quello 
del  genere  ablania  dell' Anblet.  Il  Ne- 
eker  ba  voluto  ristabilire  sotto  il  me- 
daimo nome  il  pesco  , pertica  4lel 
Tonroefort,  Lino,  amjrgdalai  perti- 
Ctt.  (J.) 

TEICHOCEPHALUS.  (Bnto%.)  V.  Tai- 
CocaraLo.  (Da  B.) 

TRICHOCEEA.  (Entom.)\ . Taicocxas 
(C.  DO 

TRICHOCERCUS.  (lafut.)  V.  Taicooaa- 
co.  (Da  B.) 

THICUOCEEOS.  (Bot.)  V.  Taicooxao. 
(PoiaO 

TRICHOCHLOA.  (Bot.)  V.  Teicocloa. 
(Pota.) 

THICHOCLADOS.  (Bot.)  V.  Taicoct.t- 
1M>.  (Pota.) 

TRICHOGLINE.  (Bot.)  V.  Txicoclibs. 
(E.  Casso 

TRICUODA.  (Infoi.)  V.  Taicona.  (Da 
BO 

TRICHODEEMA.  (Bot.)  V.  TaicoDxa. 
Ma.  (LaoO 

TRICHODES.  (Etttom.)  V.  Taicona.  (C. 

D.) 

TRICHODESHA.  (Bot.)  V,  Taiconasna. 
(Paia.) 

TRICHODIUM.  (Bof.)V.  Taiconio. 
(Foia.) 


TEICHOGAHILA.  (Bot.)  Questo  genere 
di  Pslrixio  Brovvne  sembra  dovere  ca- 
lere riunito  al  ehalcat  fra  le  oaroii- 
ziacee,  da  cui  differisce  solamente  pel 
calice  accompagnato  da  due  squamme. 
(•».) 

TRICHOGASTER.  (Ittiol.)  V.  Taico> 
roDo.  (I.  CO 

TEICHOGONUM.  (Bot.)  Il  Pallsol  da 
Beauvois  chiama  cosi  quel  genere  a/- 
gke,  che  il  Borj  de  Saiot-Vinceut  ha 
daeritto  e nominato  lemanea.  V.  La- 
naaaa.  Questo  genere  , adottato  dai 
botanici , è il  vertebraria  del  Rou- 
cel,  Fior.  Calv,  (Lxii.) 

TRK^UOLUS.  ( Eatom.  ) V.  Tbicolo. 
(C.  D.) 

TEICHOMANES.  (Bot.)  V.  Taiconaaa. 
(Leu.) 

TKICHOHATES.  (Bot.)  Nome  dato  dal 
Pslisot  de  Beauvois  alla  seconda  sexìu- 
ne  della  famiglia  delle  alghe  , gioita 
la  sua  classaxiooe  dove  in  cui  egli  riuniva 
tutte  le  specie  filamentose,  o aensplicf, 
o diversamente  ramificate,  intiere,  tra- 
mexxate  o articolate,  e ripieuc  d’uoa 
soslaoxa  pulverulenta  che  si  suppona 
essere  gli  organi  riprwlulllvi.  Per  que- 
sta defioixiooe,  le  trichoaatet  rappre- 
sentano le  alghe  artieolate , indicate  io 
altri  tempi  col  nome  di  conferva.  (Lau.) 

TEICHONEMA.  ( Bot.  ) V.  Taicoaiaa. 
(Foia.) 

T K ICHOKOTUS.  (Ittiol.)  V.  Taicoaoro. 
(I.  CO 

TRICHOON.  (i9o(.)  V.  Taicooao.  (Pota.) 

TRICHOPHORUM.  (Bot.)  V.Taicoro- 
ao.  (Pota.) 

TRICHOl’HORUS.  (Bot.)  V.  Taicoroao. 
(Lasf.) 

TRICHOPHTLLUM.  (Aot.)  H Beneaul- 
me,  citalo  dal  Linneo,  addimandava 
cosi  il  leucoium  aulumnale.  Il  Caal- 
pioo  menxiona  un  altro  Irichopk^U 
lum.  pianticella  marina,  che  cresce  sul- 
le pietre  e forma  un  semplice  i»pillixio 
scnxe  fusto:  è forse  ciò  che  chi  amasi 
museo  di  Conica,  fucut  helmintho- 
chorton.  celebre  come  pianta  vermifu- 
ga , comune  nel  mare  di  Toscana  . • 
per  consegenxa  conosciutissima  dal  Ce- 
salpiuo,  il  quale  aggiunge  essere  il  òrjr- 
04  tkalatsion  di  Dioscoride.  (J.) 

TRICHOPHTLLUM.  (Bot.)  V.  Taico- 
riLLo.  (Leu.)  (E.  Casa.) 

TRICHOPODUS.(/»rio/.)  V.  Tmcovodo. 
(I.  Co 

THICHOPTERA.  (Eatom.)  V.  Taicet- 
Taaa.  (C.  D.) 

TRICHOPTERIS.  (Bot.)  V.  Taicnnn- 
aiDx.  (Leu.) 
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raiCHOPTERIS.  («orOMone  •••lo  dal 

Ncckcr  alla  iaaulia  pappata  , eh'  ei 
diiliogucTa  per  i pappo  dei  semi  piu- 

I moli,  e ooo  compoalo  toUmeole  di 
p€li.  (J.) 

TnICHOPUS.  li  Gsrtuer  descrìve 
con  qoeslo  nome  un  fruito  dell*  isole 
dei  GeiJao , ove  è noroinato  bemput^ 
e di  coi  i|norasi  V ori{{ine.  È una  ces 
sole  ricoperta  dal  calice  persistente  e 
aderente,  triangolare,  ad  angoli  alati, 
divisa  ioleroaroeote  in  tre  log^e  di* 
speme;  i coi  semi,  aitaccaii  ai  tra> 
metti,  irregolari  alla  soperficie  , con> 
tengono  un  perispermo  cartilagineo, 
alla  base  del  qoate  è contenuto  un  em- 
brione monocotiledone  piccolissimo. 
Non  conoscendo  il  nuroero  e Tinser- 
tione  degli  stami,  siamo  incerti  se  ri- 
feriamo questo  frutto  alleoarct//ee,  o 
alle  iVidee  o alle  amomee.  (J.) 

TRICHOSANTUES.  {Bot.)  V.  Aaouisa. 
(Lem.) 

TRICHOSOMA.  (£rirot.)  V.  Toicosomo. 
(Db  B.) 

TRICDOSPERHUM.  (Bot.)  Il  genere 
parihenium^  nella  famiglia  delle  co- 
rìrobifere,  era  stato  descritto  incomple- 
tamente dal  Linneo,  il  q,uale  non  aveta 
notato  che  i due  margini  UterMli  as- 
aoltìgliati  del  seme,  si  ilìstaccatano  in 
parte  sotto  forma  d'appendici.  11  Ca- 
vanilles , osservando  questo  caratte- 
re nel  parthenium  hftterophosus , 
ne  aveva  fatto  il  suo  genere  argyro- 
chffta  *,  e r Ortega  , per  la  stessa  ra- 
gione, r aveva  separalo  nel  medesimo 
tempo  sotto  il  nome  di  piV/artot^a.  Dal- 
r altra  parte  il  Beauvots  osservando  in 
America  Wportheninm  integrifoUum, 
nel  quale  vide  le  medesime  appendici, 
crede  doverlo  dialinguerc  , e ne  fece 
il  suo  trichosptrmum.  Dal  che  risulla 
che  ledue  specie  di  parthenium^  le  uni- 
che cooosciute,  debbono  conservare  il 
primitivo  nome,  colla  riforma  del  ca- 
rattere del  Linneo  , e che  i Ire  nuovi 
generi  non  possono  essere  conserva- 
li. (J.l 

TRICHOSPIRA.  (Bot.)  V.  Tbicospiba. 
(Pois.)  (E.  Cass.) 

XaiCHOSPORIUM.  (Bot,)  V.  Tbicospo- 
Bin.  (Pois.) 

TKICUOSPORU\I.(fo/.)V.Tiiicospo&o. 

(POÌB.) 

THICHOSTEHA.  (Bot.)  V.  Tbicostbsia. 
(Pom.) 

TRiaiOSTEMMA.  (^or.)  V.  Taico- 
srepo.  (B.  Cass.) 

TRICIIOSTEPHUS.  (Bot,)  V.  Taico- 
sTBPo.  (E,  Cass.) 


TBICHOSTOHUM.  (Bot.)  V.  Taicoffa* 
no.  (Lem.) 

TRlCHOTUEClDtf,  (Boi.)  V.  Tbico- 
tbcio.  (Lbm.) 

THICUURUS.  (Entotb.)  V.  Tiicuao.  (Dn 
B.) 

TRICIRRATA.  (Ittiol.)  Nei  ruscelli  d'a- 
cqua viva  e correute  dei  dintoroi  di 
Ruano  trovasi,  e Natale  de  la  Morì* 
niére  I'  ha  falla  per  il  primo  eonoaeere 
ai  dotti,  uoa  piccola  cobite  asaai grassa, 
di  cui  De  Laeépéde  ha  formata  una 
specie  distinla  sotto  il  nome  di  co- 
bite Iricirrata,  Cobitas  tricirrhtàa. 

Questa  specie  diatinguesi  pei  tre  cirri 
che  SODO  alle  mascelle,  per  la  tinta 
bruna  del  dorso,  il  quale  è sparso  di 
macchie  rotonde  ; per  il  lionato  chiaro 
delle  pinne  e del  ventre.  (1.  G.) 

TRICLASITE.  ( Mùt,  ) Questa  sosLanaa, 
di  coi  devesi  la  scoperta  a Watmaon, 
è slata  descritta  per  la  prima  volta  dal 
professore  Hausmtnu  nel  toro.  4 delle 
Eferaeridi  del  barone  di  Moli  , pag. 
3g6.  Questo  autore  le  ha  dato  il  no- 
ma dì /ric/axsre  perocché, a suo  avviso, 
ai  sfalda  in  tre  sensi  differenti,  pro- 
prielk  che  le  è comune  con  molti  altri 
minerali.  Dal  canto  suo,  Hisinger,  che 
ne  ha  fatta  ranalisì,  l'ha  indicala  sot- 
to la  deoomiuaiione  di  ya/u/iire,  de- 
sunta dal  luogo  io  cui  trovasi;  ma  questo 
chimico  sembra  aver  riunito  sotto  un  tal 
nome  due  lostanae  di  nature  differenti; 
da  una  parte , quella  che  egli  nomi- 
na falunite  tenera^  e che  é la  vera  tri- 
clasile  d'Uausroann;  dall'altra  quella 
che  egli  descrive  come^/uot/e  aura, 
e che  molto  ravvicinasi  alla  cordierile 
per  la  sua  eorapositione. 

La  Iriclasile  é un  minerale  dì  un 
bruno  rossastro  o d'  un  verde  oliva  pib 
o meno  cupo,  tenero,  fusibile,  che  pro- 
duce acqua  con  la  calcinaiione.  Pre- 
sentasi ora  in  cristalli  prismatici,  a mar- 
gini frequentemente  rotondi,  ora  ii> 
masse  amorfe  , coiopalle  , a frattura 
aquamroosa,  disuguale  e lustra. 

La  sua  durezta  é superiore  a quella 
della  fosforite  e inferiore  a quella  del 
feispalo  adulare.  La  sua  gravitli  spe- 
cìfica varia  da  a ,6i  a a, 66.  (Hisis- 
caa.) 

Varietà, 

I.  Trielasite  cristallizzata.  Tro- 
vasi nella  miniera  di  rame  di  F«hlun« 
nel  luogo  nominato  Terra  Nuova,^ 
con  la  galena  ed  il  rame  piritoso. 

Ih.  Triclasite  massiccia.  Trovasi 
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Fahlua  , e prìncipaloMate  oclte  mi> 
nicre  dì  Lovise  e tl*  Érik^SUtls,  ove  è 
diueoiioata  io  uno  aehisto  talcoso  o 
cloritico. 

' J9omict7io. 

La  Iriclaiìte  è finqul  una  soslauaa 
rara,  ohe  è stata  trovala  soltanto  io  una 
località  (la  miniera  di  rame  di  Faklun, 
in  Svetia;;  vi  è ditseroinala  io  rocce 
achistose  eJ  in  meno  a ruinerali  che 
sembrano  appartenere  al  terreuo  di 
micaschisto.  (DaLavossa.) 

THICLIMO.  {Bot.)  Tricliniam  ^ genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  poliga- 
mi , della  famiglia  delle  aroiincee^  e 
della  poiigamia  monecia  del  Linneo, 
ravvicinalo  al  panaXy  e cosi  essetuial- 
menle  caralleritzato  : fiori  poligami; 
Dei  fiori  ermafroditi  un  calice  aderen- 
te, tridentato;  cinque  petali  reflessi  in 
dentro;  cinque  starei  incurvati;  un 
ovario  globuloso,  ispido;  due  stili  lun- 
ghissimi, ioeurvati  ; un  frullo  bilocu- 
lare,  con  due  semi,  coronalo  dal  ca- 
lice , armato  di  setole  incurvate  : fio- 
re feromineu  siroile  all*  ermafroilito, 
ma  senta  stame  : fiore  maschio  senza 
ovario;  calice  urceuldto , quinquefido; 
ombrelle  semplici,  iovolucrate. 

XBicr.iaio  ODOROSO,  Triciinium  odora- 
tum^  RjHii.,  Fior.  Ludov,  , patf.  &o; 

Robin,  pag.  4^- Questa 

Elanta  fu  acoperta  nei  boschi  della 
uisiana,  dal  Robin.  (Pota.) 
THICLINIÒ.  {Boi.)  Tric/iniu.n  f genere 

della  famiglia  dei  funghi  , proposto 
dal  Kée,  che  lo  caralterizta  cosi:  cap> 
pello  quasi  membranoso,  embrìeiatn, 
tliviso  iu  lobi,  crenolato,  e colla  so» 
staota  furmala  di  tre  strali  : il  primo 
superiore,  liscio,  a tessuto  compatto, 
cartilagineo  membranoso;  il  secondo, 
o medio  , formalo  di  globuli  o fila- 
menti villosi,  colorati;  il  terzo,  o in- 
feriore, è un  tessuto  bissoide  con  fi- 
lamenti reticolati. 

1!  Fée  ravvicina  questo  genere  al- 
Vfijrpocnuf  tìt\  Friei,  e ne  descrive 
una  sola  specie. 

TaiCLimo  dblls  caiirtCBiRA , Trieli^ 
nium  einchonorum.,  Fee,  Ess.  erypt, 
exor.,  pug.  148,  lab.  33,  fig.  4*  Que- 
sta specie  trovasi  al  Perb,  sul  tronco 
e sui  ramoscelli  della  cinchona  tanci- 
folia,,  e forma  suirepidermide  grandi 
piastre  che  rassomigliano  a croste.  (Lasi.) 
TKlCLlNlUM.(Sor.)  V.  Taictiifto.  (Pois) 
(L«».) 

TRICLIS.  (Aot.)  È un  geaere,  Jell’Hal- 


ter,  cospoito  dei  ge  neri  po/^enrpam 
epAar/sncc<im,Linfn.V  .TaiCBLis.(LaH.) 
**  TRICOCCO.  {Bot,)  È il  craiiVgat 
azarolus  presso  V Abguillara.  (A.  B.) 

TRICOCCO  [FauTTo].  {Bot.)  Frutto 
composto  di  tre  cocchi  , logge  chiuse 
che  si  separano  fra  toro  nel  tempo  della 
maturilk;  ne  abbiamo  esempj  nell* eu- 
forbia , nel  ricino  , nel  Iropeolo,  ec. 
(Mass.) 

TRICOCEFALO,  7Vicoc«pAa/«r.  (fin- 
/oa.)  Ueno(DÌaaaiooe  che  aigiiifica  le- 
sta a setola  o a capello,  soslituila  glu- 
slameote  da  Goéte  a quella  di  Trìcuro, 
Trichmrut,  che  significa  coda  a setola 
o a capello,  a ehi  era  stala  data  da 
Waglor  ad  un 'genere  di  vermi  dt  cui 
aveva  riguardata  la  testa  per  la  c<ida: 
perciò  ne  duole  che  diversi  soologi 
francesi  abbiatto  credulo  dover  combi- 
nare questi  due  nomi,  uno  in  volgare, 
Trìcuro,  e l'altro,  iu  latino,  ff*ricoce- 
phaluSt  per  indicare  il  medesimo  ge- 
nere, poiché  vi  ha  una  Coolraditione 
manifesta  fra  questo  due  deoofoioacio- 
DÌ.  Comunque  sia  , ecco  la  carallori- 
stica  del  genere  IVieocefaio:  Corpo  pili 
o meno  allongalo,  cilindrico,  attenualo 
fortemente  io  avanti  e terminalo  da  un 
orifizio  orale  orbicolare,  appena*  viti- 
bile.  ' 

Qoeslo  genere  di  vermi  epporlitne 
alla  famiglia  deHe  aacaridie-  o‘  neilia- 
(oidi  del  Rudolfi  ; per  consegMetita 
Pano  è terminale  ed  i Sélvi  soiVu  se- 
parati sopra-  ’indivi«hii  differènti,  il 
maschio  essendo  piò  piccolo  della  fem- 
mina. In  quanto  alPurgnnistailoDe^  é 
probabile  che  non  offra  nnlla  di  ben 
differettte  da  quello  ohe  conoiceM  del- 
le aiearidi  ; perciò ’Pallas  aveva  posto 
la  specie  che  trovisi  nell’  nomo  fra 
queste  ultime,  sotto  il  nome  di 
chiura  ; mentre  per  più  mala  aorle 
un’ altra-,'  il  ' tricocefalo  armato,  era 
collocala  fra  le  tenie,  sotto  il  nome  di 
T,  spirili um.  ' 

Zeder  aveva  dato  dapprima  e questo 
genere  il  nome  di  Cùpitlariay  e qoiu- 
di  quello  di  Mastigodes  che  aiguifiea 
io  forma  di  ilafiUe;  ma  ipiello  di  Tri- 
cocefalo ha  prevalso.  ' 

Il  Rodolfi  descrive  dieci  specie  di 
questo  genere,  lolle  trovale  nel  canale 
intestinale,  e partioolanueute  nei  gros- 
si intestini  d’animali  vertebrati.  Una 
sola  è propria  della  specie  umaoa.r 

A.  Specie  con  V estremità  anterio- 
re inerme,  , , 1 t 

TjticocarsLo  oKu.’uosvOt  Trieocephalus 
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homùnit,  l<ioa.|  Gmel.,  p«g.  3oS8,  n . 

I ; T.  ditit^r  ( RoJolfl  , Ealot.  i . 
pari.,  p»g.  W;  Bremier,  /con.  Corpo 
•Tuo  pollica  • meno  • Jue  pollici  ili 
langhnu«  »ìmI  luogcrncnte  capìlUrc 
io  aTcnli,  teou  figoaKameolo  cefalico 
ilialiolo,  rteoluto  a apirain  nel  ma- 
cchio • diriltu  Mila  feraniina.  V.  la 

Ta».  loyS. 

Quealo  Termo,  che  il  Morgagoi  tem- 
bra  eiaort  atalo  il  priioo  a acuoprire 
(Epi$t,,  t^.arl.  4a)a  a rigoariiara  come 
oa'aacariile,  dì  cui  Pallaa  facara  una 
tOMÌu,  e eha  dipoi  è alalo  oiaerralo  in 
gran  copia  da  SLoadarar  a Waglar  in 
una  epidemia  di  febbra  muccoaa  a Got- 
tinga, IraTOii  fre«|uentaneola  nei  groa- 
ai  iulealìpi,  eiacoe  colon,  della  apeeìe 
>).  umana,  e pib  raramente  negli  intealini 
tenui..  Ca  l'emmìoa,  oltre  la  differenxa 
nella  forma-  del  corpo,  quaai  aarapre 
dirilto,  è più  piccola  dal  maachio  , r 
la  tua  parte  capillare  è più  lunga  ; lo 
che  ha  oertamenle  indotto  Roederer  e 
Wagler,  come  Wriaberg,  a farne  una 
apecia  diatiola.  Secondo  quanto  ci  scria- 
ae  .Uodgina,  aenibra  ebequealii  Iricoce- 
fa>0,  tanto  comune  io  V rancia  , ma 
, apocialmeiala  in  Germania,  a cagno  che 
il  RudolH  dica  ararne  Irorale  una  «olla 
ilirerac  migliaia  nei  groaai  ìnleatìni 
d'  una  donna  , iocoiitraai  raramente  in 
Inghillrrta  ; non  gli  era  almeno  nu- 
, acilo  ancora  di  raderlo,  aahbene  areaae 
aperte  piii  ceoliuaia  di  cadareri.  Ni>- 
acb  ci  oa  detto  peraltro  che  il  Hudolfi 
ha  forre  caagerata  la  frequenia  di  que 
alo  reruie  In  Germania.  V.  la  Tar. 

1 ioj3. 

Trauller  {Obi.  anal,  pathol, , pag. 
3o,  tar.  4,  Rg.  ii-l3)  deacrire  a rap- 
, ,prcaeuia,  a dir  aero  acmi  groaaolana- 
ncnle,  un  tricocefalo  troralo  nella  ti 
•u  mìd'potas  e lylvuaut.  Lino.,  a che, 
a »uo  arriao,  non  differire  io  modo 
alcuno  dal  T*  dall'  uomo, 

TiicuceraLo  dcoi.i  iccaLti , Trieho 
CMphutus  offifu!  , Rodolfi , loc.  cit, . 
,,lar-  I , Ag-  7-(0.  Queata  apecia,  che 
Iruraai  nei  groaai  iotealioi  dei  monto- 
ni, dei  buri  e delle  cacche,  non  acm- 
bra  differire  dalla  precedente  ae  non 
per  una  maggior  lunghetta  nella  parte 
capillare  del  ano  corpo. 

TaicuceraLo  oeLLa  Laraa , Trichoce- 
phalut  lepori!  , Froelich  ; TrichO‘ 
cephalui  unguicuialui , RudolH,  /oc, 
cit..  tar.  I,  fig.  II.  Queata  apecia  rire 
nei  groaai  iotealioi  della  lepre. 
TiicociraLO  oclla  tolpc,  Triehocepha- 
tu!  eulpii,  Lino.,  Gmel..  pag.  3o39, 


o.*  5;  Froelich,  N aiurf.,  >4;  '4*' 

145,  ur.  4,  fig.  afi-ag;  Tnchoctplui- 
lu!  deprestintcu  lut . Rud.,  loe.  cit,. 
n.*  G;  Brema.,  le.,  tar.  i,  fig.  16-19. 
Dell'  ìntealioo  cieco  della  colpe  e del 
cane  domeatico,  aecoudo  Bremcer.  Due 
pollici  di  lunghetta. 

TaicocerALo  dei.  cieoniALB,  Triehoet- 
pkaiut  apri.  Liim,,  Gmcl„  pag.  3u38, 
n».  3;  Goéte,  Ifaiurg.,  p.  laa,  Ur. 

6,  fig.  6 e 7;  Trieboce/.^litt  erma- 
lui,  Rud.,  loc.  cit.,  n.®  7.  Troralo 
da  Gogte  nei  groaai  iolealini  del  ma- 
iale e del  cinghiale. 

TBicocerALO  del  Toro,  Triebocephalui 
muris.  Lino,,  Gmel.,  pag.  3o38,  n.* 

4;  GoSte,  Ifalurg.,  pag.  119-iaa,  Ur. 

7.  A.  fig.  1-5,  cop.  ueirEoc,  met.  , 
Ur.  33,  fig.  6-10;  Triehoeephalut  no- 
domi,.  Rud.,  loc.  cit.,  n.®  8.  Queata 
apecie,  trovata  da  Goéte  nella  perle 
media  dell’  iulealino,  è incerto  ae  ap- 
partenga a queato  geoere.  V.  la  Taf. 
loSg. 

A queata  texìone  il  Rodolfi,  nella 
aua  Synoptit,  aggiuugeaprora  tre  ape- 
cie incerte,  che  egli  nomina,  araoodu 
r aiiìiiiale  nel  quale  aono  alate  trorate, 
TrichocephalttS  lemurii  , caitoril  e 
eameli. 

B.  Specie  a tetta  armata.  (Genere 

SctEBuTEICBOnA,  Rud.) 

TaiCucarAi.0 della  ldcebtola,  Trichoce- 
pUalut  lacertee  , Lino. , Gmel.  , pag. 
3o3g,  n.°  G;  Tua.  ipirillum  , Pali.  , 
JToo.  eotnm.  Petr.,  tar.  19,  pag.  44g- 
45»,  Ur.  IO,  fig.  6,  e Breiua. , Jean., 
tar.  I,  fig.  ao-B3.  Queata  apeoie,  tro- 
raU  da  Pallaa  nello  aloroaco  dalU  /a- 
cerla  apoda,  ofiaauro  ventrale , diffe- 
riace  forae  baatanlemeole  dai  ceri  tri- 
cocefali da  eaaere  alabilita  in  un  g^ 
nere  particolare. V. la  Tav.  1040. (DeB.) 
TRICOCERA  , Trichocera.  ( Ealom.  ) 
Nome  dato  da  Meigeo  ad  un  genere 
che  egli  ha  atabililo  fra  le  lipule,  in- 
telli  ditteri  della  famiglia  delle  idro- 
mie, il  di  cui  Principal  carattere  è in- 
dicalo dal  nome,  che  aignifica  anUone 
villose.  Sono  piccole  apecie  che  vivono 
in  aocietà,  e che  comparirono  aola- 
mente  io  autunno  e al  cominciare  della 
primavera,  V,  l'articolo  Tipola,  le  ul- 
time apecia  che  abbiamo  indicale  rotto 
il  Dome  d*  inferno  e del  didiaceia- 
meato.  (C.  D.) 

TRICOCERCA,  Triehocerca.  ( /n/iar.) 
Genere  d’animali  (di  quella  rinoiono 
che  Muller  ha  indicata  rollo  il  nome 
d’infniorii,  nella  aoppotÌBÌone  io  ebo 
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«r«t  cbe  eifi  ti  i»roJucaDO  nelle  iofu-! 
aioiii  eoiiDali  o vegeUbili  , e che  è 
edolIaU  da  lulli  gli  soologi)  sta- 
hilito  da  De  Lamarck  per  un  cerio 
numero  di  ipecie,  che  Muller  poneva 
nel  aoo  geoere  Tricoda.  11  Bory  de 
Sainl'Viacenl  ha  ora  lasciala  nel  ge- 
nere Tricocerca  di  De  Lamarck  una 
sola  specie  , coslilueodo  le  altre  per 
esso  il  genere  Leiodioa  , diiiiniione 
('he  sarà  probahilmenle  adollata,  quan- 
do quesii  esseri  saranno  itati  bastao- 
temente  stadiali. 

Le  specie  di  cui  De  Lamarck  ha  for* 
inalo  il  suo  genere  Tricocerea>  sono 
le  legaenli  ; ma  egli  avrebbe  potuto 
egualmeole  collocarvi  diverse  delie  sue 
furcularie. 

Tnicocsaca  VBiuicoLaiB,  Trichoctrea 
^ermicul(^is\ Cercaria  9crmiculari$y 
Muli.,  Infus.y  tav.  20,  fig«  i8-ao,  co' 
piata  nell’  Eoe.  met.,  lav*  9,  fig.  3o> 
Sa.  Trovasi  nei  ruscelli  io  cui  creMe 
la  leoticchia  dei  peduli. 

Tbicocbbca  PiRtBTTa,  Triehocerca  for-‘ 
cipata  ; Cere»  forcipata  « Blull.,  /n- 
yìir.,  tav.  20,  fig.  ai-aS;  cop.  oeirEuc. 
raet.,  tav.  9,  fìg.  33-35.  Dell' acqua  dei 
padulì. 

Tbicocbbca  bobsa  , Triehocerca  cru 
mena;  Cere»  erumena^  Muli. , InJ'ut»^ 
tav.  20,  fig,  4 cop.  nell' Eoe.  met., 
tav.  9,  fig.  19,  20  e ai.  Dell'acqua 
dei  paduli. 

Tbicocbbca  coda  ldbga,  Triehocerca 
iongieaudas  Muli.,  Infut-^  lav.  3i  , 
fig.  fi*io  ; cop.  nell' Elie.  roet.  , tav. 
16,  fig.  9 e 10*  Dell'acqua  dei  pa- 
duli. 

Tbicocaica  tazia  , Triehocerca  pocil- 
lum  ; Trichoda poeillum»  Moli.,  Inf»y 
lav.  fig.  9-12;  cop.  neirEoo.  mel., 
lav.  i5  , fig.  19-22.  Dell*  acqua  dei 
peduli.  (Db  B.) 

THICOCEHO.  [Bot,)  Triehocerot  ^ ge- 
nere di  piante  mooocoltledooi,  a fiori 
iocomplelì,  della  ramijtlia  delle  orc^*- 
</ee,  e della  ginandria  diandria  del 
Linneo  , così  esseotialmenle  caratle- 
rixxalo  : calice  nullo  ; corolla  di  sei 
pelali  quasi  uguali;  col  sesto,  o labbro, 
oarbulo  alla  base;  la  coloona  degli  or- 
gani sessuali  pelosa,  prolungata  da  am- 
be le  parti  io  due  fitomeoti  aolenni- 
formi:  un'antera  lerminale,  opcrcolala; 
il  polviscolo  dislribuilo  io  due  grup- 
petti pedicellali. 

Questo  genere  fu  slabìfiio  dal  Koolh 
per  due  piaule  parasile. 

Tatcoctao  01  non  piccoli,  Triehoeerot 
parvi  fior  US  ^Koix\\x  in  Humh.  et  Bonpl., 
Dition»  delle  Sciente  Pfat.  Voi.  ^ 


19 ov.  gr/s.,  I,  pag.  33;,  (ab.  76;  Poir., 
///.  gen»  tappi»  , lab.  989  , fig.  a. 
Cresce  nelle  gote  delle  Ande  della 
Muova-Grauata,  luogo  le  rive  dal  fiu- 
me Xajo. 

Tbicucbbo  ABTBBiiPBBU,  Trichocerot  0/1- 
tennifer  ^ Kunlh , loe.  eit»\  Epiden^ 
drurn  antenniferum^  Humb.  et  Bonpl., 
Plani»  mquin.^  1,  lab.  a6.  Cresce  nelle 
contrade  temperate  della  provincia  di 
Quilo,  vicino  a Cueofa.  (PoiB.) 
TRICOCLADO.  {Boi.)  TVicAoc/odup, 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
incompleli,  dioici,  delia  famiglia  delle 
um'cee,  e delle  dieela  monandria  del 
Linneo,  così  esseotialmenle  oeralterÌB- 
iato  : fiori  dioici  ; nei  maschi  , una 
squsmma  per  calice;  un  petalo  lanceo- 
lalo  e accartoccialo;  uno  alarne:  nei 
fiori  femminei,  una  sola  squamma;  sen- 
za corolla  ; un  ovario  sovrastalo  da 
UR  solo  siilo;  una  cassula  monosper- 
ma, uniloculare,  quadrivslve. 

11  Willdeuow,  seguendo  il  Thunberg, 
aveva  conservalo  a quello  genere  il 
nomedi  dahlia\  ma  il  Persoon  lo  disse 
trichocladus  ^ per  non  confonderlo  col 
dahlia^  bel  genere  di  sioanlere,  detto 
dal  Willdenow  anche  georgina» 
Tbicoclado  ctiBiTO,  Ttichocladus  erU 
nita,  Pers,,  Syn.t  2,  pag.  697;  Dahlia 
crinita  y Thunb. , Nov»  act»  soc»  nat» 
scrut,  Bajn  , 2 , pag.  i33  , tab.  4» 
Willd.,  Spee»y  4i  P*S*  646.  Questo  ar- 
boscello cresce  nelle  foreste  al  capo 
di  Buoni-Speranza.  (Poib  ) 
TfìlCOCLEKE.  {Boi,)  Trichoeline  [Co- 
rimbifere^  Jiiss.  ; Singenesia  poliga* 
mia  superflua  ^ Lino.j.  Questo  gene- 
re di  piante  , per  noi  proposto  nel 
Bullettiiio  delie  scienze  del  gennaio 
1817  (pag.  1 3) , appartiene  alPordioe 
delle  /i/ia/i/er«,  alla  nostra  tribb  na- 
lorale  delle  mutitiee  , seconda  aezio- 
ne  delle  mutitiee  gerberiee , dove  lo 
collocbiemo  infra  i generi  isotypus  • 
gerberia,  V.  Mdtisibb. 

Erco  i suoi  caraiteri  generici. 
Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fio- 
rì, labiali,  audrogioi;  corona  aniseria- 
le, di  fiori  bilagulali  femminei.  Peri- 
citnio  inferiore  ai  fiori  del  disco,  for- 
malo di  squamme  pluriseriali  , disu- 
guali (le  esterne  più  lunghe)  , irrego- 
larmente disposte,  addossale,  bislunghe 
acute,  coriacee  fogliacee.  Clinanto  lar- 
go, piano,  armato  di  fimbrille  nume- 
rose, lunghe,  disuguali,  filiformi,  mem- 
branose, spesso  coalite  alla  base  e for- 
manti con  la  loro  riooione  alcune  la- 
mine pili  0 mano  larghe.  Fiori  del 
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tlisco  : Ovario  cilÌD<iraceo  « atriato  , 
armalo  J)  papille  o di  grosai  peli  car- 
no^ì  , con  un  orlicelo  apicilare  , di- 
JmIaIo  <triztoiitalmcole  io  forma  d'a- 
Mello  depresso  , la  cui  faccia  superio- 
re é muoita  di  pappo  ; pappo  lun- 
ghissimo , compualo  di  squammeltuie 
assai  oumerose«  mulliseriali,  disuguali, 
filiformi,  dirilte,  rigide,  barbellulate 
superiormente,  quasi  nude  itifeiior- 
mente.  Corolla  con  lembo  più  o meno 
profondamente  disiso  fn  due  labbra 
egualmente  lunghe,  col  labbro  esterno 
un  poco  più  latgo,  corlaiuente  triden- 
lato  alla  sommità;  rinierno  profonda- 
meole  diviso  (spesso  lino  alla  bise)  in 
due  lacinie  lineari.  Slami  eoo  fìla- 
menti  laminali  , larghi  , papillosi  ; ar- 
ticoli auleriferi  luoghi  e gracili  ; log- 
ge luoghe  , slrelle  ; «ppeudici  apici- 
lari  lunghissime,  lineari,  acute,  curia- 
cee,  coalile  ; appendici  basilari,  libere 
lunghissime,  disuguali,  subulate.  mem- 
branose , lacinìale  o barbute  , come 
piumose.  Don  pollinifere.  Stilo  di  rou- 
tisiea.  Fiori  della  corona  : Ovario  e 
pappo  come  nei  lìori  del  disco.  Co 
rolla  con  tubo  cilindrico,  gracile;  hn- 
gttelta  esterna  bislunga,  raggiante,  to- 
sta, colorala,  Cotonosa  sulla  faccia  esterna 
o iuferiore,  glabra  sulla  faccia  ialerna 
o superiore  , tridentata  alla  voinmità; 
liugiielia  iulerna  un  poco  più  corta  e 
mollo  piu  stretta  delleslerua,  lineare 
•obulala,  quasi  Bliforroe,  membranosa, 
capreolata  , ordinariamente  indivisa, 
qualche  volta  divisa  quasi  lino  alla 
base  in  due  lacinie.  Cinque  falsi  stami 
rudìmeolari  o abortivi,  liberi,  lineari 
■cuti,  membranosi.  Stilo  quasi  come 
Ilei  fiori  del  disco. 

CoDoscesi  una  sola  specie  di  questo 
genere. 

TiicoCLina  di  lasdcisb  busca,  Tri- 
chocline  ineana^  Nob.,  Dice,  se.  nat  ^ 
toni.  55  ( 1838),  pag.  217;  Doroni- 
cum  incantimi  Luidk.  , Encycl»  ^ a,| 
pag.  3i5;  ^rmVa  </ica#ia,  Pera.,  Syn. 

4^4*  ^ bellissima  pian- 

ta erbacea  , priva  di  fusto  propria- 
raenle  detto,  col  collello  della  radice 
iaviliippalo,  come  la  base  delle  foglie, 
di  molti  peli  lunghi,  fìui  e setacei;  di 
foglie  radicali,  lunghe  tre  o quattro 
pollici,  verdi  e lisce  di  sopra,  coperte 
di  sotto  d’uti  cotone  bianco,  alcune 
lineari  lanceolate  , iolierissime  , altre 
lanceolate, con  la  parte  inferiore  stretta, 
intiera,  picciuoliforme,  e la  parte  su- 
(leriore  penoalofessa,  divisa  da  ciascun 
lato  io  tre  a cinque  lobi,  corti,  lan- 
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ceolali  , appuntali  ; di  scapi  lunghi 
almeno  il  doppio  delle  foglie,  ciliii. 
drici,  coperti  d' un  coloue  biauchissi- 
mo,  non  hraileati  , ciascun  dei  quali 
ha  sulla  sommità  una  bella  calatide,  a 
corona  gialla  ranciala  di  sopra,  un  poco 
cotonosa  e biancastra  di  sotto;  di  pe- 
riclinìo  cotonoso  e bianco  all'esterno. 

Questa  pianta  , scoperta  nel  1767 
nei  dintorni  di  Moiilcvìdeo  dal  Com- 
mersou,  fu  descritta  nel  1785  dal  La- 
marck  nell'  Enciclopedia  , sopra  uu 
esemplare  dell'  erbario  del  Just  eu. 
L'autore,  che  uon  sembra  avere  osser- 
vato accuratamente  se  non  i caratteri 
S(ieci8cì,  nulla  dice  <li  quelli  generici, 
se  non  che  il  periclinioha  lesquamme 
lanceolate,  non  embriciate,  ma  trise- 
riali, con  1*  esterna  formata  dalle  p ù 
lunghe.  Riferisce  questa  pianta  id  ge- 
nere doronicum  , collocau<iola  imine- 
diatamenle  appresso  airar/iscu  gerèe^ 
ray  Lino. , che  egli  nomina  doroni- 
cum  asplenifolium  \ e pare  l'aiiiiuuti 
come  alfine  con  la  gorterin  rigenSy 
che  ei  presume  perciò  debba  appar- 
tenere al  genere  doronicum^  amiche 
al  genere  gorteria. 

Avendo  per  buona  veniura  , negli 
erbarj  del  Jnssieo  e del  Desfontai- 
nes  , ritrovalo  gli  esemplari  già  rac- 
colti dal  Commerson,  abbiamo  analit- 
tato  due  calatidi,  ed  e divenuto  per 
noi  mauifeslu  : 1.^  che  la  pianta  ia 
proposito  non  ha  affinità  reale  ron  la 
gorteria  rigent  , Luin.  ( melanchry- 
sum  rigens  f Nob.) , che  è una  arto- 
tidea  , nè  coi  veri  doronicum  e le 
vere  arnica^  che  sono  senedonee\  3>® 
che  è assai  analoga  alle  gerberia  , c ebe 
appartiene  com*  esse  alla  tribù  naturale 
delie  mutisiec\  3.*  che  può  costituire 
un  genere  batUnlemeule  distinto  dal 
gerberia^  ma  ìromedialarDenle  vicino. 

Abbiamo  dato  a questo  genere  il  no- 
me di  trichocline.y  formato  di  due  voci 
greche  che  significano  letto  crinito^ 
vale  a dire  cliuanto  armato  di  firn- 
brille. 

11  nostro  genere  trichocline 
sce  dal  gerberia^  per  il  periclinio  in- 
feriore  ai  fiori  del  disco  , irregolare, 
colle  squamme  esterne  pio  lunghe  ; 
p^r  il  clinaiilo  armato  di  timbnlle; 
per  gli  slami  col  filamento  papilloso 
e le  appendici  basilari  dell' antera  bar- 
bute o piumose  ; finalmente  per  le  co- 
rolle della  corona  con  linguettj  inter- 
na d*  ordinario  indivisa. 

£)  a notarsi  che  il  geuere  gerberia 
sembra  relegato  nell'Afifrjca  australe. 
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raeolre  il  trickoeiint  abiu  TAtotric» 
meriilioDale* 

AveTamo  una  voila  supposto  ( V. 
ìMdtisikb  , lom.  xt.  , pa^;.  678-679.  ) 
che  il  nostro  trichocline  si  ravvici- 
nasse al  pardisium  del  Burroauii  per 
certi  rapporti  , i quuli  ci  lembrava- 
uo  risultare  dalla  descriiione  delineata 
dalTautore  di  questo  genere  proble- 
matico : ma  come  acceunamnio  airarl. 
Pbbdicio,  locn.  XVII,  pag.  ^ come 
esteaameniedimostreremo  allarl.  Tbis- 
aiOB  , il  pardisium  capeuse  , Burm.^ 
non  essendo  altro  che  il  perdicium 
semi/loscularty  Limi.,  cosi  il  pardi- 
sium delfiurmaon  viene  a sopprimersi 
e ad  essere  cancellalo  dal  nastro  prospet- 
to delle  mutiiiee  (V.  Motisub,  tom.  xv, 
pag.  678. }:  quindi  il  tricocline  si  tro- 
verà collocato  infra  i generi  isotjpus 
e ttrheria* 

Il  trichocline  sembra  avere  qualche 
analogia  con  V isotypus  ^ al  quale  il 
Kunlh  attribuisce  il  cliiianto  Hmbril- 
Jalo  (receptaculum  dense  et  bre^iter 
iiotum)\  ma  questo  carattere  è pro- 
abilmcfite  meno  mauifesio  e meno  no- 
tabile weW  isotypus  che  nel  trichocline^ 
le  cui  fìmbrìlle  sono  grandi, sorpassando 
le  più  lunghe  l'alleiia  degli  ovar|.  Le 
antere  del  trichocline ^ avendo  le  ap- 
pendici basilari  laciniate  o barbute,  so- 
no analoghe  a quelle  del  chcetanthera\ 
poiché,  osservando  le  antere  delle  c/<sr- 
tanihera  ditata  e spinosa^  abbiamo 
notato  che  le  loro  appendici  basilari 
erano  elegantemente  piumose.  Le  co- 
rolle del  trichocline  sono  alquanto 
variabili  : ed  infatti  quelle  della  corona 
hanno  la  lingoetta  iulerna  ordinaria- 
roetile  indivisa,  ma  qualche  volta  divisa 
fìp  quasi  alla  base  in  due  lacìnie  \ ed 
in  quanto  a quelle  del  disco,  abbiamo 
notalo  alcune  variaiioni  nella  profon- 
dità delle  due  incisioni  opposte  che  se- 
parano ì due  labbri,  e delT  incisione 
intermedia  che  divide  il  labbro  in  due 
partì.  Lo  stilo  dei  Bori  del  disco  é 
diviso  alla  sommità  io  due  slimmato- 
fori  corti,  rotondali,  non  divergenti, 
sparsi,  esternamente  dì  piccoli  collettori 
piliformi.  (E.  Cass.) 

TaICOCLOA.  (Bot,)  Trichochloaf  ge- 
nere di  piante  mooocotiledoui,  a Bori 
glumaoei,  della  -famiglia  delle  grarni^ 
nacte^  e della  triandria  diginia  del 
Linneo,  cosi  essentialmenle  caratlerix- 
iito:  calice  bìvalv*,  unifloro  ; valve 
piecolÌMÌroe,  membranose,  persisleoli; 
corolla  mollo  più  longt  del  calice  ; 
valve  onde  alla  base  , V esterna  accar- 


tocciala  inferiormente,  prolongala  in 
una  lunga  resta  non  articolala;  I*  in- 
terna più  corta,  più  stretta,  acoU;  due 
o tre  stami;  il  seme  è ricoperto  dalla 
corolla. 

Secondo  il  Dec.mdolle , le  piante 
contenute  in  questo  genere  sono  no- 
tabili per  la  loro  delicatezza.  Ifanno 
le  foglie  piane,  strette,  o accartocciale; 
la  pannocchia  lassa,  Bnissiroa  ; i pedi- 
celli capìlUii;i  fiori  piccolissimi.  Que- 
sto genere  differisce  i\*\Vagrostis  prin- 
cipalmente per  una  resta  terminale; 
dalla  r/ipa  , per  questa  medesima  resta 
non  articolala  alL  base,  e per  I»  pic- 
colezza dei  calici  ; dal  trichodium^  per 
la  corolla  bivalve  ; dal  mUglenbergia^ 
per  la  corolla  nuda  alla  base  e non 
pelosa,  per  la  mancanza  della  resta. 

TaicncLOA  DI  sani  hiboti,  Trichochloa 
microsperma^  Uecaud  , Catal,  hort, 
Montp.y  i5i.  Cresce  al  Messico. 

Tbicocloa  polipooobo,  Trichochloa  po- 
iypogon  y Decand. , /oc.  cit.  Questa 
specie  , che  presentasi  sotto  V abito 
d' un  agrostis^  cresce  nella  Carolina. 

TbiCugloa  capillabb,  Trichochloa  ca- 
pillaris^  Decand.,  /oc.  cit.\  Stipn  ca- 
pUlaris  ^ Lamk.  , ///.  geo.,  n.®  790; 
Poir.  EncycL  \ Stipa  sericea^  Mx., 
Noo,  hot,  Amer*y  i,  pag.  54-  Avevamo 
già  fatto  osservare  nell' Enciclopedia 
che  questa  specie  ci  sembrava  potersi 
separare  dal  genere  io  proposito:  quin- 
di il  Decandolle  la  riferisce  a quello 
che  egli  ha  stabilito  sotto  il  nome  tri~ 
chochlonl  Cresce  nell*  America  selten- 
lrìon>«le.  (Poia.) 

TRICOUA , Trichoda,  {Infus,)  Nome 
sotto  il  quale  iMuller  ha  riuuile  tulle  le 
specie  d'animali  che  egli  ha  intlicati  con 
la  deoominazioiie  generale  d'infusoriì, 
il  di  cui  corpo  è munito,  tanto  da  una 
parte  che  dairaltra , d' alcuni  appen- 
dici più  o meno  setacei  ; di  maniera 
che  egli  ha  potuto  comprendere  sotto 
il  medesimo  genere  esseri  d'  una  forma 
che  comparisce  assai  ditiéreole;  lo  cho 
ha  servito  a De  Lsmarck,  e quindi  al 
Bory  de  Saìnt-Vinceni,  di  ragione  per 
formare  molle  divislonigeneriche-Frat- 
Unlo  De  Lamarck  vi  ha  riunito  le  Leu- 
cophra  dei  medesimo  Muller.  A dir 
vero,  tutte  queste  riuciiooi  o iliviaioiii 
che  alcuni  zoologi  moderni  hanno  cre- 
dofo  dover  fare  nei  generi  d'infusoriì 
di  Muller,  e sempre  seeondo  le  figure 
0 descrizioni,  senza  osservazioni  posi- 
tive, ci  sembrano  cotnplelamenle  in- 
differenti « finché  gli  oggetti  che  ne 
sono  l'argomento sieno  stati  nnuvameiite 
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sludUli;  la  qual  com,  non  può  nascono 
(ìorai  f é della  maMìcoa  dìffieollk» 
AvodcJo  deBnito  le  diverse  specie  di 
Icucofre  al  loro  respetlivo  articolo,  trat* 
tereroo  qui  solaroenle  delle  vere  tri- 
code  di  De  Laroarck,  perocché  le  spe* 
eie  che  egli  ne  ha  separale  sono  state 
iodicate  aeli  articoli  Rsttdlo,  Tu* 
cocaacA,  Vaoinicola,  ec. 

TticoDA  OAAGfiooLA^  Trieftoda  grandìnel^ 
/a,  Muli.,  Jn/ut.f  lav.  a3,  fìg.  i-3;  Eoe. 
mel.,  lav.  la,  fìg.  i-3.  Nell'  acqua  pura 
e nelle  infusioni  vegetabili. 

Tiicoda  gomita,  Trichoda  cometa^  id. 
ibid,  , fig.  À e 5 : Eoe.  rael. , ibid. , 
fig.  4 ^ Nell'acqua  purissiina. 

TitCoDA  GiAiATo  , Trichoda  granata^ 
id,^  ibid.^  fìg.  6 e 7’,  £00.,  lòid.,  fig. 
607.  Nelle  acque  in  cui  cresce  la 
lenticchia  dei  peduli. 

Tiicoda  tiottola  , Trichoda  troehuc^ 
id»t  ibid.y  5g.  809;  Eoe.,  iòid., Hg. 
809.  Delle  medesime  acque.  V.  la 
Tav.  807.' 

Tiicoda  padbllaccio,  Trichoda  gyri» 
#111/,  id.,  lò/d.,  hg.  io^i3;  Enc.,  lòid., 
10*1  a.  Dell’acqua  di  mare. 

Tiicoda  solaii,  Trichoda  toiaris^id»y 
ibid.^  6g.  i6i  Eoe.,  iòrd.,  fig. 16.  Delle 
infusioni  marine. 

Tiicoda  bomba,  l'richoda  òomòa,  iV. , 
lòid.,  fig.  17*20;  Enc.,  ibid.,  fig.  17- 
ao.  Delle  acque  di  pedule. 

Tiicoda  mkstola,  Trichoda  orbis.  id., 
iÒid.,  fig.  ai.;  Eoe:,  lò.,  fig.  ai.  Delle 
acque  dolci. 

Tiicoda  uima,  Trichoda  urnuJa , sd«  , 
iòsd.,  tav.  14.,  fig.  I « Encicl.  lav. 
la,  fig.  aa  e a3.  Delle  acque  io  cui 
cresce  la  lenticchia  dei  padoli. 

Tiicoda  asvoia  , Trichoda  diota^id.^ 
ibid,y  fig.  3 e 4i  Euc.,  lòid.,  fig.  24 
c a5.  Delle  medesime  acque. 

Tiicoda  ispida,  Trichoda  horrida,  sd., 
sòsd.,  fig.  5;  Enc.,  lòid.,  fig.  36.  D«l- 
l' acqua  dei  mitili. 

Tiicoda  oiiiiai.i,  Trichoda  urinarisim, 
id.,  ibid,,  fig.  a6;  Eoo.,  lóid.,  fig.  27. 
Nell'  infusione  di  fieno. 

Tiicoda  mbxialdia,  Trichoda  /eofi7fi#ia, 
id.,  ibid.y  fig.  7 e 8;  Eoe.,  lòid., fig 
aS  e 39.  Nell' infusione  di  lenticchia. 

Tiicoda  tioruola,  Trichoda  finca,  id., 
ibid.y  Itg,  ii,aa;  Eoe.,  ibid.,  fig.  3a 
c 33.  Nell' infusione  di  fieno. 

Tiicoda  |iiA,7'rscòoda#iigra,  id.,T6id., 
fig.  s3-i5;  Eoe.,  lòid.,  fig.  34'36.  Del- 
Tacque  di  mare. 

Tiicoda  pomi,  Trichoda  pubit  , id., 
lòid.,  fig.  16.18;  Eoe.,  jòid.,  fig.  37 
e 38.  Dell*  acqui  di  padule. 


Tiicoda  pioCCo,  Trichoda  floecat,  id,, 
iÒid.,  fig.  i9*ai;  Enc.,  ibid.,  fig.  4> 
e 49.  Nell'acqua  dei  fossi. 

Tiicoda  smaicihata,  Trichoda  sinuata, 
id.,  ibid.,  fig.  22  ; Eoe.,  ibid,,  fig.  43. 
Acque  di  pedule. 

Tiicuda  pitMATiCCiA,  Trichoda  preeeept, 
id,,  téid.,  fig.  a3-a5;  Enc.,  ibid.,  fig. 
44  « 4^'  ^^llc  medesime  acque. 

Tiicoda  piotbo,  Trichoda  Proteus,  id., 
ibid,,  lav.  a5,  fig.  i*5;  Euc*,  lav.  i3, 
fig.  1.5.  Nell'acqua  di  fiume. 

Tiicoda  tbisatilb.  Trichoda  oertatilis, 
id.,  ibid.,  fig.  6. 10;  Enc.,  ibid.,  fig. 
Nell'acqua  di  mare.  V.  la  Tav.  807*. 

Tiicoda  gibbosa,  Trichoda  gibbo,  id., 
ibid.,  fig  i6-ao.  Enc.  lòid.,  fig.  ti. 
i5.  Nella  medesima  acqua. 

Tiicoda  lAHTi,  Trichoda patens,  id,,  tav. 
a5,  fig.  I e a ; Enc.,  ibid.,  fig.  ai  e 
aa.  Nell'acqua  di  mare.  V.  la  Tav. 
807*. 

Tiicoda  spessa,  Trichoda  potala,  id., 
tav.  a6,  fig.  3-5;  Enc.,  ibid.,  fig. 
a5.  Delle  iufusioni  marine  e nell'  acqua 
di  fiume  conservala.  (Db  B.) 

TRICODATTILO.  [ittiol.)  Nome  speci- 
fico d'un  Moiocaiio.  V.  quest*  arti- 
colo. (I.  C.) 

T RICODE,  T riehodes,{Entom .)  Il  Fibri- 
cio  ha  così  nominato,  nelle  sue  ultime 
opere,  un  genere  d'inietli  coleotteri  e- 
teromcri, della  famiglia  dei  cilindroidi, 
che  comprende  i veri  cleri  di  Geoffroy, 
ai  quali  conviene  realmente  questo  no- 
me, come  è quello  di  coi  abbiamo  da- 
to la  figura  nell*  atlante  di  questo  Di- 
itonario,  Tav.  190.  fig.  5,  mentre  il 
medesimo  Fabricio  ha  dato  il  nome 
di  cìcrus  al  genere  7'i//if/ della  fami- 
glia dei  teredili,  fra  i peotameri,  co- 
me è la  specie  ehe  abbiamo  fatta  rap- 
presentare nella  Tav.  191.  fig.  5 bts. 
V.  Clbio  e Tillo.  (C.  D.) 

TRICODERMA.  [Bot,)  Trìehoderma, 
genere  della  famiglia  dei  funghi,  sii- 
bililo  dal  Persoon  e vieino  al  pueci- 
nia.  Comprende  funghi  in  forma  di 
dischi  alquanto  carnosi  , che  si  euo- 
prono  J'  una  abbondante  polvere  fari* 
nacea,  e i cui  margini  sono  un  com- 
posto di  filamenti  simili  al  bisso. 

Questo  genere  comprende  otto  spe- 
cie nella  Synoptis  del  Persoon , na- 
tive tolte  d'  Europa  , sui  rami  e sui 
tronchi  degli  alberi,  e qualche  polli  sui 
tavolati  e piò  di  rado  in  terra. 

Tiicodbima  puligiroso  , Trichodc^a 
fuliginoidct.  Pera.,  Syn.\  StrongyHuc 
fuliginoidoB , Link  , Dior,  Sehrad,, 
1809.  Questa  specie  ba  qualebc  iffiDÌià 
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eoo  la  reticuìaria  lyeop^réon^  BalK; 
•d  il  Prie*  perciò  l'ha  pure  collocala 
nel  geoere  retieularin.  Il  Diitmar , il 
Link  e lo  Sprengel  rhaono  riferita  al 
loro  strongjriium  fuliginoides , ma 
•embra  che  ciò  non  conveugii*  ( V, 
Stoohoilio.)  Il  Desvaus  ha  proposto 
di  fare  della  pianta  del  Persoon  ud 
genere  che  egli  indica  col  nome  di 
myconium. 

TaicoDiana  ooiao,  Trichoderma  roseum^ 
Peri.,  Syn,\  pag.  a3i  ; Decand.,  Fi, 

f ® P"g«  Trichoderma  rosea^ 
Hoffm.,  Gtrm-%  a,  t«b.  io,  fig.  i.  Tro 
Tati  quella  pianta  , io  inverno  ed  io 
primavera  fra  la  scorra  ed  il  legname 
dei  ramoscelli  del  salcio  piangente, 
del  pioppo  tremulo,  ec. 

Il  Fries  fa  di  questa  pianta  il  suo 
genere  kyphtHa^  e gli  riferisce  pure 
il  trichoderma  nigretetns  e il  /ri* 
choderma  oiireu/n.  Peri.  Il  medesimo 
naloralisia  {Syst,  orò,  9«g.  , i % pag. 
*49)  osservato  che  la  pianta  che  il 
Link  ha  presa  per  il  trichoderma  ro- 
seumy  Pera.,  di  coi  ha  fallo  il  suo  ge* 
nere  trichethteium , non  è la  stessa 
cosa.  V.  TiiGoracio. 

TBicoDBaaia  vbbdbggiabtb  , Triehodtr^ 
ma  viride.  Peri.  , ioe.  cìt.  ; Spreng., 
Syet,y  5,  pag.  555;  Pyrenium  Ugno- 
rum  vuìgare,  Tode , Fung.  Mtckl,y 
I,  pag.  33,  tab.  3;  Rg.  ag.  Questa 
specie  cresce,  dopo  le  piogge,  sui  ramo* 
acelli  cailatì  e sogli  steli  delle  grandi 
erbe.  È il  tipo  del  genere,  secondo  il 
Link,  il  Fries,  lo  Sprengel,  ec. 

Tbigodbbha  tubbbcoloso,  Trichoderma 
tuòereuiatumy  Peri.,  Obs,  myeol,,  i, 
pag.  la,  lab.  a,  fig.  8.  Qneslo  fungo 
è frequente  nei  boschi  ombrosi  sulla 
terra  , particolarmente  dopo  le  forti 
piofgic*  Questo  ed  il  trichoderma 
imee,  Pers. , sono  dati  dallo  Sprengel 
per  il  trichoderma  varium^  Ehrenb., 
lo  che  non  sembra  esser  vero. 

Si  possono  ancora  citare  in  questo 
genere  i trichoderma  giobosum  e tpa- 
dieeum,  Albert,  e Scovrein.,  che  cre- 
scono nella  Carolina  , soi  ramoscelli 
morti  e sul  legname  andato  male.  Vi 
ha  pere  il  trichoderma  candidumy  Al- 
bert e Sebwein.,  ebe  il  Fries  presume 
dovere  appartenere  al  genere  lachno^ 
botai  (Syit,  orò.  veg„  t,  pag.  148). 

Si  trovano  ancora  alcune  specie  ci« 
tale  nel  Nom,  bot.  dello  Steudel  , e 
fra  le  altre  il  trichoderma  mrm^ino• 
ium,  Link,  che  ò il  mucor  ligmfra- 
m , Bull.  , o hotrytit  Hgfdfraga, 
Deeand. 


Riepilogando  « il  genere  trichoder" 
ma  è adottalo  dal  l/ink  , dallo  Spreo* 
gel  e da  altri  autori,  ma  ridotto  a po- 
che specie  , e così  caratteriszalo:  fioc- 
chi inirecciatì  , formanti  un  tallo  o 
una  base  conleoente  numerosi  sporidj 
agglomerati.  Il  trichoderma  viride  ae 
è il  tipo.  (Lan  ) 

TitlCUDESMk.[^o/,)  Trirhodetma,  ge- 
nere tii  piante  dicotiledoul  , a fiori 
compicli,  monopetali  , della  famiglia 
delle  borraginee , e della  pentan^ria 
monoginia  del  Linneo,  così  e<>senzial- 
raenle  caralterizieto:  calice  persisten- 
te, profoudameiilc  quinquefido;  corolla 
quasi  rotata,  nuda  airoriHiio,  i;ol  lem- 
bo dì  cinque  lobi  subulati  alla  toniroi- 
Ik;  cinque  slami  ; aolere  prominenti, 
aderenti  per  due  serie  di  peli  sul  dor- 
so, con  reste  contorte  e subulale  ; un 
ovario  quadrilobo;  uno  stimma  sempli- 
ce; quattro  noci  internate  a meta  nella 
cavità  d'uoa  colonna  centrale  letraltera. 

Tbicodbsbba  dilli  Iboik,  Trìchodesma 
indicQy  Roh.  Bron.,  Ttov,  Uotl.y  496; 
Lebm.,  Asperif,y  i,  pag.  igfi;  Bora^ 
go  indica  y Linn. , Spec.\  Piucken., 
Almag,y  tab.  76,  fig  3.  Questa  pianta 
cresce  nelle  Indie  orientali. 

Tbicoorsm*  DSL  CfiiLAB  , Trichodetmo 
teylanica  , Lebro.,  /oc.  ci/.  ; Borago 
weylaoicQ,  Lion.,  Spec,\  Jaeq. , Icon, 
rar,  y a,  tab.  3i4;  Plukeo.  Afon/., 
lab.  335,  fig.  4>  Cresce  uelle  Indie  o- 
rienlali. 

TaicoDBitta  F KJiMk,Trichodetmaaf ri~ 
canOy  Lehm.,  toc.  ci/.;  Borago  afri^ 
cono,  Lino.,  Spec.\  IsnarJ,  Act.  Par.y 
(1718),  lab.  li;  Borago  verrucosoy 
Forsk.,  Fior,  agypt.  arab.  ,4<-  Cre- 
sce neirEiiopia  ed  al  capo  di  Buona 
Speranta.  (Pota.) 

TRICODIO.  (^Bot.)  Trichodium,  genere 
di  piante  mooocitedooi,  a fiori  gluraa- 
cei,  della  famiglia  delle  graminacee, 
e della  triandria  monoginia  del  Lin- 
neo, cosi  essenzialmente  raratlerizzato: 
fiori  riuniti  in  noi  pannocchia  com- 
posta, lassa,  patente;  calice  di  due  valve 
nniflore,  più  lunghe  della  corolla,  la 
quhle  ba  una  sola  valva  navicolare,  in- 
tiera, alquanto  ottusa,  mutici;  tre  sta- 
mi; due  stili,  con  stimmi  villosi. 

Le  specie  conleoule  in  questo  gene- 
re presentano  Tabilo  degli  agrostit  pei 
loro  piccoli  fiori  disposti  in  pannoc- 
chia , e per  la  finezza  delle  ramifica- 
zioni; ma  ne  differÌKono  pei  fiorì  , la 
eoi  corolla  ha  una  sola  valva  invece  di 
due.  Questo  genere,  slabililo  dal  Ui- 
chaux,  toglie  il  suo  nome  da  doe  voci 
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(recbe,  ifoiE,  capefìt\  ?t'or,y<>rmfl,  io 
^rma  di  capelli,  h nagiooe. della  Tioexia 
delle  panaocehie. 

TaiCODlO  Di  ptORI  LA9*I  ^ J /“ìc/iodiufìi] 
laxijlorum  , Mx, , Fior,  bor.  amer.A 
*»  4*»  Cor/itìCO/i«rte  bye-< 

maltf,  Wallli.i  Fior.  Carol- 1 7^  ; A~' 
groilis  laxijlora  , Poir.  , EnryclA 
sappi.  Cresce  in  America  , nei  prati 
iirniili  ^ dtflln  baia  iP  Hudson  fino  aliai 
l'Iori'la.  I 

Tnicouio  AaitoTBsciATo,  Trichodium pro-\ 
cumbens,  Mx.,  loc,cit,\  Cornucopitr\ 
pereunans^  Wallh,.  loc  cit,\  Agrotti$\ 
cornucopist  , Lamk.  , ///,  , n.^ 

8i4;  Agrostis  anomala^  Willd.,  Spec, 
I,  pag.  370.  Cresce  nei  terreni  liiu<tc* 
Cinsi,  inondati  in  inverno,  dalle  coste 
marìtiime  della  Virginia  fin  nella  Flo< 
rida.  (PoiH.) 

TRICOFILLO.  {Boi.)  7ricltoplijrllum^ 
genere  della  famiglia  delle  sinantere, 
delPordine  delle  corimbijere^  c della 
singrnesia  poligamia  superflua  , del 
Linneo  , slubìlilo  dal  Nullal  e da  lui 
rollucalo  vicino  al  genere  berbera. 
Willd. , e soprattutto  al  tagotes^  cui 
infinilamente  si  ravvicina,  e cosi  caral- 
terixtato  : calice  bislungo,  oilìndrieo, 
formato  di  cinque  a dodici  foglioline. 
regolare  ; flosculi  del  contorno  bisluu* 
gbi;  ricetiacolo  nudo;  pappo  paleaceo, 
formato  dì  cinque  a otto  piccoli  pexxi 
o sfoglie  ottuse.  (Lbh.) 

Sebbene  il  Nullal  ravvicini  imme- 
diatamente il  genere  io  proposito  al 
tagetes^  noi  presumiamo  che  abbia  real> 
mente  m;iggiore  affiniti  con  lo  schàu- 
hria.  da  cui  differisce  principalmente 
per  la  corona  composta  di  fiori  in  nu* 
mero  presso  appoco  uguali  a quello 
delle  squamme  del  perìclinio,  che  va> 
ria  da  cinque  a quattordici.  «Cosi , i 
generi  trichopkyllum  t schkuhria  for* 
mano  io  qnelebo  modo  nella  tribù 
delie  e/ieo/ee  una  gradaxioae  interme- 
dia fra  le  «feoiee  e le  tagetinee^  ma 
più  niTVieioala  alle  eleniee,  (E.  Gxss.) 

Il  Rattal  riferisce  a questo  genere 
doe  piante  erbacee,  di  foglie  Biterne 
o opposte,  palmate,  pionalifide,  coto- 
nose o villose;  e di  peduncoli  oniflo- 
ri,  dicotomi  e terminali. 

TiicoriLLo  LÀBATo,  TricHopkyìlum  ìa^ 
natum  , Nutt.  . Gen.  amor  , lab.  a , 
pag.  167;  Actinella  lanata  ^ Pursk., 
a,pag,56o;  Hetenium  /ana/ii/n, Spreng., 
Sysf.y  3,  pag.  574.  Erba  perenne:  cre  i 
sce  mDh  sorgente  del  tìunic  Colunt' 
bia  , negli  Stati  Uniti. 

TaieortLLo  di  poGLia  upposti  , Tricho- 


phyllum  oppotitifdlium ^ Nutt.,  loc. 
cit.\  Helenium  oppositifolium^S^xtng, 
loc.  cit.  Erba  prostrata  o più  ramos.i 
delia  precedente:  cresce  snlle  monta* 
gne  nude  e sterili,  presso  il  forte  Man- 
diiu,  sulle  rive  del  Uissurl.  (Leo.) 

TRICOFOKO.  Tricophorus,  {Ornìt,  ) 
Teiuminck  ha  stabilito  il  genere  Tri- 
coloro,  o in  altro  modo  Criuone,  per 
ricevere  uccelli  africani  viciuì  agli  ocì|. 
Ieri.  Questo  genere  é totalmente  affrica- 
no,  e Terominck  ne  conta  cinque  specie 
che  vivono  sulle  coste  di  Guinea.  I 
loro  costumi  e le  loro  abitudini  sono 
completamente  ignorale-  Sembra  ebe 
debbansi  collocare  fra  le  velie. 

TmicoFOBo  BABiDTo,  Tricophorus  bar^ 
batuSy  Temm.,  lav.  88  (maschio).  Que- 
sto uccello,  della  lunghexta  totale  d'ot- 
to pollici  , abita  i dintorni  di  Sierra 
Leone.  (Cb.  D.  e L.) 

TRICOFOKO. (ffo^.)TWc/iopAorum,  ge- 
nere stabilito  dal  Persoon,  della  fami- 
miglia  delle  ciperaeeej  e delia  trian- 
dria  monoginta  del  Linneo,  interme- 
dio fra  lo  scirpus  e Veryopkortim^ 
appena  distinto  da  questi  ultimi  , di 
spighette  quasi  ovali  , composte  di 
squamme  embriciate  io  tulle  le  dire- 
xioni  ; di  semi  ìuviluppali  da  setole 
capillari,  lunghissime,  uon  lanuginose, 
e che  rimangono  spesso  tu  numero  di 
dieci.  — Soun  da  riferirv^si  le  specie 
seguenti. 

TatcoFOBo  aiGATo,  Trichopliorum  lineai 
rum,  Prrs. , Syn.y  t , pag  69;  Afr., 
Fior,  bor,  amer,y  1,  pag.  3a.  Ha  per 
l'abito  molte  rciaxtoni  collo  scirpus 
sylvaticus  : cresce  nella  Carolina. 

XaicoFOBu  ciPBBiHo,  TrtchopUorum  cy^ 
perinum  , Pers.  , Sya,  , ioe.  cit,  ; 
Eryopliorum  cyperinum^  Lino..  Spec,\ 
Walth.,  Caro/.,  71  ; Pluken.  , Mant.y 
lab.  419,  fig.  3;  Mx. , Fior,  bor,  amer^ 
loc.  cit.  Cresce  oeirAroerica  tcUen- 
trionale  dalla  Virginia  fino  alla  Georgia. 

Taicopoao  alpiivo  , Trichopliorum  a/- 
pinum  , Pers. , Syn. , loc.  cit,\  Eryo^ 
phorum  alpiaum^  Linu.,  5pec.;  Fior, 
Dan,,  6ao;  Engl.  bot.y  lab.  ai.  Pian- 
licrlla  che  ha  P aspetto  della  earex 
dioica  prima  che  sia  io  fruUificaxiooe: 
cresce  sulle  montagoe  alpine. 

L*  eryophorum  hudsonianum^  Mx., 
loc.  cit,,  probabilmente  non  è che  una 
varietà  osservata  alia  baia  d' Hudson, 
vicino  al  Iago  dei  Mislassini.  (Pou.) 
TRICUFOEO.  ( Boi,  ) Trichophorus, 
Nome  proposto  dal  Palisot  Beauvois 
per  indicare  le  oscillatorio  del  Vau- 
rher.  Questo  nome  è stalo  adoilalo  dal 
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HonoeffittUoD , il  quale  tUbtliicc  così 
il  carattere  del  geoere:  fronda  gelati- 
nosa, esiesa  , tosieoente  o cootcoente 
quasi  per  intiero  alcuni  ftiamenli  sem* 
plici  lubuloti,  coulioui,  ottusi,  a lo- 
culi liberi,  nriizonUli. 

L' oscillatoria  prineeps,  Vauch.,  é 
data  dairautore  come  il  tipo  del  ge> 
uere. 

1 tricorori  si  trovano  nei  luoghi  inon> 
drtti,  nei  luoghi  umidi,  nelle  acque 
termali,  ec. , e consìstono  in  piccoli 
tìiamenli  tubolosi,  continui,  d* un  dia- 
metro uguale  in  iulls  la  (oro  lunghezza, 
ottuso,  più  o meno  inviluppali  da  una 
meaibraua  gelatinosa  , di  consislenza 
variabile  , come  la  loro  propria  so- 
stanza. 

Le  osservazioni  del  Vaucher  e del 
Bory,  il  quale  nomina  questo  genere 
oseiltaria^  tendono  a far  riguardare 
questi  esseri  come  partecipanti  ad 
un  tempo  degli  animali  e dei  vegeta- 
bili, ed  agitasi  ora  la  quislione  in  quale 
dei  due  regni  debbano  collocarsi,  nel 
vegetabile  o neiranimale  ; la  qual  qui- 
alione  è tuttora  indecisa  , e sono  di- 
•cordi  le  opinioni.  Limiteremo  qui  il 
nostro  articolo,  iuviaodo  il  lettore  alle 
voci  Mauazoi,  Oscillazib,  Psicodiaii, 
Talassiofiti.  (Lbm.) 

TKICOLIA  , Xricolitt,  ( Conch,  ) Ge 
nere  di  conchiglie  stabilito  dal  Risso 
nella  sua  St.  uat.  di  Nizza  , lom.  4, 
|»ag.  122,  per  vere  specie  di  fasìanelle 
«li  I)e  Laroarck  e dì  lutti  i coochilio* 
Jogi  ffioderui  , e fra  le  altre,  per  la 
F.  porporina,  Ph.  pullus^  turbo  pul- 
/«/,  Lino.,  e la  r.  di  Vieuz  , Ph, 
f^ieuxii^  di  Payraudeao,  che  souo  am- 
bedue del  Mediterraneo.  V.  Fasiabbl- 
LA  e Tubbibb  (Da  B.) 

TB.ICOLIA,  Tricolia.  {Foss,)  Annunzia 
il  Risso  che  nei  roolomi  di  Nizza 
trovasi  allo  stalo  siibfossile  una  specie 
di  questo  genere  da  esso  formato,  che 
vive  nel  Mediterraneo,  ed  alla  quale, 
ha  dato  il  nome  di  Tricolia  di  Nizza, 
Tricolia  niceensit.  Questa  conchiglia 
ha  sei  linee  di  lunghezza.  (D.  P'.) 

THICOLO,  Tricholus,{Entom,)  Dejeao, 
nel  suo  Catalogo  , cita  questo  nome 
generico  di  Mégerle  come  corriipoo- 
denle  a quello  di  Pol^drusus  iìt  Ger- 
tDar.  V.  alla  Hoe  dell" articolo  Rirocbbi, 
N.®  70.  (C.  D.) 

TKICÒLORE  .(Orni/.)  Diversi  uccelli 
bttUDo  ricevuto  questo  nume  specifico, 
fra  gli  altri  una  Tanagra,  ima  Peuo- 
lope,  ec.  (Ca.  D.  e L.) 

TRICOLORE,  {ittiol,)  Nome  specifico 


d'on  Olacarto.  V.  queti"  articolo.  (I. 

C.) 

TRICOMANE.  {Bot,)  TVicAomanes, ge- 
nere della  famiglia  delle  felei^  notabi- 
li»ssroo  per  la  struttura  della  fruilifi- 
caziooe  e per  la  natura  membranosa 
della  fronda,  la  quale  rammenta  quelle 
delle  epatiche.  È caratterizzato  pél  tori 
situati  sul  margine  della  fron>la  e non 
sul  dorso  ; tìascun  gruppetto,  o soro, 
è contenulo  in  un  tegumento  o indu- 
sio  d"  un  sol  pezzo,  sìmile  ad  una  t»z«.i 
allungata  o ad  una  piccola  campana. 
Nel  centro  trovasi  una  columella  o ri- 
cettacolo setlìforme  , che  prolungasi 
mollo  oltre  i tegumeati , iolorno  a 
questa  columella  sono  fissate  alcune 
Ctfssule  sessilì  , con  anelli  elastici,  e si 
aprono  trasversalmente. 

Le  felci  che  compongono  questo  ge- 
nere, stabilito  dal  Linneo  e adottalo  in 
generale  da  tutti,  sono  notabili  per  la 
frond.i  delicata,  membranosa  , a supei  - 
ficie  lustra  , senza  epidermi«le  nè  povi 
curlicaii.  Si  incontrano  principalmente 
nei  paesi  compresi  fra  i tropici;  una  sol- 
tanto è indicala  in  Europa,  in  Irlanda, 
ma  è a dubitarsi  io  apparienga  ■ questo 
genere.  Il  WiltJeuow  descrive  trenta- 
quattro  specie  di  tricoroane,e  lo  Spreo- 
gel  quarantasei.  Il  genera  byrncnoph^l- 
lum  , Smith,  che  differisce  essenzial- 
mente pei  tegumenti  bivalvi , è uno 
sinembrameolo  di  qoeslo  , ed  è egutfl- 
raenle  numeroso  di  specie.  Debbonsi 
pure  al  Bory  de  Saìut  Vincent  i ge- 
neri J'eea  e hymenostachys  ^ fondati 
sopra  specie  collocale  una  volta  nel 
trichomanes, 

La  Tbicomaiib  a foolib  di  qobbcia, 
Tricomanes  guereijolium  , Desv  , è 
una  specie  della  quale  si  dà  la  figura 
alla  Tav.  525.  V.  Tbicohabb,  al  Soppl. 

§.  I,  Fronda  semplice, 

Tbicomarb  bbbipobhb,  Trichomanes  re^ 
uiformisy  borsl,  Sw. , Willd.,  Spec.  5, 
pag.  4^6;  Schknhr,  Crypt.^  i3o,  tah. 
i3^.  Ha  le  froudi  diritte  e solitarie  ; 
cresce  alla  Nuova  Zelauda. 

Tbicomamb  HOscoioB,  Trichomanes  mu^ 
scoides^  Svr.,  Willd.,  Spec.  loc.  eli  ; 
Phyllititf  Slosn.  , Jam.  , i8  , Uist.^ 
pag.  74  . Ub.  sy  . fìg.  i.  Shriscia  poi 
Iruuchi  d'alberi  alla  Giamaica. 

§.  2.  Fronde  alate. 

XaicoMAna  biccidto,  Trichomanes  cri. 
i/ittOT,LÌDu.,  S/iec.  i56o;  Willd.,  Spec. 
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loc.  Gli.;  Poljpodium,9\iìm,^ 

W ; Darea  , Peli», , FU  , ioa  , tab. 
Ili  , fi|.  8.Gratioaa  felce  che  trofasi 
alia  Giamuici,  ella  Marlinicea  e<]  alle 
Antille. 

TaicoMASt  iioEiTo,  Trichomanes  fiorii 
òttnduSy  Nub. , Trichomanet  rhi%Qphyl- 
la  y Sw.  , C«v.,  Prat.  hot,  ; Uumb.  el 
Kunth,  S//I.  plant,  m<fuin  ^ i , pag. 
tJg;  WilM.,  Spte.,  5,  p«g.  5o5.  Creice 
uelle  folle  t'ure»te  JeirAoifrìca  meridio* 
uale,  tulle  rive  del  Rio  Nero , presto 
SaO'Cirlot. 

3.  Fronde  ^uasi  due  volte  alate 
o pennatofestee, 

TaicoM*!ii  ALATO,  Trichomanet  alatus^ 
Sn\  , Fior,  Jnd.  occtd.y  pag.  i^Sa.; 

Sp.  pl,^  loc.  cit.  ; Filicuia 
PJum.  , Fil,^  , Ub.  5o,  fìg.  D\  Pe- 
lir.,  74,  lab.  3,  6g.  14.  Questa 

piccoli  ieice,  lultu  villosa  e pellucida, 
IrovMsi  nelle  parli  «levale  delle  moota» 
gne  della  Giamaica  sui  truocbi  d'al- 
bero. 

Taicomahi  rissiDtPiBO  , Trichomanes 
pjxidiferus  , Lina.  « Sp.  , i56i  \ 
Willd.,  Sp. , by  pag.  5--b;  Ftlix  pj-- 
xidijera  ^ Plum,  FU.  7^  » 

6g.  £;  Dareoy  Peli».,  Fil.y  io4<  lab. 
|3.  Felce,  piccola  e delicata;  raiio- 
miglia  atP  hymenophyllum  thunbrid- 
gens , Sw.  Cresce  a San  Domingo , 
alla  Giamaica  e nelle  altre  itole  dei 
medetimi  paraggi.  £ il  trichomanes 
pedicellatumy  Desv,  secondo  Spreugcl 

TaicoMASB  BILABIATO,  Trtchomones  bi- 
labiatus  , Néei , Spreng.,  S//f.,  5,  pag. 
i3o.  Notabile  per  la  torma  dei  tegu* 
oicblt:  è stata  tcoperla  a Giava. 

A questa  divisione  lo  Spreogel  ri* 
ferisce  V hymenophyllum  o/ar/rm  del- 
lo Smith  {Enti,  bot.y  lab.  i4<7)cbe 
questo  autore  inglese  aveTa  dato  per 
una  Tariclà  iìAVhymenophyllum  thun- 
bridgenSf  nella  sua  Flora  britannica,  a, 
pag.  114^^  fa  osservare  che  non 
deve  confondersi  questa  felce  col  /ri* 
chomane  pyxidajerum  , Lino.,  come 
ha  fatto  r Hudson.  Questo  hjmtnio* 
phyllum  alatum^  Smith  {trichomanes 
hyhernicum  , Spreng- , Sjsi,  5,  pag. 
2$o)  trovasi  presso  Dublino  in  Irlan* 
da,  e dilTerisce  dall'  hymeniophyllum 
thunbridgens  pei  tegumenti  ascellari  e 
privi  di  labbra. 

$.  4*  Fronde  due  volte  alate. 

TaicoiiABB  MiLLiroLio  , Trichomanes 
achillemfolius.  i Bor^ , Willd.,  Sp. 


5,  pag.  5ib.  Felce  scoperta  alle  isole 
Maurìtio  e di  Borbone , dal  Bory  de 
Saint  Vincent. 

§.  5.  Fronde  tre  volte  alate. 

Tbicoksbb  BAMPtCAiTB  , Trichomanes 
scandens  y Lino.  ; Willd.,  Sp.  5, 
pag.  5i3;  Adiantum  ^ Stoan  , Jam.y 
I,  p.  96.  l-»b.  58  ; Plum.  , FiU  , 76  , 
tab.  g3;  Darea  , Petiv.  , FU.  , ioa, 
fig.  5.  È notabile  per  il  fusto  , che 
consiste  io  una  ceppila  strisciante,  ra- 
mosa, ebe  si  abbarbica  di  distanta  indi* 
stanza,  buttando  folle  frondi:  trovasi  a 
San  Domingo. 

1 generi  dieksonia , eheilarUhes  , 
pterisy  davallia  t chwnopteris  y eoo* 
tengouo  alcune  felci  che  sono  state 
considerate  come  specie  di  trichomanes 
da  divsrsi  autori.  Abbiamo  detto  tu* 
periorraeole  che  i generi  feea  e hy- 
menoslachrs  erano  stali  stabiliti  dal 
Burj  de  Saint  Vincent  sopra  felci  date 
prima  di  lui  per  tricoroaoe.  V.  Fan, 

iMtBOSTACBina.  (Lax.) 

••  TRICOMANE.  {Boi.  ) Nome  volgare 
e specifico  tìtW  asptenium  trichomc^» 
nes.  (A.  B.) 

THICONDILA,  Trycondila.  ( £is/om.  ) 
Genere  d' insetti  coleotteri  ereofagi  , 
che  sono  stati  separati  dalle  oiciodele 
da  LatreiKe,  e che  ai  trovano  nelle 
isole  deir  Arcipelago  indiano.  (Datii.) 

TRtCONDTLA.  {Entom.)  V»  Tbicohdila, 
(Ursm.) 

THICONDTLUS.  (£0/.)  11  Salisbury  aveva 
fatto,  sotto  questo  nome,  il  medesimo 
genere  del  lomatia  del  Brovvo.  (J.) 

TRICONFMA.  ( Bot.  ) Trichonema.  II 
Gawler  ha  ristabilito,  sotto  questo  no- 
me, un  genere  particolare  per  tutte  le 
specie  di  issia{V,  Issia),  che  hanno  i 
filaruenli  degli  slami  villosi  o pube* 
sceols.  Ne  citeremo  alcune  specie;  ma 
questo  genere,  assai  mediocre,  dovreb* 
be  sopprimersi. 

TaicoHEMA  DI  VOGLIE  riLiroEBi  , Tri  ■ 
chonrina  filifoHa,  Gawl.  ; Ixia  JUifo^ 
Ha  y Redoul. , Li7.  , tab.  a5i  , hg.  a. 
Cresce  al  capo  di  Buoni-Speranza. 

TaicoMEif  A DI  VOGLIE  iBCoaVATB,  TVicAo- 
nema  recurvifotia.y  Gawl.  ; Ixia  re- 
curvifoiiay  Kedout.,  Li7.,5,  tab.  aSi» 
fìg,  I.  Ha  l'abito  dell'  ixia  bulboco- 
</ium,  creace  al  capo  di  Buona-Sperao- 
za.  (Foie.) 

TRICONOTO  , Triconotus,  ( 7//io/.  ) 
Schneider  ha  dato  questo  nome  ad  un 
genere  di  pesci  vicinissimo  a quello 
dei  calliooiroi  e che  oe  differisce  so* 
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Ulueote  per  PesisteDia  d’uo' unica  j loro  caiiuU;  U aotere  aUaccate  ai  fiU* 
pillila  donale^  e maggior  lun«hexza  «lei  1 menli  per  meato  della  smargitialura 
cuipo.  1 due  primi  raggi  della  pÌDDaj  della  baie;  le  capsule  «pesso  lolilNria 
iiorMie  sono  prolungali  in  lunghe,)  o due  per  aborlo  della  (erta, 
selulee  le  branchie,  dieesi , tono  bene  Taicoatns  semplicb,  Trycorint  simpltM^ 
aperte.  V.  Calliohimo.  Kob.  Brovr.,  AW.  Boti.  ^ i,  p.  378. 

Questo  genere  contiene  linqul  una  Questa  pianta  erbacea,  di  fusto  inlie-  ^ 

suld  specie,  che  è stata  nominala  da  ro,  cresee  alla  Nuota  Olanda, 

Schneider  TrithonoUts  sttigtrus.  (I.jTaicoaiaB  blevata,  Trycorynt  tlatior.^ 

C.)  Brow.  , toc,  cit.  Cresce  alla  Nuora 

TRICOONO.  (5or)  Trichoon  ^ genere  Olanda. 

di  graminacee,  «tabilito  dal  Holh  per  Taicoaiaii  scabia,  Trycorine  scabra  , 
una  specie  di  canna,  arando  karka  , Brow.  , toc.  cit,  £ di  fusto  erbaceo  , 

Reta,  Obt.^  4<  separalo  dal»  cresce  alla  Nuora  Olanda, 

le  canne  a cagione  dell' orario  e dei  TaicoBiaa  tibblla,  Trycorine  tinellot 
semi,  gli  unici  prorristi  di  peli,  i quali  Bron.»  /oc.  cit.  Cresce  alla  Nuova 
mancano  sul  calice  esulla  corolla.  Que*  Olanda. 

sta  pianta  cresce  nelle  Indie  orien*  Tbicoeirb  ambigua,  Trycorine  ancepSs 
tali,  (Foia.)  brow.,  toc.  cit.  Cresce  alia  Nuova 

TRICOFUORUS.  (Or/ii/.)  V.  Tatcopoao  Olanda.  (Pota  ) 

(Ca.  D.  e L.)  1 TRICORNE,  {àiamm.)  Olao  Magno  ha 

THICOPODO,  Triebopodus,  {fttiot.)  indicata  la  Renna  con  questa denomi- 
slato  cosi  nominato  un  genere  dì  pe«!  nazione.  (Dbsm.) 

acì  della  famìglia  dei  leiopomi  e vi- j TRICORTNE  ( Boi.)  V.  Tbigobihk. 
cìuissiiQo  a quello  degli  oafroneroi,  da'  (Pula) 

cui  differisce  solamente  per  la  man- {TRICOSANTE.  ( Bof.  ) V.  ÀscoaiA. 
canta  di  spine  alle  culope  a)  di  fuori  I (Lem.) 

del  IciDgo  fUioiantu.  (V.  Ospbonbmo.)  |tH1GOSOMO,  Trichosoma.  (Entot.) 

Sebneider  ha  dato  a questo  genere  Genere  di  vermi  inlestiiuli  , della  fa- 
il  nome  di  iric/wpaster.  migUa  delle  ascaridie,  stabilito  da  Ze- 

XaicopoDo  mbsto  , Trichopodus  men  der  .rutto  la  denominazione  di  Capii- 

turn^  Lacép.;  Trichogaster  Jasciatus,  laria^  che  il  Kudoltì  non  aveva  adot- 
iSchii.  Questo  pesce  è stato  descritto  lato  nei  suo  Entotoorum  systema  , 
da  De  Lacépede,  sopra  un  disegno  tro-  credendo  che  le  specie  di  capillarie 
vaio  Dei  manoscritti  di  Commerson.  di  Zeder  potessero  rimanere  fra  i tri- 

Tucopooo  rttcoTTi^o, Triebopodus  tri-  cocefali  , c che  nella  sua  Synopsis 

cbopteruSyLà^cép,  \ Labrus  triebopie-  gli  ha  ristabilito,  ma  sotto  il  nome  di 

rusy  Linn.  Del  mare  delle  granili  In-  tricusorao,  che  iiitlica  la  fìnezza  e la 

die.  (t.  C.)  forma  generale  del  corpo  di  questi 

TRICORINE. (^of.)  7V/corine  o Try-  animali. 

coryne  y genere  ili  piante  inonocolile-jTRiCosout»  Der.c' anatra,  T'/’/c/ioxomn  a- 
doni, a fiori  incompleti,  della  fatnigliaj  notisy  Schrank,  f'et,  acnd,y  N.  Han- 

delle  asfodetee y c esandria  mo-  <//.,  1790,  pag.  119,  n.^  3;  Lingua- 

no^i/i/a del  Linneo,  cosi  eisenzialmente  tuia  tricbocephalus ^ ejusd.^  Samuel, 

caratterizzato:  coiolia  di  sci  petali  iigua-  pag.  23a,  n.^  3;  Capillaria  tumiday 

li,  patenti,  caduchi;  calice  nullo;  sen  Zeder,  Naturg,^  pag.  Gl,  lav.  1,  Gg. 

slami,  eoi  liiaroenli  armati  dì  peli  pe-  6 e 9 ; Trichocephalut  capillarit  , 

iiicillati  ; un  ovario  supero,  (rilobo;  Rudolfi,  Erètot.y  t.  11,  pari.  i,pag. 

due  ovuli  ili  ciascun  lobo;  uno  stilu,  86;  Triebosoma  brevicolte  , Syn. 

con  uno  stimma  semplice;  tre  cassulc  Nei  cieco  di  cliversc  specie  il'analre. 
davate,  univalvi,  monosperme.  Taicosouo  orrusu,  Triebosoma  obiti- 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto  inm;  Triebosoma  tenuissimnmy  En- 
Brown,  ha  qualche  relazione  coirnu*  tos.  y n.*’  a,  e Wiedm. , Archiv.  , 3, 

therUum,  Cumpretide  piante  erbacee,  p.irl.  2 , lav.  6.  Trovato  dal  RitdolG 

di  radici  fibrose,  spesso  perenni;  «ii  nel  cieco  d'un  gufo  reale  {Strix  bu- 
foglie  strette,  assai  simili  a quelle  del-  boy  Limi). 

le  graminacee;  di  fosti  provvisti  tP  una  Taicosoao  longicollb.  Triebosoma  lon- 
stipula  alla  base  dei  ramotcelli.  1 fiori  ‘ gicolla.  RudolH  , Syn.,  pag.  i3,  n.^ 
sono  gialli,  diritti, disposti  in  nrubrel-j  4- descritto  sotto  il  nome  d' Au- 
le; i pedicelli  articolati  colla  corolla;  { milaria  nodosa  V.  Amulabia. 
i petali  ravvolti  a spirale  prima  della  1 Tbicosomo  liFLasiO  , Triebosoma  ia- 
DìÙoh.  delle  Scieme  Hat.  Tot  XX/.  58 


Digitized  by  Googic 


TRI 


( 458  ) 


TRI 


Tirarli'**  Auiloir«,  Bremier,  /con., 

tav.  I.  fìf.  ia-i5.  Del  canale  intesli- 
naie  della  patsera  aolitaria.  V.  la  Tat. 
1073. 

Taicoaono  vlica  , Tric/iosoma  plica 
RudolH,  S^/i.,  n.^  6.  Provìeoe  dalla 
Teicica  orinaria  d"uo  cane. 

Tulle  le  altre  specie  Irovansi  nella 
collefeione  del  nabineUo  di  Virtiiia  e 
prendono  la  loro  denominazione  dal- 
r animale  in  cui  sono  state  trovate* 
senza  indicazione  di  caratteri.  (Da  U.) 
TRICOSPERUO.  ( Bot,  ) V.  Taicho- 
SPEtMOM.  (J«)  e **  Tricosteeiio  , al 
SoppL.  (A.  6.) 

TAICOSPIRA.  {Boi.)  Triehospira^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a fiori, 
composti,  delPordiue  delle^o/cn/o/e*! 
e della  lingenesia  poligamia  separata 
del  Liuneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
lerizzalo;  calice  o involucro  coniune| 
nullo;  fiori  ageloraerati  in  verticilli, 
tubulosi,  ermafroditi,  separati  da  bral- 
Ice;  tubo  delle  corolle  gracile,  con 
lembo  qoinquelobo;  rinque  stami  sin- 
genesi;  seni  compressi,  sovrastali  da 
otto  o nove  reste,  due  delle  quali, 
sono  mollo  più  lunghe,  remote,  aper- 
tissime. (Foia.) 

Nella  nostra  classazione  delle  sioao-l 
lere,  questo  geoere  appartiene  alla  no-| 
sira  tribù  naturale  delle  »*e/-eoniee,| 
quinta  sezione  delle  i^raoniec»rolan‘ 
dree  , dove  è collocato  infra  i generi 
eUphantopus  t tpiracantha-  (B.  Cass.) 

Tatcospiaa  a pogliz  di  merta,  Tricho- 
spira  menthoideSf  Kuuih  in  Humb. 
et  BonpI.,  Ifw.  gen.,  4*  P*f* 

3ia.  È di  fusto  arrovescialo,  striscian- 
te nella  sua  parte  inferiore,  ramoso 
cilindrico  , scanoellato  , pubescente  , 
lanuginoso.  Cresce  nell*  America  meri- 
dionale sulle  rive  del  fiume  Apurés. 
(Pota.) 

•*  TRICOSPOBEE.  {Bot,)  Trichospo- 
rt4g,  V.  TaicosPoaBB , al  Sdppl.(A.  B.) 
TRICOSPORIO.  {Bot*)  Trichosporium^ 
eenere  della  famiglia  dei  funghi  sta- 
bilito dal  Fries,  da  lui  ammesso  nella 
Iribh  delle  racodiacecy  dove  riferisce 
alcune  specie  di  sporotrichum,  e prin- 
cipalmente quelle  che  crescono  sulle 
pietre,  sui  muri  e sui  tronchi  degli 
alberi.  Questo  genere  avrebbe  qualche 
affinità  col  sepedoniutn  del  Link.  Il 
Fries  non  nomina  veruna  specie.  V. 
SavaDoaio.  (Lem.) 

TRICOSPORO.  {Bot‘)  Triehosporum  , 
genere  di  piante  dicotiledoni;  a fiori 
compiei!,  monopetali,  irregolari,  della 
famiglia  delle  hìgnomacse^  e della  Ji- 1 


dinamia  angiosptrmia  del  Linneo , 
cosi  esscnaialoicnle  caraMerizzalo:  ca- 
lice lubuloso,  di  cinque  divisioni  u- 
guali;  coiolta  lubulosa,  incurvata,  col 
tubo  dilatato  airorifitio  col  lembo  o- 
bliquo  , quasi  bilabiato  ; quattro  slami 
didinami  col  rudimento  d’un  quiulu; 
antere  coooiveoti;  ovario  supero;  uno 
stilo, con  uno  slimoia  quasi  imbuliforoic. 
Il  frutto  è uua  qastula  iunghissnna , in 
forma  di  siliqua,  bivalve,  quj«i  qua- 
driloculare,  conlenenle  numciosie  pic- 
colissimi semi,  provvisti  alle  due  eaire- 
niità  d'uue  setola  caudata. 

TricospoRo  RSDiCABTE  , l'richospomm 
radicant , Blume  , Fior,  Jav,  , fase. 
14  ^ pag.  764*  Cresce  a Giava  ed  a 
Sumatra,  nelle  grandi  foreste. 
Taicotpoao  elecamtb  , Tridiosporam 
puldirunty  Blume,  toc.  cit.  Bella  vpe 
eie  , che  come  la  precedente  fiorisce 
tulio  Tanno,  e cresca  nei  loedesimì 
luoghi.  (PoiR.I 

TRICOSTEFO,  o,  TRICOSTEMMA. 
(Boi,)  TridiOstepimSf  vel  Trichostem^ 
ma  [Corimbiferty  Juss.  ; Singenesia 
pe^gamia  /lecesao/’io,  Lmu.].  Questo 
genere  dclTordìne  delle  sinantertyt\A  noi 
proposto  fino  del  1627,  può  considerarsi 
come  un  sottogeaere  del  wedelia\  per- 
ciocché ue  differisca  soJlanlo  per  avere 
io  luogo  del  pappo  un  orlicuio  apiti- 
lare,  dilatato  orizzontalmente  e con  una 
cintura  di  peli  eretti.  Appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  eliantety 

quarta  sezione  dello e/<ov/ee-rcf(/éec4>iae, 

dove  è collocalo  infra  i generi  weddia 
ed  eclipta*  — Ecco  i CHrallerì  da  noi 
sssrgaaligli. 

CaUtidc  raggiala  : disco  di  molli  fiori 
regolari,  aodrogini;  corona  itnisccisle, 
di  fi«>ri  ligulali,  feiumiiici:  Periclinio 
alquanto  irregolare,  uo  poco  superiore 
ai  fiori  del  disco  , formalo  di  j<|U4fa- 
me  biseriaii  , poco  numerose,  gtaiifJi, 
ovali  lanceolate,  fogliacee  , Je  esterne 
più  lunghe  e più  larghe.  Clinaiito  al- 
quanto conico  , pochissimo  elevalo  , 
guernito  di  squaromelle  un  poco  su- 
periori ai  fiori,  bislunghe,  acuminale, 
bìacumioale  o Iriacominalc-  Ovarj  bi- 
slunghi, tetragoni,  assottigliati  e g/abri 
inferiormente,  come  strozzati  alla  som- 
mità; orliecio  apieilart  dilatato  ortt- 
zontalmeate , e con  una  cintura  di 
peli  eretti  invece  di  pappo.  Corolle 
della  corona  con  lobo  corlo»  cun  iio- 
guatla  larga,  Iriloba  alla  sommità 
Tricostefo  isrioo , Trichestephus  hupi* 
dus  ; Tridiostemma  hispida  , Nob., 
Dici,  se,  nat, , tom.  46  (1827),  pag. 
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4io*  Fatto  crbiceo,  cretto,  ramoso,  1 TRIC05TEMMA. TWeAor/emma 
ciUodric<v  iapitlo;  foglie  opposte,  oor>  V.  TaicosTRpo.  (£.  Casi.) 
tanaeiite  picciuolale , ovali  bislunghe,  TAICOSTOUO.  {Bot.)  Trichottomum^ 
triplìnervie , ispiilisiime  in  ambe  le  genere  di  piante  della  famigiia  delle 

pagine,  alquanto  dentale  a sega,  con  mi/jcoiifre,  stabilito  dairHedwig,atlot> 

denti  assai  remoti  \ ealalìdi  solitarie  taio  dai  botanici  , consklerabiiineote 

alla  sommità  di  pe«^ncoli  villosissimi,  ridotto  dal  Bridel.  Appartiene  all'or- 

terminali  al  fuslo  ed  ai  ramsMcclli;  co-  dine  delle  m«Jcoi<fee  a perislomo  sera- 

rolle  gialle.  plice  , è vicino  ai  generi  dicraaum 

Abbiamo  fatta  qoeala  descritione  ge-  e c/nodontium  ^ ed  è così  caritle* 

nerica  e speeifìca  sopra  un  esemplare  rizzato:  perislomo  semplice,  di  se- 

secco,  raccolto  nel  Brasile,  che  il  Geof-  dici  denti,  diviso  ciascuno  tìn  dalla 

froy  portò  da  Lisbona  : ora  trovasi  nel-  base  io  ilue.  Ire  o quattro  diramazioni 

^erbario  del  Juuieu.  ogambi  ftliformi  ; calittra  cucullilorme; 

La  wedeiia  Jae^fuini  del  Richard  e cassala  quasi  regolare,  alquanto  coio- 

«lel  Persoon,  appartiene  probabilmente  pressa  da  un  lato  , sonulala  o senza 

«1  iricAoitemma^  poiché  nella  Sjrnopsis  anello.  I fiuri  sono  monoici;  i maschi 

(pag.  49^)  l^fSiatDOt  Si-mina  in  hoc  gemroiforroi , ascellari  nelle  foglie  o 

Specie  to/ummedo  margine  cUiato  térroinali,  con  poche  antere  o organi 

instructa.  Ma  non  crediamo  ohe  que-  genitali  , senza  parafìsì.  I Bori  maschi 

ala  pianta  aia  la  wedeiia  frutescens  sono  terminali,  e contengono  sei  or- 

dei  Jaequin;  perocché  questo  botanico  gaoi  genitali  e qualche  parafisi  fìliforroe, 

deacrive  un  pappo  io  forma  di  piccolo  regolarmente  articolata. 

Calice  campanulato,  con  dieci  denti.  Il  Le  specie  di  questo  genere  sono  mu- 
Kuoth,  che  crede  la  sua  mede/sa  pai-  scoidee  che  hanno  f abito  dtd  diora^ 

cheila  esaere  la  specie  del  Jacquio,  /inm,  e qualche  volta  quello  delle  tor» 

deacrive  un  piccolo  pappo  orceolatoi  tuia.  Sì  ravvicinano  alle  tortole  per  la 

membranoso,  frangialo.  (È.  Cais.)  forma  delle  cassale.  Le  foglie  sono  prov- 

THICOSTEMA.  Triehottema  viste  d’ un  nervo  le  più  volle  continuo 

genere  di  piante  dicotiledoni  a Bori  6no  alla  punta;  1 fusti  semplici  e ra- 

complelì  roonopeiali  , della  famiglia  moti.  Queste  muscoidee  si  trovano  o- 

delle  labiate,,  e della  didinamia  gin*  vnnque,  formando  cesti  e pralelii  pe- 

nospermia  del  Linneo,  così  essential-  renni  sulla  nuda  terra,  o più  rirAmente 

inefile  caratleritsalo:  calice  persisten-  aul  legname  andato  male. 
tc,bilabialo,  col  labbro  aupcriore  più  Preseniiamo  questo  genere,  atienen- 
qrande,  con  tre  rintagli  uguali,  Pio-  doci  al  Bridel;  e prima  ili  passare  al- 

teriore  con  due  divisioni  acute;  co-  riiidicatione  d'alcune  delle  undici  spe- 

rolla  bilabiata,  col  lobo  oorliisiroo  ; il  eie  da  lui  riferitevi,  dobbiam  fare  os> 

labbro  superiore  falcalo,  l*ìuferiore,  servare  che  il  /rscòo/io/nuos,  quale  lo 

di  tre  lobi,  con  quello  del  mezzo  pie-  aveva  coniideralo  THedwig,  era  molto 

colissiroo;  quattro  siami  lunghissimi,  più  esteso,  e i naiuralisti,  venuti  dsp- 

incurvalì,  didioami;  un  ovario  supero,  poi  , lo  hanno  eonsiderabilroenle  su- 

quadrilobo;  uno  siilo,  con  uno  stimma  meulato.  II  Bridel,  riformandolo,  lo 

bibdo  ; quattro  Kmi  in  fondo  detea-  divise  io  più  generi,  cioè:  nel  /ri- 

licc.  ehottomum^  che  coropreode  le  specie 

Tb.icostch4  dicotoma,  Triehostema  di'  ebe  hanno  servito  di  tipo  al  genere 

ehotomay  Lino.,  Sp  \ Willd.,  5^.,  3,  deirHedwig;  nel  rocomiV/-ittm;Deiro/s- 

{Mig.  170.  Pianta  erbacea,  di  fastidi-  mitrium  ; nel  einclidotut  del  Palisot 

ritti  , quasi  cilindrici  , pubescenti,  Beauvois,  che  egli  adotta;  t quali  ge- 

brooi  rossastri,  mediorremenle  ramosi,  neri  non  sono  però  rioonoaoiulì  da  tutti 

ulti  circa  otto  o dicci  pollici.  Cresce  i botanici.  Il  campflopus  ed  il  cera- 

nella  Carolina  e nella  Virginia.  fodon  del  medesimo  autore  compren- 

TsiCoariMA  sriaAta,  Trichottema  spi^  dono  pure  alcuni  trichoeiomum  dì  var| 

ra/i#,  Lour.,  i^/or.  CocAirs.,  pag.  ASt.  botanici.  Le  specie  di  questi  diversi 

Cresce  nei  luoghi  incolti  della  Coc-  generi  sono  siate  per  la  m<isiima  parte 

elocina.  considerale  come  dicranum^  alcune  co- 

Tuicostsma  dieamata,  Triehostemabra^  me  tortala  o barbala^  hypaum^  didy- 

chiatay  LiDn.,5pee.  ; Lamk.,///.  g’en.  modo/7cyuedo/i,eco/^nodo/i.  IlLioneo 

teb.  5i5;  DUI.,  Mori,  Elth.t  lab.  65,  aveva  collocalo  nel  ano  genere  bryum 

fiq.  36g.  Creue  nell’AiMriei  (ttun-j  le  .pecic  da  lui  cooiwoial.  : lo  ebe 

Irlooale.  (Poti.)  eycTeoo  par  fallo  per  le  aedeiiiae 
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pianle  M Dillc^iio,  THaller  e lo  Sebre* 
ber. 

Le  specie  preieatate  dal  Bridel  sono 
divise  in  due  gruppi. 

1 . Fusto  semplice. 

TaicosTOHu  Tnaro,  Trichostomum  tor^ 
ti/Cj  Schwaesr.,  Suppl,^  1,  pars.  tnb, 
35;  Fuiik.  Moost*%  tab.  iG;  Dicranum 
tortiicy  Web.  e Mohr,  Bor.  Taschenb*., 
ub  7,  fig.  12  e i3;  Mnium  tortile^ 
Gmel.f  Syst,^  a,  pag.  tSaS.  Questa 
specie  é comune  ncirKuroju  seUcn- 
(rionale^  rcccUuato  in  Inghilterra  c h) 
di  là  (lci)e  Alpi,  e fornia  dei  pralellt 
sulla  tiutU  Icrru. 

TaicosTOMu  PALLIDO.  TrichoStomum pnl~ 
lidutrìy  Hedw.,  Muse,  frond.^  i,  pag. 
71,  lab.  27;  $cllkuhr,^)^iric/^  J/oo/e , 
tab.  35;  Fuitck,  Moost  \ tab.  16; 
cranum  pallidum  y Web.  et.  Mohr; 
Bryum  pallidum  , Schreb. , Gniel.  ; 
Bryum  acaulon^  Diti.,  Musc,^  tab.  49^ 
57.  Trorasi  nei  boschi  arenosi  in 
Aieinagna  . in  Francia,  in  Svizzera  , e 
agli  siati  Uniti  nella  Virginia  e nella 
Carolina. 

A questa  divi^ione  appartiene  il  /ri* 
chostomum  cotwolutum  , Brid.  , che 
cresce  in  Catalogna,  nei  Pirenei,  nelle 
Alpi  della  Svizzera,  nel  DelGiialo. 

§.  2.  Fuito  ramoso. 

Tiucoitoho  RUVIDO,  7Vic/io//o//}um 

rosum,  Scbwxgr.,  Sappi, ^ 2,  pars.  1, 
lab.  123;  Didymodon  s<juarrosus  y 
Hook,  Musch,  exor.,  2,  pag.  10,  tab. 
t5o.  Ha  molta  relazione  coi  dydimo- 
r/o/i  t e cresce  ncirisola  Borbone  dove 
fu  scoperta  dal  Bory  de  Saint  Vincent, 
e nei  paese  di  iVepaul  , nelle  Indie 
orieotali. 

La  maggior  parie  delle  altre  specie 
«li  questa  divisione  sono  muscoidee  eso« 
tiche  , da  cui  debbonsi  eccettuare  le 
due  seguenti  : il  trichostomum  linea* 
ro,  Smith  , o tophaeeum  ^ Brid.,  che 
cresce  nelP  isola  ■!'  Aiiglesey  , iu  In* 
ghillerra , e in  Alemagna  sulle  rupi 
di  lufn  conliniiamvnie  bagiiHle;  il  tri* 
chostomum  Jlexifoliumy  Smith,  £0^/. 
hot.  ^ tab.  2^0,  che  è stalo  trovato 
presso  Coridone,  io  Scozia;  presso  Mun- 
Chester  in  Inghilterra  , ed  io  Porlo- 
gsllo. 

Le  specie  principali  del  genere //*/- 
chostomum  deli*  Hedwig  , cioè  i tri^ 
chostomum  cane/cen/,  lanuginosum^ 
heterostieliumy  rientrano  nel  geoeec 
racomitrium*  V.  Bacohitrio. 


Il  trichostomum  foutinaloidet  « 
Hedw. , Decand. , che  è il  fontinalig 
minor^  Lion.,  forma  il  genere  ciccli* 
dotus^  Pal.Beauv.,  adottato  dal  Bridel, 
e descritto  in  qneilo  Dizionario  al- 
Tarlicolo  Gicclidoto.  L*  ArooU  rife- 
risce ancora  a questo  genere  il  trieho~ 
stomum  riparium  , Sebw.,  collocato 
nel  racomitrium  dal  Bridel. 

1 trichostomum  t^ugirto/ism  e pe 
richcetialcy  Hook.  Muse,  exo/.,  1,  tab. 
G4  e 73,  formano  il  genere  olomitrium 
del  Bridel,  Queste  luuscoidee  crescono, 
la  prima  a Ulailt,e  l'altra  nella  Xuova- 
Zelauda.  V.  Olohithio.  ^ 

I trichostomum  IcUifoliumy  Schiv., 

e pitiferumy  Stnith  , sun  sembrai)  al 
Bridel  meritevoli  di  formare  un  genere 
che  egli  ha  nominato  V. 

DasUATODONTR. 

Sono  pure  musctiidee  dei  generi  /r/- 
chostomum  e dicra/ieim, «|uelle  di  cui 
il  Paiisol  Beauvoi»  ha  formato  il  suo 
genere  codriophorus  o codriophorum 
(Mem.  soc.  liun.  Par. , voi.  1 , pag. 
44^})  che  non  senihra  nel  caso  d^essere 
adottato. 

II  macrodoa  del  Walker-Arnotl  ha 
per  tipo  il  trichostomum  leucoloma  y 
Scbwacrg.  V.  Vai.cbkria. 

Il  dryptodon,  Brid.,  trovasi  fondalo 
egualmente  sopra  muscoidee  dei  generi 
dicranum  e trichostomum,  e fra  gli 
altri  il  trichostomum y/<'ia/e,Schvr.  , e 
il  dicranum  puii/inatum  , Brid.,  Pai. 
Beauv.  V.  DaiTTODOiTi.  (Lem.) 

TRICOTECIO.  ( Bot.)  'rrichothecium, 
genere  della  famiglia  dei  funghiy  sta- 
bilito dal  Link  , e vicinissifoo  allo 
sporotrichum  , da  cui  diCTerisce  per 
gli  sporidi  didimi.  Il  Link  lo  caraf- 
lerìzza  cosi  : iiocchi  o fìlamenli  in- 
trecciali, tulli  tramezzati;  sporidj  nu- 
di (senza  appendiculi  ),  didimi  o divisi 
da  un  tramezzo 

li  Link  riferiva  a questo  genere  i 
trichodertna  roseum  e tuberculatum^ 
Pers.  ; ma  non  vi  riporta  che  la  sola 
specie  seguenle  . 

TaicoTBCio  ROSEO,  Trickothecium  ro* 
seumy  Link,  s/7  Wi)l<i»,  «S/iee. , 6,  pars 
t , pag.  28  ; et  Obs,  , pag.  16,  fig. 
a;;  Neej  , Fung.  , p»g.  bfi  , fig.  47. 
Questo  fnngo  è indicalo  dal  Link  tulle 
piante  morlct  sul  legno  e sulle  travi 
impulridile  , sugli  escrementi  di  varj 
ammali,  sul  concio,  in  lotta  Europa. 
Questa  pianta  però  non  è tanto  dif- 
fusa , e dobbiamo  far  qui  notare  che 
il  Link  dà  la  sua  pianta  per  il  tri* 
choderma  rottum,  Pers.;  lo  che  non 
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è,  e b«ita  per  «ccerlarieoc,  paragonare  ma  di  TrieutpiiUria.  V.  TaiaRovoio* 
i caratirri  generici  e «paoifici  delle  due  ( Da  B.) 

piante.  V.  TnicoDanMA.  THICUSPIDARIA  PENDENTE.  {Boi.) 

La  pianta  del  Link  trutasi  io  Por-  Tricuspidaria  dtptndens  « Ruiz  et 
logallo.  Pav.,  Sjfst,  ^feg.  Jtor,  ptr.y  iia;el 

11  genere  trichoth^eiutn  è auto  a-  Prodr.^  lab.  36;  Tricuspii  dependeni^ 

dottalo  dal  Friea^  ed  ammesso  ancora  Pera.,  5/'/.  « pag.  9;  volgarmeoU 

da  Curzio  Sprengel.  I quali  autori  patagua,  Que»t'  albero  poco  cooosciu- 

hanno  conaerrato  i caratteri  dati  dal  lo»  cresce  nelle  grandi  foreste»  nei 

Link.  Lo  Sprengel  presenta  tutta*  luoghi  inomlali  » al  Chili»  e si  >i«i 

via  un  genere  diversameole  compo-  circa  venticinque  piedi.  Appartiene 

sto»  e che  coioprende  specie  di  generi  alla  poliandria  trigmia  del  Linneo» 

differentissimi.  Per  la  qual  coia»dopo  e non  è da  confondersi  col  cc<>20i/e/i- 

avere  ammesso  il  trtchùdtrma  ro-  drurn  patagua,  (Pota.) 

team  » Link  » egli  riferisce  a questo  TRICUSPIDE.  ( Bot.)  Triruspis  » Pai. 
genere  il  òactridium  Nees  , Kunze,  Beauv.,  w/geo/f.,  pag.i  lab.  i5.  fig.io. 

alcune  specie  di  èotryiUy  il  polffrin-  È un  genere  di  piante  <nonocoliIe<Ìonì» 

eimm  » Kunze  , ed  il  macrotrichum  a bori  glumacei  » della  famiglia  delle 

AeferoJ/sermaim»  Greville»£din^.pA/-  graminacee^  e ilelU  triandria  trigi^ 

/ox. /our/i.  , 3,  pag.  64 , lab.  T.  (Lrbi.)  ma,  stabilito  dal  Beauvuis  per  una 

TRICÓTOMO.  {Bot.)  I>i  viso  e tuddivi'  specie  di  poa  dell' .imerica  {poacee^ 

so  da  triforcazioni;  come  per  csem-  ruletcenSy  Mx.),ed  una  seconda  della 

pio  nel  fusto  delta  mirabilif  jalapa^  Camliua  ; ma  tulle  due  ci  sono  in* 

nel  piccinolo  àeW  epimedium  alpi-  cognite.  Pare  che  vi  si  debba  riferi- 

num,  ec.  (Mass.)  re  il  windtoria  del  NtiUal.  Il  ca- 

**  TRICOTOSIA.  {Bot,  ) Trichototia.  ratiere  sul  quale  fondasi  questo  ge- 

V.  Tbicotosia,  al  Sdppl.  (A.  B.)  nere,  consiste  in  un  calice  di  due  vai- 

TRICOTTERA»  Triehoptera,  {Entom.)  ve  navicolari  , contenente  da  cinque 

Questo  nome,  che  signiKca  ali  villose,  a sette  fiori  ; la  valva  inferiore  coroU 

è stalo  dato  da  Meigen  ad  nn  genere  lare  terminata  da  due  denti  , raucro* 

di  piccoli  ditteri,  inselli  della  famiglia  nata  nel  mezzo  della  sommità;  la  su- 

delle  idroinie  » che  corrispondono  a periore  troncati;  tre  slami;  lo  stilo 

quelli  addimandati  da  Lalreille  psi*  biK<lo;  un  seme  bicorne.  (Pota.) 

code,  nume  allottato  dal  Fabricio.  Ne  | TRlCUSPlS.(i9o/.)V.  TaicosriDe.  (Pota.) 
abbiamo  data  la  6gura  nella  tav.  SqS.,  ' THICYCL.k.  {Bot  ) Questo  genere,  sU- 
(C.  Dj  I bilito  dal  Cavanilles , é una  medesima 

TRICOTTERO.  {Ittiol,)  V.  Trigopodo.!  cosa  del  buginvillea  del  Comroersou. 

(I.  C.)  I V.  BOGINVILLIA.  (Poli.) 

TRICHATUS.  {Bot.  ) Nome  dato  dal-  **  TKIUACE.  {Bot.)  Ne'lìbri  di  materia 
r Heritier  al  genere  abronioy  della  medica  s'indica  con  questo  nome  un 
famiglia  delle  nittaginee,  (J.)  | estratto  consistente  del  sugo  latteo  che 

TRJCTRAC.  (O/'mV.)  Nome  volgare  della  ' si  fa  gemere  per  rottura  dalla  lattuga 
Tordela,  Turdus  aisciaorut , Lìuu.  ,|  comune  , laetuea  satiaOy  Linn.,  quali- 
secondo  Vieillot.  Questa  deoominationel  do  questa  Usciata  nella  sna  naturai 
ramroeuta  il  suo  grido.  (Ca.  D.  e L.):  vegetazione  comiocin  a indurire,  o co- 

TRIGURO,  7VicAii/'iiA.(£/iioz.)Noine  coU  me  dicono  gli  ortolani  a I dlire,  cioè  a 
quale  Wagler,  avendo  riguardala  J'estie-  ' mettere  il  caule  e ilAore.  Questo  estratto 
mìtk  auteriore  per  la  |K>sleriore,  aveva  fu  chiamalo  anco  lattucario.  (A.  B.) 
stabilito  il  genere  di  vermi  intestinali '*  TRIDACINE,  TRJDAX,  (^o/.) L'Adaii- 
allnalmenle  conoscioto  sotto  la  deoo-;  son  seguendo  Teofraslo,  ciU  questi 
minazione  più  convenevole  di  Talco*'  nomi  greci  per  la  lallnga.  Il  Lioneo 
sono.  (Db  B.)  aveva  adottalo  l’ultimo  nome  per  uno 

TRICUSPIDARIA , 7Vica/pf</aria.  (£/i*  ' dei  suoi  generi  della  famiglia  delle  ro- 
toz,  ) Nome  dato  dal  Rodolfi  ad  un]  rimhijerey  ammetto  ora  sotto  il  nome 
genere  di  vermi  inlestìnali,  stabilito  di  ba/bisin,  (J.) — V.  Balbisia,  e Tai- 
con  la  tenia  nodulosa  , T.  nodulo-^  oaz.  (E.  Cass.) 

/a,  Lino.,  ma  che  ha  dipoi  preferiti»  TRIDACNA,  Tridacna.  (Malacoz.)Qc~ 
di  rimpiazzare  con  la  denominazione  nere  d'auimali  molluschi  bivalvi,  ia* 

di  trienoforo  , che  ba  quasi  il  mede*  mellibraochi , stabilito  dapprima  sul 

aimo  significalo  in  greco  , perocché  vi^  guscio  solamente  da  Bruguiere  e adot- 
ba  già  OD  genere  di  piante  sotto  il  no-'  tato  da  tutti  gli  zoologi  pci*  le  specie 
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Itfidì  t per  eoUocart i priaiilÌTtBiente< 
un*  specie  asMÌ  ootebile,  prineipsl 
mculc  per  il  naoiero  dei  (re  •rticoli  ai 
(affi , e quindi  per  le  gambe  o tibie 
poiteriori  forioaiili  due  gancetti,  i qua- 
li,  uoili  ai  (arti,  lerobrano  eomporre 
(re  diti,  d'onde  il  nome  di  r^c-TxXrv- 
oo;.  tripf»Uicari$y  che  ha  tre  diti. 

Abbiamo  fallo  reppreaentare  una 
specie  di  quello  geaere  nella  Ta?.  a35. 
fìg.  8,  deir  aliante  di  questo  Ditiona- 
rio  , con  la  gamba  posteriore  ve^lula 
separatamenle.CaralteriztiafDO  co^l  que- 
sto genere:  Antenne  corte,  Bliforrai  ; 
lampe  anteriori  semplici:  tarsi  poste- 
riori con  appendici  adunchi  digitali: 

La  specie  che  abbiamo  fatta  rappre- 
aenlare  era  piccoÌUsini4,  come  possiaro 
vederla  «Ulla  linea  che  indirà  la  sua 
lungheria  e che  abbiamo  fallo  porre 
accanto.  Era  stala  portala  dall* Affrica. 
(C.  D.) 

TRIDAX.  (Boi,)  V.  Tiioacies  s Tai- 
SACB.  (J.)  (A.  B.) 

TRIDAX.  [Bot.)  Ecco  quanto  ne  dice 
Roberto  Brown  inlorno  a questo  ge 
nere,  nelle  sue  Osservasioni  sulle  com- 
poste , pubblicete  nelle  Trans,  «Soc., 
iinn.  voi.  la  (1817),  pag.  io3. 

« Il  genere  tridax  fu  dapprima  sta- 
c bilito  «lai  Linneo,  ueiriior/ur  Ciif» 
c ybrr/anttx (1737),  sopra  un  eseropra* 
c re  trovato  alla  Vera  Cruz  dalTHou- 
« aton,  e ioTÌato  al  Clifford  dal  Uiller. 

« Il  Linneo  non  ebbe  questo  esemplare 
« nella  sua  colletiooe;  ma  rimate  nel- 
« r erbario  del  Clifford,  posseduto  ora 
« da  Sir  Giuseppo  Banks,  ed  è T unico 
c monumento  auleniìco  del  genere- Ab- 
c biaruo  esaioioato  questo  esemplare, 

« e vi  troviamo  il  pappo  non  setoloso, 
e come  lo  ha  descritto  il  Linneo,  ma 
« dislìnlamenie  piumoso.  Non  vi  ha 
c dunque  diffei  snia  alcuna  fra  il  trU 
c dax  dei  Linneo  e il  balbisia  del 
c Willdenovf  ; e confrontaudo  il  tridax 
« procumhtns  colla  balbisia  eionga* 

« ta,  abbiamo  potuto  ronvincercì  che 
C queste  due  piante  sono  sìmili  » . 

11  Brown  sembra  concluderne  che  i) 
nome  di  baibisia  dev' esser  soppresso. 
Ma  noi  airincontrosiamo  d%vvisochc 
la  soppressione  debba  subirla  Ì1  nome 
di  tridax\  perocché  il  genere  stabilito 
eolio  questo  nome  dal  Linneo  era  così 
male  caralierirsato , che  Mrebbe  stato 
impossibile  riconoscerlo  senza  ricorre- 
re aU'eaemplare  autentice,  come  ha 
fatto  il  Brown.  Nel  i8o3,  il  Wìlldenon 
fu  il  primo  a far  conoscere  questo  genere 
ai  boleoici  , caratterizzandolo  esatU- 
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mente  sotto  il  nome  di  baibisia  , e io 
conseguenza  é a cooiiderarsi  come  il 
suo  vero  aolore  , ed  il  nome  di  6o/- 
bisia  deve  prevalere,  quantunque  quel- 
lo di  tridax  sia  stato  pubblicalo  66. 
anni  prima.  ( V.  Giorn,  fitic,  ; giu- 
gno 1818.  pag.  4*^>) 

11  genere  in  proposito, convenìeute- 
mente  descritto  all' ari.  Balbisia  , ap- 
partiene alla  ooiira  sezione  itelle  tiian- 
tee  eleniee,  (E.  Casi.) 

TRIDENS  (Bot,^  Quesio  genere,  del 
R<B«uer  e Schuilez , è riunito  al  po*t 
nello  graminacee.  (J.) 

TRIDENTE.  (Ittioi.)  Il  pesce  addiman- 
dato  g*o<fo  rrideore  da  Bonuaterre,  è il 
blennius  tridaetylus  di  Oe  Lacépéde 
ed  il  trifurcated  di  Pr-nnant.  E quel- 
lo che  abbiamo  descritto  sotto  il  nome 
di  Rahicifitb  BLBNiiioiDa,  tom.  18,  pag, 
666.  di  questo  Dizionario. 

Abbiamo  pure  ilescritio  un  Lctiano 
TBiotiiTB  , tom.  i3.  pag.  (I*  C.) 

TRIDENTBA.  (Bot.)  E un  genere  parti- 
colare fallo  dali'Hsworth  per  la  sia^ 
pelia  grandiflora^  9 altre  stapelie, 
che  hanno  le  linguette  florali  divise 
in  tre  deoli  e le  uolere  disn|oali,  di- 
vise in  due.  Questo  genere  non  è stalo 
ancora  adottato.  (J.) 

TRIDENTULA.  (Foss,)  Luid  ha  dato 
qurslo  nome  ai  denti  di  peiei  foisìli 
che  hanno  Ire  punte  o (re  dentellature. 
Laii^/jitAop,  Ari/.,  N.*  1280.  (D.  P.) 

TRIDESMIS.  (Boi,  ) E un  genere  del 
Loureiro . ds  riferirsi  al  croton,  V. 
CaoToir.  (Pota.) 

**  TRIDESMOS.  (Bot.)  V Tzidbsmos, 
al  SorvL.  (A.  B.) 

TRIDIGÌTATA  [FooliaI.  (Bot.)  Tre 
foglioline  terminano  il  picciuolo  co- 
rouue  a guisa  di  tante  digitaziooi,  co- 
me nell'  osta^is  acetosella  , ec.  Nella 
loglia  iridigiiata  peunala  il  picciuolo 
Comune  è lernsinalo  da  tre  petali  se- 
condar), sui  lati  dei  quali  sono  attac- 
cale alcune  foglioiine,  come  nelPAq/*. 

J'mannseifgiuf  ec.  (Ma%s.) 

TRIDIGITATI.  (Entom,)  Lalreille  aveva 
cosi  indicali,  sotto  il  nome  di  sezione, 
gli  inselli  coleotteri  che  hanno  tre  soli 
articoli  a lutti  i tarsi,  come  le  cocci- 
nelle, ec.  V.  Tameai.  (C.  D.) 

TRIDOPHYLLUM.  [Bot.)  E un  genere 
del  Necker  per  alcune  polentine  a fo- 
glie ternate.  (J.) 

TRIDRIS.  ( Boi.  ) V.  Tiiozii  , al 
SorrL.  (A.  B.) 

TRIEL.  (Ornit.)  V.  Gaibl.  (Ch.  D.) 

TRIENA.  (Bot,  ) Tritona , genere  di 
pianle  monocotiledoni,  della  famiglia 
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jiélk  , e delU  triandria 

diginia  del  Llfmao,  stabilito  JairHuiO'* 
boldt  e B<niplaDd,  e così  caralteriiia* 
to  : ijiighelta  bifida;  quella  dei  fiori 
ermafrodita , l'altra  neutra,  con  ire 
feti**;  glume  doppie;  1'  inferiore  cou 
una  («>la  alla  base,  la  qeale  aderisce 
alla  gluma  fino  a metà;  due  squamme 
ai  umìnate  , roulicbe  ; tre  stami;  due 
alili  cou  stimmi  quasi  pioouii;  carios- 
side o frullo  libero  , oonteoulo  nella 
squamma  supcriore. 

Teuha  aaceMosA , TViavna  racemosa^ 
Uurab.  et  Bunpl.,  Fior, 
pag.  179,  tab.  61;  Kuolh , 5/a. , i* 
pag.  a35.  Questa  pianta  e stala  rac- 
colta nei  luoghi  collifali  e aridi , fra 
Guanaxuato  e Villalpando  al  Massico,! 
nirallexxa  di  milleseltauta  tese.  (Leu.) 

THIEPiOFOHO  , Tricenophorus^  {En~ 
to%.)  Genere  di  eerroi  ioleslinali  sta- 
bilito dat  Kuiiolfi  primitisamente  sotto 
la  denomiiiaxiono  di  Tricuspidaria^ 
4*be  significa  la  medesima  cosa,  e che 
rgli  ha  Cambiala,  per  esservi  un  genere 
di  questo  nome  in  botanica,  per  un 
nuimale  che  era  sialo  riguardalo  dalla 
maggior  parie  degli  elmiutologi  come 
Dua  specie  di  tenia,  taenia  nodosa, 
e dal  solo  Zeder  come  un  botriocefalo. 
Non  abbiamo  mai  avuto  occasione  di 
vederlo.  Ecco  la  caratlerislìca  dì  que- 
sto genere:  Corpo  molle,  assai  allun- 
galo, depresso  e posteriormente  subar- 
liroldto  ; lesta  distinta;  bocca  con  due 


selle  foglioline  laoceolate,  peMistenti; 
corolla  monopetala  rotala , profonda- 
mente divisa  in  sette  rinlagii  ovali 
lanceolati  ; sette  stami  con  filamenti 
capillari,  con  antere  semplici;  no  ova- 
rio aoparo  , con  ano  stilo  filiforme  , 
con  stimma  capitato;  nna  bacca  arida, 
globuiosa  , uniloculare , contenente  di- 
versi semi  attaccali  sopra  un  ricettacolo 

I libero.  Questo  genere  comprende  la* 

I sola  specie  seguente. 

ITaiaeTALR  D'Koaora  , Trientalis  euro- 
paea,  Linn.,  5pec.,  Fior, 
tab.  86.  È di  radice  pereaoe,  fibrosa 
e strisciante  e cresce  nelle  foreste  del 
nord  deir  Euiopa  , e trovasi  nell'  A- 
merica  setleotrionale.  (L.  O.) 

TRIENTALIS.  {Bot,)  V.  TaiaarALa.  (L. 
D.) 

TRIFACA.  {Bot.)  Tripitaca^  genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  incomple- 
ti, monopetiili  , monoici,  dalla  mone- 
eia  poiiandria  del  Ijinueo,  cuti  essen- 
zialiuenle  caralleriaxalo:  fiori  moooK 
ci  , cimosi  ; i maschi  e i femminei 
riuniti  sulla  medesima  cima:  nei  fiori 
maschi,  calice  nullo;  corolla  roooo- 
petala , di  cinque  diviiiuni  conniven- 
ti , ravvicinale  in  ovale  ; circa  qoio- 
dici  staiui  liberi,  inseriti  sopra  un  ri- 
cellacoio  peduncolato;  antere  rotonda- 
le, bilobe:  net  fiori  femminei,  calice 
nullo;  corolla  campanulata,  di  cinque 
rimagli  aperti  contorti,  reflessi;  ovario 
irilobo.  avente  per  ricettacolo  un  pe- 


labbia orittonUii,  armale  ambedue  di| 
dee  aculei  tiicuspidi  o a tre  punte.  Co-^ 
uosccii  fitiquì  una  sola  specie  in  questoj 
genere  , che  appartiene  roanifeslanieote 
all' ordine  dei  ccstoidi  del  RudoIfi,mai 
che  é realmente  assai  difficile  a coMo-| 
carsi  coDvenienIcmeale  nel  nostro  sì-i 
stema  d'elmtululogia,  ed  éi 

Il  TaiaaoFoao  boocloso  , Triaeno-, 
phorus  noduiosus  ^ Rud.,  Syn,  , lav.l 
i35,  n.  1;  Bremser,  /con,,  lav.  12,  fig.| 
4-6;  Tania  nodutosa^  Linn.,  Gmel.,  1 
tav.  3072  , 5o.  Questo  venne  é 

stato  trovalo  in  diversi  pesci  di  generi 
differenti,  ma  costantemente  d'acqua 
dolce,  come  m i luccio  , nei  due  per-l 
si  fluviatili,  nell'anguilla,  nel  car- 
pione leuciico  tì  nella  iota,  sia  nel  ca- 
nale intestinale,  sìa  in  piccole  ciste  svi- 
luppale alla  superficie  del  fegato.  V. 
la  Tav.  io38,  fig.  3.  (Da  B.) 
TRIENTALE.  {Bot.)  Trientalis^  genere 
di  piante  dicotiledoni,  polipetale,  della 
famiglia  delle  primutacee,  e della  er- 
tandria  monoginia  del  Linneo,  così! 
prtncipalmeote  caratleriaaato:  calice  di 


duncolo  concavo,  muliifido;  uno  stilo 
storto , cou  uno  stimma  ottuso,  (ri- 
fido; Ire  legumi  vcolricosi , cotonosi, 
contenenti  quattro  semi. 

Tbipaca  o Arratea,  Triphaca  o/*Wcooa, 
Lour.,  Fior,  Conch.y  pag.  708.  Alb^ 
ro  di  (ronco  grosso  e corto  cresce: 
sulla  costa  orientale  d'  Affrica. (Foia.) 

TRIFANO.  {Min.)  Questo  minerale  era 
anticamente  conosciuto  sotto  i nomi 
di  scorto  tpatoso  e di  zeolite  di 
Soetiu,  U'Andrada  è stato  il  primo 
miueralogisla  che  lo  abbia  descritto 
come  una  specie  (larlicoiare;  lo  nomi- 
na spodumene,  che  siguifica  coperto 
di  ceoere,  peruccliè,  avendolo  scaldato 
io  un  crogiuolo,  trovò  che  si  nduceva 
in  partireile  d'  un  grigio  cupo  , che 
avevano  l'apparenza  della  cenere.  Ha- 
Uy  preferì  una  denominatioue  dedotta 
dalla  struttura  del  ininemle;  ed  il  no- 
me di  triforio,  che  gli  ha  imposto  e 
cheé  sialo  adottalo  dalla  maggior  parte 
dei  niiueralogistì,  allude  alla  proprietà 
di  cui  gode  questa  sostanza,  d' offrire 

1 in  tre  scusi  differeuti  sfaldature  che 
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hjimo  preMo  appoco  il  meJesiaio 
i|i>  Ji  precUione. 

Il  iri/aoo  (i)  e un  otioerate  ter«lo- 
gMulo,  d'  uoa  luceoleiia  che  pende  al 

> striato  e d*uaa  lirullura  Jaroelloia. 
ju  tua  ifaJdiilora  muUìpla  conduce  a 
due  foriue  priiniiive  ditTereoli,  ma  per< 
fcilameole  compalibiii  fra  loro;  «ioé: 
liti  ollaedro  reliatigolare,  cou  le  qual* 
io  facce  Al  Ai,  ailualc  verlicairoenir, 
che  formano  fra  loro  due  anguU  di 
luu^  e di  8o^ , ineatre  1*  lucidenia 
di  P fopra  P e di  146*^  (UaùT);eun 
pri>ma  reilo  romboidale^  le  di  cui 
tacce  iono  date  dalle  facce  AI  delTol- 
laedro  precedente.  ìiecondo  Brooke, 
quedo  priama  avrebbe  valori  d'angoli 
che  diBerirebbeio  aensibilnieole  ila 

Compositioae,  = 


quelli  aaaegnaligli  da  >arebbero 

e Inoltre,  il  priama  aarrbbe 
divUibiie  nel  tento  delle  diagonali  del- 
ia tua  bate,  ma  nettuna  tlaldatura  ben 
dislinla  indicherebbe  te  quetla  bate  è 
reità  o obliqua. 

Il  trifano  è facile  a lovnperii.  La 
tua  fraltura  tratrertale  è icabra  e ine- 
guale; la  tua  dureaia  è tuperiore  a 
quella  ileii'apaiile  e inferiore  a quel- 
la del  quarto.  La  tua  gravità  tpccifì- 
ca  è di  3 1^0. 

Aisoggeltalo  .dl'atione  del  fuoco  nel 
mairaccio,  dà  un  poco  d'acqua,  e di- 
viene più  tofbo  e più  bianco  di  pri- 
ma. Scaldalo  tul  carbone,  ti  rigonAv 
e fonde  poi  in  un  veiro  incolore  e 
quali  Iratpareiile. 

LS’-f'SAS'.  Bbrz 
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l'.«rjgoi-aiKÌo  i ritulUli  di  queate  a- 
nahti  con  quello  che  il  dottor  Barker 
ha  oileoulo  per  U chiilintle , toalania 
cIk*  iiu  la  maggiore  anatogui  d'itpcllo 
col  iiifatio,  tarenio  portali  a credere 
che  Ila  tollatrifì  mia  aemplice  varietà 
della  tpecie  ebe  qu)  dcKriviamo.  V. 
Cbillibita. 

Il  irifauo  non  ti  è Anqul  preteola- 
to  sotto  forme  regolari  nella  oolura:  é 
tempre  in  piccola  ntette  lamellari  o in 
prÌMiti  più  o meno  allungati,  irrego- 
lari e non  terminati,  ditseniinali  den- 
tro rocce  graiiiljche.  Le  tue  lamine 
souo  ordin.iriatnerile  lustre  e tratluci- 
de.  11  tuo  colore  è tempre  verdognolo, 
con  una  luccnicixa  leggevmeole  per- 
iata; ma  le  tue  tinte  variano  dal  ver- 

(1 1 Pii«n)ali*chcr  T>  iphan~Spaih  ^ MoH;». 
Uiuon,  d^lle  Scitn%t  Nat,  Voi.  X 


de  biaiicattro  pallido  ai  verde  giaiig- 
guolo  e al  verde  tclitello. 

il  trifano  appartiene  etclutivamente 
ai  terreni  primordiali  crittallitiali  , eri 
ìncunlrati  tempre  diatemiuato  nelle 
rocce  più  antiche  di  quetti  terreni  e 
quasi  unicamente  nel  granilo.  Le  so- 
sUote  che  T accompagnano  piti  coslau- 
teiiicnie,  «ono  il  quarto,  il  £els|>alo 
bianco,  la  petalite,  la  mica,  le  tursna- 
Itne  nere,  atturre  e poonaxte,  il  lo* 
paio,  il  ferro  osviduUlo  e lo  ata* 
gno  ossidalo.  Quello  della  loìoiera  di 
Utòn  , iu  Suderioaoia  , e il  più  anii* 
cameiile  conosciuto:  ha  per  inulrsce  un 
granilo  il  di  cui  felspalo  è d'  un  rosso 
cMrnicioo,  e ebe  contiene  nel  tempo 
stetto  petalile  e lurmaUne.  Il  tilauo  è 
stato  dipoi  trovato  a FahlligcI,  pieiso 
Sleiring  nel  Ticolo  , in  un«  roccia 
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cotn|>uiu  di  f«Upa(o  laroiaare  bianco, 
Ui  mira  perUli,  <r  uu  poro  dì  quarzo 
e di  tiinnaline.  Quella  ftrielà  è d'uo 
verde  grigìognulo  e raiioniiglia  mollo 
4il  iriUno  d*  litòti.  Ermi  credulo  dap- 
|iriiu.t  un  pirosieoo  dioiside;  tua  Léou- 
hard  ci  ha  fallo  conulcere  la  lua  vera 
natura.  Trovasi  pure  Irifano  d'un  verde 
pallido  in  uu  granilo,  a Killiiiey  , presso 
Dublino  ili  Irlatula;  nccoiU|»«gna  i?i  la 
sostanza  nominata  ehiUinite^  e che  ne 
e prohabilrnenle  una  leuiplice  varietà 
l'ilasi  ancnni  il  Irtlano  a Peleshead  in 
Scozia.  Fiualmenle  il  medestiuu  miue- 
raie  trovasi  ancora  alla  Groenlandia  e 
io  diverse  lo  alita  degli  Siati  Uoili 
d'America;  princi|>alnieiite  a Gosheu, 
nel  M.iisachiisets , nel  granito  che  run* 
tiene  i topazi  e le  lurmaliue  verdi  e 
russe  (DeLAroisK). 

THIFASCIATO.  (fttiol  ) Nome  apecilico 
d'  un  Cbelodonle  ili  Sumatra,  deiciitlu 
da  (Uuogo  Park  nel  3.^  volume  degli 
Atti  della  Socielli  lioneana  di  Londra. 
E quello  eziandìo  d'uu  Mnilus  o Tal* 
GLIA.  V.  quest'articolo.  (I.  C.) 
TKIFASIA.  {Bot.)  Triphasia  y genere 
di  piaute  dicotiledoni  , a liuri  cuoi- 
pitti,  polipetali,  della  famiglia  delle 
auranziucety  e della  esandria  mono- 
ginia  del  Linneo,  così  eisriizialiiieiile 
caratterizzatu:  calice  periisicnte,  triti* 
do,  assai  piccolo;  tre  petali;  cinque  o 
sei  slami  inseriti  fra  i pelali  e il  di- 
sco; un  ovario  di  tre  o quuitro  loculi; 
uu  ovulo  peudcDle,  all.«ccalo  alla  som- 
mità di  ciascuu  loculo;  uno  stilo  grosso, 
eoo  sliiiima  depresso  , Irisolcalo  ; uua 
bacca  di  Ire  logge  njoQosprrioe. 

Il  Loureiro  crede  che  la  pianta  in 
discorso  aia  identica  col  citrus 
Hata  del  Liuneu  , il  quale  probabil- 
mente Tavrà  cuilocsla  Ira  ì citrus  per  I 
non  averne  veduti  i fiori.  Il  Witlde-I 
oow  , in  una  nota  inserita  a tal  pru«i 
posilo  nell' opera  del  Loureiro,  noni 
e di  quest'avviso:  egli  riguarda  questa] 
pianta  come  apparleneole  alla  iimonta^ 
trifoliata  , Linu.  , almeno  come  ra-| 
lielà.  La  quale  osservazione  è siataj 
adottala  da  diversi  autori,  e la  piaid.i| 
conservata  come  genere.  V.  LiMontA.  I 
TaiFAsiA  AEARCia  . Trtphosio  aurantia^ 
Lour.  , Fior,  Coch.  , lÒq  ; Limonio  > 
trifoliata  , Lini).  , Mani, , u/i.  oar.? 
Quest'arboscello,  aito  circa  cinque  pie- 
di, cresce  alla  Chiuj  e alla  Cucciuci* 
Ila,  dove  collivaai  per  la  sua  eleganza 
ed  il  suo  gradevole  odore.  A'suui  ra 
tauacelli  flessibili  ai  può  dare  quella 
forma  che  meglio  ne  piace.  (Potè.) 


TIUFEHA.  {Bot.\  Tryphera^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  incorapieli, 
della  famiglia  delle  amarantacee  , e 
della  deeandriu pentaginia  del  Lìuiico. 
così  essenzialmente  caratterizzalo;  ca- 
lice corolliformv,  di  chique  fogliuline, 
con  le  due  interne  piìi  piccole;  corolla 
nulla;  otto  slami,  qualche  volta  nove 
o dieci  ipogini;  antere  bilobe  ; un  ova« 
rio  contenuto  nel  calice,  sovrastalo  da 
cinque  stili  subulali;  una  cassula  mem- 
branosa , di  cinque  facce  , di  cinque 
logge  polisperme;  il  calice  vonveriitu 
il)  pericarpo. 

Taipcra  f%n%T%xTk^Tryphcra prostrata, 
Blume,  Fior,  Jtw.y  Fase,  ii,  pag,5^9. 
Questa  piaulJ,  biancastra  e cotonosa 
SII  tutte  le  sue  parti,  cresce  all'  imla 
di  Giava,  nei  lunghi  umidi  e lungo  i 
Campi  vicino  a Paraaiiukan,  nella  pto- 
vìiicia  di  Krowaug.  Fiorisce  «lai  set- 
tembre al  dicembre.  (Pota.) 

TKIFIDO.  {Bol.)Trifidus,  Diviso  in  Ire 
lacinie  strette,  quasi  fìiioa  metà:  ne  ab- 
biamo esempi  nelle  foglie  del  teucriusa 
chamapithySyX\t\  pelali  •ieirA//9eCo;rm 
procumbens'y  nello  siilo  del  gindiotus 
cosnmunis’y  nello  slimma  del  narciso; 
nel  capreolo  della  Oignonta  nujfsiis  ca- 
iiy  ec.  Usasi  la  voce  tri/obo  ijuindo 
le  divisioni  sono  larghe  ; come  nelle 
foglie  deU*<ir}e//jo/ie  hepatica  , ec  : e 
quello  di <|uando  sono  pro- 
fondissime, come  nelle  foglie  della  ùi- 
dens  tripartita,  ec.  (Mass.) 

TRIFIIjLO,  Tripftyllits.  [Entom.)  Mé- 
gerle  iodica  sotto  questo  nome  geoe- 
rico  alcune  specie  di  luicelur.tgi,  in>elli 
Coleotteri  della  famiglia  degli  om  iioitli. 

**  TRIfOGLIKO.  ( Bot.  ) Nome  che  si 
dà  a diverse  leguminose,  come  'rigo- 
nella,  doriiii,  ec.  V.  TBipoGLr«.( B.) 

TRIFOGLIO.  [Bot.)  'l'rijolium,  gciirre 
di  piante  dicotileduiii  polipetale,  lillà 
famiglia  delle  ieguminose.  e deli.i  f/ia- 
deijia  decandria^c\  Linneo, co. ì prm* 
cipalmenie  caraUerizzalo  : calice  ino* 
iiofilto,  lubulato,  persisteule  quinque* 
dentalo  ; corolla  papilionacea  , spesso 
persisleutesui  legumi,  composta  di  <|ual- 
Iru  pelali  irregolari  (qualche  voli.)  mo- 
uopetala  ) col  superiore  rigonlio , che 
costituisce  il  vessillo;  due  laterali,  più 
corti,  formanti  le  uli,  ed  uno  inferiore, 
ancor  più  corto,  che  é la  carena;  dieci 
siami,  nove  dei  quali  hanno  i lil  tiiienli 
riuniti  io  un  sol  corpo,  e il  deotiuo 
e separalo  dagli  altri;  ovario  supero  , 
sovrastata  da  uuo  stilo  subulalo,  asceu- 
dente,  terminato  da  uno  stiroma  sem* 
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iin  lt|uroe  ippent  pib  lungo  «lei 
Ciilice,  non  deìicenle  nalurAlraenle  <Ìi 
uno  a quattro  a«mi  rolonJali. 

1 Irifogli,  Q Iralogli  sono  rrhe  «li  foglie 
temale,  stipolale  alla  base  del  picciuolo, 
• (li  Cori  raccoiii  io  capolino  o io  una 
compalla.  Se  oc  cnnotcono  circa 
centoquaranla  specie  , che  per  lo  piò 
crescono  naluraltnenle  io  di«erse  parli 
ilei!' Europa  o nelle  contrade  deiP  Asia 
o delTAIfrica,  più  virine  a questa  prima 
parte  del  mondo:  Tinqu)  se  oe  sono 
iroTale  soltanto  una  dozzina  nel  nuovo 
coDiinesile.  Ci  liroitercroo  a indicare  le 
specie  più  di0use  e più  comuni. 

V 

§.  I.  Ca/iei  glabfr, 

TaiyoCLiosriiscuaTB,  Trifoìium  repente 
Lino.,  Sper,y  lo&n;  volgarmente /ro* 
foglio  bianco^  trifoglio  pratense  »tri» 
foglio  di  pralOy  trofogliolo  di  prato. 
E comune  nei  prati  e lungo  le  slra(Ìe  in 
tutta  l'Europa*  trovasi  pure  nel  nord 
dell'Affrica  e nell' America  sellenlrio- 
nale. 

Tbipoglio  aLBCaaTB,  Trifoìium  elegansy 
Sav.,  Fior,  pis.  , a,  pag.  iGi,  tab.  1, 
fig.  a.  Questa  pianta,  «li  raiUce  perenne, 
cresce  uaturaliuenle  in  Italia,  in  Fran- 
cia, in  Baiberia,  ec. 

Tbipoglio  obl  Micbbli,  Trifoìium  Mi- 
ehelianum..  Savi,  Fior,  Pis.y  a,  pag- 
169;  Lois  , Noi.  , 109.  É (indio  ana*i 
ioga  col  precedente  : cresce  nei  prati 
umidì  , in  Italia  e in  Francia. 

Tbipoglio  dbllb  Alpi,  Trifoìium  alpi- 
num,  Lton.,  Spec.,  1080;  volgarmente 
liquiriùa  delle  AÌpi,Qreivv  nei  luo  ghi 
di  pastura  delle  Alpi  , dei  Pirenei  e 
delle  altre  cuontague  alpine  dell'Eu- 
ropa. 

Tbipoglio  cniflobo  , Trifoìium  unìflo- 
rum  , Limi.,  Spec.,  io85.  Cresce  nel 
mezzogiorno  dell'  Europa  ed  in  Orien- 
te ; è stalo  pure  trovato  in  Fiancia, 
oeì  dintorni  di  Marsiglia. 

§.  Calici  vitlùsi 

Tbipoouo  sottìbbibbo,  Trifoìium  sub- 
terreuìeumy  Lino.,  Spec,^  1080.  Questa 
specie  singolare  cresce  lungo  ì campi, 
nei  luoghi  di  pastora  e sulle  colline. 

Tbipoglio  bosso,  Trifoìium  ruhensy  Linn, 
Spec,^  1081;  Jseq., /Vof*  nur/r.,  tab. 
3o5.  Cresce  nei  prati  e sui  cigli  dei 
boschi,  in  Italia,  in  Francia,  in  Sviz- 
zera e in  diverse  altre  parti  d'Europa 

Tbipoglio  dbi  pbati,  Trifoìium  praten- 
se , liinii. , Spec, , io8a  ; volgarmente 


trofogliolo  cavallino  , trafoglirda 
snlvaticoy  trofogliolo  di  prato,  tra- 
foglioìo  pratense,  trafogliolino,  tri- 
foglio bolognese,  caporosso  , mosci- 
no,  amaranto  salvatico.  È comune  in 
diverse  parli  d'Europa,  net  prati  e nei 
luoghi  di  pastura.  £ un  otliino  fo- 
raggio. 

TaipoGLio  CABNiciRo.  Trifoìium  incar- 
naiutn , Limi.  , Spec,,  io83;  volgar 
mente  trafoglio,  trofogliolo , trofo- 
gliolo doppio,  treJogUo  « trifoglio 
da  seminarsi  di  marzo , trifoglio 
domestico,  trifoglio  rosso,  erba  gre- 
ca, erbone.  Cresce  oMluralroenle  nelle 
praterie  e nei  boschi  , in  Italia  , in 
Francia  , in  Svizzera  e in  diverse  altre 
parti  d'Europa.  Coltivasi  come  fo- 
raggio. 

TaiFoGLio  DI  poglib  stsbttb  , Trifo- 
lium  angustifolium , Limi.,  Spec., 
io83,  volgarmente  trifoglio  coda  di 
volpe.  Cresce  nei  luoghi  aridi  di  vaiie 
parli  d'  Europa. 

§.  111.  Calici  rigonfi  o veseirulosi. 

XaiPoOLio  spDdoso , Trifoìium  spumo- 
sum,  Linn.,  Spec.,  in85.  Cresce  na- 
turalmente nei  luoghi  di  paslur*  e 
lungo  le  strade,  nel  mezzogiorno  «lel- 
l' Europa. 

Thipoglio  pbagola,  Trifoìium  frugi- 
ferum.  Limi.,  5p«c.,  108G.  Cresce  lun- 
go le  strade,  nelle  praterie  Nrì«ie  e 
sulle  colline  , in  diverse  parli  d'Eu- 
ropa. 

§.  IV,  Vessillo  della  corolla  ripie- 
gato in  bijssoydopo  la  fioritura. 

TaipocLio  AGBABin  , Trìfolìum  agra- 
riuni.  Limi,,  Spec.,  1087*  volgaimente 
trofogliolo  a palloncini , trifoglio 
luppolino,  luppolino,  pratoliuo,  pra- 
tolina salvotica,  cecerel/o  salvatico 
di  prato.  Cresce  in  dìverse  parli  d'Eu- 
ropa, nei  campi,  nei  prati  e nei  boschi. 

Tbipoglio  bbobo,  Trifoìium  spadiceum. 
Lino  , Spec.,  1087.  Cresce  nei  prati 
aridi  delle  roonlagne  in  diverse  parli 
d'Europa.  (L.  D.) 

TRIFOGLIO,  (^^ric.)  V.  Tbipoglio, 
al  SopPL.  (A.  B.) 

TRIFOGLIO,  b TRIFOGLINO.(5oO 
Questi  nomi  sono  volgarmente  as^egQa- 
li  al  loius  cornieulatus,  al  dorjthnium 
snonspeliense  , al  dorychnium  herha- 
ceum  , alla  medicago  poljrmorpha  e 
sue  varietà  e alia  trigonella  corni- 
culata. 
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Il  TaipuGLto  acetoso  è Voxaiis  aee- 
toseììa  , Voxaiis  cornieuìntao  roxa- 
lis  recto.  V.  OpiALtDk. 

Il  Tbipoclio  òituminoso  è I»  pso^ 
raìcea  bituminosa.  V.  Psoìalbì. 

Il  Tbifoclio  ca%fnllinOyO  Tbipoclio 
odoroso  , é il  melilotus  pfficinalis» 

Il  Tbipoclio  de'  fossi  è U mnrsilea 
^ttadrifoliata.  V,  Mbesilba. 

Il  Tbipogliu  de^  prati  é U medi- 
cago  intertexta  e lu  medicago  ma- 
culala. 

Il  Tbipoclio  fibrina  è 1»  menyan- 
thes  trijoliatay  buco  Tbipoclio 

aquatico^  Tbipoclio  palustrcyu  deVo* 
du/if  Tbipoclio  del  CastorOy  Tbipo- 
CLIO  caprino  o di  capra.  V.  Mbriabtb. 

Il  Tbipoclio  epatico  e T anemone 
hepatica. 

Il  Tbipoclio  a quattro  foglie  è il 
Ictus  tetraphyUut,  V,  Loro. 

li  Tbipoclio  cornuto  è il  lolo  cor- 
nioulato.  V.  Loto. 

Il  Tbipoclio  dei  giardinieri  y è il 
ciiiso  (li  fu^lie  sestiii. 

li  Tbipoclio  di  Borgogna  è la  lrt> 
monella  fìitigreco.  V.  Trigobrlla. 

Il  Tbipoclio  emorroidale  è il  loto 
villoso.  V.  Loro. 

Il  I'bipoGlio  giallo  è il  lolo  eor- 
nicoUto  t' i'aiililhJr  volneiaria  : è pur 
Voxaiis  stricta^  Liui».  V.  Loro,  0>- 

SALIOB. 

li  Tbipoclio  piccolo  e Tob* 

salde  liippoltiirf.  V.  0»s.\lidic. 

Il  Tbipuglio  muschiato,  c il  meli’ 
lotus  cceruleus,  V.  Mbliloto. 

Il  Tbipogliu  spinoso  è U fagonia 
eretica  s Liiin.  V.  Kagobib.  (A.  B.) 

TRII-OGLIOLAT  A [ Fogli  « J.  ( Bot.  ) 
Qujiido  Ire  fogliotnu  pniiuno  Usila 
aoruin iU  «lei  picriuulu  cointitic,  la  foglia 
è digitata  irirog'iolais;  cuine  iieU'oxa- 
ìis  acetosella ycc.  Quando  he  l’oglioli 
ue  sono  siliiiU*  sul  picciimlu  (omuue, 
cioè  lina  alia  soinniilà  e due  sui  lati. 
}j  foglia  è pennata  Irifogiiolaia;  come 
uri  dolichos  , cc  (Mass.) 

••  TRIFOGLIULINO  SALVATICO. 
{Bot.)  K la  medicago  ìapuUna,  (A. 
B.) 

TRIFOLIASTRUM.  {Bot  ) Il  Moeuch  di 
atmgne  <tn||o  quello  nome  generica  il 
melilotus  cceruleus  . prrotchè  bs  il 
leumne  rnloii  lo  e jciKniilsIu,  (J.) 

TRIFOLIUM.  [Bot,)  Gli  aiilulti,  che 
non  aveeauo  regola  fissa  per  U com-> 
pnsitioae  dei  generi,  riuoivsno  spesso 
sullo  il  medeaimo  nuine  aicuiie  pianle 
ebe  non  avevaoo  «li  comune  allru  che; 
un  carallere  dedollo  «lai  numero  «Ielle 


parti  d'uoa  foglia.  Hanno  perciò  ad* 
dimandato  trifolium  inulte  di  quelle 
che  etevauo  Ire  foglioline  aopra  un 
medeiimo  piociuoi««,  come  eleuni  cy- 
tisut  y hedysarusy  erigonellOy  psora- 
leay  medicagOy  un  loiuSy  uo  anthyl^ 
lisy  piante  lutte  della  famiglia  delle  le> 
ffuminose,  come  il  lero  trifolium, 
fneutrasi  ancora  aoUo  il  medesimo  no- 
me alcune  oxaliif  V anemona  hepa- 
fica  , una  cleome  , alcune  potentina 
a foglie  ternate,  G fagonia  creticoy 
le  quali  , di  famiglie  differenti,  anno 
peraltro  lude  polipetale.  \a' jasminum 
frutieus  ha  pure  ricevalo  il oiedetiroo 
nome,  quanluni|ue  inoiiopetalo,  egusU 
Olente  che  U menyanthes , conosciu- 
la.  (J.) 

TRIFOLIUM.  {Bot.\  V.  Tbipoclio.  (L. 
D.) 

TRIFORA.  Triphora.  {Coneh,)  Soddi- 
viaiooe  generica  propella  da  De»hayea 
prr  alcune  piccole  coiicbiglie  del  genere 
Ceritio,  le  quali  a mo  aempie  aiuuire, 
e il  di  cui  margine  Uealro,  prolungan- 
dosi verso  U columella,  divide  ra|»er- 
lura  in  Ire  oritiiii  dìslinlt;  uno  medio, 
piti  grande  e tubiforme  ; uno  anteriore, 
|>er  la  BJiargioaliira  ordinaria  dei  cr- 
rilii,  ed  un  terrò  , poslerìore  , per  il 
seno  r-he  osservasi  in  diverse  altre  spe- 
cie di  questo  genere. 

Si  conoscono  gib  Ire  specie  di  questo 
genere,  e tulle  tre  sono  Dolabili  per 
essere  dapprima  piccolissime,  assai  sen* 
sibìlturnte  rigmilie  nel  meiBO  e ornale 
ili  tubercoli  rolondi  in  forma  di  pie- 
cole  perle  , eoslilueoti  serie  decur- 
remi. 

Non  poirenio caratlerittareqoelle  del- 
la cuileziune  'li  Ueshayes  ; ma  lo  fa- 
remo facilmente  per  una  specie  nota* 
biloieiile  piò  grande  , che  ci  è sGla 
coutidala  dal  colounello  Matbieu,  e che 
uominrrriun: 

Tbipoba  pbblata,  Triphora  gemmutOy 
Piccultssiroa  conchiglia  (sei  linee  di 
luiighezia),  a spira  elevata,  appuntala, 
alquanto  rigonfia  prima  dell' apertura, 
ornata  di  tre  serie  decurreoli  di  tu- 
bercoli periati,  con  F aolcriore  pia 
grande,  su  lutti  i giri  di  apir»,  eccet- 
tuato sull’ ultimo,  che  ue  ha  cinque. 
Color  di  corno  più  o meno  lionato; 
V intervallo  dei  tubercoli  deU*  gran 
terie  d' un  rosso  porporino. 

Dei  mari  dell’  isola  di  Franoit,  (Db 
B.) 

TRIFORA.  {Bot.  ) Triphora,  genere 
di  piante  nonocotiledoai , b Bori  in- 
completi,  dell*  faiuìglia  delle oreAssi/er, 
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c giaandria  diaadria  dol  LioDeo,  | 
co$k  rs«eo<itflcDtfole  e^raUeriitato:  co«| 
rolU  (U  cioqiic  pclàii  uguali,  j 

coDuiveulU  t>rìf  i (ii  gUaJule,  coi  petalo 
iareriore  o labbro  uuguicoUio , cappuc-| 
ciforaie;  colouna  aestile,  piana,  spalo*  | 
Ula,  noa  alala;  polviscolo  rariooso.  I 

Tairoaa  ptaDCRTa,  Tripìtora  pendala^] 
Nuli.,  Amer.^  2.  pag.  192;  Arethusa 
pendiila\  Arti /tuta  parvijloray  Mx.,  2,1 
160;  Flul&en. , Jtfti/ir. , ub.  348, | 
Hg.  6.  (Questa  pianta  cresce  uell'Anie-, 
rica  selUnlrionaie,  ai  Keulucky,  nei. 
luoghi  ombrosi» 

Tbifoia  CHBZunotDB,  Triphom  geiitia-^ 
noides^  Nult., /oc.  eit.  Arethusa  gcA- 
tiaaoìdet»  Sir.,  F/or^  ind.  oceid.f  3,! 
pag.  1436.  Cresce  alla  Giamaìca)  al' 
l'ombra  nei  boschi.  (Pota.) 

TEIFRAUUIO.  (^of.)  Triphragmtumy 
genere  stabilito  dal  Link  nella  fami- 
glia dei  funghi^  vicinissimo  al  pucci* 
nia  ed  anco  fondalo  sopra  una  delle 
•ue  specie  , puccinia  ul morite  ^ De>. 
cand.,  c cosi  caralleriszalo  : sporidj 
quasi  globu'osi,  pediccllali  e trìtidi  per 
meno  d'un  trauietio  luugiiud inale  e di 
un  aìlro  trasversale.  Nascono  sotto  Te- 
piderraide  delle  piante  vìveoli,  d' onde 
escono  lacerandule. 

TairaAMMio  ULMAato,  Triphrogmium  1//- 
mariaty  Link  , in  WiUd.  ^ Spec»  , G, 
pars,  a , pag.  84  ; Puccio  ulmariee^ 
becand,  , Fi.  fr.  , pag.  56.  Furraa 
sulle  foglie  della  spirma  ulmaria^ 
Lino.  ^ alcune  macchie  composte  di 
piccoli  ammassi  quasi  rotondi, ricoperti 
dall'epidermide,  la  quale  tosto  si  di* 
strugge  ; quimli  patenti  e composti  di 
aporidy  bruni,  cortaiocnte  pedicellsli. 

Questo  genere  diflerisce  dal  pucciaia'y 
per  gli  sporidj  Iriloculari.  Nel  pucci-' 
Aie,  gli  sporidi  sono  uniloculari  o bi* 
loculari. 

Il  tripìiragmium  ha  una  maggiore 
^oilik  col  phragmidium  , Link  , o 
aregma  ^ Fries  , smembrato  pure  dai 
puccinia  ; magli  sporidj  del  phragmi 
dium  sono  eiliodrioi  e semplicemente 
divisi  ds  trsmexxi  tissversali,  in  nu> 
mero  di  tre  e più.  (Lsii.) 

TKIFULI.  {Boi.)  Presto  il  Vigna,  il 
Csaalpioo  a V Hort.Jlor.y  ba  questo 
Doosc  volgare  il  melilotus  q^ciJUi/<r, 
Linn.  V.  Mbliloto.  (A.  B.) 
TEIFURCATED.  ilttiol.)  V.  TainasTs. 
(I.  C.) 

*PÉ1G1N0  [Fiobb].  {Boi.)  Gbe  ha  Ue 
pistilli,  come  per  esempio  od  delphi^ 
nium  elaium,  ec.  (Uass.) 

TRIGLA,  Trigla,  (Zr/io/.)  Addimao- 
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dati  cosi,  dall'  Artedi  in  poi,  un  genere 
di  pesci  ossei  oJobraoebi  e tnracioi , 
delta  famiglia  dei  «laltiUti  c distinto 
pei  seguenti  caratteri. 

Se/itletro  osseo;  corpo  grosso^  com^ 
presso;  pinne  pettorali  a raggi  inje^ 
riori  distinti  , isolati  , staccati  fra 
loroy  liberi;  denti  piccoli^appuntatiy 
a pel  di  aeliuto  ; scaglie  piccole;  due 
pinne  dorsali^  non  separate  da  aculei. 

Distingueremo  facilmente  le  Tiiglb 
dai  Malabust,  che  hanno  le  niascalle 
prive  di  denli;  dai  Dattilottbbi  , ohe 
hanno  i raggi  pettorali  riuniti  da  una 
membrana;  dai  Pbioboti,  che  hanno 
le  pinne  dorsali  separate  da  aculei;  dai 
I’bbistbdiobi  , che  offrono  una  sola 
pinna  dorsale  (V.  questi  diversi  nomi 
di  generi  e Dsttilati,  Olobbabcbi  c 
Tobacici.) 

I Greci  iodicavauo  le  trigU  col  no- 

me  di  zpiyix  o , che  i Latini 

bauiio  tradotto  per  tnollus,  L'Artcdi  si 
è servito  della  voce  trigla  y per  indicare 
ad  un  tempo  e le  triglie  e le  trigle. 
Quando  Linneo  ha  se|»arato  le  prima 
sotto  il  no  ne  di  mullus , quello  di  tri» 
già  è rimasto  alle  altre. 

Ili  Linneo,  il  genere  della  Trigle 
era  ricchissimo  di  specie,  perocché  ngl 
sistema  iltiulogico  di  questo  autore 
corrispondeva  di  per  se  solo  alla  in- 
lieta  iarutglia  dei  Daililatl.  Quelle ebe 
oggidì  lo  compongono  , sono  , d'  ordì- 
iiai'io  , addiraandale  vulgarroeole  eu~ 
culi  o corata  perchè  la  maggior  parta 
di  eue  fanno  sentire  quando  si  pren- 
dono, suoni  assai  distinti. 

Fra  queste  citeremo  parlioolarmenia 
le  seguenti.* 

II  Cogolo  ni  mabb  , Trigla  cuau^ 
lusy  Linneo.  Questo  pesce  frequ>^ola 
le  acque  dell*  oceano  d' Europa  spe- 
cialmente quelle  che  bagnano  le  coste 
della  Gran  Breltagua  : trovasi  egual- 
mente, e nel  Baltico  e nel  Mediterra- 
neo , ed  anco,  dicesi,  nei  dintorni  del 
Capo  di  Buona  Speransa. 

Non  oltrepassa  d’  ordinario  la  lun- 
ghezza di  dodici  a quindi  pollici,  E 
voracissìiuo  e cibaaì  apeoiBlmenle  di 
crostacei. 

Il  Pasca  CAPPOMB,  Trigla  lyra.  Lin- 
neo. Quaslo  peaor,  ebe  gli  antlcbi  Giaci 
addimandavano  non  è pelagico, 

6 frequenta  ordinariamente  le  rive;  è 
comuua  nell' Oceano  e nel  Medileira- 
oeo,  presso  le  coste  di  Francia,  di  Ge- 
nova, di  Malia  e di  Sardegna.  A San 
Giovanni  di  Luz  è , in  purtioolara  , 
l'oggetto  d’ una  pesca  abbondante* 
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(^uan<lo  »i  lente  peso  , fa  icntìre  una 
specie  <Jl  sibilo,  che  lo  ha  fatto  chia- 
mare t1a|[li  Inglesi  Jìsh  piper.  La  sua 
carne,  «lina  e aii'U  , non  è ricercala. 

La  , GaLLi!«eLLA  o Roroimb  di  ma 
KB  . Trigìa  hirundo  , Lino.  Trovasi 
nfll^  Oceano  ilei  Konl,  sull**  Coste  «li 
Danimarca  eiHSsetia  principalnaenle; 
vive  pure  nel  Meciiletraneo  ; ma  è più 
raro  nel  Baluco. 

Secoii'lo  il  viagjiiatore  Gio.  Bt<rro\v, 
che  lo  pone  nel  niirocro  dei  pesci  che 
»i  pescano  al  Capo  di  B«iOua  Speranza, 
sembra  Irequeiilar  pure  le  coste  meri* 
dioiialt  ileir Atfnca. 

Il  Nibbio  di  mabe,  Trigla  miivus^ 
Lacép.  ; Trigla  luct^na^  Gmel.  Que* 
sto  pesce  ha  la  proprietà  «li  risplen- 
dere  nelle  tenebre,  e per  questa  par> 
ticolarità  ha  ricevuto  il  nome  di  /«• 
cerna  e di  lanterna^  cnl  quale  alcuni 
naturalisti  lo  hanno  todicalo. 

Will  ughhy  e Giuelio  riguardano  co- 
me una  semplice  varieU  della  rondine 
di  lUHie  . questo  pesce  , che  trovasi 
nell’ Oceano  seltealrionale  e nel  Me- 
diterraneo. 

Il  Gobbabdo  , Trigla  gurnardut, 
Lino.  Questa  frigia,  che  può  perve-i 
uire  alla  lunghetta  di  Ire  piedi,  fre- 
quenta specialmente  le  coste  dell’ In- 
ghilterra , sebbene  trovisi  pure  nel 
Baltico  e nel  Mediterraneo. 

La  Tbiola  asiatica  , Trigla  asia- 
tica , Linn,  Finora  Linneo  è stato 
runico  naturalista  che  abbia  descritta 
questa  specie. 

La  Cabolira  , Trigìa  carolina  , 
Linn.  Trovasi  nei  mari  della  Carolina 
e delle  Antillr  ; può  aitarsi  volando  al 
di  sopra  della  superfìcie  delle  onde. 

Guvirr  crede  che  sia  ideolicH  col 
pesce  rappresentalo  da  Brovrn  nella 
sua  Storia  deila  Giaromaica  (tav.  47)  e 
ahe  è stalo  citalo  sotto  il  oomedi  trigla 
evolans. 

La  Tbigla  pobtbooiata,  Trigla, 
panciata^  Bloch.  Questo  pesce,  dei  me- 
desimi mari  del  precedente,  è stato  di 
segnalo  da  Plumier. 

L’Ubbiaco  Of  HABB,  Trigìa  tasto- 
s*<KS,  Lacép.;  Trigla  adriatica^  Lio- 
oeo ; Trigla  lineata^  Brunnich;  Im- 
hriacoi  Bloch  (354).  Questo  pesce,  della 
medesima  lunghetta  della  carolina, 
abita  neirOceano  del  Nord  , nel  Me- 
*1  iterranco  e n«*l  golfo  Adriatico, 

Il  suo  vivo  color  rosso  lo  ha  fallo 
chiamare  in  Linguwdoca  , imbriaco  o 
ubriaco.  Sulle  rive  del  mare  Adriatico 
nominasi  lastorUu. 


La  Tbigla  pibo,  Trigla  pini,  Blooh. 
Bloch  ha  ricevuto  questo  pesce  senta 
alcuna  indicatioiie  di  patria.  1/ indÌTi- 
duo  che  egli  ha  descrìi  lo  e fatto  disegnare, 
aveva  un  poco  più  di  sei  pollici  di  lun- 
ghetta. 

La  Cavillobra,  Trigla  cavillonna, 
Lacép.;  MuUus  osperus,  Eondel.  Que- 
sto pesce  è del  mare  Medilerr.meo;  ha 
la  lun^ihetta  del  dito  e la  fìgura  d'una 
cavicchia.  (I.  C.) 

TBIGLA  ALATA.  (ìtiiol.)  V.  Datti- 

LOTTEBO.  (I.  C.) 

TRIGLA  CHABRONTEKA.  (Irtiol.)V, 

PaaiSTBDIOIIB.  (I.  C.) 

TRIGLA  FASCIATA.  (Ittiol.)  V.  Dat- 

TILOTTBBO.  (1.  C.) 

TRIGLA  MALARMAT.  {ìaioT)  V.  Pa- 

BISTBDtOBB.  (I.  C.) 

TRIGLA  VOLANTE.  (Ittiol.)  V.  Dat- 

TILOTTBBO.  t?.  C.) 

TRIGLIA,  Mttllus.  (Ittiol,)  Sì  dh  que- 
sio  D«>rae  ad  un  genere  di  pesci  ossei 
olohranchi  di  DumériI,  e di  quella 
delie  perche  di  Cuvìer;  il  quale  può 
covi  carallerìttarsi: 

Catope  toraciche',  corpo  grosso,  bi- 
slungo • compresso  ; opercoli  bran^ 
chiali  lisci’,  scaglie  grandi  e facili 
a staccarsi,  tanto  sul  corpo  che  sul- 
la testa,  la  quale  è mediocre',  fronte 
ox.rai  declive  ; due  lunghi  cirri  sot- 
to il  mento',  occhi  rav^^icinati,  denti 
in  doppia  fila,  piccoli,  poco  sensUn- 
li,  mancanti  talvolta  anco  del  tutto 
a!  margine  della  mascella  superiore, 
vale  a direnali  intermassillari',  due 
piane  dorsali. 

Per  questi  caratteri  , distingueremo 
facilmeDie  le  Tbiglib  dai  Chbilibi  , 
dai  LaBBI,  dai  ChciLIORI,  dagli  Olo- 
oiRRosf,  dai  MoRODATriLt;  i quali  han- 
no una  semplice  fìla  di  denti  ; dagli 
Spari,  che  hanno  una  sola  pinna  dor- 
sale, e dai  Dittrbodonti  , che  hanno 
ì dculi  volufoioosi.  (V.  questi  diffe- 
renti n*jmi  di  generi  e Lbiopomi.) 

Fra  le  specie  che  compongono  que- 
sto genere,  indicheremo: 

La  Triglia  , Mullus  ha^hatus  , 
Lino.;  Mullus  ruber,  Lacép.  Quealo 
pesce,  che  la  natura  sembra  aver  fa- 
vorito io  modo  particolare,  unisce  la 
ricchetta  «ielT  abito  e l' elegaota  delle 
forme  alla  squisiletta  del  sapore.  Un 
ricco  manto  d’oro  e di  porpora  am- 
mirabilmente sfumalo,  sembra  da  essa 
essere  stalo  steso  sul  dorso,  mentre 
profondeva,  sul  ventre  e sui  lati,  le 
tinte  lucide  deirargento  più  puro,  del 
rubino  pia  fulgido. 
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Vive  in  Jìfersi  mari , «pecialnienle 
De)  Mciiilemneo,  ove  è «pano  copio* 
sameiile  sulle  coste  ili  Francia,  (Iella 
Campagna  di  Koala,  di  Malia  e di  Sar- 
degna , non  che  su  quelle  del  basso 
K^iilo  e nelle  acque  di  Candia,  delle 
isole  dell'  Arcipeliigo  della  Grecia;  tro- 
vasi pule  in  «|uclle  della  Proponlide, 
del  fiosforo  e del  mar  Nero.  Incontrasi 
egualmente  nelT  oceano  AiImiiIìco.  lun- 
go il  Portogallo  , h Spagna  e la  Frau- 
ria,  io  specie  nei  dintorni  di  Bordò. 

È stalo  jiur  veduto,  ma  non  oseremmo 
alTcìtnailo,  nei  mar  Britannico,  plesso 
Coruuvaglia.  nel  mare  del  N'ord,  sulle 
rive  dell'  Olanda  e nella  parte  del  inar 
Baltico  che  bagna  quelle  della  Dani- 
marca* È mollo  più  certo  che  esista 
nell'Oceano  delle  Indie,  poiché  Bloch 
lo  ha  ricevuto  da  Trunquebar.  1 

Prrsso  i Koroani  il  gusto  per  quesioi 
peste  ascese  a tal  punto, che  ne  pagaci 
vano  il  valore  del  peso  in  argeulo,  e, 
ve  ne  sono  che  possono  pesare  5no  a 
quattro  libbre.  In  una  delle  satire 
di  Giovenale  Irallasi  di  una  apesa  di 
quattrocento  scsterxi  per  quattro  di 
questi  pesci;  e P imperatore  Tiberio 
ne  vendè  uno  solo  per  quattromila  me- 
sterai , li  quale,  a dir  vero,  pesava 
circa  cinque  libbre  e che  gli  era  sialo 
donalo. 

Le  triglie  di  Marsilia  erano  allora 
specialoieiile  reputale;  e Mtlone,  col* 
pevoie  d' un  omicidio  ed  esiliato  in 
4|uella  citili  , dopo  essere  sialo  mai 
dil'eso  da  Cicerone,  ebbe  l' imprudenza 
di  dite,  quando  quel  grande  oratore 
gli  inviò  Ih  sua  difesa  corretta:  C//e 
si  siitnavfi  feiice  che  non  fosse  stato 
deciso  cosi,  senta  dì  che  egli  sarebbe 
tuttora  a Roma  e non  mungerebbe 
tfuelle  squisite  triglie  di  iMarsilia. 

Senza  che  si  possa  oggidì  accusare 
alcuno  dì  simili  stranezze,  si  fa  tullora 
gran  conto  di  questo  pesce, specialmente 
nella  Linguadoca  e nella  Provenza.  A 
Coslauliuopuli  è uuo  dei  piò  comuni 
e nel  tempo  stesso  dei  più  ricercati. 

In  Crimea,  la  houUi  della  sua  carne  gli 
ha  fallo  dare  il  nome  di  sultan  ha 
lik  o pesce  del  sultano.  Secondo  il 
celebre  viaggialure  Pallai,  quello  del 
mar  Nero  è eccellente. 

Il  SuRMObBTo,  AIullus  surmuletus , 
Linu.  Vive  nel  mare  Mediterraneo, 
nell*  Oceano  Atlantico,  nei  Baltico, 
nelle  acque  dell' Arcipelago  delie  An- 
tilie,  sulle  rive  della  China,  ee.  Nel 
tuo  Viaggio  intorno  al  mondo,  il  coiu< 
niodoro  Bjroii  trovò  una  gran  quaii- 
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lità  di  btilÌHÌmi  pesci  di  questa  specie 
in  una  baia  arenosa  della  costa  dei  Pa- 
lagoni,  allo  stretto  di  Magellano.  Sulla 
costa  ilelle  Alpi  maiiliimc  , sì  prende 
assai  piò  frequeiìletueule  della  vera 
triglia,  V.  la  Tav.  G75. 

Questo  pesce,  che  gli  antichi  Greci 
avevano  consacralo  a Diana,  dea  della 
caccia,  perocché  credevano  che  inse- 
guisse ed  assaltasse  i pesci  dannosi, 
vive  io  branchi,  i quali  escono,  verso 
il  cuioiuciare  della  primavera , dalle 
profondità  del  mare,  e vanno  io  fre- 
gola vicino  all' imboccatura  dei  liutni, 
lo  che  ripetesi  tre  volteranno,  conio 
a%ev.i  già  notato  Aristotele. 

La  carne  di  ifiiesti  pesci  è bianca, 
pnipoa,  fogliacea,  d' un  sapore  squi- 
sito e d'  una  facile  d ■ge.U  one.  Al  pari 
della  triglia  , furono  pei  Romani  , al 
leiopo  degli  imperatori,  un  oggetto  di 
ricerche  « di  piaceri  insensati;  e die- 
dero . perciò , luogo  al  proverbio  : 
Non  a mangia  chi  li  prende.  Stima- 
vasi  allora  111  particular  modo  la  leila 
ed  il  fcgalo. 

Tziglia  oiAppoaass,  AIullus  japonicut , 
Lino.  Questo  pesce,  che  sembra  essere 
unicamente  una  varietà  del  siirmuielo, 
abi  la  il  mare  del  Giappone,  ove  è sialo 
osservalo  ila  Houttujii,  che  lo  ha  de- 
scritto negli  Alti  d' Harlem  (xx,  a, 
pag.  334,  n**  a3). 

Triglia  oaipiAUMA  , Mullut  auriflam- 
ma  ^ Fnrsk.  Gli  arabi  danno  il  nome 
ambir  a questo  pesce,  che  Porskal 
hi  osseivalo  nel  m.ir  Rosso. 

Trìglia  rigata,  A/////ux  wV/a/ux,  Forsfc. 
Questo  p«H‘e  , come  il  precedente,  è 
stato  trovalo  da  Furskal  nel  mar 
Ho  so. 

Triglia  miccbiata,  AIullus  maculaluxy 
VValbuum,  Questo  pesce  , secoudo  il 
rincìpe  .Maurizio  di  Nassau  , citalo  da 
och , giunge  alla  lunghezza  d' uii 
piccolo  seinioiie.  Trovasi  nel  mare  dcdle 
Aniiile  e nei  laghi  del  Brasile  , ove 
chiamasi  pirametara.  Il  Maregraviu 
di  Litbslaedi,  Pisoue,  Huischio,  Rle- 
in  , RocheforI  , ne  hanno  parlaUs  , e 
concordano  nel  dire  che  la  sua  carne 
é grassa.  tenerM  e succulenta,  e che  il 
suo  fegato  , privo  di  vescichetta  dal 
fide  e d'un  bi.mco  giallognolo  , è p.ir- 
licnlarmeiile  ricercato  per  gli  intingoli. 

Triglia  a ddr  pascb,  Mullus  bifasciatus^ 
Lacép.  Questo  pesce,  come  il  seguente, 
è stalo  inscritto  da  Larépéde,  nei  Rc- 
pertorii  illiolugicì  giusta  i manoKrilti 
deirislancabile  viagi^iaiure  Commerion. 
Abita  il  mari  delle  Indie. 
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TsfOtiA  «MRoiiMA , Mullm  macn>ne' 
vfiMi  Ltcép.  Cu?ter  crede  cbt  qeesto 
pene  «ia  ideolico  con  la  iriglia  ori- 
fiaittoia  di  Do  Locépède. 

TaioLiA  cicLosTOMA,  Muiiu$  cyctoftomut. 
Laccp.  li)  alala  osiervaia  da  Conimerton 
nel  mare  delle  Ind^e. 

Triglia  rarr«riia>  Muilus  barherinuss 
Lacép.  Quello  pesce,  che  Cavier  ri- 
giiarija  come  da  coofonderai  con  le  tri* 
glie  raacronema  e ordiamma  , è italo 
pare  oiiervalo  di  Commerion  nel  mare 
vicino  alle  itole  Molucche. 

Triglia  romo  oro,  MuÌìub  ekryitry* 
4roB^  Laccp.  Quello  pe*ee , che  ba 
la  luctfiiiczta  dell'oro,  del  rubino  e 
dell'  aiuetiila,  trovali  in  lulle  le  ila- 
igiont,  ma  Jisai  rarimenle  , vicino  alle 
rive  doli' Itola  di  Francia, ove  è italo 
os*erTato  dal  Coinroetion.  La  tua  carne 
è d'un  gr.iJevr>l  »a|>ore. 

TfltoLiA  cuROona  giallo,  Muilutjiaifo^ 
tincatut^  Licép.  Qiietto  pesce  abita  i 
mari  delT  itola  di  Francie,  edèd'una 
carne  squisita.  (I.  C ) 

TKIGLIA  AMBIR,  (////o/.)  Si  é ul- 
vulta  «iato  questo  nome  «Ila  'Triglia 
orifi^mma.  V.  Triglia.  (I.  C.) 
TRIGLIA  B.4RBUTA.  </rno/.)  Uno  dei 
nomi  del  Snrmuleto,  V.  Triglia-  (I. 

(f:.) 

TKKàLOCHlN.  Trigloehin^  genere 
di  piante  ruonocolilrdonì,  della  famiglia 
<lelte  giiificocec,  e della  esandria  fri- 
gifiid  del  Linneo,  coi)  evienatalmeute 
caratleriitalo:  calice  di  tei  foglioline  o* 
vali,  qnati  ugnali,  le  interne  alquan'o 
pelaloidi;  cvrolla  nulla;  tei  tltnii  con  fi- 
lamenti più  corti  del  ralice*uD  ovario  bi 
tlungo,  vovraitalo  «la  tre  o da  sei  tlimmi 
testili,  piunoti’,  ire  o tei  castule  coo- 
niveuli,co«  una  loU  loggia  deitceole 
rHr  baie  e couienenle  uo  solo  seme. 

I triglochin  sono  erbe  di  foglie  li- 
neari, graminilorroi,  e di  fiori  dispetti 
io  spiga  lermìtiale.  Se  ue  conoveouo 
UOR  doziiiiB  di  specie,  quallro  delle 
quali  crescono  ualuralcnente  io  Europa. 

Tuclocrir  dai  faooli,  Triglochin  pa^ 
luitrCy  Lino.,  Spec.,  482;  Laiuk.,  IH. 
gen.^  lab.  27««,fig.  2;  volgavincnle  giun- 
oasfrelioM  comune  nelle  praterie  umi- 
lie  e paludose  di  varie  partì  d'Europa; 
trovasi  pure  in  Asia  e nell' America  sel- 
teolrionale. 

Triglocitr  marino  . Trigloe/nn  mari- 
timum  , Lino.  , Spee,  , 4^^'t  Lamk., 
Ili.  gea.^  tab.  270,  fìg.  a.  Cresce  nei 
peduli  delle  rive  del  mare  o nelle 
praterie  salse  io  varie  parli  d’Europa 
e nell' America  scUcotHooalc- 


Trigloooii  dil  Barrrlirr,  Triglochin 
Barfetierii  Loia.,  Fior,  gali,  , 725. 
Cresce  naturalmente  sullo  rive  del 
mate,  in  Corsica,  in  Sicilia  e nel  nord 
dell' Affrica.  (L.  D.) 

TRIGLOSSO.  (ifof.)  Trigloismm  , ge- 
nere di  piaiile  mofiocotlledoni  , della 
famiglia  delle  graminocec  , e «Iella 
triandria  monoginia  del  Linneo,  vi- 
cino al  Ittdolfia  del  Wi'ldenow,  e cosi 
carallerÌARalo  : fiori  «rmafrodili  , for- 
raaiili  alcune  spighette  multìQare  , e«l 
aventi:  1.*^  una  gluma  bivalve,  metà 
più  lunga  «ielle  spighette,  contpoite 
di  otto  o «licci  fiori,  ciascun  de'quali 
con  cinque  valve  ; due  etterne  disu- 
guali, la  più  etlrrna  lunga  un  pollice,  e 
Ire  interne;  2.*^  ite  stami  e Ire  slinroi 
lessili  e piumosi.  — Questo  genere  Ila* 
bilito  del  Fisi  ber,  covnpreoJe  una  sola 
specie. 

Triglosso  RAMBOsiHo,  Triglottum  barn- 
batiaums  Piteli.  Quella  pianta  fior) 
per  la  prime  volta,  nel  i8vi  , si  giar- 
dino del  piiticipe  Rstouroowiki  aGo* 
reoki.  Il  Fischer  non  indica  il  suo 
luogo  natio:  ravvicinati  molto  alla  rt- 
mirea  mari/fma  dell' Aubiel,  che  ere- 
t e alla  Guiana  ed  alla  Caienoa.  (Len  ) 

TRIGLOSSU  .M.  (^or.  ) V.  TaioLotso. 
(Lem.) 

TRIGO.  {Bot.)  Nome  porloghete  del  gra- 
no marzuolt»,  triticum  «r/iVcins,  citalo 
did  Vaudellì.  (J  ) 

TRIGONA.  7V/go/ia.(Co/icA.)  Nome  tolto 
il  quale  Megeri'*,  nel  suo  Nuovo  mtema 
di  con*  biliologij  , ha  tlabdito  come 
genere  dittmio  le  speme  di  rcnut  «li 
Linneo  (Ci/erre  di  De  I>aiiiarck  ) le 
quali  ti  ravvicinano  più  o mco'f  alli 
Ptnus  tumesccnt  , L.nii.  , el  alla  »««- 
nas  radioio,  Lion.,  Gmel.,  e che  co- 
•tituiscono  la  prima  divitìoiie  «Ielle 
specie  di  veneri  nel  Meiiuale  di  ma- 
lacologia  di  De  Blaioville.  V.  Vrnr- 
RR.  (De  B.) 

TRIGONA,  Trigona,  (£nrom.)  Laireille 
ba  dato  questo  nome  ad  un  nuovoge- 
nere  de  etto  formalo  di  aloune  specie 
d’api.  (OatM.  I 

TRIGONELLA.  (£or.)  Triganclla^  ge- 
nere di  piani*  dinoliledoni,  polipetale, 
della  famiglia  delle  itguminotc-,  e della 
diatìeijia  decandria  del  Linneo,  coi) 
priucipaiaicnte  earalterÌRR»lo  : calice 
mouolillo,  campatiulalu,  diviso  fino  a 
metà  in  cinque  rìnlagli  quasi  uguali; 
Corolla  papilionacea,  col  vettillu  e le 
ali  ali^uanlo  aperte,  rapprcseulanti  uti 
fiore  di  Ire  petali  quasi  uguali,  il  cui 
centro  sembra  occupalo  dtilla  cereua  , 
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umUo  più  corta  dalle  aUre  parlndieci  taf.  tl  , ftg.  ^ e la;  efusd:  ItUrod. 

aUmi,  nove  dei  qoali  riuliitl  io  uoeol  lo  tÙ0  Uttdy  of,  fots*  , 4ar.  8 , fìg. 

corpo;  un  ofario  ovale  biilungOt  eoo  39.  Vedcii  pure  una  figura  di  que* 
alilo  «tnoplice,  rilevalo,  lermioalo  da  ali  corpi  oeir  opera  di  Ruorr , sulla 
uno  slimma  senpJiee  ; od  legume  hi>  PclriKcaviooc,  tav.  177,  5 e G«  c 

aluirgo,  coropresso  o cilindrico,  eeote*  nelPailaoie  di  quesio  Uiaiooario  Tav. 

Dente  difersi  aerai  rotondati.  79$.  Trovami  di  quetli  singolari  cor- 

Le  trigonelle  sono  piante  erbacce  , pi  fossili  nel  dspariimenlo  dell'  Alla 

di  foghe  alterne. aoconpagnale  da  pie*  Marna  ed  in  uno  strato  oolitieo  bro- 
cole  slipole  e coroposle  di  tre  foglio-  no  a Oaocevoir«aur*Aube  ; con  tere- 

liue  spesso  cuneiformi  ; di  fiori  aseeU  bratule  e beleraraiti  : sono  talvolta 

Jsri,  raramente  solitari  , le  più  volle  coperti  di  aerpiile  o verroirolarle. 

disposti  ili  aapoliao  o in  racemo.  Se  1 punti  cavi  di  cui  sono  coperti, 
ne  conoscono  ora  una  quarautins  di  iodicberebbcro  bastantemente  ohe  era - 
apecie,  dieci  delle  qoali  indigeae  del-  no  interni  ; alcuni  eulori  credooo  ohe 

rEuropa.  Tulle  le  altre  sono  esotiche*  questi  corpi  sieuo  palali  di  petti.  (D. 

TaiooasLLa  riaaG&aco,  Trigonella r.) 

nmm  grmown  , Lino. , Spec.  , logS;  THlGONELLITES.  (/*oxx.)  V.  Taico* 

volgsrraeoie /fe/:greco,^eno  greco,  er*.  vbllitb  (D.  h.) 
ha  medica»  È di  radice  annua,  tenne  TRIGONIA,  Trigoaia.{Coneh.)  Genere 
e a fiUoues  cresce  nel  meazogtomo  notabile  di  eouehiglie  bivalvi  della  fa- 
deirKuropa.  1 suoi  Mrai,  adoperali  un.«  miglia  delle  carne,  stabililu  dapprima 

volta  in  medicina  come  oincillagiaosi  da  Brugnière  aopra  specie  fossili  che 

ed  emollienti,  non  sono  ora  quasi  pib  si  trovano  comunemente  dentro  fer- 
ia uso.  ( reni  di  sedimento  assai  toferiore  della 

TasGOtBLLA  DI  Movtpsllibe,  Trigoue/Za  nostra  Europa,  e quindi,  rettificato 
mon/pr/ictcu.  Lino.,  5pec.,  lo^.Cre-  e completato,  da  De  Lamarck  , giu- 
sce  sui  cigli  dei  campi  nelle  oooirade  Itia  l'esaine‘  di  peebi  iodividui  d'una 
meridionali  dell*  Europa.  sfiecie  vivente  nei  mari  della  Nuova 

TaioosBLLA  iaatDA,7'rjgooe//n  Ag'&nVfS,  Olanda,  ed  il  primo  dei  quali  fu  por- 

Pour,  Fiori  Narh.  , in  Mem.  acad.  . lato  da  Péron  e Lesueur,  della  speili- 

teloé,^  3,  |og.  33i.Èitata  trovala  io  aione  del  capitano  Baiidio.  1 caratteri 

Francia  dal  Pourret,  nelle  montagne  di  questo  genere  possono  così  aspri- 

delle  Gorbierea.  {L.  P.)  roersi;  Conchiglia  sobCrigont  o subor- 

TRIGONF.LLA  STRIATA.  (Foxr.)Eil  bicoUre,  massiccia,  regolare,  equivalve, 

nome  rhe  si  è talvolta  dato  ai  Trito-  inequilalerate,  ad  apici  poco  promi- 

bili.  (D.  F.)  nenli,po«o  rienrvi  ed  aniero-dorteli; 

TRIGONELLITE,  7Vigooe//i/ex.(Fo//.}  ecrniera  complessa,  dorsale,  dissiniile; 

N^li  tirali  più  Bulichi  della  creta  Cai-  due  grossi  deoti  bislunghi  fortemente 

caria  trovsosi  certi  corpi  che  non  hao-  erenulati , uniti  angolosamente  sotto 

• no  quasi  che  una  Imea  di  grossexta  l'spire  della  valva  destra  che  peoelr.4- 

su  tre  pollioi  ctroa  di  larghexxa  e di-  no  iu  due  scavi  itrofondi,  egualmente 

ciotto  linee  di  iuogbexxa  : tono  eoo-  creoulali , della  • valva  sinislra  ; liga- 

\ vessi  da  una  parie  e concavi  dall' al-  mento  esterno;  due  impressioni  mu- 

Ira,  e si  a»sottigliano  soi  margini;  sem-  scolari  dislinle  , nen  riunite  da  una 

branoesscr  coreposli  di  due  pexxi  senta  ligula  patieale. 

cerniera,  i quali  si  dividono  in  linea  Non  conoscesi  fioqu)  l' animale  di 
retta  nell»  iuoghexxa  del  corpo,  e eia-  qtiesto  genere  interessante  tanto  peri 

..  acun  petto  ha  una  favroa  che  si  avvi-  geologi  che  per  gli  Z.iologi;  roa  è cerio 

cina  un  poco  alla  valva  d’ una  venere.  ebe  non  deve  lardare  ad  esser  cono- 

La  parte  cooveua  è coperta  di  punto-  aeiulo,  avendo  Quoy  e G»>mard  sco- 
lla i cavi  , i quali  divengono  ancora  perlo  un  individuo  cuinpiclo  , della 

più  piccoli  BvvicinaDdusì  ai  margini.  specie  della  Nuova  Olanda  vale  a diro 

La  parte  concava  é coperta  di  strie  conchiglia  e animale, 

trasverso  , come  certe  concbiglie  bi-  Non  sappiamo  atsolularoenle  nulla 
vaivi  no  Hanno  esternamente , e che  auUa  mauiera  divivere  delle  irigoiiie, 
provengono  dai  loro  accrescimenti.  e ai  suppongono  animali  pelagici:  seni- 
Parkinmn  ha  dato  il  nome  generico  di  braci  piullosio  che  debbaoo  essere  ri* 

irigone/iitet  a questi  corpi,  e quello  vicolo,  poiché  si  trovano  fossili  parli- 
di T.  lata  alla  specie  che  egli  ha  rap-  colarmente  dentro  ad  argille  mdurìle 

preseo(:iia:  Park.,  Org,  rcm.^  loia.  3,  che  dovevano  esaer  molU. 

Diiion.  delie  Sciente  fiat.  Fot.  XX/.  ()<J 
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Taioobia  , Trigomiu  ptciùta* 

la,  D«  Laoik.,  Aiiim.  ìnferi.,  lon.  6, 
}Mri.  1*,  63;  Trigoni^  mùrgtàri^ 

/acra,Aun  del  Muf»,  4,  355,  Uf. 

67,  lìg.  a.  Que«ta  caochiglia,  ralrcoi** 
«ocott  preaioM,  c«*endo  lau'ora  udì- 
ca  uclU  coUesiooe  del  Miimo,  ed  in 
quella  della  §uti  Facotiè  delle  ««ente, 
b«  un  poco  pili  di  due  pollici  nella 
aua  maxiior  ditneoaione,  che  é Tal* 
leasM,IS  alala  Irotala  moria  e euula 
sulla  rifa  delle  isole  King,  Maria  e dei 
CaogDfi,  iolorno  alla  terra  di  Diémeu. 
V.  la  Tay.  »93.  (De  B.) 

THIGOMA,  TVa^oAxa.  (^orr.)  Le  con- 
chiglie di  questo  geneie  si  presentano 
allo  sialo  fossile  negli  tirali  iuferiori 
della  creiM  caJearia  ed  In  altri  piè  ai>- 
licbi;  ma  non  se  ne  sono  mai  tneon- 
Irale  in  quelli  più  receuU. 

TeiooeiA  scseiA  , Trigoaia  scabra  , 
Laoik.,  Anioi.  interi..  Ioni.  6^  pari. 
I*,  pag.  63,  o.*  s;  Elicici.,  taf.  337, 
bg.  1;  Trigonia  spimosu?  Sow.,  Min, 
concA.,  lav.  86.  Fossile  di  Saiul-Paul- 
irots-ebhleaus,  dipariimeiilo  delia  Diò* 
me,  e delia  montagna  di  Santa  Cale- 
riua,  presto  Roano.  Trotansi  a Mi* 
rambeau,  a Mébou,  dipertiasenlo  della 
Manica,  ed  a Blaebdowu , in  Jogbil- 
lem,  io  strali  crelacei,  avanai  di  eoo* 
cbigUe  ebe  hanno  aiotle  analogie  eou 
questa  apecic. 

TniGOBSA  ciaeoLATA,  Trigonia  ersna^ 
iata^  Lamk.,  /oc.  cit. , ti*.  3.  Fuasile 
di  Gaaootier,  presso  il  Alaos. 

T eiGosianof  iOA,  7V4gonsaAr^«ra,Lamk., 
/oc.  ei/. , u.*  4 ) Ct*ci«l.  , lAv.  a37  , 

fi**-  4. 

XninoniA  naoALaA,  Trigonia  dmdaiea , 
Lamk.,  /oc.  al,  , n.®  5;  Sott.  , /oc. 
</#.,  Uf.  88;  Parck. , Org*  reoi.,  lom. 
3,  Uf.  18,  fìg.  6.  Fotsile  dì  Coulai* 
ues,  presso  Mans,  nella  rena  ferde. 

XaiooaiA  8000LOSA,  Trigoma  nodutosa^ 
Lamk.,  ioc.  cii.,  n.°  6;  EucicJ, , Uf. 
^37,  fig-  a;  Trigonia  claoctiataf  Soif., 
ioc.  c//.,  taf.  87;  Park.  /oc.  ei/.,  Uv. 
la,  bg.  3.  De  Lamarck  aunun&ia  tro- 
vai ti  quetle  conchiglie  fossili  a Coor- 
lagoou;  lua  fi  ha  ragion  di  credere 
che  sìa  un  errore.  Se  ne  Irorano  al- 
rilàfrc,  a Gundershofen.  ed  a Radi- 
pole,  presso  Weymonlb.  La  bgura  ci- 
laU  deir  Enciclopedia  non  rassomiglia 
perfellanieule  a quella  delia  trigonia 
ciaveUata  di  Sotv.,  ed  e questa  ohe 
iruf  asi  ut*  luoghi  sopra  ciUti.  Troransi 
a Glots,  presso  Lisieus,  iu  uuu  sitalo 
itusrsos»,  trigouie  ebe  hanno  grandis- 
sime analogie  cou  la  /Wg04j<a  oodn- 


/ora:  sono  accompagnate  da  ouculle# 
e da  conchiglie  unifalfi , che  hanno 
grandtssiine  aoaiogie  con  i ocritii. 

Tbiooiiia  «Af  iftLio  , Trigonia  naois  , 
Lamk.,  /oc.  ci/.,  n.®  7:  Eociel. , Ut. 
a37,  bf.  3;  Knorr.  Pctrcf.y  taf.  i^S, 
bg.  I.  Fossile  di  Gundershofen  e di 
Hagueiiau. 

XamoBiA  cosToLosA,  Trigonia  cor/ola, 
Lamk.,  ioc.  cit.f  D.^  8;  Encicl. , Ut. 
838,  bg.  1;  Koorr,  ioc.  oit.y  Uf.  175, 
Hg.  3;  Sow.,  ioc.  c//.,  Uf.  85.  Fossile 
di  Vacbes-ttuiret  presso  Hooflaur,  neU 
la  marna  grigia,  di  Ltllle  Sudbury  lu 
Wills  e Oxford  , in  Inghilterra,  ael- 
r oolite  interiore. 

XaicoaiA  solcatasia  , Trigonia  tulea* 
rur/o,  Lamk.,  toc.  c(/.,  o.*9.  Trofasi 
questa  specie  aCoulaìoes,  presso  Mani, 
ed  ha  le  false  sempre  separate. 

TeiGoaiA  sianosA  , Trigonia  siuaosa  , 
Lamk.,  /oc.  c/t.,  o.^  so.  Ignorasi  ose 
questa  s|»ccia  sia  siala  Irofala. 

XaiGoaiA  SUGOSA  , Trigonia  rngosa  , 
Laiuk.,  /oc.  CI/.,  n.®  11;  Psrà.  , ioc. 
eit.y  loffi.  3,  taf.  la,  bg.  ti.  Fossile 
dei  dinlorni  di  Caen. 

TsiooaiA  rLtsioosA,  Trigoma JUxnota^ 
Lamk.,  ioc  c//.,  n.^  t a.  Fossile  della 
collina  di  Gaionber. 

Il  0e  Laiuarckafcfa  poslo(/oc.  eit.) 
nel  genere  Trigonia  una  eouchiglu 
che  noi  possegghiaiuo  e che  egli  esefa 
addiiuanuala  trigonia  €rastatina\  ma 
a noi  è sembralo  che  fosse  del  genere 
C rasai  ua. 

L>i  stesso  é a dirti  della  trigonia 
cardUsoides.  V.  rarlicoJo  On. 

Ttigonia  exctntriea  , Son. , /oc. 
ciV.,  Uf.  ao8,  bg.  tea.  Park.  , ioe. 
c//.,  lom.  3,  pag.  175,  taf.  is,  bg.  5. 
Fossile  di  Blaekdofm  e di  Hemhurj* 
fori  nel  Devoushire. 

Trigonia  ejfinis^  Sow.  , ioe.  et/., 
medes.  taf.,  bg.  3.  Non  aappiaiiio  ofc 
questa  specie  sia  stala  Irofala. 

^ Trigonia  alagformis  , Sow. , ioc. 
cit.f  taf.  ai5;  Park.,  ioe.  cit..  toiu.  3, 
taf.  la,  bg.  9.  Fossile  di  Parkbam  iu 
^utsex,  nella  rena  ferde. 

Trigonia  striata.  S>ff.,  toc.  cif., 
taf.  a37,  bg.  1,  a e 3.  Fossile  di  Duu- 
dry  iu  Inghilterra. 

Trigoma  dapHeata^  Sovr.,  /oc.  cif.. 
medes.  taf.,  bg.  4*3.  Fossile  di  Uou- 
tirrt  presto  Caeu,  nello  strato  ad  ooliti 
brune,  c dì  Little  Sudbury  iu  Inghil- 
terra. 

Trigonia  pannata.  Soie.,  /oc.  ci/., 
medes.  Iav.«  bg.  C.  Fossile  di  Teigii- 
iiioulh  in  Inghilterra. 
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Trigoaia  gìòtosa,  Soit.,  ioe.  eit.,  iserMinoale , nelle  Ande  di  Qaindie. 
Iit.  a35  • a36.  Coochiglia  di  TUbory  (Pota.) 

in  Wìllthire.  TRIGONIMA,  Trigoaiiaa,  ( Coneh,  ) 

Trigoaia  elongala.  Soie,,  /oc.  eil.,  Genere  di  rancbiglie  atabdilo  da  HaA. 
<ae.  43i(  bg,  i,  a e 3.  Foiaile  dei  din-  neaque  (Giorn,  di  fu,,  1819,1010.  68, 
tomi  di  Wejmaolh.  pag.  4>6),  aotio  qoaata  caratleriatica: 

Trigonia  nodosa.  Soie. , /oc,  eit.,  Conchiglia  nniealee,  moltiloenlare,  el> 
Ue.  507, 6g.  I.  Riguardiaso  qoeala  lillica,  depKisa,  aolida;  baie  a caeitk 
eonchiglia  coma  una  earieU  della  lei-  dieiaa  in  quattro  da  Ire  leroiooeeame- 

goaia  datdalsa.  Fonile  di  Uyiha  io  ratiooi  dieergenli  e deenrrenli.  Quello 

loghiherra,  nella  rena  «erde.  genere,  che  lembra  partecipare  alquan- 

Trigoniaimtriea/a,  Soa.  Ioe.  eit.,  to  di  quello  ebe  d'Orbignj  ha  numi- 
me<lea.  lae. , fig.  a e 3.  Fonile  d’An-  nato  Caprina  , non  contiene  che  due 
cliffe,  io  Inghilterra.  apeeie,  che  HaHneiqoe  nomina,  frigo- 

Trigoniaernspidata,  Sow.,  Ioe.  eit.,  nima  aaeularis  e Trigonima  amrg- 
medei.  lae.,  fig.  4 e 5.  Fonile  d*Ao-  daloides,  ambedue  lóuili,  e probabil- 
cliffe  nell' oolite,  roenle dell’ America  lelleniriooale,  (Da 

Trigonia  angulata.  Soie.,  Ioe.  eit.,  B.) 
lae,  5o8,  fig.  t.  Fonile  di  Breieharo,  TRIGONION,  TRIXALIS.  {Bot.)  Homi 
preiio  Nnnney,  in  loghillerra,  greci  antichi  della  eerbeoa,  aecondo  il 

Trigamia  pulltu  , Soie.,  Ioe.  eit.,  Roellio  e il  Menlael.  (J.) 
mede»,  lav. ,’  fig,  a 0 3.  Fonile  d' An-  TRIGONIS.  {Bot.)  Quello  genere  del 
cliffe.  (D.  F.)  Jacquin  è alalo  riunito  al  eupoaia  del 

TRIGONIA , Trigonia.  ( Coneh,  ) fi  la  Plumier  e del  Linneo.  (J.) 
deoominaxione  che  Scbomacher  uia  TRIGONO,  (/ilio/,)  Nome  ipeelficod' un 
per  indicare  il  raedeaimo  groppo  di  Cnaaxiiiaa.  V.  quell' arlieoln.  (I.  C.) 
conchiglie,  nel  ino  Nuooo  sistema  di  TRIGONO.  {Bot.)  TVigoovr. Diirelali, 
eonelùliologia,  che  Hégerle  aeeee  ad-  in  prisma  di  Ire  facce  ; ne  abbiamo 
dimandalo  Taiooaa.  V,  qnesl' arlieolo  esempj  nel  follo  dello  seirpus  syloa- 
(Oa  B.)  tieas,  della  loMia  triquetra  ; nelle 

TRIGONIA,  {Bot.)  Trigonia,  genere  di  foglie  dei  dulomur;  nel  pedoneolo  dei- 
piante  dicotiledoni,  a fiori  eoiepleti , V atisma  plantago',  nello  alilo  del 
polipetali,  della  famiglia  delle  malpl-  lilium  Wii/èrnm  ; nello iliroroa  della 
ghiaeee  e della  «feeoarf/'ia  mooograto  tulipa  srloestris  •,  nel  frollo  (earce- 
•lei  Linneo,  eoai  euenxialroenle  cara!-  mio)  del  polygonam fagopyrum\  nella 
lerixxalo:  calice  di  cinque  diriaioni , canuta  dell' in/ piendoacoriu  ; nella 
le  due  lopcriori  pib  profonde  ; cinque  drupa  del  eoeos  nueiferee,  nel  placenla- 
pelali  disuguali , il  loperiorc  creilo  , no  dal  polemonium  eeerultun  , cc. 
con  una  fossella  alla  base;  i due  la-  Si  adoperano  speaso  indiOÌNreotemeolr 
lerali  refleui , eoi  due  interni  raf-  i nomi  trigona,  triangolare,  trique- 
eicinati , earcniformi  ; dicci  slami , al-  tra,  trilaterale,  {tlàtt.) 
coni  dei  quali  iterili;  i filamenti  io-  TRIQONOBATO,  jVigaooAala/  {Ittiol.) 
guaiuli  alla  base;  orario  sopero  ; uno  De  Blainrille  ha  aeparalo  soilo  quello 
alilo,  con  uno  stimma  capitato;  una  nome  dal  grsn  genere  delle  Raxle  di 

casiula  in  forma  di  siliqua,  trigona,  di  Linneo  un  genere  speciale,  a cui  acr- 

Ire  Taire  eolonoM  in  dentro,  deiscenti  re  di  tipo  la  Paeruaca.  V,  queil'arti- 
ai  margini  ; direni  semi  inriluppali  culo.  (I.  C ) 

da  una  lunga  peluria  lanuginosa , al-  TRIGONOBATUS,  {Ittiol.)  V.  Taioo- 
laccati  ad  un  ricettacolo  centrale,  tri-  aoasTo.  (I.  C.) 
goDO,  cotonoio.  TRIGONOCEFALO,  Trigoaoee/^alns. 

Taioeaia  riu.caa,  Trigonia  villosa,  An-  {Erpet.)  Gli  erpelolui  moderni,  ed  in 
hi.,  Guiaa.,  1,  lab.  189;  I«mb.,  IH.  particolare Oppel,  O.Corier,  DiimériI, 
gas».,  lab.  347.  Questo  arboscello  era-  hanno  cs>sl  addimandalo  un  genere  di 
Bce  nell' isola  di  Caieona.  rettili  ofidìi,  della  famiglia  degli  cte- 

Tainoma  nirooLia  Lisca,  Trigonia  Itrvis,  rodermi . separala  da  qwlli  delle  ei- 
Aubl. , Ioe.  eil, , tab.  i5o.  Arboscello  pere  di  Dandiu  e dei  colobrì  diLin- 

rampieenla  ebe  cresce  nella  Goiana  in  neo,  c distinto  pei  caralleri  seguenti; 

rira  ai  rnicclli. 

Taiooau  saaicaa  , Trigonia  sericea  , Scaglie  sul  dorso  e sui  /tancAi  ; 
K.unlh  in  Humb.  et  Boopl.,  Bov.  gea.,  | pjaeche  pià  estete  , intiere  sotto 

5 , pag.  14 1.  Arboseello  dall’ America  | il  ventre  e divisa  in  due  sotto 
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Im  èùda\  fotsttu  scavai^  dietro 
It  narici  ; denti  venefìci  ; coda 
rotonda^  senut  sonaglifC  termi- 
nata da  un  piccolo  aculeo  cor^ 
neo\  occipite  molto  slargato  per 

10  scottamento  delle  ma$eel/e. 

Sì  dìsiiaguono  facilmeole  i Trtoo* 
HOCIVILI  (iRgli  Elici,  digli  SCITALI, 
(Imì  Boa,  dai  Colobii,  dagli  Kirivoai, 
che  oancioo  di  d«nli  vepefìci  ; dai  Pla- 
TOii,  che  hanno  Peilrciniià  della  coda 
depreua  ; dalle  Naii,  che  hanno  il  collo 
Alargalo  idttco;  dagli  Elapi,  che  hanno 
r occipite  non  dilatalo;  dalle  Viaaae, 
che  tnancano  di  foiiette  dietro  le  na- 
rici ; dai  CaoTALi,  che  hanno  la  coda  ter- 
minata da  sonagli  ; dalle  Crcilib  , dalle 
Aafisaaaa,  dagli  Acaocnant,  dagli  Inao* 
FIDI,  la  di  cui  pelle  offre  la  loedesima 
apparenta  tanto  sopra  che  sotto  al  cor- 
po. V.  questi  diversi  nomi  di  generi, 
e EaaaToLOGiA,  Eriaonaain,  Ononam- 
Ml,  Opidii. 

Fra  le  specie  che  compongono  que- 
sto genere,  citeremo; 

11  TaicoaocepALo  Ftaao  01  LsaciA,Vt- 
raaA  raaao  ui  labcis,  o Vipeas  gialla 
DILLE  AariLLB,  Trigonocephalut  lan- 
ceolatut\  Fipera  /neeeo/ora, Daodin; 
Coluher  Megeèrn^  Sobw.  Questo  serpen- 
te giunge  comunemente  alla  lunghetta  di 
cinque  a sei  piedi,  e può  oltrepassarla. 
Il  capo  squadrone  Moreau  di  Joaoòt, 
al  quale  dobbiamo  una  storia  assalto- 
leressanle  di  quealo  animale , riferisce 
infatti,  che  nel  1808,  il  cepìtano  Enrico 
Detfoorneaux  uccise,  un  irigonocefalo 
ferro  di  lancia  che  aveva  sette  piedi,  sci 
pollici  e sei  linee  di  lunghetta.  Il  P.  Du- 
tertre  assicura  che  al  suo  tempo  tiicon- 
Iravaosi  spesso  individui  di  questa  spe- 
cie di  rettili,  longhi  settea  otto  pietli 
e grossi  quanto  la  gamba.  Il  P.  Labat 
ne  ha  veduto  uno  lungo  circa  nove 
piedi;  ma  é e dobitarsi,  come  dice  un 
viaggiatore  che  ba  recentemente  visi- 
tato la  Martioiece,  se  se  ne  Irovino  che 
abbiane  dodici  pollici  di  diametro  ed 
ona  lunghetta  di  venticinque  piedi. 

Il  Trigonooefalo  ferro  di  lancia,  varia 
tanto  per  i colori  che  per  la  lunghetta. 
Certi  individni  sono  d'on  giallo  au- 
rora , mentre  altri  sono  macchiati  di 
brano  giallo  sopra  nn  fondo  del  co- 
lor del  favagello  ; ne  esistono  pure 
broni , nerastri,  neri  e tigrati,  lecomlo 
che  dice  Moreau  de  Jonoès  ; alcuni 
sono  macchiati  di  tolte  queste  scalalure 
ed  hanno  i fianchi  tinti  d'un  rosso 
vivace  e lucido  ; diversi  , ma  non 


lutti,  presentano  un  frego  nere  dìie  st 
«stende  dall'  occIho  fin  verso  la  parte 
anteriore  della  Icsis.  V.  U Tav.  iia^. 

Questo  rettile  è d'una  spaventevole 
fecuodilk.  Il  dotto  ufficiale  che  abbrsmn 
ciUlo  ha  sempre  incontrstodacioqoeuta 
a sessanta  figli  net  corpo  delle  femmine 
che  egli  ha  avuto  occasione  d'aprire, 
e,  al  momento  della  loro  nascita,  sono 
essi  ben  formali,  agilissimi,  disposti  a 
mordere  e longhi  olio  a dieci  pollici. 

La  pairia  di  questo  Irigonocefalo  è 
assai  cireoscrilla,  e non  si  estende  nep- 
pure a tulio  r srripeLgo  delle  Antille, 
poiché  è esiraiieo  alla  maggior  parte 
delle  isole  che  io  costituiscono  ; per 
UOA  singolarilii  egualmente  notabile  che 
fortunata,  ma  inesplicabile,  è contiuato 
nelle  sole  isole  della  Marlinicca,  di 
Santa  Lucia  e di  Bécouia,  e nulla  prova 
che  sia,  come  si  è preteso,  comune  sul 
eoolinenle  americano.  Nondimeno  mia 
Iradiaione  degli  indigeni  pretende  che 
sia  alato  inirodollo  alla  Martiiiìcea  da- 
gli Arronagi  , popolo  che  abitava  le 
imboccature  dell*  Oreni-cco  , e che, 
spiato  da  seoliraenii  d'odio  e di  ven- 
detta contro  i Caraibi  di  questa  Isola, 
fece  loro  un  si  fnuestn  dono,  e laseiò 
nelle  loro  foreste  il  serpente  io  propo- 
sito che  era  stalo  pollato  dentro  ■ cale- 
basse.  Ma  dall'altro  canto,  stando  ad  nna 
seconda  opinione  popolare  nel  paese, 
il  irigonocefalo  è origifiario  della  Mar- 
tioicca,  e non  può  vivere  allmve.  nem- 
meno alla  Guadalupa.  Alcuni  pensano 
ancora  diversamente,  e spiegano  tlfenn- 
meno  con  resislenta  del  serpente  le- 
sta di  cane,  che  credesi  essere  un  boa  , 
e che,  comune  alla  Dominica  ed  a Sati 
Viocentn,  ha  liberalo  queste  isole  dal 
Irigonocefalo,  che  il  colubro  corridore, 
di  cui  abbiamo  altrove  parlalo  (Tem. 
7.^  , pag.  370.),  combatte  egualmente 
con  buon  esito,  per  quanto  assicurasi. 

Le  punture  dei  serpenti  ferro  di  lan- 
cia hanno  generalmente  conseguente 
terribili,  ma  assai  variabili  a seconda 
d’un'iofioité  di  circonstante.  Perla  eura 
di  queste  ferite  sì  raccomanda  in  quei 
paesi  l'applicatìone  delle  foglie  di  va- 
rie piante.  (I.  C.) 

TRIGONOCEFALO  A ROMBI.  (£rpe. 

tol.)  V.  liACsasi  (t.  G.) 
TRIGONOCEFALO  VERDE.  [Brpetoì,) 
V.  Tansaaisuao.  (I.  C.) 
TRIGONOCEPHALUS.  ( fr/ie/o/.  ) V. 

TaiooaocarALfl.  (I.  C) 
THIGONO-KHACTI. (Ornif.) Dica  Vteil- 
lot  che  i Greci  moderni  applicano  que- 
sto norae,  che  significa  conduttore  di 
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tortore,  al  Cuculo,  poiché  all' epoca 
io  cui  fiuDge  il  Gucoio  neirArcIpa* 
Ugo,  le  tortore  non  lardaDO  a com* 
parire.  (Cb.  D.  e L.) 

TRIGONOS,  (i9o/.}  Secoihlo  il  Roellio 
ed  II  HeoUel,  quello  Dome  greco  è 
UDO  di  quelli  che  aooo  riferiti  al  me* 
dion  di  Dioscoride , che  ewi  dicono 
eaaer  pure  il  tri/oiitim  odoratami  do* 
me  applicalo  al  meliloto;  ma  quesTul* 
timo  ha  i fiori  gialli  ed  il  medtoo 
gli  ha  rolli,  fecondo  Dioreoride.  Si  é 
forse  eoo  più  ragione  aitomiglialo  al 
medion  la  campanula  medium  . (J.) 

TRIGONUS.  {Bot.)  V.  Taiooiro.  (Mass.) 

THIGUERA.  {Bot.)  Triguera^  genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  comple- 
ti, nooopelali,  delia  famiglia  delle  /o* 
lanaeeCy  e della  pentandria  moeogi- 
nia  del  Linneo , cosi  esseotialmeole 
carallerittato:  calice  persislenle,  quin- 
quefido; corolla  campabolata  , irrego- 
lare, col  tubo  corto,  coirorifiaio  dila- 
tato in  un  lembo  venlricoso,  pieghet- 
talo; quasi  bilabiato , con  cinqoe  lobi 
disuguali;  i due  soperiori  alquanto  re 
Beasi;  cinqoe  stami  rinoiti  in  no  or- 
ceolo  di  cinque  denti;  antere  sagilla- 
le,  raveieinele  in  eooo;o?erio  supero; 
uno  stilo,  con  atimme  capitalo;  bacca 
•rida,  gtobolosa,  di  quattro  logge, con- 
tenente due  semi  in  ciascune  loggia. 

TorcoBBA  iroscatATA,  Triguera  ombro- 
/loco,  Catan.,  Diss.y  a;  App.^  a,  tab. 
A\  Lamk.,  III.  gen.^  lah.  ii^.  Cresce 
in  Spagna,  nei  dintorni  di  Cordota,  in 
terreni  argillosi.  Passa  per  eraniollien- 
le,  enodina  e narcotica.  Tramanda  un 
odore  assai  grato  dì  musobio;e  se  ne 
lesa  un  olio  essentiale  d' un  odore  pa- 
rimeole  piacevole. 

TmiooBaA  ibodoba  , Triguera  inodora^ 
Cav.,  Diss.,  a,  App.y  3.  È glabra  io 
tutte  le  sue  parti:  creaee  in  Spagna,  in 
una  gran  parte  dell*  Andalusia.  (Po».) 

TRIGULA.  {Bot.)  Pianta  della  ùmiglia 
delle  ruèiaeee,  di  cni  il  Norooha  aveva 
fallo  un  genere  sotto  qnesto  nome.  Il 
Dccaodolle  eresie  riconoscervi  una  spe- 
cie di  clematia  , ed  é la  sua  clematit 
noronhiana^  Decaod.  , Sftt»  noi»  , i , 
pae.  i5i.  Cresce  a Giava.  (Lta) 

TRIGTNOS  [Flos].  {Bot.)  V.  Tatoito 
fFtoit.l  (Hass.) 

TfilJASSb.  {Ornit.)  Secondo  Vieitlol, 
questo  nome  è uno  fra  quelli  che  si 
danno  volgarmeote  al  frosone,  (Dksv.) 

TRIJUGATA  [Foglia.^  {Bot.)  Il  pic- 
ciuolo coesuoe  ha  tre  coppie  di  fo* 
glioìine,  come  utW  orobus  tuberosus  y 
oelU  vicia  Inrkjrroidetf  ec.  (Mass.) 


THILEPISIO.  (J?o/.)  Triiepisiumy  Petil- 
Th.,  ifoo.  gen.  Mtadug.yp^,  aa.  Ge- 
nere indicalo  dal  Peli!  Tbouars  y di 
fiori  ioeompleli , della  famiglia  delle 
rosueesy  e della  teofon^Wa  poliginia 
del  Liuneo , che  contiene  arbusti  di 
raoiosoclli  gracili  e tuberosi;  di  foglie 
elierne,  lanceolate,  inviluppate  meulre 
fon  giovani  da  atipule  caduche.  È cosi 
easeosialmeole  caralleriasato  : calice 
infero  grosso  , con  cinque  ùivisiont 
alb  sommità;  corolle  nulla;  alami  nu- 
merosi, situali  sul  calice  e diipoilì  in 
pin  serie;  filamenti  gracili;  tubo  in- 
terno terminalu  da  tre  laetoie,  collo- 
cato fra  gli  slami  c il  pistillo  ; ovario 
monospermo,  situato  nel  fondo  del  ca- 
lice, aovreatalo  da  uno  stilo  Infido,  più 
lungo  del  tubo  ; dee  aliromi  eolonoai. 
S*  ignora  il  frullo.  Questa  pianta  cre- 
acc  alTisola  del  Ma<lagascar.  (Pota.) 
TRILEPISIUM.  (^o/.)V.  TaiLapisio. 
(PoiB.) 

TRILICE.  (^oT.)  Trilixy  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipeta- 
li, poliandria  poliginia  del  Lin- 
neo, coal  esseoaialmctiie  caratierituto: 
qplice  perstsieole,  di  Ire  foglioline;  Ire 
pelali  cortUiimì;  alami  uumeroii,  in- 
seriti sul  rioetlecolo  ; un  ovario  supe- 
1*0  ; uno  stilo  , con  uno  slimnia  sem- 
plice; ooA  bacca  quasi  peolagooa,  di 
cinque  logge,  ricoperte  dal  calice  ; i 
secai  numerosi,  piccolissimi, 

TaiLiCB  GIALLA , Trilis  lutea  ^ Linn., 
Mani*,  247;  Willd  , Spec.y  a,  pag.  1129. 
(Questo  arboscello,  che  ai  alia  dieci  o 
dodici  piedi,  cresce  in  Amerìea  nei  din- 
loroi  di  CarUgena.  (Poia.) 

TRILISA.  {Bot.)  Trilisa  [Coritnbiferey 
Juaa;  Singenesia  poligamia  uguale  , 
Lton.].  Questo  genere  di  pianie,  da 
noi  proposto  nel  Bollellioo  delle  scien- 
te del  settembre  iBiS  (pag.  140),  ap- 
partiene all'ordine  delle  //isaiilerr,alla 
nostra  tribù  naturale  delle  eupatoriewy 
lena  setione  delle  eupaioriee  liatri- 
dee^  nella  quale  lo  abbiamo  rolloealo 
infra  i generi  carphepkorus  e suprago. 

V.  EuBAToaiaB. 

F>co  i caratleri  dì  questo  eenere,  of- 
fertici dalla  irilisa  odoratissima  che 
u'  è il  tipo. 

Calatide  non  coronata . di  piè  fiori 
uguali,  regolari,  androgini.  Perìclinio 
molto  inferiore  ai  fiori,  quasi  emisTe- 
rico,  formato  di  tquarome  btlriserìali, 
irregolarmente  e lassamente  embriciate, 
ovali  fogliacee,  glandulose;  le  sqiiamme 
interne  più  lunghe  e più  larghe  delle 
esterne.  Clioanlo  uudo.  Ovsrj  ingro»- 
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Mti  tlal  batto  in  alto«  glandoloti , • eon 
dieei  cnalolc  mmiDenti,  pdoac  ; |m(^ 
pocoropoato  di  iquamiiiotiiDe  Sliformi, 
grotte,  itptdittine  di  barbeUirie  forti  • 
eeaiche.  Corolle  (porporine)  glandolo- 
te.  Siili  «reapaloriet. 

QuetU  defcrixìooe  generica  é fatta 
topra  uo  etemplare  aecco  che  abbiamo 
ottertalo  nell*  erbario  del  Jotiieo,  e 
che  ci  sembra  apparieuere  alla/ta/rix 
odpraiiisimax  ateva  il  fusto  diritto  ; 
le  foglie  aileroe,  tettili,  piccole,  orali, 
intiere,  glabre;  le  calalidi  ditpoite  in 
panooccbìa  terminale , e compotle  di 
ftori  poco  Dumeroti  ; gli  ovarj  neraitri 
e con  cottole  bianche. 

Noi  creiliaiao  che  ti  debbano  riferire 
al  genere  trUisa  le  dne  tpecic  tegiteoli, 
che  aono  piaote  dell*  America  aelteo> 
trionale,  di  fotlo  erbaceo,  di  radice 
perenne , di  calatidi  panoocrhiute  o 
corimboae. 

TaiLita  oDoioittttiiA,  TrilUa  odontiissi- 
ma  f Nob. , Die/,  /c.  no/.,  lom.  55 
(1627),  pag.  3io;  Liafris  odoro/i/ri- 
IMO,  Willd.  Altribuitceti  a queata ape- 
eie  il  futio  aemplice,  glabro,  le  foelie 
hitlunghe  , tolieriasime,  clabre  , quelle 
del  fusto  abbraccitnti  ; la  ptinnocchia 
corimboia,  patente;  le  tquarooie  del  pe- 
rtclinio  lanceolate,  oltnae. 

TiiLiaa  pamoccBioTA , TrUisa  partUu- 
inia^  Nob.,  /oc  ci/.;  Liatris  paoieu* 
/o/tf,  \?ìlld.  Questa  pianta  sembra  dif- 
ferire dalla  precedeiile  |icr  il  fusto guer- 
nilo  di  peli  vitcliioti,  per  le  foghe  Un- 
ceolale  bislunghe,  nertotc,  e per  la  pan- 
nocchia ritlrlnla  : il  colore  dai  bori 
«aria,  tecondo  che  diceai,  dal  rosso  al 
bianco. 

Le  specie  ammesae  dai  botanici  nel 
genere  liatris  sono  stale  da  noi  ditti  i- 
buite  io  tre  generi  o tollogeueri  , di* 
tiinli  principaimenle  per  la  alruUura 
del  pappo:  il  primo,  addimamlato /in- 
//■ii,  stendo  per  tipo  la /io/rii/guor- 
roio,  ha  il  pappo  barbate,  ^ale  a dire 
lungamente  piumoso;  il  secondo , no* 
minato  supra$o  avente  per  tipo  la  //a* 
tris  spifiotay  ha  il  pappo  barbellalo , 
vale  a dire  ciglialo  o cortamente  piu- 
moso; il  terso  , detto  trilisa  ^ avente 
per  tipo  la  liatris  odoratissima^  ha  il 
pappo  harbellulalo.  vale  a dire  denlatn 
ma  non  piumoso.  V.  LuriiDs  e So* 
raaooiai. 

Il  trilisa  ha  la  maggiore  affinilhcol 
tnrphrpftorus  (V.  Càtraroao),  il  quale 
nc  differisce  unicuroenle  per  il  elioanto 
»<(*<ammellifero  ; ed  abbiamo  osservalo 
sulla  trilisn  odoratissima  che  il  cliiian- 


lo  aveva  aecideatalmeote  alcune  aquan- 
malte,  (E.  Cass.) 

TRILIX.  {Boi.)  V.  TaiLtes.  (Pois.) 

**  TRILLI££.  (1)  (Do/.)  V.  Tbuuss, 
•I  Sorrt.  (A.  B.) 

TRILLIO.  (Do/.)  7Vi7/ftim  , genere  di 
piaote  monocotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  asparagi^ 
Rea,  e della  esaadria  tri  gioia  del  Lin- 
neo, cosa  essenr.ialmeole  caralterissato: 
calice  di  sei  fogliolinc,  le  tre  esterne 
più  strette  ; corolla  nulla;  tei  slami;  uo 
ovario  supero,  rotondato;  Ire  alili;  una 
bacca  Irilocolare,  poliaperma, 

Tsiu.10  iMCLifATo,  Trillium  eerattum^ 
Lìnn.,  Spte.  Pianta  di  radice  earooaa, 
tuberosa,  gucroita  di  più  fibre.  Cresce 
nell*  America  aeltentrionate,  e coltivasi 
io  diterst  giardini  botanici. 

Tsillio  dieitto,  Trillium  areciam  ^ 
Linn.;  Lamk.,  ///.  gen,,  lab.  2^,  tig. 
2;  Coroul.,  Camad»t  tab.  167;  Moria,, 
DV//.,  3,  J.  i3 , lab.  3,  fig.  0;  Do/. 
à/ag.f  lab.  470.  Cresce  nella  Virginia. 

Tsillio  m riosi  sssaiLi , Trillium  sas^ 
siU  « Lien.  ; l^amk.  , III.  geo, , tab. 
367,  fìg.  I ; Pluk. , ^Im,  n tab.  111  , 
fig.  6;  Calesh.,  Carol.^  i,  pag.  So, 
lab.  5o.  Cresce  alla  Carolina. 

Tsiu.10  DI  riuTTi  MOSSI,  Trillitim  ergw 
thraearpum^  Mz. , F/o/*.  dor. 

I,  pag.  216  ; Boi.  mag,  , t»b.  35S  ; 
Trilltum  peadttlum,  Willd.,  Bori.  Dr- 
ro/.,  I,  pag.  35?  Questa  specie,  che 
ha  molle  relationi  col  trillium  cer- 
nuum^  cresce  alla  baia  d’Hudson,  sulle 
alle  rooDiagoe  della  Carolina  aetien- 
trionale  c del  Canadà. 

Tbillio  haso,  Triliium  pusillum^lAx.^ 
loc.  cit.  Questa  specie , notabile  per 
la  sua  piccolezza,  si  ratvicina  al  tril^ 
liunt  sessile.  Cresce  nei  piueti  della 
bassa  Carolina. 

Per  la  descrizione  del  Tsillio  som- 
soiOALi,  TriV/iiun  rhomboideum^  Mx.. 
rapprestutalo  neiratUnle  di  qucsio 
Dizionario  alla  Tav.  44^* 

LIO,  al  SorrL.  (Pois.) 

TRILLIUM.  (Do/.)  V.  Tati.Lio.  (Pois.) 

TRILOBATO  o TKILOBO.  { litio/,  ) 
Nome  specifico  d*un  Lasso,  d'un 
CstiLiBo,  d*uoo  Sgaso  e d'un  Ln- 
TUBO.  V.  questi  articoli.  (I.  C.) 

TRILOBITE,  7Vi/o6iVe/.(Fo//.)Koorr, 
BrOonich  e Bluroeuhach , hanno  dato 
questo  nome  ad  una  famiglia  di  cro- 
stacei , di  cui  inconlransi  gli  avanzi 
solamente  negli  siiticbissimi  strali. 

**  Ora  è tipo  d*  lina  nooTS  fsmislia  na- 
turale, alla  quale  dà  il  tuo  noma.  V.  TaiL- 
Liaz.  al  (lorrL.  (A.  P.) 


Melltf  Storia  oalurtia  dei  orostacai 
fossili  Brougoiart  ha  assegnalo  a questa 
famiglia  i caratleri  segaeuti:  Cor^  ili- 
▼iso  iu  tre  partì  più  o meno  diiliale; 
ranleriore,  aJdimandata  il  elipto  ((•« 
sla,  Waleb,  ec.),  sembra  offrire  la  rio* 
oioue  di  CIÒ  che  chiamasi  geoeraltneole 
negli  iusetli  la  lesta  e%l  il  corsaletto; 
la  parie  media  del  corpo,  difisa  da  ar*| 
ticolaiioni  IrasvenaU  assai  distinte,  puòi 
considerarsi,  come  I*  addome  o truocol 
di  Walob,  BrUonicb,  V^ahlenberg  , 
riunione  del  fentre  e del  dorso  ; la 
parte  posteriore,  spesso  separala  preci- 
aamenle  dalla  media , e che  qualche 
folla  ancora  si  confonde  eoo  essa,  di- 
fisa  da  articolaaioni  o pieghe  trasfer- 
sali  meno  distinte,  porla  il  nome  di 
post^addome.  Tutti  i Daloralistì  rhan> 
no  chiamala  coda*  per  analogia  con  la 
parte  alla  quale  si  da  questo  nome. 
Airesiremiih  di  questo  prolungamento 
deir  addome,  «edesi  in  diferse  specie 
un  appendice  coriaceo  o crostaceo  ed 
allungalo,  sia  senta  ert^olatioai«  come 
uti  limuli , sia  composto  di  dWerte 
foglie  disposte  a fenlaglio, come  igam- 
beli,  Quosia  parte  appendicolare  porta 
il  uotne  di  coda. 

Quelli  due  addomi  tono  difisi  longi- 
ludiualmeole  in  tulli  t trilobiti, da  due' 
s<dchì  profondi,  in  Ire  parli  o lobi  loogì-| 
ludinali,  dNneguale  grandetta:  quello 
del  metto  è gcoeralinenle  più  sirello; 
i laterali,  più  larghi,  si  estendono  anco 
lalfolla  sotto  forma  d' espaosioui  quasi 
membranose,  le  qusii  sembrano  essere 
sostenute  da  cosloJe  o appendici  duri  e 
cuoriformi  , che  partono  dalTaddome 
c dal  poet-addome.  Ghiaroansi  JSanchit 
questi  lobr  o parli  laterali , che  sono 
il  carattere  esseotiale  di  trilobiti  ; non 
mancano  in  feruti*  specie  e non  si 
veggono  eoo  questa  precisione  in  feruo 
animale  tifcnte  conosciuto. 

Il  clipeo  è sempre  difiso  in  tre  parli 
più  o meno  distinte,  che  ebtamansi Jron- 
ie,  e due  laterali  alte  quali  Walch  ba 
dato  il  nome  di  gote. 

Osservaosi  sulla  froolao  parte  media 
del  clipeo  due  o più  tubercoli  e spes- 
so, sulle  parti  laterali  ogole,  due  al- 
tri tubercoli  prominenti  , differentis- 
simi dai  primi  e che  sono  stali  asso» 
micliati  a occhi. 

La  rassoroiglianu  di  posiilone , di 
forma  generale,  di  struttura  relieolare 
fra  qoeMé  parli  • gli  oeebi  reticolali 
degli  insetti,  c segoaUmenle  dei  ero» 
stacei,  alcuoeipeeie  dei  quali  li  hanno 
assai  prominenti  , non  hanno  lascialo 


dubbio  alcuno  al  BrtNigoiart  suU*ana* 
logia  fra  questi  tu  bareoli  e gli  occhi. 
La  ariieolaatooi  dell*  addome  e del 
post-addoaa  spoo  talfolla  prolungato 
lateralmente  in  appendici  proroiocoti. 

Ora  la  coda  non  e siate , ora  è for- 
mata U*  una  membrana  che  finisee  in 
punta  , o da  un  appendice  eroaUceo 
•ubulalo.  Fiualmenle  , Aon  si  sono 
mai  vedute  nei  trilobiti  nè  antenne  nè 
aampr. 

1 Irilobili  sono  tulli  animali  ma- 
rini. La  loro  costante  assoeiatione  nelle 
inedesiioe  rocce  con  conchiglie  ed  altre 
produtiont  marine  , non  l■•oie  alcun 
dubbio  su  questo  punto.  Sembra  ebe 
fossero  suscettibili  dì  moltiplicarsi  prò- 
digiossmente,  poiché  certi  calcarii  ne 
sembrano  iotirrarocnte  composti. 

Diferse  di  essi  afefino  la  facoltà  di 
coolrarsi  io  pells  a guiM  degli  sferomi; 
ma  questa  facollà  sembra  ristretta  al 
genere  Calimene,  e fors*  anco  a qualche 
specie  incerla  del  genere  Asafo.  Le  altre 
si  presentane  sempre  stese , piegate  o 
fratte  ; mai  però  contratte* 

I naturalisti  hanno  afule  opinioni 
olireroodo  farie  sulle  analogie  dei  tri- 
lobiti eoo  gli  animali  oonoscioli.  G. 
G.  Lebmauo,  Klein,  Lujd  e WoUer- 
sdorf,  li  hanno  riguardati  come  con- 
obiflìe  trilobe.  Schloibeiro  e Laireille 
li  baooo  raffieioali  alle  fillidie  ed  ai 
ohitoni.  Linneo,  Mortimer,  Wilùens, 
Brùiinich  e Blumrabach,  lì  baooo  ri- 
guardati come  ficini  ai  limuli,  agli 
api  eiJ  ai  braochipi.  Wablenberg  ha 
prìDcipaIcneole  insislito  sulla  rassomi* 
glìansa  di  quest'ultimo  crostacee  con 
i trilobiti.  oroBgoiarl  crede  , che  se 
uesli  animali  offrono  alcnoi  caratteri 
'analogia  con  altri  a noi  noti,  eiÙ 
affcnga  coi  crostacei  dell*  ordine  dei 
gionobranohi  ; ma  che  differiscono  pe- 
raltro da  tolti  ì generi  di  questa  di- 
fisioue  per  caratteri  assai  distioli  per- 
chè non  sì  possano  riferire  a veruno 
di  questi  generi,  oè  tampoco  ad  alcunj 
delle  seeieni  di  quest*  ordine, 

BroDgniart  ba  difiao  questa  famiglia 
io  einqna  generi;  cioè:  le  Calimeoi , 
gli  Asafi,  leOgigie,  i Paradussidi  egli 
Agoosii . 

Essendo  già  stali  folti  gliarticolt  delle 
OcioiB  e dei  PsaanossiDi  in  questo  Di- 
tionario,  iodieberemo  qui  solamente 
gli  Agoosti,  gli  Asafi  e le  Calimeni. 

. \ AoaosTO, 

Corpo  ellissoide^  semiciliddrico  ; elù 
peo  e fianehi  marginati^  con  mar^ 


l'Ul  ( i|8o  ) 

fùli  aìqua/tto  rilei^ati  ; 
dio  e/te  protento  dve  sole  </iVi- 
oioni  trasversali  d'un  solo  peeoo 
V una  ; due  tubercoii  glanlulosi 
alla  parte  anteriore  del  corpo. 


Aghosto  pisiroftMB  , Agnostus  pisifor^ 
misy  Bruiiga.,  loe*  cù.«  |m|.  38,  Ut. 
li|{.  4;  Entomostracites pisiformit>t 


«bl,  u.®  14»  Ut.  I.  fiff.  5.  Quetto 
fossile  IroTssi  io  qusnlitìi  ìiiouiaere» 
Toie  c formaole  quasi  U roasu  ilclla 
pieir»,  in  un  roicsrio  oersilro  o bruorc- 
ciò , sulitlo  • sublaioelUre  , feù4o,  a<l 
Hellris  in  Stetia  tJ  a K.ioiiekuUa  in 
Veslrogozia.  V.  U Tat.  6i5. 

Auto. 

iiorpo  largo  ed  assai  piano  \ lobo 
medio  prominente  ed  di~ 

stinto  ; fiane/ti  o lobi  laterali 
aventi  ambedue  il  doppio  della 
larg/teita  del  lobo  meàio\  espao” 
siotti  submembranose  che  oltre* 
passano  gli  archi  dei  lobi  late* 
rati  i clipeo  semicircolare  « con 
due  tubercoli  ocmUformi  reti* 
colati'^  addome  diviso  in  otto  o 
dodici  articoli. 

Auro  cnaaioioo,  Asaphai  cornigerms  ^ 
broiigu.,  /oc.  cit.  lav.,  a,  I,  e lar. 
4 « fig.  IO  ; Ttiiobites  cornigerus  , 
heblolbeìra,  in  Leoubard  , Taschen* 
bnch,  ec  , tol.  4i  Ut.  1,  bg.  1 \ejusd, 
Petrqfactenkunde^  i8ao,pag.  58i,  n 
1;  Entomostracites  expansus  , Wab« 
l«uberg,  A et,  soe,  reg.  Se,  Ups»,  voi 
8,  11.^  I.  KomìU  (li  &owheiewa,  presso 
l*iaU'obufgo,  e di  Re? eU  presso  Meiuel 
Auro  01  BDCO,.^/a/>/io/ ^oc4M,Broogo., 
toc,,  ci/.,  ta>.  a,  fig.  a;  i’arkins.,  Org. 
rem,,  voi.  S,  Ut.  17,  fig.  i3.  Fossile 
«li  UtneTors*Parch  nel  {>aese  di  Galles 
« d'iter  io  Kortegia 
Asaro  o'HkQsmàne^Asaphus Hausmanai^ 
ilrongn.,  loc.  eit,^  Ut.  a,  fig.  S.  Fos 
alle  ilei  dìolorni  (li  Fraga. 

Asaro  caoDiocao  , Asaphus  caudatus  , 
Brongn.,  loc.  cit.,  Ur.  2,  fig.  4ì 
lobus  caudatus^  BrUnuirh,  in  Kiteb. 
Se/sk.  SArivt.  nye  Salm. . t , 1781  , 
pag.  3qa,  D.^  3.  Fosiile  di  Dudley  in 
Jughiiierra.  V.  la  T*v.  Gi5. 

Aura  LàKOa  cooa,  Asaphus  /a/icaw4o , 
Bfongn.,  loc,  cù.,  tav.  3,  fig  8;  ^n* 
tomostrnt'ites  caudatus  , Wahleo- 
lierg,  n.®  4^  **»  Entomo- 

stracites laticuuda,  ejutd,.  n.*  S^tat. 
M,  fig.  708.  Fossile  deir Osasund' 


berg  io 
bianco. 
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Oalecarlia, 


in  un  calcarla- 


Car.taiai. 


Corpo  contrattile  , in  sfera  t^uasi 
semieilindrica\  clipeo  con  diversi 
tubercoli  o pieghe  ; due  tuber- 
coli scutiformi  reticolati^  addo- 
me c post-addome  a margini 
intieri\  V addome  divìso  in  do- 
dici o quattordici  orticoli\  sen- 
ta coda  prolungata. 

CàUHsaa  DI  BLOMisaACo  , Calamene 
Btumenbachii^  Broiign.,/cc.  «>.,  lav. 
I,  Hg.  1;  Foss.  di  Dudiej  , LiUletoo, 
Trans,  phil,^  aon.  1750^  tav.  4G  e 
48^  Trilobite^  Ruorr,  Ut.  4*  SuppI  , 
Uv.  9 «y*)  fig*  I a 5;  Entomostraci- 
tes tubercuiatus,  Wahl.,  n.®  6;  Tri- 
tobites  paradoxus  T Schloth. , Petre- 
factenkunde  ^ i8ao , pag.  38,  n.®  a. 
Possile  di  Dudley.  Brongtitari  crede 
poter  riferire  a questa  specie  alcuni 
iudiiidui  Irotsli  presso  Lebaooo,  nella 
provincia  deirOhio,  e nel  cantone  di 
Genessée,  nello  stato  di  Nuova  York. 
V.  la  Tav.  fii6. 

CiLiMiaa  DI  Taiaraa , Caiymtne  Tri- 
stani^  Brongo.,  loc.  cit..  lav.  t,  fi|r. 
a^  TrisUa.,  Giorii.  delle  Uiu.,  voi.  a3, 
pag.  ai.  Se  oe  trovano  dculro  rocce 
di  schislo  argilloso  alla  Huoaudière, 
presso  Nantes;  nei  dioiorni  del  Mans 
• di  Falaite,  in  una  fillade  |t«glteUa- 
la;  a Sionviile  ed  io  molti  altri  luo- 
ghi  nei  dintorni  di  Valogues  e di 
Cherburgo.  Brougnarl  sospetta  che  se 
ne  trovino  nelle  iavagne  d’Aogeri. 

CALiMiai  vAtioLAtK,  Caljoiene  vario- 
laris,  Brongo.,  /oc.  eit.^  tav.  1 ^ fig. 
3;  Park.j  loc.  ci/..  Ut.  17,  fig.  16, 
Fossile  di  Dudley, 

Caumebb  MAcaovTAUiA,  Calymene  ma- 
erophthalma,  firougn.,  loc,  ci/.,  lav. 
1,  6g.  4 ® & Fossile  degli  Stali  Uniti 
dell*  America  ; della  Humaudièref  di 
Slargard  nel  Mecklembourg  e di  Goal-* 
Brook'Dale  in  Shropshire.  (D.  F.) 
TRIlyOBlTES.  ( Foss.  ) V.  Taitoaira. 
(0.  F.) 

THILOBU.  ( Ittiol,  ) V.  TaiLoSATo.  (1. 

TRILOBOS.  {Conch)  Nome  col  quale 
Klein  {Ostracol.  method-,  pag-  >7^>) 
ha  slabililo  uu  genere  con  le  specie  di 
Terebratule  striate,  non  forate  airapice 
e il  di  cui  margine  striato  è diviso  in 
Ire  Ubi;  lo  che  ci  sembra  beo  corri- 
spondere al  genere  Sriaivtao  di  So* 
vverby.  V.  quest 'articolo.  (Da  B) 


TRI  ( 481  ) TRI 

TRILOCULINA  , Triioculina,  {Fos*,)  tamlc  tliaatet , quìula  •caÌMie 
N«l  pro»pelio  meloilico  deiia  cImm  Jet  delle  tliantte  miV/e^iee,  dote  lo  coU 
ceftflo|>odi,  d'Orbignj  b>  dato  quello  lochiamn  iufra  i generi  ogiera  e ri* 
Dome  generico  alU  i|>ecie  di  milioU  getbeekia 

ohe  De  Lemerck  he  oouiìnete  /niVto*  Ecco  i cerallerì  ohe  abbianto  o«ter* 
la  trigonuia^  e di  cui  è alato  Iratlalo  vaio  aopra  iudivìdoi  vivenli  *V\  siges!>t^ 
nel  lo<D,  14  di  quealo  Uisiouario,  pag.  cki»ì  flotculosa^  Herit.,  collivati  a Pa- 
818.  Quello  iialuraliala  annunzia  che  rtgi  nel  giardino  del  re. 
oe  esitle  un' altra  ipecie  a Dax , alla  CaUtide  diicoidc:  diico  di  più  fiori 
quale  ha  dato  il  nome  di  Tritoculi*  regolari,  androgini;  corona  uoiieriale, 

naaffinis^  ma  i-he  è forie  loltaolo  una  di  Ire  u quattro  fiori,  diverti,  fenini- 

eartelà  della  |irecedcnle  ; a.^  un'altra  uei.  Involucro  grande,  irregolare.  Tor- 
nelle pietre  dì  Pauliac  (Girouda),  che  maio  «i*<*lcuue  brattee  uoiieriali , pa- 

ba  addimauilata  Triiocutina  anguia^  leoli,  diiuguali,  fogliforoii.  Periclioio- 

risi  3 ^ uu’ altra,  nei  dintorni  di  Oax,  uguale  ai  fiori  , Tormalo  di  aquanme 

di  Bordò  e di  Soinont,  che  ha  noinU  uniicriali , uguali . addoaiale , aeniiab- 

nata  7Vi7ocn/inu  injlata\  4^.  nei  din»  braccianti,  ovali  biilunghe,  membra* 

torui  di  Valogoei,  una  specie  alla  quale  noie  fogliacee,  analoghe  alle  iquamme 

ha  dato  il  nome  di  Tritoeulina  stri-  del  periclinio.  Ovaij  del  disco  c della 

Éiita  \ 5®.  no’ altra  nei  diotoroi  di  corona  obnvoidi,  iuarcali  iu  dentro, 
ordò,  dì  DaXf  dì  Soiiaons  e di  Ca*  groiii  e rotondati  lupcriormeule,  privi 

atell'arquatu,  la  tua  Tritoeulina  ob-  di  collo  e di  pappo.  Corolle  del  disco 

longa\  6*.  un'allra  nei  dinlorni  di  Fa-  Irilobe,  eoo  lobi  corti,  rotondali,  con- 

rigi , alla  quale  ba  dato  il  nome  di  tenenti  tre  slami.  Corolle  della  corona 

Tritoeulina  *leformU\ uà' %\\tM%\ei  anomale  e diverse,  con  lobo  luogo,  e 

medesimi  luoghi,  che  ha  indicala  sullo  liogoelia  corta,  irregolare,  bitriden* 

il  nome  di  Triioeulina  tricostata,  8.^  tata. 

un' altra  nei  dintorni  di  Daz  , le  sua  11  Mcencb  fu  il  primo  a stabilire  que- 
Tritoeulina  extindrica\  9.^  un' altra  sto  genere  o sc^logenerr,  sotto  il  nome 

nel  medesimo  luogo,  che  ha  uoiui*  di  Scftku/irÌQ^  nome  da  lungo  leoipo 

nata  Triioeulina  re^rsa\  10.*^  uo'al*  assegoato  da  lutti  i Isolauici  a un  al- 
tra a CasleM  urqualo,  la  sua  TrilocuU’’  tro  geuere  non  cooiraslslo.  V.  Sco- 
rta Bronguiartiif  che  vive  alle  Aolil*  zu  a SiGasaaceia.  Quindi  sarebbe 

le.  (D.  F.)  malagevole  radottare  la  nomenclalura 

TRILOPUUS.  (£0/.)  Questo  geoere,sla-  del  Mcench  ; la  quale  malgrado  T aule* 
bililo  dal  Fischer  per  una  specie  di  riorità  della  sua  data,  non  meriU  poi 

menispennum  , non  è stalo  aioneaso.  nulla  d'essere  prererila  a cagione  dei 

(Laif.)  due  errori  da  lui  commessi,  aUribuen- 

TEILOPUS.  (^o<.)  Questo  genere,  del  do  al  suo  ichkuria  U calatide  aoo 

Mitchell  è quel  raetlesimo  che  il  Gru  coronata  e il  cliuaulo  nmto.  Per  la 

notvio  disse  tiamamelis  ^ adottato  dal  qual  cosa  proponiamo  il  nome  di  tri* 

Linneo,  e di  cui  Roberto  Brono  fa  il  mtranthes ^ o«m|Misto  di  ire  voci  gre- 

lipo  della  sua  nuova  famiglia  delle  che  siguificanli  fiore  di  tre  partii 

nmamelidee , poco  differente  daquella  cioè  dì  tre  stami  e di  corolle  Iriloba: 

delle  cercodinet*  (J  ) lo  che  esprime  il  prmcipal  cerallerc 

TRIMACUION.  {Boi.)  Uno  dei  nomi  di  <|uesio  genere  o soilogenere. 

greci  antichi  dell* c^uùe/nm,  secondo  Un  siffatto  carattere  e rsolabile,  per- 
ii Ruellio  e il  Mentzel.  (J.)  che  è molto  raro  nelle  siuanlere;  il 

TRIMACULATO.  {/tiiol,)  Nome  speci*  fiore  ermafrodito  o maschio  delle  quali, 

fico  d*un  Laaao.  V.  qaesl'articolo.  ordiuaiianienle  cooiposlu  di  cinque 

(I.  C.)  pzfti,  è molte  volle  ridotto  a quallr*», 

TÙl^ATlLJU.  ( Boi, } V.  TuraaTiDir.  ma  quasi  mai  a ire.  La  corolle  slaini- 

(Laa.)  nea  del  //’imern/i/òe/ è divisa  in  cima 

TKIMENION.  (£7or.) Udo  dei  nomi  greci  in  tre  lobi  cortissimi,  rolomlati,  con- 
dei grano,  triiicum  ^ citati  dall*  A*  cavi,  non  divergenti:  due  di  questi 

daiisoii.  (J.)  lobi  sono  forse  composti  di  due  parti 

TRIMERANTE.  (Bot,)  Trimeranthes  coalite  fiuo-  alla  cima  peravere  uii 

[Corimb'Jere^  Juss.;  Singenesia  poli»  uervo  medie. 

gumin  tuperjlua  , LinoJ.  Questo  ge-  1 generi  iigetbeckia  e trimeran» 
nere  di  punte,  ilell*  ordine  delle  sinuti’  thes  hiiiiiio  luolta  affinità  ualurale  col 
tere,  appartiene  alla  nostra  tribù  na-  nostro  biotia,  V.  BiuZia. 

Diùufè,  delle  Sciente  Nat-  Voi,  XX/.  Ci 
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TaiKBE*VT«  DICOTOMA  , Trimtranthes 
diehoiomùy  Nob.,  Dici,  te.  nat.y  loro. 
49  P*^•  Sigetheckin  Jto^ 

tculotoy  Herit.,  Stirp.,  nov. , fiiic.  a, 
pag.  37,  lab.  19;  Schkurhia  diehoto^ 
ma  y noeiich  , Method, , pag.  566. 
Pianta  erbacta,  annua;  dì  fusto  ramo- 
so, dicotomo;  di  foglie  opposte  , set- 
sili,  ovali,  dettiate,  alquanto  scabre  ; 
d'involucro  e perielinio  goerniti  di 
peli  fiutinosi.  Abita  il  Perb.  (E.  Cass.) 
TRIMERANTHES.t^o/.)  V.  Tbimibah- 
TB.  (E.  Cass.) 

TRIMERESURO^Trimereriirits.  (£rpc- 
tot.)  De  Lacépède  ba  dato  questo  no* 
me  ad  un  genere  di  rettili  ofirlii,  della 
famiglia  degli  elerodermi,  vicioissiroo 
a quelli  delle  vipere  e dei  trigonoce* 
fall,  e distinto  pei  caratteri  seguenti.* 

Denti  venefici^  placche  intiere  sot~ 
to  il  ventre\  piccole  placche  di^ 
tpotte  a paia  xficino  all*  ano 
sotto  la  co^u;  verso  il  metut  di 
questa  placche  un  poco  più  gran* 
</i,  disposte  egualmente  a paia\ 
verso  la  sua  estremità  nuove  pa- 
ia  di  piccole  plaec/te. 

A motivo  di  questa  divisione  delle 
placche  aotiocaudali  io  Ire  ordioi  è 
alalo  inipaslo  a questo  genere  il  nome 
di  Irimereauro  (rocucpqf,  tripartitasi 
ovpar,  cauda.) 

Comprende  due  specie. 

Tbiisbbbsobo  aiecoLA  testa,  TVimerasu- 
rut  leptocephaluty  Larép  k stato  por- 
tato dalla  Nuova  Olanda.  V.  la  Tat. 
536. 

Tbimbbbsobo  vbbob,  Trimereturut  vi* 
ridiSy  Lacép.  Due  individui  di  questa 
specie,  d'un  verde  uniforme,  sono  stati 
inviati  dal  capitano  Bsudin,  nel  tem- 

fio  della  sua  diosora  alla  Nuova  O* 
soda. 

Cuvier  riferisce  il  trimeresuro  verde 
ai  TaicmiocsrAu.  V.  quest’  artii^lo. 
(I.  C.) 

TRIMERESURUS.  {Erpetol.)  V.  Tai- 
ssaimsoBo.  (I.  C.) 

TRiMERI.  [Entom,  Questa  espressione, 
tolta  dal  greco,  refi;  e uttìo;  ,voci  che 
significano  tre  parti  o tre  divisioniy 
è stata  da  noi  adoperata  per  siidieare 
nel  tempo  stesso  un  sottordine  ed  una 
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famiglia  della  classe  degli  iosetfl  co- 
leotteri, I quali  hanno  tre  soli  articoli 
per  tarso. 

Questa  divisione  è stata  riconosciuta 
da  Geoffroy,  il  quale,  per  farla  cono- 
scere, adoperava  però  una  frase  troppo 
lunga:  per  la  qual  cosa  abbiamo  pre- 
ferita la  voce  univoca  che  è siala  adot- 
tata da  tutti  gli  eolomologì  di  questi 
ultimi  tempi,  eott  la  differenza  che, 
seguendo  Terrore  nel  quale  è caduto 
I^alreille,  essi  hanno  fatto  di  questi 
oomì  dì  solionlini,  che  avevamo  uniti 
ad  aggettivi  , dei  sostantivi  , che  non 
signitteano  nulla,  come  si  potrà  facil- 
mente conoscere  per  poco  che  vi  si 
riflelia. 

Abbiamo  dslo  per  sinonimo  alla  vo- 
ce trìraeri,  quella  di  tridattiliy  affin- 
chè  il  oorae  della  fatoiglia  potesse  tra- 
dursi io  Ialino  e fosse  doppio,  come 
avevamo  fallo  in  tulle  le  altre  fsmt- 
gii#  ; devesi  sopprimerlo  , poiché  Te- 
spressione  è falsa:  essa  indicherebbe 
che  Questi  inselli  hanno  tre  diti,  che 
sarebbero  tridigitatiy  lo  che  darebbe 
un’  idea  erronea;  essendo  il  tarso  for- 
mato di  tre  falsDgi  o articoli,  olire  i 
gancetti  che  Io  terminano,  ma  che 
uoo  contano  rosi  nei  differenti  sottor- 
dini che  si  nominano  penlaoierì,  ete- 
romeri, teiramari  e dimeri. 

I coleotteri,  i di  cui  generi  si  tro- 
vano ravvicinati  giusta  questa  prima 
consideratione  dei  tre  articoli  ai  tarsi, 
non  hanno  fra  loro  una  grandissima 
analogia  per  le  forme  • pei  costumi. 
Si  ri^riscuno  a tre  gruppi  : il  primo 
comprende  i geoeri  le  di  cui  specie 
hanno  le  antenne  corte  e sì  cibano 
d' inselli  molli,  d'afìijj  ed  allri  ; i se- 
condi hanno  le  anleone  più  lunghe 
del  corsaletto  e si  trovano  nei  funghi. 
1 piccoli  coleotteri  del  terzo  gruppo 
sono  notabili  per  la  maniera  con  la 
quale  le  eliire  sono  eome  troncate  alla 
loro  estremità.  Li  abbiamo  f4lli  rap- 
presentare nelle  Tav.  53 r e 53z  , del- 
ratisDie  di  questo  Ditionariu. 

II  prospetto  sioollico  che  offriamo 
al  lettore , darà  un’idea  esallN  dei  r.i- 
ratleri  esseuziali  che  dislingtiuno  gli 
otto  generi  che  coropougonu  questa 
famiglia. 
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^OAHTO  tO  ULTIMO  MnOADIIB  DIGLI  MStm  COLIOTTtll. 

^am<^/ia  dei  Trimeri  o TridauUi, 
Caratteri^  Tre  artieoU  ■ tuUi  i tarli. 


più  corte  del  corulelto  < 

liiec.  . . . . 

. 1.  CocciatLL.- 

L e clavale  ; 

a cUtre  - • • ) 

* tìIIoic  ... 

. 2.  SctMIO. 

gibbose,  inlie-  ) 

re;  auleuuc  più  luii-i 

r curve  . , . 

. 3.  EoMOiro. 

ì gbe;  tarsi  1 
1 Col  (»e-  J 
y uulliiuo  I 
' articolo  1 

bilobo;  gambe* 

( diritte-  . . 

. 4*  Evdomico. 

; semplice;  anlenue  villose  . 

. 5.  Uaucuo. 

/allungali  . . . 



. 6.  PiKL.r.. 

piane  , troncate,  a palpi 

i corti;  antenne  | 
vad  articoli  l 

1 eguali  , . . 

• 7.  Canno. 

, ' 

^ ineguali.  . , 

. 8.  Clatigbbo. 

(C.  D.) 


XH13AER1A.  (^oi.)  È un  genere  della 
famiglia  «Ielle  iridee^  slabililo  «lai  Sa> 
luburj.  ma  che  «lete  riunirsi  al  cipu- 
ra  deir  Aubici.  V.  CiPUaa.(J.) 
TRIMEZIA.  {Boi,)  V.  Cipoaa.  (Foia.) 
TRIiUOUE,  Tri$modes*  ( £n/«vn.  ) Mé* 
gerle,  e quimii  Dejean  , nel  suo  Ce 
lalogo  , lOiJicaDO  soUu  que*tu  nome 
generico  una  specie  «ii  coleoltero  ste> 
re«>cero,  Ticino  agli  nnlreni  etl  ai  «ler- 
«nesli  , «li  cui  Latreille  ha  coitiluito 
il  genere  Trogoderma  ^ e che  egli 
ha  poslu  nella  »ua  tribù  «lei  «lerneslì> 
ni,  famiglM  «lei  clavicorni;  talee  rarn* 
tàrenut  hirtut  «lei  Fabrioio.  (C.  O.) 

TRlMORFEA.(£or.)  Trimorphma\Co~ 
rimhiftre^  Jusa.;  Singenesia  poliga^ 
mia  iuperjlaa^  LinnJ.  Questo  geoere 
«li  piante  «Iella  famiglia  «Ielle  sinan- 
tere , per  noi  proposto  nel  Bullelti- 
no  «Ielle scienxe «lei  seltembreiSi^  (pag. 
1B7),  appartieoe  alla  tribù  naturale  «Jel- 
asteridee^  tersa  sezione  «Ielle  atteridee 
proior/pe,  e sottosezione  «Ielle  erigerete 
nella  quale  lo  abbiamo  collocalo  infra 
i generi  laeanecia  e«J  erigeron. 

La  trimorphaa  Bulgarie ^ che  è il 
tipo  «li  qnesto  genere,  ci  ha  presentalo 
i seguenti  caratteri  generici. 

Calati«le  bicoiooala,  «li»coi«]e*Pag- 
giala;  «iisco  «li  più  liori  regolari  au> 
«Irogini;  corona  iolerna  non  raggiante, 
pluriseriale,  «li  fiori  tubulosi  femoìinei; 
corona  esterna  raggiante,  irregolarmen- 
te biserialH,  «li  bori  ligutali  femininei. 
Fericlinio  cilin«lraceo,  uguale  ai  fiori 
Jel  «liico,  iorojato  «li  squamine  pliiri- 


seriali,  illsuguali,  embriciate,  lineari 
acute,  fogliacee.  GUnaoto  nudo,  piano, 
alfculalo,  con  trametzi  poco  elevati, 
carnosi.  Ovarj  bislunghi  , compreasi  , 
ispidi;  pappo  composto  di  squammet* 
line  filiformi,  barbellùlate*  C«>relledel 
disco  regolari.  Corolle  della  corona 
interna,  liibulose  , cortissime  ; come 
troncate  o col  lembo  abortivo.  Corolle 
della  corona  esterna  con  linguella  sirel- 
Ia,  lineare. 

TeiMoaFiA  C0M09B  , Trimorpìuaa  9ul- 
garisy  Nob.,  Dict.  te,  nat,  , tom.  55 
j pag*  3^4;  et  Opute,  phftol.^ 

I tom.  2 , pag.  253  ; Erigeron  aere  , 
Lino.,  Spee.pl,,  pag.  1211;  Erigeron 
«^u/gar/^.  Lino., /*/or.  Lapp.s  pag.3u8; 
volgarmente  amello^  asteram»  y eeppi~ 
ta  saloatica.  Pianta  erbacea,  di  ra«iice 
perenne  (biaonua  secondo  lo  Smith), 
alquanto  legnosa,  ramosa;  di  fusto  alto 
circa  un  piede,  risorgente,  tosto  , ra* 
aoso,  fogliaceo,  cilindricu,  striato,  pe- 
loso, scabro,  r«issaslru;  di  foglie  cauli- 
ne  sparse,  sessili , bislunghe  lanceo- 
late, alquanto  scabre,  d'ordinario  ia- 
tierissiroe,  le  radicali  picciuuUlc,  obo- 
vali,  segheltale;  di  calatidi  quasi  panooc- 
chiute,  remote,  più  o meno  numerose, 
assai  grosse  , orlioariameole  solitarie 
alla  sommità  di  alcuui  ramoscelli  pe- 
iluncoliformi,  allerni,  guerniti  di  pic- 
cole foglie  ; di  periclinio  armato  «li 
peli;  di  corona  esterna  azzurra  e por- 
p«>rit)a;  di  disco  giallo,  fi)  comune  io 
Europa,  «love  trovasi  nei  lunghi  ««ridi,  e 
«love  Oorisce  in  giugno,  luglio  e»g«>sto. 
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Questa  8|iecie  non  è i'  unirà  che 
apparlencj  al  genere  trimorphiea  ; 
poiché  sibbia«T)0  osservalo  «lue  piante, 
collirale  » Parigi  hI  giardino  del  re, 
eolio  i nomi  di  erigeron  f^illarsii  e 
di  cony%n  panicutata  , e che  h.inno 
prcsenlali  i roedesimi  caratteri  gene* 
irci  della  trimfirph<fa  vatgnrìs 

li  nostro  genere  trimorptura  diitin- 
gtitsi  rial  Vero  erigeron  per  a«ere 
U c«l»ti«le  discoide  - raggiala  , pres- 
so appoco  come  quella  dei  generi  e/in 
pta/ia,  ieria^  ec,;  vale  a dire  che  vi 
serro  due  corone  rem>nininure  ; una 
esterna  liguliflora  e raggiante,  Taltra 
inlerna  toonlìnorae  non  raggiatile. Co* 
sì  il  trimorphan  trovasi  esallamente 
iolermcdro  rra  il  ìaenneeia  e il 
morp/tanteSy  che  h^nno  la  corona  so> 
lamenle  inhultflora,  ed  Ì generi  erige- 
rone munyc/ìia^  podocoma^  x/enac/ii, 
p/ialneroiomn^  che  hanno  aollaolo  la 
cornuti  ìiguliflora. 

Il  Gsrtner,  che  sembra  aver  descritto 
i carallert  del  genere  erigeroni  sul  solo 
erigeron  aere  del  Linneo,  aveva  come 
noi  notale  le  due  sorte  dei  fìori  femmi- 
nei, che  egli  indica  così; /^/o/r«/i  ro- 
dii  Jemitìei^  pnrtim  tubatosi  filij'or^ 
ose/,  et  purtim  /igu/ati  angosfi  ttnea^ 
res.M»  un  siffatto  carattere  assai  nota- 
bile non  incontrasi  nella  maggior  parie 
degli  atiri  erigeron  , e aegnaiamente 
nel  eanndeasee  che  consideriamo  come 
il  tipo  del  vero  genere  erigeron. 

il  nome  di  frimorpheea  chcsigniUca 
tre  forme  e ellu'te  alle  tre  sorte  «li  Aori 
(regolari,  tiiholnsi  , ligniali),  di  cui  si 
compone  la  caUlhle.  Il  nome  di  tri^ 
morpliOy  che  «v<*vano  dapprima  ad^i. 
tato,  era  un  adteltivo,  e lo  si  é dovuto 
modifìcare.  (B.  Casv.) 
TRIMORPHJEA,  THIMORPHA.  [Bof,) 
V.  TetnoeraA.  (K.  Cam.) 

TRINA  [Laoao].  {Sot.)  V,  Leoivo 
TAnvA.  (A.  B.) 

••  TRINA  DI  I lANDRA  ( Bot.  ) È la 
spiraa  Jitipenduta , Linn.  V.  SvieiA. 

(A.  B.) 

TRINACK.  {Boté)  7brinax ^ genere  di 
piante  monncoliletloni,  a fiori  incora- 
pleli , della  famiglia  delle  palme  y e 
della  esandrin  monogtnia  del  Linneo, 
così  essentialroenle  caratteritialo  : ca-' 
lice  moiiofìilo,  di  sei  denti;  corolla 
nulla;  sei  slami  liberi;  ovario  supero; 
uno  stilo,  con  uno  stimma  imbutiforme 
ed  obliquo.  Il  frullo  è una  h-icca  mo- 
nosperma, coperta  di  squamme. 

Tal  aacB  DI  Fioai  ficcoli,  T/trfnnx  pnr. 
fluoro,  SiT.,  Fior,  Ind.  occ.,  1,  pag. 


614  ; Willd.,  Spec,^  2,  pag.  203;  Co- 
rypha  palmaeea^ee,  ; P.  Brown.  yJam. 
pag.  igo.  Cresce  «ulte  coste  aride  e 
mai  illime  della  Giamaica  ed  alla  Nuova- 
Olanda  (Poia.) 

TRINACTE.  ( Bot.  ) Con  tal  nome  il 
Gacrliicr  meiaiona  I'  jungla  ilei  Lit>- 
neo  tiglio,  genere  di  piante  composte. 

(J.) 

THINCAVIT.  {ittiol.)  Fr.  De  Laroche 
ci  riferisce  che  questo  nome  è quello 
deir.,^/nmo</i7tf  esea  presso  i Calala- 
ni.  V.  AvMoniTB.  (I.  C.) 

TRINCHETTO.  {Conch.)  Alcune  opere 
del  decorvo  secolo  sulla  conchiliologia 
di  gahinello  . così  add(m.<tidanu  In 
Strombus  succinrfus,  (Db  B.) 

TRINCIA.  {Fot.)  TArincia,  g**nere  dì 
piante  dicotiledoni,  a fiori  composti, 
dell'  ordine  delle  s^mijloscntnse , e 
della  singenrsia  poligamia  ugnale  dei 
Linneo,  così  esseniialnienie  caralleiit- 
iato  : involucro  composto  di  •Ine  o tre 
serie  di  fugliolined  suguali,  embriciate; 
curolia  formala  titiiramenic  di  semi  Ao- 
sculi tulli  rrmafro<lili  e fenili; cinque 
stami  singeitrsf;  uno  siilo,  con  stimma 
bifido;  riceiueolo  nudo,  puisteggin- 
lo;  semi  del  centro  con  un  p^ppo 
meiliocremenic  (ledicellato « composto 
di  peli  piumosi  e disuguali  , corto  e 
abortivo  nei  semi  della  circooferenT», 
contenuti  ciascuno  in  una  sqoamma 
calieina. 

**  Nella  distrihiiviuiie  delle  sinantercy 
il  Cassini  fa  apparieticra  questo  genere 
■Ila  tribfi  nahii'alc  «Ielle  lattneee,  quar- 
ta setioiie  delle  l>tttnCee  tcorxonereey 
dove  lo  eniloca  infra  i generi  meltinay 
e leontodon,  — Il  genere  thrincia  in 
slabtlilo  nel  1797  dal  Rolh,  cheto  inli- 
toleva  al  pistoiese  Trinci  , fiorilo  net 
pasMio  secolo,  c scrittore  tanto  beneme- 
rito della  collivatione  toscana.  (A.  B.) 

Alcune  specie  di  leontodony^V hyo» 
ferite  e«l  altre  d' incerlo  collocamento, 
giusta  i caratteri  della  loro  frullifica- 
tione,  hanno  servito  alla  formnsione 
del  genere  che  qui  prescniiarao. 

TatnciA  iiTA  , Thrincia  hirtoy  Koth, 
Cat.  bot, e I,  pag.  98  ; /»eoitro(fon //>V- 
/«m,  Linn;  Hedypnoit  AiVln, Smith, 
Fior  brif,  ; Byostris  tarajeacoidety 
Larak..  Bncycl.x  C.  Bauh.  , Prodr. , 
pag.  63  Pianta  di  radici  Composte  di 
molle  fibre  rc'^plici,  cilindriche , che 
partono  da  uni  ccppil.i  cornane.  Cre- 
sce nei  cam[ii  , lungo  le  strade  , nta 
luoghi  aridi  r «ivvosi. 

TaiaciA  ivrins,  Thrincia  Intpidae  Bolh, 
/oc.  eit  \ Nfoscit  taraxaeoidety  Vili., 
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3^  tah.  Zé€<Hitodo*tsaxa‘ 
tilt^  Larak.,  Bttcyel,  Qu«la  piatita  , 
che  poco  iliSeritoe  fiali»  preeeiiente  , 
cresce  in  Francia  ed  in  Italia  , nei 
luoghi  aasio«i  e sabbionofi  «lei  DelHna« 
to,  del  Piemoole,  ec.  (Pota.) 

TRINCIATELLA.  {Bot  )Ga»pero  B>«uhi< 
DO  crede  che  la  pianta  cosi  adilironn- 
data  dal  Camerario  sia  VhyoBeris  ra^ 
diala  n pianta  oicoriace».  C*  Ad«oion 
riunisce  sotto  questo  nome  Vhcdyprìfiis 
del  Toitrnetori  e rA/oieri/<lei  Linneo, 
«0100  ha  fallo  nnesl'  ultimo.  Tuttavia 
sembra  che  i due  generi  debbano  es- 
sere di%tinti.  (J.) 

TRI^FJHETO  o BARBOTO.  \Crost.) 
Questi  nomi^  secondo  TAbate  «li  Sait- 
vages,  sono  usali  nella  Linguadnea  per 
indicare  gli  onischi  n porcellini  delle 
piante.  (I)asii.) 

TRINERVIA  [Foglia].  ( ^of.  ). Puglia 
«lalia  cui  base  partono  Ire  nerfi  , co- 
me nella  saponaria  offleinatis , ec. 
Quando  due  nervi  laterali  partono  dal 
uervo  medio  un  poco  al  disopra  della 
sua  origine*  la  foglia  è «letta  trip/iner- 
vitf*  come  per  esempio  nella  mtlaslo- 
ma  multifloray  ec.  Trovanti  talvolta 
ftulta  medesima  pianta  foglie  trinervie 
e foglie  tripiineraie.  (Mass.) 

THINLIJRA,  Trineura,  {Enrom.'^  Nome 
«Pud  genere  d* inselli  diiteri*  torraato 
«la  Meigen*  e che  corris|>on«le  a quello 
stabilito  da  LaIreiMe  sotto  il  nomedi 
Fora.  (Dasn.) 

TRiNGA  , Tringn.  (Oreif.)  Le  tringa 
tono  uccelli  grallipedi  longirotiri  del 
Metodo  di  Cuvier*  della  famiglia  «leglt 
etonomi . della  iribb  dei  teiradattili  dei 
grailatori  «li  Vieillol  ; del  i3^.  ordine 
grulle  di  Temroifick.  Linneo*  stabilen- 
do questo  genere*  ne  fece  il  deposito 
«!' una  inboflH  d'iiecclli  che  vivono 
sulle  rive  di  quasi  tutte  la  regioni 
mariliìme  del  globo*  e ohe  si  rassomi- 
gliano unicamente  per  caratteri  generali* 
benché  distinti  da  molte  moflìÀcaxioni. 
Illiger  4 nel  tuo  Prodromo  dei  mani- 
vnìferi  e degli  uccelli*  tentò  per  il  pri- 
mo di  stabilire  divisioni  nel  genere 
Tringa^  e lo  divise  in  diversi  altri 
generi  * che  egli  nominò  Eurenetes 
jicfitit^  Tringa  e Strepsilas,  Que- 
st' nliimo  genere  solo  é stato  ammesso. 

La  maggior  parte  «legli  autori  mo- 
«lertii  non  hanno  riconosciuto  il  genere 
Tringa.  Perciò  Cuvier  ne  ha  reparlite 
le  ipfcie  nei  generi  Calidriss  Peti- 
dnay  Maeheiesy  Vohipes  * Totanus  e 
Strepsilas» 

Temminck  «livide  il  genere  P o\a 


nelle*  Tringa^  in  due  «ptioni.  La  pri- 
fu«,  ehe  ha  I diti  Niilertorì  iutiera- 
mente  divisi  ^ cot«pren«le  le  lo«lnle 
di  mare  e«l  i piovaiieJli.  L«  seconda, 
«he  ha  il  «lito  meilio  unito  air  esterno 
Ano  alla  prima  arlieolaiiooe*  coeipran- 
de  U sola  gambtslta. 

Le  tringa  hanno  * srenodo  Tem- 
minck, un  becco  mediocre*  a«sai  lun- 
go, assai  «lebolmeute  arcuato,  diriltoo 
alquanto  piegalo  in  («unta  , molle  e 
flessibile  ili  tutta  la  su»  lungheixa  * 
compresso  alla  ha«e,  depresso,  diLtsIo 
e ottuso  alla  punta.  Le  narici  tono  la- 
terali* coniche*  forate  nella  membrana 
che  ricuopre  il  solco  nasale  in  lutto 
la  sua  luDghexia.  1 piedi,  lemi«*  iiu«li 
sopra  al  ginocchio*  hanno  Ire  dilitn- 
leriori  ed  uno  posteriore;  quelli  ante- 
riori tono  intieramente  divisi  nel  mi- 
nor numero;  il  dito  medio  e reslerno 
sono  riuniti  da  una  membrana;  il  «lilo 
posteriore  é arlioolato  sul  Uno.  Le 
ali*  che  sono  mediocri*  hanno  la  prima 
remigante  piò  lunga  di  liilte.  f 

Tali  t««no  i cavalieri  assegnati  agli 
uccelli  eonaervali  sotto  il  nome  «li  rrin- 
ga  «la  Temminck:  egli  vi  aegiunge  al- 
cuni caratteri  generali  di  costumi*  che 
sono  presso  appoco  1 se^fuenti:  le  trin- 
ghe  viaggiano  in  piccoli  branchi  e ni- 
dificano diverse  insieme  in  un  mede- 
simo luogo;  abitano  le  rive  dei  pa>luli* 
dei  laghi*  dei  filami  * «legli  stagni  salma- 
stri, le  rive  dei  mari*  oveccrcano nel  fan- 
go e nelle  ulvacee*  i crostacei  * i pic- 
coli ruoHuschi , i piccoli  vermi  , che 
formaito  il  loro  eiho.  Vanno  in  muda 
«lue  volle  l'anno.  L'abito  d’inverno 
è assai  diverso  «la  quello  irestate. 

La  maggior  parte  delle  specie  ehe 
dovrebbero  comporre  «|ueslo  genere, 
son  gik  stale  deaerine  in  questo  Oi- 
xionario  sotto  «livervt  nomi  generici 
«lilferentissimi  , talché  sarebbe  inutile 
ritornarvi:  ei  liroitaremu  » domandare 
se  il  genere  tringa  non  sia  in  questo 
momento  una  digreasìone  ìmhatraxxan- 
te,  una  causa  coniinua  «l'crrnri  «li  si- 
nonimia ; se  non  sareMse  più  convc- 
nieiite*  ad  esempio  di  Cuvier,  rìfintsr- 
lo  del  lutto  7 

Le  lodole  «li  mare  o trinca  su- 
bar^matOy  Temm.,  Tringa  eartntnlisy 
Meyer,  sono  «leserilta  airariicolo  Pi- 
LiosA,  Petidaay  tòm.  17.^  pag.  33i;  I» 
tringa  platfrkyneha%  Temm. , «li  cut 
Cuvier  ha  tatto  il  suo  genere  Falei- 
nettus  , sopra  un  indivìduo  i di  eni 
diti  posteriori  erano  stati  corrosi  , «le- 
ve riiiiancre  fr»  le  tringa  grisea,  ca~ 
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iidfis  9 canuta , arenaria  9 petidoe, 
che  «ono  Piotamlli  maocv)»!  , ( V. 
(|ucst* artìcolo  , tom.  17^^1^.827);  la 
tringa  pugnaM  « o la  fambetia,  è il 
tipo  del  genere  Moc/ieies  di  CoTier, 
già  nomìualo  p/tiiomacus  da  Moer* 
hìng.  V.  Gambetta  e Piovambllo  mao- 
cioaa). 

La  tringa  lobata  è uo  Palaiopo  (V. 
quello  articolo,  toro.  11.^  pag.  9^.  ). 
La  tringa  hjrperborea  è uii  lubipede. 

La  tringa  interpre*  è il  tipo  del 
genere  VoLTAPiaraR  , b/rep/iVop  ( V. 
quello  articolo).  Fioalmenle , le  iillre 
tringa  «onogambelle,  Totanut.  (Lasr.) 

TRINGA.  ( Couob,  ) Nome  apecilìco  in 
Linoeo  , Gniel.,  pag.  3449*  44*  ' 

d'una  piccola  «pecte  di  conchiglia,  il 
bigni^  Ailons.p  Setieg.,  pag.  iSS.,  lav. 
9 , che  riferifoe  alle  Volotc  sollo  Ì1 
Dome  dì  isolata  tringa  % nu  che  è 
piuttosto  iin  vero  fuso.  (Da  B.) 

TMINHITUILI.  {Erpetot ,)  Alcuaiautori 
hanno  dato  quoto  nome  ad  un  serpente 
dell'America  che  ha  la  coda  inolloap- 
puntala.  Ci  è impossibile,  eon  sì  po 
che  nolitie,  il  •Iclerminare  a quale 
specie  appartenga.  (1.  C.> 

THlNlA.  ( Bot.  ) L'  Hoffmann  separò 
sotto  questo  nurue  generico  la  pimpi- 
nella dioica^  che  era  stala  anlertor- 
mente  addimaudala  tpitlmannia  dal 
Cussan,  e apinelia  dal  Mceneh  Que- 
alo  genere  non  é sialo  adollalo.  (J.) 

TRIML  GUNG.  (Orni/.)  1 Giavesi  così 
adilimandano,  il  Totanus  acuminatuf 
del  medesimo  autore.  (Ca.  D.  e L.) 

trinitaria  aquatica.  {Bot.  ) Uno 

degli  antichi  nomi  volgari  della  lemma 
tritulca,  (Lbm.) 

TRINITAS.  {Bot.)  U MmiìoIì,  il  Gordus 
ed  altri  addìmandavaoo  così  ronemo- 
ne  /{epatica  dì  foglie  trilobe , che  era 
r herba  trinitatig  del  Gtsoero  e del 
Drtlechampio.  (J«) 

••  TRINITAS.  {Bot,)  V,  Emba  tmimita, 
e Erba  tbiritas.  — Il  nome  di  trini,- 
tas  assegnasi  anco  alla  aiolo  Iricolor^ 
Linn.  (A.  B.) 

TIUODEX.  (/lo/.)  Il  Ralinesque  collocò 
in  questo  genere  i corex , che  pie- 
seulatjo  stili  trifìdi  con  tre  stimmi  ed 
otricoli  spesso  trigoni  , bidenlati  o tri» 
dentali.  (Lem  ) 

TRIODIA.  ( Bot,  ) Triodia , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a Bori  glumacei, 
della  famiglia  delle  graminacee^  e della 
trinndria  dtginia  del  Linneo  , così 
essenzialmente  carallerizzato  : calice  ili 
più  lìori,  con  due  valve  quasi  uguali; 
la  «slvii  csleHii  ilelU  corolla  con  tre 


deoli  quasi  d'egual  lunghezza;  la  vaL 
va  ojeiJia  io  forma  di  resta  ; tre  atami; 
due  stili  ; due  squamine  alU  base  del* 
r ovario  ; un  seme  libero. 

Tbiooia  nLLiMA  9 Triodia  pulchella  « 

Ruotb  in  Uumb.  et  Bompl.,iTop.  gen.^  T 

I,  pag.  55,  lab.  47*  Piaota  di  radici 
fibrose  , ebe  cresce  nei  luoghi  aridi  « 
scoperti  nel  Messico.  T 

Tbiodia  AVBMAcaA , Triodia  aoenacea^ 

Kunih,  loc,  cit. , tab.  4^'  Pianta  stri* 
sciante  che  cresce  nelle  valli  del  Mes- 
sico. 

Tbiodia  pobgbmtb  , Triodia  pu/igena, 

Rob.  Brovr.,  Noi^.  Boll,,  1,  pag.  181. 

Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Tbiodis  oaahob.  Triodia  proeera^  Rob. 

Brow.,  /oc.  c</.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Tbiodia  di  rioai  piccoli,  Triodia  parai- 
floroy  Kob.  Bruir., /oc*  Ci/.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda. 

Tbiodia  di  piccolb  spighb.  Triodia  mi- 
crostadda  , Rob.  Brow.  , /oc.  cit, 

Creaee  alla  Nuova-Olanda. 

Tbiodia  ahbioua,  Triodia  onsòigua,  Rob. 

Brovr.,  /oc.  cit.  Creaee  alla  Nuova- 
Olamla. 

Tbiodia  ibBitaittb,  Triodia  hirritans , 

Rob.  Brow.»  /oc.  cit.  CrcKe  alla  Nuova- 
Olanda.  (Pula.) 

••  TRIODON.  ( Ittiol.)  V.  Tbioooute. 

(F.  B.) 

TRIODON.  {Bot.)  Il  Richard  aveva  se- 
parato sollo  questo  nome  generico  lo 
scheenuM  setaceus  del  Bergius.  (J.) 

••  TRIODONTE,  rWo(/o/i.(/i/io/.)  Ge- 
nere di  pesci  pleKoguali,  il  di  coi  nome 
deriva  dall'  avera  la  mascella  supciiore 
divisar  Come  nei  Teiraodonli,  e V infe- 
riore semplice  come  nei  Diodonti,  Un 
osso  grandissimo  rappresentante  il  ba- 
cino sostiene  anlcrìformentc  una  palea- 
ria  estesissima,  leoga  quanto  il  corpo 
e due  volle  tanto  alta,  lo  che  ti  rav- 
vicioa  ai  pesci  Balestre.  Le  pione  ras- 
soimgHaoo  a quelle  dei  Diodonti  ; il 
corpo  è ruspo,  come  nei  Telraotlnoiì. 

Se  oc  conosce  una  sola  specie  «lei  mare 
delle  Indie,  scoperta  da  Reiawardt  che 
r addimaniliè  Triodon  burtariut  , e 
rappresentala  dal  Lestoo  nel  viaggio 
della  Conehiglin  sotto  il  nome  di  Trio- 
don  macropterus.  (F.  B.) 

TRIUDOPSIS.  {Coneh.)  V.  Tbiouossidr. 

(Db  B.) 

TBIODOSSIDE,  Triodoptit.  {Coach.  ) 

Nome  usalo  da  Rafìnesque  nel  Gior- 
nale dì  fi«.  , lom,  88  , pag.  4^3  . per 
indicare  un  genere  ohe  egli  sUhilisce 
fr.i  Ir  chiocciole  , per  diverse  specie 
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noo  indicate,  che  fon«  forlemeoleom*» 
bilicale  e la  di  cui  apertura,  riitretia 
da  Ire  denti,  uno  au  ciaacun  labbro  e 
r altro  sulla  spira,  è roaifiuata  da  lab- 
bra ingrokiale.  (Ds  B.) 

TRIOJHO  o TRINEJHO,  (iVomm  ) Nel 
Dizionario  del  dialello  della  Lio|ttta- 
dora  ha  quello  noiue  la  Iroja.  (Datai.) 

TRIONICB,  Trionyx.  {Erprt,)  Geoffroj 
Sainl-Uilaire  ha  dato  questo  nome  ad 
mi  genere  di  rettili  della  famiglia  e 
deirorditie  dei  ehelooii , distinto  pei 
caratteri  seguenti  : 

Guscio  e sterno  non  del  tutto  ro- 
stenuti  da  ossa  e coperti  da  una  pelle 
molle;  piedi  palmati  senta  essere  al- 
l ungati;  tre  dei  diti  solamente  a cia- 
scun piede  muniti  d*  unghie  ; labbro 
carnose;  naso  prolungiito  in  una  pic~ 
cola  tromba  ; coda  corta  e forata 
dalV  ano  alla  sua  estremità. 

Nei  Irionici.  che  ti  chiamano  pure 
testuggini  molti,  le  cottole  non  arri- 
vano  ai  margini  del  guscio  e non  sono 
riunite  fra  loro  che  in  una  porzione 
della  loro  lunghezza*  le  ossa  analoghe 
alle  cestole  sternali  rimpiazzate  da  ona 
semplice  cartilagine;  i pezzi  dello 
sterno,  io  parte  dentellati^  come  oelle 
cbelonie,  non  riempiono  tutta  la  fac- 
cia inferiore  del  corpo. 

Dittingiierenio  adunque  facilmente  i 
Tnioifici,  che  vivono  nell'acqua  dolce, 
dalie  Cbblidbb,  che  hauno  la  coda  assai 
lunga,  dalle  Cbblouib  e dalle  Tbstuggi- 
IH,  che  hanno  i diti  immobili;  dalla  Emi- 
di, che  hanno  <|uaUro  unghie  almeno  si 
piedi  posteriori  V.  questi  diversi  uo> 
mi  di  generi  e Cbblobii. 

Fra  le  specie  di  questo  genere,  in- 
rlieremo  : 

Il  Tiasi  o Tbitoggiiib  moi.uk  dul 
Nilo,  Trionyx  eegyptìacus  % Geoffr.  ; 
Testudo  triunguisy  r ortk  e Gmel.  Que- 
sto chelouio  abita  il  Nilo,  e divora  ì 
piccoli  coccodrilli  al  moroenlo  in  che 
escono  dall' uovo,  talché  rende  all'Egil- 
lo  maggiori  servigj  di  quello  faccia  il 
topo  di  Faraone. 

Sembra  essere  stato  descrillo  pure 
come  frequenUnle  Tacque  dclTEufrate 
(Olivier,  Viagg.,  lev.  40»  V.  la  Tav. 

196- 

La  Testoggiiib  molle  d' America,  o 
Testuggine  preocb,  Trionyx  ferox  , 
N.;  Testudo  ferox,  Gmel.  Questo  ret- 
tile abita  ì liumi  della  Carolina,  della 
Georgia,  della  Florida  e deHa  Guiana, 
^e  sta  io  agguato  tolto  le  radici  dei 
giunchi,  e dei  vegetabili  idrofili  per 
prendere  gli  uccelli,  i giovani  caiman  , 
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ec. , di  cui  a tua  volta , diviene  la 
preda , noando  essi  hanno  acquistalo 
tulio  il  loro  sviluppo.  È specialmente 
comune  nei  fiumi  di  Savaoiiah  e di 

Alatamaba 

È stalo  descrillo  da  Bsrlraai  aotio  il 
nome  di  testuggine  a scoglie  molli, 
e da  Pennant  scilo  quello  di  testudo 
ferox.  Solameolc  il  disegnatore  del 
primo  ha  date  per  sbaglio  due  unghie 
di  più  per  piede.  (1.  C.) 

TRIONUM  {Bot,  ) Il  Dalecharopìo  cre- 
de che  la  pianta  cosi  nominala  da  Teo- 
fraslo,  possa  essere  una  specie  d'AiAir- 
enr, differente, aecondoGaspero  fieuhi- 
no  , da  quella  che  egli  addimandava 
alcea  i^estearia,  di  cui  il  Linneo  aveva 
fallo  dapprima  il  suo  trionum  nel- 
T Hort.  Cliff.,  e quindi  il  suo  hibis- 
cus  trionum,  (J.) 

TRIONYX.  ( Erpetol.)  V.  Triobicb.(I. 

C. ) 

TRIOPTERIS.  {Boi.)  V.  Triottrridb. 
(Poir.) 

TRIORCHES  o TRfORKES.  (Orni/.) 
Il  Carle  Ionio  cita  questo  nome  greco, 
secondo  Vieilloi , come  ejpparlenenie 
ad  un  Falco  cappone  o Pojstsa.  (Co. 

D.  e L.) 

TKI0RCH1$.  {Boi.)  Gaipero  Bauhino 
addimandava  co>l,  tanto  V ophrys  mo- 
norcltis.  Lino.,  quanto  V ophrys  spi- 
rai is  ^ Linn. , che  è il  neotiia  dei 
moderni.  11  medesimo  nome  fu  dalo 
dai  Dalcchampio  ophrys  insectiff 
ra  , e dal  Fuebsius  alT  orchis  mo- 
ria, (J.) 

TRIORKES.  {Ornit.)  V.  Triorchbs.  (Cb. 
D.  e Ltf) 

TRIOSTEO.  {Boi.)  Triosteum,  genere 
di  piaule  dicotiledoni  , a fiorì  com- 
pleti, monopetali,  tiella  famiglia  delle 
eoprifogliacee  , e «Iella  pentandria 
monoginia  del  Linneo,  rort  estenzial- 
mente  caralterizzito:  calice  persislcnle, 
quinquefido;  corolla  appena  più  lunga 
del  calice  , tubulata,  col  lembo  di  cin- 
que  lobi  disuguali;  ovario  inviluppalo 
dalla  parie  inferiore  del  calice  ; uno 
siilo;  uua  bacca  roronala  dalle  divi- 
sioni del  calice,  di  tre  logge  , di  Ire 
semi. 

Triostro  pbrfocliato,  Triosteum  per- 
foliatum.,  Linn.  ; Lamk. , HI,  gen.  , 
lab.  i5o;  Diti.,  ì/urt.  Elth,,  l»U' 2^3, 
fig.  378.  Quella  pianta  di  radici  com- 
poste di  fibre  dure,  torte,  gros»e,  r.-«r- 
uose,  cresce  nella  Virginia  e nella  Ca. 
rolina,  in  mezzo  ai  boschi. 

iTriostbo  di  foglie  strette,  Triosteum 
angustifolium,  Linn.,  Spec.\  PluKcii., 
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Alni.  , uh.  io4*  21.  Ct«»ce  ih*1U 
VirisHiM.  li«  S04  rvJice  « (|uell«  ilciU 
»|jecir  )trcee>leulc  puM^no  per  eiyeli 
che.  li  «ioti.  Tiukur  fu  il  |»riaio  ^«1 
«isailt*:  il  perchè  di»erii  abilaiili  «lei- 
America  •elleiilrinoale  iuhliniNndMUo 
Il  Mola  piaula  er^  Sn/tf4in'ca  ilei  dult. 
Tiiik  r. 

TBiu»Tr.«>  DI  TiK  noci,  Trioftttim  tri- 
Jhrum  y Viihl,  5/mè.  , 3,  pag.  3j  ; 
WilliJ. , Spte,y  t , pag.  9Qi>  Credefi 
**rigiiiaria  dell*  moU  del  IlaiUeaecar. 
(Poi..) 

THIOSTEOSPERMUlU.(Aor.)  Il  Linneu 

accorciò  quello  oorae  d'utigetirrc  del 
l>illcnio.  iti  quello  di  triotteum.  (J.) 
TK10ST£UU.(^or  ) V.  TtiotTMo.  (Lkm.) 
THIOTORO,  *TUryothoru$s  Vicill.  {Or~ 
nit.  i Soliu  questo  noroe  Vieillol  ha 
lorinalo  un  geuere  per  riccrere  piccoli 
uccelli  , ì quali  oou  ti  ditlinguooo 
quasi  punto  dalle  bigiee  dagli  tcricciuli, 
di  4'iit  lenibrano  estere  l'anellu  inter- 
medio. 1 Irioiofi  tono  veraiuenle  pic- 
cole Bigie  ( V.  quetio  articolo  ),  che 
vìgono  ai  Brasila,  al  Paraguai  e nella 
Guiaiia,  rauipicauu  tulle  piauleaqua- 
li  he,  e che  hanno  una  livrea  p'icu 
Tarlala  nelle  diverge  specie;  ti  ns  vici- 
nano agli  acricciuli  per  la  forma  delle 
ali  . per  il  porlanienlo  della  roda  e 
per  le  tlritce  Iraivertalì  che  tono  tulle 
remiganti  e sulle  retlrici,  ma  il  loro 
becco  è più  robutio  , più  grosso  alla 
base,  più  o meno  inarcalo,  ed  il  loro 
{mllice  è tempre  più  lungo  del  diio 
inlenio.  V.  ScEicci>'Lo.  ( Cb.  D.  c 
liEs^na.) 

TIUOTTEUIDE.  (Boe.)  Triopteris,  ge- 
nere di  piante  «licoliledoui  , a fiori 
c<oiiplrli  , polipetali  , della  fatiiigha 
delle  ma/ptgiii*icee,  e della  decandria 
trigiuiti  del  Linneo  , cosi  etseiixial- 
iiiciile  c.irallerizs«do;  calice  persisleii* 
tc.  glandoloto  air esterno,  profonda- 
iin  nle  quinquefido;  cinque  pelali  un- 
goicolaii , roloudati  ; direi  filameiilì 
minili  alla  bate;  un  ovario  supero  o 
irilobu;  he  siili;  Ire  castule  iudeiKenli» 
mia  sola  loggia  nionosperma;  eia- 
«riin.i  cassula  provvista  di  Ire  ali  mem* 
hiaiiose,  «lue  supeiiori,  uua  infeiiore. 

Dircrsi  nuluii  hanno  riunito  al  trio- 
ptrris  i generi  hircen  e letrt$pttris. 
V.  Ubt  e TerEArikaiDii. 

'i’aioTTKniDK  ni-.Li.t  Giamsics,  Triopte- 
r is  fuimiiceusis^  Linn.,  Spte  ; Gerla., 
Fruct.  , tab.  liti.  Questo  arboscello 
eresi  e hnigo  le  siepi,  alia  Giamaica  c 
nclU  Niiuva-Spa;;n.i,  e coltivasi  ili  di- 
\rrsi  giaiiliut  d'Europa, 


Teiottbeioe  BioiOA,  Triopttria  rigida^ 
Sw.  , /'/or.  ind,  oee.  , a , pag.  8S9. 
Cresce  tulle  montagne.  Ira  le  boteaglie, 
alla  Muova  Spagna. 

TaioTTeaiDB  liegulsta,  Triopteris  Un- 
gu/uta.  Poir.,  Eneyel.s  8,  pag.  lo^. 
Cresce  all'itola  di  San  Domingo. 
Teiotteeide  ovale,  Triopterit  «vara, 
Cavau.,  Diss,^  9.  «ab.  aS9*,  Lsruk.,  Hi. 

gen.y  lab.  36a.  Cresce  all* isola  di  Sau 
‘omingo. 

Teiotteeide  del  Beasils  , Triopteris 
bntsitiensity  Poir.  , Zoo.  eit.  Fu  ree- 
colla  al  Brasile  dal  Commerton. 
TEfrrTEEiOE  OKLLE  IsoiE , Triopteri$ 
indiea-s  Willd.,  5pec.,  a , pag.  ^44  i 
Koib  , Corom-%  tab.  360.  Arboscello 
nativo  delle  Indie  .oriooUli.  (Pota.) 
TRIPAM.  {y0ifinot.)  È il  nome  d'  una 
specie  d'Ololuria,  di  cui  i Cbinesi 
fanno  gran  coulo  emne  «froditiaco. 
(Desm.) 

THIPARTIBILE  [PlacketaeioJ.  (Bot.) 
Disisihile  per  la  «Icitceuxa  in  Ire  por- 
zioui  seruìuifere  le  quali  rimangono 
listale  al  margine  dei  Iramezxi,  come 
per  esempio  nel  liiium , nel  im/reii- 
trriay  re.  (Mass.) 

THIPE,  Yhript»  {Entom,)  Nome  d'au 
genere  d'iuselli  emilteri,  formante  di 
per  »e  solo  un  gruppo  o una  piccola 
famiglia  che  abbiaiiiu  indicala  sotto  i 
nomi  di  vesilarsi  o di  fisapodi. 

Questo  Dome,  adoperalo  dapprima 
dal  Linneo,  è sialo  da  lui  tolto  da  Ari- 
slulele,  il  quale  iudicavs  cosV  un 

picco/o  inset/Oy  un  vertnieeiuoto. 
Questo  genere  disiinguesi  assai  facil- 
mente da  lutti  quelli  del  medesimo 
ordine  degli  emitleri  pei  caratteri  se- 
guenti, che  tono  nel  tempo  stesso  quelli 
della  famiglie  ; le  ali  superiori  sono 
coriscee  ed  iucrocìate;  nel  che  diffe- 
risce da  tutti  i generi  vicini  alle  cir«le 
c«l  agli  afidi,  i quali  non  Eiono  le  ali 
inrrociaie  e le  hauuo  per  lo  più  tra- 
tpareiiti  e membranose.  Le  ali  supe- 
riori o serairliire  incrociale  sodo  inrdtre 
assai  strette  e lineari  , nentie  sono 
larghe  iu  tutti  gli  iiuetti  ohe  s' indi- 
cano ordinariaineDie  sotto  il  nome  di 
cimici  terrestri  o aquatiche. 

Possiamo  adunque  caralteritxare  le 
tripi  con  te  iodicaxioni  seguenti  che  >1 
disliugueraniio  nella  Tav.  193,  fig.  1 
òir,  di  questo  Dìxionario. 

Corpo  alluiigslo  , ad  elitre  piane 
strette  , incrociate , stese  sul  dorso 
nello  iIjIo  dì  riposo;  aulenoc  d*  ««ito 
artìcoli,  della  lunghezza  delta  lesta  e 
del  eorsalello;  becco  ecccssivameiilc 
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corto;  Z4m|)c  corte,  eoo  due  •riicotì, 
ruliimo  dei  quali  forma  come  tio» 
reMÌchaU#. 

Tftin  rtiA9o  , o tisciCA«pisDB,  Tkrips 
pkytapui.  qoelU  che  abbiao>o  fatta 
rappreaeoUre.  V.  la  Tat.  192. 

TBira  DiL  otaiPAO  , Thript  juniperina. 
Oegétr  r ha  latto  conoscere  negli  Atti 
di  Slocoloi  , nel  >744*  Geoffrof  la 
rappreseoia,  tav.  7,  6. 

Taira  bioata,  Thrips  fasciata, 

r ha  tlescrilia,  fona.  1,  pag.  36S*  (C.  D.) 

TKU*ENMA«(^or.)  V.TaiPBaaABiA.(Poia.) 

XHIPKNNAHIA,  TRIP£NNA.(«or.)TW- 

pinnaria^Tripinna,,%tiìtt9  di  piauledi- 
coliledoui  a Ilari  compleii,  mooopeUli, 
irregolari,  della  didinamia  an^iosper- 
mia  del  Linneo,  cosi  esseiiaialoiente 
earatteritxaio:  calice  pcrsislemo , ciati* 
forme , eoo  cinque  creiiolaiure  ; corolla 
quasi  campaiiulala,  con  cinque  lobi  ora- 
li, fillosi,  oodulali  , col  lobo  superiore 
pili  grande  ; quattro  tlami  diilinami  ; 
orano  supero;  uno  stilo,  qdu  alim* 
ma  bilido,  tento  ; una  bacca  carnosa, 
ron  uoa  loggia  monosperma 

TaipeaaAeiA  01  taa  ali  , Tripinnaria 
trif^nnata,  Lour.,  Fior»  Coek,,  a«  peg. 
477;  Tripinnaria  subtri  pianata^  Pers., 
Sjrn,^  a,  pag.  173*  Grande  adbero 
delle  montagne  delia  Coccincioa.(Poia.) 

TAIPEDiLOK.(^tfr.)V.PiLL0PAai.  (J.) 

TBlPEiNNA.  {Bot,)  V.  TaiPiBaaJUA. 
(POIB.) 

TEIPENNATA  [ Foglia  ].  ( Boi.  ) Fo- 
/iasm  tripennaium.  Nella  foglia  tri^ 
pennata  il  picciuolo  comune  porta  ia- 
leralmeole  |iirciuoli  secondari  e que- 
sti portano  pure  laleralmeole  picciuoli 
leraiarj,  sui  lati  dei  quali  sodo  eliac- 
cale  le  foglÌMiioe,  come  nel  thalietrmm 
minuta  ec.  (Uas«.) 

TR-IPETAI. IACEE.  {Bof,)  rrj'pe/Aa/ia- 
ceso.  11  Frtei  forma  tolto  queato  «Hirne, 
e nella  famiglia  «lei  liebeiii,  una  tribù 
che  comprende  i generi,  Ìl  cui  tallo, 
orisaoDl»le  o verlicale  , crostaceo,  ade 
renio  , m.iiiiresla  alcune  verruche  (ox- 
cipula  , Fries  ) , formale  dalb  erotta 
medesima,  e eoo  una  piccola  apertura. 

aggiuuge  che  la  parte  della  cro- 
ata che  costiluiaoe  queste  verruche,  e 
uno  strato  midollare  ebe  forma  la  su- 
pertìcic  del  tallo.  Il  Friei  riferisee  a 
4|ueala  tribù  i generi  tryphetelium^ 
Spreng.;  astrothetium,  Esebw.;  poro- 
dothium^  Fries, (poror/ie/iiini,E«cbtv.), 
« segtst-ria^  Fries.  L'E%cbweiller  riti* 
aiece  sotto  il  nome  *ÌÀtripeteiiacer  *\~ 
cuni  generi  di  Jicheoi  con  tallo  cro- 
tlaceo  , tf  con  apotrej  vari:ibìli  per  U 
D mioa.  Utile  Sciente  Piai.  Fo! 


figura  coDleuuti  dentro  a verroehe  foN 
male  dalla  sostaoxa  roidolUre  del  tallo. 
1 generi  ohe  vi  si  riferiscono  sono  i 
segueuli:  orMouia,  Achar.  ; porothf 
/lura,  Kscbw.;  mtdusula^  Éscbff.;o- 
pltlhulmiilium  , Liuk  ; tryphetelium^ 
Spreng.;  astrothetium^  Eschw.;  g//« 
phis,  Acb.ir.;  ckiodecton  y Achar.;  e 
co4Hotoma^  Floerke.  (Leo  ) 

TRIPETALO.  ( Ittiol.)  Deuoioìnaxione 
specifica  d’  un  OcoCaaTao.  V.  questuar- 
ticoUi.  (I.  G.) 

TRIPETELIO.  {Bot^  Trypetheliumy 
genere  di  piante  «Iella  famiglia  dei  /i> 
cheniy  slabdìlo  dallo  Sprengel,  Girono- 
acioto  dalPAchariua  « adottalo  dai  li- 
chenografi.  L'Acliariiis  io  aveva  dap* 
prima  oomiiMto  bathelium,  — Questo 
genere  è vicino  al  glyphis^  e secondo 
t'  A«’hanui  , e cosi  esaeiixialmeole  ca- 
rallerrxxalo  ; tallo  (o  ricettacolo  uni- 
versale, Acbsr.)  crostaceo,  carlilagiiieo, 
piano,  palenle,  aderente  con  le  auperfi- 
cie  inferiore  ed  uniforme;  verruche  o 
rioettacoli  paraiali,  Acbar;  apoiìieciot 
Fée)  colorali,  foraMti  lUl  isUo  «ede- 
aimo  e eonLaocDli  oiaKuoo  uno  o più 
apoleci  o talami,  oascosii  iielT interno 
c inviluppati  da  no  peritecio  semplice, 
grossa,  nero,  ohe  si  apre  alla  tommith 
per  mexao  truu’usUola,  a piccola  bocca, 
rilevata  sulla  verruca;  ciatoooo  apole* 
ciò  oooliene  un  nocciolo  gtobuloso  e 
celluliforme.  Questi  ceralleri,  deli  dal- 
TAcharius  nella  sua  Synop,  /icA., 
sono  stali  alquanto  modificati  dal- 
r Eschweiller , dal  Fée , dal  Fries 
• {Syst.  orb.  yeg,),  dal  Meyer,  il  quale 
stabilisce  il  suo  carattere  in  altri  ter- 
mini ; e finalmeoLe  dallo  Spreogel, 
ohe  aiiuila  la  definixioiie  del  Meyer, 
Tuttavia  questo  gcuerc  cnusfTVj  e«»en- 
xialmcule  i caratteri  dall'  A'  bariui.  Il 
Fritft  gli  presenta  con  qucsLi  sempli- 
cità : nm'riolo  gelaiinuia,  iioiuerso  in 
una  verruca  eterogenea,  «ron  un'aper- 
tura semplice  e coulenuiiie  diversi  pc- 
ritrei  dtslinli. 

Il  Meyer  e lo  Spreiigel  eaprimooo  i 
caralleri  del  genere:  sporocarpi  (<ipo- 
theciay  Ks«:b\v.)  «{niui  slobtilosi  o pi*- 
l'ifortui;  sfHsraugi  \j)erithecia)  propria- 
ttieale  delti  carhonscei,  con  una  pa- 
pilla o una  piccola  bocca  navoosla  in 
una  verruca;  spori  (o  seminuli  ) cod- 
tcnuli  dentro  .1  noccioli  gelatinosi. 

Questo  geotree  coinpreixle  specie 
luUe  esolicbe,  le  quali  spesso  s’ i neon - 
trauo  fulie  scorce  officinali  , come 
In  chiù»  c la  cascarilla  : vi  formatw 
«‘roste  divcrsaiueiifc  colorite. 

XX/.  fia 
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TftiPBftLio  DILLO  Spbbugbl  , TrypeUtf 
litun  Spr€ng€lu>ktìi^t,yLie,uniif.^  I»ag. 
So6;  io4;K«p,  Esm,  erypt.^  ptg. 

65«  lab.  i*Hg.  i8.  o ; Spreug.^ 

5,  pag.  a48;  Trypethelium  tluteria^ 
Spreng.,  Jnieit.^  3,  pag.  3,  pag.  35o, 
ijb.  IO,  Hg.  gS.  OaierTasi  tulle  teorie 
•Iella  CMicarilla,  della  quat»ìa«  della  ao- 
gutiura  , ed  anco  della  bonplanda  tri^ 
foiiata, 

TaiPCTBLio  vàBiOLaTO  , Trypethelium 
^fariolaimm^  Ach«r.,  Syn,^  pag.  iu4; 
F^e , Ett,  crypt,  , pag.  66  ; Spreng,  , 
ioe,  eit.  Trovati  tulle  scorte  della  cbi> 
na  gialla,  eincfiotiu  Inncifùlia  , Alutit. 

TairuTBUo  caaato,  Trypethelium  eros- 
stt/rt,  Fée,  Ess.  crypt.^  pag.  66,  tab. 

l>g*  Trovati  tulle  teorie  delia 
catcarilla,  croton  ca§enriUo  > Liao. 

TaiPiTiLio  CBioDBTToffoiDa,  Ttypcthc- 
iium  ehiodtetonoidei^  Fè«.  /oc.  ei/., 
pag.  67,  lab.  19, 6g.  4*  ^ tlalo  ottertalo 
io  graodi  piatire  tulla  tooraa  della  chi- 
na gialla  , cinehona  lancifoliay  Mulit. 

Lo  Sprengel  rifcritce  901  il  trypt^ 
thpliom  porosum^  Acb..  forte  diitiu* 
lo,  e «he  il  Friet  dubita  te  debba  ri- 
Qiaoer  nel  genere. 

Tbipbtelio  «AiCofYo , Tr^pctHcHmm 
eiandettinumy  Fée,  toc.  cit.  68,  lab. 
18,  Kg.  4*  Trovati  tulla  teoria  della 
chioacbina. 

L' Achariut  ha  detcrillo  otto  tpecie 
di  qnetlo  genere  nella  tua  Synopsis\ 
e fra  quatte  non  figurano  pib  i tuoi 
tryptlhctium  cicatrieosum , fatfuto- 
sum  e labyrinthiformc  y che  egli  h« 
rioviali  al  gtyplùt  ; uè  i tuoi  tript- 
thetium  paradoxum  e puteher rimami 
cb'  ei  Colloca  nel  chiodecton,  lo  quelle 
tpecie  che  egli  cooterva  Irovaoti  i 
trypctheliutn  anomatum  , e cangio^ 
batumy  di  cui  rEtchweìiler  ha  fallo  il 
tuo  genere  porotUctium  ed  il  Meyer  il 
myeoporum^  adotlalo  dallo  Sprengel , 
ma  che  non  comprende  che  il  trype^ 
thetium  anomalum.  V PoaoTiLio. 

Oeveti  al  Fée  la  cogoiiione  d'otio 
apecie  nuove;  il  Friet  cita  tuttavia  i 
tryptlhclium  superbatUy  pruinosum  y 
e un  porotanty  il  quale  ulliroonnn  de- 
v'etteae  quello  dell' Acliariut  (ved.  Fn- 
csySyst.orb.  ory.,  pag.  a6i).  Otscrve- 
renio  ancora  che  rÈtehweiller  colloca 
nel  tuo  genere  asrot/tetium  il  tripe^ 
thelium  xtariolosutUy  Achar.,  qui  to- 
pra  fiienxioiialo.  Malgrado  pevò  questi 
L-arobiameuti  , il  genere  in  prupottlo 
couliene  circa  tedici  o diciollo  spe- 
cie. Il  trypethetium  ha  dato  orìgine 


alla  tribii  delle  T«ipetblucbb  odia 
famiglia  dei  tietieni.  (Lm.) 

TRIPHACA.  (Bot.)  V.  TaipaCà.  (Poli.) 

TR1PH.ÌL1TES  , TRIUMPHALITES. 
{Bot.)  V.  Taiaiii.  (J.) 

TRIPUASIA.  {Bot.)  V.  Tbipasia.  (Pota.) 

TRIPHORA.  {Conch.)  V.  Teipoea.  (De 
B.)  • 

TRIPHORA.  {Bot.)  V.  Tbipoea.  (Poie.) 

TRIPHRAGMIUM.  {Bot.)  V.  TitnaM- 
aiio.  (Lui.) 

“•  TRIPHYLLOCYNIS.  [Bot.)  V,  Tei- 
PHTLLOCYait,  al  Sdppl.  (A.  B.) 

TRIPHYLLOIDES.  {Bot.)  Il  Pontedera 
e il  Moueh  haouo  separalo  dal  tri- 
foglio, sotto  questo  nome  generico,  il 
trifolium  pratenscy  distinto  dai  tuoi 
congeneri  per  la  corolla  monopetala, 
formante  un'  eeeeiione  ootabile  nel 
genere  o nella  famiglia  delle  legnini^ 
nose  ; ma  questo  genere  non  e italo 
ammesio.  (J.) 

TRIPHTLLOS.  {Bot.)  V.  Teieolios. (J.) 

TRIPUYLLUS.  {Bntom.)  V.  Teifillo. 

(I.  L.) 

THIPINNA.  {Bot.)  V.  Tiipeieaeia. 
(Pota.) 

TRIPÌNKaRIA.  ( Bot.  ) TaipeaiiAEiA. 
(POIE.) 

TRIPINNATUM  [ Fuliom  ].  [Bot.)  V. 
Tiipiepata  [Foglia].  (Mais.) 

TRiPLACE,  ‘j'riptax.  {Entom.)  Nome 
dato  dalPHcrbil  e da  PajkulJ  ad  un 
genere  di  coleotteri,  separato  dagli  ipi 
o dagli  erotili.  La  maggior  parte  cor* 
rispondono  ai  Trilocni  del  Fabricìo. 
(C.  D.) 

THIPL ARIDE  ( ^or.  ) Tripioris  y ge- 
nere di  piante  dicoltledoui,  a fiori  in- 
completi, della  famiglia  delle  potigonccy 
e della  triandria  triginia  del  Linneo, 
co>t  etteniialmenle  caraUeriiiato:  ca- 
lice grande  persUteiile  , tubolato  alla 
base,  divikO  Irilobo  al  leml>o  , corol- 
la nulla:  tre  starai  ; con  antere  lineari; 
ovario  supero;  ire  tliU,  eoo  tre  sticn- 
lui  villosi  ; una  noce  Douotperrna  , di 
tre  facce,  inviluppala  nel  calice. 

Gli  autori  tono  poco  d*  act'ordo  sul 
carattere  di  questo  genere.  Il  Liooeo 
Io  descrive, secondo  il  Lcelling,  cunie 
cuiitoncnle  piante  ermarrodite,  di  tic 
slami.  L'Aublet,  che  ha  o9>ervatu  il 
cncdetlmo  genere  oella  Guiana,  oc  fj 
oieniioiie  come  d'un  albero  di  fiori 
che  gli  SUI!  kciobrati  dioici,  e di  sta- 
mi in  numero  di  dodici.  Il  Jacquia 
non  oe  ha  parlato  , nelle  sue  piante 
deir  America  che  per  reminiscenza,  ed 
ha  dato  la  figura  del  frullo  perfcUa- 
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roeole  lìaile  • quella  pubblicala  dal-  TRIPLITE.  (dfi/i.)  H«°*<naon  iodica  cort 
1' Aublct.  11  WilMetiow  poi  ha  dalo  questo  nome  il  fbsfato  di  ferro  e di 
uoa  <leacrìiioaeeoniuDicata|lÌ  dal  Bre-  mannaoeie  dei  coolorni  di  Limogea. 
dcDieyer,  giusta  la  quale  questa  pian-  V.  MaaoaaesR  pospato.  (B.) 
la  ha  fiori  dioici  ; un  calice  profonda-  TRIPLOCENTRO.  {Bot,)  Triploevh- 
meole  trifido;  una  corolla  tripetala  tron  \CinaroetfaÌ€^  Juai,  ; 5ingeue- 
(uo  calice  di  tei  divisioni)  nei  fiori  sia  poligamia  frustranea^\ÀJitt»^(^ìxt- 
maschi  ; nove  stami  : nei  fiori  fem-  sto  genere  di  piante,  da  noi  indicato 
roioei  un  calice  come  nei  maschi;  Ire  nel  i8a6,  appartiene  alPordìne  delle  ri- 
siili; una  cascala  monosperma  Irivalve.  nantaresa  alia  nostra  Iribò  naturale  delle 
TaipLAaiDB  D'AnaaiCA.  Triplaris  amf  cenrourtee,  prima  aesione  delle  ce/s- 
rieano  , Lino.  , Snppl,  iiin»  , u56.;  tauriee  prototipe^  seconda  sollosctio- 
Aubl.,  Guian.  , a,  tab.  347  ; Lamk.,  ne  delle  ca/ci/ropee,  gruppo  delle  eo/- 
///.  geo.,  8a5;  Willd., Soec.,  4«  P*8*  citrapea  vere,  dove  lo  abbiamo  col- 
4a  ; Triplarii  pyramidalis  ^ Jacq..  localo  infra  i generi  verutina  e calci- 
5/i>p.  , tab.  tyS,  fig.  5;  Roxb.,  trapa„ 

Viti,  piani,  rar,  Surin,,  5 , tab.  3,  Ècco  i caratteri  del  genere  triplo- 
Albero  che  si  alza  quaranta  piedi  e centron,  quali  gli  abbiamo  osservati 

più.  Cresce  aU'isoladi  Caienna  e nel-  sulle  due  specie  che  gli  atlriboiamn. 
le  foreste  dei  dintorni  di  Cartageoa.  Calatide  discoide  : disco  di  molti 
Quivi  ì suoi  giovani  ramoscelli,  per  fiori  riogenti  a rovescio,  androgini; 
essere  fistolosi,  servono  di  riooveroa  un  corona  nniscriate  , di  fiori  non  am- 
gran  numero  di  piccole  formiche  roste,  pliali  , neutri  (qualche  volta  nulla f). 
le  quali  lacerano  questi  ramoscelli  , Fericlinio  ovoide,  mollo  inferiore  ai 
si  spandono  sul  corpo  umaoo  e vi  fao-  fiori,  formato  di  aqamroe  regolarmente 
no  uolorosiuiroe  puntare.  1 Galibi  ad-  embriciate,  addossate,  coriacee,  le  in- 
addimandaoo  quest'  albero  sapahuca  termedic  ovali  , quasi  orbicolart  , so- 
rmo//i.  (Pota.)  vrastale  da  una  grande  appendice  pa- 

TRIPLAHIS.  ( Bot,  ) V.  Tbiplaiidb.  teolissima  , non  dccurrente  , lunga, 
(Pota.)  cornea,  rigida,  spiniforme,  slargata  e 

TRIPLASIDE.  {Bot.)  Trip/dtit^  genere  laminata  inferiormenle,  rislrinta  e ci- 
di piante  monocotiledoni,  a fiori  giu-  liudracea  soperiorroeute,  marginata  al- 
luacei;  della  famìglia  delle  gromioaceei  la  base  da  quattro  o aet  spine  subu- 
e della  trìondria  digiaia  dei  Linneo,  late,  munite  inoltre  di  due  spine  si- 
stabililo  dal  Palisol  de  Beauvois  per  latte  a noUbil  distaoia  dalla  base, 
una  pianta  americana  così  caratteriz-  vale  a dire,  alla  sommili  della  parte 
vaia:  calice  di  due  valve  membranose,  inferiorelaminai«.Clinaniopiano,gro9-. 
•cute,  eonteoenti  quattro  fiori  pedi-  so,  carnoso,  guernito  di  firobrille  nu- 
cellali  ; la  superiore  sterile;  corolla  merose,  libere,  lunghe,  disuguali  fili- 
eoo  valve  disuguali,  T inferiore  hi-  forme:  Fiori  del  disco:  ovario  bis- 
fida, profondamente  incisa  , con  due  lungo,  compresso,  fHibescenie,  con  un 
iolagli  : nel  mezzo  uoa  lunghissima  bel  pappo  normale,  perfetto,  con  un 
aetola,  prodotta  dal  prolungamento  del  piccolo  pappo  interno.  Cnrolla  (gialla) 
nervo  dorsale;  la  valva  superiore  io-  fingente  n rovescio,  glaodolosa.  Stami 
tiera  , pelosa  all'  esterno  e reflessa.  I con  fìlaroenti  lungamente  papillati  o 
fiori  sono  disposti  in  una  paoDoecbia  corlimenle  pelosi;  appendici  apici  lari 
gracile  « quasi  spiegali;  i rarooocelli  delle  antere,  acute;  stilo  con  due  stira- 
semplici  alterni,  quasi  setacei»  termi-  malofori  corti,  coaliti  inferiorioenle. 
nati  da  una  spighetta  ovale.  Questa  Fiori  dilla  corona:  Falso  ovario 
pianta  fu  scoperta  negli  Slali-Ooili  gracile,  glabro,  non  pappoao.  Corolla 
deir  America  dal  Delille.  (Pota.)  corta,  con  tubo  gracile,  glabro,  non 

TRIPLASIS.  [Bot.)  V.  TaipLAsia.  (Pois)  amplificato  , diviso  in  ire  , quattro  o 
TRIPLAX.  {Eniom.)  V.  TiiPLACe.  (C.  ciuque  lacinie  presso  appoco  uguali, 
D.)  bislunghe,  lanceolate* 

TRIPLIMA.  {Bot.)  Il  Rafìnesque  ha  Triplogbhtzo  di  Malta,  Tri/sfoce/i/ron 
collocato  in  questo  genere  le  specie  di  melìtente  , Nob.  Dìct.  tc.  nat.  tom. 
earex,  che  hanno  gli  stili  bifidi,  con  55  (i8a8),  pag.  349;  Centaurea  me- 
tte stimmi,  eil  il  coi  articolo  A iotie-  litensis  ^ Lina.  , Sp.  pi.,  pag.  1Z97. 
ro  e non  dentalo.  (Lbm.)  Pianta  erbacea,  annua  , di  fusto  alto 

***  TRIPLINERVIA  ÌFogliaJ.  (^ol.)  V.  circa  uo  piede,  scanuellato,  pubcsccn- 

TaiVEBViA  [Foglia].  (A.  o.)  le,  diviso  in  ramoscelli  assai  sparti;  di 
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foglie  (Jecurrenli  > bUtunghe  , «1*  oo 
verde  biaacattro,  profondafnente  den- 
Uleopeooalofesse«coodiviaioin  remole 
e«l  appuolate;  di  ealatìdi  con  fiorì  giti- 
Ji , ed  accoopageale  alla  base  da  due 
o Ire  brattee^  terminali  e laieralì.  ses- 
sili,  aoltlarie  « Don  agglomerale.  Tro* 
easie  Malta,  io  Italia,  nei  di(>artimeoli 
meridfouaK  della  l^raocia. 

TiiPLoCBJiTao  DI  PoOLia,  Triploetn- 
tram  apu/om,  Nub. , Zoe.  ei/.  ; Cen- 
tatirea  apula  , Lunk. , ErcxcI.^  i , 
pag.  674.  Questa  apecie , assai  iDa* 
Ioga  alla  precedente , cod  la  quale 
sembra  essere  stata  spesso  confusa,  se 
ne  distingue  prìncipalmeote  per  le  fo« 
glie  superiori  inliere,  e per  le  foglie 
inferiori  peooaiofease,eon  lobi  oliasi. 
Dello  terminale  mollo  pib  grande 
altri  ; aggloDglemo  eko  le  cala- 
lidi  sono  spesso  a^lomerate  due  o ire 
lasieme  , e che  le  squamate  interne 
del  perictinìo  sono  lineari,  appuntate, 
e non  lermiDate  da  un*appendire  mem- 
branosa. 

Il  nostro  genere,  o soltogenere,  tri- 
ploeentron  , ditlinguesi  dai  generi  o 
lollogeoeri  vicini,  in  qusntochè  Tap- 
pendìce  delle  squamme  intermedie  del 
periclioio  ha  alla  base  diverse  spi- 
ne, e inoltre  due  spine  laterali,  situa- 
te a notabii  distsnxa  dalU  base  me- 
desima. Il  nome  di  rrip/oceo/roo,  che 
significa  tripio  aculeo^  allude  alPa|K 
pendice  pungente  in  tre  partii  cioè 
alla  base  , alla  sommilk  , e sopra  00 
ponto  intermedio.  (E.  Casi.) 

TRIPLOCENTRUM.  {Bot.)  V.  Tairto- 
CBSTBO.  (E.  Ca«S.> 

TRIPLOCOMA.  {Bot,)  Il  Bach<rlot  de 
Lapyiaìe  uveva  proposto  di  nominare 
cosi,  ed  il  Brtdel  rtyiocomium  o sty- 
iotrichum , il  genero  di  muscoidee 
che  r Hooker  slabin  sotto  il  nome  di 
cZofvxooio,  come  piò  antico,  V.  Dad* 
SOSIA.  (Leu.) 

TRIPODION.  ( Bot.)  V.  Tiidolios.  {J  ) 

TRIPOFAGO.  {Ornif.)  Il  Gsrlelonio  ap- 
plica il  nome  di  ihrìpophagot  (man- 
giatore di  vcrmieciuoli  o dMnselti)  per 
uno  dei  sinonimi  del  rampichino  co- 
rnane. (Desh«) 

TRIPOGON,  {Bot.)  Quello  genere  del 
Roemer  e Scbulli  è la  medesima  cosa 
del  triathera  del  Rotb,  nelle  grami- 
nacee. (J.) 

TRIPOLIUH.  {Bot.)  La  pianta  più  co- 
nosciuta con  tal  nome  è V aster  tri- 
polium>  Pure  Serapione,  citato  da 
Gsspero  Bauhmo,  credeva  che  il  tur- 
bitio  , con\foi\^ubts  turpcthum  , fos- 


se il  tripoiium  di  Oioseoridc  , che 
dall*  altra  parte  il  Colonna  rassomi- 
gliava alla  plumbago  europea.  (J.) 

TRIPOLO.  (1)  (Afsn.)Non  sappiamo pre- 
ctsamenle  d'onde  provenga  questo  nome 
nè  chi  sin  stato  il  primo  a darlo  alle 
pietre  che  lo  portano.  È a presumersi 
come  lo  ha  credulo  Boffon,  che  sìa  il 
nome  del  luogo  d' onde  la  pietra  è 
siala  portala,  conservalo  ad  essa  dagli 
artigiani  che  I' baimo  adoperata,  e da 
loro  trasportato  alle  materie  pietrose 
che  la  rassomigliavano,  e specialnenie 
a quelle  che  potevano  essere  applicate 
ai  medesimi  usi.  È adunque  un  nome 
priraitivinienie  tecnico,  col  quale  non 
si  è avuto  la  preteosione  d* indicare  una 
specie  minerale,  e che  non  ha  acqui- 
stalo  on  tal  signiKcato  se  non  quando 
t raineralogisli  se  ne  souo  imposses- 
sali. 

È adunque  iieccssirio  in  questo  caso 
dimenticare  il  suo  uso,  per  fare  atlen- 
xione  unicaraenle  ai  suoi  caralteri  mi- 
neralogiei  «d  alla  sua  composiiionc. 
Procureremo  poi  di  far  coincidereqtie- 
sla  determinatione  coti  le  differenti 
sorte  di  pietre  alle  quali  si  dk  io  com- 
mercio il  nome  di  tripolo. 

Il  tripolo  è una  roccia  omogenea  ^ 
d'aspetto  terroso,  ruvida  al  tatto,  ba- 
stantemente dura  da  graffiare  il  vetro, 
e quasi  iniierainente  composta  di  silice. 
Ha  U eonleslura  hiie,  floscia,  ed  anco 
porosa;  la  sua  polvere  è durissima.  Il 
tripolo  non  s'impasla  eoo  l'acqua  né 
tampoco  SI  disciogiie  iti  questo  liquido; 
è infusibile  al  cannellino.  La  maggior 
parte  dei  Irtpoli  hanno  la  struttura 
schistoide  ; altri  rhaitnn  rna^siccta;  i 
loro  colorì  variano  fra  il  grigio  chiaro, 
il  rossastro,  il  rosaceo,  il  giallo  rossa- 
stro, il  giallo  ed  anco  il  cenerino.  Sono 
quasi  sempre  friabili,  opiullotin  pnl- 
verulentì.  Alcuni  sono  leggerissimi  , 
e si  attaccano  fortemente  alla  liiigoa. 

Bucholz  ha  dato  la  composixioDc 
d'un  tripolo  come  appresto: 


Dì  Ronuegur  Di  BiHln. 

Silice . . . . 8t  79 

Allumina  . . 1 ,5o t 

Ferroossidato.  8 4 

Acido  solforico.  8,4^  ......  o 

Acqua  .....  ......  i4 

Perdila,  calce,  ec.  i,5o.  . . . , n 


(1)  Trippel  o 7«ipo/,  Wban.  Quarto  al- 
luinifero  tripolico,e  TeroianiiJe  tripolira 
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Queste  aoalìai,  malgrado  U difivrenm 
del  loro  rbultsto,  iodicaoc  una  pietra 
csseoatalmenle  silicea,  roest.'oieU  di  di- 
verse soalanae  estranee  alla  sua  com* 
posiziooe.  Nnu  é adooque  ooa  pietra 
d’una  composixioBe  coitsote  e deOaita 
e che  posta  crislalliatire  ; V abbiamo 
poeta  fra  le  rocce  d’appareoaa  omo- 
genea, d'  aspetto  terroso,  ma  piu  dure 
del  fctrn. 

f^arietàs  domicilio  e luoghi.  Poi- 
aiaiuo  distlofuere  due  sorte  di  forma- 
liooi  nelle  dirersc  Tariclh  di  tripoli. 
Alcuai  sembrano  essere  argille  arenose 
o schisi  i argillosi  fortemente  scaldati  dai 
fuochi  naldrali  dei  vulcani  o dei  terreni 
carboniferi  iu6amoiali;  aliri  sembrano 
essere  stali  prodotti  dall'acqua  ed  essere 
nnicamente  un  aedimeuto  finissimo  di 
silice;  i quali  ultimi  si  ravvicinano  ai 
grès.  Citeremo  alcuni  esempii  di  tripoli 
di  queste  due  origini. 

Il  tripolo  di  Poligne\  che  trovasi 
presso  tieones  in  Breltagoa. 

Il  tripolo  di  Moatelimart^  che  tro- 
vasi spiirto  in  racito  ai  ciottoli  rotolali 
ed  ai  frammenti  di  basalti.  Trovami 
varietà  simili  a questa  presso  Murai 
e Gioerra. 

Il  tripolo  di  f^enetia  è il  più  sii* 
maio,  e viene  dall*  isola  di  Corfù. 

Trovaai  ancora  del  tripolo  a Menai, 
presso  Hiom  (Puy-du  Dòme);  vi  è in 
strati  che  sembrano  essere  stati  io  al- 
tri tempi  schtsii  trasformati  iu  tripolo 
dall*  astone  del  fuoco. — A Vatckei!hetii, 
presso Oudenarde  (Escaut)  — In  Tosca- 
no, nelle  cave  dì  calcedonio  di  Volterra; 
è talmente  situato,  dice  il  Gollini,  che 
sembra  essere  un  risultato  delladecom- 
posisiooe  di  questi  calcedooii.  — Iu 
Sassonia,  a Posichappel , è in  strati  in 
una  montagna  che  coniiene  del  earbon 
fossile.  (BaoCBAaT.) 

Alcuni  tripoli  sembrano  più  leggieri, 
più  finì  è più  iriabili  degli  altri;  si 
indicano  talvolta  sotto  il  nome  di  terra 
putrida.  Tale  è la  terra  putrida  d*In« 
ghillerra,  ebe  è assai  stimala  per  pu- 
lire. £ d'  nn  grigio  cenerino,  e trova- 
si in  grossi  strali  sulla  calce  carbonata 
compatta , presso  Bakevrell  in  Derby* 
shire. 

Crediamo  che  debba  riferirsi  a questa  b 
varietà  lo  schisto  da  polire  di  Wer* 
oer,  che  è d*  od  bianco  giallognolo, 
foUaoeo,  leggerissimo  ; si  attacca  for- 
temente alla  lingna , non  fa  veruna 
effervescenza  con  1*  acido  nitrico  e in- 
durisce un  poco  al  fuoco  più  violento 
senza  fondervi.  Questo  tripo4»  vie  nei 
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dal  Billiu  in  Bisemsa;  vi  é in  strati 
sottili,  e possa  iusensìbilmeute  alla  selce 
reainile.  (Rboss.) 

Iniinerab  Dominali  argille  Itggiere 
dei  monti  Coìronì , dipartimento  deb- 
I*  Ardnebe,  e quelli  di  Santa  f iora,  nel 
Senese,  sono  vicinimimi  a questa  va- 
rietà dì  irips^o,  se  pure  non  «iebbano 
rtferirviai. 

Usi.  Il  tripolo  serve  a pulire  le 
pietre  ed  i metalii.  £ necessario  che 
sia  fino  ed  omogeneo.  Si  adopera  al- 
r acqua  con  legno  e eoo  stagno.  Ser- 
ve spmto  a dare  1*  ultima  mano  alle 
sostante  da  pulire.  Il  tripolo,  con- 
•umaodosì  per  la  confricazione  sul 
legno  o sullo  stagno,  vi  acquista  una 
finezza  che  lo  rende  idoneo  a dare  alle 
auperfici  d*  alcuni  corpi  il  più  bel  pu* 
litneoto.  (B.) 

*•  TRIPOLO.  (^or.)V.  Tairnu.  (A.B.) 

TRIPOSSILO,  Trypoxylon.  {Eatom.  ) 
Non»c  dato  da  Latreille  ad  un  genere 
di  ioseiti  imenotteri  della  nostra  fa- 
miglia degli  scavatori  o orìlleri,  per 

rrvi  alcune  sperie  di  tfegi  che  hanno 
addome  non  sosieonto  da  un  luogo 
peiluncolo. 

11  carattere  diatiolivo  di  qiieaio  ge- 
nere, di  cui  abbiamo  dato  la  figora 
nella  Tav.  555.  fìg.  6,  dclPallanle  di 
questo  Dizionario,  può  co»)  esprimersi: 
Addome  a peduncolo  poco  alluiig.Yto, 
rolOD*l«i , più  largo  nel  mezzo  ; testa 
slargata,  a collo  stretto,  m;i  corto , ad 
occhi  smarginali. 

Il  nome  di  Iripusailo  è derivalo  Ja 
dne  voci  greche  r^ovir/M,  io  e 

da  il  legno. 

Jurtne  ha  mteoinato  Jpius  il  genere 
Tripossilo  , e oe  ha  data  una  figura 
taf.  9,  o.^  fi,  della  sua  opera  sugli 
imenoller).  I!  Fabricio  ba  adoltato  il 
genere  ed  il  nome  di  Tripossilo. 

La  specie  che  abbiamo  fatta  rappre- 
sentare c la  meglio  conoaciula:  è 
li  TtiPossiLo  pieoLo , Trypoxylon 
figulus. 

Cor.  Nero  lustro  ; ali  più  corte 
dell'addome,  ad  estremità  nerastra;  a 
margini  degli  anelli  del  venire  e labbro 
coperti  d’oiia  pelnvia  grigiognola. 

Questa  specie  he  i costumi  delle 
sfegi:  si  costruisce  in  terra  una  specie 
di  nido,  che  abbiamo  fatto  rappresentare 
iiclU  fig.  y , delia  citata  Tav,  555.  è 
una  pìccola  massa  globulosa,  nell'in- 
terno della  quale  deposita  un  ragno 
pAralizzato  con  un  uovo,  da  cui  si  svi- 
lupperà una  larva  che  si  nutrirà  del 
corpo  del  regno.  Quest' insetto  non  è 
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r«rn  uci  dinlorni  «li  Parici  cU  io  lUlia 
(C.  D.) 

**  TRIPPA.  {Mamm  ) E rol|armcnte 
eoootciolo  lotto  «^oeito  oome  il  primo 
stomieo  dei  groui  entiiMli  rumioaoli^ 
che  dai  naturalUli  e dagli  aDalomici 
TÌeo  chiamato  Veolre:  quell*  altima 
parola  uiaii  comuDeroeolc  per  iodicare 
lo  itesso  primo  iloroaco  nelle  piccole 
inecie,  come  agnelli^  cc.  V.  Stocàco, 
ViaTRi  ^ RcaiHAirTe  e RumeAtiove. 
(F.  B.) 

TRIPPADAMA.  ( Btfl,  ) Nome  dato  ad 
alcune  piante  ernie  il  cui  genere  ao* 
tico,  fatto  dal  Tourneforl«  era  il 
dum.  Il  Linneo  lo  dirne  in  due  riu- 
nendo al  luo  semperpif^um  quelle  ipe« 
eie  di  sedam  i cui  Kami  lono  io  nu. 
mero  uguale  a quello  dei  pelali.  Le 
ipecte  nelle  quali  quello  numero  è 
doppio,  coilìluiscoiio  il  suo  geoere  /e* 
dum^  al  quale  é italo  applicato  il  no- 
me folgire  trippa  ^ accorciando  come 
io  alcuni  libri,  il  primitivo  frippodu- 
ma,  (J.) 

••  TRIPPA  DI  DAMA  , TRIPPAMA- 
DAMA.  ( Boi.  ) È la  salvia  seiarsa. 
Lino.  (A.  B ) 

TRIPPAMADAMA.(^o/.)V  TairpÀoi 
dama.  (A  B.) 

••  TRIPPETTO.  {Bot.)  Il  fungo  che  il 
Micheli  ( Nop.  plani,  geu. . pag.  ao3. 
u^.  a,  lab  85,  tig.  a)  addicoauda  col 
nome  volgare  di  spognuolo  lungo  ce- 
ciato % t che  è il  phallus  etcnlen- 
tus , Lino. , o morchella  esculenta. 
Peri.,  /5 , è «eoooiciulo  da^RoiUAui  con 
quello  di  trippetto.  (A.  B.) 

TRIPSACUM.  iBot.)  V.TaifiACo.(Poia.) 

TIUPTEHA.  (Affl/ocoa.)  V.  TairratA  . 
(Da  B.) 

THIPTERELLA.  {Boi.)  V.  TaiTTaasL- 
LA.  (Pota.)  (J.) 

TRIPTERONOTUS.  {Ittiol.)  V.  Tmt- 

TaaoaoTO.  (I.  C.) 

TRIPTEROSPEKMUM.  (fioi.)V.  Tair- 
TtaoiPiaHO.  (Pota.) 

TRIPTERUS./^or.  V.Teittbio.  (Masi.) 

THIPTILION.  ( Boi,  ) V.  TaiTtiuo. 
(E.  Casi.) 

•‘TRIPULI,  TRIPOLO,  TRITOLI. 
(Bot.)  E il  melilotus  o^cinalis 
dello  anco  fribulo  o friAo/o.  V.  Mblilo* 
To.  (A.  B.) 

TRIQUETRA  , Triffuttra.  ( Conch.) 
Genere  di  conchiglie  bivalvi,  itabi- 
lilo  da  Klein  ( Ostracol.  mcthod. , 
pa".  i35)  per  le  conchiglie  bivalvi  le 
quelli  , da  ambedue  i lati  dell'  api^'e, 
•o<iu  munite  di  specie  d*  auricole  obli* 
•|uc  ; to  che  d;«  loro  una  form.«  trian- 
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golare.  La  conchiglia  che  egli  cifa 
per  lipo,  èopiala  da  Liiler,  lav.  i6o, 
5g.  6,  ci  lembraeisere  la  ipeeie  d'ano- 
doola  di  cui  il  dollor  Leach  ha  fatto 
il  luo  genere  Diiiade.  (Da  B.) 
TRIQUETRA  , Triquetra,  ( Afa/acox.) 
Suddiviiione  generica  propoita  da  De 
Blaioville  per  porre  le  ipecie  di  veneri. 
Lino.,  che  looo  Iriquetre,  caneifornii, 
maisiecie,  lolide,  itriale  longitudinal- 
mente,  denticolate  ivi  margini,  coi  mar- 
gioi  del  corialelto  carenali  , con  due 
■oli  groiii  denti  obliqui  alla  cerniera 
e coi  tubi  deiraoimale  Miai  corti  e 
diilioti  ; ipecie  che,  realmente , diffe- 
riicoDo  in  modo  nolabilè  dalle  altre 
veneri.  Perciò  Schumacher,  nel  luo 
Nuovo  Siilenia  di  conchiliologia,  ne  fa 
un  genere  lotto  il  nome  d*Aoomalocar> 
dia.  Il  luo  tipo  é la  venere  creoulare, 
venut  Jltxuosa,  V.  Vaaaaa.  (Da  B.) 

THIRAHDE.  {Bot.)  Triraphis,  genere 
di  piante  mouocotiledoQi,  a fiori  giu- 
roacei  , della  famiglia  delle  gramina^ 
tee , e della  poligamia  monecia  del 
Linneo , cosi  eiseuiialmenle  caralle* 
ritaalo:  fiori  poligami;  due  valve  ca- 
lieine, uguali  , rouliche,  con  diversi 
fiorì;  t fiori  inferiori  di  ciiscuna  ipi- 
ghelta  ermafroditi  ; gli  altri  maicbi  o 
neutri  ; la  valva  corollare  eilerna  co«i 
tre  reste  diritte,  riolerna  oiutica;  due 
tquaraoie  alla  base  dell  ovario  ; tre 
Itami;  due  stili. 

TaitAFiDB  PDaGKBTB  , 'Trirophìs  pun- 
gens.  Kob.  Brow.,  Hou,  Holl..,  i,pag. 
i85.  È della  colta  della  Nuova  Olanda. 

TaiRAriDB  MOLLB , Trirophis  mo//ix, 
Rob.  Brow.,  /oc.  cif.  Cresce  nei  ree- 
dciìmi  luoghi  della  precedenle.  (Foia.) 

TRIRAPHIS.  (^of.)  V.  TaiBAPina. (Foia.) 

••  TRIREGNO.  {Conch.)  Denomioario- 
ne  volgare  e mercantile  della  Mitra 
papalis^  Larok.  V.  Mitba.  (F.  R.) 

TRISANTHUS.  {Bot,)  Questo  genere 
d'umbrellirere . Gito  dal  Loureiro  alla 
Coccincina,  è,  giuvU  il  parere  dello 
ileMo  autore,  la  medesima  pianta  del 
pes  equittus  del  Rurutio  {jdntb,^  5 , tab. 
69),  indicala  dal  Linneo  come  si- 
nonimo della  sua  hfdrocotylc  atia^ 
/ica,  d’  onde  risulterebbe  che  il  tri- 
tanthus  appartenesse  alla  medeiima  spe- 
cie. Tuttavia  il  Loureiro  lo  riguarda 
come  ditfercDlissiroo  dall'  Itfdroeotyls 
Linneiona,  e dice  che  la  sua  pianta  è 
apetala  e provviila  d*  un  calice  con 
cinque  piccole  divisioni.  Ma  egli  qui 
potè  prendere  i petali  per  un  ca- 
lice, dimenticando  che  Vhydroeotyle 
ha  un  lembo  calieino  intiero  e ap- 
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pena  viaibilc  , il  quale  era  aluf^lo 
alla  tua  iodagine.  D'aliraode  ueirEr- 
bario  del  giardino  del  re  poaiediamo 
uo  esemplare  dal  tuo  tritanthut^  ebe 
« ccrtaraeule  uo  hrdroeotyle , diffe- 
rente solamente  i\é\V hydroootyle  orsa- 
ticu  per  le  foglie  più  scniiorbicoUri 
che  uDÌformit  lo  che  lo  raeviciDcreb- 
be  air///<frco/7'/e  lunata^  liamk.  (J.) 

TRIS\NTO.  {Bai.)  Thryscuithns  , ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle /e- 
i^uminaity  stabilito  dairElliott«  per  la 
g/yeine  J'rutéSCtuSy  Limi.,  e che  Irò* 
essi  iudicalo  nel  lecoudo  «otume  ilei 
Giornale  delle  Sciente  naturali  di  Fi* 
ladellìa.  Il  Nulla!  ( Feti,  pL  , a, 
pag.  ii5)  aveTM  già  formato  di  que* 
ala  specie  il  tipo  del  suo  msteria. 
Quesio  genere  non  i ammesso  dai  bo- 
tanici. (Liv.) 

TUISCALb.  {Erpetoi,)  None  speeifìco 
d’uo  CoLOBio,  descritto  io  questo  Di- 
tionario.  Voi.  7.^  pag.  S^o.  (1.  C.) 
TRISCRENCIOLI.  [Boi,)  V.  Taisoaee- 
aoLi.  (A.  fì.) 

TRISERIATO,  {Erpetoi,)  Nome  speci- 
fico d'uti  C<  Luaao,  deseritlo  in  questo 
Ditionario,  Voi.  7.^,  pag*  876.  (I.  C.) 
TKISETARIA.  {Boi,)  Trifeiariay  Tri- 
Jeium  , genere  di  pisola  monocotìle- 
doui  I a bori  glumacei,  della  famiglia 
delle  graminacee  y e della  iriandria 
diginia  del  Lioneo,  cosi  essential- 
mente  carailerittalo:  gluma  calieina  di 
due  vajfe  acuminate,  oooleoenli  due, 
tre  o cinque  Bori  ; le  valve  corollari 
lunghe  quanto  il  calice;  l’esterna  tcnar- 
giuala  , sovrastala  da  due  reste , con 
una  lerxa  dorsale,  diritta,  più  lunga 
delle  altre , non  contorta  ; tre  slami; 
due  stili;  spighette  oompresse. 

Quello  genere,  come  vedesi,  neo  é 
che  uno  smembramento  di  quello  delle 
Tene  , avena  , al  quale  poirehb’  essere 
riunito  come  una  suddivìMone,  pre- 
aenlaudo  diSeretite  essenziali  tolaniea* 
te  nelle  tre  reste  della  corolla,  di  euì 
le  due  laternli  non  sono  talvolta  che 
due  denti  o due  setole  che  accompa- 
gnano qnella  del  metto*  11  genere  on- 
thonia  del  Decaudolle  dell’essere  riu- 
oilo  a questo. 

TBisBTtaiA  oet  Fobsbal  , Triietaria 
Forskalii  y Nob.;  Trisetam  Fonka- 
/il,  Peri.  ; Triietaria  y Forsk.,  Fior, 
eegypt.  arub,  , pag.  27.  Pianta  erba- 
cea che  cresce  in  Egitto,  nei  dìnlor- 
ni  d'Alessaudria. 

TaiitTAaiA  LOsTtA,  Triseiaria  nitidoy 
Nob.  ; Triietum  nitidumy  Peri.;  Ave^ 
na  nitida  , Desf. , Fior,  alt, , i , 


pag.  loa , tab.  3«  , 6g.  a.  Pianta  di 
radici  capillarì,  pubescenti , hiseieola- 
te,  che  cresce  nella  sabbia,  nei  dinlor- 
ni  di  Maaear  io  Barberia  , scopertavi 
dal  Desfootaines. 

Tbiibtabia  di  rioui  riccou , Tritata- 
ria  parvifiofOy  Nob.;  Tritetum  pOr- 
eiflaram  , Peri.  ; Avena  parvifloroy 
Desf.  , /oc.  dì.  « lab.  3a  ; Fettaca 
segetum,  Sav.,  Fior.  Pis,  , 1 1 pag. 
m6,  lab,  1,  Hg.  I.  L’ abito  e ia  pio- 
colezta  de’fuoi  Bori  danno  a questa 
pianta  raspetlo  d'aaagrostit.  E stata 
egualmente  scoperta  dal  Desfoolailies 
sulle  coste  di  Barberia. 

TuiirrABiA  OBLLB  SABBIB  , Tritetoria 
arenaria , Nob.  , Triietum  arena- 
rium  , Peri.  ; Truetariam  arena- 
rittm.  Labili.;  Dee.,  5//t.,  fase.  5,  lab. 
7.  Cresce  nella  sabbia , nei  dintorni 
di  Damasco  , scopertavi  dal  Labillar* 
diere. 

Tsisbtabia  di  noti  vbbdi  , Triteta- 
ria  dridit  , Nob.  ; Tritetmtn  viri- 
de y Peri.  ; Avena  viridit  , Kunth  in 
Humb.  et  Rompi.,  Fov,  gen,^  peg* 
ij|7.  Cresce  nella  pianura  elevata  del 
Messico. 

Tbiibtabia  allobgata  , Triietaria  e- 
loagatOy  Nob.,  Trisetam  elonga- 
tam  y Per«.  ; Avena  elongatOy  Kunth, 
/oc.  cit.  Cresce  viciuo  alla  città  del 
Messico,  sullo  rupi.  (Poiu.) 
TRISBTARIUM.  {Bot.)  V.  Twsbta- 
BfA.  (A.  B.) 

TRISBTUM.  V.  Tbisctauia.  (Lau.ì 

■*  TRISGRENCIOLI,  TRISCRENCIO- 
L|.  (ffor  ) E I'  erica  vulgariis*^an. 
(A.  B.)  *'• 

TRISIS.  (CoocA.)  Nome  col  quale  Okeu 
(Manuale  di  zoologia  , tom.  1.^,  pag. 
a36.)  ha  formalo  un  genere  con  1’ Ar- 
ca sghemba  , Arca  tortuosa  , Linn 
certamente  per  il  modo  assai  singo- 
lare col  quale  sembra  torta  una  volta 
sopra  sé  stessa.  È peraltro  una  vera 
Abca.  V.  quest’ art  ieolo.  (Db  B.) 

THISIOLIA.  (for.)  Il  Rafloesque  fa  sotlu 
questo  Dome  uo  genere  dell’  uniola 
panieulata  del  Lìnueo.  (J*) 

TRISOPTERUS.  (/mo/.)  V,  Tbisot- 
TBIO.  (i.  C.) 

TRISOTTERO,  Trisopterut.  ( Ittici.  ) 
RaBiiesque-$ehiuellt  ha  dato  questo 
nome  ad  un  genere  di  pesci  vieinoai 
gadi  e che  contiene  una  sola  specie, 
cioè  il  Trisotlero  fasciato. 

E uo  pesca  del  mare  di  Sicilia,  di 
un  giallo  doralo,  rigato  d'azzurro 
trasversalmente  e con  una  coda  bifida. 

(I-  C.) 
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TRISPKRMO.  ( Bot^  ) ThrixpBrmum^ 
fcoert*  •!>  ipiaoU  niooocoliJaJuui  , a 
fiori  , della  famiglia  ilelle 

orv/n  let^  e della  ^in^ndria  diandria 
del  liiiineo  , cosi  esseDftia>fo«Dte  ca- 
ralleriii4Ìo;  cioqoe  pelali  diritli,  li> 
neari«  »uhu|ali,  quasi  ugnali  ; il  »rsto 
u l3bUro  inferiore  , trifido  ; il  supc> 
riore  bilobo,  ovale,  promiueole;  calice 
iiull*i;  uoo  stame  con  antera  operoo* 
lata,  biloba;  un  ovario  infero;  alilo 
grosso  ; connato  alla  base  del  scalo 
petalo,  una  eaasula  triangolare,  tri* 
valve,  uniloculare;  semi  numerosi  pic- 
colissimi. 

TniaFtftMo  CRRTirana  • Tkrixpermmm 
eentìprda^  Lour. , Fior.  Cochin,^  a, 
pag.  G35.  Pianta  parasila,  strisciante, 
appiè  degli  alberi , di  radici  eorle  e 
aesBfdici.  Cresce  alla  Cocci  ocina. (Foia) 
TRISPLANCMCO.  ( Aaat,  eomp,  ) Si 
ilk  il  nome  di  ner^  trisplancnieo  o 
gran  simpatico  o inttrcostala  , ad 
Una  serie  di  cordoni  nervosi  e di  gan- 
gli! del  l■•edesimo  genere,  proprii  agli 
auiruali  seflebrali  ed  estesi  dalla  testa 
al  bacino. 

Questi  cordoni  e questi  gangtii  ner- 
Tosi  «oslilèriicooo  un  sistema  parliro- 
lare,  il  quale  sembra  presedere  alPef- 
feliuaztoue  delle  foueioni  vegetative. 

Nei  Pesci , questo  sislema  nervoso 
cnmisle  unicamente  in  on  filetto  fi- 
li issimo  ed  IO  pochi  gangtii,  i quali 
anco  talvolta  mancano. 

Nei  Burriu,  oltre  questi  filelti  e 
questi  gangli  , che  sono  piti  dipinti  , 
riigve  nella  sua  compotiiione  alcuni 
bleili  di  coroonicazione  coi  nervi  in- 
lerivrlcbrali  e eoroumea  col  nervo 
pDtnnio  gastrico  al  CDomenlo  in  cui 
questo  trasversa  le  parti  del  cranio. 

Negli  UccsLU  , hi  rguslmeule  rap- 
polli  eoo  quest' uh  imo  nervo,  al  me- 
desimo ponto  , e col  glotto-faringeo , 
t egualmente  ohe  coi  nervi  del  quinto  e 
tesili  paio.  Al  collo,  sembra  iolerrollo, 
perocché  quivi  è ronteouto  nel  oanale 
>eri«brale:  nel  torace  è essai  dislinlo 
e ganglioiiare  ; protoogaii  fino  alle  ver- 
tebre uropigiali. 

Nei  Mammifrri  e oeirUono,  il  si- 
stema dei  gangli!  mette  In  coninnica- 
zione  Ita  loro,  tutti  i nervi  del  corpo 
seuza  eccezione. 

Nella  nostra  specie  si  compone  da 
ciascun  lato: 

1.^  del  ganglio  oftalmico  o hnti- 
colare,  che  rnmunica  col  nervo  nasale 
delPolìalmico  e col  nervo  motore  ocu- 
lare Pstenio,  r clic  lomniinislra  i nervi 


ri/iurx,  divisi  in  due  faseeUi  e desti- 
nati a nuove  comuuicationi  edall'in- 
temo  dclPocchio. 

del  ganglio  o cercldo  ciliare^ 
specie  d’anello  grigiognolo  , situato 
fra  la  coroide,  P iride  e la  sclerotica. 

3. ^  del  gnnglio  di  Meckel  osfeno^ 
palatino^  che  invia  filetti  nelle  fosse 
Datali,  al  palato,  verso  la  faringe,  in- 
torno alle  carotidi  , nel  condotto  di 
Falloppio  e nella  cassa  del  liiupaoo. 

4. *  dei  ganglio  cavernoso  , situato 
nel  seno  della  duramadre,  di  cui  porta 
il  Dome. 

5. ^  del  ganglio  naso^palatiao  , che 
abbiamo  scoperto  nel  foro  palalinoau- 
tenore,  e che  non  bisogna  confondere 
roD  un  nerso  ed  un  organo  speciale, 
■iescrilli  da  Jacobauo.  d i Copenaghen. 

6. ^  del  ganglio  submastillare 

7. "  dei  tre  ganglii  cer^icu/i,  d'onde 
oasimno  molli  nervi  importanti,  e fra 
gli  altri  i nervi  cardiaci^  destinati  al 
cuore. 

8. ”  del  ganglio  cardiaco^  punto  di 
riuuioive  di  questi  ultimi. 

9. *  dei  dieci  /omct'ci, d'on- 

de provengono  ì nervi  splancoici  e lutti 
i plessi  uervosi  che  accompagnano  tc 
arterie  del  bassovenlrc  e del  petto  nel 
loro  tragitto. 

10. ^  dei  cinque  ganglii  lombari  e 
dei  loro  filetti. 

1 1. ^  dei  tre  o quattro  ganglii  sacri 
e dei  loro  Jìlelli  consacrati  agli  organi 
contenuti  nel  b.irioo. 

Meckel  e Wrber  hanuo  fatto  osser- 
vare che  il  aislerna  nervoso  di  cui  trat- 
tasi é tanto  meno  dislinlo,  quautu  più 
•i  alionlanauo  dall'uomo  gli  animali 
in  cui  si  esamina.  (I.  G.) 

TRISSA,  7'AM‘rra.(/r/so/.)CuvÌerha  cosi 
DomiiMlo  on  genere  di  pesci  ossei  olo- 
braiichi  della  lamiglia  dei  ginnopomì, 
« distinto  pei  caratteri  seguenti! 

Raggi  della  pinne  pettorali  rsiMi/x; 
opercoli  lisci , senaa  seaglie  ; ossa 
massUiari  superiori  ben  dentate  e 
che  prolungansi  in  punte  libere  oltre 
la  mascella  inferiore  ; ventre  care^ 
na/o,  dentellato  e quasi  diritto\  pinna 
anale  unita  alla  pinna  caudale. 

Questo  genere,  che  de  Laccpède 
aveva  imlicalo  SoHo  la  deiioininazione 
di  Muto  (V,  Gihnovoui),  dUiiuguesi 
per  quell'ultimo  carattere  da  tulli  gii 
■Uri  generi  della  famiglia. 

Comprende  finqui  una  sola  specie, 
ed  é : 

Le  Tiissa  muto,  Thrissa  mystus, 
Nob.;  Clupea  mystuSy  Lion.;  Vlupea 
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f Scbaeìder.  — Piooa  caudale  mente  a giusto  titolo  rUtabilìlo  loUo 

IjuCcniiiia  y corpo  cusiforme  \ tiola  ge-  il  suo  nome  dal  Lagasca,  che  lo  ha  be- 

uerdle  hi.uica  , dorso  cupo.  Del  mare  ne  caratterizzato  , e dal  Decandolle, 

delie  lii<lie.  (I.  C.)  che  sì  é iiìgaonalo  intorno  ad  alcuni 

TRISSACO.  (^o/.)  Tripsacurriy  genere  caratteri.  Occupa  nella  nostra  serie  delle 

di  piante  inonocoliledoni , a fiori  giu-  nassawfiet  un  posto  vicino  ai  generi 

maccif  della  famiglia  delle  ^ra^mVtacee,  martratiayjungiat  dumeriiia^^i  <\mì\ì 

e delia  monecia  triandria  del  Liu>  rassomiglia  per  il  pericliniO)  eperaU 

neo.  cosi  cssentialmenle  caratterizzalo:  euni  riguardi  per  l'abito:  è sopraU 

fiori  niunoici  ; nei  nirfschi  un  calice  tutto  a notarsi  che  si  ravvicina  più 

Li>aivef  quadi  ìGoru;  (re  stami:  nei  fem-  parlicolarmente  al  mor/raWa  pei  (rut- 

minei,  il  c>ilice  con  due  o qualtro  di-  li  alquaulo  collìferi.  Questo  carattere, 

visioni  peif(»rcite  e iaoli  alla  base,  e quantunque  non  sega  dato  dai  bouotei 

unifloro  ; corolla  di  due  valve  mem-  che  hanno  descritto  il  trixis  ^ è prò- 

l>raoo»e;  tlue  siti);  semi  contenuti  nel  babilmente  comune  a tutte  le  specie  di 

bulbo  caiiciuale  indurilo,  quasi  os»eo.  questo  genere  ; e ci  c stalo  presentalo 

Diverse  specie  di  tripsneum  suno  dalT  unica  che  abbiamo  osservata,  e che 

stale  riunite  ad  abri  generi,  come  al  qui  descrìviamo,  essendo  nuova  ed  assai 

collodoay  a\V  ischarnum  y ec.  V.  Col-  notabile. 

LADoA  e IsCHBSio.  Trissidb  PARADOSSA  , Trìxìs  poradcxa^ 

Taisssco  DIGITA  ro,  Tripsacum  digitn-  Nob.  Dict.  se.  nat  tom.  3^  (i8a5), 
tutrty  Lino.,  Spec.’y  Lamb.,  ///,  Pianta  di  fusto  legnoso;  di 

tab.  75o  , fì^.  i;  Piuk.,  Alm,  , tab.  ramoscelli  cilindrici, striali,  pubescenti; 

l>g‘  Questi  bella  graminacea,  di  foglie  uUeroe,  quasi  sessili  , o cor- 
di radici  dure,  crassu  e grossissime,  lamente  picciuoUte,  lunghe  circa  due 

cresce  in  America,  nella  Virginia , uella  pollici,  e larghe  circa  uno,  eliitlicbe, 

Carolina, e presso  gli  lllinesi.  Coltivasi  disugualmente  ed  irregolarmente  deo- 

in  diversi  giardini  d’Europa.  tate  sui  margini  , quasi  glabre  di- 

TaissACo  d'o:«a  sola  spiga.  Tripsacum  sopra,  pubescenti  e come  punteggiate 

tnonostacUyofiy  Willd.,  Hort.  Berot.y  disotto;  calatidi  ouraeioaissime,  disposte 

1,  lab.  I.  Cresce  nella  Carolina  me-  in  corimbi  terminali,  con  ramificazioni 

ruliuiia'e.  quasi  colouose  , provviste  di  piccole 

Taissaco  Cilindrico,  Tripsacum  cylin-  foglie  picciuol.de,  bislunghe  lanceolate, 

dricum  y Hlx.,  Fior.  bar.  Amer.y  i.  intierissime,  pabesccnli , e di  brattee 

pag.  fio;  Wili  I.,  Spec.y  4>  P-'S*  come  picriiiolale,  luoghissime,  strelle, 

Cresce  alla  Florida,  nelle  pianure  sab-  lineari:  di  calaltili  tutte  sostenute  da 

bioiiuse.  un  lungo  peduncolo,  guernito  di  circa 

Li  rachide  si  divide,  come  quella  dei  tre  brattee  alterne,  una  sola  dalle  quali 

tripsacum  dactyloideSy  deltovolg.tr-  nasce  ordinariamente  dalla  base  mede- 

meulc  paaictt  da  pappagaUi  , in  ar-  sima  del  peridinìo.  Calatide  stretta, 

ticolaziuni  che  si  separano  al  minimo  alta  circa  otto  linee,  composta  >11  sette 

sforzo.  (Poin.)  fiori;  pcricliiiio  ciliiidr.icco,  inferiore 

••  TUISSAGINE.  {Dot.)  È il  teucriam  ai  fiori,  formalo  di  cinque  squainme 

chamce  lrysy  L un.  V . Taccaio.( A.  B.)  uniscri.di,  coallle  jlla  base,  uguali  ud- 

THISSAGO,  Trixagns.  {Entom.)  Ru-  tlonale,  bislunghe,  ottuse,  plnrinervie, 

gelan  coti  .idiliioHiitia  come  formante  cotonose,  esternamente,  una  delle  quali 

un  genere  V Elater  dermtstoides  Ht\  d'ordinario  bideiitala  alla  sommila; 

Fabiicin,  di  cut  Lalrcille  ha  fallo  il  nervi  delle  squainme  gialli,  edalcu- 

genne  Taosco.  V.qucsl'arlicolo.  (C.D.)  ni  dei  quali  come  composti  di  diverse 

TIUSSAGO.  (flof.)  V.  Trixago.  (J.)  glaudule  bislunghe,  coufluenti  , dl- 

TKISSI[)E.(Z?o/.)  Trixis  [Corimbifere,  sposle  capo  a capo;  clin.iotn  piccolo, 

iu-is.'.Singenesiu  poligamia  tuperfuo,  piano,  armalo  di  fìmbrille  numerose, 

LiiinJ.  Questo  genere  «li  piante  che  sguaglialissinie,  piliforroi;  frullolungo, 

appartiene  all' ordine  delle  sinanterCy  sottile , cilin»lraceo,  armato  di  piccoli 

ed  alla  nosli-a  tribù  naturale  delle  nas-  peli  papilliformi,  provvisto  di  cinque 

pritoa  sezione  delle  nas^uuu/ee  nervi  o costole,  c d'un  piccolo  orlic- 

trissidee  fu  aoliraineole  londalu  da  Pa-  ciò  basilare  glabro,  colla  sommiti  g^*" 

trizio  Browiie.  quindi  male  a proposito  bra  , alquanto  ristretta  ioferiormeole 

confuso  dal  Linneo  e dalia  m.iggior  in  forma  di  collo  grosso  e corto,  pò» 

pjrle  dei  botanici  col  vero  chissimo  manifctla,  slargala  o dilatala 

che  .ijiparliene  alle  mu^isiee  , final-  supcriorurenlc  ; pappo  lungo  , grigio 
Diiion.  delie  Scienie  l^at.  Fol . XXI.  03 
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rosticcio  ^ rofopoftto  dì  squainoicUioe 
iniieraraenie  libere,  plarìserUli,  Doma- 
rntivtirae,  sgoaglia(ÌMÌme,  ìotieraiDeDle 
Bliformi  e Boi  , barbelluUte  ; corolla 
(osservala  nel  lampo  del  bocciao»eulo) 
gialla,  coQ  nervi  rotsMtri  , con  tubo 
cortiisiiDo,  4‘on  lembo  luugbisiimo,  as> 
sai  profondamenle  diviso  m due  lab- 
bra quasi  uguali  in  lungheita;  labbro 
esieroo  un  poco  pib  lungo  e molto  più 
largo  , Irideolato  alla  sommilà  , con 
deoli  villosi;  labbro  inleroo  diviso  su- 
periormente, ed  anco  talvolta  quasi 
tino  alla  base,  io  due  lamine  lineari, 
alla  Bommilk  ; cinque  slami  col  fila- 
mento  coltissimo,  coll' appendice  api* 
cilare  dell' antera  longbissima,  lineare, 
alquanto  ottusa,  eolie  appendici  basi 
lari  lunghe,subolate;  siilo  di  nusauviea. 

Questa  detcritione  é fatta  sopra  un 
eteoiplare  raccolto  al  Perb,dal  Doro- 
e che  trovasi  neir  erbario  gene- 
rale del  Musco  dt  storia  naturale.  Ab 
bUmo  notalo  con  sorpresa  che  veruna 
delle  nunierosissirae  calatidi  di  questo 
esemplare  non  era  in  stalo  di  ftoritura 
completa,  oè  tampoco  paraìale,  sebbe- 
ne alcune  fossero  intieramenle  in  boc- 
ciamento,  e alcune  altre  intieramente 
sfiorile,  mentre  altre  erano  in  parte  in 
bocciamento  ed  in  parte  sfiorite.  Tulle 
le  Calatidi  da  noi  analietale  si  trova- 
Tano  io  quesl'ultiroo  caso,  e contene- 
vano ciascuna  sette  fiori,  uno  a tre  dei 
quali,  già  sfioriti  e senta  corolle,  erano 
rappresentati  da  grandi  frulli  sovrastati 
da  luughi  pappi  elevali  al  di  sopra 
del  pericliiiio;  gli  altri  fiori  , luoghi 
presso  appoco  come  il  pertclinio  e 
IO  stato  di  bocciamento,  avevano  ro- 
vino corto,  il  |>appo  molto  più  corto 
di  quello  dei  frutti  maturi,  e la  co- 
rolla non  sbocciata.  Fa  d' uopo  con- 
cluderne: 1^.  che  la  corolla  di  ciascun 
fiore  si  distacca  e cade  tosto  che  è 
sbocciata;  a^.  che  i fiorì  situali  sulla 
medesima  serie  circolare  non  fioriscono 
nello  stesso  tempo;  3”,  ebe  il  pappo 
at  allunga  probabilmente  dopo  la  fio- 
ritura. Queste  tre  (Hirlicolarilk  ci  au- 
torizzano a dare  alla  specie  che  le 
presenta  repitelo  di  paradoxa. 

Dagli  articoli  Pebdicio  (toro.  17, 
pag.  4o5)e  TaicoCLiaa  (tom.  ai,  pag. 
4^1)  abbiamo  qui  rinvialo  i nostri  let- 
tori per  completare  le  nozioui  ine- 
satte u imperfette  date  sol  genere  per- 
dicium  della  tribù  oaturnle  delle  mu- 
titite^  gib  confuso  col  trixit^  ed  erro- 
neameule  associato  al  ìtuctria  che  e 
una  aa//a«oieo  c al  prou$tia , che  è 
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una  carlinea. — Ecco  adunque  quel 
lauto,  che  intorno  e ai  caratteri  gene- 
rici e alle  affinità  oitorali  e alla  ana- 
lisi storica  del  perdicium^  rimane  da 
dire. 

PiaDiciOM  {Perdidum  semifloteu» 
/are, Linn.;  Pardisium  cope/i/e,fiurm.) 
Calatide  raggiala  : disco  di  molti  fiori, 
labiali,  androgini;  corona  oniscriale, 
di  fiori  biligulati,  femminei.  Periclìoio 
superiore  alle  corolle  della  corona,  ma 
interiore  ai  pappi,  formato  di  squamme 
eiubriciale,  addossale,  lanceolate  , fo- 
gliacee* Clioanto  uudo*  Fiori  del  di* 
SCO',  Ovario  ovoide  bislniigo,  alquanto 
assottiglialo  verso  la  parte  superiore, 
slrello  alla  sommità,  tutto  armato  di 
lunghe  papille  carnose  , ad  eccezione 
licita  sommili,  che  è glabra;  orliccio 
apicilare  diUiato  orizzontalmente  in 
forma  di  placca  orbicolare,  larga,  cou 
una  faccia  inferiore  glabra,  fissala  al 
ceolro  sulla  sommità  dell'ovario,  ed 
una  faccia  superiore  che  porla  il  pappo, 
il  quale  é lunghissimo  , compotlu  di 
iquaromcliiueoltremodonameroie,mul- 
liseriali,  filiformi,  harbelluiate.  Corolla 
ptb  corta  del  pappo,  glabra,  cou  lubo 
poco  dialinto,  con  lembo  più  lungo, 
più  largo,  diviso  fio  oltre  la  metà  iu 
due  labbri  d' egual  lunghezza  : Tester- 
no  diviso  quasi  fin  uel  mezzo  della 
sua  altezza  io  tre  lacinie  triuervie,  con 
due  incisioni  ordinariamente  seuaglia- 
lissiroe  c più  o meno  profonde  ; l'in- 
terno diviso  fino  alla  base  in  due  la- 
cioie  bislunghe,  Irmervie.  Slami  con 
antere  lunghe,  formanti  uu  lubo  prov- 
visto di  cinque  appendici  apìcilari  bi- 
slunghe lanceolate,  acute  ed  oltuie  alla 
souimilà,  e di  dieci  appendici  basilari 
libere  lunghistime,  subuiate,  quasi  se- 
tacee. Stilo  (di  cuuiisiea)  con  due  slim- 
inalofori  aisat  lunghi,  appena  diver- 
genti, diritli,  alquanto  glabri,  semici- 
liudnci  alquanto  slargati  verso  la  som* 
railà,  che  é rotondata,  provvisti  d'or- 
licci  stimmalìci  marginali,  piccolissimi, 
appena  distinti.  Fiori  delia  corona'. 
Ovario  e psppo  come  nei  fiori  del  di- 
sco: Corolla  più  corta  del  pappo,  ma 
Dolabilmenle  più  lunga  della  corolla 
dei  fiori  del  disco,  senza  alcun  ru  li- 
mento  slamioeo,  glabra,  con  tubo  lun- 
go, con  lembo  un  poco  più  corto  del 
tubo  e diviso  fino  alla  base  in  due  lin- 
guette: r eilerua  più  lunga  e più  larga, 
bislunga,  profondamente  trideutsia  alla 
sommità;  l' interna  notabilmente  piii 
corta  e più  stretta,  divisa  fino  alla  l»se 
io  due  lacinie  lunghe,  strette,  lineari» 
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non  aceartoceUle.  Siilo  preaio  «ppoeo 
corno  nei  Borì  «Jel  disco. 

Abbuino  fatta  queala  deacrìxiooo 
geoerica  «opra  un  etemplare  scceo  e in 
callÌTÌuÌnio  «lato,  lul  quale  abbiamo  po- 
tuto far  auco  le  oaserfasìotii  «egoenlì. 

Quasi  tutte  le  parti  del  fiora  del 
perdieium  souu  piò  o meno  variabili. 

1 p<>ppi  d'uua  stessa  calatide  tono 
sgua^lialissiroif  essendo  gli  esterni  gra- 
datamente piò  lunghi  , lo  che  ci  ha 
fatto  presumere  che  si  aitunghino  no- 
tabilnienle  durante  la  fioritura,  dopo 
la  fecoodaxiooe.  La  labiaxione  delle 
corolle  del  disco  è poco  manifesta  , 
poco  colante  e poco  regolare,  il  Ub> 
bro  esterno  estendo  talvolta  tridenlalo, 
ma  piò  spesso  diviso  disuguaicnente  , 
presso  appoco  fin  nel  mexzo  delia  sua 
luoghezxa  in  Ire  lacinie.  Questa  corolla 
ha  qualche  affinità  con  quella  delle 
senecionet^  avendo  ciascuna  delle  cin- 
que divisioni  ordinariaroeute  Ire  nervi, 
uno  dei  quali  roeiiio  e due  marginali. 
Le  antere  hanno  rappcndice  apicilare, 
ora  acuta,  ora  ottusa  alla  sommità.  Gli 
slimniaiofori  sono  variabili  . essendo 
spesso  disuguali,  quasi  adereoli , ioar- 
cali  in  dentro.  Il  colore  delle  corolle 
del  disco  e della  corona  ci  é sembralo 
giallo:  ma  era  forse  alterato  dalla  Jis» 
se  coazione. 

Confrontando  t caratteri  generici  del 
vero  perdieium^  qui  sopra  esposti,  con 
quelli  del  nostro  ttibmtù't  ( tussila~ 
go  anandria  , Lino.)  (V.  LaiaaiTZu), 
ci  sembra  che  questi  due  generi,  im- 
mediatamente vicini,  sieno  bastante- 
mente distinti;  1.^  per  la  linguetta  in- 
terna delle  «corolle  della  corona,  che  é 
grande  a composta  di  due  lunghe  la- 
cinie lineari,  nel  perdieium y mentre 
che  nel  ieibnitùu  è qua»!  nulla,  come 
riidimentaria  o abortiva,  oltremoslo  cor- 
ta. ridotta  a due  piccoli  denti  ; a.*  per 
gli  stami,  grandi  uel  perdteium^  ollr^ 
modo  piccoli  nel  /eiònittiai  3.^  per 
varia  differenza  notabili  nei  caratteri 
dell’  ovario  e del  frutto.  Tuttavia  i 
botanici  che  non  amano  come  uoi  di 
moltiplicare  i geueri,  dovranno  certa- 
mente adottare  ropioiooe  savÌHima 
del  Brown,  il  quale  attribuiva  l*ait4t/^ 
dria  al  genere  perdieium  \ ma  spa- 
riamo che  rigetteraoDo  quella  dello 
Sprenget  , il  quale  nel  suo  Systema 
vegetabilium  ha  credulo  far  meglio 
deir  eccellente  botanico  iugleie,  rife- 
rendoli nostro /ei6oi/sia al  genere  c^n- 
ptaìiey  tla  cui  esseozialmenie  diff«rÌKe. 

Potrebbesi  considerare  il  ieibnitùa 


come  nn  perdieiuiUy  il  auale  sarebbe 
staio  trasportato  dall*  traente  regione 
del  capo  di  B«ona-$perinza  sul  «nolo 
ghia  coiaio  della  Siberia,  e la  coi  atrut- 
tura  eTrcbbe  subito  io  queste  nuove 
parti  gravi  alterazioni , Modotte  dal- 
r ìofftienza  del  clima.  SU  piuttosto 
consideriamolo  come  nn  ptrdiciumy  la 
coi  stmtlure  fosse  fin  dall*  origine  mo- 
dificata dairantore  di  lotte  le  cote,  e 
disposta  in  modo  conveoienle  da  re- 
sistere ai  rigori  d*  nn  clinu  cosi  con- 
trario etU  vegetatone  delle  mnrsfsee* 

Allorché  ci  occopamroo  del  genere 
pardisium^  non  lo  conoscevamo  che 
per  la  deacrizione  del  Burmaon , sno 
autore;  e qoasi  unicamente  per  I* abi- 
to di  questa  piaota  ci  avventurammo 
d*  associarlo  alle  nostre  mutisiee  ger^ 
berieey  di  cui  il  perdieium  fa  parie. 
Dopo  quel  tempo,  avendo  Mputo  che 
il  Uelessert  possedeva  I*  erbario  del 
Burmaon  , desiderammo  verificarvi  le 
nostre  congetture  sul  parditium\  e nel 
ifiap.ÌD  compagnia  dclDelesaertcGoil- 
lemin  . esaminando  in  questo  erbario 
r esemplare  sulenlieo  de!  perdirìum 
eapense  «lei  Burmaon,  riconoscemmo 
distintamente  tutti  e tre,  che  una  tal 
pianta  altro  non  era  che  il  perdieium 
iemiflosculare  y Lino.,  di  cui  il  Bur- 
roaou  aveva  alterato  il  nome  generico 

10  quello  di  purditium  col  cambia- 
mento di  due  lettere  , e di  cui  aveva 
inoltre  snaturalo  i carallerì  generici 
cob  uua  descrizione  contenente  qnasi 
tanti  errori  quante  erano  le  parole. 

Questa  investigazione  poco  difficile, 
e che  avremmo  dovuto  eseguire  qualche 
anno  prima  , produsse  tre  vantaggiosi 
rìsuitati:  confermò  le  nostre  cooget- 

ture  aoleriori  sulle  affinità  naiorali  e 
sulla  struttura  del  pardisium\  tolse 
defiuilivamente  questo  pardisium  dal 
catalogo  dei  generi,  determinandone  la 
sinonimia  ; 3.^  finalmente  ci  procacciò 

11  mezzo  d’osservare  il  perd/cium,  che 
non  avevamo  ancora  veduto,  e dì  de- 
lincare sul  vero  la  deseritiooe  completa 
de*  suoi  Cdratleai  generici.  (E  Casa.) 

TRISSIDEE.  [Bot.)  Trixidea.  V.  Was- 
sairriia.  lom.  iC,  pag.  55.  (E.  Caia.) 

TRISTANIA.  {Bot.)  Trhtania  y genere 
di  piante  dieoliledoni  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  mirta~ 
cee  e della  poliadelfiu  monogiuiaàti 
Linneo  , cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  quinquefido;  cinqoe  pe- 
Uli;  stami  riuniti  in  piò  fascetti,  ap- 
pena più  lunghi  dei  petali;  ovario  in- 
tero; uno,  coti  uno  stimma;  una  cas- 
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suU  lrìloeuUre>  «eoiipromineDle  fuori 
dal  calice,  col  tubo  turbinato  e pedi* 
eellato;  aeroi  numerosi» 

Tbistasiu  a FoGLiR  DI  nifUo.  Tristanio 
neriifotiay  Rob.  Brow. , Hort.  Rew.^ 
tdit,  noi*.;  Mtlnìeutaneriijolin^  Bot.y 
mas>y  ti*b.  io58;  Poir..  Encycl.  suppl.^ 
Meialeuca  salicifolia  , Àndr.  , Bot. 
rep.y  (ab.  4^5-  Arboscello  glabro  in 
tulle  le  sue  parli,  che  cresce  alia  Nuova 
Olanda.  V.  la  Tav.  io63. 

Tbiitamia  a poglib  o'alloio,  Tristanìa 
/aurina^  Rob,  Brow,  , /oc.  cit,  ; Me- 
la/tuca  /aurina  , Smith  , ^ct.  soc.  , 
Lina.  Lond.y  3,  pag.  ayS.  Arboscello 
che  rassomiglia  per  l'abito  alla  daphnt 
/attreo/a.  Cresce  alla  nuova  Olanda, 
Roberto  Browo  aggiunge  a questo  gè* 
nere  U tristania  conferta  che  cresce 
nei  medesimi  luoghi.  (Pota.) 

TRISTANO.  {Entorn.)  Geoffroy  ha  de- 
scrìtta sotto  questo  nome  una  specie 
Hi  farfalla  diurna  sotto  il  N.^  ap- 
partiene alla  divisione  dei  satiri , al 
genere  Bipparchia  del  F’abricio.  V,  il 
73,  pag.  i85.  airarticolo  P'abfalla, 
voi.  II®.  (C.  D.) 

TRISTECA.  {Bof.)  Il  Palisot  de  Beau- 
vois  aveva  dato  questo  nome  al  genere 
di  liroportliacee  adottato  sotto  quello 
di  psi/otum  , gih  assegnatogli  dallo 
Swartt.  (Casi.) 

TRISTEGIS.  {Bot.)  Questo  genere  di 
grominocee  stabilito  dal  Nées,  è iden- 
tico Col  me/inis  del  Palisot  Beauvois 
e col  suaresia  dello  Schranck.  E fon- 
dato sopra  una  pianta  del  Brasile,  che 
è la  me/inis  minntifiora^  Pai.  Beauv., 
la  tristegis  g/abinota^  Nées,  e la  sua- 
resia  pietà  dello  Schranck.  V.  Mati- 
PiDB.  (Lev.) 

TRISTELLATEIA,  {Bot  ) Triste/lateia. 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
coropleii,  polipetali, della  famiglia  delle 
ma/pighiacee^  e della  decandria  mo- 
noginia  del  Linneo, così  esseuxialmente 
caralterixzato:  calice  quinquefido;  cin- 
que pelali  onguicolati  in  dentro  ; dieci 
stami;  gli  esterni  più  pìccoli;  un  ova- 
rio con  Ire  pori  glandulosi  ; uno  stilo 
incurvato,  lungo  quanto  gli  stami;  tre 
cassuie  coronate  da  sei  appendici  piane, 
prodotte  dai  pori  del  calice;  altre  tre 
centrali;  un  seme  con  T embrione  ac- 
cartocciato, privo  dì  perispermo. 

* TaiSTBLLATBIA  DEL  MaDAGASCAB,  Tri- 
ste//ateia  madagascariensis^  Pel.-Th. 
B09*  gen.  Mad,.,  14  , n.®  4?« 
sto  ar^scello , ciré  l'unica  specie 
del  genere  è dell'  isola  del  MadagaKar. 
(Poi».) 


TRISTEMMA.  {Bot.)  Tristemma  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
completi,  polipetali, della  famiglia  delle 
melastomacee  e tìcWà  decindria  mo- 
noginia  del  Linneo,  cosi  esseuziairacnte 
car4iteriizato;  calice  persistente,  quin 
quefido,  con  cinque  petali  miguicolatt; 
dieci  slami  ; un  ovario  infero  ; uno 
stilo;  una  bacca  ovale,  compressa,  quasi 
angolosa,  ili  cinque  logge,  libera  alla 
sommil,^,  ricoperta  dal  calice. 

Tbi$tr«isa  drll'ivola  Maubizio,  7Vs- 
sfetnma  mauritianay  Pidr.  , Encyc/,^ 
et  ///.  gen.^  Sappi. ^ Ub.  6r>G;  Ju>s., 
Geo.,  339;  Veni-,  Choix  de  p/ant  ^ 
lab.  35.  Questa  pianta,  vicinissima  alle 
meidslonic  , fu  raccolta  all' isola  M.tu- 
rizio  dal  Gommerson. 

Tbistrmsia  ispida,  Tristemma  htrfum^ 
Pai,  Beauv.  Flor.  Owar.  et  Benin  , 
I,  tab.  57.  È forse  ima  varietà  delia 
precedente:  cresce  io  Affrica  all'isol.i 
del  Principe,  e nei  reami  J'Ow.irc  c 
di  Beoin.  (Pota.) 

TRISTICA.  {Bot.)  rrif/fc/ic,  genere  di 
piante  ruonocoliletloni,  presunto  della 
ftoiiclia  delle  giuncacee  f e della  //io- 
nandria  triginia  de!  Linneo,  così  essen- 
zialmente caratlerizi.'vlo : calice  di  Ire 
foglioline;  uno  stame;  un  orario  sem- 
plice; tre  stili;  cassula  Irivalve  unito- 
ciHare,  contenente  diversi  semi  fissati 
alle  pareti  delle  valve. 

Questo  genere  comprende  tre  pic- 
cole specie  esotiche,  che  crescono  nei 
paduiifdove  rassomigliano  a louscoìdec 
o a piccoli  licopodi , coi  quali  sono 
state  anche  contuse. 

Teistica  TarpABiA,  Tristiefta  trifaria., 
Spreng. , Syst.^  1,  p it:.  23.  Incon- 
trasi nelle  acque  al  Madag.fsc.ir  e nel- 
l'ìsola Mascareigne. 

Teistica  di  poGLie  Ar.TEE:«R,  Tristicha 
a/ternifo/ia  t Pel.-Th.;  Spreng., /oc. 
de.  Cresce  nelle  acque  «'il  Mailagascar. 

La  prima  di  queste  due  .specie  era 
Itala  osservala  dal  Bory  de  Saiul  Vin- 
cent, il  quale,  non  aven4lo  velluto  nc 
la  fruttificazione  nè  il  fiore,  ne  aveva 
fatto  un  genere  sotto  i)  nome  dì  da- 
fourea.  Il  Thouars  fu  il  primo  a de- 
scrìvere il  fiore  di  questa /ri.s/<ca,e  a 
far  conoscere  la  secouda  specie. 

Teistica  ipsoidb,  Tristicha  hypnoides^ 
Bor.,  Spr.,  Syst.y  4»  pag.  10. 

Cresce  al  Brasile.  (Lhx.) 

TRISTICHA. (^o/.)  V.  Teistica.  (Lev.) 

TRISTICHIS.  {Bot.)  I/Ehrhard  ha  dato 
questo  nome  generico  alla  meesia  /on- 
giseta  , Hedw.  , o nenium  trii^ue- 
trum^  Limi.,  di  cui  il  Weber  eJ  Mohr 
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hjo  i.à\\o  \\  \\ytn  tìiplocomium  tongise~ 
fum.  V,  DtPLocnaiio  e Timmu.  (LtM.) 

TRISTO.  {Erpeto!,)  Nome  specifico  di 
un  CuLCBKo,  descriilo  in  questo  Dl- 
ilon^iio  , Voi.  7,°,  pag.  371.  (I.  C.) 

TRISTOMA,  (C’oocA.)V.  Tbistomu.  (De 

B.) 

TRI.STOMA.  (Entornot.)  V.  Teistovo. 
(De  B.) 

TRISTO.VO,  Tristoma-  {Conch.)  Nome 
col  quHie  Dcshaiei  uves»  stabilito  il 
piccolo  genere  di  centii  che  ha  dipoi 
chiaoiati  Trifora,  probabilmente  per<  hè 
Cuvier  aveva  usala  la  medeimia  ileoo> 
minatioiie  per  un  genere  d'animati 
afl'alln  diversi.  V.  Tbieoes.  (Di  B.) 

TRISTOMO,  Trtiroma.  (£nfomox  ) De- 
nominazione adoperala  d»  Cuvier  per 
indicare  il  genere  che  Rose  aveva  sla - 
bililo  sotto  il  nome  di  Capsul*  , che 
noi  crediamo  preferibile,  perocché  non 
può  indurre  in  errore,  come  quello  di 
Trislomo,  il  quale  può  significare  tre 
bocche,  disposizione  che  non  esiste  in 
verun  animale  conoiciulo.  Profìllere- 
mo  frallanlo  dell* occasione  per  retti- 
ficare u complelare  ciò  che  ha  detto 
Rose  della  Capsula,  che  egli,  a quanto 
sembra,  conosceva  soltanto  per  Is  figura 
e la  descrizione  date  da  Lumarlinière 
(Viaggio  di  Lapeyrouse,  (om.  ^ , lav. 
ao,  fri  4 5).  Bosc  ha  descritto  qne- 

sto  genere  nel  Nuovo  Buiiettino  della 
società  filomatica,  e lo  ha  così  carat> 
terizzalo;  Corpo  crostaceo  e convesso 
«opra,  membranoso  e piano  sotto,  con 
tre  dischi,  di  cui  due  eguali  alla  parie 
anteriore  ed  il  terzo,  più  grande,  alla 
parte  posteriore  ; bocca  in  forma  di 
tromba  fra  i due  dischi  anteriori.  Bgli 
nomina  la  specie  che  gli  serve  di  tipo, 
La  Cassola  di  Lamaitieibeb,  Cap- 
sula  Mattinieri,  Lamartiniére  V ha 
trovala  sopra  un  diodontc , presso  Noo* 
tka-Sounil. 

Covier  (Regno  animale,  tora.4,  pag. 
4^,  tav.  |5,  fìg.  10)  ha  rappresentala 
una  seconda  specie  di  questo  genere, 
che  egli  nomina  Tristoma  coccineum, 
n»a  che,  a nostro  avviso,  ha  deicrilla  a 
rovescio.  Questa  specie  é stala  trovata 
allaccala  alle  branchie  di  diversi  pesci 
dei  Medilerrsiieo,  come  il  pesce  luna, 
T.  mo/a,  il  xiphiat  , «c.  Bremsrr  ne 
ha  data  una  buona  figura, /cooex,  tav. 
a5,  fìg.  12  e i3.  (Db  B ) 

• * TRITELEIA.  {Bot.)  V.  Tbitblbia,  al 
SupPL.  (A.  B.) 

TRITERNATA  [FugliaJ.  {Bot.)  11  pic- 
ciuolo comune  Jivìdesi  in  ire  piccinoli 
serondar),  i quali  si  sutldivldono  eia- 
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SCUDO  in  ire  pieciocsli  terzijrii;e  cia- 
scun piceinolo  terziario  ha  Ire  foglia- 
line: ne  abbiamo  esempj  nelPeprme* 
dium  alpinum^  otW  aetea  spicatn^tc. 
(Mass.) 

TRITICITE.  {Min.)  Nome  dato  ni  rame 
sulfnrato  spiciforme  di  Praiikenberg, 
in  Assia,  perché  offre  la  forma  d'una 
spiga  di  grano.  V.  Ramb.  (B.) 

••  TRITICO.  {Bot.)  V.  GaA«o.(A.  B.) 

TRITICO  SPELTUM.  {Bot.  V.  Giano. 
caiToito.  (J  ) 

TRITICUM.  {Bot.)  V.  Gbabo.  (L.  D.) 

••  TRITOLI.  {Bot.)  È il  me/ilotus  offi^ 
eimalit.  (A.  B.) 

TRITOMA,  Tritoma.  {Entom.)  Geoffroy 
aveva  indicalo  soilo  questo  nome  un 
genere  di  coleotteri  di  cui  ha  data  la 
figura,  tom  1,  tav.  6,  fìg.  2,  che  egli 
nominava  cosi  perocché  lo  riguardava 
solo  con  le  coccinelle,  come  munito 
di  tre  soli  articoli  ai  tarsi.  Il  Fubricio 
ha  adoUalo  un  l.d  genere  sollo questo 
nome,  sebbene  gli  abbia  riconosciuto 
cinque  articoli  a tulli  i larsi.  Ha  rav- 
vicinalo alia  specie  principale,  cho 
egli  nomina  bipustulata  , che  é nera, 
con  una  macchia  laterale  rossa  su  cia- 
scun* elitra,  diverse  specie  esotiche. De* 
jean  , nel  suo  Catalogo,  adotla  questo 
genere,  e lo  pone  fra  i tvimrri,  dopo  gli 
erolili.  (C>  D.) 

TRITOMA.  {Bot.)  Questo  genere  del 
Curtis  è stato  riunito  al  veit/teimia 
del  Gledilsfh,  nella  famiglia  delle  ox> 
codette.  (J.) 

TRITON.  ( Erpetol.  ) V.  Tbitorb.  (I. 
C.) 

TRITON.  (Conc/i.  e Foss.)  V,  Tbitorb. 
(Da  B.)  (D.  F.) 

TRITONE,  Triton.  {Erpetol.)  Il  Laii- 
renli,  per  il  primo,  e molli  naturalisti 
dopo  di  esso,  hanno  rosi  addimandato 
un  genere  di  rettili  ballracii  della  fa- 
miglia degli  urodeli,  distinto  pei  se- 
guenti caratteri  : 

Corpo  allungato  e terminato  da 
una  coda  compressa  ; quattro  tampe\ 
xenta  branchie  allo  stato  adulto  \ 
cuore  con  una  sola  orecchietta. 

Dislinguonsi  adunque  facilmente  i 
Tutori  o Salamardsb  aquatichb  dalle 
Salasiavdrb  propriamente  dette  o ter- 
restri, che  hanoo  la  coda  rotonda;  dai 
Pbotbi,  che  hanno  branchie  in  lutto 
il  corso  della  vita;  dalle  Siberr,  che 
hanno  due  sole  zampe;  dalie  Lucrb- 
TOLB,  che  hanno  il  cuore  con  due  orec- 
chiette. (V.  questi  diversi  nomi  di  ge- 
neri, Battbacii  e Urodbi.i.) 

Fra  le  speeie  di  questo  genere,  che 
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passano  quasi  ImHk  la  loro  vitanelPa- 
equa,  che  una  fona  sorpreodeDle  di 
riproiluxiooe  a le  esperienze  dello  Spai 
Uuzani  hanno  rete  celebri,  che  ripro- 
ducono più  volle  di  seguito  il  ne«le- 
simo  membro,  quando  viro  lorotagliato, 
e ciò  con  tulle  le  sue  osta,  i muscoli, 
ì vasi,  ec.;  le  quali  possono  essere  ri* 
tenute  nel  ghiaccio  e soggiornarvi  assai 
lungamente  senza  perire;  le  di  cui 
uova  sono  fecondate  dal  latte  del  ma* 
schio  , sparso  uell’ acqua,  rd  escono 
io  lunghe  coroncine;  i di  cui  figli  con- 
servano branchie  per  un  tempo  va- 
riabili; i di  ruì  colori  cambiano  con 
r elh,  col  sesso,  con  U stagione,  cite- 
remo le  seguenti  : 

Il  TaiTom  uABizzATO,  Trilottmar- 
mora/ut  \ Trlton  Ge/neri,  Laurenti; 
Salamandra  marmorata  ^ Latreille; 
Lacerta  salamandra  lacustris^  Grael. 
Questo  hallracio  giunge  alla  lunghezza 
di  otto  a nove  pollici.  Abita  special- 
mente i paesi  meridionali  della  Fran- 
cia, i diniorni  ili  Montpellier,  quel- 
li di  Fnnieneblò,  e diverse  alire  re- 
gioni d’  Europa.  Vive  abilualnienle 
Dell'acqua;  usa  ne  esce  l-ilvolta  la  se- 
ra, quando  il  tempo  è caldo  e burra- 
scoso. La  sua  copula  dura  varii  giorni, 
come  risulta  dalle  osservnzioni  di  Du- 
faj,  di  Deroours  e di  Spallanzani. 

Il  TaiToaa  custAto  , volgarmente 
SALaMAVDBA  àCQOAIOOLA,  7Vl/0/l  Cri- 
status\  Triton  carnif^x  e Triton  ame- 
ricanus^  lj»urta\\\Salatnandra  crìsta- 
ta  , Latreille;  Salamandra  pettinata, 
Schneider  ; Salamandra  americana , 
Sèba.  E comunissimo  in  Francia,  ed 
in  Italia.  Latreille  dice  essere  slato 
trovalo  in  America  e Seba  lo  indica 
al  capo  di  Buona  Speranza,  in  Affrica. 
V.  la  Tav.  I ia7. 

Il  Tbitobb  pubtbooiato  , Triton 
punetatus  ; Salamandra  punetata  , 
Latreille.  Comune  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi ed  io  altre  diverse  parti  d'Curopa. 

Il  TriT'  Rb  palwipbdb.  Triton  pai- 
matuSy  Salamandra  po/mo/a,  Sebnei- 
der;  Salamandra  pahnipess  Daudio. 
Trovasi  a Meuilon.  presso  Parigi,  nei 
din'orni  di  Reauv^ìs,  ec. 

il  Tbitobb  GiGzaTBsCo,  Triton  gi» 
ganttus\  Saftunanrira  fi goo/ea.  Bar- 
ton.  Abita  nei  tiu«ni  delrioterno  e nei 
gr.indi  laghi  delTAmcrica  selleolrìo* 
nate. 

Trovanti  ancora  io  America  animali 
^i^lili  a larve  di  salamandre  , e che 
sembrano  indicare  T esistenza  di  qual- 
che altra  grande  speciedi  questo  genere. 


Tale  è l'usolotl  dei  Meaiicani. 

Esislooo  ancora  alcuni  altri  triloirf, 
i quali  però  abbisognano  d*  esser  de- 
lerminatt  meglio  che  noi  sono  (I-  C.) 

TRITONE,  Triton.  {Conch.)  Geoere 
slabililo  da  De  Laroarek  nella  nuo- 
va edizione  del  suo  Sistema  degli  ani- 
mali ioverlebrali  , tom.  5,  pag.  177, 
per  un  certo  numero  di  conchiglie 
univalvi  del  genere  Murice  di  Linneo, 
c che  può  così  caratterizzarsi:  Anima- 
le dei  murici;  conchiglia  ovale,  aspi- 
ra mediocre,  più  d' ordinario  rugosa, 
con  varici  rade  , sparse , o con  for- 
manti mai  file  longitudinali;  apertura 
suboTale,  allungata,  termiuaU  da  un 
canele  diritto,  corto  e aperto;  il  mar- 
gine columellare  meno  scavato  del  de- 
stro e coperto  da  una  callosilò;  oper- 
colo corneo,  ovale,  rotondo,  assai  gran- 
de, di  elementi  squamroosi. 

Per  questi  caratteri,  è manifesto  che 
il  genere  in  proposito  non  differìsee 
da  quelli  dei  Murici  e delle  Ranelle 
se  non  per  le  varici,  provenienti  dal- 
r ingrossamento  dei  margine  destro, 
poro  numerose  e sparse  sulla  con- 
chiglia , roenire  nei  Murici  e nelle 
Ranelle  formano  costantemente  file 
loogitudìoali , che  sarebbero  soltanto 
in  numero  ili  due,  una  per  parte,  co- 
me nelle  Rauellc,  o che  sarebbero  al- 
meno in  numero  di  tre,  come  nei  Mu- 
rici. La  qual  disposizione  delle  varici 
deriva  certamente  dall'avere  l'animale 
le  sue  intermittenze  d'accrescimento 
rooltu  più  lunghe  che  nelle  ranelle  e 
specialmente  nei  murici.  Un  altro  ca- 
rattere che  distingue  le  varici  dei  tri- 
toni, si  è che  non  sono  quasi  mai 
spinose* 

Si  trovano  i triioni,  i di  cui  costu- 
mi e le  abitudini  sono  certamente  sì- 
mili a quelle  dei  murici  , in  tulli  i 
mari  , ma  parlicolarmente  in  quelli 
dei  paesi  caldi.  Se  oe  conoscono  già 
allo  stalo  vivente  circa  una  quaraoli- 
na  di  specie. 

Tbitobb  smaltato,  Triton  aariegatum\ 
Murex  Tritonis^  Lino.,  Gmel.,  pag. 
3549,  n.°  89;  £nc.  met.,  tav.  4^1, 
Bg*  Zs  a,  ò;  volgarmente  la  Tromba 
MABiBA  o la  CoaCA  DI  Tbitobb.  Que- 
sta bella  conchiglia , che  non  è rara 
nelle  collezioni,  abita  i mari  deU'In- 
dia,  V,  la  Tav.  3i5. 

Tbitobb  bodifbbo  , Triton  nodiferum^ 
De  Larok.,  Anim.  inveri. , tom.  7, 
z;  Martini.  Conch. ^ 4^ 
tav,  i36,  fìg.  1384  e 1285.  Del  Medì- 
lerraueo  e delTOceano  Atlanlico. 
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TftiToaa  ADiTiALi , Tfiton  australe^ 
Chenin.,  Coneh.^  ii  , la?.  194*  Hg. 
1867  e 1866.  Dei  mitri  tJelU  Nuova 
Olacula,  presso  Botaoy*Bay. 

Taitorb  TOBEicoLoso,  Volgarmente  Bba 
CBB  01  svitteao.  Triton  Lampas  y 
Murex  LampuSy  Litio.  , Gmel.,  pHg. 
353a  , D.^  26;  Énc.  ritei.,  Uv.  420, 
fìg.  3,  o , b.  Dei  mari  ileiriodiH.  V. 
la  Tat.  3i5. 

TaiToMB  scaoaicoLo^  Triton  scrobìcuta' 
far  ; Murcx  tcrobiculQtor  , Lino., 
Gniel.^  pag,  3535,  n.**  3fi;  Eoe.  iiiel. 
lav.  4’4t  Xulgarrueule  U 

ZAMPA  01  LepRe.  Del  Medilerraneu. 

Tairoas  eogo<io,  Triton  Spengleri\  Mu- 
rex  Spengteriy  Cheron.,  Conch,.y  5i. 
lav.  191  , hg.  1839  e 1840.  Queala 
tpecie , che  proviene  «Li  mari  tlella 
Nuova  OUnJtf,  è rara  nelle  culle- 
tioni. 

Taitojis  iirCRBsPATQ,7>iVo/i  corrugatumy 
De  Lanik.,  /oc.  cit.y  p.  182,  n.^  7; 
Eoe.  me!.,  lav.  4(6,  8g.  3,  o,  b.  Del 
Aletlilerraiieo,  nel  golfo  d'Ajaccio,  se- 
conilo  Payraudeau. 

TaiToae  cbrcsiato.  Triton  xMCct/ie/M/is. 
id.y  ibid.y  n.^  8;  Enc.  roel.,  la?.  4<6, 
6g.  9.  Dei  mari  della  Nuova  Olanda. 

TaITOMB  bocca  SABOCIGBA,  TfitOn  pUfO’ 
re;  Murex  piltorty  Lino.,  GmeL, 
pan.  3534  « li.*  Si  ; Eoe.  mel. , lav. 
4i5.  lìg.  4 • I Deir  Oceano  delie 
Aniille. 

Tbitobb  TiBOztA  , Triton  lotorium  ; 
Murex  iotorium.  Ltnti.^  GmeL,  pag. 
3533,  n.'^  3o;  Triton  dittortuìn,  Etir. 
nel.,  lav.  4<5,  fìg  3 ; volgarmente  il 
Rimocbbobtb  o la  Bocca  di  liohb,  o 
auro  la  Tibuxza.  Dell' Oceano  delle 
grandi  Indie. 

Tbitobb  tbiabgolabb  , Triton  Jemora^ 
/e;  Murex  femorale  , Lino.  , GmeL. 
pag.  3533,  n.°  28  ; Triton  lotorium. 
Eoe.  me!.,  lav.  4>^«  l'g*  volgar- 
nieote  il  Drago.  Delroceano  delle 
Aolille, 

Tbitobb  pbba  , Triton  pfrum\  Murex 
pfrumy  Lino.,  GmeL,  pag.  3534»  n.^ 
35;  .Martini,  Condì.,  3,  lav.  112,8^. 
io4i*io43.  Deir  oceano  delle  Indie 
orieolali. 

Tbitobb  cibocipalo,  Triton  eynocepha^ 
lum.  De  Lamk. , loc.  cit,,  pag.  184 
i3;  Eoe.  mel.,  lav,  4^^> 

Patria  ignota. 

Tbitobb  scanalato,  Triton  tripus\  Mu> 
rex  tripus  , Chemn. , Conch.  , 11 , 
lav.  193  , fìg.  i858  e 1859.  Patria 
ignola. 

Tbitobb  CABALtraio  , Triton  canatife 
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rum  \ Murex  canifatu/^  Lino.,  GmeL, 
pag.  3535,  u.  * 34i  Chemn.,  Conck,  , 
3,  lav.  113,  fìg.  1048-1047.  Patria 
ignola. 

Tbitobb  clava  bbtosa,  Triton  retutum. 
De  Lamk.,  loc.  ciV.,  u.^.  16;  Marliiii, 
Conch.,  3,  Uv.  67,  fìg,  745  e 74G. 
Patria  ign>ila. 

Tbitobb  clava  tobta,  Triton  claeator\ 
Murex  elo\fator,  Chemn.,  Conch,,  3, 
lav.  Ita,  fìg.  1048  e 1049.  Dell'oceano 
delle  grandi  Indir? 

Tbitubb  DoBso  booosu  , Triton  tubero- 
8UIH,  De  Lamk.,  ibid.,  n.*  18;  Martini, 
Conch,,  3,  tav.  iia,  fìg.  io5o  e io5i. 
Delle  grandi  Indie. 

Tbitobb  vispa  di  mabb,  Triton  eetpa^ 
ceum,  id,yibid.,  n.^  19.  Pati  la  ignola. 

Tbitobb  clobostomo  , Triton  chloro^ 
stoma,  id.,  ibid.,  n.*  ao.  Dell' oceabo 
delle  Auliile. 

Tbitobb  b»cca  tobta, Trs/o/s  oiurx;  Murex 
onus , Linn. , Gmel.,  pag.  3536,  n 
38;  Eoe.  mel.,  lav.  4>3-  fìS* 
DelPoceano  delle  grandi  Indie. 

Tbitobb  ibtbbcciato,  Triton  clathrotum. 
De  Lamk.,  loc,  cit.,  11.^  aa;  £nc.  B»ei., 
tav.  4^8,  fìg.  4t  tty  b.  Dei  mari  -deU 
r America  meridionale. 

Tbitobb  sobdistobto.  'Triton subdisior» 
tum,  id,  ibid„  n.®  a3  ; volgarmente  l« 
Falsa  bocca  tobta.  Dei  mari  della 
Nuova  OUoda. 

Tbitobb  BBTicoLATo,  7Vs/oneonee//arum, 
Enc.  mel. , tav.  415  , fìg.  i.  Dei  mari 
dell'  America  meritlinoaie. 

Tbitobb  tobbb  haccbiata,  Triton  macu* 
loium  ; Murtx  maculotas  , Lino.  , 
Gmel.,  pag.  3548,  n.^  79,Enc.  mel., 
lav.  416,  fìg.  o,  by  e tav.  420,  fìg. 
a.  Dei  mari  delle  Indie  orientali. 

Tbitobb  filoso,  Triton  clandestinum  ^ 
Mur.  oiandettinns , Chemn.,  Conch  , 
II,  lav.  iq3,  fìg.  i85G  e 1887; 
mel.,  l»v.  4S3,  fìg.  I.  Dei  mari  deirisola 
di  Francia.  V,  la  Tav.  394- 

Tbitobb  bossastbo  , Triton  rubecula\ 
Mur.rubeculoy  Linn., Gmel., pag.  3535, 
D.*  35;  Enc.  mel.,  lav.  4*5,  fìg,  a, 
n,  b,  Dei  mari  equatoriali? 

Tbitobb  cutacbu,  Triton  cutaceum,Mur. 
cutaeeuSy  Lino.,  GmeL,  pag.  3533,  n.* 
39;  Euc.  mel.,  lav.  4*4«  ^8< 

Deir  oceano  Atlantico  e del  Mediler- 
ranco,  intorno  alla  Corsica,  secondo 
raudeau.  V.  la  Tav.  399. 

Tbitobb  bbtoso,  Triton  dolor ium\  Mur, 
dolariumy  Linn.,  (àmel.^  p.  355a.  n.^ 
96;  Triton  cutaeenmy  Enc*  ract.,  lav. 
4aa,  fìg.  1,  Oy  byC  tav.  44*1  ^^8* 

À*  Patria  ignola. 
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Tmtokr  emulato,  Triton  tranquela- 
rtcum^  L^nik.,  5u;  Euu.  loel., 

(av.  4^^)  oceano  Indiana, 

tulle  eo»le  del  Malabir, 

Tbiionk  boccinatu  , Trifon  ttndosum  \ 
J^uccifium  undosum  „ Linn,,  Gmel.. 
pa^*.  349**»  •*  ° ®4»  Bttcf.tnuiu  qfjint  s 
Giuel.,  p»g.  3490,  u ^ 65  ; Knc.  uiel.. 
tav.  4^^*  o»  b. 

Il  Ki»$a,  lidia  tua  opera  sulla  Slo« 
ria  naturale  dei  dintorni  di  Niiia,  de- 
fiuisre  due  ruochiglie  canoe  apparlc- 
iienli  a quedo  genere;  giudicandone 
però  dalla  sua  Cafal^rishca  tlei  tritoni 
e dalie  sue  descrixiuni,  e assai  incerto 
se  sieno  veri  Iriloiii.  Sona  te  segu-nli: 
TaiTORg  1)BL  MEOtTHABAIIBO  , TrìtOn 
medittrraneumy  Kisso,  Ìoc.  cit.^  tom. 
4,  pa}[.  ao3. 

Tbitorb  solcato,  Triton  i^u/cnfam,  Ris«o, 
loc.  ciV.,  p.  au4,  n.^  507.  Questa  cun- 
chiglia  di  sette  a otto  pollici  di  luti- 
gbeiia,  descritta  dal  Risso,  trovasi,  a 
suo  avviso,  nelle  regioni  prufonde  dei 
mare  dei  dintorni  di  ^latH.  Se«ou<Ìo 
le  figure  che  egli  dia  , a dir  vero 
con  dubbio  , avreblie  molle  analo- 
gìe  col  Tritone  smallato  di  De  La- 
marck,  airoccasione  ilei  quale  qiie>rau- 
tore  cita  la  fìg.  jd  della  tav.  4I) 
Gualtieri,  quella  del  Boiiaiini , n.^  3, 
18H.  e fìnaìroente  rEucid,  mel.,  tav. 
4a,  fìg.  3.  Ma  dovremo  noi  avere  in- 
tiera fiducia  alle  osservaxioiit  del  Risso? 

I A tal  proposito  creiliamo  veiaoicnte  di 
no.  Gmeltn  pare  dice  peraltro  che  il 
suo  A/urex  Triionis  trovasi  nel  Me- 
diterraneo. (Db  B.) 

TRITONE,  Triton,  {Fosi.)  Si  sono  fin 
qui  incoQlrale  specie  di  questo  genere 
alio  stalo  fossile  solamente  negli  strati 
più  recenti  della  creta  calcaria. 
TntTOBE  mTaBCCiATo,TnVonc7a/Ar<i/tt/n, 
Laink.,  Anim.  inveri.,  tom.  7,  pag.  576, 
n/’  X ; Murtx  cancellinus  , Ano.  dal 
Mus.  Sembra  analogo  alla  speoie  addi- 
maodala  volgarmente  boccatoata  franca 
che  vive  neir  oceano  Australe.  De  La- 
marck  annunzia  che  questa  specie  tro- 
vasi a Grigoon,  dipartimento  di  Senna 
ed  Oise;  ma  non  ve  T abbiamo  mai 
incontrala,  né  ci  è sImIo  detto  da  al- 
cuno che  ve  Tabbia  trovata. 

Taitorb  tssta  di  vipcba,  Triton  vipe- 
rinumy  Larok.  , /oc.  c//.,  o.°  a;  Velini 
del  Mus.,  n-^  5,  fig.  3;  Mure»  oxpe- 
rinus^  Ano.,  voi.  3,  pag.  226,  n.^  14. 
Fossile  di  Grignon  e d*  Uauteville , 
dipartimento  della  Manica. 
l'aiTuBC  RoouLAKB,  TritoH  nodttlorium ^ 
Larak.,  toc.  cit.,  n,*  3,  Vel.  del  Mus., 


n.^^  5,  fig.  3,  e n.®  9,  fig.  9,  Murex 
nodulurius^  Ann.,  ibid.^  i5.  1- os- 
sile  di  Grignon  e d' Hauteville. 

Tbito.vb  testa  DtcoLt'BHo,  Trit  jn  col u- 
brinum^  Vel.  del  Mus.,  n.^  4- 
ASurex  colubrinut.^  l.amk.,Ano.,  ibid.^ 
n.**  i3.  Fossile  tli  Chaurootil?  dipartì* 
mento  deli' Oise.  Questa  specie,  rhe 
è forse  una  varietà  del  triton  vipe- 
rinum  , sembra  avere  molle  analogie 
col  murfx  gjrrinoìdes,  Brocc.,  Concb. 
Joss,  Sub-ipp.,  tav.  9,  fig,  9,  c che  tro- 
vasi nel  Piacentino. 

TairoRB?  LEGGI  A UBO,  Tritoni  pulchtllum, 
Def.  Fossile  di  Thurigné,  presso  Aii- 
gerì. 

TaiTORB  Botte,  Triton  doliare\  Murex 
dotiariss  Brocc.,  toc.  c»7.,  p»g.  398  ; 
Murtx  dotiaris  ^ Brong , Meni,  sui 
lerr.  del  Vircnlino.  pag.  67.,  tav.  6, 
fig.  5.  Fossile  del  Piacentino,  di  Ba. 
liiuLles-Aspres,  dei  dintorni  di  Pisa, 
dì  Siena  e di  Léoguan,  (De  Basterot.) 

TaiToaa  i9caa»PAro,  Triton  corrugatami 
Laiuk.,  Anim.  inveri.  Trovati  nel  Pia- 
centino e nei  dintorni  di  Burdò. 

Il  Brocchi  annunxM  che  net  Piacen- 
tino trovasi  allo  stato  fossile  il  tri/on 
variegatum  che  vive  nei  mari  d'Asia;  il 
triton  tampas  y che  abita  i mari  del- 
r India,  ed  il  triton  piìearcy  che  abita 
l'oceano  delle  Aiitille. 

Tbitork  gibboso, TnVoa  Def.; 

Murex  distortus..  Brocc., /oc.  ci'r.,  p. 

Iav.  9,  fig.  8.  Fossile  del  Piacen- 
tino , di  Bologna  e di  Castel  nuovo 
d'  All i. 

Tbitobe  del  MeniTcBRANBo,  Trifon  me- 
dittrraneunty  Hiss.,  Si.  nai.  dei  princ. 
proti,  deir  Europ.  nierid.,  lutn,  4^  P^g* 
ao3.  Questa  specie  vive  nei  dintorni 
di  Nizza  e vi  si  trova  allo  italo  sub- 
fossile.  (D.  F.) 

TRITONI  A,  Trifonia.  {Matacoz.)  Ge- 
nere di  cnalacoioari  della  famiglia  dei 
ilicori  , nelTordine  dei  poltbr>inehì , 
stabilito  da  G.  Cuvier  (Aniial.  del  Mus., 
lom.  I,  tav.  3i,  fig.  I e a)  per  animali 
che  si  trovano  sulle  nostre  coste  e che 
GmeJin  ha  posti  nel  gemere  Dori.  I 

^ caralleri  che  abbiamo  assegnali  a que- 
sto genere  cono  i seguenti  : Corpo  li- 
maciforme, convesso  sopra  nei  due 
sensi , piano  e munito  sotto  d’ un  largo 
disco  muKolare  , proprio  a strisciare; 
un  paio  di  tentacoli  superiori,  retraltili 
in  una  specie  di  sluccio;  un  gran  lab- 
bro o velo  circolare  frontale;  bocca 
armata  di  due  grandi  denti  laterali,  la* 
glienli  e denticolati  sul  roargiue;  hran- 
ncbie  in  forma  di  peiiuaccbi  o d'  arbu- 
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w«>li,  disposte  •imioetricauieotc  Jd  ani-  a3;  »ucouJu  ÌAxk\\t%y  Zuol.  Dan.  PfO” 
bedue  l«  p.irti  del  dor»o.  dr.^  ^77^)  Zeta  Hafn.^  io,  )»a^. 

Per  qtic»ld  caraUcri»licd  è mdnifcslo  tav.  5,  tì|;»  5.  Del  lUdre  <ti  Noivrgi-«. 

che  il  ^«iicre  ni  pioposito  differisce  Tbitohià  paoKoisCEAre  . Tritoniafton- 
|>o<  hikSiiiiO  dalle  scillee,  (raunc  forse  dosa  ^ G.  Cuv.  ; Doris  J'rondosa  , 

per  U f«»rma  geoernle.  11  corpo  delle  Lmu.,  Gmel..  pa|(.  3to^, 

irilouie  e rfleilivameule  del  lutto  si*  scali.,  /4ct,  Dfonth,^  5,  pag.  i55,tav. 

luile  a quello  delle  dori.  Li  su<i  forma  5,  fig.  2 Dei  mari  di  Norvegia, 

é ovale,  più  o meno  allungala,  un  poco  Tairoait  ctnviNA  « Ttisonia  cervina^ 
più  (illusa  III  avdiilì  che  in  addteiro  , Doris  cer%>inu^  Linu.  , Gmel.  , p^'g. 

lorlenieute  concessa  sopra  ed  aOaMo  SioS.^  u.^  12  ; Buiiiraé«  Act. 

piana  iiifrri  iniieiil**  ; i Hanebi  sono  H'-  3 , p.  29  »,  11.^  2,  tig.  1.  Delle  cO'le 

sai  depressi,  elevali,  luargmali  iiife*  di  l'iaudia,  sulla  sertuluria  ahi€tinu^ 

rionneule  ila  uua  specie  di  variceche  Limi. 

cuslilui«Ge  il  fuarguie  del  piede,  supe-  XaiToaia  cuhonata,  Tritonia  corona! 
nurioeule  slalla  sene  di  branchie  che  Do'ù' corooo/u.  Limi.,  Giiiel.,  p.  3u-5, 
Je  separa  dai  dorso  propriauienle  dello.  11.^  i4;  Boiuiué,  1.  p.  394. 

Alla  pa  rie  anteriore  liuvaiisi  du»*  C;4*|  3,  fìg  >3,  e 3,  pag.  288.  Delle  cus  e 
vita  rohmde,  specie  dì  calici  d*  onde  di  Stelaiidia. 

escono  leiil.tcoli,  che  hanno  la  fornii  (^uest*  uUima  specie  potrebbe  non 
di  peiinacclii  , co(i>po>li  di  (piatire  a Mp|iarleneie  a qiirslu  g‘ nere  ed  essere 

cinque  fo^buliue  frasl-tgliale  come  foglie  piuttosto  una  specie  di  lergipede,  co. 

di  felce.  Gli  occhi  sono  proliabìlroeute  me  la  doris  clat^igera  di  Muller.  lu 

alla  loro  base.  I due  tìanchi  sono  lì-  quanto  alle  Ire  precedenti,  potrebbero 

sci:  (|uell<>  del  lato  destro  presenla  due  altro  non  essere  chela  Tntouia  d'Uoui' 

lubercoiì  forali,  i quali  lo  dividono  in  herg,  di  Cuvier. 

ire  parli  presso  appoco  tguali;  il  più  Teiroau  FineniATà,  Tritoniafimbrin- 
auleriure,  «I  il  più  grande  seive  d*  oriti-  /o,  Valb.,  Zool.  Dan.y  4<  p.  22,  tav. 
sio  agli  organi  della  iteiierMtione.  ed  il  i38,  lig  2.  Halhke,  nella  sua  uoIj  su 

più  posteriore,  che  e il  più  piccolo,  c questo  Hiiim-de,  dice  che  apprn*  dil- 

l'oralo  iia!l*ano.  ferisce  dalla  D»  viaitigtra  di  Muller. 

L*  orgaiiirsaiioue  delle  triionie  ram*  Tair'inu  di  Blainvii.lk,  Tritonia  Hlain- 
menta  ancor  meglio  forse  della  forma  sfiUea^  fftss  , Mem.  al  Gioni.  di  tìs. , 

«sterna  quella  delle  srillee.  lom.  8;  , pag.  3;!  , 2,  e Si.  nat.  di 

Le  trilotiie  , di  cui  couotconsi  po-  Nizsa,  lom.  4t  P"8*  mari  di 

chissimo  i Costumi,  i quali  del  resto  non  Nìzz.i. 

debbono  diiFeriie  da  ipielli  delle  Dori  Tei roKiA  gibbosa,  T/*//o/i<a  <</., 

e generi  sicini,  si  trovano,  com'esse,  tbìd.  Secondo  il  Risso,  trovasi  pure 

sulle  rive  del  osare,  nei  luoghi  in  cui  sulle  cenile  di  N<zza. 
gli  scogli  sono  coperti  di  fuchi:  stri»  TtiroaiA  dbli.o  SfallABZ.ibi  , Trito- 
sciano  ccrtaiueule  a guisa  delle  luina  aia  SpaUnntattii  y Spsilanz.  , Viag. 

che  , mercé  il  loro  disco  ventrate;  nelle  due  Sicilie,  (oiu.  4 « p‘*if*  t8i  , 

ma  non  sorprenderebbe  che  potessero  iav.  G,  fig.  8 della  traduzione  f>.i<icese. 

nuotare  |iei'  mezzo  dei  loro  arbuscoli  K stata  trorala  sulle  coste  di  Genova, 

brancliiii’i.  Il  Risso  dice  che  nuotano  (Db  R.) 

arrovesciate  alla  superficie  deU' acqua,  TRITONIA.  {Boi.)  Tritonia^  genere  di 

L probabile  che  esistano  trilon  e in  piante  monocotiledoni,  a fiorì  inconi- 
lutti  I mari;  ma  se  ne  sono  fìnqul  p^^tb  della  famiglia  delle  iridee  ^ e 
ua>erv3le  io  un  cerio  numero  solainenle  della  triandria  monoginia  *\^\  Linneo, 
in  tiurofia.  cosi  essenzialmente  carallerizzalo;  spala 

Tb< roxiA  o' HujfBKBG,  TW/onm  ffomAer-  bivalve,  scariosa;  oriliziu  della  corolla 
giiy  G.  Cuv.,  Ann.  del  Mus. , Ioni.  1,  turbinalo,  col  Jetubo  diviso  in  sei  rìn- 
pag,  483.  t IV.  3i,  fìg.  I e 2.  Questa  spe-  unguicolati;  Ire  slami  ; Hlamenl* 

rie  che  é stata  ifvvata  nei  dintorni  dei-  incurvati;  un  ovario  infero;  uno  stilo, 
r Uàvre  dall* Homberg,  ueguziMute  di  con  Ire  stimmi  aperti  e incurvati;  una 
quel  paese,  al  quale  Cuvier  T ha  de-  casiula  ovale,  rotondala,  iriloculare, 
liicBla,  é il  tipo  del  genere.  V.  la  Tat.  conleoeute  più  semi  globolosi. 

206.  L' eslcticinue  dei  generi  ixia  e gla~ 

TaiToRM  ABBoBBvCBSrB  , Tritonia  ar-  diolut  hanno  deleriiiiiialo  «liversi  b>s- 

boreycens  y G.  Cuv.;  Doris  arbore-  lanici  a tentate  di  loglìeruc  alcune 

scens.  Li>m.,  (Loel.,  pag.  Sio^;  n.^  specie  jier  formarne  dei  generi  parli- 

D iiun.  dtllt  Scienza  iVaf.  Tot  XXI.  G4 
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eolari;  ma  la  maggior  parte  non  pOMonn 
poDiitterarat  che  come  generi  aiii6ziali 
o tudiiifiiioni  , le  quali  anno  baMte 
unicamente  sulle  forme  eariabili  (Iella 
corolla. Ma  i limiti  dì  quelli  differenti 
Iteneri  sono  tuttora  assai  difficili  a de* 
terminarsi.  Comunque  sia,  indichiamo 
qui  alcune  specie  ds  riferirsi  a que* 
ato  genere,  tolte  dalPix/a  e dal  già- 
diotus, 

Tairoaia  CaeseaTa*  Tritonia  crispa  , 
Bot.  mag.  , tab.  678;  Gladìolut  cri- 
fputy  Aodr.,  Bot,  /-e/» , lah.  11  a.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona  Speraoia. 

TaiTOMia  TaASPaaRKTi  , Tritonia  fene» 
ttraia,  Ait.,  Hort.  ACeiv. , erfiV,  /kh».; 
Bot,  mag,,  lab.  704;  Ixia fenestrato'^ 
Jacq.,  CoÙ,^  3,  tab.  270;  et  /c.  rar„ 
a,  tab.  a80.  Cresce  al  capo  di  Buona 
Speranza. 

TaiToaiA  ni  coLoa  aos«o  acceso,  Trito^ 
aia  miniata,  Ait..  Hort.  Kew,\  Bot, 
taag.f  tab.  609;  ìxia  miniata,  Jacq., 
Hort.  Scheemb.,  1,  lab.  a4.  Cresce  al 
capo  di  Buona  Speranza.  (Pota.) 

TRITONIO.  (CortcÀ.)  Schumacher,  nel 
SUO  nuoTo  Sistema  dt  conchiltologla , 
applica  questo  nome  al  genere  Boccino 
di  de  Lamarck,  (Dft  B.) 

TRITTERA,  Triptera.  [Malacox,)  Ge- 
nere d'animali  molluschi,  stabilito  da 
Quoj  e Gaimard  nella  Zoologia  del 
eiaggio  deir  Urania,  pag,  4t^«P^r 
piccolissimo  animale  , rappresentalo 
neir  atlante  zoologico  «li  quest'opera, 
tae.  6(>.  tìg.  6,  e che  dehniscono  cosi: 
Corpo  ovale  e terminato  lu  avanti  da 
tre  lobi  carnosi.  L'  unica  specie  che 
Quoj  eGaimaril  hanno  veduta, secondo 
che  ne  convengono  , anco  assii  incom- 
pletamente, porla  il  nome  di  Tair- 
TEBA  BosBA,  Triptera  rosea.  Ci  sem- 
bra assai  probabile  che  sia  una  specie 
di  loharia  della  faroiaiia  degli  aceri. 
(I>B  B.) 

THITTERELLA.  {Bot.)  Triptereììa  , 
genere  di  pianle  monocotiledoni,  a bori 
incompleti,  della  famiglia  delle  bro- 
meiiacee,  e della  triandria  monoginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzato: calice  ( o corolla  ) liihalofo, 
diviso  in  sei  denti  al  lembo  ; corolla 
tiiilla  ; tre  stami  collocali  sodo  le  di- 
viiioni  del  calice  ; antere  «li  due  lobi 
remoti;  un  ovario  infero;  uno  stilo 
triaugolaie;  tre  slimmi  corti;  una  cas- 
auU  membranosa  , trilatera  , triango- 
lare, triloculaie,  polisperma. 

TarrrBKRLi.A  capi  tata,  Triptereììa 
pitata  y Mi.,  Fhtr.  bar.  amer.  , i« 
pag.  19,  tah.  3.  Pianticella  erbacea  , 
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notabilissima  per  la  delicatezza  di  tolto 
le  sue  parti.  Cresce  alla  Caienna  e nella 
Carolina,  in  terreni  oroidi.  (Poib.) 

Sarti  difficile  separare  questo  genera 
del  Michaux  dal  bttrmannia  del  Lin- 
neo, il  quale,  nuovamente  eaaroioatn, 
ha  com'esao  l'ovario  aderente  al  cali- 
ce. Devvsi  riunire  a questo  anoo  il  me- 
burnia  «lei  Petit  Thouars,  il  quale  ha 
pore  coro*  esso  tei  slami  ; mentre  che 
li  Michaoz  ne  attriboiice  tre  soH  al 
suo  genere.  Queste  piante  debbono 
essere  nuovamente  esaminate,  special- 
niente  se,  come  si  presume,  sono  tipi 
<r  una  nuova  famiglia,  differente  dalle 
bromeìiacee.  (J.) 

TRITTERI  (MoaiCi)(C(mf//.) Nomed’ona 
dÌTÌsioiie  dei  murici,  desunto  dal  nu- 
mero delle  vafici  della  conchiglia.  V. 
Mobicr.  (Db  B.) 

••  TRITTERIO.  {Bot.)  Tripferitim,^ . 
Tbittbbio,  al  Supp.  (A.  B.) 

TRITTERO.  {Bot,)  Tripterus*  Che  ha 
Ira  angoli  assottigliali  in  lamina  (ala), 
come  nella  easiula  della  begonia  obli- 
qua,  della  dtoscorea  sati%fa  , ec.  ; nel 
trullo  (carcerulo)  del  del  poly» 

gonum  emarginatum  , ec.  ; nel  acme 
della  moringa,  del  pterospermum,  ec. 
(Mass.) 

TRITTEROSOTO,  Tripteronotus.  (//- 
tio/,)  De  Lacépéda  ha  dato  questo  no- 
me ad  un  genere  di  pesci  ossei  olo- 
bran«'hi,  dell'ordine  degli  addominali 
e della  famiglia  dei  cilindrosoroi,  cosi 
caratterizzalo: 

Corpo  rotondo,  eilindricoi  mat^'eì- 
la  superiore  più  sporgente  deh 
l* inferiore  e termioafn  da  un 
prolungamento  appuntato  ; tre 
pinne  dorsali  ed  una  pinna  una» 
le  , tutte  le  quattro  triangolari 
e quasi  delta  medesima  gran* 
detta. 

Quello  genere  comprende  una  s«da 
specie. 

Tbitteboboto  HAUTiii  , Tripteronotuf 
/irio/io,Lacép.  Testa  priva  di  sragliei- 
te;  pinna  caudale  grande  c hiftdA;  or- 
rhiu  grosso  ; muso  assai  Irmgo  , sot- 
tile, appuntato  f nero  e molle;  ho«*rii 
stretta. 

Il  Rondelezio  ha  rappresentato  que- 
sto pesce,  di  mi  aveva  veduto  un  in* 
«liviiluo  ad  Anversa  sotto  il  nome  d'//'>r/- 
tin,  o houting , c per  errore  proba- 
bilmente gli  ha  assegnalo  tre  pinne 
dorsali.  Cuvier  non  «Itibita  che  non 
sia  identico  col  pesce  ilei  mare  «lei 
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Nord,  chUioato  da  Schoena««kd  albmia 
aobiUt\  dairArleili,  Bioch  • Liou«o, 
lavar ttoy  e da  i{ue«t'uUiuio,  fiualwAiile, 
salmo  oxjrhjnchus.  (I,  C.) 
TRITTEROSPERMO  tJJo/.)  Tripttros- 
permutn^t^tiktvt  Al  pianl«  dìcolìledooi, 
della  faiuiglu  delle  gtntianee^  e della 
pentandria  tnonoginiaòeì  Liotieo,  co>\ 
e»»cniiaiuiciile  carailertiialo  : calice  tu* 
boloko,  i]uioquetiJo;i'orcdU  uiouopeUle 
tubuluaa,  col  lerubu  quioqurlubo;  ciu* 
(|ue  sUoii  uuu  profuineuti;  antere  »«* 
ffitlele;  ovaiiu  »upero,  pedicelUto,  cir> 
coiidalu  alla  base  da  uu  urceolu  corto; 
uno  klilo  fìliforme,  cou  uuo  »timma 
btBJo  e accariocciato;  una  bacca  car- 
Ilota , uuiloculare  poiUperma  ; i temi 
crìttali, attaccali  a tre  facce  iuterue  della 
ba«:ca;  la  radiciua  ecceutrica, 
XBiTTiiautPEAflu  oi  TBk  atavi , Triplo- 
rosptrmum  trinervumi  Bluaie,  Fior* 
Jav.^  fate.  i4*  ^49*  Piacila  erba- 

cea , ebe  ci'ctce  a Salak  , ueU*  itola  di 
Giava,  tulle  moDlagae,  nelle  ;>rai»di  fo* 
rette,  e liori»ce  tutto  rauuo.  (Pota.) 
l'RlTTlLlO.  {Bot.)  Triptiiion  [Ctua- 
rocefals  , Jut».  ; Singtnesia  poliga- 
mia*  LiuuJ.  Que»to  (teucre  di  pìaule 
dell*  ordine  delle  sinaalers^  tUbililo  dal 
Ruiz  e Pavoo  nel  1794  « appartieue 
alla  notila  Irìbu  oaturale  delle  nas- 
sauvies  dove  lo  cultochiaui«>  iu  priu- 
cipio  della  «econda  «ezìoiie  delle  nas- 
aaooiee  prototipe  , coufiuaudu  mani- 
letlameiile  cou  la  prima  per  le  cala-* 
lidi  «parae,  ed  il  cliuauto  tiiubrillalo, 
coiuc  ori  (teneri  homoiant hus  , c/u* 
rionea  , trixis.  Ha  uu"  aCBuitk  ma- 
uiletia  col  puaphiiiea  ^ per  l'abito  e 
per  il  pericliiiio. 

Ecco  i caratteri  geocrici  del  geuere 
triptiiion. 

Calatide  non  coronata  , dì  cinque 
fiori  rafrgiati,  labiati,  aodroftiuì.  Peri- 
clinic  ci iiudrico, formalo  di  dieci  aquam* 
me  euibriciale,  biieriali,  ciuque  delle 
quali  eaterue  più  corte,  e cinque  iu- 
terne  più  luu(;he;  aquamme  bialunglie, 
lauoeoiale  o ovali  bialuiigbe,  concave, 
coriaLee,  lueiubraouae  sui  oiargiiii,  ter 
miuate  da  una  apina.  Clioaulo  piccolo 
provvido  nel  ceutro  d*  nn  faacelto  ili 
firobrìlle  libere,  lunghe,  divuguali,  fi- 
liformi , tlesauoae , ioloruo  al  quale 
aouo  diapoUi  i cinque  fiorì.  Ovarf  al- 
quaulo  inarcali  in  dentro  , alquanto 
compressi  a ruveacio  , oboidi  , quasi 
Iriquetrì,  glabri,  appuntati  alla  base, 
rotoiiiUti  alla  soroiuilà,  con  tre  costole, 
line  laterali,  una  interna;  pappo  ca- 
ducissiiug  per  disarticolazione,  compo- 


ato  di  Ire  aqeammettioe  laminate,  li- 
neari, quasi  triquetre,  alquanto  grossu 
carnose  nel  mezzo  , mecubranuse  sui 
margini,  cou  la  parie  superiore  inar- 
cata in  fuori  , slargata  , paleiforme  , 
ovale  acuta.  fratq;iata  sui  margini,  • 
ispida  per  filamenti  tulle  due  facce,  e 
priucipalmeote  suiP interna.  Corolle 
articolate  augli  ovarj,  con  tubo  cilin- 
drico, più  corto  del  lembo;  lembo  p«>co 
diatiulo  dal  tubo,  colla  parte  indivisa, 
corta  , alquanto  più  lar^a  del  tubo  , 
quasi  campanulata,  aovraslata  da  duè 
labbri:  reslerno  lungo,  largo,  ovaie, 
opaco,  lermiuato  alla  sommità  da  tre 
denti  piccolissimi;  P interno  molto  più 
corto  e molto  più  stretto,  non  opaca, 
con  la  parte  interiore  più  larga , se- 
miovale, e la  parte  supcriore  informa 
di  liiigueUa  stretta,  aemilanceolala , 
acuta,  accartocciata  in  fuori,  composta 
dì  due  lacinie  che  sembrano  coereulì, 
ma  che  sono  separabili.  Cinque  stami 
cou  filamento  largo,  laminalo,  lineare; 
coalito  nella  parte  basilare  del  tubo  della 
corolla;  articolo  aulerifero  distinto, 
assai  lungo,  gracile,  ebe  sembra  alquanto 
ingros»alu  superiormente  ; logge  e con- 
nettivo cortissimi;  appendici  apictiari 
coalìle,  lunghe,  lineari,  seiuiUnceolaie, 
ottuse  superiormente;  appendici  basi- 
lari coalite,  non  pollinifere,  membra- 
nose. lunghe,  lineari,  ottuse  airetlie- 
niità.  Stili  (di  uassauviea)  con  due  «tiiu- 
malofuri  semicilìudrici , con  la  faccia 
iuteiua  piauB,  luargiuala  da  due  orlicci 
slimiuatici , e cou  la  suiumilà  come 
lioiiCata  iugiossata,  armala  dì  collettori 
ptliforuii. 

Abbiamo  fallo  questa  descrizione 
sopra  un  esemplare  secco  delPerbario 
del  J ussieu.  Ci  é sembrato  ebe  dentro 
alta  corolla  vi  fosse  una  linea  ira- 
sieisalc  Callosa  che  segnasse  la  aepa- 
razioiie  del  tubo  e del  lembo,  ma  che 
non  cou  ispondease  al  labbro  iotemo. 
Abbiamo  pure  notato,  che  le  corolle 
d"uo  colore  turchino,  quando  aon  sec- 
che , d iveiiivaiìo  biaucbe  amoiollaiidole. 
Osservando  alcuna  di  queste  corolle  iu 
stato  di  boci  iacueiìto,  abbiamo  ricouo- 
sciuiu  che  allora  i due  labbri  erauu 
uguali  iu  lunghezza,  e si  coiigiunge- 
vauo  esattameute  cui  margini  : talché 
il  modo  di  bocciamento  r/iorgiVau/c  , 
proprio  delle  corolle  roascolme  o sta* 
luiiiee  delle  stuantere,  uou  soffre  alcuna 
eccezione,  nemmeno  nelle  aassauvice* 
ove  r iucguagtianza  dì  lunghezza  dei 
due  labbri  sembrerebbe  dover  f>«re 
uslacolu  a quasi*  disposiziuue.  Abb^a* 
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mo  pirimenle  veduto  «opra  eorolle  in 
fiore . il  labbro  interno  lejjserroente 
b'Hent  ilo  nlla  rommitii,  e ehe  divicle- 
tnsì  racilmenle  in  tliie  larinie  non  coe-l 
reali.  Li  faccia  e%ierni  itell'n\Mnoj 
sembra  laholu  provrisla  di  due  co-j 
siole;  nel  qud  Caso  T ovali»  (rornsil 
aiere  cinque  ronicle  invece  di  Ire:  loi 
che  ci  indirà  che  il  pappo,  itumedia*^ 
larnenie  conipotio  di  ire  sqtiammeili>l 
f*e,  puòqualche  volta  presentarne  ctn>| 
qiie.  (K.  Cass.)  I 

THIUMFETTA.  (Bof  ) V.  TitusrBTTsJ 
(PmB.)  I 

TRIIJMPHALITE.  {Bot.)  V.  Thiphau 
TR.  (J.) 

TH  ITU  K.\Z  IONE.  [C  flint  ) Operai  ione 

mecranica  che  ronsiste  d' ordinario  nel 
d'viilere  I solidi  dentro  a mortai  di 
selce  poro  concavi,  mcnè  d' un  pe- 
stello che  si  fa  agire  a guisa  d*uo 
macinino.  Vi  ha  molla  analogia  fra  lai 
porfìriztarione  e la  iriluraiione.  (Ca.)l 
TKIUN'FETTA.  {Bot.)  7W«m/erra.  gc-l 
nere  di  piante  dicotiledunr  , a tionl 
Completi,  polipetali,  regolari,  della; 
famiglia  delle  fig/iacee,  e della  liode- 
canaria  monogioia  del  Linneo  , così 
esieniialmente  caralleriiiato  : calice 
qualche  volta  nullo,  «li  cinque  foglio- 
line  roonivenli  ; ciuqoe  pelNli  lineari; 
sedici  slami  circa;  un  ovario  supero, 
rotondato;  uno  si  ilo;  uno  stimma  bifido. 
Il  fruito  e una  cai«ula  globolosa,  ar- 
mata di  piinle  adunche  . con  quattro 
logge,  deiscente  in  quattro  parti,  con- 
tenente uno  o due  semi  io  ciascuna 
logtia.  V.  Bautkaìiia,  lom.  2.  pag.  SSy. 

Tbiumfktta  si.vdata  , Triumfetfa  lap^ 
puln  ^ Lmn.;  Lanik..  /il,  gen.^  (abj 
4oo  , fìj^.  t;  Pliim,  bitter, ^ tab.  255; 
Jarq.,  Amer.  Pici  , 7*  » voIg«r«uenle 
agrimonia  di  S.  Domingo.  Qoesio 
arboscello  cresce  alle  Aniillee  San  Do- 
mingo, uei  luoghi  non  domestici,  e col- 
tivasi in  diversi  giardini  d^Europa.  Passa 
per  asirinzenle.  t/Aublel,  che  lo  ha 
egualmente  osservato  alP  isola  di  Fran- 
cis, dice  che  se  ne  ad»prano  t fusti 
per  far  canestri,  e che  diversi  ahilanti 
avendolo  fallo  macerare  e prep.irare , 
a gu'sa  della  nostra  canapa,  ue  hanno 
ottenuto  un  tiglio  che  ha  prodotto  un 
filo  helìttsimo  e buono. 

Taidpfrtta  triloba  « Trium fetta  se- 
mitri/of>a , Linn.  ; J-*oq.,  tlorf,^  3, 
lah.  76;  Pluk.,  Alm,^  inb.  2^5,  fig. 

Arboscello  che  cresce  nei  parsi  caldi 
del)'  America. 

Trio>pstta  AaooLosA,  Triumfetfa  an- 
gnltìia^  Lamk.,  Encycl.^  et  /li.  gea  , 


tah.  4^^»  *•  Bartramla\ 

' Pluk.,  Atm„  lab.  4*  l’g  Bartra 
mia  iappngo  . Gicrlo,;  Priumjetta 
bnrt romia  ^ Wilbi.  (Cresce  alle  Indie 
orientali. 

XaiuapETTA  Gl  APp»  i.o.s»  , Triamfetta 
glnnduloso.  iiamk.,  Encycl.^  ei  ///. 
gen,^  uh.  fig.  2,  sub  Bortramia. 
(jf  esce  all  isola  di  Francia 
TaioppKTTA  DI  rootta  gsapoi,  Trium* 
fetta  mocrnphytift  . Vahl  , Egl..  2, 
pag.  34.  K nvviciiia«Ì  alla  triumfetta 
lapp>t/ay  creso*  neh' America  meridio- 
nale. (PoiR.) 

THIURO,  7>mrwx.  {/trio/,)  De  Lacc- 
pède  ha  dato  qu<r»lo  nome  ad  un  ge- 
nere di  pesci  o»sci  , vicitin  a quelb» 
degli  allertinoti  e così  caratteriiiato: 

Pinna  caudale  cortissima  e finita 
alla  dorsale  e anale;  muso  prò* 
lungato  a guisa  di  tfiùo\  un  solo 
dente  per  mascella. 

Questo  genere  contìroe  una  sola 
specie. 

Tniuio  BoPGAiRViLUA.vo , Trturtis  boti* 
gairufillianus  . Lacép.  Una  valvola  in 
forma  di  rnezzaluna,  che  chiuda  a vo- 
lontà r apertura  hnnchiale. 

Questo  pesce  è siat^  osservato  d^l 
Gornmerson  fr;«  il  aG®  *•  27®  grado  di 
' latitudine  auslrale,  e vicino  al  to3® 

I grado  «li  longitudine.  Non  pesa  pib  di 
cinque  once. 

Il  genere  Trinco  n'»ii  è generslinenir* 
adottalo.  (I.  C ) 

TRIURUS.  ( ìttiol.  ) V.  Tainao.  (I.  C.) 
TRIVELL-A.  Terebra,  ( Eatom.  ) C**sì 
I a^ldifxundansi  negli  in%etli  certe  parli 
I che  esco'io  dall' addome , e che  sono 
per  lo  piti  destinale  al  parlo,  o che 
fanno  I' elTetto  triina  sega,  d' un  suc- 
chiello, per  manoroellere  i vegelahili, 
sotto  la  «lì  cui  epitlermide  diverte  spe- 
cie depongono  le  loro  nova.  Altre  si 
servono  del  medesimo  «truniento,  in 
Ialino  terebra^  per  pungere  il  corpo 
degli  animali  e porvi  egualmente  la 
loro  progenie.  Gl^  icneumoni  , le  mo- 
sche a segt,  gli  tirocerì,  le  cintpedi, 
le  diplolepi,  le  cavallette,  le  cicale  e 
molte  altre  femmine  sono  in  questo 
caso. 

Il  trichìo  emisero  addimandasi  sca* 
rabeo  a trivella.  (C.  D.) 

TRIXAGO-  {Bof)  Qoe*lo  nome  è stalo 
«lato  anliciimente  al  tencrium  scor  ■ 
diumy  al  teucrium  e/tamtrdrys,  a>\  it‘ 
mantlalo  pure  ^rr//rt^o  da  alcuni  . e 
al  chenopodium  ambrosio!  ìes,  Fiù  re- 
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tfolernpole  tt'  è *Uto  fallo  il  oorrif 
i|M*cifìeo  <riin  rhinanthuf.  (J.) 

**  Il  Mcpnch  li  è pur  fiovaln  «lei 
QoiDC  trixofo  per  un  nuoto  genrre 
che  ateta  per  tipo  la  stachys 
sij  ; ma  non  è stalo  ammesso.  (4  B ) 

TRIXAGUS-  [Entom.)  V.  Tbissaoo.(Ó. 

0.) 

THIXAIJS.  {Boi.)  V.  Tiiooaion.  (J.) 
TRIXIDA.  ( Bot,  ) V.  PaosBiPtivACA. 
(Pnm.) 

TKIXIS.  {Bot.)  V.  Trisiids.  (E.  Cais.) 

TRIZEUXiS.  ( Bof»  ) V.  Tsubussiub. 
(Lmi.) 

TIUZZtUSSlDE.{ffo/.)  Triuuxis.  gt- 
nere  «li  piante  mouocolile«loni  , «Iella 
famiglia  «Ielle  orc/tidee,  e della  ginan- 
dria  monandria  «lei  Linneo,  vicino 
al  trichocerus  «lei  Ktinih  , e cosi  ca- 
rallerizaato:  perianto  bilabiato,  col  lab- 
bro inferiore  ri|;onlìo  e (riparlilo,  col 
labello  parallelo  alla  colonna  centrale, 
lembo  ìucurTalo.  dilatalo;  mane  pol- 
linifere B<lerenii  ad  un' appendice  car- 
nosa. 

Tbixibossidr  falcata,  Trit^uxis  fal- 
cata , Lindi.  ; Spreu^.  . Spec» , 3 . 
pag.  73a.  Orchidea  parasila,  di  foglie 
tlisliche  , falciformi  ; di  Aori  , ver- 
«li  giallastri,  formanti,  alle  estremità 
«l'ano  scapo  ramoso,  alcune  spighe 
fasiigiaie  o ravvicinale. Cresce nelt'iiola 
della  Trinilà.  (Lrir.) 

TROC4RIO  o TURBINARIO.  ( Maia- 
eot.  ) Nella  prima  e«iizione  dei  suoi 
Aiiiioali  invertebrati.  De  Lamarck  ave- 
va assegnata  questa  denominazione  ai 
molluschi,  che  vivono  nelle  conchigUe 
«tei  genere  Troco  o Turbine.  (Drsm.) 

TRUCE.  TVox.  (£afo/ji.)  Nome  dato  «lai 
l‘';ibricio  ad  un  piccolo  genere  d' insetti 
coleotteri  pentaroeri.  della  famiglia  dei 
lamellicorni  o peialoceri,  confusi  pre- 
ceilenlemetile  con  gli  scarabei. 

Questo  nome  di  Iroce,  derivalo  da) 
greco  d' Aristotele , indicava  nn 

cureulione,  avendolo  almeno  gli  aolori 
tradotto  io  latino  Deriva  prò- 

babilmente  dal  verbo  m,  io  mangio, 
IO  rodo.  Sembra  che  il  Fabrìcio  l’ab- 
bia preso  a caso,  poiché  non  indica 
Verona  particolarità  di  costumi. 

Ecco  come  caratterizziamo  «questo  ge- 
nere poco  numeroso  in  specie.  Testa  in- 
castrata nel  corsaletto  e nascosta  sotto 
dal  primo  paio  d' anche;  clipeo  cor- 
tissimo, che  non  cuopre  la  base  delle 
antenne,  la  quale  è villosa  o ha  i primi 
articoli  rivestiti  di  peli  tosti;  elitre 
spesso  connate;  senz'ali. 

Possiamo  veliere,  dairanalisi  e iD 


prospetto  sinottico  che  abbi.nno  fallo 
inserire  alla  Bue  dell'ariic«do  petalon-n, 
come  eCTetiivamente  questo  genere  «li- 
atìriguasi  da  iutli  quelli  di)  a meilesìma 
famiglia. 

Abbiamo  fatto  rafipresenlare  una  spe- 
cie «li  questo  genere  nella  Tav.  91.  lìg. 
Q «leir  atlante  «li  questo  Dizionario; 
e«l  è : 

1)  Taoci  ISPIDO,  Tropi  /iispidut,Tfo- 
vasi  assai  comunemente  nei  luoghi  are- 
nosi dei  dintorni  di  Parigi,  e iu  Italia, 
col  seguente  , «li  cui  non  è forse  che 
una  varietà  di  sesso. 

Il  Tbocb  dblls  bbrb  , Trox  are- 
nnrius. 

Il  Tbocb  dbllb  gbiaib,  Trox  toba- 
loitif.  (C-  D. 

TROCHERA.  {Bot.)  Sotto  questo  noni«s 
il  Richard  aveva  fjllo  nelle  graminacee 
un  genere  adottalo  «lai  Beauvois , che 
é slato  riunito  eitr/ia/  tu  ^ Thunb, 

(j.) 

TKO'JHETIA.  ( Boi.  ) V.  Tiocbeiu. 
(PoiB.) 

TROCUEZI\,  1^0/.)  rroc//cr/a,  genere 
«li  piante  dicoiilcloni,  a Aeri  completi, 
polipetali,  della  famiglia  «Ielle  bufne-^ 
e «iella  mo/ia^e//?a  poliandria 
del  Linneo  , cos\  esieotialmenie  ra- 
rattarixiato:  calice  nudo.  pHieiilemen- 
le  quinqiieAdo;  cinque  peti«li  ; venti 
a venticinque  stami  mona«lelA  , <*on 
cinque  o sette  sterili  ; lilameulì  riu- 
niti in  anello  alla  base;  ovario  roton- 
dilo, sqoaiuuioso;  uno  stilo;  una  Cas- 
sola di  om«]ne  logge,  «b  em«|ue  valve; 
semi  nudi,  piccoli  rolon<lali. 

TaocBfiXiA  d'oii  fiobb,  Trochetia  unijio- 
ru,  Decand. , Mrm,  MttS- % voi.  10, 
paga  lab.  Aihoscello  che  cre«ce 
all'isola  di  Uorhone. 

TaocaetiA  di  tbb  FioBr,7'/*oc4e/«a  trijlo- 
rn,  Decand.,  loe,  c/^.,  pig.  109,  lab. 
8.  Cresce  all'isola  dì  Borbone.  V.  la 
Tav.  864.  (PoiB.) 

THOCHILIDAE.  (Orni/,)  Famìglia  natu- 
rale proposta  da  Leach.  Vigors  e«l  Hor- 
sAeld,  e che  abbiamo  adottata  nel  no- 
stro Manuale  «l’Ornitologia:  compren- 
«le  i generi  Trochilas  ( Poìyfmus  , 
Brìss.]  ed  Ornismya,  Les.s.  {Mellisu- 
ga,  Briss.  ; Orthorhy’ncus  , Laccp.) 
(Lksioif .) 

TROCHILOS  {Ornit,)  I Cireci  ■•Miman- 
d.ivano  troehilos  un  piccolo  uccello 
che  Vieìllot  suppone  essere  lo  scric- 
ciolo, e che  alcuni  altri  autori  Kaiin«v 
creduto  essere  il  lui  gr«'S8n.  Ge*>tTroy 
Saitil-llilairc  crede  che  il  troehilos 
d'  Eru'lolo  sia  un  pìccolo  piviere  a 
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collare,  comune  in  Esilio.  Liaaeo  ha 
tra»portato  il  nooia  Ui  trochilus  al 
aere  Colibrì  o uocallo  luoaca.  Sarebbe 
più  Daturale  realituire  ai  colibrì  il  Do- 
me tli  poijrimut  che  loroBria- 

90U,  e di  clastare  gli  uccelli  mosche 
a becco  diriltu  sotto  quello  tì' ornis^ 
mjrti.  (Cb.  D.  e L.) 

TliOCHlLUS.  {Ornit.)  Nome  latiuo  e 
scieiitifico  del  teucre  Colibrì.  V.  que- 
al'arlicolo  e XaocHiLos.  (Cu.  D.  eL.) 

TKOCUITH.  ( Conc/i.)  Dcnuioìuatioue 
con  la  quale  &:huiuacher  stabili  uu 
genere  cou  la  Pattila  c/iine/iiù , che 
noti  conoKiaoio,  nieiiocbe  non  sia  la 
Patella  sinerutts  > ed  allora  sarebbe 
una  specie  di  Calittrea  dì  De  Laroarck. 
(Da  B.) 

TROCHITI  o TROCLITI.  {Fasi,)  Si 

è un  tempo  dato  questo  nome  alle 
Chiocciole  con  varie  circonfolutioni 
ed  elevale»  che  souo  stale  trovate  fos- 
sili. 

Si  sono  pure  ad«limaudate  trochilì 
le  ailicolaeiuni  del  hisio  degli  Encri- 
niti.  V,  ERCaiMo.  (D.  F.) 

TROCHOCARPA.  ^Bot.)  V.  Taococaa- 
pa  al  SoPPL.  , e CiAToDE.  (Pota.) 

TRQCHULINA.  {Fost.)  V.  TaocoLiaa. 
(D.  F.) 

TROCHUS.  (Conch.  c Foss,)  V.  Taoco. 
(Da  B.)  (O.  F.) 

TROCLITI.  i,Foss.)  V.  Tbochiti  (D. 

F.) 

TROCO,  7Voc/iux.(A/o/(icoa.)  Genere  di 
JD.iiacoioari  conchiliferi  ^ stabilito  da 
Liuneo  per  molte  conchiglia  la  di  cut 
forma  arrovesciala»  T apice  in  basso  e la 
base  in  alto,  rammenta  assai  bene  qnelia 
di  quei  balocchi  rhe  couoscouii  sotto 
il  nome  di  trottola.  1 caratteri  di  que» 
sto  genere  possono  cosi  esprimersi  : 
Animale  unisessuale  gasCeropodo»  for- 
lemeiile  spirato;  a testa  con  due  ten- 
t.icoli  conici,  muniti  d'occhi  subpe- 
duiicolati  alla  base,  con  una  liogua 
iiiuuila  d'  uQciuelli»  cou  una  vavilk  re- 
spiralrice»  senta  canale  anteriore  ; con- 
tenuto io  una  conchiglia  massiccia , 
periata»  conica»  a spira  più  o meno 
depressa,  slargala  e angolosa  alla  base; 
ad  apertura  intiera»  depressa  trasversai 
mente  e ordinariamente  angolosa  » a 
margini  disuitìli;  a coluroella  arcuata» 
più  o meno  prominanle,  chiusa  da  un 
opercolo  corneo»  circolare,  mullispiro. 

L'animale  al  quale  appartengono  i 
Irochi  non  differisce  da  quello  dei  mu- 
rici ed  altri  sifonoatomi  se  non  perché 
U cavità  rcspiiulrice  non  è munita  al 
suo  margine  anteriore  del  sifone,  che 
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1 sorte  ad  introdurvi  Paequa  proprie 
alla  reapiratiooe»  e perché  t margini 
del  mantello  che  riveste  la  couchiglia 
sono  ordiuariameule,  io  quest' ultimo 
genere,  muniti  d'appendici  o lobi  spea- 
so  assai  eleganti.  In  quanto  alla  con- 
chiglia, é notabile  perché,  spesso  assai 
massiccia  « quasi  sempre  periata  nel- 
l' interno,  il  ravvolgimeotodel  suo  cono 
spirale  esce  cosi  Uulamcule  dal  piano 
oriiioutale»  che  ue  risulta  uu  cono  as- 
sai depresso  , la  di  cui  base  , piana 
e slargala,  spesso  laglieote  alla  circun- 
fereuea»  e V aue  quasi  verticale,  le  per- 
mettono di  riposare  comodamente  sul 
piano  di  posiiione.  Ne  risulta  altresì 
ebe  r apertura  é più  o meuo  parallela 
a quest'asse  e che  questo  è rimpiaa- 
lalu  da  un  ombilico  considerabile  , 
esteso  dalla  base  all*  apice.  Malgrado  la 
forma  dell*  apertura  più  o menu  qua- 
drata , è a botarsi  che  l'opercolo  e 
complelamenle  circolare,  alquanto  con- 
vesso dalla  parte  ove  è attaccato  , « 
concavo  dall'altra;  è,  del  resto,  sottile, 
corneo  e composto  d*  una  fascia  stretta, 
revoluta  in  un  gran  iiuiuei'o  di  cercbii, 
di  mauii-n^che  questo  opercolo  ram- 
msula»  tino  ad  uu  uu  cerio  punto,  la 
forma  delta  conchiglia. 

I trocbi  souo  tulli  aoimaU  marini: 
vivono  a poca  distauM  dalle  rive»  nelle 
anfrattuosita  degli  scogli  e nei  luoghi 
io  cui  si  trovano  multe  piante  marine, 
coralline,  ec.  Dicesi  che  si  uutiiscauo 
di  Sostause  vegetabili  ; lo  che  pelò  nou 
ci  sembia  b«*u  certo. 

Cooosconsi  specie  di  questo  genere 
ìu  tutti  i mari:  sono  realmente  assai 
numerose.  Giocliu  ue  couta  già  ceotu 
ventiquattro  specir,  dalle  quali,  a dir 
vero,  de  Lamsick  ha  tolto  quelle  ebe 
costituiscono  i suoi  generi  Solario  , 
Rotella  , e Monodoota  ; ma  quest*  ul- 
timo ue  conta  ancora  sessaiitaoove  di 
veri  trocbi»  e non  v'ba  dubbio  che  non 
ve  ne  siano  forse  una  metà  più  nelle 
colletìont.  Dionisio  di  Moutforl  ha  tro- 
vato caratteri  sufficienti  per  formare  un 
buon  numero  di  generi  fra  i trocbi  ; 
ma  questi  generi  sono  assai  iocomple- 

I lameute  distinti.  Alcuni  peraltro  po- 

! Irebbero  essere  conservati. 

i Le  numerose  specie  di  questo  ge- 
nere li  troveranno  descritte  nel  Suppli- 
MBNTo  di  questo  Uitiouario.  V.  la  Tav. 
296-344.  (De  B.) 

iTHOCO»  Troeltuj.  {Foss.)  Trotansi  spe- 
cie del  genere  Troco  negli  strali  più 
autiebi  della  creta  calcarla,  in  quello 
di  questa  lostansa  ed  in  queMi  più  re- 
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cenli.  Sembrano  Irovanì  più  comune* 
mente  in  questi  ultirai  ed  essere  raris* 
simi  nella  creta  caicaria. 

Nel  SoPPLisiBEiTo  di  questo  Ditioue* 
rio  saranno  ilescrille  le  specie  fossili 
apparleiirnti  a questo  eeuere.  (D.  F.) 
TKOCO  [Grab]  di  color  VERDE. 
{Condì.)  Trochus  pyramis^  De  Boro. 
(Da  B.) 

TKOCO  NERO  DELLE  INDIE.  (ConcA.) 

Trochus  niger^  Martini.  (Da  B.) 
TROCO  (Gaasl  OMBILiCATO.  A CO- 
LUMELLA  DENTELLATA.  (Co/icA.) 
Trothut  mocuitUuss  Limi.  (Da  B.)  I 
TROCO  PIRAMIDALE  o GRAN  TRO- 
CO. ( Condt,  ) Nome  mercantile  del 
Trochus  niloticus,  (Da  B.) 

TKOCO  SCABRO.  ( Conc'i.  ) Trochus 
redafuSn  Martini.  (Da  B.) 

TROCO  SCREZIATO. (ConcA.)  Trochus 
{zitjrphinus^  Lino.  (Da  B.> 

TROCULINA,  Trochuiina.  (F*oix.)  Kcl| 
ProipeUo  melodico  della  classe  dei  ee.l 
falopodì,  d'*Orbigny  ha  ioJicato  tolto 
questo  nome  un  genere  di  piccole  con- 
chiglie fossili,  at  quale  assegna  i ca- 
ratteri «egiienti  : 

Apertura  dii/isa  da  unappendice\ 
guscio  trocoide\  margini  carenati. 

Questo  naturalista  ne  conosce  tre 
specie,  che  s'incontrano  nei  dintorni 
di  Parigi  e<l  alle  quali,  ha  dati  i norot 
seguenti,  «enea  però  descrirerle:  tro- 
chu/iaa  compianata,  trochuiina  Fe~ 
russaci  e trochuiina  turbo.  (D.  P\) 

TROFIDE,  [Bot,)  Trophis.  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a Bori  ÌDConiplelì, 
di  ici,  delta  famiglia  «Ielle  urtiree  ^ e 
della  diecia  decandria  de)  Linneo, 
roti  essenaialroenle  caralleriztato:  Hoh 
dioici;  nei  maschi  un  calice  quadrifi- 
do; corolla  nulla;  quattro  stami:  nei 
fiori  femminei  un  ovario  inviluppalo 
dal  calice  quasi  aclerente  e picrolissimo; 
imo  stilo  hiKdo;  due  stimmi:  una  bacca 
glohuiova  . uniloculare,  monosperma. 

Tbofidb  D'AMeatca,  Trophis  omerica^ 
na.ì*\TìTi..  Amcen.  acad..  5.  pag. 
Lamk.,  Ili.  gen.  , tah.  Boti  ; Brosv.  , 
Jam..  357,  tig.  I.  Albero  che  cresce 
neir  America. 

Tbofidb  buvida,  Trophis  nspera.  Rett, 
Ohs.  hot..  5,  pag.  3o;  Achimut.  Vahl. 
Questa  pianta,  che  per  certe  relazioni 
sembra  ravvicinarsi  allo  Streblus  . Lo- 
ur.  ( T.  SraRBt.o),  A nn  albero  che 
cresce  nelle  grandi  foreste.  sue  fo- 
glie , a Cagione  della  loro  riivi«lezza, 
5ono  adoperale,  nelle  In«lie  . per  pu- 
lire il  legnane  , come  il  nostro  equi- 
seto, (PoiB.)  ' 
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TROFONS,  7Vog»/iO#i.{  CoficA.  ) Genere 
di  conchiglie  uuivaWi,  si  fonate  , sta- 
bililo  da  Dionisio  di  Monifort  ( Sist. 
di  cooch.,  tom.  a,  pag.  4^^) 
specie  di  murice  di  Linneo  e di  De 
Laniarck,  Afitrex  magellanicusy  mnri- 
ce  foliaceo  che  differisce  un  poco  dallo 
altre  per  la  forma  subglohuiosa,  per  le 
molle  varici  , che  sono  lamellose  , e 
•pecialfueute  per  essere  suborahilicala; 
carattere  che  gli  semhrj  sufficiente  per 
lo  stabilimenlo  d*un  genere.  V.  Mo- 
BiCB.  (Db  B ) 

TROGETES.  ( Bot.  ) Secon«lo  Plinio, 
citato  dal  Cesalpino  , indicasi  preuo 
Omero  conquesto  nome  la  thnya^  o 
albero  deila  vita.  V.  Tuia.  (J  ) 
TROGLODITE,  7Vog/orfiVe/.(^amm.) 

Nome  d'  un  genere  di  mammiferi  qiia- 
lirumani,  formalo  da  Geoffroj,  per  col- 
locarvi PObabo  C8IHPBIISKB  (V.  qiicsto 
Dia.,  lon.  16.”  pig.  595),  e caratlcrit- 
Bato  dall*  esislenta  di  creste  ossee  sopra 
le  orbile,  e dalle  proportiooì  delle 
csirerailk  anteriori,  le  quali  poco  dif- 
feriscono da  quelle  dell*  uomo.  Questo 
genere  è stato  riunito  a quello  del- 
rOrauf,  (DssBf.) 

TROGLODY  TEi>.  [Hamm.)  V.  TaoOf.o. 

DITE.  (DbsIS.) 

TROGLODYTES.  {Orait.)  V.  Sctic- 
cioLn,  (Ch.  e D.  L.) 

TROGO,  Trogus,  {Bntom.)  Panzer  in- 
dica sotto  questo  nome  od  genere  «la 
esso  slabililo  fra  gli  icneumoni  senza 
trivella  apparente  e con  Taddome  ova- 
le. (C.  D.) 

TROGODERMA  , Trogoderma.  ( En~ 
tom.)  Questo  nome,  che  significa  ro- 
di-pelle, è stalo  «lato  «la  Latreitle  ad 
un  genere  di  piccoli  inselli  coleotteri 
penlameri  della  famiglia  degli  stereo- 
ceri,  vicino  agli  anireni.  CorrUpomle 
ai  generi  Mediator  e Trinodet  di 
Mégcrie.  Dejeati  , nel  suo  Catalogo  , 
pone  questo  genere  prcMo  qtsello  dei 
Dermesli.  (C.  D.) 

TROGON.  {Ornit.)  V.  Coaocti.  (Dessi.) 

TROGONTERIO  Trogontherium,  — 
BD  ELASMOTERIO.  El asmot herium . 
(ilfrrmm.  Nomi  dati  da  Fischer, 

di  Mosca,  a due  quadrupedi,  ledi  cui 
specie  sono  ora  perdute. 

Il  primo  apparteneva  al  genere  Casto- 
ro. Ne  era  stata  trovala  la  lesta  iutiera 
net  dintorni  d'Atof,  e questa  lesta 
era  perrellaroente  simile  a quella  del 
castoro  comune,  ma  nn  qiMrlo  più 
grande. 

In  quanto  n\V  eìasmotrrio . la  sua 
esistenza  è foii«l«ta  unicamente  sopia 
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mi  rr<nnnici>lo  ili  luatcellii  li’otJiu  tu 
Siberia. 

QiirHifi  lititscella  erd  a>»«i  «illiingata, 
|»o  u .(ila.  a io-«r^iue  ioferioi c curvalu . 
1^4  suj  «liiueii»iou«  , tUl  cotirlllo  lino 
al  tU'*r)SÌi»e  Muteriore,  era  Ji  «Ivi^ 

•li,  •lue  |K>llìci  « arile  liuee;  l' Mllecta 
«leir  Hfioii»!  coiuiiuidr  era  ili  »ei  |h»I- 
lici  e olili  linee;  qurlU  «lei  coii'lilo  , 
>li  «|uallrn  pollici  e (|uallri>  linee; 
«{iiella  «Irl  carpo  della  maaiclla  vicino 
al  iiMilare  aiileriore,  «li  Ire  po  Ilei,  r 
\ic>iio  al  molare  poaleriorc,  di  quiUro 
pollici. 

Le  fnrriie  generali  «li  <{ne«(a  ma»c«‘)la 
aerobravaiio  indicare  «he  V etuSmofC' 
rio  Mieta  molle  analogie  c«d  nnoce- 
r«iiile  e <oi  cavallo  , e che  fornMia 
rnr»e  un  anello  intermedio  a que»li 
due  generi. 

1 molari  erano  in  numero  «li  qualln», 
pri>inalici,  elevali,  e pi'e»eiiÌMVaiio  all  i 
loto  corona  , che  era  lìscia  . Ire  lobi 
priticipali  , circoiidHti  «U  una  lamina 
di  «mMllu  acdualalii  e che  ilirigev.ix 
dalla  parie  inlerua  p ìi  o mcuo  obli- 
ti ijameiile. 

Abbiamo  dalo  a qucalo  foasìle  lu 
deiiuiiiinaiiotie  «pecifica  d* Eli 'Motk> 
aio  DI  Ti^CBaa.  (Da>»  ) 

TROGO^THERIUM.  {Slamm.fo,s,)V. 
'rBoOopTiRio.  (Dastf.) 

TROGOSITA.  Trogosito.  {Entom*)  No- 
me dato  «la  Olivier  ad  uii  genere  «rin 
*eUi  coleulteri  lelranicri. della  famiglia 
«lei  pianifornii  o oiualoìdi,  vale  adire 
a cnrpo  a>»ai  plano,  dej>reaio,  ad  aoleii 
nc  « lavale,  uon  soateuute  «la  un  becco 

(Jiieslo  nome  derivalo  «la  «lue  voci 
greche  T^6«V/<a,  lo  rorfo,  e la  </ 

grano,  indica  una  delle  partÌ>‘olarilà  di 
ctoliKUi  delie  specie  «li  quello  genere, 
le  i|uali  ai  oulritcuiio  ellrllivainetile 
«li  aeiDÌ  di  cereali,  ma  anco  delle  alire 
aotlante  tecuienlc  dei  vegetabili  non 
che  delle  scorie. 

“ CaralleriziiaiDo  «od  quello  genere 
per  «likiinguerlo  «la  tulli  quelli  della 
mcdcaiiua  famiglia  ( V.  OnALulDi.  ) : 
Coi  pò  ovale  ; aiilenne  a clava  depreiia  ; 
ciMsalrllo  piano,  delta  lunghezza  delle 
eliire;  matidibule  lorti-  I lillì  ed  i 
ciditlii  hanno  il  corpo  slrello,  lineare; 
gli  eteroceri  , gli  ipi  c«l  ì tuicclufagt 
hanno  il  corsaletio  couvei%o  u più  prò- 
fuim-nic  nel  mezzo  ; linaluienle  i cu* 
nij  lianiio  il  corsalello  molto  più  corto 
dette  elilie. 

Abbiamo  fatto  rapprescnldfe  la  specie 
priiicip..!«  nella  Tav.  4 

questo  Dizioitario,  ed  e Id  s*'gaeiile. 
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TziiGosiTA  CAZABoiDB,  volganDcnlc  PA' 
ciATTizBA,  Trogosita  caraboides. 

Olivier  Taveva  addiniaDdaU  maiirs* 
tanica  ; rua  liccome  Linneo  P aveva  già 
in«licaU  sotto  il  nume  d«  tentbrio  ca* 
ruboidet , uo  lai  Dome  le  e rimasto. 
Geoffroj  ne  aveva  fallo  un  piatycerus. 

Trovali  questa  specie  sollo  le  scorze; 
ma  particolarmente  presso  i mugnai  ed 
i f«>roui«  La  su.*  larva  , che  allacca  i 
grani,  come  l' insello  perielio,  Irovasi 
Spesso  nella  farina  e per  conseguenza 
nei  pane  col  quale  rimane  colla. 

Tanoosira  azzoaaa,  Trogosita  ccerulea, 
Olivier  Pha  rappresentata  fra  i siioici>- 
Icolleri,  loio.  t,  tav.  i,  Hg.  i.  Trovasi 
con  la  pieccileiile,  di  cui  è forse  una 
semplice  varietà.  (C.  D.) 
TROGOSITARIE.  {En:om.)  Latreille 
indica  s.ilio  questo  nome,  pag.  397. 
delle  sue  famiglie  naturali  del  Regno 
animale,  la  quarta  tribù  della  seconda 
famìglia  degli  insetti  teirameri  , che 
addifiiaii'la  siiofagi,  fra  i quali  pone 
il  genere  Trogosita.  (C.  D.) 
TKOGULO,  Trogulus,  l£«/o/ii.)  Lai  re- 
tile nomina  così  un  genere  ohe  egli  ha 
alahiiilu  nella  famiglia  degli  aceri  o 
nratieidi  ed  estrailo  da  quello  «tei  f.i- 
langiì,  Phaiangium  , per  collocarvi  le 
specie  depresse,  a pelle  coriacea,  il 
«li  cui  sincipite  si  prolunga  e rìcuupre 
le  mandi  buie.  Tali  sono  le  specie  che 
sono  siale  descriUe  sollo  i nomi  «li 
ne^esforme  e di  tricarinatum.  ( C- 

D.) 

TROGUI.US.  ( £/ifow.  ) V.  Tbooolo. 

(<:.  D I 

TROGUS  {Entom)  V.  Tz«.go.  (C.  O.) 

TROIA.  (A/nmm.)  È la  femmina  del 
porco  «iomeslico.  V.  Pnaco  (Dksm.) 

TROIA  Di  kllARE.  (/r.'io/.)  V.  SezoFA* 

NO.  (1.  C.) 

TKOLD-HUAL  o TROLD-WAL. 
{iMam  m.)  Nome  usalo  dagli  abita  ni  i «lei* 
le  coste  «lei  mare  del  Nor«l,per  indi- 
care un*  groKa  specie  di  cetaceo,  che 
non  sapremmo  determinare  ; ma  che  , 
per  le  diincnsioiii  a«l  essa  aitcibuile,  deve 
jpparteueieai  genere  delle  balene  ovve- 
ro a quello  dei  capidogli.  (Dessi.) 

TROLD-WAL. V . TaoLD-auAL. 
(Drsm.) 

TROLLIO.  {BofJ)  Tt oiiiut ^ genere  «li 
piante  dicotiledoni  , polipetale  , della 
fa«QÌglia  delle  ranuncotacee  , e della 
poliandria  poliginia  «lei  Linneo  , co- 
sì piiucipalmenle  carallerizialo  : ca- 
lice coiijpuslo  «li  dodici  a quindici  fu- 
glioliue  colorale  , pvlaliformi,  plurise- 
riati  ; corolla  di  cinque  a venti  petali 
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ptè  « orli  del  calice,  lubuloii  oelti  p«r> 
te  inIVriore  , lermineti  de  uo  Ubbro 
lineare  ; stami  uumeroaì,  con  filacDeuli 
aelacei , carichi  d*  aulere  dirille;  di- 
versi ovarj  carichi  lateralmente  d' uno 
stilo  corti»»imo , con  stimma  sempli- 
ce; diverse  csssule  bi»lun|;he,  quasi 
cilindriche,  capitale,  e coiileurnli  eia- 
KUDS  diveisi  kCiDÌ  aO|{olosi. 

I trollj  sono  piante  erbacee,  dì  fo- 
glie rinlagliate  e di  fiori  lerraiuali.  Se 
se  rouuscouo  cinque  specie;  nua  delle 
quali  indiiteiia. 

Taollio  d'  Eoaopa,  Trollius  europaeuts 
Lino.,  Spec,y  ^82  ; Htrb,  amut,^  o.*^ 
69  , lab.  G9  ; Ranuncutus  ftort  gl<h 
boso^  Dt>d.  , Ptrnpt»  , 4^0.  Di  radice 
perenne:  cresce  oaluraltneiite  nei  luo- 
ghi di  pastura  e nelle  praterie  delle 
montagne  alpine  di  varie  parti  d'Eu. 
ropa. 

Taollio  o*  Asia  , TrolUus  asiaticus  , 
Linn.f  Spec,,  782;  Loia.  , Herb,  n- 
I ma/.,  voi.  2,  n.^  88,  Uh.  88.  Cresce 
io  Asia,  come  lo  iodica  il  suo  nome 
specifico.  (L.  D.] 

TROLLIUS.  (Bot.)  T.  Taollio.  (L«  D ) 

TROMBA,  Le  Iroinbe  SUDO  meteore 

che  SI  prctentauo  io  tutti  i luoghi,  sul 
mare,  sui  laghi  e sui  fiumi  ; sulle  terre 
abitate  e nei  deserti.  Quando  il  loro 
efletio  avviene  sulle  acque,  inalzano  di 
queste,  le  quali  ricaduno  quasi  subito. 
Quando  ciò  avviene  sulle  (erre,  la  loro 
iolcosilà  è laivulta  si  grande  da  svel- 
lere grossi  alberi  e trasportarli  con  le 
loro  radici  : distruggono  le  ahilaiiooi 
ed  uccidono  gli  uomini  e gli  aniiu.ili; 
in  questo  caso  la  loto  presenza  è ac- 
compagnata da  UD  vento  impetuoso  a 
vortice  che  trae  seco  io  quantità  im- 
mensa e trasporla  fino  alla  regione 
delle  nubi  la  polvere,  le  foglie  strap- 
pale agii  alberi  e gli  altri  corpi  leg- 
gieri , che  si  soli  potuti  spesso  ere 
fiere  una  nube  densa  a colonna  e d'or- 
dinario slargala  verso  la  sommità. 

L'estensione  delle  trombe  che  sono 
stale  fioqul  osservale,  sembra  avere 
avuto  lutto  al  più  cenlo  lese  di  lar- 
ghezz.i  ; ma  ne  hanno  spesio  assai  meno. 
iUolte  di  esse  si  sono  estese  io  lunghezza 
soltanlo  qualche  cenlinalo  di  lese,  ma 
quella  aicuflula  presso  Anel  e di  cui 
trallereiDu  in  seguilo,  ha  esercìlalo  i 
suoi  danni  sopra  un' estensione  di  cìu 
que  leghe  circa. 

II  centro  di  questi  vortici  o turbini  è 
aeiiibrato  spesso  vuoto  a coloro  che  li 
hann«i  os  ertati  ; !o  spazio  fra  questo 
centro  c le  eslrmiiij  trasporta  i corpi, 

JUiuon.  delle  Scieme  Nat.  VoU  - 
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i quali  sono  da  queste  ultime,  rigettati , 
a seconda  della  loro  gravità  specifica  e 
della  superfieie  che  possono  presentare 
al  turbine. 

Allribuiscesi  quasi  sempre  alle  trom- 
be lo  strari|Niroeuto  istantaneo  dei  fiumi 
c le  inondazioni  che  ne  sono  la  con- 
seguenza; ma  non  è quasi  possibile  che 
esse  ne  sieno  la  causa.  Una  tromba  che 
avesse  lolla  molta  acqua  nel  mare  o 
nelle  acqua  dolci  poirebbe  inondare  il 
luogo  non  lontano  da  quello  io  cui 
l'avrebbe  tolta;  ina  I*  eatensione  di 
queste  meteore  è sempre  troppo  cir- 
coscritta e sono  d' uiM  troppo  breve 
durala  per  fare  ingrossare  i fiumi  e 
cagionare  considerabili  straripamenti. 

Il  caso  solo  preseiilaDilo  le  trombe 
all'osservazione,  la  loro  esistenza  es- 
sendo troppo  breve,  ed  il  teatro  sul 
quale  esercitano  la  loro  potenza  es- 
sendo sovente  poco  esteso,  nc  risulta 
che  fino  ad  ora  sono  siale  poco  osser- 
vale dai  fisici,  e la  loro  teoria  e fin- 
qui  poco  cooosciula. 

Alcuni  autori  hanno  detto  che  erano 
originate  da  fuochi  sotterranei  o da 
veoli  che  si  urlavano;  Hrissoii,  Franklin 
td  alcuni  altri  dotti  hanno  loro  as- 
segnato per  cau^a  l'elettricità;  rua 
sembra  che  le  spiegaziooi  che  ne  hanno 
■late  lascino  tuttora  molto  a desiderare. 
E slato  annunzialo  che  vi  erano  trombe 
ascendenti  e trombe  discendenti,  e che 
dovevansifltitioguere  le  trombe  di  terra 
equelle  di  mare;  ma  crediamo  ebe  non 
siensi  mai  presentale  che  trombe  ascen- 
denti e che  non  siavi  differenza  alcuna 
fra  quelle  di  mare  e quelle  di  terra  ; 
se  VI  è qualche  dtffereuza  fra  queste 
meteore,  essa  poirebbe  stabilirsi  s«d- 
taolo  fra  quelle  die  accadono  quando 
il  cieloé  senza  nubi  e quelle  che  si  pre- 
sentano accom{Mgoale  da  grandine  « da 
tuono. 

Vi  ha  luogo  a sperare  che  dietro 
piò  profoude  osservazioni  spiegheremo 
iiu  gioruo  le  vere  cause  di  queste  me- 
leroe;  ma,  finché  ciò  non  avvenga,  ri* 
feriremo  quanto  ne  è stalo  detto  dalla 
maggior  parte  di  coloro  che  nehauuo 
parlalo  c ciò  che  abbiamo  noi  sleisi 
potuto  osservare  ; avventureremo  poi 
le  nostre  congetlure. 

« Il  ai  Agusto  1727,  a ore  ciiiqne 
« e un  quarto  di  sera,  videsi  a Cape- 
a stali,  presso  B«*ziers , una  colonna 
« assai  nera,  la  quale  discendeva  dalla 
c nube  fino  a terra,  e diminuiva  scm- 
« pre  di  larghetta  avvictiiaisdosi  alla 
« terra,  ove  lermtu.iva  iti  punta.  L'aria 
[X/.  fib 
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« era  tranquilUi  n Beaien  e «i  li  ermo' 
c iiilefi  ÌDoanti  alcuni  Ioni.  A Cape* 

« ilao  il  Tento  fu  Tiolento,  il  cielo  il 
c oscurò  itraorJinuriaraente.  Lo  colonna 
« era  il*  un  color  cenerino  e cedeva 
« al  vento,  il  quale  solBa?a  JalP  ovest, 
c Essa  strappò  una  quantilk  Jì  poi- 
c Ioni  d'olivo,  sbarbò  alberi  c per- 
a fino  no  grosso  noce , che  trasportò 
« alla  distanta  dt  quaranta  o cinquanta 
« passi , segnando  il  suo  tragitto  con 
K nna  larga  traccia  beo  battuta  ove 
e sarebbero  passate  tre  carrozze  di 
« fronte.  ComparTe  un*  altra  colon- 
« Ila  della  medesima  figura  , ma  si 
« riunì  tosto  alla  prima,  e dopo  esser 
a lutto  scomparso  , cadde  una  gran 
« quantità  di  grandine.  « (Storia  aeU 
l' Accademia^  anno  1737.) 

Lo  storico  dell*  Accademia  delle 
scienze  crede  che  questo  fenomeno  e 
quello  che  chiamasi  tromba  marina 
non  oc  formino  che  uno  solo. 

L’aria  essendo  tranquilla  a Beziers, 
che  è assai  vicino  a Capestao,  è ma- 
* nifcsto  che  questa  tromba  è accaduta 
in  un  tempo  quieto,  o quando  soffiava 
un  leggiero  vento  dall*  ovest  e che 
quello  che  fu  violento  a Capestau  non 
era  che  il  vortice  della  tromba  , che 
sbarbava  gli  alberi  e li  trasportò  a 
quaranta  o cinquanta  passi.  Le  con- 
suete tempeste  atterrano  gli  alberi,  ma 
non  li  trasportano. 

« 11  a Novembre  1 729,  verso  le  otto 
« del  mattino,  si  scorse  a Montpellier, 
e dalla  parledcl  sud-est,  d*oode  soffiava 
a il  vento,  una  piccola  nube  assai  oscura 
c e alta,  la  quale  inollravati  con  un 
«(  sordo  rumore  verso  U città.  11  ro- 
« more  aumentò  a misura  che  si  av- 
« vicinò.  Si  abbassò  fìuo  ■ terra  ; si 
«f  crede  scorgervi  una  luce  simile  a 
a quella  d*  un  fumo  che  s'inalza  da 
o un  gr;ui  fuoco,  e dopo  il  passaggio 
« della  nube  era  rimasto  un  forte  odore 
a di  zolfo,  come  quello  che  infetta  i 
« luoghi  colpiti  di  recente  dal  fulmine. 
fi  Questa  nube  avevai  un  movimento 
a rapidissimo  e formava  intorno  ad 
« essa  un  vortice  che  si  estendeva  a 
a cinquanta  tese  di  circonferenza  e 
a d'una  cosi  prodigiosa  attività,  che 
a sbarhiiv.)  gli  alberi  , portava  via  il 
a tetto  delle  case,  atterrava  gli  edifizii 
a c Ite  trasportava  gli  avanzi  ad  oltre 
a dugenln  tese  di  distanza.  Dopo  aver 
il  percorso  quasi  una  roezz;i  lega  di 
a lunghezza  , sopra  una  larghezza  di 
K circa  cento  tese  e che  se  fu  dissi- 
a paio,  snpraggiunse  uii:t  folte  pioggia 
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a impetuosa  senza  baleni  e senza  Iikh 
c no.  » 

Gueltard,  che  rese  conto  di  questo 
fenomeno,  dìceche  se  questa  colonna  si 
fosse  manifestata  sul  mare,  sarebbesì  riem- 
pila d'acqua,  come  le  trombe  marine, 
e sarebbe  stata  perfettameole  simile  ad 
esse. 

Questa  tromba,  che  venne  dal  sud- 
est, era  passata  sulle  acque  del  Medi- 
terraneo  prima  d'arrivare  a Montpel- 
lier, e possiam  credere  che  la  grossa 
pioggia  che  vi  cadde  altro  non  era 
che  r acqua  che  aveva  attratta  e che 
lasciò  cadere. 

« Nel  1741  videti  sol  lago  di  Gioe- 
« vra  una  (romba  la  di  cui  parte  in- 
c feriore , che  era  piò  stretta  , finiva 
« al  disopra  dell'acqua.  Quando  sì  dìs- 
« sipò,  st  distinse  un  vapore  che  tali 
c al  punto  io  cui  essa  era  comparsa, e 
« colà  pure  le  acque  del  lago  gorgo- 
« gliavaoo  e sembravano  fare  sforzi  pei 
« elevarsi.  L'aria  era  quieta.  Il  cielo 
a soltanto  era  nuvoloso,  e 000  loprav- 
c venne  nè  vento  nè  pioggia.  » (Sto» 
ria  deir  Accademia^  anno  >740 

a Nel  medesimo  anno  Dampicrre  o*- 
a aervò  sul  mare  Pacìfico  una  trombe 
« che  si  elevava  all*  altezza  di  sei  a 
« sette  lese.  Era  accompagnata  da  un 
« vento  assai  impelnoso,  senza  che  si 
« osservasse  nessuna  nube.  1»  (Idem.) 

Siccome  crediamo  che  una  tromba 
sia  nn  turbine  aspirante , che  abbiso- 
gna dì  calma  per  atdbilirii  e il  di  cut 
eflello  cesserebbe  ove  sopraggiungesse 
un  vento  impetuoso,  presumiamo  che 

?|uello  di  coi  parla  Dampicrre  altro  nou 
osse  che  quello  della  tromba. 

a Nel  1743  si  osservò  sul  lago  di 
« Ginevra,  alla  distanza  di  circa  (re- 
tt  mila  piedi  dalla  riva,  una  tromba 
o che  sembrava  avere  sedici  o diciollo 
< lese  d*  estensione.  11  vapore  basso 
« che  formava  inaltavasi  a grandi  aal- 
a ti.  Dopo  essersi  raoitralo  per  una 
« mezz'  ora , si  trasformò  in  una  co- 
« loona  diritta  ed  assai  alla.  Andò 
a poi  fino  al  continente,  ove  percorse 
a cinquanla  o sessanta  passi,  eqtiindi 
a SI  dissipò  in  un  moniaoto.  » (Disto- 
nario  di  Jtsica  di  Sigaod) 

L'autore  dice  che,  quando  questo 
colonne  cambiano  posto,  non  possiatnu 
.^opporre  ebe  uu  fuoco  sollerrauco  con- 
corra alla  loro  produzione. 

a II  34  Giugno  1750  si  osservò  iii 
tt  Olanda  una  tromba  che  si  formò 
» nel  tempo  d'una  burrit»ca  , mentre 
« tuonava  l’r.i  gli  altri  guasti  che  fe- 
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« M,  portò  ri*  il  letto  <l'uD*  ceu,  tn> 
« (poetò  uo  bore,  ooe  ritelle  eti  un 
« eaprooe  da  uo  campo  all'  altro  ; 
« Iraiportò  uoa  barca  ebe  era  io  uu 
a fot»  a la  Uaeiò  aolla  terra,  a (Idem.) 

» Il  34  Giugno  1754,  a due  ore  po- 
« meridiane,  in  ricinanu  d’Harlem, 
e una  tromba  elerò  l' acqoa  all*  alteua 
« di  cinquauta  a aeaaaata  piedi  ; cadde 
e poi  (ulte  caie  ricino  a Paul-Longe: 
a nctcbiacciò  il  letto,  ne  tpexsò  la  6- 
a neatre,  e lutto  quatto  danno  arrenne 
nello  apaiio  d'un  miuulo,  a (Idem.) 

a Motchembroecll  vide  una  tromba 
a di  mare  che  paatara  lopra  la  eillò 
a di  Leida;  ibarbò  e traiportò  a gran 
a ditlanxa  grotti  tigli  che  avevano  oltre 
canto  anni,  ne.  a (Saggi  di  Pitica , 
J77,  lom.  a.) 

Quetio  fitico  dica  che  non  polrcb- 
beai  eaamioare  le  trombe  di  mare  con 
tutta  r etatlexxa  ueceuaria,  atleto  ohe 
i marinari  conoacono  il  pericolo  al 
quale  ti  eaporrebbero  avvicinandoti  ; 
ma  aggiunge:  a che  non  ai  è lasciato 
a d'owervare  ebe  aono  vuole  dentro 
a e aeoxa  acqua  , perocché  la  fona 
a centrifuga  tpinae  fuori  del  centro  le 
a parti  interne.  Diverte  parti  acqueto 
a ai  distaccano  dalla  circonferenxa  e 
a formano  la  pioggia  che  cade  intorno 
a al  vortice.  Queala  colonna  non  aem- 
a pre  cade  al  batto,  ma  rimane  talvolta 
a conte  totpeta  obliquamente  alla  nube, 
a e oudeggia  al  di  aopra  del  mare  o 
a della  terra  ferma.  Nel  primo  otto 
a inaixati  dal  mare  un'  altra  piccola 
colonna  ebe  va  incontro  a quella  au- 
periore.  a 

Quest'  autore  attegoa  per  cauta  alle 
trombe  l' aliene  di  due  venti  ebe  tof- 
liaiio  diretlamenle  I’  uno  contro  1’  al- 
tro, e vengono  ad  incontrarti  con  le 
nubi , a le  apiogono  , dica  agli , una 
a verso  l'altra  eie  comprimono,  per 
a cui  ti  convertono  in  acqua.  Se  que- 
a tti  venti  continuano  ad  inoltrarti , 
a fanno  girare  rapidamente  le  nubi 
a ohe  etti  comprimono.  Uoa  parte  della 
a nube  condensata  cade  per  il  tuo  prò- 
a prio  peso  dall’aria  in  batto  e assume  la 
a figura  d'  una  colonna  talvolta  Conica, 
a talora  cilindrica;  ma  tocca  tempre 
a tupcriormente  per  mexio  della  aoa 
a base  r altra  patte  della  nube , men- 
a tre  la  punta  è rivoltalo  gib.a  (/<fem, 
pag-  7W 

Ne  duole  che  un  coti  celebre  fitico 
, come  Muschembroeck  non  aia  (tato  io 
' grado  di  vedere  molte  trombe, odi coo- 
cullare  ciò  che  era  già  stato  detto  sul 


loro  propoaito,  perocché  egli  avrebbe 
veduto  che  molla  di  esse  avvengono  sen- 
xa  nubi  e che  tutte  sono  accadute  aenia 
vento  o io  un  tempo  in  eoi  regnava 
un  vento  debole  , eccettuato  in  tutta 
reatentiooe  della  tromba,  ove  è spetto 
imMtuoto  e tempre  vorticoso. 

Égli  suppone  venti  ebe  comprimono 
le  nubi  e le  convertono  io  acqua  ; ma 
vi  è forte  molta  ditlanxa  da  questo 
supposto  a quello  che  realmente  av- 
viene. Ed  inlétli,  te  coti  fotte,  tutte 
le  trombe  latcerebbero  dell'acqua,  cosa 
che  non  accade,  poiché  quelle  ebe  ti 
producono  anlle  terre  non  trasportano 
che  corpi  che  rilasciano,  e non  acqua. 

a II  ad  Giugno  1764,  verso  le  dieci 
c antimeridiane,  fn  veduta  a Limaj  , 
« pretto  Villeoeuve-Saint-Geor^e  , a 
e una  mexxn  lega  dalla  Senna , in  un 
c tempo  oscuro  a burratcoto,  accom- 
( pagnato  da  baleni  e da  tuono,  una 
« tromba  che  aveva  il  piede  nel  fiume 
« e ebe  ti  elevava  terpeggiaiido  fino 
a alle  nuvole.  Po  gindicala  larga  circa 
a Ire  piedi  all’éalremitk  che  looeeva 
a le  nuvole.  La  tna  largbexxa  era  mi- 
« nore  alla  superficie  del  fiumcs  e la 
a tua  lunghetta  era  formata  da  cinque 
a o tei  tinnotilk.  Vi  erano  parti  Ira* 
a sparenti  ebe  lateiavano  scorgere  l'o- 
a scentione  dell’  acqua.  La  tromba  la- 
a telava  pure  in  qualche  pnnto  eteire 
a una  specie  di  nebbia.  Està  aveva 
a teavato  un  bacino  nel  fiume.  Quatto 
a fenomeno  durò  quasi  uo  quarto  d'ora, 
a Allora  la  colonna  ai  ruppe  ni  tei^ 
a xo,  o circa,  della  tua  altexxa.  La  parte 
a inferiore  ricadde  in  pioggia  , e la 
a tuperiorc  fu  aspirata  dalla  nuvola 
a in  un  minutq  secondo,  ed  il  feno- 
c meno  fu  aeguito  da  uoa  grotta  gran- 
c <iìue,(l/emorie  deU’Jteeademiadelle 
ttience,  anno  1764.1 

É assai  difficile  il  atpere  ciò  ebe 
divenne  1’  acqua  aspirala  dalla  novob. 
Si  può  egli  credere  che  si  trasformò 
in  graodinet 

a II  17  Maggio  1773  , il  capitano 
a Cook  incontrò  tei  trombe  ani  canale 
a della  Regina  Carlotta , alle  quattro 
a pomeridiane  , con  no  buon  vento 
e dell'  ovest  quarto  aud-oveit  ed  uo 
a tempo  chiaro.  Il  vento  cessò  ad  un 
a tratto,  e tuccette  la  calma  Alcune 
a nubi  dente  oteurarono  ittanlanea- 
a mente  il  cielo.  Poco  dopo  videro  tei 
a trombe.  Dna  di  ette  passò  a cinquanta 
a verihe  dal  vascello,  teoxt  produrre 
u tu  di  esso  eSélto  alcuno.  La  sua  base 
a aveva  circa  cinquanta  a sessanta  pie- 
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« dt,  vale  a dire  che  il  mare  io  questo 
■ ipasìo  era  molto  agitalo,  e solletata 
e la  spuma  ad  una  considerabile  al* 
c(  lexia.  Su  questa  base  forroasasi  un 
« tubo  o colonna  rotonda  . da  dose 
a l’acqua  o Paria,  o tutte  due  insie* 

« ne,  erano  portale  a getto  spirale  alla 
« sommità  delle  nuvole.  Era  gialla  e 
e rilucente  quando  il  sole  la  illumi- 
e Dava,  e la  sua  largheata  si  aomen- 
e lava  an  poco  verso  P estremità  so- 
« periorc.  Alcuni  dissero  aver  veduto 
« un  uccello  in  una  delle  trombe  , e 
e che  , ascendendo  , era  trascinato  a 
a torta  e girava  come  il  bilaneirre 
a d*un  girarrosto.  Duranti  queste  troro* 
e be  vi  erano  di  tanto  io  tanto  piecoli 
n colpi  di  vento  da  tulli  i punti  del- 
« la  bussola,  èd  alcune  leggiere  ondate 
« di  pioggia,  che  d’ordinario  cadevano 
« in  larghe  gocce.  A misura  che  le  nu- 
c vele,  si  avvicinavano  al  vascello,  il 
e mare  era  più  coperto  di  piccole  on* 
« decotte,  accompagnate  talvolta  da 
« gra'ndine  , e le  nebbie  erano  olirei 
« modo  nere.  Il  tempo  continuò  ad 
« esser cos)  oscuro  e nebbioso,  per  qual- 
a che  ora  dopo,  con  venticelli  varia* 
e bili;  finalmente  il  ventò  si  fissò  neU 
« ranlico  rombo,  ed  il  cielo  riprese  la 
u sua  primitiva  serenità. 

' ’ '«  Alcune  di  queste  trombe  sembra- 
^v(  vano  easere  slationarìe  , altre  volte 
e sembravano  avere  un  moto  vivo  di 
€ progretsione,  ma  ineguale  e sempre 
« io  linea  curva,  ora  da  una  parte,  ora 
e dall*  altra.  Dal  molo  d’ ascensione 
« delP  uccello, 'e  da  varie  circostante, 
« è manifesto  che  i vortici  produce- 
« vano  queste  trombe,  che  P acqua  vi 
a era  portala  Con  violenza  verso  la 
a parte  superiore,  e ebe  non  discen- 
« devano  dalle  nuvole,  come  si  è pre- 
a leso  dappoi.  Si  roaoireslano  primte- 
« raroeute  per  la  violenta  agitazione 
ff  ed  elevazione  dell’acqua;  un  istante 
€ dopo  vedasi  una  colonna  cilindrica 
« o tubo  ebe  sì  distacca  dalle  nuvole 
« che  sono  al  di  sopra,  e che,  ap- 
c parenlemente , disceode  6ncbè  non 
«r  giunga  al  di  sotto  dell*  acqua  agitata: 
c diciamo  apparentemente,  perchè  cre- 
« diamo  che  qoesta  discesa  non  sia  reale, 
« ma  ebe  l’acqua  agitata,  che  è sotto, 
« abbia  già  formato  il  tubo  e che  ascn- 
« da  troppo  piccolo  o troppo  sottile | 
< per  essere  dapprima  distinto.  Quando 
« questo  tubo*é  formato,  o chedivien 
e visibile^  il  suo  diametro  apparente 
« aumenta  e prende  molta  grandezza. 
€ Diminuisce  poi , e finalmente  sì  rom- 
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« pe  o diviene  invisibile  verso  la  par» 
« le  inferiore.  Poco  dopo  , il  mare, 
a in  basso  , ripiende  il  suo  ststo  iia* 
a turale,  le  nuvo  e attraggono  appoco 
a appoco  il  tubo,  finché  sia  iotiera- 
a mente  dissipato.  Quando  I*  ultima 
0 ‘tromba  si  dissipò  , veooe  un  baleno 
a senta  esplosione  : durarono  cirea  Ire 
« quarti  d’ora,  a {f^^oggio  nelT  tmi^ 
tfero  australe  ^ foni,  i , pag.  363  e 
•<(!  ) 

E assai  notabile  cheil  vento  il  quale 
soffìsva  assai  forte  prima  dell'appari- 
zione delle  trombe,  ctssasse  ad  un 
tratto,  e che  la  calma  sopraggiungesse 
quando  comparvcfo.  Il  cielo  essendo 
chiaro  innanzi  ad  avendo  ripreso  la 
tua  serenità  quando  scomparvero , pos» 
siamo  supporre  che  le  nuvole,  le  neb- 
bie folle  e le  leggiere  ondale  di  pioggia 
che  cadevano  in  larghe  gocce,  altro  non 
fossero  che  l’acqua  del  mare  elevata, 
divisa  e rigettata  dalle  trombe. 

c 11  19  Aprile  1775,  verso  le  due 
« pomeridiane,  videsi  a Corbessan  una 
e nuvola  che  sembrava  carica  di  piog- 
e già.  Ad  un  tratto  il  cielo  si  oscurò; 
« si  levò  una  tenipota,  accompagnala 
c da  sibili  e da  un  fragore  spavmte- 
e vo)e.  La  polvere  er^  cosi  densa  da 
e non  distinguere  più  gli  oggetti.  La 
€ tempesta  durò  otto  minuti,  ed  il 
c cielo  ritornò  perfelianiente  sereno* 
c Un  grosso  castagno,  che  due  uomini 
c potevano  appena  abbracciare,  fu  sbar- 
« baio  e gettato  a qualche  distanza.  La 
€ cima  di  questo  albero,  non  che  al- 
e coni  frammenti  di  una  statua  furono 
« trasportati  alla  distanxa  d’ un  mezzo 
e anarlo  di  lega.  1 campi,  circondali 
« da  siepi,  erano  ricoperti  di  rami, 
e sebbene  queste  siepi  nulla  avessero 
« sofferto  per  il  tnibine,  ilqualeper- 
a corse  circa  trecento  tese.  Non  fu 
c accompagnato  nè  susseguito  da  piog- 
c già  alcuna,  n ( Metnorit  dtlV  Ac- 
cademia  di  Tofosa,  tom.  a.) 

Dopo  questa  tromba  il  cielo  essendo 
ritornato  perjettamcntt  sereno , è a 
credersi  che  fosse  sereno  quando  essa 
comparve,  e possiamo  ancora  supporre 
che  ciò  che  si  credè  una  norola,  altro 
non  fosse  che  il  vortice  della  polvere, 
la  quale  era  cosi  densa  da  non  distin- 
guere più  gli  oggetti. 

Giornale  di  fisica  del  mese  di 
Novembre  1780  trovasi  la  deMrizìone 
d’ una  tromba  spaventevole,  la  qoale 
comparve  verso  le  ore  cinque  pomeri- 
diane , vicino  a Carcasiona.  Essa  ce- 
deva lèiilamente  al  vento  ; incominciò 
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sulle  rive  UeirAude, e colè,  •olameo* 
te  , «vvepoe  uaa  «lirolU  pioggia  d'  a- 
equa  , fÌDO  allora  tenta  eteinpio  ; lau- 
dava a cooaiderabile  altexM  gcUi  di 
rena  ; tcopereliiò  otiaota  case  , e di- 
•perte  nella  uiopagoa  covoni  di  gra- 
no , che  aveva  portati  via  dai  gra« 
nai;  atterrò  grotii  fraMini , i cui  pib 
grotti  rami  furono  lanciati  a venti  te- 
te  di  ditUoxa  , in  diretiooc  contraria 
al  corso  della  meteora.  Le  porte  , le 
fineatre,  i mobili  d’  un  castello,  furono 
spexaati  ; il  pavimento  del  centro  d*una 
staoxa  fo  scouquassato , tenta  che  al- 
cuni gruppi  di  maiolica  che  vi  ti  tro- 
vavano lotterò  tcoinuiosti;  la  cornice 
d*uno  specchio,  appoggialo  sopra  un 
cammi  netto,  fu  rotta  e le  icheggie  por- 
tale sopra  le  seggiole  « ed  il  cristallo 
rimasto  al  posto,  non  fu  danocggUlo; 
trasportò  alcane  pietre  del  peto  di  sei 
libbre  sopra  i letti.  Un  grotto  albero 
fu  sbarbato  dal  vortice  e trasportato 
sopra  una  casa,  ec. 

Le  trombe  che  aceademo  aalla  terra 
non  lanciano  ordinariamente  acqua; 
ma  la  dirotta  e atraordioaria  pioggia 
che  questa  tromba  lasciò  esdere  tulle 
rive  delTAude,  ove  aveva  avuto  ori- 
gine , provenne  certamente  dall'acqua 
che  aveva  attinta  nel  Buine,  al  disopra 
del  quale  era  passata. 

Nel  medesimo  Giornale  del  mese 
d'Aprile  1983  trovasi  la  deacrisione 
di  varie  trombe,  le  quali  tutte  hanno 
inalnalo  da  terra  corpi  petanlissimi. 

c II  la  Luglio  1783,  a ore  sci  equa- 
c raotacioque  minuti  aolimcridiatie.  vi- 
€ ciao  all*  isola  di  Cuba  , a sei  leghe 
« al  largo,  con  un  tempo  bello  ed  assai 
« caldo,  con  veuto  dei-ole  ed  incerto, 
e coir  oriixoDte  nebbioso,  ma  col  cielo 
« senta  nuvole,  ai  inaitò  una  tromba 
« vicino  al  vascello  il  Northumberiand. 
« Mentre  il  vascello  percorse  lo  s patio 
« d'uQ  quarto  di  lega,  avvicinaodosi 
« molto  a queste  trombi,  andò  consi- 
a derabilmeole  aumeoUndo.  Allora  la 
« base  sembrava  occupare  lospaxi</ili 
< quattro  teset  la  parte  inferiore  delta 
« colonna  (o  tifone),  qasllro  piedi  ; il 
« suo  metto,  dieci  piedi,  e la  parie 
e superiore  , slargandosi , formava  la 
« nube:  era  essa  spinta  da  un  venticello 
« di  nord-est.  Le  si  tirarono  diverse 
e cannonate  a palla  che  interruppero  j 
« il  corso  deir  acqua  del  mare,  la  quale 
« s*  inaltava  girando  rapidamente,  e si; 
€ aeparò  dalla  sua  base. 

c L'agilatiooe  intestina  sembrava  ef- 
« feltuarsi  regolaroienle  dal  basso  in 


7 ) TRO 

« alto,  e boi,  dissipandosi  tolalroenier 
« col  formare  la  nuvola,  la  quale  cuo' 
e prl  lutto  l'orittonle.  Dopo  dì  che 
a il  fuifflioe  che  aveva  incominciala  a 
a romoreggiare , divenne  più  forte,  e 
e cadde  sopra  un  vascello  che  faceva 
a parte  della  squadra.  Snbilo  dopo 
a Paria  si  raffreddò  sensibilmenle  per 
a la  copiosa  pioggia  che  cadde  per  più 
a d' un*  ora.  Questo  fenomeno  durò 
a circa  tre  quarti  d’ora,  a { Dittoaa^ 
rio  di  Storia  naturaief  tom.  aa,  pag. 

4ai.) 

a J1  i5  Giugno  1785  si  osservò  alla 
a distinta  di  quattro  leghe  da  Narbona 
c una  tromba  che  devaslò  il  territorio 
a d'Eaclade.  La  notte  ebe  precede  qiic- 
a sla  terribile  meteora,  fu  belliasima. 
a La  levala  del  sole  non  fu  oscurala  da 
a nessuna  nube.  L' aria  era  quieta  e 
a pura.  Alle  sei  e metto  aulimeri- 
a diane  il  caldo  divenne  torte  ed  au- 
a menlò  60  verso  le  ore  sette  , che 
« fu  eccessivo.  Comparve  allora  verso 
« la  parie  dell' ovest  una  piccola  nu< 
a vola,  che  andò  appoco  appoco  in- 
a grossando  , e si  eslese  talmente,  che 
a nello  spatio  d’un  ora  cuoprt  lutto 
a l'orixtoote.  Il  lermomftro  di  Réau- 
a mur  segnava  29^,  ed  il  barometro  27 
a pollici  e undici  linee,  con  un  vento 
a d'ovest  debolissimo.  Tale  fu  lo  stato 
a deir aimoftfera  tino  a|le  due  ponieri- 
a diane.  Si  formò  allora,  dalla  parie 
a deir  ovest,  una  specie  di  colonna  fu- 
a m.inte,  fragorose  e d'un  alletta  etior- 
a me,  che  passò  fra  Esetade  e Muut- 
a bruD.  Nel  soo  corso  elevò *U  terra, 
a la  ghiaia,  sbarbò  gli  alberi  e ^levaslò 
a tulio  ciò  ebe  ineonirò  pervia.  Que- 
a sla  lempesla  durò  per  io  spnih*  di 
a cinque  roinuli.  Ad  una  lega  e metto 
a da  Esclade  sembrò  sfationarta  per 
a cinque  roiuuii;  ritornò  poi  indietro, 
a II  romore  che  faceva  rassomigliava 
a a quello  continuo  del  tuono. Piombò 
a sopra  Esclade,  ove  cadde  una  spa- 
a ventevole  qnantiU  di  grandine.  A 
a quella  successe  una  pioggia  cosi  co- 
a piosa,  che  la  campagna  ne  fu  inon- 
a data;  durò  tre  quaiìt  d*«»ra.  fi  fui- 
a «Itine  cad>te  io  diversi  Imighi.  In 
a lutto  quel  tempo  il  termomeiro  t^li 
a a 33  gradi  ed  il  barometro  a 38  pol- 
a Ilei  e una  linea,  con  un  vento  d’e»t 
a violentissimo.  Scomparsa  la  meteora 
a il  tempo  si  raffreddò  ed  il  mercurio 
discese  a 37.®  a {à/etnorie  deli'  y^eca- 
demirt  di  To/osa^  loro.  5. 

Théveool  , che  ha  vedute  diverge 
trombe  nel  golfo  Persico,  dice,  a che 
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« nel  |)unlo  Jcile  tromba  vtdavaaà  l*a 
M cqoa  Ja  quale  gorgogUeve  e ?CDÌfa 
« elevata,  che  ai  aeDiiva  od  forte  aibiJo, 
« che  poco  «lopo  videro  eomeunfuoan, 
« il  qualeaaliva  alle  nuvole  girando  eoo 
« molla  celerilà.  L'eatreaità  larga  che 
c ai  univa  alla  nuvola  aveva  la  figura 
a d*  un  padiglione  d' una  tromba.  1 
a margini  che  eaaa  formava  erano  mol- 
a to  inclioati.  Dal  punto  io  coi  al- 
a traevano  V acqua  fino  alle  nuvole, 
« laaciavano  diitioguere  T acqua  che 
« saliva  serpeggiando,  a {f^iaggio  al 
Levante.) 

Nel  r raggio  intorno  al  Mondo  , 
loro.  I,  pdg.  Geuiil  vide  sei  Irom* 
be  che  licevano  molto  strepito.  Sotto 
a ciatcìina  di  esse  il  mare  era  elevalo 
un  piede  e ineaso.  Compariva  al  di 
là  uoa  nebbia  o fumo  denso.  Questo 
fumo  formava  una  apecie  di  canale,  i) 
quale  saliva  alla  nuvola.  Finirono  csie 
disl^iccatidosì  dalla  superficie  del  mare. 

Guetlard  crede  che  le  trombe  del 
mare  debbano  avsomiglìarsi  alle  trombe 
di  terra,  ed  aasegna  loro  per  causa  una 
burrasca.  Egli  crede  che  tulle  elevino, 
tarilo  la  polvere  che  Tacque  del  ro.tre, 
secondo  il  luogo  in  cui  si  trovano.  K 
il'avviao  che  non  debbasi  ricorrere, 
frer  spiegarle,  alle  erutioni  dei  vulca- 
ni, liC  ad  elevatiooi  di  lualerie  elei- 
Irichc,  cousa  che  si  suppone  assai 
gratuitamente  e di  cui  non  si  hanno 
prove,  {Memorie  su  differenti  parti 
della  Jtsieoy  loro,  a.) 

Shiw  ha  credulo  che  tutte  le  Iromhc 
da  lui  vedute  cadeasero  dalle  nuvole, 
a sebbene  sembri  talvolia^tgM  aggiun- 
a ge,  specialmente  quando  ci  rrot^ia- 
« mo  a qualche  distantOy  che  t aequa 
a i*'  inalai  dal  mare  in  alto.  » 

Nel  Dixiooario  enciclopedico  è detto, 
ali*  articolo  Tromboy  che  ai  osacrvano 
queste  meteore  in  mare  in  un  tempo 
caldo  e asciutto. 

Buffon  dice,  che  vi  sono  diverse 
>pecie  di  trombe;  la  prima  che  cade 
sotto  uoa  forma  cilindrica,  e la  secoli* 
da,  che  chiamasi  Tifone^  che  s*  inalta 
dal  mare  verso  il  cielo  con  gran  vio- 
lenta, c che  questi  tifoni  rasaomigliaoo 
ai  vortici  che  si  elevano  sulla  terra 
girando;  ma  che  hanno  un'altra  origine; 
2*.  e che  le  spiegazioni  che  si  danno 
delle  trombe  non  sodisfaoo  ancora  in- 
tieramente ; poiché  possiamo  dioan- 
daici  per  qual  ragione  non  si  vedono 
più  spesso  sulla  terra,  come  sul  mare, 
quiete  specie  di  trombe  che  cadono 
pupeodirolarmenle  dalle  nuvole.  [Sto~ 
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ria  naturaley  generale,  e particola* 
re,  tona,  i.) 

I marinari  , temendo  le  trombe,  se 
ne  avvicinano  certamente  il  toeuopoa* 
sibilCf  e sembra , secondo  t loro  rac- 
conti , che  nelh  dislanta  1'  illussone 
faccia  credere  che  il  turbine  cada  an- 
tiche ascendere;  lo  che  pnò  provenire 
dalTessere  Tacque  ehe  rigetta  de  suoi 
margini  esterni,  forse  pib  apparente  di 
quella  che  viene  inalxala  nalTinteroo. 

De  Humboldt  dice  che  nelle  steppe 
dell’  America  meridionale  la  pianura 
offre  talvolta  uno  spettacolo  straordi- 
nario, a sìmile  ad  uu  vapore,  dice 
« questo  dolio,  la  rena  s’ inalza  ia 
c metto  ad  un  vortice  rarefatto , e 
a forse  carico  d'elettricità,  come  una 
« nube  in  forma  d’imbuto,  la  di  cui 
e punta  scorra  sulla  terra,  e simile 
« alla  trombi  fragorosa,  temuta  dal- 
« l’esperto  uavigalore* 

« In  Europa,  nelle  strade,  vediamo 
« qualche  foia  che  si  avvicina  al  fé- 
« noraeno  siugolare  di  queste  trombe 
e di  rcua  ; ma  sodo  pariìoolarmente 
« osservale  nel  deserto  arenoao  situalo 
« al  Perù,  fra  Coquimbo  e Amotape. 
c Ciò  che  e deguo  d' osservatione,  si 
« è che  queste  correuli  tT  arìu  par- 
« tiaii  che  si  urtano  , non  si  fauno 
a seotire  se  iiou  quando  Taliunsfera  c 
e perfeUNmenlc  tranquilla.  Per  rense- 
« guenta  Toctiauo  aereo  è simile  al 
« mare,  in  cui  alcuni  fili  di  corrente, 
a i quali  trascinano  Tacque  fluttuante, 
« noti  sono  sensibili  che  nelU  calma 
c perfetta.  » 

Queslo  autore  aggiunge  che  uclU 
savanna  d'  Apurè,  il  icrmometio  si  ele- 
vava da  27  a 2^^.  Eéaumur,  tosto  che 
il  vento  caldo  del  deserto  ineominciava 
a soffiare,  e che  io  mezzo  alla  nuvola 
di  polvere  la  temperatura  era  per 
qualche  minuto  a 35^.  {Prospetti  delia 
naturOy  lom.  1^,  pag.  4^  ^ 

II  z4  1817,  alcune  lavandaie, 

che  lavavano  ad  una  fontana  vicina  a 
Sant’Angelo,  presso  Napoli,  videro 
una  massa,  formante  un  immenso  co- 
no, cadere  verso  la  fontana  nel  tempo 
d'  un  cielo  sereno  ; era  questa  una 
tromba,  che  in  un  istante,  assorbì  le 
acque  di  quella  foalana.  Porlo  via  uua 
graode  quantità  di  biapeberia,  distesa 
sui  prato,,  e si  allontanò  Huo  alla  di- 
sianza d'  olire  un  miglio.  Il  fenomcuo 
duiò  circa  un'ora  e ritornò  a dissi- 
parsi nelle  vicinanze  della  medesrrua 
fontana,  ove  fu  ritrovala  tutta  la bi.in- 
cheria  , che  sembrava  come  bruciala  , 
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alcooi  petti  forati,  come  ce  fonerò 
•lati  Ireeemii  (la  una  palladi  cannone. 
{Giornata  di  Commercio^  del  i8  Sel> 
tembre  1817.) 

Il  Corriere  frinoece  del  19  SeU 
tembre  1826  rende  pare  conto  d'  una 
meteora  accaduta  nel  circondario  di 
Carcascona,  il  a6  Ago«lo  precidente.  li 
tento  era  al  lud;  il  caldo  della  matti- 
na era  Italo  soffocante;  a mezzogiorno 
circa  le  nuvole  si  arnmaMarono  terso 
l'ovest;  uu  tento  impetuoso  cì  fece 
sentire;  una  nuvola  nera  e densa  sem- 
brava sospesa  sopra  un  pezzo  di  terra 
vicino  ai  castello  della  Cannette  (cento 
lese  ) ; vedevansi  nella  direzione  del 
territorio  di  Fombruise  le  nuvole  ur-^ 
tarsi,  e discenderò  ass:ii  basse  , coinè 
attratte  dalla  terra.  Il  tuono  roiuoreg- 
giava  da  tutte  le  parti;  un  fragore 
sordo  si  faceva  sentire  ; gii  anttoali  do- 
mestici fuggivano  verso  iu  loro  dimora. 
Tulio  ad  un  tratto  si  intese  uno  spa- 
ventevole scoppio  nella  direzione  del- 
r ovest.  L'  aria  , vivamente  agitata  , 
era  attratta  con  una  estrema  celerilà 
verso  questa  nuvola  opaca  , la  quale 
copriva  il  campo  Rosso.  L'istante  della 
riunione  fu  indicato  da  una  forte  deto- 
nazione , e dall'apparizione  d'un'e- 
uorme  colonna  di  fuoco,  la  quale,  ra- 
sentando il  campo,  sbarbò  tutto  ciò  che 
iiicoriirò  per  via.  (/a  giovioe  di  di- 
ciassette anni,  trovandosi  nella  direzio- 
ne di  questa  meteora,  fu  investito,  por- 
talo in  aria,  ed  andò  a infrangersi  la 
testa  sopra  un  masso.  Quattordici  mon- 
toni furono  portati  via  e caddero  as6l- 
tici.  Questa  colonna  d'  aria  e di  fuo- 
co atterrò  muri , spostò  enormi  rupi , 
•barbò  i più  grandi  alberi  , penetrò 
nel  castello  da  «lue  parti  , sollevò  ed 
atterrò  i pietrami  del  portone,  lo  rup* 
pe  , ne  torse  tutte  le  bandelle  , fra- 
cassò una  finestra,  penetrò  nella  sa- 
la , si  apri  la  via  dalla  sofiìtta  , forò 
il  lecoouo  piano,  si  slauciò  verso  il 
tetto  e fece  crollare  questi  tre  appar- 
tamenti con  un  fracasso  terribile.  Al- 
cune donne  che  si  trovavano  ncllasala 
videro  il  globo  di  fuoco  penetrarvi,  e 
rimasero  salve  per  nn' enorme  trave, 
la  quale  fece  da  volta  e ritenne  il 
palco.  Una  tromba  d'aria,  peneirandu 
dalla  finestra  al  disopra  della  cucina, 
atterrò  un  (rnmezzo  . sollevò  il  pavi- 
mento, ruppe  i mobili,  rovesciò  i letti, 
apri  gli  armadi  senza  nulla  guastare, 
forò  un  grosso  muro  « ne  gettò  i rol- 
lami a grandissima  di»tanza,  fracassò 
le  parti  superiori  del  castello,  sbarbò' 


e sollevò  un'  enorme  querce  verde  di 
cinque  piedi  di  circonferenza,  Kbiac- 
ciò  due  piccole  case,  portò  via  le  car- 
retta, si  precipitò  nel  borro , sbarbò 
diversi  noci  enormi  che  vi  si  trova- 
vano, guastò  le  viti,  lasciando  sul  ter- 
reno profondissimi  solchi:  l’aria  era 
impregnata  d' un  forte  odore  di  zolfo. 
Questa  meteora  disparve  nella  direzione 
di  Fournas,  e fu  susseguila  da  una 
fortissima  pioggia.  Il  cielo  divenne 
sereno  ed  incominciò  a spirare  il  vento 
d’est. 

Una  grossissima  tromba  esercitò  i 
suoi  guasti  nel  i8a3  in  diverse  comuni 
dei  dipartimenti  dì  Dreux  e di  Alanles. 
il  26  Agosto,  verso  le  Ire  pomeridia- 
ne, dopo  un  forte  calore,  si  formò  una 
burrasca  presso  il  villaggio  di  Bon- 
court,  cantone  d'Anel.  Una  nube  ne- 
rissima ed  assai  densa  si  diresse  dai 
sud-ovest  al  nord-etl,  c fu  seguila  da 
un' altra  meno  densa,  gialla  e d’altri 
colori. 

11  tuono  non  cessava  dì  farsi  senti- 
re. Ad  Anet,  che  è ad  un  quarto  di 
lega  da  Boocourt , cadde  per  tre  o 
quattro  miouli  della  grandine  assai  gros- 
sa, alla  quale  successe  la  pioggia  per 
un  egual  tempo. 

Sembra  che  la  tromba  si  formasse 
fra  la  piccola  valle,  sotto  il  borghetto 
della  Houca  ed  il  vìIJsmìo  di  Rouvres, 
e che  si  estendesse  dalla  prima  nuvola 
fino  a tarra. 

?iei  borghetto  di  Marcbefroid , ove 
cinquantatre  abitazioni  furono  distnil* 
te  in  un  minuto,  e forse  mmo  , fu 
appena  intesa  la  tempesta,  nè  vi  caddo 
ebe  un  poco  di  grandine  , la  quale 
precedè  d*  un  istante  la  tromba.  Uu 
lanci  ullo  dì  tre  anni  che  era  io  una 
corte  vicino  a sua  madre  , fu  ucciso 
utaolaneamenlc.  Non  gli  fu  trovata 
altra  ferita  che  un  foro  nel  collo  di 
una  certa  profondili. 

Un  baroccio  carico  di  grano  e tiralo 
da  tre  cavalli,  fo  portalo  via  di  sopra 
alia  sua  aala  ed  alle  sne  ruote,  e tra- 
sportato sopra  noa  casa,  dì  cui  fracassò 
il  tetto.  11  grano  disparve  ; ai  cavalli 
furono  rolli  i finimenti,  e non  furono 
minimamenle  daoneggiaii.  Tre  cavalli 
attaccali  ad  un  carro  provarono  il 
medesimo  effetto:  il  carro  disparte.  Co- 
mignoli intieri  furono  portali  via  nel 
senso  ed  a contro  senso  della  direzione 
seguita  dalla  tromba;  alcuni  alberi 
stali  svelti,  furono  Irasporlaii,  < hiuma, 
tronco  e radici,  a disianze  di  Co  a io<» 
tese;  ultrì  in  ima  valle,  furono  spezzali 
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che  farebbe  pretumere  che  io  questa 
valle  la  (romba  ooo  ai  esteoileue  fìoo 
a terra.  Se  diatrutioni  avvenoero  io 
(ulti  i senti,  un'altra  fu  regolariisi* 
ta$.  I quadro  muri  d*  uu  giardino, 
•oliJan»eiile  coatroili  di  pietra,  furono 
(olaliurnle  atterrali , riatcuiio  nel  lo-* 
ro  senso  al  di  fuori  del  giardino. 
Ta  loro  distruiione  e il  dialocameuto 
delle  pietre  fu  regolariiaimo  in  uua 
linea  retta  , come  ae  fotaero  alale  riu* 
nife  e disposte  per  la  cosirutione  del 
muro. 

Sopra  una  larghesxa  di  40  a So  lese, 
quetla  irotuba  percorse  uno  apasìo  io 
lunghesza  di  quattro  a cinque  leghe, 
distruggendo  ciò  che  incoiiIraTt,  alla 
cappella  Santa  Gennvieffa,  al  borghetlo 
deirUaute-Boroe,  a D4mmarlin  e nelle 
altre  comuni  fino  a Vert,  preuo  Man* 
tea,  ove  dicesi  cbe  uccidesse  uua  fan* 
eiulla  che  alava  riponendo  dei  covoni 
di  grano. 

Dopo  il  passaggio  della  meteora,  Ta* 
ria  non  si  raffreddò  , ed  il  sole  toslo 
ricomparve. 

È manifesto  cbe  il  giardiuo  di  cui 
furono  atterrati  i muri  et  di  fuori,  e 
con  un  certo  ordine,  dovè  perciò  irò* 
varai  nel  centro  del  vortice,  il  quale, 
nel  tempo  stesso  che  porta  vìa,  tende 
a rigettar  tutto  per  la  Iona  ceulrifuga. 

Dopo  aver  presentato  ì fatti  relali* 
vi  alle  trombe,  cbe  si  trovano  inse* 
rìle  nelle  opere  io  eoi  ne  è stato  par- 
lato, riferiremo  quanto  a tal  proposi- 
to abbiam  potuto  osservare  io  un  corso 
d*  Mnni  nei  dintorni  di  Parigi. 

Non  abbiamo  mai  vedalo  trombe 
prima  delle  ore  dieci  antimeridiane,  oè 
dopo  le  cinque  pomeridiane  ; e quelle 
qui  aopru  riferite,  e delle  quali  è stata 
indicata  Torà  dell*  apparisiooe  , 000 
si  sono  manifestate  prima  del  levare 
o dopo  il  tramontare  del  sole. 

Non  ai  sono  mai  presentale  nè  oella 
notte , né  in  inverno. 

È abbisognato  il  concorso  di  due 
circostanze  per  tutte  quelle  di  cui  sia- 
mo alali  testimoni.  Le  prima,  è la 
presenza  del  aole  durante  il  fenome- 
no, o almeno  poco  tempo  prima.  La 
seconda,  è la  maocaota  del  vento  , o 
»oliiniente  quando  tirava  un  vento  de- 
bulissinio,  tranne  per  altro  nello  spa* 
tio  occupalo  dalia  tromba  , ove  è tal- 
volta impetuoso. 

Ci  siamo  spiali  un  giorno  nel  met- 
to d'una  tromba  che  cì  paiaava  vici- 
no, rd  abbiamo  provalo  cbe  il  Torti* 


ce  del  vento  che  produceva  era  dif- 
ficile a topporlarai , quanlonque  non 
fosse  forte;  ma  1’ aria  era  quieta  a 
qualche  distanza  dalla  tromba.  KQei* 
luavasi  in  un  bosco,  nel  mese  d*  Apri- 
le. Inalzava  una  quantità  grande  di 
foglie  aecche  che  essa  trasportò  e per- 
dita d*  occhio. 

Abbiamo  spesso  veduto  nelle  pri- 
mavera foglie  secche  di  querce  e di 
castagno  cadere  m luoghi  lontani  più 
d'  uua  lega  dagli  alberi  che  le  ave. 
vano  soraroinistrale.  Erano  atale  cer- 
tamente inalzale  de  trombe  e portate 
lontano  dal  punto  in  cui  la  meteora 
eresi  effettuala  per  mezzo  della  corren- 
te, la  quale  non  manca  quasi  mai  di  sof- 
fiare de  uno  dei  punti  dell'  orizzonte. 
La  caduta  di  queste  foglie  ci  ba  fallo 
supporre  che  le  trombe  poteuero  e^ 
ser  la  causa  delle  piogge  di  rena  odi 
farfalle,  o di  bruci  , che  ai  tono  tal- 
volta osservate. 

Siamo  stati  testimoni  d'uoa  tromba 
cbe  sudava  a finire  ; non  aveva  essa 
più  comnoicazione  con  la  terra;  e so- 
lamente polevaai  distinguere  per  una 

?;raode  quantità  di  foglie  aecche,  che 
aceva  circolare  a vortice  e cbe  per- 
demmo di  vista  a motivo  del  loro 
inalzameoto  nell'  atmosfera. 

Avviene  che,  quanlonque  questa  me- 
teore sieno  comunissime  in  certi  gior- 
ni, non  siasi  sempre  in  grado  di  distin- 
guerle , per  esser  troppo  deboli.  Ne 
abbiamo  avuta  la  prova  nel  mese  di 
Loglio  i8i5. 

Avevamo  soli'  occhio  no  appezza- 
mento di  terra  di  cento  )ugeri,  il  quale 
era  stalo  aralo  in  tempo  d’alidore  ed 
una  parte  del  quale  trovavasi  , per 
questa  ragione,  ridotto  in  polvere.  Ab- 
biamo veduto  su  questo  appezzamento 
di  terra,  a giorni  differenti  , duranti 
i quali  il  cielo  era  senza  nubi,  pic- 
cole trombe  cbe  erano  indicate  dall*  i- 
naizamento  della  polvere  sni  luoghi 
io  cui  passavano.  Un  vento  debole  di 
nord -est  le  dirigeva  sul  sud-ovest. 
Non  le  avevamo  distiule  prima  cbe 
arrivassero  su  questo  appezzamento  di 
terra  , e non  ne  scorgemmo  più  ve- 
runa traccia  , quando  1*  avevano  oltre- 
passato, perocché  il  loro  effetto  non  ave- 
va allora  luogo  cbe  sopra  oggelli  che  non 
si  spostavano  visibilmente  per  noi,  co- 
me faceva  la  polvere  deil'spptzzameolo 
di  terra  arato.  Vedemmo  talvolta  fino 
a tre  trombe  nello  atcsso  tempo  su 
questa  esleniione,  ed  era  raro  che  non 
ve  ne  fosserro  sempre  una  o due.  La  fa- 
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«ptanao  oM«rv«rt  a tulli  coloro  <^he  ci 
Oiaiio  jUoino,  Il  leiopo  era  beilo  ila 
<|ualche  jeioruo»  e ci  acceilam- 

luo,  (icr  ranali>|(ìa,  cbe  quanto  acca- 
«leva  Millo  i ooairi  occhi  , avveniea 
c]{ualii>eoi«  uei  dinloroi  c forte  a ureo* 
di  ilislaote  , ove  «i  era  iileulità  di 
siliiatione  oelP  atmo»fera. 

Polrciuruo  preseulare  molli  più  e* 
aempii  di  Iruiube  , « «pccialmenle  di 
quelli  ciuti  nexii  aulori  che  leudouo, 
come  quelli  che  precedouo,  a proVire 
clic  le  meno  furli  accadono  quando  vi 
•ono  poche  u punte  uuvole  ; che  le 
altre  sono  quasi  aeiupre  accompagnale 
da  grandine  e da  una  buira)C«;che  ooii 
»ono  mai  avvenute  in  iiiveroo,  uè  oel 
corro  della  iioiir;  cbe  tutte  quelle  che 
•OQO  «tale  atieiitamcule  or»crvale«  »o* 
fio  aimuiiiiale  ewere  avvenute  a tempo 
quielo  ed  essere  stale  precedute  da  uu 
tempo  caldo  ; che  inalzano  tulle  a 
apirale,  traendo  teco,  aecomlo  il  ^tredo 
di  forza,  i corpi  che  ron  loro  vicini, 
eia  acqua  f se  si  formano  sul  mare  o 
sopra  Ughi,  o se  passano  sopra  (iuroi; 
su  polveie  e rena  , o qualche  volta 
corpi  pcsauliisiini  , se  il  loro  cfietlo 
iiiaoife»iasi  sulla  terra;  cbe  tutte  |»or* 
tano  uuo  slargameiilo  alla  loro  parte  su- 
periore; e che  liniscono  con  la  rottura 
«iella  loro  parte  loferiure. 

Dall*  osservatione  di  lutti  questi 
/atti,  sianio  stati  indotti  a credere, 
come  abbiamo  gift  dello  : 

I.*  Che  uno  vi  sono  che  trombe 
ascendenti  ; 

a.*  Che  non  si  effeltuano  mai  nella 
AioUe,  nè  in  iuverno  uei  nostri  climi; 

3. ^  Che  nou  devesi  far  dislìnzione 
fia  quelle  di  terra,  e quelle  di  inaie; 

4. *^  Che  non  possono  aver  per  causa 
■nuvole  condensale  da  venli  che  si  ur* 
tano«  nè  da  fuochi  sollerranei; 

Kd  a supporre  che  •ìeno  V ef- 
fetto del  risiahiliiueiito  dell'equilibrio 
Degli  strali  deli' aria,  »ia  per  la  diffe- 
rensa  «iella  loro  leniperalara  o per 
qualche  vuoto  che  si  forma  alla  parte 
superiore  deli’  aironsl'era. 

Le  trombe  cbe  sono  stale  cre«lute 
lalvulta  «lisi eii-leuli  , perocché  get-* 

I ivano  molla  acqua,  rìtasciavauo  soia- 
metile  quella  che  avevano  attraila,  co- 
me «|uelle  che  si  elTetluano  sulla  terra 
rtgellaiio  intorno  ad  esse  ì corpi  che 
hanno  inalzali  e che  escono  «lai  vor- 
tice per  la  l'ort.1  ceuirifiiga. 
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sospesa  la  colonna  «I*  acqua  la  quale 
dopo  essere  «lata  rotta  della  parte  in- 
feriore , si  separa  dal  mare  e rima/it 
come  sospesa  alta  naeolaX  (Blusch., 
tom.  a,  pjg.  776  ) 

Se  SI  fossero  (ormale  trombe  nella 
tiolle  , il  loro  «lauoo  è qualche  volta 
tale  (he,  ove  si  fossero  notati  gli  ef- 
fetti di  quelle  che  fossero  avvenute 
in  queir  epoca  della  nostra  rivoluzione 
diurna  , non  avrebbesi  mancato  di  ci- 
tarne ah'uni  esempj;  ma  non  si  tro- 
va veruii  rapporto  sul  proposito. 

Non  aroiuetlianio  che  possano  aver 
per  cause  uuvole  condensate,  poiché 
avvengono  spesso  quando  il  tempo  è 
seozj  nuvole;  ma  circa  ai  fuochi  sot- 
terranei, nou  poniamo  ragionevolmeu- 
le  fermarci  a quesla  causa  , poirhè  le 
trombe  si  sposlauo  e quelli  noo  pos- 
sono spostarsi. 

Suppooghiamo  che  una  tromba  sia 
una  corrente  d'at  ìa  che  s’inalza  a spirale 
dal  basso  in  alto,  oel  modo  stesso  che 
r acqua  s^rre  passando  verticalnienle 
e iraiiqutllameule  in  un  luogo  più 
bass«i,  come  accade  quando  passa  in 
un  grande  imbuto  o solfo  una  cate- 
ratta di  cui  fosse  aperto  soltatilo  il 
fondo,  e dasse  esito  dalla  sua  baie  a«l 
una  massa  d*  acqua  di  qualche  piede 
(P  altezza.  Vedesi  allora  sopra  a que- 
st’ acqua  tranquilla  un  mulinello  in 
mezzo  al  quale  trovasi  un  piccolo  fo- 
ro che  iogbioile  i corpi  leggieri  che 
trovaiisi  al  di  sopra  di  quesla  corrente, 
oel  mo«lo  medesimu  che  la  tromba,  in 
uu  senso  opposto  , inalza  i corpi  che 
imoutra  alla  supcrlicic  della  terra  che 
percorre. 

L.«  Iromba  che  è visibile  soll.mlo 
per  i coqd  che  malta  o che  melle  in 
molo  , e composta  d’  un  ceniro  ( lai- 
volta  vuoto  ) , ove  Iruvast  un  roovi- 
menlo  di  rotazione  rapidissim«^,  e del- 
le parli  deir  pria  thè  I’  avvicioauo,  le 
quali  servono adalimtulare  la  corrente. 

Ammesso  che  la  tromba  sia  uoa  cor- 
rente «r  aria  che  va  u porsi  in  equi- 
librio con  alcuni  strali  elevati,  credest 
render  conto  della  forma  larga  della 
sua  patte  superiore,  la  quale  si  esten- 
de in  lutti  i sensi  a «uisura  che  (|ue- 
st'aria  perviene  in  uno  strato  analogo 
al  tuo  calore  ed  alta  sua  gravità. 

Non  così  avviene  ove  ci  vogliamo  ra(>- 
presenlate  una  Ironiha  che  discende  ; 
ia  sua  punta,  che  arriverebbe  in  basso, 
farebbe  tulio  il  contrario  di  quello  ch« 
si  è sempre  osservalo:  formetebbe  irn- 
luediataiiieote  scilo  di  se  un  iucavu 

6r» 


Se  le  Iroiiibe  che  sì  formano  sulle 
aci;iie  non  ro^sern  jsccn  leuli,  qual' è 
](  fot  z.i  coui>S4’i«tlit  che  potrebbe  tener 
Di  itoti,  delle  Scietne  «Vur.  f^ot.  XX/. 
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pro41gÌo»o  oelle  «cqoe,  invece  di  pro- 
durvi uoe  elevatione;  toloberebbe  prò* 
foodemenle  le  terre,  invece  d*  inalsare 
i corpi , come  faune  tutte. 

Ove  fi  tenlafiero  etperieuze  sul 
peffaggio  tranquillo  d'un*eria  leggiera 
attraverfo  un’aria  piii  pesante,  ve- 
drebbeai  forse  Ja  prima  inalzarsi  a spi* 
rate,  come  vedesi  P acqua  scorrere. 
Vedesi  già  nella  gola  d*  uu  caramino 
ove  siavi  un  mediocre  fuoco , che  la 
ftamina  c talvolta  il  fumo,  che  escono 
dai  luoghi  più  profondi,  accennano  di 
aalire  in  tal  guisa. 

Le  piccole  trombe  delle  quali  sis- 
mo stali  testimoni  nel  mese  di  lu- 
glio i8i5  , essendosi  effeitusie  io  un 
tempo  tranquillo  e eoo  un  cielo  senza 
nuvole  da  più  giorni,  abbiamo  credulo 
che  lo  atrato  d’  aria  piò  vicino  alla 
terra  , trovandosi  più  scaldato  e per 
conseguenza  più  leggiero  degli  strali 
che  erano  al  di  sopra  dt  esso,  potesse 
inalzarsi  in  picoole  e nnroerose  trombe, 
come  quelle  che  avevamo  soli* occhio. 

Tale  poirebb*  estere  P origine  di 
quelle  eoe  ti  formano  a ciel  sereno*, 
ma  milita  forse  un’altra  causa  per 
quelle  che  precedono  le  tempeste,  ed 
in  inispeoìe  ciò  che  chiamasi  propria- 
mente grondine  , con  la  quale  han- 
no molte  analogie  ; poiché,  com’esse, 
quest’  ultime  in  generale  non  manife- 
stasi né  di  notte  ne  in  inverno,  ma 
aibbeoe  quando  é alala  preceduta  da 
una  calma  e da  un  forte  calore. 

£ ollreraodo  probabile  che  il  freddo 
cagionato  dalla  presenza  della  grandi - 
sse  o dalle  cause  che  la  producono, 
coodeosanJn  gli  strali  rarefatti  in  cui 
ai  trovano  , deve  formarsi  un  vuoto 
che  viene  a cercare  subilo  fiao  alia  su- 
perficie della  terra  e a vortice  , come 
l’acqua  ohe  scorre  verticalmente,  Paria 
per  riempirli. 

lo  lai  caso  possiam  credere  che  la 
tromba  incominci  dall’alto  ove  il  vuo- 
to si  è presentalo;  ma  non  deve  av- 
venire lo  stesso  di  quelle  che  si  for- 
mino senza  nuvole  ; ove  esse  abbiano 
percausa  l'elevazione  d’uno  strato 
inferiore  più  caldo  e più  leggiero  nt- 
traveno  di  quelli  che  lo  sarebbero 
roeoo  , debbono  esse  incominciare  a 
farsi  seolire  sulla  terra,  prìina  dt  salire 
alla  regione  delle  nuvole;  ma  non  siamo 
Itali  io  grado  di  verificare  questi  falli. 

Abbiamu  notalo  che  le  burrasche  che 
si  preseuiano  nel  giorno  e dalle  quali 
può  attendersi  della  grandine,  vengono 
in  consegucozi  della  calma  e <P  un 
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forte  calore.  Nella  forte  ventata  che 
non  manca  mai  di  precederla,  la  pol- 
vere, e «pesto  le  foglie  strappate  agli 
alberi,  s’  inalzano  altissime  con  impe- 
to , ma  senza  ravvolgimento.  Vi  ha 
probabìlmenle  in  questa  circostanza 
una  disposizione  all’  apparizione  d’ una 
tromba  ; poiché  1* abbassamento  ìatan- 
taufo  della  temperatura  prora  che  eno 
strato  freddo  viene  a firapìattare  Paria 
caldissima  che  si  faceva  seolire  alcuni 
istanti  prima.  Vedesi  infatti  negli  e- 
•empìi  citati,  che  le  trombe  obe  sono 
avvenute  in  (empi  di  tempesta,  le  han- 
no sempre  precedute.  Questo  vento  é 
prodotto  probabilmente  da  un  tale 
strato  che  scaccia  davanti  a ae  lo  strato 
più  caldo  e che  passa  tolto  a quest’ ul- 
timo. Non  vi  suno  allora  trombe,  at- 
teso che  P aria  calda  non  è percossa 
che  dalla  parte  d’onde  viene  la  tempe- 
sta. Quest’  ultima  prende  la  direzione 
del  vento  'lebole  o delta  corrente  che 
prima  aoffiav»  ; ma  quello  che  ci  è 
sembrato  assai  notabile,  si  è che  du- 
rante la  tempesta  ^ un  vento  ordina- 
riamente forte  , che  viene  da  ecns , 
aofiia  nel  tempo  medesimo  su  lutti  i 
punti  intorno  alla  tempesta  medesima. 
Ci  è stato  eiò  dimostralo  dall’avere 
osservato  burrasche  in  tutte  le  sorte  di 
direziooi,  nelle  quali  abbiamo  sempre 
veduto  che  il  vento  veniva  dalla  parte 
in  cui  si  preseutavaou,  e specialmente 
sul  loro  principio. 

Siamo  ben  lungi  dall' avere  spiegalo 
la  causa  delle  trombe  , ma  le  ti*gioDÌ 
del  molo  di  rolszione  dell’acqua  che 
scorre  verticalmente,  che  può  o potrà 
dare  la  fisica,  si  applicheranno  nalii- 
raimeiite  al  loro  moto.  Appartiene  pure 
ad  essa  lo  spiegare  le  cauie  del  raffred- 
tlaroeulo  dello  strato  nel  quale  si  tio- 
vano  le  tempeste  , e che  dà  origine 
olla  grandine.  £ indubitato  che  P elet- 
tricità non  ue  sia  la  causa  principale. 

Sembra  che  possano  allribuirai  uni- 
camente alle  (rumbe  le  pioggte  s«lms- 
sire  che  si  sono  osservate  in  Inghilterra. 
( Sdusch  , toni,  a,  p.  769.)  Se  si  sono 
vedute  cadere  dal  cielo,  cume  »pesso 
è stalo  dello,  rane  o pesci,  o altri  corpi 
simili  estranei  all’  ari<*  , ciò  non  può 
essere  che  per  etfello  delle  trombe  che 
li  avevano  inalzali. 

Per  verificare  fino  a qual  ptinlo  pos- 
sono esser  fondale  le  nosire  congetture 
relalivatueule  alle  irornhe  che  foritiaosi 
sul  mare  e che  noi  crediamo  sempre 
ascendenti,  hisogocrehbe  accertarsi  se 
l'scqua  che  rtlascisno  è salata.  Biel  ceso 
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H^ertnaiivo  ooo  vi  ha  dubbiu  che  li 
iromba  non  sia  HsceoJenle. 

Siccome  non  ir«>vati  esempio  alcuno 
( iUlo  che  qualche  vascello  sia  perito 
per  effello  delle  troenbe,  vi  ha  ragion 
di  credere  che  il  limure  che  esse  ispi- 
rano ai  marinari  non  sia  spesso  prò* 
porzionalo  h1  pericolo.  Poirebhe  acca* 
dere  che  una  Iromba  fori iasima  cagio- 
nasse dei  diinni  nelle  vele  o negli  at- 
traiti d'un  vascello^  ma  non  crediamo 
che  l'acqua  che  e>sa  rilascia  sia  nei 
caso  di  sommergerlo.  Questo  limare  è 
fondalo  sui!»  ctedenia  in  cui  siamo, 
che  vi  sieito  Iromhe  disceudenti;  ma 
lutto  fa  credere  che  non  ve  ne  sieno 
di  questa  natura.  (Dapsaaca.) 

TROMBA.  {Entnm.)  Indicansì  così,  pib 
d'  ordinario,  tulle  le  parti  della  bocca 
negli  inselli  succìatori.  come  nei  dit - 
Ieri,  zanzare,  moKhe;  nei  lepidot- 
teri , sfingi  , farfalle;  negli  eroilteri . 
cimici,  cicale;  negli  imenotteri,  api 
euglosse.  Qualche  volta  peraltro  si  è 
pur  dato  il  nome  di  tromba  »1  pro- 
lungamento frontale  in  alcuni  coleotte- 
ri , come  nella  famiglia  dei  rinuceri, 
pei  quali  si  è pure  adoperalo  il  nome 
Ja*ino  di  rostrum , c\\t  e il  luedesiioo 
«li  cui  gli  enioroologi  si  sono  serviti 
per  imlicare  il  becco  degli  cmilteri. 
(V.  aU'arlicolo  Insetti  , Tom.  i3.%  pag. 
219;  e la  voce  Bocca,  negli  inselli, 
font.  4-'^,  peg*  319. 

Rammenlereroo  qui  solameale  i dif- 
ferenti nomi  coi  quali  Indicasi  la  Ironi- 
ca negli  ordini  diversi. 

I.*  La  Iromba  dei  lepidolteri,  è la 
loro  lingua,  lingua  spirilingua» 

а. ^  La  Iromba  degli  iinenuitcri,  co- 
me nelle  api , é formala  d.ille  mascelle 
e «tal  labbro;  è un»  promuteide^  no- 
me derivalo  da  quello  della  tromba 
deir  elefante,  promuscìs. 

3. ‘  La  tromba  degli  einitleri,  come 
quella  delle  citnici,  delle  cicale,  è un 
rostro  articolalo  , rostrum , rostel~ 
lum. 

4. ^  La  tromba  dei  cureulioni  è un 
muso  prolungalo  non  articolato  ; un 
grifo  che  par  chiamasi  rostrum. 

5. ^  La  tromba  cornea  dei  ililleri, 
come  le  zanzare,  gli  assilli,  è un  suc- 
ciatolo, haustellum^  hiborium. 

б. *  Fioalmeuie,  la  tromba  carnosa, 
retrattile , dei  dilleri  , come  i sarco- 
slomi,  le  mosche,  conMrva  questo  no- 
me volgare  e prende  quello  di  pro^ 
bosds  ìu  Ialino.  V.  Bocca.  (G.  U.) 

TROMBA.  {Ittiol.)  Nome  specifico  d'  un 
MActoegàTO.  V.  quest*  articolo.  (I.C.) 
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TROMBA  CASSARIA.  (Boi.)  È un.  .t- 
rìelà  dì  Beo.  (L.  D.) 

TROMBA  DI  MEDUSA.  ( Bot,  ) V. 
TnossarrTA  ni  Mbdusa.  (A.  B.) 
TROMBA  MARINA.  (Conc/i.)  Nome  vol- 
are del  Tritone  variegato.  (Dasii.) 
OMBAS.  {Boi.)  Nella  Raccolta  dei 
viaggi  di  Teodoro  de  Brj,  è fatta  men- 
tione  d'una  pianta  marina  così  addi- 
mandata  , la  quale  galleggia  aui  mari 
delle  Indie.  Gaapero  Baunino  la  chia- 
ma arundo  Jlaitans,  Sembra  manife- 
alo  che  debba  essere  un  Jucus;  e que- 
st* ultima  citazione  la  troviamo  nella 
Mantissa  del  Lioneo  , come  sioonioio 
del  tuo  fucuf  buecinalis  y che  ha  il 
fusto  tubulnlo  e cartilagineo  o quasi 
legnoso,  che  parie  dal  fondo  del  mare 
e a* eleva  6no  alla  superficie,  ed  è apes- 
so  d*  una  smisurata  lunghezza.  Per  la 
sua  futnia  lubulata  questo  fuco  viene 
addìmandalo  trompttgras  nei  luoghi 
dove  trovasi  distaccato  e natante  sull’ a- 
rqua,  a cagione  di  doalche  rassomi- 
glianza con  una  tromba  , d*  onde  gli 
deriva  ancora  il  nome  specifico  datogli 
da  Linneo.  (J.) 

TROMBETTA.  {Ittiol.)  Nome  specìfico 
d'un  Aolostoho  e d’ un  Siivcsato.  V. 
questi  articoli.  (I.  C.) 

TROMBETTA.  (^or.)L*Ad»oson  db  que- 
sto Don>e(i)c<  ae  generico,  ai  funghi 
rappreseolsli  nel  Genera  del  Micheli 
sotto  il  nome  dì  fangoìdasitr , tab.  8a, 
fìg.  5-8,  e gli  caratterizza  così:  funghi 
in  cespuglio  elevato,  a diramaAtoni 
depresse,  terminate  da  sciitelli  emisfe- 
rici; sostanza  carnosa,  come  gelatinosa 
o raiicillagginoia;  semi  sferici  all»  su- 
perficie superiore  delle  sculelle. 

I funghi  rappresentati  dal  Micheli 
si  riferiscono  alle  cratarrlla  corrusco- 
sproideSf  cinerea  e eyathiformis  del 
Persoon  , Biyeol,  europ, , a , pag.  5 
e 6.  L»  prima  di  poesie  specie  è il 
merulius  cornucopioideSy  Pera. , 5/n. , 
ìii  peiiza  cornucopioides  e*!  il  can- 
tharellut  cornucopioidet Fries.  V. 
lìlasDLto.  Le  altre  specie  del  Micheli 
si  ravvicinano  a queste.  Si  fanno  tutte 
di.slinguere  per  I»  loro  forma  , che 
PAdanson  ha  paragonata  aqueliad*  una 
tromba. 

^ Questo  genere  corrisponde  dunque 

(1)  ••  Si  noti  che  P Adansoo,  assèensndo 
come  (5enerico  sì  fungoidaster  del  nicheli 
il  notae  trombetta  , tolve  un  sifibttn  po^ 
me  dal  Mkbeli  stesso,  il  quale  ne*  tuoi  A'/>y. 
pt.  gc/i.,  pag.  SOI  , lo  rei(istra  UDme  aomc 
volgare  in  Toscana  di  questi  medesini  fu»' 
ghi.  V.  TrowbbTta  di  uorTo.  {\.  B.) 
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»1  craltrelia  , Peri.  Uyc.  turop.  , 
t rieoln  nel  meru/iiis  degli  autori. 
(Lxm.) 

*•  TBOMBETTA  [Pa.ca]. (//no/.)  De- 
nominaiioue  Tolgare  del  Ccntriseut 
leolopox^  Lino.  V.  CaaTaiiCo.  (F.  B.) 

TROMBETTA  o UCCELLO  TROM- 
BETTA. {Orati.)  Nome  volgare  alla 
Guijna  della  Psopbia  crepitans.{Oa. 
D.  e L.) 

TROMBETTA-AGO.  {htio!.)V.  Aolo- 
STOMO.  (I.  C.) 

TBOMBETTA  BASTARDA.  (Boi.)  A 
San  Domingo  fi  dà  quealo  nome  alla 
datura  arborea.  (J.) 

TROMBETTA  BIANCA.  (i»o/.)  Il  Paulel 
(Trai!,  ehamp  , a,  p-g.  >6o,  lab.  65, 
Hg.  1-5)  ÌDdÌc«  cun  quello  nome  una 
specie  indelerinioala  d' agarico,  la  qua- 
le cresce  sui  Ironchi  d'alberi  lagliali  e 
nrìocipalfiienle  sul  noce.  (Leu.) 

TROMBETTA  D'ARU*.  (ConcA.)  De- 
iiominasione  volgare  d' una  conchìglia 
del  genere  Murice,  Mmrex  <irunnus, 
Linn  (Dasifa) 

TROMBETTA  DEL  CAPO,  (///io/.)  V. 
SlVGBATO  (I.  C.) 

TROMBETTA  DEL  GIUDIZIO. 
{Bot.)  La  datura  Jasruosa  ha  questo 
DOiae  volgare,  assegnatole  anco  a San 
Docningo  secondo  il  Poileau.  (A*  B ) 

TROMBETTA  DI  BRACCO.  (Orni/) 
Nome,  secondo  il  padre  Labsl,  d*uu 
Calao,  J9nceroj.  V. Calao.  (Cb  D.  e L.) 

TROMBETTA  DI  DRAGONE.  (ConcA.) 
Nome  volgare  del  Murex  per^ersus^ 
Lìdd.,  addinandalo  ancora  la  chilarra 
e V unicoy  di  cui  Dionisio  di  Montfort 
ha  fatto  il  suo  genere  Folgore,  Fulgur, 
(Dbsm.) 

TROMBETTA  DI  MARE  (///jW.)  Uno 
dei  nomi  del  Lepisosteo  gaviale  V. 
Lbpiiostbo.  (I  C ) 

••TROMBETTADI  MEDUSA, oTROM- 
BA  DI  MEDUSA.  [Bor,)  È il  nardi- 
SUI  hu/bocodium  e it  nardsiur  pseu- 
donardtsus^  Linn.  V.  Nabciso.  (A.  B.) 
TROMBETTA  DI  MORTO.  {Bote) 
1]  Micheli  (/Voi/,  p/.  gen. , pag.  eoi) 
descrive  nel  secondo  gruppo  dei  tuoi 
fungoidaster,^  aìcone  specie,  delle  quali 
por  db  la  Hgura,  sotto  i nomi  volgari 
di  trombetta  di  morto  maggiore  a 
cespi,  di  trombetta  di  morto  eenerinn 
alpestre  e di  trombetta  di  morto  di 
color  lionato.  Di  queste  tre  specie, 
la  prima  solUuIo  è determinala,  rife- 
rendosi a)  meruliui  cornucopia.  V. 
Mabdlio.  (A.  B.) 

TROMBETTA  PETI.MBA  {Ittiol.)  V. 
Futdlaria.  (I  C.) 


i4  ) TRÓ 

TROMBETTA  SOLEKOSTOMO  {//- 

tiol.)  V.  SoLBUOST-SSO.  (I.  C.) 
TROMBETTI.  {Bot.)Ve\\  gladiolut 
communis^  Linn.  V.  Gladiolo.  (A.  B ) 
••  TROMBETTINO.  (A/o/.)  È Va  datura 
eeratocaulos.  (A.  B.) 

TROMBIDIO,  Tromhtdium.  {Entom.\ 
Nome  dato  dal  Fahriclo  ad  ati  genere 
d'  inselli  alteri  ad  olio  Vampe  , sema 
antenne,  a lesta  confusa  coi  < orsalelto, 
che  è piccoHss  nio,  a pnlpi  e mandi» 
buie  distinte,  e per  conseguenza  della 
famiglia  degli  arsneidi  n areri. 

Questo  nome,  derivalo  dal  greco, 
indica  gciierairoeiile  la  l'oritin  «lei  cor- 
po : a Irollola,  turlinata\ 

imo;  ^ forma  ^ S>$ura  fu  oprin.  I ca- 
ratteri parlicolaii  di  questo  g«Miere,  che 
è stalo  suddiviso  iti  diversi  altii,  pos- 
sono esprimersi  come  appresso; 

Zampe  idonee  al  passo;  ruatidibule 
iu  forma  d'  artigli  o dì  untìnriii;  cor- 
po diviso  in  due  parli  ; Ìl  corsa'elto, 
che  è anteriore,  ha  te  due  sole  prime 
paia  di  zampe;  gli  occhi  iu  numero 
di  due  , i palpi  e le  roaodibute  ; le 
altre  due  paia  di  inope  sono  attaccate 
air  addome. 

Possiamo  vedere  una  figura  d*  uiit 
specie  di  questo  genere  tielP  atlante 
di  questo  Dizionario,  Tav.  8i.,  fig.  4. 

Le  specie  che  hanno  le  maitdihuie 
semplici  sono  state  riferite  a due  sol- 
togeneri.  i trombidii,  che  hanno  con- 
servalo questo  nome,  e i di  cui  occhi 
SODO  so»1enutì  da  un  peduncolo  fisso, 
« gli  eritrei  y che  hanno  i due  occhi 
fessili. 

lodichereino  le  specie  seguenti  : 

Tbombidio  Diti  TiBToBi , Trombidium 
tinctorium.  È quello  di  cui  abbiamo 
data  \é  citala  figura.  È una  grande 
specie  che  trovasi  al  Siirinam  e in  di- 
verse altre  isole  delle  Indie  orientati, 
ove  dicesi  adoperarsi  nelTarte  tinto- 
ria. Pallai  r ha  des**riUo  e rappresen- 
talo nei  suoi  Spicilegii  zoologici,  fase. 
9,  lav.  3,  fig.  Il,  follo  il  nomed'n- 
carut  araneodes. 

Car.  Vellutato,  d’uoa  tinla  rosta, 
sericea;  ad  addome  alquanto  cuorifor- 
nie,  leggermente  depresso. 

Tbombidio  basato,  Trombidium  Ao/o- 
lericum,  £ il  crolano  o zeica  rossa 
rsMia  terrestre  di  GeoBVoy,  tom.  z 
pag.  624,  n® 

Car,  Colore  rosso  cupo;  addome 
quasi  quadralo  , ottuso  o smarginalo 
in  addietro.  (C.  D.) 

TROMBIDITI.  {Entom.)  Leach  ba  in- 
dicata sotto  questo  nome  una  faroigUu 
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()'  iasetti  cbe  corrìipootle  presto  ap* 
poco  a quella  che  Latreille  ha  addi* 
raaadala  gli  acavidi  nella  clatte  degli 
aracnidi  iraeheari.  (C.  D.) 

THOMBIDIUM.  {Entom)  V.  Tiohìidio. 
(C.  D.) 

**  TROMBINI.  {Bot.)  E V ipùmma 
àerafea,  Linn  V,  IroMaa.  (A.  B.) 

TROMBONE.  (Bof.)  Nome  sotto  il  quale 
fi  iodica  io  alcuni  luoghi  una  varielli 
della  giunchiglia,  nareissut  jon<fuiilu^ 
fecondo  r autore  del  Diaiooarìo  eco- 
nomico. (J.) 

**  TROMBONI.  (J9o/.)  Quetio  nome  at- 
fegnati  al  narcissut  psemdonarcitius 
e alla  tulipa  ge/neriooo,  non  che  ad 
altre  specie  di  lulipaoi.  V.  Naìciso  , 
ToLipiao.  (A.  B.) 

TROMOTRICHE.  {Boi,)  Nome  dato  dal- 
THanort  ad  una  delle  ine  tuddivi- 
sioni  generiche  dello  stapeiia  non  pe- 
ranco  adottate , nella  famiglia  delle 
apociuee.  (J.) 

TROHPETGRAS.  (Boi,)  V.  Taonast. 
(Lt«.) 

TBOMPETTERO.  [Orai/.)  I Creoli 
Sp**n  uoli  d*  A’i>eriraManno  questo  no- 
lue,  che  corrritponde  a quello  d'uccello 
trombetta,  all’ .^gomi.  (Ca.  D.  e L.) 

TKOMSDOHFFIA.  (Boi.)  V.  Taon- 
ìdobpia.  (Paia.) 

THOMSDORFlA,  (Boi  } TromsdorJ^a^ 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a tiori 
completi,  inonopclali,  irregolari,  della 
lamtglia  delle  hignoniacett  edcllar/i- 
dinaitàn  nngiospermia  del  Linneo, 
cost  essenxiairociite  raralterixtalo:  ca- 
lice lubuloso,  per»iflenle.i  eoo  quattro 
o cinque  divisioni  quasi  uguali;  co- 
rolla infundibuliforme,  slargata  all*  u- 
rìKiio;  lembo  con  cinque  lobi  disuguali, 
quasi  bilabiali;  quattro  stami  non  prò- 
loinenlì,  due  dei  quali  soltanto  con 
antere  coerenti,  bilocularì;  un  ovario 
supero;  uno  siilo  i con  uno  stimma 
slargato,  quasi  bilanioato;  una  casiula 
allungata,  siliquiroroe  , con  due  vai- 
^e,  quasi  con  quattro  logge  ; il  mar- 
gine delle  valve  ripiegalo  io  dentro, 
formante  un  iraroexto;  semi  numerosi, 
pendenti  , piccolissimi  , con  un'ala 
membranosa  alla  base. 

Questo  genere  é stalo  stabilito  da 
Blume  io  onore  del  Tromsdoff,  il  quale 
ba  pubblicalo  diverse  opere  utili  solle 
piante,  e V analisi  chimica  delle  loro 
differenti  parli.  Comprende  arboscelli 
diritti  o radicanti,  di  foglie tegbel tate, 
oppoite  o alterne;  di  fiori  retti  da  lun- 
ghi peiluncoli  ascellari. 

TaoHSDoariA  aLKGAHTi  , Ti  omsdorffi  t 
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speciosa^  Blum.,  Fior.  Jav.^  fase.  14, 
psg.  763.  Cresce  nelle  contrade  ocoi- 
denlali  dell'ilota  di  Giasa,  sulla  riva 
dei  bumi. 

TaoMSDoariA  allohoata,  Tromtdorffia 
otongaia,  Blum.,  /oc.  cif.  CreKe  alle 
Moliscche.  (PoiB.) 

TRONA.  (dlifi.)  Nome  dato  dagli  Arabi 
al  sollorarhoiia^o  di  soda  o nalrone. 
I^eopoldo  Gmelìn  sembra  stabilire  ima 
differeoia  fra  la  soda  ed  il  tronn^ 
rispetto  alla  proporxione  «P  acqua  che 
contengono  questi  sotlocarbonali.  Nrl 
primo  vi  aarebbero  65  per  cento  d'a- 
i-qua  , mentre  ve  ne  aaiebbero  soli 
21  nel  secondo,  al  quale  allribuisccii 
una  struttura  harillare.  (B  ) 

” TRONCAMENTO.  (Bot.)  V.  Taoa- 
CAMaaro  al  Sorrt.  (A.  B.) 

TRONCATELLA,  Truncatetia. (Conch,) 
Genere  dì  conchiglie  slabiliin  iLl  Ris- 
so, nella  sua  Storia  natur.*le  dei  din- 
torni di  Nitta,  toiD.  pag.  124*  per 
due  conchiglie  che  si  trovano  nelle 
regioni  arenose  e che  ci  sembrano  al- 
tro non  essere  ehe  cicloslomi  lroD'*ali, 
come  può  vedersi  dalla  caratteristica: 
Conchiglia  lobi’ilindrica,  ad  Hpi«*e  tron- 
cato , subpapilloso;  sutura  profuiida  ; 
a|>erlura  ovale,  alquanto  acuminala  in 
addietro; perisloms  compicin  e reilesso. 
É a lamentarsi  che  il  Risso  non  dica 
se  le  sue  troncatene  sono  conchìglie 
opercolatc. 

Le  due  specie  che  egli  descrive  in 
questo  genere  e che  ne  formano  pro- 
babilmente una  stila,  sono  le  seguenti: 

TauRCATKLLA  LISCIA,  Truncoieitu  /«su- 
Risso,  loe  di.,  lav.  4.bg*53. 
rtunila  conchiglia  di  Ite  n quattro  li- 
nee di  luogliezxa.  assai  glabra,  viirea, 
lustra,  composta  di  cin<|ne  giri  di  spi- 
ra , la  di  cui  sutura  è crciiuiala  : Co- 
lore giallognolo. 

TaoRCATiLLA  cosToLosA  , Truncattlfa 
coffn/ata,  id,.^  ihid.y  tìg.  57.  C«>nchi- 
glia  d’ egiial  forma  e d' eguat  colore, 
con  piccolissime  cottole  lubohlique,  di 
color  carnicino. 

Si  trovano  ambedue,  tulio  ranno, 
nei  luoghi  arenosi  , di<e  il  Risto;  ma 
igiioriamo  se  sia  sulla  riva  del  mare  : 
egli  aggiunge  ebe  si  trovano  quasi 
fotiili.  (Da  B.) 

TRONCATO.  (Boi.)  Trnocfl/w,  che  lu 
r estremità  che  sembra  essere  siala  ta- 
gliali Irastersalmenle  ; ne  abbiamo 
esempi  nella  ra>liee  della  p/uo/o^*ò  ma- 
ior,*\t\\%  scabrosa  succiso^  cc.;  nelle 
foglie  dell'  n/oc  reiusa,  del  iirioden^ 
drium  tulipifera',  ec.  ; urlio  simiua 


Digitized  by  Google 


TRO  { 5a6  ) TRO 


tlelle  iDJr«nle,  ec.  oelU  caiiolt  delle 
nemeste,  ec.;  nelle  i patelloledel  pMeum 
pratense^  nella /i^u/a  delle  foglie  deU 
V avena  Jatua^  ec.  (Màt».) 
TRONCATULINA  , o Truncatuli- 
na,  ( Foss,  ) Nel  Prospetto  melodico 
della  classe  dei  cefalopodi  , D*  Orbi- 
gnj  ha  indicato  questo  genere,  al  quale 
assegna  ì raraUeri  seguenti  : Spira 
discoida/e^  come  troncata;  lato  op- 
posto convetso;  apertura  a fenditura 
che  comparisce  sopra  e st  continua 
sotto  sulla  linea  suturalcy  fino  alla 
ieconda  o terna  loggia»  Costante- 
mente fissato  dal  lato  spirale» 
Questo  naturalista  ne  conosce  qual* 
tro  specie  allo  stalo  fossile;  cioè: 

La  TaoNCATULtaa  T0BBBCoLATA,7Va^ 
eatulina  tuberculata  , D'  Orb.  loe. 
cit.  ; TaoacATULiiiA  TDasacotATA,  Ris- 
so, St.  oal.  dei  princ.  prod  Hell'Eu- 
ropa  merid.,  p.  19,  n.*  4^;  ffammo- 
nia  tuberculata  , Sold.  , i , pag.  58, 
lav.  4^t  hg.  <7,  ài  y lly  mm\  Poìy- 
xenes  cribratus»  Montf.,  Concb.  sist., 
geu.35.  Conchiglia  subrotonda  , bian 
castra,  coperta  di  granellini  rileaali 
a tubercoli  , che  la  rendono  un  poco 
ruvida  ; I*  ultima  coocamerazinne  più 
grande  delle  altre:  lunghezza,  un  mil- 
iiaietro.  Fossile  dei  dinlornì  di  Nizza, 
di  Bordò  , di  Parigi  e di  CasleH'Ar* 
qualo.  Questa  specie  vive  su  tutte  le 
roste  deir  Oceano  eoropeo  e nel  Me- 
diterraneo. 

La  Truncatulina  clongatOy  che  tro- 
vasi nei  dintorni  di  Parigi. 

La  Truncatulina  in/Vac/iioja  dei 
dintorni  di  Bordò. 

La  Truncatulina  contecta  dei  din* 
torni  di  Parigi  e di  Dax.  (0.  F.) 

TUONCILLA  , Truncilla»  ( Conch»  ) 
Soitogenere  di  conchiglie  stabilito  da 
Halìnesque  (Giorn.  dì  fìs. , tocn.  88, 
pag.  427%  c Ann.  gen.  delle  se.  fis.  di 
Bros.,  Ioni.  4*  P*g-  3oo),  per  un  pic- 
colo numero  d'unioni  dell'Ohio,  le 
•li  cui  valve  sono  convease  , troncale 
alla  loro  parte  anteriore  e quasi  equi- 
Ulcrali;  il  liente  anteriore  seroilamel- 
laie  e atrìato  ; il  posteriore  lamellare, 
obliquo  e corto.  Le  due  specie  che 
coAlituiscono  questo  genere  sono: 

La  TaoaciLLA  TaiQoaTEA  , Trun- 
fili  a triquetra  ; Rafin.  , Ann.  delle 
Se.  nat.,  Iat.  81,  fig.  i*4*  Ostala  tro- 
vata alle  cascale  dell' Ohio. 

La  TtoaciLLA  tsobcata,  Truncilla 
trnncatay  id.  lòie/.  Dei  medesimi  luo- 
ghi della  preccdeule,  ma  assai  più  co- 
ialine.  (De  B.) 


TRONCO,  (itfamm.)  Fusto  principale 
delle  corna  dei  cervi.  (F.  C.) 

TRONCO.  [Bot»)  V.  Posto.  (Mess.) 

TRONG.  (Bot.)  V.  Taobgiom.  (A.  B.) 

TRONGIUM.  (Bot.)  Il  Rumfio  ( Berb. 
Amb.y  5)  cita  e rappresenta  tre  specie 
di  solanum.  La  prima  è il  trongium 
kortense , tab.  85  , che  è il  trong  o 
torong  dei  Malesi  , il  toron  e tolon 
d*  Arohoìiia,  riferito  da!  Liuneo  e dal 
Wilidenow  al  solanum  insanum.  Il 
Dunal  nella  sua  Monografìa  del  sola- 
iiu/n,  lo  confonde  col  solanum  melon- 
^e/m,  sotto  il  nome  comune  di  xo/a/uim 
esculentum»  il  cui  frutto,  ovaleoquasi 
sferico,  conofciulo  sotto  il  nome  dì  me- 
longena  o petonciano^  è grossissimo  e 
buono  a mangiarsi.  La  seconda  , tron- 
gium agreste  spinosum  , tab.  86  , fig. 

I , trongutan  dei  Malesi , è il  solanum 
trongium  del  Poiret  e del  Duna!.  La 
terza,  trongium  agreste  album^  trong- 
pra  dei  Malesi , C il  solanum  albwn 
del  Donai. Quest*  ultimo  ammette  come 
quarta  specie,  sotto  il  nome  di  sola- 
num pressumy  il  trong-pra  rttbrum 
del  Rumfìo  , tab.  86  , fìg.  a , che  lo 
menziona  nel  medesimo  capitolo  del 
prcceilcnte.  Il  frutto  di  queste  tre  ul- 
time specie  giunge  appena  alla  groa- 
sezta  d'tina  ciliegia.  (J.) 
TRONG-PRA.  (Dot.)  V.  Tìowgidm.  )J.) 
TRONGUTAN.  [Bot»)  V.  Tioboid».  (J  ) 
••  TRONO  DELLA  TERRA.  (Bot»)  È 
il  nostoc  commune.  V^aub.  V.  Nostoc. 
(A.  B.) 

TRONSO.  [Ornit»)  Nome  italiano  del 
piccione  romano.  (Ca.  D.  e L.) 

TnOONG.  (Ornit.)  Sotto  il  nome  di 
burong  troong  è descritta,  nel  Cata- 
logo di  Raffles , una  bella  specie  di 
pernice  , eh*  è il  suo  2*etrao  ocello- 
tus.  (Lbssob.) 

TROPÀOLEiE.  ( Bot.)  V.  Taopbolbi. 

(J.) 

TROP^OLUM.  (Bot)  V.  Tbopbolo. 
(Foie.) 

TKOPEOLEE.  (Bot.)  Nei  Genera 
plantarum  , abbiarao  in  seguilo  alle 
geraniaeee  collocati  tre  generi  aven- 
ti con  questa  famiglia  qualche  affi- 
nità ; e in  questo  numero  trovasi  il 
tropmolum,  Rammeotaodo  questa  af- 
finità nelle  Memorie  del  Museo,  pag. 
447  y c i caratteri  proprii  a questo 
genere,  lo  indicammo  come  tipo  d'una 
nuova  famiglia  , alla  quale  poIrAbe 
riunirsi  il  magellana  del  CavaoilJes, 
Icon.  , 4 « ^74’  ^ 9***^ 

famiglia  il  Decandolle  (Pro^r*  i«  pag. 
683)  , V ha  poi  stabilita  per  carattere 
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|eoer«le  amoseUeodo  q sello  del  irò- 
patolum  con  alcune  loodificaxiooì.Con* 
aerfandole,  il  luo  posto  naturale  seni» 
bra  dorer  ersere  vicino  alle  geraniaete 
nella  classe  delle  ipopetalee. 

Le  Iropeolee  sono  erbe  di  fusti  pro- 
strati per  lerra«  e scandenti;  di  foglie 
alterne,  senplici  orobiticale  , o più 
raramente  digitale  o ternate  ; di  Rori 
retti  da  peduncoli  ascellari,  solitarj  e 
uoiflori.  V.  TBOPSOI.BI  al  SoppL.,  e 
r art.  GBBANUCtB.  (J.) 
l'ROPLOLO.  [Bot,  ) Tropaolum  , ge- 
nere di  piante  (i)  di  cui  e difficile  ala- 
bilire  esattamente  l’affinità,  a Cagione 
della  singolarità  del  suo  carattere,  che 
molto  lo  fa  ditferìre  da  tutti  gli  altri. 
Ha  il  calice  coloralo,  diviso  profooda- 
menie  in  cinque  parli,  colla  superiore 
prolungala  alla  base  in  uno  sprone  o 
cartoccio  vuoto,  che  apresi  in  fondo 
al  fiore,  accanto  alla  basa  del  pistillo; 
i pelali  , in  numero  di  cinque,  sem- 
brauo  stlaccali  al  calice,  e sono  alterni 
colle  sue  divisioni;  i due  superiori  ses- 
sili  e discosti  dal  pistillo,  per  raper- 
tura  dello  sprone  che  ne  li  separa;  i 
tre  inferiori  , retti  da  unghielle  dal- 
rahra  parte  del  pistillo,  sono  più  ravvi- 
cinali di  esso  e quasi  ipogini;  gli  stami 
in  numero  d'otto, con  Hlamenti  disliolt, 
con  antere  allungale,  circondano  im* 
njcdiatsioenle  l'ovario,  e sono  inseriti 
nel  disco  che  lo  sostiene.  Questo  orario, 
uasi  triangolare  e intieramente  libero 
al  calice,  é sovrastato  da  uno  stilo 
terminalo  da  tre  stimmi  filstorando  si 
divide  in  tre  frulli  reniformi,  di  na- 
tura sugherosa,  solcali  eslernaroenle  e 
addossali  internamente  sulla  base  delio 
stilo.  Questi  frulli,  che  contengono  un 
solo  seme  d'e'gual  forma  , col  quale 
fanno  qoast  corpo  e sono  indeiscenli, 
rassomigliano  essi  pure  a semi  nudi. 
L’  embrione,  non  perispcrroalo,  occu- 
pa tutto  rinlerno  del  seme;  e la  sua 
radicina,  dirclla  superiormente  , è tm- 
ioersa  peranco  fra  i due  lobi , da  non 
comparire  al  di  fuori. 

Le  diserse  specie  di  questo  genere, 
tutte  origioarie  deli'  America  meri- 
dionale, hanno  fusti  erbacei,  volubili, 
che  si  alevauo  avvolgendosi  intorno 
ad  un  sostegno,  o si  spandono  per 
terra.  Le  foglie  sono  alterne,  rette  da 
lunghi  picciuoli  e nou  itìpolale,  tran- 
ne le  due  prime  sporgenti,  le  quali, 
giusta  l'osservaxìoiie  del  Hìchsrd,  sono 
opposle  e stipulale.  Assai  d’ordinario 

(i)  ••  JflP  ntrsndrì»  m'^mocìni*  del  Lin- 
1 A.  B.) 


tutte  queste  foglie  sono  semplici  e 
ombìlicate;  più  di  rado  si  compongo- 
no di  varie  fogliolìnc  digitale,  vale  a 
dire  disposte  a mano  aperta.  I fiori 
aoDO  solitari,  ascellari,  retti  da  lunghi 
peduncoli. 

Aicercando  il  posto  naturale  di  que- 
sto genere,  trovasi  che  il  ptlargoniumy 
al  quale  sono  ora  riferiti  i geranium 
d’Affrica,  é quello  col  quale  ha  m:ig- 
giore  analogia  per  la  situazione  dei 
pelali  e degli  stami  , per  il  cartoccio 
vuoto,  aperto  iu  foiido  al  fiore,  per 
Tunilà  di  stilo,  per  la  pluraliià  degli 
slimnii  , per  la  silnazione  dei  frutti 
addossali  sulla  base  dello  stilo  « ^ per 
la  mancantad’uo  perisperrao.  Differisco 
però  per  Ìl  cartoccio  staccalo  e non 
aderente  al  peduncolo  iu  tutta  la  sua 
lunghezza,  pei  lobi  dell*enibrione  non 
ripiegali,  per  le  foglie  non  stipulale, 
pei  fiori  oon  opposti  alle  foglie.  Fu 
adunque  eollocato  io  seguito  alla  fami- 
glia delle  geraoiacee,  atlendeudo  che 
divenisse  esio  roeilesimo  il  tipo  d'una 
nuova  faroìglia.  V.  TaoPEoLEB. 

Le  specie  descritte  dsgli  autori  sono 
cinque,  quattro  delle  quali  del  Perù, 
dì  foglie  orobilicale,  ed  una  di  Bue- 
noi-Aires,  di  foglie  digitale.  Fra  le 
prime  quattro,  due  hanno  le  foglie 
intiere;  sono  lobate  nelle  altre  due. 

Tbopeolo  magoioeb  , 'rropeeolum  ma~ 
ju$  y Linn.  ; volgarromle  nattarxio 
<f*  india  , nastur%io  indico  ^ o/rurs/e, 
cappuccinOy  cappuccine^  cardamindoy 
Jior  d' astuzia  y fior  chiodi  y fratini y 
gemmini.  Questa  pianta  fu  introdotta 
in  Europa  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimosellimo,  e coltivata  dipoi  in  tallì 
i giardini,  sia  come  fiore  d ornamento, 
sia  come  pianta  utile.  V.  la  Tav.  869. 
JÈÌ  riguardata  come  resolutiva  , diuretica 
e soprailntto  anliicorbolies.  1 bottoni 
de’  suoi  fiori  s'  acconciano  ocll'  acetò, 
e si  adoperano  come  i capperi.  — 11 
tropeolo  maggiore  è annuo,  e molti- 
plicasi ugualmenta  bene  per  semi  e 
per  talee,  col  quale  ultimo  mezzo  si 
è potuto  perpetuare  una  sua  varietà  di 
fior  doppio  y il  cui  pistillo  è sempre 
abortivo. 

Tbopbolo  nivoiB  , Tropaoìum  minus, 
Linn.;  volgarmente  nasturzio  intfio- 
no,  astuzie  ^ fior  d''  astusÀay  carda* 
mindoy  eardamindo  minore,  carda- 
mindo  molte.  Questa  pianta  fu  lufro- 
ilolla  in  Europa  circa  un  secolo  prima 
della  precedente,  della  quale  ha  le  me- 
desime proprietà  ed  usi. 

Le  altre  specie  nominale  dai  bota- 
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tiìcì,  kooo  il  tropctotum  hyhridum\ 
il  tropceofum  peregrinum  \ il  iropt90‘ 
ium  pent.iphyltum.  Que«r  uUimo  fu 
«copeiiu  Ual  ConimerfOQ  oei  dioloruì 
<li  Uu«;uo*-Aires  e Monlevidco,  aU’iiii- 
hoccrflura  il»-l  rio  ddU  PlaU.  (J.) 

TKOPHIS,  {Boi.)  V.  TaoPioi.  (Puis.) 

TROPHON,  i^CoHch,)  V.  Taofoiib,  (Ut 
B) 

••  TROPI10SPERMIUM.(5or.)  V.T«o- 
posPBBìiio,  al  Sdppl.  (A.  B.) 

TROPIC-BIRD.  (Or/«'r)Gr  Inglesi,  in 
liiUi  i loto  viiiggt,  iudicaiiO  con  que- 
llo nome  i felouli  o uccelli  dei  tro- 
pici. (Cb.  D.  e L.) 

TROPICI,  {Astron.)  Snuo  i «lue  para- 
teli  all*  equatore , che  pais-no  ptr  i 
puliti  «4*lslllhlli.  V.  SoLSTIXII.  (L.  C.) 

TROPICI  [tioBiJ.  {Bot,)  Il  Liniiru  a«l- 
liiriiaiiila  così  quei  Bori  che  per  ptìi 
giurili  <Ji  seguilo  sianoo  apetli  meoiie 
il  sol»  é suirorÌBzoole  e si  chimi*  no 
la  sera,  come  fa  Vornit/iOgiìiurtà  um 
òcllalum  , ì'  anagaUis  nr^ensit  , ec. 
V.  Obologio  di  Ff.uB-1.  (Ma«s.) 

TROPICO,  o UCCELLO  DEI  TROPI- 
CI. (OrniV.J  Applicati  questo  itonie, 
nuli  che  quello  «li  paglianculo  , in 
tulle  le  relazioni  di  viaggi,  ai  fetonti, 
a coda  bianca  ed  a lUetli  rossi.  (Cl. 
I).  e L.) 

TROPIDERE,  Tropitieres*  (Entom,) 
Schoetiherr  iinlica  così  un  tullugeuere 
•la  lui  stabilito  fra  i coleotleiì  rtno- 
ceri  per  porvi  alcuue  specie  d*  antribi 
«lei  Kabricio,  come  V ulbirostris.  Que- 
sto uome  , desunto  dal  greco  TjCÓTi;- 
y significa  collo  carenato,  V.  alla 
fiiie  «leir aiticolo  Rimucbbi,  il  4* 
(C.  D.) 

TROPIDERES.  {Entom,)  V.  Teopiob- 
BB.  (C.  D.) 

TROPIDORUYNCHUS.  {Ornit,)  V. 
TbiìPidobifco.  (Ca,  1).  e L.) 

THOPIDORINCO  , Tropidorhynchus. 
{Orni!.)  Sotto  questo  nome  Horsheld 
e Vigois  hanno  pro|»osto  , nel  tomo 
i5,  delie  Transazioni  della  Società 
liiiueaiia  di  Londra  , un  genere  ( da 
T^ÓTrif,  carena  , « «la  becco) 

per  rirevere  alcuni  uccelli  descritti 
Ira  i tìlednni.  Questo  geuere  è così 
caratterizzalo;  Becco  robusto,  assai  aU 
Inngaln , a spigolo  aisai  promiucnlc, 
alenalo  e«l  assai  tagliente;  niaodibula 
snpeiiure  appena  smarginila  alla  ci- 
ma ; D.<rici  che  sboccano  quasi  nel 
mezzo,  ovali,  apeile.  Ali  di  ruediocre 
lunghezza,  assai  ruioude;  prima  remi* 
i(.«uif  c«>rt-(  ; seconda  uu  terzo  più  lun- 
g-i  ; tCK.i,  i{iKiila  e «|uiuta  eguali, 


lunghissime;  la  sesta  un  poco  più  eolia 
della  quinta.  Coda  assai  allungala,  e- 
guale.  Piedi  robusli,  di  mediocre  lun- 
ghezza ; acrolarsi  scutellati;  paraUrst 
nodi.  Testa  piò  o loenoouda. 

Le  specie  aroniesse  sotto  questo  nuovo 
nome , sono  i meropt  cormculatut  e 
monachus  di  Lathain  , e la  gracula 
cyanotis  del  medesimo  autore. 

Tropidorhynchus  corniculntuSy  Vig. 
e Horsf.;  Merops  corniculatus,  Latb:, 
Coraocalao  f Levai).,  Ucc.  d' Amer. 
e delle  Imlie,  Imt.  3^.  (V.  Filboonb.) 

Tropidorhynchus  monachttsì  Vig. 
e Horsf.;  Merops  monachusì  Laih.  « 
Sappi. y sp,  io;  Kaob  fronied  bee  eu- 
ferì  White*s,  Journ.y  lev.  190.  fi  forse 
la  giovane  età  del  precetleule. 

Tropidorynchas  eyanotiss  Vig.  e Horsf.; 
Gracula  cyanotis%  Lath. , Blue^cht»^ 
keà  honey  sueker  y Lewin  , tav.  4-  ^ 
naturali  chiamano  questo  uccello  Aoli- 
kin:  abita  i dintorni  del  porlo  Jack- 
son. (Cb.  D.  e L.) 

TROSCO,  Throscus.  {Entom.)  Genere 
così  nominato  da  Lalreìlie  oeirurdtne 
degli  inselli  coleotteri  penlarneri,  e nel- 
la famiglia  dei  toracici  o sleruussi. 

Questo  Dome  di  Irotto  è derivalo 
ila!  verbo  greco  che  stguifìca, 

io  salto, 

fi  stata  fìnquì  riferita  a questo  ge- 
nere una  sola  specie,  nominata  dap- 
prima da  Linneo  elater  dermestoi* 
des^  di  cui  Fabricio  aveva  poi  fatto 
un  dermeste  e che  Rugelau  ha  addi* 
diinaudato  Trixagus» 

Nello  stalo  attuale  della  scienza  il 
genere  Trosco  può  distinguersi,  come 
appiesso  , da  quelli  della  roe>lesiiiia 
famiglia:  aolenue  denlelUte  aU'eslre- 
milà,  ove  formano  ona  piccola  clava 
di  tre  articoli;  il  corsaletto  offre  due 
punte  in  addietro,  come  negli  elateri, 
come  pure  lo  sterno,  almeno  per  la  sua 
parte  anteriore  ; il  peuuUìmo  articolo 
dei  tarsi  è bilobo  (V.  1*  articolo  STaaaos- 
st):  è perciò  uu  elatere  eccettuato  per 
la  forma  delle  antenne;  talché  Olivier 
Pareva  addimandato  elater  clavieor- 
/II/.  Noi  lo  abbiamo  fallo  rappresen- 
tare uelPallaiile  di  questo  Dizionario, 
Tav.  191,  lig.  3,  sotto  il  nome  di 

Taosco  uaaBBSToiDB,  Throscus  de»  me- 
stoides.  Vive  sulla  querce;  é bruno, 
più  chiaro  sotto  ; le  elitre  sono  solca- 
le da  strie  Inugiludinali  dì  punti  ca- 
vi. (C.  D.) 

TROSSIMO.  ( Bot,  ) 7Voxsmo/i , ge- 
nere «li  piante  dicotiledoni  della  classe 
delle  sinantere  o composte  y della  fa- 
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(Ielle  cicoriacee^  t delU  singe^  bili;  senta  cirri  , nè  aculei  agli  oper- 
nesia  polig^tmia  uguale  del  Liiitìeo  , co/i;  pili  di  quattro  raggi  alla  mem~ 
Ticino  al  trisgopogon^  e così  estem\»U  brano  hranchiale\  ventre  rotondo. 
nieiiie  caralieriziHlo  : calice  o iovolu*  Si  distinguono  perciò  facilmente  le 
ero  bislungo,  conico  semplice  o for*  Tnore,  che  appartengono  alla  famiglia 

malo  di  squamrae  embriciate;  ricetta.  dei  Dermotleri  dì  Dumtlril  ed  a quella 

colo  punteggialo  ; pappo  tessile  peloso.  dei  Sermoni  dì  Cuvier,  dai  Sbriasal- 

(Nei  tragopogon  il  pappo  è slìpilato  e mi, dai  Mileti  e dai  Piabdcbi,  che  hao- 

piumoso)  no  il  venire  carenalo  e seghettato;  dai 

(Questo  genere,  siabilito  dal  Gaeriner,  TeTBAGOHOTTaai , dagli  Iobocihi  , dai 

Goiuprendevv  il (foor/e/ioG.  Cubimati,  d.igli  Abostomi  e dai  Ci* 

£ sialo  dipoi  adolUto  dal  Persoou  , TAai?ii,  che  hanno  quattro  soli  raggi 

che  tì  riferisce  i tragopogon  virginia  alla  membrana  branchiale;  dagli  Ao> 

c/sm.  Lino.;  dondeltony  Linn,  e lana-  lofi,  che  hanno  le  calope  quasi  lora- 

tutHy  Liuti.  Il  Fursh  ed  il  Nutlal  de-  ciche;  dagli  Osmrbi  e dai  Sioar,  che 

Bcrivono  altre  due  specie  di  questo  ge*  hanno  la  prima  pinna  dorsale  situata 

sere,  cioè  : i troximum  glaucum  e dietro  le  calope  ; dal  Cobbgori  , che 

marginatum  o cutpidatum  y Nutt.  , mancano  di  denti  aulta  lingua,  e dalle 

Pi,  North  Amer.  ^ a,  pag.  127,  Abgektibi,  che  ne  sono  prive  alle  ma« 

rhe  crescono  nell'America  del  Nord.  scelie.  (V.  questi  diversi  nomi  di  gè- 

Il  Rafiiiesque  Schmallz  crede  che  le  neri  e DRaMOTTBBi.) 

specie  acauli  debbano  formare  un  ge*  Tulli  i pesci  dì  questo  genere  sono 
nere,  che  egli  uomini  a^o/cn>,  ma  che  carnivori  e vivono  la  maggior  parie 

non  è adoltatu.  Curzio  Sprengel  non  del  tempo  nelle  acque  dolci;  ricercano 

conserva  in  questo  genere  chei/roxi-  in  generale,  le  piti  pure  e le  più  vive, 

vnon  glaucum  e rnnrginatum  ^ Pursh,  i|uHle  che  scorrono  sopra  un  fondo  di 

rinviando  lespccie  indicale  dal  Persoon,  rena  o che  sì  gettano  in  cascale  fra- 

ai  generi  seortonerOy  e krigia,  (Lbm.)  luetzo  agli  scogli.  Nuotano  con  la  mag« 

**  Il  Cassini  con  nota  di  dubbio  ri-  gior  facilìlè  e lotlano  vantaggiosaraeute 

porta  il  genere  rroxi/noo  alla  sua  tri-  contro  le  correnti  più  rapide;  hanno 

bis  naturale  delle  latfucee  y quarta  le  facoltà  di  sfociarsi  fuori  dell' acqua 

sezione  delle  lattucee  scortoneree  in-  e d'inalzarsi  per  via  di  salti  prodigiosi, 

fra  i generi  agose/is  e lifOferis.{K,B.)  tanto  neiraria,  che  nell'acqua  mede- 

THOSTEL.  (Or/iiV.)  Nome  svizzero  del-  siraa,  affine  di  risalire  le  cateralle. 

la  Tordela  gallina,  Tardus  pilaris-,  Tutti  egualmenle  hanno  numerosi 
Linn.,  secondo  Vieillot.  (Ga.  D.  e L.)  ciechi,  ed  una  vescica  nataloria  che  si 

trota.  Salmo,  ( Ittinl.ì  Nel  genere  eslende  da  una  parte  airaltra  dell'ad- 

Sermone.  in  bilìno  Salmoy  l'Arledi,  dome,  e comunica  superiormente  con 

Linneo,  Lirépède  e la  maggior  parte  l' esofago  ; il  loro  stomaco,  slrello  e 

degli  illiologi  avevano  riunita  nn'  im-  luogo,  forma  una  ripiegalnra;  i loro  rag- 

mensa  quuniilà  di  pesci,  ebe  per  fa-  gi  branchiali  sono  in  numero  di  dieci 

ctlilarne  lo  studio  sì  è poi  divìso  in  o circa , ed  a«sai  abilualroenle  il  loro 

un  cerio  numero  <P  altri  generi.  cu^o  è macchialo. 

Fra  questi,  G.  Cuvier  ha  riservato  Fra  essi,  le  specie  più  conosciute  e 
il  nome  di  Trote  o di  Sermoni  prò*  più  utili  sono  le  seguenti: 

priamenlc  detti  a quello  le  di  cui  spe-  Il  Sbimonb,  Salmo  xn/ur,  Linneo; 

rie  presentano  i caralleri  seguenti:  Salmo  nobilita  Scboneveldl  ; Salmo 

Scheletro  osseo  \ eatope  addomi-  Aldrovandi.  Il  sermone  giun- 

nali;  branchie  complete;  due  pinne  g«  alla  lunghezza  di  quattro,  cinque 
dorsaliy  la  seconda  piccola  e adipo-  ®d  anco  sei  piedi.  Il  suo  peso  più.co- 
sa  , vale  a dire  formata  semplice-  roune  per  gli  individui  che  si  espon- 
mente  d"'  ano  pelle  ripiena  digrasso  gono  io  vendila  nei  nostri  mercati,  è 
e non  sostenuta  da  raggia  con  la  di  dodici  a quindici  libbre. 

prima  situata  davanti  alle  eatope;  La  sua  carne  è molto  rossa  e grassa. 

una  filadi  denti  appuntati  alle  ossa  Si  ciba  di  vermi  , d*  insetti  e di 

nuìssillariy  alle  iniermassillari  alte  pìccoli  pesci. 

palatine  ed  alte  mandibulari,  e due  Ama  quasi  tutti  i mari  del  nord  del- 

file  al  vomere  y sulla  lingua  e sulle  l’Europa,  dell* Asia  e dell' America.  È ^ 
faringecy  per  etti  sono  i più  compie-  comune  sulle  coste  occidentali  della 
tamen/c  dentutifra  rutti  i pesel\  bocca  Francia,  sulle  rive  della  Gran  BrelU- 
all'‘  estremità  ttel  muso;  scaglie  visi’  gns,  su  quelle  ebe  bagnano  il  Baltico 
JJiziofì,  delle  Sciente  JYat.  Voi,  XXi.  f»7 
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e4  il  Caspio,  e paritcoUriDeolooel  golfo  i 
di  Riga  ; trorsii  poro  allo  Spitxberg, 
alla  Groeolamlia  , di  cui  paventa  pe« 
raltro  le  regioni  selteolrionsii , secondo 
Olion  Fabricio  . nella  Nuova  Olanda, 
in  fondo  alla  Manica  di  Tarlarla  , al 
KamUcba«ka  , ec.  Ama  ovunque  la  vi* 
cioanta  dei  grandi  Rumi  e delle  riviere, 
di  cui  abila  le  acque  dolci  e rapide 
per  ttuv  graodisiirna  parte  dell' unno, 
di  cui  risale  la  corrente  a disiaiixea«- 
sai  cooaiderabili  , e dalle  quali  passa 
talvolta  nei  laghi  ìolerni. 

Non  sembra  abitare  il  mare  Mediler- 
ranco.  Ignoto  ad  Ariiloiele  , è stalo 
indicalo  da  Plinio  ; rua  questo  non 
rha  citalo  che  come  preso  talvolta 
nelle  G.illìe.  Non  è stato  nemmeno 
osservalo  nel  lago  di  Ginevra,  proba- 
bilmeote,  come  lo  ha  notalo  tino  dal 
1788  il  professore  Pidet.  perocché  non 
frequenta  le  acque  del  Mediterraneo. 

Il  suo  genere  di  vita  è dei  più  sin- 
golari: nasce  «lelPacqua  dolce;  cresce 
nei  mare;  in  inverno  si  rifugia  nel- 
l'Oceano; passa  la  bella  stagione  nei 
fìiimi  e risale  verso  la  loro  sorgente. 

Percorre  con  facililk  tutta  T esten- 
sione dei  più  luoghi  dì  essi.  DairEI- 
ba,  perviene  fino  in  Boemia;  dai  Reno, 
arriva  in  Svìxxera;  dal  Maragnone,che 
ha  presso  appoco  800  leghe  di  corso, 
giunge  alle  alte  Cordigliere  dell' Ante* 
rica  meridionale;  dalla  Loira,  risale 
6no  ai  dintorni  di  Piiv  nell' antico 
Vélaj  : cosa  notabile,  lo  abbiamo  Veduto 
prendere  nella  Cure  Rume  di  Borgogna, 
il  quale  passa  vicino  a Verinsntoo,  e 
non  poteva  esservi  arrivato  che  dal- 
rYoone,  passaudo  per  la  Senna,  e 
frattanto  non  se  ne  prendono  mai  a 
Parigi,  situalo  su  questo  Rume,  mollo 
al  disotto  Jeirinihuccatura  deU'Yonne. 
Assicurasi  pure  che  non  sia  nè  spaven- 
tato nè  scoraggilo  da  ona  grande  esten- 
sione di  Iragillo  sotterraneo,  e sì  é pre* 
leso  aver  ritrovato  nel  mar  Caspio  al- 
cuni sermoni  del  Golfo  Persico  , che 
ti  erano  ricoooiciuti  agli  anelli  d'oro 
o d*argenlo  che  certi  ricchi  abitanti 
delle  rive  di  questo  golfo  avevan  loro 
attaccali. 

L’ItLAasea  , Salmo  il/anea^  War- 
tmann;  Salmo  illanken,  Bloch.  Que- 
sto pesce,  che  pesa  spesso  più  di  qua- 
ranta a quarantacinque  libbre,  è stalo 
riguardato  da  molti  naluralisii  come 
una  varietà  del  sermone  comune.  Passa 
l'inverno  net  lago  di  Coslanxa  , come 
questo  nel  mare,  e non  abbandona  mai 
l'acqua  dolce;  poiché  non  potrebbe 
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sormontare  la  gran  cascata  di  Seiaf- 
fusa  , che  chiude  il  Reno  inferiore, 
di  maniera  che  i)  lago  é per  esso  l'O- 
ceauo,  come  lo  h«  osservato  il  medico 
WartmaiiD  di  San  Gallo.  Risale  in 
primavera  nei  Rumi  che  ti  scaricano 
nel  suo  seno,  ed  entra  nel  Heoo  su- 
periore, che  diserta  verso  la  6ne  del- 
i'atiluoDO.  Va  Rrio  a Feldkirrh  , ove 
penetra  nel  fiume  d'  HI  , che  gli  ha 
dato  il  suo  nome  ed  ove  ama  d’anda- 
re in  fregola,  e perviene  talvolta  fino 
a Coira  ed  a Rhcinsvald. 

La  Trota  ScHitraaMÙLLRR,  Salmo 
SchieJerm&Ueri , Lino.,  Gmel.  Que- 
sto pesce  pesa  da  sei  a otto  libbre. 
Vive  nel  Baltico  e in  diversi  laghi 
deirAustria,  ove  si  prende  nel  mese 
di  Maggio,  (l’uiide  gli  derivano  i suoi 
nomi  tedeschi  ili  Mayfercht^Ax  May- 
J'orellc,  È stato  dedicalo  da  Bloch  a 
Scbiefermùller,  di  Liuti.  La  sua  rame 
é mollo  sliniala- 

La  Trota  rrioCr,  Salmo  eriox^ 
Limi.  Abita  T ticeano  d'Europa  e ri. 
sale  durante  la  belU  stagioue  nei  Ru- 
mi che  vi  si  scaricano.  È tuttora  im- 
perfettamente conosciuta. 

La  Tbota  saluovata,  Salmo  fruì- 
fu;Linn.,  Salmo  truffa  salar,  Lacép.; 
Trutta  tal  manata^  WiDughhy.  Pervie- 
ne ad  una  grandetta  conùderabile  c pesa 
talvolta  8 a IO  libbre.  Fino  dal  quin- 
to secolo  , il  console  Aoj^ooìo  ne  ha 
|Nirlaio  nel  suo  poema  della  Mosella, 
sotto  il  nome  dì  fario.  V.  la  Tav.  r38, 
Rg.  a. 

La  Trota  covuri  , Salmo  farìo., 
Lino.;  Salmo  trutta,  Lacép.  Questo 
pesce  é comune  io  tutti  1 ruscelli 
d'acqua  chiara  e viva;  si  trova  in  quasi 
tutte  le  regioni  del  globo,  e partico- 
larmente in  seno  ai  laghi  elevali,  co- 
me quelli  del  Léman  , di  Neiifchà- 
tel,  di  Joux,  dei  Pirenei,  delTAuver- 
gna,  della  Scosia. 

Perviene  alla  lungheria  di  dodici 
a quindici  pollici,  e pesa  per  lo  più 
«lodici  a tredici  once,  sebbene,  secon- 
do Natale  de  la  Morìniére,  pesi  talvolta 
quattro  osci  libbre; quaniniique  Bloch 
abbia  parlato  d'  una  trota  presa  in  Sas- 
sonia che  ne  pesava  otto  , e I'  antico 
vescovo  d'  Uxés  abbia  scritto  al  coulc 
de  Lacépede  che  il  Guardoli  sommiui- 
sitava  trote  del  peso  «li  diciatto  libbre. 

La  Tbota  rbura  , Salmo  furio» 
sylaaticus,  Bloch,  24*  Trovasi  io  di- 
versi Rumi  che  si  scaricano  nel  Bal- 
tico, o nel  mare  che  bagna  le  coste 
della  Norvegia. 
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La  Taota  di  moktb,  o Btrgfo^ 
rtllt  ; Sa/mo  alpi/tus^  Lioci.  Tro> 
Delie  acque  ilelle  alle  looulagae, 
tioo  appiè  «Ielle  uevi  perpetue,  come 
per  esempio  al  monte  Ceuitfìo.  É co« 
niunÌMifna  nei  laghi  della  parte  più 
eJerata  delia  Lappooia  ; ed  è anco  qua- 
si runico  pesce  che  alimentino  i la- 
ghi d*  Yngeo  e di  Weltero.  Frequenta 
egualnieole  il  paeie  di  Galles,  la  Sto* 
zia,  la  Svizierà,  V Alemagoa  meridio- 
uale.  La  »ua  carne  è rossa  e delle 
più  «{elicale. 

L'UucbOi  Sa/mo  hueho^  Lino.  Ac- 
certati che  questo  pesce  acquisti  la 
luDgbczta  di  sei  piedi  ed  il  peso  di 
sesiaoia  libbre.  Abita  il  Danubio  ed 
i grandi  laghi  della  Baviera  e dell'A- 
ustria, non  che  multi  humi  della  Rus- 
sia e della  Siberia.  La  sua  carne  è 
menu  delicata  di  quella  della  trota  co- 
mune , e della  troia  salmonala.  £) 
bianca. 

L'OnsBiaA  cavalisbb  , Salmo  um» 
A/o,  Limi.  Questo  pesce,  d'una  carne 
grassa  e analoga  a quella  deiranguUIa, 
abita  il  lago  di  Ginevra. 

Si  contano  ancora,  nel  genere  Tbo- 
TA , diverse  specie  meno  importanti, 
come  la  Salveliua  , il  Goedeii  , il 
Kìllo,  ec.  (1.  C.) 

**  TROTA  DI  MARE.  [ìttiol.)  Deao- 
cn inazione  volgare  dei  Trachinut  dra- 
co,  Liiin.,  e ìineatusy  RIocb.  V.  Tba- 
CBlNO.  (F.  B.) 

TROTTOLA,  ( Co/icA.  ) Nome  volgare 
del  genere  Trochus^  rosi  a«ldìm;rndato 
dalla  forma  generate  delie  conchiglie 
che  lo  cosliluiscoiio  : »i  riguardano  , 
nella  posizione  ailificiaie  concbiliolo- 
gìcs  data  da  Linneo  , cioè  con  l'apice 
•o  giù.  V.  Xbocu,  attualmente  adottalo 
per  denominazione  volgare  del  genere 
*Trochus.  (Db  B.) 

*•  TROTTOLINI.  È V tUocaris 

acicularis  y Brow-,  già  seirpus  oei 
cularU  y Linu.  V.  Eleocabidb.  ( A. 

B.) 

TROOCHOU.  ( Jteioi.  ) Uno  dei  nomi 
della  Piatola  , secondo  il  Rondelezio. 
V.  Fistola  • Stbohatbo.  (I.  C.) 

TROVlSEO.  (£of. )La  daphne  gnidium, 
Lino.  , è cosi  nominala  in  Portogallo, 
seeoudo  il  Vandelli.  (J.) 

TROX.  (£/i/om.)  V,  Tbocb.  (C.  D.I 
TROXIMON,  TROXIMUM.  (Bot.)V, 
Taosiixo.  (Lev.) 

TRUBLE,(Or#iir.)  Beloo  cita  questo  lib- 
ro e per  quello  usato  a suo  tempo  per 
indicare  la  Spatola  o Mestolone,  P/o- 
talea  leucorodia,  Lioii.  (Ca.  D.  e L.) 


TRUCTA,  TRUTTA  (Ìttiol.)  Nomi  la- 
tioi  «Ulla  TaoTA.  (I.  C.) 
TRUELLUM.  (Bot.)  Il  genere  fallo  sotto 

3uesio  nome  dall'Houlluyu,  è riferito 
ubilalivimente  dal  Willdeoovr  al  pò* 
tygonum  perjbiiatum  del  Burmano. 

(J.) 

TRUHBLURE.  (Afainm.)  De  Lacépède 
cita  questo  nome  svedese  per  ano  di 
quelli  che  indicano  il  DelHtio  porco 
di  mare.  (Dbsm.) 

TRUMBOTTO.  (Ornit.)  lo  qualche  parto 
d'Italia  cosi  addìmaodasi  il  Tarabuso. 
(Ca.  D.  e L.) 

THUMPET.  {litiol.)  Uno  dei  nomi  in- 
glesi della  Beccaccia  di  mare  e deU 
V Aulostomo  chintse,  V.  Cbstbisco 
ed  AoLosToao.  (1.  C.) 

TRU.MPO.  (Mamm.)  Nome  weciBoo  di 
un  cetaceo  del  genere  Capidoglio. 
(Dasa.) 

TKUNA-MaLAU.  (Bot.)  V.  SoDA-UA- 
Làm.  fJ.) 

*•  TRUNCARIA.  (Bot.)  V.  Tbobcabia, 
al  SopVL.  (A.  B.) 

THUNCATELLA.  (Coae/t.)  V.  TioadA- 
TBLLA.  (Db  B.) 

TRUKCATULINA.  (Fott.)  V.  TaoacA- 
TOLlttA.  (D.  F.) 

TRUNCILLA.  (Conch.)  V.  Tbobcilli. 
(Dbsis.) 

TRUNGIBIN.  (Bot.)  V.  TBoaoiaY!s.(J.) 
TKUNGIBIT.  [Bot.)M,  Troagibyn.  (J.) 
TKUNGIBYN  , TIRIUM-iÀBYN.  (Bot.) 
Sollo  questo  uorue  il  viaggiatore  Lio- 
seot  , citato  oeHa  Raccolta  dei  viaggi 
da  Teodoro  Debry , menzionava  nel 
15B9  una  manna  di  color  rosa  O ros- 
so , raccolta  in  Persia  sui  bori  e lo 
foglie  d'un  vtgetabilè , o,  secondo 
alcuni  sui  suoi  fusti , sollo  la  forma 
e il  volume  d'  un  aero  e di  canapa,  e 
adoperata  nel  paese  come  purgativo. 
Egli  parla , nel  medeeinm  articolo, 
d'uo'altra  manna,  raccolta  nel  paese 
degli  Uusbeeks,  parte  della  Tarlarla  la 
più  vicina  alla  Persia,  e trasmessa  in 
quel  regoo,  come  nell'  Arabia.  1 Per- 
siani la  nominano  xercatt  o xerketty 
Talea  dira  latte  degli  alberi\  esecoodo 
il  Lioscot  è una  specie  di  rugiada  che 
ca«le  sulle  foglie  degli  alberi,  dove 
riecaDe  e indurisce.  Si  metlooo dentro  a 
boccali,  dove  si  conaervano  sodo  forma 
di  frammeoti  simili  a coofelii  di  man- 
dorle. Il  suo  sapore  è dolce  ed  ha  virtù 
eguainseutc  purgativa.il  Rausvolf,  che 
viaggiava  nei  medesimi  luoghi  nel  i574s 
cita  on  vegetabile  nominate  <sgn/  e 
otguly  sul  fogliame  del  quale  si  rac- 
coglieva in  Persia  uoa  manna  chia- 
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fnata  tJif  li  Arabi  trunschihin , thert’ 
niabin  , trunscibai  « trungibin.  Qu^« 
sta  citazione  è rammentata  dal  Grò- 
ooTto  nella  stia  /'/ora  onen/o/jx,  fatta 
sui  roanoscrilti  e suiTerbarìo  del  Raii- 
ìvolf,  conserfali  nella  pubblica  biblio- 
teca di  Leida,  e nei  quali  trovasi  an- 
cora che  V agul  o algul  è nominato 
teremalim  o trtingubit.  Se  dall*  altro 
canto  apresi  la  Flora  d'  Egitto  del 
Forskal  , vi  si  vede  che  V agul  degli 
Arabi  è Vhedygarum  alhagi  del  Lin- 
neo, ristabilito  come  genere  distinto 
dalTAdanson  , sotto  il  nome  à' alhagi 
adottato  anleriormenle  dal  Toarnefort 
e dato  primitivamente  dai  Mauri,  se- 
condo il  Hauwolf  ed  il  Gronovìo.  Il 
trungibit  ed  il  trungibfn  sodo  adan- 
qua  identici  collW/ia^i,  e siamo  di- 
sposti a credere  che  il  xerco/r  sia  il 
roedeiiroo  prodotto  sotto  forme  tlifle- 
reoii.  V.  TtapiABiN.  (J.) 

TRUNGIUM  , TLRIISGENS,  BEDA- 
RING.  {Bot.)  Nomi  arabi  della  melis- 
sa, citati  dal  Dalecbampio  e dal  Men* 
txeJ,  il  quale  aggiunge  quello  dì  /o- 
rongil  o herha  cidrtra^  desunto  da 
mia  citazione  spagnuola  del  Taberna- 
roonlano.  (J.) 

TRUNGUBIT.  (^o/.)V.  Tiopoibtp.  (J.) 

TRUNSCHIBIN,  TRLNSCIBAL.  (^or.) 

V,  TaONGlBYR.  (J.) 

TRUO.  { Ornit.  ) Nome  del  Pellicano  , 
Pelccanus  anocrotalus ^ Lino.,  a Ro- 
ma. (Cfl.  D.  e L.) 

TRUSSALE,  Truxalig.  (£/iroin.)  Nome 
dato  dal  Fabricio  ad  un  genere  d'in- 
setti ortotteri  della  famiglia  delle  ca- 
vallette o dei  grilloidi,  o a zampe 
posteriori  pib  lunghe  delle  sitre,  cn- 
rstlerizzali  essenzialmente  dalla  for 
ma  singolare  dette  loro  antenne,  le 
quali  sono  compresse  a prisma  o a fu- 
se depreuo  , ravvicinale  alla  base  ed 
inserte  sopra  gli  occhi  e sulle  parli  late- 
rali d'uoa  lesta  prolungata  a piramide. 

Questo  nome  di  Truxalit , adope- 
ralo da  Plinio,  lib.  39,  cap.  6,  per 
indicare  una  specie  di  cavalletta,  sem- 
bra essere  stalo  tolto  dai  greco 

col  quale  Aristotele  pare  indi- 
chi un  genere  di  vermi. 

Questo  genere  è poco  nameroso  io 
specie;  due  solamente  sono  state  osser- 
vate in  Europa.  Ne  abbiamo  falla  ran- 
preienlare  una  nella  Tav.  fìg.  3, 
veduta  di  profilo,  eoo  la  testa  e le  ali 
stese,  rappresentate  a contorno  : ed  è 
La  TaossALB  nasuta,  Truxalis  mi- 
iuta,  E una  grande  specie,  che  giun- 
ge fìao  a due  pollici  t mezzo  di  lun- 


a ) TSA 

gheixa:  trovasi  nel  mezzogiórno  dellìi 
Francia,  in  Spagna  , in  Iialia  , in  Af- 
frica, nei  luoghi  più  caldi  e meglio 
esposti  al  sole. 

Car,  Verde,  a zampe  rossastre,  spe- 
cialmeole  sulle  cosce  ; le  elitre  più 
lunghe  deiraddorae. 

Tbcssalb  d'Ubghbbia,  Trnxaiis  hun- 
garica.  Questa  specie  non  ilifTerisce 
dalla  precedente  che  per  il  colore,  che 
è più  pallido. 

Coooscoosi  diverse  altre  specie,  le 
quali  provengono  dalla  China  , dalla 
Nuova  Oifluda,  ilaU'Asia.  Nulla  .sap- 
piamo circa  I loro  costumi.  (C.  D.) 

TRUTTA.  {Itùol,)  V.  Trdcta.  (I.  C.) 

TRUXALIS.  (Entom.)  \\  Tbcssalb.  (C. 
D.) 

TRYBA.JAPAN.  {Bot.)  Secondo  il  Bur- 
maoo,  si  dà  a Giava  questo  nome  alla 
justitiia  infiindibuliformis,  (J.) 

TRYBLIUIUM.  {Bot,)  V.  TaiBLioio. 
(Lfcii.) 

TRYGIS.  {Bot.)  Secondo  il  Moulzel,  è 
derivalo  da  questo  nome  ^tcco  quello 
ili  tragus^  assegnalo  gW'ephedra.  (J.) 

TRYGON.  {Irtioi,)  Gli  anlirhi  Greci 
aJdimandavano  la  Pastinaca 
e talvoMa  rpay^v,  nome  che  è dive- 
nuto generico  di  questo  pesce.  V.  Pa- 
STtVACA.  (I.  C.) 

TRTGTAS.  {Ornit,)  Questo  nome  è ci- 
tato dal  Gesnero  per  una  delle  deno- 
minazioni greche  del  Piro-piro  col- 
bianco. (Dasu.) 

TRYMATIUM-  {Bot.)  Il  Ficplich  aveva 
fatto  sotto  questo  nome  tin  genere  per 
ona  muscoidea  descritta  e nominala 
weissia  oerticillata  dallo  Schnmgri- 
cheo,  e cogeinodon  otrticUlatug  dal 
Bridel.  Il  trymatiam  rappresenta  il 
genere  cot^nodon,  V.  Coscinodontb. 
(Lbm.) 

TRYPETHELIACEjE.  {Bot,)  V.  Tai- 
patbliacbb.  (Leu.) 

THYPETHELIUM.  (£oL)  V.  TaipRTs- 

Lin.  (Lkh.) 

TRYPHERA.  {Bot.)  V.  TaipanA.  (Pom.) 

TRYPOXYLuN.  {Entom.)  V.  Tatpoa- 

SILO.  (C.  D.) 

TSABE.  {Bot.)  V,  Tsiabb.  (J.) 

TS.AGRA.  [Ornit,)  Nome  afiVi  caoo  dive- 
nuto specifico  per  urta  specie  di  Velia 
appartenente  al  genere  Mutaconotug 
degH  autori  inglesi.  (Cb.  D.  e L.) 

TSALTSALYA.  {Entom,)  Secondo  Bra- 
ce, questo  nome  é usato  in  Abissinia 
per  indicare  un  inietto  che  tormenta 
gli  animali  domestici, comefauno  presso 
noi  i tafani  0 le  pangonie  dì  Laireìlle. 
(Db«.) 
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TSAMPAGA-CALAC.  ( Boi»)  L;i  pianta 
che  neir  erbario  «iel  Linneo  ha  questo 
nome  raalabarico  è la  magnolia  pumila. 
ileil'  An«lreivs  , secondo  il  Decandolle. 
li  Holller  si  era  proposto  di  farne  uu 
>:enere  distinto  sotto  il  nome  di  gml- 
linia.  (LeM.) 

rSANGOU-MANGHITS.  {Bot.)  Il  Flac- 

coort  cita  sotto  questo  Dome  una  fel- 
ce del  Mi'la^ascar  esalante  un  soave 
oiiore^  la  qude  eì  paragona  per  la  for* 
ma  delle  sue  fromle  lunghe  e strette, 
ad  un  scolopendrìo.  Le  donne  malga- 
scee  ne  formano  corone  e ghirlande.  (J.) 

TSCHAR.  {Ittiol.)  Nume  russo  del  Co- 
regono nasuto  di  De  Lacépéde.  V. 
CoAiGoao.  (I  C.) 

TSCHASCHEA  ed  AHSINGES. 
{Mamm.)  1 Camtsciadali  così  addiraan* 
dano  i loro  cani,  dei  quali  fanno  un 
grande  uso  per  tirare  le  loro  slitte. 
( Dr<m.) 

TSCHEGRAVA.  [O'-nir.)  Nome  ipecìli- 
co  dolina  Sterna.  (Cb.  D.  e L.) 

TSCHENCKE-UTAN.  {Bot.)  Il  RuiuBo 
{/JerÒ.  Amb,^  3,  air  , lab.  i35)  cita 
questo  nome  malese  del  suo  caryo- 
pìiyllaster^  che  c V antherura  rubra 
del  Loureìro,  riguardata  dal  Willdenoiv 
come  congenere  dello  psyckotria,  nella 
famìglia  «Ielle  rnbiacee,  (J  ) 

T SCHKT-BE  (Or/iù.)  V.  Bataba.(Dksh.) 

TSCHETTl.  {Bot,)  Nel  reame  di  Dar- 
loor  sì  dh  questo  nome  ad  una  specie 
ili  peperone,  eapsicum,  di  cui  si  fa  un 
gran  consumo  in  quel  reame.  (Lem.) 

TSCHIROO.  (Mumm.)  V,  Tsiko.  {Desm.) 

TSCUILI.  {Bot.)  Sotto  questo  nome, 
meiuionalo  da  Avicenna . il  Rumfìo 
cita  il  peperone,  capsicum  annuum^ 
che  egli  dice  e»sere  lo  tschili  o iaut- 
tschile  ilei  Malesi  ; ma  dubitava  se  la 
pianta  d*  Avicenna  e quella  dei  Malesi 
fieno  una  medesima  cosa.  (J.) 

TSCHO.  {Boi.)  Questo  nome  chinese  è 
dato,  seroQilo  il  Rurofio  , al  suo  Au- 
glossnm  littoreu/n  {Amò.,  4* 
lab.  54]«  il  quale,  giusta  la  sua  descri- 
xione,  sembra  appartenere  alla  fami- 
4|lia  delle  borraginet,  e forse  al  genere 
cordia.  per  la  struttura  del  frutto.  A 
Banda  é nominalo  tutubeka,  e moral 
o mokal  ad  Amboina.  TI  medesimo 
autore  cita  un  altro  moral,  ebe  è Ìl 
suo  baglotsum  lanuginosum,  tab.  55; 
roHrnefortia  argentea,  Linn.  fil.  (d.) 
TSCH^BA.  {Bot.)  V.  Socea.  (J.) 

TSCHORNA.  {Sfamm.)  Nome  dell*  Icneii- 
iDone  d*  Egitto  o Topo  di  Faraone  , 
secondo  Deoham,  nell*  impero  di  Bor* 
nou  (Lesto^f.) 


••  TSCHUOYA.  V.  Tschddta,  al 

Surrt.  {.K.  B.) 

TSKIR.AN.  {I^amm.)  V.  Tietbai.v. 
(Desìi.  ) 

TSEM-(>AN.  {Bot.)  V.  CamcbaIìV.  (J.) 

TSEFERKE-GOMBA.  {Bot.)  In  Unghe- 
ria si  dà  questo  nome  al  fungo  «ti 
stufa,  agarieus  edttlis,  Bull.  (Ijbb.) 

TSE-TAU.  (Bot.)  Nella  piccola  K^ccolla 
dei  viaggi  è falla  menzione  d*uii  .libe- 
ro cosi  nomialo  , che  cresce  alla  Chi- 
na, e il  cui  legname  . rosso  nerastro, 
e sparso  di  belle  vene  nere,  lo  ha  fat- 
to aiidimanilare  legno  rosa.  Adoperaci 
mollo  per  i lavori  di  stipettaio;  e i 
mobili  che  se  ne  fanno,  sono  molto 
stimali  e venduti  pUl  cari  dei  mobili 
verniciati.  (J.) 

TSK-TSE.  {Bot,  ) I^a  piccola  Raccolta 
dei  viaggi  menziona  un  albero  «li  que - 
sto  nome  alla  China,  che  si  eleva  al- 
r altezza  d'  un  piccolo  noce,  o piut- 
tosto lo  somiglia  pel  frullo  grosso 
quanto  una  mela;  e trovasi  in  tutte 
le  partì  «li  quell' impero.  La  sosta.nz.1 
del  frullo  é dapprima  un  poco  acqui- 
dosa , e quando  comincia  a seccarsi, 
sì  ricuopre  d'una  crosta  zuccherina.  I 
Portoghesi  di  Macao  lo  chiaman  fico, 
perché  seccandosi  divien  «lolce  come 
i nostri  fichi.  Tali  indicazioni  ed  al- 
cune altre  sembrano  provare  che  l'al- 
bero in  prnpniiio  sta  il  papaia,  t'aWca 
«lei  Linneo,  che  cresce  in  «liversi  luo- 
gbi  dell'India,  e il  cui  frutto,  buono 
a mangiarsi  . riceve  pure  il  Dome  di 
fico  in  diverse  colonie.  (J.) 

TSEYKAIN  . TSEIRAN  o AKU  del 
Kaempfer.  ( iìfamm,  ) V.  Aetilope. 
(Oesm.) 

TSIA.  {Bot.)  V,  Tx.  (J.) 

TSIADA.  {Bot.)  Uno  dei  uomi  che  ha 
al  Cfiiau  « r oldenlandia  umbellata 
secondo  I'  Ucrmann  e il  Linneo.  (J.) 

TSIANA.  {Bot.)  V.  Tsjama-eua.  (J.) 

TSIAWEL,  {Bot.)  Nome  dell' «cacio  cw 
sia  nell' isola  «lei  Celiati,  secondo  il 
Linneo  cd  il  Willdenow.  (J.ì 
TSICHU.  {Bot.)  V.  Tino.  (J  ì 
TSIEDA-MARAM.  {B,^t.)  V.  Tsìodb-ba- 

EA3f  PoaVATTAPOO.  (Lbm.) 

TSIE  MULLI.  \Bot.)  La  barleria  pria- 
nifi'r  è così  uoniinata  al  Ceilan,  second  s 
THermaun  e il  Linneo.  V.  TsjBin- 
MOLLA.  (J.) 

TSIEHUVALLI.PANNA.(5or)  11  Rhcc- 

de  {Hort.  Malab.)  figura  sotto  questo 
nome  due  felci  «lelT  India,  che  sono 
due  specie  tVbrdroglossum  , \VilÌ«l.  ; 
una.  In  tsieru-ffolli-panfia  o waropoli 
del  Rhcedc  {Malab.,  is,  pag.  05,  tab. 
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33)  è Id  frouild  ferlile  iìelV Afdro^/os^ 
sum  pinnatifidum^  WillJ.;  e ìé  tecoo- 
da,  lo  tsieru*ifaUi-poftna  altera^  Rbéc> 
de  , ioc.  eit.f  tab.  $4  « ^ fronda 
•teriie  dell'  hydrogiossum  seandcns^ 
Willd.,  e V ophiogtossum  scandens^ 
Lino.  (Lbm.) 

TSIETTIA.  {Bot.)  V.  TiJBTTi-MAaDAKv. 

(J.) 

TSIKO  o T5CHIKOO.  {Mamm,)  Que- 
sti nomi  ungheresi,  riferiti  da  Eriie* 
ben,  indicano  i puledri  o giovani  ca> 
valli.  (Desm.) 

TSIKU.  {Bot,)  V.  Taee.  (J.) 

TSIRUBE  , TSIRUSITS.  (5o/.)  Nomi 
giapponesi  dell'  andropogon  polyda 
etrion  del  Linneo,  che  il  Thouberg 
riferisce  al  genere  succharumy  accom- 
pagnandolo con  una  lunga  descrizione, 
nella  quale  paria  della  lunghezza  estre- 
ma delle  sue  spighette,  che  è uuo  dei 
caratteri  del  saccharum.  (J.) 

TSIRURA-SIBA.  [Bot.)  V.  Nagi.  (J.) 

TSIRUSITS.  {Bot,)  V.  Tsisuat.  (J.) 

TSIMAMASCO.  {Bot>)  Il  Kochon  cita, 
sotto  questo  nome,  una  liana  del  Ma- 
dagascar, che  ptt  avere  il  fiore  siioile 
a quello  del  gelsoroiuo  e d'uii  ros»o  vi- 
vace, polrebb*  essere  una  apocinca.  (J.) 

TSIMANDAN.  ( Bot,  ) V.  Tsimamoats. 

(J.) 

TSIMANDATS.  ( Bot.)  Erba  del  Mada- 
gascar, citata  dal  Flaccourl  come  an- 
tivenerea. Il  Vaillanl  la  crede  uim  co- 
nizz’t  , e iiomina  ttimandan  mi  albe- 
ro la  cui  foglia  dice  essere  uo  rimedio 
sovrano  net  mali  di  cuore  e nelle  ma- 
lattie contagiose,  senza  altro  aggiunge- 
re. (J.) 

TSINGALA.  {Entom.)  Sotto  il  nome  di 
tsingala  halo  anronouy  Flaccourt  in- 
dica una  specie  di  scorpione  che  vive 
nei  paduli  e nelle  acque  slagiiauli  , e 
che  fn  perire  le  zebre,  quando  vanno 
» dissetarsi.  Il  suo  nome  significa  in 
lingua  roalgascie,  SQorpion*  aquatico. 
(Lbsiov.) 

TSIO.  {Bot.)  V.  Sjieo-oo.  (J.) 

TSlOHEF,  {Ornit.)  Specie  di  Ciimirìde 
delle  Indie  rappresentalo  dal  Sèba  e 
non  conosciuto.  (Cb.  D.  e L.) 

TSIOUTSIOU.  {Bot.)  Erba  del  Mada- 
gascar , citata  dal  Flaccourt  , che  il 
V.iìUani  creile  essere  una  calendula,  (J.) 

TSISA.  \Bot.)  V.  Rio.  tJ.) 

TSISU.  (^or.)  Uno  dei  nomi  giapponesi 
del  chenopodiunt  scoparla,  eitato  dal 
Thunberg  , il  quale  dice  che  questa 
pianta  somministra  uo  medicamento 
notabile  , senza  indicare  la  sua  prò- 
piielà.  (J.) 


TSITSIUI.  {Mamni.)  Flaccourt  (Si.  del 
Madagascar,  pag.  i54,)  menziona  sotto 
questo  nome  una  specie  di  Scoiattolo 
grìgio,  che  si  uasconde  nelle  buche 
degli  alberi,  e che  non  è ne  bella  nè 
buona  ad  addomesticarsi,  secondo  le  sue 
roprie  espressioni.  Quesraoimale  sdo- 
ra essere  una  varietà  dello  Sciarus 
madagascariensìs  di  Shaw.  (Lassoir.) 

TSITTI-PULLU.  {Bot,)  Nome  malaba- 
rico  del  cynosurus  coracanus,  Limi., 
secondo  il  Rbéede.  (Lan.) 

TSI-XU.  {fiot,)  Nome  chioese  sinonimo 
di  Tsiceo.  V.  questo  articolo  e Tsiio. 

(J.) 

TSJABE.  {Bot,)  Nome  malese,  citato 
dai  Rumilo,  del  plper  loagum,  il  qua- 
le, a suo  avviso,  è addimaiidalo  a Gia- 
va  tabe,  tsaòe,  e ad  Amboina  amino, 

(J.) 

TSJACARBERE  {Bot.)  Nome  malese, 
citsio  dal  Huiufìo,  del  cotyledon  laci^ 
aiata.  Limi.  , ora  crassuoin  lacinia^ 
fa.  Il  Burroann  dice  che  a Giavj  ad- 
diinaiidasi  tsfuAher  bebu.  (J.). 

TSJADA-BANUI.  {Bot,)  Nome  bramino 
della  caua[>a  Cooiuoe,  citalo  dal  Rhee- 
de.  (J  ) 

TSJADAEN.  {Bot.)  Nome  malabarico,  ci- 
tato dal  Khéedc,  d'una  pianta  che  egli 
riferisce  al  leonurtts  <ìe\  botanici:  è il 
ts/ulo  dei  Br.totini.  (J  ) 

TSJAGERI-NLREN.  Nome  ma- 

lahanco,  secondo  il  Linneo  ed  il  Bnr- 
mann,  drIU  dioscorea  trlphylla,  (d.) 

TSJaKA-MAKAM.  {Bot.)  V.  I>if.AO.(J.) 

TSJARELA.  (Bot.)  Nume  malabarico 
d'uD  fico,  dello  perciò  ficus  tsjakeìa 
dal  Bunuaun.  (J.) 

TSJAKUER-BEBU.  {Bot.)\.  Tsjacar- 

BEBE  (J.) 

TSJAI.O.  (Bot,)  V,  Tsiadaeh.  (J.) 

TSJ AMA-PULLU.  (Bot.)  Il  Lìnueo  ave- 
va citalo  questo  nome  malabarico  d'u- 
na  pianta  graminacea  c«iroe  sinonimo 
tanto  del  suo  pameum  patens , come 
della  sua  poa  tenella.  Il  Willdeooiv  lo 
ha  tolto  da  queste  due  piante,  e non  l’ha 
aggiuuio  a verun' altra;  peiocchè  la 
figura  e la  descrizione  sono  troppo 
incomplete.  (J.) 

TSJAMPADAHA.  {Bot.)  V.  Chabbaial. 

(J.) 

TSJAMPAKA-LAUT.  (Bot.)  Nome  delia 
micbelia  e/tampaca,  stcoùdo  il  Blurae; 
il  quale  dice  ancora  che  il  tjampak- 
ka-gondok^utan  è il  suo  capparit 
callosa.  Il  ts/am-poelong  del  medesi- 
mo luogo  è ììciitophyllum  inopbyllum 
dei  medesimo  autore,  secondo  il  Bur- 
loaati.  (J.) 
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TSJAUPE.  [Bot.)  A Giava,  secondo  il 
Ruoifìo.  si  clè  questo  nome  zWuvaria 
lidorata.  (J.) 

TSJAM-POELANG.  (Bou]  V.  Povha  e 
Tsshpaka-laot.  (J.) 

TSJANA-KUA.  ) La  pianta  che  dU 
slinguesì  roo  questo  nome  malabarico, 
citato  dal  Hhéede,  era  stala  riferita  dal 
Linneo  al  suo  costai  arabicut.  Lo 
Sroilh  I*  ha  detta  costui  speciosusicA 
era  la  banksia  speciosa  del  Koeoig , 
ed  il  tsinna  del  Gnielin.  (J.) 

TSJANGA.PUSPAM.  (for.)  Il  Rbéede 
cita  questo  nome  malabarico  della  gra^ 
tiola  rotundifolia.^  Lino.,  cui  è forse 
a riferirsi  la  gratioia  inttgrifoHa , 
Bu&b.  (J.) 

TSJANCRÉ.  {Bot»)  V.  Tsrtacaa.  (J.) 

TSJA-PANGAiV],  (Bot-)  Nome  inalabari- 
co  , menzionato  lUI  Rhèede,  del  lej^no 
di  sapan,  cenalpinia  tapan.  (J.) 

TSJAWEL.  {£.'oi.)  Uno  dei  nomi  dati 
neirisola  del  Ceilan,  secondo  I' Her- 
mann, ella  mimosa  ccesia  del  Linneo, 
acacia  ccesia  del  Willdenow.  (F.) 

TSJ  ELA.(  fior  ) La  piatila  citata  dal  Rhée- 
de  sotto  questu  nome  inalabaiico,  è,  se- 
condo il  Linneo,  una  varietà  del  suo 
ficus  indica,  <J  ) 

TSJELI.  (fio/)  Nome  malabarico,  citalo 
dal  Rbéede,  d^uDo  scirpo,  scirpus  or» 
iictt/afus,  (J.) 

TSJEM  CUMULU.  (fio/.)  Nome  malaba- 
rìcu,  citalo  dal  Rbéede,  de\V  aginetia 
del  Linneo  eRozburg,  slaccatodalPoz-o- 
banche,  (J.) 

TSJEAl-TANI.  (fio/,)  Nome  malabarico. 
Oliato  dal  Rbéede  e adottalo  dalPAdan- 
son,  della  rumphia  amhoinensit  y ge« 
oere  della  famiglia  delle  terebintacee, 

(j.) 

TRJENCK.E,  TSJANCKE.  (Bot.)  Nomi 
rnaiesi  del  carjrophfllus  y citati  dal 
Rumfìo,  il  quelle  aggiunge  che  i Porto- 
ghesi deir  India  lo  scrieono  chanque, 

(J-) 

T^ENDANA.  (fio/.)  Nome  malese  del 
legno  di  sandalo,  sandalum  del  Hum- 
fìu,  saatnium  dei  bolaoici.  (J.) 

TSJEM. MULLA.  ( fio/.  ) L*  arboscello 
cosi  nominalo  al  Mslabar,  secondo  il 
Khéede,  e da  lui  rignardato  come  un 
gelsomino,  non  può  appartenere  a que- 
sto genere;  poiché  gli  altriboisee  cin- 
que stami,  forse  ridalli  aqaaltro,  ove 
aoppongasi  che  lo  stilo  sia  stato  preso 
per  uno  stame.  Non  postiamo  deter- 
niioare  se  sia  congenere  dello  Tsig- 
■OLLi  (V.  questo  articolo)  dell' isola 
del  Ceiiau,  barltria  prionitisy  peror- 
che  non  conoscesi  il  suo  fratto.  È 


almeo  certo  che  non  é forse  la  mede- 
sima pianta,  poiché  è priva  di  spine, 
c questa  borì  cria  ne  è armata.  IJ.) 

TSJERA  PU-PAL-VALLL  (fio/.)  Nome 
malabarico  òtWechites  cary  ophyllatOy 
Rozb.  (Lass.) 

TSJERE-MAHA.  (fio/.)  Nome  malahn- 
rico  del  croton  xfariegatum y che  è il 
codiceum  del  Ruinfìo;  il  qaeimstro  \ìtì 
Bramini.  (J.) 

TSJ  E RI  A-BELUTTA-ADECA-MAN. 
SJEN.  (fio/,)  Nome  malabarico,  citalo 
dal  Rbéede,  della  ceiosia  argentea. 
(•!■) 

rSJERUCAMETTI-VALLI.(/(of.)L’.l- 
bero  oarhoscello  che  il  Rbéede  cita  soilo 
quello  nome  malabarico,  presenta  i ca- 
ratteri d'una  pianta  leguminosa,  a le- 
gume schiaccialo  e munospermo,coine 
quello  del  daibergia^  col  quale  questo 
vegetabile,  che  ha  peraltro  le  foglie 
ternate,  sembra  avere  qualche  affinità: 
è V ura-oalii  dei  Bramini.  (J.) 

TSJERIA  CATTU-NAREGAM.  ( Bot.  ) 
Nome  malabarico  della  limonia  aci- 
dissima, Linn.  (Leu.) 

TSJERIA-CITAMBEL.  (fio/.)  Nome 
rat«labarico  d'una  specie  nymphssa, 
(Leu.) 

’lSJh.K(A-KUREN-PULLU.(fio/.)Nome 

malabarico,  citalo  dal  Rbéede. del  tac- 
charum  spieatum  del  Linneo.  (J.) 

TSJERIA-MANGA.NARI.  (Bot.)  La  pian- 
ta  che  porla,  secondo  ilRhéede,  questo 
nome  malabarico,  è riferita  dal  Linneo 
alia  sua  gratioia  virginicay  ma  dislinla 
dal  Laruarck  lollo  il  nome  di  gratioia 
chanuedrifolia,  L la  gratioia  trifida 
del  Willdeoosv.  (J.) 

TSJERIA-NARINAM-PULLI.  (fio/.)  Il 

Lamarck  applica  questo  nome  mala- 
biirico,  citato  dal  Rbéede,  alla  sua  be- 
gonia malabnrica,  (J.) 

TSJEKIA  KINOURI.  (fio/.)  Nome  raa- 
labarico,  citalo  dal  Rbéede,  d'una  spe- 
cie di  phyllanthut.  (J.) 

TSJERl  V-ONAPU.  (fio/.)  Nome  mahi- 
barico  d'ona  varietà  dell' impo/ie/ir 
fiat-  iculata  del  Lamarck  e del  Willde- 
oon,  specie  di  balsamina.  (J.) 

TSJEKIA-SAMSTRAVADI.  (fio/.)  No- 
me m»labaricodeir  eugenia  acutangula 
del  Linneo,  che  fo  ora  parie  del  ge- 
nero straoadiuru.  (J.) 

TSJEBIAM  COTTAM.  (fio/.)  L'alberel- 
lo di  questo  nome  al  MaUbar  , e ci- 
talo dai  Rbéede,  non  è riferito  ad  un 
genere  noto.  S<‘condo  la  sua  ilescri- 
ztone  , sembra  avere  un  calice  quin- 
quefido, senza  corolla;  cinque  .«l.vmi; 
un  solo  stilo  ed  una  piccola  b.icca  mo- 
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noiperma.  La  $ua  Agura  iiiciia  pretenia 
uo  abilo  »iioile  a i|uello  Jet  cantjera 
[tsjcron-’C'Utsjerain„  Rhéed.).  nell.*  fa- 
iiiigli.i  •Ielle  linielee,  che  ilifTeritoe  ko> 
Jameiite  per  Dou  avere  che  quailru  ili* 
viiioiii  al  calice  e quallro  »iatui.  V. 
pATTABà.  (J  ) 

TSJEKUKA-CITAMBKL.  (5o/.)  Nome 
niutabarico  <J'  uua  pìaoia  aqualica,  con* 
genere  « vicinunnia  a)l.i  vitlartia  in- 
iiica^  che  è il  nrdel  amhel  del  Mala- 
hwr.  (J.) 

TSJtKOU-BEOKA-MAHAVARA. 

La  pianta  coiì  nominata  al  ÌVIalahar , 
secondo  il  Khéede,  é un  tpìdtndrum^ 
non  riferito  alle  apecie  conosciute. 

TSJÉaOU.CANIRAM.  (Boi.)  V.  Tut. 

■ OO-CABSJBBAH.  (J.) 

TSJEHOU-GANSJERAM,  TSJEROU. 
CANlKAM.  Nomi  inalabarici  , 

citati  dal  Rhéede,  deir  arboscello  di 
cui  abbiam  fatto  il  genere  cnns)tra 
uella  famiglia  delle  limelee.  (J  ) 

TSIEROU-KADALI.  (i^o/.)  Il  Hhée.lc 
Cile  questo  nome  loalabarico  d’iina 
melastoroa  di  foglie  trinervie,  non 
nientionaiR  dagli  aolort  moderili.  (J.) 

TSJEROU-RANDEL.  (^o/.)  Nome  ma- 
labarico  d'una  ritofora , rhiv>phora 
kandel  del  Linneo.  (J.) 

TSJEROU-KANNELI.  {Bot.)  V.  Legno 

FBAGIf.a.  (J  ) 

TSJEROU-KAHA.  (Bot.)  Questo  nome 
loalabarico,  citato  dal  Rhéctle.  è quello 
«run  arboscello  che  il  Laroarck  riguarda 
come  una  varielii  del  aoo  canthium 
ptir^iflorumy  della  famiglia  delle  ru- 
biNcee.  (J.) 

TSJEKOU-KAtOU-NAREGAM.  {Bot.) 
Notuc  malabarico  della  litnonia  actdis’ 
sima  del  Linneo.  (J.) 

TSJEROU-HAN-MARAVARA.  (Bot.)  11 
Linneo  riferiKe  al  auo  epidendrum 
tenuifolium  la  pianta  citata  dal  Rhéede 
sotto  questo  nome  malabarico.  (J  ) 

TSJEROU  MEER-ALOU.  (Bot,)  V.  Pa- 

BAY.  (J.) 

TSJEROU-PANEL.  ( Bot.  ) 11  Rhéede 
cita  quello  nome  malabarico  d'un  aU 
bercilo  della  famiglia  delle  anooee, 
che  il  Duna)  nomina  guatteria  sem- 
fffrvirens.,  ed  è I'  uaona  ceratoides  del 
Koiburg.  (J.) 

TSJKHOU-PONNA.  (Bot.)  Nome  mala- 
labarico  del  colophyllum  ealaha,  V. 

CAf-OFlLLO.  (J.) 

TSJEROU-PONNAGAM.  )Bot.)  V.  Da- 

VO-BKRIMl.  (J.) 

TbJhUOUTEKA.  (Bot.)  Pianta  malaba- 
rica,  citala  dal  Rbéede,  ebe  leffibra 


essere  una  specie  di  taiigala^  nella 
miglia  delle  Terbenacer.  (J.) 

TSJERU  CANSJAVA.  (/fa/.)  La  pianta 
che  porla  questo  nome  malabaricujci- 
Uto  dal  Rhéede,  é secondo  il  Burmaon, 
la  canapa  comune.  (J.) 
TSJERU-JONGANAM-PULLU.  (Bot.) 
Li*  otde/andia  panicutata  é così  no- 
minala al  tUalabar,  secondo  il  Burmann. 
Il  tsjeru-talu-dama  sembra  essere  una 
pianta  congenere.  (J.) 

TSJERU  RATU- VALLI  RANIRAM. 
(Bot.)  Nome  malabarico  d*un  albero  o 
arboscello  congenere  della  noce  vomica, 
strjchnot^  e uoo  riferito  alle  specie 
note.  (J.) 

TSJ£RU-RIRGANELI.(f  or.)  Nome  nia- 
labarico,  citalo  dal  Rhéede,  del  phyl» 
iantlius  urinaria.  (J.) 

T S J E R U-KOrSIJELLERLPULLU. 
( Bot.  ) Nome  malabarico  , citato  dal 
Rbéede,  che  il  Liuoeo  riferisce  al  suo 
eriocauion  sttaceum.  (J.) 
TSJERU-PAllUA.  (Bot.)  Nome  roaUba- 
rico  della  sida  acuta  del  Burmann  , 
citato  dal  Rhéede.  (J.) 
TSJEBU-TALU-DAMA.  (5ot.)  V.  Tsja- 

aU-ION0A5AM*Pin.LD.  (J.) 

TSJERU-TARDAVVEL.  (Bot.)  Nome 
malabarico  della  justicia  procumbons^ 
secondo  il  Burmann.  (J.) 
TSJERU-TSJUREL.  (Bot.)  Sotto  que- 
sto uome  malabarico  il  Rhéede  iodica 
il  calamus  rotang  , Lino. , che  è il 
ifete  dei  Braroini.  Egli  cita  come  se- 
conda specie  , di  foglie  più  gran- 
di , tJ  katU‘tsjurtì  del  Malsbar  o ra* 
na  vete  dei  Bramioi,  che  è cartamenle 
congenere.  Sul  suo  asserto  citasi  qui 
come  lena  specie  Ìl  psrim  ttjurtl  del 
Malabar  o vodi~vele  dei  Bramini  , di 
cui  la  figura  che  ei  dà  è troppo  in- 
completa per  far  riconoscere  le  affinità, 
naturali.  (J.) 

TSJERU-UREN.  (£o/.)La  melochia  cor- 
chorifolia  del  Linneo  6 la  pianta  che 
il  Rhéede  cita  sotto  questo  nome  roa- 
labarico.  (J.) 

TSJERU-VALLEL.  (Bot.)  Nome  mala, 
barico  deir /i/dro/ea  teylanica.  (J.) 

TSJERU-VALLUPANNA.  (Bot.)  Il  Lin- 
neo riferisce  al  %ao  ophiogiotsumscan- 
dens  la  pianta  citata  sotto  questo  nome 
malabarico  dal  Rbéede.  V.  Ioboglosso, 
e Tsiaan-TALi.i*PA«iiA.  (J.) 

TSJERU-VELA.  (Bot.)  Nome  malabarico 
citato  dal  Rhéede,  della  cleome  mono- 
phylla  del  Linneo.  (J.) 

TSJETTI-MANDARU.  (ifo/.)  Nome  ma- 
labarico della  poinciana  pulcherrìma  : 
é lo  tsiettia  dei  Braoini.  (J.) 
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'^SJETTI-PU.  {Bot.)  La  pÌAnl^  inenzio-  TSJOSIGliSA.  (Bof.)  Il  Thunberg 
nata  sotto  questo  noroe  malabarico  dal  questo  nome  giapponese  della  sua  xo/* 
KhéeJe,  é il  cftrjrsonf/temumirtfiicam,  vìa  japonica,  (J.) 

( j ) TSJOTTl.  {Bot.)  Nome  malabariro  d'u- 

T5JETTI-PULLU.(^o/.)1lcoracande1le  iia  varietà  del  croton  castaneifoliun 
Indie,  eieusine  coracana  ^ è così  no-  ilei  Burmann.  (J.l 
minato  al  MaLibar.  (J.)  TSJOVANA-AMELPODI.  Rbèe- 

TSJIN APANOSOA,  (Bot.)  V.  PAaarrCi-  de  cita  questo  mime  maUbarico  del- 
JSCÀ.  (J.)  r ophìoxyiutn  terpenfinum  , genere 

TSJIN'KIN.  {Bot.)\\  Rumilo  cita  il  la»  della  fausiglia  delie  apocinee  , la  cui 
gerstiwmia  sotto  questo  nome  chiiiese  railiee  è riguarihita  come  un  aniiJolo 
<:he  é stalo  adottalo  dalTAdanson  per  nnnlrn  le  punture  dei  serpenti.  (J.) 
ìiidirareqtieslo  slesiogenere^da  lui  col-  TSJOV ANA-ARELI.  (Boi.)  Nume  maU- 
locato  neiU  malvacee,  ma  appartenente  harico  del  nerium  odorum  Willd. 
piuttosto  alle  litrnritt  o saìicariee  (J.)  (J.) 

TSJIREGAM-MULLA.  Nome  ma-  TSJ  tVANNA  MANELLI.  (5o/.)  Questa 

Jabaricn  della  nyetanctes  unduìnta  , pianta  iiialabarica,  di  eui  PAilanson  fa 
Linn.,  yVi/mi/mm  i/n</n/n/i/m  , Willd.,  il  suo  genere  dama-ponn^  sembra  es- 
ora  mogoriftin  undntafnmy  Lamk  (J.)  sere  un'  imligofera  , o doverne  essere 
TSJIU,  TSJAS,  1^0/.)  Nomi  rhinesi , ci-  ravvicinata,  (J.) 

Isti  dal  Rimino,  ilei  suo  arbor  verni’»  TSJOVIGUSA.  lEo/.)  Nome  giapponese 
eis  (Jmh.y  2,  uSq,  I 86)^  terminaiia  d'una  salvia,  tatttia  faponica^  Thitnb. 
vernix  del  Lamarck  e del  WiUdenovv;  (Eaas.) 

CAju-ssar.A  del  Malesi  (V.  questo  niii-  TSJUDAN-TSJERA,  (Bot)  Nome  mall- 
eolo). Il  Rumfio  lo  cita  come  uno  de-  banco  ileU'hottonia  indica^  citalo  dal 
gli  alberi  che  somministrano  una  buo-  Rbéede.  (J.) 

na  vernice,  e noU  e<s«r  questa  pure  TSJUDE-MARA&f.  (Bot,)  V.  PoavATTt« 
nomin.ita  c/é  o tschnt,  E aibiimandato  pou.  (J.) 

tsi-ctiu  nella  piertda  Rjcculla  dei  viaggi  TSJURIA-CRANTI.  (Bot.  ) L'  ipomma 
e menzionalo  sotto  questo  nnrpe  dal  quamoctit  è cosi  nominala  al  Malabar. 

Latnarck  V,  TeRMi:fSLu,  e Toao-esu.  (J  ) 

(J  ) TSRE-URI,  TSUKE-URI.  (Bot.)  Specie 

TSJOCATTI.  (Bot,)  Alberello  del  Ma-  di  popone  del  Giappone.  Dominalo 

Jabar  , meozìnn-^lo  dal  P.héede  , e dal  pure  ionomon^  secondo  il  Kempferio; 

Gseriner  citalo  coroe  sinonimo  della  ed  è il  etteumis  conomon  del  Thnn- 

siia  meetin  serrata.  Il  suo  abito,  se-  berg.  Il  quale  dice  ebe  il  suo  frullo 

condì»  la  Itgiira  incisa,  si  avvicina  a viene  al  Giappone  ripieno  dei  residui 

quello  d'iin /efrarera  : è il  wa'iera  del  della  birra,  falla  col  riso,  e questo 

Ceilan  ci|  il  ro/rr/naoi  dei  Rramini.  (J.)  miscuglio  vendesi  come  condimento. 

TSJOLAP-PULLU.  Il  Rhéedc  cita  portalo  anco  in  Europa  dagli  Olande- 

questo  nome  maUbarico  d'una  cipe-  si.  (J.) 

racea  , die  é lo  schxnui  panicttlatus  TSODOR.  (Atamm.  ) Nume  ungberciie 
del  Rurnian'».  (J.)  dei  cavalli  inleri  , seroodo  Erkleben. 

TSJONCOR.  (Bot,)  V.  CoPTiJo^.  (J.)  (Dasai.) 

TSJONG-EIUU.  (Bof»)  V.  Coiallabia.  TSONS.  (Bot,)  V.  Roiin-Tsoas.  (J.) 

iJ.)  TSORI-TSORI.  (Hot,)  Il  Celsio  cita 

TSJORI-VALLI.  (Bot.)  Nume  malaba-  spilo  questo  nome  il  Icnlisco,  che  cre- 

rico  del  cist*ts  ramosa^  citato  dal  sce  nella  Giudea.  (J.) 

Rhéede;  é il  cerberi»valli  dei  Bra-  TSOUGHES.  (Bot,)  Nume  che  si  dà  al 
mini.  (J.)  MaiUgascar  alla  tinapis  , fecondo  il 

TSJORJO-SO.  (Bot.)  Il  Tbnnberg  cita  Flaciouri  , il  quale  dire  che  gli  abi- 

qiieslo  nome  giapponese  delia  sua  or-  taiilì  non  raduperatio  come  condiroen- 

nicn  ormata.  (J.)  lo.  (J,)  i 

T.SJORRO.  (Bot.)  Addiroandasi  cosi  a TSOWA,  TSWA.  (Bot)  La  pianta  CÌ- 
Ternale,  secondo  il  Rumilo,  il  suo  ca»  tata  dal  Reiupfcrio  sotto  questo  notse 

prificos  amboinensis  ».  che  è Vhaiuot  giapponese,  è,  secomb»  il  Thunberg, 

d' Amboina  , specie  di  fico,  che  egli  la  tussUugo  japonica^  la  cui  radice 

dice  Ticino  e\  Jicus  hengalentis-  (J.)  amara  é riguardala  come  un  conlrove* 

TSJOSEN-SO.  (Bot.)  Secondo  il  Tliun-  Icno  al  Giappone.  (J..) 

berg  . il  fagetes  c così  nominalo  al  TSTA-MONGiRA.  (Bot.)  Il  Rcfnpfcrio 
piappone.  (J.)  (jd/jiaa,.,  pig.  88^)  rapprcscnla  aollo 
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i|ue»lo  ooaie  cUppoacM  uti»  felce  che 
è Ih  pitris  pibì$elloid€S  ^ Lioo.  , ri- 
irovHle  ni  GÌH(»poiie  del  Thuoberg  , U 
quale  crcàce  lueora  al  CeìUa  e sulla 
costa  Malaharìca.  Il  Thiioberf  ue  fa 
pere  che  il  nome  di  tUa^mongira  eor> 
ris|K>ude  a tUera  ttriseiante.  E quella 
felce  deve  ecrlaraenle  un  silfatio  Do- 
me alla  lua  radice  luoga,  che  striscia 
sul  tronco  degli  alberi  e sulle  rupi  « 
ed  alla  forma  orale  delle  sue  froode] 
sterili.  Aililimaodasi  pure  isi  tname^  lo 
che  sigailica  A»»a  de//e  pietre.  (Lc«.| 

TSTOUE.  {Boi.)  Uuo  dei  uonii  gìap* 
pouesi  deiragriniooia,  cilalo  dal  Thuu* 
berg.  (J.) 

TSUBARKI.  {Boi.)  Tiocoe  giapponese 
della  cameUie  japomica^  cilalo  dal 
Rempferio  e adottato  ilairAdsosoo.  (J.) 

TSUBANNA.  {Bot.)  Il  Keropferio  cita 
quello  nome  giapponese  del  taccharum 
tpicatàun  del  Liooco,  che  il  Thuuberg 
dice  esser  comune  oei  luoghi  umidi 
delTisoU  Mipon.  (J.) 

TSUfiOGUSA.  {Boi.)  V,  Kaniooio.  (J.) 

TSUGE.  {Bar.)  V.  Ojo.  (i.) 

TSGGUMI-GUSA.  (^or)  V.  Tauropo. 

(J.) 

TSOGUSA,  SKIGUSA.  [Bot.)  Il  Kcm.' 
pferto  cita  questi  nomi  giapponesi  della 
commelioa  comune,  che  il  Thunberg 
dice  essere  adoperala  al  Giappone  per 
fabbricare  rollremare.  Si  mescola  per- 
ciò il  suo  Bore  colla  farina  di  riso,  che  si 
bagna;  s'immerge  poi  a più  riprese 
uel  suo  sugo  spremuto  un  cartone,  la- 
sciandolo rasciugare  ogni  rolla  Bnché 
sia  bea  carico  del  principio  colorante. 

(J  ) 

TSU&E-UBI.  {Bot.)  V.  Ts&coei.  (J  ) 

TSURUSUKU rS.  {Bot.)  Nume  giappo- 
nese deir  eyoirefuMi  oreeeie,  cilalo  dal 
Thuuberg.  (J.) 

TSULANG.  {Bot,)  Nome  malese  della 
eitese  pinnuta , Liun  (Lbd  ) 

TSUMAME.(i?or.)Kuase giapponese  della 
b(ilsamÌDa,  cilalo  dal  Thuuberg  (J.) 

TSIING-Xl.  {Bot,)  Nome  della  cipolla, 
Della  China.  (Lan.) 

TSUHl.  {Ornit,)  Secondo  il  Sonnìoi, 
queslo  nome  è dalo  nel  Giappone  ad 
una  specie  del  genere  Ardea.  ( Cd. 
IK  e L.) 

TSfJRU-ITSIGO.  {Bot.)  Nome  giappo- 
nese dalo  al  ruéut  moluceanut  del 
Linneo,  senondo  il  Thunberg.  ) 

TSURU-SUGI.  (^or.  ) V.  Sobb-Sociro. 

W \ 

TSUSIKUSA.  {Bot.)  Nome  giapponese 
deiraurnn  fatua.,  secondo  il  Thunberg. 

(J-) 
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TSU-SU,  TU-TO.  {Bot.)  Nomi  cbiaesl 
d*uoa  melissa  . che  il  Loureiro  ed  il 
Thunberg  giudicaim  essere  la  meittfa 
eretica^  Ltiin.  Si  mangia  nella  Cbiua 
ed  alla  Coeeincìna.  (Lbm.) 

TSUTJU-CRAWAN.  ( Orait.  ) Vìeillut 
cita  questo  doppio  nome  come 
lenenle  al  merlo  oerocefato  di  Gio- 
va , Turdtif  ocrocephalut , Gmel  , 
rappresenlslo  nella  lav.  i36,  di  Teni- 
roiiick.  L'  elìmoiogia  malese  o giavesc 
di  queslo  nome  ci  sembra  dubbia.  (Ca. 
D.  e L.) 

TSU-TSAO  DII  Chibesi  , TU-THAO 
DBt  Cocci  SCHISI.  {Bot.)  Nomi  dell*  oa- 
cHusa  ojiciaatif^  Lino.  (Lia.) 

TSUTSUSI,  TERLTSJOCRU,  TOKEN. 

( Bot.  ) Il  Keitipferio  e il  Thuuberg 
cilaiio  questi  nomi  giappouesi  delfu- 
%a!ea  radica,  alla  quale  rAdausoii  ha 
conservalo  il  primo.  (J.) 

TSWà.  {Bot.)  V.  Tsowa.  (J.) 

TU-THAO  DBi  CucciRCiRK«i.  (Bot.  ) V. 
Tsd-tsao  dbi  Csiaisf.  (J.) 

TU-TO.  {Bot.)  V.  Tsd-so.  (J.) 

TUA.  {Bot.)  Nome  sotto  il  quale  Teo- 
fraslo  indicava  la  t/my^,  secondo  1*A- 
dansoo.  Egli  dice  pure  che  e il  tru- 
getrt  d'Omero.  (J.) 

TUACH.  {Mamm.)  Anderson  cUs  questo 
nome  per  quello  che  serve  ai  Groeu- 
laodesi  a indicare  uno  scoiallolo,  cer- 
lameole  il  pilligli  Seiurus  euìgaris^ 
Limi.  (Lbssoii.) 

TUAREA.  {Bot,)  Thmxrea  , geuere  di 
piante  mooocoliledoni,  a Bori  gluma- 
cei , della  famiglia  delle  graminacee 
e delta  poligamia  monecia  del  Liii- 

I neo  , cosi  essenxiairaente  carallerìtis- 

I to:  Bori  poligami;  spighette  unitstcfali 

I eoniposie  di  due  Bori,  uuo  ermafrodito 
c rsltro  ioatchio;  uel  primo  le  valve 
della  corolla  assai  gracili , dure,  coria- 
cee, muliche,  eouleugono  Ire  stami  e 
due  stili , con  stimmi  |»eoiceUati;  il 
Bore  maschio  è simile,  ma  non  coiit 
tiene  che  stami. 

Toabba  sabmbbtosa  , Thuarea  sar/aen- 
tota,  Pers. , Syn.  ^ i,  pag.  no;  Pai. 
Besuv. , Agrott.s  p>g.  127.  ish.  22^ 
fig.  9;  àficrot/iuareia,  Pet.  Th.,  JVov, 
gen,  Madag. , n.^  9;  Tbouarsia,  En~ 
eyel.  Questa  graminacea  cresce  nella 
sabbia  all'isols  del  Madagascar,  ove  fu 
scoperta  dal  Pelìl-Thouars.  (Poib.) 

TU.ATUA.  {Bot,)  Nei  dintorni  dì  Cu- 
mana  in  America  si  dà  queslo  nome, 
citato  dal  Kunih  , alla  jatropha  gos^ 
typifolia,  (J.) 

Tuba.  {Bot.)  It  RumBo  {Hort,  Amò.) 
iudica  diverse  piante  sullo  questo  uo- 
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ltic«  KguUo  (U  un  altro  tpccìAco  La 
sua  lul^  baccifera,  tuba-bidji  ilei  Ma* 
lesi,  è il  «ive/iù^ermMM  iaciàtiotum 
«leJ  Lamarck  ; la  tuba  ^Tatra,  datiti- 
òalang  «lei  Malesi  , è il  m^itptrmum 
Jfaaetcens  «lei  raedesiroo;  la  tuba  si- 
ii(juf»sa  % peranfpmam  dei  Maleii,  è 
il  mtnispermum  gtaucum  del  meilesi* 
reo  autore.  Quesle  Ire  s|»ecie  sodo  ri* 
ferite  dal  Decandolle  al  suo  genere 
eoeeulut.  Non  possiamo  deterraioare 
il  genere  della  tuba  radicum  , tuba» 
ackar  dei  Malesi,  di  cui  non  abbiamo 
veduto  né  il  Bore  nè  il  frullo*  Tro- 
vasi cilata  da  Gaspero  Baubinn  una 
tuba  amoris  del  Fragosa,  che  è il  gran 
girasole,  htliunthus  annuut,  (J.) 

Tuba  ACRAR.  {Bot,)  V.  Toaa.  (J.) 
tuba  amoris.  {Bot,)  V.Toaa.  (J  ] 

TUBA  BIDJI.  {Bot,)  V.  Tuba.  (J.) 

TUBAKIWILA.  {Bot.)  Nome  che  si  clh 
al  Ceilaa  alla  momorifiea  charantia^ 
secondo  V Hermann  ed  il  Linneo.  (J  ) 

TUBANTHERA.  (^of.)  Questo  genere 
di  piante  del  Venlenat  è sialo  riunito 
al  ceanotìius.  (Lbh.) 

TUBA  RADICUM.  [Bot.)  V.  Tuba  (d.) 

tubare.  {Ornit.)  Questa  paroU  é u*ala 
per  indicare  il  grido  d'amore  dei  pic- 
cioni e delle  tortore.  (Db«h.) 

TUBARON.  {ittiol.)  Sloaae  ha  parlato 
del  pesce  cane  sotto  questo  nome.  V. 
GabcabIa.  (1.  C.) 

TUBB-jeJNI,  R£KBLI.  ( Bot.  ) Nomi 
egiatani,  secondo  il  Korskal  della  ca. 
iendula  che  è lo  xohejde  degli  Arabi, 

(Jd 

TUBBUTHU.  {Bof.)  Nome  che  si  dk  al 
Ceilan,  secondo  rHerniaoii  , al  tota- 
num  sodomeum.  Il  Linneo  lo  scrive 
tibbut&u.  (J.) 

TUBER.  (i?or.)  V.  Taitopo.  (Lan.) 

**  TUBERÀ,  TUBERO.  {Boi.)  Lo  sles- 
to che  Tabtofo.  (A.  B.) 

TUBERARIA,  ( Bot,  ) La  pianta,  citala 
sotto  questo  nome  dal  Daleeampio,  è 
il  eittus  tuberari*  del  Linneo,  riferito 
al  genere  belianthemum.  (J.) 

TUBERASTEH.  (^or.)  V.  PisraA  ma- 
GAIA.  (Lem.) 

TUBERCOLARIA.(^or.)  Tuhereutaria, 
genere  della  famiglia  dei  fanghi  stabi- 
lito dal  Tode  e riconosciuto  dai  botanici. 
Sono  piccoli  funghi  in  forma  di  tuber- 
coli, o di  piccole  gemme,  le  pib  volle 
ristrinti  alla  base,  carnosi,  gelatinosi 
vescicolosi,  ricoperti  d'ono  strato  grosso 
di  sporidj  inBoitamenla  piccoli  , quasi 
globulnsi  in  massa  dapprima  co'opatla, 
quindi  alquanto  faiinosa* 

Le  specie  sono  assai  numerose.  Il 


Link  ne  descrive  tredici  e lo  Spren- 
gel  le  porla  a venti;  ma,  a dir  vero, 
questo  naturalista  h»  riunito  alla  tu» 
bereularia  alcune  sfiecie  del  genere 
cgfrium  del  Fries,  del  Grevllle,  ec«,  e 
qualche  specie  d'  agerita,  Pers.Le  piti 
anticamente  conosciute  sono  state  date 
per  specie  di  tremeila. 

Le  lubereolarie  crescono  particolare 
mente  tulle  scorze  ed  ì legnami  de^li 
alberi  , formandevì  generalmente  pic- 
cole gemme  o tubercoli  rossi,  rosei  o 
color  lilla,  d'una  linea  al  più  di  dia- 
metro, assai  eonveui  ed  assai  moltipli- 
cati, semplici  o composti,  solitarforav- 
vicinali*  Quesle  gemme  non  spargendo 
polvere,  sembra  che  i semi  escano  col 
liquido  denso  che  c nell' inlerno.  lu 
alcune  specie  osservasi  che  ì tubercoli 
sono  ricoperti  mentre  son  giovani  di 
piccoli  Bocchi,  ed  anco  che  nascono  in 
un  tessuto  fioccoso.  Quasi  tutte  le  spe- 
cie conosciute  crescono  in  Europe,  lu- 
dichiremo  le  segnenti, 

ToaiBCOLAaiA  CoiroaB  , Tuhercoìarla 
po/garii.  T<^e,  F ung.  Meckl,,  i,  pag. 
i8.  t»b.  4«  Bfi*  3o  ; Boll.,  CAomp.,  p. 
ai6,  tah.  284  i Link  in  Wìlld.,  5pec. 
plant.,  6,  a,  pag.  99;  Tremeila  pur- 
purea, Lino.,  Spec. , 192S;  Hoffm., 
fVge/.,c^p/., i,lab.6,Hg.  a;  Spharia 
miniata,  Boll.,  Fung.,  tah.  la^,  fig.  t \ 
Sp/i«ria  fremei toides , Weigeli. , Obt. 
Ao/.,  lab.  3,  Bg.  I.  Questa  graziosa  spe- 
cie cresce  in  copia  , ma  sparsa  , sui 
tronchi  e sui  rami  dei  giovani  alberi 
andati  male  , o che  sono  p^r  amiate 
male  , e segnetamcnie  ani  ribes , ani 
rosai , e sui  pioppi  ireroiiti. 

ToiaacoLAaiA  riccoZA  , Tuhereularia 
minor,  Link,  /oc.  ciV. , pag.  too; 
Tuberculnria  aeaeim,  Fries,  OAr.,  1, 
pag.  3o7  ; Tuhereularia  cotffiuens  « 
castaaeof  e discoidea,  Pers.  Tmvasi 
sulle  scorze  dei  pioppi  tremuli,  dei  ea 
stagni,  ec. 

ToazacoLAiiA  oasiioLarA,  Tubereularia 
granulata  , Pers, , 8fn.  , pag,  ii3  ; 
Link,  /oc,  CI/.,  pag.  101.  Cresce  sdì 
rami  degli  alberi  e degli  arboscelli,  E 
infinilaroenle  più  piccoli  della  tubef- 
cuipria  eulgat^is. 

ToiiacoLABiA  HBatOGiANTt,  Tubercula 
nigricans%  Groel.  , Uecand. , Fl.fr., 
k,  pag.  276;  Link  ,loe,cit.,  pag.  >oa; 
Tremeila  nigricans,  Bull. . Cftamp.  . 
pag.  217,  tab.  i55,  Bg.  I.  Trovati  sui 
ramoscelli  nel  mezzogiorno  delU  Fran- 
cia, ed  anco  in  Portogallo  ove  fu  raa- 
colla  dal  Link. 

TuBiacoLAiiA  CIGLIATA  , Tub*tcularia 
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eiliaia  , Dilni.tr  , in  Sturili.  , Pilz.^ 

1,  p*g.  29»  tuli,  i^j  Link,  ioc.  cit,  ^ 
pug.  io3.  QuesU  ipccie  , che  imil-  una 
piccuJtf  |ic7.iii£A  r«ts»n^  tro>>5i  in  .kleioa- 

sui  Tfiini  sfcrhi  «icgti  Albert.  !^oti 
•lefcsi  ci*nlon«lere  collii  tubercularia 
ciliatay  Alb.,  Sch  e Decjiid.,  che  è 
il  fusarium  ciliatum^  Link. 

Tcbbrcolaria  dellb  eabb,  Tubercula- 
ria herbarum^  Fries  , Obs.  myc.^  1, 
pa|.  2u8  ; Link,  toc,  dì.  Que«ta  »pe- 
eie,  che  rassomiglia  alla  trtmella  ur~ 
ticce^  Pers.,  trovasi  luì  rulli  delle  erbe 
secche,  in  Svetia  e in  DaniioarCd.  Se- 
condo Curilo  Sprengel,  \ttubercularia 
sarmentosa  e menispermi  del  Fries  non 
ilifferiscooo  punto  dalla  tubercularia 
herbarum, 

È da  o»iertar»i:  1.^  che  la  taber- 
cataria  rosea  ^ Peri.,  c ora  una  ipe* 
eie  di  palm^lla^  secondo  il  Ljngbye; 
cioè  la  iUM  palmella  rosea  ^ la  lepraria 
roien,  Arhar.  , e gli  sclerotiurn  gra^ 
nulatum  e \fersicolor  , Si'hum.  ; 

2. ®  che  le  tubercularia Jiaeescens  del 
Rebentii'  b,  sulcata  t odiata  del  To- 
de  , pini^  Schuni  , rientrano  nel  gene* 
re  diiiola  del  Fries;  — 3.®  che  la  ro* 
bercutaria  fasci  cui  oì  a ^ Tode  , è la 
petita  carpinea,  F<hrb. 

Il  Link  (1/3  \¥illd.,  Spec,y  2,  pag. 
io4)  Ta  osservare  che  il  genere  mber^ 
cataria  contiene  ancora  molte  specie 
incerte  e mal  definite,  e necilauu  certo 
numero  d'esempj.  (Lear.) 

TUBERCOLATA  - ( htiol.)  V.  Ra«a 

TuaaacoLATA.  (I.  C.) 

TUBERCOLATO,  o TUBERCOLOSO. 
{Boi,)  Taberculaltts  , Tuberculosus, 
Che  offre  pìccole  promineuie  o gib- 
bosità; ne  abbiamo  esempli  nel  Tiislo 
della  genista  piloja , del  cotyledon 
tuberculosa  , della  malpigbia  tuber- 
culatoy  ec-;  nel  placeolario  dello  atra- 
roonio  ; nel  cliiiatito  della  conyto 
squarrosa  ; nei  semi  della  dda  la- 
tbyroides^  ec.  (Mass.) 
TUBERCOLATO,  {fttiol.)  Nome  spe- 
cifico d'  uno  Sfkioidb  e d*  un  Coiai- 
xiBBB.  V.  questi  articoli.  (I.  C.) 

TUBERCOLO.  {Boi.)  I tubercoli  che 
hanno  fatto  dare  il  nome  dì  tuberose 
a certe  radici,  sono  rigonfìameoli  car- 
nosi, spesso  rotondati,  masse  di  tessuto 
cellulare,  che  percorrono  alcuni  vasi  i 
quali  si  recano  verso  tutti  i punti  della 
superfìcie  d'onde  debbono  partire  i 
filaroenti  radicali  ed  i turioni.  Le  borse 
del  tessuto  cellulare  dei  tubercoli  souo 
ripiene  d' una  fecola  aniil.'icea. 

Il  caudice  discendente  si  sviluppa 
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io  certo  specie  in  una  radice  tuberosi, 
come  possìaiijo  vederlo  nella  germiud- 
zioue  del  cxdamen  e di  oiolte  orchi- 
dee. 

Il  tubercolo  del  cyclamen  soprav- 
vive alla  caduta  delle  foglie,  ingrossa 
d'anno  iu  aaoo  e dà  origiue  a nuovi 
turioni. 

Le  orchis  y i xar^r/n/zi,  ec.,  proda  • 
cono  ogni  anno  dalla  p^rle  laterale  'fel 
loro  cullelto,  un  nuovo  tubercolo,  che 
mette  un  fusto  nella  primavera  sur.ee>- 
sita,  :i  qualche  niillimelro  dal  posto 
che  l'aulico  fusto  occupava.  Quest«i 
sparisce  neir  inverno  ; e il  suo  tuber- 
colo che  è rimasto  esausto  per  Mliraen- 
tarlo,  altro  non  è,  al  riloruo  della  belU 
stagione,  che  uOa  massa  cellulosa,  su- 
gosa, arida  C senta  vita.  È a oolaiai 
che  i filamenli  radicali  delle  orchidee 
nascono  ònlinurìameule  <ial  loro  col- 
letto, e che  i loro  tubercoli  iinu  barbi- 
cano. Perciò  devesi  supporre  che  questi 
tubercoli  uou  attraggano  che  puco  iiu- 
liimcnlo  dalla  terni. 

Le  ramilìcaiioni  «Ielle  radici  rigon- 
fiano iu  liihercoli  ili  mollissime  specie.. 
Le  patate,  le  badale  , le  «lioscoree,  i 
nodus  della  fìIÌ|»endula,  er.,  non  hanno 
altra  origine.  Mine.  , Eleni.  (Mass.) 

TUBERCOLOSA,  (///io/.)  Nome  specì- 
fico d'una  Bjlestrr,  Balìstes  verru- 
cosus.  Limi.,  V.  Bal»tra.  (I.  C.) 
TUBERCOLOSO.  \Bot,)  V.  Tdbkbc>7- 
LATo.  (Mass.) 

TUBERCULARIA-  {Bot.)  È un  genere 
della  famiglia  dei  lichenty  stabilito  tlal- 
rHoffniauo  e dal  Wiggers,  e che  non 
è statò  adottato.  Compì  endeva  alruiie 
specie  dei  bmumyces  o '‘euootyce^  al- 
tualmeule  amniessi.  L' Uotlmaii  vicoU 
locava  i cenomjrce  caispiticia  e deli- 
cata y Achar.  ; e il  Wiggers  i bseomy- 
ces  roseus  e rupestriSy  Arh.ir.  (Lesi.) 

TUBERCULARIA.  {Bot,)  È un  genere 
della  faruiglid  delle  alghc^  stabilito  'lal’o 
Slackhouse  , che  lo  caratleriita  così  : 
fronda  cilindrica,  filiforme,  quasi  dia- 
fana, di  ramoscelli  assai  allungali;^ 
flessuosi;  tubercoli  caulinari  più  grandi; 
eslreiuilà  dei  ramoscelli  spesso  lermi- 
nate  da  piccoli  ramuli  o cirri.  Lo  Sta- 
ckbous  VI  riferisce  il  fucus  purpura- 
xce/ir,  Turu.,  che  è la  gigurtina  purpu- 
rascefts,  Larok.,  u pharococcusy  Aganlb. 
Vi  riferisce  pure  un'altra  specie,  la 
sua  tubercularia  pusilla^  che  è ì\  fo- 
cus pusillus  , Turn. , ed  il  gelidium 
claoatum  , Lami.  (I.«bii.) 
TUBERBULARIA.  {Bot.)S.  Tubcrcola- 

RIA.  (A.  B.) 


( ) 
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TdBERCULAaiUS  (Boi.)  Questo  gè- 
nere,  fonJ^to  tini  Koucel  [F/or.  Ca/v.) 
per  collocare  il  fucos  agarutn  , Gmel., 
rientra  nel  laminaria  del  Lamouroux. 
Que>la  piallila  , che  é la  laminaria 
agarutiiy  Larax,  Agardh.  £ caraileriz* 
lata  per  la  fronda  critellata  da  picco- 
li  fori  e traversata  da  una  costola  lon- 
giludiuale.  (LcM.t 

TUBERCULATUS.  (^o/.)  ToaeacoLXTo. 
(Ma»5.) 

TUBERCULOSUS.  {Bot.)  V.  Toaitco- 
Lnso.  (Mass.) 

TUBERCULUS.  {Bot.)  V.  Tobeecolo. 
(Mass.) 

**  TUBEREK.  {Bot.)  V.  Tobbbbb,  al 
SoppL.  (A.  B.) 

••  TUBERO,  {Bot.)  V.  Tobbea.  (A.  B ) 

TUBKROIDE.  {Bot.)  Il  Dubamel  indica 
così  il  tartufo  dello  lafieraoo.  V*  Hi- 

SOTTOMIA.  (LbV.) 

TUBEROSA.  (i?or.)  Secondo  P Adansoo, 
r H<*ister  addimaodava  così  il  pathos, 
di  Teofrasto,  che  é \o  potfwUhes  tU' 
herosa.  Lino.  (J.) 

TUBEROSA  [Kadick].  (Bot.)  Radix 
tuberosa.  Rad  ire  formata  d'  uno  o 
più  tubercoli  ( V.  Tobbecolo);  come 
per  esempio  nel  cyclamen^  nella  bryo^ 
nia , nel  sotanum  tuberosum  , nel 
V orchis  maculata  ^ ec.  Addimaodasi 
bulbo  tuberoso,  quello  la  cui  massa  è 
omogenea  {eotehieum,  crocus,  gladio^ 
Insy  ec.)  e bulbo  tunieoso,  quello  che 
é composto  di  tuniche  osquaramedi- 
slinle,  come  il  bulbo  della  cipolla,  del 
tfiaeinlo,  ec.  (Mass.) 

TUBEROSA  AZZURRA  DEL  CAPO 
{Bot,)  C il  crinurn  ajricanum^  Lino., 
di  cui  è stalo  fatto  il  cenere  aeapan’ 
thus.  (LtH.) 

**  TUBEROSO,  .)  V.  Tobbeoso.  (A. 
B.) 

TUBEROSO.  TUBEROSA.  {Btn.) 
Nomi  volgari  della  poijanthes  tubero^ 
sfiy  Lion.  V.  PoLUBTB.  (A.  B.) 

TUBI.  (CAi/n.)  1 tubi  sono  cilindri  vuoti, 
di  vetro,  di  porcellana,  di  ferro  , di 
piombo  o di  platino,  che  si  adoperano 
nsaai  frequenteiueule  nei  laboratori  di 
chimica. 

I tubi  di  vetro, diritti  o curvi  indi- 
versi modi,  servono  a stabilire  una co- 
nìtinicaiióne  fra  i differenti  vasi  che 
compongono  un  apparecchio. 

Ve  ne  suno  che  chumansi  tubi  di 
sicareioa^  per  essere  destinati  a pre- 
venire gli  Bworbimenli , cioè  ad  im- 
pedire che  il  liquido  coutenuto  in 
«111  vaso  non  passi  in  un  altro  vaso' 
che  comunica  col  primo,  se  per  utu' 


causa  qualunque  la  forza  elastica  dèi- 
r atmosfera  contenuta  nel  secondo,  di- 
venisse minore  d'uua  certa  quantilh 
della  pressione  esterna  dell' aria  che 
agisce  immediatamente  sul  liquido  del 
primo  vaso.  Sotto  questo  rapporto  nulla 
vi  ha  di  più  ingeguoso  del  tubo  del 
fTelter, 

Devesì  al  Waulf  T uso  dei  tubi  ili 
sicureixa  negli  apparecchi. 

Si  adoperano  tubi  di  vetro  e di  |»or- 
celiami,  nudilo  lutali  cou  argilla  me- 
scolala dì  rena,  per  farvi  passare  dei 
fluidi  elastici  che  voglioiisi  sempiire- 
meiite  assoggettare  alT  azione  del  ca- 
lore, o che  vogliousi  fare  agire  sopra 
materie  Asse  contenute  in  questi  tubi. 

I tubi  di  piombo,  di  ferro,  di  pla- 
tino, non  sì  adoperano  che  per  certe 
operazioni  \ e sono  in  conseguenza 
cnenu  frequenleraenle  ado|)erali  dei 
tubi  di  vetro.  (Ca.) 

TUBI  CAPILLARI.  {Fis,)  Tubi  d'un 
ptccoiissimo  diametro,  nei  quali  l'e- 
quilibrio  dei  fluidi  presenta  fenomeni 
notabili.  Sappiamo  che  un  fluido  con- 
tenuto io  un  sifone  arrovescialo  ed  a- 
perlo  alle  sue  estremità  , si  eleva  »\ 
medesimo  livello  nei  due  rami  (V. 
Fluido)  ; ma  non  così  più  avverrà  , 
quamlo  uno  dei  rami  del  tifone  sa- 
rà strellissiroo.  L'acqua  salirà  più  in 
alto  in  questo  che  nell'  altro  ramo; 
ed  accadeià  il  contrario  se  il  liqui- 
do è mercurio  ed  il  sifone  sia  di  ve- 
tro: in  questo  caso  il  liquido  s'inal- 
zerà maggiormente  nel  ramo  più  lar- 
go. Invece  di  adoperare  un  sifone  in 
queste  esperienze,  postiamo  limitarci 
ad  immergere  un  tubo  diritto  den- 
tro un  vaso  contenente  questo  liqui- 
do. Se  questo  tubo  ha  un  diametro 
as«ai  grande,  come  t centimetro  (4  a 
5 linee),  il  liquido  si  terrà  al  mede- 
simo livello  tanto  nell'  interno  che 
all'esteruo;  ma,  se  il  diametro  del  tubo 
è minore  di  3 a 4 millimetri  { i 
linee  a a Un.),  la  superfìcie  del  li- 
quido sarà  più  alla  o più  bassa  nel 
tubo  che  al  di  fuori. 

Un' esperienza  fatta  da  H iiiy  sopra 
un  tubo  di  2 roill.  (i  Im.)  ruii  acqua, 
ha  dato  6 miti.,  ^5  (3  linee)  di  diflc- 
rema  fra  il  livello  iuleriu»  ed  il  li\ello 
esterno.  Newton,  servendosi  d'  un  tubo 
di  o min.,  Si  (Vsu  di  pollice  inglese), 
ha  ottenuto  uell' interno  una  eleva- 
zione di  aS  mill.,  4 (■  frolltce  inglese), 
Paragonando  queste  due  esperiente. 
che  non  differiscono  che  pei  diamclii 
dei  tubi,  trovasi  che  le  elevazioni  del 
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li<|uiJo,  IO  (|uesli  tubi,  tono  scDsibil- 
meule  io  r»|io«ie  ìoferM  iÌ9t  loro  tli»> 
niciri,  che  è ilale  verificala  vo* 

pra  molle  OMervationi. 

lia  specie  del  fluido  iofloiiee  tulla 
{irandrexa  del  feoomeno.  Io  uo  tubo 
«ti  I milt.,  33  di  diametro  (o  lio^  58) 
P acqua  t'ioaixava  a io  millimetri  circa 
(4  Va  1**1*)  disopra  del  livello  esterno, 
e Polio  d'  •rao'*ia  alla  metà  tolameole. 

In  un  tubo  «li  a millimetri  (i  linea) 
il  mercurio  si  abbassava  di  3 mìll  , 
66  ( I Va  li»*)  si  ditullo  del  livello 
esterno;  e diaceodeva  fino  a 5 oiill. , 
fi  (2  Va  lio.)  in  un  tubo  di  1 milK, 
33  (poco  più  «li 

Fra  i fluidi  che  si  elevano  al  dìso> 
pra  del  livello  esterno,  nei  tubi  stretti, 
e quelli  che  si  abbassano  al  disotto, 
osservasi  subilo  questa  «liflereuaa  ; i 
primi  presentano  una  superficie  con- 
<»iva  più  alla  verso  i suoi  mari^iiii 
che  nel  meteo  , ed  sltacoandosi  alle 
pareli  del  tubo  , le  bagnano  , men- 
tre gli  altri  liquidi  « per  esempitf  il 
mereurio  , prendono  una  superficie 
convessa  e noti  bagnano  le  pareli. 

Si  è riconosciuto  che  que»t'ultiiua 
rireoslansa  dipendeva,  rispetto  al  mer* 
curio,  da  un  leggiero  strato  «Puraidilk, 
attaccato  alle  pareti  del  tubo,  e che  e 
assai  difieile  fare  sparire.  Quando  vi 
riusciamo  per  il  disseccaroeiilo  ben 
cuioplelo  del  tubo  e del  mercurio,  la 
superficie  di  questo  liquùlo  divten 
Concava,  e s'inalia  sopra  al  livello 
slrrno.  Producesi  sull'acqua  P cflelto 
opposto,  allorché  si  ungono  dapprima 
le  pareli  interne  del  tubo  eon  olio  o 
Mua  materia  graasa;  la  superficie  del- 
P acqua  vi  diviene  convessa  c si  ab- 
bassa volto  al  livello  esterno. 

Prodoronsi  fenomeni  simili  fra  due 
lastre  parallele,  per  esempio  cristalli, im- 
merse in  un  fluido  , ad  una  piccolissima 
•lislantafra  lor o.  SifCondo  la  sua  Datura, 
il  liqoirlo  s' inatta  o si  abbasso  fra  que- 
9ii  cristalli  e vi  prende  una  superneie 
concava  o convessa.  La  torma  di  que- 
sta superficie  diviene  assai  notabile, 
quando  i crisiNlli,  invisee  d*  essere  pa- 
ralleli , SODO  commessi  per  uno  dei 
loro  lati  verticali  o per  uos  cerniera, 
e formano  uit  pircnio  angolo.  L'inter- 
vallo ebe  li  separa  ristrìngendosi  sem- 
pre piò  verso  la  loro  linea  di  coogiun- 
tione.  presentano  cosi  come  uoa  eoo- 
tiiiutià  di  tubi,  i dì  cui  diametri  de- 
«:rescono  conlinuamcnte;  ed  il  fluido, 
inoliandosi  in  ragione  inversa  di  que- 
sti diametri,  delinca  tu  ciascun erislallo  < 
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una  curva  che  rassomiglia  a quella  che 
i geometri  addimaodauoi/ierho/e  e^ui- 
iattra  , e situata  in  guisa  che  una 
delle  tue  asinloti  è verticale. 

Un  altro  fallo  egualmente  curioso, 
è il  movimento  che  prende  udì  pic- 
cola pori  ione  di  liquido  iolrodotia  in 
un  tubo  il  di  cui  inlemo  sta  conico 
ed  il  suo  asse  orìttontale.  Se  il  fluido 
bagna  le  pareli  di  questo  tubo,  la  pic- 
cola massa  liqui«la  si  avsnaa  verso  la 
parte  stretta  del  lobo;  tenderebbe 
verso  P erìreroilìi  più  largì,  se  non  ba- 
gnasse il  tubo. 

Ci  siamo  priniicramenleaocerlatì  che 
questo  genere  di  fenomeni  non  dipen- 
deva dalla  pressione  delParia,  poiché  es- 
si avvengono  egualmente  nel  vuoto;  ma 
si  sono  spiegali  in  diversi  modi,  fin- 
ché la  teoria  dell' alt raitooe  sia  stala 
generalmente  adottata.  l!l«  «vlon  , che 
l'ha  messa  in  chiaro  nei  movimenti  ce- 
lesti (V.  SiSTBH  a DiL  mordo),  ha  rieono- 
sciulosubiloche  la  legge  la  quale  regola, 
va  questi  movimenti,  non  poteva  appIU 
carsi  ai  fenomeni  dei  tubi  capiltarì, 
e che  le  aiiratiooi  che  si  rosoifeslano 
e»n  energia  al  contatto,  divengono  nulle 
losioché  Ih  «ruiaota  dei  corpi  è sen- 
sibile. Il  ilecrcscimenlo  della  fona,  in 
ragione  inversa  del  quadrato  della  di- 
stau&a,  non  essemlo  bastantemente  ra- 
pido per  sodisfare  a questa  condizione, 
Newton  «lisliose  due  sorte  d'  altrasio- 
ne  ; una  che  si  esercita  a distante  anco 
considerabili;  e P altra  la  di  coi  sfera 
d*  attivitii  non  ha  ebe  un  piceolissi- 
mo  raggio.  (Vedi  la  sna  0//ica  , lib. 
3,  quest.  3i.) 

Infatti  , r aderente  dei  liquidi  ai 
corpi  ebe  bagnano  e che  fa  prende- 
re alla  loro  superficie  la  forma  con- 
cava verso  i suoi  margini,  sempre  più 
elevali  del  metto,  non  dipeo«te  dalla 
grossccta  dei  vasi  ove  il  fluido  è con- 
tenuto; e ove  s' immerga  in  un  liquido 
una  pnlla  di  vetro  vuota  o massiccia, 
ma  rP  egual  superficie,  quindi  si  levi 
fuori,  essa  trarrli  sempre  seco  la  me- 
desima qiiantilé  di  questo  liquido:  l'al- 
Iratione  degli  strati  esterni  «lei  vaso 
nel  primo  caso,  c quella  degli  strati  in- 
terni della  palla  nel  aecondo,  uon  pro- 
ducono adunque  verun  effetio  notabile. 

Foodandosi  su  questa  consideratioue, 
Clairaut  fu  il  primo  che  intraprese  di 
sottoporre  al  calcolo  i fenomuoi  dipeo- 
denti  dalla  capillarilh  dei  tubi.  L'gfi 
analitiò  gli  enelli  delle  tre  forte  che 
sembrano  dover  concorrere  alla  produ- 
tinne  di  questi  fenomeni,  cioè:  la  gra- 
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ilei  liquido,  1*  nUnittoiie  reciproca  due  •opplemeoti,  • tru?a»i  eipo*la,  con 

delle  tue  molecole,  e ratlraxiooe  che  molla  chisrexu,  net  16^  Taacicolo  del 

ne  riieiitonu  quelle  che  tono  eicinia-  Giornale  della  Scuola  politennicoy 

sjiue  alle  pareti  del  tubo. Que»l*  ultima,  dal  Pelli. 

«juando  Qoo  è minore  della  metà  del*  La|ilaee  ha  dedotti  dalle  sue  for* 
I Hllmtioiie  reciproca  delle  molecole  mule  risultali  precisi  confermati  pie- 

dei  liqtiitio,  facendo  prendere  alla  su*  oamcnle  dairos»ervsaione,  e lu  hanno 

peificie  superiore  una  forma  concava,  ioolire  condotto  a spiegare  altri  feuo* 

produce  una  specie  di  margine,  o me-  meni  che  non  erano  stali  perauco  ri- 

niàCOy  ed  agendo,  di  mano  a mano,  ti-  feriti  airasione  capillare;  per  eseuipio, 

uo  alle  mulerole  situate  oeiraue  del  i movimeoli  ehe  alcuni  corpi  leggeri, 

lubo,  tende  a sollevare  il  fluido  infe*  situali  a piccole  dislanie  sopra  uu 

riore,  lo  che  diniiuuiice  la  gravità  della  fluiilo,  escguiaeoiio  per  ravvicinarsi  in 

cotonila  , la  quale  deve  per  ronsegueaKa  certi  casi,  e per  allonlanarst  in  altri, 

allungarsi  per  fare  equilibrio  alla  pres*  L»  restsienxa  che  oppongono  alla 
sioue  che  Irasioellono  alla  sua  |mrle  in-  loro  icparasinue  <lue  piani  di  vetro 

lerioie  le  colonne  cslerne  al  tubo.  applicati  orixzoiiUlniente  P uno  sulTal- 

Quando  alP  opposlo  la  superficie  su-  Ito,  dopo  P itilerposisione  d*  uno  sira* 

penore  assume  nel  tubo  una  forma  con-  lo  sotlìlissimo  d*  acqua,  P eicvaxione  dei 

vessa,  havvi  verso  t margini  uu  vuoto,  fluidi,  nelle  spugue,  in  uu  pexxu  di  xuc* 

e P.iltraxione  «lei  menisco  cospira  con  chern, nei  vasi  d'un  vegetabile,  e molli 

la  gravità  della  colonna^  lo  che  aumenla  cllfi  fallì  che  hanno  coiiseguenxe  assai 

per  coiisegueiitM  la  pressione  che  essa  importanti  , risultano  «neoifestameole 

esercila  dalPallo  in  basto:  questa  co-  dalle  forte  che  producono  P ascensione 

loima  deve  a<lunque  abbassarsi  perca*  ^ P abhassameiilo  dei  fluidi  nei  tubi 

sere  in  equilibrio  con  quelle  eslerue,  capillari. 

Giaìraul,  che  tmii  aveva  liiiiilato  mini-  Posteriormenle  alle  ricerebe  di  La- 
niamenle  la  legge  delle  aliraxiooi  cìr*  piace,  Girard  ha  fallo  sullo  scolo  dei 

cosi-rille  a piccole  distante,  ha  trovalo  fluidi,  per  metto  dei  tubi  capillari, 

che  una  intinilà  «li  leggi  potevano  ac*  variando  la  pressione  ad  uno  degli  nri- 

cordarsi  con  Pelevatioue  e Pabbassa*  Atj,  U lemperalura  e«l  anco  la  materia 

inculo  «lei  fluìili  in  ragione  inversa  del  del  tubo  , alcune  evpcrienxe  che  gli 

tliamelro  dei  lubt,  come  è dimostrato  hanno  .lato  curiosi  resultali.  Egli  ha 

dall' es|>erieiiia.  dapprima  verificalo  ciò  ehe  era  già  stalo 

Laplace  riassunse  questa  teoria,  as-  enountiato,  che  Pelevatione  della  lem* 

segiiaudo  al  principio  impiegalo  da  pergiura  facililava  in  generale  lo  scolo, 

Clairaut  ima  più  assoluta  enunciaxiooe:  diroimieiido  la  grossetta  dello  tirato 

egli  suppose  ebe  le  atlruuoni  mole»  del  liquì«lo  altaccalo  alle  pareli  eslar- 

colari  uel  fluido  e<l  alle  pareli  del  tu*  gando  per  eousegueosa  il  canale  uet 

ho,  decresccsseio  con  una  tale  rapidità,  quale  avviene  realmente  il  niovtmenlo. 

da  «livenire  nulle  in  ogni  dislaiixa  Va*  Dipoi  , quando  il  liquido  non  è di 

lutabile,dì  nianiera  che  era  iudiflarenle  natura  da  bagnare  it  ìul>o  e che  que- 
ll prendere,  sia  neiP  esteutione  del  rag*  sto  tubo  è «Piiiia  tunghexia  conveniente, 

gio  della  loro  sfera  d'ailivilà  o fino  ad  It  resisleuta  alto  sctdo  diviene  assai 

lina  dislanxa  inlìiiila,  il  valore  delle  forte  da  imppdirlo  tolaliuénte  , lo  che 

formule  che  esprimevano  il  loro  eflelto.  stabilisce  una  relatioiie  fra  qoesU  resi- 

Quest’ iilliiiia  suppositione  »eroplicitxa  stenta  e la  pressione  che  spinge  il  li* 

cuiisiderabiliDcnte  il  problema  , Ira-  quido  nel  tubo.  Quello  però  che  sem- 

sforroaodo  io  quantità  costanti,  che  bra  più  particolarmente  degno  «Pos* 

possono  cMere  delermiuate  dall*  esser-  servatione,  è 1*  influente  che  la  male* 

vattone  , formule  il  di  cui  calcolo  ria  del  tubo  esercila  sulla  rapidità  dello 

diretto  sarebbe  impossìbile  ad  effel-  scolo,  anco  quamio  il  liquido  può  ba- 

tiiarsi  nello  stato  attuale  delle  cose.  gnarlo.  Io  circostante  simili  Pacqua  è 

Ecco  quatilu  possiamo  qui  dire  sulla  scorsa  Ire  o quattro  volle  più  lenta* 

parte  matematica  di  queste  ricerche.  mente  in  uu  tubo  di  vetro  che  in  un 

nelle  quali  Pautore  si  è fondalniulla  tubo  di  rame.  Non  sembra  egli  ri- 
dotta teoria  che  egli  ha  data  delle  ai*  sultaroe  da  ciò  che  P axione  del  tubo 

Iraxioiii  che  csercriiaiio  i corpi  secondo  si  estenda  più  oltre  che  lo  strato  liqui* 

la  loro  forma  (Meecaniea  celeste^  se-  do  il  quale  lu  tocca  immedialaroente? 

coodo  volume.)  L*apphcaxÌone  speciale  (V.  le  Memorie  della  classe  delle 
all* attrazione  capillare  è Pobiello  dì  scienze  matemuticlte  e fisiche  del» 
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V Istituto  ^ aoQi  i8i3,  1814  c i8i5, 
paf.  aG5>389^  e 1816,  pag.  196.) 

Comiioqitesia«la  comideratione  t\tU 
lepiirrnfe  forte  ij’ altrazionee di  repuU 
«ione,  di  cui  la  afera  d'attirilk  non  ha 
tiD  rageio  sensibile,  ha  ricevulo  ancora 
altre  applicazioni.  Col  loro  mezzo  La> 
place  ha  forroalo  dì  nuovo  le  eqiia> 
zinrii  del  movinento  del  calore  nei 
corpi,  date  per  la  prima  volta  da  Four> 
rier,  ed  ha  cercalo  di  rappreaentare  con 
formule  d'analisi  la  costituzione  interna 
dei  fluidi  elastici  (Sapplemenlo  al  i3-^ 
libro  della  ilfeccoo/cu  celeste , pag. 
87.)  Parimente  sui  medesimi  priticipii 
IVavier,  Cauchy  e Poisson  stahilisnnno 
ora  la  teoria  del  molo  dei  corpi  eU- 
sli>:ì  e quella  della  percussione  dei 
corpi , considerando  che  le  loro  mo- 
lecole non  sono  in  coolatio  , ma  ao« 
lamente  mantenute  a piccole  disianze 
da  forte  che  si  rootrabbilanriarto,  cioè: 
le  loro  attrazioni  tanto  fra  loro  che  col 
calorico,  e la  repulsione  delle  mole- 
cole di  questo;  forze  tutte  che  agi- 
scono a disianze  così  piccole  da  non 
potere  entrare  in  roniVooto  con  leqnan- 
liti  valutabili  , senza  peraltro  potersi 
ligtiardare  come  affatto  nulle.  (L.  C ) 
TUBI  FULMINARI.  (Fù.)  Sono  tubi  di 
rena  agglomerata  sopra  una  lunghezza 
pili  o meno  grande,  e la  cui  forma- 
zinne  dipende  dal  passaggio  del  lulrai- 
i»e  allraterso  lo  spazio  che  li copt lette, 
ll-inno  rinlerno  liscio,  come  se  aves- 
sero provato  un  pricipio  «li  fusione; 
r esterno  scabro:  presenta  le  scabro- 
sità dei  granelli  che  la  scarica  elel- 
Inca  ha  saldali  fra  loro,  1 primi  fu- 
rono scoperti  nel  i^ii  , nella  Slesia; 
sono  siali  dipoi  trovati  in  molti  terreni 
arenosi:  Is  loro  lunghezza  si  elevava 
talvolta  a circa  10  metri  (3o  fiiedi);  il 
loro  diametro  totale  era  di  7 cetilimelrt 
(2  7^  poi!.),  e quello  deir  apertura,  16 
millimetri  (7  lin.)  airorifìzio,  c quindi 
d«'cresceva.  Finiscono  spesso  io  punta 

Mi  «odo  raccolte,  negli  Annali  di 
rhimico  « di  fisica  {\okq.  19.  pag.  390), 
molle  curiose  osservazioni  su  questi 
, lobi  e sopra  effetti  analoghi,  produlti 
tlalU  caduta  del  fulmine  sulle  rocce. 
Nuovi  esemplari  «li  quc»lì  lobi  furono 
presentati  nel  1828  all'  Accadenua  delle 
« >ciouze,  ila  Arago.  per  parte  di  Fiedier, 
di  Berlino,  il  quale  ne  possiede  uno 
che  ha  6>iiel.  3 (19  piedi)  dì  lunghezza. 

Quest'annunzio  suggerì  a BeudanI  e 
llachelte  l' idea  di  cercare  di  produrre 
il  meiletimo  fenomeno  con  uua  forte 
baMcfia  elettrica  (V.  ELurrMciTÀ.  ) 


Servendosi  di  quella  di  Charles,  de- 
positala al  Conservatorio  delle  arti  e 
mestieri,  e facendo  passare  la  scarica 
in  una  massa  di  vetro  pestato,  mesco- 
lato a cloruro  di  sodio,  sono  pervenuti 
a formare  un  tubo  fulminare  d>  3o 
millimetri  (i3  linee)  di  lunghezza,  e 
2 roillinietn  (1  linea)  di  diametroin- 
terno.  Adoperando  soltanto  vetro  pe- 
stalo, il  tubo  prodotto  aveva  solamente 
35  roiilimeiri  (circa  i pollice)  di  lun- 
ghezza, e */4  millìmetro  ('/*  di  linea) 
(Il  diametro  interno,  La  piccolezza  di 
queste  dimensioni  dipende  manifesta- 
mente dalla  sproporzione  frs  la  forza 
deir  elellricilè  artificiale  e quella  del- 
releltricillf  naturale;  ma  T origine  dei 
tubi  fulminari  è ora  almeno  ben  deler- 
inìnala.  V.  Annali  di  chimica  e di  fi- 
sica ^ lom.  3^,  p<«g.  319.)  (L.  C.) 

TUBICINELLA,  Tuhicinelln.  {Nemato- 
pad.)  Genere  smembralo  dai  balani  di 
Bruguiére  da  Dufresne  e de  Lamarck 
per  una  specie  che  a'interna  nella  pelle 
delle  balene  e il  di  cui  guscio  corona- 
rio li  allunga  in  uoa  specie  di  tubo, 
donde  è derivato  il  suo  nome.  I ca- 
ralleri  di  questo  genere  possono  cn»| 
esprimersi  : Animale  come  nei  baia- 
nidi;  conchiglia  tuliiiLre,  subci  iindr  ics, 
a pareli  sottili  e crenolate,  cumpoita 
di  sei  pezzi  regolsiueule  disposiì,  for- 
manti areole  quasi  quadrilatere,  le  in- 
feriori delie  quali  mollo  più  slrelle 
delle  altre;  aperture  rotonde,  ovali;  la 
superiore  chiusa  da  una  membrana 
formante  una  specie  di  iqbo  fra  le 
«{iiatirn  Valve  dell'opercolo,  che  sono 
quasi  eguali, 

Conoscesi  fìnquì  una  sola  specie  di 
tubiciiiella,  che  de  Lamarck  ha  nomi- 
nata ToBlCiaZLLA  DRU.B  BSLINE,  Tu- 
bicinella  balosnarum^  Ann.  del  Mus., 
loro.  I,  pag.  4^t*  lev-  3o,  fig.  2-4.  « 
che  è stata  osservala  da  Dnfresne  nella 
collezione  d'Huoler  a Londra.  Ne  ab- 
biamo d<da  ona  buona  flgiira  nell'  alian- 
te di  questo  Dizionario,  Tav.  9G<i.  V. 
CoBoNiTLA,  Balaro.  ed  il  Geoc'^a  alffl' I . 
Molloscbi.  (De  B.) 

TUBICOLAK.  {Chetop.)  V.  Tcaicoi,t, 
(Db  B.) 

TUBICULARIA,  Tubicolariu^  (Polip.') 
Genere  slabililo  da  De  Lamarck,  nell« 
nuova  edizione  de' suoi  Animali  in- 
vertebrati, lom.  it,  pag.  53,  per  pic- 
colissimi animali  ancora  assai  mal  noli, 
che  si  sono  riguardali  come  specie  dt 
polipi,  ma  assai  male  a proposito,  e 
sui  quali  Dutrocliel  ha  fatto  un  la- 
voro assai  inleressante  , dando  Imo  il 
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«ome  ili  rotiferi{k.\\u.  del  Mui,  toro. 
>9).  Giuste  le  sue  osservazioni,  questi 
.mimali  sarebbero  muniti  d'occhi  pe> 
duncolatt,  d'organi  rolatoriì,di  duefì- 
ietti  opposti  e (eolacoiari  sotto,  non 
ohe  di  due  rorpuscolì  prominenli  e 
ravvicinati  più  in  basso,  e iìoalmente 
d*uD  ano;  e tuttavia  prcleude  che  deb* 
bansì  collocare  fra  i molluschi.  Ci  sem* 
bra  più  probabile  che  sarebbero  meglio 
ravvicinali  agli  enlomozo*ri  o animali 
•riìcolati,  e l'urs'anco  a chelopodi  va- 
giiiati.  Per  mala  sorte  cì  è sl.ilo  fin- 
gul  impossibile  osservare  queste  tubi* 
colarie.  he  l/aniarck.  malgrado  le  os> 
cervaiioni  positive  di  Dutrochet,  non 
è meno  persuaso  che  sieno  animali  del 
suo  ordine  deila  classe  dei  polipi , di- 
visione  dei  polipi  ciliali,  sezione  dei 
rolifcri^  tiella  quale  pone  le  vorticelle, 
e ciò  dopo  le  idre  verdi.  La  sua  deh- 
nizioiie  del  genere  è slata  autorizzala 
ila  questo  collocamento,  poiché  è cosi 
espressa:  Corpo  contrattile,  bislungo, 
cootenut<)  in  un  tubo  fìssalo  sui  corpi 
aquatici;  bocca  terminale,  infundibu- 
liforme,  munita  d’  un  organo  retrattile, 
cilìato,  e rotatorio. 

Giusta  recceltente  dissertazione  di 
Schaeffersuila  specie  principale  di  que- 
sto genere,  secondo  quanto  Outrochel 
ci  hu  signilicato  circa  alle  due  specie 
d.i  lui  osservate,  ed  anco  secondo  che 
abbiamo  uni  stessi  veduto  su  quelli  che 
aildìmandanii  volgarmente  roUreri,  de- 
finiremo co»ì  questo  genere  \ Corpo 
aimmelrico  , più  o meno  allungato  , 
aubvermiiorrae,  senta  arlìcnlaziooi  vi- 
sibili, muniloaiiteriormente  d'  un  p.iio 
di  Curii  Icntacidi,  d' occhi  peduncolati, 
d'utia  borra  anteriore,  terminale,  con 
due  paia  d'appendici  auricolali,  cili.iti 
aui  margini,  e terminalo  posteriormente 
da  no  «no  medio  e da  un  paio  di  pic- 
coli appendici  o gancetti  ; contenuto 
senza  aderenti  in  un  tubo  o fodero 
artifiriaie,  conico,  aperto  alle  ducestre- 
loilà. 

Secondo  quanto  ci  dicono  Sebaefìer 
e Dulrochet  sui  così  delti  organi  ro- 
latoriì  in  questi  animali  , è probabile 
che  sieno  organi  di  rc^pirazioue  e ido 
nei  forse  ad  un  tempo  ■ fare  arriva- 
re le  inoiecoie  nutritive  nella  eavità 
orale. 

De  Lamarck  conta  tre  apecie  di  lu- 
bicolarie. 

TubiColaria  QDADHtLoBà  , Tubicolatia 
tfuadr'ilobfitfì'y  Rotifbko  qoaobiciico- 
LABS,  Duiroch.,  Aonal.,  toro.  19,  lav. 
28,  fÌ2.  t-^;  Pompo  a fiobb,  Schseff., 
D tìon.  delle  Sciente  Nat.  yol. 


/nr.,  I,  pag.  333,  lav.  i,  fig.  1*10,0 
tav.  2,  fìg.  i-M.  Nelle  acque  dolci 
d*  Ruropi  , sulle  radici  del  ranuncolo 
aquatico. 

Tdbicolabia  biabca,  Tubieolaria  alba\ 
RoTiveao  a tobo  biabco  , Dutrocb.  , 
loc.  cit,.  tav.  16,  fig.  IO.  Nelle  acque 
dolci  d'Europa. 

Tubicolabia  coBPBBVicoLA , Tubicola- 
ria  confervicula  ; KotipeBo  cobpbb- 
vicoLA,  Diiiroch.,  ibid.^  Hg  11.  Nelle 
acque  dolci,  atillo  conferve. 

Lamarck  aggiunge  a queste  tre  specie 
che  le  vorticella  limacinayfraxinina 
e cratmgara  , di  Muller  , potrebbero 
esser  pure  tiibicnlarie,  lo  che  però  ci 
sembra  oltremodo  incerto.  (Db  B.) 
TUBICOLE,  Tubicolce  . (CÒe/op.)  De- 
nominaiioue  sotto  la  quale  Cuvier 
(Regii.  anira.,  loro.  2,  pag.Si^)  indica 
il  primo  ordine  che  egli  stabilisce  nella 
classe  dei  chelopodi  o degli  anuelidi 
di  De  Lamarck,  e che  comprende  lutti 
i generi  che  si  formano  un  tubo  di 
qualunque  natura  sia,  come  le  Abbi- 
raiTi , Sabbllb,  Sbbpui.b,  Tbbbbbllb, 
con  le  quali  crede  pure  dover  porre, 
ma  fuor  di  proposito,  gli  ABBSPfiAToi, 
o Aspeboilu  , i DaaTALii  e le  Sili- 
QOABie.  V.  questi  dilTerenli  articoli  e 
ermi  a sangue  rosso  all'  articolo 
Vrbmi  (Db  B.) 

TUBICOLEJE.  (Co/icA.)  V.  Tubicolsb. 
(Db  B.) 

TIJBICOLEE,  Tubiwlece,  {Conchil.)  No- 
me dell'  ultima  famiglia  della  classe 
delle  conche  nel  Metodo  di  roalacolo- 
già  di  De  Lamarck,  e che  è così  defi- 
nita : Conchiglia  tanto  contenuta  in 
un  fodero  lestiicen  distinto  dalle  sue 
valve,  quanto  ittcrosiata  intieramente 
o in  parte  nella  p-role  di  questo  fo- 
dero, s)  prominente  al  di  iuort.  Con- 
tiene I generi  Abnappiatoio.  o Aspbb- 
ClLLo,  Cl.AVAOBLlA,  SeTTABIA  FiSTO- 
i.ABA  , Bruba  e Tbbbdibe.  V.  questi 
diverti  urliculi  e Molluscbi.  (Db  B.) 

TUBIFERA.  {Bot.)  V.  Tubumba.  (Lbm.) 

TLJBIFEX.  {Cftetou.)  V.  Tobificb.  (DbB.) 

TUBIFICE  , Tubtfex.  {Chetopod.)  Ge- 
nere slahilìlo  dal  De  Lamarck  (Sisle- 
ma.  degli  aniru.  invert.,  lom.  3,  psg. 
22^)  per  due  aoimHli  descritti  da  Mai- 
ler e da  lui  roltocati  fra  i lombrichi, 
ma  che,  del  resto,  sono  assai  male  co- 
nosciuti. I caratteri  che  De  L.irbarck 
assegna  a questo  genere  sono  i seguenti. 
Corpo  filifuruie,  trasparente,  annulalo 
o sub.irlicolalo,  munito  di  spinale  la- 
terali, vivente  in  un  tubo  ; bocca  ed 
ano  leraiiuali. 

XX/.  fiq 
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Queste  |»iccoIe  ip«cie  di  Trrmi,  forse  SIbidì  cou  tìUmenti  binitiati,  larghi, 
io  effetto  più  ravvicinale  alle  oaìadi  con  antere  più  o io  eoo  rilevale,  prov- 
ebe  ai  lombrichi,  vivono  immerse  vi>te  d’appendici  apiciUri  lunghe, 

nella  mola  o nella  rena.  Noi  non  le  acute,  e d’ appendici  basilari  lungbis- 

crediamo  ancora  baslaotemente  cono-  sime,  filiform»,  barbute.  Stilo  con  due 
scinte.  1 due  animali  cbeDeLamarck  stiinnulufori  (d'inule.i  prototipa)  rile« 


riferisce  a questo  genere , tono  i se- 
guenti. 

Toaivici  OSI  snsCBLLi  , T,  rhulorum\' 
Lumbricus  tubifex  , Lino.  , Gmel. , 
pag.  3o84,  5;  Muli.,  ZooL  Dati.^ 

paf.  4f  tav.  84  , fig.  1-3  ; <^op>  n^l* 
l’Enc.  met.  , tav.  3$  , Hg.  4-  Questa 
specie  viveimmersa  Terlicalmeiite  nel- 
la mote,  in  fondo  ei  ruscelli  ed  agli 
stagni,  in  tutta  l'Europa.  V.  la  Tav. 

1 155. 

Tnsirics  vaaiso  , Tubijex  marinus  ; 
Lumbrictti  tubieoia<t  Lino.,  Gmel., 

pag.  3o85,  11.^  8,  giusta  Moller,  Zoo/, 
Dan.^  a,  tav.  76;  cop.  oetT  Enc.  loet., 
tav.  35,  fìg.  rea.  Delle  rive  del  mare 
di  Norvegia.  (Ds  B.)V.  la  Tav.  xi55. 

TUBIFLORA.  [Bot,)  Il  Gmelin  chiuma 
così  la  jutticia  acoulis  , Lino.,  sepa- 
rala pur  dal  Michaua  sotto  quello  di 
elfiraria^  stalo  adottato.  (J.) 

TUBILIO.  (Bot.)  Tubi/ium  [ Cori//i- 
bijere  s Juss.  ; Singenesia  poligamia 
superjtua  f Lino.].  Questo  genere  di 
piante,  per  noi  proposto  nel  BuHellino 
delle  loienae  delTotlobre  1817  ( psg 
i53),  appartiene all*or<line  delle  sinan^ 
/ere,  e alla  nostra  tribù  ualurale  delle 
i/iu/ee,  sezione  delle  inulet  prototipe^ 
ed  alla  sottosezione  delle  inulee  pro^ 
totipe  otre  ^ nella  quale  lo  abbiamo 
collocsto  fra  i due  generi  poiicaria  e 
jatonia. 

Ecco  i caratteri  del  genere  tubi/ium. 

Calatide  quasi  raggiala  : disco  di  molti 
fiori  regolari,  androgini  ; corona  uni- 
seriale,  continua,  di  iiuri  tubulati,  feio- 
rainei.  Peiiclinio  uguale  ui  bori  della 
corona,  quasi  campanulato,  fornialo  di 
squamme  tiumero»is5Ìine , sguagliatissi- 
me  , pluriseriaii  , irregolarmente  cra- 
briciale,  addo»sale,  lineari  subulale, 
fogliacee,  uuioervie.  Clinaulo  lartio , 
piano,  nudo,  alquanto  foveolato.  Fio^ 
ri  del  disco'.  Ovario  bislungo,  cilin- 
drico, villoso,  con  un  orliccetlo  ba- 
silare cartilagineo,  e con  un  pappo 
doppio:  I'  esterno  cortissimo,  stefarioi- 
<ie,  roenibranoso,  continuo,  ri utaglialu 
superiormente  ; T interno  lungo,  cora- 
poalo  di  circa  dieci  squaaiiuetline  uni- 
seriali, spazieggiale  . disuguali,  fìlifor- 
mi , appena  barbellulate.  Corolla  più 
lunga  del  pappo,  glabra,  infundibulala, 
cou  cinque  divisioni  corte,  ereltr,  acute. 


sali.  Fiori  della  corona.  Ovario  e 
pappo  come  nei  bori  del  disco.  Corolla 
uotabilmeuir  più  lunga,  larga  quanto 
i Bori  del  disco  e più  colorala,  alquanto 
inarcala  in  fuori,  lubulosa,  glabra,  al- 
quanto rigoofìa  nella  parie  media,  rio- 
tagliata  alla  soriimìlk  in  Ire,  quattro  o 
cinque  laciute  quasi  lineari,  acute,  pa- 
leuti  in  lutti  i sen«i,  inarcale  infuori. 
Tre,  quattro  o cinque  falsi  stami,  ana- 
Ioghi  agli  slami  del  disco,  ma  iiuper- 
fetli  , sterili,  e ìutieramente  inclusi 
nella  corolla.  Stilo  eoo  «lue  sliconialu. 
fori  analoghi  a quelli  del  disco,  nia 
inclusi. 

Conoscesi  una  iota  specie  di  questo 
genere. 

'UBILIO  in  FOGLIE  STIBTTE  , Tubilìum 
angustifolium  , Nob. , Bull.  (181^), 
ioc,  t it\  et  Dict.  s.c,  ZIO/. , loiu.  56 
( 1828),  pag.  ao  ; Erigeron  inii/os- 
des  , Poir. , Encjrcl.  tuppl,  , loro, 
5.  Pianta  erbacea,  dì  tuslo  alto  un 
piede  (nell' esemplare  incompleto  ebe 
descriviamo), diritto, cilindrico,  striato, 
ramosissimo,  alquanto  villoso  o legger- 
mente  pubescente*,  di  foglie  caullne 
alterne,  sessìli,  lunghe  circa  due  pol- 
lici c mezzo,  larghe  circa  Ire  linee, 
bislunghe,  lineari,  alquanto  aurlculate 
alla  base,  ottuse  alla  somroitk,  glabre, 
sparse  d'alcuiii  peti  in  ambe  te  pagine, 
ora  iiìtierissiine , ora  appena  sinuate, 
dentate  sui  margini,  i quali  preseiilano 
alcuni  denti  discosti,  appena  promi- 
nenti, ottusi  ; di  calalide  composte  di 
Bori  gialli,  disposte  in  piccole  pannoc- 
chie o in  piccoli  corimbi  irregolari 
alla  sommità  del  fusto  e dei  raiuuscelli, 
e ciascuna  calalide  retta  da  un  pedun- 
colo più  o meno  lungo,  villoso,  alla  {uri 
del  periclìnio. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica, e quell.!  dei  caratteri  generici  , 
^oprj  un  esemplare  «ecco  raccolto  nelle 
isole  Canarie  dal  Broiissniiiitri,  ed  esi- 
stente nell'erbario  del  Desfoniaines, 
«love  era  stato  osservato  dal  PoirtI,  che 
lo  <le*crisse  nel  1817  nell' Enciclope- 
«lia,  sotto  il  nume  fX' erigeron  iuu/o<- 
des. 

Questa  pianta  non  può,  sotto  alcun 
ra{>porlo,  essere  convenienteuiente  as- 
sociata al  genere  erigeron^  che  c della 
tribìi  ticllc  asteridee  : ma  coslìlu'tscc 
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nn  fcoere  particolire,  tlella  tribù  delle  io*ldtif4Ctute  de  Qooj  e Gainerd,  ae^ 
inutee,  ìmmediataoiente  vicino  al  ge>  luraJiiti  della  fpeditione  di  Freyci* 
nere  puìicaria^  da  cui  dialingueii  per  net.  L’  Imperati,  che  è italo  il  primo 

le  corolle  della  corona,  le  quali  io  a parlarne,  e molli  autori  prima  di  Lin- 

vece  d' essere  ligulale,  sono  tubulose.  neo,  gli  avevano  assegnatoli  nomedi 

Queste  corolle  tubolose  della  corona  Tttbularia  o anco  quello  d*  ^/ciomo. 

del  iubilium  meritano  T attenzione  dei  Pallas,  adottando  queato  genere  nella 

botanici  , perchè  sono  raggianti  , ap-  sua  opera  sueli  zooGti,  lo  ha  purgato 

parentissinie,  più  lunghe,  altrettanto  con  ragione  da  diverse  specie  che  Lin- 

larghe  e più  colorale  delle  corolle  del  neo  vi  aveva  tenia  motivo  introdotte:  lo 

disco,  perchè  contengono  falsi  stami,  che  non  ba  impedito  a Gmelin  di  por- 

e perchè  gli  stimmalofori  si  trovano  vi  nuovamente  alcuni  corpi  oi^aoiizali 

inclusi  a cagione  della  lunghezza  e che  non  hanno  assolutamenle  veruna 

della  formi*  della  corolla.  Tulli  questi  analogia  con  le  vere  luhipore»  La  ca- 

caralteri  sono  rarissimi  nelle  corolle  ratterulica  di  questo  genere  può  così 

tubulose  della  corona  delle  ri/ia/i/erc;  esprimersi:  Polipi  semplici,  cilindrici, 

e non  è facilcosa  il  comprendere  come  teroiinati  superiormente  da  una  coro- 

possa  efletluarsi  qui  la  fecondazione  na  di  otto  tentacoli  ptnnati,  assai  corti, 

dei  fiori  della  corona,  a meno  che  non  nel  centro  della  quale  trovui  la  bocca, 

suppongasi  che  la  loro  corolla  fosse  e conlenuti,  senza  comunicazione  fra 

più  corta,  diritta,  e gli  stiramatofori  loro,  in  un  involucro  o loggia  mem- 

rilevati,  al  principio  della  fioritura  del  branosa  che  riveste  un  tubo  calcario 

disco.  Avevamo  creduto  dapprima  che  cilindrico,  verticale,  il  di  cui  orifizio 

queste  corolle  tubulose  altro  non  fos-  rotondo,  semplice,  monito  d'un  mor- 
sero che  una  mosiruoiilk  assai  ana-  cine,  riunendosi  con  altri,  forma  specie 

Ioga  a quella  che  abbiamo  osservali  di  concamerazioni  trasversali, e per  con- 

tìtW  aster  chinensis  ( Opusc.  fitol.,  seguenza  una  massa  più  o meno  conside- 

toiu.  a,  pag.  92)  ; ma  un  allento  esa>  rabile,  convessa  e porosa  sopra  e eompo« 

me  ci  ha  convinto  che  questa  singolare  sta  di  tubi  come  articolati  Secondo  que- 
st ruUura  non  era  accidentale.  (E.  Cass.)  sta  definizione  è certo  che  questo  genere 

TUBILIUM.  (i9or.)  V.  ToaiLio.  (E.  Cass.)  é molto  discosto  dalla  famiglia  delle 
T UB  I LOM  BHICO,  TVi^i/um^ricxix.  madrepore,  sia  che  si  consideri  i*ani> 

{Chetop,)  Denominazione  composta,  male,  n ciò  che  chiamali  il  suo  poli- 

adoperata  da  De  Blainville,  nel  suo  Si*  pario.  Sembra  più  vicino  alle  lubularie, 

sterna  di  classazioue  e di  nomenclatura,  poiché  effeltivamenle  sono  animali  po- 

per  indicare  le  specie  di  lombrichi  di  ìipiformi,  indipendenti  fra  loro  e con- 

Linneo  che  vivouo  in  un  tubo  o fo-  tenuti  in  un  involucro  tubiforme;  ma 

dero  che  si  furiuano , ed  il  corpo  dei  questo  involucro  è membranoso  calca' 

quali  è inoltre  composto  sollatilo  dì  rio,  e d'altronde  I diversi  iodividui  cho 

poche  articolazioni  , come  ì L.  lubu-  costituiscono  la  massa  totale  non  sono 

toso  e sihellario.  V«  LoMBaico  e Tn*  sniaroeole  agglomerati  come  le  tubu- 

BiFiCB,  nomi  sotto  i quali  De  La  mare  li  larie,  ma  aderiscono  fra  loro  per  mezzo 

ha  stabilito  il  medesimo  genere.  (Da  di  coocaraerazìonì,  formate  dalla  riu- 

B.)  nione  dei  margini  dei  tubi.  Inoltre, 

TDRILUHBKICUS.  {Chetop.)  V.  Tubi-  la  disposizione  e la  struttura  dei  leo- 
Lovattco.  (Da  B.)  tacoli  differiscono  da  ciò  che  osservasi 

TDBINARKS.  {OrnU.)  Illiger  ha  propo-  nelle  lubularie,  per  ravvicinarsi  agli 

sta  sotto  questo  nome  la  sua  Z").  fa-  alclonii,  di  maniera  che  le  tubipore 

miglia  del  suo  ottavo  ordine  «lei  /sa-  formano  realmente,  a quanto  sembra* 

tatortSs  per  comprendere  gii  uccelli  ci,  una  piccola  famiglia  particolare, 

che  hanno  le  narici  tubiformi  , come  Conoscesi  finqul  in  questo  genere 
tutti  quelli  che  appartengono  ai  generi  una  sola  specie. 

Procellaria  e uiomedea.  (Ca.  D.  e Tobivoba  mdsica  , Tubipora  musica^ 
L.)  volg.  OaGA9BTTo,  Linn. , Groel.,  pag. 

TUBIPORA,  Tuhipora,{Poìip,)GtMTt  3753  , n.®  i ; Tubipora  purpurea^ 

di  polipi  slabililo  dal  Linneo,  prinoi-  Pallas.  , Elench.  Zooph,  ^ pag.  33g  ; 

palraente  per  un  singoiar  corpo  orge-  Quoj  < Gairo.  , Viagg.  deil'Urao.  , 

nìzzsio,  di  cui  si  è per  lungo  tempo  co-  Zoolog.,  tav.  88,  fig,  A a Af.  Questa 

iiosciuta  soUmeole  la  parte  calcaria  o singeUre  specie  di  polipario  trovasi 

il  polipario,  e il  di  coi  animale  è stalo  corounemente  nei  mari  delT  India,  ma 

per  la  prima  volta  osservalo  in  modo  particolarmente  nel  mar  Rosso,  ove 
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acquista,  a quanto  sembra,  un  volume 
considerabile.  Questo  mare  dovrrfi- 
l)'cgti  a ciò  il  suo  nome?  Dicesi  pure 
che  esista  nei  mari  il'  America.  V.  la 
Tav.  655. 

Gli  lodiani  di  cesi  che  adoperino 
la  parte  calcarla  ridotta  in  polvere 
coQlro  la  sirangurta  e contro  la  pun- 
tura de^li  animali  venefìci.  (Da  B.) 

TUBIPORA,  Tubipora.  (Foss.)  Trovasi 
a Chieri  io  Piemonte,  in  una  rena  in- 
durita, la  tubipora  alla  quale  Tourne- 
fori  aveva  dato  il  nome  di  tubuiaria^ 
che  sembra  essere  la  medesima  specie 
alla  quale  Linneo  ha  dato  quello  di 
tubipora  musica  (Bnrson , Orni,  del 
Piemonte,  pag. 

Vedesì  oeir  opera  di  Rnorr  , sulle 
Petrifìcaxiooi  (tav.  i85,  fìg.  1)  , la  fi- 
gura d' un  polipario  fossile  cbe  sembra 
avere  grandi  analogie  con  la  tubipora 
musica\  ma  non  siamo  certi  se  dipenda 
da  questa  specie.  Sembra  cbe  si  trovino 
fossili  simili  nella  roooiagna  di  San 
Pietro  di  Mafislricbt.  (D.  F.) 

TUBIPORIIS.  [Bot.)  11  Panici  propo- 
neva di  dare  questo  nome  generico 
alle  specie  di  bolctus  cbe  hanno  la 
parte  ìoferiore  guernita  di  tubi  poro- 
si. Egli  citava  come  esempio  i ceppa- 
telli, V.  ClPPSTILLl. 

Questo  genere  comprenderebbe  al- 
CDui  funghi  dei  generi  boletus  e po~ 
irporus^  attualmente  ammessi.  (Lbn.) 

TIJBISPIRANTIA.  {Mal ac.)  Nome  pro- 
posi» da  DuraériI  come  equivalente  a 
quòllo  di  syphonohraachiata  o sifo- 
nobranchi . (Desm  ) 

TUBITELI,  Tubularics.^{Entom.)  Nome 
dato  da  Walckensér,  e quindi  da  La- 
treilie,  ad  nn  gruppo  o tribù  di  ra- 
Qt  filatori,  che  hauuo  le  filiere  ciliu- 
ricbe,  dirette  in  addietro,  con  le  xaiu- 
pe  anteriori  e posteriori  più  lunghe 
delle  altre.  (C.  D.) 

TUBO  [otL  cxLica  a della  cobolla]. 
{Bot.)  Parte  indivisa  e non  patente 
del  calice  monosepalo  o della  corolla 
monopetala.  (Masi.) 

TUBO  INTESTINALE.  {Fisioi.  ge/irr.) 
V.  Sistema  digestivo.  (I.  G.) 
TUBOCYTISUS.  {Bot.)  V.  Tobociti- 
10,  al  SuppL.  (A.  B.) 

TUBU,  CALAPPA-TUBU.  {Bot.)  Nomi 
che  li  danno  al  cocco  , coeos , nelle 
isole  Malesi.  V.  Tebu.  (Lem.) 

TDBUKARUWILA.  {Bot.)  Al  Ceilao  sì 
dk  questo  nome  alla  momordiea  cha^ 
rantia^  citato  dairHermano.  (J.) 

TUBULANO.  ( Entomoi.  ) V.  Vbbmi. 
(De  B.) 


TUBULARIA.  Tabular ia.  tPoIip.)  Ge*» 

nere  di  poliparii,  sibililo  Fall.is  , 
Elcnch.  Zooph.y  pag.  adottato  da 
Solander,  come  pure  da  Gmelin  , il 
quale,  nella  sua  edizione  del  Systtma 
natura  ^ vi  ba  posto  molti  esseri  ete- 
rogenei; lo  che  ha  egualrneijte  fatto 
Esper;  perciò  de  Lamaick  e l.amou- 
rouz  hanno  trovalo  da  farvi  molle  ri- 
forme. 1 caratteri  di  questo  genere  ct>y\ 
ridotto,  possono  esprimersi  come  op- 
presso: Polipi  allungali,  cilindrici, 
terminati  superìorroenle  da  una  bocca 
centrale,  munita  di  due  file  di  leuia- 
coli  non  retrattili,  che  compariscono 
airestreraitli  d*  un  tubo  semplice  o ra- 
moso, corneo,  fissato  alla  base. 

Le  tuhuUrie  sono  state  fìoquì  stu- 
diate assai  iiicoropletaniente  : »uno  ani- 
mali che  vivono  sulle  rive  del  mare 
fissali  per  mezzo  del  loro  tubo.  La 
struttura  di  questo  è conosciuta;  sem- 
bra crescere  per  anelli  irregola  ri,  ed  è 
ripieno  d'uua  sostanza  vivente,  unu 
specie  di  polpa,  che  sì  conlmua  cer- 
tamente col  polipo  medesi mo,  il  quale 
è terminato  superiormente  ila  una  dop- 
pia corona  di  leiitacoii;  una  esterna  , 
che  esceal  di  fuori,  cd  una  ìiiterua,  rhe 
si  prolunga  accompagnando  la  bocca. 

Le  specie  dì  questo  genere,  cbe  £1- 
lis  aveva  distinte  sotto  il  nome  di  co- 
ralline tubolose,  si  tri  V. Ilio  assai  co- 
niuuemenle  ori  uoslrtmarì.  Sopra  una 
di  esse,  Jussieu  e Guellard  hanuo  con- 
fermato r aiiiinalilà  dei  polipori. 

A.  Specie  inditfise. 

Tobolabia  CAHiveLLiao,  Tulnlariu  indi  • 
visa^  Liun,,  Gmel.,  pag,  383g;  Eliis  , 
Corali.,  pag.  3i,  n ® 2,  tav.  16,  fìg, 
C.  Dì  tutti  i mari  d'Kmopa. 

Tobulabia  moscoidb,  Tubularia  muscoi- 
des.  Linn.,  Gmel.,  pag.  383a,  n.^  5; 
Tubularia  /ur/nx, Soland..  De  Lamk.; 
Ellis,  Corali. ^ pag  G 1^^* 

Dei  mari  d*  Europa. 

Tubclabia  a AaaLLi,  Tubularia  anuu> 
lata.  Laiiiz  , Polip.  fles«.  , pag.  229  , 
tav.  7,  fig.  4.  Dei  mari  della  Catalogna? 

Tobulabia  coeeo  d*  abboroa.’cxa  , Tubu^ 
laria  cornucopia.  Linn-,  Gmel.,  pag. 
383o,  n.®  9;  Laraz.,  loc.  cit..  tav,  7, 
fig.  5.  Del  Mediterraneo. 

B.  Specie  più  o meno  ramose. 

Tobolabia  bavosa,  Tubularia  ramosa. 
Lino.,  Gmel.,  pag.  383i,  o.^  2;  Pali., 
Ellis,  Corali.,  pag.  4?i  tav-  17.  fig- 
a A.  Dei  mari  d*  Europa.  V.  la  Tav. 
8oi\  fig.  3. 
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Tubolabia  tkjcoiok.  Tabularla  trichoi’ 
ileSy  Pali.,  Zooph.y  pap.  84  » n.®  4'  ^ 
Ellis.,  CoralLy  Uv.  iG,  fìg.  a.  Que»(:t 
speciCf  Irofvsi  come  la  precedente,  nei 
mari  d' Europa,  ed  è stato  confusa  con 
essa  dalia  maggior  parte  degli  autori. 
Lanjouroux  però  ne  la  distingue. 

ToauLAaiA  pimiaA,  Tabularla py^macy 
Lami.,  Polip.  flesf.,  pag.  a3a,  n.^  3^2. 
Dei  mari  delP Australasia. 

Gmelìn,  come  abbiamo  già  dello  , 
pone  aucora  nel  suo  genere  altre  venti 
specie  ; cioè  : 

La  Tubulnria  ramtay  appartenente 
al  genere  Thoa  di  Lamouroux;  — la 
Tabularla  J'ragilis  , che  é riferita,  a 
dir  vero  con  qualche  dubbio,  alla  /la- 
gora  aersicolor  del  medesiiuo  auto- 
re;—la  Tabularla  acetabulumy  che 
è il  tipo  del  genere  Acetabolo  di  De 
Lamarck;— la  Tabularla  splachma  y 
la  quale  altro  uoo  è che  un  bisso  del  mi 
filo  commestibile;  — le  Tabularla  co» 
ryna  ed  affinlt,  che  appartengono  al 
genere  Corina  di  Gxrtner,  adottato  da 
De  Laroarck  ; — la  Tabularla  Fabri-» 
c/ci,  che  è certameole  della  classe  dei 
clielnpodi,  e,  forse,  il  tipo  d'  un  nuovo 
genere  ; — le  Tabularla  longicornis  , 
multicornis  e simplex  , che  debbono 
probabìlroeule  formare  un  genere  nuo* 
vo,  a meno  che  non  sieno  larve  d'esa- 
pudi  ; — le  Tabulariu  campanufatay 
repens  e reptans  y che  sono  pluma« 
Ielle  di  De  Lamarck.  Lamouroux  ri- 
lerisce  pure  a questo  genere,  che  egli 
nomina  Naisoy  la  Tabularla  Sultana\ 
— la  Tabularla  Spallantani , che  è 
rerlaroente  I*  amphitrite  ventilabrum 
o una  specie  vicina;— la  Tabularla 
fistulosa,  che  è una  cellaria  , C.  sa- 
licornia.  Ma  ignoriamo  ciò  che  steuo 
le  Tabularla  papyraceay  penlcllltn  e 
membranea,  (Db  fi.) 

TDBULAHIA.  {Bot.)  È un  genere  propo- 
sto dal  Roucel  (/'/or*  Co/o.)  per  collo- 
care le  ulve  tubulose  , come  le  ulva 
intestinallt  , compressa  , ortleula- 
ta  , ec.  Ma  non  è auto  ammesso. 

Il  Vaillant  aveva  adoperato  il  me* 
«iesimo  Dome  per  indicare  oguelroeute 
alcune  ulve,  secondo  PAdanson.  (Lbh.) 

TUBULARIJE.  ( Entom.  ) V.  Tobitbli. 
(C*  D.) 

TDBULARIE^.  ( Po/i>.)  V.  Tobola. 
Bill.  (Db  B.) 

TUBULARIEE  , Tubulariece,  ( Polip.  ) 
fiome  del  quinto  ordine  che  stabilisce 
Lamouroux  ne'sooi  Poliperii  fiessibili, 
per  porre,  oltre  le  vere  tubularie,  che 
presentano  bene  tulli  i caratteri  che  gli 


assegna, alcuni  altri  generi,  che  egli  vi 
riferisce  certamente  per  una  analogia 
fortala,  come  i generi  Liagoba,  Naisa 
o Plomatblla,  Neomeaidb,  Telhsto  e 
Tibiaba.  V.  questi  differenti  articoli  e 
toofili.  (Db  B.) 

TUBULI  DIVI  JOSEPH!,  f/'o^r.)  E il 
none  che  si  è talvolta  dalo  ai  Dtn- 
tallì.  (D.  F.) 

TUBULI  MARINI.  {Foss.)  È uno  .lei 
uoiDÌ  cho  alcuni  antichi  autori  hauuu 
ilalo  alle  Belemmiti.  (D.  F.) 
TUBULIP'ERA.  {Bot.)  V.  Tobcliba. 
(Leu.) 

TUBULINA.  {Bot.)  Tuhulina  , genere 
della  famiglia  dei  funghi,  sUbililo  dal 
Penoon  c adottalo  dal  Decatiduile.  ma 
che  la  maggior  parte  degli  autori  at- 
tuali riuniscooo  al  genere  lleea  , rol 
quale  ha  effettivamente  molle  relatio* 
ni.  Il  tubulina  difiVrÌKe  dal  licea  pei 
peridj  o sporangi  cilindrici , tubifor- 
mi, >es»ili  , sopra  una  membrana  che 
serve  loto  di  base.  Questa  membraua 
roanra  nel  licea\  ì peridj  sono  globn- 
losi  e si  aprono  tra»vcrsa  mente  come 
una  tabacchiera.  Nei  due  generi  que- 
sti peridj  coDleugoiio  alcuni  spori  Ij 
quasi  sempre  seut.i  miscuglio  di  fil.i- 
iiieuti  o dì  relicolature. 

Questo  genere  è stato  arumessn  ilal 
TrentepohI  e dal  Gmeliii  sotto  il  no- 
me di  tubifera  . e dal  Muller  e Ìa- 
cquin  sotto  quello  di  tubulifera. 

Il  Persoun  ne  descrisse  due  specie, 
ed  il  Decaiidolle  vi  riferisce  lo  spbte- 
rocarpus  Cflindricus.  Bufi. 

Tubuliba  pbagola,  Tubulina  fragifor» 
misy  Peri.,  Syn.y  pag.  198;  Decaiid., 
FI.  fr.  y a,  pa^\  a5o,  o,®  672;  Sphae- 
rocarpus  fragifortnisy  Bull.,  Champ.^ 
pag.  384;  Tubifera ferruginosayGmeì.y 
Sftt.  aat.y  2,  pag.  472  ; Tubai If era 
arachnoldea^  Jacq.,  Mise.  Aust , 
pag.  144  ' i5;  Tubulifera  cre- 

mor  e ceraium  , OEd.,  Fior.  Dan.y 
lab.  65q,  fig.  i;  Stemoniris  ferrugi- 
nosUy  &(sco,  Elem.  fung.y  tah.  176; 
Liceo  fragiformis  ^ Nées  ; Spreng., 
Syst. , 4 s pBg.  824.  Questo  fungo  fu 
osservato  dal  Builltard  nei  boschi  di 
Meudon  e di  Monlmoreucy.  Egli  fa 
osservare  che  mentre  è giovane , è 
d'un  bel  rosso,  oel  quale  stato  aomi- 
glia  una  fragola,  d'oudegli  è deriva- 
to il  suo  Dome  specifico. 

Toboliba  ciLiiTDaiCA  , Tubulina  cyìia» 
drica.  Decand.,  /V.yV. , a , pag.  249, 
11.^  671;  Sphmrocarpus  eylindricus. 
Bull.,  CAomp.,  lab.  4?"*  ^8*  Tro- 
vasi questa  specie  sul  legname  morto 
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e iiniiilo.  Alcuni  bolMnici  credono  che 
5Ìa  »oIUdIo  una  varietà  della  prece- 
dente  , e la  rioniacnno  al  genere  ti- 
nea. 

Tubdlijia  rALLACB,  TubuUna  fallax^ 
Pers.,  Syn,^  ig8.  Qiieita  tpecie  , che 
rassoroiglia  ad  una  acorta  , é alata  oa- 
acrvala  dal  Peraoon , il  quale  fa  no 
lare  che  non  polrebbeai  riconoscerne 
la  atrultura  altro  che  tagliandola;  l'in- 
terno  presenta  allora  alcune  cellule 
ripiene  d'una  polvere  del  medesimo 
colore  della  pianta.  Il  Néet  la  riferi- 
sce al  genere  dermodium^  Link.;  ma 
lo  Sprengel,  che  ha  riunito  il  ge- 
nere dermodium  al  tieea  , riferisce 
con  dubbio  la  pianta  del  Persoon  a 
quella  del  Nées.  Noi  non  faremo  che 
citare  le  iubulina  pedice/Iata^  Poir., 
e strobilina^  Pers.,  collocale  ora  nel 
cenere  tieta,  (Lem.) 

TUBULIPOR A,  Tubulipora.  {Polipi) 
Genere  stabilito  da  De  Lamarck  (Aiiim. 
inveri.,  tom.  2,  pag.  i6i)  per  un  certo 
numero  di  poliparii  sobcalcarii  che 
erano  collocati  in  generi  ben  dìflerenti 
dagli  zoologi  che  lo  hanno  preceduto. 
X>a  deliuitione  che  ne  dà  de  Lamarek, 
è la  seguente:  Polipario  parnsilo  o in- 
cmilante,  a cellule  submerebranose,  am- 
massale. fascicolale  o seriali,  ed  in  gran 
parte  libere;  cellule  allungale,  tu  buiose, 
ad  apertura  orbicolata,  regolare,  rara- 
mente dentala,  d*onde  vedesi  che  non 
si  conoscono  per  nulla  i polipi  di  que- 
sti pretesi  poliparii  ; diciamo  pretesi,  pe- 
rocché poi rebbVssere che  fossero  tull'al. 
Ira  cosa.  Comunque  sia  le  lubulipore 
di  De  Laniarck  formano  tulle  piccole 
masse  di  reicichetle  o dì  tubi,  aderenti 
ail  una  eslremitb  solamente,  liberi  al- 
l'altra  e fìssali  sui  corpi  sottomarini. 
Le  specie  che  De  Lamarck  riferisce  a 
questo  geuere,  sono  le  seguenti: 

Tobolipo&a  tbasvbbsa,  Tubulipora  tran~ 
svena  ; Millep  tubulosa^  Etiii  e So- 
land.  , psg.  i36;  Ellit,  Corali.^  lav. 
27  * c E,  Del  Mediterraneo , sui 
fuchi. 

Tubolipoba  vt.A9ùiA, Tubulipora  fimbria'., 
Cellep.  ramulosa.,  Lina.,  Gmel.,  pag. 
379I1  n.^  1;  Esper  , Voi.  t , lav.  5. 
Questa  specie,  molto  vicina  alla  pre* 
redente,  trovasi  pure  sui  fuchi  del  Me- 
diterraneo, deir  Oceano  e dell*  India. 

Tobolipoba  obbicolata,  Tubulipora  or- 
biciflus;  Madrep,  verrucaria^ 
voi.  1, 1.  I j,  fig.  fi,  C.  Dei  mari  d*  Èu- 
rupa. 

roBOLipoBA  PoBAHiBOLATA  , Tubolipora 
fornminulata^  De  Larok.,  Aoiro.  in- 


veri. , tom.  a,  pag.  iG3 , 11.^  4 i 
dilerrauro,  sulla  retepora  cellulosa.  V. 
la  Tav.  655. 

L'obelia  raggiante  di  Quoy  e Gai- 
mard.  Viaggio  dell' Urania^  Zool.,  lav. 
89,  fìg.  Il,  12,  i3,  ci  sembra  beu  rav- 
vicinata a questa  specie. 

La  Tobulipoba  PATENA,  TuAu/i^ora 
patiaa\  Madrep,  verrucaria,,  Linn., 
Gmel.  , pag.  3^56  , o.^  1 ; Ginanni  , 
Adriat  , 10,  lav.  4»  8g.  10.  Del  Me- 
diterraneo, sui  fuchi. 

Tubolipoba  patbllata,  Tubulipora  pa- 
iellato,,  Laink.,  loc,  cit.^  n.**  6.  Dei 
mari  dell.i  Nuova  Olanda. 

Tobolipoba  abbulabb,  Tubulipora  aa- 
nularis\  Eschara  anaulnriSy  Pai.,  de 
Moli.,  Monog,  de  Eseftara,  pag.  36, 
lav.  I,  fig.  4<  X)rl  maro  delle  Indice 
ilei  Capo  di  buona  Speranza,  sili  fuchi. 
(Da  B.) 

TABULITI,  (i^ovr.)  Si  è dato  questo  no- 
me ad  asterie  riunite  in  massa  soli- 
da, e rappresentate  nel  Trattalo  delle 
pelrincatiotii  di  BoursueL  tav«  ii.fìa. 
48,  e lav.  12,  fig,  io; 

Sembra  che  siasi  por  dato  il  nome 
di  tabuliti  , ai  poliparii  che  chiamansi 
ora  calenipore  (Luid,  Ichnogr,  , astro- 
podium  rumosum\  11.^  ii3a  A») 

1 dentalii  , le  serpuie  e le  vermìlie 
fossili,  sono  siale  pure  qualche  volta 
addiroaodiile  tubuliti.  (D.  F.) 
TUBLLOSO  , TUBLLOSA.  ( Bot.)  Io 
tubo  allungalo,  il  cui  orilizio  uoti  è 
dilatalo  o io  è pochissimo;  ne  abbia- 
mo esempi  nel  calice  del  diantloif, 
neIJd  corolla  della  spigelia  morylan- 
dica  , del  symphytum  tuberosum\ 
nello  stilo  del  lilium\  DelTandroforo 
della  tigridia  t della  malva',  nel  pie* 
ciuolo  dello  cipsracee,  ec.  Nelle  sinan- 
tere  ad<liraamiasi  flosculo  tubuloso , 
quello  che  ha  il  tubo  lerroiuato  da 
cinque  lobi  uguali,  invece  dì  prnlun- 
garsi  lateralmente  io  linguetta.  (Mass.) 

TUCA.  (Ttiiol.)  Si  è dato  questo  nome 
ad  un  pesce  del  gran  genere  dei  Gadi, 
che  sembra  più  corto  , più  largo  e 
più  piano  del  roerlango,  ma  sul  quale 
abbiamo  poche  notizie.  (I.  C.) 

TUCAN.  {Mamm.)  Un  piccolo  quadru- 
pede Kavalore  della  Nuova  Spagna, 
che  ci  è ignoto,  è stalo  descriUo  sotto 
questo  nome  da  Feroaodez. 

1 caralleri  che  riferisce  la  sua  descri- 
zione, lo  fanno  dapprima  ravvicinare 
al  gruppo  che  contiene  le  talpe  e lecrt- 
soelorit  ovvero  a quello  che  compren- 
de rosicatori  sollerraoeì,  gli  spalaci,  i 
batierghi  e gli  arosUra;  ma  la  mancan- 
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ili  uolitie  lol  tuo  sìftlem»  UenUrio 
jrnpedisce  ili  Ueciilere  le  ha  ruagf^iori 
analogie  cun  T uno  che  con  Patirò  di 
queiti  grup|ii« 

Il  auo  corpo  e tozzo  e di  gambe 
ha>se,  come  quello  della  tai|>a,elaaua 
grandezza  non  è maggiore  di  quella 
di  que.tlo  animale.  Ha  gli  occhi  appena 
visiliili;  le  orecchie  piccole  e rolonde; 

1 piedi  anteriori  con  ire  diti  ed  i po- 
steriori Con  cinque;  la  coda  corta;  R’- 
ualnienle,  il  pelame  d’uu  giallo  lio-> 
iialo. 

Il  numero  >lei  dìii  non  Irotati  in  rap- 
porto che  coti  quello  dtlle  Crisoclori^ 
genere  vicino  a quello  delle  talpe«  ma 
un  tal  Carattere  non  è lofficienie  per 
farvi  porre  il  Tucan,  il  quale  ha  orec> 
chie  esterne,  sebbene  piccolissime,  co^ 
me  diversi  rosicalori  scavatori,  mentre 
esse  mancano  affatto  nelle  crUoclori, co 
me  pure  nelle  talpe, 

Buffon  ha  riferito  il  Uicati  alla  spe* 
eie  della  talpa  rosta  di  Séba,  ma  vi 
ha  ragione  ili  credere  thè  questa  sia 
una  vera  crisuclorì.  Altri  hanno  voluto 
considerarlo  tome  se  potesse  essere  il 
crictlus  burtarius  di  Shaw,  o geom/jr 
vinernus  di  RaHnesque;  tua  questo  ani- 
male ha,  nei  cinque  diti  delle  quattro 
estremità,  un  carattere  che  non  per- 
mette  d' ammettere  questo  ravvicina- 
melile. 

Ili  quanto  a noi,  crediamo  che  il  tu- 
can  sìa  un  qua«lrupede  d'uua  specie 
particolare,  e certamente  tPuii  geoere 
nuovo,  che  s>  ritroverà  e che  pulrem<^< 
descrivere  in  seguilo  più  parlicolar- 
metile  , allorquaiiilo  il  Messico  sarà 
stato  esplorato  con  la  medesima  dìli- 
genia  rhe  lo  sono  stale  le  altre  parti 
delP  America,  (Desu.) 

T^JCA^A.  {Ornit.)  Brìsson  aveva  allot- 
talo questo  nome  per  indicare  i Tu- 
cani, che  Linuto  addimandava  Jìa//f 
phastos,  (Cu.  D.  e L.) 

TUCANO,  Ramphastos.  [Ornit,)  Geiivre 
d'uccelli  delP  America  roei idionale, 
notabili,  a prima  vista,  per  P enorme 
vidiime  del  loro  becco  , per  la  gran- 
dezza assai  considerabile,  peri  piedi, 
che  hanno  i diti  disposti  come  quelli 
dei  pappagalli , due  davanti  e due  die- 
Ilo,  e liiìalmeiile  pei  bei  colori  del 
loro  maoUllo,  sempre  distribuiti  a gran- 
di masse,  liiinUte  da  linee  rette. 

1 lucani  sono  stali  dapprima  indi- 
cali dai  viaggÌMtori  che  hanno  scritto 
poco  dopo  la  scoperta  delP  America, 
vale  a dire  negli  ultimi  anni  del  i5^. 
secolo  e nei  primi  del  iG."  Sono  in- 
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dicati  Delle  loro  opere  sotto  i nomi 
brasiliani  di  toucan^  /oiiAon,  tocan^ 
lucana  , aracari;  sotto  le  denomina- 
zioni messicane  <li  xochitenacatt  e 
cocAiVe/iaca/f,  e finalmente  sotto  quella 
di  tacataca,  che  era  in  uso  presto  i 
Peruviani.  Nei  primi  metodi  iP ornito- 
logìa , quelli  di  Gesnero,  di  Willu- 
ligbj  e del  Gionstonio,  sono  considerati 
Come  specie  di  ••Atert  [pica  brasil tea), 
Gionslonio  aveva  immaginalo  per  essi 
le  due  voci  hippnrhynchos  e burynchos\ 
Klein  li  nomiuava  nasntus\  Moehring, 
bucco\  Barrère,  rostrata  antericana\ 
Linneo,  nella  sesta  edizione  del  suo 
Systema  natura  , li  addiraandava  pi- 
periifora.  Più  lardi  , Britsoo  ne  fece 
un  genere  sotto  il  nume  Tucano,  7o- 
ca/)o,  col  quale  Maregravio, Giovanni 
di  La€l  e il  Carleiniiio,  avevano  indicata 
una  delle  loro  specie.  Oggid)  i nalii- 
rali  della  Guiana  nominano  barano- 
nitnu  \ tucani,  e grisgris  gli  aracari. 
Finalmente,  i viaggiatori  moderni  han- 
no spesso  fatta  menzione  di  questi 
uccelli  sotto  i nomi  di  grossi  becchi 
o di  tutti  becchi. 

Il  genere  Tucano,  al  quale  Linneo 
diede  inseguito  la  denominazione  di 
Ramphostos^  t uno  dei  più  naturali  del- 
ia intiera  cUsse  degli  uccelli,  e senz'altro 
il  più  facile  a distinguersi  cd  a ricono- 
scersi fra  Inni  quelli  che  sono  stali  am- 
messi ; perciò  é stato  adottalo  da  tulli 
gii  ornitologi,  dii  Brìsson  fino  ad  Illiger^ 
il  quale  ha  credulo  doverne  separare 
qualche  specie  , perocché  presentano 
tnfaili  diversi  Caratteri  particolari  , 
sebbene  assai  poco  ìmporlauli,  per  for- 
marne un  genere  nuovo  quasi  indicalo 
da  Buffon,  al  quale  diede  il  nome  ili 
Pteroglossus  , c che  comprende  so- 
lamente gli  uccelli  che  i brasiliani 
atldimainlano  aracari.  Questo  genere 
l*lerogtos»o  noti  è considerato  da  G. 
Cuvier  che  come  una  semplice  divi- 
sione del  genere  Tucano;  ma  è stato 
ammesso  da  Vieillot  e Teromiuck. 

Tale  è la  parte  storica  del  genere 
Tucano.  L«*  specie  che  esso  contiene, 
sono  stale  ben  descritte  da  diversi  au- 
tori, e seguslamente  da  Brissoo,  Buf- 
fon, Levailiant  e Vigors.  Il  primo  di 
questi  naturalisti  ammetteva  dodici 
specie  (compresi  i lucani  e gli  araca- 
ri).  Gmelio  ne  contava  sedici  nella 
tredicesima  e«fizione  del  Systetnn  na* 
turce^  e secondo  Vigors  [Zool.  Jonrn.^ 
II.**  R,  p.  4^)C  e scg.),  il  numero  dei 
veri  tucani  dev’esser  riduilo  a dieci, 
ma  possidiuo  ammeUere  Piindecinu 
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5pecie,  che  egli  propone  ili  dUlinguere 
solto  il  nome  <li  rampha$tos  arici  ^ 

tK)ichè  in  una  socceisiva  noia,  pub* 
tlicaia  nella  meJeairoa  raccolla  acico- 
tifìca,  qne»r ornitologo  rìconoace  che 
il  suo  R.  ariti  ^ altro  non  è che  un 
gioTaue  iniliviiluo  della  specie  del  tu- 
cano a gola  gialla  del  Brasile.  In  quan- 
to agli  aracai’i , possiamo  portarne  il 
numero  a quattro  specie lo  che  in 
lotalilk  eleverebbe  quello  degli  uccelli 
del  gran  genere  Tucano  a quattordici 
o quindici. 

I tucani  sono  presso  appoco  della 
graiidezta  dei  corvi,  delle  cornarrhie 
o galere.  Il  loro  becco  , due  solle  e 
mezzo  o Ire  volle  più  lungo  della  le- 
si è largo  quanto  tutta  hi  faccia  alla  tua  I 
ha«e,  di  forma  allungala,  inarcato  verso 
la  punta,  talvolta  con  uno  «pigolo  vivo 
superiore  , talora  rotondo  su  questa 
faccia,  ed  i margini  delle  manilihule 
sono  assai  poco  regolarmenie  denlel- 
lali:  ó d*  un'apparenza  formidabile, 
ma  non  punto  robusto,  come  siamo  ili- 
sposti  a crederlo  quando  non  facciiimo 
che  vederlo  senza  toccarlo:  la  sui  massa 
e composta  d'  una  celUilosità  ossea  ol-| 
irentoilo  leggiera,  senza  di  che,  come 
• •«servai  G.  Olivier,  questo  becco  asreb- 
Im*  dittruMo  tulio  l'equilibrio  del  cor- 
po; la  sostanza  cornea  che  lo  riveste, 
c essa  pure  cosi  sottile  che  s'intacca 
il  regolarmente  sui  margini  per  l'uso 
che  r uccello  ne  fa.  Le  narici  sono 
frontali,  nascoste  dietro  la  massa  cor- 
nea che  inguaina  la  fronte,  aperte,  o- 
soi  li,  intieramente  cinte  da  una  mem- 
brana. La  lingua  . situala  nel  becco 
ionie  in  un  fodero  , è lunga,  stretta, 
«lc|  ic«sa  e munita  da  ambedue  le  parti 
di  setole  lunghe  e lille,  che  la  fanno 
rassomigliate  ad  una  penna,  c che  de 
Blainville  paragona  alle  papille  carnose 
che  SI  \ed«>no  iiilln  lingua  dei  mam- 
miferi, I piedi  sono  corti,  grossi  , ro- 
bii»li  , col  tarso  della  lunghezza  del 
dito  esterno  , e i due  diti  anteriori 
riuniti  lino  alla  secunla  articolazione. 
Le  ali  sono  poco  estese,  concave,  con 
la  penna  spuria  corta  , e la  terza  e 
quarta  penna  n remiganti  piti  lunghe 
*li  lotte.  La  coda,  che  é assai  lungi, 
si  conipniie  di  ilicci  penne  , le  quali 
sorto,  in  certe  specie  (i  lucani  ),  cosi 
I • co  «calate,  die  polreltbesi  dire  esser 
ipicivla  coda  quadrata,  mentre  lo  sono 
ntulln  in  a'Irc  (gli  aracari). 

La  icsi.i  di  questi  uccelli  è roton- 
di e oMi  I reterai  mai  ré  ciuffo  nè 
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pennacchio  di  penne  alluogale  ; le 
torme  dei  corpo  sono  assai  tozze  ; le 
penne  che  lo  cuoprono  sono  flosce  e 
ornale  di  colori  spesso  vivacissimi  , 
sua  sempre  senza  reflessi  roelalUci  , 
ir-fiMie  le  ocre.  Generalroeule  il  dor- 
so, il  di  sopra  delie  ali  e la  coda,  sono 
d'iin  color  nero  cupo  ; mentre  la  go- 
la , il  petto  , il  Teiilre  , le  (eltrici  su- 
periori ed  inferiori  della  coda,  offro- 
no placche  di  giallo,  di  ranciato,  di  rotto 

0 di  verde,  secondo  le  specie,  ma  sem- 
pre separate  esattamente  fra  loro  da  li- 
nce rette  , trasversali  e assai  disliote. 
il  becco  , che  ha  la  superticie  assai 
liscia,  è talvolta  nero,  talora  giallo,  o 
varialo  di  questi  due  colori.  Questi,  vi- 
vacissimi mentre  1*  uccello  vive,  illan- 
guidiscono dopo  morto;  ed  è raro  trova- 
re un  becco  che  non  abbia  subita  questa 
isllerazionr  nei  Iucmhì  che  si  trovano 
nelle  collezioni  (i).  I tarsi  , che  sono 
scudettalì,  sono  costantemente  neri,  co- 
me i piedi. 

Abbiamo  veduto  che  i oalorali  del 
Brasile  e quelli  della  Guiana  distin- 
guevano, fra  gli  uccelli  in  proposito, 

1 tucani  dagli  aracari.  Buffon  e Cuvier 
hanno  adottato  questa  separazione,  ma 
non  come  bastanlememe  importante 
da  fare  amoietlere  una  separazione  ben 
distinta;  Illiger  è ainlalo  più  olire,  ed 
h.'i  deRnilìvameiiie  stabilito  il  genere 
degli  Aracari  solto  il  nome  di  Piero- 
glossuT.  Tcmmineli  caratterizza  co*ì 
questo  penere,  che  egli  ammette  nella 
sua  an  dtsi  d' un  sistema  generale  d*  or- 
niloiogia:  « Becco  cellulare  , tenue  , 
<(  più  lungo  della  lesta,  della  larghez- 
za e fieli' altezza  della  fronlc,  depresso 
ff  alla  base,  fornicato  senza  spigolo,  fal- 
ce Caio;  margini  delle  mnndihule  rego- 
0 larraenle  dentellati;  narici  basali  alla 
a parte  superiore  della  ftonle,  forate 
<t  in  due  smarginalure  profonde  alla 
« superticie  del  becco,  orhicoiari,  aper- 
« te;  piedi  mediocri  ; tarso  della  liin- 
n ghezzd  del  dito  esterno;  i due  diti 
a anteriori  uniti  fìoo  alla  seconda  ar- 
a lirol.izionr.  Ali  corte,  concave;  le 
a quattro  prime  remiganti  inegual- 
« mente  scalale;  la  quinta  o sesta  pili 
« lunga.  Coda  lunga  , assai  scalata,  n 

Yedesi  che  le  differenze  fra  i due 

(i)  Per  conservare  i colori  del  becco  dei 
tucani,  Waterson  ha  proposto  di  porre  nel 
suo  interno  una  soluzione  di  gomma  arabica, 
dopo  aver  t>ene  nettata  la  porzione  cellula- 
re, o «li  richiuder  poi  questa. 


gruppi  (iei  lucani  e Uegli  aracari  con* 
5Ìstooo  solamenle,  nell* estere  il 
becco,  gryiitlissino  e con  uno  «pigolo 
viro  superiore  nei  priint , più  curio, 
più  solido  e roloudo  «opra  nei  secondi; 

Dell  avere  ì tucani  la  coda  quasi 
diritta,  inenlre  gli  araoari  T hanno  as- 
scalala;  3.^  Snalrneoie,  nell’ essere 
qaesti  ultimi  generalmente  più  piccoli 
dei  primi. 

1 tucani  vivono  io  pìccoli  branchi 
com|)u»ti  «li  s«ì  ■ odo  individui  , i 
quali  stillino  sui  rami  delle  sommità 
dei  piò  alii  alberi  ed  in  un  continuo 
moviaeiiio.  Sebbene  abbiano  i dili 
disposti  come  quelli  dei  pappagalli  e 
dei  picchi,  non  si  vedono  mai  rampi* 
care  lungo  il  (ronco  dì  questi  medesi* 
mi  alberi.  Scendono  raramente  iti  Icr- 
i*!  , ove  camminano  sconciamente  , o 
piutlosto  5:ihellano  con  nmbidue  i 
piedi  ad  un  tempo.  Il  loro  volo  é grave, 
assai  rnmoruso,  ma  più  rapido  di  quel- 
lo che  uou  si  iiuraagiuerebbe,  e sem- 
pre io  linea  retta  e oriizontalmeiite. 
Questi  uccelli  sono  cauti  , difliidenli, 
« si  lasciano  avvi- inare  assai  difficil- 
meole.  Il  loro  cibo  cousìsle  io  frutti  e 
pailicolarmente  in  banani,  io  inselli  ed 
m gemme  d*  alberi;  ma  vi  aggiungono 
pure  la  carne  dei  giovani  uccelli  d' ogni 
s|i«cie,che  vanno  a prendere  nei  loro 
oidi  , non  esclusi  quelli  delie  grosse 
specie,  come  gli  ara  e i caracarì.  As- 
aulgoiio  ancora  e dìslruggono  Ì nidi 
delle  lorntiche  , benché  costruiti  di 
terra  e solidissimi;  per  aprirli  , prò- 
tittaoo  del  tempo  in  cui  la  pioggia  ne 
rammollisce  le  pareli  e le  rende  più 
facili  a roanomeUersì. 

Per  ifigbioltire  gli  alimenti,  i tucani 
li  gettano  in  aria,  come  fanno  i pel* 
licaiii  pei  pesci  «li  cui  vivono,  liochè 
ai  presentili.»  conveoienteroente  per  es- 
sere inghiottiti. 

Questi  licrelli  fanno  il  loro  nido, 
come  ì pappagalli,  nelle  buche  degli 
alberi  vuoti,  ed  ogni  covata  si  compoue 
di  due  sole  nova. 

I4' osservaxione  dei  cosinmi  d'nn  tu- 
cano allev.ilo  in  schiavitù,  ha  sommi- 
nistrato a Vigors  l'occasione  di  racco- 
gliere le  pariicolarilli  seguenti.  Questo 
ineano  era  nutrito  principalmente  di 
nova  mescolale  con  pane,  riso  o patate, 
non  che  ili  frutti  freschi  o secchi.  La 
carne  sembrava  piaiergli  molto,  e quan- 
do gli  SI  avvicinava  un  uccello,  rizzava 
le  penne  e faceva  sentire  uno  scop- 
piettìo p.uticolare,  che  prmliiceva  col 
Lecco;  riride  degli  occhi  si  dilatava 
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e vedevasi  fare  itegli  sforzi  per  slan- 
ciarsi su  questa  preda.  Quando  pren- 
deva gli  alimenti,  se  ne  irotsossessava 
con  la  punta  del  becco  e li  teneva 
così  per  qualche  tempo  palpantloli  con 
la  cima  della  sua  lingua  pennacea  , 
quindi  li  ingbiotliva  ad  un  tratto  im- 
primendo un  movimento  singolare  al 
collo  ed  al  gozio.  Era  d'un  naturale 
mansuelo  e trattabile,  e manifestava 
molla  altivìlà  ed  una  certa  leggerezza 
che  nou  si  supporrebbe  in  un  uccello 
dì  forme  così  grati.  Compiacevasi  mol- 
lo di  haguarsi.  Quando  aveva  fame,  fa- 
ceva seulire  un  grido  rauco  « scordato, 
ed  in  nessun  caso  la  sua  voce  rammen* 
lava  la  parola  toucon'.  perciò  non  può 
allribuìrsi,  come  si  fa  nguarilo  a molti 
allri  uccelli,  il  nome  che  esso  ricevo 
dagli  lodiauì  all' espresstoue  della  sua 
Voce  (i).  Quando  ti  addormentava,  si 
riposava  sulle  gambe , io  modo  da 
ricuoprirle  insieme  ai  piedi,  con  le 
penne  del  venire,  e,  raccorciando  il 
collo,  teneva  il  bécco  diritto  davanti  a 
sé.  La  coda,  che  si  alzava  lotalmenlo 
e si  disiendeva  sul  dorso,  si  muoveva 
come  a cerniera  sul  groppone.  Sola- 
meule  due  ore  dopo  essersi  addormen- 
talo questo  lucano  loelleva  il  becco  sul 
dorso  è io  introduceva  totalmente  nelle 
penne  dì  questa  parte. 

§.  I.  Tucani  propriamente  detti^ 

Tocano  toco,  Ramphaetos  /oco,  Latb., 
Gmel-;  Tocaao  01  Cajtaaa,  dello  To- 
co, Buffou,  Tav,  col.,  n°  82,  e Si. 
ual.  degli  uccelli,  lom.  7,  pag.  117. 
Il  loco  é il  più  grande  fra  gli  uccelli 
di  questo  genere.  V.  la  Tav.  641* 
Vieillot  riferisce  a questa  specie,  co- 
me varietà  , un  uccello  che  abita  il 
Paraguai  e che  é alato  descritto  de- 
D' Azara  sotto  il  nome  di  tucano.  Noi 
crediamo  che  quest* uccello  debba  co- 
stituire una  . specie  particolare. 

Tucano  a GOLa  gulla  okl  bbasili  , 
Ramphattot pectoraiis^  Shaw  ; Ram^ 
phastos  iucanus^  Gmel.;  il  Tocano  a 
GOLA  GIALLA  DI  CausaA  , Buff. , tav. 
col.  269,  ed  il  Tucano  a gola  gialla 
OBL  BaastLi,  lav.  3o7,  Briss.,  Orni!. , 
tom.  4i  peg*  4t9>  Le  penne  di  questo 
bell' uccello,  «pecialmeole  quelle  del 
petto,  porlavaoii  auticameole  come  or- 

(1)  Alenai  viaggìsiori  hsuno  riftrìio  che 
la  voce  toucan  dei  Brasilitnì  signilìcj  pennay 
ed  altri  che  derÌTS  dal  grido  dell'  uccello 
turnraea. 
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DHBtolo,  • |UÌ9«  ili  pelliccia,  ej  erano 
«li  gran  falere. 

Butfon,  Sbaw  e Cuvter  conii<leraoo 
come  apparlenenle  a queata  roedesima 
•pecie  r uccello  seguenle«  che  è Ìl  Tu* 

CÀIO  A GOLA  GIALLA  DI  CAtlIiaA  «li 

Briteoo,  ed  il  Ramphastof  dicolorus 
di  Lathain  e di  Gaelio.  Vigori  con- 
tinua a riguardarlo  come  ipecilìcameole 
diiliiito. 

Vieillot  cita,  all'occaiione  di  que- 
ll* ultimo  uccello,  il  tmeai  di  D'A- 
cara. 

Il  SoDoini  ha  riunito  questo  uccello 
al  Ramp/iaitot  dicoJorus  ,Groel.,come 
•emplice  farleU  del  oiedeiirao , ma  un 
lai  ra? f icinameolo  non  ci  lerobra  per- 
fellamenle  ilabililo. 

Il  Ramphastos  ariti  di  Vigori  è 
certaiaeole  una  icmplice  earielà  della 
ipecie  di  lucano  a gola  gialla  del  Bra- 
ille. 

Tocavo  A GOLA  BIAfCA  Dt  CAIBBaA,  Buff.^ 
taf.  col.,  a6a;  il  Tocamo  a gola  biab- 
CA  dbl  Bbaiilb,  Briif.,  Oroil.,  loro.  4. 
pag.  3i3;  Rampha$tot  trythrorhyn^ 
cho9^  Lath.,  Groel.  Quello  uccello  è 
addimaodato  alla  Caienna  pimen-eom 
o pieg/ie/1-coi/i  foce  che  eiprime,  di- 
cesi, il  suo  grido. 

Tdcabo  riiCffOBo,  Ramphattos  piteivo- 
rus^  Lalh.,  Groel.;  il  Tocabo  a gola 
biauca  dbl  bbaiilb,  Briss.,  Orni!.,  I. 
4.  pag.  4 i3;il  Tdcabo  a gola  gialla  dbl 
Bbaiili,  leromina,  BulT.  ; Toucan  or 
brasilian  pye^  Edw.,  5/uc</.,Uf.  64* 
Questa  specie  è citala  come  ahilanle 
il  Brasile,  la  Guiana  ed  il  Messico. 

TcrcARO  tocabd,  Rhamphastos  tocard  , 
Vieiil.,  Nuoe.  Dia.  disi.  nat;TocABD, 
f^efaìll..  Tucani,  taf.  9.  È deirAiue- 
ricB  meridionale. 

Tocabo  A fBBTBB  BOSSO,  Romphosfos  pi- 
ca/ii/,  t»ath.,  Groel.;  il  Tocabo, Briii., 
Ornit.,  toro.  4*  4*^ì  Buflf. , S(. 

degli  ucc.,  loro.  7,  pag.  i2a.  Trofisi 
questo  uccello  al  Brasile  ed  al  Perii. 
Dicesi  faccia  Kolire  un  grido  ebe  può 
rsnrìroersi  con  la  foce  touraca. 

Vigors  loipetta  che  il  tucano  a venire 
rosso  possa  appartenere  alla  difìsioue 
orocari  ; rat  non  diroosira  su 
quali  notivi  fonda  una  tale  opinione. | 

Swainson  ha  descritto  tre  nuovespe-| 
eie,  che  Vigori  ha  ammesse,  ma  sullej 
quali  noo  posii»<mo,  in  questo  articoU»,, 
dare  alcun  «teono:  sono  esse  i R,  iciri~ 
nofi/r,  Illuslr.,  pag.  4^i  Edw..  taf. 
3aG;  oiteHinufy  taf.  5G,  tA  ambiguus^ 
taf,  168.  féC  specie  di  tnraiii  che  ci 
rimangono  ad  indicare,  uun  soiiu  ba>: 
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slantenieule  caratleriisate  dagli  autori 
perché  si  possa  riconoscere  detioitiva- 
roente  la  loro  esisleota,  ed  inoltre  non 
ve  ne  ha  alcuna  che  trovisi  uelle  nostre 
collexioni.  Le  indicationi  ebeti  posseg- 
gono su  di  esse  si  riducono  per  lo  più 
a note  incomplelissiroe  deeli  antichi 
autori,  e particolarmente  di  r'eroandex. 

Il  Tucano  cocbicat,  Buffon  Rnm* 
phaStot  tortfuaius^  Lith,  Gmel.  Oyc- 
str>  uccello  e il  eochitenacatl  di  rer- 
oaiidex  o lucano  a collare  del  Messico, 
di  Brisson. 

Tucaxo  BncBiCAT,  Ramphattos  pavoni- 
nuM,  Lalh.,  Gene).,  il  \ocUittnacatt^ 
Fernand-;  1*  UuCBiCAT,  Buff.  , Ormi., 
toro  7,  pag.  laS.  Briason  lo  descrive 
sotto  il  nome  di  <uca/iouer«/e  dtl  Me»- 
/ICO.  Trovasi  al  Messico,  di  cui  abita 
le  regioni  calde  e roaritliroe:  e prò. 
Kabilroente  una  specie  della  divisione 
degli  aracari. 

§.  II.  Gii  /iracari. 

L'  Abacabi  V bbob,  Ramphatlo»  vi- 
ridi»^ Lalh.,  Gmel.;  il  Tucano  vbbdb 
DI  Caibbba,  Buff.,  taf.  col.,  737  (il 
maschio),  738  (la  feroroiua);  Tucano 
cayennensts  viridi»^  Briss.  È del  Bra- 
sile. Buffon  lo  considera  come  una  va- 
rietà del  seguente. 

L*  Abacabi obigbi,  ^o/n/»/ia/ros  ara- 
cariy  Lalh.,  Gruel.;  il  Gbigbi  , Buff., 
St.  iiAt.  degli  Ucc.,  loro.  7,  pag.  13G; 
il  Tocabo  vbbob  dbl  Bbasilb,  Tucana 
viridi»,  Briss.,  Ornit.,  loro.  4 9 
4aG.  Questo  uccello  abiu  il  Brasile  « 
la  Guiana.  Dicesi  ebe  il  suo  uoroe  sia 
derivalo  dal  suo  grido  acuto  e hrt-vc. 
V.  la  Tav.  641. 

L’ Abacabi  boulik  o Mabgiatobe 
DI  BBPB  , Ramphatto»  pifteriirormt , 
Lalh.,  Groel.;  Pterogios»us  maculiro- 
»tris^  Terom.;  li  Tocabo  a collabe  di 
Caiebba,  Briss.,  Ornit.,  toro.  4-  P^(t* 
439;  il  Koolib,  Buff.,  e Tav.  col.,  u.* 
577  (Tucano  a collare  di  Caienn.<),  e 
n.^  739  (Tucano  8 ventre  grigio  di 
Caienna). 

L*  Abacabi  d*  Axaba,  Ramphastot 
Atnraty  Vieill,,  Nuov.  Dii.  di  bt.oat. 
Questo  uccello  é del  Br4Stfe. 

L*  Abacabi  a doppio  collabb.  Ptt- 
rog/ostus  bito r quota»  y Vig.,  Sditolo- 
gicat  Journal.,  n.®  8,  pag.  47*>- Qu«“ 
sto  uccello  ravvicina»)  in  particolar 
modo  alia  specie  precedente. 

L'  Abacabi  Baillob  , Rampbasto» 
Raiiloni,  Qiiesio  uccello  è siilo  de- 
scritto ds  V itfillol,  giusla  Vaillanl(Tu« 
cani,  IdV.  i8). 
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L'AtACAit  A Becco  LISCIO, 
ttosgiabery  LbiH.,  Vieiil.  Vieillul  »up- 
poiie  che  (|uetlo  uccello  «iii  un»  ?b- 
rielà  accitJeiiUle  (IcirarBCtrì  grigrì. 

Abacami  a becco  hebo  o Tocabo 
GIALLO,  Ramphastos  luteus^  Goiel.  ; 
Tucano  lutea , Bri»».  , loro.  4 « P*g« 

t3a  ; Alia  xochitenacatl ^ Niererob. , 
Pillu^.  Jet  Menico. 

L'Aeacabi  aixobko,  Ramphastos 
cserultus  , Gmel.  \ Tucano  carulea  , 
Briu.,  Ornil.,  loro.  4«  pag. 

Alo  uccello,  <lel  Menico,  aecoiolo  k^u- 
iebio  IVieremberg,  unico  aulnre  che  ne 
Abbia  falla  menzione,  ubila  U rivalle) 
mare  e si  ciba  «li  pesci. 

L'akacabi  ikcsbto  o a gola  Al- 
bobba,  Ramphastos  dubias  y Lalh., 
Gme).  Wou  si  ha  teruna  nolizia  su 
questo  uccello,  se  non  che  ha  lago- 
la  azzurra.  Il  suo  nome  di  tucano  a 
gola  atturra  , che  liguruva  nel  co- 
lalogo  della  collezìune  dì  De  Fougère, 
«li  Montpellier,  ha  potuto  solo  irope* 
gnare  Lathani  ad  amruetlerlo  nel  suo 
iDclodo  ornitologico. 

Teromiiick  ha  «lescrillo  ancora  due 
specie  d*arac.iri,  gli  pteroglossus  script 
tus  e ici/ca/«r.  (Dessi.) 

TUCARACA.  {Ornit.)  Nome  brasiliano 
e che  iiuila  il  grido  dei  Tucani.  V. 
Tocabo,  (Ch.  D.  « L.) 

TUCIS.  {Bot.)  Il  Roellìo  cita  questo 
nome  egiziano  del  fumosterno  olBct- 
naie  , che  il  Forskal  menziona  sotto 
quelli  di  sjofbearend’i  nell*  Rgitto,  e 
«li  summina  in  Arabia.  (J.) 
TDCRAHVE.  ( Bot.  ) V.  GesmoLAaiA. 
(Lem.) 

TUCKTU.  Nome  che  reca  alla 

Groenlandia,  secondo  Anderson,  tu  ren- 
na, Cersfus  tarandus.  (Lessob.) 
TUCUARA.  [BotJ)  Nella  Raocolia  dei 
viaggi  è parlato  d’ un  cannacoro  o di 
una  canna  «li  questo  nome,  il  cui  stelo 
è grosso  quanto  una  coscia  d’uomo, 
senz*  altra  iu«licazione  : è forse  una 
specie  di  barabù.  (J.) 

TUCUM.  {Boi.)  Il  Pitone  JcscrÌTe  sotto 

3ueslo  nome  una  puiroa  Brasiliana , 
'un'altezza  mediocre,  afenie  I* abito 
del  dattero.  Il  tronco  è coperto  di 
scabrosilà;  la  coitola  princi(Mle  delle 
sue  foglie  piniiale  è guernita  di  spine. 
Adoperasi  il  suo  legname  nero  « du- 
rissimo per  la  fabbricazione  delle  frec- 
ce. Ha  dei  regimi  composti  d*  oltre 
diigento  frulli  della  grossezza  e della 
forma  d’  una  susina  di  D.imasco,  di 
cui  ì n>.^iall  e le  scimmie  siìiìo  ghiot- 
lissimi.  Spreiiieiidoll  se  ne  leva  mii 


olio  limpido  adoperato  pei  roedesim'i 
osi  di  quello  del  cocos  butrraceoy 
che  é il  pindova  del  Brasile.  §i  man* 

f;ia  il  nocciolo  contenuto  in  questo 
rutto  quando  è fresco^  e dalle  fo- 
glie si  leva  on  filo  sotlilo  ed  asaei 
consistente.  Ignorasi  il  carattere  del 
genere  di  questa  palma;  ma  giova  spe- 
rare che  trovili  menzionato  nella  bella 
opera  del  Marlius,  sulle  Palme.  (J.) 
TUDINGA.  (Ì7o/.)  Nome  che  si  dh  al 
Madagascar,  secondo  il  Petit  Thouari, 
al  suo  genere  sarcolana  della  famiglia 
delle  elenaeee.  (J«) 

TU  OLIR.  (Orni/.)  Nome  groenlandese 
del  Colymbus  glacialit  della  Fauna 
delta  Groenlandia.  ( Cb.  D.  e Les- 

SOB.^ 

TUEQUAL.  (Afomm.)  Questo  nome  nor- 
vego  è riferito  da  De  Lacépède  per 
uno  di  quelli  che  si  applicano  alla 
BaUnottera  gibbar.  (Dtsa.) 

TUERO.  {Bot,)  Nome  dalo  nei  dintor- 
ni «li  Salamaoca  in  Spagna  ^ ad  una 
pianta  figurala  dal  Clusio  sotto  quello 
di  thopsia  latijolia  non  eils’la  dal 
Liiiueu.  (J.) 

TUFA.  [Boi.)  V.  Tirrsa.  (J.) 
TUFAHl.  [Bot.)  V.  Tiffab.  (J.) 
TUFAITK.  ( Min,  ) Cordìer  dk  questo 
nomea  rocce  d'origine  vulcanica,  com* 
poste  di  piroiseiio  granulare  io  parte 
decomposto  e mescolato  d'  una  gran- 
dissima quaiilita  di  particelle  etero- 
genee egualmeule  alterate.  Con  la  fu- 
sione al  cannellino  produce  uno  smelto 
fortemente  colorato  dì  nero  o verde 
nerastro  Cordier  distingue  queste  roc- 
ce io  lufaile  friabile,  io  lufaile consi- 
stente eil  iu  lufaile  indurila,  e dk  loro 
per  sinonimi  i tufi  vulcanici,  i pepe- 
rini, le  pozzolane  terrose  ed  il  mota 
di  De  Humboldy.  (R.) 

TUFAU.  ( Min.  ) Questo  derivativo  di 
tufo  applicasi  più  parlicolarroente  ad 
una  varietà  dì  creta  calcaria  piò  floscia 
e piò  porosa  della  creta  calcaria  bianca 
pallida  grigia,  pare  ed  assai  d'ordi- 
nario mescolata  di  rena  e «li  mica.  Si 
taglia  facilmente  e si  adopera  talvolta 
nelle  costruzioni;  ma  somministra  una 
cattivissima  pietra,  che  si  stritola  alla 
minima  piesfione,  e che  è disgregata 
dalle  meteore  atmosferiche  e dalle  piog- 
gie.  Ci  sembra  che  Plinio  abbia  avuto 
in  vista  certaineule  Questa  pietra  allor- 
ché parla  ilei  tufo  «Ji  Cartagine,  c il 
« quale  si  corrode  per  l'impressione  dei 
« vapori  del  mare,  si  dissipa  per  la 
« violenza  del  vento  t si  rompe  sotto 
<i  la  caduta  delle  pioggie.  a 
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Abbìirao  adottalo  quello  nome  per 
indicare  una  ?arietk  di  creta  calcarla 
iafertore  alla  creta  calcarla  bianca,  e 
che  addimandiarDo  Casra  caLcaau 
TUFACai.  )B.) 

TUFFETTO,  Podicept.  { Ornit,  ) Di- 
versi naturaliilì  hanno  riunito  i lu(To> 
Ioni  ed  ì lufTelli  sotto  la  deDomloa* 
itone  di  coìymhus\  esine  non  di  meno, 
nella  struttura  dei  loro  piedi, uoa  dif- 
ferenia  notabilissima.  Gli  uni  e gli 
altri  hanno  quattro  diti , ed  in  ciò  dif- 
feriscono dalle  urie,  uria,  che  si  sono 
loro  qualche  volta  anco  associale,  seb- 
bene queste  ultime  fieno  tridattile; 
ma,  mentre  i tuffbloni  , colymhut  e 
merguSy  sono  palmipedi,  ed  hanuo  i 
tre  diti  anteriori  inviluppali  tino  alla 
cima  in  una  membrana  comune  ed 
intiera,  i medesimi  diti , net  luffeili, 
podieeps  , SODO  liberi  dopo  la  prima 
arlicolaiiooe , e marginati  solamente, 
io  tutta  la  loro  estensione,  da  un  lobo 
che  ne  abbraccia  i due  lati  e preaenla 
la  forma  d' un  remo.  Osservasi  pure, 
fra  i diti  dei  tuffoioni  propriamente 
delti  e quelli  dei  tuffetti,  on'allra  dif- 
ferenza , la  quale  consiste  Dell*  essere 
quelli  dei  primi  terminali  da  unghie 
assai  appuntata  ed  assai  distinte  dalle 
membrane,  apecialroenie  al  pollice, 
mentre  queste  unghie,  scagliose  e de- 
presse, non  formiDO  nei  tuffetti  che 
una  specie  di  prolungamento  dei  lobi, 
come  può  vedersi  sulla  buona  figura 
che  uè  ha  data  Mcjer  nel  suo  TVs- 
schenbueh  der  deutschen  V ogefkundcy 
lom.  2,  pag.  426, 

1 tuffetti  hanno,  ioolire,  la  lesta  pic- 
cola, allungala;  il  becco  più  corto  di 
quello  dei  luffoloni , Compresso  late* 
nlnieole  , le  più  volle  diritto,  e di 
cui  talvolta  la  ouudibula  superiore  è 
leggermente  inclinata  ; le  narici  si- 
tuale longilodinalmenle  alla  base  del 
becco  e traforate  ; U lingua  un  poco 
smarginala;  il  corpo  depresso  e rive- 
stilo di  peone  corte  c fìtte;  le  gambe 
aitoate  molto  in  addietro  e intiera- 
mente incastrale  neH'adclome  ; la  tìbia 
prolungata  oltre  il  femore,  in  una  punta 
alla  quale  ai  attacca  una  considerabi- 
le quantità  di  muscoli  estensori;  i tarsi 
assai  compressi  , seghetlali  sulle  loro 
lamine,  e talmente  sporgenti  sopra  un 
piano  oriztootale,  che  presentano  piut- 
tosto on  remo  e un  timone  che  uno 
strumento  proprio  al  passo  ; il  dito 
esterno  più  lungo;  il  pollice  pìnnato 
e che  tocca  terra  solamente  con  Te- 
alreinità;  Pala  aasai  stretta  e nascosta, 
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nello  stato  di  riposo,  «I.i11c  penne  sca- 
polari e da  quelle  drì  lati  del  corpo; 
la  coda  corapoila , non  dì  penne,  ma 
solamenle  o uu  piccolo  fascetio  di 
peone  setacee. 

Per  questa  conforraaiione,  coropren- 
desì  facilmente  quanto  il  passo  debba 
esser  faticoso  pei  tuffelli  , i quali  non 
possono  stare  in  terra  che  in  una  si- 
tuazione verticale,  e volano  difiicil- 
meoie;  ma  P estensione  aurora  delio 
sterno  dando  loro  una  gran  forza  mu- 
scolare, fendono  Pacqua  con  uD'eiIrema 
facilità,  sia  alla  superficie,  sia  ad  una 
profondità  tale  che  ne  sono  stati  tal- 
volta presi  nelle  reti  ad  oltre  venti 
piedi.  Questi  uccelli  , che  vivono  di 
pìccoli  pesci,  dì  crostacei,  d'iusetti  ad 
elitre,  dì  fregola  e di  piante  aquatiche, 
abilauo  i fìnmi,  i laghi  e le  rive  del 
mare. 

Quelli  che  vìvono  sulle  acque  dolci 
costruiscono,  con  canne  intrecciate,  un 
nido  che  attaccano  ai  giunchi  , e che 
pongono  sulle  loro  cime  rotte,  o la- 
sciano ondeggiare  ; vi  depongono  ordi- 
nariamente due  o Ire  uova,  ma  qualche 
volta  quattro  o cinque,  che  sono  bianche 
d*UD  verde  biancastro  , ondato  di  bruno. 
Le  specie  che  soggiornano  oidinaria- 
raenle  nei  mari  che  liagnano  le  coste 
delia  Francia,  nidifìratio  su  quelle 
dioghillerrM,  nelle  buche  degli  scogti, 
ai  quali  pervenguiio  per  mezzo  del 
volo  , e d'  onde  i loro  tigli,  che  pro- 
babìlrneole  rimangono  nel  nido  finché 
le  loro  ali  abbiano  ac4|iii»luta  bastante 
forza  per  servir  loro  da  paracadule, 
sono  costretti  a getlaisi  nelParqua. 

Quando  si  trovano  sulle  rivedri  tuf- 
fetti che  sono  stati  respinti  dalle  onde, 
malgrado  la  loio  abitudine  di  nuotare 
contro  vento  , non  nesre  molto  diffi- 
cile il  prenderli  prima  che  siensi  po- 
tuti rimettere  a nuoto;  ma  sl*  ne  rice- 
vono violenti  beccale.  Col  luRarsi  que- 
sti uccelli  procurano  ordinariamente 
di  sottrarsi  ai  pericoli,  e fanno  poco 
uso  delle  ali  per  fuggire.  Siccome  stan- 
no coslanlerocnte  neìr  acqua,  anco  nel- 
le più  rigorose  stagioni  , sono  coperti 
dì  penne  che  la  loro  elasticità  riporla 
in  dentro,  e che  formano  una  peluvie 
cosi  fìtta,  cosi  salda  e ben  lustra,  che 
li  guarentisce  egualmente  dall'uroidtià 
e dal  freddo.  Perciò  si  fatino  con  la  pelle 
del  loro  petto,  manicotti  d'  un  bianco 
argentino  , che  non  si  bagnano  , e 
riuniscono  1*  elasticità  della  penna  alla 
lucentezza  della  seta  ed  alla  morbida 
foltezza  della  piuma.  Pallas  dice  , lom. 
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5 in  4'^  ile'siioì  Vijggi  in  Rosiia,  es- 
l'crvi  nella  pNrIe  roeridionile  della  Si- 
beria una  così  grande  quanlitàdi  luf* 
felli,  che  i Tarlari  Barabìnichi  fanno 
un  gran  cotnraercio  di  questa  sorta  di 
petHrcia. 

Buffon,  che  ha  cooserralo  alla  gran> 
di  specie  il  nome  di  tuffetti  , per  la« 
sciare  alle  piccole  quello  di  toffblioi, 
osserva  che  questa  dislintiooe  è indi, 
cala  in  Ateneo  coi  nomi  di  coiymbis 
e di  colymhida.  Vieillol,  distribuendo 
le  specie  in  dne  scaloni,  non  ha  tenoto 

10  stesso  andament'i:  egli  ha  cumpreso 
nella  prima  quelle  il  di  cui  becco,  quasi 
cilìndrico,  ha  la  punta  dirìlla,  e,  nella 
seconda,  quelle  il  di  cui  becco,  com- 
presso lateralmente , è curvato  verso 
la  punta.  Del  resto  è italo  genenlmenle 
osservalo  nei  tuffetti,  che  ì giovani,  i 
quali  mudano  una  volta,  non  assumono 
che  dopo  doe  o tre  anni  il  mantello 
dei  vecchi,  e che  gli  ornamenti  che 
la  maggior  parte  hanno  allora  alla  le- 
sta, adornano  egualmente  quella  delle 
femmine.  Queste  circostante,  e le  va- 
riatìotii  che  con  V eU  subiscono  nella 
grandetta,  hanno  dato  luogo  a dupli- 
cità. Mejer,  che  ha  fallo  uuo  studio 
particolare  di  questo  genere,  ha  ri- 
ilollo  le  specie  d’Eoropa  a quattro,  e 
Cuvier  ha  adottato  un  siffatto  lavoro, 
fondato  sopra  differente  di  colori  nei 
ciuffi  e net  collaretto,  e da  cni  risul- 
terebbe , i.^  che  il  tuffetto  propria- 
mente detto,  di  Buffon,  tav.  col.,  941, 
coiymòus  urìnator,  Lion.;  il  tuffetto 
col  ciuffo  del  medesimo,  lav.  944»  co- 
fymbui  cristatuSs  Gmel.;  ed  il  tuf- 
fetto cornuto,  lav.  400,  dato  da  Gme* 
lio  come  uiu  varietà  del  precedente. 
podicepf  eristatus  , Lalh.  , sarebbero 

11  medesimo  uccello,  prima  all*  età  di 

un  auno,  quindi  all' età  di  dne  anni, 
€ finalmente  nello  stato  perfetto:  2,^  che 
ì colymbus  eornufus,  obscurus  e cai- 
pieus  di  Gmelin,  che  sono  i podieeps 
di  Latbam,  che  hanno  i raeuesimi  e- 
pileti,  e di  cui  il  primo  ed  il  secondo 
sono  rappresentati  nelle  tavole  colorite 
dì  Buffon,  sotto  i oi>  4^4  1 c 

942*  t^oii  le  denominationi  di  tuffetto 
di  Sehiavoiiia  e dì  piccolo  tuffetto  , 
sarebbero  pure  un  solo  uccello,  mal- 
grado una  differenta  sensibile  nella 
graodeita;  3.^  che  avverrebbe  lo  stes- 
so dei  colymbus  subcristatus  , pa- 
rofis  e rubricolliSsGmtì.t  il  secondo 
dei  quali  è rappreieul^tn,  tav.  9 del 
Muteum  Car/son.  di  Sparrman,  e 118 
della  Srnoptis  di  Lalbam;  ed  il  terzo. 


lav.  93 1 di  Buffon,  e aoo  di  Lewin. 
Riconoscendo,  in  questi  nove  uccelli, 
Ire  sole  specie,  potremmo, con  Cuvier, 
applicar  loro  i nomi  di  luU'etIo  eoi 
ciuffo,  tuffetto  coniulo  c tuffetto  a go- 
te grigie;  e la  quarta  specie  sarebbe  il 
piccolo  tuffetto  , che  è il  colymbus 
ms/ior,  Gmel.  , o podieeps  minor , 
Lalh.,  col.  go5. 

Questa  dislrtbotione  delle  *r]Bcie 
europee  concorda  con  quella  di  Tem- 
minck,  il  quale  ha  dato  inoltre  come 
specie  particolare  distiuta  , il  tuffetto 
a orecchie  , il  quale  è il  podieeps  au~ 
ritus,  Lalh.,  ed  il  colymbus  aurituSs 
Linn.,  specie  ottava  della  tredicesima 
cJiaiooe  , pag.  Spo;  ma  l'autore  olan- 
dese loglie  dalla  sinonimia  la  varie- 
tà b^  che  egli  riguarda  come  apparte* 
nenie  al  tuffetto  cornuto  o schiavone, 
e fa  precedere  la  descrizione  di  eia- 
scniia  specie  da  lui  ricooosciola  da  os- 
servationì  generali  sul  becco  e sulle 
narici,  dalle  quali  risulta  che  nel  tuf- 
fetto col  ciuffo  il  becco  e pib  lungo 
della  testa,  e che  vi  hanno  dal  margine 
anteriore  dalle  narici  alla  punta  del 
becco  dicìaasetle  a diciotto  linee;  che 
nel  tuffetto  a gote  grìgie  . che  ha  il 
becco  della  lungbena  della  testa,  la 
distanza  dalle  narici  è di  undici  linee; 
c che,  nei  tuffetti  cornalo  o ichiavone 
c ad  orecchie  , il  becco  è piò  corto 
■Iella  testa  , e la  distanza  dalle  na* 
rio  alla  sna  estremità  , dì  sei  o sette 
linee  solamente. 

Torrarro  naosso , Podieeps  crisfatus^ 
Lath.  Questo  uccello  , net  suo  pri- 
mo anno , è il  loffeMo  propriamente 
dello  di  Buffon,  colymbus  urinaior^ 
Linn.  Trovasi  sulle  rive  del  mare  , 
d'onde  emiera  nuotando  per  traspor- 
tarsi sui  lagni  e sui  fiumi  di  Francia, 
H'Olanda,  di  Germanie  d'Inghilterra 
e «r  Italia.  Buffon  riferisce  questa  tpe* 
eie  ali' acrV/i  o lepre  d'acqua  del  Mes- 
sico, aqueus  lepus  d'  Hemandez.  cap. 
i3o,  e Sonnini  , artuffetto  del  Para- 
guai,  descritto  da  D' Atara,  n.^  44^  * 
sotto  il  nome  di  maeas  cornuto. 

Svas-*o  poaesTttio,  Podieeps  cornutus. 
Abbiamo  già  esposto  che  Mryer  c Cu- 
vier comprendevano  solio  questa  de- 
nominazione, oltre  il  luffello  diSchia- 
voiiia  , tav.  col.  4<>4  , bg-  a , il  pìc- 
colo luffello  di  Buffon,  lav.  943 , e 
199  di  Lenin,  che  corrispninle  al  po* 
dit  epf  obscurus  di  Lalharo  , ed  al 
podieeps  caspicus  , o del  niar  Caspio, 
del  me>lesinio  , i qu.ili  sono  ila  essi 
riguardai  come gioviiui  individui.  Que- 
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kU  tpecie  , rara  in  Gtrmaoia  , a che 
Te<leii  acciUeutalmenle  iu  Olanda  , in 
Francia»  ed  in  Sviitera,  è asa«i  cocau- 
ne  iu  Inghillerra  e pib  abbondante 
nelle  parti  orienlali  Ueir  Europa.  V.  la 
Taf.  260. 

SvASfo  aosto  o kmoLooM^Podiceps  ru^ 
bricoHisy  Lalh.  Rionendo  tolto  questa 
deuominaziooe  i colymluto  podicept, 
rnbricottis  , tubcritta/us  e paroiis^ 
Cufier  li  indica  con  questa  frate  : 
parte  anteriore  del  collo  rotonda,  co- 
me nei  cofymbut  cornutus^  obscurus 
e caspicut,  mai  ciuffi  deli’ adulto  pic- 
coli e neri,  ed  il  tuo  collaretto  cor- 
titsifuo  c grigio;  grandetta  media  fra 
le  due  specie  precedeuti.  Si  è rico- 
nusciulo  che  questo  uccello , chiamato 
da  Buffon  gole  grigie  e da  Lenrin  collo 
rotto,  era,  nella  tua  giovine  età,  il 
cotymbus  parotis  di  Sparrman  e di 
Gnjeltn  , r io  un'età  un  poco  p>ìi 
avanzala,  il  cotymbus  subcrittatus  di 
que»i'oliimo.  Trovati  nelle  diverte  re- 
gioni d'Europa. 

TorrBTTO  , Podiceps  auritus  , Lalh. 
Que«lo  uccello  , rappreieotalo  negli 
Spicilegi!  d'Edwardt,  ttv.  g6  , n.^  3, 
neifli  Uccelli  di  Naumao.  pag.  70, 11.® 
loB,  ed  io  Lewio  , lav.  , trovavi 
in  Siberia  e in  diverte  regioni  del- 
r Europa.  Nidifica  in  Inghilterra,  net 
peduli  «lei  Liocoln»Kìre , ed  è più 
comune  tulle  acque  dolci  che  Idbgo  le 
coste  aiiritUioe. 

TvrrtTTo  PICCOLO  , Podiceps  minor  , 
Lalh.  Quest' uccello,  rappreteolato  in 
Edward»  , tav.  9G,  n.^  1 ; in  Buffon, 
taf.  qo5;  ili  Lewìu  , tav.  aoi  *,  negli 
Uccelli  «1*  logbillerrt  di  Dooovao,  tav 
44«  ^ in  quelli  di  Gravet,  lum.  i,è 
alalo  fallo  rappretenlare  da  Lewio, 
come  tpecie  perlicniare  oelUtuaTAf. 
203,  ed  é probabilmente  identico  col 
luffelio  delle  itole  Ebridi  , colymbus 
o podiceps  hebridicuj^  Gmel.  e Latb. 

Torperro  oi  San  Doniitao  , Colymbus 
do'uinicensis  y Gmel.,  e Podiceps  do^ 
///loicnr»  Lalh  , Trovati  alla  Giammaica 
e>l  alla  Guianv. 

Toppatto  a becco  caacBXAto , Colym- 
bus podicepSy  Limi.,  e Podiceps  ca- 
roHnensis  y Lvih.  Trovati  oon  tolt- 
nieute  lUgU  si.i^iii  d'acqua  dolce  della 
Carolina,  m-i  lino  al  Cvnadà. 

Il  loffetiiio  mtcat,  a becco  adonco, 
di  cui  d'Atarj  ha  veduto  uo  solo  in- 
dividuo al  Faraguai  , è stalo  da  etto 
deaerino  sotto  il  n.o  444. 

Il  Sonniiii  ha  rircrilo  il  tuffetto  del 
Faraguai  al  tuffetto  della  Luisiana  dì 


Buffon,  lav.  col. , n.^  943  , podiceps 
tudo^icianuSy  Lalh. 

Il  padre  Feuìllée  ha  trovalo  , nel- 
risola  americana  di  San  Tommaso, 
un  tuffetto  che  vi  era  nominalo  due 
laarty  e che  è il  colymbus  ihomensis 
di  Gmelin,  ed  il  podiceps  thomensis 
di  Lalham. 

FiiMlinenle  , Buffon  ha  detcriiio  , 
•Otto  il  nome  di  gran  tuffetto,  ed  ha 
fallo  rappresentare  sotto  quello  di  tuf- 
fetto di  Caieona,  lav.  ^<>4^  n.*  1,  un 
uccello  che  Gmelin  ha  tiooioalo  co- 
lymbus cniennensisy  e Latham, 
ceps  cayanus. 

Collocavasi  ordinariamenle,  fra  i tuf- 
felli,  r uccello  nomintio  luffello-folaga 
per  le  sue  analogie  con  le  specie  di 
questi  due  generi.  Gmelin  e Lalham 
ne  avevano,  dal  canto  loro,  fatto  un 
aiilnga, /7/0/Mi  surinamensis\  ma  Boii- 
iialerre  ne  ha  formalo , sotto  il  nome 
d'ELioaaa,  un  genere  particolare  che 
è stalo  adottato  da  Vieillot.  V.  questo 
articolo.  (Cb.  D.) 

••  TUFFETTO  ROSSO-  {Omit.)  Nella 
Storia  degli  Uccelli,  lav.  619,  è rap- 
presentalo e descrillo  sotto  questo  no- 
me r adulto  del  Podiceps  minor  , 
Lalh.,  o Tuffetto  pìccolo.  V.  Tdppet- 
To.  (F.  B.) 

••  TUFFOLINO.  (Orni/.)  Nella  Storia 
degli  Uccelli,  lav.  517.,  é rappresen- 
talo e descritto  sotto  questo  nome  il 
giovane  ilei  Podiceps  minor , Lalh., 
oTuffelto  piccolo.  ^Toppitto.  (F.  B.) 
TUFFOLO.  (Or/ii/. ) Deoomìnatione 
volgare  del  Podiceps  minory  Lath.,  o 
Tuffetto  piccolo,  e del  Podiceps  uu- 
ritus,  Lalh  , o Tuffetlo.  V,  Tovpbtto. 
(*■'.  B.f 

•*  TUFFOLO  GROSSO.  {OmifA  De- 
iiomiiiAzione  volgare  del  Podiceps 
cristotuSy  Latb.,  o Tuffetto  groKO.  V, 
Toppitto.  (F.  B.) 

TUFFOLONE  , Colyntbus^  ( Omit,  ) 
Quantunque  la  famìglia  d'  uccelli  a- 
quatici,  che  compreudeva  dapprima  i 
tuffetti  {podiceps)  , le  urie  {uria)  e«l 
i luffoloni  proprumente  deili  ( mer- 
gus  y Bt'iss.,  colymbusy  Lion.,  e eu- 
d^tesy  llliger),  sia  stala  considerabii - 
mente  ristretta,  e che  la  denomina- 
aione  Ialina  colymbus  sìa  stala  riser- 
vala ai  soli  tuUoloiii,  pure  gli  autori 
nou  sono  finqui  inlicranienie  d'accor- 
do sulle  specie  che  costituiscono  que- 
sto genere.  Secondo  Cutter  i colym- 
bus  glaeialisy  arcticus  ed  immer  ap- 
partengono alla  specie  del  gran  tuffo- 
ione,  ed  i tolymbus  septetntrionalis 
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« iUÌlatus  a quella  del  |itccoIo  luf- 
folorie.  Temmiock , dal  cauto  «uo, 
amiDetle  Ire  specie,  ci<»è:  il  luSblo* 
ne  iJiaaiM  , coiymbui  glaeiaiiss  LìoOm 
che  comprende  il  cotjrmbut  imtner, 
o gran  luffolone  di  Buffon  e di  Bns« 
kun  ; il  tnffiiloiie  » gola  itera,  colfm- 
but  arciicus  ^ Lim».;  ed  il  tiiflfolone 
• goj.i  ross.1,  colywLus  sepleintriona- 
iis  , Lion.  , che  conliene  i eotj^mbus 
siellatut  t striatHSs  Gniel.,  ed  il  co- 
iX^btis  boreatii^  Bruno. 

I caralleri  generici  comi»tono  in  un 
becco  ptb  lungo  itelia  letta,  quaii  ci- 
lindrico , cufitiircHo  sui  lati  ^ intiero 
ed  arulo,con  la  luandibula  superiore 
che  eccede  I*  inferiore;  natici  conca- 
ve, situale  alta  base  del  becco  e mette 
<hin»e  da  una  membrana;  una  lingua 
in  forma  di  laureila  , dentellata  sui 
mnigini  alla  sua  origine  ; piedi  riti- 
rali nell'  adJorue,  cui  tarsi  compressi 
e coi  ire  diti  anteriori,  assai  lunghi, 
-intieramente  palmati;  mi  pollice  pic- 
colo e munito  d*  una  niembratia  flo- 
si'ia;  unghie  corte  ed  un  jmco  depres- 
se ; all  corte,  come  pure  la  coda  , la 
quale  é rotonda  e coiuposla  dì  venti 
penne. 

I iuffoloni  sono  iicrelli  del  Nord 
che  nuotano  perfelt.tinenie  e si  luffinn 
Con  tanta  celerilà,  da  evitare  spesso 
il  colpo  del  fucile  diretto  contro  loro, 
suinmergeiidosi  alla  vista  ilelia  fìaiii- 
tna , per  cui  i cacciatori  sono  obbli- 
gai 1 ad  occultargliela  applicainlo  un 
pezzo  di  carloiie  vicino  allo  scodel- 
lino , per  cut  si  diiuaiidaiio  mringiti- 
tori  di  Intombo . Sicrotne  questi  uc- 
celli non  possono  rimanere  in  terra 
l'be  in  uua  posizione  quasi  verticale, 
facendo  anco  uso  delie  loro  ali  , che 
allora  divengono  per  essi  specie  di  re- 
mi, si  lasciano  talvolta  radere  col  ven- 
tre a terra  e durano  gran  fai  ira  a rialzar- 
si. Per  ciò  non  si  vengono  che  aH'epn- 
ca  «Iella  cova,  la  quale  cnusisle  in  due 
uosa  che  la  femmina  depone  dmlro 
isololii  e sopra  promontorj.  Si  cibano 
di  pesci,  di  cui  suno  grandi  distruttori, 
della  loro  fregola  , <i' insetti  aquatici, 
e qualche  volta  dì  certe  piante.  Non 
se  ne  \e«loiio  irei  nostri  climi  che  alle 
epoche  in  cui  i fiumi  e gli  stagni  dei 
paesi  freddi  sono  ghiacciali;  e siccome 
volano  a$s.ii  bene  , ritornano  dopo  il 
digelameiito,  sulle  acque  delle  regio- 
uì  seUeiitrionali. 

1 giovani  liifToloni  «lìfferiscono  mol- 
lo dagli  adulti.  La  muda  si  effelltia  una 
sola  volta  1*  anno  , ed  i giovani  non 
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asiuisono  che  dopo  Ire  anni  il  mantello 
alabile  de*  veechi  , lo  che  ha  dovuto 
contribuire  a cagionare  errori  nelle 
deoomioazione  delle  vere  specie.  Non 
ossei vansi  differenze  cslerue  nei  sessi. 

Temmiuck  sembrando  essere  fra  gli 
ornitologi  quello  che  si  è procurato 
le  nozioni  più  esatte  suite  specie  di 
questo  genere,  le  sue  de«critioni  ser- 
viranno perciò  di  base  alle  todicatio- 
ni  che  siamo  per  darne. 

ToFroLoME  o SraoLAGA  HAGOioai,  Co- 
lymbut  gtocialis^  Linn.,  lav.  col.  di 
Buff.  , D.^  95z  e aa^  di  Lewin.  Tem* 
minrk  dice,  nella  sua  frase  caralleristi* 
ca  , che  la  raandibula  superiore  è quasi 
«tirilla  , e che  l'inferiore,  larga  nel 
mezzo,  solcala  sotto, sé  ricurva  in  allo: 
egli  aggiunge  che  , secondo  T età  , il 
becco  è lungo  quattro  pollici  e una  • 
quattro  linee  , e fa  osservare  che  Cu- 
vier,  riunendo  nel  suo  Regno  animale, 
sotto  il  nume  di  gran  tuffolont-^  Ì vec- 
chi eti  i giovani  della  strolaga  maggio* 
re  e mezzana  ha  commesso , secondo 
Mejer  , un  eriore  che  è stalo  dipoi 
riconosciuto. 

Questa  specie,  che  abita  i mari  ar- 
tici dei  due  foundi  , è romiinissima 
alle  isole  Kbridi,  in  Norvegia,  in  Sve- 
zia, in  Russia  ; trovasi  pure  nel  nord 
deHa  Gran  Brettagna,  ed  è acciden- 
tairaeule  di  passaggio  lungo  le  coste 
deirOcenno;  rar:t mente  vetlesi  in  Italia. 

L'imbbmi,  che  ha  questo  nome  al- 
r isola  Fèroé,  è adtliiuandaln  alle  Or- 
cadì  embergoose»  ed  alla  Groenlan- 
dia tugtek  o tndliiy  secondo  Crani  z 
e Ollon  Fabricio.  Vota  raramente,  ma 
assai  allo,  e (|uaodo  ha  i pulcini,  in- 
vece di  cacciarsi  sotto  le  acque  , per 
sulirarsi  ai  suoi  nemici,  gli  assale  egli 
stesso  a colpi  di  becco.  La  sua  pelle, 
dice  il  Fabricio,  serve  d'abito  a di- 
versi popoli  del  Nord. 

Stbolaga  nzzzAMA,  Colfmbusoreticut^ 
Liun.  ; Spicilegi!  J'  Edwardi,  tav.  146, 
e tav.  a3u  di  Lewin,  La  tavola  colo- 
rila ili  Buffon,  n.^  Qt4'*^  I*  lavoU  G6 
degli  Uccelli  di  Naunian,  rappresenta- 
no esatlnroente  il  giovane  di  questa 
specie  , che  è descritto  duplicemente 
da  Bechsleio,  sotto  i nomi  di  cofjmbut 
ignotus  e colymbnt  leueoput. 

Questo  uccello,  che  vedesi  raramente 
sulle  coste  d’Inghilterra,  in  Francia  ed 
in  Italia  è comune  nel  nord  dell' Euro- 
pa, e trovasi  frequentemente  sui  laghi 
della  Siberia,  dell' Islanda,  della  Groi'ti- 
laodìa,  ed  anco  nella  bai.t  d’  Hudsor. 

1 Lapponi  si  faiioo  berietli  «la  inverno 
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can  U ioa  pelle,  eJ  in  Norvegia  è proi> 
bilo  il  distruggerlo,  poiché  i <uoi  gridi 
servono  di  presagio  per  il  bel  tempo 
o la  pioggia*  I pesci,  le  rane  , gli  in* 
setti  loroMUo  yl  suo  cibo,  e costruUce, 
nei  canneti  e sulle  rive  sommerse  dei 
laghi,  un  nido  nel  quale  la  femmina 
depoiie  due  uova  , macchiate  di  nero 
sopra  un  fondo  bruno. 

SraoLaGA  riccota  o TorroLona , Co» 
lymhut  septtmtrionalis.  Lino.,  lav. 
col.  diBuff.;  n.°  3o8;  Edw.,  Spicil.,97, 
e di  Lenin,  n.^  aSi.  Questo  uccello, 
assai  comune  in  inverno  sulle  coste 
*V  Inghilterra,  d'Olanda,  di  Germania, 
ili  SvUtera  e d*  Italia,  arrisa  su  quelle 
di  Francia  con  le  roacrose  ed  è pieso 
apesso  nelle  reti  che  i peacatori  ten- 
«lono  a quest’ ulticne.  Secondo  i mari- 
pari  , nidifica  nelle  Sorlingues  sugli 
scogli,  e le  sue  uova,  assai  bislunghe, 
hanno  Qualche  macchia  bruna  sopra  un 
fondo  d^un  bruno  olivastro. 

Olire  queste  specie,  Vieillol  cita,  a 
dir  vero  eou  iocerteita  , il  tuB'olone 
ileila  China,  co^/n^nr  sinentiSf  Giuri, 
c Lalh.*,  la  qual  pretesa  specie,  altro 
non  é forse  che  un  individuo  della 
SI  folaga  piccola. 

Nel  Viaggio  intorno  al  mondo  di 
bougainville,  ed  in  quello  di  Pernctly, 
e parlalo  di  dne  uccelli  aquatici  irò* 
Tali  alle  isole  Maluiue  ed  ai  quali  e 
• lato  dato  il  nome  di  tuffoioni  a oc* 
chiali  ; risulta  però  anco  dalla  loro 
descriiione  che  erauo  tuQelti. 

La  denoaiinaxione  di  tulfolone  è sta- 
la aucor  data  ad  altri  uccelli  di  geueri 
difTerenli.  Presso  i Creoli  della  Guiana, 
il  tuffoìont  comiiue  è T aninga  ^ il 
pi.K.olo  tuffolot»e  di  Beton  è il  (ulTelto 
e quello  dell' Albin  è l'anatra  quat- 
tr'occhi ; il  tuffolone  di  mure  a becco 
grosso  e la  fralercula,  ed  il  pìccolo 
uffolone  di  mare  t lo  svasso  foresHr- 
re  ; il  tuffolone  di  Jitsme  é il  lufTello 
fol  ciuffo  in  Beton;  in  Edwards,  il 
tuffolone  macchiato  e il  piccolo  tuff- 
ffolone  nero  e bianco  è l’uria;  il  tuff- 
ffolone  a petto  rosso  é lo  smergo  mi- 
nore. Finalmenle,  in  diverse  refatiooi 
di  viaggi  al  polo  australe  « chiamansi 
tuffoioni  le  sltenodili.  V.  ToprETTo 
c IJaiA,  (Cn.  D ) 

TFFFOLUNE,  {Ornit.)  Alcuni  autori 
Imiiiio  coal  addiuiau date  le  AUeoodìli. 
(De^m.) 

TUFO.  {Min.)  t stalo  preso  questo  no- 
tile »otlo  signilìcati  talmente  diSerenli, 
r per  consegiieoia  cosi  incerti , che 
cieJinmu  doverlo  escludere  dalla  no- 


menclatura regolare  della  mineralogia. 
Esso  indica  in  generale  una  pietra  po- 
rosa, formata  per  via  di  aedimento  o 
d' aggregazione,  e più  particolarmente 
un  calcario. 

S’ intesero  dapprima  col  nome  tufo, 
tofnSy  le  rocce  tenere,  terrose,  poioie, 
di  natura  calcarla  o marnosa  , che  si 
preseotano  spesso  sotto  la  terra  vege- 
tabile e che  impediscono  ordinaria- 
m^te  la  vegetazione  delle  radici. 

£ stalo  dato  il  nome  speciale  di /q/o 
cateario  al  calcarìo  conrrezionato  a 
conleatura  floscia  e porosa,  che  depo« 
Silano  le  acque  che  tengono  io  so- 
luzione del  carbonato  di  calce  ed  anco 
a qualunque  calcario  incrostante.  V. 
Tzavbatino  o Calce  caebokata  con- 
caaziosATA. 

Sono  stati  addiroanJati  tufo  oul- 
conico  , certi  agglomerati  di  pietra  , 
(erre  e rocce  d'origine  vulcanica,  che 
hanno  una  contestura  floscia  e porosa, 
e che  appartengono,  alcune  alle  rocce 
che  abbiamo  addimandale  Bebccioola 
^e  ne  vedano  i caratteri  all' articolo 
Rocce),  le  altre  ai  PapEaiaifV.  questo 
articolo) 

Fiiialroeute,  si  sono  chiamati  tufo 
siliceo,  Kieseltuff^  i depositi  silicei  di 
certe  acque  minerali , e segualamenle 
quelli  del  Geyser  d' Islanda.  (B  ) 

TUFO  CONCHILIFERO.  (A///I.)  Si  dà 

questo  nome,  tirila  Tureua  , ad  un 
terreno  mobile  arenoso,  composto  prin- 
cipalmente d'avanzi  di  conchiglie,  il 
quale,  per  la  sua  natura  e la  sua  facile 
disgregazioue,  é adoperalo  come  marna 
o ingrasso  correttivo. 

Quello  che  abbiamo  veduto  circa  a 
questo  terreno  eil  alte  conchiglie  che 
lo  compongono  ci  fa  credere  che  ap- 
partenga alla  formazione  dei  filari  iii- 
Icriori  del  calcarlo  rozzo,  o a ceritii, 
dei  ilinlornt  «Ti  Parigi.  tB.) 

TUFO  DEL  GEYSER,  (.ifin.)  V.  Gey- 
sBEirs.  (Resrd.) 

TUFTED  UMBRIE.  (OrmV.)  Lalbara  ha 
descritto  loiio  questo  nome  lo  Scopus 
umbretta  di  Gmelin  , lo  Scopo  del 
Senegal,  tav.  color.,  796;  thè  umbre., 
di  Brotvn,  lllusiraz.  di  zoologia,  lav. 
35.  (Ch.  D.  e L.) 

TUG.4NG.  {Ornit.)  Nome  snmatres<*,  se- 
condo Raffles,  del  P.^tasianus  igniiut 
di  Latham.  (Lbssob.) 

TUGAS.  {Bot.)  V.  Tigas.  (J  ) 

TUGET.  {Ornit.)  L'Abate  De  Sauvages, 
nel  suo  Dizionario  del  dialetto  della 
Linguadoca,  riferisce  questo  nome  al- 
TAssiòlo,  Strix  scopSy  Lina»  (Dbiu.) 
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TUGLEK  B TUGLOK.  {Ornit.)  Il  Son- 
nioì  cita  questi  nomi  groenlandesi  i 
quali  ioilicauo,  il  primo  il  Tuffolone 
o Slrola»;i  maggiore , ed  il  secondo 
r Uria,  {I)gjM.) 

TUGLOK.  {Ornit.)  V.  Toglbk.  (Dessi.) 

TUGON.  (Conc/i.)  Adaiison  (Seneg.^  pag. 
a63,  lav.  19.)  «lescrive  e rappresenta 
eolio  questo  nome  una  conchiglia  che 
Gmelin  riferisce  atl^i  sua  ASj'a  anaii^ 
na,  che  De  L.iinsrck  addiroanda  Mya 
nnatuia  g/oòu/osn.  (De  B.) 

TUGUS.  {Bot,)  V.  D.vyokut.  (J.) 

TUI.  {Ornit)  V.  Tool.  (Dessi,) 

TUI-TIVI,  {Bot.)  Nome  dato  nelle  Fi- 
lippine ad  un  alberello  dal  Camelli 
meusionalo  nel  suo  Uroro  sui  re- 
gctabili  di  quelle  isole,  e del  qua- 
le ha  dato  il  «lisegno.  Ha  le  foglie 
opposte  e imparipioiiMle  ; i fiori  , se- 
condo il  disegno,  con  un  calice  sfesn 
da  una  sola  parte  e della  forma  iruna 
spala;  una  corolla  loanopetala,  con  tu- 
bo luoghissimo  , con  lembo  diviso  io 
cinque  grandi  lobi  rotondati,  eoa  ciiv- 
que  slami  che  olirepasaaoo  il  tubo  e 
con  uno  siilo  unico.  11  frullo  è una 
siliqua  sirena,  leggernsenle  compressa 
ed  un  poco  incurvata  , lunga  un  cu- 
bilo, conleueote  diversi  semi.  (Questa 
descriziooe  indica  una  pianta  della  fa- 
miglia «Ielle  òignonincee.  col  calice  di 
sphathodea  e la  sìliqua  di  C4ttaipa\ 
ma  i suoi  cinque  stami  fanno  ecce- 
zione nella  famiglia,  ed  il  lungo  lubo 
richiederebbe  in  suo  favore  lo  slabi' 
liraentu  d*nn  nuovo  genere  , che  po- 
trebbe»! allora  adJimanilarc  lùtia,  (J.) 

TUIA.  {Bot.)  Thuya^  genere  dì  piante 
dicotiledoni,  a Itori  incompleti,  mo- 
noici, della  farriigli.'i  delle  conifere,  e 
della  monecia  monadelfia  del  Linneo, 
Cos)  essenzialmente  caratterizzato:  fio- 
ri m^uoici’,  i maschi  clipeifonut,  in  a- 
meuii  ovali  , composti  di  squamme 
embriciate,  quadriseriaJi;  sotto  ciascuna 
squarnma  quattro  antere  quasi  sesstli, 
uniloculari,  uUaecate  verso  T estremi- 
tà «lei  pedicello;  nei  fiorì  feromioei 
squamme  ovali,  persistenti,  provviste 
«rnn  tubercolo  o d'  un  gancetto  un  po- 
co sullo  alia  sommità;  due  ovarjsollo 
ciasciiua  squarnma  , contenenti  «lue 
semi  prurvisti  spesso  d*  un'ala  mem- 
branosa. 

Le  tuie  si  ravvimoano  molto  ai  gi- 
nepii,epiii  particolarmente  ai  cipressi, 
pir  la  Irullìfìcazione  ; ma  io  questi 
nlliroi  i coni  sono  globolosi , formali 
«lali*0ggreg,izioQe  di  squamme  grosse, 
Capitale,  mentre  che  nelle  tuie  sono 
U zion.  ‘Ielle  Sdente  fiat.  Voi- 
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ovali,  provTÌsIe  d*un  tubercolo  od*un 
gaocetlo  un  poco  al  disotto  della  som- 
mità. Il  nome  di  tuia  viene  dalla  voce 
greca  iuw  (so  sacrifico)^  perocché  il 
suo  legname,  che  esala  bruciando  un 
odore  aromatico,  era  ailoperalo  nei  sa- 
crilìzj  come  il  vero  incenso  (rAus), 
che  ha  la  medesima  etimologia.  Si  è 
dato  volgarmente  al  thuyn  il  nome 
d'u/Aero  di  vitoy  a cagione  della  sua 
pcr|>elua  verzura. 

Le  tuie,  tranne  una  sola  specie,  so- 
no tutte  originarie  delPAmerica  o delle 
Indie , d'  onde  nasce  negli  autori  del 
secolo  decimolesto  la  molla  coofusionc 
oeirapplicatione  ohe  hanno  fallo  del 
nome  tuia.  Il  Dalcchampio  descrive 
diversi  ginepri  sotto  questo  nome;  ne 
conta  quallro  specie:  sembra  noudì- 
roeoo  che  I4  soia  a lui  nota  fosse  la 
thuya  occidentalis.  coltivata  da  lungo 
tempo  nei  giardini  del  re  di  Francia 
a FonUinebleau.  Siccome  i botanici 
del  secolo  di  cui  parliamo  volevano 
assolularoeute  trovare  io  Flioio  o in 
Teofraslo  la  descrizione  d'alberi  o di 
piante  spesso  originarie  dell' America, 
ne  sono  risultali  gli  equivoci  e gli 
errori  infioilì  che  si  trovano  nelle 
loro  opere.  Giovanni  B-subiuo  ha  dato 
la  noria  della  tuia  d* Uccidente  o al- 
bero «li  vita;  ma  egli  ha  giudiziosa- 
menle  osservalo  che  il  nome  d'o/Aero 
di  vita  era  dato  h quel  tempo,  sii  al- 
beri «li  tutte  le  conirade.  Fi  fu  <l’  av- 
viso che  ai  tratti  d'  una  specie  di 
tuia  là  dove  Lucano  dice  che  Cleo- 
patra possedeva  i mobili  pih  sontuosi 
fatti  coir  avorio  e colla  thuyia.i^oe- 
st’asserlo  é assai  dubbio,  quando  nuli 
si  parli  della  thuya  artieulato^  osser- 
vala dal  Desfoniaines  sulle  montagne 
deli'  Atlante  , che  avvicinano  il  rea- 
me d'  Algeri  ( ma  , a quanto  sembra, 
era  ignota  agli  autichi;  dal  che  segue 
ancora  che  la  thuya  dì  Teufrasio  non 
può  appartenere  a veruna  specie  del- 
1'  America  , sebbene  alcuni  autori  ve 
r abbiano  riferita.  La  thuya  di  Teu- 
frasto  era  im  grande  albero  che  noi 
non  conosciamo,  e che  cresceva  natu- 
ralmente nei  dintorni  del  tempio  di 
Giove  Ammone  e nella  Cirenaica. 
Teofraslo  dice  che  rassomiglia  al  ci- 
presso selvatico,  che  il  suo  legname 
e di  lunghissima  durala  , e che  si  fa- 
cevano travi,  statue  e diversi  lavori 
di  grao  prezzo.  Anche  nell' Odissea, 
lib.  5 ,è  falla  menzione  della  thaya. 
o meglio  tliuja  , quando  Mercurio  si 
reca  da  Calissu:  «love  é detto  che  ali'in- 
XX/.  51 
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rcMo  UeiU  ma  grotta  ertoti  tuperbi 
raeieri , «la*  qaati  etaUra  uo  profaiuo 
di  cedro  e di  tuia  che  iiobaliaiiiata 
V ■ria. 

Toià  DEL  CavADÀ  I Thuya  oceid§nta» 
/:x,Lìdu.,  Spec,^  Lauik. , IH.  g€n,^ 
tab.  787,  6g.  1;  Dubam.,  Arkr.y  tab. 
90;  Gsrto.,  Fruct*y  lab.  91  « telgar- 
neote  tuìa^aibero  d§Ha  albero 
di  paradiso,  A.lb«ro  di  bello  ■«patto  ohe 
ai  ■!£■  oel  tuo  p«a»aoalio,  da  Ireoia 
fino  a quaraota  piadi.  Cresce  oal  Ca» 
oadà  a nella  altra  coolrade  deirkme* 
fica tetleiiiriooala,  in  luoghi  umidi,  e 
■ulle  collioa  luogo  i fiumi. 

Fu  iolrodotlo  io  Fraocia  e collitalo 
nel  giardioo  reaia  di  FooUioablaau 
■olio  il  ragno  di  Franeatco  I \ e liu 
d' allora  vi  fu  eoooaciulo  eoi  nomi  di 
albtro  deila  vita^  d’  albero  di 
radiio^e  cagione  dell' odore  acuto  e 
aromatico  che  n'eace  dalla  foglie  quao.» 
do  ti  ifregano  , a perchè  uon  perde 
mai  foglia.  Resiste  ai  freddi  pili  ri*| 
gorotì , né  ricevè  alcun  danno  negrin** 
verni  del  1789^  i8i5  e i8ao.  Da  que* 
si*  albero  trasuda  una  resina  in  grumi 
che  somiglia  la  coppale  ; ma  non  è 
dura,  e bruciandola  odora  di  ragia.  Il 
•uo  legname  passa  per  iiieorruilibile, 
e perciò  si  destina  per  stare  aireria 
e in  terra  , iu  luo^bi  umidi.  Al  Cs* 
uadà  adoperasi  per  pelìaiate  alle  for- 
tificaiiooi;  e siccocae  è saloiguo  e leg> 
giero,  cosi  riesce  bene  per  fame  delle 
curve  da  barche  i è inoltre  uo  buo> 
oiatimo  combuatibile  , e de'  suoi  gio- 
vani rami  se  ue  fanno  delle  spattole. 
li  legname  di  tuia  tramanda  un  cattivo 
udore  quando  vlen  lavorato;  gli  si  sU 
iribuìsoe  una  virtù  sudorifica,  e s'ap- 
plicano le  sue  foglie  roescotate  eoo 
grasso  su  le  parti  affette  da  reaoa. 

Tuia  dalaa  Cbisa  , Thuya  oriemtalis^ 
Lino.,  Spec.,  Lamk.,  ///.  gen.^  tab. 
787,  lif.  a;  Gaerta.^  lab. 91.  volgar- 
mente  loia,  tia^albero  della  aita.  Que- 
st albero,  che  differiace  dal  preoedeole 
per  l'abito  e per  le  squsmme  dei  suoi 
coni  sppiinlali  e iucurvsii  ad  amo, 
cresce  uella  China  e nelle  Indie  orieu- 
tali.  Teme  mollo  i geli  de  nostri  climi. 

Tuia  AariCoLArA , Thaya  artiaulata^ 
Deif.,  Fior,  ail.^  a,  psg.  353,  Ub. 
aSa;  Duhara. , £dit,  nou-,  a,  lab.  5; 
Vsbl  , Symb.  ^ a,  tab.  48;  Sbavr., 
•dT/V.  tpec. , 184,  ieon.  Quest'sl* 

bcro  non  è talvolta  che  uu  arboscello 
|«eeo  elevalo;  qualche  volU  giunge 
alt'allcsto  di  quindici  n venti  piedi, 
ijUiiiido  cresce  io  uo  suolo  più  favo» 
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revolc.  Trovati  in  Btrberit,  sul  monte 
Alitale  e nel  retme  di  Marocco. 

GtusU  le  osservaxiooi  del  Dtafon- 
lainaa  e del  Broussonnel,  quett'albcro 
produce  la  resina  conosciuta  io  coni- 
aercio  «0110  il  nome  di  sandracca^ 
che  trovasi  sotti»  forma  di  iaerime 
chiare,  lustre,  quasi  trasparenti,  d'uo 
biaocu  giatUstro.  V.  SAonaACCa  , Re» 
aiaa,  GittPto. 

Tdia  AUSTasLB,  TAuja  <m//ra/i/,  Deaf., 
Caial.\  Fòir.,  Eacicl.y  tappi.  Questi 
specie  ha  qualche  rebtiooe  colla  t/mya 
artieulata^  ma  ne  differisce  per  la* 
bilo,  per  U finetta  de'tuoi  ultimi  ra- 
laoaccìli , pei  rami  liscissimi,  cilin- 
drici, di  color  ocuerioo.  E originaria 
i della  Terre  australi,  r coltivasi  in 
I diversi  giardini  d'Europa.  (Puia.) 
|TU1MA,  TOUliMA.  {Boi.)  r/ioiuWu,  ge- 
nere di  piante  dicoìiledooi,  a fiori  com- 
pleti, polipetali, della  Umiglia  delle  sa- 
pmdaeoé  ^ c della  ottaadrim  monoginia 
dei  Linneo,  cosi  «ssenaialmente  carai- 
leriaaato:  calice  persìsteole , profoo- 
dameiile  quadrifido  ; quattro  pelali 
villosi  iolcrnaoieiite ; olio  stami;  un 
ovario  supere  ; uno  stilo , eou  tre 
stimmi;  Ire  oastule  riunite  alla  base 
ideilo  alilo,  monosperme,  che  ai  se- 
parano alla  sommità , sovrastate  da 
un'ala  membranosa. 

Altri  doe  generi  erano  già  stali 
flabiliti  sotto  il  nome  di  thouinia\  ma 
non  si  sono  potuti  accettare,  o perchè 
appartenevano  già  come  specie  ad  altri 
generi,  o perchè  erano  conosciuti  sodo 
altri  nomi:  per  la  qual  cosa  il  Moni- 
ma  del  Tbuiiberg  e dello  Svrarit  si 
è trovato  essere  nna  specie  di  cAio- 
naatlms„  ed  il  thouinia  dello  Smilh, 
uu  humbertia  del  Lamarck.  Il  Potleau, 
bramoso  egualioeote  di  rendere  omag- 
gio al  distinto  autore  dal  quale  ha  ri- 
cevuto , come  Unti  altri  , prove  di 
oorlesia  e di  bontà,  ha  fregialo  del 
suo  nome  oii  nuovo  genere  , da  lui 
scoperto  nell'America. 

Tdiiiia  di  POGua  aiMPLici , Thouinia 
timplicijoiia^ VoìX.^Mnnal.  Mas. Par. ^ 
3 , pag.  71  , tab.  6.  Arboscetto  che 
cresce  alt'  isola  di  San  Domingo.  V. 
la  Tav.  55o. 

Toipia  di  poolib  tbbpati  , Thouinia 
trifoìiatOy  Poit.,  /oc.  cir.,  et  voi.  5, 
lab.  127.  Albero  che  cresce  a San- 
Domingo. 

Tdivia  di  poolis  alate,  Thouinia  pia-, 
nata  y Turp. , jinn.  Mas.  Par.y  5, 
pag.  4^*1  aG.  Albero  di  mediocre 
grandetta  che  cresce  a San  Domingu, 
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i'tiku  DI  DIECI  *TAHi,  Thouinia  diteart’ 
droy  Humb.  et  Bonpi.,  P/oat,  €^ain»y 
ty  p»|T.  jQb,  tMb.  5();  Poir.,  ///.  gen. 
sappi, y tah,  94^'  Albero  allo  quindici 
o Tenti  piedi  , che  creice  tulle  rive 
de)  mare  del  Sud,  nei  dintorni  della 
ciitk  d'Acitpulco.  (Pota.) 

TUIT.  [Ornit.)  Vieillol  pone  quatto 
nome  fra  i tiuonioii  del  Luì  f rotto 
nel  lin^a^rgio  eomune.  (Dkìm-) 

TUKA.  (^o/.l  1 Portoghesi  del  Brasile 
nominano  roti  il  temo  detto  anche  ca> 
stagoM  brasiliana,  che  è il  eapucayaóti 
Brasiliani,  hertàoteiia  dell* Homboldt 
e Bonpiiind  Diferii  di  questi  temi 
tono  contenuti  in  un  cocco  legnoso 
durisMmo,  ricoperto  d'un  mallo  e di* 
Tito  internamente  in  quattro  logge. 
Non  conoscett  ancora  T albero  che 
somministra  questo  frutto.  (J.) 

TLKAGVAJl^R.  (Ornif.)  Nome  groen- 
landese.  secondo  Olton  Pabricio  . del 
Corriere  grosso  o Fratino,  Charadriat 
hiaticuiay  Linn.  (Cn.  D.  e Leaaon.) 

TUKRI.  {Ornit.)  Chiamati  in  malese 
tuàii^bawang  una  specie  di  pìechio 
ticinissima  al  picchio  gallinaccio  , e 
rb'è  il  Picus  q^nif  di  RalBes,  del- 
Tisola  di  Sumaira.  Tukhi  è il  nome 
generico  dei  picchi.  (Lstsoiv.) 

TUKRI  BLWANG.  \Omit.)  V.  Tetti. 

(LassoR.) 

TÙLAR.  (^o/.)Norae  arabo  del  ficus  vasta 
del  Forskal.È  pure  nominato  fufuk.{J.) 

TULaSSODA  , Puioxo'la  { Conc/àl.  ) 
Nome  tolto  il  quale  Gueltard  ha  ala- 
bilito,  nella  loa  Memoria  sui  Inhi  ma* 
fini,  lom.3, pag.  i43,  della  Collexione 
delle  sue  nieroorte,  un  geuere  che  ci 
sembra  dover  rienlrare  nei  Vanuan 
d*  Adansou(V,  questo  articolo),  poiché 
ha  per  carattere  estentiale  d'esaer  di- 
viso in  una  parte  delle  tua  lunghetta 
da  concameretioni  trasverse,  te  quali 
non  sono  forate  da  on  sifone.  ( Uà  B.) 

TULAT.  (ConcA.)  Adansoii  ha  dato  que- 
sto nome  ad  una  Modiola.  (Dasv.) 

TULAUX,  {IHfamm,)  Secondo  Ertleben, 
i Tartari  monluani  così  addìmandano 
i giovani  maiali  o maiali  lalloutoli. 
(Dbsx.) 

TUL.AXODA.  (Conc/i.)  V.  Tolassooa. 
(Da  B.) 

TULBAGHIA.  (Bot,)  L' Heistero  dava 
questo  nome  generico  alla  tuberosa 
atzorra  del  capo  di  Boona*Speranza, 
che  PHeritier  ha  cambiato  in  quello 
A’^agapanthas,  Il  Linneo  aveva  fallo 
di  questa  pianta  il  sue  crmem  q/Vi- 
canuntf  ed  il  Thnnberg  una  specie 
di  tnaukiia.  V.  Camo.  (Leu.)  ' 


TULBAG1A.  (JPof.)  TWAegitf , getièl'é 
di  piaule  monocotiledoni , a fiori  in- 
completi, della  famiglia  delle  unrcix* 
xee,  c della  esandria  fnonoginia  del 
Linneo,  così  eueniialroente  carette* 
ritiato:  corolla  infundìbuliforme;  lem- 
bo di  tei  diviaioui  agalli;  orìfitio  del 
tubo  con  tre  aquamme  bifide;  calice 
nullo;  sei  slarot,  tre  del  quali  ioieriti 
airorifitio  del  tubo , tre  inferiori  nel 
tubo  ; un  ovario  supera  ; uno  stilo 
corto,  con  atimme  otfoso;  una  Cassola 
trigona,  inviluppata  dalla  corolla  per- 
•iaieote,  irlloeuNre,  trivelve;  olascona 
valva  divisa  da  un  Iraiaetzo;  due  semi 
in  ciascana  loggia. 

Tolbaoia  AOLUOta,  TttUagia  ùUiaecOy 
Liun.  fll.^  Sappi.  Larok. , ///.  gen., 
lab.  >4^1  OfOg. , teb.  606;  Tai^ 

ùttgia  eapensisy  Lino.,  Mant.y  sia3; 
Jacq.,  Afoxr.>  a , lab.  ii5;  Tmiòagia 
inodora  . Gsarlu.  • Proci, , tab.  16. 
Cresce  al  capo  di  Bnooa^Speranta. 

Tolbagia  cbuacia  , Tmiòagia  cebaceay 
Linn.  Bl.  , Sappi,  Cresce  el  eapo  di 
Buona  Speranti.  (Pota.) 

TULBELA.  (Boi.)  Rìferiseesi  dal  Rnel- 
lio  e dal  Menttel  che  I Dici  addiman- 
davano  così  la  eentanrea  minore  , 0 

I biondella,  e/rrArsen  cen/ourium,  Peri. 
(■»•) 

TÙLICIA.  (Boi.)  Touiicio,  genere  della 

I faniicHs  delle  sapindaceéy  e ha  tali  re- 

j lationi  coi  ettpania  , che  aembra  do- 
vervi essere  riunito.  Non  essendo  sta- 
lo mentiotialo  all*  avlieole  CoraatA  , 
ue  daremo  qui  le  descrlalone.  Gli  è 
etiriboito  per  eerallere  essentlaie:  un 
calice  profoodaroeole  quinquefido;  otto 
pelali;  quattro  siaiui  alltrnalivameele 
più  grandi  e piò  piccoli;  on  ovario 
trigono  , situato  sul  disco  che  porta 
gli  slami;  tre  stili  corti,  eob  tre  stim- 
mi; una  Ciissuta  di  tre  ali  che  si  se- 
parano in  due  valve  , Iriloculart  mo- 
nosperma . 

'tvLiciA  DAI.1.A  Gdiaua,  TouUcìa  gaia- 
nensify  Auh).  « Guian.  , 1 , tah.  140; 
Lamk.,  ///.  gen,  , tab,  Si^  ; Ponma 
saponaroides,  MMId.,  5;>ec.,  s«  pag. 
470  . Albero  che  si  alta  trenta  piedi 
circa  sopra  un  tronco  di  sette  o otto 
pollici  di  diametro  , rivestito  d*  nna 
scorta  cenerina.  Cresce  alla  Calenna, 
sulle  rive  del  fiume  Sìneroari.  1 Ga- 
libì  raddiroandauo  touiici,  (Pota.) 

TULIPA.  {Boi.)  V.  Tolifavo.  (L.  D.) 

TULIPA  SAVANA.  {Bot.)  V.  Tolivaro 
DI  Giava.  (J.) 

TULIPACEE.  {Dot.)  Alcuni  autori  mo- 
derni dinoo  questo  noruealla  famiglia 
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dell«  iUiaeee*  Quetl'uUiiuo  nome  è 
force  8 preferirsi,  perocché  il  figlio 
riuoifce  ineflio  iu  coaplcMO  i carat- 
leri  della  famiglia  del  tulipano;  il 
quale  è Tauico  di  quella  serie  che 
aia  privo  di  sliio.  TuUavia  poirebbeii 
Dominare  qoeata  famiglia  delle  liliacee, 
per  evitare  di  coafooderla  colle  /<//«- 
cee  del  Touroetorl,  le  quali  riuniaeooo 
diverse  famiglie  di  piante  mooocoli* 
ledoDÌ.  (J.) 

TULIPAN.  {Bot,)  Nome  turco  originale 
del  nostro  tolìpano,  citato  dal  Daie> 
tharopio  e da  altri  antichi  autori, 
(j.) 

TULIPANO.  (Bot.)  Tulipa.,  genere  di 
piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
delle  /rVi'ocee,  e dell' rxo/idr/a  mono- 
ginia  del  idoneo,  cml  priuoipalmeo- 
te  caratterizzalo:  calice  nullo;  corolla 
campanulata  dì  sei  pelali  ovali  biiluo- 
jthi , alquanto,  concavi  ; sci  alami  con 
filamenti  subulati,  più  corti  della  co- 
rolla, terminali  da  antere  diritte,  bi- 
slunghe; ovario  bislungo,  alquanto 
triangolare,  privo  di  alilo  e iinmedia- 
lamente  carico  d‘uno  stimma  triango- 
lare di  Ire  lobi  prominenti  c bìlìdi; 
una  Cassola  trigona,  Iriioculare,  dei- 
scente in  Ire  valve  e contenente  nu- 
merosi semi,  piani,  biaeriali  in  ciascu- 
na loggia. 

I tulipani  sono  piante  erbacee  di 
radici  bulbose;  di  foglie  poco  nume- 
rose, disposte  nella  parte  superiore 
degli  scapi  che  portano  fiori  termina- 
li, e generalmente  solitari.  Se  ne  co- 
noscono ora  una  dozzina  di  specie, 
per  la  massima  parte  proprie  dell'Eiiro- 
pB  (i)  e di  qualche  contrada  dell’Asia. 

(i)  **  Il  difiinto  botanico,  e min  oiiore- 
Tole  amico,  EugeDÌo  Reboul  (5«/ec/.  tyn. 
spec.  tulip.  in  ogr.  Fior,  nasc.)  annuniiò 
nel  avere  o«<ervaio  ebe  nel  <nlo  agro 

fiorentino  , vi  si  trovano  spontane«^  ilndicì 
specie  di  tulip.ìno  ; le  quali  tono:  i.*  Tu- 
MPA  FOziAltA?  , Reb.  t Sriect.  ajn-,  pag. 
a;  Tulipa  prarco** , car,  Foxii Reb., 
in  Anti^og.  tU  Fir.  , 28  , pag.  ?gi  ; 7«- 
fjpa  prttcox  fiore  oi6o  ? , Pars.,  Hor(. 
fiorid.  print.y  «.•  26,  lab  afi  ; Tulipa 
prcpcoxy  alba  sive  rubra  ^ ec.  , itnius  rOfo- 
rir?  , Park.  , Farad.  , ; — * a*®  TOLIPA 

PBAECOx,  Tea.,  Fior.  uap.y  1,  pag.  190,  tah. 
35;  et  -Vjt/.,  pag.  191  ; Reb.  , Seie  t.  syn.^ 
par.  3;  Tulipa  /iuddìi^  Kob.  l'fonnull.  sp. 
tulip.^  pr.  rtof.,  pap.  5,  n ® IV;  Tulipa  prce- 
cox.,var.  Trnont  et  var.  Reb-,  in 

Anlolog.  di  Fir.,  28,  p»g.  ar)i;  Tulipa  pur~ 
pure.t-rubr.  saturata  albis  oris'l , SwerU, 
Fiorii,  pars  10,  fig.  Sa;  Tulif>a  boni' 

hycitia  ('/ans)  florem  procero  caule  su- 
btimem  cr.  : Fcrr.,  Fior,  t t/lf  .,  pvg.  i — 


Se  ue  coliitano  diverse  pii  l'urua- 
roeulo  dei  giardini. 

3.®  TUI.IPA  ocui.us  .VILIS,  S.  Aoiaiiii.,  /ìec  , 
soc.  (/*  agr.  d*  A%tn.y  1 , ;>ag.  95  , Drcand., 
Flor.J’r.  3,  pag.  ao<*  ; Tulipa  ìtomhycina 
flore  rubto,  Kob.,  Ja>d.  de  J/enr.  iv,  tah. 
I ; et  F-xot.  quted.  plani.  ,*  tir  Brj  , An~ 
thol.  54  , alt.  arr.;  Sw.,  Fiorii,  , pars  t, 
tab.  g;  ; Tulipa  rubra  apcn$iintQ.  timilii. 
Clus.y  Rer.  pi.  Misi.,  pag.  i5a;  Tulipa  bt~ 
color  , fribus  luteis  et  trihus  rvhris  Jo- 
iiis  , Caccini,  Clus.  , Cur,  posi.  , edit.  4i 
pag.  ii3;—  Tulipa  WAl.roi.rus,  Kcb., 
Seieet.  syn.  , pò-,  et  Append.  ud  non- 
nuli,  spec.  tultp,  pr  not.  ; Tulipa  pumi- 
lio,  Lob.  ; Ueaenry  vinghe,  plani,  onde 

cruyJen,  i,  pag.  i6|,  et  ic.  109  ; Tulipa  du- 
but  Gius.,  fìar.jd.  fiisf.,\>ag.  i^g; 

Jo.  Baiih.,  Hist.  a,  pag.  096;  Tulipa  barn- 
bjcina  (dans)  florem  bre.'i  scapo  bumi- 
iem,  ec.  , Ferr.,  Fior,  rtélt.  , pag.  j — 
5.0  TuUrA  CLUSIANA  , De'ai^.  in  Red.  , 
Lil.  I,  n.o  39  ; Tulifut  persica.,  Rub.,  Ja»d. 
de  Beni,  ir, tab.  i;CIus.  Cut . post.,  rJit.  /J, 
par  et.  ic.  pag.  ig;  Tulipa  persica  bico- 
lore Ferr.,  Fior,  cult.,  pag.  148;— L.®Ti’l.TrA 
SYLVaarais,  Linn.;  Tulipa  alia,  in  Italia 
demonsirala,  ec.,  Gesn.,  Epist.  ad  Coll,  in 
Cordi  , op.  cliart.,  ai3;  Aonc/iiZ/a,  C«ia)p., 
De  p/.,pag.  4*2»  LvnchUis  flore  luteo,  tuli- 
pa  spectes,  Pcilv.,  Plani.  Ett.  rar.  ca- 
lai. (Lendini  pag.  a,  n.*  a|5;  Tulipa 

minor,  lutea  italica,  Mirb.,  Cat . pi.  agr. 
fior.  (Ms.),  tom.  0,  pag,  a'jifi  ; — .9.®  Tc- 
LIPA  GF.SNKIIIAMA,  Lino,  in  Willi.,2,  pag. 
99;  Tulipa  serofina  rubra  unguibus  omni- 
no  nicris,  ec.  , Gius.  , Har.  pi.  hist.,  pag- 
i 44  tulipa  gesneriiina,  Linn. , come 

n'svverle  il  Reboul,  fa  d’uoj>o  diriderla 
in  più  specie  • al  eia  il  Linnrr»  atei  da- 
to per  tipo  la  tulipa  turcarum  o turcica 
del  Gesneru  , sp4*cie  ambigua  , e forse  dop- 
pia ) ^ — 8.®  Tutll'A  SKRoriVA  , Rei..,  loc. 
dt.,  6;  Tulipa  serotina  rubra,  J'oHorum 
ungutbus  omnino  fluvis  , Cliis  , Rat.  pi. 
hist.  , pag.  144.  — Ti  i.ipa  stbamgu- 
I.ATA , Reb.,  toc.  cif.^  pa^.  9;  ri 
nuH.  sp.  tulip,  pr.  not.,  pag.  6,  n.®  vi; 

strangulatn,  oar.  piiucept,  Reb., 
jfod.  ed  ugg.  io  Antolog.  di  Fir. , a8  , 
P*8*  ^9^  \ Tulipa  seiolìna  rubra,  fo/io- 
^um  unguibus  pacis  macula  nigra  flacum 
Ciuf.,  Rar.  pi.  hist.,  pag.  i44; 
Tulipa  purpurea  , Swertt , Fiorii. , pars  , 
I,  tab.  IO  , fig.  3»  • — 10.0  TiTi.iPA  BONA- 
^»TiAWA,  Reb.,  Select.  syn,,  loc.  cit.  ; et 
Jfonnull.  sp.  tulip.  pr.  not.,  pag.  9,  n.*  vii; 
Tulipa  strangulata,car.  fìonarotiana,  Reb., 
Boil.  ed  agg.  in  Antol.  di  Fir.  ,28,  pag. 
aga;  _ ,j.o  Tolipa  miGLkCTa?,  Reb.,  .Se- 
Icct.  syn.  , loc.  cit.  ; Tulipa  stranputata, 
neglecta,  Reb.,  Jfod.  ed  ogg.  in  An- 
l^- di  Fir.,  a8,  pag.  a«>2;  Tulipa  luleal , 

, Hort.  flotid.  ptint.,  ai,  tab.  ag;  — 
la.®  Tolipa  vabiopicta?,  Rrh.  , Select, 
*yn.,  loc.  cit.;  T^ilipa  strnngulata,ca'’.  Ro- 
naroUana  ludens,  ec-,  Reb.,  Mod.  ed  agg. 
io  Antol.  di  Fir.,  28,  pag<  aqz.  Qitrvia  spe- 
cie rra  stala  dapprima  dal  Reboul  «testo 
a l'timandau  lulipn  oTYSefnla.  (A.  B ) 
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ToLirAao  DEL  Celi  « TuUpa  etlsiana^ 
Ked.,  X<7.,  I,  n.^  38^  lab.  38;  Loia., 
Herh.  del  amat,  , n.**  83  , lab.  83.  li 
Giusto,  il  Baubino,  il  Magnolio  e<i  il 
Tourncfort  sembrano  aver  conosciuto 
quesio  tulipano.  Il  Linneo,  avendolo 
confuso  col  tulipano  salvatico,  lo  tolse 
•lai  numero  delle  specie,  ma  vi  è slato 
nuovamente  disiioto  oelP  opera  del 
Redoulé  sulle  liliacee.  Quando  que- 
sl’ullimo  lo  rappresentò  nel  t8oa  era 
coltivalo  dal  Cela  solto  il  ooute  di 
tulipano  di  Persia^  e sembra  efTctli- 
vamente  esser  venulo  dalTOriente  per 
la  via  del  commercio;  dopo  quel  lem* 
po  però  il  Roberl,  direttore  del  giar- 
dino della  marina  a Tolone,  lo  ritrovò 
nelle  vicinanse  di  quella  città  e ce 
ne  inviò  alconi  bulbi.  DalPaltro  can* 

10  , il  Decandolle  lo  indica  nei  din* 
torni  di  Montpellier  e di  Narbona,  ove 

11  Magnolio  sembra  averlo  raccolto, 
sono  ora  oltre  cento  scssanGaoni* 

TuLiPsao  LABCBTTA  , Tuìipa  ciusia^ 
na  , Red. , Li/.  , i , tab.  By  ; Loia.  , 
Plor,  gall.y  7^4;  volgarmente  /ii/i* 
pano  di  Persia,  Questo  tulipano  è 
mensionato  anche  presso  il  Glusio, 
il  quale  lo  fece  coooKere  sotto  il  no* 
me  di  tulipQ  persica  prsseox  ; e 
quantunque  Giovanni  Baohino  e il 
Tournefort  l'avessero  conservato  nelle 
loro  opere,  fu  dipoi  dimenticalo  dal 
Linneo,  il  quale  lo  confuse  cerlamenle 
con  le  numerose  varielb  prodotte  dal 
tulipano  dei  giardini.  Solamente  nel 
1802  riprese  il  sno  posto  fra  le  specie, 
allorché  il  Redouté  lo  rappresentò 
nella  sua  belTopera  sulle  liltaeee.  Ma 
sllora  riguardavasi  ancora  come  nna 
pianta  straniera.  Finalmente,  nel  1806, 
circa  dugento  anni  dopo  la  sna  prima 
introduzione  nei  gìaruini  d'Europa, 
ricevemmo  dal  Robert , di  coi  abbia* 
roo  già  avuto  occasione  di  parlare  qui 
sopra  all'articolo  del  tulipano  del 
Celi,  alcuni  esemplari  secchi  e bulbi  di 
questa  specie;  e quel  botanico  ne  fc-, 
ce  nel  tempo  steuo  sapere  che  ere* 
sceva  io  assai  copia  , senza  cultura, 
nelle  vigne  e nei  campi  dei  dintorni 
di  Tolone.  Dopo  quel  tempo  ha  fiorU 
to  lutti  gli  anni  nel  medesimo  giardi* 
no  nel  mese  d'aprile.  In  Provenza 
dà  fiori  fìu  dal  mese  di  marzo. 

ToLtf  Ano  GALLICO,  TuUpogalUea^  Loia., 
Herb.  de  V o/not.,  n.^  160,  tab.  160. 
Dobbiamo  pure  questa  specie  al  Robert, 
che  ce  la  inviò  quasi  nel  medesimo 
tempo  delle  due  precedenti  e molte 
altre  «pecie  nuove  per  Is  Flora  fran- 


cese, e che  abbiamo  fatte  conoscere 
nella  nostra  Fiora  gallica, 

Tuliparo  salvatico,,  Tutipu  sylifsstris^ 
Linn.,  Spec,y  Loti. , Rorh»  orna/, 
n.”  140,  tab.  140;  volgarmente  bolo, 
gnino^  tulipano  bolognino , Zu/icW/e, 
lancetta  gialla.  Questo  tulinano,  as- 
sai oomiioe  iu  diverse  contrade  d'Eu- 
ropa, cresce  naturalmente  in  Italia,  in 
Aleraagna,  in  Svizzera,  in  Inghilterra 
e io  diverse  parli  della  hrancia.  V.  la 
Tav.  2o5. 

Tolipavo  occhio  m sole,  Tulipa  oeulns 
solis,  Amans,ilec.  soc,agric.d' jggen.y 
« , pag.  ;5  ; Red.,  W. , 4*  o.®  aif), 
tab.  219  ; volgarmente  tuliparw,  tuli- 
pano  trombone.  Questa  specie  creste 
in  Italia  , in  Pravenza , in  Lingiiadoca 
ed  in  Guascogna,  e probabilmeiile  in 
diverse  altre  parti  del  nicizogiorno  di 
Europa. 

Tulipavo  odozoso,  Tulipa  suaveolensy 
Rolh,  Calai.  Òor.,  1,  pag.  4^*«  R^m 
Li7.,  n^  Iti,  tab.  111.  E originario 
dell'Oriente  e del  mcisogiorno  del- 
l'Eoropa. 

Tolipapo  oaTBHSE  , Tulipa  gesneria^ 
na  y Linn.,  Spec.y  4^^  « Lois»  Herb. 
jimat,  , tab.  177  a 160  ; volgarmen- 
te tulifìanoy  tulipano  d'  Olanda^  lan- 
cettoni  , tromboni . Gresce  natural- 
mente in  Italia  , in  Provenza , e 
probabiltoenie  in  diverse  .vitre  parli 
dell'  Europa  meridionale , ma  ci  è 
stalo  originariamente  portato  dalTAsia 
minore  e dal  Levante.  Se  ne  deve  la 
cognizione  a Gorrado  Geinero , uno 
degli  uomini  pili  doUi  del  secolo  de- 
cimosesto.  Egli  fu  il  primo  a descri- 
verlo nel  1559  nel  giardino  d'unbo- 
laoiohio  d’ Augsbourg,  il  quale  lo  ave* 
riccTOlo  da  Costantinopoli  o dalla 
Csppadocia  ; e così  questa  pìsDla  è 
passata  per  originaria  «lei  Levante.  For- 
se riraanentlo  nel  suo  paese  natio,  vi 
sarebbe  ancora  ignorala,  o andrebbe 
confusa  ira  le  piante  salvaticbe  non 
curale  «lai  nostri  giardinieri;  e all'in- 
contro , come  estranea  , fu  soUccila- 
meiile  raccolta,  e la  muda  le  diede 
un  credito  straordinario. 

Alcuni  autori  togliendo  al  Gemerò 
la  gloria  d' averei  fsllo  conoscere  il 
tulipano  , dicono  che  rum  dall*  anno 
i53«  lo  recò  dall'  Indie  un  virerò 
delle  possessioni  portoghesi,  il  quale 
ne  dono  in  quel  tempo  alcuni  bulbi 
al  re  di  Portogallo  , che  li  fece  ac* 
curala  mente  coltivare:  ma  «pirsta  nuo- 
va origine  assegnala  al  tuli)>rtii  »,  sem- 
bra poco  probabile.  Gouiunq«ie  sia,  i 
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lulipKni  furono  coutuciuli  in  FrancU 
lolamente  verso  il  priucipio  del  sefolo 
decimoseUirou;  e furono  dapprima  col' 
Ifvatf  ad  Aii  in  Proranta , per  bolbi 
iovialt  da  Toarnaj.  Ma  dopo  diverti 
aor)i,  i Kianifflìngbl  e gli  OUndeit  ne 
avevano  gii  astai  molliplicalo  le  varietà, 
facendonele  loro  delitie;  eti  videro au> 
co  alritni  dilelfanti  spiniere  la  passione 
per  quetli  fiori  oltre  ogni  limite.  Per» 
ciocché  aleuoi  tulipani  furono  venduti 
perfino  mille  e quallroniila  fiorini.  Il 
bulbo  d*un  tulipano  decoralo  del  pom» 
poso  nome  di  semper  augusta  ^ fu 
venduto  e rivenduto  più  volle  fino  a 
cinquemila  cinquecento  fiorini;  somma 
enorme  per  quel  tempo,  e senta  che 
né  il  venditore  né  il  compratore  lo 
Hvettero  neppur  veduto. 

Il  tulipano  é una  delle  piante  gra« 
dite  degli  Orientali,  i quali  la  coltiva- 
no con  la  maggior  dilìgenta.  Il  tempo 
della  sua  fioritura  , net  serraglio  del 
gran  signore,  segua  quello  d’una  festa 
celebre,  cioè  ìé  jesfa  dei  tuìipani»  1 
giardini  , t corlili,  le  gallerìe  del  pa- 
lazzo. sono  parate  dei  più  bei  lulipa» 
ni,  •lispoali  con  arte  sopra  gradini  , e 
fraraeizo  a specchi  cd  a lumiere.  In 
Persia  , il  tulipano  é I'  emblema  del- 
Tamor  perfetto;  perciò,  nella  stagione 
che  comparisce  questo  flore , gli  snianti 
non  mancano  mai  di  roetlerlo  nei  mat- 
ti che  presentano  alle  loro  belle.  (L>  D.) 

TULIPANO.  [Canchil.)  Questa  denoroi* 
nazione,  adoperata  primitivamente  da- 
gli araalor!  di  conchìglie  per  indicare 
un  ecrto  sistema  di  colorazione  fiam- 
meggìaote,  la  quale,  rammeotanilo  be- 
ne Ciò  che  riscontrasi  nei  tulipani  co- 
muni, è divenutali  nome  specifico, 

D'  una  specie  di  balauo  , balanus 
tintiuMabalum; 

D’  una  specie  di  fssciolaria  {murex 
tuUpoy  Lino.;  la  fascinlaria  tulipano 
tli  De  Lamarck); 

D'una  specie  di  voluta  , voluta  tU‘ 
fipa,  Linn.  ; 

D‘una  specie  di  cono,  co/sur  tulipoy 
Linn. ; 

D’una  specie  di  modiola  , mjrtilus 
mofiiolnSs  Liiin.  (De  B.) 

TULIPANO.  ( Bot.)  V.  Toupiraeo. 

(A.  B.) 

TULIPANO  BUCCINO.  (CoucA.)  Nome 

tnercaiitile  della  Fasciolaria  tulipano. 
(Db  B.) 

TULIPANO  DEI  PRATI.  (Po/.)  Nome 
volgare  della  fritillaria  melengris  , 
tdiio.  (J.) 

TULIPANO  DEL  CAPO.  {Bot.)  .Si  è 


dato  questo  nome  volgare  %\V  haman^ 
thus  corcìntus.  (J.) 

TULIPANO  DIGIAVA.(flor.)  tr  ama- 

ryllit  sir/unica,  Linn.,  m/i77a  javana 
de)  Rumfio.  (J  ) 

TULIPANO  SBOCCIATO.  (ConcA.)  No- 
me merranlile  del  Balanus  tirtùnna- 
bulum  e di  alcune  specie  confuse  con 
esso.  (Da  B.) 

TULIPIFERA.  {Bot.)  L*  albero  indicalo 
sotto  questo  nome  dall*  Hermann,  dal 
Plukenet  e dal  Cateshj , è il  lirio- 
dendrurrty  Limi.  (J.) 

••  TCLIPIFERO,  TULIPANO.  ( Bot.  ) 
Nomi  volgari  del  liriodendron  tuli- 
p^ora  , Lino.  V,  LiaioDaaDio.  A.B.) 

TuLITE.  {Min.)  È una  sostanza  finqut 
poco  conosciuta  , che  è stala  solle- 
citamente nominala  ed  eretta  io  spe- 
cie, prima  di  aver  fatto  il  saggio  della 
sua  composizione  chimica.  1 carafteri 
che  le  si  assegnano  non  bastano  per 
distinguerla  dal  silicato  di  manganese, 
analizzato  e descritto  da  Eurìco  Rose: 
è una  sostnnz.i  laminare  , d*  un  rosso 
roseo,  a frattura  vitrea,  d*una  durezza 
inferiore  a quella  del  quarzo , e che  si 
•falda,  secondo  Brooke,  in  due  dire- 
zioni dilTerenli  , parallelamente  allo 
facce  d'vin  prisma  uuadrangolare  , di 
9»”  3o'  e di  89®  5o^:  trovasi  a Suli- 
laod  in  Tellemark,  nella  parte  meri- 
dionale della  Norvegia , ove  è accom- 
pagoata  da  quarto  , da  fluorite  e da 
idocraso  cirrifero.  (DaLAposia.) 
TULRA-PATEROU.  {Bot.)  Nome  dato 
nella  lingua  taroulla  ad  un  fagiuolo. 
phastolus  ocon//^o/fu.r.  coltivato  ori 
dintorni  dì  Condirhery  , secondo  il 
Leschenaulf.  (J.) 

TULLU-POO  NDON.  {Bot.)  Nome  che  ha 
r hibiscus  zejlanicuSy  sulla  coda  del 
Coromandel,  secondo  il  Bnrraano.  (J.) 
TULOSTOMA.  {Bot.)  Tulostoma  , ge- 
nere della  famiglia  dei  funghi  e del- 
Tordine  delle  /leoperdocee,  vicinissimo 
al  Ijcyperdony  di  cui  una  volta  faceva 
anco  parte,  e d*  onde  è stato  tolto  dal 
Persoon,  e co»)  essenzialmente  carat- 
terizzalo: peridio  globoloso  , retto  da 
un  gambo  cilindrico  e vuoto  , il  qu;il 
peridio  é aperto  alla  sommità  da  un 
orifizio  a margine  cartilagineo  , ri- 
pieno d'una  polpa  biancastra,  che 
si  converte  in  una  polvere  fina,  bru- 
na, mescolata  di  filamenti  , la  quale 
esce  dalUaperiura  superiore. 

Secondo  il  Nérs , il  Fries,  ec.  , il 
peridio  é esso  pure  ricoperto  da  un 
altro  involucro  o peridio  , che  cade 
tosto  in  polvere. 
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Tolmtoma  iifUSALi,  Tulo^toma  hrtf 
ma/#,  Per*.  ) Syn.^  ét  lA  De«T., 

Journ»  bot,^  (>^09)»  voi.  a,  pag.  a8; 
ItyCQptrdon  pedunetUatmn  « Lion.  , 
Bull.,  CAamp,,  Ub.  394*  e 4?*  ^ ^8* 
a ; I^Uch,  Éhnc.  fitng.^  3i,  Ub.  29, 
bg.  167.  Questo  fungo  cresce  sui 
muri,  io  terre  e Dei  luoghi  ircDoii, 

10  inverno  e iu  primavera.  SeeonJo 

11  Wilberiug  , trovasi  nei  dintorni  di 
Londra,  nei  prati,  nei  mesi  d*  agosto  e 
d'ottobre (1).  Forma  gruppetti  di  diversi 
individui.  Presenta  diverse  varietà  , 
che  alcuni  bolanioi  credono  estere 
specie  distinte,  e che  sono  le  segaeoli. 

11  tulostoma  rquamosum^  Gmel., 
Syit,  nat.\  Pers.  • Syn,  ^ 189  ; //co* 
perdoa^  Uich.  , Ifov^  pL  geo.,  pag. 
ai8,  Ub.  97,  Hg.  7.  Cresca  nelle  siepi, 
in  Italia  nel  mese  di  scUembre. 

**  Questa  varietà,  secondo  il  Micbe* 
li  , toc,  cit.  e conosciuta  in  Toscana 
col  nome  di  ifticia  gnmbaia^  coi/iVa, 
r/<  gatnbo  come  scaglioso,  (A.  B.) 

Il  tulostoma  iacerum  , Pers.  t/i 
Dcsv.,  Journ.  boi,  (1809),  voi.  a,  pag. 
39;  iycoptrdoa  peduncitlatutHf  J^la- 
iut/%t  Bull.,  C/tamp.f  lab.  fig.  T. 
Cresce  sull.i  terra , dove  «ta  immersa 
fino  al  peridio,  e>l  è piu  graudeepiù 
bianca  del  tulostoma  brumale.  Può 
darsi  che  sieoo  qui  contuse  due  varietà. 

Il  genere  tulostoma  è indicato  col 
nome  di  talostroma  uel  Ifomeacla- 
tor  botanicus  dello  Stcudel  ; e nel 
Systema  oegetabilium  dello  Spreogei 
con  quello  di  tyiostoma,  (Lev.) 

TULOSTBOMA.  {fìoi.)  V.  Tulostoma. 
(Leu.) 

TULPAY.  (Bot.)  Nome  peruviano  di  un 
albero  dì  legnarne  durissimo,  adopera- 
to nelle  cosiruaioui,  e che  sominiaistra 
uu  sugo  latteo.  È citalo  nella  Flora 
del  Perù  coma  congenere  della  clari~ 
sia  tomentosa  , ed  è iu  quel  paese 
nomiusto  Piamicb.  (J.) 

TULUK.  {Bot,)  V.  Talae.  (J.) 

TU.UATLE.  {Bot^  Il  Guilandìno,  citalo 
da  Gaspero  Baubìoo , iodicsva  sotto 
questo  uome  il  solanum  lycopersicon. 

(J.) 

TU&IBA.  {Bot.)  Nome  malabarioo  del 
ieonurus  iadicus,  citalodal  Burmsnu. 
il  tumbo' codiceli  è Is  pluo^lago  se> 
ytanica,  11  tumbakola  dal  Ceilau , ci* 

(1)  **  È comune  anco  in  Toscsos,  esser- 
vsiovi  nel  gennaio  e febbraio  dal  Mtcbeit, 
}I  quale  ne' suoi  pi.  gen,  , pag.  si?, 

11.^  IO,  Io  descrisse,  e re;;iurò  il  nomevol- 
f;>')rc  ilik'csctis  flambata  piccola  ca//iVa,onde 
questo  fungo  è conosciuto  in  Toscsos.  ( A.B.) 


leto  dair  Hermino,  è la  phlotnis  sa/* 
Ionica,  (J.) 

TUMBA-CODIVALI.  {Boi.)  V.  Tohca. 

(J-) 

TUMBAKOLA.  {Bot.)  V.  Tunas.  (J.) 

TUMBERELLO.  ( Afumni.  ) Ueoomiiia* 
zinne  italiana  del  Delftno  propria- 
mente detto.  (Dasn.) 

TUMBEHGIA.  {Bot,)  Thunbergia  , ge- 
nere di  piante  dicoliledoui , e fiori 
completi,  monopetali  , della  famiglia 
delle  ncantacee  , e della  didinamia 
angiospermia  del  Liunco,  cosi  essen- 
zialmente Caratterizzalo:  calice  doppio, 
r esterno  di  due  foglioliiie;  T inlcriiu 
più  corto,  con  dodici  divisioni  prò* 
fonde  lubulate;  corolla  campanulata, 
col  lembo  di  cinque  lobi  disuguidi; 
quattro  slami  didiuami;  un  ovario  su- 
pero; UDO  stilo  terminato  da  unestiiii* 
ma  bilobo;  una  cassula  a becco,  bile  • 
cuizre,  con  due  semi  iu  ciascuna  log- 
g*«- 

Esisteva  uo  altro  genere  del  mede- 
simo nome,  descrìtto  negli  ^et,  Holm.^ 
(1773)  psg.  a8a,  tab.  11,  sotto  il  nome 
tli  thunbergia  capensis  , che  e stelo 
poi  ricooosciolo  appartenere  elle  gsr* 
deaie,  ed  è la  gardenia  thanbergiu, 
Willd.,  Spec, 

ToMiazciA  DHL  Capo  , Thunbergia  ca- 
pensiSy  Liun.  (il.,  Suppl..^  aqa;  Laink., 
dii.  gen.,  tab.  549.  bg.  1;  Kelz..  Act . 
Lond.y  pag.  i63,  Jean.  Pianta  di  fusti 
dilTusi  erbacei,  che  cresco  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

ToMBazciA  oDozosA  , Thunbergia  Jra~ 
grans,  Willd.  , Spec.  , 3 , pag.  588; 
Larok.,  Ili.  gen,  , tab.  549,  f>g.  a ; 
Roxb.  , Cor.  , 1 , psg.  47  « tab*  67  ; 
Andr.  , Bot.  rep,  , lab.  ia8.  Questa 
specie,  che  per  T abito  rassomiglia 
mollo  al  convoioulus  sepium -t  cresce 
nelle  Indie  orientali  , lungo  i fiumi, 
fra  le  boscaglie,  e coltivasi  in  alcuni 
giardini  d'Europa.  (Pota.) 

TUMBIL.  {Itiiol.)  Nome  specìfico  d'un 
Sauro.  (I.  C.) 

TUMBO.  {Bot,)  Nome  spagnuolo  dato, 
secondo  il  Cavaniltes, ad  nna  granadi- 
glia, passiflora  quadrangutaris.  (J.) 

TUUER.  [Bot.)  Uno  dei  nomi  arabi  del 
tartufo,  tuber  , citato  dal  Daleebam- 
pio.  (J.) 

TUMITE.  (Afs'jv.)  Nome  dato  da  Napioue 
ali'  Assìnite.  É un'  alterazione  della 
voce  Thumerstein^  nome  che  i Te- 
deschi applieano  alla  nedeiiiua  so- 
stanza. V.  Assizite.  (B.) 

TUMLER  o MAHSWIN.  {l^amm.)  Do 
Laeépède  dice  che  questi  iiopai  inili- 
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«ano  il  Dellioo  porco  iK  mare  in  Da-' 
uimarca,  e che  il  nome  leJaaco  Tum- 
mler  Ila  lo  atosso  iigDÌ6cato.  (Dbim.) 
TUìU!U.£JH,  ( Bot,  ) Nome  arabo  del 
^éranium  crastifoUum  del  Forikal, 
che,  accuii'lo  il  VabI,  è il  geraniam 
glaucophjrllum  del  Linoeo.  (J.) 
TUMM4M.  (Bot.)  V.  Tarasi.  (J.j 
TUIUMAH.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  arabi, 
chali  dal  l'orskal,  della  tua  bauhinia 
imermis.  (J.) 

TUMMED.  (Idamm.)  V.  ToflLaB.(DtsH.) 
TUUPU.  (Bot.)  Nume  peruviano  dellaj 
calceolofin  trifola  liuit  et  Pav.,  che 
paasa  per  febrifiij^a  al  Perù.  (J.) 

TÙNA.  ( Bot.  ) Nome  arabo,  fecondo  11 
Forskal,  della  sua  juttieia  Jatida^ 
o juttieia  bionhis  , VaM.  Il  Tille- 
iiin  indicava  aollo  <|uesUi  nome  geoeri- 
ce  alcut>«  specie  di  calti  i ed  è stalo 
applicale  conte  s|»ecirico  dal  Linneo  al 
suo  cactus  tana-  Le  opuntia,  che  fau- 
no  parie  del  genere  cattus ^loiìo  pure 
nominate  in  diversi  luoghi  tune  , tu‘. 
oe>  , tufial tunalus»  (J.)  | 

TUNAL  (Bot.)  V,  Toaa,  |J  ) ! 

TUNALUS.  (Bot.)  V.  ToaA.  (J.)  | 

TUNATEA,  ( Bot.  ) Tounatea.  Quello; 
genere  che  si  suppone  dover  esserej 
riunito  al  possiria  , appartieue  aliai 
famiglia  delle  ieguminosCy  c alla  po-\ 
liandria  monoginia  del  Linneo,  ed  è 
così  et!>eniislruciilc  caralteritzato:  ca*| 
lice  persistente,  turbinalo,  quinquefì-. 
do;  corolla  nulla;  stami  liberi,  uume> 
rosi,  inseriti  sul  ricettacolo  ; ovitrio. 
suprio;  uno  stilo  corto  incurvato,  conj 
uiii>  ftlimiiia;  uii  legume  bivalve,  uni*; 
Joculare;  un  solo  seme  circondalo  alla 
b.'i>e  d.i  una  sorta  tPurceolo  che  nel 
ricuopre  hi  cicatrice, 

TuaATKA  uBLLa  Guuma,  7V>MAo/ea  guici* 
nentis  ^ Aiihl. , Guian.  ^ i,  lab,  ai8; 
Lanik.,  ///.  gen.,  tab.  482;  Swarttia 
n/ata  , Willd.  , Spec.^  2 , pag.  1220. 
Quest’albero,  che  si  alia  venticinque 
n trenta  piedi  sopra  un  tronco  d*  un 
[•icdr  almeno  di  diametro,  cresce  nelle 
graii'H  foreste  della  Guiana  , nei  din- 
torni della  Baia  dei  Galibi.  Questi 
ultimi  I*  atldimaiidauo  toulou.  (Pota.) 
TUNE.  TDNÉS.  (Bot)  V.  Tuka.  (J.) 
TUNG.  [Bot.)  Nome  cbioese  della  canoa 
da  znct  hrro,  citato  dal  Rumfto.  (J.| 
TUNGA,  |£/i/o/n.}nHarc^raTÌo  così  ad- 
dimanda  l'insetto  cooosciuln  alle  Antil- 
le  Francesi  sotto  il  nomedi  chiqut^  Pu- 
/ex  prnetrans  di  Linneo.  (Lasioe.) 

TUNGA.  (Bot.)  V.  Tbioa,  al  Sopplb- 
siBKrn.  (A.  B.) 

XUNGSTATl.  ( Chim,  ) Combinatiooi 
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talioe  delPaciJo  tungslico  con  le  basi 
saliti  cabili. 

Composiiiono  dei  Tungstati  a b%sse 
d'ostidi.  ^ Nei  tungstati  P ossigeno 
delPacido  sta  a quello  della  base  ::  3 : 1. 

15,075  d’acido  oeulraliiiano  1 dos- 
sigeno. 

Proprietà  — Non  esistono  che  Ire 
lungilali  solubili  : quelli  d'ammoniaca, 
di  potassa  e di  soda. 

Questi  lungstslì  souo  incolori.  Nel- 
la loro  soluzione  fredda  versando  del- 
l’aeido  idroclorico,  nitrico  o solforico, 
si  ottengono  dei  precipitati  bianchi, 
formati  dalTacido  precipitaute,  da  luUo 
Pacido  luDgstìco  e da  una  piccola 
quantità  delia  base  salificabile,  la  mag- 
gior parte  della  quale  rimane  nel  li- 
quore unita  allaciJo  precipitante. 

A caldo,  l’acido  tnngitico  c separalo 
dagli  acidi  precedenti  allo  stalo  di  pu- 
rezxa. 

I tungstati  insolubili  ,,  la  cui  base 
forma  con  un  acido  energico  una  coru- 
binaxiutic  solubile , souo  ridotti  ail 
acido  tungslico  puro  insolubile,  ove 
si  facciano  bollire  o seroplicemeote 
digei'iie  con  questi  medesimi  acidi. 

Mettendo  dello  zinco  in  un  loog- 
stalo  solubile  con  l’acido  solforico  » 
idroclorlco,  si  ottiene  un  precipitato 
d’un  celeste  azzurro,  che  é protossi- 
do «li  tungsteno. 

Preparazione  dei  Tungstati  neu^ 
tri.  — x.°  Si  possono  preparare  i 
tungstati  neutri  di  |>otassa , di  soda  e 
d'ammoniaca,  lasciando  digerire  questi 
alcali  suir  acido  tungslico.  2.^  Man- 
cando di  quest'  acido  , ci  procuria- 
mo del  tuogslalo  doppio  di  ferro  e 
di  raaogaueae,  o del  tungstato  dicat- 
ee nativo;  riduceii  io  polvere  fina,  e 
trattatolo  ad  00  moderato  colore  con 
l’acido  ìdroclorico , vien  messo  allo 
scoperto  dell'acido  tungslico:  facendo 
poi  macerare  questo  residuo  nelTam* 
moniaca  liquida,  si  dìscioglie  Pacido 
tungslico;  si  filtra  il  liquore  , il  quale 
eoo  U evaporazione  spontanea  dà  del 
tungstato  «r  ammoniaca  cristallizzato. 
Ove  si  volesse  preparare  il  tungstato  «li 
potassa  o di  soda,  si  decomporrebbe  a 
cablo  il  tungstato  d'ammoniaca  con  que- 
sti alcali.  3.*  Si  può  ancora  preparare 
i tungstati  di  potassa  e disoda,  decom- 
ponendo con  la  fusione  i tungstati  na- 
tivi coi  sottocarbonati  di  potassa  o di 
soiia;  ovvero, mediante  queste  basì  pura, 
trattando  la  massa  fusa  con  acqua 
bollente  e filtrando  il  liquore;  il  qual 
processo  somministra  però  generai- 
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««ale  ilei  toogtlaii  con  ceceno  dì  particolare  allo  sialo  d'acido.  Lo 
base.  biaiou  descrìKo  all*  arlicolo  ^ceslivo 

P repurationt  dei  Tungttati  inso*  soUo  il  nome  di  Seeetino  catcario.  V. 
iubilù  — Basta  feraart  una  aoluxìone  queal'  articolo.  (B.) 
di  tuogilaio  di  poUaaa  , dì  aoda  o TUNGSTENO.  (2kf//i.)  V.  Tu^Gstbis.  (B.) 
il*ammooiaea«  nella  aolaaione  d*uii  sale  TUNGSTENO. (C/ti'/i.)  Corpo  seroplice 
la  cui  base  formi  ou  tuogalato  ìnsolu*  compreso  nella  4 * setioue  dei  melalli. 
bile,  per  otteoere  quest*  ultimo  allo  V.  Coari,  tom.  nii.  pag.  3o. 
stato  di  ptsreixa.  Sinonimia  : Screlio  ^ Scebliso  , 

T oiGSTATo  d’Ammoiiuca.  ^ComposUio*  WoLraAH. 

/le.  Secondo  il  Berxeliua,  si  compone  dì:  Proprietà.  £ J*nii  bianco  bigio- 

Acido,  87,  &4;  Ammoniaca  , la  , 4^*  che  molto  rassomiglia  a quello 

Proprietà*  — Cristalliaxa  io  aghi  del  ferro;  ed  è luceolissìmu.  £ dun»- 
riloceati  del  più  bel  biauco;  ed  é as«  sìmo, poiché  il  Vauquelio  e THechidi- 

•ai  solubile  oeli’  acqua.  Questo  sale,  cono  che  è appena  attaccalo  dalla  li> 

bollilo  con  la  laccamuffa,  I*  arrossa.  ma.  Secondo  I*  Elbuyarl  il  pesospecili' 
L*  ammonìaca  si  sviluppale  1*  acido  si  co  del  tungsteno  è di  1 7,6;  secondo  TAN 

unisce  alla  potassa  della  laccamuffa.  leu  e l*Aiken.  di  17,33;  secondo  il 

Esposto  al  calore,  riducesì  ad  acido  Buchofli,  di  17,4*  ^^^'bra  essere  fusibile 

puro,  giallo.  Se  la  temperatura  fosse  a 17*  del  pirometro  del  Wedgevvuod 

troppo  elevata,  r acido  perderebbe  una  II  VauqueliD  e PHechl  Allarmo  olle- 
parte  del  suo  ossi§eoo  , ed  il  residuo  nulo  cristalliisalo  per  raffreddameuto 
sarebbe  verde  o atxurrogaolo,  secondo  in  piccoli  aghi.  Non  è cnagnelico.  Di- 
la quantità  d'acido  che  sarebbe  stato  viso  e scaldalo  in  una  piccola  capsula, 
decomposto.  s'infuoca  e si  converte  in  acido  lun- 

TueasTATo  di  Calcb.  — Composiuo-  gslìco  d*  un  bel  color  giallo.  Se  la  lem- 
zie:  Acido,  80,  90;  Calce,  19,  io.  Esi-  perelura  è troppo  alta,  l'acido  si  Ira^ 
ale  in  natura.  sforma  in  protossido  bruno.  Scaldato 

Tdbgstato  di  Maombsia.  — Compoei*  io  un'atmosfera  di  cloro  secco,  si  uni- 
eio/ie:  Acido,  85,37  ; Magnesia  t4.  *ce  a questo  corpo,  sviluppando  dell.i 
63.  Dicesi  che  fauendobollire  oell'ao<|ua  luce  e del  calore,  secondo  l'osserva- 
deU’acido  tuogsitco  con  magisetia , ot-  zione  del  Davy.  Sembra  esser  capace 
tiensi  UQ  liquore  che  dà-,  facendolo  sva*  di  combinarsi  allo  zolfo.  Il  solfuro  for- 

porare,  piccole  squamme  crislallioe.  masi  benissimo,  qunndo  si  scalda  T aci* 

Toaostato  01  Potassa.  CompoStzio*  du  iungslìco  collo  zolfo.  Il  Pellelicr 
zie:  Acido;  71,88;  Potassa,  a8;,ia.  dice  esser  capace  di  combinarsi  al  fo- 

Secondo  lo  Scheele.  sforo.  Gli  acidi  solforico  eidroclorio* 

Proprietà  — Può  ottenersi  in  pie-  non  hanno  atione  in  questo  metallo, 
colissinii  crisialti.  Ha  un  sapore  alcali-  E*  acido  nitrico  e l’acqua  regia  lo  con- 
no e sttUico  ; c fusibile  atl  una  lem-  verloou  in  acido  tungstico  giallo, 

peritura  pooo  elevata;  e solubilissimo  Ossido  di  Tobgitbho.^  Composizione: 
Dell'acqua  ed  anco  deliquescente.  Non  vi  ha  che  un  solo  ossido  ditun- 

Tuhgstato  di  Soda.  — Composizione’,  gsleno  che  sia  stato  bsstaiilemeiite  slu* 

Acido,  79.41;  Soda,  30,59.  dialo  per  poterne  ammettere  l'esisten- 

Proprietà.  ^ Crislsllizza  in  tavole  za.  È formalo  , secondo  il  Berzelius , 
esagono,  d'una  lucentezza  periste,  se-  (A  ossigeno  , 16,6;  tungsteno,  100,0. 
initrasparenti.  Ha  un  sapore  alcalino  L' osiigenu  vi  sta  adunque,  reljtiva- 

ed  acre;  è solubile  in  4 perii  d'acqua  mente  all' ossigeno  dell'aci«lo  lungsli- 

fredda  eu  parli  d'acqua  bollente-  co;:  2:3.  V.  Tougstico  [AcidoJ. 

Tubgstato  di  FBaao  • di  Mamoaubsz.—  /^re/zaraarozie.  — Possiamo  procur.ir- 
Compotizione.  — Secondo  il  Ber-  celo:  i**.  Scaldiindo  forternenle  il  tun- 

zeùus  , si  compone  di  Acido  lungsti-  gstalo  d’ammoniaca  o I' iici>lo  tung«tic*i 

co,  7^,666  ; protossido  di  ferro,  17,594:  in  vas»  chiuso. 2*.  Facendo  passere 

Prolussidu  «li  manganese,  5,64o;  sili-  una  currenic  d'  idrogeno  solP  aci«i<» 

ce  allo  Sisto  di  miscela,  3,ioo.  L'os-  tungstico  scaldato  a rosso  in  un  tubo 

sigeno  delle  basi  e l'ossigeno  del  ferro  di  vetro;  l’acido  diviene  dapprima  tur- 

e triplo  di  quello  del  roangancse.  (Cn.)  chino  equiiidi  bruno  : questo  processo 

TUNGSTEIN  e TUNGSTFìNO,  (À/szi.)  del  Berzelius  è prcferìbìU  al  primo;  — 

Nomi  dati  dagli  Sve«lesì  ad  un  mine-  3.^  Possiamo  operare  la  medesima  ti- 
rale notabile  per  il  suo  peso,  e che  duzione  p«*r  via  umida,  mellen  lo  d«d- 

e composto  di  calce  e d' un  metallo  l'acido  iilrttclorico  sopra  una  miscela 
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«lì  itoco  e 4)*HCiJo  luacitico.  LMtlro- 
getto  >vtlupp»to  riduce  recido,  iJ  quale 
divieo  lurcbino  e quiodi  bruno.  Fa 
d'uopo  conservarlo  eolio  l'acqua  non 
aereeta;  poiché  ap{>eoa  trovisi  iti  con- 
iano deir  aria,  dtvicn  turchino,  quindi 
si  converte  in  acido  giallo.  — 4**’ 
cioando  al  rosso  una  miscela  mollo  iu- 
lima  di  tungaUlo  di  potassa  ed'idroclo- 
rato  d'ammoniaca,  e lavando  la  massa 
fusa,  dopo  essere  ra^reddata  con  acqua 
di  potassa,  sì  oUieoe  uo  residuo  d'os- 
sido di  lungsleno,  secondo  il  Wohler. 

Proprte/à.  Qnesl' ossido  è d'un 
bruno  pulce:  scaldalo  in  conUilo  del- 
l'aria, li  colora  e si  converte  in  acido 
giaiJo.  È capace  di  formare  colla  aoda 
un  composto  particolare , che  è stalo 
scoperto  del  Vohler.  Si  prtpara  dap* 
prima  dal  tuogstato  acido  di  sods,  sg* 
giuugeodo  deir  acido  tuflgstico  al  Un- 
sgUto  di  soda  in  fusione,  fìncliè  questo 
cessi  di  discioglieme  ; quindi  viene  in- 
ii'odoUo  in  una  palla  che  è stata  soffiata 
nel  metro  d' uu  tubo  di  vetro;  si  riem- 
pie l'apparecchio  d' idrogeno  e sì  scalda 
la  materia  fino  al  rosso;  la  quale  assume 
dlJa  auperticieil  colore  eia  luceoletaa 
del  runie;  e questo  colore  peoelra  ap- 
poco alla  volta  in  tutta  la  massa  ; si 
sospende  allora  l'operaiiooe,  si  Iralts 
la  materia  coll*  acqua , quindi  col- 
r acido  idroclorico  concentralo  con  la 
potassa  , finalmente  coti  l'acqua:  vi  ha 
per  residuo  una  polvere  cristallina  pe- 
Aanle,  del  colore  e della  luccnletu  dei- 
l'oro,  ed  è una  specie  di  tu9gsti4,0  di 
soda^  formalo  di:  Ossido  di  lungsUso, 
Soda,  i3,8.  Il  lungstìto  di  soda 
può  olleqersi  cristallit^to  ÌA  tubi. 
Diviso  nell'acqua  e vndlltp  per  tra- 
smissione , è verde.  $ ijMiecompo«io 
dalle  solutìoDi  nloaliAe  » dall' acqua 
regia  e da  UiUi  gU  apìdi  ; eccettualo 
r acido  idronuqrico,  il  qualelo  dipcto- 
glìc  nelte«qpq,fles9ff  ohe  lo  decompone. 
ScmIiLio  ugl  v^to,  uon  cimane  alle- 
rato;  ru  scaljlelo  ip  couUIto  coll' ossi- 
geno, brueipi  e ti.  converte  iu  parte  in. 
inn»slato  di.  soyla  fuso.  ScaULlo  col 
cloro,  vi  ha  una  de>hole  ìneandescenu, 
si  volalUi&U  del  cloruro  di  luiigkleno, 
r vi  ba  residuo  il'uns  polvere  verde, 
lormata'di  cloruro  di  sodio  , d'acido 
iungslieo  e d'ossiilo  di  lungsleno;  l' aci- 
do vi  predomina. E manifesto  che  I'  a- 
cjdò  tungstico  é stalo  prodotto  daU'o*- 
sigeno  della  Soda  , e da  quello  della 
pnriionc  d'o»>)do  di  luiig»leiio  l onvcr* 
IìIm  in  cloruro. 

CcoauRi  lu  Tu.vtitTsso  ■—  .Secondo  il 
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Wòblev^  asisiorKs  ire  cloruri  di  tun- 
gsteno. 

PaoToCLoiUAo  PI  ToacsTEio.  — Compo- 
siùone,  — Cloro,  26,79;  Tuogsleoo, 

Pr'eporoaiOAe.— Formasi  sempre,  e 
quasi  allo  stalo  di  purezza,  quando  si 
brucia  il  tungsteno  nel  cloro. 

Proprietà, olliene  talvolta  in 
aghi  tini,  teneri,  simili  a lana;  le  più 
volle  è in  massa  compalta  , fusa.  È 
d'un  rosso  scuro,  e la  sua  frutlora  ras- 
somiglia per  la  lucentezza  a quella  del 
cinabro.  Si  fonde  faeiloicole , bolla  e 
si  volatilizza.  Ha  un  vapore  rosso. 
L'acqua  lo  riduce  in  ossido  paonazzo 
ed  io  acido  idroclorioo.  Messo  nel- 
l'acqua  dì  potassa,  vi  ha  sviluppo 
d'idrogeno  e formazione  di  lungsiuto 
di  poUasa  e di  cloruro  di  potassio. 

PaiCbOKuEo  PI  ToBOsTaao.  — Composi^ 
%ionei  — Cloro,  35,9;  Tungsteno, 

64«i- 

Pre/wir«zsovse.'— Formasi  sempre,  e 
qgasi  alio  stato  di  purezza,  scalJaudo 
r ossido  bruno  di  luugsleuo  nel  cloro, 
OOP  sviluppo  dì  luce  e produzione  di 
acido  luDgstico.  La  palla  di  vetro  nella 
quale  si  prepara,  riveateai  di  crialalli  in 
squamale  d'  un  bianco  gialla^ro. 

Proprittà»  — È deliqoescenle  al- 
l'aria;  ma  pel  tempo  stesso  che  attrae 
l'acqua,  si  decompone  in  acidi  tung- 
aiico  e idroclorico. 

Composizione,  — Messo  nelPacqua, 
la  sua  aeompoiizione , senza  essere 
istantanea,  è pih  rapida  che  nel  easo 
precedente.  Si  volatilizza  ad  una  tem- 
peratura poco  elevala  senza  fondersi. 
Il  vapore  è d'un  giallo  scuro. 

Deptocmioio  ni  Tobostb«o.  — Il  Wdh- 
ler  dice  averlo  oUeonto  io  varie  ope- 
razioni , unitamente  al  percloruro  , 
ed  una  volta  scaldando  il  solfuro  di 
tungsteno  nel  cloro.  È in  aghi  tra- 
sparenti , lunghi  e del  più  bel  rosso; 
é fusibilissimo,  cristallizzabile  per  raf- 
freddamenlo;  é più  volatile  degli  altri 
due  : il  suo  vapore  rassomiglia  a quello 
dell'acido  nitroso. 

SoLroao  DI  Toiiostbho.  — Compositio  - 
ne.  Seconde  il  BcrzeJius , si  compone 
di;  Zolfo,  33, z6;  Tuocsteoo,  too.oo. 

Preparazione,  — Si  può  olfetiere 
questo  composto  col  processo  del  Ber- 
zelius,  rbe  consiste  nello  scaldare  for- 
temeole  io  un  crogiaolo  noa  miscela 
di  1 parte  d'acido  (uogsiico  e di  4 
parti  di  cinabro.  La  qual  miscela  de- 
V*  esser  ricoperta  di  carbone. 

Proprietà.  ^ Questo  solforo  é d'un 


utro  itigiogooto.  Confri«ini!oto,  i«> 
fumé  l«  lucenteixa  meulliet. 

Leghe  lii  Tang^itme. 

1 fratelli  D*  Elboyart  • cealdiDtfo  5o 
parti  iracido  toDfitieo  eon  loe  parti  del 
metallo  eba  rolevaso  aUrgare  at  tim* 
gsleno  ^ io  meaxo  ai  carliKme  ^ haooo 
oUenoto  i riiollati  ebe  qot  eiporremo. 

Tosoaraao  a AarmoirTo.  — Bottone 
d*uo  bmoo  acuro,  ludeote,  elquaeto 
apengiofo , ami  duttile:  pelava  1S7 
pani.  • 

Teeerrtao  a Aiobuto*  Boltooe  «l*un 

bruno  cbiaro  , apoogioao,  dullile  fino 
ad  oerlo  punto.  Peaara  142  parti. 

Toaoareoo  ■ Bchvoto.  Bottone  fla- 
gHe , duro , pesante  1S8  parti. 

TuaOfTiao  a Gana  nt  LarrA.  ^ Boi- 
tona  «l'un  bruno  chiaro,  compatto,  del 
peso  di  1S7  parli. 

ToffosTBao  a Oao.  — Feinoiie  incoio* 
piata,  capace  di  date  dell'oro  puro  per 
voppellatiooe:  iSq  parli. 

TcaosTBoo  a Piombo.  Bottone  d*  un 

bruno  sturo,  pota  lueentaata  apoo* 
giosa,  assai  dottile,  rappreientaote  127 
parli. 

ToacsTBeO’ a Plstibo.  — Fusione  io- 
completa:  140  parti. 

TovosTiao  a Raut.  *—  Bottone  d*  uo 
rosso  cupreo , peodeule  al  brutto  ; 
spongioso  , alquanto  duttile  , passale 
i33  parli. 

TuaciTBvo  a Staoio.  Bottone  d*  un 
bruno  cbiaro.  assai  spongioso,  alquanlo 
duttile,  rappreseolante  |38  parli. 

Stato  del  Tungsteno, 

Trovasi  in  naturi  1’  acido  tangsllco 
unito  alla  calce  e formante  un  *iung* 
stato  doppio  col  protossidi  di  mànga- 
nese  e di  ferro. 

Estrazione  del  tun^steno^  del- 
l'acido  tungsticot  ec. 

t.^  Prtseesio,  Si  tratta  il  liiiigafalo 
di  calce  o il  toogsialo  doppio  di  ferro 
c di  manganese  coll*  acido  idroeloricA 
ad  un  delicato  calore.  Quando  M re- 
siduo sembra  d*un  bel  giallo,  ai  decanta 
il  liquore;  si  lava  il  residuo;  si  mette 
in  digestione  neiremnioniaea  finché  il 
color  giallo  sia  scomparso;  ti  filtra  il 
liquore,  e latctandolo  sevaporare  spon* 
laneameutc  , si  ottiene  del  tungifato 
d'  aoimoniaca  crittallittato  in  aghi. 
Questi  aghi  scaldali  modcralameiile , 
laicieno  l'acido  tdngitico  puro  c cri* 
slallitzstn. 


2.*  Precesse.  Si  Ibnde  t pjrte  di 
lungsialo  doppio  di  ferro  e di  m.ingj* 
iWfse  con  2 parti  di  vòtttwbébonaio  di 
potassa  io  un  crogtoolo  è*  argento  , 
avendo  cura  di  agitare  la  maléfit.  Si 
cola  poi  dentro  on  cono  di  feiYo;  si 
pofreritta  e si  priva  di  tutto  ciò  bbe 
essa  contiene  di  solubile  neir  a«H|ua 
bollente;  si  rionieconO  le  lavature,  e 

' wrundovi  doli*  acido  fJroctorico.  Si 
prcctpilita  una  sostanta  che  si  torna  a 
discioglieré  nel  aotlocarbousto  di  po* 
lassa  bolleole  , e che  se  ne  precipita 
poi  ceN'  acido  rdroctoVico  in  eccesso. 
Il  precipitato,  lavato  e seccato , è l'a- 
cido lungstico.  Una  volta  ottenuin 
l'ecidò  lungstico,  si  può  ridurlo:  1.^ 
Scaldandolo  forlemeniè  in  un  crogiuolo 
lotalo;  a ^Mescolando  un  poco  di  tung* 
staio  di  potassa  coll' acido  lungstico; 
mettendo  la  miscela  io  un  tubo  di 
porcellana;  aliandone  la  temperatura 
a4  rosso;  qoiudi  facendo  passare  una 
eorrenie  d'idrogeno.  li*8Ctdo  luo»lico 
è ridotto  alto  stato  metaltièb.  Dopo 
questa  operaticne  si  lavi  la  Materia 
con  acqua  di  potaVii  ditpeidglìére 
r acido  ebe  nou  è stato  ridotto  , e ti 
ottiene  il  lungsleno  in  polvere  fina. 
Questo  processo  devesi  al  Wsbler. 

Storia,  — Lucido  timgstico  fu  sco- 
peno  nel  1781  dallo  Scbeéle,  il  quale 
l'ottenne  da  un  minerale  pesante,  che 
ehiaroavasi  tungsteno^  ove  è combinato 
alla  calce.  Questo  minerale  era  stato 
talvolta  confuso  coi  minerali  di  stagno, 
talora  col  solfato  di  barile,  l fratelli 
Eihuyart  Irovérono  poi  ebe  il  minerale 
di  ferro  addimaailato  wolfram  ^ é una 
combinaiione  deli'àéido  lungstico  coU 
l' ossido  dì  ferro  , e provarono  nel 
lempò  stesso  che  il  tungsteno  era  di 
natura  metallica,  coMé  il  Bergmaim  lo 
aveva  supposto.  Il  Vàu^oeliuc  THecht, 
nel  1796,  si  occuparono  den'aoalisi 
del  (vof/him,  é conrerinaroDo  i risai* 
tati  principali  dei  chimici  spngnuoli. 
Il  Bncholx,  il  Bvrzeliui  e sopraltotio 
il  W6hler,  baiiiio  poi  aggiunii  pre- 
ziosi fatti  alh  storia  di  questo  me- 
tallo. (Cn.) 

TUNGSTICO  [Acido]  (CAim.)  Quesl'a- 
cidfi  è forraatp  di  tungsteno  sàturo 
d'ofsigenn,  nella  proporzione  di 

I D'  KIhuyarl.  Bu-'hola  Bersrlìus 

j Ossigeno.  ...  a5  . . . ^^4 

j Tungttcuo.  . . loo  . . . lU^oo 

I Proprietà  — L'arido  tuug<ttco  è 
d' un  bel  giallo  timone;  non  In  nè 
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sapore  oè  o<)ore;  non  è solubile  oel* 
l'acqtta  ; arrosia  lo  laccamuffa,  quando 
è sumcienlemente  diviio.  Per  coofin- 
reriene  basta  far  bollire  del  lungsleoo 
(]' ammoniaca  con  infusioDÌ  di  lacca- 
muffa. Esposto  al  fuoco,  sembra  abbas- 
sarsi al  roioirao  d*  ostidasione  , poiché 
assume  un  color  bruno. 

Forma  colle  basi  salificabUì  alcuni 
»ali  che  si  addimandano  Tuhgstati. 
^V.  questo  articolo.) 

E solubile  nella  potassa,  nella  soda 
e ucirarurooniaca. 

L'acido  fosforico  oon  intorba  queste 
soluaioni  ; ma  «quando  ?i  si  Teru  del* 
recido  idroclorico,  nitrico  o solforico, 
si  ottengono  dei  precipitati  bianchi, 

« he  lo  Scheéle  prese  per  Pacido  tung- 
slico  puro;  ma  i fratelli  Elhujarl  pro- 
varono che  erano  formati  dell*  acido 
precipitante,  d’acido  tungstico  giallo 
e d’alcali. 

Questi  composti  «li  due  aci«li  sono 
solnbiti  nell’acqua.  Le  soliitiocii  sono 
incolore,  acide  alla  laccamuffa;  de- 
componibili a caldo  per  un  eccesso 
d’acido  idroclorico,  nitrico,  solforico. 
Allora  r acido  tungstico  è precipitalo 
sotto  forma  di  poUere  gialla. 

Le  solusioni  di  questi  composti  pre- 
cipitano in  bianco  il  nitrato  d’argento 
(hen'ìnleso  che  non  deve  operarsi  con 
un  composto  contenente  acido  idro- 
clorico), come  pure  i nitrati  di  piombo 
c di  mercurio,  i solfali  di  rame  , di 
ferro  e di  zinco,  eu. 

Sembra  che  V acido  tungstico  di 
questi  composti  sia  ricondotto  allo  stalo 
d’ un  ossido  azzurro:  1.^  quando  nel- 
la loro  soluzione  acidulsla  , si  mette 
dello  zinco  o dello  stagno,  o del  ferro; 

2. ^  quando  si  scaldano  con  borace; 

3. ^  quando  si  espongono  al  calore  con 
acido  solforico  concentrato. 

Preparattone.  — È stata  descritta 
air  articolo  XuRCSTeeo.  (Gn.) 

TUN  HIAM.  {Boi.)  Il  MenizeI  cita  que- 
sto nome  chinese  del  sandalo.  (J.) 

TUNICA.  (^o/.)Lb  viol.i  garofanata,  «letta 
carjophylìtu  «lai  Tournefort,  e dian- 
thus  caryophyìltàs  dal  Linneo,  riccTé 
dal  Dillenioc  dalTAdansoo  questo  nome 
/umea,  assegnato  specialmente  al  dian^ 
di///ux  ginucut.  11  Drflecharopto  sdo- 
prrn  lo  stesso  nome  anco  per  la  gypso- 
phiìfi  muralh,  V.  Tcinsi.  (J.) 
TUNICATA.  {Mùlacoz.)  V.  Toricati. 
(Ub  B.) 

TUNICATI,  Tauicata.  {Malacoz.)  Ile- 
nominazione  immaginata  da  De  L:i- 
u»-ir«k  per  iu  licaro  mia  «tiTisionc  c'l*v- 
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sica  che  egli  ha  creduto  dover  formare 
con  gli  animali  dei  generi  Ascioia  e 
Salpa  di  Gmelio,  «It  cut  precedente- 
mente formava,  con  G.  Cuvierelutti 
gli  altri  zoologi,  una  f«iraiglia  o luU'a! 
più  un  ordine  del  tipo  dei  tnelaco- 
zoari  o animali  molimchi.  Sono  i 
lavori  di  Lesueur,  Desmarest  e Savi- 
gny , sui  Pirosomi , sui  Bolrilh  e ge- 
neri vicini,  che  hanno  guidalo  DeLa- 
marck  a questo  risultalo  , di  cui  ave- 
va già  detto  qualcosa  nel  Supplemento 
che  termina  il  primo  volume  del  suo 
Sistema  degli  animali  invertebrati  , é 
che  egli  ha  eseguilo  tomi  3,  pag.  80, 
della  medesima  opera.  I motivi  sui 
quali  si  fonda,  sono:  1.*  la  loro  ma- 
niera d’essere  , il  loro  stato  Bsso  e la 
loro  forma  singolare,  che  egli  suppone, 
crediamo  male  a proposito,  oonoBrire 
veruna  parte  essenzialmente  pari  o 
simmetrica:  2.^  sull’essere  la  loro  de- 
nominazione di  molluschi  fondala  sopra 
attributi  di  funzioni  a parli  spesso 
difficili  a distìngoersi  e che  giudicausi 
soltanto  ipoteticamente  ; 3.*  perché 
considerando  alcune  dtlatazioiii  sne- 
cessive  ed  irregolari  del  corpo  e del 
tubo  alimentare  di  questi  animali,  dì- 
lalsaiooi  che  formano  cavità  panico- 
lari  sovrapposte,  I* anteriore,  suppo- 
sta branchiale  , ha  per  orifizio  alre- 
starno  quello  che  serve  per  introdur- 
re gli  alimenti;  «uetilre  la  vera  bocca 
trovasi,  dicesi,  situata  in  fondo  a que- 
sta cavità  anteriore,  lo  che  gli  sem- 
bra affatto  diverso  da  ciò  che  incon- 
trasi nei  veri  molluschi,  anco  negli 
acefali;  4*^  perchè  é inusitato,  a suo 
avviso,  nei  piani  seguili  dalla  natura  , 
di  porre  nel  canale  alimentare  branchie 
la  dì  cui  forma  gli  sembra  d’altronde 
tanto  diversa  da  questo  genere  d'or- 
gani , che  egli  dubita  ancora  che  ciò 
possa  realmente  essere;  5.^  perché 
vere  branchie  non  si  osserveranno  di- 
slintameiile  se  non  fra  gli  anioiaU  d’on 
organizzazione  a circolazione  slabiiila, 
e che  ramruelierla  negli  animalcoli  dei 
hotrilli,  dei  pirosomi,  sarebbe,  secondo 
De  Lamarck  , reatroeote  ridicolo  ; 6.* 
fin^lmenle.  perchè  non  sempre  si  può, 
secondo  il  medesimo  naloraiìiU  , di- 
mostrarvi puiilivamente  resistenza  d'mi 
cervello,  d’oo  cuore,  d ‘un  fegato,  d'or- 
gani fecondanti,  e perché  a tal  pro- 
posito siamo  indolii  a supposizioni 
affatto  arbilraiic.  Qualunque  sia  il  ri- 
spetto che  «lesosi  avere  per  le  opinioni 
<r  lino  zoologo  cotanto  comnien«labtle 
r|iianlo  de  L»i»scrk,  t ìmlubilalo  che- 
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verooo  ili  qocsU  molifi  oon  è foDtlalo 
tu  nulla  di  poiiiÌTo.  Se  De  Limarck 
persevera  nel  lasciare  fra  i moUuicbt 
gli  ultiini  bivalvi,  come  le  mie,  le  fo- 
ladi, e le  leredini  , é impossibile  che 
rifialì  di  porre  al  loro  seguilo  ìm> 
medialo  le  ascidie  ed  i pirosomi,  fieno 
pur  grandi  o piccoli  ; il  loro  corpo  è 
Unlo  regolare  e simmetrico  in  tulle  le 
parti  che  ne  sono  suscettibili,  quanto 
quello  delle  rose;  la  bocca  é affatto  siroiU 
mente  siluata,  come  pure  lo  stomaco, 
il  canale  iot^linale  e Pano;  le  bran- 
chie , sebbene  d*  una  forma  alquanto 
diversa  da  quelle  delle  foladi  (poiché 
rivestono  la  cavilb  del  manto  , invece 
di  formarvi  pieghe  prumioenli),  non 
ne  SODO  meno  composte  di  vasi  che 
s'  incrociano  ad  angolo  retto  come 
nelle  hrcnchie  di  tulli  i bivalvi.  Vi  ha 
un  cuore  ben  distinto,  vmì,  una  vera 
circolsaione.  nelle  ascidie  e nelle  bi- 
fore, e per  conseguenxa  nei  botrilli  e 
nei  pirosomi,  i quali  non  ne  differisco- 
no realmente  che  per  la  grandetta.  Ora, 
si  negherà  egli  Pesisteuta  del  cuore 
e dei  vasi  negli  eotomostracei,  perchè 
sono  spesso  ancor  piìi  piccoli  dei  bo- 
trilli? E più  che  probabile  che  siavi 
nei  bolrilli  uo  fegato  granuloso,  cir- 
condante lo  stomaco,  come  nei  bivalvi; 
è cerio  che  vi  sono  ovarii  come  in 
essi,  con  la  dìfferenxa  però  che  spesso, 
invece  d>ssere  sui  lati  dello  stomaco,' 
si  recano  più  innanti,  fors'auco  nel 
loro  sviluppo.  Possiamo  perciò  dire 
che  i tunicati  di  De  Laroarck  tono 
intieramente  costruiti  sul  piano  dei 
molluschi  bivalvi , e che  se  ne  formi 
una  classe  o no,  debbono  essere,  in 
ogni  metodo  zoologico  naturale,  collo- 
cati immediatamente  dopo  di  eiii.  La 
qual  cosa  non  fa  peraltro  De  Lamarck, 
poiché  egli  colloca  U sua  classe  dei 
tunicati  fra  le  oloturie  o gli  uUiroi 
veri  radiar!  ed  i vermi  intestinali, 
vale  a dire  che  sono  separali  dai  mol- 
luschi per  tutto  il  tipo  degli  insetti  o 
degli  auioiali  articolati  esteroaroente. 

Del  resto,  comunque  sia  circa  alla 
neceisiU  della  separazione  dei  tunicati 
in  classe  e del  loro  posto  nella  serie, 
De  Lamarck  li  defìnisce  quasi  con- 
venientemente , se  non  che  ne  fa 
corpi  irregolari , dubita  del  sistema 
nervoso,  e non  parla  d'organi  respi- 
ratnrii.  La  composizione  di  questa 
classe  non  offre  nemmeno  nulla  d'ete- 
rogeneo. Ed  infatti , egli  vi  riunisce 
le  AsctDiz  e le  Salfs  con  tulle  le  sud- 
divisioni generiche  slabille  in  questi 


ullimi  anni  da  Savigny.  V.  questi  due 
articoli  e Botiiulo,  Piiosono,  Siaoico, 
SiCBLLiBA,  PoLiCfCto,  Hoo  cho  il  Ce- 
ntra che  fa  seguito  all*  articolo  Mol- 
luscbi.  (Da  H.) 

TUNICATO,  TUNICOSO  [BoLioJd^o#-) 

Addimandssi  tunicato  il  bulbo  invilup- 
pato di  lunicheeome  neWafumariaòui^ 
òora,ec.;  e rn/iicoxo,  quello  che  è in- 
tieramente composto  di  lamine  carno- 
se, inviluppale  fra  loro;  come  nella 
cipolla  romane,  iielgiecinto  ec.  (Mau.) 
TUNICHE  SEMINALI.  {Bot.)  Gl*  invo- 
gli o involucri  che  accompagnano  it 
seme  dopo  la  sua  perfetU  maturità,  e 
guarentiscono  rembrione  dairalidore, 
dairumidilà  ed  anco  talvolta  dalla  vo- 
racità degli  animali  , sono  di  diverse 
nature,  hanno  uo* origine  differente  e 
variano  di  numero  secondo  le  specie. 

11  perianto  iutiero  nelle  ossalidi,  e 

' la  sua  baie  solamente  uetla  bella  di 
notte,  ricuopre  Tovario  ed  il  seme. 

Una  cupola,  specie  di  brattea  vuota, 
d*  un  sol  pezzo,  contiene  esaltamenle 
il  6ore  femmineo  delle  conifere  c di- 
viene r involucro  seminale  esterno.  1 
semi  delle  graminacee  hanno  per  in- 
volucro esterno  1*  ovario  trasformato 
in  pericarpo.  1 semi  di  diverse  specie 
d'alberi  a fiori  rosei,  come  il  ciliegio, 
il  pesco,  ralbicocco,  il  nespolo,  sono 
coolenoti  io  uo  nocciolo,  lamina  in* 
terna  del  pericarpo,  più  o meno  grossa, 
che  acquista  solidità  maturando, e s’i- 
sola dalla  parte  carnosa. 

Le  cupule.  i penanti,  gli  ovarj,  che 
formano  questi  diversi  involucri,  esi- 
slevano  molto  prima  che  il  seme  fosse 
sviluppato  ; facevano  allora  parte  es- 
senziale e accessoria  del  fiore;  e cia- 
scuno , compiendo  fuozioni  determi- 
nate. aveva  già  ricevuto  un  nome  par- 
ticolare. Non  sono  essi  a«lunque  i tegu- 
meoli  propri  del  seme  , ma  solamente 
legamenti  ausiliari. 

Le  tuniche  proprie  del  seme  , com 
nominale  perchè  crescono  con  gli  ovuli 
c perché  in  generale  non  sono  bene 
apparenti  e distinte  se  non  dopo  es- 
sersi r ovario  trasformalo  in  frullo, 
sono  I'Abillo,  la  Lobica,  ed  il  Tic- 
naa  ( V.  questi  articoli.  ) Inconlransi 
assai  raramente  questi  tre  tegumenti 
in  una  sola  specie  di  seme  , e i loro 
limili  sone  spesso  indecisi.  Mirbbl, 
Elem.  (Masi.) 

TUNICOSO  [Bor.»o].  {Bot.)W  ToeiiCATo 
[Bouio].  (Mass.) 

TUNISI,  (Boi.)  Il  Ccsalpino  dice  che 
questo  nome  rxA  stalo  dato  primitiza- 
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mente  al  àionthms  tarfophfUmt^o  al 
nrofolo^o  viole  garofttiale,  ed  ere  forte 
rorigioe  «lei  ooise  /ctmeo, che  evcve  ri* 
cevuto«te  etcoDÌ  autori.  Effli  aggiunge 
rhe  fu  pure  addimaoJato  diotanthos  ^ 
▼ale  a dire  fiore  degli  dei  : d'  onde 
è derivalo  il  nome  Ialino  di  dianthtis 
che  ha  ora  il  genere  di  qoeato  fiore 
dei  giardini,  (j.) 

TUNNEKTOK..  {Ornit.)  IJ  Fabricio  ap- 
plica qnetlo  nome  groenlandeae  per 
•ioonimo  del  suo  Parus  bicoìoy,  (Gb. 
B.  e Lksiob.) 

TUNNDDUORBIK.  {Ornit.)  Nome  groen- 
landese, tecoodo  Olton  Fabricio,  della 
Strix  dWo.  (Ch.  D.  e Lsstoir.) 

TUPA.  ( Bot.  ) Secondo  il  Feiillde,  ha 
questo  nome  nel  Chili  una  bella  specie 
di  lobelia,  ioheiia  tupa^  Linn.  (J«) 

TUPAl  {àfamm.)  V.  CbÀOomATB.  (P.  C.) 

TUPAIA.  (Jlfamm.)  V.  CLAUomATi.  (F. 

TUPAIPI.  { Bot, } Qoeito  antico  nome 
brasiliano  che  significa  bulbo,  fu  da- 
to secondo  il  Piioné  a una  pianta 
paratila,  la  quale  ( alando  ad  una  eat- 
tifa  figura  che  n'  è data  ) sembra  un 
epidendro.  (J.) 

TUPEICAVA.  {Bof.)  La  pianta  del  Bra- 
sile citata  sotto  questo  nome  dal  Pi- 
sone,  è secondo  il  Linneo,  una  ▼arieth 
della  scoparla  dulcit.  (J.) 

TUPELO.  (itor.)  Nome  americano  della 
nyssa  dei  botanici,  alla  quale  l*A- 
daoson  rha  voluto  sostituire.  V.  Nissa. 

(J) 

TUPHA.  {Bùi.)  Nome  indiano,  cìNlo  da 
Gaapero  Benhino,  delì^lbero  che  è il 
tuphat  dei  Persiani  , il  jambos  degli 
Arabi  : la  quale  indieaaìone  sembra 
convenire  all'estrema  jambos  y Lion. 
Tuttavia  il  Rnmfio  1'  attrlhuisee  alla 
sua  jambosa  domestica^  eugenia  ma» 
iaecensif , Lino.  ; ed  aggiunge  che  è 
il  tupftoHadi  degli  Arabi  e dei  Persia- 
ni, e fa  derivare  questo  nome  dlire- 
bralco  fuppuaeh , che,  significa  mela; 
perocché  il  sno  frollo  rMsoraìglia  ad 
lina  meta  per  la  sostanta  ed  il  sapore. 

(J.l 

TIJPHA-INDI.  {Bot,)  V.  Tureà.  (J.) 

TUPHAT.  {Bot,)  V.  Toma.  (J.) 

TUPICADI.  {Bot.)  Nome  bramino  del 
KoauBDoTi  del  Malabar.  V.  questo 
articolo.  (J.) 

TUPINAMBI,  Tapinambis,  {Erpeioi,) 
Pai  UnJo  «lei  sairaguardìa  d'  Amerioa,ìl 
M.iixgravio  dice  che  nominasi  texa- 
gunCHy  e che  presso  i Tupinambù  chia- 
i»asi  femapara  {temapara  Tupinam» 
bisy  dìcVgIt).  Per  un  more  inconce- 


pibile, Sébn  ha  preaa  qnest'ultiroa  pa- 
rola per  il  nume  drir  animale  , ed  è 
stalo  lalmenlr  imitato  dal  naturalisti 
venuti  dappoi , che  questa  voce  è di- 
vcoula  il  nome  «Pun  genere  dì  rettili 
saorii  appartenente  alla  famiglia  dei 
plaoicaudt  della  Zoologia  analitica. 

Questo  genere  , ebe  è per  Cuvier 
quello  dei  Monitori  propriamente  delti, 
e che  rientra  nella  sua  grande  famiglia 
dei  Lacerlioi,  distingoesi  pei  raratlerr 
seguenti: 

Coda  compressa  \ corpo  aìtunga- 

10  ; einifue  diti  separati , intgoati  , 
stretti y rotondi y armati  d'unghie  a 
tatti  i piedi  ; scaglie  del  ventre  e 
della  coda  disposte  a fasce  tras* 
versali  e parallele  \ timpano  me»ri- 
branoso  ed  a fior  di  testa  ; denti  ad 
ambedue  le  mascelle  ; palato  ano- 
donto  ; scaglie  piccole  e numerose 
sulla  testa  e sulle  membra  ; denti 
acuti  e taglienti;  dorso  non  cristato. 

Distingueremo  faelliDenle  i Tdpijum- 
ni  dai  CoccoDBiLLi,  che  hanno  le  lam- 
pe posteriori  palmate;  dalle  Dbacbiib, 
che  hanno  placche  aogolose  sulla  testa; 
dal  Salvaguardia,  che  hanno  denti  den- 
lellali  ; dalle  LtrctliTOLk  e dslle  Anai- 
vb,  che  hanno  la  coda  rotond.t  ; dai 
Lofibi  e dai  BasiLncBi , che  haooo 
una  creila  sul  dorso;  dagli  Uboplati 
che  hanno  i diti  larghi  e piani.  | V, 
questi  diversi  nomi  di  generi  e Pls- 
■I6AD0I  e Saciii). 

Fra  le  specie  che  compongono  que- 
sto geuere  indicheremo  particolarmenie 
le  segueoti: 

Tupivaiibi  blboavtb,  Tapinambis  eie» 
ans  y Daud.  ; Incerta  c^/omeo  , 
éba.  Questo  rettile , che  non  oltre- 
passa un  piede  di  lutigheixa  , sembra 
abitare  l'America  roetidiooale^  e spe- 
cialmente il  Surinam.  Trovasi  uiieora 
nell*  Arcipelago  delle  Indie. 

Tofiiabbi  cbPioiARO  , Tupinambis  ce» 
pedianuSy  Daudio.  Di  patria  ignota. 

Tupibabbi  ibUiabo,  Tupinambis  indicusy 
Daudio.  Questo  rettile  è stato  scoperto 
dal  Riche  uelP  isola  d'  Amboina  ; ove 
era  stato  pertanto  già  veduto,  ma  mal 
descritto  e pih  roale  rappresentalo  sotto 

11  nome  di  senembi  dal  Bornio.  Giunge 
alla  lunghetia  di  due  a tre  piedi. 

TonBAUBi  A vaccvfB  vBBDf,  Tupinam- 
bis  maeulatusy  Daodin.  Questo  saoriu 
giunge  Bimano  BÌla  lunghetta  di  quìn- 
dici pollici.  «Il  PAtria  ignota,  té  é 
stato  ouervato  da  Daudin  nella  colle- 
xione  del  Musco  di  storia  naturale  4» 
Parigi. 
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TOPilAMBIf  O MoBITvai  DftL  NlLO)  O OoA> 

•AV«  Tapinamlnt  mVo(icttf,Daod.;  La- 
certa miotica.  Lion.  Fii)oiiUA<|>e«liiio- 
iic  dei  Freocesi  in  Ej;iuo,  H«mcI(|uUI, 
uno  dei  discepoli  di  Linneo,  era  1*  unico 
naturalisla  clie  avesse  ancora  osservato 
uuesla  specie  di  rettile,  che  Linneo  e 
Gnelio  hanno  riguardato  come  una  lu* 
certola,e  cbeScboctdcr  ha  posto  fra  gli 
aciochi.  Parlicolarilli  più  circostaozible 
sulla  sua  coorormasionee  suoi  costumi  ci 
sono  siate  poi  soromiuisirale  dal  profes- 
sore Gcofiroj  Saiot-UiUire;  molli  fatti 
coriosi  offerii  in  consegoenaa  del  suo 
esame  anatomico , oi  sodo  siali  tra> 
smessi  da  Cuvier,  come  di  leggieri 
possiamo  conviuceroeDe  acorreouo  le 
Hictrcùe  di  questo  autore  sulle  ossa 
fossili. 

In  Egitto  pretende  il  popolo  che 
V ouaran  e>ca  «la  un  uovo  di  eocoo- 
drillo  deposilaloin  un  lerreuo  aeciulto. 
Gli  antichi  lo  hanno  spesso  rappre- 
sentalo sui  loro  moiisimenli , Ione 
perche  è arido  «Ielle  uova  del  cocco- 
drillo c perchè  divora  i giovani  indi« 
vidui  di  questa  specie.  V.  la  Tav.  436. 

L.I  Lacerili  dracaema  di  Linneo , 
diffeionlUsiraa  dalla  dracena  di  Lscé- 
péde,  uon  lo  é punto  daU'ooarao. 

Tupibambi  net  Coano,  TufMambis  or- 
natus , Dau«l.  ; Lacerta  capefuU  , 
Sparrm.  Questo  saurio,  lungo  cinque 
a sei  piedi,  dimora  ogni  sorte  di  rei 
liJi  e d'itiselli,  per  cui  è rispellato  dai 
Megri,  sui  letti  delle  capanne  dei  quali 
ifisegue  speuo  U sua  preda. 

Turtaanai  o Honiroaa  TunasTaa  d'E- 
GiTco.  È comune  nei  deserti  ebe  av- 
«kiiMno  l'Egitto.  Dopo  avergli  staccali 
i deali,  i saJlaiubanrhì  «lei  Gran  Cairo 
se  ne  servono  per  farlo  giuooolare.  E 
il  coccadriilo  terresirt  «r  Erodoto,  e 
aecoixlu  Prospero  Alpino,  il  vero  scinco 
degli  Antichi. 

TuptHAisai  VAaiBGsTo,  Tupinambis  va- 
riegalus  ^ Daud.  \ Lacerta  oarsn , 
Sliaw.  Questo  rettile  , che  abita  tu 
Nuova  Oland  1 , ai  nasconde  in  fondo 
alle  acque  quando  è inseguito.  La  sua 
innghetta  totale  è di  circe  tre  piedi 
e mezzo.  E stalo  dapprima  indicato 
da  G.  Wbite  c dipoi  descritto  da  G. 
Shaw, 

TarinauBi  sraLLATO  D'ArraiCA,  Tupi- 
nambis steliatut.  Daud.  Incontrasi  io 
Affrica,  «tal  Senegal  fino  al  Capo  di 
Buona  Speratile.  Giunge  a oltre  quat- 
tro piedi  di  lunghexze.  Sembra  stare 
egualmente  neiracqii;«  che  in  terra,  ed 
assicura  Sparrman  che  è vivacissimo. | 


Tdpisakbi  scnniiATo  dal  Bihgala,  Tu- 
piuambis  bengalentis  , Dand.  Questo 
aaurio  è alalo  invialo  dal  Bengala  dal 
naluraiista  Uassé.  (1.  C.) 

TUPINAMBIS.  {Erpetoi.)  V.  ToMjrAsni. 
(I.  C.) 

TÙPISTRA.  {Boi.)  Tupistra^  genere 
di  piante  monocolUedoDi , a dori  iu> 
completi,  della  famiglia  delle  osjado- 
/re,  e, della  esaadria  monogima  del 
Linneo,  cosi  esseuiialroeole  carutlerii- 
talo;  coroìte  (un  c««lice)  con  aci  fin- 
tagli conniventi  ; calice  uullo  ; sei 
stami,  con  fìlaraenti  connati  quasi  in 
tutta  la  loro  luiigheiia  sulla  corolla; 
un  ovario  supero,  depresso;  000  alilo 
trUolcaio,  con  uno  slimiBa  di  Ire  lobi 
aperti;  forse  una  bacca. 

TonsTaa  squallida,  Tupisira  s^maiida^ 
Boi.  raag.,  tab.  i6S5.  Ha  molle  rela- 
zioni coir  orontium  japonicam;  cre- 
sce airìsola  cì'Aiohoina.  (Poin.) 

TDPITCEA.  (Bot.)  Nella  lingua  dei 
Gnarani  del  Brasile,  addioModèsi  cosi, 
secondo  irSainl-Hilaire,  U sida  cor- 
pini/oiiaf  che  i Brasiliani  adoperano 
come  spazzole  , d onde  le  vieo  paire 
in  questo  p«e«e  il  nome  portoghese 
di  vassaura»  (J.) 

TUPLIA  , 7\ìpiia.  {Poiip.)  Denooiìna- 
zìooe  cou  la  quale  Okeo  (Etcm.  «li 
Si.  nat.  zoul. , tom.  1.*,  pag.  78)  ha 
stibililo  con  la  Spongia  iaeustris  di 
Linneo,  il  genere  che  De  Lamarck  ha 
nddiniandato  $ro>GiLLA.  V*.  quest'ar- 
ticolo. (Da  B.) 

TUPPUACH.  {Boi.)  V.  TofBA.  (J.) 

TUPU>K.ADU.  Nome  bramino  del- 
t'urca  del  Mulabar,  ure/in  .fSffua/a.(J.} 

TUR  o TUBE,  {Mamrn.)  V.  neirarii- 
colo  Bovk  , la  Storia  deir^u''ocA/. 
(OasM.) 

TUBERIA.  (Boi.)  7'Auraria,  genere  di 
piante  dicotiledoni , a dori  completi, 
monopetali  , viciiiissiioo  alla  famiglia 
delle  soianacee , e della  deeandria 
moaoginia  del  Linneo,  così  essrntial- 
mente  earalleriztato:  calice  lotuloao, 
persistente  ; eotolla  monopetala,  in  • 
fundibulirorrae  , pìb  lunga  del  calice, 
col  lembo  intiero;  dieci  stami  uou 
prumiueoti;  un  ovario  supero;  due 
stili;  unacassula  bileculare,  contenente 
due  semi. 

il  Jussieu  riguarda  questo  gènere, 
stabilito  dal  Molina,  come  vicinissimo 
al'  codon^  se  pure  non  è cougeocrv. 

ToaAaiA  DAL  Chili,  Thuraria  c/iiiensisy 
Molin.  , Si.  nat.  del  Cbifi  , eJiz  1 
(Bolugiis  1^82),  |tjg.  i5q-35t.  Questo 
arboicrllo  , che  cresce  al  Chili,  Ì.is«‘lj 
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Stilare  m eiUla  JalU  sua  scorta  una 
resina  u incensu,  che  si  raicoflie  sotto 
torioi  di  (jrauelli  u di  laoritne  , bian- 
che IrdSparentì,  che  si  attaccano  tun-| 
Ko  i rami.  Se  ne  fa  la  raccolta  in' 
autunno,  i|uaudo  iticomiuciaoo  a ca- 
dere le  foglie  { è d'tiQ  sapore  amaro, 
ma  d'uu  odore  aromatico.  (J.) 

TUR.BAKTK  {Bot,)  Il  litium  martagon 
ed  il  /ì/ium  pomponium,  Liim.,  >ono 
alati  indicali  sotto  questo  nome.  (L.D.) 
TURBANTE  DI  FARAONE.  (Cooc/i.) 
Nome  mercantile  d'uua  piccola  cou- 
chiglia,  piu  conosciuta  sullo  la  deno- 
rninazioue  di  bottone  da  camiciuola, 
Trockut  Pharàonis  s Linu.  « tipo  del 
genere  Claogulo  , Citìngulus  ili  l>io- 
nisiu  di  Moiiifuri.  (De  B.) 
TURBANTE  FERblANO.  {Conch.)  Nome 
mercantile  del  Turbo  cidarit^  Lina. 
(Da  B.) 

TURBANTE  ROSSO.  {Conch.)  Deno- 
ininatione  follare  e mercantile  della 
Cussis  rM/*a , Brug.  V.  Cassiob.  (Db  B.) 

TURBANTE  ROSSO.  (Nj/natop.)  Nome 
volgare  del  Baianus  fintinnabnlum  . 
Lino.  (Db  B.J 

TURBANTE  TURCO.  ( Coneh.  ) N«me 
mercantile  del  Turbo  cidaris^  Lina. 

<DbB)  I 

TURBANTI.  ( Ntmfttopod,  ) Deiiomiua- 
tione  toitii  da  De  Laniarck  agli  auli-i 
chi  conchiliologi  eJ  anco  ai  ruercsnli 
d’oggetti  di  sloria  naluralr,  per  indicare 
una  dtvhiuiie  di  veri  echini  a tuber- 
coli perlorutt,  di  cui  De  Laniarck  Jm 
fatto  il  siiu  genere  Cidarile.  Per  la 
loro  forma  elevata  hanno  certamente 
arquutHin  questo  nome.  (Da  B.) 

TURBINACEiE.  {Coneh,)  V.  Toaiiaa- 
Cbr.  (Db  B.) 

TURBIN.ACEE,  Turbinacem.{Conchil .) 
Trovasi  adoperata  questa  denomina- 
tioue  come  titolo  di  famiglia  da  De 
Laniarck  , per  coulenere  le  conchiglie 
univalvi  turricolate  o conoidi,  lu  di 
cui  apertura,  rotonda  o btsinnga,  non 
^ ha  i margini  assottigliali  in 
addietiu  , ma  non  intaccali  in  avanti. 
Com|iieude  i due  gencii  Trochus  e 
Turbo  ili  Linneo,  divisi  in  SoLaBio, 
MonuUOKTA  , Fasianblla,  Plabasib  , 
Rotella  , T&oco  , Tobbibb  e Tobri 
TBLLA.  V.  questi  articoli.  (Da  B.) 
TURBINARIA  , Tarbinaria.  ( Polip.) 
Gcueie  stahililo  da  Okeo  , Elein.  di 
st.  na(.  tool.,  T.  I,  p.  65,  per  porre 
le  specie  di  madrepore  di  Linneo  a 
stelo  miilo,  con  una  semplice  espan- 
siunc  a oiubreiti,  e la  di  cui  base  è 
una  soita  di  ccoicuto.  Li  specie  prìo* 


eipaie  è la  Madrepora  cràter  , e le 
altre  sono  le  Madrepora  peltatayci- 
neraseeng  e fdleuSy  che  Linneo  aveva 
cuofuie  sotto  i nomi  di  JLimax  e Tal- 
pa. (Db  B.) 

'*  TURBINATA,  {Boi.)  E la  medicagu 
turbinata.,  WillJ.  (A.  B.) 
TURBINATO  (Bot,)  Tarbinatus.  Piri- 
forme, o palciforrae,  o a trottola,  co- 
me il  calice  della  gpirota  trifoliata\ 
lo  stilo  della  wo/u  rothomageasis\  la 
cassala  del  liliutn  martagon  \ 1*  «ui- 
hrione  della  nymplttea  alba,  (Mass.) 
TURBINATO  A ROVESCIO.  ( Bot.  ) 

Obturbinatas,  lu  forma  di  trottola  o 
di  pera  colla  punta  alT  insù  . come 
r involucro  (calice  comune  ) del  cor- 
tftaatus  ///le/oWiir , la  cassula  della 
digitalig  purpurea  . la  pepoilide  del 
sicyot  ungulata.  (Mass.) 
TURBINATUS.  ( Dot,  ) V.  Tobbibatu. 
(Mass.) 

turbine  , Turbo.  {Malacoi.)  Genere 
d'animali  molluschi  conchiliferi , sla- 
bililu  da  Liuueo  per  un  gran  numero 
di  conchiglie  l••riae  che  gli  antichi 
Conchiliologi  indicavano  sotto  il  nome 
di  cbinccioie  a bocca  rutooda  , e che 
la  iufu  forma,  più  o meno  turbinata, 
ha  fatto  talvolta  »ldimaudarc  trottola. 
Questo  ooioe  aveva  peraltro  prevalso  11- 
uo  a questi  ultimi  tempi,  io  cui  DeLs- 
maick  ha  volgariaiato  il  noma  di  tur- 
bo. Questo  genere  è ora  |>eraltro  molti 
meno  esteso  che  al  tempo  di  Linneo 
« specialmente  di  Giuelin,  i quali  coni- 
pretidevano  soiiu  la  loro  defioÌBÌoue 
di  testa  uniaalviSy  spiralisy  solida, 
apertura  coarctata,  orbicutatOj  inte- 
gra, uuaintioità  di  conchiglie  che  la  co- 
guisiooe  degli  aoimaii  che  le  abitano  ha 
dovuto  far  riportare  non  solo  in  generi, 
ma  anco  in  famiglie  ad  ordini  dilfe- 
renli.  Nello  stato  in  cui  de  Lacnarck 
ha  messo  oggidì  la  conchiliologia,  sen- 
za adottare  ancora  i nuovi  generi  pro- 
posti dopo  la  pubblicazione  del  suo 
Sisleioa  degli  animali  invertebrati  , il 
genere  Turbine  può  così  detìntrsi: 
Animale  spirale,  con  tiu  manto  spesso 
ap(ieu>iìcolalo  sui  margini,  seuza  cana- 
le respiratorio,  colia  testa  proboscidi- 
forme  , con  due  teulaculi  tenui , seta- 
cei, e due  occhi  spes>o  subpedunco’ati; 
la  bocca  senza  dente  labiale  superio- 
re , ma  con  due  labbra  Uterali  come 
cornee,  ed  un  nastro  linguale  che  si 
prolunga  a spirale  nella  cavità  viice- 
rale;  un  solco  trasverso  al  margine  an- 
teriore del  piede;  due  petlioi  bran- 
chiali ; r ano  alT  estremità  d'uu  lungo 
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■ •Ito,  cho  iraveriJ  oMi<|uaitteul«  la  guo  ialv,  che  ove  vi  cooo»ce»be  Poper- 

cavità  braucbijle;  Pórgauo  eccUalore  colo  di  tutte,  li  pulrebbeiu  catittcì 
(luKhio  bcoperto  ed  uìmì  grjuie.  Coo~  xare  assai  più  faciliuetile  per  la  con 
chiglia  luasiiccia,  sodJu  , peilata  nel*  bidcratioDe  di  questa  parte,  «die  per 

r inieruo  , depressa,  cuuica  o sublur*  quella  d'  ogni  altra.  Come  é pro  l»Ua 

ricolata,  orabilicala  o nu,  poco  o punto  (|ucsla  parte  calcaria  ì Sembra  proh;«- 

careuala  alia  sua  circonfereuxa  ; aper*  bile  ebe  eiò  a? venga  per  I applicali»  - 

tara  rotonda  o ovale  e poco  depressa,  ne  dei  lobi  del  mantello;  lo  che  non 

(|uasi  discooliiiua , essendo  i margini  è però  cerio:  sarebbe  ulti  « osaaccer- 

raramente  riuniti  da  una  callosità;  il  tarsi  eiò  che  sia  sul  turùo  rugotus^ 

destro  semicircolare,  non  genicolato  che  e comune  nel  Meditei  ranco , e t| 

nel  mezzo  e bemprc  tagliente;  colu-  di  cut  opercolo,  coiioscinlo  sotto  il  no* 

melia  arcuata,  raratueule  torta  e qual-  me  d*  orobilicu  marino,  è ass.ii  grosbo 

che  volt»  terminala  da  un  dente  più  • calcario. 

0 meno  forte  al  suo  punto  d' unione  I turbini  sono  animali  uiarsiii,  che 

col  margine;  opercolo  calcario  o cor*  vivono  sulle  rive,  m meizo  agli  scogli 

neo,  ma  sempre  pjucispirato.  battuti  «Ielle  amie,  e per  coiueguenza 

In  questa  caratleristtca  abbiamo  con*  a piccolissime  prorotililà.  Amare  basso, 

servalo  nel  genere  Tuibine  una  parie,  quando  gli  s<og>i  sono  sooperli,  <|ue- 

delle  moiiodonle  di  de Laroarck;  quelle  sii  animali  riiuiingouo  le  p.ù  volle  tìi.' 

che  hanno  T opercolo,  sempre  corneo  sali  ne)  raedesimn  posi»;  ma  avviene 

e paucispirato  ; le  rissoe  che  hanno  eziandio  ebe  >i  veggnuo  muoveisi.  e 

l'apertura  ovale;  « le  liilortne  , ebe  cerlaoieuie,  cercare  «li  is'ggiuugere  il 

hanno  r opercolo  costaotemenle  cor-  mare. .VI  uiìuimo  toccamenio  si  lasciano 

neo,  Come  pure  i generi  mollo  meno  radere  e si  sottraggono  senza  dubbio 

ammissibili  che  sono  stali  propotli  in  così  al  loro  ueoiic*.  La  loro  loconio- 

questi  ultimi  tempi  da  Leach  e Risso.  lione  non  è rapida  , lo  che  dipende 

L*  organ  nazione  dei  torbini  non  sicuramente  dalla  cortezi.*  del  loro 

offre  nulla  di  di^crenleda  ciò  ebe  eli-  disco  locomotore.  Il  loro  cibo  polreb- 

ile  negli  alili  abirunobrauchi  dioici.  be  darsi  che  fosse  vegetabile,  giu>li* 

Abbiamo  già  notale  le  principali  dif*  csn«ione  almeno  djlT  armatura  «Iella 

fvrenze  nella  rarallcrislica  del  genere;  bocca;  lo  che  non  voiremnio  perallio 

sneo  sotlo  quoto  tiicde>iaio  rapporto  accertare. 

1 lurbitti  non  differibiono  quasi  in  Ignoransi  tutte  le  p<rlicol.>rÌlà  «Iella 

nulla  dai  Incili  propriamenle  delti:  loro  riprodutiouv  : solamente  sappia* 

a uoblioavvibo  trovasi  principaimenle  010  che  la  specie  è necesiiiriaruenle 

nella  forma  dell' operi:oi<>  il  miglior  composta  di  due  individui  ; uno  feto* 

carattere  per  «tistiuguere  questi  due  mina,  e l'altro  mnscliio;  ma  non 

generi.  lnf.ilti  , uri  trochi  é sempre  sappiamo  più  oltre.  Dubbiamo  a m.i- 

molto  Sottile  , cor  iteo  e compoilo  d'una  damigella  Warn  l'osservazione  che  le 

lista  tirella, che  si  ravvolge  piti  volte  piccole  specie , a operroto  corneo,  co 

u spirale,  cotn  cntiicamonte  sul  me-  me  i Turbo  Uttoreus  ^ rudis  ^ ec.  , 

desiiuo  piano  : i|ueslo  genere  d'oper-  sono  ovovivipare,  come  la  paluJiiia  dei 

colo  lrov.(SÌ  MUCO  in  un  assai  buon  uu*  nostri  fiumi  : così  questi  aiitoiali  non 

mero  di  monudoiite.  Nei  turbini,  al  deposit«rebhero  uova  cornee,  come  1 

contrario,  questa  p«ile  dell' involucro  sifuoobraucfai.  Avviene  egli  lo  stesso 

deh* animale,  sebilene  cguelmeule  cir*  dei  veri  turbini  a opercolo  taleario? 

colare  , può  cs*eic  caloaria  o cornea,  Non  possiamu  accerlarlo. 

ma  è sempre  paucispirala,  vale  a «lire,  Gli  animali  di  questo  genere  «oi  o «li 
composta  di  pochi  giri,  1' ulUniO  dei  qualche  utilità  alla  specie  umana.  In* 

i|U4Ìi  è mo>lo  più  grande  «li  tutti  gli  talli,  gli  abilanli  «lelli;  rive  del  «uare 

altri  insieme.  Nelle  specie  ad  upercolu  luangiano  le  piccole  specie,  e parti- 

calcarlo,  le  <|uali  dovrauoo  forse  di  per  rolaruienle  il  Torbo  liUortut  , e si 

se  soie  cusliluire  il  gruere  Turbine,  è leva  dalle  gran«li  specie  , come  dal 

a notarsi  che  U faccia  applicala  è Sem-  turbine  marezzalo,  una  bellissima  iiia- 

pre  più  II  meuo  cornea,  c che  l'ailra  dreperla.  Amicamente  si  facevano  con 

c caiica  d' una  parie  calcaria,  ordina*  questa  roncbiglia  completamento  spi- 
namente mollo  densa,  la  quale  non  gliata  del  suo  strato  non  periato,  or- 

traduce  più  miiiitoarnente  le  parte  in*  namenti  per  le  credenze- 

ivina,  e al  contrario  singolarmente  Conosc«>nsi  specie  «lì  questo  geiie- 
diversifìcata  per  ciascune  specie,  a se-  r*i  m lutti  i mari;  ma  le  ptìi  gru** 
Vtuoii.  r/«//c  Scrniie  liat,  f^ol.  XXf.  j3 
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«e  e |>iù  belle  efogoao  dei  meri 
«lustrali. 

Abbiaiuo  gik  fililo  oHertere  che  Lin* 
Ileo  e Ginelìu  poaefano  eolio  il  nome 
di  turbo  iitulle  conchiglie  dì  famiglie 
c d' ordini  differenti;  ma  mercé  M»ai 
dìiliule  di%  ìaioDÌ,  rimediaTati  facilmen* 
le  4 quello  inconveniente  ; dividono 
inf«ili  i luibioi  in  cinque  setiooi. 

Nell4  prima,  neritoides  , apertura 
margint  co/umnari  piano  imptrfo^ 
rato  , pungono  le  apecie  a opercolo 
corneo  « le  quali  ora  cosliluifcouo  il 
genere  Littoriba  , che  ha  per  tipo  il 
Turbo  iittoreut» 

Nella  aecooda,  folidi  imperforati^ 
lonu  i veli  turbini  a opercolo  calca- 
rlo c non  oobilicalo. 

Nella  terse , solidi  ^ umòiiico  per- 
forato^ si  trovano  le  ipecie  mauiccie, 
cgualmenle  a opercolo  calcario,  ma 
orubilicale,  come  il  Turbo  picùy  e che, 
per  conseguenza,  costituiscono  il  ge- 
nere Meleagride  di  Dionisio  di  Moni- 
Ibri, 

La  quarta,  cancellati  , couliene  le 
specie  che  costituiscono  ora  i geueri 
Scalaria  e Ciclostoroo. 

La  quinta  , turriti  proprie  dietim 
corrisponde  ai  generi  Terebello  e Clan- 
siila. 

Dal  che  Tcdesi  che  non  era  difteile 
farne  allretiunti  generi. 

De  Lamatxk  ha  levalo  dai  turbini 
di  Linoeu  le  specie  che  costituiscono 
le  ultime  'lue  sezioni;  ma  nelle  altre 
non  ha  siabililu  veruna  divisione.  Ve> 
desi  solarueote  che  egli  ha  collocalo 
le  sue  specie  nelTordine  di  grandez- 
za derrescente.  Ove  si  conoscesse  To- 
percolo  di  tutte  le  specie,  potremmo 
arrivsre  sicuramente  a qualche  cosa 
di  meglio;  ma  per  mala  sorte  ne  sia- 
jiio  ben  lungi» 

A.  Specie  a opercolo  calcario, 

* Ombdicate, 

TuRBiaa  k C 'LtAaz  ; Turbo  torquatus^ 
Liim..Gmel.,  p.  35^^, n.^  loG;  Chemn  , 
Conc/iil,^  lo,  pag.  sqS  ; vigu,  24» 
.dfì,  Dei  mali  della  Nuova  Zelanda, 
l'unaiaa  raggiato  , Turbo  radiatus^ 
Ltiiii,  , Gioel.  , pag.  35^,  n.^  19; 
(^heiitii.,  Conch  , 5,  lav,  lig. 
e 1780.  (^iiesla  specie,  che  viene  dal 
mar  Kns*u  , non  e unibilirata  iiellH 
giovine  elii  , da  quanto  ne  di  e De 
Lanurck  ; lo  che  sarebbe  duuijue  Top- 
)'o»io  di  ciò  cl«c  d*  ordinano  av  viene. 


Toaaiaa  obdolato.  Turbo  unduìatus^ 
Linn.  , Gmcl.  , pag  3697  , n.^  107  ; 
Chemn.,  Conch. , 10  , tav.  196  , Bg> 
1640  e iG4t  • volgarmente  PaLta  01 
SSaPBBTB  DRLLA  NuoVA  OLANDA.  Dei 
mari  della  Nuova  Olanda  e della  Nuo. 
▼a  Zelanda» 

Tobbire  GAzea a, T«r&o /s/co, Linn.Groel», 
pag.  3598,  n.*  39;  Chemn.  , Conch. 
5,  la?.  176,  fig.  1750  e 1761;  Tol- 
garmetite  la  Vedova  , il  Mezzo  bbu* 
NO  u 1.1  Gazbia.  Dell*  Oceano  atlan- 
tico equatoriale.  V.  la  Tav.  294. 

XcRBina  A ressoEA  , Turbo  sfersicotor^ 
Limi.  , Gmel.  , pag.  3599  , n.^  4^  i 
Chemn. , Conch.  » 5 , tav.  176  , fig. 
1740  e I74t-  DelPOceann  australe. 

ToaatHB  roLiAceo , Turbo  foHaceut^ 
Linn.  , Gmel.  , pag.  36oa  , n.*  104; 
Chemn  , Conch. ^ 9. lav.  laS,  fìg.  1069 
e 1070.  Patria  ignota 

**  Specie  subombiiicate. 

Tlbbi.ve  screziato  , Turbo  ntargarita- 
ceuSf  Lino.  , Gmel.  , pag.  3599,  n,^ 
4z;  Chemn.,  Conch.  ^ 3,  t.  177  , fig. 
1762.  Dell*  oceano  Indiano. 

Tdebirr  ■oricato.  Turbo  muricatusy 
Lino. , Gmel,  , pag.  358q  , o.^  4 « 
Chemn.,  Co/icA»  , 5 , lav»  177  , 6g. 
1782  e 1753.  Dell*  oceano  atlantico, 
sulle  colle  d*  America  e d*  Affrica. 

Tozbirb  sABGuiGso,  Turbo  tangnìneas^ 
Linn. , Gmel.  , pag  3598  , n.*  4*^  i 
Chemn.,  Co/icA-,  5,  lav.  177,  fig.  1786 
e 1757.  Delle  coste  d*  Aflrica  e dcl- 
r A'Irìalico,  secondo  I*  Olivi. 

ToiBiira  BOCCA  d'arobbto.  Turbo  ar- 
gjrostomusy  Linn.,  Gmel.,  pag.  3899, 
n.°  4*»  CJiemo.,  Co/irA.,  5,  lav.  177, 
lig.  1768  e 1789;  volgarroente  lu  Boc- 
ca u'  argbrto  spinosa.  Questa  specie, 
che  proviene  dAll*  oceano  Indiano  , è 
assai  vicina  al  Turbo  margaritaceus» 

Tubbikb  poapioo.  Turbo  porphyritesy 
Linn.  , Gmel.  , pog.  3Go2  , 11. **  itt; 
Mari.  Unia.  Conch. y 2,  tav.  72.  Delis 
Nuova  Caledonta. 

Tdrbiiib  szapsEiTB,  Turbo  anguisy  iV/., 
ibid.y  n,®  Ilo;  Mail.,  UnÌ\*^  Conch. ^ 
2,  tjv.  70.  Della  Vilesia  auilrale, 

Specie  non  o/ttbi/icafe 

Tubbire  bocca  d*oro,  Turbo  chrysosto- 
niuf^  Lino.,  Gmel  , pag.  SSqi  , n.® 
10;  Chemn.,  Conch.y  8,  lav.  178,  Itg. 
1766;  volgarmente  la  Bocca  d*  oao. 
Dell'oceano  delle  grandi  Indie  e della 
Multicrhe 
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Tubsise  chabolabk.  Turbo  diaphanut\ 
Troehus  diaphanus  ^ Lino.  , Gmel. , 
pag.  356.1,  D.^  85,  Chemn-,  Conc/r., 

5 , Ut.  161  , fig.  iSao  e i52i.  D«i 
mari  della  Nuova  Zelanda. 

Tubbivb  MAiBESATo,  Turbo  mormoro^ 
tuSy  Linn  . Gmel.  , pag.  3592^  n.  i5; 
Chanit}.,  C'o/icA.,  5,  lav.  1^9,  fìg.  1775 

6 1776;  £nc.  met.,lav.  44^«  ^6*  ’f*'* 
ò\  vulgarii.riite  ÌIVaio  vaaoB,  la  Paia- 
cipBssA.  I^tiesla  coDchiglta  , la  più 
grande  del  genere  , è notabile  per  la 
belletia  della  tua  madrcperla.  Provie- 
ue  dair  oceano  Indiano. 

Tobbibb  OLBaaio,  Turbo  o/eaWnr^Lton., 
Gioel.  , pag.  3593  , n.^  17;  Cheinn.. 
Cooc4, , 5,  tav.  176,  fig.  1771  e 1772. 
Qne>la  «pecie,  che  proviene  dall*  In* 
ilia,  come  la  precedente,  non  deve 
forte  etterie  riunita  e non  larebb*  ella 
alabilila  aopra  una  conchiglia  alterata 
e tbucciala?  Ciò  é aitai  probabile.  In- 
fatti De  Lamarck  non  ne  fa  maiizione. 

Tuebibb  isftaaiALa,  Turbo  imperioUst 
Lini).  , Gmel.  , pag.  3594  * 

Chemo.  , Conch  , 5 , lav.  180,  fig. 
1790;  Volgarmente  il  Pappagallo.  Dei 
mari  della  Chin.'. 

ToBBian  BBKA  o*  OSO  , Turho  strinati- 
eus  , Linn.  , Gmel.  , pag.  3593 , o.^ 
iG;  Chenin.,  Concò.,  5«  tav.  179,  fig. 
1777  e 1778,  e tav.  180,  fig.  1781; 
volgarmente  la  Vbdova  pbblata.  Dei 
mari  del  Capo  di  Buona  Sper><nta  e 
•ielle  grandi  Indie.  Quetla  conchiglia 
è ancora  preparala  dai  ruercaiili  in 
maniera  da  offrire  macchie  periate  so- 
pra un  fondo  nero. 

TnaaiaB  coancTO  , Turbo  cornutut , 
Limi.,  Gmel.,  pag.  35g3  , n.*  16; 
Chemo.  , Coneh,  , 5 , tav.  179  ^ fig< 
*779  c 1780;  volgarmente  la  Bocca 
D ARGiaTO  coaanTA  o a camalb.  Dei 
mari  della  China. 

ToaaiMB  scAaaaLLATO , Turbo  tetosus^ 
Linn.  , Gmel.,  pag.  3594,  n.^  a3; 
Cheran.  , Coneh.  , 5 , tav.  181  , fig. 
1795  e 1796;  Ene.  met.«  fav.  44^«^’g* 
4 o,  h\  volgarmente  il  Lbopabdo  o la 
Bocca  n^ABOsaTo  laTABtiATA.  Deiro- 
eeano  delle  grandi  Indie. 

Tobbibb  a cabalbtto  , Turbo  spfngif- 
rianuSy  Linn. , Gmel.  , p.  SSgS  , n.^ 
27;  Chemn.,  Concò.,  5,  tav.  181,  tig. 
1801  e 1802.  Quetla  conchiglia  rarit- 
ttnia,  che  viene  dall'oceano  Indiano, 
non  é periata  neirinlerna,  secondo 
De  Lamarck  , mentre  Gmelin  dice  il 
eontrario. 

TuaaiBB  CABALICOLATO , Turbo  cnnaii- 
eu/afttSj  Linn.,  Gmel.,  pag.  3594,  n.^ 


22;  Cheinn.,  Coneh..  5.  Ut.  181,  fig. 
1794.  Dei  mari  ileiriinlia. 

ToaaivR  listato  , Turbo  petholafut , 
Linn.  , Gmel,  , pag.  3590  . 8 ; 

Chemi). , Coneh,  , S , lav.  i83  , fig 
1826  e i835,  e tav.  184  , H|t.  i836- 
1889;  volgarraeute  il  Nastbo  o la 
Pbllb  di  SbbpBbtb.  La  colorazione 
dì  questa  graziosa  conchiglia,  chepro- 
riane  dai  mari  dell*  ludia  e deli*  A* 
merira  australe  , sembra  offrire  molle 
variazioui. 

ToBiiaa  SMIBALDO  , Turbo  smaragduSy 
Linn. , Gmel.  , pag.  3595  , n.^  3o  ; 
Chemn.,  Coneh,.  5,  lav.  182,  fig.  181 5 
e 1816;  Eoe.  mel.,  lav.  44^* 
o,  b.  Dei  mari  della  Nuova  Zelanda. 

Tobbibb  bbbbbtto  tabtaro,  Turbo  ci- 
daris^  Lino.,  Gmel. , pag.  3596,  u.* 
34  ; Chemn.,  Conch.,  5,  tav.  184,  fig. 
1040*1847,  ed  Ene.  mel.,  Ibt.  44^* 
fig.  5,  a,  b\  volgarmente  il  Tubbabtb 
TORCO  e il  Tubbaittb  pirsiabo.  Di 
tutti  i mari  dell* Asia  australe. 

TuRitiiK  SCABRO.  Turbo  rugotuf.  Lino., 
Gmel.,  pag.  3592,  n.*  14  ; Chemn., 
Coneh,.  5 lav.  180,  fig.  1782*1785  ; 
volgarmente  la  Falsa  scabra.  Del  mare 
Uedilerriinpo  e di  quello  di  Curaaoa, 
secondo  De  Lamarck;  è il  tipo  del 
genere  del  Risso. 

Torrirb  cnaoNATo  , Turbo  coronatus  . 
Linn.  , Gmel.  , p.«g.  3594  , n.^  21  ; 
Chemn.,  Conch..  5,  tav.  t8o,  Hg.  1791 
e 1793  i Elio.  mct.  , lav.  44^  » ^8*  ^ 
a,  b;  volgariueitle  la  Coroba  chiosa. 
Proviene  dalle  grandi  Indie  e dallo 
stretto  di  Malacc.*.  De  Lamarck  ne  fa 
una  varietà,  rappresentat j da  Argen* 
ville,  Conchil..  Ijv.  G,  fig.  Q. 

Torbihr  cRtaoLSTo,  Turbo  crenuiatus. 
Lino.,  Gmel.,  pag.  3595,  u.^  29; 
Chemn,  , Coneh.  , S , lav.  182  , tig. 
i8ii  e 1812.  Patria  ignota. 

Torbibb  ispido,  Turbo  castanea.  Limi., 
Gmel.,  pag.  3595,  o.^  28;  Chemo.» 
Coneh, y 5.  tav.  182,  fig.  1807  1810, e 
i8i3  e 1814  ; Turbo  hippocastanta. 
De  Lamk.,  n.^  22.  Questa  specie,  dei 
mari  dell'America  meridionale,  è itala 
paragonata  ad  una  cait:igoa  o ad  un 
marrone  couteuuio  nel  suo  involucro 
spinoso. 

B.  Specie  a opercolo  corneo  pau- 
cispirato.  Apertura  rotoiid.i.  Ge- 
nere Littorira,  di  Féruss.tc. 

^RSiBR  LiTTORALR  . Turbo  Httorens. 

Limi.  , Gmel.  , p<g.  3588  , n.^  3 ; 
Oiiettiiu  , Coneh.  , 5 , l>v  i85  , fig- 
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i85a  , d/  1*8.  Dei  meri  (ìel  Nord  *■ 
deli»  Manice;  «u  lulle  le  colle  d«u| 
r Oue»no  , «Iroeno  iii  Fraucie  , ove! 
quetla  conchiglia  é in  generale  astiil 
comune.  Se  ne  mangia  F animale  in 
quasi  tulli  i porli  di  mare. 

Turbile  ostulìto  , Turbo  ustulatus  ^ 
Latok.,  n.*  aS  ; n'Argenv.,  Cotc/i., 
tMV,  6,  fìg.  L;  volgai mente  la  Biocuta. 
Questa  specie*  della  quale  ignorasi  la 
pairia,  nou  differisce  torse  realmente 
dal  Turbo  neritoide  qui  sopra  de- 
scritto. 

ToÉtiHB  DI  Basteeot*  Tutbo  Batitro- 
rii,  Payreud.,  Cat^iUg.  dei  Moli,  di 
Corsica,  pag.  ii5,  3^3,  Hhi.  S,  fig. 
19  e 20;  Turbo  neritoidts  ^ Rmieri 
e Naiari.  Di  tulle  le  coste  della  Cor- 
sica; abhondanliisimo  nel  golfo  d*A-| 
laccio  e nei  mare  Adriatico.  I 

Toibiee  di  Nicobae  , Turbo  nicoha-\ 
ricuss  Litio.,  Gmel.  « pag.  SSgG  » n.^ 

33;  Cbemn.,  Conc/i., ts?  183,  fìg.l 

1822-1835.  Prot  iene  dall’oceano  delle 
grandi  Indie,  presso  le  i^o'e  di  Nieo- 
bar,  ed  é incerlo  se  appartenga  a que- 
sta sesionc. 

Tubbibe  maehat  , Turbo  punctatus  ^ 
Lilio.  , Gmel.  , pag.  3597  , n.^  87; 
il  ivAaMiT  Adans.  , Seticg.,4  « P< 
lav.  i2,rig.  1*  Comunissimo  alla  puuia 
meridionale  detl’isoia  di  Gorra. 

TuabipE  RUVIDO,  Turbo  rudis,  Malon  e 
Kackelt  , Coiai  British  test.  soc. 
Tino,,  voi.  8,  pa«.  169,  lav.  4t 
13  e i3;  Chemii.,  CoocA.,  5,  lav.  i85, 
tip.  i853;  Turbo  littoraUs  , tar.  iS, 
Liiin.,  Gmel.,  (Mig.  3588,  o.^  3.  Que- 
sta specie,  il  di  cui  animale  é gial- 
lognolo, isnvjsi  col  Turbine  littorale, 
di  cui  e forse  una  semplice  varietà  , 
sulle  cosle  della  Manica  , in  Francia 
e in  Inghilterra.  Su  di  essa  Miss  Warn 
ha  falla  T osservatiooe  ebe  le  femmi- 
ne sono  ovovivipare. 

Tobbipb  moptoovo  , Turbo  jugosus  , 
Mal.  e Hai-k., /oc.  CI/.,  psg.  i53,  lav. 
4.  hg.  7.  È pure  una  specie  assai  vi- 
cina al  Turbo  Uitoreus^  e ebe  Irovast 
sulla  costa  di  Coioovaglia  e neirisolp 
di  Piirbeck,  in  Inghilterra. 

Tuebire  terkbeovo,  Turbo  tenebrosus.^ 
Montagli,  Tesi.  Ari/.,  pag.  3o3,Sup- 
p/.,  lav.  30,  ffg.  4.  Quella  spade,  che 
i conchiliologi  inglesi  haouo  distinta 
dal  Turbo  littoreusy  ci  sembra  esserne 
pme  una  semplice  varietà  d’  età. 

l'uBBiME  GROSSO . Turbo  crnr/ior , Mon* 
Isgu,  Test,  brìi.,  p.  309,  e Sappi. 
tav.  3o,  fìg.  I -,  Turbo  po///</nr,Dono- 
\»n  , Brìi.  slteUsy  lav.  178.  hg.  4 


Delle  coste  del  Devoasbire  in  Inghil- 
terra. E cerlaoieiiir  un*  semplice  va- 
rietà del  Turbo  rudis^  Olà  \óit  piccola. 

Tobbike  buopalb  , Turbo  obtusatut  ^ 
Linn. , Gmel.;  pag.  3588, 11.*  i ;Rnorr, 
, 6,  tav.  a3  , fig.  8,  e Chemn., 
Conch.^  5,  IBV.  i85,  Hg.  1854, 
d.  Dei  mari  del  Nord. 

ToiBipE  BBTOSo,  Turbo  retusui.  ^ De 
Larok. , loc,  ciV. , n^a8;  Nerita  Ut- 
toralis^  Lino.,  Gm'l , p.  ^77.  n*  3o; 
Malon  e Ra«kelt,  Soe.  linn.,  8 , tav. 

5,  6g.  i5.  Di  tutte  le  coste  della  Ma- 
nica, ove  è assai  roMiuue  , e<l  in  ge- 
nerale dei  mari  d'  Europa.  Differist  e 
ella  dalla  precedente?  Do  Lamarck  non 
vuole  che  sia  la  nerica  liitoralis  di 
Groelin  : iufalli  la  frase  linoeana  , te- 
sta  lae%fi  y vertice  corioso  , labiis 
edentulis  y non  le  coavieue.  Circa  alla 
figura  che  egli  cita  di  Liiler  , Anim  . 
Augi. , rappreseota  certamente  il  Tur. 
bine  rei  uso. 

Tubbirb  pbbitoidb.  Turbo  neritoides  ^ 
Linn.,  Gmel.,  pag.  3588,  u.*  3; 
Cheren.  , Conch  e 5 lav.  185*  Hg. 
1854  , n.^  i-i  I.  Delle  coste  di  Francia  , 
sulla  Manica,  ose  1*  abbiamo  trovato 
comunemente  1 sebbene  gli  autori  in- 
glesi non  ue  parlino  , e ili  quelle  del 
Mediterraneo,  secoudo  Linneo. 

Tobbipb  BiTicoLATo,  Turbo  cancella 
/u/ , De  Larak.,  toc.  c/V. , n.**  33  Del 
mare  Hediierrinco. 

Toebipb  costoluto,  Turbo  COStulutUSy 
id.y  sA/tf. , n.°  34.  Del  mare  31cdilcr- 
raneo.  E egli  uo  vero  turbine? 

Tubbipb  cimCE  , Turbo  cimtx  y Linn., 
Gmel.,  p.  3589,  n.^5;  Guati.,  Tert,. 
lav.  44*  ^^8*  piccnh  con- 

chiglia , che  Gmelin  dice  del  Mediter- 
raneo, sembra  trovarsi  pare  sulle  coste 
d*  Ingbillerra , ove  sia  certo  che  il 
Torno  cfmex  dei  conchiliologi  inglesi 
sia  veramente  quello  di  Groelin  ; ciò 
che  potrebbe  ptiò  farne  dubitare  , si 
è che  essi  citano  con  sicoretta  la  Ci- 
giira  d*  Adanson  , Seoeg.  , tav.  10,  fig. 

6,  la  quale  rappresenta  una  piccola 
nassa  , con  quella  di  Gualtieri,  che  b 
una  specie  di  lurbiue. 

TuBBJiia  dellb  ulte  , Turbo  ulvaty  Pen- 
natil , British  toolog.y  4«  ^8* 

l3u,  Queda  piccola  conchiglia  , che 
vive  aderente  »«  fuchi  . agli  scogli, 
sulle  rive  d' loghiller*  a , sembra  essere 
una  riisoa. 

Tuaiixa  veitbicoso  , Turbo  ventrosut  ^ 
Motilagu,  TeSt.brit.y  pag.  317,  lav. 
13.  fìg.  i3.  Delle  coste  d'  Inghilterra  , 
nella  contea  di  Kent. 
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TomiKR  suBnMBiLiCATn  , Turbo  Toibibi  TfeicuLOftB  , Turbo  tricolor  \ 

BAaolJCu^  Pulleucj  i/l //iu/cA.  R.  tricofor  y id.^  ibid.  , u.^  aS^. 
Dorset  y Uf.  1^,  fif.  la  b.  QaesU 

piccola  couchigiùt , che  Irnv^ti  « coni*  1).  Spoeto  tx  opereo/o  corneo,  ad 
la  preceilcnie,  sullocoiU  dMoghillerrH,  apertura  ovaio  \ il  margine  de- 
polrebbo,  com'ctia,  estere  tolianlo  una  tiro  tagliente  {Q.  h.ì.ykìHk  y Hit* 
semplice  vsrieik  «Jet  Turbo  ulvae.  so.) 

ToiBive  sassstilb,  Turbo  §a»aiiiity 
Olivi,  Adriat.^  i7a,  (sv.  5,  fig-  (^ueilo  genere.  sUhililo  dal  DotUir 
3.  Delle  rive  tlell' Adriatico,  seri')  Ir  Leich  c sdoltMio  dal  Riiso,  il  quale  ih 

lagune  di  Veuctia,  nelle  fatsure  degli  pone,  sentii  che  se  ne  conosca  abba* 

scogli,  ove  è comune.  Ci  sembra  Avera  slama  la  ragione,  nella  famiglia  dei 

molle  analogie  col  Turbo  littorafit.  gouiotlomi . ci  sembra  essere  realmente 

lina  semplice  divìiiono  delle  risioc  , 
C.  Specie  a opercolo  corneo  e ad  r per  cooiegoeota  dei  turbini  a oper> 

apertura  ovale  ( G.  ì2mjo^);  il  colo  corneo:  P aperinra  è però  gc- 

margine  destro  più  o meno  re-  iioraliueute  più  acuta  in  addietro,  eil 

flesso  o ribordato  >1  margine  d«*slro  laglietile  , è spes^ 

so  denticolato  dentro.  Sono  del  re- 
Airarlicolo  Hissoa  abbiamo  dato  l.i  sto  piccolissime  conchiglie.  U Hit«o 

caralterislira  delle  specie  di  questo  ne  nomina  veutidue  specie,  una  delle 

genere  che  allora  si  couosceTann.  Ne  quali  fossile  , rioqiie  o sei  subfoisili, 

suno  Itale  dipoi  scoperte  alcune  che  e le  altre  eÌT€Dli  nel  mare  dì  Niita  ; 

qu)  indirherecDo.  i*ia  , ore  sta  pernessn  giudicarne  dalle 

TuaBiBB  COITO  , Turbo  brevis  y Renieri.  odo  specie  ebe  egli  ha  fatte  rapjire- 

Quesla  gratioMi  coochiglia,  che  ah*  scnlure  , è aliai  probabile  che  il  nti- 

biamo  seduta  nella  colletione  di  Ber-  mero  debba  esserne  considerabilmente 

traodo  Geslin  , proviene  dal  mare  lidoito.  Ci  limiteremo  a darne  qui 

Adriatico.  É una  vera  rit«oa.  Non  1’  iiidic.ittone. 

sarebb'ella  il  Turbo  cime*  di  Linneo  Tcaatin  dbl  Boby  , Turbo  Boryus  ; 
e di  Gmelitt?  Atvania  Borya^  Risso, /oc.  cif.  , pag. 

TotBins  DI  Mobtaod,  Turbo  Afoa/og«i;  , 5g.  i3a.  — Tubbiir  rigato  , 

Rissoa  Montagui^  Payr. , Corsica.,  p.  Turbo  lineatus;  Alvania  lineuta  , id  . 

3,  lav.  5,  fìg.  i3  e i4«  Sulle  eolie  . ibid,  y u.^333,  6g.  lao.  — ToaBiaa 

della  Corsica,  ad  .Aiaccìo,  sulla  ipiag-  a biccolb  costole,  Turbo  costuiosns\ 

già.  Ale.  costuloso  y tJ.y  ibid,,  n.^356, 

TciBiivB  DI  Bosc , Turbo  Boscii  \ Ris-  bg*  i36.  — TnaBtiiB  di  FaBiinrTiLti , 

soa  Boscii  y id.  y ibid.y  lav.  5,  tig.  Turbo  Freminvilleus  \ Alv.  Fremin- 

i5  e i6,  Questa  graziosa  conchiglia.  villta  y id.y  ibid,y  n.^  353,  6g.  ir6. 

ebe  trovasi  sulle  coste  della  Corsica  , -~ToiBint  tasilloio  , Turbo  marnila 

non  ci  sembra  appartenere  al  genere  latus:  Ala,  mnmillatay  id  y ibid  y 

Turbine,  ed  ancor  meno  a quello  n.^  363,  Ag.  laS.  — TuaBiiiz  d'Ec* 

delie  Rossoe , di  cui  non  ha  quasi  ve-  R»pa,  Turbo  europneus  \ Alv,  euro- 

ruo  earattere.  Ameremmo  meglio  farne  paea\id,y  ibid.,  n.^  35^,  fig.  ii6.— 

uoa  fatianella  o una  roelaoia.  Tdrbiiir  di  Solibr  ; Turbo  snloeria- 

ToiBiBB  DI  Bosc,  Turbo  Boscii  y id,,  nus\  Ah,  sulteriana , td,y  iOA,,  pag. 

ibid.y  tig.  17  e i8  Questa  specie  è 124  ToBaiHS  BiaGHaTTsm.  Turbo 

manifestamente  110  ceritio  <1  canale  plieatuìus  \ Ah.  plicotula.id.  y ibid., 

assai  corto.  Proviene,  come  le  prece-  3aS  , fig.  i34. 

denti,  dalle  coste  di  Corsica.  Il  Ris>u  dehni^ce  ancora  a suo  modo 

Tuibivb  acicolabb,  Turbo  acicnla\  Ris^  e sema  figure  ie  alvabia  OhKz\i.%{A. 

soa  acicula  , Risso,  Nizza,  l.  discrepans)y  K f%e%iìQiokk{A.ferrugi- 

121,  fig.  60.  Delle  coste  di  Nizza  nea  ),  A.  gkossk  coitoli  {A.  crossi- 

Tcrbibb  obntilb,  Tnrbo  pulcUeUus  \ cor/n/o),  A. di  Ooraasaa (//.D/y/>ernet., 

pulehella,  id,y  ibid  y n.*^  290.  Dei  A.  azTicoLATA  [A  reticulata)  A.  ri- 
mari di  Nizza.  RAHID4LE  ( A,  piramidalìs)  , (A.  Dl- 

Turbi.vb  STiioLAT*'!,  Turbo  striolatus,  scobdai«T8  {A.  r/i/corc/o/ii } , e le  A. 

R.  striolalOy  id.y  ibid.y  n.^284.  sardeOy  nrcunla  y che  sono  suhfosfili. 

Torbivb  RLBGAirTB,  Tutbo  tlegans\  R.  Tutto  nò  che  possiamo  dedurre  dalla 

elegans  , id,  , ibid.y  n.^aSS  , Ag.  4^«  descrizione  che  ha  crc«!ufo  crr.1  intente 

È pitie  delle  coste  di  Nizza.  ( dame  il  Rino,  si  è che  sums  cotto- 
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Iute  c cb«  viriioo  uo  poco  di  colore 
ed  eppeaa  di  fraodtau.  (Di  B.) 

T(JRBi^E,  Turbo.  {Fon.)  laconlraiiki 
fpecie  di  (|uo«lo  genere  elio  cUlo  foMÌIe 
negli  lirati  eoltriori  elle  crete  calta- 
ria,  in  quelli  più  recenti  di  questa 
soitaiita  e negli  inferiori  di  quest*  ol« 
lima.  Ecco  le  specie  che  si  conoscono. 

Tdibirb  piccoli  iaogi,  Turbo  radio- 
tut  y Lafok. , Aqio.  inveri.,  lom.  7 , 
pag.  559,  n.*a;  Ano.  del  Mus.,  voi, 
pag.  106,  n.*a.  Fossile  dei  calcario 
rotto  di  Grignon,  dipartimento  di 
Senna  ed  Oise.  i 

Tdbbiiib  BLiciBoiDt,  Turho  htìicirundéì^ 
lamk.  , /oc.  CI/.  , n.^  3 ; Velini  del 
Bdus.,  0*4^,  fig.  la.  Fossile  di  Ori» 
gnon  e di  Ponichsrirain. 

TotBIIIB  DBBTBLLATO,  Tutbo  denticulo- 
tuSy  Lamk.,  loc.  eit.  , n.^4«  Ann. dei 
Mus.,  sAic/. , lav.  36;  fig.  3-  Fossile 
di  Grignon  e d*  HaulevìUe  , diparti- 
mento della  Manica. 

Tcbbibs  pbblato  , Turbo  margarita- 
cren,  Defr. , Velini,  n®.  i5,  6g.  II. 
Fossile  di  Grignon. 

Tubbibe  alloboato.  Turbo  elongatUM  y 
Defr.  Fossile  di  Grignon  nrOrglaode, 
dipartimento  della  Manica. 

Tobbirb  a piccolb  tCkOLin^Turbo  sqna- 
muloius  y Lamk.,  Ann.,  eoi,  4<  P*?* 
106.  Questa  specie  era  stata  stabilita 
unicamente  sull'  apice  d'una  conchi« 
glia  assai  grossa  , che  è itala  dipoi 
trorala  inliera  e che  appaclietic  al  ge- 
neie  DelRnula. 

ToaeiRB  DI  Pabbirsob,  Turbo  Parkin- 
sonii  y Defr.,  De  Basi.,  Mam.  eeolog. 
dei.  dint.  di  Bordò,  pag.  a6,  tav.  i, 
Og.  I.  Fossile  di  Dal. 

Tubbisb  di  PiTToit , Turbo  Fittoni  y 
De  Basi.,  /oc.  ci7.,  medes.  tav.  , fìg. 
G.  Trovasi  con  la  precedente. 

Toanmi  Lachbsi  , T/sròo  Laebesit  , 
De  Basi.,  foe.  ci7.,  medrs.  tav..  fìg.  4* 
Fossile  cofoune  nei  ilinlorni  di  Bordò 
e dì  Dal,  e che  sembra  ravvicinarsi  al 
genere  Rissoa,aotichè  ad  ogni  altro. 

TonaiKB  LiTTOBSLa  , Turbo  liUoreut  , 
i^ow.,  Min.  cooc/i.,  tom.,  I,  psg,  i63. 
lar.  71,  fìg.  I.  Trovasi  questa  specie 
allo  stato  fossile  e con  colorì  a Bra- 
merton  , presso  Nonvich  in  Inghilter- 
ra. Nel  suo  viagjfiio  al  polo  Nord  , De 
fiiich  ha  troTftto  questa  specia  sotto 
sitali  d* argilla  co)  buccinum  undatam 
ed  alire  conchiglie. 

Il  Risso  ha  trovalo  questa  specie 
«Ilo  stato  subfossile  nei  dintorni  di 
Nitia.  ( Si.  nat.  dei  princip.  prod. 
dell'  Europa  meiid.)  I 
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TtraaiBi  laETTOBa  Turbo  rudis.  Trovasi 
fossile  ad  Aldborotig  , presso  Cambrid- 

Sa  ili  Inghilterra,  ^w.,  /oc.  cs7.,  me- 
ei.  lav.,  fìg.  a. 

Turbo  ornatut , Sow.,  loc.  cit. , 
lom.  5,  pag.  69,  lav.  a4^>  ^ 

Fotsile  di  Dunilry  in  lughillerra,  e 
dello  lirtio  ooliiico  di  Vaucelles,  pres- 
to Bayanx. 

Turbo  earinatut  y Sow.,  loc.  cit.  , 
medes.  lav.,  fìg.  3.  Questa  Specie, 
che  è stata  trovata  nella  rena  verde 
in  logbillerra  , aambra  essere  una  va- 
rieU  della  preiedente. 

Turbo  murieatuf  y Sow.,  loc.  city 
medes.  tav.  fìg.  4*  ^ comune  nel  Co- 
rtii-Ragy  in  diffcreQli  loogbi  dell*  lo* 
ghilterra. 

Trovami  nel  fango  grigio  indurilo, 
alle  Vacche-Nere  presao  Honfleur,  con 
ammouili,  alcune  conchiglie  che  sem- 
brano essere  intermedie  alle  dne  spe* 
eie  precedeuli. 

Turbo  Amedei  y Brongn. , Terr. 
del  Vicenlioo,  tav.  6,  fìg.  a.  Fossile 
della  collina  di  Torino  e dei  dintorni 
di  Bordò,  ove  non  è rara.  Trovaiisi 
nel  Piacentino.,  nel  Piemoole  , nelia 
Tureua,  e ad  Hauteviile,  diparlimcnio 
della  Manica,  alcune  conchiglie  fotsili 
che  riguardiamo  come  una  varietà  dì 
questa  apecie, 

TeiBiBB  raiLATo  , Turbo  haceoiut  , 
Def.  Fossile  della  Turena. 

Tuaatna  ibborb,  Turbo  calcar.  Defr. 
Questa  specie,  che  ha  qualche  ana- 
logia  col  turbo  ornatus  y trovasi  a 
San  Clemente  ed  a Thorign , presso 
Angers,  e quasi  sempre  logora. 
ToaBma  connine.  Turbo  conoideus  y 
Def.  FomìIb  d'Orglandes  e d'Hauleville. 
ToBBfffB  IVOABBATOaB  , Turbo  fallax  y 
Def.  Fossile  dello  strato  ooliiico  bruoo, 
presso  Bayeus. 

Tobbibb  sCABio  , Turbo  rugosus  y Lìmi. 
Questa  specie,  che  vive  nel  Mediter- 
raneo e oet  nari  di  Curoana,  trovasi 
allo  stalo  fossile  e perfettamente  ident 
lica  nel  Piacentino. 

Turbo  scobinoy  Brongn.,  /o:.  di.  , 
lav.  a,  fìg.  7,  Fossile  ili  Castel  Gom- 
herlo.  Questa  spreie  è vicìniuima  al 
turbo  chrytostomut. 

Turbo  Atmodei  y Brongn,  loc.  cit.y 
medes.  tav.,  fìg.  3.  Fossile  di  Sango- 
nini  in  Italia.  Questa  specie  ha  qual- 
che analogia  col  turho  erenuiatut  e 
col  turbo  argyrostomus. 

Turbo  moniiiJeruSy  Sow.,  loc.  cit.y 
lom.  4,  psg.  >3i,  tav.  395,  fìg.  I. 
Fossiir  di  Bliickdown,  nella  rena  verde. 
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Turbo  scaìptut\  SoiT.,  oifdt*.  taT.,j 
6g.  a,  Pilkinglon  , TVoit/. 
p»g.  ii8«  ta?.  1 1 y fig.  9.  Quella  ipeuic 
che  noo  è rara  a Barloo  in  lughii* 
terra,  ha  le  raiiggiuri  analogie  col  rj**- 
ciostoma  ^legans. 

Turbo  conicus  y Sow.,  loc,  eit.t  tom. 
5,  p.  4^1  laT.  433,  6g.  1.  Fossile  della 
forinatione  della  reua  verde.  Quella 
ipcrte  ha  molle  aoalogie  col  turbo  tf 
ntbrosus  ( Turloo.  ) 

Turbo  rotundatiis  t So w, /oc.  eil., 
medei.  tav.,  hg,  a.  Fossile  di  Blao> 
kdoirn. 

Toaaiaa  TUBBacoLoso , Turbo  tuboreu^ 
lùsus  y Def.  La  glaucouia  cretacea  di 
cui  h ripieno  I*  individuo  che  poi- 
segghiaioo  , e che  è V ouico  ohe  ab* 
biamo  veduto,  sembra  indicare  essere 
stato  trovato  negli  strali  inferiori  del* 
la  crrla  calcaria  della  bocca  del  Ro> 
dano. 

ToBBiaa  iLBGasTB,  Turbo  eleganty  Def. 
Conosciamo  di  questa  graaiosa  specie  un 
«olo  individuo,  che  è stato  trovalo  ad 
Hauteville,  negli  strati  del  calcario 
roito  e che  è depositato  nella  colle- 
xiooe  di  Gerville. 

TrovaOst  a Daticevoir,  io  uno  strato 
ootiiico,  ed  a Visè  (Moia),  in  strali 
«die  hanno  la  maggiore  analogia  con 
aliti  che  etistono  presso  Dubliuo  e 
che  sono  antichissimi,  nuclei  interni 
di  conchiglie  che  sembrano  avere  gran* 
dissìnie  analogie  col  genere  dei  Tur- 
bini ; ma  sono  d*  una  forma  ovale , 
che  sembra  naturale.  La  qual  forma 
ritroviti  pure  in  nuclei  d'evonfsli  et 
in  plewrolomarie* 

PoBsegghtaidn  alcuni  nuclei  interni 
di  turbini  più  grossi  del  pugno  , e 
che  sembrano  provenire  dagli  strali 
più  recenti  della  creta  calcarla  ; igno- 
riamo però  ove  sieno  stali  trovati. 

( l>.  F.) 

TIJHBINLLLA  , TurbintUa  [Conehil,) 
Genere  di  conchiglie  , stabilito  da  De 
Laruarck  , nelle  due  edìsioni  del  suo 
Sislema.degli  animali  inverlebrati , per 
un  certo  numero  dì  specie  che  Lìn* 
110^  poneva  fra  le  sue  volute  , ma  che 
realmente  Itanno  maggiori  analogie 
coi  murici , da  cui  differiscono  princi- 
palmente per  nou  avere  varici , e per 
avere  d'altronde  alcune  pieghe  alla  co- 
Ininella.  I caratteri  di  questo  genere 
possono  CQoì  esprimersi:  Cuochiglia  in 
generale  massiccia  , turbinata  o sub- 
fusiforme, spesso  tul^rcolosa,  ad*  aper- 
tura stretta,  catialicolala  , con  Ire  a 
iinque  pieghe  traverse  e compresse 


I alla  columella  ; opercolo  piccolo,  sub- 

I orbicolare  e corneo.  Dal  che  rilevasi 
che  è un  genere  assai  poco  differeuia 
dalle  faiciolare,  Ove  se  ne  eccettui  la 
direiione  delle  pieghe  della  columella, 
le  quali  sono  in  queste  assai  oblique 
e spesso  poco  disliole. 

Coiiosccsi  ÌDCoroplelamente  reni- 
male  d' una  specie  di  liirbineila,  da 
quanto  nc  dice  d' Argcnville , ^oo* 
morf,^  tav.  3,  fig.  3,  d'onde  vedesi 
che  non  differisce  in  nulle  da  quello 
dei  murici. 

Le  specie  di  questo  genere  appar- 
teugono  loHe  ai  mari  dei  paesi  caldi. 
De  Lamarck  ne  Ìndica  una  veutìos  , 
le  quali  sono: 

ToaatBBLLÀ  caicioro,  Turbineita  tcoly- 
mut\  Mure»  icolymut y Lino. , Gmc- 
lin-,  pag,  3853,  n.*  loi;  Enc.  mei., 
tav.  431  \ volgarmente  il  CaBCioro. 
Dell’oceano  delle  grandi  Indie  f V.  I.1 
Tav.  3i6, 

TimarsiBLia  lAf  A , TurbintUa  rapo  ^Dt 
Lamk.,  /oc.  cir , pag.  io3,  u.^a  ; 
Martini,  Conch  , 3,  lev.  98,  5g.  91G; 
Enc.  niel,  tav.  43i,  òi/.,  fig.  i.  Que- 
sta specie,  che  proviene  dall' oceano 
delle  granili  ludie,  è stata  , secondo 
De  Lamarck,  confusa  fuor  di  propo- 
sito ila  Gnielin  con  la  voluto  pj’rurn 
di  Linneo. 

TuaaiBBLLA  VATOBB,  Turbittella  napus<t 
ibid,y  0.^3.  Dell'Oceano  delle 
grandi  Indie? 

Tubbi9bli.a  raaa  , TurbintUa  pyrum  ^ 
Voluta  pyrum  y Ìàitiì.  s Gincl.,  pag, 
3403,  11.^  ioa;  Cheinu  , Conch.,  a, 
tav.  176,  fig.  1697  e 1698.  Deirocc- 
anu  delle  grandi  Indie. 

To«biiibu.a  rBBBACCBio,  TurbintUa  pu* 
gillaris.  De  Lamk. , loc.  eie. , n.^  5 ; 
TurbintUa  capiltllum  , Elicici.,  tav. 
43i  bis  8g.  3;  volgarmente  il  psbiìac* 
caio.  Deiroce»4o  delie  Aniille. 

Tubbibblla  biboobbobtb  , TurbintUa 
rhinoctros,  V otuta  rhinoctrosy  Liiin., 
Giuel.  pag.  3488,  n.*^  laS;  Cheinu. 
Conche  , IO,  tav,  i5o,  fig,  1407  * i4o8- 
Dai  mari  della  Nuova  Guinea. 

Tobdi.miLla  cofiBioaBA,  TurbintUa  cof 
nigtra;  Voluta  turbintUus , Limi., 
Gmel.,  p,  3462,  II.*  99.  Chemo.,  Con- 
ch, ^ II,  iBT,  i^,  Hg.  1728  c 1726; 
volgarmente  il  Dbrtb  di  cabb.  Del* 
Toceauo  delle  grandi  Indie  e delle 
Molucche. 

TrrBBiSBLi,A  01  Cbbam,  TurbintUa  etra- 
mica',  V oluta  ctramica.  Litui.,  Gniel., 
pag.  3462,  n.®  loti  Martini,  C’o'ic//., 
3,  t.iv,  99,  fig.  9'|3ì  solj;auu«litu 
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Saltamabtiiio.  Dell*  uccauu  delle  Ui>*  nici.,  U?.  4^4*  Qucaij  oor.chi* 

iucche,  (>reAiu  I' i»uU  «li  Cerini.  , è il  Iìjm>  del 

E il  lipu  «lei  ^eucrc  Ciao«lonte  >Ìì  genere  l’«>lig«itio  «li  SchuniAcber. 
SchuitiAchcr.  VoiBtiALLA  CosfoLurA,  2'urbinetiu  era- 

Toibivalla  suricata,  Turbintlla  ca  ticutat>i\  iMurtx  crutioulatus.y^ÀMVì.^ 
pittHun*  ; Folata  cupitellum^  Lìtio. « Gmei.,  p.ig.  3554«  loS,  e Folata 
Gniel  , psg.  34t>^«  11*^  too  ; Clieiiia-,  <.‘r«i;iCtf/a/<<.  Lmu..  <ìioeI.,  34(>4« 
Conch.^  a,  tAv.  179,  lig.  173$  e >724-  n.^  108;  Miriiiti,  Conc/j.,  4*  ^49* 

TurUntUa  muricatn^  Elio.  locl.  lav.  (ig.  i38a  e iS83;  Fatciolaria  cra-> 

43i  fìg.  4>  o«  DeU'ucejiiu  delle  ficslafa  ^ Kiic.  mel.,  itiv,  4^9«  4« 

greudi  Ifi'lie?  n,  6.  P tlri«  igtiol.t  o del  iMedilerrAiieu, 

TuaBidtLLA  MITA  , Turbinelia  milita  se  il  murtx  craticulalui  di  Go«eìiu 

De  LAfok.,  toc.  c/r.,  p^g.  106,  n.^  lu.  4pp«iriieue  a questa  specie. 

Pairia  igiiala.  Turbisblla  LtHeACA,  Turbinvlla  iincn» 

TuBBiaiLLA  BicCf'Lo  OL<  BU  , 2'urbintlla  ra,  Lamk.,  lótd,  u.^  19;  Voluta  lar- 
gtobulus„  Voluta  Cheinti.,  ri/n  . Liuti.,  G‘>iet- ^ pag.  3456,  u.^ 

Co/ic/i.,  a,  taf.  178,  Iw.  1715  e 1716;  77;  Mattini,  ConcA.  , 4*1*  >4*^ 

7V4i'Aitie//<t  gtobulnSf  Èuu.  nu-t.«  i.tv.  t3i7  e i3i8;  Fasciolari't  Uutata^ 
43i  64/,  lìg.  a.  Patria  ignota.  Eoe.  iiteU,  ta«,  4^9  « 

Tubbibblla  cubdobb  BiABCo,  2'urbinctla  pitiia  ignula. 

Itucotonalii^  De  Laiuk.,  toc.  cit.^  11.*  Tobbisblla  massatola,  'furi iuieUu  uas^ 
la;  Kafao.,  Conch  , taf.  35,  Hg.  H satula^  De  Lamk., /oc*.  c</.,  pag,  iiu, 
a?  Patria  ignota,  n.’’  au.  Di  patria  ignota. 

TuBBijiBLLA  BOsTiCA  , TurbiutUa  f'u~  VuaBingLLA  tbiìkbialr.  Turbinelia  tri* 
a/iVa  ; Buccinum  rusticani,  Liiin.  , serialis  , \d.  ibitl.^  11. ai;  Lisler, 

Gmel.  , p«ig.  3486,  n.”  65;  Martini,  CoacA.,  l.iv,  934,  6g.  i6ìT  Di  patria 

Co/icA.,  3,  taf.  lao.  lig.  lt«>4  lin5.  ignota. 

Qiiestn  conchiglia,  che  proAiciie  dal-  ruBBuveULA  vabiolabb,  Turbinelia  tfu* 
r oceano  lu«liaiia  e AtTrioaoo  , è ÌI  riolarit^  iti.  ibtd.  y n.^  aa.  Di  pallia 

tipo  del  geneie  Cngena  di  Sihuiiia*  igiioU. 

cher.  Tubbi.iilla  oCcaiorA,  Turbinelia  o el* 

ToRBiatLf.A  pontA  ciATOBA,  Turbinelia  lata\  Buccinum  octllatumy  Limi., 

eingulife*a\  Murex  nassa  ^ Liun.,  Gioel.  , p.ig.  3488,  73;  Marliui, 

Gnitd.,  p.ig.  355i,  n.^  93  ; ConcA,,  4«  1161. 

cingulift*  Uy  Elicici.,  iav.  4S9«  patria  igu«ita. 

Uy  b \ Martini,  CoocA. . 4«  t'S2y  Oltre  queste  ventilic  specie  di  con- 
ii3i,  ii3a,  l.«v.  ia3,  5g.  ii33  c chiglie  «*hc  D'^  Laruarck  pone  nel  suo 

ii34  t^uesla  cunchiglia  , il  di  coi  genere  Turbinelia,  oc  ahbiaiuu  tiof ale 

podo  é .•s««i  ilifhcile  ad  astrgiiarsi,  e nocora  due  otre  ril'erile  al  tuedisiujo 

elle  (àmeliii  «licefa  già  iiiterinedia  al-  genere  dal  Risso,  nella  sua  Sluria^tia- 

le  volute  ed  ai  murici,  abita  roceton  turale  «lei  dintorui  di  Nula,  ma  assai 

delle  Antille.  Non  ha  «piasi  I.1  furnia  probahilmeule  ioale  a proposito,  e che 

delle  Ini hinelle.  sono  le  seguenti: 

TuABt.N'Ai.Li  voLir.oBA,  Turbioella  poly*  Tobbimbm.a  bilambllata.  TurbituHa  hi* 
fionulis’y  Mar  ex  pol/gonus  y Limi.,  Inmel/afa.  Risso,  loc.  cir. , toni.  4* 

Gitiel.,  pig.  3555  , n.**  109;  Fusus  p>g.  aia,  d.^  55i.  Delle  eoate  di 

pnlygu<tus  y Elie.,  taf.  4^^»  1*^'  *>  Nili». 

31  rlii.i,  Concft,y^y\à\.  i4<>,  tig.  i3oG-  ToaBiAef.LA  eoa  tbb  piigbb,  Turlineltu 
i3o9;  \nlgurmeule  P .AaAivssao.  Dei  triplicata.  i>t.  ibid.y  n."  55a,  lat.  8, 

i«i.ni  .leirisnla  di  Francia  e deli*  In*  lig«  ito.  Delle  coste  di  Niiia  : snb- 

dia.  fossile  a Grotneil.  (Da  B-) 

TuAOi,\et.i.A  CARBmreBA,  'l'ut binella  tn-  ’I'URRINEJjLA,  Turbinelia.  \yFoss.,^at\ 
riuif'era  , De  Laoik.,  *»/, , ibid.y  n.*  iiicuntrasi  veruna  specie  ili  questo  ge- 
ili;  M ilini,  CoricA.,  I,  lig.  5;  Fusns  nere  alio  stalo  fossile  nei  diulotni  «li 
rat  iniferusy  Enc.  mel.,  Isv.  43^1  ^ non  è cerio  che  quelle  che 

3.  Patiia  ignota.  r|u)  indichiamo  ne  fieno  dipendenti. 

ru'!»ui\eu-\  srsKTTA,  Turbinelia  infun*  Tubbinri.la?  dubbia,  Turbinelia  dubiay 
•hbulum  ; Murex  infundibulunx  , Def.  Fossile  di  DaX. 

Lumi  , G iiri. , fiag.  3554  * D.^  108;  TuaBifVELr.A  a rat  piBCue  , Turbinelia. 
31.«iiini,  r'uiicA.,  4.  143,  figo.  $9,  triplicata  , Uisfo,  St.  nai.  dei  priitr. 

IV  f i FitSnS  infundibalum  , Enc.  prod.  «lell’Eiiropa  merid  , toni.  4i  P**!!- 
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212.  Trovata  aubfoMÌle  a Grotueil , ToaimoLfi  covratata,  2W5iiio/to  com- 
pretto  Mitra.  pressa  , Lamk.  , toc,  cit.^  u.^  4 

TaraaiaaLua  GLABRA,  Turòineila  gtahra-t  Lamarck  cbe  ha  dotcrillo  quetU  tpe> 
Hisao , toc,  cit.  Trovati  fottiie  alla  eie,  non  ha  tapulo  ove  sia  siala  liO' 
Trioifà,  presso  Nitta.  vaia. 

Le  turbiaella  etseoJo  io  generale  ToaBiaoLiA  cnioDo,  TnrbinoUa  etavms^ 
conchiglie  luastioce  ej  assai  grandi,  Larok.,  /oc.  cit  , n.^  •}.  Fossile  d'Ageii 
poirebbesi  credere  che  le  due  uUtme  e d*Aix>U*Chapellc. 
specie  dipendessero  piuttosto  dal  ge*  Tubbirolia  gabopabo  , Turbinolia  co- 
nere Fatciolaria.  (D.  F)  rrophyllus  ^ Lamk.,  loc.  cii,y  n.°  8. 

TUHBIMELLO^  Turbiaeiius.  (Conc/r.  ) Fusiile  d' lughìitcrra. 

Genere  slabililo  da  Oken  ( Elem*  di  Tcbbjboua  lacaaTA,  Turbiaolia  dubia^ 
iti.  oat. , Zoo!.,  tom.  a,pag.  2^3)  per  Defr.;  Park.,  Org,  rem,,  toiu.  a,  lav. 
alcune  specie  di  conchiglie  del  genere  4*  ^g- 

doluta  di  Linneo  e cbe  rientrano  per  Tobbibolia  nti.  Ublpi.vato,  Turbinolia 
la  massiiua  parte  in  quello  che  De  delphinas  % Defr.;  Turbinolia  com- 
Lamarck  ba  pur  nominato  larhioella,  pressos  Lama.,  Esp.  niel.  «lei  geo.  del- 

Tuttavia  , con  le  op/a/o  tmrbincllus  T ord.  dei  poliparii,  lui.  tìg.  22  e 

e pyrum  , che  touo  vere  tarbinelle,  23;  A.  Brongn. , Viceul.,  lav.  6,  fig. 
vi  sono  \t  voluta  musica^  vespertilio  17?  Fossile  di  Suini  Psul-Trois*Chà* 
e hebraeti , cbe  sono  volute  per  de  teaux  e di  Uctuux,  presso  Grange. 
Lamarck.  Del  resto,  ecco  U caralte*  Tobbibulia  bllittica,  Turbinolia  elli- 
rislica  dei  lurbioelli  di  Oken  : Con-  ptica  , A.  Brongu.  « Descr.  geol.  dei 

chiglia  revoluta,  ruvida,  ventricosa,  a diut.  di  Parigi,  lav.  8,  fig.  2;  Guetl., 

apìra  corla;  apertura  larga,  a canale  sol.  3 , tav.  23,  fig.  2 e 3.  F'ossiie 
smarginalo;  columella  pieghellata;  o-  di  Grignoo,  dipartimento  di  Senna  ed 
percolo  piccolo;  due  lenlacolì  elevati,  One,  di  Chauroont,  di  Parnes,  dipar* 
più  luoghi  del  tubo  reapiralorio.  ( Db  liineoto  delP  Oise,  e degli  altri  strati 
B.  ) iuferiori  del  calcario  rozto  dei  din- 

TUKBINELLUS.  ( Conch.  ) V,  Tdrbi-  torni  di  Parigi. 

■BLU).  (Da.  B.)  Questa  specie  potrebbe  forse  rife- 

TDKBIMTI.  (.Por/.)  È stato  auticamen-  rirsi  aita  Turbinolia  compressa  o al- 
to dalo  questo  nome  alle  conchiglie  Ib  Turbinolia  ttirbinata^  Lamk.,  qui 
uuivalvi  tossili  cbe  oggidì  si  addimao-  sopra  accetioaie. 

dano  turbini.  (0.  F.)  Tqbbimolia  CBBsbuta  , Turbinolia  eri- 

TURBINOLIA,  Turbinolia,  (Po/x.)  Si  xpa,  Lamk.,  /oc.  ciV.,  o.°  5;  Tubii- 

sono  Cinqui  iccootrale  specie  ili  questo  solia  cbbsbota  , Turbinolia  crispa, 

genere  solamente  allo  stalo  fossile,  ed  Lamx.,  /oc*  ciV. , lav.  74»  ^8-  *4**7  ì 

ecco  i caratteri  cbe  De  Lamarck  gli  A'  Broogo,,  loc,  cit,,  tav.  8,  lig. 

auegiia:  Polipario  pietroso,  libero,  Encicl.,  tav.  4^^  1 1*8’  4*  ^'nisile  di 

semplice  , turbinato  o cuneiforme,  Grigoon. 

appuntato  alla  base,  striato  longi*  Tobbibolia  solcata,  Turbinolia.  sulca- 
tudinalmente  all'  esterno  e termina-  ta  , Lamk.,  loc.  cit„  o.^  6;  Lamx., 

to  da  una  celiala  lamellata  a stella,  loc,  cit.,  lav.  ^4i  1*8*  *8-21;  k.  Bron* 

qualche  volta  bislunga,  gu.,  loc.  cit.,  lav.  8,  fig.  3;  Encicl., 

Tobbisolia  patullata,  Turbinoliapa-  tav.  4^^«  f*g*  Foasile  di  Grignon  e 

Iellata,  Lutuk.,  Anim  inveri.,  tom.  di  Mocdmirail.  Trovaosi  ai  Bgies,  dì- 

2,  pag.  23t  , o.^  1.  Fossile  dei  din-  parlimeutu  dell’ Oise  , tnrhinolio  al- 

loroi  del  Mans.  V.  la  Tav.  674*  quanto  compresse  , che  sembrano  in- 

Tdbbinolia  tobbibata,  Turbinolia  tur^  lermedie  alle  due  apecie  che  immedia- 

binata,  Lunik.,  toc  cit.,  2;  Ma-  lamenle  precedono.  V.  la  Tav.  69». 
drepora  turbinata , Lino.,  Amoen.  Tubbiholia  dìp/bbbbtb,  Turbinolia  di- 
acad.,  I , lav»  4«  Hg.  2,  3,  7.  Igno-  spar,  Defr.  Velini  del  Mut. , d.^  49* 

ru>i  dove  questa  specie  sia  stata  Irò-  lig,  9.  Trovasi  a Bvjoes  presso  Gri- 
fata. gnoo. 

Tubbibolia  ciatoidb,  Turbinolia  cya-  Tobbiiiolia  01  Millbt,  Turbinolia  Mil^ 
thoides,  Lamk.,  loc,  cit.,  ii.^  3;  Ma-  ietiana  , Def.  Fossile  di  Thorigad, 

drepora  turbinata  , Limi. , loc.  cit,,  presso  Augers.  Trovatisi  nei  roattaio- 

lig.  1;  Esper.,  5npp/.,  2;  Petrif,  l*v,\  ui  conchiliferi  della  Torma  avanrt  di 
2.  Ignorasi  ove.  questa  specie  abbisi  poliparii  che  sembrano  dipendere  da 
s'issnlo.  I questa  .«pecic. 

D zion.  delle  Scieme  yat.  Poi-  XXf. 
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Tosurolia  otA»oLO*A,  Tttrkinoiia  gra» 
nuiofo^  Def*  Fotiile  d*  Hautefille,  di- 
|iaHimenlo  d«lU  Maoic*,  o«l  caleario 
rotso. 

Le  »ei  »(jecie  cbe  irocnedialameate 
preccdooo^  ooq  portano  taruiia  Irac- 
cU  J'adeieuta  alla  loro  bat«. 

ToiiinoM*  DI  Basocev,  Turb**olìa  Ba- 
toehtiiiy  Uef.  Foaaile  dai  ilintomi  di 
Fréjuf.  (O.  F.) 

TURBINOLINA,  Tm^binHlina.  ( Fos$,  ) 
Bai  ProapeUo  nieUKjioo  della  ciana  dei 
erfalopodi^  D*  Orbigo^  ba  tUlo  questo 
nome  ad  un  soltogeuere  dipendente 
dalle  rolalia,  e gli  ha  amgnalo  i caratteri 
•aguenit  : Apertura  continua  da  una 
loggia  ali'  altra  ; guido  generai- 
tnemte  depresso^  a tpira  depressa  e 
ao#i  carenata. 

Fra  le  «ediet  ipecie  che  J'  Orbiguj 
aiioontia  dipendere  da  questo  sollo- 
gnocre,  se  ne  trotano  qttallro  allo  sta- 
to fossile  ; cioè  : la  Turbinulinn  itali- 
ca^ D'Orh;  hammonia  conico  tuber- 
culMa^  Sold.  , I » la?.  26  , fìg.  R\ 
hammotùa  rotondata^  e|usd.,4«  App.^ 
la?.  2,  fìg.  Gf  che  ?i?e  » Ci?ita 
?acchta«  a cbe  fro?ati  fossile  a Castel* 
TArquato  e«l  a Saacats,  Bordò; 

la  Turbinulina  tenensie  D*Orb  ; ham- 
monUi  umooluta.^  Sold.  , App  , ta?. 

olle  trovasi  oeirdinlornì 
•li  Siena;  la  Turbinulina  reoM- mar- 
ginala D*Orb.^  che  iiiconlrasi  nei 
•linfomi  ili  Parigi  otl  a Grigiion,  dì- 
partimenlo  di  Seisoa  e Oise;  a la  Tur- 
binulina atnmoiù/ormie^  D'Òrb,.So4il., 
1,  pag.  55  « ta?.  34«  Hg.  èT,  cbe  tro- 
vasi alla  Corouciuj.  (D.  P ) 
TURBINOLOPSIS.  ( Fon,)  V Tdibi- 

HOLOSSIDE.  (0.  F.) 

TURBINOLOSSIDE  , Tu>binolop$U  . 
{Foif.)  Sembra  che  aiasi  inoontralo  un 
solo  tndi?idu(»  di  que»to  genere , ohe 
è slato  troealo  a Bcnourille  , ppaaso 
Caeii.  Nell*  etposixiotie  melo«lica  dei 
generi  delP  ordine  dei  poliparii  La- 
niouioux  ha  atsegnsto  a questo  ì ca- 
ratteri seguenti  1 

Polipario  fossile  in  forma  di  cono 
urroeescinio  e Senna  punto  attacco 
distinto\  iuperfioie  Superiore  pinna, 
con  lamine  raggianti  , riunite  inde- 
ote  ad  intersalli  corti  ed  uguali  ; 
queste  lamine  producono  lateralmen- 
te strie  longitudinali  assai  JUteuo- 
te  , I di  cui  angoli , prominenti  in 
nppojiuone  fra  laro  ed  assai  spesso 
riuniti^  formano  fori  raggianti . ir- 
regolari e situati  a quincuncr.  Tu*- 
fi  questi  fori  o lacune  comunicano 
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intitm»  ptr  mesto  d' una  considera, 
bile  quantità  di  pori  di  grandetta 
ineguale. 

TosBiaoLowios  octscss,  Turbinolopsit 
ocbraeea  , Lemx. , /oc.  eil. , Ise,  Ss, 
flg.  4 I ^ e fi  ( V.  la  dotcrisioDC  del 
|!enere).  Grandessa,  io  linee,  V.  I. 
Ta».  6;3.  (D  F.  ) 

TURBINULINA.  (Fott.).  V.  Tossmoii- 

(D.  F.) 

••  TURBIT  DI  MESUE.  {Boi.)  V.  Tua- 

SITTO.  (A.  B.) 

” TURBIT  Ul  PUGLIA,  (flo/.)  V.  Tea- 

■ITTO  DI  PCGLIA,  (A.  B.) 

TURBITH.  {Boi.)  Nome  arabo  d' un 
coo»ol»olo  porgaliao,  turpelAum  dr- 
gli  Arabi  e degli  Antichi,  cbe  il  Lin- 
neo nomina  per  quella  ragione  con- 
voloulus  lurpetbam.  SUndoicne  a Se- 
rapioue  , citato  da  Gaipero  Bauhino, 
è ancora  il  trifoHum  ili  Dioicoride; 
ma  è Jiffereoliaaimo  pereti  ro  da  quello 
che  il  Daleah»m|iio  deicri»c  e ngnra 
follo queat'ullìmo  nome  gioili  il  Dodo- 
neo  , raamniigliandolo  al  turhitb  per- 
ciocché è una  pianta  com polla,  Conge- 
nere MVajler.  Gaipero  Bauhino  eita 
ancora  on  lurbilb  itigrum  come  con- 
genere dell*  eurorbio,  (J.) 

II  teseli  veriieillutum  , Dei». , 
perocché  le  lue  radici  lono  fra  qnclla 
che  lerTono  a fallare  nel  commercio 
delle  droghe  i »eri  turbini  o radiche 
del  coneolvulut  turpethnm,  Lion.,  ha 
dal  Tenore  ricevuto  il  nome  di  eeteli 
Uirbità.  (A.  B.) 

” TURBITTI  BIANCHI.  (j?o«.) Si é cre- 
duto che  i turbini  bianchi  fonerò  le 
radici  della  giobuiaria  a//ymm,  Lino. 
V.  GLoBULaaiA.  (A.  B.) 

••  TURBITTI  SCANNELLATI.  (Jor.| 
V.  Tobbitto.  (A.  B.) 

•*  TURBITTO.  TURBITTI  SCANNEL- 
LATI, TURBIT  DI  MESUE.  ( Bot.) 
Nomi  folgori  che  hanno  nelle  officine 
e nei  libri  di  materia  medica  le  ra- 
diche del  eonooivulus  turpetbum  , 
Lino.  V.  CoBvoLTOLo,  e ToauTn.  (A. 

B.) 

TURBITTO  BASTARDO,  TURBIT- 
TO  DI  MONTAGNA,  F.ALSO  TUH- 
BITTt).  (Bot.)  Nomi  che  volgariDetile 
ai  auegoaoo  al  laterpitiam  lalijo- 
lium  , e alla  tbaptia  villosa.  V.  La- 
■ EBPiiin,  e Ta.iiia.  (.A.  B.) 

••TURBITTO  DI  MONTAGNA,  (fio/.) 
V.  Toabitto  baitaiido.  (A.  B.) 

*•  TURBITTO  DI  PUGLIA,  o TUR- 
BIT  DI  PUGLIA.  (aor.)Prciio  l’Aco- 
II a ha  quello  nome  la  tbopsia  gar- 
ganicn  , l.iiin.  , la  railire  dell.i  qua| 
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pÌMUla  Mffe  io  coisiBcroio  • soiìtlka*  : colore  U’uu  bulico  cbvruoo  tu- 
ro il  ?ero  turbiUo.  (A.  B.)  ilio. 

TURBITTO  HlNEHALitt.  (C/ii//i.)  E ^u€«U  coDcbìglio,  la  ili  cui  ileicri- 
il  aoltoaolfitlo  di  perolaido  di  mei  curio  zione  daU  dal  Buio  corriapoode  ap- 
che  ai  ollìeno  tratlaodo  con  P acqua  pena  alla  figura  , trovali,  a quaulo  egli 
il  solfato  di  perouido.  Il  bel  color  dice,  aulle  coite  di  Nizza.  (Da  B.  ) 
giallo  di  quello  compoito  analogo  a **  TURCA.  (J7of«)  V. Eaaa  Tuaca. (A.B«) 
quello  della  radice  di  turbilto,  gli  ha  **  TU RCHETTA»  (i?oS.)  V.  £iba  tuz- 
procuralo  il  noine  di  turbino  mioe^  cicTTa.  (A.  B.) 
rale.  (Ca.)  TURCHINA  {Min,)  Quello  nome  imlica 

TURBITTO  NERO*  (^of.)  È Pcuforbia  uua  pietra  opaca, d'  un  cclckle  azzurro, 
dei  peduli.  (L.  O.)  baiiauieiueote  dura  per  ricevere  il 

TURBITTO  NITROSO,  (CAjoi.)  Trai*  pulìmeolo  e cooiervarlo,  ed  auai  rara 
laudo  coll  acqua  il  nitrato  dì  peroiaido  per  eiiere  ricercata,  adoperala  come 


di  loercurio,  li  otliesa  un  precipitalo 
giallo  di  lottonitrato , che  diitingueii 
dal  Tuzbitto  (V.  questo  ar- 

ticolo) colla  denominazione  di  lurbitto 
oilroio.  Trattando  il  lurbilto  nilroio 
con  un  ecceMo  d'acqua  calda , ridur- 
rebbeti  in  perouido  rosso.  (Cn.) 

TURBO.  {Malacot,  e Foss,)  V,  Toa- 
aiaa.  (Da  B.)  (D.  F.) 

TURBOLENTO.  ( Ornit.  ) Vieillot  de- 
scrìve sotto  questo  nome  una  specie 
dì  merlo.  (Dbsm.) 

TURBONILLA,  TurbonUia  ( CorscA  ) 
Denominazione  immaginata  dal  doUor 
Leach , ed  introdalta  nella  scienza  dal 
R isso,iiella  sua  storia  naturale  dei  di  ntor- 
ni  dì  Nizza,  tom.  4»  peg.  aa4>per  ciò  che 
essi  chiamano  un  genere  di  conchiglie 
che  P ullìroo  di  questi  naluraluli  pone 
fra  ì sifonostomi,  di  cui  non  potremmo 
quMti  dubitare  secondo  le  figure  che 
egli  dà  di  tre  specie  , e la  di  cui  ca- 
raneristica , che  appena  intendiamo,  è 
cosi  concepita:  Conchiglie  turricolata; 
giri  di  spira  spesso  pieni , i tre  deU 
P apice  papillosi;  sutura  stretta,  pro- 
fonda; apertura  quasi  quadrata,  roton- 
da a destra , ad  angolo  acuto  a sini- 
stra; periiremo  a destra,  a sinistra  e 
sul  daTiutì,  perfetto.  Ragionando  sem- 
pre sulle  figure,  ci  sembra  ebe  due 
specie,  le  ToeeotiiLLe  pieoniTTATA  e 
COSTOLUTA,  TurbonUia  plicatula  e co- 
stulata^  fig.  70  e 72,  che  sono  fossi- 
li, debbano  essere  collocale  fra  le 
ftcalarìe;  io  quanto  alle  Toìbobilla 
d'  Humboldt,  TurbonUia  Humboldti^ 
lig.  G3,  deKrilte  peg.  394«*oUoil  o.* 
loSa.cbe  debba  essere  una  specie  d'au- 
ricola. Comunque  sia  , ecco  la  descri- 
zione di  qnesP  ultime  specie:  Coochì- 
glia  assai  pìccola  (sei  linee  di  lunghez- 
za), liscia,  traslucida,  assai  lustra,  com- 
posta dì  sette  giri  di  spira;  reticolala, 
trauoe  alP apice,  da  linee  loogituili* 
uali , divise  de  costole  Iresverse  ; la 
columella  eoo  una  piega  rudiaien- 


pielra  d'ornaineoto  a posta  fra  le  pie- 
tre gemme  di  accoudo  ordine.  1 gioiel- 
lieri distinguono  queste  pietre  in  tur- 
chine di  vecchia  rocca  e turchine  di 
nuova  rocca  , ed  attribuiseou  loro  uu 
valore  commerciale  essai  differente  , 
poiché  ammonU  quasi  dal  doppio  al 
semplice. 

Trovasi  che  questa  distìnsioue  cou- 
corda  con  quella  che  i fnineralogisti 
atebllìscooo  fra  queste  pietre  turchine, 
secondo  la  loro  natura  , ed  abbiemo 

Jtib  eouneiata  qoeata  differenza  par- 
ando due  volte  delle  turchine:  una 
all*  articolo  Ramb,  tool.  18,  pag.  627, 
io  seguito  al  rame  malaohila  ; Paltm 
all*  articolo  FeiBo,  lom.  it,  pag.  S61, 
alla  fine  del  ferro  fosfato  , e sotto  il 
nome  di  Fbbeo  fosf ato  tcibcbiva.  (V  « 
questi  due  articoli.) 

Nuov'e  ricerche  però  dei  chimici  ed 
io  specie  quelle  di  Fischer,  di  Mosca, 
sulle  eebile , esigono  che  ritoruiemo 
su  lai  lubietlo  , e che  considériamo 
nel  loro  complesso  le  pii’tre  alle  quali 
si  dh  il  nome  di  turchina  oclP  arte 
del  gioielliere. 

Sono  esse  in  numero  di  due  : una  è, 
secondo  Berzelius,  ellumina  ìdrela  e 
fosfati  cuprifera;  è,  aeoondo  Fischer* 
la  caiaite  di  Pliuio;  P altra  éuu  fos- 
fato di  calce  e di  ferro. 

La  Calaitb  di  Plinio  é tdentica  con 
la  pietra  alla  quale  sì  é dato  il  nome  di 
turchina  orientale  o di  vecchia  rocco, 
d' A f^afite  e idrar$Ulite  aomputta,  ^ 
E d'un  colore  azBurrognoio  palli- 
do, pendente  al  verdognolo,  opaca, 
ioallerabtlc  degli  acidi,  più  dura  del 
vetro,  ma  meno  dura  del  quarto.  Lesna 
gravità  specifica  varia  da-  2,6  a 3,z  lo 
quanto  alla  sua  composizione,  essa  sera  - 
bra  essere  aucora  ami  maU  conoaclsita. 

John,  di  Berlino,  che  P ha  aoaliz- 
zsla,  dice  avervi  trovati  i principii 
»ej;ueiili  : Alluiuioa , 73  ; Acqua,  18; 
Rxme  uisidato,  4'^i  Ferro  osiidalo,  4* 
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Ma  Berzelius  oe  db  udì  composi- 
zione •Olito  ditersi  , intlicandori  , 
senza  proporzione  determinata,  alla* 
mina  fosfati,  calce  fosfala,  silice,  rame 
ossidato  e ferro  ossiilalo.  Proviene  dai 
dintorni  di  Nicbabour  , nel  Rhoraian, 
e trovasi,  secondo  Chardin,  nel  Monte 
Phirous  , fra  T Ircania  e la  Partide,  a 
q^ualtro  giornate  dal  mar  Caspio.  Dice- 
SI  trovarsi  in  quei  terreni  mobili  ai 
quali  si  dà  il  nome  di  terreni  d'allo- 
vione.  Fiscber  riconosce  ancora  due 
varietà  di  questa  ealaite:  una  che 
egli  nomina  agafite  in  onore  di  De- 
metrio Agaphi,  è d^un  azzurro  celeste, 
alquanto  traslucida;  la  >ua  frallura  è 
concoide  ; si  trasforma,  alteran«losi,  io 
una  terra  argillosa  e trovasi  in  ledi 
sottili  nel  ferro  Idrossidato  argilloso  ; 
Paltra,  cb'egtf  nomina  ealaite  johnite^ 
è d’  nn  azzurro  chiaro  verdognolo  , 
durissima,  d*  una  frattura  sqtiamntoia 
o viirea,  e presentasi  in  letti  sottili 
eon  quarzo  m una  ftanite  o selce  schi* 
stoide.  Quest*  ultimo  domicilio  si  ac- 
corderebbe assai  bene  con  quello  ebe 
le  attiibuisce  Demetrio  Agaphi  , Lo- 
witz,  Bruckman  e Moder,  i quali  di- 
cono che  trovasi,  a guisa  del  crisopra- 
so  , deir  opale  e delle  selci  resiniti , 
in  piccoli  cogoli  e aqiraaasi  in  uno 
sobisto  argilloso  primitivo. 

La  ca/oite  turchina  è la  più  sti- 
mala, perchè  è eScttìvaroeote  del  più 
* bel  colore,  più  dura,  e fors' anco  per- 
chè viene  di  lontano  ed  è la  piò  rara, 
iie  ne  distingue  anco  neirOrieute  di 
più  qualità. 

Una  turchina  pura  e di  bel  colore, 
presso  appoco  della  grandezza  delPun- 
gbia,  vale  3oo  a 5oo  franchi. 

L'altra  sorta  di  pietra,  alla  quale 
si  è par  dato  il  nome  di  turchina, 
distìnguendola  però  con  1*  epiteto  di 
turchina  di  rocca  /luos^o,  è manifesta- 
mente  un  osso  o piuttosto  un  dente 
fossile  di  mastodonte,  colorito,  non 
da  rame,  ma  da  fosfato  di  ferro.  Devesi 
a Bouillon-Lagrange  questa  ourrvazio- 
ne  (ij.  Egli  lo  dice  formalmente  dopo 
•ver  riferito  V analisi  da  lui  f>iUaoe  e 
che  indica  la  composizione  seguente: 
Fosfato  di  calce,  8o;  Fosfato  di  ferro, 
3;  Fosfato  di  magnesia,  a;  Carbonato  di 
calce,  8;  Allumina,  i,5;  Acqua,  6. 

Fischer  nomina  quest*  ollima  /ur- 
china  odontolite  i è un  poco  efierve- 
scenle  con  gli  acidi;  tramanda,  alPa- 
ziene  del  fuoco,  l’odore  d*  una  materia 

(I)  Ann.  di  ckim-,  tom,  5q,  lào. 


animale  che  brucia.  li  suo  colore  az- 
zurro è più  pallido  u più  sudicio; 
perde  oeU*  acqua  0,28  del  suo  prso  ; 
si  eleUrìiza  per  Cuiifr icjmento,  senza 
essere  isolata;  mezzo  comodissiiao  per 
distingueie  questa  turchina  dalla  pri- 
ma , quando  essendo  legala,  nou  può 
■••oggellarsi  alle  prove  precedenti. 

Questa  turchinu  , quao  1*  anco  »\a 
di  prima  qualità,  ha  un  valore  metà 
iuleriore  a quello  della  ealaite. 

Provi  eoe,  come  si  è detto,  da  deoli 
fossili,  priocipalmente  di  mastodonte, 
ma  fors’ anco  d’altre  specie  d'anima- 
li. Trovasi  principalmente  a Siiuorre, 
dipartimento  del  Gers  , ove  si  è tentalo 
di  scavarla.  Si  prt'teuile  che  sìa  pallida 
uscendo  dalla  miniera,  e che  sta  ne- 
cessario scaldarla  per  darle  il  colore 
coiivenieote. 

Dicesi  che  venga  pure  da  Lissa  io 
Boemia,  da  Tburgau  in  Svizzera  , da 
Miask  e da  Otonez  in  Siberia  , non 
ebe  dalle  miniere  di  ferro  di  Corno- 
vaglia.  (Kidd.,  Min.) 

Accertasi  che  Dc>robcy  ha  portato 
alcune  turchine  dal  Perù,  e che  qoal- 
cuoa  di  case  conteneva  argento  nati- 
vo: lo  che  farebbe  presumere  che  esse 
appartenessero  alla  ealaite  o prima  spe- 
cie. 

Sembra  che  gli  antichi  ed  anco  gli 
Lgizianì  abbiano  adoperata  questa  pie- 
Ira  per  farne  amuleti;  ma  non  aap- 
piamo  se  sia  la  prima  o la  seconda 
sorte  di  cui  sì  sono  serviti  ad  nn  tal 
uso.  (B.) 

TURCUIIN’A.  ( Foss.  ) Chiamaosi  così 
denti  fossili  che  sono  stati  eoleiìti 
di  verde  o di  Inrchino  da  ossidi  me- 
lali ici  e fpecialmente  dal  rame.  Se 
tte  trovano  io  diverse  regioni  d'Eu- 
ropa , ai  quali  si  dà  il  nome  di  fur- 
chine  occidenlnliy  ed  altri,  che  si  in- 
contrano nella  Persia  e nella  Turchia, 
portano  il  nome  di  tttrehine  orienta^ 
li.  Queste  ultime  sono  più  dare  e non 
tono  attaccale  dagli  acidi.  Nelle  Me- 

^ morie  dell*  Accademia  delle  Scienze 
dell'  anno  1715  , Héaumur  annunzia 
che  se  ne  trovano  nei  dintorni  di  Si- 
morte,  d*  Auch,  di  Gimont  e di  Cas- 
tui,  e che  provengono  da  denti,  ledi 
cui  fìgura  aecoropagoa  la  sua  memo, 
ria.  Vi  li  dice  che  accerlavast  aver 
trovato  pezzi  di  miniera  che  pesarano 
fino  a cento  libbre;  lo  che  gli  era 
sembralo  straonliuario ; ma  annunzia 
che  i due  ultimi  i quali  si  erano  sco- 
perti, pesavano  ciascuno  circa  quindici 
libbre.  Erano  fragili  e non  si  poteva- 
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no  teTMrU  iniieri  da  terra  ; etaendo 
penetrali  da  molta  umidiU,  come  le 
pietre  nelle  cave.  La  loro  grotaeiia 
più  comune,  ai  avvicinava  a quella 
del  braccio;  riscontratati  nel  loro  leU 

10  una  Bgura  bislunga  ed  no  conlorno 
presso  appoco  rotondo.  Per  queste  par« 
ticolarilà  possiam  credere  che  sieno 
difese  d'elefanti  o di  mastodonti,  che 
sieoo  alale  peueirale  da  un  ossido  di 
rame.  (0.  F.) 

TURCHINA.  {Ornit.)  È il  nome  speci- 
fico d*  un  uccello  del  genere  Tava« 
GIÀ.  V,  quest*  articolo , Voi.  pag. 
94.  di  questo  Diaioaario.  (DasM.) 
TURCHINA  o GIRELLO  TURCHINO. 
{Boi.)  Il  Paulet  ( Traìi,  champ.  , a, 
pag.  i8a)  indica  cosi  un  agarico  che 
ha  il  cappello  tinto  superiormente  d'un 
bel  colore  atxurro  celeste  e te  sfoglie 
d*on  bianco  leggermente  scalalo  di 
turchino.  Il  cappello,  dapprima  roton- 
do, si  distende  a girello  crescendo,  e 
s*  incava  ancora  un  poco  nel  centro: 
8*  aita  a Ire  o quattro  pollici  sopra 
un  grfmbo  bianco.  Trovasi  nella  fore- 
sta di  Senarl,  in  autunno.  iLtu.) 
TURCHINO  o AZZURRO.  (CAtm.)  Il 
turehÌDo  è no  colore  primitivo  che 
piace  a tulli  gli  occhi,  e del  quale 
rivestesi  un  gran  numero  dì  produ- 
xioni  della  natura.  L*  atmosfera  nella 
sua  massa  è di  uu  torchino  tanto  più 
puro, quanto  più  Tarla  è asciutta  e eoo- 
lieoe  meno  acqua.  Per  questo  motivo 
nelle  regioni  meridionali  e nelle  sta- 
gioni calde  il  color  lurchino  delTaria 
e più  intenso  d«  quello  delle  regioni 
selteniriobali  e delle  stagioni  fredde  o 
umide.  Vi  sono  in  natura  molli  fiori 
lurchini  , e le  loro  gradaiiooì  sono 
singelarmenle  variate  dal  Inrcbino  cupo 
fino  ai  turchini  chiari  o celesti,  ed  alle 
Unte  asxurrognole  le  più  leggere.  Il  co* 
lor  torchino  celeste  ricorre  frequentis- 
aimo  nelTiride  dell'occhio  umano,  nel* 
le  penne  degli  uccelli,  nelle  scaglie  dei 
pesci,  nelTelitre  o nelle  alt  degli  in- 
acuì,  e nelle  conchiglie  dei  roolluichi. 
1 minerali  presentano  pure  dei  tur« 
chini  più  o meno  splendidi  o durevoli: 

11  lapislaituli  o laxxulite,  somministra 
il  più  bello  e il  più  inalterabile  di 
questi  colori.  Gli  ossidi  di  rame  ne 
sono  spesso  tinti  , ma  in  «u  modo 
precario  e che  pesta  coitanlemenle  al 
verde.  Le  ciaoile  , lo  zaffiro,  il  fel- 
spato  ateorro  presentano  altresì  delle 
gradaeioni  di  questo  colore.  L'arte 
ha  saputo  inoltre  formare  dei  turehini 
più  o meno  belli  alla  pittura  e nelle 


tiiilurìe:  diversi  hanno  il  nome  di 
azzurro  o lurchioo,  seguilo  da  uir'al- 
(ra  voce.  V.Azzoaen  di  cobalto,  A z- 
zoBBo  di  Pbcssia,  Azzoeeo  di  smalto, 
AizokBO  oLTBBHSBe.  lo  qutolo  agli 
azzurri  o lurchini  di  natura  vegeta- 
bile dell’ arie  tintoria.  Vedami  gli  art. 
IfiDACo  e Guado.  (Cb.^ 

TURCO.  {Mamm.)  Applicasi  questo  no- 
me ad  una  varielà  di  cane  che  dicesi 
originano  di  Barberia,  e che  ilislin- 
guesi  per  la  sua  pelle  onda.  (Dbim.) 

TURCON.  {Boi.)  Nome  dato  dagli  Egi- 
ziani, secondo  il  Ruellìo,  al  ptricly^ 
meaum  di  Dioscoride,  il  quale  sembra 

. essere  il  nostro  caprifoglio  dei  boschi, 
lonictra  ptriclymtnam  , Liun.  (J.) 

TURCOT.  {Ornit.)  Aniico  nome  fran- 
cese del  Torcicollo,  riferito  da  B«lon. 
(Dbsm.) 

TURDOIDE.  {Ornit.}  V hsos.  (Cb.  D.) 

TURDU5.  (Ornir.)  Nome  latino  siste- 
matico degli  uccelli  del  genere  che 
comprende  i lordi  ed  i merli.  (DasM.) 

TURGENIA.  {Bot,)  Sotto  questo  nome 
TUoffmano  fa  della  caucalit  latifo- 
Ha  DO  genere  che  non  è sialo  airot- 
lato.  (J.) 

••  TURGOSEA  {Boi.)  V.  TutGoszA,  al 
SopPL.  (A.  B.) 

TURGOTlA.  {Bot.)  Questo  genere,  fon- 
dalo solTùria  prramidaiis  , non  c 
stato  ammesso.  (LaH.) 

TURI.  (£of.)  Il  Rumilo  cita  sotto  questo 
nome  malese  , adollalo  ad  Amboina  , 
un  albero  che  è il  suo  /ursu,  lo  stes-  ^ 
So  che  Vagati  del  Malabar  ; è Tm/- 
cAf  nomane  grandijiora  , Lino.  , di 
cui  il  Poircl  aveva  fallo  la  sua  se/- 
òania  grandiflora  , più  reccnieroeute 
separata,  sotto  il  nome  tVagati  gran- 
diflora^  dal  Desvaox  e dal  Decandolle. 
Uu  altro  arboscello,  coogenere,  secondo 
il  Rumilo,  e da  lui  addìmMulalo  toeri- 
mera  , che  era  1'  asehynomene  coe- 
einea  del  Forster  e del  Linueo  figlio, 
riferito  al  setòania  dai  Poiret,  éTa- 
gati  eoccinea  del  Dcsvaui  e del  De- 
candolle.  (J.) 

TURIA.  (So/.)  Turiot  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiorì  incompleti  , mo- 
noici, della  famiglia  delle  cucarhita- 
eee,  c della  monecia  pentandria  del 
Linneo,  cosi  csscnzialmenie  cantteriz- 
xalo:  fiori  monoici  : nei  maschi  , un 
calice  bislungo,  quinquefido  ; corolla 
monopetala,  inierila  sul  calice  per  mez- 
zodei lobo,  libera  al  lembo,  con  cinque 
divisioni  villose  internamente;  Ire  o cin- 
que slami;  due  filamenlì  con  due  divi- 
sioni,ciascuna  divisionr  munita  ordina- 
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riftdieole  tl'im'aolern;  i\  teriQ  filameoto 
l•cipliceMIì  uua  foU  aolera;  uo  ovario 
abortivo:  oei  fiori  femminei, il  ciliree  la 
corolla  come  oei  fiori  maacbi  ; cinque 
aUeai  alerili  ; un  ovario  aJereote  col 
calice  e colla  corolla;  uno  alilo  bifido 
o Infido  • con  alireltaoli  atiioiaì  ; una 
bacca  o pomo  caruoao,  eoo  due  o tre 
logge  ooronate  dai  lembi  del  calice  e 
della  coroMa,  conlenenti  diversi  seni. 

Questo  geuere  fin  qui  poco  cono- 
scialo  , potrebbe  , secondo  il  Jussieu, 
estere  rionito  al  genere  anguria.  Le 
sue  diflertnae  coiisislooo  principal- 
meole  nel  numero  degli  slami  . nella 
disposiaione  dei  filameuli,  in  oumero 
di  Ire  oei  fiori  maschi,  due  dei  quali 
bifidi,  con  due  antere  ; il  terao  sem< 
plirc;  oei  fiori  femminei,  i cinque  fila- 
meoli  sterili  sono  siluati  sopra  ona 
catlottU  anelliforae.  1 frulli,  seeon- 
do  il  Korikal  , variano  da  due  a tre 
^ * notarsi  che  in  questa  fa> 
miglia  il  JuMieu  riguarda  come  ca- 
lice rioroloero  che  il  Linneo  nomina 
earolla:  io  qucsio  ca«o  il  calice  di" 
▼iene  un^appendice  di  cinque  pexai. 

TniiA  DI  piom  ciLieoaici,  Turia  ef 
/iWriCd,  Forak,,  Fior.  *agypf.  arah.y 
pag.  ifó.  CreKe  nelP  Arabia  felice, 
nei  terreni  eoliivati. 

ToaiA  LcbOfA,  Turia  /«/osa,  Forsk.,  /oc. 
eie.  Questa  pianta  cresce  neirAmbia  ; 
ed  è roeoaionala  sotto  il  nome  di  le- 
loia  nelle  o(wre  degli  Arabi. 

ToaianooADB,  Turia  moghadd , Forsk., 
/oc.  ciV.  Cresce  nelP  Arabia  , dote  é 
conosciuta  col  nome  di  moghadd. 
(PoiB.) 

TÙEIE-RAVA.  {Boi.)  Nome  malese,  sotto 
il  quale  P eetdtfnomene  atpera  del 
Linneo  è conosciuto  a Giava,  secondo 
il  Burmann.  (J.) 

TUEIN  SAEATFE.  {lttioL)\\  pesce  di 
cui  Eenard  ba  parlato  sotto  questo 
nome , è il  Bplittet  maeulatut  di 
Bloch.  V.  BALBSTaA.  (1.  C.) 

TUEINGENS.  [Bot.)  V.  Taoaoion.  (J.) 

TUBIMI,  {Bot.)  11  Cesalpiuo  cita  sotto 
questo  nome  un  fiiogo  della  Toscana, 
che  hs  un  cappello  rosso  sopra  e sn« 
sleoulo  da  un  gambo  bianco.  Egli  ag- 
giunge che  nou  amrocUesi  corna  ali- 
menlo.  Q«iesu  iodicatiooe  può  essere 
applicala  ali*  ovolo  falso,  oguricur  mu- 
icaringy  Limi.  , o amanita  muscaria^ 
Pers..  riguardalo  co*ne  pernicioso,  (J.) 

TUEIONE,  {Bot.)  Sorta  di  gemma  che 
nasce  sulle  radici  delle  piante  perenni 
o sui  tubercoli.  Quando  nasce  sulle 
radici,  non  differisce  dalle  gemme  or- 


dinarie che  per  la  sua  posizione.  Quando 
nasce  sui  tubercoli  uou  differisce  dai 
bulbi  che  per  la  sua  piccoleaza.  IMass  ) 

TUaiONIFEBA  [Esdicb]  (fior.)  È la  r» 
dice  che  porta  luriom;  neabbiamo  esem- 
pi nclPoi/Kzrogu/  officinalis^  nelPorar/ia 
Uaiicum , nell'  orchit  latifolia  , nei- 
V ailanthut^  nel  rhut  typhiaum\  nei 
tubercoli  dei  solanum  tùhtrotum^  ec. 
(Mass.) 

TURLURU'  {Crott.)  Nome  generale  col 
quale  s' indicano  alle  Autiile  i crosta- 
cei decapodi  bracbiuri , che  compon- 
gono il  genere  Gecarcioo.  V.  gli  ar* 
ticoli  Malacostbacci  , Voi.  t4  1 pcA* 
lafi,  laq. , e Gkcaboiso  , Voi.  la.*, 
pag.  Il,  di  questo  Dizionario.  (Dssn.) 

TÙHJUALIMA.  ( Afùi.  ) Specie  della  fa- 
miglia dei  silicati,  la  cui  ualura  chi- 
mica non  è (leranco  beu  conosciuta, 
e che  le  aoalisi  più  recenti  Icudoiio 
a far  considerare  come  uno  «lì  quei 

Seneri  , come  quelli  del  piroaseoo  e 
el  granato,  i quali  comprendono  un 
cerio  numero  di  sostanze  d'egual  for- 
mula, nelle  quali  i medesimi  priuci- 
pii  eletlro-oegativi  tono  uniti  a basi 
differenli , ma  isomorfe  fra  toro.  Gui- 
dalo da  valide  analogie,  Haùj  ha  con- 
fuso sotto  la  denominazione  comune 
di  lurmalina  , alcuni  minerali  che  la 
diversità  dei  loro  caratteri  esterni  ave- 
va fallo  separare  fra  loro,  e che  han- 
no ricevalo  molti  nomi  differenti,  c«i- 
me  quelli  di  scorto  comune  o e/#/- 
l/’Sco,  •V  t^riaitty  apiride^  di  daurite^ 
di  mbellttey  di  liberile  • iTindieoliie. 

Quello  fra  qnesti  minerali  che  c 
stalo  il  piò  anlicaroente  eooosciulo.  è 
la  turinaliua  bruua  dell*  isola  di  Cei- 
lan,  portata  in  Europa  verso  la  metà 
deldecimosesto  secolo,  e che  richiamò 
raltenziooe  per  U proprietà  singolare  di 
attrarre  i corpi  leggieri , quando  era 
siala  assoggettata  alt*  azione  del  calore: 
lo  che  la  fece  addimandare  volgarmente 
tiraceneri.  Sembra  che  il  nome  di  tur- 
mafina  sotto  il  quale  fu  conosciuta  dai 
dotti,  non  sia  che  una  corruzione  di 
quello  che  le  vico  dato  el  Ceylan.  In 
appresso  si  porlarooo  dal  Brasile  in 
Europa  turmaline  verdi  , in  prismi 
striali  loDgiludiaalnienle , che  si  rav- 
vicinarono a quelle  del  Ceylan,  iini- 
raraenie  perchè  partecipavano  «Iella 
loro  virtù  attrattiva,  e se  ne  scopri- 
rono tosto  nel  Tirolo  , in  Spagna  gd 
in  molli  altri  paesi.  Riunite  primiti- 
vamente da  Rinmano  e Vaileno  al- 
r antica  famiglia  lielle  zeolìtì.  quindi 
a quella  degli  scorli  da  Ruroé  de  ri<le« 


Oigitizc'J  bv  vjOO'^Ic 


TUR  ( 5 

le  tarroelme  forooo  poi  dtfiie  dai  mi*' 
nerelo^isti  moderni  ni  qimMro  gruppi 
priueipalt  , coatideriili  da  loro  come 
alIrelUnIe  ipecie  disltolr.  Il  primo 
gruppo  com^Kislo  di  tulle  le  lurmali* 
ne  nere  ed  opache  , fu  iodicalo  col 
nome  ili  teorie  comune\  il  tecoudo 
fortnaio  di  tutte  le  rarteik  rerdi  o bru- 
ne « dotate  d'  un  cerio  grado  dì  traa- 
parcnta  c<>n>er?ò  il  nome  di  /irrma- 
lina\  il  terto  o rindico/iVe  « comprese 
le  varicli  d*  un  axaurro  indaco  di  Svr* 
Ita,  eii  il  quarto,  n la  rti6e//iVe,  le  va- 
rtelii  rosee  e paonatxe  di  Siberia.  D*aU 
lora  in  poi  starno  siati  geoeralnenle 
eoniordi  nel  riunire  tutte  queste  tur- 
nialiiie  in  una  medesima  specie  ad 
esempio  di  Hatiy  ; stdafocnte  la  mag- 
gior  parte  degli  autori  la  tlividoiio  iti 
diverse  kollosperìe  u varietà  principali, 
in  risia  di  conservare  alcune  tracce 
«Ielle  antiche  distinsioiii  o di  preparar 
quelle  che  sernhrano  dovere  necessita 
re  un  giorno  i risultali  dell*  analisi. 

Le  turmaline  sono  sostanze  a frsU 
tura  Vitrea  , dure,  fusibili  con  mag- 
giore o ntiM'ire  «iifficollà,  ai»ai  elet- 
triche per  calore  ; si  presentano  sempre 
vrislaliiziate , e le  piò  tolte  dissemi- 
nale in  cristalli  prisnnl  et  o (ilin«lro- 
l«li  assai  allungali  nelle  rocee  ilei  ter- 
reut  prirooriliali.  Qiiesl^  ciistalli  si  riu- 
niscono lalvoIlM  per  formare  gruppi 
più  o meno  legolaii,  parli  isolale  nel 
mesto  della  roccia  Derivano  da  un 
rniiiboiile  oiluso  di  i33**a6^  e 
Le  falde  paralelle  ulle  facce  di  que- 
sto romboide  sono  poco  sensibili  e 
non  si  manifestano  ulie  in  certi  cri- 
stalli o|>achi.ln  alrtiiii  altri  distinguonsi 
coiuraettiluresoprauiioioerarie  parallele 
alTasse  e che  pvtssiino  dagli  spigoli  cul- 
minanti delia  forma  priniitita.  La  frat- 
tura è geoeralnicnie  scabra  o tilrea, 
ineguale,  qualche  volia  srlicol.Tfa. 

La  loro  iliiretta  è superiore  a quella 
del  quarto  e inferiore  a qtieila  «lei 
topato.  La  loro  gratilà  specifica  , va- 
ria da  3,  a 3,a5. 

Sono  talvolta  opeehe  o leggerraenle 
IrMslacule  , l.'iior.i  trasparenti.  In  qiie 
st*  ultimo  caso,  la  tnispareiiiH  non  av- 
viene spesso  che  nel  senso  perpen- 
ilicolare  alPatse  dei  prismi  , e sem- 
brano opache  nel  senso  parallelo  al- 
l'asse. Quando  sono  trasparenti,  poi- 
deboi  grado  la  doppia 
relraziooe,  la  quale  è sempre  repul- 
siva, secondo  le  esperìente  di  Biot. 
Inoltre,  questo  fìsico  ha  notalo  che  le 
lamin*  coltili  ili  turmalina  le  quali 
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non  SODO  iotieraroenle  diafane  , e che 
sono  siale  separale  da  un  crislall«j  pri* 
imslico,  tagliando  questo  parallela- 
mente al  suo  asse,  e per  conseguen- 
za anco  parallelamente  air  atte  di  dop- 
pia refrazione  , avevano  la  pniprk- 
tà  «li  polarizzare  intieramente  t nggi 
luminosi  che  le  irnversavaon  In  nna 
direziooe  perpendicolare.  Perciò,  quan- 
do si  pOMgoDU  due  lamine  simili  di 
turmalina  P uua  sulP  altra,  per  modo 
che  i loro  asti  ri  inci ocino  ad  angolo 
ratto,  trovasi  «he  la  Iure  uno  passa 
più  nel  punto  «lefP  incrociamento , e 
che  vi  ha  opacità  completa  , perchè 
i raggi  diretti  che  penetrano  nella 
prima  lamina  di  lurmalina,  vi  si  po- 
larizzano e si  presentano  alia  secon- 
da lamina  nella  positione  conveniente 
per  essere  intieramente  assorbiti  da 
ets-<’,  ma  P opacità  non  è completa  se 
non  quando  gli  asti  delle  «lue  lami- 
ne sono  eraltamenle  perpendicolari; 
diminuisce  luccessivsroeote , a misu- 
ra che  si  gira  una  iletle  due  lamine 
sull*  altra:  diraintiirebhe  egoalroenle  , 
quand'anco  si  lasciassero  le  «lue  la- 
mine incrociale  ad  angolo  retto,  ove 
SI  iiilerpunesse  fra  loro  una  terza  la- 
mioit  iP un'altra  sa«linza,  «lolata  pure 
della  doppia  refrazione,  c che  potes- 
se per  (*onseguenia  turbare  il  piano 
di  polarizzazione  dei  raggi  direni  che 
traversano  la  prima  lamina  di  turmalin.i. 
Tale  è il  principio  dell*  apparalo  in- 
gegnosn,  immaginalo  da  Biot,  per  ri- 
conoscere «e  una  sostanza  che  »Ì  offro 
soltanto  in  lamine  sottili,  come  la  mira, 
possiede  o no  U «iuppia  refrazione. 

Le  lurmalitie  che  sono  traspareoli 
ili  lutti  t sensi,  piesentano  frcquenle- 
nirnle  il  lenorTiciio  «lei  dicroìsmo  ; so- 
no esse  ordinarianicnle  «1*  una  tìnta 
quasi  neiu,  parallelamente  alPasie,  • 
verdi,  brune  o rosse  perpvndicoìarmeo- 
te  a questo  luedesiroo  asse. 

Le  liir:naiinc  si  atetirìzzano  vilrea- 
nicnte  pei  cotifricamenlo  e qutlche 
volta  per  la  semplice  pressione  fra  i 
«liti  ; ma  sono  parlicohirmenle  notabili 
per  la  proprietà  che  hanno  d* elettriz- 
zarsi fortemente  alP  azione  «lei  calore 
e ili  manifestare  P una  o P altra  specie 
«1*  elellricilà  o ambedue  ad  un  tempo, 
secondo  la  maniera  eoo  la  quale  il  ca- 
lorico si  muove  e si  distribuisce  oel 
loro  interno.  Questa  virtù  piroeietlrì- 
CH  dipende  unicamente  dal  cambia- 
mento di  temperatura  «Iella  pietra; 
essa  non  manifestasi  che  fra  certi  li- 
mili dì  calore  , i qu  di  sembrano  esterg 
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i5*  c jSo^cenligr.,  ed  inoltre  menire- 
sluì  solMmenle  in  tutto  il  leapo  che 
1.1  leiiipfrutiire  delL  turraalina  li  alta 
e ti  Hhbfl.ssa.  Se  quell'  ultima  riioaoe 
lUtionaria , l'aiìnne  elettrica  fìuìtce 
loto  cui  (!ii|iar>rc.  Quando  una  tur* 
luatina  è stala  scaldala  egualmente  In 
tulle  le  sue  parli  e che  è divenuta  e- 
ielli  ica,  presenta  sempre  verso  l'  eslre- 
loilH  del  SCO  asse  due  poli  opposti  | 
uno  vitreo  e I' altro  resinoso.  I cen* 
tri  d'azione  di  questi  poli  sono  silnali 
a poca  distanza  d.igli  apici,  e la  par- 
te media  c sensibilmente  nello  stato 
naturale.  I Ouidi  elettrici  che  si  svi* 
luppanu  nella  lurrnaliiu  sono  adunque 
distribuiti  presso  appoco  come  lo  sono 
i fluidi  maguelici  in  un  ago  calami 
lato-  La  lurmaliua,  essendo  un  cat- 
tivo conduttore  ilei!' eleilricilk  ^ non 
prende  nè  ce<le  elettrizzandosi  veruna 
particella  di  fluida  ui  corpi  circoslan* 
ti.  La  separazione  delle  due  elettricità 
si  cireltua  in  ciascuna  molecola;  talché 
quando  si  rompe  una  lurmalioa  nien* 
tre  manifesta  la  virtù  polare  , ciascun 
friSiDmentOy  per  piccolo  che  sia  , hs 
le  sue  due  melb  in  due  stali  oppo- 
^ sii  « come  la  turrndina  intiera.  Se  l*a- 
zinne  elettrica  si  sviluppa  per  eleva- 
zione di  temperatura,  il  polo  vitreo 
sì  manifesta  sempre  ad  un  medesimo 
apice  in  ciascuna  tiirmalina,  ed  il  re- 
sinoso all' altro.  Se,  al  conttuiio,  é 
sxiluppale  per  abbassamento  di  tempe- 
ratura, i poli  si  arroveseiauo  , vale  a 
dire  ebe  l' estremiti  la  quale  è vitrea  nel 
primo  caso,  diviene  resinosa,  e vice- 
versa. I prismi  di  turroalina  nei  quali 
si  sviluppano  cosi  eletiricili  contrarie, 
jlcrogano  alla  legge  di  simnieiria  per 
lina  ditferenza  di  contìgurazione  nei 
Joro  epici , i quali  non  offrono  il  me- 
desimo numero  di  faccette,  ed,  in  ge- 
nerale, l' apice  che  ne  ha  in  maggiore 
numero,  è qnello  net  quale  risiede  il 
jiulo  vitreo,  quando  la  turroalina  è 
a^lel  tritzala  per  raffrcildameulo.  Se,  in- 
vece di  scaldare  o di  raffreddar  que- 
sta egualmente  in  tutte  le  sue  parti  , 
come  lo  abbiamo  precedei  lemenie  sup- 
posto , si  scalda  o si  ralfredda  per 
una  delle  sue  esireroilk  solacnenle,  la 
lurnialina  non  manifesta  allora,  alme- 
no per  qualche  istante  , che  una  sola 
specie  «r  elellrìcitb  Ìo  Intla  la  sua  lun- 
ghexta  , ed  è sempre  quella  che  è 
propria  della  parte  la  piò  calda,  vale 
a dire,  quella  che  vi  li  svilupperebbe 
scaldauilii  la  turmalina  unirormemenle: 
questa  riprende  i suoi  due  poli  tosto- 
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ché  il  calore  vi  è regolarmente  repar- 

tifo. 

Tali  sono  i fatti  principali  che  ser - 
vonodi  base  alla  teoria  delle  proprietà 
elettriche  delle  turroalioe.  La  maggior 
parte  di  questi  falli  sono  da  lungo  tem- 
po conosciuti.  Lèmerv  stimasi  essere 
il  primo  autore  che  abbia  fallo  meii  • 
sione  della  virlò  piro-clellrica  delle 
turroaline  (i).  Egli  credè  riconoscere 
che  il  calore  comuuicaue  a queste  pie* 
Ire  il  potere  di  attrarre  ed  accodi  re- 
spingere in  certi  casi  i corpi  leggeri 
che  loro  ai  preaenlavano,  come  cene* 
ri , tiinatora  di  ferro,  ec.  Àcpinus,  nel 
i'^56,  pubblicò  nelle  Memorie  di  Ber- 
lino, una  Diaiertaiione  , nella  quale 
espose,  perii  primo,  il  fenomeno  delta 
polarità  elettrica  delie  lurmaline , e 
cercò  di  stabilire  la  perfetta  analogia 
di  questi  corpi  con  quelli  che  posseg- 
gono il  magnetismo  polare,  l^oco  do- 
po , Wilson  , tisico  inglese,  riconobbe, 
mercè  esattissime  esperienze,  che  il 
fenomeno  osservato  c descritto  da  Aepi- 
Dus  non  avveniva  che  nel  caso  in  cui 
la  lurmaline  era  egualmente  scaldala 
ili  tutta  la  sua  lunghezza,  e ebe,  quan- 
do si  scaldava  inegualroenle , manife- 
stava una  fola  specie  d'  elettricità  (a). 
Fioaimente  Caulon  ha  trovalo  che  la 
tormaliua  non  è elettrica , se  non 
quando  la  ina  temperatura  si  a’za  o 
si  abbassa  , e che  la  polarità  avviene 
in  senso  contrario  in  questi  due  casi 
(3).  Questi  fatti  imporlanti  , la  mag- 
gior parte  dei  quali  erano  stati  male 
compresi  o esposti  poco  esiiUaroente  dai 
6sici  e dai  mineralogisli  , sono  stali 
stabiliti  dai  lavori  di  Becquerel,  il  quale 
ha  ripetuto  tutte  le  esperienze,  ed  osser- 
Tato  la  legge  dei  fenomeni  mercè  pro- 
cessi nuovi  e susceltibili  di  molta  pre- 
cisione. 

In  quanto  alle  proprietà  chimiche 
delle  lurmaline  , vanno  esse  soggette 
a variare,  in  ragione  delle  basi  difle- 
renti  che  possono  rimpiazzarsi  scam- 
bievolmente nella  loro  c<Miipoiizione. 
Possiamo  dire  in  generale  che  le  lur- 
maline SODO  fusibili  al  canuellino  , 
ma  qualche  volta  con  difficoltà  , in 
una  scoria  grìgia  o nerastra,  e che  si 
disciolgiino  nel  borace,  <laudo  un  ve- 
tro incolore.  Quelle  ebe  contengono 
della  lilina  si  rigoutìano  molto,  e pro- 
ti) V.  Le  Memorie  dell'  Accademia  mie 
Heila  sciente,  sono  1719. 

(a)  Trantaet.  , 1703,  pag. 

(H|  Trixn$nct.  pfitlosoi'h.  j t.  5?,  p. 
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v«uo  U maggiore  difficolU  a fooileriì* 
Si  erano  anco  riguardate  come  a£Fatlo 
iofii>ibili , e da  ciò  il  nome  di  tur^ 
malint  apire  che  davaai  loro  antica- 
mente  ; tua  i|uando  si  opera  aopra 
leggiere  aebeggie,  sopra  aghi  soUilis- 
aimi  I si  perfieoe,  sebbene  con  qual* 
che  dilficullà  a foodcile  sui  margini. 
Le  turoalitie  che  couteogooo  della 
calce  ai  rigonbano  pure  conaiderabiU 
mente,  ma  fondono  con  molta  facilità 
io  una  scoria  giallastra  e bollosa.  Ri- 
conoscesi  uelle  lunualine  la  presenta 
deir  acido  borico  mercé  un  processo 
assai  semplice,  che  è stato  messo  in 
uso  da  Turuer,  e che  consiste  nel 
mescolare  presso  appoco  a parti  eguali 
la  polvere  del  minerale  con  un  Uusio 
composlo  d'  una  parte  di  fluorite  e di 
quattro  e mesto  di  bisolfato  di  po- 
tassa, e nel  fonderla  al  caiiDcHiuo  sul 
filo  di  pUtiuo.  Al  momento  della  fu- 
sione la  fiamma  assume  un  bel  color 
verde,  che  tosto  perde.  Sefbert  ha  ri- 
conosciuto la  presenta  dell'acido  bo- 
rico nelle  turmaline,  verde,  lossa  e 
aziurra  del  Massachusels  , per  metto 
d' un  processo  quasi  simile,  ma  un 
poco  più  curopiicato.  Egli  ba  trallato 
al  calor  rosso  delta  polvere  di  turma- 
lioa  con  Ire  volle  il  suo  peto  di  po- 
tassa caustica.  La  massa  cabioala  fu 
poi  trattala  con  l'acido  muriatico, 
ed  evaporala;  quindi,  avendo  fallo 
digerire  dell'alcool  sol  residuo  , egli 
osservò  che  questo  liquido  bruciava 
con  una  bella  fiamma  verde. 

Compositione 

Vi  souo  poche  specie  minerali  che 
abbiano  dato  luogo  ad  un  maggior  nu- 
mero di  ricerche  cbiruichc  i|uaiito  la 
lurinaliua,  c nondimeno  rimangono 
ancora  molle  incerlezie  sulla  natura 
di  qnesia  sosUiu<«.  Un  lavoro  del  dot- 
tor Gmeliu  , di  Tuhiuga,  ba  tuttavia 
fatto  progretire  le  nostre  cogiiitioai 


su  la)  proposito,  ponendoci  suMa  via  di 
riconoscere  i diversi  priucipj  che  en- 
trano esseoziaimenle  nella  sua  coni, 
posizione  (i).  Risulta  da  questo  lavoro 
che  una  gran  parte  delle  antiche  ana- 
lisi che  sono  stale  Tatle  tli  questo  ini- 
neraie  sono  erronee  ; che  in  diverse 
delle  sue  varietà,  le  rosse  e le  verdi 
per  esempio . la  litina  è sfuggila  ai 
chimici, nel  tempo  stesso  deiraeido  bo- 
rico, che  Gmelin  ha  jnconlrato  in  liille 
le  iurmaline  in  quantità  notabile.  Pa- 
ragonando le  nuove  analisi  che  deb- 
bouii  a questo  autore,  sia  fra  loro  , 
sia  con  le  analisi  aotiche  che  sembra- 
no meritare  maggior  fiilucia,  si.imo 
indotti  a riguardare  la  silice,  l'acido 
borico,  l'allumina,  come  i prlocipii 
più  essenziali  delle  turmaiine  « ed  a 
couiiderar  queste  come  boro-silicati 
d'allumina  e d'uoa  base  alcaiiua  , che 
è talvolta  la  potassa  o la  soda  , talora 
la  lilina,  qualche  volta  la  magnesia  o 
la  Calce.  In  quanto  agli  ossidi  di  ferro 
e di  manganese,  fanno  essi  la  funzione 
di  principi!  coloranti  etl  entrano  nella 
composizione  della  sostanza  in  luogo 
d*  una  certa  porzione  d'allumina.  Adol- 
laudo  questa  maniera  di  vedere,  uo- 
Iremmo  procurare  di  costruire  la  for- 
mula mineralogica  che  deve  rappre- 
sentare in  un  modo  generale  il  gruppo 
delle  lurmaìioe  , ove  si  potesse  con- 
tare bastantemeiiie  sull*  esattezza  dei 
resultali  ebe  concernono  la  delerroi- 
nazione  della  quantità  d'  ossigeiie  con- 
tenuta nell*  acido  borico  , e quella 
della  quantità  di  base  atcalina  , il  di 
euf  ossigene  dev'essere  preso  per  uni- 
tà, e che  è dtfiìcìle  valutare  rigoro- 
samente, essendo  assai  piccola.  Ci  li- 
miteremo adunque  a riferire  qui  le 
principali  analisi  che  potranno  un 
giorno  contribuire  a somministrare  gli 
elementi  di  questo  calcolo 

(i)  Annali  of  ^hiloso^h.^  Luglio  iSs'i  l 
e Aoiuli  di  cbimira  e di  fisica,  t.  36.  i8s7- 
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SoUo  il  rapporto  delle  differenze  che  | 
presentano  le  turmaliue  nella  oalura 
•ielle  loro  basì  alcaline  , ed  in  coose*  j 
gueoza  nelle  loro  proprietà  ebimiche,! 
divideremo  T insieme  delle  loro  va-| 
ridà  io  due  gruppi  principali  o in 
due  sottospecie;  una  comprenderà  le 
turmalioe  a base  di  potassa  o di  soda, 
seni»  lilina,  le  qnali  sono  di  color 
nero  e opache  , e che  fondono  con 
bastante  facilità  al  caouelliuo  in  una 
scoria  griitia  o nerastra.  Sono  i|uesle 
le  turroaline  comuni  dei  mineralogisti 
tedeschi:  noi  le  riuniremo  qui  sotto  la 
deiiuminazione  di  turmalina  .icario^ 
che  è strita  adottala  da  Brongniarl.  La 
seconda  sottospecie  si  comporrà  delle 
turmuliue  a base  di  litìna,  le  quali 
sono  più  o meno  trasparenti , assai  dif* 
Hciirnente  fusibili , e i di  cui  colori 
più  comuni  sono  il  verde,  P azzurro 
ed  il  rosso.  Noi  le  desoriferemo  sotto 
il  nome  di  lurmalina  a/*irite  ^ che 
era  st^tu  dato  ad  una  delle  sue  varietà 
n motivo  della  sua  infusibilità  assai 
disliniri.  Ma  prima  di  passare  all'esa> 
me  più  particolare  dei  caralleri  e pro- 
prietà di  ciascuna  dì  queste  sottospe- 
cie, dobbiamo  far  conoscere  la  storia 
ileJle  proprietà  che  son  loro  comuni , 
u considerarle  rispetto  alle  varietà  di 
torme  e di  contestura. 

Varielà  di  fomtt. 

Le  forme  erislalliue  della  tormalina 
sono  assai  uuinerose»  Haùy  ne  ha  de- 
scritte dicioUo,  le  quali  uiaoifeslaoo 
tulle  in  un  modo  sensibile,  nella  dis- 
posizione delle  loro  faccette  all’  intorno 
del  nucleo  romboidale,  quel  difetto 
di  simmetria  di  cui  abbiamo  parlato, 
e che  trovasi  in  rapporto  con  le  pro- 
prietà elettriche  che  possiede  il  mi- 
nerale. Fra  queste  forme  , alcune,  che 
si  son  potute  osservare  in  cristalli  iso- 
Jsti  e terminati  da  ambedue  le  partì, 
derogano  doppiamente  alla  simmetria, 
lanlo  a motivo  della  differenza  di  con- 
figurazione che  presentano  i loro  apici, 
quanto  per  la  tendenza  che  hanno  gli 
angoli  laterali  del  romboide  a produr- 
re il  prisma  triangolare  , invece  del 
prismn  esaedro  regolare;  tre  di  questi 
angoli  essendo  costantemente  roodih- 
caii,  mentre  gli  altri  tre  non  subi- 
scono verun  decrcsciroenlo.  Altre  va- 
rielà, i di  cui  cristalli  si  presentano 
aggruppano  incaitrati  nelle  rocce,  noni 
sono  state  osservale  ebe  con  uii  solo> 
apice,  e per  conseguenza  ignorasi  qml  | 
aarcLbe  stata  la  conligumione  del  se-^ 


coiido  apice  , ove  si  fosse  potuto  pro- 
durre liherameute.  Citeremo  alcune 
delle  priucipati  forme  che  appartengo- 
no a queste  due  serie. 

* Cristalli  osserifati  coi  due  apici, 

1.  Turmalina  trtdecimale.  Prisma 
a nove  facce,  termiuato  da  una  parte 
da  iiu  apice  a tre  facce  depresse,  pa* 
rallele  a quelle  del  nucleo,  e dall'al- 
tra da  un  piano  perpendicolare  all’ as- 
se. lu  Siberia;  alla  Groenlandia  (va- 
rielà nera.  ) — Al  San  Gottardo  , nella 
dolomia  granulare  ( varielà  d’ un  ver- 
de chiaro.) 

2.  Turmolifta  sesdecimale  Pristua 
esaedro  regolare  , terminalo  • da  una 
parte  da  nn  apice  a sei  facce  oblique, 
e dair  altra  da  un  apice  a quattro  fac- 
ce, una  delle  quali  perpendicolare 
all'asse.  Al  San  Gottardo,  nel  roiea- 
achisto  ( varietà  verde.  ) 

3*  Turmalina  nonotettimale.  Pri- 
ama  di  nove  facce,  terminato  da  una 
parte  dall'apice  a quattro  facce  della 
varietà  precedente,  e dall* altra  dal- 
r apice  a tre  facce  dalla  tredeciinale. 
Dei  dintorni  di  Nantes. 

4.  Tormalina  isogonn.  Prisma  a 
nove  facce,  terminato  da  un  apice  a 
Ire  facce  e da  uu  altro  a sei  facce.  Al 
Madagascar;  alla  Groenlandia.  — A 
Bowdoiiibara , nel  Mai  ne  , agli  Stali 
Uniti  d' Aaserica  ; ad  Haddaro  nel  Con- 
necticut. — ABovey,  nel  Devonshire, 
IO  Inghilterra.  — Al  S«n  Gottardo. 
É una  delle  varielà  più  comuni. 

5.  Turmalina  equidifferente.  Pri- 
sma a nove  facce,  termiuato  da  nna 
parte  da  un  apice  a sei  facce  \ più  de- 
presso di  quello  dell’ isogoiia , e dal- 
l'altra da  un  apice  a tre  facce,  più 
depresse  dell’  apice  corrispoadente  di 
questa  medesima  varietà. 

Spesso  il  prisma  di  questa  varietà 
si  accorcia  oltremodo,  ed  il  cristallo 
prende  una  forma  lentieolare.  Al  Ce- 
ilan  ( varietà  d’un  giallo  verdognolo 
o opaca  e d'un  nero  cupo.) 

6.  Turmalina  nonodecimaie,  il  pri* 
sma  a nove  facce,  terminalo  da  una 
parte  da  un  apice  a nove  facce,  sei 
delie  quali  disposte  ad  anello,  e dal- 
I'  altra  da  un  piano  perpendicolare 
all'asse,  lo  Siberia  (varietà  paonazza.) 

7.  7'urmatiaa  impari.  Il  prisma  a 
nove  facce  , eoo  un  apice  a selle  facce 
cd  un  altro  a tre  facce. 

8.  Turmalina  nanoduodecimale.  Il 
medesimo  prisma,  con  due  apici  dif- 
ferenti, coni|>oili  ciascuno  di  sei  (ac^ 
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rcll«.  A Laogsoé,  presso  Rregeroe  in 
Norfegia  (ririelk  nera,  sfriiile  di  d'An* 

(Irida.) 

9.  Turmalina  sopracomposta.  Pri- 
sma a nove  facce,  con  un  apice  a di- 
ciannove faccetie , eil  un  altro  rompo* 
Ilo  di  tre  facce.  Al  Brasile  (varietà 
verde.  ) 

**  Cristalli  con  un  solo  apice- 

10.  Turmalina  prosenneaeàra.  Vii- 
ime  a nove  facce,  terrniaalo  da  on 
api«:e  a nove  facce. 

firietà  di  Jorme  indeterminabili. 

Turmalina  cilindroide,  lo  prismi 
oriiìnariaroenle  assai  allungati  e de- 
formali da  rotondità  e da  numerose 
scanalature.  Si  aggruppano  frequente- 
mente e cnoipongoDO  masse  bacillari 
o aggregali  di  cristaUi  intrecciali  « ì di 
cui  intervalli  sono  riempiti  dalla  ma- 
teria della  roccia  circovlaole.  Questi 
cristalli  cilindroidi  liamio  generalmente 
poca  groiseaxa  ; ma  ve  oc  anno  che 
arrivano  da  due  a tre  pollici  di  iliame- 
Irò.  Si  dividono  talvolta  con  molij 
facilità  nel  senso  perpendicolare  al- 
l'aaae.  In  certi  casi  sono  naturalmente 
divisi,  secondo  questa  direxiooe  , in 
tronchi  assai  sottili,  e separati  fra  loro 
da  un' ahra  sostmu,  ordinarismeote, 
quarxosa  (turmalina  verde  delMasia- 
chosels.)  Lh  qual  circnslatita  trae  quasi 
sempre  seco  le  corvè  dell'asse  del  cri- 
stallo. 

Questa  varietà  di  forma  della  tur- 
melina,  è una  delle  piò  comuni  ed 
incontrasi  in  molli  luoghi.  A Zwisel 
ed  Horiberg  ìu  Baviera^  a Plallen  in 
Boemia;  a Hradiako,  presso  Roma,  in 
Moravia  ; a Ulotf  in  Svexia , a Dar- 
tmoor,  ivei  Devooahire,  in  Inghilter- 
ra; al  Madagascjir;  at  Oilan;  nel  Mas- 
sachusets  e nel  Connecticut  in  Ame- 
rica. 

Turmalina  acicolare.  In  .ighi  più 
o meno  sottili,  fascicolati  o mgeiali. 
(Qualche  volta  in  fileni  capillari,  in 
Siberia,  sul  berillo  a((|ua(nariua.  } Io 
Sas5onia  : ad  Allenberg  ; in  Boe- 
mia; al  Ceilan;  nei  dintorni  di  Nan- 
tes, in  Francia  ( varietà  nera  opaca.  ) 
In  cogoli  globuliformi  nel  granito  di 
Meuat , in  Aiivergiia.  ~ A Uiné  in 
Svitia  (varietà  azxurra  della  indico'] 
lite,)  — A Shaylaosk,  presto  Kk.i-| 
terinebonrg,  in  Siberia  ( verifià  pao-j 
nazza,  delta  rubellite.)  — in  Coruo-I 


vaglia,  in  Ingbillerr.t  (varietà  d"  un 
bruno  cupo,  nomiowls  cocAle  dai  mi- 
tiainri  del  paese.  ) 

I cristalli  di  turmalina  manifealano 
frequeolemcole  nella  loro  frallura  in- 
dizii  del  loro  accrescimento  per  strai  i 
o involucri  surersvivi.  Questi  strali  o 
involucri  sono  resi  sensibili  , come  ve- 
dremo più  sotto,  dalle  tinte  rbe  li 
diversificano  e li  separano  esallameote 
fra  ioio.  Talvolta  quesl.v  slrutiur.i  d'ac- 
crescimento rasuilesiasi  princì[Mlmente 
nel  senso  perpendicolare  alPaase,  ed 
il  cristallo  seoibra  composto  di  strali 
piani  paralleli,  diversaroeule  colorati 
( lurnialine  di  Siberia  , dell’Ìsola  d'  El- 
ba ) ; lalora  raamfealasi  parallelameule 
alt*  <««se  per  mezzo  di  strali  cilindrici, 
di  colori  variali,  che  si  incastrano  plt 
uni  negli  altri  (lurroaline  di  Goshen 
e di  Cheslerfield,  agli  Stali  Uniti) 
Certi  cristalli  di  turmalina  lembraiio 
c«scr  formati  d’iin  solo  fasrelto  rego- 
lare d'agili  solliiissimì.  fortemente  fit- 
ti e disposti  intorno  ad  nu  asse  co- 
mune (liirmatìue  di  Bovry  nel  Devon- 
sbire).  Questa  slrnllura  composta  non 
nuoce  alla  trasparenza,  nè  tampoco  al 
pulimento  ed  alla  lucentezza  delle  sii- 
pcrficì  evterne  ; non  é sensibile 
non  quando  si  rompe  il  cristallo.  Qual- 
che  volla  i prismi  o cilindri  di  tiir- 
malina  sono  coree  articolali,  vale  a 
dire  che  presentano,  quandosi  troncano 
traversalmenle  , una  superficie  concava 
sopra  uno  dei  rr.immenli  ed  una  su- 
perficie convessa  vtiirallro.  Lo  che 
sembra  risultare  dall'  essere  gli  strali 
successivi  che  compongono  i prismi 
meno  densi  all' esterno  che  rerso  la 
parte  centrale;  «ti  maniera  che  questa 
resiste  ancora  al  colpo  , quando  il  pri- 
mo involucro  è già  rotto. 

Sottospecie, 

I.  Tuemauha  scorlo,  firongn.;  Scor- 
zo , Werner;  nominalo  pure  Scorlo 
nero,  Scorlo  elettrico  c Scoria  dei 
Madai^aicar\  Caiomiia  elettrica  del 
Ceilaay  Afrixile.  Comprende  tulle 
le  lurmaitne  comuni,  le  più  volte  di 
Color  nero  , opache  o leggermente  tra- 
slucide, H base  di  potasaa  <•  di  soda  , 
e qualche  volta  di  magnesia;  facil- 
melile  fusibili  al  cannellino  in  una 
scorta  grigie  ^ neia.slr.i.  Presentasi 
sotto  (ulte  le  f«»rme  irislallioe  che  ab- 
biamo devcritle.  e frequentemente  pare 
in  masse  bacillari  ed  in  aghi  fascico- 
lati o radiali.  E colorala  principalmente 
dall' ossido  di  ferro,  l vuoi  cristalli 
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neri  sodo  facili  a confondersi  eoo  quelli 
«IH  pirosseno  ausile  e delPenÒbolo 
scorltco.  Si  distinguono  da  questi  sia 
per  le  loro  proprietà  eletlricbe  , sia 
per  la  loro  forma  o loro  sirutlora.  I 
cristalli  iJi  lurrrtalina  hanno  una  noUbii 
tendensa  a produrre  prismi  composti 
d*un  numero  impari  di  facce;  le  coni- 
mclliture  longitudinali  tono  raramrnle 
apparenti,  mollo  meno  sensibili  che 
nelle  altre  ilne  specie,  e sempre  in- 
clinate fra  loro  di  lao.®  Fin.ilroente, 
le  facce  sono  ordinariamente  solcale  da 
atrie  parallele  all*  asse. 

Le  lurmaline  scorli  non  hanno  altri 
usi  che  di  es%e>e  adoperate  nelle  e«pe> 
rieiite  relalive  aireleltricitii  prodotta 
dal  calore.  Quelle  che  hanno  olleoula 
a giusto  titolo  la  prefe rema  in  ciò  , 
sono  le  turraalme  cilindroiiti  della 
^'iiova  Ca«ligiia,  in  Spagna. 

Domicilio,  La  tunoalioa  scorlo  ap- 
partiene ai  terreni  primordiali  crislal- 
iizzaii,  e miinifeslasi  a quasi  tutti  i 
piani  di  questi  terreni , m cristalli  dis- 
scniinali  in  mesto  a rocce,  più  rara- 
mente incastrati  nelle  loro  caviib  drn- 
siche  , e che  talvotla  penetrano  le 
vene  quarto«e  che  le  traversano.  Le 
sostante  che  più  d'  ordinario  le  accom- 
pagnano, sono  il  quarto  ialino,  il 
feispalo , la  mica,  il  granalo,  lo  sta- 
gno ossidato,  il  berillo,  la  fosfoiile: 
trovasi  meno  frequentemente  astoriaU 
al  Irifano,  allo  sfcno  , al  rame  piri- 
toso,  alla  grafite,  al  ferro  ossìdiilalo, 
al  ferro  arsenicale,  ec.  Esiste  nel  gra- 
nilo, nei  dintorni  di  Nantes,  io  pic- 
coli cristalli  della  varietà  nonoselli- 
iiiaie  associati  al  granato  ed  alla  fo- 
sforile; in  quello  dì  Santa  Ooorioa. 
presso  Cherburgo  , con  la  pinile;  nei 
granito  porHroide  di  Bovey  e di  Ghud- 
bìgh . presso  Exeter , nel  Oevonsbire, 
in  cridatli  notabili  per  il  volume  e>l 
il  colore  d'  un  nero  velluto.  Questi 
crislalli  , d'un  prisma  assai  corto  ri- 
spetto alla  sua  grossetta , hanno  tal- 
volta tulle  le  loro  facce  liseie  e lu- 
stre f e talora  il  loro  apice  armalo  di 
punte  rapilUri.  La  loro  forma  è quella 
della  varietà  isogona.  Sono  associati 
a grossi  prismi  esaedri  di  fosforile  pao- 
naxzetla  ed  a cristalli  di  felspato.  La 
loro  superfìcie  e spesso  rivestila  d*ono 
strato  di  ierro  idrossidato  giallo  hrii- 
niccto. 

La  lurmalina  scorto  incontrasi  nello 
gnesio  , a Hirnmelsfiirsl  in  Sassonia; 
al  Ziliertha)  nel  Tirolp;  in  Boemia 
ed  in  variì  altri  paesi.  K assai  comune 


nella  pegmalite  , ove  presentasi  orJr- 
iisriaroeole  io  cristalli  assai  grossi,  a 
superfìcie  opaca  e d'un  nero  gtigio- 
gnoto.  Cosi  trovasi  in  Baviera,  nel 
paese  dì  Salzburgo;  a Chalelaudren  in 
Brettagna.  Ma  la  roccia  nella  quale 
essa  abbonda  princìpaliuenle  è il  lin- 
easi hislo;  essa  vi  e qualche  volta  in 
cosi  grande  quantità,  che  sembra  far 
parte  costituente  della  roccia  , e forma 
allora  ciò  che  è stalo  iodieato  in  Ger- 
mania col  nome  di  tchisto  a turma^ 
iinai  tale  è la  turmalina  d'Aiiersberg 
in  Sassonia.  Trovasi  in  un  micaschisto 
nerastro,  in  grossi  rristalii  a superli- 
ci  liseie  e lucenti,  aRaroiulik,  sulla 
costa  occidentale  della  Groenlandia  Le 
lurmaline  d'un  bruno  fosco,  io  pri- 
smi tenui  e cilindrici,  dì  Spagna,  del 
Madagascar  e del  Ceilan,  appartengo- 
no pure  alla  medesima  roccia.  Incon- 
trasi eziandìo  1.*  turmalina  scorie  nei 
Calcarii  lamellari  e nelle  dolomie  gra- 
nulali , subordinala  al  micascliìsto,  nei 
•linlurni  di  Nuova  York  ; a Londoti- 
Grow  in  Peosilvania  (varietà  rancia- 
la  , con  sfeno)  ; a Campo  Longo;  al 
San  Goltardo  ( varietà  d*  un  bruno 
cupo  e d'un  verde  ehiaro).  Trovasi 
nelle  rocce  sleatiiose  di  Greiner  nel 
Tirolo;  nella  dorile  schisloide  a Wìn- 
disch-Kappel  nella  Carintia;  neirar- 
gillofìra,  a Menai  nelPAuvergna  (va- 
rieikglobiiliforme  radiala).  Finalmente, 
la  lurmaJìna  incontrasi  pure  in  pezzi 
rotolali  nelle  rene  dei  fìuioi  e nei 
terreni  di  trasporlo.  Cosi  trovasi  al 
Brasile  e al  Ceilan. Leschenault  ha  por- 
tato da  quest'  isola  un  petto  della  roc- 
cia argillo-ferruginea  che  le  stYve  dì 
matrice  e che  contiene  altresì  cristalli 
rololaii  di  quarzo  e di  spinello  pleo- 
naslu. 

a.  Tokiialiiia  AriniTa;  nominAla  pu- 
re Turmalina  apira  , H»iXj  ; A pirite, 
Haosroano;  Indicolite^  Rubellite^  Si^ 
berite,  Daurite^  Turmaiina  bratilin* 
na.  Questa  soUoipccie  comprende  tulle 
le  turraaline  trasparenti , verdi,  azzur- 
re , rosse  ed  incolori,  ordinariamente 
a base  di  lilioa  e qualche  volta  di  so- 
da , e che  sono  assai  diffirilmenle  fu- 
sibili al  cannellino.  Dìvrr«e  varietà  si 
rigonfiano  eonsiderabilmente  alTazìo- 
De  del  fuoco;  altre  si  scolorano  e span- 
dono una  luce  fosforica  delle  più  vi- 
vaci. 

Questa  sottospecie  presenta  colori 
oltrcfflodo  variati;  spesso  ancora  diverse 
tinte  ditTerenti  sono  associate  nel  me- 
desimo pezzo.  Questi  colori  «ono  tal- 
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Voli»  TivacìtsiiBi»  lo  che,  unito  al  gra 
do  ili  Jurezxadi  cui  godo  U turmalina, 
la  rende  degna  d'  etiere  aromeMt  fra 
le  pietre  preziose.  Le  varietli  verdi  e 
roMe  aono  priDCipalmeiite  adoperale 
dai  lapidari:  aono  in  generale  poco 
«limale  ; ma  «i  é «petto  cercalo  di  farle 
pattare  io  commercio  per  alire  pietre 
di  maggior  valure. 

Le  lurmaline  apirili  non  differitco* 
no,  in  quaoloalla  loro  maniera  d'e«> 
sere  nella  natura  , dalle  lurmaline 
nere  e opache;  tono  tempre  ditteroi» 
naie,  come  queste,  nelle  rocce  dei 
terreni  primordiali;  ma  «olaroenle  vi 
tono  meno  «bboodanti.  Rispello  ai  c'»- 
lori,  ti  dividono  in  molle  varietà,  che 
indicheremo  qui  rapidamente,  additan- 
do nel  tempo  «letto  i principali  luoghi 
nei  quali  ti  trovano. 

* Colori  templici» 

Turmalitìa  bianca  o ineolora»  Al 
San  Gottardo,  nella  dolomia;  airitob 
d'Elba,  in  un  granilo.  — Pretto  il 
borgo  d'  Oitans  nel  Delfinato.  - — In 
Siberia:  diversi  cristalli  hanno  la  parte 
superiore  limpida  e incolori,  menile 
aono  opachi  e d’un  bruno  nerastro 
inferiormente.  Al  Pegù. 

Turmalina  giallognola.  Colore  di 
un  giallo  pagliaio,  analogo  a quello  del 
topaio  di  Sassonia.  In  cristalli  roto- 
lali , al  Ceilan. 

Turmalina  rondata  o color  giacine 
to.  Turmalina  granato  , Hill.  Al  Cei- 
lan. 

Turmalina  verde  giallognolo,  Jbid. 
Peridolo  del  Ceilan  dei  lapidari.  •— 
La  medesima , iP  un  verde  analogo  a 
quello  della  fosforite  crisolite  di  Spa- 
gna, in  una  pegmatile  deir  isola  del 
Giglio,  sulla  cotta  dì  Toscana. 

Turmalina  verde  o Turmalina  bra- 
siliana. D’ uu  verde  azturro;in  cri- 
stalli qualche  volta  grossi  come  il  pol- 
lice , incastrali  nel  quarzo  ialino  (ime- 
raldo  del  Braiile.  ) In  prismi  cilin- 
droidi, con  la  turmalina  paonazza, 
nel  granilo  di  Gothen;  e di  Chester- 
Held  , provincia  di  Massachusels.  agli 
Siali  Uniti.  Questi  prismi  tono  spesso 
assai  allungali,  curvi  ed  interrotti  nella 
loro  lunghezza  da  vene  di  qutrio. 

Turmalina  azturro  - verdognola. 
^lliriu  del  Brasile.  Al  Brasile;  al  Ce- 
ilan , nel  Massacbusets. 

’J'nrmalina  atturra  o Indicolite 
d'  Andrada,  D*  un  azzurro  indaco  , 
traslucido.  In  aghi  fascicolati  o railiali, 
in  prismi  cilindrnidi.  tSell*  miniera 


d*  Uloe,  in  Svezia  , ove  è accompagnala 
da  fclcpalo  albite,  da  pelalite,  da  tri- 
tano, da  quarto,  da  mica,  da  lepido, 
lite,  da  staglio  ossidato,  cc.  Ad 
Haarlem-Heights,  nello  stato  di  Nuov.i 
York.  . agli  Siati  Unili.  — A Gosben, 
nel  Massacbusets , in  un  granito  a 
grossi  granelli  di  feltpato  laminare  • 
di  mica  rosea.  — A Cbeslerfield,  rne- 
desirnt  provincia  , io  no  granito  si- 
mile , con  la  turmalina  paooazta.  — 
A Nurtbaroptoii , ibid, 

Turmalina  rosea  e paona^ta.  Ru- 
bellite, Kirwan  e Rarsten  ; Sìberite  , 
Daurite, Scorto  rotiu  e Rubino  di  Sibe- 
ria. Colorata  dall* ossido  di  manganese. 
Questa  varietà  presentasi  lalvolla  in  cri- 
stalli incastrati , Iraspareuli  o traslucidi, 
aventi  da  alcune  linee  fino  ad  un  polli- 
ce di  grossezza;  in  prismi  cilindroidi;  in 
aghi  fascicolati  e in  crìslalti  divergeiili 
intorno  ad  un  centro  comune  , ter- 
minati dall'altra  parte  da  apici  a fac- 
cene. Le  forrue  che  i «noi  crislalli  più 
d'ordinario  presentano,  sono  quelle 
delle  varietà  tredecimali  e Donodeci- 
mali. La  turm.ilinH  paonazza,  special- 
manie  quella  d' un  bel  rosso  cremisi , 
è adopersia  con  buon  successo  dai  la- 
pidari. Vendesi  spesso  sol*o  il  nome 
dì  rullino  orienlale;  è d’  un  gran  valore 
quando  è perfelia;  ma  e ollremodo 
raro  il  trovarla  eterne  da  macchie.  Quel- 
la che  viene  di  Siberia  e dall'  ItMia  , 
e che  componesi  tl’  aghi  «livergenli  , 
non  é che  traslucida;  lusirai.i  che  sia, 
diviene  galieggianle  ed  assai  bella.  Ta- 
gliasi ordinariamente  a uovolo. 

Paonaztetta.  In  lunghi  cristalli  ci- 
lindroidif  spesso  assai  tenni,  iiicasirali 
III  quarzo  o nella  lepìdolile,  a Hars- 
disko,  presso  Rosena  lo  Moravia.  È 
stata  credula  lepidollte  crislaliizzala. 

Rosea  pallida.  k\V  hoìe  d'Elba,  in 
un  granito;  in  Siberia,  nella  pegmaii- 
le  ; alla  baia  d’  Oskol,  nel  Kaiulscba- 
Ika  ; al  Brasile. 

Rosea  ca/’nicinn.  Al  Pegii,  ocirin- 
dia. 

Paonazza.  A Cheslerfieìd  , contea 
di  Hampshire  , al  Massacbuscls:  in 
cristalli  cilindroidi  isolati,  o forroanii 
l'assedi  crislalli  piò  grossi  dì  lurma- 
lina  verde:  in  un  granilo  che  contie- 
ne nei  tempo  medesimo  albite  o clea- 
velandite,  berilli  acquemarìne;  lurma- 
line azzurre  o indicoliti , ed  ancolur- 
nialine  scorlì  o nerastre. 

Rossa  cremisi.  Nella  pegmalite  a 
Shaylanska, distrel  lo d'Kkaleriuebourg 
governo  di  Perin,  in  Siberia , ed  auco' 
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nel  cìrcolo  il'  Alapeeik , presso  il  viU 
leggio  ili  Serapoalskoi.  — ÀI  Ceilan. 
Nel  regno  «rAre.  D<i  questo  paese 
viene  il  più  bel  gruppo  coaosoiulo, 
quello  possetluiu  «lai  Museo  Britaiioi- 
co,  che  è quasi  della  grossezza  del  capo. 
Ha  apparleoulo  a Greville,  il  quale  lo 
aveva  avuto  dalla  persona  a cui  il  re 
d' Ava  lo  aveva  donalo.  Fu  valutato 
I a, 5oo  franchi,  quando  il  parlamento 
d'Inghilterra  fece  stimare  la  coliezio« 
ue  di  Greviile.  Il  Museo  reale  di  Pa- 
rigi ne  possiede  un  pezzo  meno  volu 
minoso,  ma  pure  notabilissimo.  È gros- 
so come  il  pugno  . e«l  ha  uu  colore 
rosso  cupo.  È probabile  che  abbia  la 
medesima  provenienza  di  quello  del 
Museo  brilanuicn.  Gli  apici  dei  cri- 
stalli che  lo  compongono  per  il  loro 
aggruppamento,  appartengono  alla  va- 
rietà isogona. 

**  Coiori  misti. 

Le  varietà  nera  , azzurra  , rossa  e 
verde  di  tiirmalìna,  hanno  per  qualche 
tempo  costituito  specie  particolari  nella 
mineralogìa  tedesca  , sotto  i nomi  di 
scorto  , indieolite  , rubellite  e tur- 
molino  brasiliana.  HaUy  è flato  il 
primo  a dimostrare  la  necessità  di  riu- 
nire tutti  questi  minerali  in  una  sola 
apecie,  fondandosi  ad  un  tempo  e sui 
rapporti  di  forma  e di  proprietà  fisi- 
che che  seiubrauo  già  eollegarli  stret- 
tamente fra  loro,  e sui  rapporti  di  po- 
sizione che  questi  fuedesinii  corpi  han< 
no  fra  loro  nella  natura.  Non  solo  queste 
qualiro  varietà  principali  dì  lurmalìna 
hanno  la  medesima  maniera  d'essere  c 
s'ìnconlrano  insieme  nel  medesimo  ter. 
reno,  ma  ancora  sono  frequentemente 
associate  due  per  due  o tre  per  tre 
nel  medesimo  pezzo,  offrendo  talvolta 
la  disposizione  per  strati  piani  paral- 
leli e sovrapposti  nel  senso  dell'  asse 
dei  prismi,  talora  la  disposizione  per 
strati  cilindrici,  incassati  fra  loro.  Le 
lurroalìne  bicolori  non  sono  rare  in 
Siberia;  molti  cristalli  di  rubellite 
hanno  il  centro  d'  un  rosso  cremisi, 
e la  parte  esterna  d'  un  delicato  ro- 
seo. Altre  volte  il  centro  è d'un  az- 
zurro indaco,  ed  il  contorno  bruno  o 
rossastro.  Nei  granili  del  Massaebusets 
vedesi  spesso  un  cilindro  di  rubellite 
circondalo  da  una  lurmalina  verde  che 
gli  serve  come  di  staccio;  in  altri 
pezzi  la  turroalina  scorto  è quella  che 
somministra  V asse  del  cilindro,  e Tin- 
rolucro  è lurmalina  paonazza  o indi- 


TUR 

colile.  La  Siberia,  T isola  d'  Elba,  il 
San  Gottardo  , ci  offrono  esempii  di 
varìi  colori  disposti  nel  medesimo  cri- 
stallo in  strali  paralleli.  Avviene  spes- 
so che  nei  cristalli  di  Siberia  la  par- 
te inferiore  è rosta  , mentre  V estre- 
mità è gialla  o biancastra.  Qualche 
volta  il  cristallo  é terminalo  da  una 
parte  da  uno  strato  limpido  e Ìnco* 
loro,  mentre  il  rimanente  del  prisma  è 
rosso  , azzurro  o verdognolo.  Trovansi 
all' isola  d' Eltia  prismi  assai  corti,  i 
quali  offrono  Ire  colori  ben  distinti 
di  roseo , di  giallo  e di  verde. 

Domicilio  generale  t località.  La 
distinzione  delle  lurroalìne  in  diverse 
specie,  fondata  tanto  sui  colori,  quanto 
sulla  composizione,  non  si  mantiene  , 
come  abbiamo  veduto,  nel  loro  domi- 
cilio, poiché  prei'filano  la  medesima 
povizione  nei  medesimi  terreni  , ed 
offrono  le  analogie  più  notabili  di  in- 
contro. Tutte  le  lurmaline  si  presen- 
tano coslanieroenie  cristallizzale,  quasi 
sempre  disseaiioale  nelle  rocce,  più 
raramente  incastrale  sulle  pareti  delle 
loro  cavità;  non  forruauo  mai  di  per 
se  sole  veri  strati  o ammassi.  Non  si 
incontrano  che  nei  terreni  primordiali 
cristallizzali,  e non  sembrano  risalire 
mollo  più  alto,  nella  serie,  del  terreno 
di  micaschisto.  Se  ne  sono  peraltro 
citate  nelle  filladi , e nelle  rocce  gra- 
niloidi  dei  depositi  inlermedii.  Ma 
abbondano  più  particolarmente  nella 
pegmalile  e nel  micaschisto,  come  pure 
nelle  rocce  che  tono  loro  subordinale. 
Non  coDosennsi  lurnialioe  nei  terreni 
di  sedimento,  né  nei  terreni  pirogeni 
o vulcanici.  Ma  sì  trovano  in  cristalli 
rotolati  con  altri  avanzi  delle  rorce 
primordiali , nelle  rene  dei  fiumi  e 
nelle  aliuviooi  antiche.  Le  laroialine 
sono  talmente  sparse  su  tutta  la  terra, 
che  sarebbe  fsstidioso  ed  inutile  a un 
tempo  intraprender  qui  V eaumcrazione 
di  tulli  i lunghi  in  cui  si  sono  fino 
ad  ora  osservate- Cì  limiteremo  adunque 
a citare  alcune  fra  le  più  notabili  lo- 
calità, fra  quelle  che  hanno  sommini- 
strato quei  tanti  esemplari  che  riem- 
piono le  collezioni  mineralogiche. 

In  FzAacu.  Ourderie  presso  Nan- 
tes ; Chàtelaudren  in  Brettagna;  i din- 
torni dì  Cherburgo,  piccoli  cristalli 
ineaslrali  nel  granito  ptiiilifcro;  Chan- 
tcloube  presso  Limoges;  Tarasenn  e 
Viedessos,  nei  Pirenei  (turmaiina  scor- 
ie, associala  alla  grafite  ed  alla  calce 
fotfata);  nella  valle  di  Sallat,  presso  il 
villaggio  di  Saint-Sernin  ; al  Picco 
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Oel  Meixogiorao  Jì  Bìgorrts;  iieli«  valle 
di  Lucboii  ^ ec. 

lu  Elvkiu.  li  SdU  GuUardo  ed  il 
Seru{iione:  in  crulalli  verdi  della  va- 
rietà isoguna , incatlrali  in  una  dolo 
mia  granulare  ; tu  criitalli  bruni  at- 
con){*agQali  da  felipalo,  da  quarto  ia- 
lino, da  mica  e da  terrò  oli|i»to;  a 
Campo-Lungo,  col  corindone  roaeo. 

Jn  IraLu.  Val  Lauto,  uel  Piemon- 
te; aliatola  d'Elba,  Varietà  bicolore 
uel  granilo. 

lo  iRGBiLTaaAA.  Bovej  e Cbodbigb 
presso  Exeler,  nel  Devonslùre  : tur- 
lualiua  icurio , in  grossi  cristalli,  in 
un  granito  porliroide;  Darliuoor,  va- 
rietà cilindroide;  nelle  luiniere  di 
alagno  di  CuruuVaglia.  — In  Scotta, 
Mouiiocaro  ed  alte  falda  del  monte 
Nevis. 

In  GaEMÀViA.  Zivisel  edabeuslein, 
in  Baviera;  Uorlberg  , presso  Boden- 
iDais;  Soborlaw  , Peiiig  , Auersberg  , 
Eibenslock  ed  Aiienberg,  in  S.issunia; 
Johann  - Georgeosladl  , con  lo  stagno 
ossidalo  , nella  roccia  a topati  di  Svli- 
ueckeustein  ; Allsaliet  e PUlleu,  in 
Boemia;  Saltburgo,  Greiiier,  Ptìlscii 
e lo  Zillerlhal  , nel  Tirolo;  Windi- 
sch-Kappel , nella  Carinlia  ; crislalii 
d' un  bruno  giallognolo  nella  dorile 
schisloide. 

In  Svetti.  La  miniera  d'Ulué,  in 
Sudermanlaud  ; ILariogbricka,  provin- 
cia di  WestmanlanJ.  — In  Noeveoii, 
Kiendlie,  presso  Arendal:  turmaiina 
scurlo,  in  grossi  ptisrai  striati,  con 
Calcano  laminare  e epidoto 

lo  SiaeeiA.  Mursinsk  , presso  Sara- 
piils'ol,  nel  governo  di  Peno;  Sh> 
ailansk  e Miaik  : turnialina  rosia,  in 
cristalli  o in  aghi  nella  pegmalile.  Nei 
munti  Urali  : turmalioa  capillare,  che 
accompagna  il  berillo  acquamarina. 

Nell*  Asti  ■EBiDiORiLB.  Il  regno 
d' Ava  ; il  Pegù  ; Pisola  di  Ceilau. 

In  Arretcì.  L'isola  di  Madagascar: 
crislalii  bacillari  o cilindroidi , inca- 
strati dentro  quarto  ialino. 

In  Ambhici.  Il  Brasile  , a Campo  di 
Sani'. Anna  e Capuciras,  presso  Villa* 
ricM  ; il  Chili  , nella  iniuiera  di  rame 
di  Sappaiar;  gli  Stali  Uniti;  London- 
Grosv  , in  Pensilvania;  ilìotorui  dì 
Baltimora  , turmaliiia  bruuiccia,  in  un 
ralcario  lauiellare;  Bosvdoinham , nel 
Maiiie  ; Georgetonn,  nel  Maryland; 
Uaddam  , nel  Connecticut , varietà  in- 
dicolile  ; varietà  verde  e rossa  con 
cleavelaudite  ; Gosbeii  e Cheslerfield 
lul  Mdssacbusclt  ; varietà  cilindroidi 


rossa,  verde  e nera,  in  un  granito  , 
umi  cleavelaudite  laminare. 

Alla  GaoaiiLAiiDiA,  Karosulik,  sulla 
costa  occidentale;  Peìaviarsuk  ; V isola 
Ncoorieik  ec*  (Dblapossb.  ) 

TUHMALINA  DEL  CEILAN.  (ATia.)  Si 

sono  talvolta  confuse  con  le  lurtoali- 
oe  di  quest'  isola  , ed  è stalo  dato 
questo  nume  a>i  alcune  pietre  nere 
rotolale  che  loro  rassomigliano  , ma 
che  appartengono  alla  varietà  di  Spi- 
nello che  indicasi  sotto  il  nome  di 
pleonaiio*  Sono  mollo  piii  dure  della 
lurmalina,  infusibili  ; cc.  V.SpiaaLLo 
PLBnSASTO.  (B.) 

TUHMEKA.  (^o/.)  Nome  casligliano,  ci- 
talo dal  Giusto,  del  suo  ehammcistuM 
humiUsy  varietà  del  cistus  pilotus  del 
Linneo.  (J.) 

TURNEFOHZIA  {Bot.)  Tournefortia^ 
genere  di  piante  dirotiledoiii  , a fiori 
completi,  mooopelali,  regolari,  della 
famiglia  delle  borraginety  e della  pen- 
tandia  monoginia  del  Linneo  , cosi 
esseniiiimeule  caralteriizalo  : Cdiice 
essai  piccolo,  persistente,  quiuquelìdo; 
corolla  ciatiforme,  quasi  imbutiforme; 
tubo  «lobu  ioso  alla  base;  lembo  quin- 
quelìdu;  cinque  stami  ; antere  cunui- 
ventt  air  orintio  del  tubo;  un  ovario 
supero  ; uuo  stilo , con  uno  stimma 
alquanto  conico.  Il  frullo  é una  drupa 
quadrtloculare  , con  ciascuna  loggia 
niuoosperma. 

Tobsspo&zii  yiLiMtk^Tournefortia  fiir- 
sutissin%ay  Linu.,  Spec-  ; Sloau.,  Jam, 
hist,y  tab.  aia,  fìg.  i.  Pianta  che  cre- 
sce alle  Aulille  e nell'  America  me- 
ridionale. 

TubBBPoBUA  di  SPIGBB  LUBGB8,  Tourilf 
fortia  cimosa y Linu.,  5/»ec.;  Jacq., 
7(00/1.  ror.  , tab.  5i  ; Sloao.  , Jam. 
hitt.y  a,  tab.  aia,  fìg.  a;  Tournefor» 
tia  macrophflla  , Lamk.  , III.  ge/i., 
1814.  Cresce  a San  Domingo  e in  di- 
verse altre  contrade  dell'  America  me- 
ridiunaie. 

La toarnefortia faetiditsimay  Lino., 
sambra  una  varietà  di  questa. 

ToBBBPOaZIA  DI  PUGLIB  USCB  , Tour/ìt* 
fortia  lavigata  , Lamk.  , III.  gen.y 
11.^  1875.  Cresce  alla  Marlioicca  ed 
alla  GuaJalupa,  e oollivasi  io  diversi 
giardini  d’Europa. 

TtmeiBPo&zti  ABCgariai,  Tournefortia 
argenteoy  Limk.,  III.  gen.y  o.^  1879. 
Cresce  sulle  rive  del  mare,  al  Ceiian 
e all' isola  di  Francia. 

TcaseroRziA  soppaoticosa  , Tournefor. 
tia  suffrutieosuy  Lino.,  Spec.  ; Tour- 
nefortia  incana^  Laiik.,  Ili.  gtn.y  Ub. 
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^5,  fig.  3.  Crefce  nelT  Anicrica  me-  Arboscello  allo  eirca  ire  piedi  : eresoc 
rifliona^e.  alla  Guiaiia , Delle  fesiore  Jelle  rupi. 

Tuavaroatu  volobili'.  Tournefortia  Toa^iBià  dilla  GuiÀma,  Turnera  guia- 
Lmn,,  5/?ec  ; Lamk.^  ///,  gen,^  ftensis^  .Aubl.  , Guiaa.  ^ i « lab.  ii4« 

tab.  q5,  fìg-  2;  Pluk.,  Atm.^  lab.  235,  Cresce  alla  Gaiioa  celle  saTane  pa- 

fìg.  G.  Cretce  a San  Domingo  e in  ludose  dì  Timouloii. 

diferse  altre  conlratle  dell’  America  Tubneia  di  poglib  piccuLb  , Turnera 
mejidioDale.  pumi/ea^  Linn. , Amten,  acad.^  Peli?., 

ToaiicpoBxiA  icaaiiA,  Tonrnefortia  sca-  Gazoph,^  69,  lab.  38,  fig.  o.  Questo 

8ro,  Larnk., ///.  ^e.7.  j Poir.,  £/ic/c/.,  piccolo  arbusto  cresce  alla  Giamaica  , 

n.o  14.  Cresce  a S411  Domingo,  e col-  nelle  campagne  aride  e sabbiuuoie. 

tirasi  in  diversi  gianlini  d'  Europa.  ToaiieaA  di  poglis  aOTtoa  » Turnera 
ToB9BFoaXfA  BIFIDA , /burne/orZ/o  bifi-  aspera  ^ Poir. , Encyel,  Cresce  nell  i 
da^  Lank.,  ///.  ^r/i.  ; Poir.,  Encycl  ^ Guianj. 

11.^  16.  Cresce  nell*  isola  di  Francia.  Tubiisba  cistoidb  , Turnera  cistoides^ 
Tdisifoizia  Ai.LniiaA  , Tourneforiia  Linn.,  5/>ec.  ; Sloan. , yai//.  hist,^  1, 

laurifoliuy  Veni.,  Choix  des  plani.  ^ tab.  fig.  7;  Pluk.,  Spec.^  7,  Icon.^ 

tab.  2.  Cresce  a Poiioricco.  i5o,  Hg.  1.  Quella  pianta  cresce  al 

Tobrbfobzia  CABGtABTB  , Tournefortia  Suriaain  , alla  Giamaica  e in  diverse 
mutabilis  Veni.  , /oc.  ci/.,  lab.  3.  altre  contrade  deirAtuerica  meridio- 
Creice  a Giava.  naie  , e coltivasi  in  diversi  giardini 

Tdbmbfobxia  FOLiGiaosA  , Tournefortia  d’Europa. 

Xuligiaosa,  Konth  in  Htimb.  et  BonpK,  Tobubba  di  rocLta  firvatopissi  , Turne^ 
Noa.  gen.y  3 , lab.  ao3.  Cresce  nel-  ra  pinnntifidea^  Poir.,£nc/c/.;Coin- 
r Aroerici  meridionale,  nei  diotorui  di  iners. , Herb,  Arbusto  poco  elevalo, 
Comana  e dì  Bordones.  (Poib  ) che  fu  raccolto  dal  Commerion  a Mon- 

TURNEPS.  (fio/.)  Nome  inglese  della  te-ViJeo. 
rapa,  brassir.arapn.  (J.) 

TURNEKA.  {Boi.)  Tornerà^  genere  di  * Pimìqumtj 

piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 

polipetali,  della  famiglia  de>le  loasee^  I botanici  soo  poco  d’accordo  su 
e della  pentandria  iriginia  del  Liti>  quatto  genere  ; perciocché  alcuni,  co< 
neo,  così  esseniialinenlc  caraUarixzato:  me  il  Willdenow,  n*  han  fallo  una 

calice  caduco,  lubulalo  , con  cinque  specie  di  rsirneru,  ed  altri  rbancon* 
divisioni  colorate;  cinque  pelali  al-  servato  come  genera:  e quest’ ultime 
laccati  all' orifizio  del  calice,  legger-  é ropioione,  pili  generale.  Il  perchè 
mente  ungnicolali  ; cinque  stami  in-  sotto  questo  tìtolo  ora  lo  menzione- 

terili  alla  base  del  calice;  antere  bi-  remo,  avendo  qui  rinviato  dall’art. 

loculari;  uu  ovario  sopero,  sovrastalo  PiaiQOXTA.  Ecco  i suoi  essenziali  ca- 
da tre  stili;  stimmi  con  fintagli  ca-  ratteri  : Calice  campiiiulato,  colo- 

pilhri;  una  cas»uU  uniloculare,  dei-  rato,  caduco,  quinquefido  ; cinque  pc- 
icente  io  tre  valve  alla  somioità,  ca-  tali  unguicolati  , inseriti  sui  calice; 

rtchc  nel  mezzo  «lì  semi  arìMali.  cinque  stami  ipc^ìni,  non  prominenti; 

Toaap.aA  a foglie  d'olmo,  Turneria  u/-  un  ovario  supero;  tre  siili  profonda- 

mifolia,  Liun. , Spec^\  Lamk.,  Ili,  mente  bifidi,  con  sei  stimmi  ciocislia- 

gen  , tab.  212;  Gaotn.  , Frnct.  ^ tab.  ti.  Il  frutto  è una  cassala  uniloculare, 

7G  ; Hort.  CliJJf.„  (ab.  1 o.  Arboscello  deiscente  io  tre  valve  dalla  base  all'a- 

allo  sette  o olio  piedi,  cresce  alla  Già*  pice  , coi  semi  collocati  nel  mano 

roaica  e in  diverse  altre  contrade  del-  delle  valve. 

l'America  meridionale.  V.  la  Tav.qSG.  Pieiqqbta  villosa,  Piri<jueta  villosa^ 
Tubneba  a fogub  Di  siDA,  Tumero  SI’  Aubl.,  Guian,^  1,  lab.  117;  Turnera 
doides  ■s  Liun.,  A/onZ. , 58.  Cresce  al  rugotOy  Willd.,  Spee,^  1,  pag.  i5o4; 
Brasile.  Burcardia  ^ Sebreb.,  Gen,\  53o.  So- 

TtaaiBA  FnoTESCBNTB  , Tnrnera  fruita  miglia  mollo  per  l'abito  la  turnera 

/cerar,  Aubl.,  Gsi/arz;  i , tab.  ii3,  fig.  cistoides  i cresce  alia  Caienna  in  luo- 

2.  Questo  arboscello,  alto  selle  o otto  gbi  sabbionosì  vicini  alla  riva  del 

piedi  , cresce  alla  Guiana  , sulle  rupi  mare,  dove  fiorisce  e frutlìfica  quasi 

che  circondano  Sinemari.  I Galibi  in  lutti  i lei^i.  (Pori.) 

r addimHnd.iDo  nopotogotnotì.  **  TURNERIACEf  - {Boi.)  V.  Tobvb- 

Tubkbba  DILLE  BUFI,  T’urraera  rupertris.^  biacbe.  al  Suffl.  (A.  B.) 

Aubl.,  Guian.^  i , lab.  ii3  , fig.  1.  TDRNERITE.  {Min.)  Il  Pìclet,  di  Gi- 
Dizinn.  delle  Scienze  A'aZ.  yol  XXI.  yO 
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scopri  Knlìcanieolc  nelle  rocce' 
•li  Chaiituiiy  uit  minerale  crìstallìezalo 
che  è listo  per  longo  tempo  riguar* 
«Inio  come  iinn  varietà  Oi  ifeno^  e<l  al 
quale  Delaméilierie  aveva  «lato  il  suo 
nome  ( V.  Pittitb  )«  Lévy  , aveu«lolo 
esaminalo  sotto  i rapporti  crislallogra* 
fici,  ha  creilulo  riconoscervi  una  specie 
nuova  , cir  egli  ha  detlicala  al  iJntior 
Tiirner.  Le  sue  forme  crisialiine  han- 
no, a suo  avviso,  molla  analogia  con 
quelle  «lei  rame  malachite.  Derirano 
esse  ila  un  prisma  romboidale  obli- 
quo di  96^,  10'  , suscettibile  «li  sfaU 
•iatura  nel  senso  delle  diagonali  della 
sua  base  , la  «li  mi  posizione  è sol- 
tanto presunta.  1 cristalli  di  pillile 
sono  assai  piccoli:  la  loro  lucentezza 
pende  alP  adamantino  ; il  loro  colore 
e il  giallo  bruniccio.  Sono  trasparenti 
«>  almeno  traslucidi;  la  loro  durezza  c 
presso  appoco  la  me«lesima  di  quella 
•iella  fluorite.  Da  alcuni  saggi  ralti  da 
Children,  sarebbero  composù  «P  allu- 
mina , di  calce  , di  magnesia  , «P  un 
poco  di  ferro;  conterrebbero  pochis- 
sima silice  e nemmeno  un  atomo  di 
titano.  La  lurnerile  è stala  trovata  al 
monte  Sorci  nel  Delfinato,  con  la  elea- 
velan'lile  , U crillonile  e l'anataso. 
(DsLArosse.) 

TURNICE.  ( Ornit.)  V,  Emipodio  (Ch. 
D.  e Laisojv.  ) 

TURMX.  {Ornit.)  V.  Euipodio  (Ch.  D. 
e Lassojf . ) 

TUUPKTHUM.  {Bot.)  V.  Tubbitb.  (J.) 
TL'RPINIA.  {Boi,)  Tttrpinioy  genere  di 
piante  dicotile«loni , a fiori  incomple- 
ti,  poligtmi,  dioici,  •le,lh<  famiglia 
•Ielle  ra/nnee  y c «Iella  po/ìgnmìa  die^ 
eia  del  Linneo  « così  essenzialmente 
carullerizzalo  ! fiori  poligami  « dioici; 
calice  quinquefido:  cinque  petali  in- 
seriti sopra  un  •lisco  tirreohire , con 
•lieci  crenolature;  cinque  stami,  alterni 
coi  petali,  inseriti  sui  disco;  ovario 
liberi»,  trigoni»;  tre  stili  coiiiiiventi; 
una  bacca  Irtloculare,  <011  due  o Ire 
semi  ossei  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  ^ rAvvicinalo  allo 
staphylca  per  diversi  caratteri;  ma  ne 
diflensce  per  il  frutto  com|K»slo  •l  una 
bacca  trilocularr,  e non  di  due  o Ire 
casauie  vcscicolose.  Diversi  altri  ge. 
neri  portano  il  nome  di  turpinia.  li 
Persoun  In  ha  dato  al  poiretia  del 
Vcnlenat.  Due  specie  di  rhut^  Puro- 
matica  e In  suaveoUns  ^ nc  tolse  dai 
somm.vccbi  il  Kafìnesque  Schrnaliz  per 
farne  wn  nuovo  cenere  sotto  il  no- 
me di  tuf’pirìta  nel  Afetlìcai  lirprrtory 


•Il  Nuova  York.  Nelle  Piante  equinoùaii 
deir  Humboldt  e Booplaod  trovasi  un 
altro  lurpinioy  che  ha  laoUisiinie  reU- 
zioni  colle  eupatoriee y ma  che  se  ne 
distingue  per  l'abito  e per  ua  sol  fiore 
tu  ciascua  calice.  A questo  turpinia 
noi  abbiamo  assegnalo  {Entyci.  5,  pag. 
375)  il  nome  di  faìcatdea  (i),  a ooore 
del  nostro  egregia  amico,  il  visconte 
•li  Foucault,  amatore  telante  «ielle stu- 
dio delle  piante,  che  egli  ha  coltivalo 
con  successo,  e di  cui  ha  saputo  fare 
una  felice  applicatione  in  diverse  me- 
morie pubblicale  sul  miglioramento 
delle  foreste. 

Tubpima  paa.voccoiora  , Turpinia  pa- 
nicuiata  y Wai,  y Choix  des  plani. ^ 
lab.  3i.  Albero  ramosissimo,  di  nje- 
diocre  grao«iezza,  che  cresce  sulle  mon- 
tagne a San  Domingo.  V.  Ih  Tav.  947. 
(Poh.)' 

TUHR£A.  (^or.)  V.  Turbba.  (Pota.l 

TURHEA,  {Bot.)  Tur  reta  y genere  «lì 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
polipetali,  rc'olarh delia  famiglia  «Ielle 
meliacee  e della  decandria  monogi^ 
nia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  persistente,  di 
cinque  «lenti;  cinque  petali;  dieci  sta- 
mi inseriti  sopra  mi  tubo  centrale, 
<!on  dieci  denti  ; un  ovario  supero; 
uno  stilo,  con  uno  stimma  grosso;  una 
CHSSula  di  cinque  cocchi  bivalvi  , con 
«lue  semi  in  ciascun  cocco. 

TuaaBA  vsaoB,  Turreea  virens  y Linn., 
Mani.,  287;  Lamk.,  III.  gen.y  tah. 
35i  . fìg.  1;  Smith,  Icon,  ined. , i, 
tab.  IO.  Arboscello  che  cresce  nelle 
Indie  orientali. 

Tdrbba  hacgbiata  , Turrcca  macalutOy 
Smith,  /con.  iaed.y  1,  lab.  11;  Lamk., 
Ili,  gen,  y lab.  aSi  , fig.  o;  Turrma 
glabra,  Cavan.,  Diss.  bot»,  7,  tab. 
304.  Arboscello  scoperto  dal  Comroer- 
Sun  all'isola  del  Madagascar. 

Turbba  sbtacba  , Turreta  sericea  , 
Sniilh  . loc.  cit,y  lab.  »3;  Tnrrtea 
tomentosa.  Cavali.,  loc.dt.y  lab.  3o5, 
(ig.  3.  Cresce  al  Madagascar. 

Turrba  LARCBOf.ATR  , Turroca  /unceo- 
In/a,  Cavun.,  Ine»  cit.,  tab.  3o5,  fig. 
1.  Cresce  airisola  del  Madagascar. 

Toraba  rigida,  Turreea  Vent., 

Ctifiix  des  plnnt.^  lab,  4^*  Arbt>scell«» 
dcirls«>la  «Il  Francia.  (PoiE.) 

(i)  **  Il  genere  turfùnia  dell' IfumboMi 
e linnpUnd  •'V  «tain  in  «ptC'lo  PtK.  ammesto 
dii  Cascini  sot!«»  li  denoininsf ion**  «li  doti- 
chostylit  danrto  racione  d*»!  peri  l»p  ha  rifiu- 
tato quella  «li  /ó/to/f/ert.  V- UoMCosni.mt. 
(A.  B ) 
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TUftilKTlA.  {Bof,)  V.  TuiifiBZiA.  (Poib.) 

TUKRtZiA.  (Bof,)  Turretia^  voliere 
ili  pùiilc  ilicultledooi'i  tf  lìori  toiuplt- 
lì,  mooopelali,  irr«($o)ari)  dellii  fami- 
glia delle  bignoniacee  t t della  didi 
natnia  angiospcrmia  del  Limieu,  co»i 
Ciseiizialiueule  car<ilteriiialo  : calice 
pei ftikleule,  bilabialo,  coi  labbro  »upe* 
riotc  più  airello,  1 iuferiore  più  Ui^o, 
cou  «juaUro  creuoUlure  poco  disliule; 
corolla  IdfVata,  col  lobo  rislrìtilo  uel 
mezzo  , col  lembo  prolungalo  io  un 
labbro  supero,  cappucciforme  ; due 
piccoli  dculi  nel  posto  del  labbro 
luferiore*,  quattro  slami  didinamì  ; un 
ovario  supero;  uno  stilo,  coti  uno 
stimiua  semplice;  una  cassula  ispida, 
bivalve;  uii  tramezzo  centrale,  pri- 
smatico, con  due  ali  che  entrano  oelle 
logge,  lo  dividono  in  due  , e ne  Ibi- 
mallo  quattro;  i semi  poco  numerosi, 
uiargiuali  al  contorno. 

liisisle  una  certa  confusione  sulla 
denominazione  di  questo  genere.  Il 
Doiubcy  , che  lo  aveva  per  il  primo 
stabilito,  avevagti  assegnato  il  nome 
del  La  Toorette  (Turre/ia),  naluralista 
distinto  di  Lione.  L'  Herilier  lo  sop- 
presse senza  alcuna  necessità,  per  as- 
segnarli quello  del  suo  propiio  auto- 
re, dombeyn,  Ma  si  ebbe  la  delica- 
tezza di  uou  ammettere  questo  nuovo 
nome  , come  era  giusto.  Pure  tra  giu- 
sto aJtiesi  che  il  nome  d'uii  b»tauico 
celebre,  che  ba  tanto  cuninbuito  coi 
suoi  viaggi  ad  arricchire  la  scienza  , 
ricomparisse  fra  le  belle  produzioni  del 
regno  vegetabile  : Iaou>le  il  nome  di 
dombeya  fu  applicalo  ad  altri  generi. 
V.  DoiiBBia. 

ToBBRZià  ISPIDA,  Turrctia  iappacea  ^ 
Willd.,  Spec.\  Laiuk.,  TU.  ge/j.,  tab. 
627;  Farg.  de  Bard.,  ^cf.  acad.par.^ 
(i;84),pag.  200,  tab.  1;  Dombej  a ìap~ 
pacca  y Herit.  , Stirp.  not».,  1,  lab.  17 
Pianta  di  fusti  striscianti  o rampi 
cauli,  erbacei,  fistolosi,  lunghi  tre  o 
quattro  piedi,  tetragoni,  ramosi.  Cre- 
sce al  Perù,  dove  è stata  sco|ferla  dal 
Doiubey.  (Poib.) 

TURIUCULA  , Turricula,  ( Conch,  ) 
Klein  ( Ox/rcco/.  pag.  74.)  pre- 

pone sotto  questo  nome  un  genere  per 
le  conchiglie  ebe  hanno  un  ventre  co- 
nico, allungato,  prolungalo  poileriur- 
luente  in  una  spira  acutissima  ed  au- 
Icriormeole  da  un  cauale  mediocre. 
Sono  specie  dì  mitre  per  De  Lauurck. 
(De  B.) 

TUKKICIJLICHA  (Conc/i.)  V.  Turri- 
coLAczt.  (De  B.) 


TUHRICULACEAE.  [Conch.)  V.  Tua. 
kicui..u:i:b.  (Db  B.) 

1 D H K IC  IJ  L A C L L.  'Turriculaceuc, 
(Conch.)  Questa  denumiuazioue  tiuvasi 
talvolta  Usila  per  iudicure  un  piccolu 
gruppo  di  conchiglie  di  «iifiTereiili  ge 
neri  che  offrono  la  forma  turricolata  ; 
e uo  gruppo  affallo  artificiale, 

potendo  questa  forma  trovarsi  in  qiu»i 
tutte  le  famiglie.  (Da  B.) 
TURKICULACEI,  Ttirticulactra.  (Con* 
eh.).  Tt-rroìne  dì  conchiliologìa  , urato 
per  indicare  le  conchiglie  univalvi . 
la  di  cui  spira  allungala  ha  i suoi  giri 
piò  o meno  graduati,  come  i piaoi 
iP  una  torre.  Le  vere  mitre  offrono 
d isti  ut arn  ente  questo  carattere.  V.  Coa- 
CHILIOI.OGIA.  (Db  B.) 

TURRILITE  . Turrilitcs.  [Foss.)  Dio- 
nisio di  Montforl,  che  ha  indicalo 
questo  genere,  gli  assegna  \ caratici  1 
seguenti:  Conchiglia  Ubcra^  «i/nVn/v'C 
concameratUy  ravvolta  a spira  tur^ 
binata  cd  elevata  ; i giri  della  spira 
contigui  ed  apparenti  ; bocca  roton- 
da  ; eoncameraxioni  dentellate  e fra- 
stagliate^  forate  al  centro  da  un  solo 
orfizio  o sifone.  (Ctuuh»  stslem., 
tom.  I,  pag.  119.) 

Nella  storia  naturale  degli  animali 
invcrtcbrali , De  Lamarck  lu  caratte- 
rizzalo queslo  genere  presso  appoco 
nei  medesimi  termini;  luu  uon  ha  par- 
lalo del  sifone,  non  avendolo  ccita- 
mente  mai  vedalo. 

Sovverby  ba  annunziato,  nella  Con- 
cliiliologia  fossile  deirlnghillerra,  tooj . 
I,  pag.  81  his^  che  queste  couebiglie 
erano  forale  nel  mezzo  dei  dis^o;  nel 
medesimo  vuluiue  ha  poi  lietlo  (p.  170) 
che  il  sifone  era  marginale,  come  nelle 
ammoniti  e negli  scafiti.  Ma  abbiamo 
fatto  ogni  sorta  di  ricerche  senza  po- 
ter difiliiiguere  se  ne  esista  uno,  o 
nel  mezzo  o nel  margine-  Nel  prò* 
spetto  metodico  della  classe  dei  cefa- 
lopodi, d*  Orbigny  dice  che  il  sifone 
c msirgiiude.  Questo  naturalista  avverte 
pure  che  le  logge  sono  circondale  da 
un  involucro  deuso,  analogo  ull’uisu 
delie  seppie;  ma  nulla  di  simile  ab- 
biamo veduto  nei  pezzi  che  abbiamo 
tenuto  soU^  occhio. 

È pure  assai  probabile  che  P uper- 
tura  non  sia  auc«ira  ben  conosciuta, 
poieliè  possegghìamo  un  pezzo  dal 
quale  rileverebbesi  che  essa  potrebbe 
terminare  in  un  prolungamento  iu  fur. 
niB  di  eresia,  ed  un  pezzo  simile  tro- 
vasi rappresentalo  uelP  opera  di  So- 
ncjby  , lav.  ;4.  ^b*  4- 
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L«  coochigli*  di  questo  genere,  elle 
quell  De  Hean  he  deto  il  nume  di 
turriti^  SODO  girale  e lioislra.  Hanno 
il  guscio  sotliiissimo  , e qualche  |»ezio 
porta  le  tracce  d' una  bellissima  me- 
ilreperle.  Sooosi  lro%ale  soltanto  negli 
strati  ioffriori  delle  crete  calcarij. 

Sembra  che  queste  conchiglie  fosse* 
ro  ombiltcale  io  tutta  la  loro  lunghe!' 
la,  come  il  huUmu$  ttreheilatus  e 
reni  cerilii  ; poiché  nel  posto  della 
rolumclla  irofBsi  un  nucleo  cilindrico 
e difillo  che  ha  riempito  TombiJico. 
Non  può  supporsi  che  questo  nucleo 
avesse  rimpietialo  la  eotumella,  come 
avvieue  io  certe  conchiglie  il  di  cui 
guscio  è scomparso  ; poiché  si  rilro- 
vano  quasi  tulle  le  lurrilili  col  loro 
guscio  sottile,  o almeno  abbiamo  tro- 
vato questo  nucleo  dentro  pezzi  il  di 
cui  guscio  era  eooservalo. 

ToRBiLiTa  TOaaiaATA,  Turriìitet  costa- 
ta , Dion.  di  Monlf.,  toc.  cit.  « 3o.^ 
genere  Turritites  costata  ; Corso 
d'aumoss  torbisato,  rjusd.  , Giorn. 
di  fis..  Termidoro,  ann.  vii.,  p.  i,  i. 
r , fìg.  s ; Lamk.  , Siti,  degli  anim. 
inveri.  (1801J  , pag.  102;  TonaiLiTB 
COSTOLUTA,  Jurrilitcs  éostata.,ejusti,^ 
St.  uat.  degli  anim.  iuverl. , tom. 
7 , p.  646  , o.°  I ; Turritites  costa- 
tuSy  Sow.,  Min.  coneh»  t tom,  1 , p. 
81  bis.  , taf.  36  e 74  i rark.,  Org,y 
rem,y  lom.  3,  iav  io,  5g.  1 2 ; Bour- 
guet , Trattato  (ielle  petrifìcazioui,  fig. 
23o  e a3i  ; A Brongn.  , Descr.  geol., 
«lei  diot.  di  Parigi,  Iav.  7,  fìg.  4*  Fos- 
sile delPHàvre,  di  Horoingsham  e di 
Hingmer  in  Inghilterra,  e della  mon 
lagna  di  Santa  Caterina  di  Huatio , 
ove  trovaosi  i loro  nuclei  in  pezzi  che 
sembrano  essere  stati  rolli  e spostali 
dopo  la  loro  petriheazione.  V.  U Tav. 

134. 

Turritites  Bergrity  Brongn.  , toc, 
> P*  99  , ‘■V-  7 , fig.  3.  Trovasi 
questa  specie  negli  strati  non  rico- 
perti delle  rupi  e montagne  dr)  Fis, 
di  Sales,  ec.  , facente  parte  delta  ca- 
tena del  Buel,  nelle  Alpi  di  Sivoiu. 
Irironlrasi  pure  nella  glauconia  rreta- 
cra  (Iella  perdila  del  Rodano,  presso 
Belgrado. 

Tobailitb  di  Haah,  Turritites  Hiianiay 
Risso,  Si.  nat.  dei  princ,  prod.  del- 
)' Hur.  nierid. , lom.  4»  u.^ 

3o.  Fossile  del  calcai  io  secondario 
delle  Alpi  luarillime. 

Turritites  obliquOy  Sow,,  toc.  eit.y 
tav.  75,  Rg.  4-  ^ Siala  trovala  a De- 
vizes  iu  Jnghillerra.  ^D.  F.) 


TURRILIT£S«  (For/.)  V.  Tobrilits. 

(D.  F.) 

TliKRiS.  [Costch.)  Niiuie  latino  de)  gè- 
nere  Torre  stabiiilo  di  Dionisio  di 
Monlforl,  e che  comprende  le  specie 
di  roitie  j spira  allungala.  V.  Mitra. 
(Db  B.) 

TURRITA.  [Boi.)  l.a  pianta  cosi  nomi- 
nala dal  Clutio  è Varabis  turrita  del 
Linneo.  (J.) 

TURRITE.  {Bot.)  TurritiSy  geucre  di 
piante  dicotileduni  , polipetale,  della 
famiglia  delle  crucifere  y e della  te- 
t!  adinamia  siliffuosa  del  Linneo,  così 
essenti  al  mente  caratterizzalo  : calice 
di  qnailro  foglioliiie  lasse;  quattro 
pelali  un^utcolali,  con  lembo  iutiero; 
seislacni,  due  dei  quali  più  corti;  un 
ovario  supero;  una  siliqua  allungata, 
di  due  loggCt  coiileuente  ciascuna  nu- 
merosi semi  biseriali. 

Le  lurriU  sono  piante  erbacee,  di 
fusti  diritti  ; dì  foglie  semplici  e di 
bori  disposti  in  racemi  allungati.  I 
botauici  moderni  non  uè  conlatio  più 
di  (re  o quattro  specie;  circa  altre 
dodici  sono  state  riferite  in  altri  ge- 
neri e principalmente  neirnraòir.  La 
specie  seguente  é indìgena. 

ToBRiTRGLADBiy  Turritis  glabray  Linn., 
Spec,y  93o.  Quella  pianta,  di  radice 
bienne,  allungala  , cresce  nei  luoghi 
aridi , sassosi  o sabbionosi  della  mag- 
gior parte  dell’ Europa.  (L.  D.) 

**  La  turritis  hirsuta  é nella  vol- 
garmente Òticce/Zirid,  erba  bacceltina. 
(A.  B.) 

TIJRRITELLAy  Turritetta,  [Conchil 
Genere  dì  conchiglie  slabiJiio  da  De 
Lamnrck  per  le  specie  di  Turbo  dì 
Linoeo,  la  di  cui  forma  c svelta  e 
turricolata,  e che  sono  d’allruode  sem- 
pre sonili  e non  periate,  con  una  ai- 
nuositk  piu  o nieno  distinta  al  mar- 
gine destro;  talché  i caratteri  di  que- 
sto genere  possono  così  esprimersi  : 
Conchiglia  sottile,  non  periata,  turri- 
colata, a giri  di  spira  numerosi  e più 
o meno  striati  , secoudo  la  sua  cle- 
currenza  ; apertura  rotonda  , intiera, 
a peristomo  discontinuo  in  addietro; 
il  margine  destro  sottile  e munito 
d’una  larga  sinuoiità  poco  profonda; 
un  opercolo  corneo. 

Non  abbiamo  avuto  ancora  occasione 
d'osservare  ranimale  d'  una  specie  di 
questo  genere.  Sappiamo  solaoieiile, 
giusta  d*  Argeitville,  che  ha  rappre- 
sentalo quello  della  TurriteDa  trivel- 
la ( Zoomorf. , tav.  4 « 6g.  F ) , che 
il  piede,  rintaglialo  alla  sua  circenfe- 
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i«oid  , è rpargirtMiu  •u(erior(uen)e  Ja'  Iimdiiu  Je>crUto  l«  coaohìglie  deirfii- 
unu  varice  ru|jufa  ira&versalinenit-;  cbe , {'billrrr^i,  «iella  Manica,  «lell*  Oceani»  , 
la  testa  è .lei  pari  margioaLa  da  una|  del  Mediterraneo  e deirA.Jr>ali>:u,  ci- 
(raogia  inuoiU  di  6iclti  ; che  ì tenta-'  taciu  una  lurrilella  comune,  che  es'«i 
coli,  iu  numero  di  due,  sono  iuughi,'  riferiicooo  alla  Turrilella  trivella  di 
assai  altenuali  all*  estremità  , rigonfi  He  Lamarek.  L' abbiamo  infatti  rice- 
alia  base  e che  hanno  gli  occhi  sopra,  vuta  da  lutti  i nostri  mari,  ed  ha  tutti 
un  rigoufì.iuieiilo;  liualmeiile,  che  Uj  i caratteri  di  questa  specie  , wcun  la 
bocca  è uiuoila  d'  una  ironjùa  e la  «lilferetua  però  che  è seapte  mollo 
conchiglia  d'  un  opercolo  curueo , di  più  piccola  e«l  è composta  d*  uu  ou* 
cui  ignoriamo  la  struUura.  mero  assai  minore  di  giri  di  spira. 

Esamìihiudo  aUenlaineute  raperlur.«  Tua&iriLLA  imbucata,  Turritella  i»/i- 
«leila  lurrilelU  papiracea,  ci  e stato  bricata\  Turbo  imbricatas  ^ Limi., 

agevole  (icouoteere  ohe  il  margine  Gmel.  , pag.  36o6  , o.*  76;  Mari., 

destro  offre  due  sinnosilk,  una  poste-  Cooch.,  4,  tav.  i5a,  fig«  X)el- 

liore  gratidUsifua  ed  una  anteriore  POceauo  delle  Antille. 
più  pìccola,  lo  che  stabilisce  un  rav-  Tubbjtblla  tobta  , Tarriteila  repfi- 
vìciiiainento  con  le  pìrene.  cafa  i Turbo  replicatasi  Lino.,  Gmel., 

Tulle  le  apccie  di  turrilelle  fio(|ul  pag*  36o6,  o.^  77;  Mart.,  Conrh., 
conosciute  sono  marine.  La  maggior  tav,  i5i  , fig.  i4i3.  Dei  mari  dei- 
parte  sono  dei  mari  dei  paesi  caldi  ; 1*  India.  . 

ma  se  ae  conosce  almeno  una  del  mare  ToBaiTtLLA  rosCA,  Turriteìla  fute-i* 
Mediterraneo  e di  tutti  i nostri  mari,  De  Larak-,  Aitiro.  invert.,  lum.  8, 

TuBBireLLA  DOPPIA  cabesia  , Tarriteila  pag.  67,  u.^  fi.  Questa  conchiglia  fa 
<iuplicaia\  Turbo  duplicatasi  Lino.,  ceva  parte  del  gabinetto  .li  De  La- 

Gmel,  pag.  3607.  0.^  79;  Mari.,  Con  marck,  il  i|uaie  ne  ignora  la  patria, 

cbil.  , 4 » * ^8-  <414  : Enc.  TuaaiTAi.LA  ConasA,  Tarriteila  cornea^ 

fue(.,  tav.  449*  ^8*  ^ Volgjf'  De  Lamk.,  loc.  cit„  n.*  6;  Enc.  met., 

lUiiite  la  Vira  DA  sTBBTTulo.  Dei  luarì^  tar.  449»  ^8’  ^»  Patria  ignota, 

«ieir  India  , e special  melile  delia  costa  Tobbitblla  bbaviale,  Tarriteila  bre- 
«li  Cofomandel.  vialis,  id  lòrd,.  n.*  7 Patria  ignota. 

Gli  autori  inglesi,  <l»po  Lislci,che  Tobbitblla  biccbcbiata,  Tarriteila  bi^ 
1'  li<«  rappresentata  (Aoini.  angl.,  tav.  cinguiata  i iòid. , o.*  8 ; Séb*., 

3,  fig.  7)  sopra  uii  individuo  uuico,  irò-  d/nr. , 3,  tav.  56,  fig-  3o  . 37  e 38; 

vato  dai  pescatori  sulla  costa  della  con-  Turbo  vuriegatus%  Liou,,  Gmel.,  pag. 

tea  d'  York  , riguardano  pure  questa  36o8,  ii.*’  8u.  Patria  ignoti, 
specie  come  propria  dei  mari  briUo-  Tobiitblla  tbisolcata,  Tuf'ritella  tri- 
nici;  lo  che  è però  assai  incerto;  poi-  silicata  , id  , , n.^  9 Patria  ì- 

chè  veruu  naturalista  V ha  incontrata  gitola. 

dopo  Lister  , nè  in  Inghilterra,  nò  TuaiitiLLA  issoLtTA,  Tarriteila  exo- 
tampoco  in  nessuna  altra  parte  dei  /e/a;  Turbo  exole tuSs  Lion-,  Gmel., 

muri  d’Europa.  Cosi,  o non  è lame-  pag  3607,  n.^  80;  Marlin..  Conch., 

ilesima  specie,  o piuttosto  Lister  ers  4*  , fig.  i4^  i Cioc/ox, 

.stalo  indotto  in  errore  sull*  orìgine  Donow.,  Rritish  5òe//x.  tav.  aa,  fig. 

della  coucbiglìa  ebe  ha  fatto  disegnare.  t;  e Moiilagti , Test.  brit.  ^ p.  aofi. 

Disogoa  inoltre  osservare  che  era  ben  Delle  coste  di  Guinea  e di  q«i<'lle  J’in- 

logora.  ghilterra,  secondo  D’ AcOsta  ed  icon- 

ToBBiraLLA  tbivbì,i.a  , volgarmente  il  chilioiogi  inglesi. 

SoccBiBLLo,  Tarriteila  terehra\  Tur-  Tdabitblla  CABaairiBs,  Tarriteila  co- 
bo terebra  ^ Lina.  , Gmel.  , pag.  rinifera^  De  Lamk., /oc  cit.yU*  11. 

36o8  , 0."  81  ; M.irt.  , Conch.  , 4 » Patria  ignota. 

tav.  ifii  , fig.  i4i5*i4'9»  Eoe.,  Tobbitblla  austbalb  , Tarriteila  au- 
met.  , tav.  449  « ^8*  ^ ^ stralisi  id.y  ibid>  , n,®  la.  Dei  mari 

La  ra.«rik  sembra  riguardare  questa  ipc*  dei  a Nuova  Olanda, 
eie  come  uuìcameote  delle  coste  d'Af-  Tobbitblla  or  Vibcibia  , TurriteU-t 
t'riea  occidentale  e di  quelle  dell’ In-  f^irgiaiona.  id...  lòid. , o.^  10.  Dello 

dia  : infatti  non  dk  iilcima  delle  cì-  coste  delia  Virginia,  neirAmertca  sei- 

fazioni  riportate  da  Linneo  e Gioe-  lenirionale. 

lin,  come  Lister,  il  quale  ne  fa  pure  II  Risso  , nella  sua  Storia  naturale 
Mia  couchiglia  di  lutti  i mari  d’  £u-  dei  dintorni  di  Niua,  parla  , olire  la 

ropa.  Ptraitro  , tutti  gli  autori  che  Turriteìla  trivella,  d’ altre  otto  specie 

,6* 
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Ji  questo  geuere  ; loa  nun  ue  dà  ne 
descrizione  sufficiente  nè  figura  , laU 
che  è inipoisibile  aocerlure  se  queste 
coucliiglìe  sieno  vere  lurritelie,  e quel 
che  è più  se  sieno  specie  distìnte.  Nc 
daremo  qui  I' ìn<1ìcazioue. 

TuaaiTàLLA  CoMOBK  , Tarriteiia  com 
munis.  ~ Tobritella  Tiraes,  Tur^ 
fittila  viirta.  — Tobutblla  iee- 
GUSLE,  Turriteìla  inatqualis.  — Toa- 
aiTELLA  sTaiATULs,  TurrittUa  stria- 
tu/a.  — TuaaiTELLA  plicatula^  Tur- 
ritella  plicatula.  — TuaatTeLL*  sa 
voiABDA,  Turriteìla  sabauda.  — Tua- 
airnLLA  sCàLsaoioB)  Turriteìla  sta- 
laroidts.  ~ ToaaiTaLLA  pelagica, 
Turriteìla  pelagica. 

Tutte  queste  coochiglìe  sono  state 
trovate  dal  Htsso  sulla  costa  di  Nizza. 
Payraudesu,  che  ha  esploralo  le  coste 
delia  Corsica  , uou  e stato  taulo  for- 
tunato; poiché  ha  iucoiitrato  sollauto 
la  Turriteìla  trivella.  (Da  B.) 

TCHRITELLA  , Turriteìla.  {Foss.)  Le 
conchiglie  di  quello  genere  uoD  si  Iro- 
v.«no,  per  quanto  sappiamo,  iiè  uella 
creta  caicarìa,  ue  negli  atrall  più  an- 
tichi di  questa  soslauza.  In  questi  ul- 
timi si  son  IroTate  conchiglie  che  sem- 
hrauo  avere  analogie  con  queslo  ge- 
nere , ma  iiou  è certo  che  ne  dipen- 
dano. 

Non  solo  le  specie  di  lurrilelle sono 
assai  numerose  , ma  gli  individui  an- 
cora della  medesima  specie  fariano 
Idhulta  fra  loro  a tal  segno,  che  ci 
troviamo  esposti  a prendere  queste 
varietà  per  specie,  come  avviene  per 
le  ammoniti  , le  lerebraUile  ed  i cerilii. 
Sembra  che  quasi  ciascuua  località 
apporti  modificationi  nelle  forme  delle 
turritclle  o soffiiuiDislri  specie  parti- 
colari. Ecco  quelle  che  si  conoscono. 

TuBgiTELLA  lUBBiCATABiA , Turriteìla 
imbricataria^  Lamk.,  Anu.  del  Mus. 
di  si.  nal.  , voi.  4^  l'^S*  11.^1,  e 

voi.  8,  lav.  3^,  fig.  7;  Turbo  imbri- 
cutariusy  Brocc.,  Condì,  foss,  su- 
bapp.y  lav,  6,  lig.  12.  Fo>sile  di  Gri- 
guoii;  di  Fonieuai  Saiots-Peres , di- 
partiiuenlu  di  Seiio.i  e>l  Oisc  ; di 
Courtagnoo;  di  Rouca;  dì  Pcroes  , 
diparliroeuto  deir  Oiae  , e degli  strati 
del  calcarlo  rozzo  dei  dinlorni  di 
Parigi. 

Tubeitblla  di  Lamazcz,  Turriteìla 
Lamarckiiy  Uefr.  Conosciamo  ili  questa 
specie  soltanto  un  pezzo  <lella  gros- 
sezza del  dito  minimo  o d*  uu  pollice 
e mezzo  «li  lunghezza,  che  è stalo 
trovalo  nel  dipartimento  ilrirOise. 


Turriteìla  tornata^  Turbo  iorna~ 
tus,f  Brocchi,  Ìoc.  ci/.,  lav.  6,  fig.  it. 
Fossile  del  PUceotiuo  e d\Auversa. 

Turriteìla  vermicularis  , Turbo 
vermicularis y Brocchi,  toc,  ciZ.,  lav. 

6,  tig.  i3.  Fossile  di  San  Minialo,  del 
Piemonte,  dì  SainUPauUTrois-Cbàte- 
auz,  di  Siena,  della  Trinità  presso 
Nizza;  di  Lavalie-Duc  presso  Marsi- 
lia  , e di  Torino. 

Tobbitblla  solcata,  Turriteìla  solca-’ 
/a,  Laiuk.,  /oc,  ciV.,  n.^ 2;  Aon.,  voi. 
8,  lav,  37,  6g.  8.  Fossile  di  Grignnu,  dì 
Fonieuai  Saiols-Péres,  di  Saiol-Féliz, 
diparliroeuto  deir  Oise  y e d'HauleviU 
le,  negli  strati  del  calcarlo  rozzo. 

ToaaiTBLLA  sOBCABBffATA  , Turriteìla 
subcarinatOy  Lamk..  /oc.  c/r.,  n.^  3 ; 
Velini  del  Mus.,  n.^  17,  Hg.  5,  Anu., 
voi.  8 , tav.  ^ , fig.  I.  Fossile  di  Grì- 
gnou , di  Villiers,  di  Ver,  diparti- 
meulo  di  Seona  ed  Oise.  Higuardiamo 
come  una  varietà  dì  questa  specie  la 
Turriteìla  Archimedis  , ( Brongn.  , 
Terr.  del  Viceot.,  p*  55,  lav.  a,  fig. 
8),  che  trovasi  a Houca  e nei  diotorui 
di  Bordò  ( De  Baiteroi,  /oc.  ci/.,  tav. 

•.  fig.  14.) 

Tobbitblla  vabiabilb,  Turriteìla  va 
riabilis,  Defr.  Fossile  di  Moatmirait, 
di  Alouneviile , di  Boucouvillers  e 
d'Acj,  dipartimento,  deir  Oise.  Tro- 
vausi  pure  conchiglie  simili  a Erme- 
uoQville  nel  grès  marino 'superiore. 

Tubbitblla  NOLTitoLCATA , Turriteìla 
multisuicata  , Lvmk.,  toc.  eit,,  n.*’  5; 
Velioi  del  Mus.,  n.®i7,  fig.  4.  Fouile 
di  Grignon  e dì  Monchy-le-Cbàtel. 

Tobbitblla  a pasca  Turriteilajdsciata, 
Lamk,,  /oc.  ci/.,  4’i  VeJ.  del  Mus,  n.^  17, 
fig.  a ; Ano.,  voi.  8.  tav.  37,  fig.  G. 

Tobbitblla  tbivblla,  Turriteìla  tert- 
bellatuy  Lamk. ,/oc.ciV.;  Favaoue  Con  - 
eh.,  lav.  66,  fig.  O,  16,  Knorr , Pe- 
tref,^  a,  Uv.  107,  fig.  a.  Fossile  dì 
Chaumonl,  di  Presles  , di  Uoucbyde- 
Chùlel  e di  Saiol-Félix , dipartimeiiio 
deir  Oise;  negli  strati  inferiori  del 
calcarlo  rozzo,  con  nuroraulili. 

TimHiraLLA  tezcbbalii,  Turriteìla  te- 
rebralisy  Lamk,,  Aiiiro.  inveri.,  lom. 

7,  pag.  59,  u.^  i;  De  Basi.,  toc.  cit,y 
pag.  a8,  u.*  I,  lav.  i,  fig.  i4*  Fossile 
di  Dai  , di  Léognau  e di  Saucats  , 
presso  Bordò. 

TunaiTELLA  pbbfobata,  Turriteìla  per- 
forata. Lamk.,  toc,  cit  , n.®7  ; An. 
Cerithium  umbilicatum  f De  Lamk  , 
Aun.  del  Mus..  lom.  7,  tav.  i4«  ^8* 
3,  e Vel.  del  Mus.,  n.®  la,  lig.  3.  Ne- 
gli Annali  dei  Museo,  ehme  pur'! 
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ueir«pera  Aoitn.  iavert.i  4)e 

L^fDRfck.  ba  italo  la  descnaìone  di  due 
ceritii  che  «i  trofano  a Grigooii  « ch« 
crediamo  sia  pure  riferibile  alla  'Tur- 
ritelia  perforata. 

TuaaiTBLLA  uaisoLCATA,  TurrittUa  uni» 
sulcata^  Lacnk.f /oc.  ctV.,  Velini 

del  Mus.,  n.^  17,  fìg.  6.  Fossile  di  Gri- 
pnoD  e di  Boves,  dipartimeoto  del- 
r Oise. 

ToaKiraLLA  csiahgolabk  , TurrittUa 
unian^ularit^  Velini  del  Muf«,  n.^  17, 
fig.  9* 

TurrittUa  acutanguìa^  Turbo  acu» 
tangulatus oarittaSy  Brocchi,  loc.  ciV., 
ag.  3C8,  taf.  6,  Hg.  10.  Fossile  del 
laceolinOf  della  moutagoa  dì  Saoése 
e della  Trinità  presso  Nizza.  V.  la 
TAf.  4i3. 

TurrittUa  subanguìota  , Turbo  su» 
iaogtt/d/ciJ,  Brocchi,  loc.  cit,  |>ag.  8741 
roedes.  taf.,  fìg.  iC.  Fossile  di  Siena, 
di  San  Miniato  e della  roontagna  di 
Sauèse.  Trofansi  nella  Turena  , a Sa- 
ìol*Clémenl  ed  a Thortgnè  presso  4o« 
gers,  coDcbiglìe  di  questa  specie,  che 
nono  però  un  poco  inetio  grandi.  Ha 
le  maggiori  analogie  con  la  preceden- 
le,  di  coi  è probabilfuente  una  fa- 
rietà.  Sospettiamo  ancora  che  la  Tur» 
ritclla  unisulcatn  e la  TurrittUa 
uniangularis  potrebbero  essere  la  me- 
desima specie  , modificala  nella  soa 
grandezza. 

TnaaiTtLLA  HaLACioiDa,  TurrittUa  mt- 
lanoidtSy  Larok.,  loc,  ci/.,  a.**  io.  Fos* 
alle  di  Grignoo. 

TurrittUa  spiratoy  Turbo  spiratusy 
Brocchi  loe,  c//.,  lar.  6,  bg.  19.  Fos- 
sile della  Montagna  di  Senése  in  Itslis 
e delP  argilla  terziaria  di  San  Filippo 
presso  Nizza. 

TurrittUa  varicosa^  Turbo  ttarieo» 
sus  y Brocchi,  loc,  cit..  pag.  874,  lav. 
6,  bg.  i5.  Fossile  di  Sanése. 

TurrittUa  quadriearinaia  , Turbo 
ifuadricarinatus , Brocchi,  /oc.  cù., 
p.  373,  tar.  7,  fig.  6.  Fossile  del  Pia- 
ceoliiio. 

Il  Brocchi  annunzia  (/oc.  et/.)  che 
nel  Piacentino  iroveiisi  allo  stalo  fos* 
site  le  seguenti  specie,  che  egli  ri- 
guarda come  lurrilelle  e che  esistono 
pure  allo  slato  vigente:  il  turbo  exo- 
Ittus  y Limi.,  che  vite  nei  mari  ao- 
slrali  dell' Europa,  ed  \ì  turbo  dupli» 
catus  y Liuti.,  che  rive  sulle  coste  del 
Coromandei  e di  cui  dà  una  figura  , 
lav.  fì,  fig.  18. 

TurrittUa  cingenda  y Sow.,  loc. 
eit.y  lem,  5,  pag.  iGo,  («v.  499,  fig,  3. 


Fossile  dei  dintorni  di  Soarboroug  in 
Inghilterra. 

Riguardo  alla  specie  rappresentata 
nella  medesima  tafola  , bg.  1 e a,  e 
che  Sowerby  ha  uoioinala  turrittUa 
muricata  y crediamo  che  appartenga 
piuttosto  al  genere  dei  ceritii  che  a 
quello  delle  Turritelle. 

Toabitslla  botifbba  , TurrittUa  roti» 
ftray  Ltcnk.  , loc.  cit.  Fossile  dei 
dintorni  di  MonlpeilUcr , raccolto  da 
Uruguière. 

Tohbitblla  CATTaDBALi,  Turrìitlla  ca» 
thtdraliSy  Broogn.,  toc,  et/.,  pag.  55, 
tav.  4 t bg.  6.  Fossile  di  Léognao,  di 
Saucats  e di  Torino.  Riguardiamo  co- 
me una  farietk  di  questa  specie  la 
TurrittUa  proto  y che  trofasi  a Sau- 
cals,  e che  é rappresentata  ueU' ope- 
ra di  De  Basterot  già  citata,  taf.  1 , 

^•ìg.  7. 

TuBMTtu.A  DI  DasHABEST,  Turrittllu 
Ottmartstinay  De  Bast.;  loc.  cit.:  pag. 
3o,  tav.  4«  Bg>  4*  Fossile  di  Dax. 

Nel  quarto  volume  della  Storia  ua- 
turale  delle  principali  produzioni  del- 
l’ Europa  meridionale,  il  Risso  ha  dato 
la  deicrisione  delle  seguenti  nove  spe- 
cie di  turritelle,  di  cui  non  abbiamo 
veduto  né  gli  originali  né  le  bgure. 
Seguendo  i prinoipii  a cut  ci  hanno 
guidalo  le  oiollissime  osserfaziooi,  so- 
spettiamo che,  aeavessUno  potuto  ve- 
dere queste  lurrilelle,  ne  avremmo 
trovate  alcune  di  esse  riferibili  come 
varietà  a qualcuou  delle  specie  pre- 
cedenti. 

Tubaitblla  BBricuLATA,  TurrittUa  can» 
etilato . Risso.  Fossile  di  Magoau 
presso  Nizza. 

ToaaiTBLLA  01  BaoGDiÉaB  , TurrittUa 
Bruguitra  y Risso.  Fossile  della  Tri- 
nila. 

ToaaiTELLA  nsiBirGBBTTATA,  TurrittUa 
uniptieatu.  Fossile  di  San  Giovanni 
e della  Trinità  presso  Nizza. 

TuBRrciLi.A 01  Giiniaa,  TurrittUa  Cor» 
ditrOy  Risso.  Fossile  della  Trinità. 

TuaaiTBLLA  D*  Adamsom,  TurrittUa  A» 
dansonioy  Risso.  Fossile  della  Trinità. 

Tosbitecla  bisolcata,  TurrittUa  bi» 
sulcatu  , Risso.  Fossile  della  Tri- 
nità. 

ToaaiTBLLA  oioiGiBA,  TurrittUa  gtor» 
gina  , Risso.  Fossile  di  Magnan. 

TnaairaLLA  ni  Cobtb,  TurrittUa  com» 
puttasis  , Risso.  Fossile  dei  dintorni 
di  Conte  presso  Nizza. 

ToBBiTtLLS  saroLTA,  TutrittUa  stpuì» 
tQy  Risso.  Fossile  del  Quailersanditein 
presso  Nizza.  (0.  F.) 
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TURKITIS.  {Boi.)  V.  TutRirE  (L.  D.) 
TURSKNIA,  (Bot,)  Tursenia  [ Co- 
rimbijere  ^ Juti.;  Singtnefio  potiga^ 
mia  superjluat  Linn.J.  Quello  geoe- 
re proposto  dftl  Cassini  Roo  dal  1825, 
e apparleoeote  alla  nostra  trìhò  na* 
turale  delle  ax/eri(fae , seconda  settone 
delle  asteridefbaeearidee  dove  sta 
fra  ì generi  baceharis  e /imbriila- 
riay  è stato  baslaotemeote  indicato  dal 
soo  autore  nella  seeonJa  nota  all* art. 
Baccabidb  , di  questo  Dii  , voi.  iii, 
pag.  214.  (A,  B) 

TURSIO.  {A/amm.}  1 capidogli  sono  in- 
dicati con  questo  nome  latino , che 
r abate  Boouaterre  ha  specialmente 
riferito  ad  un  Delfino.  (Dbsh.) 

TURTUMAGLIO.  {Bat.)  V.  Toto- 

MAGLIO.  (A.  B.) 

TURTUR.  {Ornit,)  Nome  latino  della 
Tortora.  (Dessi.) 

TU&U.  {Bot.)  lo  alcnne  contrade  del 
Perù  addimandasicosi  il />eri/i4i/-og/nos 
JlexMOtus  dei  Ruix  e Paron  , cbe 
rientra  nel  nostro  genere  ranfun,  Que 
sii  autori  dicono  cbe  le  sue  foglie  ma- 
cerate oeiracqua  la  rendono  saponosa 
e buona  per  pulire  le  vesti,  filasti- 
candele  comunicano  alla  saliva  un 
color  giallo , per  cui  possono  adope- 
rarsi nelTarte  tintoria.  (J.) 

TURUBANA.  {Boi.)  Nome  caraibo , ci 
lato  dal  Surian,  d'ona  ciperacea,  che 
e la  care»  Utho^erma  ^ Dinn.,  scie 
ria  Jiagellum  , Sn.  (J.) 

TURUCASA.  {Boi.)  V.  Hdatacab.  (J.) 

TUHUNDI.  Il  torskal  cita  questo 

nome  arabo  della  specie  d'araneio  detta 
cedro.  (J.) 

TUSAI.  (Àor.)  Nome  orientale  dell*  im- 
peiiale  dei  giardioi,  citato  dal  Clusio 
e da  Linneo.  V.  pare  Tbosai.  (J.) 

**  TUSANO.  ( Bot.  ) Nome  volgare  del 
de/phinium  staphysagra.  V.  Datri- 
Rio.  (A.  B.) 

TUSSACA.  {Boi.)  Questo  genere  è stato 
stabilito  dallo  Scbmalti  {Journ.  bot  ., 
4 « pag*  290  ) per  alcune  specie  d'or- 
c/tisy  collocate  precedentemente  io  altri 
generi , e cosi  etseotialmenle  earatle- 
ritialo:  corolla  colle  tre  divisioni  su- 
periori saldate  fra  loro,  coU'  inferiore 
piò  corta  arrovesciata  interoamenle ; 
colono»  degii  organi  sessuali  con  cin- 
que denlt  disuguali  , col  dente  supe- 
riore carico  d'un*  antera  peduncolata. 
Il  salyrium  repente  Mi.,  ed  il  sa- 
ty riunì  i^enoxam,  Sebm. , appartengo- 
uo  a questo  genere.  (Pota.) 

TUSSILAGINEjE.  {Bot.)  V.Tomillao- 
GIRER.  (E.  CasS.) 
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TUSSILAGU.  (»or.)  Rif.riice  flii.i.. 
che  i L.itim  d.4V.ino  questo  nome,  al- 
le iiiante  che  i Greci  addimandavauu 
bechion.  Se  tie  faceva  uso  per  guarire 
la  tosse:  U qual  cosa  vicue  indicala  dai 
loro  nomi  latino  e greco.  Delle  tussi^ 
lago  ve  ne  erano  di  due  specie.  1 
la  lussi/ago  sylitatiea  o bechion  dei 
Greci,  cbe  crescev.i  virino  alle  acque; 
(i  commentatori  suppongono  che  trat- 
tisi qni  della  pianta  addimandata  ora 
tustilago  farfara^  Lino.);  ^ 1.^  Pal- 
Ira  tussitago  , che  pur  chiamsTasi 
sahia  , vico  data  perla  nostra  xc/a- 
specie  di  salvia.  Nelle  opere  de- 
gli autori  anteriori  al  Linneo^  trn- 
vansi  alcune  piante  meniinnate  «olio 
il  nome  di /u/xs/g^o,  come  il  senecio 
doronicum^  da  Gaspero  Bauhino;  lu 
ealtfia  palustris  e la  lussi/ago  pe- 
tasites  dal  Mattioli.  Quest 'ultima  spe- 
cie è ora  separata  dal  geoeie  tustilago 
dei  botanici  ; il  quale  ha  provale  tali 
modiRcaiioai,  che  sono  esciti  dal  suo 
seno  i generi  homogyne , Casi.  ; te- 
ria  y Decaod. , Cass.  ; farfara  , Di- 
cand.  ; c4aprn/ia . Veot.;  petasitet , 
Tourn.,  Cass.,  e diversi  altri,  V.Obo- 
gihb  , LaaiA,  Faefaba,  CAPrALu*  Pa- 
TAsiTB  , LaiaiiTitA  , Nabdosmia  , Lia- 
aaacoHA.  Lossonoim,  CBavaacLiA,  e 
Pari.  TossitLAOGiHB , qui  a pag.  41O' 

. 4i  t' 

TUSTRATA,  (ilo/.)  Nel  paese  dei  Dici 
nominatasi  così  la  eototjuintida  , se- 
condo il  Rnellio.  (J.) 

TUSU-KAKI.  {Bot.)  nome  giapponese 
della  dortena/aponica  , Thunb.  (J.) 
TUT.  {Bot  ) V.  Totb.  (J.) 

TUTH  , TUT  , THUT.  ( Bot.)  Nome 
arabo  del  gelso  bianco,  citalo  dal  Rau* 
wolf,  dal  Dalecbampio,  e dal  Fnrskal 
eoo  varia  ortografìa.  V.  Tour.  (J.) 
TUTINEGRO.  {Ornit.)  Bowdich  indirà 
sotto  questo  nome,  nella  Relaiione  del 
suo  Viaggio  a Madera  ed  a Porto  San- 
to, pag.  4^)  specie  di  Capinera  o 
Bigia  inedita,  il  di  coi  canto  è melo- 
dioso, e che  ha  aildimandala  Curro* 
ca  melanocephoìa.if^n.  D.  e L.) 

TUTTABUONA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
e officinale  del  chenopodium  bonus 
henrieus  e della  salala  sclarea.  (A.B.) 

TUTTA  SANA.  (5o/.)  Nome  volgare  dei- 
randrosemo,  A^pericum  androsemutn., 
Lino.  (L.  D ) 

TUTTA  SPEZIE.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  mirto  pimenta  e della  nigella  dei 
campi  (L.  D.) 

TUTTUM.  (^o/.)  Il  rorskal  cita  questo 
nome  arabo  del  tabacco.  (J.i 


TYM  ( 609  ) TZE 

TUTUCA.  (ao/.)>ll  Feuillée  cila  lollo  TYMPANOTONOS.  (C'o«e/i.)  V.  Tinaa- 
questo  iiooe  uua  piaula  del  Chili  che  «otobo.  (De  B.) 

hj  i canilleri  d'uoa  porlulac.<.  (J  ) iTYM-KL-FlL.  (^o/.)  Il  Deliie  ciU  que- 
TUTUKEKLf.  (Bot.)  V.  T»oio.  (J.)  1 sto  none  in<ibo  ilelT  amomum  ^maa 

TUTDMA.  {Bor.)  Nome  della  calebd»a«,  paradisi.  (J.) 

cresctntia  cujett  y in  diverse  parti  TYPHA.  {Bot.)  Questo  noroe^che  prò* 
dell’  America  apagouola,  ove  qneslai  priaroente  appartiene  alla  tifa  (V.  Ti- 
pianla  trovasi  fiequentemeote,  secuudo  fa),  era  sl«)lo  pur  dato  all’ ersop/iO- 
gii  autori  della  Flora  equiootiale.  (J).|  rum  polystachium  ila  un  antico  aii* 
"*  TDTUMAGLIO,  TURTUMAGLIO.'  lore,  il  quale  Io  rigutrila\a  per  la  ffp//a 
( Bot.)  Lo  stesso  che  Totouaglio  e di  Diotcoride  ; A^hordeum  %eocriton 
ToaroMiGLio.  (A.  B.)  ì <la  un  autore  che  lo  prendeva  per  la 

TUTZ£)NE.  (O^nir»)  Secondo  Laèt,  que - i typha  à\  Teofrasto.  Il  Dodoneo  lo  ar- 
alo nome  messicano  corrisponde  a|  segnava  ad  uoa  specie  di  grano.  La  ty~ 
quello  di  pappagallo.  (Dasii.)  j pha  di  Teofrasto  è la  segale,  secondo 

TUZIA.  {Chim.)  In  altri  tempi  davasi  il  Porta.  (J.) 
questo  nome  ad  un  sublimato  bigio-lTTPHAL£A.  [Bot.)  SoWo  qtittio  notne 
goolo  che  si  raccoglie  nelle  gole  deìj  generico  il  Mucnch  ha  voluto  distìn- 
fornelli  ove  si  trattano  miniere  che  guere  la  pai>onia  tjrphaieta  del  Ca- 
contengono  lineo.  La  tuzia  è princi-  vauilles  « il  coi  calice  esterno  è prò* 
palmente  formata  d’ossido  di  zinco  ;{  fondamente  quinquetiJo.  (J.) 
ma  quest’ossido  è coloralo  da  sostanze  TYPH1NE£.  (Bor.)  Y.  Tiriaea.  (J.) 
estranee  di  natura  variabili.  (Cb.)  TYPHINOS.  {Ittiol.)  Uno  degli  antichi 
TUZPATLIS.  ( Bot.)  Il  Linneo  cita,  nomi  del*  MaUitcruro  elettrico.  V. 
presso  rUernandez,  questo  nome  mes>  MaLATTZBuao.  (I.  G.) 
sicano  della  r^ori/e/iin conr/*o^e/‘t'a.(J.)  TTPHIS.  (Conc/i.)  V.  Tiri.  (Dx  B.) 
TYARON  , THTARON.  {Bot.)  Nome  TYPHIS.  ( t'oss.  ) È il  Murice  tubifero 
greco  del  loglio,  tolinm  , citato  da  di  De  Lamaick.  V.  Muaica.  (D.  F.) 
Uioscoride.  (J.)  TYPHIS,  {Crost.  V.  Tiri.  (D&sb.) 

TYCHIllS.  (An/o/n.)  V.  Tichio.  (C.  D.)  TTPHLE.  (///io/.)  Si  è talvolta  così  ad- 
TYE-LI-MU.  (£o/.)  Grande  albero  della!  dimandalo  il  Singnato  ago  di  mare. 
China,  menzionato  nella  piccola  Hac-  V.  Sibobato.  (1.  C.) 
colta  dei  viaggi  sotto  questo  nome  e TYPHLOPS.  ( Erpotol,  ).  V.  TirLora. 
sotto  quello  di  legno  ferro  , pao  do-  (1.  C.) 

ferro  dei  Portoghesi,  a cagione  della  TYPHLUS.  ( Mamm.  ) Questo  nome  , 
durezza  del  suo  legno.  Ha  un  tronco  desunto  dal  greco  c che  signiKea  cieco, 
che  eccede  io  diametro  quello  delle  è stalo  dato , come  nome  ialino,  dai 
nostre  querci.  Se  ne  fanno  io  quel  moderni  al  Topo  talpa  o aspalace  degli 
paese  àncore  da  vascelli , le  quali  non  antichi.  (Desìi.) 
sono  da  paragonarsi  alle  àncore  di  TYPHOIDES.  {Bot.)  Il  Mmnch  ha  vo- 
fcrro.  (J.)  luto  fare  sotto  questo  nome  un  genere 

TYFKAHH.  (^o/.)  V.  Tifpab.  (J.)  della  phaiaris  urundinacea  , Lino., 

TYFLOK.  {Bot.)  Nome  arabo  della  co-  che  ha  le  pagUatle  pelose  alla  base. 

caiia  semperviita  del  Forskal.  (J.)  (J.) 

TTLAS.  (Ornit.)  Nome  latino  che  si  ap-  TYPHULA  (Bot.)  V.  Tifolà.  (Lbb.) 

plica  al  Tordo  sasiello.  (Dbsm.)  TYKANNDLIIS.  (O/’Bi/.)  V.  TiaAsai7i.o. 
TTLODERES.  {Entom.)  V.  Tilodbbb.  (Cb.  D.  b L.) 

(C.  D ) TYRANNUS.  {Ormit.)  Y.  Tibaxxo.  (Cb. 

TYLODES.  {Entom.)  V.  Tilodb.  (C.D.)  D,  b Lbssoii.) 

TYLODINA.  ( Maiacoz.  ) V.  Tilodiba.  TYRIMNUS.  ( Bot.  ) V.  Tibisso.  (F. 
(Db  B.) 

TYLOMUS.  {Entom.)  V.  Tilobo.(C.D.) 

TYLOPHORA.  ( Bot.  ) V,  TiLoroBs, 

(POIB.) 

TYLOPODA.  ( Mamm.  ) V,  Tilopodi. 

(Dbsb.) 

TYLOSTOMA.  {Bot.)  V.  Tulostobs. 

(Lbm.) 

TYMPANiS,(5o/.)  V.  TiMrABiDB.  (Lbb.) 

TYMPANOTOMA.  {Conc/i.)  V.  Tibpa- 
botoba.  (Db  B«) 


Cass.) 

TYSSELINL’M.  {Bot.)  V.  Tbtssblibdm. 
(J.) 

TZÈEHEMPHAAUT.JE.  {litio/.)  Il 
Ruischio  ha  parlato  sotto  queste  noma 
d’uu  pesce  delle  Indie  orientali  che 
deve  estere  noi  specie  di  diodoote,  di 
balestra  o di  corazziere  (I.  C.) 

TZÈE-VARRENT-JE.  (Ittiol.)  Nome 
dato  dagli  Olandesi  delle  Molucche  ad 
un  riesce  ihe  ha  la  facolu  di  lancimi- 


TZl  ( 6i 

ii^ie  » Urrà  e che  ci  sembra  eisere 
UD  Chiroiietle.  (I.  C.) 

TZICATLIKA.  (Erpeto/.)  Nome  ameri- 
CBUO  d*un  lerpeole  che  vive  Ui  sole 
formiche,  é grosso  r^uaolo  il  diio  mi* 
nimo,  ha  nove  pollici  di  lungheiia  , 
ed  è varialo  alteroalivameutc  di  fsKe 
bianche  e rosse.  Nieremberg  ue  ba  par* 
Uio.  (I.  C.) 

TZINACANATLAPATLI,  (Bot.)  La 
passiflora  ricordata  con  questo  nome 
meuicano  dall*  Uernandex  , anxicbè  ri* 
portarsi,  come  alcuno  ha  detto,  alla 
patsiflora  ptrfoliata^  Lion. , poireb* 


o ) TZO 

be  con  molta  rauiune  a>«r>i  per  U 
passiflora  messicana  del  Borv.tA.B.) 

*1  ZOClflL  PATLI.  {Boi,)  Nome  mesai- 
cano  d’  una  piauU  figurata  dall*  Her* 
nan  lex,  che  sembra  essere  una  specie 
d^eupaioria.  (J.) 

TZOPILOTL,  (Orni/.)  Hernandex,  nella 
sua  Storia  naturale  del  Messico , p^g. 
33t.,  delPedixione  del  i65i.«  ha  rap- 
presentalo. sotto  questo  nome  ameri* 
cano,  il  Vultur  urubu^  tipo  del  ge- 
nere Catarie  di  alcuni  autori  e del 
genere  Zopitolo  di  Vicillot.  (Lasso*. ) 
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ERRORI 


p.g. 

Col. 

V, 

n- 

2. 

35. 

Gb4NO 

Obaivo 

0* 

I. 

57. 

salificafo 

^«alil'ìcatii 

"7 

2. 

34. 

helihnntns 

heiianthus 

1 17. 

2. 

55. 

htìiantus 

beiianthus 

118. 

1 . 

aa. 

heliantus 

heiianthus 

138. 

2. 

5q-6o.  BoBtAfU.  TAOOt^tO 

BoesAAViA  9 Pataganr 

i3a. 

2. 

5i. 

TAVERAYA 

TAVERIAYA 

3o5. 

1. 

37- 

fongìfiora 

longlflora 

3 13. 

2. 

6. 

taeyphyllos 

platyphyUof 

3<3. 

2. 

»7- 

stoeahas 

stoechas 

3ig 

I. 

6. 

heediì 

^heedii 

3ig. 

2- 

3a. 

or 

DA 

3an. 

2. 

a. 

Tolgarmenle  pernice 

volgarmerilc  di  pernice 

3ai. 

I. 

2a-a3. 

/ariana 

juìiann 

3ai. 

t. 

a5. 

Il  Zsomuslro 

ZoroAilro 

33 1. 

I. 

5a. 

TAPIOCUI 

TIPIOCUl 

363. 

2. 

34. 

cortforvee 

conferva 

363. 

2. 

36. 

conjorva 

confervce 

4i3. 

I . 

16. 

K9»egnasì 

asiegnanti 

4i5. 

2. 

39- 

vog/iera^o  ilell'Ailanson 

> 0 vogherà  ilell'  A>l.insoM 

433. 

1. 

»7- 

meiliitrj 

^'•neJiocri 

440. 

1 

9 

rimamliamu 

cui  riroandidCDo 

445. 

2, 

“9' 

tric/ionatet 

trichomntes 

445. 

2. 

48. 

museo 

m US  co 

447- 

I. 

5o. 

hypocnus 

hypochnus 

1 . 

48 

pyxidaferum 

pyxidiferam 

/,56. 

f . 

f 53.  hymtniophyUum 

hymenophyllitrn 

439. 

2. 

58. 

didymodon  cyntdon 

didymodon , nedon 

466. 

3 

^9- 

nugais 

wignis 

468. 

f . 

18. 

c r anemone 

é V anemone 

468. 

I. 

33. 

OsSALIDR 

OsSALIDE 

477. 

2. 

35. 

Triiis 

Trilix 

484. 

2. 

41. 

Kolb 

Rolh 

489. 

t . 

43. 

TRIPETALIACEE.(flo/.)TRIPETELIACEE.  {Hot.) 

Tripethatiacece 

Tripetheliaceee 

49'. 

1 . 

5a. 

V.  TaipLAsis 

V.  Tmplasioc. 

492- 

1. 

IO. 

Xriplocentrum 

Triploeentron 

49»- 

1. 

38. 

TIWPLOCENTRUM 

TRIPLOCENTROK 

499 

2. 

27- 

perdisium 

pardisiuni 

5oo, 

2. 

60. 

neniurn 

mninm 

r.a3. 

2. 

44. 

cornucosproi des 

corna  cop  ioide  s 

534. 

t . 

59. 

Makomo 

Mebulio 

5a5. 

3. 

6f . 

lìriodendrium 

liriodendron 

339. 

2. 

33. 

tremeltoides 

tremelloides 

339 

2. 

Sa- 

Tabercuia 

Tithercularia 

54n, 

2. 

55. 

phcerococcus 

sphcerococcus 

2. 

60. 

tuberbularia 

TUBERCULABU 

572. 

I, 

53-54. 

diandithus 

dinnthus 

5,4 

1. 

1 a. 

n al  gamfolo 

0 garofoU 

600. 

2. 
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pentandia 

pentandria 
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